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876.  (Finmze)  Varchi  B.  • Storia  fiorenti- 
da  Nella  quale  prÌDeipaimentc  si  contengo- 
no rulLimc  llevoluaioni  della  Repubblica  Fio- 
routina,  c lo  Siabiiimemo  del  Principato  nel- 
la Casa  de’  Medici  - Cononio  Augusta,  Pie- 
tro Martello  (Paulo  Kuhzio),  1721;  in-fol.  ; 
ff.  Il  n.u.  + pp.  677  + 2 n.n.  L.  15.000 
3 ind«.  a piena  pag.  ; fron:e-p..  ritr.  delI’A.  e al- 
bero genealog.  dd  Medici:  teatate.  finali  e leUrine 
Uiot.  • Lcg.  in  piena  pergam.;  tsu.  dora.;  tagli 
verdi  - 1“  edizione,  a cura  di  Kranc.  Settenianni. 
Itoreniino.  In  questo  esemplare  son  state  liatampate 
le  pp.  639-40,  narranti  l'atroce  comportamento  di 
Pier  Luigi  Farnese  contro  U vescovo  di  Fano;  molti 
esemplari  invece  ne  seno  privi  - V.  Brunet.  V. 
1067  : • bornie  édit  i ; Gmeese,  VII,  239  - Raro. 
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Nella  quàle  prìncipalmen- 

te  fi  contengono  lultimeReVOlllzioni - 

de]iaRepubblicaFiorentìna,eloStabi]imentodelPrìll- 
dpato  nella  Cak  de’^kdicì. 

. Tàvola  m fine  dette  Cojè  più  muành.  ^ ^ ' 


IN  COLONIA  MDCCXXI. 

Appidlò  PIETRO  j^^RTELLO. 
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LO  STAMPATORE 


A I LETTORI 


^ M^fima  di  buona  FUofofi^  dal  nà- 
rio  genio  d’ogmg€«rile  ipiìritocon- 
' uomo  d’onore 

^ quanto  può  affaticare 'di  cqn- 

jjj  IliwBSK^  ieguirecx)nlaudevoUaziomglorio- 
fà  famà  ima  i btioni,  e di  recare  altrui  giovamento  : 
perchè  n può  con  ragióne  felice  reputar  colui,  al 
Quale  (late  fieno,  dalla  natura  per  aò  fare  baftanti 
forze' fbmminiflrate;  E però  almettanto  veral’qp-^ 
pinionedel  Tofcano  Tullio  Giovanni  Boccaccio,' 
le  cui  parole  (Gip.  x.  npv.  vm.)  fono  quelle:  Qà  adun- 


que pojfèndo fa  quello»  che  a hù  s^tq^partienefa  bene:  ma 
non  fi  ne  dee  Puomo  tanto  mararvigharejie  auo  con  fintane 
lode  levarlo»  come  un  utero  fìcowverrùu  che  il  facesfi,a  cut 
per  poca pojjh  meno  fi  richiedesfi.  Quella  fentenza , 
Lettori  gentilisfimi,  mi  ha  nell’  animo  un  dolce 
conforto  risvegliato  a llampare  la  Fiorentina  Sto- 
ria di  Benedetto  V archi, con  una  cearta  lperanza,che 
fiaperellèr  da  voi  gradita,e  applaudita  quella  mia 
fatica;  ConciolTìachè  vi  fi  parerà  fiibito  davanti  la 
mia  diligenza,  e il  mio  zelo,  che  nón  ha  più  una  sì 
bell’opera  fottopolla  ad  elfor  difformata,  e fiera- 
mente gualla  da  i poco  periti  copiatori,  per  igno- 
ranza c&quali  s’è ^veduta  finora  piena  d’errori  : e 
che  con  minor  fatica,e  Ipelà  poflà  edèr  da  tutti  letta, 
E pcn^do  meco  medefimo  donde  fia  adivenuto, 
che  una  sì  degna  Storia  Ik  fiatasi  lungo  tempo  con 
/’  • .'  ? a 2 tanta 
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tanta  ingiuria  naicoià  alla  pubblica  luce^  altra  ragi- 
one non  ho  faputo  ritrovare,  le  non  il  grave  peri- 
colo, che  è lèmpre  flato,  non  folàmente  ^r  chi 
Ieri  ve  Ichiettamente  il  vero,  ma  ^cora  per  alni, 
che  voglia  dipoi  pubblicarlo  ; perchè  la  maggior 

{)arte  dell’Iflorie  di  quelli  ultimi  tempi  lembrano 
crine  più  da  impoflori,  e adulatori,  che  da  Storici 
ingenui,  e fmeen,  quali  ellèr  dqvrebbqno,  e quale 
fu  lènza  fallo  BenedettòVarchi  & poi  all’  elegan- 
za dello  flile,e  alla  pulizia  della  liuj^a  fi  riguarda» 
egli  non  è certamente  da  polÌ3orh  a verun  altro 
più  pregiato  Icrinore,  per  le  quali»é  altre  prero^ 
gative  merita  lìcuramentc  d’ellère  fra  gli  Storici 
3Ìù  iUuflri,e  più  celebri  annoverato.  Nel  reflo  ab-‘ 
Diamo  ffimato  bene  di  lèguitare  l’ ortografia,  che 
la  praticata  r Accademia  della  Crulca  nell’ allega» 
re  1 luoghi  di  quefla  Ifloria,  lècondo  il  moderno 
ufo  ; ficcome  di  porre  nel  principio  l’Albero  della 
Cala  de’Medici,per  più  chiara  intelligenza  voftra, 
perchè  ancora  quell  Ifloria  fi  può  <Sre,che  fia  di 
Cafa  Medici  non  meno,  che  delle  colè  de’Fioren- 
tini.  Io  non  m'affaticherò  in  narrarvi  le  lodi  del 
Varchi,sì  perchè  le  lìie  opere  fono  a tura  gli  eru- 
diti g^à  note,  sì  perchè  fono  Hate  da  altri  per  l' in- 
nanzi raccontate.  L’Abate  Razzi  ne  Icrifle  la  Vita 
molto  diligentemente,  che  flamba  fi  legge  nel 
principio  delle  Lezioni  dello  flelibVarclu;  quefla 
abbiamo  giudicato  appropofito  di  porvi  davanti 
per  maggiorvoflro  comodo,e  per  lume  della  me- 
defima  Ifloria,  la  quale  certo  fono,  che  làrà  da  voi 
non  fenza  pallàmento  di  noia , e ccm  fingolar  di- 
lettazione, e piacere,  ed  utilità  infieme  letta^eavu- 
u cara.  Iddio  vi  dia  felicità. 
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VITA 

DI  MESSER 

BENEDETTO  VARCHI, 

fcritta 

Dali'ABATE 

• DON  SILVANO  RAZZI: 

All  ìlluftrey  e Rev.  Signor, 

BERNARDO  MEDICI. 


Iccome  ha  ciafcuna  Provincia  avuto  da  Dio  benèdetto 
alcuna  dote  particolare , verbigrazia  di  produrre  alcuna 
coià  in  più  quantità>  o migliore,  che  Taltre  non  fanno  ; 
compare,  che  ad  alcune  Città  principali  fia  flato,  quali 
per  privilegio,  conceduto,  che  non  iblo  producano  in- 
gegni atti  alle  fcienze,e  alla  fpecolazione,  ma  anche  in 
un  certo  modo  diano  perfezione  a quelli,  che  nati  in  altre  p^rti  (inchi- 
nati ùmilmente  agli  ilud;  delle  lettere)  vengono  in  quelle,  o per  loro 
itesQ , quafi  in  lor  proprio  albergo  ; o chiamati,  o favoriti  da'  Mecenati, 
o dagli  Augufli  ad  abitare.  Perchè  lafciando  da  uno  de’  lati  Atene,  anti- 
chisfima , e nobilisfima  madre  delle  fcienze,  non  fappiam  noi , che  in 
Roma,  ne’  fuoi  migliori  tempi  ( oltre  a quegli,  che  nacquero  in  lei  ) fi 
allevarono  favoriti  da  esfi  Augufli,  e Mecenati,  Virgilio  per  patria  Man- 
tovano, Orazio  da  Venulìo,  Ovidio  da  Solmona,  e altri  moln,  quale  da 
Verona,  quale  d’ Africa,  quale  da  Sarfina,  e quale  da  Bevagna,  e quale 
d’ altro  luogo,  che  tutti  notisfimi  fono  ? E che  parimente  in  Fiorenza, 
oltre  a’ Tuoi  figliuoli  proprj,  troppo  più  chiari,  chemeftier  faccia  dire 
alcuna  cofa  di  loro  (quafi  piante  trasportate  dal  loro  natio  paefe  in  luogo 
più  conforme  alla  natura  loro)  vennero  al  tempo  degli  Avoli  nollri,  e 
vifTero  nelle  cafe  de*  Medici  (Mecenati  veramente,  e Augufli  Fiorentini) 
Marfilio  Ficino,  cioè  da  Fighine  di  Valdamo , M.  Angelo  da  Monte  PuU 
ciano,  ed  altri,  che  per  brevità  si  lafciano;  ed  a' tempi  nofhi  MonGgn. 
Giovio,  Monfig.  Beccatelli,  ed  altri  moiri , chiamati,  e favoriti  dal  Gran- 
duca Cofimo  ? Ed  ultimamente  ricondottoci  dal  Granduca  Ferdinando , 
Pietro  Angelio , del  quale  baiti  aver  detto  fblo  il  nome,  quando  il  rima- 
nente fanno  ( dirò  cosi)  et  Tagut,  et  Ganges,  forfait  et  Antipodes  ? I quali 
tutti  può  in  un  cerco  modo  Fiorenza  chiamare  fuoi  carisfimi  fìgliuoli  a- 
dottivi,  ficcome  i Tuoi  propij,  legittimi,  e naturali.  Nel  numero  adun- 
que di  quelli  propij  G può  dir  veramente,  che  fia  flato  il  Varchi  ; per- 
ciocché febbeneSer  Giovanni  fuo  Padre  traeva  l’origine  da  Monte  Varchi, 
C.iflello  del  già  detto  Valdarno,  tra  Fiorenza,  ed  Arezzo,  nondimeno  elTo 
Varchi  nacque,  fu  allevato,  e vifTe  la  più  parte  della  fua  vita  in  Fiorenza. 
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La  qual  vita  Ì0|  certo  mi  fon  meiTo  a fcrivere  più,  per  pagar  quello  de> 
bito  verfo  l'amico,  che  per  altra  cagione.  E masfimamente  avendola 
ìniìno  a certo  ten^  fcritta  Meller  Antonio  Allegretti , fecondo,  che  già 
effo  Varchi  mi  dille,  e potendo  agevolmente  avvenire,  che  quando  che 
fia,  ella  in  qualche  modo  sitruovi  ; per  non  dire  nulla,  che  ballare  po- 
teva per  avventura  quello,  che  della  vita,  e azioni  del  medefimo  li  può 
veder  da  tutti  nell’orazione  funerale,  la  quale  fu  fatta,  e recitata  neU’efe- 
quie  di  lui  dal  Signor  Cavalier  Lionardo  Salviati , con  quella  eloquenza, 
che  oggi  è proprisùma  di  lui.  Ma  prima,  che  io  ad  altro  venga,  non  è 
da  tacere,  che  Ser  Giovanni  Padre  del  Varchi,  fu  non  Iblo  de’  primi,  e più 
filmati  caulidici , o vogliam  dire  Procuratori,  che  al  luo  tempo  follerò 
nell’ Arci vefcovado  di  Firenze,  ma  uomo  ancora,  che  fi  dilettò  delle  belle 
lettere,  e attefe  ad  altri  lludj,  che  delle  Leggi,  poiché  fra  le  lettere  Latine  di 
Pietro  Delfìni  Viniziano,  e Generale  di  C^maldoli.  ne  ha  una  tra  l’ altre 
fcritta  l’Anno  1521.  al  detto  Ser  Giovanni,  il  cui  principio  è ~ Cogitavi  ali- 
quandiu,  ferleél»  Dialogo  tao,  quem  de  me  fcribendum  duxijli  iejponderem, 
ut  tiH  aliqaid  an  omnmo  fnhticerem.  Nacque  ilVarchl  nel  mille  cinque- 
cento, e due,  e da  elfo  Ser  Giovanni  fuo  Padre,  gli  fu  pollo  nome  Bene- 
detto, per  la  divozione,  che  egli  aveva  a San  Benedetto  Padre  de’  Monaci. 
Ad  onore  del  quale  Santo  elTendo  già  fiata  edificata  a’ Monaci  dell’Ordine 
di  Camaldoli,  fuori  della  porta  a Pinti,  in  fu  la  via,  che  va  a Fiefole,  una 
Chiefa,  e Monafierio  in  tutto  limile  a quello  degli  Angeli  in  Fiorenza, 
Ser  Giovanni,  che  avea  non  lungi  da  quello  una  fua  belk  Villetta,  la  qua- 
le poHeggono  oggi  quelli  della  Fonte,  tutto  il  tempo,  che  gli  avanzava 
da’  fuoi  negocj,  e masfimamente  i giorni  delle  Felle,  quivi  con 'i  fuoi  fi- 
gliuoli in  Tanta  converfazione  si  dimorava.  E da  quello  poi  venne,  che 
fi  Varchi  celebrò  fempre,  per  le  più  deliziofè  del  Mondo,  le  colline,  e vil- 
laggi c.  Fiefole , ed  ebbe  ftretta  amicizia  con  i Padri  del  detto  Ordine. 
Pervenuto  il  fanciullo  all’età  di  dodici,  o tredici  anni,  avendo,  oltre  a’ co- 
fiumi  imnarato  a leggere,  e fcrivere,Ser  Giovanni,  a ciò  configliato  da  un 
poco  giuaiciofomaelto,che  aveva  avuto  in  cufiodiaBenedetro,lo  milè  ad 
un  fondaco, quafi  difperato,che  egli  avelie  a far  mai  alcun  profitto  nelle  let- 
tere. Mai  padroni  del  fondaco,! quali  molto  erano  amici  diSerGiovanni, 
e di  miglior  giudicio,  che  non  era  fiato  il  già  detto  maeftro,  vedendo  il 
fanciullo  fempre  con  alcun  libro  in  mano,  o di  Romanzi , o altri  sì  fatti, 
dillero  al  Padre,  che  per  quanto  a loro  pareva,  male  avea  frtto  a levarlo 
dalla  fcuola,  conciofolle,  che  molto  il  vedevano  più  defiderofo  d’atten- 
dere agli  fiudj  delle  lettere , che  alla  mercatura.  Perchè  avendolo  Ser 
Giovanni  meglio  efaminato,  che  non  aveva  fatto  prima , e con  più  lana 
mente  confiderato  l’inclinazione  del  putto,  levatolo  dal  fondaco,  lo  racco- 
mandò a Maeftro  Guafparri  Marifcotri  da  Marradi,  il  quale  ficcome  erà 
tenuto,  cosi  era  veramente  uno  de’  migliori  Maellri  di  Grammatica,  che 
folfero  in  quei  tempi  in  Firenze,  e forfè  in  Italia.  Sotto  la  difciplina  del 
quale  (che  fù  anche  mio  Maeftro,  eHendo  già  molto  vecchio)  fece  Be- 
nedetto tanto  profitto  nella  lingua  Latina,  e lludì  che  li  dicono  d’Uma- 
nità,  che  di  diciotto  anni,  o poco  più  lo  mandò  il  Padre  a dare  opera  alle 
Leggi  nello  Studio  di  Fifa  : con  animo  dopo  alcun  tempo,  di  tirarfelo  ap- 
prelTo,  farlo  attendere  a procurare,  e lafciarlo  nel  fuo  avviamento,  E co- 
sì appunto  adivenne,  perciocché  8opo  ellere  il  giovane  fiato  cinque  anni 
a ftudio,  e fatto  allài  profitto  nelle  L^gi,  e Civili,  e Canoniche  ; ancorché 
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BENEDETTO  INARCHI 

non  folkro  punto  fecondo  il  Tue  genio,  e vi  aveflè  attefo  più  per  piacere 
altrui,  che  per  voglia,  che  egli  n’avelTe  ; il  Padre  non  folo  cominidò  a in* 
Ugnargli  la  pratica,  e modo  di  procurare , ma  lo  fece  ancora  (cosi  dico- 
no i matricolare  , cioè  approvare  per  idoneo  all’  arte  de’  Notaj , ed  a ro- 
garfi  de’  contratti.  La  qual  cofa  egli , che  era  nato  ad  altri  ftudj  non 
poteva  in  niun  modo  fopportare,  difpiacendogli  molto  efiere  dopo  tante 
fatiche  divenuto,  non  altro,  che  un  roco  mormorator  di  corte,  un  uom  del 
volgo.  Tuttavia  tenendo  nell’  alta  mente  ripofto  quello,  che  aveva  in 
animo,  quando  che  folTe  di  fare,  si  andò  buona  pezza  accommodando, 
per  non  guadare  i Tuoi  Fatti,  alla  voglia  del  Padre.  Il  quale  finalmente 
venuto.a  morte,  e rimafi  eredi  delle  Tue,  più  che  mediocri  fàcultà  Meffér 
BenedeKO , e un  altro  (ilo  figliuolo  , Meller  Benedetto  rimafo  in  fua  li- 
berti, e non  avendo  a penfare  ad  altri,  che  a (è,  Idfciò  del  tutto  l'arte  del 
Notajo.  Ma  come  colui,  che  da  Maedro  Guasparrì  non  aveva  altro  ap- 
parato , che  la  lingua  Latina , e fapeva  malamente  poterfi  attendere  alla 
Filofofia  fenza  la  Greca,  prima  che  altro  fàcefle,  si  diede  con  tanto  du- 
dio  ad  apprenderla  da  Pier  Vettori  ( e badi  cosi  diire  femplicemente)  con 

Suanto  taceffe  alcun  altro  giammai , non  perdonando , ne  a fatica,  ne  a 
Uàgio  veruno.  In  tanto , che  per  non  torre  il  giorno  quel  buon  Gen- 
tiluomo da’  Tuoi  negocj,  durò  mesi,  e forfè  anni  ad  edere,  masfimamente 
di  verno,  ogni  mattina  una,  o due  ore  innanzi  di  a cafa  di  lui,  fenza  la 
lezione,  che  poi  udiva  dal  medelimo 'pubblicamente.  Ma  feguendo  il 
tumulto  dell  anno  mille,  e cinquecento  Ventifette,  nel  quale  furono  i Me- 
dici cacciati  di  Firenze,  e non  molto  dopo  l’alledio,  non  venne  fatto  al- 
trimenti al  Varchi,  ne  in-  detto  tempo,  ne  per  molti  anni  dopo, di  andare, 
fìccome  avea  penfato,  a dudio,  ne  a Padova,  ne  a Bologna,  dove  fapeva 
edere  eccellentisfimi  Dottori  di  Filofofia.  Ma  non  per  tutto  ciò  ftette 
ociofo,  anzi  dimorando  in  Firenze,  (è  non  come  avrebbe  voluto,  almeno 
come  potè  il  meglio,  attefe  a ftudiare,  eccetto,  che  per  l’adèdio.  Impe- 
rocché mentre  quello  durò,  intervenne  anche  il  Varchi  con  gli  altri  gio- 
vani Fiorentini  a buona  parte,  ficcome  egli  afferma  nelle  fue  Iftorie,  di 
quelle  cofe,  che  intorno  a Firenze  occorfero  fra  l’uno  efèrcito,  e l’altro. 
Onde  non  è gran  fatto,  che  egli,  leggendo  le  cofe  accadute  in  quello  adè- 
dio,  fappia  quando  altri  dica,  e quando  fi  parte  dal  vero. 

Fornito  l'adèdio,  ed  i Medici  ritornati  in  Fiorenza,  dando  tratte- 
nendo il  Varchi  con  diversi  amici  fuoi,  ma  particolarmente  in  cafa  Lo- 
renzo Strozzi , mentre  Giovambatifla  il  Figliuolo  dudiava  in  Padova,  in- 
fino  alla  morte  del  Duca  Aledandro.  Nel  qual  cafo  fece  alcuni  Sonetti, 
che  allora  furono  molto  lodati,  e tenuti!  migliori,  che  avedè  fatto  ind- 
no  allora.  Ma  partendosi  dopo  la  creazione  del  Duca  Cofimo  gli  Strozzi 
di  Firenze  , fe  n’andò  anch’  il  Varchi  con  edb  loro , e con  efsi  dimorò 
parte  in  Venezia,  e parte  in  Bologna,  indno  a che  fegul  la  cofa  di  Monte 
Murlo , alla  quale  mancò  poco , che  non  intervenne  anch’ali,  decome 
era  flato  a Sedino,  per  l’amicizia,  che  aveva  drettisdma  con  quel  Baccio 
del  Segaiuolo  che  fu  poi  con  altri  decapitato  in  Fiorenza.  Seguita  per  tan- 
to la  cofa  di  Monte  Murlo  d parti  il  Varchi  con  i medefimi  Strozzi  da 
Bologna  , laddove  era  rimafo,  e fe  n’andò  a Venezia  con  i dgliuoli  mag- 
giori di  Filippo,  che  molto  il  vedevano  volentieri,  e carezzavano,  accioc- 
ché infegnade  a i loro  tre  fratelli  più  giovani  Giulio,  Lorenzo,  ed  Ales- 
fandro.  Ma  non  avendo  il  Varchi  maggior  disiderio,  che  di  tornare  a 
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Tuoi  Audi,  i quali  per  ^ lungo  Q»zio  avea  tralafciati.  gli  venne  fìnalmen>  - * 
te  latto  quello,  che  prima  non  aveva  potuto.  Perciocché  > dopo  avere 
lungamente  trattata  per  lettere  la  bifogna  fra  loro , prefa  una  cafa  in 
fulla  piazza  del  Santo,  chiamata  la  cafa  della  Vacca,  si  rìdulTero  a Padova, 
infieme  Meflèr  Albertaccio  del  Bene,  Meller  Puccio  Ugolini , Meiler  Ugo- 
lino Martelli , ed  il  Varchi.  Ma  è ben  vero , che  il  detto  MelTer  Puccio , 
perocché  attendeva  alle  Leggi,  fuori  che  a tavola,  non  fi  trovava  molto 
con  gli  altri  in  compagnia.  Ma  si  ben  d’altra  parte  era  quasi  Tempre 
infieme  con  quelli,  MelTer  Lorenzo  Lenzi , tanto  amato  dal  Varchi , il 
quale  allora  nella  medelima  Città  attendeva  alie  Le^  in  cor.ipagnia  dd 
iuo  Cugino,  che  fu  poi  ultimo  Cardinale  de  Caddi,  Di  queAi  tre  adun- 
que, che  attendevano , come  A dice , aU’arti , Airono  MaeArì  , e ^Dottori, 
mentre  infieme  Aettero  dintorno  a tre  anni  in  Padova  , il  Maggio  in  Fi- 
lofofia,  il  Beato  nella  MetaATica,  e nelTVmanità,  e Greco  MeAer  Lorenzo 
.da  Baliàno.  Dopo  i detti  tre , rimanendosi  il  Martelli  nella  detta  cafa 
della  Vacca,  quale  che  Te  ne  foAe  la  cagione,  fi  ritirarono  in  un’altra  da 
per  loro,  fenza  però  divider  Tamicizia,  MelTer  Albertino,  il  Varchi,  e Mef- 
lèr  Carlo  Strozzi,  di  pochi  giorni  innanzi  venuto  anch’egli  a Audio  a Pa- 
dova. Ma  egli  non  è da  tacere  prima,  che  ad  altro  veniamo,  che  aven- 
do lira  tanto  avuto  principio  la  NobilisTima  Accademia  degl’lnfiammati, 
per  opera  di  MelTer  Daniello  Barbaro,  e in  parte  ancora  di  MelTer  Ugo- 
Uno,  amidsfimo  di  elTo  Barbaro,  fu  certo  A Varchi  uno  de’  più  ardenti,  e 
di  quegli,  che  maggiormente  le  acquiAarono  grido,  e riputazione.  Per- 
ciocché oltre  al  carico,che  aveva  di  leggere  l’Etica  pubblicamente,  mentre 
il  Maggio  dichiarava  la  Poetica,  vi  lede  anche  con  molta  Tua  gloria  in 
vati  tempi  altre  Leziopi,  dichiarando  or  uno,  e quando  altro  de  compo- 
nimenti del  Petrarca,  di  Monfignor  Bembo,  di  Monfignor  della  Cafa,  o 
d’altri,  fecondo  che  più  gli  era  in  piacere,  o era  pregato  dagU  amici.  Delle 
quali  Lezioni  titte  in  Padova , alcune  si  leggono  fra  l’altre  Tue  Aanipate, 
e altre  si  Aanno  in  mano  degli  amici  Tuoi , per  non  avere  avuto  da  lui 
l’ultima  mano.  E per  quanto  mi  vien  detto  da  eAo  Monlìgnor  Ugolino 
Martelli  oggi  Vefeovo  di  Glandeur  in  Francia,  fece  il  Varchi,  mentre  in- 
fieme  Aetiono  nella  detta  cafa  della  Vacca,  alcune  Egloghe  in  versi  feioi- 
ti,  traduAè  la  Priora  , comentò,  e fece  alcuni  Prolegomini  alla  Logica. 
Finalmente , dopo  elTer  così  flato  alquanti  anni  in  Padova,  dilideroìo  di 
palTare  anche  più  avanti  ne’Audj  della  Filofofìa,  fentendo,  che  in  Bolo- 
gna leggeva  MelTer  Lodovico  Bocca  di  ferro,  làmolìsiìmo  Filolbfo,  la  le 
n’andò  per  udirlo.  Ma  quanto  egli  apparalTe  fotco  la  difciplina  di  tanto 
MaeAro,  lafcierò,  che  i Tuoi  Rritti  medeAmi,  ne’ quali  ne  fa  così  TpeAo,  e sì 
onoratamente  menzione,  ne  facciano  fède.  Ma  non  tacerò  già,  che  ebbe 
con  elTo  lui  grandisAma  domeAichezza,  e famdiarità  ; intanto,  che  rade 
volte  era  veduto  per  la  Città  il  Bocca  di  ferro  fenza  il  Varchi,  o il  Var- 
chi fenza  il  Bocca  di  Ferro.  E perciocché  aveva  MelTer  Benedetto  l’ope- 
nione  di  queAo  Tuo  MacAro  in  luogo  d’oracoli,  e per  coAante  nelle  cofe 
della  Filofofia,  non  dovere  poter  Aare  la  verità  delle  cofe,  che  egli  afFer- 
mava,  altramente,  aveva  fcritte  a mano  buona  parte  dell’Opre,  che  poi 
furono  Aampate  di  elTo  Bocca  di  fèrro,  Accome  hanno  veouto,  e fanno 
tutti  gli  amici  Tuoi.  Alle  quali  tante  fpefe , che  egli  Riceva  in  tenendo 
cafa  aperta  (>er  fe,  e per  gli  amici,  e ferivano,  e fervitore,  e ferva,  non  ba- 
Aando  l’entrate  de’ Tuoi  beni,  e gli  aiuti  degli  amici , o veniva  egli  AelTo 
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a ciò  fare,  o feceva  vendere,  o impegnare  da  chi  faceva  i fiioi  fatti  in 
Firenze,  ora  una,  e quando  altra  delle  fue  cafe,  e poflèsfioni.  Di  manie- 
ra, che  non  ancor  ben  forniti,  quanto  ai  difiderio  i Tuoi  ftudj,  o per  dir 
meglio  non  ancor  fàzio  d’andare  alle  fcuole  ( perciocché  i Tuoi  Audj 
non  fornirono  mai , fe.non  quando  rendè  io  fpirito)  farebbe  ilato  for- 
zato, non  avendo  più  il  modo  a ftar  fuori,  ficcome  era  flato  fecondo  par 
fuo,  aflài  orrevolmente,  o a tornare  a Firenze  come  foflè  potuto,  o an- 
dar&ne  ficcome  avea  fatto  alama  volta,  fenza  aver  luogo  fermo  da  Ro- 
ma a Vinegia,  e or  qua,  or  la,  fecóndo,  che  il  fuo  capriccio  il  guidava,  o 
era  chiamato,  o condotto  dagli  amici,  fe  non  favelle  iddio,  e alcuni  a- 
mici  fuoi  in  quello  modo  aiutata  Mentre  il  Duca  Coftmo , veramente 
magnanimo  Principe,  liberatosi  da  que’travaglj,  che  nel  principio  del  fuo 
reggimento  gli  diedero  occafione  di  far  conofcerc  ai  mondo  il  fuo  valo- 
re, si  apparecchiava  a rimettere  gli  ftudj  delle  lettere  nello  Stato  fuo,  ria- 
prire lo  Studio  di  Fifa,  e creare  l’Accademia  Fiorentina , fu  configliato  , 
con  dirgli,  che  il  Varchi  era  uno  de  primi  letterati  d’Italia,  a dovere  ri- 
chiamarlo alla  Patria.  E così,  in  ciò  adoperandosi,  masfimamente  Mef> 
ièr  Luca  Martini,  uomo  di  gran  giudicio,  e molto  amator  di  tutti  i vir- 
tuosi, ritornò  il  Varchi  a Firenze,  e fu  dal  Duca  benignamente  ricevuto, 
e proveduto  d’onefta  provinone , ed  i primi  tre  , o quattro  anni  abitò 
nella  lleffa  cafa  paterna,  dove  era  nato  al  canto  alle  rondine,  vicino  a S. 
Pier  Maggiore.  La  quale  avendo  poi,  liccome  avea  fatto  quasi  tutti  gli 
altri  fuoi  beni,  venduta,  ne  prefe  una  a pigione  alla  cafa  nuova  della 
fortezza  vecchia.  E pcrdoccliè  quando  fu  richiamato  il  Varchi,cra  poco 
avanti  nato  Francefeo,  primo  de’ figliuoli  mafehi,  al  Duca,  si  dilTe,  e fu 
Creduto  da  molti , che  ciò  avelie  latto  il  Duca  particolarmente  per  fer- 
virfene,  quando  folTe  flato  tempo,  per  Maeftro  nelle  lettere  di  elio  Prin- 
cipe, c degli  altri  fuoi  figliuoli.  E così  fi  crede,  farebbe  flato  veramen- 
te, fe  il  Varchi,  ficcome  era  ornato  di  tutte  le  feienze,  così  fofle  flato  più 
uomo  del  Mondo,  e faputosi  meglio  accomodare  all’ufo  delle  corti,  e al 
vivere  di  quelli  tempi.  Il  che  egli  ne  feppe,  ne  volle  mai  fapere,  come 
quegli , che  era  più  lontano  , che  altro  giammi  da  ogni  ambizione , ed 
avarizia,  come  si  dirà  a fuo  luogo.  In  tanto  che , quanto  a ciò  partie- 
ne,  si  può  dire,  che  egli  non  folTe  quasi  punto  dilTomigliante  da  quegli 
antichi  Filofofi,  tanto  celebrati  colle  parole,  ma  poco  imitati.  Ma  non 
perciò  si  rimafe  il  Duca  di  amarlo , e di  onorarlo , anzi  vedendo  ogni  dì 
de’fuoi  componimenti,  e leggendo  ora  alcuna  dell’Orazioni  fimerali,che 
egli,  e &ceva,  e recitava,  fecondo  l’occafione,  e ora  alcuna  delle  Lezioni, 
che  faceva  pubblicamente  nell’  Accademia  : l’aveva  per  quello  , e più 
( come  quelli, che  era  d’ottimo  giudicio  in  tutte  le  cofe)  che  gli  era  pre- 
dicata E ne  dimoftrò  fegni  apenisfimi,  quando  dandogli  infieme  ca- 
rico di  fcrivere  l’Iftoria  Fiorentina,  non  folo  gli  raddoppiò  la  provifmne, 
ma  vacando  la  Chiefa  di  San  Gavino  Adimari  in  Mugello,  che  era  di  fuo 
proprio  padronato,  gliele  conferì  fubitamente.  Mentre,  che  adunque  il 
Varchi  con  quel  poco,  che  anche  aveva  del  fuo,  colla  provvifione,  che 
aveva  dal  Duca,  e colle  rendite  del  beneficio  si  flava  affai  commodamen- 
te,  fpeffo  leggendo  nell’Accademia  ; e fpecialmente  quando  fu  Confolo, 
che  leffe  tutto  l’anno;  e ferì  vendo  la  Storia,  della  quale  aveva  già  fatto  il 
primo  Libro,  e datolo,  quasi  per  un  fàggio  ai  Duca,  ed  il  Duca  a vedere  al 
Giovio;  fu  una  fera, che  fe  ne  tornova  a cafa  in  fu  le  ventiquattro  ore,  vi- 
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cino  di  Santa  Maria  Nuova,  verfo  San  Pier  Madore,  aifalito  da  uno  fco- 
nofciiito,  e datogli  alla  volta  della  gola  molte  ferite  con  un  pugnale.  Di 
maniera,  che  fé  non  si  folTe  meglio  che  potè  ajutato,  riparandosi  con  un 
lembo  imbracciato  del  lucco.  T'avrebbe  colui  di  certo  uccifo  del  tutto. 
Ma  come  piacque  a Dio  febbene  Itene  aflai  grave  finalmente  guari.  Sep- 
pe  egli  (perciocché  lo  conobbe)  e lo  Cepperò,  e fanno  alcuni  degli, amici 
Tuoi,  chi  fu  quegli,  che  lo  feri,  e che  non  peraltro,  che  per  troppo  vole- 
re, fcrìvendo  dire  il  vero,  ciò  gli  adivenne,  ma  non  per  tuno  ciò  lo  volle 
mai  manifeilare,  fé  non  finalmente  in  fcgreto  al  Duca. 

Ne'  medelimi  tempi  ancora,  eflèndo  quella  fentenza  verìslìma, 
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fu  molto  travagliato  da  alcuni  con  detrazioni,  e raaledicenze,  i quali  non 
potevano  patire  di  vederlo  in  tanta  grazia  dell’  univerfale  ; ne  che  foP' 
fero  con  tanta  frequenza  udite  le  fue  Lezioni  ( e non  da’  Fiorentini  fola- 
mente,  ma  anche  da  quanti  uomini  d’alto  affare  venivano  a Firenze)  e 
con  tanta  maraviglia  letti  i Cuoi  componimenti  cosi  di  Versi , come  di 
Frofa.  llche  allora  anche  si  vide  molto  più  apertamente,  quando  ri- 
cerco il  Duca  dail’Icnperador  Carlo  Quinto,  che  gli  fàcefle  tradurre  in 
lingua,  e versi  Tolcani,  la  divina  Opera  di  Boezio,  della  confolazione 
deUa  Filofofìa , ne  diede  carico  al  Varchi.  Perciocché  alcuni,  a’ quali 
pareva  di  fapcre  quanto,  e più,  che  il  Varchi,  non  folo  ebbero  a male  nel 
lègreto  dell’animo  loro,  che  non  fbilè  lor  dato  dato  a tradurre  quel  libro, 
ma  ancora  apenamente  chiefero  licenza  di  poter  anch’efsi  ciò  bre  : e fu 
loro  (ne  anche  il  Varchi  l'ebbe  dilcaro)  da  fua  Eccellenza,  che  ben  fape- 
va  a che  deveva'la  bifogna  riufeire,  conceduto,  con  dire,  chi  jvuol  fare, 
faccia.  Ma  finalmente,  come  che  ancor  gli  altri  fitcelTero  cofa  degna  di 
lode , fu  ed  è da  tutti,  che  vogliono  fenza  animoùtà  giudicare,  la  meglio 
di  tutte  di  grandilsinaa  lunga  tenuta  la  traduzione  del  Varchi.  Da  che 
mosfa,non  molto  dopo  la  Duchefsa  Leonora  di  Tolledo,  veramente  degna 
moglie  di  sì  gran  Duca,  il  pregò,  cheiìroilmente  gli  piacefse  volgarizza- 
re Seneca  de’Bcnefiq.  U che  egli  in  pochi  mesi  fece  in  quella  maniera, 
e finezza,  che  da  tutti  si  fa,  fenza  che  io  più  avanti  ne  dica.  Non  molti 
anni  dopo  quelle  cofe,  effendo  le  genti  ael  Duca  accampate  intorno  alla 
Cinà  di  Siena , e trovandosi  egli  molto  affaticato  in  quella  perìcololà 

guerra  : e però  non  correndo  le  paghe  per  allora  a certa  fòrte  di  flipen- 
iati  ; come  che  tutti  andafsero  creditori , e follerò  poi  effettualmente 
pagati  i fu  forzato  il  Varchi  a ritrarsi  alla  fua  Pieve  in  Mugello,  e delle 
rendite  di  quella  a viver  affai  flrettamente  con  alcuni  de’  fuoi  più  cari 
amicL  Ma  con  tutto  ciò,  ficcorae  quegli,  che  fapeva , fecondo  il  detto 
deH'Apoftolo,  e abbondare , e necelsità  patire  (c  più  volte  gli  venne  ad 
uopo  ) si  pafsò  q^uel  tempo  affai  lietamente,  fe  non  in  quanto,  amando  egli 
il  ÓiKa  afrettuofisfimamente,  temeva  del  fine  di  quella  guerra.  La  quale 
finalmente,  con  non  piccola  gloria  del  Duca  (il  quale  molto  più  in  quel- 
la s’adoperò  col  fenno,  e con  una  eilrema  vigilanza,  che  altri  cqU’armi) 
ed  acquiflo  di  un  così  grande  fiato,  come  è quello  diSiena,  venuta  a fine, 
furono  al  Varchi  (oltre  alle  paghe  correnti)  fatte  da  quel  giuftisfimo,  e 
Valorofisfimo  Principe , ficcome  agli  altri  ancora , pagare  tutte  le  paghe 
decorfe  inlinu  a un  quattrino.  In  guifa,  che  egli  potè  e foddisfàre  ad  al- 
cuni amici,  i quali  di  buona  Ibmma,  fecondo  U loro  piccol  potere,  fave. 
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vano  accoimnodaco,  rimenersi  in  amefe  ; e riaprir  Cala,  non  in  Firenze, 
eiTendosi  molto  aflTue&tro  alla  dolcUlìma  vita  folitaria,  ma  in  una  Villa 
poco  fuor  di  Firenze  : cioè  finalmente  alla  Topaia,  villaggio  di  patrimo- 
nio del  Duca  fopra  Caflcllo  i dove  dimorò  quasi  infino  aU’ulumo  della 
vita.  Sebbene  poco  avanti  quello  < quasi  prevedendo  di  avere  tolto  a 
morire)  aveva  prefo  a pigione  nel  Cumpaccio  1 contrada  cosi  detta  in 
Firenze)  una  aliai  comm(^a  calk  Ma  con  tutto  si  dimoralTe  il  Varchi, 
come  abbiam  detto  in  Villa,  non  però  quasi  mai  vi  Rette  folo,  anzi, 
andandovi  ogni  giorno  or  uno,  or  altro  de’  Tuoi  amici,  de  talora  dimoran- 
dovi le  fettimane  intere  • Tempre  aveva  chi  gli  tenea  compagnia.  Da’ 
quali  amici , quando  non  era  viTitato , fe  ne  veniva  egli , e parimente 

3uando  per  alcun  Tuo  negocio  gli  Iacea  bilbgno,  a Firenze,  e con  alcuno 
i loro  si  ftava  otto , o quindici  giorni.  Ufava  ancora  di  andare  ogni 
anno  una  , o due  volte  a Fifa , dove  il  Duca  Colìmo  si  ftava  almeno  i 
due  terzi  dell’anno,  a leggergli  della  Tua  Storia.  Ed  alior  si  ftava  in  cafa 
deU’amicisfimo  Tuo  M.  Luca  Martini  (il  quale  quivi  in  ufficio  onora- 
tisiimo  ferviva  il  Duca  ) in  compagnia  di  Pittori,  Scultori,  ed  altri  si  fatti 
nobili  anelici , de  quali  aveva  quel  buon  gentiluomo  Tempre  molti  al 
Tuo  Tervigio.  E perciocché  tal  volta  taceva  perciò  biTogno  al  Varchi  de- 
morare uno,  o due  mesi  in  Pila,  ^li  non  laTciava  mai.  quando  era  tem- 
po di  andare  alle  Taiole , e particolamente  a udire  M.  Girolamo  Bor- 
ro , che  allora  in  quello  Audio  leggeva  FiloTofia , il  qual  egli  aveva  in 
molta  venerazione,  e per  quello,  che  è veramente.  Non  è anche  da  ta- 
cere, che,  oltre  agli  amici  Tuoi  più  familiari , M.  Lelio  Bonsi,  M.  Lucio 
Gradini,  e Girolamo,  che  fu  poi  Don  Silvano  Razzi , i quali  nella  detta 
Villa  il  più  del  tempo  si  ftavano  con  eftb  lui , anzi  non  (apeva  egli , ne 
potea  vivere  lènza  avervi  tèmpre  alcun  di  loro,  era  ancor  molto  vilitato 
da  altri  amici.  Perciocché  oltre  a quelli,  che  aveva  in  Firenze,  niuno  ci 
veniva,  o per  elTa  palTava,  il  quale  folle  uomo  di  Lettere,  che  non  an- 
dalTe  a vedere  il  Varchi  t o vero.  Te  ciò  non  conveniva,  che  non  mandaf- 
Te  a chiamarlo,  Ticcome  fecero  molti  Cardinali,  ed  altri  gran  Prelati.  An- 
zi alcuni  di  loro  in  andando,  o a diporto,  o a vifitare  i Tanti  luoghi  dello 
Stato  del  Duca,  come  Tono  l'Eremo  di  Camaldoli,  VallombroTa.  la  Vernia, 
ed  altri,cbe  noi  volelTono,o  non  folle  loro  dato  dal  Duca  in  compagnia 
Ora  Tebben  può  parere,  che  balli  aver  detto  in  fin  qui  della  vita, 
coftumi,  e fhidj  del  Varchi,  tuttavia  non  doverrà  per  mio  avviTo  elTere 
altro,  che  ben  fiitto  ragionare  alquanto  più  particolarmente  d’alcune  Tue 
virtù,  nelle  quali  fu  veramente  raro,  e le  quali  pare  che  in  oggi  in  pochi 
si  ritrovina  E prima,  quanto  all’amicizia  ( o virtù , o altro , ch’ella  lìa  ) 
è da  fàper.per  chi  noi  conobbe,  che  il  Varchi  fu  verib  chiunque  nei!’ ani- 
mo gli  capea , che  il  valelTe  ( e anche  in  ciò  s’ingannò  alcuna  volta)  il 
più  fchietto,  il  più  lineerò , ed  il  più  vero,  e amorevole  amico,  che  imagi- 
nare  li  polla,  in  tanto,  che  oltre  alTamare  con  rutto  il  cuore,  non  aveva 
ninna  coTa,  quantunque  cara,  la  quale  non  fofle,  più  che  Tua,  degli  amici. 
Anzi,  Te  gii  le  ne  fòlle  porta  occalione,  non  avrebbe,  ne  anche  (mi  credo 
io  ) ricuTato  di  metter  la  propria  vita.  Ma  egli  ( come  che  da  molti  gli 
follerò  fatte  gran  certeTie,  e rilevati  fervigj  ) ritrovò  ben  poche  voice  ri- 
(conao  : ed  una  di  quelle  poche  ri  fii  nel  Commendator  Annibai  Caro , 
col  quale  ebbe  firettisTima  amicizia  infin  da  giovane,  quando  elTo  Com- 
mendatore flette  in  Firenze  nelle  cafe  de  Lenzi,  perciocché  troppo  To  io 
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quello,  che  più  volte  mi  di(Te  effoCaro,  nel  raccontargli  io  a che  eftremi'- 
tà  si  fbflTe  alcuna  volta  ritrovato  il  Varchi.  E brievemente  fù  M.  Bene- 
detto (ingoiare  nell’ollervanza  dell’amicizia,  amando  gli  uguali,  come  fu 
il  Caro  al  pari  di  fe  fteilo  : e i maggiori  come  furono  Monfig.  Lenzi , ed 
il  Cardinal  Bembo  (che  ne  furono  ben  conofcenti)  con  tutto  quello  af- 
fetto, e reverenza,  che  mai  si  può  i maggiori.  Quanto  all’.Àvarizia, 
cioè  o troppo  defiderio  di  guadagnare,  e ammaiTare,  o troppa  tenacità  ih 
confervare  l’acquiftato,  fu  da  lei  lontano  11  Varchi,  non  vo’dir  più , ma  al 
pari  di  qualunque  altro  ne  forte  più  nimico  giammai.  Conciofia  colà 
che  egli  non  dinderò  mai  fe  non  avere  da  vivere  oneftamente,  e da  poter 
godere  con  gli  amici,  il  che  egli  faceva  volentieri  più,  che  altr’uomo.  E 
quello  gli  farebbe  venuto  fatto  più  volte,  e da  vantaggio,  fe  egli  non  dico 
avertè  avuto  modo  nel  fuo  vivere,  e confervare , ma  non  fbfTe  flato  fen- 
za  governo,  e prodigo.  Nel  qual  fatto  io  non  fo  quanto  fia  da  lodare , 
poiché  per  cotale  fua  negligenza,  o confumava  quello,  che  gli  doveva  ba- 
llare molti  giorni , o fel  lafciava  torre  da  chi  alcuna  volta  poco  fedel- 
mente il  governava  : Onde  gli  conveniva  poi,  o dentare  allegramente., 
o andare,  come  si  dice,  alle  mercedi  altrui.  Parimente,  non  meno,  che 
dell'avarizia,  fù  nimico  d’ogni  forte  ambizione.  E non  folamente  non 
procacciò  mai  alcuno  ne  grado,  ne  dignità,  anzi  gli  fuggi  Tempre.  E laf- 
ciamo  dare,  che  fe  forte  flato  altr’uomo,  e come  fono  dati  molti  da  affai 
meno  di  lui;  il  Duca  dertb,  come  si  è di  fopra  accennato, gli  arebbe  pro- 
veduto di  quegli  onori , che  fece  avere  ad  altri  fuoi  (èrvidori  : egli  non 
che  altro,  o non  volle,  o non  Teppe  abbracciare  quegli , che  gli  si  fecero 
incontro,  e gli  furono  offèrti.  Ed  a quedo  propofito  mi  fov viene  di 
quello, che  egli  più  volte,  ragionando  ramiliarmente , mi  raccontò,  ed  è 
quedo,  che  venendo  una  volta  Monlignor  Cervini,  non  ancor  Cardinale, 
ficcome  fù  poi,  e Cardinale,  e Papa,  a trattare  a nome  di  PapaPaoloTerzo 
alcuni  altri  negocj  col  Duca,  aveva  anco  in  commisfione  di  dover  fare 
ogni  opera , per  condurre  il  Varchi  a Roma.  Perciocché  con  onedisd- 
me  condizioni  il  voleva  ertb  Papa  al  fervigio  degl’Illuflrisfimi  Farnefi, 
fuoi  Nipoti.  Perche  parlatone  erto  Monfignore  prima  col  Varchi , che 
con  il  Duca,  per  fàpere  l’animo  fuo , e avutone  in  rispoda , che  farebbe 
andato , contentanaofene  il  Duca  ; ne  fece  il  Cervini  parola  con  fua  Ec- 
.cellenza,  e n’ebbe  rispoda  ( ma  dovette  ertère  più  per  non  parere  di  voler 
ciò  disdire  al  Papa,  che  di  buona  voglia)  che  era  contento.  Comunque 
forte  il  Cervini  fcefo  al  Varchi , che  l’a^ettava  in  lui  muricciuolo  del 
chiartb  di  M Bivigliano  in  piazza,  gli  dirte  quede  precise  parole  ; buone 
nuove  Varchi,  il  Signor  Duca  fe  ne  contenta.  Ma  raccontatagli  più  per 
appunto  la  cofa,  non  parendo  al  Varchi,  che  il  Duca  ci  andaffe  di  buone 
gambe  : diffe  volere  lui  dertb  fapere  l’animo  del  Duca.  E cosi  entrato 
il  di  dertb,  o il  Tegnente  a fua  Eccell.  le  dimandò  fe  era  vero  quello  , che 
Monfignor  Cervini  gli  aveva  detto  , e fè  poteva  andare  con  fua  buona 
grazia.  Al  che  il  Duca,  anzi  che  no  turbatetto,  e con  poco  lieto  vifo  non 
rispofe  altro  fe  no , noi  teniamo  nertùno  , e voltogli  le  fpallc  si  parti 
di  qui  ; perche  comprefo  il  Varchi  qual  forte  l’animo  del  Duca , dirtè  a 
Monfignor  Marcello , che  in  modo  niuno  non  ne  voleva  fare  altro,  e mai 
più  ne  di  ciò , ne  di  altra  cofa  fimile  si  fece  parola.  Ed  il  Duca,  come  di 
fopra  si  è detto,  indi  a non  molto  ^li  raddoppiò  la  provvifione , e diede 
la  detta  Pieve  di  S.  Gavino,  e feguito  di  vederlo  ben  volentieri,  e più  che 
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mai  carezzarlo.  E fe  da  lui  non  ebbe  il  Varchi  cofe  maggiori  diane  la 
colpa  a fe  medcfimo.conciofia  cofa,  che  quel  gran  Duca  (che  tale  era  an- 
cora prima  che  ne  avelTe  il  titolo)  l’amò  Tempre  oltre  modo , e tanto  si 
compiaceva  della  Storia,  la  quale  gli  faceva  fcrivere,  che  quando  gliele 
leggeva,  ftava  con  maravigliofa  attenzione  a udirlo,  l^iefle  volte  dicendo, 
miracoli.  Varchi,  miracoli;  Ma  egli  nera  ben  ricambiato  di  quella  affe- 
zione, perocché  il  Varchi  d’altra  parte  aveva  il  Duca  in  quella  maggior 
reverenza,  che  si  può  un  valorofisfimo  Principe  fuo  Signore.  E ficcome 
non  si  vedeva  mai  fazio  colla  voce,  e con  gli  fcritti,di  celebrarlo,  cosi  nell’ 
animo  il  valore,  e dirittura  di  quello  fenza  modo  ammirava. 

Della  liberalità,  anzi  prodigalità  del  Varchi  badi  quello,  che  si  à del 
fuo,  non  pure  edere  dato  lontano  da  ogni  forte  di  avarizia,ma  dell’oneda 
e lodevole  parfimonia,ragionato.  E che  delle  cofe  fue  era  padrone  chiun- 

3ue  ne  voleva,  o ad  effe  s’avveniva.  E fo  ben  io  quante  volte,  elTendo 
a alcuno,  o amico,  o altro  ricerco  di  denari,  e non  avendone,  anzi  co- 
nofeendo  egli  il  bifogno,  fenza  afpettar  priego,  diede  o mantello,  o lucco, 
o altra  di  quelle  poche  cofe,  che  aveva.  Fu  il  Varchi  oltre  modo  incli- 
nato all’amore,  e benevolenza , come  la  chi  ’l  conobbe,  e si  può  vedere 
in  tutti  i fuoi  componimenti,  ma  in  niun  luogo  meglio,  che  negli  ultimi 
due  versi  di  una  fua  Elegia,  ne’ quali  facendosi  egli  dedb  a certo  fuo  pro- 
polito l’Epitaffio  dice  così: 

Varebius  hic  jacet,  Jìnceri  cullar  amoris 
Hoc  MIO  egregius,  colera  pene  nibil. 

E perciocché  era  adài  grande  di  perfona,  compredb,  e di  affai  bello, 
e venerando  afpetto  ; e aveva  grande,  e a ciò  molto  accommodata  voce, 
e bello,  e graziolò  modo  di  orare,  era  a vederlo,  e udirlo  in  fu  i pulpiti , 
e fopra  le  cattedre  cofa  maravigliofa , e mashmamente,  quando  da  gio- 
vane ponava  l’abito  più  nobile  della  civiltà  Fiorentina  , cioè  il  Lucco  ; 
e non  si  llraccurava  tanto  quanto  poi  fece  negli  ultimi  anni.  DelPelo- 
quenza  non  dirò  alcuna  cofa,  potendo  ciafeuno  in  tante  Opere,  che  di  lui 
si  leggono.  Orazioni,  Lezioni,  Traduzioni,  Dialoghi,  ed  altre  farne  quel 
giudicio,  che  gli  pare.  Ma  quello  non  è già  da  tacere,  che  ninno  mai 
ne  meglio,  ne  più  chiaramente  di  lui  esprclle  nella  Tofeana  lingua  i più 
aiti  concetti  della  Filofofìa,  in  tanto,  che  niuno  si  partiva  dalle  fue  Lezio- 
oni,  per  idiota,  che  folfe,  il  quale  di  tutto , che  aveva  detto  non  folfe  fla- 
to capace.  Parimente  della  memoria  del  Varchi  non  dirò  altro,  che  quel- 
lo, che  anche  si  fa  da  molti,  i quali,  e di  quello,  e di  ciò  che  di  altro  si  è 
di  lui  ragionato,  poffono  fàre  indubitata  fede  ; e ciò  è,  che  più  volte  gli 
convenne  apparare  in  piccolisfimo  fpazio,  come  farebbe  d’un  notte  fola, 
una  lunga  Orazione,  o Lezione,  e gli  riuscì  cosi  felicemente,  come  fé  a- 
vefle  avuto  tempo  a mandatasi  a memoria  molti  giorni.  £ fèbbene 
quando  leggeva  a dilungo,  cioè  più  mesi  continui  ogni  Domenica,  e an- 
che fpeffo  ilGiovedi  nell’Accademia  privata,  come  fu  l’anno  del  fuo  Con- 
Iblato,  egli  teneva  in  folla  Cattedra  fuoi  Icartafacci,  nulladimeno  non  gli 
guardava,  fenon  pochisfime  volte,  o non  mai. 

In  quello  modo  effendo  vivuto  il  Varchi  dintorno  a feffantadue  an- 
ni , gli  venne  con  buona  occaGone  ( come  fono  veramente  i giudig  di 
Dio  un  profondo  abillo  ) difiderio  di  far  quello,  che  infoio  allora,  ancor, 
che  ne  aveffe  avute  ùmili  occaGoni,  non  aveva  mai  voluto  fare,  e ciò  fu 
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di  eller  Prete,  e dire  MelTa.  E roccaiione  fu  ouefia,  che  eiTendo  venuto 
a morte  il  Piovano  della  terra  di  Monte  Varcni , e avendo  egli  ottenuta 
molto  benignamente  dal  Signor  Duca  Coiimo  quella  Chiefa  ; prima  che 
ne  fbiTero  fpedite  le  bolle,  fu  ricerco  dagli  uomini  di  èUa  Terra  a voler 
contentarsi  di  farla  Prepolìtina,  e Chiefa  Collegiata.  La  qual  cofa  ancoi> 
che  forfè  con  Tuo  danno,  avendosi  a dividere  fra  molti  quello,  che  fareb* 
be  fiato  di  lui  folo  ; nondimeno  per  onorare  quel  luogo,  donde  egli  avea 
l’origine , fece  molto  volentieri,  , E cosi  per  bontà  fua , e col  fuo  favore 
quelU  Chiefa , di  Pieve  divenuta  Prepoutura , deliberò  di  voler  rifedere 
come  Propolto,  e in  compagnia  de'fuoi  Canonici  ufficiarla,  e quivi  il  ri- 
manente della  fua  vita  vivere , e morire  al  Servigio  di  Dio  Benedetto, 
Ma  elTendosi  egli  digià  ordinato  (comesi  dice)  a Meflà,  e avendo  man. 
dato  alla  detta  (ua  Chiefa  molte  caffè  di  libri,  per  dovervi  andar  fùbito , 
che  aveife  fatto  l’entrata  in  Fiorenza  la  Serenisfima  Reina  Giovanna  d’Au. 
firia,  moglie  del  Granduca  Francefco;  due  giorni  dopo  la  folennisftma 
entrata,  alla  quale  egli  intervenne,andando  incontro  ad  effa  Reina  con  gli 
altri  fervidori  del  Duca  a Cavallo  ; gli  cadde  dopo  definare  , come  si  di- 
ce, la  gocciola,  perde  la  favella,  e d’intorno  alla  mezza  notte  del  fedice- 
iìmo  di  Dicembre,  prefenti  Melfer  Piero  Stufi  Canonico,  il  Signor  Cavalier 
Lelio  Borisi,  e Don  Silvano  Razzi,  a i quali  fopraggiunti,non  ebbe  fe  non 
poehisfimo  tempo , e colla  lingua  già  impedita , di  dire  l’ultimo  a Dio , 
pafiò  di  quella  vita. 

Aveva  il  Varchi  molti  anni  innanzi  fatto  teflamento,  e di  quello,  e 
delle  .'ofe  fue  lafciato,  che  foffero  efecutori  MonfignorLenzi  Vefcovo  di 
Fermo,  e Don  Silvano.  Ma  jjercincche  elfo  Monfignore  si  trovava  lon- 
tano io  fervigio  di  Santa  Chiefa,  elfo  Don  Silvano  al  quale,  oltre  a ciò, 
aveva  elfo  Varchi  dato  cura  della  fua  lèpoltura  ( la  quale  fcherzando 
poeticamente  aveva  detto  in  alcuni  tumuli  difiderare,  che  fblfe  a Fiefole, 
per  effervi  pratico  pèr  la  buon  aria)  appunto  andava  penfando,  non  si  tC- 
fendo  trovato  di  lui  fe  non  certi  pochi  foldi , inlléme  con  effo  Signor 
Canonico  Stufa , e Cavalier  Bonsi , di  farlo  meglio , che  si  potelfe  nella 
Chiefa  degli  Angeli  a loro  fpefe  fotterrare  : quando  ecco,  mentra  di  ciò 
ragionano  la  mattina  fra  loro,  fa  lor  fapere  Meller  Tommafo  de  Medici, 
allora  Maggiordomo  del  Duca,  che  non  pensi  ninno  altrimenti  aU’eile- 
quie  del  Varchi,  perciocché  le  voleva  fare  fua  Eccellenza.  E cosi  la  fera 
medefima  con  magnifica  pompa  di  Religiosi,  di  lumi,  e di  compagnia , 
fi]  portato  alla  detta  Chiefa  degli  Angeh , e collocato  per  allora  in  uno 
femplice  depofito.  Ne  molto  dopo  l’Accademia,  e per  lei  Bafliano  An- 
tinori  nobile,  e virtuofisfimo  Gentiluomo  allora  Confolo,  e oggi  del  nu- 
mero de  Senatori  Fiorentini,  fece  a tutte  fue  fpefe  nella  medelima  Chie? 
fa,  prefenti  tutti  gli  Accademici,  ed  altri  quanti  la  Chiefa,  e i chioQri  n< 
capiano,  fopra  l’immagine  di  elfo  Varchi,  celebrare  un  folennisfimo  uffi- 
ciò.  11  quale  fornito  , il  Cavalier  Lionardo  Salviati  recitò  la  da  fe  &tta 
Orazione  funerale,  con  pienisfìma  foddisfàzione  di  tutti,  che  l’udirono, 
e poi  la  lefTefo  , flampata  infieme  con  altri  molti  componimenti  flati 
fatti  in  morte,  e lode  del  Varchi,  Tofeani,  e Latini,  e particolarmente  da 
i non  mai  a ballanza  lodati  Pier  Vittori,  e Pietro  Angeli  E finalmente, 
tratto  di  quel  depofito  quando  fu  tempo,  fu  il  corpo  del  Varchi  ripo- 
fln  fotto  una  lapide  di  marmo  nella  detta  Chiefa  degli  Angeli  con  que- 
llo Epitaffio 
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BENED.  VARCHIO»POETJE  PHILO 
SOPHO  ATQUE  HISTORICO  QUI  CUM 
ANNOS  LXIII.  SUMMA  ANIMI  LIBERTATE 
SINE  ULLA  AVARITIA  AUT  AMBITI 
ONE  VIXISSET  OBIIT 
NON  INVITUS 
XVI.  KAL  DEC.  cbbLXVI. 

SIL  RAG.  SACRifE  HUIUS  iEDIS 
COENOBITA  AMICO  OPTIMO  P.  C. 

Avendomi  più  mite  detto  V.S.  Wufhe,  e molto  Reverenda^ 
che  io  dtrverrei;  come  (jueglt,  che  kjià  ainids(ìmo,e  Jèppì 
da  hd  vivente ìmcma parte  de'Jùqi  fitti  ; fcrivere  laVita 
del  Varchi,  cioè  quello,  che  io  ne Jò  : ecco,  che  in  quel  mo- 
do, che  ho faputo,  e potuto  il  meglio , l'ho  ubbidita , e con 
queji a gliele  mando. 
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AH’ JUuftri^rmo,  ed  Uccelhuisfmo  Siffwr  Jùo, 
Padrone  OJJèrvandisfìmo, 

COSIMO  MEDICI 

DUCA  SECONDO  DI  FIRENZE, 
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\R4  le  molte  ^e  molto  tra  fi  drverfi,  anzi  del  tutto  con- 
trarie oppenioni,  le  quali  ebbero  gli  antichi,  e più  cele- 
brati Filofi  fanti  i intorno  la  cura,  e provvidenza  dclt 
Univerfi , tre  furono , Eccellentisfimo , e ìUuJlrisftmo 
I Principe , le  più  famofi,  e le  più  comuni.  Perciocché 
alcuni  di  e fisi  indubitatamente  affermarono,  che  tutte  le  co  fi,  le  quali 
si  facevano  in  qualunque  luogo,  e da  chiunque  si  f ace  fiero,  jp  faceva- 
no necerfariamente  , di  maniera  che  nefiuno  agente  in  luogo  veruno 
niuna  cofit  operava , la  quale  fiata  non  fifik  m eterno  preveduta , e 
ordinata  dal  fato  ; e quejli  tali,  fiebbene  facevano  gli  uomini  del  tutto 
firvi,togliendo  loro  affatto  la  libertà  deli  arbitrio, ponevano  nondimeno 
in  Dio  non  filo  la  conofienza  delle  cose,  ma  la  provvidenza  ancor,i. 
Alcuni  altri  in  contrario  per  dare  la  libertà  dell'arbitrio  agli  uomini, 
e fargU  di  fi  fi  e fisi,  e delle  loro  azioni  Padroni,  e Signori,  tofiero  a Dio 
non  filo  la  provvidenza  del  Mondo,  ma  aruora  la  cognizione,  dicendo, 
che  egli  non  pure  non  curava  le  co  fi,  ma  ne  ancora  le  conofieva.  La 
terza  oppenione,  e ultima  fu  di  coloro,  i quali  non  curandosi,  ne  di  con- 
cedere la  libertà  agli  uomini,  ne  di  togliere  a Dio  la  provvidenza,  di  fi 
fero,  che  tutte  le  co  fi  di  tutto  fllniverfi,anzi  effe  Univerfi  me  de  fimo, 
ficcarne  a ventura  era  fiato  fatto,  ed  a cafi,  cosi  a cafi,  ed  a ventura 
si  governava.  Ma  perchè  da  qual  s'è  luna  di  quefie  tre  oppenioni, 
pareva,  che  manifefi amente  molte  cofi  feguisfino,  parte  falfe,e  bugiar- 
de, pssr  te  ingiufie,ed  empie , e parte  fionce,e  fconvenevoli,  furono  di 
coloro.^  quali  per  quelli  inconvenienti  fuggire,  che  da  effe  divife,  e fi- 
parate  nafievano,  cominciarono  a congiugnerle  infieme  , ed  accompa- 
gnarle^scolando  variamente  luna  coll altra,intantochè  si  trovò,  chi 
tutte  in  una  ponendole , firifie,  che  delle  cofi  che  si  facevano,  alcune 
si  facevano  neceffariamente  dal  Fato,  alcune  \^per  ufar  le  parole 
proprie  degli  fiesfi  Filofdff\  contingentemente  dagli  Uomini,  e alcune 
temerariamente  dal  Cafi.  Ma  perchè  anco  quefia  oppenione  ha  contea 
fi  non  meno  molte,  che  diverfi,e  malagevoli  diffcoltà,  le  quali  non  si 
poffono  ora,  ne  si  debbono  in  quefio  luogo  disputare,  a noi  al  prefinte 
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di  fapere , che , olfra  tutti  i Teologi  CriftUni , non  filamente 
i più,  ma  eziandio  i migliori  Filofifi,  e tra  quefii  Arifiotile  Jieffo  pri- 
mo dt  tutti,  s accordorono  a dire , che,  e nelle  cofe  si  trova fe  la  con- 
tingenza, cioè  si  potejfero  egualmente  cosi  fare,  come  non  fare,  e negli 
uomini  la  libertà  , cioè  che  a loro  Jlefe  , e il  volere,  e il  non  volere 
alcuna  co  fa  operare,  in  guifachè  potejfero  mediante  la  prudenza,  ed 
i confgU  loro  , cosi  acquistarsi  dimoiti  beni , come  fcbivare  infiniti 
mah  •,  e di  qui  nacque , che  tutti  i lodati  Scrittori  di  tutte  quante  le 
maniere,  ebbero  fempre  in  tutte  le  lingue  per  loro  primo,  e principa- 
lisjimo  intendimento  il  giovare  à mot  tali,  cioè  rendere  gli  uomini 
colle  loro  fritture  non  meno  buoni,  e prudenti,  che  dotti,  e fienzia- 
ti,  infognando  per  varj  modi,  e con  diverfe  vie,  era  odiare  i vizzj , 
e fuggitgli , ora  amare , e fegu  'Uare  le  virtù  ; e tutti  quegli  che  ciò 
non  fanno , non  ti  poffono  con  ragione , ancoraché  dottisfmi , ed  elo- 
quentisfmi  fiano , nel  numero  riporre  de  buoni  frittosi  ; ne  meritano 
per  mio  giudizio  maggior  loda,  o piuttofo  minor  biafimo,  che  si  fareb- 
be chiunche  d'una  fplendidùfima , e virtuofa  pietra , ad  altro  non  si 
frvijfe,  che  ad  abbagliare  la  vifia  delle  genti,  per  farle,  o inciampare 
con  pericolo  , o cadere  con  danno.  Ma  fa  tutte  quante  le  maniere 
degli  Scrittori,  i quali  hanno,  o con  dottrina, e giudizio,o  con  ingegno, 
ed  eloquenza  arrecato  giovamento  alla  vita  umana , a me  fembra,  che 
gli  Storici  f ano  quegli,  le  cui  fatiche,  e vigilie,  non  flati  pojfant  grats- 
dijfimamente  lodare,  ma  si  debbiano  eziandio  a tutte  t altre  preporre; 
Conciosftacofacbè  i Filofofi  \^per  tacere  degli  altri  Scrittori,  i quali  con 
quefii,  o fiotto  quefii  si  comprendono  tutti  \ colla  prudenza,  e fapienza 
loro  ne  mo frano  bene,  e ne  infgnano  fottilmente,  e con  verità , altra 
infinite  altre  cofie,  quali  devono  ejfere gii  ottimi  Principi,  di  che  ma- 
niera le  bene  ordinate  Repubbliche , come  fatti  i buoni  Gttadìm,  ed  ito 
fiomma  quello  che  fguire  ti  debbe,  e quello  che  fuggire  in  tutta  la  vir 
ta  : cofie  tutte  profittevoli,  tutte  gioconde , tutte  enefie,  e finalmente 
tutte  lodevoli  , ed  onorevoli  per  fe  medefme,  ninno  il  niega  ; ma  che 
bene  potrebbono  efifiere  per  accidente  coti  in  pubblico , come  a' privati 
uomini  di  grandisfimi  mali , e d infiniti  danni  cagione  : Perciocché 
ejfendo  in  tutti  i tempi,  e per  tutti  i paesi  fiato  fempre  tra  quello,  che 
dagli  uomini  si  fa,  e quello, che  da  loro  fare  si  dovrebbe, differenza 
grandùfima  ; filo  gli  Scrittori  delle  Storie  apertamente  ne  dimoftrano, 
e con  ineffabile  utilità , non  tanto  come  vivere  generalmente  da  tutti 
ti  doverrebbe,  quanto  conte  si  vive  fpecialmente  da  ciafiuno  : per  non 
dir  nulla,  che  cosi  nelle  buone,  e lodevoli  cofe,  come  nelle  biafimevoli, 
a cattive, più  i fatti,  e gli  efimpi particolari  muovere,  o a bene,  o a 
male  operare  ci  fogUono,che  le parole,e gli  umverfali  ammaefirasnenti 
, e noli 
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non  fanno  : fenzMcbè  ai  ogni  fejfo,  ed  età,  e in  cfafiun  tempo,  e luogo 
è il  leggere  degU  Storici  conceduto,  la  qual  cofa  de' Filo fofi,  e degli  al~ 
tri  Autori  non  par  che  atirvenga  : oltra  ciò  ninno  è , il  quale  non  co^ 
nofca,  e non  confeifi,  che  chiuncbe  alcuna  arte,  o fetenza  imparata  non 
ha,  non  può  ordinariamente  con  •verità  dire  di  faperla,  e che  timpa. 
rare  per  f ordinario  una  fola  deUe  fetenze,  o deli' arti , qualunque  eUa 
fa,  non  che  tanti  fatti  di  tanti  Popoli,  tante  mutazioni  dt  Regni,  tanti 
fcamhiamenti  di  fortuna, mobilità  di  cofe,  varietà  di  tempi,  d'tverjità 
di  cofumi,  contrarietà  d'ingegni,  e per  ridurre  le  milie  in  una,  in  che 
modo  vivere  degnamente  si  pojfa,  e come  onoratamente  morire  si  debba, 
richiede  non  minore  fatica,  che  tempo,  ne  minore  indujiria,  che  fpefa  ; 
e nientedimeno  qitefie  cofe  con  altre  affasi fime,  non  manco  di  profitto 
piene,  che  di  giocondità,  si  poffono  tutte  quante  in  picciolùfmo  tempo, 
con  menomisfma  fatica , fenza  niuna  quasi , o fpefa , o indujiria  di 
ch'iunche  vuole, nella  Storia  fila  apparare-,  la  quale  è veramente  te- 
f imona  de' tempi,  luce  della  verità, vita  della  memoria,maeffra  della 
vita,  e finalmente  un  luci  disfimo  fpecchio,  nel  quale  tutte  le  azioni, 
t tutte  le  vite  di  tutte  le  genti  chiarisfimamente  si  feorgono.  Ma 
qual  cofa  può,  o più  maravigltofa,  o più  utile  non  dico  e fiere,  ma  pen~ 
farsi,  che  il  vedere,  che  quello,  che  dati'  imposfibilità  delia  natura  tol~ 
to,  e negato  ci  fu,  cioè  il  potere  in  poco  dora  tutto  il  Mondo  cammi- 
nare, e tutte  le  cofe,  che  in  effe,  o si  fanno,  o si  dicono  conofiere,  e 
trovarsi,  si  può  dire, prefènte  in  diversi  luoghi,  e tra  fi  lontanùfimi 
a un  tempo  medefimo,  ed  in  fiamma  vivere  quasi  infinite  vite,  ed  efi 
fere  ne  i piu  gioventli  anni  veccbtsfimo , ne  fia  dalla  lezione  delie 
Storie  beràgnamente  conceduto,  e ricompenfato  i Laonde  fibbene  altra 
gloria  meritano  coloro,  i quali  fanno  le  cofe  degne  di  dovere  e fiere 
fritte,  e raccomandate  alla  memoria  delie  lettere,  e altra  quegli,  che 
le  firivono,  e con  fervano  alla  pofier'ità  ; non  è per  quefio,  che  il  ciò 
degnamente  fare , e il  potere  agguagliare  l' opere  alle  parole , non  fia 
tanto  lodevole,  e gtor  'iofi,  quanto  eziandio  faticofi,  e malagevole.  Per- 
chè fi  non  altro,  certispma  cofa  è,  che  fi  coloro,  i quali  operano  co  fi 
grandi,  e perchè  gli  altri  ripofare  poffano,  faticano  efsi,  non  aveffono 
chi  fazioni,  e le  prodezza  loro  fcriveffi,  non  vò dire  illufirafie,  e fa- 
ce ffe  chiare,  riufiirebbono  le  loro  fatiche  quasi  vane,  e poco  meno  che 
perdute,  ed  eglino  fempre  in  ofiuro  giacendosi,  mai  ne  a fi,  ne  ad  al- 
tri farebbono,  o di  giovamento,  e di  diletto  cagione } e di  qui  nacque, 
penfi  io,  quella  nob'ilisfima,  e tanto  da  tutti,  e in  ciafium  luogo  cele- 
brata efclamazione , che  fece  Ale  fiandra  il  Grande,  quando  alla  fipol- 
tura  giunto  d’ Achille,  e quanto,  e come  aveva  di  lui  Omero  cantato 
fawenendoli,  diffi  congenerofa  ambizione  fifp  'irando 
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O fortunato,  che  sì  chiara  tromba, 

Trovafti,  e chi  di  te  sì  alto  fcrifle. 

E per  quefla  cagione  medefima  in  ogni  età , ed  appo  tutte  le  nazioni  eb- 
bero gli  Scrittori  delle  cofe  fatte  pregio  grandiijìmo  , e reputazione , e per 
h piu  furono  fempre  uomini  non  folamente  prudenti , ed  eloquenti  mol- 
to , ma  gravi  ancora  , e giudiziosi  fopra  gli  altri  ; bene  l vero , che  come 
i capi  de' Regni,  o delle  Città  mancano  d'operare  cofe  egregie , e degne  di 
dovere  ejfere  ferine , mancano  injtememente  d onorare , e di  premiare  gli 
Scrittori.  Onde  gli  uomini  grandi , e d ingegno  eccellente,  i quali  quasi 
tutti  dad  onore  tirati  fono , o da  t premj  a dover  faticare  , e operare  , 
ad  altri  ftudj  , ed  arti  rivolgendosi , in  quelle  imprefe  , e azioni  il  lor 
tempo  , e le  fatiche  impiegano  , e confumano , le  quali  da  i Principi , o 
dalle  Repubbliche  riputarsi , e remunerarsi  conofeono.  E quinci  per  av- 
ventura ì nato , che  le  Storie  moderne  non  hanno  comunemente  , ne  quella 
grandezza  in  loro , ne  quella  dignità , la  quale  le  antiche , tanto  Gre- 
che , quanto  Romane  avere  si  veggono  ; anzi  per  vero  dire , tanto  fono 
per  la  maggior  parte  dalla  propria  forma  , e natura  loro  tralignate , e 
lontane  fattesi , che  ogn'  altra  cofa  piu  veramente  che  Storie  chiamare  ti 
potrebbono  , ejfendo  elleno  fate  da  uomini, fritte , i quali  molte  volte,  a 
non  faprjano  degnamente , non  avendo  esfi  ne  prudenza  alcuna , ne  elo- 
quenza , 0 non  potevano  liberamente , ora  da  tema , e quando  da  fperan- 
za  impediti , o non  volevano  finceramente  fcriverle , parte  dalt  ambizio- 
ne trasportati,  e parte  ritenuti  dell'avarizia,  per  tacere  di  coloro,  i 
quali  piu  ad  amore,  e all'odio  hanno  riguardo  avuto,  che  ad  uffizio  loro, 
ed  alla  ftejfa  verità , fenza  la  quale  tanto  è posftbile , che  la  Storia  sia 
veramente  Storia,  quanto  che  l'uomo  sia  veramente  uomo  fenza  la  ra- 
gtime. E di  quinci  avvenne , lUuftrùfmo  , ed  Eccellentisfmo  Principe , 
che  quando  il  Molto  Reverendo  Monfignore  de'  Rosfi  Vefeovo  di  Pavvia , 
mi  dijfe  a nome  di  V.  E.  che  io  dovesfi  prepararmi , e a ordine  pormi , 
per  dovere  le  Storie  Fiorentine  comporre  , io  mi  commosfi  non  poco  , e 
veggendomi  tanto  impenfatamente  pefo  così , e non  meno  pericolo f , che 
onorato  , fopra  le  fpatte  porre , non  feppi  in  quel  fubito  , ne  accettarlo 
per  non  parere  poco  conofeente  , o ded  importanza , e maggiorezza  del 
carico  , 0 della  debolezza , e infirmità  delle  mie  forze  , ne  rifiutarlo , 
sì  per  non  disdire , e dinegare  alcuna  cofa  a colui , al  quale  fono  dop- 
piamente tenuto  di  compiacere , e d' ubbidire  in  tutte  quante , e sì  per 
non  ejfer  da  lei , o troppo  infingardo , o troppo  fuperbo  riputato.  Ma 
lofio  che  io  dalla  bocca  intesi  di  lei  medefima , e quale  in  ciò  fuffie  l animo 
fio , e quanti  aiuti  a così  fatta  opera  mi  porgerebbe , mi  deliberai  f a 

e 2 me  flejfo 


Digitized  by  Google 


1 


me  ftejfo  di  dover  tentare , Je  fatto  mi  potejfe  venire , di  potere  mediante 
• la  fatica  , e diligenza  mia  in  cofa  tanto  a lei  cara,  quanto  agli  altri  uti- 
le, e a me  onorevole , foddisfarle.  Al  che  fare  tanto  piu  mi  rijolvei , fe 
noti  tofto , volentieri , quanto  io  fapeva  , che  la  Storia  ì , come  anco  tutte 
t altre  cofe  mortali , di  forma  compofta , e di  materia , ed  avetido  ella  per 
forma , o volemo  dire  anima  la  verità , e per  materia , ovvero  corpo  le 
parole,  a me  dava  il  cuore  di  potere , mediante  l'aiuto  divino  , e le  pro- 
mùfioni  di  y.  E,  alla  prima  , e più  perfetta  parte  di  lei  compiutamente  fod- 
diifare , cioè  fcrhere  liberisf  inamente  , fenzo  odio , o amore  di  petfona  al- 
cuna la  fleffa  verità  delle  cofe,  alla  quale  , e la  natura  m'inchina,  e t 
ufanza  mi  alletta , e la  profesfion  mia  tanto  m' invita , quanto  l'obbligo  non 
filo  perfuade , ma  sforzai.  Ne  mi  mofiero  in  parte  idcuna  le  parole  di  co- 
loro , i quali  intefasi  la  deliberazione , ed  elezione  fatta  di  me  da  V.E.  dif 
fero , qualuncbe  cagione  a ciò  fare  gli  movejfe  , parte,  che  io  non  faperrei , 
parte,  che  io  non  potrei , parte  ancora , che  io  non  vorrei  a cotale  imprefa 
dare  non  che  fine , principio  , parendomi , che  cts)  fatte  cose  non  si  pojfa- 
no,nè  dagli  altri  meglio  giudicare,  che  dal  fine  , ne  più  veramente  da  me 
confutarsi,  che  coll'opera.  E ben  vero,  che  io  ho,  da  molte  , e giuftùfime 
cagioni  mesfo , penfato  di  non  volere  al  prefente , fe  non  quelle  cofe  fcrive- 
re,  le  quali  da  else  la  Famiglia  de' Medici  ultimamente  partì  da  Firenze, 
a che  ella  vi  ritornò,  intervennero , le  quali  però  fono  tante,  e talmente 
fatte , che  io  ho  da  dovere  divotamenle  pregare  la  Maeflà  del  Noftro  Signo- 
re Dio  , che  le  piaccia  di  volere , e tanta  vita  concedermi , e colai  fapere, 
che  io  pofia  , non  filo  veramente,  a coloro  che  verranno,  come  ho  nel! ani- 
mo , ma  eziandio  degnamente  raccontarle.  Dalle  quali  fe  frutto  alcuno, 
0 diletto  trarranno  mai  per  nejfuno  tempo  i leggenti , ragionevole  cafa  è, 
che  eglino  di  ciò , non  a me  , fe  non  fe  forse  in  menomùfima  parte , come 
a flramento , ma  a yoftra  EcceUenza  Ulufirùfima  , come  a vera , e Princi- 
pal cagione,  ne  debbiano  gratamente  tutto  l'obbligo  avere , alla  quale 
io,  come  debbo,  e quanto  fi,  e pojfo  il  più,  m' inchino 
umilmente,  e raccomando. 
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noftro  c di  dovere  con  quella 
si»  diligenza,  e verirì,  che  potremo,  e faperremo 

• ■ maggiore,  tutte  quelle  cole  ordinatamente,  c 

particolarmente  raccontare,  le  quali  dal  Po- 
\ polo  Fiorentino  degne  di  memoria,©  in  pa- 
ìra  ° guerra,  o centro,  o fuori  della Citt4 

opubblicamente,o privatamente  fatte  furono, 
da  che  la  Famiglia  de’ Medici,  e i loro  feguad  la  terza  volta  lo 
Stato  di  Firenze  perdettero,  più  per  la  poca  prudenza,  e molta 
così  vità.comc  avarizia  di  Monfignorc  Mcllèr  Silvio  Paflcrini 
X^rdinale  di  Cortona,  il  quale  a nome  di  Papa  Clemente  Sec- 
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timo  per  Io  Magnifico  Ippolito  in  quel  tempo  la  governava, 
che  per  alcuna  Stra  più  poflènte  cagione.  La  qual  colà  lèquì 
ventilèi  giorni  del  mefe  d’ Aprile , quando  il  Popolo  ina- 
I^ttatamcnte  levatosi,  furiofamente  corre  all’armi,  o piuttufto 
agli  diciallctte  di  Maggio , allora  che  i Medici  di  Firenze  par- 
tendosi , fe  ne  fuggirono  a Lucca  l’anno  della  Concezione 
di  Noftro  Signore  Giesù  Crifto  ( che  da  tal  giorno  princi- 
piano l’anno, benché  non  fenza  errore  manifefto,i  Fiorentini) 
mille  cinquecento  ventifctte,  infino  a che  ella , ed  eglino 
con  i danari  della  Chielà,  c colle  forze  dell’Imperio,  nell' 
anno  millecinquecento  trenta,  fatto  Parlamento  alli  XX. 
d’Agofto,  lo  racquistarono.  Benché  Fanimo  noftro  è,  le  la 
vita  ne  ballerà,  di  Icrivere  per  maggior  notizia  della  mutazio- 
ne dello  Stato  di  Firenze,  infino  al  primo  giorno  di  Maggio 
dell’anno  millecinquecento  trentadue,  nel  qual  tempo  Alelian- 
dro  de’  Medici  figliuolo  non  Icgitumo  di  Lorenzo  già  Duca 
d Urbino,  levatala  Signoria,  e il  Gonfalonicre,fu  a vita  inlie- 
me  con  tutti  i fuoi  clilcendenti,  eliicccllòri  legittimi.  Doge 
creato  della  Repubblica  Fiorentina.  Spazio  breve  si , non 
comprendendo  egli  le  non  cinque  anni,  c cinque  giorni,  ma 
tale  però,  e così  ratto,  che  in  elio,  e masfimamente  ne  tre  pri- 
mi anni  fono  il  governo  di  tre  Gonfalonieri  di  diverfa  natura, 
e condizione, e volontà,  Niccolò  Capponi,  Francefeo  Car- 
ducci, e Raffaello  Girolami,  nacquero  infieme  con  un  afledio, 
del  quale  non  fo  fe  mai  fu  il  più  memorabile,  tutte  quasi  quelle 
varietà,  e accidenti,  che  in  un  Popolo  non  meno  ambiziofo,  e 
fonile,  che  avaro,  ne  meno  ricco,  che  nobile,  e induftriofo,  di 
fono  quel  giogo  contea  tempo, ’c  per  la  non  penlàta  ufeiro,  il 
• quale  quindici  anni  continovi  premuto  l’avea,  non  pur  foglio- 
no,  ma  polibno  occorrere.  Chiara  cofa  è,  che  la  Città  m Fi- 
renze, la  quale,  o fua  colpa,  o fua  fornina  fù  alle  divifioni,  e 
alle  dilcordie  cinadine  Icmpre  maravigliofamente  fonopofta, 
mai  non  si  trovò,  ne  con  più  certo  pericolo  divifa , ne  con 
maggior  danno  difeorde,  che  in  quel  tempo  j onde  avenne, 
che  ella  dopo  l’avere  la  guerra  contra  gli  elcrcid  del  Papa, 
edell’Imperadore  con  incredibile,  o ardu-e,e  conftanza  (Ic- 
condoche  a noi  pare)  o temerità,  e oftinazione,  fecondo  il 
giudizio  d’alcuni,  poco  meno  d'un  anno  intero,  fe  non  feli- 
cemente, francamente  certo,  e valorofamente  foftenuto,  eflèn- 
do  ella  prima  da  tutti  gli  amici,  e confederati,  poi  da  fuo’Ca- 
• pitani  medefimi,  e da  una  parte  de  proprj  Cittadini  tradita,  c 
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ultimamente  da  Clemente  Sctcimo>  e Carlo  Quinto  ingannata, 
divenne  dopo  Mille,  e fcccnto  anni,  che  ella  fu  da  Mercatanti 
Ficfolani,  e da  Soldati  Romani  edificata,  e fettecento  vendnove, 
pofciachc  Carlo  per  Ibprannome  Magno  Re  dj  Francia,  c pri- 
mo Impcradore  dopo  la  mina  dcirimpcrio  Occidentale,  tor- 
nandolene  da  Roma  in  Francia,  o la  riedificò  di  nuovo,  o al 
certo  la  reftaurò,  divenne  dico  di  Stato  piuttollo  corrotto,  e 
licenziofo.  Tirannide,  che  di  fina,  e moderata  Repubblica, 
Principato.  Ne  a quefta  così  grande,  e cosi  grave  Imprefa, 
e non  meno  di  fatiche , e di  pericoli  piena , che  d'onore, 
e di  gloria , mi  fono  io  nella  mia  gid  matura , e canuta 
efi  fpontaneamente  meflb  , e di  mia  propria  elezione , 
anzi  non  penfindo  io  a cofa  nefluna  meno , che  a dovere 
Icrivere  Storie  , mi  fìi  prima  da  Monfignore  de  Rosfi  Ve- 
feovo  di  Ravvia  per  nome  di  Cofimo  de’ Medici  Duca  di 
Firenze,  e poi  dalla  propria  bocca  di  lui  molto  umanamente, 
che  io  ciò  fare  dovesfi  importo , e comandato , faccendomi 
egli  per  pubbliccH  ed  orrevole  partito  de'  Magnifici  Signori 
Luogotenente,  e Configlieri  fuoi,  onerta  provvifione  per  le 
miebifbgne  di  quindici  fiorini  d'oro  fenza  alcuna  ritenzione, 
o ftanziamento,  il  che  radisfime  volte  conceder  si  iuole,  per 
ciafeun  mefe  deliberare,  e pagare.  X-a  qual  cofi  toflo  che  si 
fpaiTe,  e divolgò,  diede  a molte  pcrlbne,  e diverfe,  afl'ai  più  che 
nel  vero  non  pareva,  che  dare  doveffe,  parte  cagione,  e parte 
occaflone  di  molto  ragionare  | e avvengadiocEè  la  maggior 
parte , fccondochc  mi  fu  generalmente  da  più  amici  miei  re- 
ferito,  e in  Inezie  dal  Magnifico  M.  Lelio  .'Torello,  faceflèro 
giudizio,  e dicertero  apertamente,  prima,  che  io  non  vorrei, 
c pofeia,  che  quando  pure  io  volefsi,  non  fiprei,  nc  potrei  non 
^che  fornire,  cominciare  cosi  alta  Imprefa,  e tanto  dagli  ftudj 
miei  partati  lontana  ; Io  nondimeno  confiderate  le  ragioni 
loro,  e parendomi  part^refuntuose,  volendo  dell'altrui  vo- 
lontà temerariamente  affermare,  e parte  fondate  in  (ùl  fallò, 
poco  cafo  ne  feci , anzi  per  vero  dire  niuna  cura  nc  tenni; 
perciocché  io,  febbene  e per  l'età,  non  avendo  in  quel  tempo 
più  anni  che  venticinque , e per  lo  non  eflere  abile  agli  ufizj, 
ertèndo  io  bene  Cittadino  di  Firenze , fecondo  l’abuso  delle 
Repubbliche  moderne,  ma  non  già  il  Benefizio  godendo  della 
Città,  non  mi  ritrovai  in  quel  teatro,  come  rtrione,  nondime., 
no  come  fpettatore  v'intervenni,  e fùole  molte  volte  accadere, 
che  più  veggano,  e meglio  giudichino  d’alcuna,  o Commedia, 
- f z oTrage- 
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o Tragedia  coloro,  i quali  a vederla  rapprclèntarc  interven- 
gono, che  quegli  fteftì  non  fanno,  i quali  a rapprefcntarla  si 
trovano.  Io  non  negato,  che  il  ritro  versi  ne  configli  pub- 
blici, intervenire  nelle  confulte  private,  eflèr  prefcntc  alle  pra- 
tiche fegrete,  ed  il  potere  finalmente,  o come  capo , o come 
parte  di  quelle  cofe  trattare,  e deliberare,  le  quali  poi  in  ilcrit- 
tura  difendere  si  debbono , e mandare  a poRcri , non  sia  in 

Siuelchc  parte  utilisfimo  j ma  dirò  bene,  cne  egli  in  parte  ncC- 
una  neccllàrio  non  è , ft  gid  non  credesfimo , che  Plutarco 
autore  gravisfimo,  e tanti  altri  Storici,  così  Greci,  come  Latini, 
a quelle  colè  perfonalmente  intervenillèro , le  quali  da  loro 
dopo  tanti  anni  cosi  diftintamente , c così  veramente  fcritte 
furono } e chi  non  sa,  che  Tito  Livio,  il  quale  non  a Roma, 
ma  in  Padova  negli  ultimi  tempi  nacque  della  Repubblica 
Romana , tutto  che  mai , che  io  lappia  niuna  parte  ai  lei  go- 
vernaflc,  fcrillè  nientedimeno  con  infinita  lode,  e gloria  di  le» 
c ineffabile  giovamento,  e piacere  d’altrui , non  dico  cinque 
anni  appunto , ne  una  guerra  lòia,  ma  tutte  quelle,  che  dal  Po- 
polo Romano  , da  che  egli  nacque  infino  a che  egli , si  può 
dire,  mori,  erano  prima  fotto  i Re,  e poi  lòtto  i Conlòli,  e par- 
te ancora  lòtto  gi  Imperadori  per  ilpazio  di  più  che  fettecento 
anni  in  conquilTare  li  Mondo , e quasi  tutto  alla  fua  Monar- 
chia fottomctterlo,  non  meno  virtuolàmente , che  avventu- 
rofatQcnte  Hate  fatte  V anzi  dirò  più  oltra,  che  il  pericolo,  che 
si  corre  in  narrando  quelle  cose , nelle  quali  altri  è come  ca- 
po, o parte  intervenuto , è per  avventura , non  eflendo  tutti 
gli  uomini  Cefari , maggiore  dell’utiiitd , che  detrarre  le  ne 
.pollà;  conciofiacolàchè  egli  fia  non  del  tutto  imposfibile, 
certo  malagevole  molto,  che  coloro,  i quali  di  cole  proprie, 
c a fe  pertinenti  ragionano,  o non  s’ingannino  alcuna  volta, 
ancoraché  non  volellcro,  e non  le  ne  accorgano,  o almeno 
fenza  affezione  non  ne  favellino  : dove  mi  altri  pofciachè 
ne  biafimo  alcuno,  ne  loda  venire  loro  debbe  da  cjuello,  che 
raccontano,  linceramcntc,  e fenza  animdfita'  tutto  ao,che  egli- 
no, o da  fe,  o per  l’altrui  bocche,  o Icritrure  fanno,  o laudar 
bile,  o biafimevole  che  egli  si  fia,  mandano  fuori  Di  me, 
« degli  ftudj  miei  non  intendo  io  di  dovere  altro  rifpondere, 
•fe  non  che  eflendo  uomo,  e Filofofo,cioè  amico,  e defiderofo 
del  fapcrc,  non  peolb,  che  niuna  colà,  la  quale  ad  uomo,  e a 
Filolofo  s’appartenga,  sia  ne  da  me,  ne  da  mici  ffud)  lontana, 
.fotrei  bene  tcffificare,  che  per  fupplirc  colla  indullria  a dove 
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l’ingegno  mancava,  (àppiendo  io,  che  della  veqtj, fé  r\on  fola, 
più  certo  di  lei,  che  di  tutte  le  altre  colè  infìeme,  si  deve  nell’ 
Iftoria  conto  tenere,  fpcsi  sì  lungo  tempo,  e cotal  diligenza 
ufai , e tante  fatiche  durai  per  rinvenirla  ancora  nelle  cole 
menomisfìme,  ed  in  un'certo  modo  foverchie,  che  egli  per 
avventura , dicendolo  io , creduto  da  molti  non  mi  farebbe. 
Conciosiachc,  oltra  l’altre  cofe,  non  ritrovandosi  nella  fegrc- 
teria  alcuni  libri  pubblici,  ne’  ^uali  erano  le  cole  delle  Stato, 
e della  guerra  più  fegrete,  cpiu  importanti  notate,  percioc- 
ché furono,  Iccondochè  coloro  dicevano,  a cui  la  cura  di  elle 
toccava,  a Papa  Clemente,  il  quale  inlfantisfimamentc  gli  chie- 
deva, dopo  1 adediò  in  diligenza  mandati  fubito,  fui  colfretto 
non  pure  a leggere,  ma  notare,  c intavolare,  per  l’ordine  dell’ 
Alfabeto,  e poco  meno  che  traferivere,  non,  folo  molti  libri  de' 
Signori  Dieci  di  Liberta  c Pace,  c molti  delle  Riformagioni,  c 
d’altri  Magiftrati,  c infinite  lettere,  c regiftri  d’Ambalciadori, 
di  Commellari,  di  Vicar),  di  Podestà,  c d’altri  Uficiali,  che  di 
tutto  il  Contado,  Dillrctto,  e Dominio  Fiorentino  nel  Pa- 
lazzo de’ Signori,  e oggi  del  Duca  in  numero  quali  innume- 
rabile,  parte  in  filze,  e parte  in  libri  ridotte,  fotto  lacuftodia 
di  Scr  Antonmaria  Buonanni  Cancelliere  de  Signori  Otto 
di  Pratica  meno  diligentemente,  che  fare  non  si  doverrebbe, 
si  guardano  : ma  vmgere  eziandio  , e rivolgere  non  pochi 
parte  zibaldoni,  che  cosi  gli  chiamano,  c parte  fcartabegli, 
c fcartafacci  di  diverfe  pcrlòne,  le  quali  in  varj  tempi  le  cofe, 
che  nella  Città,  o si  facevano,  o si  dicevano  di  giorno  in  gior- 
no piuttoRo  con  molta  diligenza, e curiofìtà  (del  che  non  po- 
co si  debbe  loro  obbligo  avere)  che  con  alcuno  ordine,  o Itu- 
dio  andavano  in  fu  detti  ftracciafogli  notando , e fopra  elle 
alcune  fiate,  ma  bene  fpclTo  più  fecondo  le  pallìoni,  e cotale 
alla  grolla,  che  fecondo  la  venta',  o giudiziolàmentc  difeorren- 
do,  fcnzachè  m’avvenné  infinite  volte  il  dovere  ora  favella- 
re, c ora  fcrivere,  quando  a quello  Cittadino,  e quando  a 
quel  Soldato  per  avere  informazione  d alcuna  cofa,  o perla 
certezza  intendere  d'alcun’ altra , lacuale  ellère  fiata  diverfà- 
meme,  o detta,  o fatta,  o nelle  bocche  de’ vi  vi,  o nelle 
fcritturc  de  Morti  si  ritrovava.  Per  non  dir  nulla  degli  fcrit- 
tori  delle  Cronache  Fiorentine,  tanto  antichi , i quali  non 
fono  ne  pochi,  ne  piccioli , quanto  moderni  letti  da  me , e 
xiletd  con  buona  parte  dclli  Storici,  cosi  Greci,  come  Latini , 
e Tofeani , c Ipezialmente  Polibio , il  quale  de’ Greci  avemo 
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prefo  a dovere  imitare,  ficcomc  Cornelio  Tacito  fra’ Latini.^ 
Ne  voglio  lalciar  di  dire,  che  in  leggendo  io  aflài  accura*' 
tamcntc , c coniidcrando  gli  fopralcritti  autori,  per  dovere 
quindi  lo  ftanie,  eia  trama  procacciare, onde  la  tela  noftra 
prima  ordire,  e poi  tefferc  si  poteffe,  trovai  tanto  non  pure 
diverfo , ma  contrario  quello,  che  dagli  uomini  univerlàlmen- 
tc  si  fa, a quello, che  non  folamentc  da  i Criftiani  Teologi , ma 
eziandio  da  i Filofbtì  Gentili  si  lcrive,che  fare  si  dpvcrrebbe, 
che  io  venni  in  dubbio  meco  Ifeflb , e fui  molte  fiate  vicino 
molto  a far  credere  a me  medefimo , che  le  cose  umane  non 
da  ragione , e giudizio  , ma  dalla  fortuna , e dal  cafo  si  go' 
vcrnallbno , o almeno  veggendosi  sì  chiaramente , e così 
IpcfTo  da  chi  del  tutto  orbo  non  è,  che  le  cose  giufte,  c bene 
da  i buoni , e prudenti  uomini  configliate , e ottimamente 
inviate , o fono  poi  nelf  eflèguirle  il  piu  delle  volte  impedire, 
o riefeono  a non  lieto  fine,  e per  lo  contrario  le  ingiufte,  e 
male  dagli  uomini  rei , c temerarj  confultate  , e pesfima- 
mente  incamminate  , fenza  impedimento  alcuno  riceverci 
felicisfimamentc  fucccdono,  che  niuna  si  trovi  quaggiù  ne 
prudenza,  ne  innocenza  per  grande  che  ella  sia,  la  quale; 
o si  debba  credere  fiaftevole  a prevedere,  e regolare  gli  avve* 
nimenci , e i fucceslì  delle  cose , o si  pofTa  tenere  ficura  di 
non  dovere  ellère,  quando  che  sia,  non  folo  vilipefa,  c fcher- 
nita , ma  offefà , e oltraggiata  sì  univerfalmente  da  rutti , e sì 
da  coloro  particolarmente,  i quali  più  pregiarla,  ed  onorarla, 
e più  difenderla,  e premiarla  doverrebbono.  E per  certo  fe 
le  cose  ( come  i Filofofi  dicono , e la  ragione  pare,  che  richi- 
eggo ) deono  per  lo  più , e nella  maggior  parte  del  tempo 
ellcr  rettamente  difpofte,  c fecondo  k propria  natura  loro, 
moftrando  le  Storie,  che  il  Mondo  fu  quel  medefimo  lem- 

Jire  ; e fempre  al  rovefeio  di  quello,  che  i precetti  loro  ne  in- 
egnano,  si  refsè,c  governò,  potrebbe  ragionevolmente  al- 
cuno dubitare , che  la  natura  delle  cose  , c in  fpezic  quella 
degli  uomini, non  sia  quella,  che  esfi  affermano,  che  ella  è, 
ma  quella,  che  la  pruova  fteflà  di  tante,  e tante  centinaia  d* 
anni  ha  dimoftrato,  c dimoftra  continovamente , che  ella  sia; 
o almeno  conofeendo  per  isperienza,  alla  quale  non  si  op- 
pongono fc  non  gli  ftolti , che  quasi  lèmprc  non  da  quello, 
che  si  deve  guidaci,  ma  da  quello,  che  si  vuole  fono  gli  uomi- 
ni trasportati,  credere  che  più  in  loro  di  gran  lunga  le  fen- 
timcnta  poUàno,  che  non  può  la  ragione.  Onde  & all’op- 
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pofito  di  quello,  che  esfi  dicono,  che  faresi  dee,  tutti  gli 
uomini  prefupponeflè  cattivi , c così  di  ciafeuno  infino  che 
il  contrario  mofirato  gli  fullc,  giudicailc,  affai  meno  fcnz’al-' 
cun  fallo  errerebbe  , e farebbe  ingannato  di  ehi  altramente 
fecondo  i loro  ammaeflramenti  faceflc.  E di  vero,  fe  nell’ 
univerfb  deono  eflcre  tutte  le  cose,  e tutti  i contrarj,  come  i 
medefimi  Filofofì  affermano,  ritravarsi , non  pur  verifimHe^ 
ma  necelTaria  cofa  è,  che  ficcome  nel  Cielo  inliemc  colla  im- 
mortalità foprabbondano  tutti  i beni , così  infième  colia  mor- 
talità trabocchino  in  terra  tutti  i mali,  e per  conchiudere  in 
una  lèntenza  fola  tutto  quello,  il  quale  non  dico  fia,  ma  che 
credere  si  potrebbe  che  vero  fulTe,  i nomi  foli,  e forfè  le  ca- 
gioni delle  cose  buone , e lodevoli  si  ritruovano  nel  mondo, 
ma  i lignificati  loro,  e gli  effetti  non  già  ; le  quali  cose  ad  al- 
tro fine  da  me  in  quefto  luogo  dette  non  fono,  fe  non,  pri- 
ma, perchè  i Lettori  cosi  delle  noftre  (fe  mai  ne  faranno  al- 
cuni) come  dell’ altrui  Storie , meno  prendano,  o di  mera- 
viglia, o di  sdegno,  quando  udiranno,  che  non  pure  i pri- 
vati  uomini,  c fècolari,  ma  i Re  ftefsi,  gl'Imperadori,  i Ponte- 
fici, e le  Repubbliche  intere  intere  fiano  non  una  volta  fola, 
ma  quante  i fuoi  comodi  abbiano  veduto,  della  lor  fede  con- 
tea le  promcfsioni  proprie  con  mille  giuri,  e fagramenti  con- 
fermata mancato,  Tempre  all'onefto  l’utile,  o il  giocondo  pre- 
ponendo ; fecondariamentc,  perchè  eflendo  uno  de  princi- 
pali ufizj  degli  Storiografi , e una  delle  maggiori  utilità,  che 
n’arrechi  la  Storia,  ora  il  riprendere,  e biafimarc  i vizzj  per 
isbigottirc,  e fpaventare  i rei  Uomini  dal  male,  e bruttamente 
operare,  ora  il  lodare,  e favorire  le  virtù^per  inanimire  i buoni, 
e infiammargli  all’ opere  egregie,  e degne  d’onore,  conosca 
ciascuno,  che  quanto  è piu  corrotto  il  fecolo , e minore  si 
trova  il  numero  di  coloro,  i quali  bene,  e lealmente  adoperi- 
no, tanto  deono  quegli,  i quali  il  contrario  fanno,  maggior- 
mente aflèr  lodati,  c portati  al  Cielo,  la  qual  cofa  c fenonil 
vero  premio,  certo  il  maggiore,  che  agli  uomini  forti,  e vir- 
tuofi  dare  in  quefto  mondo  si  polla  f e finalmente,  perche  lo- 
dandosi alcuna  volta  da  noi,  come  per  cagione  d’eicmpio,  la 
benigna,  e liberalisfìma  natura,  o il felicisiimo , e dclidercvo- 
le  Ponteficato  di  Papa  Leone  Decimo , non  sia  chi  voglia,  im- 
portunamente allegando  gli  ftesfi  Canoni  fatti  da  i Papi  me- 
defimi , moftrare  lui  in  altaisfime  cole , e forfè  in  tutte  aver 
mancatp  ^ perciocché  concedendogli  io , che  egli  non  folo 
V aveflc 
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avefTc  in  tutte  mancato,  ma  eziandio  fatto  in  moltisfìme  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  fare  si  dovea,  rilponderci  non  di- 
meno, che  fe  colla  bilancia  delle  leggi,  o pur  col  paragone  de 
Filolòfi  si  pefallbno , e cimentaflcro  le  cose  del  Mondo , po- 
chisfime  le  ne  troverebbono,  o piuttofto  non  niuna , la  quale 
non  dico  fearfa,  o leggiera,  ma  ralfa,  e contralFatta  non  tulle, 
c chiunque  non  sì  contenta  di  quelle  colè  prelcnd,  tali  quali 
elle  fono,o  si  ^nno,  ne  là,  opuo  coll’autorità',  o colla  forza 
correggerle,  c ammendarle,  deve  pollergandole  tutte,  come 
felse,  e tranlìtorie,  a quelle  vere,  c fempiterne  rivolgersi.  Ma 
tempo  c ornai,  che  pollo  fine  a Proemj,  diamo  col  no- 
me, c favore  di  Colui,  il  quale  ellendo  egli>la  llellà 
verità,  ama,  e difende  tutti  coloro,  che  il 
vero  dicono,  felicemente  comin- 
ciamento  alla  Storia 
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BENEDETTO  VARCHI 

LmHO  T^IMO, 

\ 

Re  volte  fu  cacciata  diFirenu  la  Cala  de’ 
Medici  in  ilpazio  di  novancaquattro  anni  , cioè 
dal  mille  quattrocento  trentatre  infino  al  mille 
cinquecento  vemifette  , e tutte  c tre  le  volte, 
come  avevano  i Cieli  deliinato  , vi  ritornà  tem- 
pre maggiore , e più  potente,  che  partita  non  fé 
n’  era . La  prima  volta  fu  cacciato  Cofimo  con 
parte  della  fua  Setta  1’  anno  mille  quattrocento 
trentatre  , e ftato  un  anno  in  efilio  fu  richiama- 
to , e ritornò  1'  anno  mille  quattrocento  tren- 
taquattro  : la  feconda  , fu  cacciato  Piero  fuo  bifnipote  , figliuolo  di  Lo- 
renzo di  Piero , infieme  con  Giovanni  Cardinale  , il  quale  fu  poi  Papa 
Lione  Decimo  , e Giuliano , detto  per  foprannome  il  Magnifico  , il  quale 
fu  poi  Duca  di  Nemors  , fuoi  fratelli  carnali , e con  un  fuo  piccolo , c 
unico  figliuolo  mafcliio  , chiamato  Lorenzo  , per  Lorenzo  Vecchio  fuo 
avolo  , il  quale  lu  poi  Duca  d’  Urbino  , la  quale  cacciata  fegui  1’  anno 
mille  quattrocento  novantaquattro  i ed  eglino  , dopo  diciotto  anni  che 
llettcrt)  fuorufeiti , furono  nel  mille  cinquecento  dodici  timcllì  in  Firenze 
Sitr,  Fttr.  f'driki,  A lut- 
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nini , eccrtlo  Piero . il  quale  era  aflbgato  nel  Garigliano  l’ anno  mille  cinque^ 
ccjito  tre  : la  terza  ed  ultima  volta  furono  cacciati  in  nome  Ippolito  iìgliuo* 
io  naturale  del  Magnifico  Giuliano  > il  quale  fu  poi  Cardinale  , e AlefTan- 
dro  figliuolo  pur  naturale  di  Lorenzo  Giovane  i il  quale  fu  poi  Duca  di 
Cività  di  Penna  i c ultimamente  di  Firenze  i mi  in  fatti  Pape  Clemente 
Seiqmo  figliuolo  medcfimamenteaaturale  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo 
Vecchio  , e ciò  fu  i’  anno  mille  cinquecento  ventifette  > i quali  Ilari  fuora 
tre  anni  • a viva  forza  ricuperarono  lo  Stato  > e fi  fecero  afTolutamentc  Signo- 
ri >c  Padroni  di  Firenze.  Ora  febbene  io  non  debbo  fcrivcrc  fe  non  1’ ulti- 
ma parrira  , c ritornata  de’  Medici , cioè  folo  quegli  tre  anni,  i quali  s’ intra- 
prendono dal  ventifeue  al  trenta  giudico  nondimeno  , eh’  egli  fia  non 
folo  utile  , ma  neceflario,  prima  alcune  cofe  fatto  brevità  raccontare  , le 
quali  in  quelli  novantaquattro  anni , e dentro  di  Firenze  , e fuora  più 
memorabili  , e più  alla  cognizione  della  nolira  Storia  appartenenti  fatte 
furono  ; sì  perchè  , chi  i prineipj  non  fa  , e le  cagioni  delle  cofe  , non 
può  a patto  verrino  fapcte  effe  cufe , c sì  perchè  l'ofcurità  ègrandiflimo 
vizio  della  Storia , e l’ofcurità  nafee  non  tanto' dalle  parole  rimote  > o 
dal  favellare  del  volgo  , o dallo  fcrìvere  de’  dotti  , c da  certi  modi  di 
dire  ftorti  , e fttavagaiui  , ora  troppo  brevi  , e ferrati  , e ora  troppo 
lunghi  > e confuti  ■ quanto  dal  non  fapcre  i tempi  difhnguerc  , e narrare  le 
cofe  ciascuna  nel  luogo  fio  . Laonde  a noi,  i quali  per  maggiore  utilità, 
e chiarezza  di  coloro,  che  la  prefcntc  Scoria  leggeranno , difidcriamo , così  di 
fuggire  il  vizio  dell’  ofeurità  , come  di  mettere  in  opera  la  virtù  di  dichia- 
rare iprincipj , c le  cagioni,  non  parrà  ne  fovcrchio,nefacicofo,per  dovere 
runa  , e I’  altra  di  quelle  due  cofe  quanto  tapremo  il  più  , e come  pocre- 
Trinclfir  meglio  confeguire , alquanto  di  lontano  faccendoci  , il  principio 

Jrlldfrm-  della  narrazione  nollra  incominciare  . Diremo  dunque  , che  la  Famiglia 
Jex.x,d  dt’  de’  Medici , pofciachè  ella  dopo  lunghe  tenzoni , e coniefc  cominciò  , 
Mediti  im  pane  per  la  prudenza,  e liberalità  fua , c parte  peri’  imprudenza,  e 
Firtm.  avarizia  d’ altrui,  il  Principato  a cenere,  e quaf  regnare  nella  Repubblica 
Fiorentina  , il  che  fu  1’  anno  della  Salute  Crifliana  Mille  quattrocento 
tccntaquattro  , poiché  CoCmo  di  Giovanni  d’  Averardo , detto  Bicci  > o 
Veramente  di  Bice  , richiamato  dall’  eClio  fece  quello  alla  Patte  contraria  , 
iCapi  della  quale  erano  M.  Rinaldo  degli  Albizi  Cavaliere  , e Ridolfo  di 
Bonifazio  Peruzzi , che  eglino  non  avevano  prima  , o faputo  , o potuto 
fare  alla  fua,  ebbe  femprc  molti  nemici,  e molto  pofTcnti  s i quali  in 
tutte  te  imprefe  , e deliberazioni  Aie  tanto  pubbliche  , quanto  private , 
ora  palefemcnte  , e ora  di  nafcefto  fe  le  opponevano  , e accraverfavano , 
cercando  con  tutti  imodi , parte  d'  oAturarla  per  la  molta  invidia  , c par- 
te di  fpegnerla  per  l’odio  grande  , che  le  portavano  ; e fempre  trovarono 
non  folo  chi  occultamente  gli  confottafTc  , e inanimilTe  a ciò  fare  , ma 
eziandio  chi  fcopcrcamente  gli  favorifle  , c aiutalTe  : dico  di  quegli  anco- 
ra , i quali  erano  congiunti  di  fanguc , c per  parentado  con  i Medici» 
o tenevano  la  medef  ma  patte  che  efì  ; molTi , Accomc  io  ftjmo  > patte 
dall’  intereflc  del  ben  comune  , parendo  loro  , che  elTcndofi  tutta  l’auto- 
rità della  Repubblica  in  un  folo  ridotta , ella  più  chiamare  libera  non  A 
poteffe  , parte  dall’  utilità  de’  comodi  proprj  , difdcrando  ciafeheduno  , 
o di  potere  elTn  per  fe  quello  , che  i Medici  potevano  , o che  un  altro  il 
potelTe  , il  qu  le  più  gli  fuflc  , o parente  , o amico  , che  CoAmo  per 
avventura  non  gli  era  j e come  fuccedevano  di  tempo  in  tempo  i difeea* 
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denti  de’  Medici  l’uno  all’  altro  nel  governo  della  Città  ; così  parea>  che 
fuccedcflcro ancora  l’uno  all’altro  i difcendcnci  degli  emuli  , e nemici  lo- 
ro nel  diliderio  di  volergli  o fpcgncrc  , od  ofeurare  > anzi  tanto  crefeeva- 
no  quelli  ogni  giorno  più  > quanto  s’ aggiugnevano  continuamente 
di  quelli  > i quali  riputavano  > o bella  > o laudcvole  cola  il  liberare  la  Pa- 
tria loro  , o utile  > o dilettofa  il  comandarla  . Onde  in  quegli  fcITanta 
anni  > che  corfero  dal  trenraquattro  al  novantaquattro  , i quali  a rifpetto  , 
de’  palTati  > che  turbolcntilfìmi  ,e  tempellolìllìmi  furono  , li  potettero  chia- 
mare quieti  > e tranquilli  ; ma  molto  più  fc  a futuri  riguardo  % avrà  , ne’ 
quali  per  due  cagioni  principalmente  , l’ una  privativa  , e per  accidente  i 
c ciò  fu  la  morte  di  Lorenzo  , c l’altra  poCtivar,  e per  se  > c ciò  fu  la 
poca  prudenza  ( ancorché  egli  avclTc  per  imprelTa  > c lì  faccITc  chiamare  il 
Moro  ) e infinita  ambizione  di  Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  > apcr. 
ufi  di  nuovo  la  via  agli  Oltramontani , c chiamati  in  Italia  i Barbari  , Il 
fofierfero  acerbilllmamcnte  tutte  le  maniere  di  tutte  le  miferic  > e calami- 
tà I che  lì  polTono  immaginare  > delle  quali  infino  a qui  non  pur  non  lì; 
ne  vede  , ma  nc  ancora  fe  ne  fpera  il  fine , ebbe  la  Cafa  de’  Medici 
, che  fare  pure  alTai  , non  meno  dagli  amici  fuoi  proprj , che  da’  nimici 
travagliata  , c afflitta  molto . Perciocché  Colìmo , il  quale  con  palelì  > e mani- 
felle virtù>e  confegrcti,enafcolli  vizzj  lì  fece  Capo  , e poco  meno  che  Prin- 
cipe di  una  Repubblica  più  collo  non  ferva  , che  libera , afflcuratolì  de* 

Tuoi  nimici  con  avergli  in  divedi  luoghi  confinati  tutti  quanti , fu  collrct-  - 
to  di  dover  rimediare  prima  all’  importuna  ambizione  di  Donato  Cocchi , 
poi  all’  infaziabile  avarizia  di  tutti  i Cittadini  della  Parte  Aia  medelìma  , 
e così  tra  milcro  , c felice  fi  morì  nel  mille  quattrocento  fefiantaquattto  d’^*'’"  di 
anni  fettantacinque  j il  che  ho  Aiidiofamente  notato  , perche  de’  fuoi 
cendenti  mafclii  niuno  fu  > che  vecchio  motillc . A Piero  Aro  figliuolo  * 
convenne  > tutto  che  fofie  del  corpo  infermo  i e non  di  quella  prudenza 
che  il  Padre  , combattere  colla  infedeltà  , e ingratitudine  di  McITer  Dieti- 
falvi  Ncroni , colla  riputazione  , e leggerezza  di  MclTcr  Luca  Pitti  , collo 
fdegno  > e odio  di  Mcficr  Agnolo  Acciainoli  > colla  bontà  > c fierezza  di 
MelTer  Niccolò  Soderini , coll'  ingordigia  finalmente  ,e  rapacità  di  tutta  la 
Setta  Aia  propria . A Lorenzo  , c Giuliano  fuoi  Nipoti , motto  Piero  lor 
padre  d’  anni  ciuquantatre  , convenne  vincere  , oltra  I’  emulazione  , e 
congiura  de’  Pazzi  , nella  quale  l’anno  fettantotto  ferito  Lorenzo  > fu 
da  Bernardo  Bandini  morto  Giuliano  padre  di  Giulio  ,chc  fu  poi  Clemente 
Settimo  , l’ardire  di  Batilla  Frefcobaldi,  e l’animoficà  di  Baldinottoda  Pi- 
ftoia  , l’uno  de’  quali  in  Firenze  nella  Chiefa  del  Carmine  , l’altro  di  fuo- 
ri nella  Aia  propria  Villa  tentò  d’  uceidere  Lorenzo  , il  quale  poco  appref- 
fo  agli  ventidue  d’ Aprile  nel  mille  quattrocento  novantadue  eficndofi  di 
quarantaquattro  anni , e di  fuo  male  morto  , fi  conobbe  apertamente  , 
che  la  pace  > e quiete  d’ Italia  , anzi  di  tutto  il  Mondo  , nella  prudenza  , 
e felicità  confillcva  d’  un  uomo  folo 
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lEguicando  noi  di  raccontare  nel  principio  di  que- 
' fto  fecondo  libro  quelle  cofe  , fenza  la  noti- 
zia delle  quali  non  lì  potrebbe  intendere  , non 
che  bene  intendere  la  Storia  nollra , diciamo  ; 
che  eflendo  Papa  Adriano  Sello  > il  quartodeci- 
mo  giorno  di  Settembre  l’anno  MDXXIII.  di 
quella  prefente  vita  palTato  , fu  dopo  che  nel 
Conclave  con  incredible  ambizione  , e pertinacia 
s’ era  il  Papato  tra  i più  vecchi  Cardinali  , ed  i 
più  giovani  preflo  a due  meli  contelo  , eletto  a 
Sommo  Pontifice  Giulio  Cardinale  de’  Medici , e G fece  chiamare  non  Giu- 
lio terzo  > come  era  comune  openione  che  far  dovellc  > ma  Clemente 
Settimo  f per  far  credere  > come  interpctratono  molti  • d ellcrfi  con  Pom- 
peo Cardinale  Colonna,  e Francefeo  Cardinale  de’Soderini  fuoi  nimici 
capitalilfimi,  Cnceramente  riconciliato  , o per  mollrare  , come^  credettero 
alcuni , almeno  di  fuori  , e col  nome  quella  clemenza  , e pietà  , la  quale 
egli  nel  vero  dentro , e co’  fatti  non  ebbe.  Colhii  veggendoG  a quell’ 
altezza  làlito  . la  quale  egli  più  tollo  aveva  fempre  diGderata  , che  fperata 
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mai , difegnò  Aibito  > dietro  reflempio  di  Papa  Lione , in  quello  foloimì-  * 
tato  da  lui  > che  la  grandezza  > e riputazione  della  Cala  de’  Medici  venifle 
non  ne  i difcendenti  legittimi  di  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  , fecondo  che 
la  ragione  voleva , e come  ab  eterno  era  ftato  difpofto  in  Cielo  , ma  nella 
perfona  d’ Ippolito  figliuolo  naturale  del  Magnifico  Giuliano  , ed  in  quella 
d’  AlefTandro  figliuolo  raedefimamente  naturale  di  Lorenzo  Giovane  ; c per 
meglio  aflicurarfì  dello  Stato  di  Firenze  > il  quale  pareva  , che  più  a cuore, 
e più  a cura  gli  fulTe  , che  ’l  Papato  flcffo  non  era  , arebbe  voluto  , fc  non 
fargli  Signori  alToluti,  almeno  dar  loro  autorità  straerdioaria  : ma  egli  f sic- 
come colui , il  quale  oltre  all'elTere  di  fua  natura  fimulatore , e difiimulatore 
grandillimo  > aveva  in  collume  di  volere  ancora  artatamente  tutte  le  cofe 
che  faceva  , quantunque  difonefle  funero  , lòtto  velami  oneflifiìmi  ricopri- 
re ) non  voleva  patere  di  elTere  a ciò  modo  da  fc  , e di  fua  fponunca 
volontà  , ma  come  tichieflo  , e quali  pregato  da’  Cittadini  medclimi  per 
lo  ben  pubblico  , c falute  univerfale  della  Città . Pensò  dunque  di  dove- 
re quelli  dieci  Ambafeiadori  alpettare , i quali  la  Signoria  per  tailegratfì  con 
fua  Santità  , e prellarlc  fecondo  il  collume  ubbidienza  , e proficrirle  , e 
raccomandarle  la  Città , 'agli  quattrodici  di  Dicembre  de’ maggiori  Cittadim' 
di  Firenze  creati  aveva  , i quali  furono  quelli . M.  Francefeo  di  M.  Tom- 
mafo  Minctbetti  ArcivefeovoTurritano,  Lorenzo  di  Matteo  Mcrelli , Alcf. 
fandro  d’  Antonio  Pucci  , Iacopo  di  Giovanni  Salviati  , Francefo  di  Pie- 
ro  Vettori  , Antonio  di  Guglielmo  de’  Pazzi , Galeotto  di  Lorenzo  de’ 

Medici  , Palla  di  Bernardo  Rucellai,  il  quale  fece  l’orazione,  Lorenzo  di  ditnx.» 
Filippo  Strozzi , e Giovanni  di  Lorenzo  Tomabuoni  : i quali  dopo  le  pub-  •ehm, 
bliche  cirimonie  con  ogni  fpecie  di  riverenza  , e di  fommiffione  fatte , 
furono  da  lui  ( avendo  prima  quegli , che  più  gli  parevano  a propolìto  in- 
formati ) privatamente  , e in  luogo  fcgrcto  ragunati  j dove  pofciachè 
ebbe  con  affai  , e accomodate  parole  diicorfo  fopra  lo  stato  , e condizio-  ' 

ne  di  Firenze  , e mcllrato  loro  con  quanta  dificultà , e perìcoli  fi  manteneva  ' 
quel  Reggimento  , accennando  benché  copertamente  > e da  lontano  , 
che  bifognava^enfare  a nuovo  modo  di  governarla  , e ritrovare  nuovi 
ordini  per  la  ficunà  de’  Cittadini  , c lalvezza  della  Città  , gli  confortò 
umanamente  , e pregò  , che  volelTcro  configliailo  , e l’openìoni  loro  d’ 
intorno  a quello  fatto  liberamente  dichiarare  . Il  primo  a chi  toccò  per 
cagione  della  fua  dignità  a rifpondere , ancorché  per  altro  folTc  perfona 
nobilillìma  sì , ma  vana , c leggiera  molto,  fu  l’ ArcivefeovoTurritano,  il  qua- 
le ( o perché  fulfe  uno  degl’  informati  dal  Papa , come  fi  tenne  per  certo , o 
pure  petché  così  feguilTc  la  natura  fua  propria  ,come  la  comune  degli  odict. 
ni  Prelati,  i quali  poco  di  Repubbliche,  o non  Repubbliche  curando,  e non 
conofeendo  univcrfalmcncc  altro  bene, non  che  maggiore  , che  l’utilità 
propria  , e le  grandezze  paniculaci , come  comandano  impcriofamentc  a’ 
minori  di  loro  , cosi  a ì maggiori  fcrvilmente  ubbidifeono  ) favellò  con  tan- 
ta umiltà  , e adulazione  , quanta  a pena  immaginare  fi  potrebbe  , con- 
fortando, ed  efortando  fua  Santità  con  afièttuofillìme  parole  , e con  fuppli- 
chevoligelli  pregandola,  poco  meno  che  piangendo,  che  le  dovelTe  increlce- 
re  di  quella  fua  mifera  , e fconiblata  Cittadinanza  , le  prcndelfe  pie- 
tà di  quel  fuo  tanto  afflitto  , e tanto  afiezionato  Popolo  , e le  venilfe  final- 
mente compallìone  di  quella  fua  povera  Patria  , e di  quella  fenza  fua  Bea- 
titudine I fola  • e abbandonata  Città  .alla  quale  quella  forma  di  governo  daf- 
A 3 fe, 
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r«»  equeIinododiregger<ì,chepm  le piaceva;  /olo  ehc  fi  ricordaflei  cliC 
fenea  ud  Capo  principale  della  Cafa  di  lei , o più  collo  due  (incenden- 
do d’ Ippolito  > e d’  AlelTandro  ) era  impollibil  cola  , non  che  malagevo- 
le > che  ella  non  che  libera  , c lìcura  , viva  fi  manceneflè  : e che  quanto 
ciò  più  collo  fi  facelTe  ■ e con  maggiore  autorità , canto  verrebbe  ad  eficre  ■ 
e più  grande  l’obbligo  loro  verfo  lei , e più  llabile  il  beneficio  lùo  verfo 
loco  . Dopo  r Accivefcovo  fi  levò  in  piedi  Iacopo  Salviaci , il  quale  sicco- 
me era  d’  un’  altra  mente  , così  favellò  d'  un  altro  tenore  con  molta  pru- 
denaa  > c gravità , mollrando  , che  le  Tpcfe , che  fi  facevano  > le  dillicul- 
tà  , che  vi  nafcevano  , e i pericoli  ■ che  fi  portavano  > non  da  i Magiltra- 
ti , ma  dagli  uomini  i a cui  etano  i Magillraci  commeflì  , procedevano  ; 
e che  a tutti  quelli  difordini  agevolmente  fi  poteva  rimedio  porre  > fenza 
alterare  in  patte  alcuna  > non  che  mutare  del  tutto  gli  ordini  antichi  , 
cd  il  prefence  governo  della  Città.  Alla  qual  Sentenza  cominciò  Alef- 
fandro  Pucci  > c Palla  , e gli  altri  che  I’  intenzione  del  Papa  fapevano  , 
o fe  1’  immagiiuvano  a contrapporli  , c Francefeo  Vettori,  tutto  che 
Bon  biafimalTc  l’ opinione  di  colloro  , mollrava  nondimeno  , che  più 
quella  del  Salviaci  gli  piacefle  , ed  era  da  Lorenzo  Strozzi  feguico , di 
modo  che  il  Papa  fenza  fare  per  allora  alcuna  refoluzione  gli  licenziò  : 
ma  rillretcofi  poi  con  i più  confidenti  , benché  ne  anco  da  loro  fi  lafciaf- 
fe  del  tutto  incendere  , diede  ordine  a quanto  voleva  , che  fi  facelTc . La 
cagione,  perche  egli  andava  così  ritenuto,  eguardingo  era, oltre  alla  natura. 
Se  ufanzafua  > ilfofpetco  , che  egli  aveva  non  fenza  ragionevol  cagione  , del 
Sig.  Giovannino  de’ Medici  f che  cosili  chiamavaalloraqucll’Uomogradillì- 
tno  ) al  quale  avendo  egli  prima  tolto  per  le  , cd  ora  cogliendogli  per  date 
ad  akri  tutta  la  roba  , c lo  Stato  della  Cafa  de’  Medici , dubitava  , che  co  - 
me  collerico , c fcrocillimo  non  fi  dovell'e  rilcntire  , e fufcitarc  qualche  mo- 
vimento , o fegrcto , o palcfe  ,o  dentro  , o fuori  di  Firenze  , dove  egli  era 
per  l’incredibile  virtù  fua  nel  mclliero  della  Guerra  non  meno  amato  , che 
temuto  > c già  era  , tutto  che  giovanillimo  folle  , a cocal  grandezza  falito  , e 
tanto  nome  nell’arce  militate  acquillato  s’ aveva  , che  nclsMia  imprefa  era 
così  grande  , e difficile  , la  quale  non  fi  penfafse  , che  riufeire  glidovefse, 
«tanto  più  > che  il  Papa  non  fi  fidando  de’  Cittadini , dubitava  d’ogni  oc- 
cafione  , che  oafeer  pecefle , e di  quelli  llcffi  giorni  n’  aveva  alcun  legno  po- 
tuto vedere  per  un  calo , che  nacque  , il  quale  fu  quello . Aveva  Piero  di 
Giovanni  Orlandini  (Cittadino  aflai  riputato , tra  l’altro  feommefse  ,come  s'ufa 
comunemente  nella  Sede  Vacante,  fattane  una  con  Gio;  Maria  Benintendi, 
cioè,  che  il  Cardinale  de’ Medici  non  farebbe  Papa, e quando  poi  il  Benincen- 
digli  difse , che  lo  devcfse  pagare  , rifpofe  che  voleva  veder  prima  , s’  egli 
era  canonicamence  fiato  fatto  ; parendo  , che  volcfse  tacitamente  inferire , che 
non  elTendo  egli  legittimo  , non  poteva  efierPapa,  le  quali  parole  avendo  il 
Benintendi  referite,  rOrlandini  fu  a diciotro ore  prefo  , c alle  vcncidue , aven- 
do un  tratto  di  fune  avuto , era  fiato  dentro  alla  porca  del  Bargello  decapita- 
to : ma  nel  vincere  il  partito  M.  Antonio  di  M.  Domenico  Bonfi  Dottor  di 
Legge , che  era  uno  del  Magifirato  degli  Otto  difle  liberamente  , che  non  lo 
voleva  alla  morte  condannare  lenza  la  làputa  del  Papa,  ed  ancorché  Benedetto 
Buondelmontip  Uomo  tanto  fuperbo  quanto  nobile , che  aveva  propofto  il  par- 
tito ló  igridafle  ,clpavencaire  molto , egli  animofamcnic  diede  alla  fcopcrta  la 
fava  bianca.  Ma  lerFilippo  del  Metello,  che  in  quel  cempe  era  Cancelliere 
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degli  Otto  1 Uomo  fugace  > e di  cattiva  natura  > raccolte  le  fave  difse  quali 
fogghignando  : Signori  Otto  , il  pjrlitt  ckt  /égli  U ufi*  è ymu  , che  te  n* 
fme  Jtue  nere  , fare  jm*  bene  , che  fojftro  nere  tutu  * otto  ; c rimefso  un’  al- 
tra volta  il  Partito  furono  nere  tutte.  Quella  cofa  lì  fparfe  in  un  attimo 
per  tutto  Firenze  , c fe  ne  fece  un  gran  bisbigliare  , lodando  molto  M.  An- 
tonio , come  leale  , Se  ardito  Cittadino  , c molti  all’  incontro  come  audace, 
e temerario  bialìmandolo.  Perche  egli  dubitando,  che  alcun  liniftro  per  que- 
lla caufa  non  gli  avvenifse,  cavalcò  a Roma  per  giuftilicarlì  col  Papa  , il  qua- 
le volendo  mollrare,  che  la  morte  di  Piero  gli  fofsc  da  vero  dolfuta  , e non 
fintamente  come  lì  credeva  , l’accolfe  lietamente  , e lodollo  molto  , e lo  ri- 
tenne in  Corte , e per  tirarlo  dalla  fua , o pure  perchè  era  Uomo  fulEcicnrc  , gli 
confcrìilVefcovadodiTerracinase  benché  lene  fervifse  prima  a Viterbo  per 
Governatore , e poi  nella  Marca  per  Commifsario  > nondimeno  come  quegli  > 
che  nelfegreto  , fenon  l'odiava  , non  gli  voleva  bene,  tenendolo  bafso , e 
povero  fempre , noUo  lafciò  mai  forgerc  , tantoché  nel  mille  cinquecento 
trancatre , quando  Clemente  per  celebrate  le  Nozze  della  Duchellìna  fua  ni- 
pote oggi  Regina  di  Francia,  a Marlìlia  n’andò, leguitando  egli  in  compa- 
gnia del  Cardinal  Caddi  la  Corte , non  molto  contento  C morì . Ma  tornando 
onde  mi  pare):  Il  Papa  dunque  avendo  fatto  , fecondo  che  nel  Conclave 
promelfo  avea  , che  la  Balia  rimettcITe  iSodetini  in  Firenze  , e riftituilTe  lo- 
ro i fieni,  fece  ancora  , che  la  medelìroa  Balia  faccITe  M.  Silvio  PalTerini^^  wp  r 
da  Cortona , fatto  nel  dicialTette  di  Datario  Cardinale  da  Lione  nel  nume-A^J^’. 
ro  de’  trentuno , Cittadino  di  Firenze  inlicme  con  tutti  i fratelli  , e nipoti ,,  a'/r*. 
fuoi , la  quale  poco  dopo  abilitò  a tutti  gli  Ufizj , e Magillrati  di  Firenze, 
non  oRantc  l’ età  minore  , Ippolito  figliuolo  di  Giuliano  , e lo  fece  del  nntiut. 
Configlio  de'  feteanta  , c della  Balia  , e Accoppiatore  avita.  E così  alla 
fine  d’  Agollo  del  1524.  entrò  il  Magnifico  , che  così  rinnovellato  il  no- ^ 
me  del  padre  fc  gli  diceva  in  quel  tempo  , fenza  alcuna  cirimonia  in 
ze  , fono  la  cullodia  di  Galeotto  de’  Medici  grave  , modello  , e riputato,^,,  4,' 
Cittadino  , c Aleflandro  fotto  quella  di  Giovanni  di  Bardo  Corfi  , il  quale  Mtdiei  * 
cITendo  litterato  , folo  , e facultofo  «non  fenza  maraviglia  d*  ognuno  , e Firenét, 
biafimo  di  molti  , avea  quel  luogo  non  pure  accettato , ma  eerco  , ed  d 
RoITo  de’  Ridolfi  privatone  , il  quale  elTcndo  povero  , e carico  di  fi- 
gliuoli , bifogno  n*  aveva  : ma  non  però  le  faccende  dello  Stato  ad  altri  che 
al  Magnifico  fi  conferivano , e ciò  aveva  il  Papa  conllituto  non  tanto  per 
clTete  Ippolito  maggiore  di  tempo  , e più  allora  , come  più  propinquo  , da 
lui  amato  , e tenuto  caro  > quanto  perché  la  memoria  di  Giuliano  ilio  Pa- 
dre era  per  la  molta  cortefia , e umanità  di  lui  amata  univerfalmenre  in 
Firenze  , dove  quella  di  Lorenzo  Padre  d’  AlelTandro  per  le  contrarie  ca- 
gioni era  odiata.  Ma  perchè  il  Magnifico  rifpctto  all’  età  non  palTando 
egli  quindici  anni , tutto  che  ritraendo  al  Padre  , follè  di  dolce  , e grazio- 
fo  afpetto  , ma  eziandio  di  grave  , e prudente  parlatura  , non  era  atto  a 
maneggi  d>  così  alte  , e importanti  faccende  , ordinò  Clemente  , non  li 
fidando  di  Fiorentini  , che  tutte  le  cofe  dello  Stato  , così  le  piccole  co- 
me le  gtandi , al  Cardinale  di  Conona  , mandatovi  da  lui  poco  innanzi  al Q**Ut3i 
governo  , fi  refetifleto.  Il  Cardinale  fe  bene  era  nato  in  Cortona,  aadttcsrd. 
nondimeno  allevato  , e crefeiuto  in  Roma , e Rato  altra  volta  in  Firen-  P*primf 
ze  , quando  Medici  la  reggeva  Legato , ma  non  però,  oltra  l’ efiere  , to. 
me  la  maggior  pane  de’  Prelati,  avatiOìmo , aveva  ne  ingegno  da  pot®r„2^* 
conofeere  i cervelli  Fiorentini  , ne  giudicio  da  faperli  contentate , quan-„,^ 
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do  bene  conofciuti  gli  avelie . Perchè  non  ù Édando  egli  di  Cttadinò 
ninno  , ne  cofa  alcuna  con  alcuno  conferendo  > gli  ballava  edere  obbe- 
dito da  tutti , e onorato  > e aditi  fare  gli  pareva  , fc  neduno  Uffizio,  o Ma- 
giftrato  cofa  nedlina  fenza  fuo  confentimento , non  che  fapuca  dcliberaf- 
fe  ) ed  edendod  dato  a credere  , che  gli  amici  de’  Medici  non  doverferu 
mai  in  qualunque  modo  fc  gli  trattadcine  potedero  per  cafo  alcuno  venir» 
gh  meno,  attendeva  a contentare  il  Papa  in  tutte  le  cofe  quanto  làpeva,  c pote- 
va il  più , non  curandoli  ne  di  fpogliare  il  Pubblico , ne  di  aggravare  i privati 
fuori  di  ogni  modo , e fenza  alcuna  mifura  > in  guifa  > che  al  fuo  tempo,  tut- 
to che  breve  fodc,  oltra  due  accatti , che  lì  poferoa  ifecolarì,  c Timpolizip- 
ni  che  li  mifero  a iRcIigiod , bifognò  ancora,  ched  vendedero  de*  beni  dell’ 
Arti.  Per  le  quali  cagioni  dando  tutta  la  Città  di  malidìmo  talento,  non  d po- 
tendo oggidì  cos’  alcuna  fare , la  quale  maggiormente  tocchi  ciafeheduno, 
c più  a dentro  feotire  fc  gli  faccia , che  codringcrlo  a dovere  Iborfaic  danari, 
fi  delUrono  fubitamente  quelli  umori , che  in  Firenze  fi  fono  bene  addor- 
menuti  qualche  volu  un  poco , ma  Ipenti  adatto  non  mai , c comechè  tutti  i 
Cittadini  univcrfalmente  lifentiti  d fudeto  , i Pallefchi  nondimeno  ancora 
particolarmente  fi  erano  commoffi , parte  perchè  non  avevano  ne  quelle  uti- 
lità trovato  nel  Papato  di  Clemente , ne  quelli  onori  ricevutine,  che  eglino, 
ricordandoli  della  liberalità  di  Lione  , s’erano  tra  fe  dedì  immaginati , e 
prefuppodi  di  dovervi  ritrovare  , e ricevere  > c parte  perchè  confidcrando  la 
poca  lufficienza,  c molta  arroganza  de*  Minidri  del  Papa,  i quali  più  temere 
fi  facevano , e più  onorare  che  ’lPapa  dedb  , mentre  eraCatdinale , e la  Cit- 
tà governava,  fatto  non  avevai  ed  avendo  ancora  io  mente  quanto  data  fode 
la  didetCDZa  tra  ’l  cortefe,  ed  umano  procedere  di  Galeotto  de’  Medici  da  Fi- 
renze, ed  il  fuperbo , c villano  di  M.  Goto  Ghcti  da  Pidoia  > fi  fdegnavano 
con  loro  inedelimi  tacitamente , nc^potevano  a patto  alcuno  pazientemente 
' tollerare , di  dovere  fempre  a coloro  come  fuperioti  ubbidire,  a’  quali  come  a 
fudditì  comandare  doverrebbono , edendo  ora  da  Prato  > ota  da  Pidoia , ora 
da  Cortona,  e quando  da  altre  Terre  al  Dominio  loro  fottopodc , mandato 
da  i Medici  chi  reggere  , e comandare  gli  dovede.  Eranlì  adunque , come 
io  ho  detto,  uuiverfalmente  tutti  i Cittadini , e non  meno  i Pallefchi  rifentiti , 
c alterati  j ma  più  nondimeno  fi  commode , e lece  viva  quella  parte,la  quale 
aveva  fempre  il  vivere  più  libero,  ed  il  governo  della  Cttà  alquanto  più  largo 
deliderato . La  qual  cofa  non  può  bene  intendete  chi  non  fa,  che  oltre  all’al- 
tre  Sette  > e divifioni  Fiorentine . la  Fazione  de’  Medici  medefima  era  in  due 
patti  divifa  : perciocché  alcuni  Cinadigi,  i quali  per  edctfi  , fenza  rifpetto, 
o riguardo  alcuno  avere , troppo  ingolfati  ( come  fi  tifa  dire)  nello  Stato  , e 
adatto  feopertifi  nemici  del  Popolo  in  favore  de’Medici,  fi  conofeevano  odio- 
fi  all’Univerfale,  e ne  temevano  , andavano  fempte  cercando,  e per  tutte 
le  vie  , che  lo  Stato  li  redringede , c a minor  numero  fi  riducede , giudican- 
do per  avventura, che  tutto  quello,  che  agh altri  fi  dcire,aloto  di  necedità 
fi  togliede,  e di  non  aver  maggior  modo  per  dovere  Tingurìc  vefchiefcan- 
ccUare , che  il  fame  continuamente  delle  nuove  ; e tra  quelli  furono  già  i 
principali  M.  Piero  di Francefeo  Alamanni,  M. Filippo  di  Lorenzo Buondel- 
- monti,  Pandolfo  di  Bernardo  Corbinclli,  Antonio  d’Averardo  Settillori  , e 
Piero  di  Niccolò  Ridolfi , il  qual  Piero  tuttavia , dato  che  ebbe  a Lorenzo 
fuo  figliuolo  la  Maria  maggior  figliuola  di  Filippo  Strozzi  per  Donna,  parve 
che  fi  mutade  non  poco . A colloro  erano,  nel  tempo  che  governava  Cor- 
tona, fucceduti  Ottaviano  de’  Medici,  il  quale  aveva  la  cura  delle  cofe  fa- 
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Diilmri  del  Magnifico,  Bartolommeo  di  Filippo  Valori,  Falla  Riiccllai  Bàtò  d'u» 
na  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio,  Ruberto  d’Antonio  Pucci,  c Lorenzo  Mo-* 

TcUi , il  quale  come  era  il  più  vecchio  > così  era  eziandio  il  più  appaflìonaio 
degli  altri . Alcuni  daU’alcro  lato  , perché  fé  bene  favorivano  i Medici , no 
gli  arebbono  per  Capi,  e fuperiori  ricufati,  ma  non  però  gli  volevano  come  * 
Principi , e Padroni , defidcravano  » che  il  governo  s’apriflc  al  quanto , e al‘ 
largaflc  i e di  quelli  era  il  più  reputato  Jacopo  Salvia» , al  quale  (perciocché 
egli  fi  (lava , o più  tolto  era  tenuto  continuamente  a Roma  apprclTo  il  Ponte- 
fice^ era  fucceduto  come  Capo  Niccolò  di  PieroCapponiifeguitatoda  Mat- 
teo di  Lorenzo  Strozzi,  da  Fiancefco  di  Piero  Vettori,  da  Luigi  di  Piero  Guic- 
ciardini, da  Filippo  Strozzi,  da  Averardo  » e Piero  Salviati,  e molti  altri,  i 
quali  non  volevano  uno  Stato  rillretto  di  pochi  potenti , come  quei  primi, 
ma  un  governo  alquanto  più  largp  di  Nobili,  o come  dicevano  elfi  di  Ottima-  . 
ti  j e perquelle  cagioni  perfequitando  quelli  Cittadini  l’uno  l’altro , attende- 
vano con  poco  frutto  della  Città, ma  non  già  poco  danno  di  loro  medefimi, 
ad  accufarfi , e infamarli  l’iin  l’altro  , così  in  Roma  apprefib  il  Pontefice , co- 
me in  Firenze  appo  coloro,  che  per  lo  Pontefice  la  governavano  : ben’  d 
Vero,  che  quelli  ultimi,  come  meno  lontani  dal  vivere  libero,  che  cosi  fi 
chiamava  il  Reggimento  Popolare  , etano  fe  non  più  favoriti , certo  meno 
odiati  dall’Univerfale , e dalla  patte  contraria,  la  quale  era  anch’  clTa  divifa 
in  due  patti  i perché  di  quelli,  che  non  volevano  in  Firenze  le  Palle,  alcuni 
ciò  facevano,  come  più  nemici  della  Cafa  de’ Medici,  che  amici  alla  Repub- 
blica , e Libertà  di  Firenze  , quali  erano  Alfonfo  di  Filippo  Strozzi,  c Anton- 
Francefeo  di  Luca  degli  Albizij  alcuni  come  più  amici  deila  Libertà,  e del*c»inrar,'4 
la  Rep.  di  Firenze,  che  inimici  alla  Cafa  de’  Medici,  ctali  erano  Marco  di“ 

Simone  del  Nero,  e Federigo  di  Giuliano  Gondi  con  molti  altri  ; c ficcome 
in  alcuni  concorrevavano  quelle  due  cagioni  parimente,  come  inTommafo 
di  Paolantoniu  Sederini,  c in  Lorenzo  di  Niccolò  Martelli , così  in  molti  al- 
tri noti  fi  trovavano  l’odio  contro  a’Mcdici,ne  l’amore  verfo  laRcpubblica, 
ma  fi  movevano,  o per  ambizione  propria , o per  utilità  patticolare;  e quin- 
ci avveniva  , che  cercando  eglino  di  poter  reggere  a ogni  Stato,  e tenendo, 
come  fi  fuol  dire,  il  pié  in  due  llaflè  , fi  accollavano  prcllamente  a quella 
parte , la  quale  pareva  loro  , o che  folTe , o che  dovelTo  ellère  Aiperiore . 

E comechè  in  una  Città  fola  fi  fulTcto  tanu  umori,  e cosi  -diverfi  per  tanto 
varie  cagioni  commolfi  , c rifentiti , ninno  però  Vi  aveva , il  quale  non  pof- 
ponelTc  a’  delìderj,  o bifogni  fuoi,o  il  tedio  della  prefente  fervitù,  o la  dolcez- 
za della  futura  Libertà  . Stava  per  tanto  fofpcfa  tutta,  e follevata  toU  gran- 
de fpcranza,  e non  piccolo  timore  la  Città,  ne  altro , a dovete  feoptite  l’a- 
nimo, e fuoi  difegni  colorire  , afpettavaciafcuno,  che  una  qualche  obcafio- 
ne,  la  quale  come  di  fotto  fi  vedrà,  non  illctte  molto  a venire  ; dico  di  fotto, 
perchè  prima*,  che  a quel  luogo  fi  venga,  c necclTatio,  che  olirà  lecofcin- 
fin  qui  de’  fatti  di  Firenze  raccontate , fe  nc  raccontino  alcune  altre  fuori  di 
Firenze  fatte , alle  quali  fon  quelle  di  maniera  congiunte , e talmente  da  loro 
dipendono,  che  malamente lafciare  in  dietro  fi  polTono.  E’  adunque  da  Tape-  Étfìiu 
te,  che  Francefeo  Re  di  Francia,  efièndofi  la  congiura  di  Monfignore  di  tU 

bone  feoperta , ed  egli  più  per  la  bontà , e corieCa  del  Re , che  per  l'alluzia, 
e fagacità  fua,  prima  nella  Borgogna,  e poi  nell’Italia  vcllito  da  Saccoman- 
no fuggitoli , mandò  per  la  ricuperazione  dello  Stato  di  Milano  ( non  gli 
patendo  di  dovere  in  quel  tempo  partire  della  Francia  egli  llefib,  come  pri- 
ma deliberato  aveva  ) Guglielmo  Gonferio , nominato  Bonivetto  , benché 
Sttr,  Byr,  Vnthù  B allora 
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allora  per  eUcre  egli  alle  cofe  marinitne  prepofto,  fi  ckiamava  da  ciafchcdu- 
Do  l’ Ammiraglio»  con  un  Eiército  di  più  che  trentamila  pedoni,  e diecemi- 
la  cavalieri . Coftui  da  prima  con  afiai  felice  fortuna  combattendo , aficdiò 
Jftrtt  a Milano,  dove  morto  il  Signore  Profpero  Colonna, da  ciafcuno  per  le  fue  ra- 
rr.f„r, 

re  qualità , e fingoiari  virtù  amariilìmamente  pianto  , era  da  Napoli  nel  luo-  | 

**“•  go  di  lui  venuto  Don  Carlo  della  Noi  Viceré , uomo  non  molto  ne  nobile, 
ne  virtuofo , ma  fagacc , ed  ailuro , ed  aveva  con  feco  il  Marcbefc  di  Pefca- 
la  menato , per  la  virtù  del  quale , e coll’aiuto  del  Papa  , c de’  Viniziani  fu 
non  folo  difefo  Milano,  c coniervato  à FrancefeoMaria  Sforza  , ma  ancora 
dopomolti  più  tofto  afironti , ecombailimenti , che  battaglie , e giornate , fe- 
rito , e cacciato  d’Italia  l’Ammiraglio  colla  morte  di  molti  de’  fuoi , non  pu  re 
onorati  Soldati , ma  valorofi  Capitani , e fra  gli  altri  fu  da  uno  fcoppietticre  fe-  I 

MiritJtl  i:i{o,c  roortoPicroTerraglio  chiamato  Baiardo,  guerriero  d’inufitate  forze, 

SmarJt,  ^ _ Pj,  |j  profperi  fuccelE  erano  le  genti  Ccfàrianc  in  tanta  con- 

fidenza di  fe  fieife  venute , che  s’erano  fatte  a credere  di  potere  eziandio  la 
Francia  pigliare  > moiTc  a ciò , e iniligate  da  Borbone,  il  quale  voltofi  alle  for- 
ze , perche  gl’inganni  riufeiti  non  gli  etano , aveva  quello  fuo  nuovo  difegno 
all’Imperadore , e al  Re  d’Inghilterra  fatto  fentire , afTcrmando  , come  è co- 
llume degli  Ufcitiife  avere  intelligenza  con  molti, e dandoli  a credere, ovo-  i 

landò  che  altri  credclTe  , che  folo, oil  favore,  o il  terrore  del  nome  fuo  luf-  I 

fe  a dovere  rivolgere  la  Francia , e il  Re  cacciarne  ballevole  ; ed  elfi  gli  ri,- 
fpofero  ambedue  lodandolo  , e confortandolo  , c promettendogli  volerne- 
lo  aiutare , col  muovere  ciafcuno  dalla  fua  parte  guerra  in  un  medefimo  tem- 
po, c mandar  genti  nella  Francia.  E per  quella  cagione  fu  commclTo  al  Mar- 
chefe , e a Don  Ugo , che  feguitare,  e ubbidire  il  dovefTero  , quegli  coll’E- 
fercito,  e quelli  coll’Armata.  Colloro  dopo  una  lunga  difputazione  delibe- 
tatonodi  dovere,  fecondo  la  fentenza  delMatchcfc,airediarcMarlìIia>  dove 
. innanzi  che  conducete  fi  potcireto,ebbono  a combattere  con  M.  Andrea  d’O- 
' ’ ria,  il  quale  avea  loro  tre  galee  tolto,  dal  quale  MeiTer  Andrea  fu  ancora  Fi- 
frimeift  liberto  Principe  d’Orange , che  veniva  a trovate  Don  Carlo , fgraziatamen- 
^ pigione , e oondotti  che  vi  fi  furono  la  trovarono  di  maniera  di  tut- 
fniitKt,  opportune  guarnita , e con  tanto  valore  da  Filippo,  cognominato 

Monfignor  di  Brion  Capo  de’  Franzefi,  c dal  Signor  Renzo  da  Ceri  Capo  de» 
gli  Italiani  difefa  , che  dopo  quaranta  giorni , dati , e ricevuti  molti  danni, 

Mdr/Uf»  parve  loto  buono  il  partirfene,c  con  gran  fretta  a Milano ritornarfenej per- 
lihrst»,  ciocche  ilReFranccfco  avendo, mentre  cheMarClia eragagliardamenteop-  I 

pugnata , e dtfefa , un  grolElEmo  Efeteito  , per  foccorrete  le  cofe  della  Pro- 
venza apprellato,  ne  veniva  con  elio  a gtandillìme  giornate , per  afirontatfi 
con  loro  i ma  trovandogli  partiti , giudicò  con  ottimo  , benché  infclicilli- 
tno  configlio , che  allora  era  il  tempo  di  dovere  in  Italia  venire , e così  fatto , 

Rt  Fr*».  non  prima  fu  giunto  a Milano,  che  egli  l’hebbe  prefo , Non  volle  già,  non 
che  entrarvi  dentro  , vederlo  dal  di  fuori,  fe  prima  egli  non  forniva  tutta  la 
figli»  guerra  j conciofiacofacbé  il  Marchefe  di  Pefeara  s’era  con  gli  Spagnuoli  a 
MìUm  Lodi, e Antonio  daLeva  coni  Tedefchi  ricovetito  inPavia,  dove  ai  Re  do. 

po  alcune  confultazioni  parve  ( così  la  fua  fortuna  guidandolo)  di  dovere 
. ■ più  toflo , che  a Lodi,  colà  rEfeteito  indirizzare  ; e così  d’intorno  alla  fine 
j’Ottobrc  , con  animo  di  volerla  combattete  , ed  efpugnare  l’alTcdiò.  11 
P»vi»,  p^pj  ìq  quello  mezzo  , € MeiTer  Andrea  Gritti , il  quale  amicifiìmo  alle  cofe 
de’  Franzefi  era  Tanno  innanzi,  motto  Meflcr  Antonio  Grimani, flato  eletto 
Doge,  ePiincipe  di  Venezia,  conofeiuto  il  valle,  e ingordo  animo  delTIm- 

pctadore. 
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peradorC)  il  quale  non  contento  dello  Stato  di  Lombardia,  aveva  primafte- 
iliante  il  tradimento,  poi  ceiralTalto  di  Borbone  le  cofe  della  Francia  tenta- 
to, cominciarono , inforpettiti  de’  fatti  Tuoi , e la  fua  grandezza  temendo,  a 
peniate  più  maturamente  a’  cali  loro , di  maniera  che  non  foto  tiratili  da 
parte  lì  llavano  di  mezzo,  ma  più  tolto  dove  fegretamente  potevano,  porge- 
vano favore,  e conliglio  al  Re,  e gl’imperiali  confortavano,  anzi  mezzani, 
che  collegati , per  tirare  la  oofa  in  lungo,  a dover  far  tregua.  Mentre  eh* 
quelle  cafe  lì  facevano  , aveva  il  Re  (e  li  crede  fe  non  di  conliglio,  alme- 
no di  faputa  del  Papa , e de’  Viniziani  ) mandato  Giovanni  Stuardo  Duca  d’ 

Albania  con  cinquecento  lance,  e cinque  mila  fanti  a Roma  , e poi  nel  Re- 
gno , per  tentare,  e moleltarc  Napoli , penfando,  che  gli  Spagnuoli  dovclTc- 
ro,  lafciau  la  Lombardia,  a quella  volta  , per  difendere  quel  Reame  , con- 
correre  j la  qual  cofa  le  forze  dell’  Elèrcito  indebolì,  già  per  fc  Itclfo  llan- 
co  , ed  infievolito  molto,  tra  per  li  allàlti  dati  a Pavia  , e per  le  fcaramuccc 
chemoltc,egagliardilfime  fatte  s’erano.  Alle  quali  cofe  s’aggiunfc  , che  il  G!t.  di’ 
Signor  Giovanni  elTendo  a una  fcaramuccia  d’un’  archibiilata  nella  delira  ^tditi 
gamba  ferito , fu  a ritirarli  a Piacenza  collretto  : il  quale  Signor  Giovanni 
Idegnatolì  coll’Impcradore  perché  nc  prima  nell’  imprefa  di  I^rClia , ne  poi  . . , 
io  quella  di  Pavia  non  era  Rato  ticonfeiuto  da  lui , non  gli  avendo  alcun  cari- 
co dato  , ritornò  di  nuovo  per  mezzo  di  Francefeo  degli  Albizi  nobil  Fio- 
rentino fuo  fidatillimo,  ed  afièzionatillimo  Agente  con  onoratillimc  condi- 
zioni, e coll’Ordine  di  S. Michele  afervigj  delCriRianlRimo,  il  quale  per  le 
molte,  e mirabili  prove  da  lui  contra  le  fue  genti  medelime  fatte  , maravi- 
gliofamente  lo  defiderava,  e chiedeva.  L’alTenzadcl  Signor  Giovanni , c la 
ptefenza  di  Borbone,  il  quale  era  di  già  con  buon  numero  di  buona  gente 
arrivato,  furono  principali  cagioni. che  ilMarchefc,  il  quale,  febbene  allora 
non  aveva  titolo  nefluno,  governava  nondimeno  ogni  cofa,  deliberò  di  vo- 
lete il  campo  de'  nemici  da  tre  bande  afialtare  , ancorché  muniiillimo  folfc, 
per  tentare  fc  fatto  gli  veniilè  di  dovctlo  , come  immaginato  s’era , rompe- 
te, e così  fcioglicrc  l’alTcdio  ; perché  dato  fegretamente  ordine  a quanto 
voleva  fi  facefie,  c impoRoa  Don  Alfonfu  Davalo  Marchcle  del  VaRo  fuo 
cugino,  e delle  fue  virtù  non  folo  imitatore  , ma  eziandio  clTecutore  , che 
doveilè  cRere  il  primo  ad  alTalIrc  il  Re  inlino  dentro  al  fuo  Forte  di  Mitabel- 
lo , venne  a giornata  in  fui  fare  del  dì  co’  Franzefi , e dopo  lunga , e allài  ga-  Futtt  f 
gliarda  difefa,  il  giorno  di  S.  Mattio  alli  24.  di  Febbraio,  che  era  appunto  il 
natale  dcll’lmpcradore  nel  MDXXIV.  gli  ruppe,  motti,  e prefi  quali  tutti  i/»"»  Am- 
plimi Capitani , c i maggiori  perfonaggj  della  Francia  ; ed  il  medclimo  Re 
io  tre  luoghi  benché  leggiermente,  ferito,  mentre  che  francamente  combat- 
tendo li  difendeva,  cadutoli  Ritto  il  cavallo  rimafe  prigione,  e poco  dopo  fu 
dal  Viceré  nclCaRello  di  Pizzighittonc  luogo  molto  forte  umaniRimamente  KiFrdti- 
condotto,  e folto  la  cuRodia  di  Ferdinando  Alarcene  uomo  cfpetto , e fe-  frU 
dcle  diligentemente  guardato  . Sparfafi  in  ogni  parte  lubitamente  qucRa 
non  afpcttata  novella,  tutti  i Ptincipi  dell’Europa  , o li  dolevano  della  fven- 
tura  del  Re  , o temevano  della  loro  propria,  conlìderando  quanto  grande  fuR 
fc  , c quanto  tremenda  cosi  la  potenza,  come  la  fortuna  dell’Imperatore;  ì ■ : 
Soldati  del  quale  infupctbiti  dopo  tanta  vittoria  , e di  rapaci  , e infoienti,  ■ ■ 
rapaciflìmi  , ed  infolentiRìmi  divenuti,  niuna  cofa  avendo  nc  fiinta , ne licu-  ' > 

ra,  le  rapivano,  c profanavano  tutte  quante.  Ma  fopra  ciafeun  altro  flava  ’ 

dubbiofo,  e confufo  Papa  Clemente  , sì  per  l’elTete  egli  tardo , e irrefuluto 
di  fua  natura,  sì  ancora  perché  coloro,)  quah  principalmente  lo  conligliava- 
Sm,  Fm.  FtrAi.  B a no 
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no  erano  (ra  le  discordi , e di  diverfì  pareri;  conciofliacorachcFra  Niccoli 
Scombcrgo  della  Magna  ArcìTcfcovo  di  Capua  > come  ftudiofilCmo  delle 
cofe  di  C^ace  arebbe  voluto,  che  egli  lafciati  in  tutto,  e per  tutto  iFranze- 
lì  da  patte , aveflè  la  Lega  antica , pagando  alcuna  fomma  di  danari,  coll’Im» 
pcratore  rinnovato , c dall’altro  tato  a Meder  Matteo  Giberto  Vefeovo  di  Ve* 
tona  aficzionato  alla  parte  Franzefe,  pareva  come  più  onorevole,  cosi  ezian- 
dio più  iìcuro,chc  quei  danari  non  in  comperare  un’  incerta,  e brcvillima 
amiftà,epace,ma  in  liberare  il  Re  , c di  quella  cattività  trarlo  fpcndere  lì 
dovclTero  . Clemente  non  gli  piacendo  ne  quella  fentenza  , ne  quella,  per 
non  ircoprìrfi,o  al  Re,  oalTImperadorc  certo,  e indubitato  nimico,  clcflc  la 
via  del  mezzo , la  quale  come  rade  volte  obbliga  i nimici  a doverli  amare,  co- 
à difobbliga  Tempre  gli  amici  dall’amore  che  fi  portano  i e cosi  conchiuTc 
Viceré  una  Lega,  nella  quale  ad  altro  obbligare  non  fi  volle , che  a ibor- 
fare  di  prefentc  cento  venticinque  mila  fiorini  contanti  per  dar  le  paghe  alti 
mliftT  Spagnuoli , ed  egli  dall’altro  canto  folTe  in  nome  diCefarc  tenuto  a dovergli, 
••«.u  colle  fue  genti,  la  Città  di  Reggio  ricuperare,  la  quale  Alfonfo  Duca  di  Fcr- 
dilyitf  rara  aveva  nel  tempo  della  Sede  Vacante  di  Papa  Adriano,  come  cofa  di  fuo 
Dominio,  e altra  volta  da  lui  pacificamente  polleduta,  alla  Chiefa  tolto  ; ma 
il  Viceré  ricevuto  eh’ egli  ebbe  dal  Papa!  danari,  trovando  ora  una  fcufa.eora 
un’altra,  come  colui,  che  con  buona  fomma  di  pecunia,  era  da  Alfonfo  fiato 
corrotto  , c dicendo  che  non  voleva  alle  ragioni  dell’Imperio  pregiudicare, 
indugiò  tanto, che  Cefare,  il  cui  animo  era  di  feemare,  e abbafiare  la  Chie- 
fa, non  d’accrefccria,  c d’innalzatia , fcriflè  apertamente  , che  non  intende, 
va  di  volere  a quelle  condizioni  fiate , ne  dovere  quella  Lega  ofl'etvare  , la 
fttttftri-  egli , benché  in  nome  di  lui  faiu , e folennementc  fiipulata  dal  V icerc, 
vtT  Ptt-  ratificata  non  aveva . Ne  per  quello  teftitui  D.  Catlo  a Clemente  la  moneta 
•trd».  da  lui  ricevuta,  benché  piu  volte  la  richiedclTe,  anzi  mandò  di  quivi  a poco 
nel  Parmigiano,  e in  fui  Piacentino  quali  tutto  l’Efercito alle  fianze,  con  in- 
finito difpiacere,  e danno  di  tutte  quelle  contrade . Per  le  quali  cofe  veg- 
gendofi  il  Papa  con  tanto  fuo  difpcndio  uccellato  , ne  fappiendo  come  l’ira, 
c dove  lo  fdegno  sfogare  potefle , viveva  continuamente  in  grandillima  noia , 
e con  incredibile  fofpctto  , dubitando  , o che  non  alTalilTcto  di  nuovo  la 
Francia,  come  pareva,  che  in  tanta  opportunità  far  dovcireto  , o che  non 
ifpogliaficroFrancefcomaria  del  Ducato  di  Milano,  come  già  fi  diceva,  che 
far  volevano , affincché  la  vittoria  acquiftata  non  a prò  del  Duca , ma  in  loro 
benefizio*  e utilità  ritornalTe  . Il  Re  in  quello  mentre , il  quale  s’era  dato  a 
credere  , che  la  Lega  dovefle  fubitamente  romper  guerra,  c fare  ogni  sforzo 
di  liberarlo  , ìntefo  Io  Stuardo  cITcre  del  Regno  non  folo  fenza  alcun  pro- 
fitto ritornato , ma  eziandio  vicino  a Roma  dalle  genti  de’  Colonncfi , e Spa- 
gnuole  rotto , e fpogliato , ed  il  Papa  aver  fatto  pubblica  Lega  coll’Imperatore, 
fi  difperò  degli  aiuti  d’Italia,  c mifutando  dalla  grandezza,  e liberalità  dell’a. 
nimo  fuo  quello  di  Cefare,  perfuafe al  Viceré, chedovellc  colle  fue  proprio 
Galee  Franzefi,  perché  altra  via,  ne  modo  più  ficuroa  cavarlo  d’Italia  non 
vi  era,  condurlo  in  Spagna  alla  prefenza  dell’Imperadore  , la  qual  cofa  D. 
Kt  ■fi'aee- CjjIo , con  dar  nome  di  volerlo  a Napolién  più  forte,  e più  ficura  prigione 
******  menare , fperandone , e dal  Re , c da  Cefare  ampillìmi  premj , fece  di  buona 
vogLa . Giunfe  quella  cofa  ranto  non  folamcnte  nuova,  ma  firana  a Borbo- 
ne, e alPefeara,  che^  dolendoli  amenduni  pubblicamente  ad  alta  voce  d’ef- 
fere  fiati  così  arrogantemente , e villanamente  beflafi,  e traditi,  deliberarono 
di  non  volere  lafciare  cotanta  inguria,  e cotal  difprcgio  impuniti , Il  perché 

Bor- 


*3 


S E C 0 0 

Borbone  pieno  d’ira  , fe  n’andò  rattamente  nella  Spagna  a Madritle,  dove  fi 
«trovava  l’Imperadore, per  querelartene  con  S.  Maefta,  ed  ilPcfcara  gli  man- 
dò  un  cartello  sfidandolo  come  traditore , e ofièrendofi  di  voler  ciò,  lecon- 
do  l’abufo  de’  Soldati  moderni,  coll’arme  in  mano  a corpo  a corpo  combat- 
tendo, provargli  . Ma l’Imperadote  , il  quale,  oltra  l’amore  che  pqruva  aJ 
Viceré  , s’era  del  partito  da  lui  preib  infinitamente  rallegrato  , afiermando 
ciò  eflere  fiato  fatto  da  Don  Carlo,  fe  non  per  fuo  comandamento,  certo  in 
fuo  benefizio,  gU  quietò , e fece  polare  ambiduc . Non  meno  di  quelli  due, 
benché  per  divctfe  cagioni,  aveva  quello  conducimcnto  ilPapa,  ed  i Vini, 
ziani  commolTo  , i quali  dubitando  , che  fi  Re,  o per  ildegno  ingutie 
paflate , o per  tedio  della  fervitù  prefente  non  s’accotdalTe  con  elio  Impera- 
dore  alla  rovina,  e fierminio  di  tutta  Itala,  andavano  tuttavia  d’un  qualche 
rimedio  , che  a ciò  riparalTe  pcnfiindo  } e appunto  venne , che  M.  Girolamo 
Morone  da  Cremona , il  primo  de’  Configlieri  di  Francefeo  Maria  Duca  di 
Milano,  rapendo  la  maU  contentezza  del  Marchefe , gli  favellò  , o da  le,  o 
per  commeflione  del  Papa  lungamente,  e gl  mofitò,  che  volendo  egl  pigliar 
l’imprefa  di  liberate  Italia  da’  Barbari  , poteva  con  eterna  lode  di  fe , c im- 
mottal  bcneficio^ellapatriafua,  e d’infiniti  uomini,  il  Reame  diNapoli,che 
’lPapa  con  degno  premio  de’  IBoi  meriti  gli  concederebbe  , guadagnarli. 
Diede  orecchie  a cotali  parole  il  Marchefe  , e fiato  alquanto  fopta  dife, 
rifpofe  con  lieto  vifo  ; che  ogni  volu  che  moftrato  gli  folTc,  che  egli  fenza 
alcun  pregiudizio  dell’onor  fuo , il  quale  egli  fopra  tutte  le  cofe  de  Mondo 
filmava,  ciò  fare  potelTc,  egli  non  ricuferebbe  di  porvi  mano, ne  d accettar 
quel  guiderdone , che  elfi  fpontaneamente  ofl'erto  gli  avevano  . Quella  ri- 
fpolla  fu  dal  Morone  perMcfler  Domenico  SauliGonovcfe,  uomo  per  dottri- 
na  di  Lettere,  c per  gravità  di  collumi  riguardevole,  al  Papa  mandata  ; c a 
lui  informatoli  di  nuovo  per  MelTer  Giovambatilla  Mentebuona  ddia  volon. 
tà  del  Marchefe , non  mancarono  de’  Dottori , ne  de  Cardinal  llcin  f e que- 
lli furono  Celis,  e l’ Accolto  ) i quali  fcrilTero  al  Pefeara  faccendogli  certa 
fede,  e indubitata  tefiimonianza,  che  «gii  fecondo  la  difpolizione , e ordi- 
namenti delli  Leggi  così  civili , come  canoniche  , non  folo  poteva  ciò  fare 
fenza  mettete  fcrupolo  alcuno  di  punto  mettervi  dell’onor  fuo;  ma  eziandio 
diceva!!  per  obbedire  .al  Sommo  Pontefice  , c sì  per  acquillarfi  pe>P«uo  . « 
onoratilTimo  titolo  di  Liberatore  dell’Italia  . Ma  il  cafo  fece . che  Mellet  Gis- 
mondo  Santi  Segretario  del  Signore  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi , del  quale 
s’erano  ferviti  per  mandarlo  con  lettere  , fecondo  alcuni , a certi  Capi  de 
Svizzeri  per  levarne  un  Colonnello , e condurlo  a lor  fervigj , e fecondo  al- 
orni  altri,  a portare  raccordo  in  Francia  tra  i Prìncipi  d’italia  fcgrctamcntc 
conchiufo  alla  Madre  del  Re , folTe  da  un  olle  in  quel  di  Bergamo,  folo  per 
tubarlo,  fecondo  che  dopo  tre  meli  s’intefc , motto  mentre  dormiva,  e fot- 
te un  pianerottolo  di  una  fcala  fotterrato.  11  non  ifcttvete,e’l  non  tornare 
di  MelTcr  Gismondo  fece  fofpettare  tutti  i confapevoli  di  queUa  pratica  , e 
malTimamente  il  Marchefe . che  egli  non  folTe  fiato  appellato  da  chi  che  lia, 

• pofeia  morto , o prefo , a fine  di  totgli  le  lettere , e le  fcritture , e a Cefare 
mandarle  , della  qual  cofa  dubitando  U Marchefe,  s’avanzo  di  fcrivere  a lua 
Maellà , e farle  intendere  il  tutto,  mandandole  Mefler  Giovambatifla Cafiil- 
do  , il  quale  le  mofiralTc , che  tutto  quello , che  in  quefto  cafo  avelie  detto, 
o fatto  il  Marchefe,  ad  altro  fine  non  l’aveva  ne  fatto , ne  detto,  che  per  po- 
ter come  dicono , fcuoprirpaefc,e  più  pienamente, e minutamente  raggira- 
Bliarla  ; e oltre  a quefto  le  mandò  un  Comentatio , nel  quale  aveva  fermo 
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cornei  e di  qual  pena  fi  doveflero  tutti  i Principi, e tutte  le  Repubbliche  d' 
Italia  da  SuaMaeftàgalb'garc,  fuori  cfac  gli  Adornlli  quali  lo  Stato  Gcnovc(p 
reggevatio , cd  erano  di  lei  alTezionatiinmi . Egli  non  mi  c nafcollo  quello 
che  di  quello  fatto  dicono  alcuni,  e forfè  il  ac^no  , cioè,  clic  il  Marchefe 
lealmente  procedendo,  diede  d'ogni  colà  al  principio  lineerà  notizia  all’Im- 
peiatore,  la  qual  cofa  io  per  me  non  fapendopiù  oltra,non  olarci  dinega- 
te 1 anzi  mi  farebbe  caro,  e giocondo  molto , che  così  fiato  folle,  come  efli 
dicono , acciocché  ’l  valore  fingolarifiìmo  di  così  raro  campione  , non  lì  folle 
di  canto  lorda  macchia  imbrattato  : non  fo  già  qual  lealtà  folfc  quella  , ne 
come  finccriià  chiamar  lì  pofià,  l’avere  in  cofa  di  si  grande  imporiaiiza,  e pe- 
ricolo , un  Papa  , il  quale  fe  non  altro  gli  era  amicifiìn-iO , cd  una  Repubblica 
quale  è la  Viniziana,  e tam’altri perfonaggj  con  vile  alluzia,c  poco  lodevole 
froda  , per  acqnifiatlì , o mantenerli  la  grazia  del  Aio  Signore  ingannaci , e 
yititrì»  traditi . Quello  fo  io  bene , che  la  Signora  Vitcoha  Colonna  fua  contorte,  don- 
Ctltnn»  fantillìma,  e di  tutte  le  virtù , che  in  quel  felTo  non  dico  cadere  fogliono, 
ma  polibno  abbondancillìma,  non  prima  ebbe  quel  maneggio  rifapuio  , che 
rìFmìi  ella  non  innalzata  da  così  grande  fperanza;  ma  tutta  mefia , e d'incompara- 
^ bile  follcdtudine  ripiena,  caldamente  gli  fcrillè  ; che  ricordevole  della  chia- 
rezza, e llimazioae  fua  primiera  guardalfe  nlblto  bene,  c conlidcraire  ciò  che 
egli  facefic,  e che  quanto  a lei  non  fi  curava  d’efler  moglie  di  Re  , Ibio  che 
con  fedele  , e leale  nomo  congiunta  folle  j non  le  richezze , non  i titoli , non 
i Regni  finalmente  quelle  cofe  ellère,  le  quali  agli  fpirici  nobili , c d’eterna 
fama  delìderolì  polTano  la  vera  gloria , infinita  lode , c perpetuo  nome  arre- 
re  , ma  la  fede,  la  lìncerità,e  le  altre  virtù  dell’animo  : con  quelle  potere 
chiunque  vuole  non  folo  in  guerra , ma  ancora  nella  pace  eziandìo  agli  alcif- 
^ fimi  Re  foprafiare . Dalle  quali  parole  lì  può  agevolmente  conofccre  quanto 
follè  grande  in  quella  donna  fingolarillìma , il  Ibfpccto  della  perfidia  , che  il 
fuo  Marito  avea  commefib , o aver  voluto  commettere  pubblicamente  fi  di- 
ceva . Ma  in  qualunque  modo  fi  fulTc , il  Marchefe  poco  di  poi , o di  fua  vo. 
loncà , afpirando  egli  al  governo  di  Milano  , il  quale  prima  che  morto  , o 
cacciatone  lo  Sforza,  conlèguire  non  poteva,  o che  pure  cosi  daCefare  or- 
dinato gli  fofie  , richiamato  dalle  llanze  l’Efercìto  s’avviò  con  elfo  inafpet- 
tatamente  verfo  Milano  , e giunto  che  fu  a Novara  fcrillc  umanillìmamcnte 
aMclTcr  Girolamo  Moronc,  al  quale  lì  mollrava  amicillìmo,  che  lìcuramen- 
tc,  e fenza  fofpetto  alcuno  devefle  fotto  la  fua  fede  andare  incontinente  a*tro- 
varlo  . Il  Morone  eziandìo  che  aftutiOìmo,  e delle  cofe  del  Mondo  pratichif- 
fimo , non  penfando  però , che  Uomo  sì  fegnalato  , c di  cosi  chiaro  valore , 
dovefie  delle  fue  promillìoni , e della  data  fede,  tanto  palefcmeote  mancar- 
gli , ci  andò  , e pofeiaebe  ebbe  molte  cofe  con  lui  rt^ionato  , voleodofenc 
Gmluu  gg]j  ritornare  , fu  da  una  masnada  di  faldati  d’Anton  da  Leva  fatto  prigione, 
e di  quivi  a poco  condotto  a Pavia , e incarcerato . Credettero  alcuni , che 
rtut  ftut  <iuclù  folTe , come  volgarmente  fi  favella,  una  cicatrice  j e che  egli  venendo 
U ftdt  meno  di  lède  al  Duca  fuo  padrone,  fi  faccllè  a fommo  lludio  cy  Marchefe 
dtt  Mtr-  chiamare  , e imprigionare  ; la  qual  cofa  come  io  non  debbo  all'ermare,  cosi 
€ht(t  di  non  polTo  negare  : balla  che  il  Davalo  poco  appreflb  colle  medelìme  arti , 
ftfctr».  Qtvò  delle  roani  allo  Sforza , il  quale  patte  temeva , e patte  voleva  grato  mo- 
(Irarfi,  e benevolo  verfo  Cefare  , tutte  le  Città,  e Tetre  forti  del  luo  Stato, 
dicendo,  che  le  guarderebbe  egli  a nome  di  Carlo  Quinto  fino  a tanto  , che 
quello  che  ’l  Papa,  edi  Viniziani  contra  fua  Macllà  occultamente  macchina- 
vano, fi  feopeifie,  e poi  lenza  fallo  alcuno  gliele  tenderebbe  : ma  non  prima 
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ebbe  auce  quelle , che  egli  con  amorevoli»  e vexzofe  parole  cominciò , e fot* 
co  le  mcdeiìme  promellè  a chiederli  per  le  medcfime  cagioni  anco  quelle  due» 
che  ’l  Duca  per  la  perfona  fua , che  cagionevole  era,  ferbatc  s’aveva  ; i perché 
egli  avvedmoli  » benché  tardi,  del  Tuo  errore , concedere  non  gliele  volle» 
fc  n’emrò  con  curro  l’Efercìto  » fenza  che  alcuno  veruna  reCftenza  gli  fa* 
ceiTe»  in  Milano»  e allogiace  le  genti  per  la  Terra  a difaizione,  chicle  di  duo* 
vo , pane  lulìngando  » e parte  minacciando  il  Cailello  al  Duca,  cd  il  Duca 
di  nuovo  olUnacamenie  » e arditamente  gliele  negò;  perchè  il  Marchefe  ac* 
cufandolo  di  perfidia»  erubellodellaMacllàCefarca  dichiaratolo , tutto  che 
infermo  fofie,  e maliiCmo  oondizionaro,  lo  vi  racchiufe,  e aflèdiò  dentro . 

La  prefura  delMorone,e  l’oflìdione  dello  Sforza  crebbero  maravigliofamen- 
ce  la  paura , e il  fofpetto , che  avevano  dcU’Imperadore  cucci  i Potentati  d’I* 
calia,  e gii  chiaramente  fi  conofeeva,  che  celi  dalla  feliciti  di  tanti  profpcri 
fucceiC  innalzato , aveva  ad  ogn’  altra  cofa  l'animo  volto,  che  alla  pace»  e 
tranquiUicà  d’Icalia»o  alla  quiete , e ripofo  della CnTliaoicàjfcbbcnc colle  pa- 
role a tutte  l’imprefe,  e azioni  fue,  quelle  due  cofe  , o fole  , o principali 
continuamente  pretendeva . Ma  fopra  tutti  gli  altri  ardevano  di  fdegno,  e ti 
dolore  il  Papa , e I Viniziani , sì  perche  pazientemente  comportare  non  pote- 
vano! che  il  Pefeata  gli  avelTe  con  non  mraor  vergogna  che  danno  r o bef- 
fitti  » o tradiu,  t sì  perchè  non  avendo  Cefare  voluto  mai  per  Taddiccro  l'ìn* 
vellìtura  del  Ducato  dì  Milano  a Francefeo  Maria  Sforza  concedere,  come  s'e* 
la  per  lì  capitoli  della  Lega  obbligato , varie , e finte  cagioni  ogni  giorno  tro- 
vando» e ultimamente  accufandolo  di  fellonia  » era  fcgnale  manifèllo  , che 
egli,  o a ragione,  o a corco  voleva  di  quello  Stato  fpogliarjo,  ed  a fe  mede- 
fimo  appropiarlo,  per  potere  poi  più  agevolmente  dì  tutta  Italia  farfi  Signore  » 
del  che  elfi  dubitando , non  lafciavano  a far  cofa  alcuna  , che  elfi  crcdciTcro, 
che  ciò  vietare , e impedire  gli  potelTe . Mentre  quelle  cole  in  tal  guifa  nell’ 

Italia  fi  facevano  , il  Re  Francefeo»  il  quale  era  (beo  dal  Viceré  in  Ifpagna 
nellaforcezza  di  Madrille  condotto  , e quivi  diligentemente  fimo  la  cuilodia 
delmedcCmo  Alarcone  guardato , pofeia , che  ebbe  più  di  due  meG  afpctuto 
indarno  , che  l’Imperadote  come  prometteva  di  giorno  in  giorno  di  volete 
fare,  a vicicare  il  venilTe,  ingannato  dalla  fua  fpcranza,  c del  partito  da  lui 
prefo  peotendolì,e  della  fua  fortuna  dolendoli,  fcriilc alla  Madre , e le  man-  QumIìiì 
dò  lignificando , che  le  dovefle  piacere  di  mandare  infieme  con  un’Ambafce-  di  Mtd. 
ria  Madama  Margherita  fua  figliuola  in  Ifpagna  . Fra  coilei  in  fui  fiore  dell’ 
età,  e per  bellezza,  e per  ingegno,  e per  altezza,  e correfia  d’animo  più  collo 
fingolare  che  rara , e veramente  degna  forclla  del  Re  Francefeo , e ciò  aveva 
agli  facto  » perchè  ciTendofi  mono  poco  avanti  MonGgnor  d’ Alanfon  fuo  ma- 
rito,  fi  diceva  che  Cefare  aveva  in  animo  di  volerla  dare  a Botboift  , e per 
quella  via  fargli  il  fuo  Ducato  in  nome  di  dote  reilirairc»  e la  Reina  Laono- 
ra  fua  maggior  forclla,  la  quale  era  (lata  moglie  d’Emanuelle  Re  di  Portogal- 
lo, e la  quale  egli  aveva  in  premio  del  tradimento  col  Ducato  di  Milano  a 
Borbone  promeilà»  al  Re  Francefeo  rimaritare  . Ma  poiché  ella  rifiutò  Bor- , 
bone,  e gli  Ambafoiadori  per  le  ingorde  condizioni»  le  quali  in  quel  tratta- 
mento proponevano  gli  Agenti  Cefatei , fe  ne  furono  fenza  alaina  conclu*  JliFni». 
itone  in  Frauda  ritornali  , il  Re  ne  lenti  canu  noia,  che  difpetatofi  di  più  ammtU 
quindi  dovere  ufcir'e , il  gravemente  ammalò  » che  i Mcdid  lo  sfidarono  : 
ne  è dubbio , che  fe  Cefaie  vificaco  non  ravcGTe  come  fece,  e con  molte  » e ’ * 
molto  buone  parole  datagli  ferma  fpcranza  di  doverlo  toilamente  liberare, 
egh  portava  rifehio  granaiifimo  di  morire  t ma  egli  canto  contento,  e cantò  »/«•«, 
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lieto  timafe  di  quella  vificaziooc  . e tanto  in  lui  potettero  le  corteC  olTerte» 
c libera^me  promelTe  da  SuaMacllà  ufateli,che  evidentemente  (enz’alcuno 
indugio  apparvero  Tegni  certilGini  della  fua  fanità  . Onde  Cefare  molFo  da 
quello  pcricoloi  e tanto  più  peteliè  i Medici , che  egli  non  poteva  lungo 
tempo  vivere  di  pari  concordia  afièrmarono,  fece  che  la  pratica  deU’accordo 
ù rinoovalTe>  c tanto  più.  che  dopo  la  tornata  di  Madama  Margherita  , Ma- 
dama la  Reggente  ( clte  così  fi  chiamava  la  Madre  del  Re , a cui  avevano  il 
governo  della  Francia  commeflb)  s’era  col  Re  d'Inghilterra  collegata  ( oltra 
che  ifuoi,  dubitando  della  Lega  de  i Principi  Italiani, gli  fctivcvanofoventc  d’ 
Italia,  c la  follccitavano  a couchiuder-lapace,  c con  tutto  ciò,  tante,  e sì 
gravi  condizioni  proponeva  l'impcradore  , che  'I  Re  di  fua  mano  gli  fcrific  j 
che  fua  Maellà  chiedeva  cofe , le  quali  egli  febbene  per  ufeir  di  carcere  le 
prometterebbe,  non  perciò  poi  attendere  gliele  potrebbe.  Ma  non  pertan- 
' to  agli  dodici  di  Gennaio  Tanno  mille  cinquecento  venzei,  correndo  già  l’un- 
decimo  mefe  della  Rotta,  e prefuta  del  Re,  fi  conchiule  fiualmente  traTu- 
na  Maellà,  d’altra  un  accordo,  le  più  e maggiori  condizioni  del  quale  fu- 
ÀcctrÀt,  rdno  quelle.  Che’lJie  Jnelft  ctdere  Itintmeati , e rnwmpare  d tutte  le  rj^ìenit 
t Cdfif-  thè  egli  i»  ale»»  nudo  dvejftto  toer  frt  tendevi  fiprd  tutte,  e eidfcmd  delle  Terre,  le 
^**’"*'  jaaUm  tjuel  tempo  pojjedejje  l'imperadort,  e per  eenfeguente  il  Reame  dtJddpoli  f e el 
re,  e’I  Re  ^ %liU>io,  » n fomma  d tutta  Italia.  Autor  a , che  dovere  rtUoKo^iare , e cede- 

vi Frdu-  tf  al/e  raffotà  della  "Borgogua  , e rejìituirla  con  tutte  Maitre  Terre,  e appartenente  fue, 
fio.  Ancora  rejlitnir  dcrve^e  con  tutte  le  fue  rafani  la  Città  d'Edin  p^a  nel  amtado  d'Artoit . 

Ancora , che  fojje  ohUigato  a dovere  interamente  fodditfare  , e pelare  tutta  quella  fom^ 
ma  e quantità  d’ore,  della  quale  era  Cefart  ad  Èrrm  7{t tf  Inghdterra debitore , /te* 
• cord , che  la  Fiandra  non  doveijt  potere  appellare  A Confglio  , e Tarlamento  di  Pariff  ; 
« di  più  fuffe  tenute  di  mandare  a Cefare  pagati  per  fei  mefi  fenda  Fanti , e fetente  Ilo- 
mmi  di  Arme , e altrettanti  "BakUrieri  egm  tolta  eh’  egli  per  coronarft  Imper odore  volef- 
fe  netr ItAia  poffare . Le  quali  cofe  tutte  infieme , e ciafeuna  di  per  fe  furono 
folennemente  promelTe,llipulate,  eginrare  dal  Re,  il  quale  eziandio  fiaron* 
tentò  per  maggiormente  il  prelcnte  accordo  llabilirc,  di  pigliate  Elonna 
Leonora  forcUa  di  Carlo  per  fua  Moglie  , con  certa  parte  della  Brettagna  per 
dote, e con  patto,  che  fe  di  lei  generava  figliuoli  mafehi , la  Borgogna  do- 
vclTc  a loro  rimanere  ; e di  più  s’obbligò  a con  fognate  , innanzi  che  fulTe 
liberato  egli , in  mano  a Cefare,  e in  fua  potellà  Monlignore  il  Delfino  , e 
. Monlignore  d’Orliens  fuoi  maggiori  figliuoli  per  illatichi , e mallevadori  dell* 
olTcrvanza  di  quella  Capitolazione  , promettendo  a maggior  cautela  , che 
giunto  che  egli  folfe  nella  prima  Terra  del  fuo  Regno  , non  foto  conferme- 
rebbe, e ratificherebbe  egli  cotai  Capitoli  > ma  farebbe , e in  tal  modo  oprereb» 
be , che  Tra  fei  fcttimanc  tutti  gli  Stati  della  Francia  gli  ratifichetebbooo  , e 
confermcrebbono  anche  elfi  ; c che  fe  infra  il  termine  di  quattro  mefi  prof- 
fimamente  avvenire,  egli  non  avelTe  il  contenuto  d’clli  mandato  tutto  ad  ef- 
fetto , voleva  elTer  tenuto , e obbligato  a doverfene  nella  Spagna  tornare , e 
àn  prigione  come  llava  prima  conlliruirfi  . Quella  Capitolazione  fu  da  Cclii- 
K a MelTcr  Mercurino  fuo  Gran  Cancelliere  inconiancnt*  mandata,  accioc- 
ché egli  fecondo  il  collume  col  Suggello  Imperiale  la  fuggcllafi'e  , la  qual 
cofa  egli  far  non  volle , ma  per  colui , che  portò  il  fuggcilo , mandò  dicendo 
a Sua  Maellà  j che  ella  da  fe  fuggcllar  la  dovclle,  perciocché  egli  nen  voleva 
quelle  cofe  fuggellare,  le  quali  egli  fapeva,  che  olTervatc  non  farebbono  ; e 
come  dilTe  , così  fù  . Perciocché  Francefeo  a Fonte  Rabia  pervenuto , nel 
^ qual  luogo  fu  in  fua  libertà  lalciato,  non  folo  non  volle  rinnovare  la  fede,  e 
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ratificare  l'accordo  di  Madrille,  come  aveva  con  giuramento  promeiToi  ma  XtFrdw. 
cominciò  tra  fe  , e cogli  altri  adolerfi  agramente  del  Cognato , il  quale  ver-  ffiiinli- 
gognato  non  fi  fuflc,  a tante , e cosi  non  pure  dannofe , ma  vergognofe , e ini- 
que  condizioni  imporgli  per  liberarlo  ; E mentrechciaipettando  quello,che 
nciritalia  fi  faccllè, andava  intertenendo  il  Viceré  con  parole,  fenza  volere 
che  egli  non  che  fi  partiflc fcrìvefle , comparfero  con  gran  preftezzai  Mef- 
faggieri  del  Papa  , e de’  Viniziani,  i quali  oltra  refierfi  con  quella  Maellà  in 
nome  de’  lor  Signori  della  Tua  liberazione  rallegrati,  operarono  si(  avendo  il 
Papa  il  Re  da  ogni  promeiTa  , e giuramento,  come  per  timore,  e nell'altrui 
podeftà  fatti,  aiToluto}  che  agli  ventuno  di  Giugno  nel  MOXXVl.  per  di- 
fendere la  libertà  d’Italia, e liberare  Ftancefeo Sforza dall’alTedio, fi  conchiu-  Ltgà  t 
fe  , e pubblicò  in  Francia  neUa  Città  d’Angolemme  una  poieniillìma  Lega , 
nella  quale,  lafciato  con  onorata  menzione  il  fuo  luogo  aCefare , intetven- 
nero  il  Papa,  e i Signori  Viniziani  con  tutti  i loro  aderenti  da  un  lato  , c dall' 
altro  il  Re  di  Francia , c il  Re  d'Inghilterra,  il  qual  Re  d’Inghilterra  non  volle 
fono  nome  di  Collegato  in  elTa  comprenderli , ma  eifer  di  lei  Protettore  , e 
Confcrvadore  nominato  . In  quello  mezzo  tempo  la  Città  di  Rimini , nella  Ximinl 
quale  d’un  anno  avanti  era  con  alluzia,  e intendimento  d’alcuni  terrazzani 
rientrato  il  Signor  Gismondo  Malatefta  primo  figliuolo  del  Signor  Pandclfo» 
uomo  crudele,  ed  infoiente,  fu  dalle  Genti  del  Papa  , partitofene  per  paura 
detto  Gismondo , fenza  fangue  riprefa,  e racquillata.  E ì Sancii  con  alTai 
poco  numero  di  Fanti , e Cavalli  ufeiti  fuora  ruppero  in  maravigliofa  manie- 
ra tutte  leGenti  Ecclefialliche , e de’  Fiorentini,  da  Papa  Clemente  mandatevi, 
perafuopropolìtoquelloStatorivolgere,eritnrnarvicogli  altri  Ufeiti  caccia- 
ti  di  Siena  il  Settembre  del  ventiquattro,  Fabio  Petrucci , al  quale  aveva  una 
Figliuola  di  Galeotto  de’ Medici  per  moglie  data  : le  quali  Genti  , fendone 
CommelTario  Ruberto  Pucci,  il  qualefu  poi  Cardinale,  uomo  di  dolcilfima 
natura,  c condizione , e Antonio  daRicafoli  fuo  Collega  , abbandonate  1’ 
Ariigl'cric,  e facendoli  da  fe  ftellì  paura  fuggirono  con  incredibile  viltà,  fen- 
za mai  fermarfi,  ancorché  non  avelTeronelIuno  dietro,  il  quale  gli  caedafle, 
o fcguitalTe,  continuamente  più  miglia,  di  forte  che  in  correndo  ne  feoppia- 
rono  parecchi  : tanto  può  negli  uomini  codardi,  o polli  una  voltalo  fuga» 
il  timore  del  morire  , che  la  morte  ftcITa  . In  tanto  il  Duca  d’Urbino  Ge-  Diutf 
oeralc  de'  Viniziani, il  quale,  dopo  il  latto  d’Arme  dì  Pavia  elTeado  quali  una  Ùriìiu 


tacita  tregua  per  tutto  , t’era  più  mefi  flato  per  le  Aie  Terre,  giunfe  a Vero-  Otnrtlt 
na,  e congiuntoli  fra  pochi  giorni  in  fu  l'Ambra  colle  Genti  Ecclefiaftjche, 
delle  quali CommcITano,  eLuogotente  del  Papa  etaMeflerFrancefeo  Guic- 
ciardini,  e il  Conte  Guido  Rangonc  Capitano  Generale,  afpettando  in  breve 
rEfeteito  de’Fraozefi , il  quale  col  Signor  Renzo  da  Ceri , e coi  Signor  Fede- 
rigo da  Bozzolo,  e più  altri  Capitani  Italiani  fotto  la  guida  veniva  di  Miche- 
lagnolo  Marchefe  di  Saluzzo , fe  n’andarono  ^ prefa  che  ebbero  per  mezzo 
di  MclTer Lodovico  Villarìno,  e faccheggiata  la  Città  di  Lodi ) pcrfoccor- 
zerc  Francefeo  Maria  con  tutta  l’OIle  fotta  Milano  , dove  appunto  la  notte 
dinanzi  era  Borbone  eon  imperio , e maggioranza  fopra  tutti  gli  altri  arrivai 
to,e  cominciarono  a volete  afifediarlo  . Ma  tanto  fu  grande,.olira  lafagaci- 
tà  d’Antonio  da  Leva,  e la  virtù  del  Principe  d'Orange,  il  valore  d’Alfonfo 
Davalu Marchefe  delGuaIlo,i  quali, morto  di  quei  giorni  in  alTai  frefea  età, 
o pei  le  multe  faùclie  del  corpo  , o per  li  troppi  penlieri  dell'animo  o più 
tofto  per  l’une,  e per  gli  altri,  il  Marchelè  Pefeara,  avevano  la  cura  prefo, 
ed  il  governo  delle  cofe,  che  non  oftante,  che  ’lPopolo  fi  fofiè  dentro  lev»;  _ 
diar.  Fut.  y*T(hi.  C to,  ‘ 
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to>ed  aveflègsigliardanietitCìnia  infelicemente  alla  fine  combattuto , le  Gen- 
hftmt  ti  della  Lega  con  gran  vergogna  , c non  con  piccioi  catico  del  Duca  d’ile- 
ritirata  bino,  centra  la  voglie  del  Signor  Giovanni , il  quale  chiamando  per  nome  i 
* gridando  ad  alta  voce,  di  ci  carrta  , volle  cfler  l’ulumo  a ievar- 
' '**’£,  fi  ritirarono  . Per  la  quale  infame  ritirata  Francofeo  Maria  ritrovandoli 
in  ellrema  neeellìtà  di  tutte  le  colè,  riferbatafi  folamcnte  la  Rocca  di  Cremo- 
na, s’accorttò  , e falve  le  robe,  e le  perfone  diede  il  Callello  ; e perchè  gli 
Sp^nuoii , i quali  erano  alla  guardia  di  Como , il  quale  gli  era  con  alcune 
rendite  Rato  promcITo , e alTcgnato , finattanto  che  la  caufa  fua  di  r^ione 
lì  giudicalTe,  cominciarono  a gaviliare  i Capitoli  dell’accordo , e intender- 
gli lite , egli  ritornò  nel  campo  del  Duca  d’Utbino , e da  quel  giorno  innan- 
zi femprc  laLega,  come  nemico  feoperto,  fenza  alcun  rifpctto  feguitò.  Ma 
Tornando  aH’Imperatorc  , egli  pofcìachc  ebbe  per  alquanto  fpazio  accompa- 
gnate il  Re  , fempre  a mano  finillra  di  lui  cavalando  , il  qual  Re  fpofaio 
Donna  Leonora,  ed  i Capitoli  dcll’appunumento  di  Madrillc  giurato,  fe  ne 
Tornava,  come  poco  fa  fi  difiè,  nella  Francia,  s’avviò  verfo  Siviglia;  e ben- 
JTt /a»- che  avanti , die  quivi arrivafle  , dettogli  folTe  , come  Lodovico  Re  <f 
flitrié  Ungheria  era  dal  Gran  Turco  (iato  con  tutta  la  Aia  gente  rotto , c uccifo, 
e la  Città  di  Buda  prefa,  come  poco  apprellb  feguì , non  per  tanto  non  k> 
credendo  s’affrettò  di  feguitare  il  fuo  cammino,  e ciò  fece  egli , fecondo  di- 
Tmret,  cevanio,  perche  avendo  novellamente  ptefo  per  donna  > e già  fauo  venire  a 
Siviglia  la  Sorella  del  Re  di  Portogallo , voleva  prima  che  l’effequie  del  Co- 
gnato , le  file  proprie  nozze  celebrare  > c così  mandò  ad  effccuzionc  lo  (lellb 
SfcmféU  giorno  della  Domenica  di  Lazzeto , facendo  le  parole  delle  Sponlàlizie  Mon- 
diCéuU  fignore  Reverendifiìmo  Sai  viali  Legato,  e quella  fera  medefima  la  menò,  che 
Pi  venne  in  quell’anno  a ventidnque  di  Matzo  nel  venzei,  dove  ancora  effen- 
do  , arrivò  fl  Viceré  tutto  ftordito,  come  quei  che  fe  n’era  tornato  fenz’ avete 
neffuna  di  quelle  cofe  fatto,  per  le  quali  egli  era  (lato  mandato  : perciocché 
il  Re  il  quale  nella  confederazione  ptollìmamentc  fatta , aveva  a tutto  l’ Im- 
perio d’iulia  rinunziato,  fuori  folamcnte  la  Contea  d’Alli,  la  quale  egli  ave- 
va al  Vicetè  in  remunerazione  delle fuc  fatiche,  e buon  animo  verfo  di  lui, 
promeffa,  gli  fece  fapere,  che  egli  la  poffcifione  di  Borgogna  dargli  non  po- 
teva; conciofoffecofachè  il  Parlamento  contentare  non  fe  ne  voleva,  c che  a 
ogni  fuo  piacere  dipartendoli  lo  fcufafiè  con  lo  Imperadore  ; il  quale  Impe- 
radore  di  quella  non  afpcitata  novella  rimafe  attonito  anch’egli.c  tutto con- 
fufo  . Per  lo  che  dubitando  delle  cofe  d’Italia,  perciocché  le  Genti  della 
Lega  erano  di  nuovo  fotto Milano  per  doverlo  (Irignerc  ritornate  , ordinò, 
che  il  Viceré  con  un’Armata  di  ventidue  galee,  e fettemila  Spi^nuoli,  con 
molta  fatica,  per  la  gran  carelb'a  > che  era  in  Ifpagna  d’Uomini,  ragunati,  do- 
veffe  neiriialia  ritornare . Scriffe  ancora  a Ferdinando  fuo  fratello , a cui  ave- 
va la  cura  dell’Imperio  lafciata , che  foldaffe  quanto  porcile  prima , e man- 
daffe  in  Italia  tre  Colonnelli  di  Tcdefchi , ed  alcuni  cavalli.  A quelle  Genti» 
perché  aveva  il  maggiore  di  tre  fuoi  figliuoli , chiamato  Gafparo  Capo  degli 
Alemanni , racchiulo  in  M Jano , e perchè  era  (lato  quafi  in  tutte  le  guerre  fat- 
te a fuo  tempo  in  Italia  > ed  aveva  dato  dell’inaedibili  forze,  e maravigliofo 
ardir  fuo,  molti,  echiarillìmi  fpcnmenti,  s’ofierfe,  e fu  accetuto  per  guida, 
c per  Capitano  Giorgio  Francfpeig;  die  così  lo  cognomineremo  diverfamen- 
te  da  tutti  gli  altri  ancor  noi,  meno  dalla  fua  lingua  allontanandolo,  pofdaché 
oiuno  autore  ritrovato  avemo  , il  quale,  come  fuole  le  più  volte  delle  voci 
barbare,  e llraniete  avvenire  , variamente  cosai  cognome  in  qualche  lettera 

mutaa- 


Digiiiz& 


*9 


S EC  DISILO 

mutando , non  iscrìva . In  quello  fpazlo  > che  quelli  prepanmenti  così  neh 
la  Spagna  > come  nella  Germania  s’apptcllavano , Don  Ugo  di  Moncada  > il 
quale  dopo  che  egli  fu>  fìccome  ancora  il  Principe  d’Orange,  da  MeiTer  An- 
drea d’Oria  , il  quale  prigioni  ambedue  Tacci  gli  aveva  > fenza  alcuna  taglia 
pagare  per  la  liberazione  del  Re,in  balia  > e pocellà  Tua  rìmelTo,  fc  o’eta  anch* 
egli  neU’Icalia  a Napoli  ritornato , s’accozzò  poco  di  poi  con  Pompeo  Cardi* 
nal  Colonna,  il  quale  parte  per  l’amiflà,  e fervirù  che  teneva  coll’Impcra- 
dore,  e parte  per  l’invidia  > c odio  che  al  Papa  ponava  , s’era  deliberato  di 
volerlo , rinnovando  l’cfempio  di  Sciatta , alTaltarc  , e prendere  nel  Tuo  Pa- 
lazzo medeiimo.c  tanto  più  che  egli  diviTava  tra  fé,  c ponava  hrmiflìma  op- 
pcnione  di  dovere  , o morto,  o dcpoflo  Clemente , eiTcr  egli  in  luogo  di  lui 
col  favore  dell’  Imperadore  a Sommo  PonceSce  eletto . Laonde  fappiendo 
egli , che  ’l  Papa  fono  la  fede , e iìcurezza  della  tregua  Tana  da  lui  con  Ve- 
fpalìano  figliuolo  del  Signor  Profpero  , a nome  de’  Colonncfi  > aveva  non 
meno  imprudentemente,  che  avaramente  licenziato  cucci  ! Soldati,  fece  fe- 
gretamence  i Tuoi  Fratelli , e altri  Capi  di  Cafa  Colonna  chiamare  , e detto 
che  mettefllno  in  punto , e (leflcro  a ordine  con  tutte  le  genti  loro  , ordinò 
la  bifogna  in  modo , che  giunti  la  mattina  per  tempo  a Roma  , e in  quella 
fenza  contrailo  alcuno  entrati , prefero  in  un  tratto , c più  che  barbaramente 
Taccheggiarono  non  folo  il  Palazzo  proprio  del  Papa , e l’un  Borgo , c l’altro 
con  molte  Cafe  di  Prelati,  e altri  gran  Macdri , e Gentiluomini,  ma  fpoglia- 
rono  eziandio  con  inaudita  avarizia  > ed  impictà , di  tutti  i paramenti , ed  al- 
tri arnefi  ecclefiaflici  laSagredia,  e l’Augufliflimo  Tempio  di  S.  Pietro,  cefa 
che  mai  più  fino  a quel  giorno  , ne  eziandio  al  tempo  de’  Gotti, e de’ Lon- 
gobardi avvenuta  non  era  ; ed  il  Papa  , il  quale  tutto  dolente , c paurofo  a 
gran  pena  era  dato  a rempo  a fuggirli  occultamente  in  Cadcllo.non  vi  trovan- 
do per  poco  ordine  di  Monfignor  Guido  de’  Medici  Cadellano , e troppa 
avarizia  del  Cardinale  Ormellino  Teforiere,  ne  Soldati , ne  mtinizone  , ne 
vettovaglie  pure  per  tre  di , fù  codretto  a mandare  per  Don  Ugo , e ^ man- 
datigli per  idatichi  due  Cardinali  Cibo , e Ridolfi  ) pregarlo  drettiflimamen- 
ce,  che  gli  dovede  piacete  di  venire  a parlamentare  con  eflo  lui , la  qual  co- 
fa  egli  concra  la  voglia  del  Colonna  non  rifiutò, e dopo  molte  parole,  o per 
reverenza  della  Sede  Appodolica , o più  rodo  da  Clemente  con  moneta,  co- 
me fi  dilTe,  corrotto,  fece  un  accordo  di  quella  maniera.  Che  ’l  Papa  perdo- 
nando liberamente  a tutti  iColonnefi  tutto  quello,  che  con  tutte  le  loto  genti 
avellino  contro  a fe,  e la  Santa  Chiefa Romana  operato,  dovefle  per  quattro 
mefi  prollìmi  far  ritirare  il  Tuo  Efercito  di  Lombardia  , e la  Tua  Armata  di  Ge- 
nova, ne  potedc  in  modo  alcuno, fono  veruno  colore  adoperare  cofa  nef- 
funa  contra  la  Maedà  Cefarea  \ e di  più  che  ’l  Signore  Camillo  Colonna,  il 
quale  era  nella  Rotta  della  Fiera  di  Siena  ( che  così  fi  chiamava  quella  zuf- 
fa , e non  guerra  ) dato  prelb  dal  Signor  Braccio  Baglioni  Condottiere  de* 
Fiorentini,  dovede  fubitamente  fenza  pagare  un  quattrino  di  taglia  eder  li- 
berato. Per  ficurtà  dell’odervanza  delle  quali  cofe  diede  loro  il  Papa , an- 
coraché non  avede  animo  di  volere  odètvare  , Filippo  Strozzi  per  idatico» 
e di  più  promife  uno  de’  Figliuoli  d’ Jacopo  Salviati,  o in  vece  di  lui  pagare 
treixa  mila  fiorini  d’oro.  E Don  Ugo  dall’altro  lato  ita  nome  Tuo  proprio, 
e del  Cardinale , e altri  Signori  Colonncfi  s’ obbligò  a partirli  di  Roma  eoa 
tutte  le  genti , e nel  Regno  pacificamente  riromarfene.  E perché  alcuno 
maravigliare  con  gran  ragione  fi  potrebbe , cóme  ciò  fode,  che  ne  il  Popolo 
Romano , ne  venino  altro  in  così  gran  pericolo  di  fe  dedb,  di  Roma , e delle 
Sur.  Fm.  FurtU»  C 2 Chiefa 
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Chiefa  di  Dio  > contra  si  poca  gente , perchè  tra  pedoni , e càvàlli  non  paf- 
iavaoo  duemila,  a defcniione , e feccorfo  del  Papa  non  fi  muovclTe  ; fap- 
CUm.yilpa,  cheOemcme  era  in  quel  tempo  appo  tutte  le  maniere  degli  uomini  per 
divede  cagioni  odiofifiìmo;  perchè  a Cherici  aveva  molte  , c difiifate  deci- 
tmttt  [li  pollo  i agli  Ufficiali  di  Roma  aveva  le  lor  rendite  più  volte  per  più  meli 
Mtmini.  jnjTjprjfo  ^ e ritenuto  ; a’  Ptofellbri  delle  Lettere , i quali  le  Scienze  per  gli 
Studi  pubblicamente  infegnavano,  gli  afiegnamenti  de’  loro  falarj  tolto,  e 
levato  i da  Meccaunti,  i quali  in  quella  ilagione  poche  faccende  facevano, 
tra  per  le  guerre  che  erano  in  pie  , e tra  quelle  , che  di  corto  per  mare  , e 
per  terra  s’afpctuvano , grolfiifimi  dazzi,c  gabelle  rifcuoieva  i Soldati  del- 
la fua  guardia  proprj  con  Cale  fcarficà  erano  così  a llcnto,  e così  a fpilluzzico 
pagati, che  con grandillìma  fatica  fé  medefimi,  ci  loro  cavagli  foOcntare  po- 
tevano ; aveva  a molti  le  loro  cafe  , per  dirizzare  le  llrade  di  Roma , fcn. 
za  pagarle  rovinate  permetteva,  che  la  Plebe  aggravata , ed  affamata  fblfe , 
c ciò  non  canto  per  lacareilia,e  difagevolezza  naturale  di  quegli  anni,  quan- 
to ancora  perche  concedendo  egli  per  danari , o per  amillà  , che  fi  poceffe 
far  cndica  , molti  comperandole  a buon’  ora  , e per  piccol  pregio  , appalta- 
vano tutte  le  cofe,  infìno  legrafce  s onde  non  trovandoli  pni  di  che  vivere, 
erano  forzaci  coloro,  che  comperatele  cofe  volevano  , olirà  l’ufar  mezzani 
per  averle,  groflamente  , c con  ingordi  prezzi  pagaile.  £ perchè  i Fiorcn- 
jvtri»ti  {ini,  Qon  folo  in  Roma,  ma  per  tutte  leTerre  della  Chiefa,  nelle  quali  infino 
s>  *di»ti£  (empi  Ji  Lione  etano  Itati  o Rettori , o Minillri,  avevano , come  ingegni 
> * cupidi , nuovi  tributi , e infolite  anghetie  ritrovato  , e con  nuovi 
acerbamente  le  rifeuotevano  , s’avevano  un  mal  nome  , e gravilfimo 
odio  apprellb  tuni  que’  popoli  acquillaio  , c concitato  s c brevemente  era 
la  bifogna  a cale  ridotta,  che  non  pure  i Frati  fu  pergami , ma  eziandio  ao- 
tali  Romiti  fu  per  le  piazze  andavano,  non  folo  la  rovina  d’Italia,  ma  la  fine 
del  Mondo  con  altiffime  grida , c molte  minacce  predicando  ; ne  mancava- 
no di  coloro,  ì quali  dandoli  a credere  , che  a peggiori  termini  de  i prefen- 
féfd  Clv-  ti  venire  non  fi  potefle , Papa  Clemente  cITcre  Anticriflo  dicevano . Sapeva 
il  Papa  quelle  cofe  tutte  quante  , e comechè  in  difcorrcndo  egli  tutte  le 
diUmdit  ^ioni  del  Mondo,  prudentilCmo,  ed  inaniivedendo  i pericoli  cauiillìmo  fof- 
jimtitTi-  nulladimeno , o per  l’innata  miferia , c avarizia  fua  , o pure  perchè  i fati 
così  defiinalTcro  , egli  o non  fapeva,  o non  poteva  fopra  quelle  cofe  alcun 
compenfo  , che  buon  foQe,  pigliare.  Alla  fine molTo  dagl’ improperj,  che 
pubblicamente  in  vergogna  di  lui , e vituperio  del  fuo  Papato  liberillìma- 
mcnte  fi  dicevano  , molte  cofe  tra  fe  rivolte,  diterminò  d’alfrcttare  la  ven- 
detta , ch’egli  nell’animo  aveva  di  voler  fare . E penfando  per  avventura, 
che  l’operare  iniquamente  contra  coloro,  i quali  iniquamente  operato  ave- 
vano, fulfe  non  cheleciu  cofa,  còmmcndabilc,pcr  mollrar  di  voler  mante- 
nere la  tregua,  ordinò  , che  le  fue  genti  di  fotto  Milano  ritirar  fi  dovelfcro, 
c in  quel  mezzo  non  fi  ricordando,  o non  curando  di  Filippo  Strozzi  atten- 
deva ad  armarli . Perchè , oltre  a due  mila  Svizzeri , eh’  egli  allbldati  aveva, 
il  Signor  Giovanni  ( il  cui  nome  avendo  egli  nella  Lombardia  colle  fue  gen- 
ti, e della  fua  perfona  molte,  e incredibili  prodezze  fatto,  era  divenuto  tre- 
mendo ) gli  mandò,  eITcndone  fiato  da  lui  riebiefio,  fotto  il  Capitano  Lucan- 
tonio  Cuppano  da  Montefalco  fuo  favorito , t^gi  chiamato  il  Colonnello , fcb 
te  delle  fue  Bande,  le  quali  dato  che  non  fullcto  molto  grandi  di  numero, 
erano  però  tali  di  qualità , che  ninna  cofa  non  ofavano , che  fe  non  tutte, 
le  più  felicemente  loro  fuccedevano  . E perchè  la  Lega,  nella  quale  il  Con- 
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te  di  Caùzzo  per  parole  in  Milano  col  Principe  d’Orange  aure  > trasferito  s*e> 
ra , non  prendcflè,  di  ciò,  che  il  Papa  comandato  avev^,  che  le  Aie  genti  A 
riiiralTcro,  ammirazione  ,o  comincialTe  a perder  d’animo,  fcriiTe  fegrecamente 
a i Capi , i quali  battevano  Cremona  ( la  qua]  Cremona  prima  s’era  gagliar- 
damente dagli  alTalti  del  Signor  Malatcfta  Baglioni  Generale  delle  Fanterie 
Viniziane'difeAi,  c poi alDuca  d'Urbino  A rende  apatti}  Tanimo  Aio  eflere 
* di  volere,  forniti  che  foflcro  li  quattro  meA,  guerreggiar  più  che  mai  ; e di 
già  oltra  le  genti  da  piò  di  fopra  dette  , aveva  foldaio  molti  Cavalli , e con- 
dotto a’  fuoi  Aipend)  il  Signore  Stefano  Colonna  da  PaleAiina , il  quale  co. 
gli  altri  di  quella  Cafa  non  s’intendeva  , il  Signor  GiovambatiAa  Savelli , il 
Signor  Valerio  OrAno  , il  Signor  Ranuccio  Farncfe  , tutti  giovani  di  chiaro 
valore,  e certa  fperanza,  con  molti  altri . Le  quali  cofe  ^tte  citò  prima, 
e poi  chiarì  ribello  di  Santa  Chiefa  il  Cardinal  Colonna  cogli  altri  Capi  Co-  CtUmmtf 
lonncA , c con  tutti  i partigiani , c feguaci  loro  j e poiché  gli  ebbe  con  tutte  pcmmii- 
le  cenfure  , e maladizioni  pubblicamente  fcomunicati , e interdetti  , privò  <1*1 
Pompeo  folennemente  in  Concilloro  della  dignità  del  Cardinalato,  e fono 
ipecie  di  mandare  le  fue  genti  ad  alloggiate  in  Alile  Terre  de’  CoIonneA,  sì 
fattamente  operò,  che  quattordici  de’  loro  CaAcUi furono crudeliilìmamemc 
prcA , faccheggiati , ed  arA  con  molto  danno  , ed  aiTai  vergogna  d'inSniti 
uomini,  e donne , che  colpa  ncAùna  delle  cofe  fatte  non  avevano  . Fece 
ancora  prendete  > ed  in  CaAcl  Sam’Agoolo  guardare  il  Signore  Napoleone 
OrAno,  Agliuolo  del  Signor  Giovanni  Giordano,  Abate  di  Farfa,onde  A chia- 
mava l’Abatino  ,uomo  maravigliofamcnte  leggiero,  e di  poca  fede,  il  qua- 
le , favorito  da  lui , s’era , dicevano , co’  Signori  ColooncA  convenuto  di  do- 
verlo, o con  ferro,  o con  veleno  uccidere  , il  quale  poi  a richicAa  del  Car- 
dinale OrAno,  e per  li  preghi  del  Signor  Renzo  Aio  cognato,  fu  daOcmen- 
te  più  tofto  che  per  Aia  clemenza,  o volontà  liberato  : c ad  ogni  modo  pa- 
reva, che  la  natura, o il  fato  di  quell’uomo  ponallè,  che  egli , il  quale  di  ra- 
do , e malvolentieri  faceva  grazie , e bencAzj  ancorché  piccoli,  agli  amici, 
foAè  molte  volte  Aio  mal  gra^, a grandemente  aiutare, e beneficare  i nimi- 
ci  coftretto . DilTeA  ancora,  che  egli , intefa  la  mala  mente  , e difpoAzìQnc 
de’  Cittadini  di  Firenze  , e di  quello  Stato  temendo  , aveva  M.  Vincenzio 
Duranti,  il  quale  fu  Vefeovo  d’Orvieio,  al  Signor  Giovanni  mandato,  per-' 
ché  egli  con  tremila  fanti  vi  andafle  ; ma  che  Madonna  Clarice  , la  quale 
a Roma  per  raccomandargli  Filippo  Aio  marito  era  andata , gliele  dilTuafe  age- 
volmente , accorgendo  A anch’  egli , e confeATando , che  un  dubbio  rifehio  a 
un  manifcAo  pericolo  preporre  A doveva.  Era  in  qucAo  mezzo  colle  gen- 
ti, ch’io  dilli  di  fopra,  Don  Carlo  della  Noi  Viceré  di  Napoli  arrivato  dalla 
Spagna  in  Italia,  e avvengaché  egli  traila  CorAca,  e l’Elba  fulTe  ftato  da  tre  ' 
Capitani  di  tre  Armate  della  Lega  combattuto , pure  aiutato  più  da  una  for- 
tuna di  vend , i quali  improvvifamente  A levarono , che  da  altro , con  multo 
maggior  paura  che  danno,  A conduA'e  prima  in  Tofeana,  e poi  nel  Regnoi 
e ’lPapa  dall’altro  canto  , perché  Pompeo  per  ifpaurirlo,  e tenerlo  in  freno 
l’aveva  nafoofamente  infin  dentro  di  Roma,  appiccati  alle  chiefei  cedoloni, 
fatto  citare  al  futuro  Concilio  , e molltato  di  dovergli  muovere  nuova  guer- 
ra, sì,  c unto  operò  , che  MonAgnore  di  Valdimoote , a cui  per  cA'cr  egli 
della  Cafa  Angioina,  e fratello  del  Duca  di  Lorena , pareva  , che  di  ragiónè 
s’afpcttaAe  ilReamc  diNapoli,pam'toA  ftettolofamcnie di  Francia, entrò  con 
un’Armata  nel  Regno,  e quivi  colle  genti  del  Signor  Orazio  Baglioni  con- 
giumoA,  il  quale  il  Papa  a qucA’cfletio  aveva  di  CaAel  Sant’Agnolo  fptigio- 
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«Ito,  dòpo  l’avere  arditamente  prefo Salerno,  e molte  prede  , e feorreri* 
fatto,  lì  condulTe  finalmente  Tempre  combattendo, ed  tIMoncada  incalcian- 
do, infine  fuHe  porte  di  Napoli.  Era  in  grandiilìmo  fcompiglio,e  inonda- 
ta da  tanto  diluvio  di  così  llrane  genti,  flava  quali  per  fommergcriì  tutta  l’Ita- 
lia , quando  non  già  per  ravviarla , ma  per  darle  l'ultimo  tufi'o , compatfe  nel 
Oitrih  Vetònelc  quel  Giorgio  Francfpctg,  del  quale  facemmo  di  fopta  menzione, 
/ra»-  con  più  di  qnindici  mila  fanti  TetKlchi, e buon  numero  di  Cavalli.  Era  co-  * 
fluì  oltre  di  tempo,  ma  forzofo  di  corpo  > e ardito  d’animo  a maraviglia , c 
/ra/M,  ggjj  jjI  confidenza  di  fc  ftclfo  , e con  tanta  bravura  fe  ne  veniva,  ch’egli  un 
capreflo  d’oro  a ciafeun  palio  di  feno  cavandoli,  fi  vantava  barbaramente  vo- 
ler con  elio  appiccar  per  la  gola  il  Papa, e con  altri, che  di  feta  cliermifi  por- 
tava Tempre  all'arciDne,i  Cardinali.  Spaventò  quello  Efercito  sì  per  la  quan- 
tità fendo  numetofo  , sì  per  la  qualità  eflendo  tutti  Lanzighinetii  , e Lute- 
tani,  quali  tutte  le  Potenze  d'Italia.  Laonde!  Capi  della  Lega  infiemeriflrct- 
tifi,  confultarono  tta  loto  quello  che  fare  fi  doveflè  ; e dette  molte, c varie 
lèntenze  fi  appigliarono  finalmente  al  patere  del  Signor  Giovanni  , il  quale 
patere  fù  , che  diffidandofi  egli,  che  le  Fanterie  Italiane  , per  lo  non  cITere 
CiTc  difciplinate  , ne  ufe  a fervare  gli  ordini,  potelTero  ilare  a petto,  e folle- 
fiere  l’impeto  dell’Ordinanze  Alemanne,  s’andalTero  ad  incontrare  quanto  lì 
potelTe  piu  tolto, e fenza  venire  con  ellbloro  a giornata,  fitencll'ero  conti- 
nuamente ttavagliate  colle  fcaromucce  , fenza  mai  lafciarle  pofare  , e cosi 
andarle  di  mano  in  mano  a poco,  a poco  confumando  ; il  che  di  certo  ve- 
niva fatto , fe  i configli , e le  forze  degli  uomini  contra  gli  ordinamenti , e 
difpofizioni  delle  Stelle  alcuna  cofa  poteflbno,  o più  rollo,  fe  ineliàbile  ava- 
rizia , e lulTuria  con  tutte  l’altre  nefande  fcelleratezze  , e fpecialmente  della 
Cone  di  Roma  , la  tarda,  ma  grave  ira  di  Noftro  Signore  Dìo  a giuflilfima 
ind^nazione,  e vendetta  eccitato,  e commolTo  non  aveflono.  Perciocché  il 
Signor  Giovanni  valorofamcnte  il  Tuo  prudente  configlio  aileguendo  , pof- 
ciaché  ebbe  i Lanzighinetti  in  fu  ’l  Mantovano  raggiunti,  per  vietate  loro, 
che  il  Po  non  varcalllno,  gli  andava  di  continuo  colle  fcaramucce  infellan- 
do , e di  già  fermatili  combattendo  nel  Parco  di  Governo , ancoraché  ’l  loco 
folte  fottilfimo  , nondimeno  egli  a t.-)!  condotti , e si  fattamente  sbigottiti , e 
impauriti  gli  aveva , che  elfi,  i quali  nelb  lor  lingua  il  Gran  Diavolo  , per  la 
Tua  incomparabil  furia , e terribilità  , lo  chiamavano,  a flretto  partito  tro- 
vandoli, erano  , o di  morirli  di  fame,  o di  tornare  indietro  coftretti.  Ma 
la  trilla  fortuna  d’Italia , la  quale  ( o feiagura  nollra , o altrui  ventura  più 
che  virtù  ) doveva  infeliciifima  preda  , o forfè  giuflilfima  divenire  de’  Po- 
, poli  Oltramontani , fece  che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  ( il  quale  per  l’odio 
immortale,  che  non  oliarne  la  loro  reconciliazione  gli  portava  Papa  Clemen- 
te , non  aveva  appreflb  la  Lega  di  Angolemme  luogo  trovato,  e perciò  s’era 
contro  al  fuo  collume  a favorire  le  cofe  di  Cefare  getuto  } mandafle  loro 
tra  l’altre  una  barca  carica  di  vettovaglie,  frale  quali  erano  tre  pezzi  d’artiglie- 
tie  nafeofi  > c volle  chi  poteva,  che  il  primo  pezzo,  che  a cafo,  ed  in  ar- 
cata traendo  fi  Iparò,  o Mofehetto  , o Smeriglio  che  folle,  coglicfie  per  la 
snala  fone  più  d’altrui  che  Tua  il  Signor  Giovanni , il  quale  già  come  vittori- 
olb  prefib  a notte  ne’  Tuoi  alloggiamenti  fi  ritirava  , e lo  coglielTe  in  quella 
gamba  fatale,  itella  quale  era  flato  fotto  Pavia  due  anni  innanzi  difavventu- 
rofamente  , come  dicemmo  , colpito  ì per  la  qual  ferita  fattoli  a Mantova 
portate,  e quivi  in  Cafa  del  Signor  Luigi  Gonzaga,  detto  da  alcuni  il  Guer- 
cio, e da  altri  il  Zoppo  , amicilfime,  e Compare  di  lui , quella  gamba  fen- 
za 
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za  Tolete  che  nefluno  il  tenelTe»  c^liatoG,  alli  trenta  di  Dicetnbte  Panno  tnii'  Mttf  M 
le  cinquecento  veniifei  conllanciiumameDte  morì . Ne  voglio  lafciat  di  dite 
(febbenc  io  non  credo ) che  alcuni  rofpcttarono,e  fpatfero,  che  un  Ebreo  Gitvtmmt 
chiamalo  Macftro  Abram > il  quale  gli  fegò  lagamba,  l'aveva  per  ordine 
Duca  di  Mantova  avvelenato, e di  cosi  ncfaria  fcelleratezzaàltroargomcn* 

IO  > o conghienute  non  adduccvano , fe  non  che  il  Signor  Giovanni , per 
ìsdcgno  che  Pagolo  Luciafco  , e Camillo  Campagna  Tuoi  Capitani  s*cranov 
lafciato  lui , apptcilb  il  Duca  al  Tuo  foldo  ricoverati  , Rette  gii  con  trenta 
perfone  tre  giorni  nafeofamente  in  agguato  per  dovere  in  Marmirolo.dove 
iblcva  andar  cacciando,  ammazzarlo.  Coulfine  ebbe  nel  ventottcGmo  an>  jgMlinh 
no  dcU'ctà  Tua  cosi  perfetto , e compito  Cavaliete , la  cui  virtù  fu  tanto  di-  » 
verfa , c ftravagante  da  quella  di  ciafeun  altro  Guerriero , che  molti  la  chia-  . 

mavano  più  tolto  beftialità,e  bizzarria,  che  valore , ancoraché  negli  ultimi “******** 
anni  aveva  molta  di  quella  fierezza , e crudeltà,  che  fmifuratamente  odiofo, 
e tremendo  il  rendevano  , rimeflfo,  e feemato  . In  qualunque  modo  , egli 
ne’  tenrpi  fuot,  ne’ quali  fiorirono  uomini  di  guerra,  fecondo  la  moderna  mi- 
lizia ecceUentiilimi,  ebbe  di  configlio  pochi  pari, di  gagliardiapochillìmi,  • 
d’ardire  nelTuno . Ne  m’ha  potuto  , ch’io  non  dica  quello  che  di  lui  Tento , 
ritenere  , rciTere  egli  Rato  Padre  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  di  Firenze , e 
mio  Padrone,  al  cui  nome  ,e  per  commillìonc  del  quale  quelle  cofe  fetivia- 
tno  i perciocché  le  prodezze  di  lui  furono  tante , c tanto  conte , che  più  to- 
Ao  fien  tenuti  quelli  che  le  tacciono  invidiofi  >o  maligni , che  coloro  che  le 
prcdichctanno , adulatori . L’infelice,  c inafpctiata  morte  di  così  chiaro,  e 
valorolo  Capitano , come  piacque  univerfalmente  in  tutta  la  Corte  diCefa- 
re,  il  quale  fi  trovava  in  quel  rempo  per  cammino  non  lunge  a Vagliadulit- 
le , perciocché  non  era  alcuno  in  tutto  il  campo  nimico , il  quale  ne  più  pau- 
ra facelTe  agl’imperiali,  ne  maggior  danno  di  lui;  così  non  difpiacque  a Pa- 
pa Clemente  , e fefullc  accaduta  in  altra  men  travagliata  , e non  tanto  pe- 
ricolofa  Ragione  , non  ha  dubbio  , che  altro  contento  prefo  n’avrebbe,  ed 
altro  frutto  fencito,  che  egli  allora  non  fece  ; perché  avendolo  egli  tanto  al- 
tamente , e con  sì  manifcRo  torto  due  volte  ingiuriato,  e conofeendo  quan- 
to fofife  grande  il  valor  fuo  , il  quale  tanto  s’andava  allargando  ogni  giorno 
più,  quanto  egli  cercava  légretamenre  più  di  n'Rringerlo,  dubitando  , che 
egli  alla  vendetta  non  penfaJTe,  ed  alle  cofe  di  Firenze  afpiralTe,  il  che  mol- 
ti aficrmano,  viveva  come  di  fopra  fu  detto , con  grandiflìma  fofpcZione  de’ 
fatti  fuoi . La  motte  di  queRo  famoliffimo , e glorioló  Condottiete , e Capi- 
tano , Variamente  fecondo  la  diverfità  degli  animi  in  Firenze  accettata,  fu  quell’ 
occafione , che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  non  iRette  multo  a venire  ( e di  Prlutlfh 
qui  fi  può  far  conto  , che  cominci  a prendere  il  fuo  inizio  la  Storia  noRra^  Sn.- 
perciocché  i Cittadini  fentita  cotal  novella , e confiderato,  che  gli  Alemanni’'’** 
rotto  fi  grande  intoppo , non  avevano  più  nelTano  oRacolo , che  poteRc  ri- 
tenergli, che  cRi  fignori  della  campagna  eR'cndo,  non  iscorreRèro  dove  più 
loro  parcRe,  diedero  principio  a follevarfi,e  romoreggiare  alquanto;  ma  per  Ar/wfp/t 
tentare  con  altrui  pericolo,  e fotto  quelche  rag'ionevole  cagione  il  loto  de- 
fiderio,  perfuafero  agevolmente  a certi  Giovanni  nobili  nel  ragionare,  e“**"* 
d'fcorrerc  le  cofe  prefenii  , che  dovelTcro  alla  Signoria  andare  , e a quella 
umanamente  chiedere,  che  loto  concedeR'e  in  defenfionc  di  lor  medefimi , c 
della  loro  Patria  l’Arme  potute,  perché  Ornai  fi  diceva  apertamente  per  tut- 
to, che  i Lanzi,  de’  quali  (rattrattofi  di  tutte  le  membra  per  male  di  parla- 
Ca  R Capitano  Giorgio , e a Ferrara  in  lettiga  coadouofi  ) a’eta  fiuto  Capo 
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Borbone  i alla  volca  di  Firenze  a gran  giornate , per  dovere  Taccheggiarla  ve-' 
jvjc  fi  deve  dubiurc.chc  fc  Borbone  non  foflc  intorno  a Piacenza 
per  efpugnarla  badato,  la  qual  fu  dalle  genti  della  Lega  non  fenza  lode  di 
’M.FraaceTco  Guicciardini  gagliardamente  difefa , ma  foflc  ( per  tifare  quello 
nuovo  verbo  militare  } marciato  innanzi , come  fece  poi  conflrctto  dal  non 
avere,  ne  terra  dove  alloggiare , ne  danari  con  che  pagare  , ne  vettovaglie 
«nde  nutrire  così  numcrofo  eferctto,  e così  vano,  che  quello  , che  feguì  in 
Firenze  rAptile  , farebbe  innanzi  avvenuto.  Cunciofiacofachè  Piero  d' Ala- 
manno Salviati, Giovane  fopta  la  nobilita  molto  ricco,  e di  gtaodiflimo  paren- 
tado , s’era  iniìeme  con  Giuliano  di  Francefeo  fatto  come  Capo  d'una  molti- 
tudine di  giovani  non  meno  nobili,  che  animolì,tra'  quali  i principali  erano 
Alamanno  d’Antonio  de’ Pazzi , Dante  di  Guido  da  Cafliglione  , Francefeo 
Spinelli , Giuliano  di  Giovambatifla  Gondi,  chiamato  per  foprannome , fecon- 
do il  collumc  di  Firenze,  l’Omaccino  , Antonio  di  Giovanni  Bcrardi,  cogno- 
minato l’imbarazza,  Batilla  di  Tommafo  del  Bene,  nominato  il  Bogia  > Nic- 
colò di  Giovanni  Machiavelli,  appellato  il  Chiurli , Giovambatifla  di  Lorenzo 
Giacomini,  detto  il  Piattcllino , Giovanfrancefeo  altrimentc  detto  il  Morticino 
degli  Antinori,  e molti  altri,  i quali  avevano  tantalicenza  , e così  fatta  bal- 
danza prefo  in  fu  quelli  romori,  che  fattala  brigata , e andando  la  notte  coll' 
armi  per  la  Città  , ofatono  di  manomcnere  la  Famiglia  del  Capitano  della 
Piazza,  e alcuni  de’  Tuoi  Tergenti  ferite  , fenza  che  i Signori  Otto  ardifleto 
di  farne  imprefa  , o dimoftrazione  alcuna,  fc  non  che  poco  di  poi  crebbero 
a detto  Bargello  cinquanta  fanti  di  più.  E fu  opcnione  di  molti , che  Piero, 
fe  aveflc,o  queU’animo  auto,  che  voleva  eflcr  creduto  d’avcrc,o  maggiore 
ingegno  , e giudizio  di  quello,  che  aveva, poteva  fcnz’alcun  dubbio , poiché 
cominciato  aveva,  farli  celebre,  e onorato  per  Tempre  : ma  egli  ,o  che  pre- 
flaflc  maggior  fede  a’  configli , e conforti  degli  amici  de’  Medici , de’  quaU 
Ottaviano  andò  una  notte  fin’  a cafa  a trovarlo , che  a quelli  dell’altra  parte , 
o perche  gli  pareflc  aver  fatto  pur  troppo , c temefle  di  metter  fc , e ’l  Tuo  fla- 
to in  pericolo,  o altra  cagione  che  fe’l  moveflè,egIi  di  maniera  fi  ponò , che, 
come  gli  aveva  Giuliano  Gondi  predetto , che  gli  avverrebbe , non  foddisfec» 
ne  agli  uni,  ne  agli  altri  interamente.  Per  la  qual  cofa  pofati  più  rollo  un 
poco,  che  fermati  alquanto  quelli  folicvamenti,  e raflreddati  bene,  ma  non 
mica  fpenti  gli  animi  di  coloro,  ì quali  per  le  cagioni  dette  accefi  gli  aveva- 
no, non  Teppe  il  Papa , o non  volle  , e forfè  non  ardì  porvi , come  avrebbe 
potuto , rimedio , dandoli  per  avventura  a credere , o di  dover  potere  eflere  a 
tempo  ognivolta  che  gli  piaceflc,  o che  più  bifogoo  non  ve  ne  fofle  } pofeia- 
ché  già  per  dare  animo  aCottona  , o non  fi  fidando  della  debolezza,  ne  forfè 
della  fede  Tua , v’aveva  il  Cardinal  Ridolfi , e il  Cardinal  Cibo  Legato  di  Bo- 
logna mandati  : il  quale  Ridolfi  , perché  aveva  parentado  con  gran  patte , c 
amillà  quali  di  tutti  coloro , che  gli  Ottimati,  ed  il  Governo  largo  delidera- 
vano,  cagionò  contrario  eflètto  all’  intenzione  di  Clemente  , il  quale  non 
avendo  più  ne  danati  , ne  amici , ne  riputazione  , e trovandoli  in  tante  di- 
sgrazie rinvolto , s’era  di  maniera  invilito,  che  non  fappiendo  che  farli , ne 
che  dirli, e navigando  ( eome  li  favella}  per  perdute,  pareva  quali,  che  nello 
btaecia  rimeflbfi  della  fortuna,  non  fi  ricordalfe  più,o  al  certo  non  li  curàf- 
fe  delle  eofe  di  Firenze.  Efebbcne  le  genti  Tue,  che  nel  Regno  militavano, 
aflai  felici  progrefli  facevano  , egli  nondimeno  aveva  alla  pace  ( la  quale  Don 
Ugo  con  varie,  ma  difconvenevoli  condizioni  tenundolo  gli  oflcriva}  Tem- 
pre rivolto  l’ajnimo  i e tanto  più  ciò  faceva  volentieri,  quante  egli  aveva  co- 
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Dorciato  , che  il  Re  Francefco  non  fcguitava  più  la  guerra  con  queU’ardore, 
e prontezza  d’animo,  col  quale,  c colla  quale  incominciata  l'aveva,  o per  aon 
potere  sì  grande  fpefa  sì  lungo  tempo  comportare,  o perchè  ardendo  di  defidc- 
rio  di  riavere  i Tuo'  due  figliuoli,  non  voleva  l’animo  di  Celare  più  di  quello  che 
li  foflè , afpreggiandolo  inacerbirei  e vedeva, che  iVioiziani, fecondo  l’jn-  Ctjltmt 
tioo  coftume  loro  .altro  intendimento  non  avevano,  che  andare  indebolendo 
l’Italia,  e tutta  apocoapococonfumatla.affincchcnon  avendo  ellane  forze 
da  poterli  difendere  , ne  più  propinquo , ne  più  licuro  refugio  che  Venezia  , ì 
ftilTc  coliretta.  o di  rimanere  a diferizione  di  chiunque l’airaltalTe.o  di  get-  jttUé. 
carfi  nella  loro  potellà . E per  vero  dire  mai  le  fatiche , e gl’infortuni  d’Italia 
non  celTctanno , infino  ( poiché  fperare  da’ Pontefici  un  coiai  benefizio  non 
li  dee  ) ch’alcuno  prudente,  e fortunato  Principe  non  ne  prenda  la  Signoria. 
P.igavano  in  quello  tempo  i Fiorentini  fecondo  l’ordine  di  Clemente,  lolo  per 
cagione  della  Lega  ventifei  mila  fiorini  d’oro  per  dafeun  mefe , non  aliante 
che  in  meno  di  fette  meli  prollìmamente  preteriti,  n’avclTero  per  la  medeliir  a 
cagione  ad  AlelTandro  di  N.  del  Caccia,  per  favore  de’ SalviatiTcforiere  Ge- 
nerale del  Campo  Ecclelìallico , uomo  follecito , e diligente  , ma  fagnone , co- 
me diciamo,  e vantaggiofo,  dugcntolelTantamilae  feccntoitania  rutti  in  con- 
tanti sborfati . E perché  la  paura,  colla  quale  li  viveva,  ed  il  fofpetto  erano  tanto  ‘ 

grandi , che  non  folamente  quelle  nuove  finte  non  li  credevano,  le  quali  per 
pafeere  il  popolo  a fommo  lludio  dalli  Statuali  fi  trovavano  ; ma  eziandio  le 
vere  , fe  alcuna  venuta  vene  folTe  quantunque  buona , linilltamentc  dagli 
efoli  allo  Stato  interpetrandoli,  in  cattive  li  rivolgevano,  avevano  gli  Otto  del- 
la Pratica  più  per  quella,  che  per  altra  cagione  in  Lombardia  nel  Campo  del- 
la Lega  a MclicrFrancefcoGuiccardini,  Niccolò  Machiavelli  mandato, accioc-  Niectlì 
ché  egli  giornalmente  avvifarc  i fucccifi  della  guerra  di  quindi  potelTe:  il  qtial 
Niccolò,  fc  aU’intclligenza,  che  in  lui  era  de’ governi  delli  Stati,  edallapra-  ***• 
cica  delle  cofe  del  Mondo  avefié  la  gravità  della  vita,  e la  linceriià  de’  collu- 
mi aggiunto,  li  poteva  per  mio  giudicio  più  rollo  con  gli  antichi  ingegni  pa- 
ragonate , che  preferire  a’  moderni . A quelle  cofe  s’aggtugnevano  oltra  la  pe- 
ndenza , la  molta  carellia  delle  grafee,  ed  il  poco  lavorare  degli  Artefici  ; la- 
onde nonfolo  i Cittadini,  cosìi  grandi, come  i piccoli, ma  ancora  il  Popolo 
niinuto,  e l’infima  plebe  davano  tutti  medi, e m.alinconolì  fenza  mifura.ma 
non  già  fenza  cagione  ; perciocché  non  odantc  che  la  fama,  che  l’Efccrci- 
to  di  Botbono  dovede  todamente  fopra  F irenze  per  metterlo  a ruba , e a facco 
venire , fi  rinfrefcalTe  ogni  giorno  più , non  per  tanro  ned  Cardinale , ne  ve- 
runo altro  pareva , che  di  ciò  penCero  alcuno  lì  mettelTcro,  ne  altri  provve- 
dimenti vi  fi  facevano,  che  pochi,  e non  di  molto  valore.  Fra  liProccura- 
rori , che  s’erano  fopra  la  fortificazione  delle  mura  di  Firenze  creati , aveva 
Gherardo  di  Bertoldo  Corlìni  grandilGma  autorità  : codui  il  quale  avanti  il 
dodici  era,daio  grande,  e buon  Popolano  , era  in  quel  tempo  uno  , anzi  il 
primo  di  quelli  , che  in  utilità  di  loto,  e per  maggior  lìcurezza  de’ Medici 
lo  Stato  più  ridretto , e di  minor  numero  delìderavano  , e avvengaebé  egli 
dato  fede  dall’altra  parte  tenuto  più  volte , e pregato , volle  modrare , che 
dove  non  era  data  coHanza  nella  gioventù,  poteva  molto  bene  edere  odina- 
zione  nella  vecchiezza . Adunque  per  ordine  di  codui  principalmente  s’e- 
rano  poco  prima  alcuni  badioni,  fecondo  il  dilegno  di  Maedro  Antonio  da 
Sangallo  Architettore  cccellcntidimo  , fuori  della  porta  a San  Miniato  inco- 
minciati , i quali  infino  al  Poggio  arrivavano  diGiramonte  , e per  confgl  o 
del  Signore  Federigo  da  Bozzolo,  c del  Conte  Piero  Navarca  > perii  quali 
Sur.  fur,  ynrdri.  D aveva- 
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avevano  con  Tomma  diligenza  a polla  mandato , s’erano  con  infinitp  dirpiace- 
Ttrri  dtl- ic , c rammarico  di  chiunque  ciò  vide»  quali  tutte  le  Torti,  le  quali  a guifadi 
tt  mmr*  ghirlanda  le  mura  di  Firenze  intorno  incorno  incoronavano, rovinate,  e git- 
> ^ opera  con  poca  prudenza  incominciata,  e contra  il  volere 

rfvindrt  ' P'“  fu  da  loro  più  per  ollinazione  feguicaca,  e per  non  volere 

' ( come  fanno  i grandi  uomini  bene  fpelTo)  il  loro  errore  confelTare , che 
perchè  non  conofceflcro  , avendole  oltre  l’ellimazione  loro  non  folo  grof- 
Cllìmo  trovate,  ma  d’una  ghiaia,  e calcina  così  ben  rapprefa,  e canto  loda, 
che  a pena  collo  fcarpello  cagliare  lì  potevano  , quanto  d'ornamento  leva* 
vano  , e quanto  feemavano  dì  fortezza  a quella  Città.  Mentre  s'abbatteva* 
no  con  indicibile  difagevolezza,  e Ipefa  leTorrì,  lì  cominciarono  a fare  a 
tutte  le  Porte  Maellre  alcuni  puntoni  di  terra  per  renderle  più  fotti  ; ed  il 
Fiume,  o più  rollo  Torrente  di  Mugnone,  il  quale  arrivava  colfuo  letto  in* 
fino  alla  Porca  aSan  Gallo , e quindi  fe  n’andava  lungo  le  mura  a sboccare 
in  Arno  alla  Porca  al  Prato  , fi  rivolfc  maellrcvolmente  per  riempiere  quei 
folli  d’acqua,  verfo  la  Porca  a Pinci,  e di  quivi  pur  lungo  le  mura  il  fuo  viag- 
gio feguicando,  s’andava  a Igorgare  alla  Porca  della  Giufiizia.  Ricotfelì  ezian- 
Mddttmédio  per  quelle  cagioni  medcfime  all’aiuto  divino  , e lì  fece  venire  folenne- 
def  Im-  ^ g con  molta  devozione  la  Tavola  della  Madonna  deH’lmpruneca,  an- 

forche  mai  di  piovere  non  rifinalTc.  Frali  ancora  mandato  Domenico  di 
Braccio  Marcelli  a forcìlìcare  Empoli  Callello  da  Firenze  , per  la  via  che  a 
Pifa  conduce  , quindici  miglia  lontano  , e Lorenzo  Cambi  per  la  medcfinia 
cagione  col  Signor  Federigo  a Prato  , e così  fornice  alcune  altre  Terre  in 
fulle  frontiere,  o più  apptellb  a’  confini,  ed  in  quelle  de’  più  confidenti  alla 
parte  de’ Medici  per  Commiflàri  mandaci,  e tra  gli  altri  RalTaelloGìrolami  a 
Poggìbonzi , Pierfrancclco  Ridolfi  nella  Valdinievole , Giovanni  Covoni  a 
Piccr3fanta,Bivigliaoo  de’  Medici  alla  Scarpetìa,  Antonio  daRabatta  a Bru* 
fcoli , andò  ancora  per  commillìooe  degli  Otto  di  Pratica  l’Abate  Balìlio, 
dì  cui  fopra  nel  primo  Libro  fi  favellò,  nel  Cafencino  per  impedire  per  quan- 
to potelie  a’  nimìci  quel  palTo.  Ed  avvegnadiochc  in  Firenze  fi  trovaflcro, 
olirà  quegli  del  Conte  Pier  Noferi  daMontedoglio,  il  quale  ftava  ordinaria- 
mente alla  guardia  della  Città  con  trecento  fanti  , da  millecinquecento,  o 
duemila  foldati , fattivi  nuovamente  per  cagione  di  quelli  fofpetci  venire  for- 
co varj  Capitani,  e alloggiati  fparfamente  per  tutta  la  Terra  in  divertì  Con- 
venti per  dar  terrore  al  Popolo , e sbigottire  i Cittadini  , non  per  quello  fi 
sellava,  fe  non  di  fare  contra  lo  Stato  , almeno  di  dire,  non  oftance,che  per 
l’avere  fparlato  de’  Medici  folTero  fiati  preti,  e ancora  in  prigione  fofienuci, 
Giovambatifia  Pitti,  Bernardo  Giachinoiti,  e Barcolommeo  Pefeioni,  e ciò 
più  collo  per  non  parer  di  non  far  nulla,  che  per  credere  di  far  qual  cofa. 
Ne  fù  alcuno  in  quel  tempo , o di  si  poca  prudenza,  il  quale  veggendo  i mol- 
ti pericoli , che  foprafiavano  dì  fuori  alla  Gtcà  , ed  i grandifiìmi , che  ogn^ 
giorno  dentro  nafeevano , non  prendeflè  meravìglia,  come  il  Papa  canto  fii- 
mallc  poco,  fe  non  gli  altri,  almeno  i fuoì  medefimi , che  egli  lafcialTe , che 
Firenze  a manifefio  rifclùo  d’elTer  dagli  Olicamoncani  prefa,  e faccheggiaca 
venillèi  o di  si  gran  pazienza, che  leco  agramente  noi  riprendclic, quali  lì 
facelTe  a credere;  che  rovinando  egli,  inconvcnevole  alcuno  non  fofie,  anzi 
glotiofa  la  mina  della  fua  Patria  dietro  tirarli  ; e di  già  avevano  molti  non  fo- 
le i danari  contami  fuori  della  Città,  o portati  con  ellb  loro  ,o  per  lettere  ri- 
mellì , ma  canfate eziandio  le  robe,  e maflerizie  più  fotcìli,  in falvo  ne’ Mu. 
nifieri  colle  figliuole  Vergini  nafcofamence  racchiudendole  : Onde  i più  ri- 
putaci 
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pumi  Cictidioi  guardandoli  in  vifo  l’un  l’altro , e quali  io  irpirko  favellando, 
trpcuavano  pure  chi  cominciallc.  Il  primo  che  li  mo/Iè  fu  Zanobi  Buondel-  frimt 
inunci,  il  quale  da  Sietu  dove  lì  trovava>rubello , aNapolì  eon  Bacilia  della  mtvimn- 
Palla  trasfqptoli , primieramente  li  riconeiliò  con  Bencoecro  Buondeimooti , 
dal  quale  aveva  già  una  ceBàta  nell’Areivefcovado  di  Firenze , meotreehd 
tfun  Padronato  d’una  Chiefa  dìfputavano,  aBài  villanamente  ricevuta, le  Aie  *T  , 
proprie,  e private  ingiurie  con  antico,  e memorabile  elTempio  alla  Repubbli- 
ca  , e Aia  Patria  doundo  ; e poi  ragionato  tutti  due  con  Filippo  Strozzi  Cil  uhrù. 
quale  nel  CaAcllo  A trovava  prigione  ) quello  che  da  fate  folTe , perchè  la 
Citcàdieuoroftioaziooc,e  trafeuraggine  di  Clemente  non  fe  n’andalTc  pre- 
da de’  Barbari , con  fegreto  confencimento  di  Francefeo  Vettori , e d’alcuni 
airri  O'ttadini,  de’  quab  Niccolò  Capponi  era  come  Capo,  moftrarono  a Don 
Ugo  , che  a volere  la  rabbia  del  Papa  attutare  , non  v’cta  ne  via  , ne  modo 
migliore,  che  levare  Fiorenza  dalla  Ara  balia,  tiducendola  in  Libertà,  e con 
clTa  lei  a nome  di  Cefare  confedetandoA . Non  dilpiacque  a Don  Ugo  qucAa 
pratica , anzi  per  recarla  ad  cScuo  promilè  «che  tofto  che  egli  pur  una  vol- 
ta gliele  cbiedclTe  , concederebbe  Aibito  Filippo  al  Papa  , acciocchc  egli 
quello,  che  convenuto  s’era,ad  elfecuzioiK  mandar  poielTe  : c per  far  che  1’ 

Papa  a Don  Ugo  Filippo  chiedclTe , era  andata , come  fopra  A diAè,  Madon- 
na Clarice  a Roma . Ma  in  quel  mentre,  che  qiicAi  maneggi  andavano  at- 
torno, avverme  cofa , la  quale  non  folo  qucAo  difegno  interruppe , ma  fu 
cagione  della  rovina  di  Roma,  e quaA  di  tutta  l’Italia  in  cotal  maniera . Ave- 
vano Pompeo  , e ’l  Viceré,  mcntrechè  a Napoli  durava  la  guerra,  dubitan- 
do di  non  dovere  elTere  in  Fondi  racchiu A , alTcdiato  nel  Caftcllo  di  Frufolo- 
ne  quelle  genti , che  io  dilA  poco  là,  che  il  Signor  Giovanni  aveva  lotto  il 
Capitano  Lucantonio  a Ronn  mandate,  le  quali , perche  dopo  la  morte  di  . ^ 
lui , vellite  la  maggior  patte  a bruno,  portavano  tutte  in  fegno  d’amore , e Ntrittr- 
di  dolore  le  loro  iniegne  di  colore  ofeuro  , A chiamavano  le  Bande  Nere . »,« 

Quelle  non  oAante,che  come  erate,e  fedeli  aveATero  più  volte,  e con  grande  dvrrv. 
Amanza  chiedo  per  Capo , e Padrone  loro  il  Signor  CoAm ino  de'  Medici , che 
così  allora  A chiamava  per  vezzi , non  arrivan^  ancora  a otto  anni , e perchè 
era  di  bellillìmo,  e gentile  afpetto,  l'unico  Agliolo  del  Signor  Giovanni,  era- 
no nondimeno  date  alla  cudodia  del  Signor  Vitello  ViteUi  meritevolmente 
commelTe  e perchè  elleno  mantenendo  la  difciplina  del  Padre  C che  così  il 
nominavano  ) c Maedro  loto,  erano  in  matavigliofa  dima  , e reputazione, 
andarono  il  Signor  Renzo,  ecì  il  Signor  Vitello,  il  quale  l'aveva  a Michclagno- . 
k)  Chinello  concedute,  colle  loro  genti  a foccorrerle  i la  qual  cola  da  loro 
IntefaA,  fallarono  Aibitamente  fuota con  tar.to impeto,  e ardire,  che  ncnlblo 
fciolfero  radedio , ma  fecero  più  lodo  fuggire  che  panire  i m'mici  i e tra 
gli  altri , che  valorofamente  poriandoA  in  quelle  battaglie  della  Campagna 
di  Roma,  chiariflìma  lode  acquidarouo , furono  il  Signore  Stefano  Colonna, 
ed  il  SignotGiorgioSanuCroce,nipotidcl  Signor  Renzo.  Ma  perchè  mol- 
ti, etra  quelb  il  Legato  del  Papa  delTo,  il  quale  era  MonAgnorcAgodino  Car- 
dinale Trivulzi  amicidimo  delle  parti FranzeA,  ebbero  pubblicamente  a dire, 
che  fe  i Capitani,  cioè  il  Signor  Renzo , ed  il  Signor  Vitello  avedero  ( fac- 
cendo  il  debito  deU’uAcio  loro  ) voluto  combattere , l’Efercito  Imperùle  era 
fenza  dubbio  rotto , e fpacciato , Clemente  fé  ne  prefe  cotale  Idegno  , che 
aggiunn  queAa  all’altre  elioni,  conchiufe  alli  fedici  di  Marzo  col  Signor  Ce- 
fare Fieramofea  da  Capita,  a qued’edètto  in  Italia  da  Cefare,  che  temeva  di 
Napoli,  mandato,  quella  nuova  infeliddìma,e  calamicofa Pace, per  la  quale 
Sur,  fin.  yniii,  D a cen- 
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fMt  «*•  eonfcrmarei  e celebrare  venne,  ancoraché  Pompeo  ne  Io  fconfortallè , rice- 
UmittfÀ  vuto  prima  il  Cardinal  Trivulzio  perillacico.  Don  Carlo  Viceré  a Roma,  dove 
sfJtMti*  incora  Fdippo  per  la  medelìma  Paee  liberato  lì  ritornò.  In  quello  nuovo 
*”^^**"  accordo  ù conteneva  i che  ’l  Papa  dovefle  tutte  le  lue  genti  rivq^e  , così 
quelle  che  guerreggiavano  nel  Regno,  le  quali  llavano  per  pigliar  Napoli, 
come  queUe  che  inPipemo  dimoiavano  : e ’l  Viceré  dall’altra  parte  tutte  le 
lue  di  tutte  le  Terre  della  Chiela  ritirare,  e di  più  fare  intendere  in  nome 
dell'lmperadore  a Borbone , il  quale  di  già  a Bologna  s’avvicinava , che  più 
avanti  coU’Efercito  non  procedelTe . Ritirò  il  Viceré  nel  Reame  tutte  le  Aie 
genti , ed  il  Papa  tutte  le  lue  non  lolamentc  rivocò  , ma  un’altra  volta  non 
meno  imprudentemente,  ne  meno  avaramente  che  la  prima,  fuori  che  le- 
cento  Fanti  per  guardia  della  Tua  perfona , tutte  licenziò . E perché  dall’a- 
vere egli  quelle  genti  licenziate,  nacquero  inùeme  colla  mina  di  Roma  in- 
finiti danni , e vergogne  in  tutta  Italia , per  Icvatfi  d’addolTo  Tinfamia  , che 
d’avarizia, e d’imprudenza  fentiva,  che  fe  gli  dava  , fece  fpargere  , ciò  non 
da  lisi , ma  da  Jacopo  Saiviari  fuo  confìgliere  efler  proceduto , e Jacopo , per- 
ché così  gli  era  Rato  impollo , che  fare  dovelTe  , non  pure  non  contraddi- 
ceva a ciò,  ma  l’acconfentiva.  Per  la  qual  cofa  tutti  coloro,  i quali,  o nel- 
la perfoua , o nella  roba , o nell’onore  alcuna  colà  patito  avevano  , i quali 
etano  infiniti , il  poco  giudizio , e la  molta  avarizia  d’Jacopo  Salviati  andavano 
a ciafeun  palTo  fieramente  bellcmmiando  , e makdicendo.  £'  il  veto, 
che  il  Papa  avanti  che  morilTe,  richiedendolo  di  ciò  Jacopo,  gli  relliiui  la 
fama  nella  prefenza  di  più  perfone,  confelTando  fe,e  non  Jacopo  aver  quel- 
le genti  licenziato  : la  qual  cofa,  perché  per  molti  non  fi  feppe , a me  é pa- 
rato  di  dovere  in  ifcarico  di  lui,  che  perfona  buona  fu,  e amante  della  fua 
Patria , ed  in  favore  della  verità , conforme  ali’oiScio , e collume  nollro, 
finceramente  tellimonianza  farne  . Ora  donde  partj  tornando  dico  ; che 
Borbone  fovvenuto  abbondantemente  dal  Duca  di  Ferrara , non  foto  di  vet- 
tovaglie , e di  danari , ma  eziandio  per  quanto  fi  diilè  , e credette , di  con- 
figlio , avendolo,  per  la  nimillà  capitale,  che  con  Clemente  teneva,  confor- 
tato a dovere  , tutte  l’altre  terre  indietro  lafciate , aiìdarfene  dirittamente  a 
Roma , dicendo  nondimeno , e faccendo  fembiante  di  volere  a Firenze  an- 
dare , per  dovete  quella  ricchiifima  Città  facebeggiare,  giunto  che  fu(paf- 
Btrim  fato  con  infiniti  danni  Bologna , e Imola  ) a Meldola , la  quale  egli  dopoBer- 
2ighella  facjheggiò,prefe  la  via  fu  per  li  gioghi  dell’Alpi,che  riguardano  fo- 
' «pra  Arezzo,  e l’Efercito  della  Lega  ( il  quale  tutto  che  grandimmo  folle , c 
^^J^^*’’beniflimo  di  tutte  le  cofe  opponune  fornito,  oltrail  vantaggio  delle  Terre, 
g<4r/«f  ^ tenevano,  e adoperate  in  fuo  aiuto,  e favore  fi  farebbo- 

no,  mai  però  morto  il  Signor  Giovanni  non  ebbe  ardimento  d’allàltarlo  ) fe 
ne  fcefe  da  mano  delira,  per  più  corta  via, da  Pietra  Mala  npl Mugello  vet- 
fo Barberino, dubitando  i Capi  della  Lega,  che  Borbone  , come  per  tutto  fi 
diceva,  non  fe  n’andallè  a dirittura  a Firenze.  Il  qual  Borbone  per  ingan- 
nare il  Papa,  ed  il  Viceré  in  un  tempo  medelimo  , aveva  , quando  il  Fiera- 
mofea  mandatogli  da  Don  Ugo  gli  favellò  in  fui  Bolegnefe  dell’accordo  fatto, 
e che  ijerciò,  che  più  innanzi  venire  non  dovelTe,  lo  pregò  , ed  una  buona 
quantità  di  moneta  da  doverli  agliEferciti  dillcibuire  gli  profierfe,  aveva,  dP 
co , tifpollo  quell’accordo  molto  piacerli , e per  le  cofe  di  Cefare  farli  , ed 
utile  eflerc  j ma  che  tuttavia  que’  danari  erano  pochi,  accennando  , che  fe 
iofino  a dugentomila  fiorini  fi  provvedcllcro  , gli  darebbe  il  cuore  di  con- 
tentarlo } foggiungendo,  che  lifetilTe  al  Viceré,  che  non  guardafiè  , fe  egli 
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non  fì  fetmcrebbc,  perciocché  farebbe  ciò  per  moftrare  aD'Erercito,  che 
lui  non  rcllava  di  fare  quanto  poteflc  in  benefizio  loro  ì ed  in  tanto  avevt 
da  parte  alcuni  Capitani  fegrecamente  imbecherati , i quali  Tempre  dir  do- 
veliero  , qualunque  fomma  portata  folTe,  quegli  elTer  pochi  danari.  11  Vf 
ceré  intefa  cotal  rirpolhi , c veggendo  , che  rEfercito  camminava  luttaviai 
follecicato  dal  Papa , il  .quale  egli  Gipeva  non  avere  un  quaurino  , montò  in 
folle  polle  , e con  gran  celerità  con  tenere  di  credenza  di  Clemente  fe  ne 
venne  a Firenze  i dove  dopo  molte  parole  i Fiorentini  in  prefenza  di  due 
mandati  di  Bortone»  i quali  di  ciò  li  contentarono  , gli  promelTero  cencio- 
quanta  migliaia  di  Fiorini , ottanta  alla  mano,  e ’l  rimanente  per  tutto  ilmefe 
a Ottobre  vegnente.  E perchè  Borbone  era  già  vicino  allaVemia,  il  Viceré 
partì  fubitamente  , e lafciati  MonCgnore  di  Vafona,  ed  ilRolTo  de’Ridolfi» 
i quali  andavano  feco,  in  Bibbiena»  fen’andò  folo  con  un  Trombetta , e due 
familiari  rattamente  a trovarlo  ; e poiché  con  gran  fatica  gli  ebbe  parlato, 
e gli  ottantamila  fiorini  profferto  » i quali  aveva  feco  Bcriinghieri  Orlandini 
'in contanti  portato»  poco  mancò, che  egli  da’ Soldati  manomeiTo, e tagliato  . 
a pezzi  non  fufle.  Il  perche  tutto  smarrito  tornandofenc , ed  i danari 
renze  rimandatine,  fu  non  lungo  daCamaldoli  prefo  da'  Contadini  con  gran 
rifehio  della  vita  j pure  per  benefizio  d’un  Monaco  di  Vallombrofa  ( il  qua- 
le poi  egli  gratamente  ri(lorò,faccendoli  avere  il  Vefeovado  di  Muro  nelRea 
gno  di  Napoli,  il  quale  egli  ancora  oggi  in  quel  luogo  polliedc  ) fu  » ferito 
in  fullatelia,  a Poppi  patria  di elio  Monaco  condotto,  donde  egli  per  cotti- 
millìone  degli  Otto  di  Pratica  libero  fatto  » o non  ofando  » o vergognandoli 
di  tornare  a Firenze  » fe  n’andò  malcontento  a Siena  : e febbene  i più  alTer- 
itiano»  che  egli  con  Borbone  s'intcndelTe  » e fulTea  bclfare,  c ingannare  il 
Papa  con  lui  d’accordo»  e che  tutte  l'altre  folTero  luRre , e finzioni , noi  però  ' 
l’autorità  de’  migliori,  e quella , che  più  verilimile  è feguitando  » crediamo, 
che  egli  inlìeme  col  Papa  fofle  ingannato  » e belTato  da  Borbone  } il  qual* 
fatto  battagliare  Chiuli , e dato  due  volte  l'alTalto  al  Calte!  della  Pieve  a Santo 
Stefano  » il  quale  fu  per  la  virtù  d'Antonio  Caftellani  » che  CcmmelTarìo  v* 
era  » animofamente  difefo  » s’avviò  coll'Efcrcito  verfo  Arezzo  , e quivi  fac- 
cheggiati  Subiano  , Callelnuovo»  Capalona»  c Callcllaccio  , e prefo  Brac- 
cio Baglioni,  s’accampò  . Mcntrechè  le  predette  cofe  per  coloro  , che  lo 
Staro  reggevano,  fi  trattavano  nella  Città»  quanto  più  s'avvicinavano  i Lanzi 
( che  cosi  per  maggior  brevità  gli  chiamerò»  ancorché  vi  follèro  gli  Spa- 
gnuoli  di  Borbone,  e molt’altri , che  loro  aggiunti  s ciano  di  diverfe  Nazio- 
ni) tanto  crefeevano  maggiormente  la  paura»  e ’l  fofpetio  : onde  quei  Gio- 
vani medefimi»  i quali  li  raccontarono  di  fopra»  e mclt’altri , che  con  loro 
accompagnati  s’erano»  molli  dalle  medefime  cagioni,  cominciarono  di  nuo-  ' 
vo  a fare  i medefimi  tumulti , e chiedere  , come  prima  , di  volere  l’armi  { 
anzi  tanto  maggiormente  » quanto  e più  giulle  cagioni  n’avevano,  elTendo 
così  prelTo  unEferdto  tanto  nimico,  e tanto  potente  ; e più  certa fperinza, 
elTendo  Gonfaloniere  Luigi  diPieroGuiedardioi,  incafadel  quale  »ìnfingen-£„/^,- 
doli  egli  malato , fi  tenevano  pratiche  fegrete»  ma  non  si»  che  fuori  non  S Cmmitri 
rifapelTeto.  Onde  Ottaviano,  il  quale  fotto  colore  d’andarloavifitare,  ave-d/w  Gtm- 
va  comprefo»  e Icoperto  il  tutto,  lo  conferì  agli  altri della  parte, e maflìma-/*^**f'’''* 
mente  a Gherardo  Corfini  , il  quale  come  loro  Capo  contra  Niccolò  fatto 
avevano;  perché  tilltettifi  inlìeme  andavano  tra  loro,  e col  Legato  difeor» 
rendo , e confultando  in  qual  modo  potellèro  quell’impeto  , che  addollb  fi' 
vedevano  venire , fofienete  ; ma  tante  oltra  era  di  già  proceduu  la  céfa,  c 
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di  maniera  la  licenza  creictuta,  che  impolGbilcera,  non  che  malagevole  il  tù 
mediarvi  ; e non  che  la  notte,  di  bel  di  chiaro  molti  inconvenienti  lènza  che 
. i Magidrati , o volcilèro,  o potcllèro  provvederci,  nafcevano  : E fra  gli  al- 
* Ludovico  di  Lorenzo  Manelli , il  quale  fe  ’l  cervello  pari  all'ingegno , e 
?w/«,  fermezza  avefle  auto , quanto  giudizio,  e dottrina,  era  uno  de’  più  rari , 

e piùlodad  fpiriti  del  Seco!  nodro,  avendo  uno  di  quei  quindici  Lanzi , che 
alla  guardia  della  Porta  dclPalazzo  davano, in  fullaPiazza  con  grand’ardire, 
e non  fenza  cagione  uccifo , non  G partì  di  Firenze,  fe  non  dopo  alquanti 
giorni,  che  in  compagnia  del  Signor  Cefare  Ficratnofca  fe  n’ando  a Roma , 
e di  quivi  anzi  due  giorni,  che  Borbone  vi  arrivalTe  , nel  Regno,  dove  non 
molto  dopo  con  grandiflimo  difpiacerc  nodro , che  amicilBmì  gli  fummo , e 
non  piccolo  danno  delle  Mufe  Tofcane,  ufci  ancora  giovanillimo  di  queda 
viu  , non  fenza  fofpczione  di  veleno , che  per  cagione  di  donna  dato  dato 
gli  folle  i ancoraché  molti  fcioceamente  crededèro , che  egli  fatto  dire  du- 
diodunente  d’eder  motto , lungo  tempo  vivelTe , e forfè  ancora , fecondo  al- 
cuni di  loro,'viva.  Avvenne  ancora,  che  avendo  il  Cardinale  nel  Palazzo 
de’  Medici , come  foleva  , una  Pratica  d’alquanti  Cittadini  tannato  , per 
confultare  foprale  cofe  che  andavano  attorno,  e quello  che  fodè  da  rilpon- 
derc  alle  domande  di  quei  giovani,  che  tanto  dantememe  l’armi  chiedeva- 
Niccolò  Capponi  liberamente,  e con  grand’animo  dilTe,  cke  4 lui,  tr*t- 
NittM  UmJtji  M <tft  tmt»  imfurtàmi , e U cumat  faùau  emenututi  , furtyd  rugimeyole , 
CMfftui  cit  tiu  frutict  tu»  m Cufu  Je'  %kdici , dne  uStffitvt  il  Otrimult , md  ntl 
uitdfrd-  , Jovt fidVdM  iSiffuri , e trd  mdggin  mantri  di  Ottàdim  , d»  fufgU  '»'» 

"**•  irdM  , rdtmdrt,  t truUdrt  fi  dntjft.  Alle  quali  parole,  avvengachè  non  me- 
no liberamente  , ne  con  minor  animo  da  Gherardo  Gotdnirifpodo  gli  fodè, 
’ todo  che  fuori  lì  divulgarono,  riempicrono  tutula  Gttà  non  meno  di  fpc- 
ranza , che  di  fpavento . Stando  adunque  tutti  gli  animi , così  de’  nobili  uo- 
mini, come  de’  plebei, patte  fofpelì,e  parte  intenti  a quello  , che  in  tanu 
mala  contentezza  de’  Cittadini,  e così  univerfal  foUevamento  dì  Popolo  fe- 
guire  devedè , e madìmamente  trovandod  due  potentidìmi  Efetciti  in  fu’t 
Fiorentino  i uno  il  quale  per  odènderlo , e laccheggiarlo  come  nimico  ve- 
niva, e quedo  era  quello  dì  Borbone  ; e l’altro  ilqi^  già  fotto  nome  d’a- 
mico , e dì  difenderlo  il  làccheggiava  , ed  odèndeva,  e quedo  era  quello 
della  Lega  , avvenne,  che  l’ultimo  Venerdì  di  Aprile , che  fu  alli  ventifei 
MOSva  giorni  dell’anno  MDXXVII.  il  Cardinal  di  Cortona,  ancoraché  fapedè  mi- 
te le  pratiche  , e tutti  gli  andamenti,  così  de’ giovani,  come  de’  vecchi, 
che  lì  tenevano  contra  lo  Stato,  o nolle  credendo  , o volendo  modrate  di 
Mtditi  QOQ  temerle,  ufci  la  mattina  cogli  altri  due  Cardinali,  col  Magnifico  , col 
*/"**  ^ 'Conte  Piero  Nofèri , c con  tutta  la  Cone  imprudentilEmamente  di  Firenze, 
e fe  n’andò  a Cadello,  Villa  del  Signor  Co  fimo  fuori  della  Porta  a Faenza 
tdn  i Cd-  miglia  , per  quivi  incentrare , e ricevete  il  Duca  d’Urbino, 

pi  dtf£-c  gli  sdtri  Maggiori  della  Lega  , i quali  la  fera  medefima  entrare  in  Firenze 
ftTtitB  dovevano , per  rifolvere  una  confulu  dal  Signor  Federigo  da  Bozzolo  mol^ 
dtidtt-  d’allo^iare  le  loro  genti  aU’Aodfa,  Borgo  filila  riva  d’Arno  , tredici  mi- 
C**  glia  per  U drada  d’Arczzo  a Firenze  vicino,  e perrantichiià  dlMclTec  Fran- 
cefilo Petrarca , famoGICmo , e venerabile  , per  potere  di  quivi  alle  feotrerie 
dell’Efercko  di  Borbone  fiu  refidenza,  rantiguardia  del  quale  aveva  già  Mon- 
tevarchi pafiTato  , non  ignobile  Cadello  del  Valdatno  di  fopia,  non  più  che 
ventiquattro  miglia  lontano  della  Città . Per  le  quali  cofe  bisbigliandoli  per 
tutto  Firenze,  e io  ciafeun  luogo  , come  é il  codume  de’popou,  è fpedal- 

mente 


“Digitized  by  C'iOO^y 


3» 


S EC  0 1SLT>  0 

mente  del  Fiorentino , vatj  cerchi , e capannellc  facendoli . e più  che  altrove 
in  folla  Piazza  de’  Signori,  e nel  mezzo  di  Mercato  nuovo, dicendo  ciafcu-  MDXXVll 
no,  o meglio,  o peggio,  fecondo  che  più  o Ipcrava  , o temeva,  lì  levò  una  ^ 

voce  intorno  le  diciotto  ore  , che  i Cardinali , e Ippolito  erano  ufeiti  di  Firen- 
ze c andaiili  con  Dio  s perciocché  temendoli  dcll’Efcrcito  di  Borbone  , e 
degli  animi  de’  Cittadini , non  dava  lorO  il  cuore  di  potere  più  mantenere 
nella  fede  , e devozione  loro  la  Città  . La  qual  voce,  perche  molti  gli  ave- 
vano veduti  partire  fenza  fapere  dove  andairmo,o  a che  fare,  e Piero  di  Fi- 
lippo Gondi , c Antonio  di  Francefeo  da  Barberino  l’avevano  in  Piazza  a Nic- 
colò Capponi , c molt’altri  Cittadini  raftermata,  fu  non  folo  creduta  agevol- 
mente ed  accettata  > ma  eziandio  per  lo  dclidcrio  che  s’aveva  grandiHìmo, 
che  così  folTes  largamente  favorita,  ed  accrelciuta.  il  perchè  RinaldoCor-  hf»!» 
lini  con  più  altri  così  nobili,  come  di  popolo  cominciarono  ad  alzare  le  vo-  Fìtrtnii. 
ci  cd  a levare  il  romorc , e diede  la  forte  > che  in  quel  tempo  medelìmo non  "*/ 1***' 
folo  in  Porta  Santa  Maria,  quillionando  certi  foldatì  con  un  Artiere  per  non 
pacarlo,  crebbe  il  rumvire  ; ma  eziandio  dal  Canto  agli  Alberti  gridando  un 
re«utalc,e  volendo  uno  de’  luoi  muli  sbizzarrire, correndogli  dietro  ,ccon 
una  mazza  percotendolo,fu  cagione  ,che  molti  li  IcvalTero , e cotreflcro  fuo- 
ra  coir  Arme  j tanto  può  ancorché  picciola  forza  , le  cofe  quantunque 
grandi,  quando  smolTe  Ibno, far  cadere.  E perche  a molti  era  noto  , che 
il  Gonfaloniere  aveva  fatto  fegretamente  intendere  a’  Gonfalonieri  delle  Com- 
pagnie dclPopolo,che  pigliate  l’armi fteflcro  con  i loroPcnnonieii  apparec- 
chiati ciafeuno  nella  Chiefa  del  fuo  Quartiere , e che  Piero  , e Giuliano  Sal- 
viati  dovevano  quel  giorno  ftcITo  congregarli  cogli  altri  giovani , fonate  le 
ventunora  in  Santa  Repatata , per  dovere  andare  alla  Signoria , e prender  far- 
mi a ogni  modo,  fu  quali  in  un  fubito  gridato  per  tutta  la  Città,  Armt,j1rna, 

Leva,  Leva,  Sena,  Sena,  non  ofando  ancora  i più  di  gridare  ne  TocoU  , ne 
LAn’tà,  come  fecero  rollo,  che  viddero  le  botteghe  lerrarfi  , e molta  gente 
armata  ufeir  fuora.  Alle  quali  voci  tanto,  e sì  lungamente  deCderate  , non 
folo  quei  Giovani , che  in  Cafa  di  Piero , c di  Giuliano  le  ventunora  afpetta- 
vano,  i quali  però  s’erano  inviati  per  andare  a Santa  Maria  del  Fiore  ; ma 
tutto  ilPopolo  tumiJtuofamente  fu  corfo  in  Piazza  ciafeuno  con  quell’arme, 
che  la  forte,  o ’l  furore  gli  aveva  parata  dinanzi;  dove  tralTcro  ancora  furlo- 
famente  i Gonfalonieri  delle  Compagnie  , cd  i Pennonieri  loro  con  i Gon- 
feloni  in  mano,  ed  ivi  fenza  Capo,  od  ordine  alcuno,  ma  con  gran  romore, 
e confufione  gridando  fempre  ToftU , t Libertà  prefero  fubitamente  il  Palaz-  ^*j*’f‘* 
za  de’ Signori  fenza  contrailo  alcuno  ; perciocché  il  Signor  Bernardino  da 
Montauto,  il  quale  con  divento  Archibulieri  v’era  alla  guardia  , e di  già 
avevano  gli  archibuC  abballMi , tolto  che  Niccolò  Capponi  faccende  loto 
cenno  colla  mano  dilTe  , che  gli  alzalTero  , rifpofe , lo  -vi  feti  Servidore , c riti- 
ratili in  folla  fcala , per  la  quale  s’andava  nella  Sala  del  ConCglio  , penfavano 
più  come  potelTono  falvare  la  vita  a fe  , che  guardare  il  Palazzo  a’  Medici  ; 
ma  poco  di  poi , confortandogli  a ciò  fare  per  commcHìone  di  Niccolò , An- 
tonio daBatberino,  ù ritirarono  nella  Chiefa  di  San  Piero  Scheraggio  tutti 
quanti . Il  Palazzo  era  già  pieno  di  Cittadini , e tuttavia  ne  venivano  degli  al- 
tri di  mano  in  mano  , perciocché  pochilTimi  furono  quelli  d’alcuna qualità, 
o amici,  onimici  dcUaCafa,  i quali  quel  giorno  non  li  trovallino  in  Palazzo;  j, 

eccetto  TommafoSodetini,  il  quale  liracchiufe  nel  Munilleto  d'Annalena, 
c Marco  di  Simon  del  Nero , il  quale  dato  ordine  la  mattina  alla  cafa , e alla 
bottega  foa  di  quanto  voleva,  che  li  facellc,  li  flette  in  cafa  d’un  amico  fuo 
• / vicino 
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vicioo  a Camello,  c Alfonfo  Capponi , il  quale  , tutto  che  il  giorno  dinanzi 
promciTo  avelTc  di  dovere  in  una  compagnia  di  Braccio  di  Giovanni  Alberti , 
cortciiilimo , e leggiadro  giovane  > ritrovarli  i le  n’era  ito  io  Villa,  e Anton- 
Francclco  degli  Albizi,  il  quale  quel  giorno  non  comparì  , e MI  Franccico 
Capponi  Cavaliere , uomo  di  miferia  ellrema , il  quale  non  fi  fidando  io  Fi- 
renze I s’era  in  fu  que’  primi  romori  fuggito  di  fuora  j eccettuati  ancora  quel- 
li, a cui  coma  troppo  amici, e partigiani  de’  Medici , c per  confeguenza  fo- 
fpetti  al  Popolo,  e odiati  dall’univcrfale  fu  vietato  l’entrarvi,  come  avvenne 
aPagolo  de’ Medici,  ancoraché  uno  Ibfle  degli  Otto  della  Pratica  , ed  a Ru- 
berto Pucci,  e ad  alcuni  altri , i quali  furono  nel  voler  paiTar  dentro,  non. 
folo  proverbiati  di  parole  > come  Antonio  di  Bettino, ancorché  foflè  degli 
Otto,  e fopra  la  guardia  ftella  del  Palazzo,  da  Giovambatiila  di  Bernardo  Bu- 
lini giovane  letterato  , c fuora  d’ogni  mifura  amatore  della  Libertà  ; ma 
eziandio  ributtati  con  fatti,  come  Bartolommco  Valori  da  Rinaldo  Corfini, 
che  gli  tirò  d’una  roncola.  Scele  in  queflo  tempo  il  Gonfaloniere  infio  giù 
alla  Porca  ( alla  guardia  della  quale  fi  trovavano  Antonio  Pepi,  ch’era  de’  Do- 
dici, Francefeo  Spinelli  cofiumatiflìmo  giovane,  e virtuofo,  Averardo  d’An- 
tonio Serriftori  , eBernardo  Borghini,  il  quale  mai  non  fe  ne  parti  con  mol- 
ti altri  ) e fenza  aver  fatto , o detto  cos’alcuna  in  fu  fe  ne  fe  ritorno  ; il  che 
diede  occafione  ad  alcuni  di  fofpeciare  , che  egli  non  avcllè  voluto  refem- 
pio  di  Luigi  fuo  Arcavolo  rinnovare,  il  quale  trovandoli  l’anno  milletreccn- 
tofeccancotto  Gonfaloniere,  fi  fuggì  di  Palazzo,  lafciando  il  luogo  voto  a Michel 
di  Landò , la  qual  cofa  non  crediamo  noi  ; perciocché  oltra  falere  ragioni , e. 
fegni , Luigi  u moftrò  quel  di,  non  che  animofo  , audace  , e mai  come  tut- 
ti gli  altri  fecero,  non  fi  cambiò  di  colore,  ed  egli  a me,  che  ne  ’l  dimandai, 
rifpofe,feeirerefcefo  da  baffo  per  fare,  che  la  Pona  fi  ferraffe  , la  qual  trovò 
ferrata  , e rimediare  fe  aveffe  potuto  agli  fcandoli.  Ma  come  fi  folTe , quei 
Giovani,  che  erano  in  Palazzo  entrati,  gli  mandarono  dicendo  per  Bartolom- 
meo  di  Mainardo  Cavalcanti,  giovane  graziofo  molto,  e ben  parlante,  e pieno 
non  meno  di  virtù,  che  d’ambizione,  che  doveife  far  ragunare  la  Signoria, 
perciocché  volevano , che  fi  deffe  bando  di  Rubello  a’  Medici . E perché  Fe- 
derigo di  Ruberto  de’ Ricci  pareva,  che  indugiaflc  a venire  , e andaffe  met- 
tendo tempo  in  mezzo  per  non  ragunarfi,  Jacopo  d’Antonio  Alamanni,  gio- 
vane non  meno  di  cervello  , che  d’età  , febbene  era  della  Libertà  fludiofif- 
fimo , lo  feri  tra  le  camere  d’un  colpo  , benché  leggieri  filila  tefta  , ed  il 
medefimo  a Giovanni  Francefehi  anch’egli  de’  Signori  tirò,  mentre  faliva  la 
fcala  , una  coltellata  nelle  gambe.  Ma  poiché  finalmente  più  per  paura,  e per 
forza,  che  di  lor  volontà  ragunati  fi  furono  , il  Gonfaloniere  impofe  a Bar- 
tolommeo  Cavalcanti , che  diceffe  forte  a quei  Signori  quello , che  a lui  pia- 
no aveva  detto  da  parte  di  quei  Giovani  : il  che  fatto  , domandò  ciò  che  al- 
la Signoria  ne  pareffe,  e Bando  ciafeuno  de’  Signori  cheto,  o per  non  fapc-- 
te  che  dirli,  dubitando  ognuno  in  limili  termini  d’ogni  cofa,  opure  perché 
nel  vero  erano  timi  della  pane  de’  Media,  ed  alla  Cafa  afTezionatifiimi , ne 
ridomandò  un’altta  volu , e non  rifpondendo  mcdcfimamentc  neffuno , ef- 
fendo  di  già  l’Audienza  tutta  piena  d’uomini , e d’Arme , fi  rivolfe  a quei 
Cittadini,  che  davano  d'intorno  , i primi  de’ quali  erano  Niccolò  Capponi, 
Matteo  Strozzi^  c Francefeo  Vettori,  i quali,  quando  il  romore  fi  levò,  era- 
no in  camera  con  elfo  lui  > e gli  confortò  a dover  dire  il  parer  loro , e repli- 
cando più  volte  che  diceflcro,  Francefeo  Vettori  rifpofe  fecondo  quella  fen- 
tenza  di  Cornelio  Tacito,  qn  tifegné  f*rt , > mtt  din  j dopo  le  quali  parole, 
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imandaro  ilboflolo  attorno  , Francefco di Ruòerto  Martelli,  chiamato  ilTin-  ano 
ca,  avendo  raccolto  il  partito,  c rentendolì  d’ogo’intomo  il,  fremito  degli  mdxìvii. 
uomini , ed  il  romore  dell’Arme  , difle  colla  voce,  come  s’udì,  ma  non  S'* 
fccondochc  fi  credette,  col  cuore  , Tulle  nere  ringra^idle  (ìi  Su , il  qual  det 
ro  paliò  poi  in  motto  volgare,  e quali  per  proverbio  fi  diceva,  rii^ras/axa  /ujahm. 

Sio.  E perchè  Ser  Ruberto  diScrRubertoMartiniNoraiodclIaSignorÌ3,ne 
alcun  altro  fi  trovava  de’ Cancellieri , fu  in  un  tratto  portato  fu  di  pefo  Ser 
Giuliano  da  Ripa , che  rogaflc  il  Partito  ; ed  egli  dicendo  quello  cITere  un 
partito  Santo,  s’inginocchiò  , e rogollo , e rogato  che  l’ebbe  , fi  rivoltò  a’  cir- 
colanti , e diflc  , e deu  , perchè  elTo  medefimo  aveva  anco  quello  del  no- 
vantaqnàttro  rogato . Fatti , e banditi  ribelli  i Medici , non  fi  comcntò  la  mol- 
titudine , anzi  cominciò  di  nuovo  a romoteggiare  j c Antonio  Alamanni, 
il  quale  flava  ginocchioni  a’  pie  del  Gonfaloniere  > gridava  fotte  i , i 

Cor/findti,  vo'cndo  fignificare  , che  fi  vincdTe  un  altro  partito,  per  lo  quale  fi 
rimetteflìno  gli  Sbanditi  e non  oflantc  , che  da  Giovanni  Rinuccini^  c da 
Jacopo  Nardi  primo  Cancelliere  delle  Tratte,  e allora  uno  de’  Scdiei , fufle 
Umanamente  avvertito,  e ptcgato.chedoveflè  quietamente  procedere;  per- 
ciocché quella  Signoria  era  quivi  venuta  per  tutto  quello  fare  che  bifognaf- 
fc , evli  non  però  rifinava  di  gridare  ad  alta  voce  , > Ribelli,  i Confinati,  per  lo 
che  sdegnato  alquanto  il  Gonfaloniere,  c parendoli,  che  a quel  luogo  , e 
alla  dignità  fua  poco  rifpctto  s’aveflc  , come  in  sì  fatti  cali , e avvenimenti 
folle  altro  riguardo  , che  il  non  riguardare  colà  neflìina  , prefedo  coll’ una 
delle  mani  in  folla  fpalla,  gli  diede  così  una  fpinta  ; la  qual  cola  veggendo 
Jacopo  fuo  figliuolo  , menò  al  Gonfaloniere  alla  gola  con  una  coltella, 
quale  fi  era  fatta  date  al  Donzello  di  lui  medefimo  j ma,  o che  egli  eflTendo  **^*^^*'^' 
fuo  figlioccio  , e da  lui  beneficato,  voleflc  anzi  paura  fargli,  che  danno  , e^ 
menafie  dt  piatto,  o fofle  la  buona  forte  di  Luigi  C benché  lì  diflè  ancora,  ciò  late. 
tlTerc  flato  ordinamento  di  lui  fleiro}il  colpo  andò  in  fallo , ed  il  partito  che  A'  orila. 
mtti  i Ribelli , e Confinati  da’  Medici  per  Cagione  di  Stato  s’iotcndclììno  rimef-*^**'* 
fi,  e da  ogni  prcgiudicio  liberati,  fu  finalmente  vinto , e per  tutto  il  Palazzo  'l 

andò  una  voce,  che  il  Gonfaloniere  era  flato  ammazzatoi  la  qual  coia  intc- 
fafi  fuora , fi  credette  ancora  più , perché  d.iUe  fineflre  della  camera  del  Gon- 
faloniere erano  Hate  alcune  vcfle,c  con  quelle  la  fua  Roba  Ducale  nella  flra- 
da  gittate, e poi  in  Piazza  portate.  Nella  qual  Piazza  crefeevano  continua- 
mente  , c genti,  e romori,  e tanto  più,  che  i Prigioni,  che  nella  cafa  del 
B.rrgcllo  erano  (la  quale  in  quel  tempo  era  allato  alla  Dogana  al  dirimpetto 
alla  Mercanzia , dove  fletterò  poi  i Lanzi  della  Guardia , e dove  é oggi  il  Sa- 
le 3 per  eflet  liberati  come  furono  , gridavano  actoruomo  quanto  potevano  ; 
c di  più  la  Campana  grofla  di  Palazzo  fonava  diflefamentc  a martello  , c ciò 
contra  la  voglia  del  Gonfaloniere  fi  faceva  ; ma  M.  Antonio  de’Nerli  Cano- 
nico avendogli  detto,  perciocché  fi  penfava,  che  Luigi  andafle  doppiamen- 
te, m'  non  menerttt  fi»  ilcan  fer  rata,  fi  fece  dare  le  chiavi  dcU’Otivuolo  da’ 

Miniflri  del  Palazzo,  i quali  sbalorditi  tutti  noniàppicndo  chi  ubbidire,  tut- 
to quello  che  era  loto  da  clafcuno  comandato  facevano,  e falito  io  Campa- 
nile con  Bardo  di  Piero  Altuiti,  e Giovambatifta  Boni  detto  Gorzerino  , at- 
tendevano efli  medefimi  a fonare  a diftefa.  Erafi  il  Gonfaloniere  con  parec- 
chi de’  maggiori  Cittadini  nella  fua  camera  ritirato,  e quivi  non  fenza  timo- 
re, c pieni  di  confufione,  quello  che  da  fare  fofle  andavano  tra  loro  più  toflo 
ragionando,  e dilcorreodo,  che  confuirando,  e concludendo;  gli  altri  pa- 
rendo loro  d'aver  .vinto,  non  altramente  che  fe  ninna  cofa  vi  reflaflc  piu  a 
Sior.  Fm,  Tardi.  E fare. 
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fate , ad  altro  che  ad  abbracciarli  infieme , e rallegrarli  non  attendevanoa  Dio 
ringraziando,  che  gli  avclTc  di  così  dura  , e lunga  fcrvitù , come  aveva  lo- 
ro profetato  tante  volte , e promclTo  fra  Girolamo , mi tacolofamcme  tratti , e 
cavati.  Non  mancarono  però  ne  Federigo  Gondi , nc  Giovanni  Scrriftori» 
giovane  oltre  la  credenza  di  chi  nel  vide,  di  moftruofa  gralTczza,  e grolTcz- 
za>  ma  di  buona  mente  però , c di  faldo>  c fincero  giudizio,  di  mandate  al' 
la  Porta  alla  Giullizia,  dove  era  la  munizione,  Carlo  Mancini,  eCarloScr- 
rifiorì  per  inlignorirfi  dell'Aniglieric;  c Niccolò  temendo,  chela  plebe  non 
isforzalTc  la  munizione  del  grano,  commilTcad  Antonio  da  Barberino , il  qua- 
le molto  quel  di,  e molto  diligentemente  per  la  Repubblica  s’adoperò,  che 
vedelTc  di  ripararvi,  ma  di  già  quando  giunfe  era  fiata  da  più  fedeli  , e otti, 
mi  Cittadini  guardata,  e difefa.  Avevano  ancora  alcuni  giovani  de'  più  ze- 
lanti portato  ad  alcuni  Capitani  fci  fave  nere , dicendo  loro,  quello  ciTcre  il 
partito  .vinto  dalla  Signoria  della  loro  nuova  condotta  , il  quale  farebbono 
poi  a bell'agio fcrivere,  e incamerare,  e ricevuto  da  loro  il  giuramento, che 
non  più  per  li  Medici,  ma  per  laRcpubblicaFiorentinacombattcrebbono.  Tra 
quelle  cofe  Baccio  Valori,  dopo  un  lungo  fpalTcggiamento  in  cafa  fua  fatto , 
avendo  da  uno  > che  per  la  via  pallàva , fentito  dire,  e’  fi  ymehh  amma^^arla» 
lì  rifolfe  per  non  G nimicare  ancora  quella  parte , della  quale  era  creduto  a- 
mico  , di  dovere  atare  per  quamo  potelTe  i Medici  i e andatofeno  con  Alef- 
fandro Rondinelli , il  quale  era  creatura, e fattura  tua  a cafa  de’ Medici, ol- 
tre ad  alcun' Soldati , che  Lorenzo  d’/acopo  dalla  Scarperia , nominato  il  Nìb- 
bio, uno  de’  più  fedeli  cagnotti  della  Cafa,  v’aveva  per  comandamento  d’ 
Ottaviano,  e per  fua  indulhia  condotti,  vi  trovò  Lorenzo  Michclozzi  .Jaco- 
po Spini , Prinzivalle  della  Stufa,  Lodovico  chiamato  Vico Solvetti , dcilrilG- 
mo  della  fua  petlbna , ma  di  niun  vJote,  Bernardo  Ruccllai,  chiamato  il 
Carne,  Niccolò Otiandini , vocato  il  Pollo, il  qual  Niccolò  mollrò  quel  di 
con  molta  vergogna  fua  ( s’eglì  dato  a’  piaceri  della  caccia  , e della  gola 
conofeiuta,  e curata  ravelTc  ) quanto  avellè  più  la  roba  di  Piero  fuo  fratel- 
lo, che  la  vita  filmato’,  del  che  tanto  fu  maggiormente  riprefo  , quanto  pa- 
reva , che  la  fortuna  gli  G fofle  favorevole  dimoGrata  , cGcndo  per  forte 
òiovanmariaBenintendi  de’ Signori,  il  quale  più  forfè  per  qucGa  , che  per 
altra  paura  (afpettando  ognuno,  che  il  Pollo  veniGc  a vendicare  il  Fratello) 
s’era  nella  cucina  nafeofto  ; trovovvi  ancora  Frate  AlelTandro  Gorini  di  San- 
ta Croce,  il  quale  edere  Fratello  di  Papa  Qemente  era  pubblica  voce,  e fa- 
ma, ed  egli,  il  quale  grandiGìma  fomiglianza  gli  rendeva  , non  de’  Gorini, 
ma  de’  Medici  elTer  chiamato  voleva  ; e di  plu  vi  trovò  CoGmo,  e M.  CoG- 
mo  Battoli  con  Piero  fuo  fratello, Ggliuolo  di  Matteo  per  foprannome  fiondi. 
In  qucGo  mezzo  i tre  ReverendiGìmi , Cortona,  Cibo,  e RidolG, avendo  per 
più  meOi , e lettere  di  quanto  era  feguito,  e di  quanto  tuttavia  feguiva  noti. 
f i»  avuto , confortati  dal  Duca  d’Urbino,  e dagli  altri  Principi  della  Lega,  co* 
quali  s’erano  conGgliati  , partirono  accompagnati  da  loro  , fapendo  che  le 
porte  ferrate  non  erano,  ^CaGello  verfo  Firenze, mandato  innanzi  il  Con- 
te Piero  Noferi  con  una  borita  Banda  di  più  che  mille  fanti , per  vedere  che 
racquiGaGc  la  Piazza,  al  che  fate  non  folo  fu  inanimito  dà'  Cittadini  racconuti 
di  fopra , dicendogli , che  un  quaderno  di  fogli  era  ballante  a far  fuggite , e 
mettere  in  rotta  tutto  quel  Popolo  i ma  eziandio  accompagnato,  ed  in  ifpezie 
dal  Carne , e dal  Pollo . Giunto  il  Conte  colle  fue  genti  in  ordinanza,  per  la 
via  diritta  da  Cafa  i Medici , in  fu  ’l  Canto  de  Banderai , e.fparati  fecondo  la 
commcGìone  gli  archibuG  parte  all’acia  , c parte  a voto,  per  non  fare  incrude- 
lire 
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lire  il  Popolo  , che  ben  fapevano  a qual  tilchio  fi  ponieno  i le  al  l'angue,  ed 
al  menar  delle  mani  venuco  fi  folTe,  fu  in  meno  che  non  balena  sgombrata 
la  Piazza  } e come  molti , i quali  avevano  aperto  la  bocca  per  gridare  ToftU, 
Vtfol*,  vedutili  alTaltare  fuoti  d’ogni  afpcttazione  , e male  • e gofTameiue  ar- 
mati ^endo,  e niuno  Capo,  ne  ordine  avendo, gridarono  PéJlf,  così  v’eb- 
bero di  quelli,  chellettero  a patti  di  più  tolto  volctfi  lafciarc ammazzare , e 
tagliare  a pezzi , che  di  mai  altro  che  Tefoh)  gridare  , come  a Bernardo  di 
Tommafo  Ciacchi  intervenne,  il  quale  avendo  dal  Canto  degli  AntcBefi  una 
buona  piccata  toccato  , e tornandofene  di  Aio  palTo  col  bcccbette  dd  cap- 
puccio avvolto  al  capo  verfo  cafa , rifeontrò  innanzi  alla  chiefa  di  Sao  Pulina- 
ri  in  alcuni  Soldati , i quali  mai  dal  Aio  proponimento  rimuovere  nollo  potec- 
cero , anzi  quante  ferite  gli  davano  elfi , dicendo  grida  Ttllt,  tante  egli , non  fo 
con  quanta  prudenza , ma  bene  con  maravigliofa  coftanza,e  ollinazione  gri- 
dava PtftU,  e così  gridando  cadde  motto  : Elèmpio  da  dovete  più  rollo  et. 
fere  tra’  Gentili  celebrato  , che  creduto  da’ Crilliani . E nondimeno  fu 
tanta,  e si  grande,  o la  viltà  del  Popolo  Fiorentino,  o la  fortuna  di  quei 
Soldad  , che  niuno  ^comechè  follcto  altrettante  pecore  fiati,  quanti  era- 
no uomini ) ardì  di  mofttarc  loro  il  vifo  , e rivolgerli,  auzi  la  diedero  vil- 
mente a gambe  tutti  quanti , e fuggendoli  a fiotmo,  parte  fi  ricoveratono 
nel  Palazzo, e gli  altri  Aibitamcntc  li  dileguarono . Onde  i Soldati  non  te- 
mendo , perché  vedevano  tfcilèr  temuti,  fi  volfero  a combattere  il  Palazzo, 
penfando  per  avventura  di  dover  quello  colla  medefima  agevolezza, e celeri- 
tà pigliare,  colla  quale  avevano  fèlicememe  la  Piazza  prefa , e perciò  comin- 
ciarono da  tutte  le  bande  a tirare  cogli  Archìbufi  alle  finefire  J ma  quei  gio- 
vani, che  dentro  vi  fi  trovavano,  ancoraché  tra  feoppietri,  e archìbufi  più 
che  fette  non  aveficto  , de'  quali  uno  n’avcva  Ftancefeo  di  Nkxolò  Caval- 
canti detto  lo  Sprazza , e un  altro  Antonio  da  Barberino , comiociaiono  ga- 
gliardamente a difenderli  ; e febbene  per  lo  non  avere  elfi  munizione  tra- 
evano di  rado  I colpi , però  per  venir  dal  di  Aspra  , c per  la  moka  gente 
che  nella  Piazza  li  ritrovava,  poche  volte  , o non  mai  coglievano  indarno: 
per  lo  che  i Soldati,  eflendone  alquanti  gravemente  feriti,  e caduto  morto 
d’un’archibufata  nella  tcfiail  Ban^raio  del  Capitano  Agnolaccìo  da  Peru- 
gia, fi  rifirinfero  inficme,  e penfando  di  dovere  elTer  menooflèfi,edi  pote- 
re sforzare  la  porta,  corfero  in  furia  all’eottata  principale  del  Palazzo,  ed  il 
modo  , che  tenevano  per  doverla  abbattere  era  cotale . Eglino  appoggian- 
do un  buon  numero  di  picdie  nella  porta,  e pofeia  tutti  inneme  unkamente 
puntando,  e con  impeto  grandilfimo  fpingcndo  rafte,c  dimenandole,  la  fcuo- 
tevano  si  fattamente,  che  ogni  fcolfa  la  faceva  indietro  più  che  mezzo  brac- 
cio dalla  foglia  difeoftate  ; e benché  coloro,  I quali  la  guardavano  titalfino 
per  uno  fportcllino  , che  dentro  vi  era  , unte  piccate  quante  potevano,  una 
delle  quali  pafsò  al  Nibbio,  ohe  quivi  con  Bartolomtneo  Pettucci Saoelé  più 
vicino  fi  trovava  , txsn  pure  la  rotella , ma  quafi  il  giaco,  fi  vedeva  nondime- 
oo,  che  elfi  fenza  fallo  in  poco  d’ora  sAsrzaul’avrebbono  j perciocebé  quel- 
li , I quali  di  Aspra  erano  nel  ballatóio,  quanti  fallì,  legni , e pezzi  dì  tegoli 
v’erano  dalle  fincfiic  gettato  avendo,  e più  che  avventare  non  trovando,  s'e- 
rano  timafii  dal  trarre.  Della  qual  cofamaravigliandofi  Jacopo  Nardi,  e quel- 
lo che  era  avvifandofi , detto  a’ compagni, che  la  potrà  difendevano,  quel- 
lo che  fare  intendeire,  e oonfortatìgli,che  anqorann  poco  l’impeto  de’  nimi- 
ci  foftenelTero , fu  falito  di  Aspra , e a coloro , che  quivi  smarriti , e diiperari 
erano,mofirò  primietameote  un  gran  numero  di  pietre , le  quali  di  buon  tem- 
po innanzi  v’enno  per  cocali  ufi  d’intorno  intorno  fiate  portare  ; ma  perché 
Sttt.  Fm.  yitthi,  , E 2 erano 


Ante 

MPXXVIL 


murtfs  di 
Btrmmrdé 
Cui$ki^ 


ritti  4d 

FitTÉMti» 


PértttxAJ9 
dtUm  ' 
gm^rU 

€»mk4t* 
tmt4  dé* 

S»UéiÙ 


Asm 

MDXXVa 


Dtnittt 

M Mi. 
tktltgm». 

U, 


UrtMM 

MUi*!» 

• fff 
Ktrii. 


36  L l ‘B  %0 

erano  l'uat  fopra  l’altra  a guifa  di  mnrìcciuóli  ammaflàte,  e di  fuori  incald» 
sate  I e arricriaie , non  fi  vedevano  : e poi  fatti  rompere  i laftroni  > i quali  ^ 
modo  di  lapidi  d’avelli  ricoprivano,  e tenevano  turate  le  buche  de’  piomba- 
tói , diilè , , ( PéJri  ,tU  TdirU  d^tndtjfen  d$  ftri(* , ed  elTi  a gara 

l’uno  dell’altro  tante  pietre,  e co»  groiTc  cominciarono  giù  fopta  la  porta* 
piombare  ( una  delle  quali  ruppe  l’omero,  e fpezzò  di  tronco  tutto  il  bracci* 
Ranco  alDavitte  di  Michelagnolo  ) che  i foldati  furono  di  fubhamente  ritirar- 
li coRrctti , non  folo  dalla  porta  dinanzi , ma  ancora  da  quella  del  fianco  > ver- 
fo  il  canto  degL  Antellefi  , alla  quale  di  già  appiccavano  il  fuoco  j e cori  fu 
cagione  la  prudenza,  e animolìià  di  qucR’uomo  veramente  buono,  e della 
Libertà,  non  per  ambizione,  ne  per  cupidigia  di  guadagno , ma  folo  per  vi- 
vere libero,  c per  la  faluie  pubblica  difenditore , che  ’l  Palauo  prefo  non  foRe  > 
d che  fe  avveniva,  chi  Rava  in  pcnlìero  , che  quei  Cittadini , che  dentro  vi 
fi  trovavano,  tutti  a filo  di  fpada  iti  non  folTcto  > e ciò  facto,  chi  poteva, che 
eglino  tutto  Firenze  a ruba,  e a faccoi  e forfcafuoco.e  adoccifione  non  mer- 
celierò,  tenergli , e proibirgli  t Grande  c dunque  l’obbligo  , anzi  infinito, 
il  quale  a Jacopo  Nardi  debbe  la  Città  di  Firenze,  della  qual  cofa  non  par 
l’onore, che  io  come  aPadregli  porto,  elTendo  daini  amato  come  figliuolo, 
ma  folo  per  cagione  della  verità  ho  vuluto , feconda  l’ufo  de’  migliori,  fedel- 
mcnm  teflimonianza  rendere.  Durò  queRazulIà  vicinoamezz’ora, nel  qual 
tempo  erano  i Cardinali,  ed  il  Magnifico  col  Duca  d’Urbino,  Marchefe  dì  St- 
ilizzo, Signor  Federigo  da  Bozzolo,  Conte  di  Caiazzo,  Conce  Piermaria  di 
San  Secondo  , e altri  Condottieri  della  Lega  in  Firenze  arrivati , e a Orto  San- 
Michele  condottili , e con  loro  molti  fanti,  patte  de’ quali  erano  dal  campo  in 
fu  quei  fofpeccì,  e romori,  o per  vedere,  o per  guadagnare  furtivamente  tra* 
pelati . Ora  tofio  che  i Capitani , e i Soldati , i quali  dianzi  nel  principio  del 
tumulto  l’crano  non  pure  ritiraci , maracchiuli  nelle  Ranze  loro,  incefero  la 
Piazza  eflcrc  Rata  tiprefa,  e i Cardinali  col  Duca,  e gli  altri  cflère  arrivaci, 
non  guardando  ne  a giuramento,  ne  a promelTe,  perchè  parte  di  loro  s’era- 
no  mandaci  ad  ofierire , ufeiti  fuma  fi;  ne  vennero  io  ordinanza  colle  bandie- 
re fpiegate  verfo  il  Palazzo , e non  potendo  altro  , prefero  tutti  i canti  della 
Piazza,  e gli  sbarrarono  prima  colle  picche,  epoi  anco  coQ’artiglierie,  ed  in- 
fieme  cogli  altri , non  ofando  afialire  più  il  Pabzzo  infimo  che  non  giugnelTc- 
IO  quell’ Artiglierie  , per  le  quali  avevano  mandato , l’aflèdiavano  di  lontano, 
e tra  queRi  erano  due  Capitani  Fiorentini , Francefeo  di  M.  Luigi  della  Scu- 
£s,  chiamato  Don  Zolfone,  e Antonio  degli  AlcRàndri.  Occorfe  nel  venite 
di  coRoro,  che  Francefeo  di  Girolamo  daFilicaia  uno  de’Peononiori  eRèn- 
do,  ed  Rfuo  Gonfalone  in  mano  fpiegato  avendo,  mentre  fuggiva  la  furiade’ 
Soldati,  fudaloto  fopraggiunto  in  fui  canto  del  Borgo  de’ Greci , dove  s’ap- 
piccò una  gran  mifchia  tra  i Soldad , i quali  torre  a tutti  i pam'  gliele  voleva- 
no , ed  ^li , e gli  altri  Fiorenu'nì,  i quali  in  ogni  modo  di  falvaiio  defidcra- 
vaoo  : a qucRo  remore  ufi;imo  fuori  di  eafa  quei  Mancini,  che  rincontro  a* 
Lionì,  c di  quegli  altri  che  dirimpetto  al  Palazzo  de’  Gondi  Ravano  , c più 
Armati  per  loocorrera  il  Pennoniere  i onde  b zufia  fi  rinnovò,  e fecelì  mag- 
giore , e pareva,  che  dovcRc  feguire  del  male  putaRài , quando  dalle  più  alte 
fincRtedeUa  caifa  de’ Gondi  furono  da  ctdoro , che  rìcorii  v’erano,  molti,  o 
gtoRìRìmi  fallì  gettaci,  i quali  non  folo  fpartìrono  la  mifchia  > ma  fecero,  che 
«iafeono  rattamente  li  fuggì  ,lafdaia  netta,  e vota  la  ftrada  ; ma  poco  andò, 
«he  Antonio  degli  AlcRàndri  con  tutu  lafua  Banda,  ed  altri  fi  ritornarono,  e 
actdatifi  lungo  le  cafe  fiotto  gli  fponi,  non  tanto  per  vendicarli  de’  fafii  gitaci 
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( i quafi  per  maravigL'ofa  fone  non  avevano  altro  danno  facto  , che  rotti  i Anna 
muilcciuóli  della  pietra  , che  l’ufcio  de’ Condì  mettono  in  mezzo)  quanto 
con  ifperanza  di  rubarla,  fecero,  ma  indarno  prova  di  pigliarla  per  forza, ed 
aU’ultimo  avevano  il  fuoco  alla  porta appicaio;  ma  anco  quello  era  niente,  fc 
Niccolò  f perchè  Simone  Aio  maggiore  Fratello  era  con  Federigo  loro  zio  in 
Palazzo)  o temendo  come  giovane, c inefperto,  o più  collo  dubitando  co* 
me  diceva , che  quel  remore  , e tumulto,  il  quale  era  grandillìmo  a Giuba*  ^ 
no  nato  feco  ad  un  corpo,  il  quale  in  cafa  li  trovava  mortalmente  ferito, 
e da  lui  più  che  fracellevolmence  amato  era  , dovelTe  nuocere  , non  aveife 
prima  a tutti  il  difenderla  vietato , e poi  alcuni  di  quei  Soldati  fuoì  conofeen- 
li  lotto  la  loto  fede  per  l’ufcio  di  dietro  , perchè  dagli  altri  pacìfcamcnce 
prezzolatila  guardalTono,  accettati.  Ma  prima, che  io  racconti  in  qualmo* 
do  cocai  foldacì  la  guardadino  , è bifogno  ch'io  dica  , come  Giuliano  pochi 
giorni  avanci  io  accompagnando  una  fera  alcuni  Tuoi  amici , fu  da  più  lolda- 
ti  in  Via  Gora  dietro  a Borgo  OgnilTamì  adaltaio,  ed  ancorché  folle  da  tutti 
eziandio  dal  Morticino  Hello  degli  Antinori  • nel  quale  grandemente  confida- 
va, abbandonato,  egli  nondimeno,  che  ad  incredibile  bontà,  c cortefia,  ave- 
va incomparabile  ardire,  e valore  aggiunto, fi  dìfefe  coraggìofamence  infino 
a canto , che  rottofegli  la  Ipada,  e cadiito  in  terra,  fu  da  un  Prece , il  quale  era 
Sergente , e nollo  conofeeva , in  una  delle  gambe , e in  III  la  Cella  di  più  col- 
tellate moctalmcnte  ferito.  Dubitando  dunque  Niccolò  del  Fratello , aveva  per 
lo  mcn  reo  partito  mcITi  dentro  con  buone  promellc  , come  io  ho  detto, 
quei  foldati  fiioi  conofcencì  fono  la  loro  fede  per  l’ufcio  di  dietro,  i quali  io 
vece  di  difendere  la  cafa , come  promefib  avevano  , diedero  fubitamenre 
principio,  mclTi  dentro  degli  altri  a làcclicggiare  $ e il  primo  ad  elfere  fvali- 
giaco  fu  MelTer  Andrea  Pasquali,  oggi  Medico  del  Duca  Colimo,  al  quale  Mef 
mr  Andrea,  eflendo  egli  quivi  venuto  per  medicare  il  ferito  , dì  cui  era  ami-  '“‘'•'C 
cillìrao  , furono  fu  per  la  fcala  , mentre  cercava  d’alcun  luogo  per  tufeon. 
derfi  , efalvatfi,  come  quafi  tutti  gli  altri  facevano , trarre  l’anclla  di  dico  da 
un  foldato,  c gictatelcfi  in  bocca  , cranghioctìte  } poi  in  una  camera  entrati , 
nella  quale  erano  tutte  le  donne  patirofamence  rifuggite,  avevano  loro  gli  or- 
namenti tolti,  e di  già  fconficcate  le  calTe  s’alfrcccavano  dì  portar  via  i danari, 
velli,  ed  altri  arncli  di  valuta,  d’ogni  forte,  di  che  quella  cala  per  ellèr  da 
tre  famiglie  abitata,  onorevoli  tutte,  e benelbnci,  era  copiofillìma  ; quando 
menatovi  dal  Morticino  , ed  altri  amici , e parenti  di  GìuLano , tutto  arma- 
to vi  comparfe  Baccio  Valori,  il  quale  coll’autorità , c perché  vi  erano  di  quel- 
li, che  bramavano  di  galligare  quei  ladroni,  non  folo  proibi , che  più  oltre 
non  fi  ruballc , ma  fece  il  rubato  rendere , e andatolène  alla  camera  di  Giulia- 
no, nella  quale  non  era  altri  rimallo,  che  Benedetto  Varchi  folo , lo  confortò, 
tutto  che  mellier  non  gli  facelTe  , amorevolìllimamente  r e perchè  l'iofo- 
licc  incapo  di  quattro  giorni  con  incredibii  noia,  e dolore  di  tutto  Firenze, 
fu,  appunto  in  fu]  più  bel  fiore  della  fuaetà,  crudelilCmamente  rapito,  noa 
voglio  che  il  rifpecto  dell’  amore , che  io  gli  porui  anzi  infinito  che  grande, 
cd  egli  a me  , tanto  gli  noccia,  che  io  non  dica  almeno  quello  di  lui,  che 
mai  dì  tutti  i miei  giorni  non  conobbi  giovane  alcuno , il  quale  avelie  peg- 
gior  fortuna,  e la  meritalTe  migliore.  Kn  ripigh'andoil  filo  dellaStoria,  men- 
tre feguivano  le  predette  cofe , quanto  perdeva  il  Popolo  di  fperanza , tanto 
n’acquillavaoo  i Medici  i conciofoITccofachè  di  già  cominciavano  a com- 
parire rartiglìerìe , e da  ogni  patte  fi  aggiugnevano  alle  loro  gente  uomini, 
cd  arme  in  lor  favore , c tra  gli  altri  Palla  Rucellai  dì  qua  d’Arno , avendo  fin 
' - E 3 da  > 
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^ principio  con  ilcuni  Tuoi  amici , mdti  di  quei  tettìcorì  del  Prato , ed  al- 
tri artigiaai  • e maniratiorì  iblicvato  , cavalcava  per  la  Terra  gridando , e gri- 
dar raccendo  il  nome  deDc  Palle  j e Luigi  di  Piero  Ridolfi  fratello  del  Cardi- 
nale armatoli  in  bianco , e montato  a cavallo  era  ito  in  Camaldoli  > e fegui- 
taio  da  non  poche  di  quelle genruche, avendo  uno  fpadone  a due  mani,  cor- 
reva il  di  là  d’Arno  con  terribil  bravura  per  i Medici , la  qual  cofa  in  tanto 
",  penetro , e foHediudinc  diede  a molti  che  ridere . Erano  le  cole  in  quelli  ter- 
mini, quando  a’  Cardinali,  e agli  altri  Signori  parve  ben  fatto,  che  alcuno 
in  Palazzo  mandare  li  dovelTc , per  vedere  fe  accordare  li  volcITcro  j ed  a co- 
tale Ambafciaria  elelTcro  il  Signor  Federigo,  perloclTere  egli  uomo  del  Re 
di  Francia,  a cui  laCinà  cralìaia  Tempre  devoiiffima  ; ed  egli  ^allecuiolTa 
molto  più  devono  i Cittadini  Fiorentini  , che  le  mura  di  Firenze  J accettò 
quell'imprefa  volentieri , e fattoli  innanzi  fi  fermarono  per  la  reverenza  di 
lui  da  cialcuna  delle  pani  l’olTeTc  , ed  ancoraché  Andrea  di  Filippo  Giugni 
con  alcuni  altri  gitogli  alquanto  incontra  , e paratogli  l’arme  Avanti  gli 
aveflè  con  un  mal  vilo  dimandato , (hi  vrvt,  rifpollo  lietamente , vn/a  chi  yi- 
yc,e  gridato,  FrcncU,  entrò  dentro  , e nella  camera  del  Gonfaloniere  fali- 
10,  dove  oltraNiccolò,  Matteo,  e Francefeo,  li  trovavano  Mainardo,  e Gio- 
vanni Cavalcanti,  AlclTandro,  e Lorenzo  Segni , Giovanni  degli  Alberti , e 
Giovanni  Peruzzi,  Francefeo  Serrillori,  cFrancefco  chiamato CeccottoTo- 
finghi , Agoftino  Dini  con  molti  altri,  e interrogatigli  la  prima  cofa  , come 
avevano  veuov^lie  , e munizioni , e conofeiuto  quivi  non  ellère  d’alcuit 
ben  vivente , gli  confortò  con  amorevoli  parole  , e cen  molte  efficacillìme 
ragioni  a dover  prendete  alcuno  accordo  : alle  quali  parole  da  molò  gli  fu 
conuaddetto,  c da  molti  acconlèntito . £ perche  non  pareva,  che  il  Gonfa- 
‘ lonkre  fi  vsIdFe  lafciare  intendere , chi  mcneva  innanzi  un  partito , e chi  un 
altro  ne  proponeva , cd  alcuni , come  in  sì  fatti  cali  fuole  avvenire  ,s’oppo- 
sevanò  Solamente  , e a tutto  quello  che  a^li  altri  piaceva  contraddicevano  ; 
perché  combattendo  oggimai  nolla  fperanza,ma  la  difperazione  colla  paura, 
e la  viltà  de’  vecchi  colla  temerità  de’  giovani , non  fapevano,  ne  potevano 
concordemente  rifolvetli , e di  già  molti  dell’error  loto , benché  tardi  avve- 
dutili , s’erano , e fra  gli  altri  Lorenzo  Strozzi , per  l’ufcìo  fegreto  della  fea- 
la  del  Configlio,  che  riefee  nella  Dogana  partitili,  e molti  per  quella  via  par- 
tirfi  brigavano.  Ne  fo  fe  dir  mi  debba,  che  vi  ebbero  di  quei,iquali  ancora- 
ché oobiliffimi,e  ricchilfimi  folTero,  tanto  poco  ftimarono  la  vita  loro , che 
furono  Icntiti  dire  , che  arebbono  volentieri  una  coppia  di  feudi  pagato,  e 
non  eflet  quel  giorno  venuti  a Palazzo.  Per  le  quali  cofe  comprefo  il  Signor 
Federigo  quello  di  che  temelTeto , c quanto  bifognava  opctare  , avendo  con 
alcuni  di  più  configlio , e meno  pertinacia  favellato, lì  partì  fenza  alcuna  cer- 
ta  a e determinata  conclufionc  , e dilTe  che  tornerebbe.  Aveva  in  ramo  il 
Duca , veggendo  la  difefa,  e ollinazione  del  Palazzo , che  per  nulla  alla  not- 
te indugiar  lì  dovefle  configliatoj  non  parendo , come  egli  diceva,  vcrifimi- 
ie,  ne  ragionevole,  dì  tutta  la  Nobiltà  Fiorentina  nel  Palazzo  clTendo,e  eia- 
icuno  di  Firenze  chi  Padre , chi  Zio , c chi  Fratelli  avendovi , non  fi  dovelTc- 
To  muovere  tutti  tolto , che  s’annoialTc , per  fcccorrergli  : e di  già  s’era  di 
mandare  perle  genti  Vìnìziane  rifoluto  , le  quali  da  Barberino  di  Mugello 
erano  nel  piano  di  Firenze  vaghe  dì  làccheggiarla  calate  , quando  appunto 
giunfe  il  Signor  Federigo  , e difle  loro  i come  a volere  , che  il  Palazzo  ac- 
cutdalTe  , bifognava  prima  allicurare  quei,  i quali  dentro  vi  erano,  che  atut. 
li  farebbe  tuno  quello  che  avevano,  o fatto, o detto  quel  giorno, perdonato} 
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la  qual  condizione  fu  rubitamence  accettata  dal  Legato , e dagli  altri , c nel 
Garbo  tra’  Cimatori,  fopra  un  bancone  di  una  bottega  C didcle  in  uno  llame 
una  fcritta  , la  quale  dettò  M.  Franceico  Guicciardini,  e i Cardinali  col  Ma- 
gnilica  la  fottorcrilTero  i colla  quale  ferina  ritornò  in  Palazzo  il  Signor  Fede* 
rigo,  c con  lui  andò  il  Guarciardino,  i quali  dopo  molti  dilpdicti , c ditficul- 
ta  concliiufono  finalmente  > che  tutto  quello  , che  contra  i Medici  fattos’c' 
ra  , fi  disracede  , e a ognuno  folTe  ogni  cola  perdonato.  Ma  perche  non  fi 
fidavano  del  Papa,  pattuirono  cfprciramcnteicbe  la  fcritta  dovclle  ancora  dal 
Duca  d’Urbino,  e da  Provveditori  Viniziani,  e dagli  altri  Signori  della  Lega 
eircre  inconiancntc' fotiofcritta , ed  eglino  dopo  qualche  difficultà,  parenjd 
loro,  c malTìmc  al  Duca,  di  promettere  quello  , il  che  artenere  in  mano,< 
potedà  fila  non  fofic,  all’ultimola  fottofcrilTono,  c ncUe  mani  del  Conialo* 
nierela  lafciarono  , il  quale  colla  Signoria  annullò  tutti  i partiti  fatti,  ci 
Qnadini  la  maggior  parte  per  la  porta  della  Dogana , fenza . 
alcun  danno,  ma  con  molta  paura,  alle  loro 
cafe  iridi,  e dolenti  fe  oc 
ritornarono. 

Fine  del  Secondo  Libro. 
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Omarì  alle  loro  calè , come  (ì  è detto , tutti  tri* 
(li  > e dolenti  i Cittadini  Fiorentini  > ebbero  tempo 
di  pentirli  a bell  agio  > e con  ragione  di  quello, 
che  con  troppa  fretta  avevano  , e temerariamente 
operato , e di  confìderare  a quanto  pericololb  ri* 
((ilio  lèmede(imi>la  propria  i atria , e mtte  le  lor 
colè  fiior  di  tempo  pofte  aveflbno  : perciocché, 
lafciamo  (lare  I Eferdto  della  Lega , il  cjuale  era  (ot- 
to le  mura,  e non  agognava  meno  di  (acchetare 
Firenze , die  i Teddchi , e gli  Spagnuoli  (ì  facedè- 
no  ; fé  Borbone  ^ineeia  avanti  le  fue  genti , la  teda  delle  quali  aveva  pafTato 
Fighine  infin  preflo  aU  Andlà  (benché  alcuni, o per  loro  dilégni , o per  dar 
pado  alla  plebe  dicedbno  , ch’elle  andate  a Siena  (è  n’erano)  c le  conduceva, 
come  poteva,  a Firenze,  dii  gli  vietata  in  sì  gran  garbuglio,  e tante  contenzio- 
ni il  pigliarlo  ? Ma,o  che  Dio  voleva  prima  gb  enormi  deLm  di  Roma , che  le 
dilcordie  Cittadine  di  Firenze  punire,  e gaAigare,  egli  la  mattina  (éguente,  lènza 
avere  altro  tentato,  moflè  per  tempillimo  tutto  il  campo,  e con  inelbmabJe  ve- 
locità (è  n'ando  a Siena.  Ebbero  ancora  agio  i Fiorentini  a riandare  gli  errori,  i 
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Diyiirijj  ; "tioo^le 


4* 


^ ZO 

quali  in  un  giorno  (òlo,anziin  podiiillmc  ore  avevano  moln>egravi/Cmi  coiti- 
meflb  i perchè  non  avevano > non  che  prefe»  chiulè  le  Porte»  che  altro  con-  mdxxvH. 
figlio  arebbe  per  avventura  il  Duca  dato  di  quello,  che  fccci  non  avevano,  ne  ^rr«r/^* 
aSoperati  per  fe  i Ibldan  forcftieri , ne  toltili  a’ Medici , come  agevolmente  po- 
tevanó,  ne  fervitofi  pure  depli  archibufi  di  quei  dugento  della  Guardia  ! non^,i’„„-. 
•avevano  lalciati  entrare  inPahucto  iOttadiniìblpetti,  i quali lènz’alcun dubbio,  «m. 
o avrebbono  mutato  mantello  , o almeno  non  fi  làrebbono  , come  feciono , con- 
tro di  loro  adoperati  ; non  avevano  ordinato  chi  contrapporli,  e refillere  do- 
veflè,  fi;  geiin  alcune  , come  accadde,  fiiflèro  per  allàlirgli  venute:  non  ave- 
vano, il  che  eia  importandlfimo,  mandato  ad  allicurarei  Capi  dellaLega,  pro- 
mettendo di  non  parrirfi  dalci,anzi  di  rinnovarla  con  elio  loro,  benché  quanto 
a quello  fi  dillè , che  il  Vettori  aveva  in  camera  delGonfiilonicre  dettato  una  let- 
tera, e datala  a Baccio  Cavalcanti , che  la  portallc  ; ma  intanto  airivò  il  Conte 
in  piazza  colle  genti , la  qual  colà  impedì  anche,  die  non  corlèrola  Città, co- 
me fii  lama,  die  Niccolo  Capponi , e Giovanni  Semlloriavcvano  dato  ordine 
dì  voler  fare  ; e finalmente  non  avevano  altro  fitto , die  Icopcrto , o un  grand’ 
amore  verfo  la  Libertà,  o un  odio  Imil'urato  contro  a’ Media  . In  nino  quello 
combattimento,  il  quale  durò  infino  prelTo  allalcra  , de’Fiorentim  in  l^alaz- 
zo  non  fu  morto  nellìino,  e lliori  non  più  die  quattro  ; de'  forellicri  furono, 
ucalì  dintorno  a dodici*  ma  Icriti  mold  più.  Del  Gonfiloniere  noti  fi  conob- 
be chiaramente  qual  fbllè  l'ammo  ; dubitolK,  che  egli  non  volellè,  che  i gio- 
vani indiigialfero  alle  vendduorc  a chiedere, e prender  l'armi  per  ingannarli, 
avendo  in  quel  mentre  fitto  avvertire  i Cardinali , che  tornallòiio , c perciò  cre- 
donò  moln  , che  alcuni  affirettaHono  di  làr  levar  e li  romore  innanzi  ; la  qual 
cofi  elfer  falfi ripudamo , perchè  egli  non  è dubbio,  cheM.  Niccolo  figliuola 
del  Gonfiloniere,  il  quale  dandoli  a credere , che  l’ellère  de’  Guiedardini , e 
Dottore  fia  a dò  ballevole , alla  grandezza  di  M.  Francelco  Ilio  zio  vanamente 
alpirava  , era  in  nome  del  Ifidrc  a cala  de’ Media  andato  , per  intendere  la 
mente  del  Cardinale,  ed  d Cardinale, die  fi  concedellcro  ranni  a’  giovani, ri- 
IjKillo  gli  avea  i ma  perchè  Otraviano  aveva  lòggiunto  , il  Gtnfalomert  ut  yutlt 
pii  che  gli  dUri , s’eraLuigi  fortemente  turbato  ,t  quello  fi  pensò  da  alcuni , che 
. folTe  la  cagione,  perchè  egli  dmipiamente  procedendo  non  volellè,  che  altri  ne 
intendere, ne  apportare  ilpoterte.  Comunque  fi  forte.  Davano  i Cittadini  perTimert 
le  colè' lopraddette  mclhlFmi  mtti,epicni  di  Ipavento,  dubitando, o che  i Sol- 
dati  non  andaflbno  ad  uccdcrli  infino  nelle  proprie  calè,  o che  (fi Roma  non 
venilfe  ordine  , come  gafbgare  fi  dovertòno  ; per  le  quali  cagioni  pochiflimi. 
furono  quelli,  i quali  mutan  gli  abiti,  non  andallèro,  o lalèra  medelìma,  o 
la  mattina  feguente  a afa  i Media,  per  iscufiu-fi  , eolFerirlì,  dicendo,  che  fe 
in  Palazzo  trovati  s’erano  , avevano  dò  fitto,  parte  a calò,  parte  in  benefizio 
della  càia,  parte  per  ovviare  agli  Icarldali,  e inconvenienti,  chenalcere  poteva- 
no, e parte  ancora  per  non  fipere  più  la, tirativi  da’  parenti,  e dagb  amia  ; c 
dii  gli  avertè  il  fibaio  con  tanta  lòmmcllione , c manfuemdine  veduti , loro  eC- . 
fere  quei  medefimi  Cittadini  del  venerdì , mai  aedere  potuto  non  avrebbe . E 
awegnadiochè  dafeuno  di  loro  ottimamente  conofeertè , Ae  ognuno , c più  co- 
loro con  cui  dò  facevano  , che  gli  altri , fipevano  cotali  Icufizioni , e profferte 
ertèr  finte , e falfe , eleggevano  nondimeno  d’efTer  » tali,  e così  fitti  fono  gh  ani- 
mi , e coflumi  degh  uomini,  anzi  leggieri,  efimufitoii  tenuti,  che  caparbi,  o 
contumad  diiamati.  Dall  altra  parte  Monfignore  Silvio,  il  quale  , olcra  all  cf- 
fere,  come  mtti  gli  avari  fono  , pufillanimo  di  nanna  , non  feceva  per  Tordi- 
natio  colà  alcuna  mai , della  quale  non  avertè , o la  norma,  o la  rifpolladaRo- 
Sitr.  Fur.  Vixiku  F va. 
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ma>non  fàpeva  indi’cgli  die  fiu-fiineera  in  minor  confùfìòneie  lòlpetto,  die 
i Fiorentini  medefìmi  j e benché  non  mancailèro  > oltra  J Conte  Piero  Nofèri> 
die  s’oifbriva  d’uccidere  tutti  i Piagnoni  s de’  Cittadini  proprj , i quali  lo  confor- 
taflbno  > e Ibmolailbno  a doverli  vendicare , e adicurare,  ufàndo  quelle  parole 
llellé  : yoi  avete  è colemhi  m colombau , fe^^ìate  fehiacciar  loro  il  capo  ; c ciò  dice^ 
vano>  perchè  niuno , tenendoli  ferrate  , e guardate  le  porte  > uidre  di  Firenze 
poteva  ; e tra  gli  altri  Luca  di  Maio  degli  Albizzi,  eziandio  > che  per  la  molta 
vecchiaia  biafaando  fempre  non  potelfe  a pena  livellare, gli  dilfe,per  lirlo  in- 
crudelire più , quel  proverbio  vulgate  > Chi  fpicca  lo  ’mpucats , lo  ’mpìccato  imphe» 
leu  ; nondimeno  egli  non  procedette  più  oltra , die  fer  pigliare  Giovanni  Ri- 
nucdni,eSer  Giuliano  da  Ripa,  e condannare  in  danari  Maellro  Girolamo  di 
Buonagrazia , il  quale  molto  quel  giorno  contra  le  Palle  s’adopero . E certamen- 
te il  Legato  meriterebbe  tanta  loda , quanto  gli  lì  da  bialimo,  s’egli  per  bontà, 
oper  giudizio  li  folfe  <W  lingue  ( c tanto  più  elfendo  egli  religiolb)  allenuto: 
ma  e^i  la  tilpolla  di  unaletteraalpettava, nella  quale  aveva  una  lilla  al  Papa  man- 
dato col  nome  di  tutti  coloro,  i quali, o erano  primi  corlì  al  Palazzo, o nel  Pa- 
lazzo più  vivi , o più  acerbi  degli  altri  dimollrati  s’erano  : e tra  quelb  hirono 
quattro  giovani  lingolarillimi,  i quali  ancora  dal  primo  in  fùora  fono  vivimtà: 
Picrfeancefeo  di  Folco  Portinari,il  quale  era  di  Iparuta  prefenza,  maornanllìmo 
di  buone  lettere  , e di  collumi  intenlfimo  , Piero  d’5acopo  Vettori , il  quale 
inlìno  allora  liceva  di  gran  ville  di  dovere  a quella  eccellenza  , e maggioranza 
venire  delle  lettere,  cosi  Greche,  come  Lan  ne,  alle  quali  oggi  conintinita  lode 
di  fe>e  fcmpuerno  onore  della  lùaPatna,  elTer  pervenuto  meritamente  veggia- 
mo  ; M.Salvellro  di  M.  Piero  Aldobrandini,  il  quale  per  lindullria,e  moltaiii 
molullìnae colè  fuHtcienza  lùa  è in  quella  Ihma,  e riputazione,  che  meritano  le 
qualità  fue  i e Francefco  d’AlelIàndro  Naii  giovane  cortelìlTimo,  e di  tune  le 
belle  , e buone  creanze  dotato  : furonvi  ancora  di  quegli  che  io  Ib,  Francefeo 
di  Pierantonio  Bandini,  Giovaiiiy  di  Lanfeedino Lanfeedini , Giannozzo  di  N. 
de’Nerli,  e di  più  Pierlìlippo  d’Àlellindro , e Pierlìlippo  di  Francefeo  Pandol- 
lìni,  il  primo  de’  quali  era  molto  dotto,  ma  poco  buono , e 1 altro  in  contrario 
molto  buono,  ma  non  molto  dotto.  Venne  la  rilpolla  da  Clemente  al  Cardi- 
nale, nella  quale  fi  conteneva, che  egU  non  dovelfe , infinochè  nuova  conimeC- 
fione  non  gu  venifiè  , alcuna  colà  innovare , ma  Iblo  a làr  guardare  la  Città  di- 
ligentemente attendelfe  , il  che  tuttavia  gagliardamente  fi  faceva  ; perciocché 
non  folo  il  Palazzo  de’  Signori , ma  eziandio  quello  de’  Medici  era  di  Soldati , e 
d’Àrtiglicrie  pieno , e di  piti  fi  tenevano  ancora  tutte  le  porre  della  Città,  e mtte 
l’ufeite  d'Arno  guardate,  e a tutte  le  bocche  della  Piazza  fiatano  i Soldati,  i quali 
colle  picche  dalTun  canto  all’altro  a guilà  di  sbarra  attraverfete  , non  permet- 
tavano  , che  altri  uomini  in  Piazza  paflàflèro,  fe  non  coloro,  i quali  dalla  par- 
te de  Medici  eflcre  conofeevanoi  e tenendo  icorlàletti,  e l'altre  loro  àntiadure 
lòtto  il  tetto  de’Hlàni  appiccate  , nuovo  in  Firenze,  e acerbifiimo  (pettacolo, 
guardavano  a traverlb  con  occhi  biedii,  e chiamavano  Piagnoni  tutti  coloro,  i 
quali  il  dì  dei  Calò  efière  fiati  in  Palazzo  riconofeevano  > per  lo  che  molti  furo- 
no qucUi,  i quali , perciocché  fuggire  non  potevano,  fi  fhvano  nelle  loro  calè, 
o nell  altrui  temcndo*hafeofi  : e ben  làpevano,  che  ’lPapa  altro  a vendicarli, c 
a galhgargli  non  alpettava , che  vedere  la  riuTcìta  dell  Eferdco  di  Borbone  ; di 
mameradié  in  tutto  quanto  Firenze  non  fi  ritrovava  luuno,  il  quale  smarrito, e 
sbigottito  non  folfe,  qual  per  fe,  qual  per  gli  parenti , e quale  per  cagione  de- 
gh  amici.  Ora  perché  fra  quattro  giorni,  aoé  nelle  calende  di  Maggio  doveva, 
fecondo  l’ufanza,  la  nuova  Signoria  entrare , Ottaviano , il  quale  lempre  con- 
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ftantiflimo , c fedele  mofti-ato  s’craj  e gli  altri,  die  confìgliavano  il  Cardinale, 
non  parendo  loro  , che  ’l  GonEilonicre  difegnato  , e di  già  imborlàto  , foflè  mdxxvo. 
a propofito  di  quella  It^onc  , lo  fecero  della  boria  cavere  , e in  luogo  di  lui 
mettervi  Francefeo  Antonio  Nori  confidcnnllìmo  a’Medid  , c da  dovere  eflè-  rrtnttftt 
giure  non  pure  lènz’  alcun  rilpctto,ma  volentieri  qualunque  colà  Hata  gL  foflè,  jlnttnit 
non  die  conimcllà, accennata.  Furono  ancora  per  la  medefima  cagione  alcuni  Nm 
altri , i quaL  doveiano  eflèr  tratti  dc’Signori , delle  borie  calati , in  luogo  d’uno  ■ 
de’quaL  fii  M.  Ormannozzo  di  M.  Tomnialb  Deti  rimeflj) , uomo  nobile  , e 
nella  faenza  delle  Leggi  grande  , ed  eccellcntilfimo  riputato , ma  però  come  i 
più  fono  di  quella  proteflionc,  ingiufto,  arrogante, e avaro.  Fecero  ancora  ri- 
chiamare da  Pila  Zanobi  di  Battolommeo  Bartolini , il  quale  vera  Commeflà- 
no  , peraocdiè  egli  tofto  che  venne  l’avi'ifo  della  revoluzione  del  venerdì 
( il  quale  preflirtiniamente  gli  venne  per  la  diligenza  dell'Abate  fuo  fratello  , il 
quale  quel  dì  flette  tutto  fempre  armato  in  Palazzo  ) fece  sì,  die  egh  pane  col- 
la prudenza  , e patte  coll’ardire,  mandato  tantoflo  per  Faccione  da  Piftoia  Ca-' 
pitano  della  Fonezza  nuova , c appreflb  di  le  , quali  di  lui  lenire  fi  voleflè  , 
ritenutolo  , fi  fece  come  Signor  <£  Pila  , per  trarla  della  balia  de'Medid  , fe 
avveniva,  che ’l  Popolo  ottcneflè  , e renderla  alla  Smnoria  di  Firenze . Il  r... 
medefimo  per  le  medefime  cagioni , eflendo  Commeflario  di  Poggibonfi  , fe- 
ce RaflàcUo  di  Francelco  Girolami  del  Poggio  Imperiale  forte , e accomniodatilfi-  • ' 

mo  arnefe  per  fronteggiare  i Sanefi,  e difenderli  dadiitiitdie  da  quella  pane  di 
volere  aflàltare  Firenze  dilègnaflè  ; onde  in  vece  di  loro  , a Pila  fii  mandato  ' ’ “ 
Taddeo  di  Francefeo  Guiducci,  e a Poggibonfi  Antonio  di  Bettino  da  Ricalbli. 

Non  mancarono  in  quello  tempo  M.  Luigi  Pilóni, e M.  Marco  Folcati  uomini 
di  grandiflìma  cflimazione , l'uno  de'quali  era  Provveditore  del  campo , e l’altro 
nlcdeva  Ambaldatorc  in  Firenze  per  la  Signoria  di  Venezia , per  non  perder 
cosi  fatta  occafione,  conofoendo  la  Città  ellère  a termine  ridotta,  che  ella  nul- 
la colà,  chcclucdelTino  disdire  loro  ardirebbe  , di  fare  inftanza  , e volere  a o- 
gni  modo  , non  si  fidando,  o della  voglia,  o della  poffit  del  Papa  , che  i Fio- 
rennm  la  Lega  a loro  nome  proprio  rinnovaflèro . Onde  la  Domenica  fcgueii-  ’ 

te  , che  fu  iJi  ventotto  fi  flipulo  nel  Palazzo  de’Medici  un  contratto  tra  i Capi 
della  Lega  da  una  parte  , ci  Signori  Otto  di  Pratica  della  Città  di  Firenze  dall’ 
altra, rogato  da  Icr  Agnolo  Marzi  da  làn  Gimignano,il  quale  fu  poi  più  perfe- 
de,e  f'oituna,chc  per  fulficienza  Vefeovo  d’Alcefi  , ealloracraunode'Canccl- 
licri loro, c da fer Daniello DomcnicliiViniziano, nel  qual  contratto  la  Rcpubbli-  f, 
ca  Fiorentina, non  come  aderente,  c dal  Papa  nominata , ma  come  principale »,>«»«»• 
s’obbLgò  a non  potere  in  verun  modo  far  patto  , o accordo  veruno  con  Cc&-«a»«  in 
re  , lènza  faputa  , o confenrimento  ciprcflb  di  mtti  i confederati  i ed  in  ol-^"' 
tre  , che  fra  lo  fpazio  d’un  inelè  dal  dì  del  contratto  s’aveflè  particolarmente 
a dichiarare  con  qual  numero  di  genti  , o d’altro  ella  per  ta  rata  , e parte 
concorrere  dovefle,  non  eflèndo  ciò  flato  , quando  da  Clemente  fu  nomina-,,/^ 
a,  dichiarato.  Ne  baftando  loro  quello,  fi  celebrò  , il  martedì  che  venne,  ujm. 
tra'medefimi , e nel  medefimo  luogo  un  contratto  appartatamente  , nel  quale 
^afìcatamcntc  fi  dichiarava  , che  la  RepubbLca  Fiorentina  foflè  obbligata  a 
tenere  per  utilità  comune  ,ein  benefizio  de’Collegati  in  dafeun  luogo  d’Italia, 
dove  loro  di  fiir  guerra  piaceflè  , a fuc  proprie  Ipelè  , e lèparatamente  dal  Pa- 
pa , dugentoanqiianta  Uomini  d’arme  , dnquecento  Cavalli  leggeri , c dn- 
qucnula  pedoni , con  artiglierie  , munizioni , e altre  colè  alla  guerra  per  det- 
ta porzione  neceflàrie . Le  quali  colè  non  fi  dubitò  , die  fi  faxxflèro  , non 
tanto  di  volere  , c confenfo  , quanto  per  configlio  , c iftigazionc  del  Du- 
Sm.  Fur.  V»rchi,  Fa  ca» 
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Amo  a > il  quale  dò  faceva  , d per  moftraiiì  diligente , e affezionato  de’fiioi  Si- 
Muxxvn.  gnori  > e ai  mafliinamence  per  l'odio  > che  portava  inefplicabile  al  Papa  : dal 
, quale  odio  penfìamo  ancora  > die  nascellè , die  egli  prima  tutti  i luoghi , on- 
de  pafio  della  Dizione  Fiorentina  j aruha>  e a fuoco  mettere  crudelmente  laf- 
f f >À  M dafle  , Quali  di  nimid  , e ben  capitali  nimid  > non  di  collegati  flati  lòllèro  > e 
Omt»  f poi  s’anoaflè  > fbrlè  per  non  giugnere  atempo  a Ibccorrere  Gemente,  fopra  qua- 
Urtiiu.  lunque  co£i  intrattenendo  , e (òpra  tutte  dubbi , e difficoltà  ponendo  , ora 
d’avere  a pagare  le  genti , e ora  alcuna  altra  foiià , e cagione  trovando , prcH 
cedeva  con  lentezza  m3ravielio& , in  guilà  die  ’l  Conte  Guido  Bangone , il 
quale  con  M.  Antonio  Guiducd  Commeflàrio  , lècondodiè  al  Papa  Icritto  $’ 
era , dovea  a Roma  colle  Bande  Nere  innanzi  die  Borbone  vi  giugnellè  , ar- 
rivare , non  iii  a tempo  : Ne  li  debbe  dubitare  , die  b dimoranza,  die  fe- 
ce in  Firenze  il  Duca , fii  cagione  , die  Roma  non  fi  difèlè  > tanto  può  un 
oàio  lòlo  particolare  ne’petti  umani , die  mille  comuni , e pubbliche  utilità  > 
il  qual  Duca  innanzi , che  colle  genti  pardllè , volle  , per  non  br  p^gio  per 
fé  , che  dtrui  btto  s’avellè , capitolare  colb  Signoiia  di  Drenze  , e ameurariì , 
» £j]e  elbSanto  Leo  fbrtiffimo,e  perlofiio  fitoinclpugnabile  CafleHo,eMaiuo- 

**  lo  rendere  gli  dovefTe  : Le  quali  due  Terre  aveva  Pajja  Leone  nel  Venti  al- 

b Repubblica  Fiorentina  , per  rifloro  di  molta  quantiià  di  moneta  , che  elb 
j)u*  uelb  guerra  dTJrbino  fpeb  aveva , collo  flato  di  Montefdtro  donate  s e così 
Urhn.  fii  fatto  > ma  lèrua  pubblica  deliberazione  , e lènza  partito  di  quei  Magiftra- 
ri  , a cui , fecondo  gli  ordini  della  Gttà  , ordinariamente  fi  farebbe  appar- 
tenuto br  cotale  riflituzione  , e bcopo  di  Chiatiflimo  de’Medid  , nominato 
Boccale , molto  fedele  , e animolb , eletto  Commilbrio  da^  Otto  di  Pratica  a 
tale  alto,  parò  incontinente , e con  Francefeo  Soflegni  , il  quale  Commeflà- 
rio vera , fia  brevi  giorni  a un  proccuratore  del Ducaconfègnate  , eriflituite 
l’ebbe . Pabò  il  Duca  nel  partirfi  con  tutto  il  floriDilimo , ma  infame  efètdto 
delb  Lega , nel  quale , oltra  una  belb  Cavalleria , erano , fenzaTaltra  gente,  die 
Efinitt  Io  (èguitava  , meglio  che  trentamila  bnti  pagati , per  lo  mezzo  di  Firenze , con 
tUlU  Li-  gran  piacere,  e ammirazione  delb  Plebe  , ma  grandiflimo  dolore  , e fblpetto 
l»  ftf*  ^ (utQ  coloro , i quaU  in  quanto  mamfcfto  pericolo  li  trovava  in  quel  punto  b 
2*^  ^ Duca  aveflè  quello  , che  poteva  , br  voluto , conofeevano  : e tan- 

■'  to  più , che  non  mancò  chi  imptudentiflimamente,  fé  non  cagione  , occafio- 

ne  oc  gli  deflè  : condoffiacobehè , c in  altri  luoghi , c nd  bd  mezzo  di  Mer- 
cato Nuovo  furono  a’Ibldah , mentrechè  in  ordinanza  cammiruvano  , alcune 
prede  da  i padroni  di  eflè,  i quali  riconoldute  l’avevano , ridiiefle , e non  fen- 
za  qualche  tumulto  per  fbiza  tolte  : delb  qual  cob  dee  niuno  maravigliarli , il 
quale  bppb  , che  niuna  cob  b più  confidare  gli  uomini , e meno  temere  , 
^e  la  dilperazione . Partita  b Lega  timafè  Firenze  preda , e fchemo  di  qud 
St/iit  dt-  foldati,  die  b gardavanoi  ne  alcuno  è così  di  buona  efbmativa,  il  quale  per- 
fUr*HU  Attamente  immaginare  fòco  fleflb  poteflè  l’incomparabile  mefhzia , e triflezza 
di  Firtn-  contado , il  quale  era  flato  non  meno  dagli  amid,  che  da’  nimid  bccheg- 
Ciato  , e arib  tutto  quanto , e limilmente  della  Città  , nelb  quale  vedend^ 
fi  più  cappe , che  mantelli , più  foldati , che  Cittadini,  più  arme,  che  Uomi- 
ni , non  pareva , die  alcuno  pafbflè  per  b via  , il  quale  non  che  altro, ardif^ 
iè  pure  d’alzare  gli  occhi , parte  vergognando,  e parte  temendo,  ne  fi  fidan- 
do, non  che  d^altrui , di  fè  medefimo . Andavano  (èmpre  tambiui  in  vol- 
ta, Tempre  genti  nuove  comparivano,  neffiin  tempo  era,  nel  c]uale,omoflre,o 
rafTegne  di  foldati  non  fi  fiuieffero , e per  ogni  piccol  difordine , folo  die  fot 
le  caduta  una  picca , purché  folTero  flati  più  di  tre  infieme , o che  due  aveflè- 
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ro  1 ragionando  9 alquanto  {óprammano  &veIlato  « tofiamenw  conmno  U Atao 
gli  armati  a garrirgU , e rainacdaigli  , e in  un  {libito  lì  levava  il  romore  ì mdkxvH 
onde  le  botteghe  a gran  fùria  fi  lèrravano  > c i più  quali  sbigottiti  fi  miravano 
fuggendo  9 e lì  racchiudevano  nelle  loro  cafe.  Durò  quelbt  trifhzia]  e qua- 
li pubblico  linartimento  infìno  afli  dodici  di  Maggio , perchè  non  olhnte  9 che 
1 Sacco  di  Roma  fèguiflè  alti  lei  C del  quale  , elfendo  egli  pur  troppo  noto  , 
non  diremo  altro  9 le  non  quelle  pochillìme  9 e volcllè  Dio  9 che  non  vere  pa-  Smc  ÀI 
role  > che  mai  non  fii  galbgo  9 ne  più  crudele  9 ne  più  meritato  9 e onde  Àtmit. 
meglio  comprendere  lì  polla  > prima  9 che  le  pure  gli  Dij  non  rimunerano  alcu- 
na volta  le  buone  opere  de'mortab  9 non  peadò  lalciano  mai  impunite  le  cat- 
tive ; e poi  9 che  l'innocenza  de’buoni  porta  talora  le  medelimc  pene  9 e più  9 
che  la  inalvagitù  de’colpevoli  ) egli  però  9 o non  li  lèppe  in  Firenze9  o non  li 
dille  infino  a quel  giorno  : balla  che  per  quefta  novella  9 la  quale  nel  vero 
giuniè  gratillìma  aTiorentini  9 comò  inlieme  colla  Ipcranza  il  dehderio  a’Qtza- 
dini  di  volere  licuperare  la  Libertà . E avvegnaché  ICardinale  aveflè  in  Firen- 
ze tante  forze  9 cheagevoliflimamente  dello  Stato  afSeurare  li  potellè  9 nondi- 
meno egli  9 o non  Icppe  mettere  le  mani  nd  £mgue  come  vàie , o non  vol- 
le come  religiolb  9 o non  ardì  sbigottito  dal  Gipere  egli  9 die  1 Papa  era  con 
gran  pericolo  in  Caftd  Sant’ Angdo  allèdiat09e  che  bLeganonandavaa  Ibc-  Ptfttfi- 
correrlo  di  buone  gambe . Alle  quali  colè  s’aggiunicro  i modi  da  FilippoStroz-  «• 
zi  tenuti  9 il  quale  ellèndo  due  giorni  avanti  che  Borbone  arrivallè  9 con  gran 
finca  uldto  di  Roma^  perchè!  Papa  aveva  fitto  pubbLcamente  vietare  a diiun-  * *' 

que  li  fbllè  9 il  potcra  di  Roma  partire9  le  n’andò  a 01lia9  dove  li  truovava 
Madonna  Clarice  lùa  Mog^e  9 con  Piero  9 e 'Vincenzio  fùoi  figliuoli , la  qua- 
le aveva  a Filippo  per  Giovanni  Bandini  9 che  quivi  in  compagnia  di  lei  era  ve- 
nuto 9 fitto  leniire9  che  ella  mai  di  quivi  dall'Ofteria  non  [anirebbe9  fé  prima 
lui  non  vedellè.  Era  Filippo  malili^o  di  Clemente  Ibddisfitco  9 e Madon- 
na Clarice  molto  peggio , la  quale  era  ufàta  di  dire9  che  egli  mentre  era  Car-  '®'*f  " 
dinaie  la  roba9  e poidiè  fu  Papa  le  carni  tolte  le  avea  ; e pò  diceva  ella, sì  per-  ,| 

diè  s’ea  data  a credere  9 die  dopo  la  morte  dd  Duca  Lorenzo  fùo  Fratello  9 Paf*,tgli 
doveflc  toccare  il  lùccedere  a lei  9 e si  perchè  il  Papa  aveva  Filippo  perl'ollèr-  Simu. 
vazione  di  quella  fède  Ibtioo  a Napoli  mandato  9 la  quale  egli  non  pensò  mai 
cb  volere  attendere.  Ma  quello  che  infinitamente  le  dilpiaceva  9 era 9 die  e^ 
più  volte  intenzione  dato  le  aveva,  di  volere  Piero  lùo  maggior  figliuolo  alla 
dignità  eleggere  del  Cadinalato , la  qual  colà  aveva  più  tempo  non  meno  {pe- 
lata in  vano  r che  dilìderata  per  ornare  h cala  liia , la  quale  invero  dignifTima 
n'era,  ancora  di  quel  grado  onotatiflimo,  che  mai  avuto  non  aveva:  e le  cpiel- 
lo  9 die  da  quello  disdetto  nafeere  doveva  9 avef]òno9  0 Papa  Clemente,  oFilippo 
Strozzi  indovinar  potuto  , quegli  arebbe  , {limo  io  , non  die  fitto  Piero  Or- 
dinale 9 concedutoli  ancora  il  Papato  , e quelli  più  tollo  la  morte  al  figliuolo 
bramata , die  ! Cappello  : ne  voglio  non  dire , Madonna  Clarice , o a calò 
come  finno  le  donne , o da  occulta  virtù  fpirata , aver  molte  volte  dett^  Pie- 
ro dovere  avere  ad  eflcre  la  rovina  » dii  fice  di  Filippo  liio  Padre,  il  ah  &, 
e dii  di  tutta  la  cala  liia  , il  che  per  ancora  non  è.  Ma  tornando  all’ordine 
dcDa  Storia  9 montato  Filippo  colla  Donna,  e fila  brigata  Ibpra  una  galea  d’An- 
tonio d’Oria  9 nella  quale  tra  gli  alai  erano  M.  Siinone  Tomabuoni , e Colimo 
Ridotfi  fiatcDo  del  Cardinale , non  prima  a Pifi  arrivato  fu , che  gli  vennero  e 
lettere , e mcfli  dal  Cardinale  di  Cortona , e da  Niccolò  Capponi  Tuo  cogna- 
to in  un  tempo  medefimo , chiamandolo  dafebeduno  di  loro , e Ibllediando- 
lo  al  venire,  penlàndo  così  l’uno 9 come  l’altro  di  dovere  quegli  a oonfervarelo 
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Stato  di  Firenze  alla  devozione  dc’Mcdicii  e queOi  in  rendere  la  libertà  allaRe- 
pubblica  dell'opera>e  autorità  lùa,  la  quale  era  grande  > valerli . Perchè  egli  in  le 
Afflo  ritiratofi,e  tutto, come  avviene  nelle  relbluzioni  di  grand’importanza, ed 
a coloro  malfimamente  , i quali  Ilare  in  lii  ’l  licuro  , o a partito  vinto  andare 
vorrebbono,  dubitolb,  e (bipefo,  cogitando  deLbero  di  non  volere  ellcre  egli 
colui , che  primo,  per  u&r  le  parole  d’oggi , queflo  dado  levallc  ; ma  di  man- 
dare innanzi  a tentare  il  guado  Madonna  Clarice , la  quale  per  lo  eAère  donna, 
c de’  Medici  non  portava  quelli  pericoli , che  portava  egli.,  lenza  die  in  ogni 
evento  aveva  prelb,ed  apparecchiata  la  Aula  col  Papa;  ed  ella,  che  comealnera, 
CO.SÌ  animolà  donna  era , non  nljutù  l’andarvi , anzi  Anza  Arli  punto  pregare, 
accettò  il  partito,  e preA  cotale  alTunto  di  voglia,  e laldati  Piero,  e Vincenzio 
in  Empoli  fono  la  cuftodia  di  SerFranccAo  Zeffi  lor  precettore,  A n’andò  con 
Antonio  daBarberino , e Macllro  Marcantonio  da  San  Gimignano  foli  a defìna- 
re  alle  Selve  fopr’a  Signa,  villa  fortemente  cara  aFilippo,  e di  quindi  la  Ara  me- 
delinia  a Firenze , dove  fii  da  tutù  i maggiori  Citta^ni  fubitamente  vidtata  ; e 
nArenafi , dopo  le  prime  accoglienze  , con  i più  pareiiù , e amid,  intelà  lalo- 
ro  volontà , gli  confortò  grandemente  a voler  Aguitare  di  volere  ad  ogni  mo- 
do la  loro  Libertà  ricuperare  , e s’offerA  preAilìima  in  tutto  quello,  che  a fo- 
vor  loro,  e in  benifizio  di  così  onorata  imprcA  operar  potelA.  E come  dilTc, 
così  Ace  : perdocchc  (àttafi  la  manina  Aguente  in  lettiga , come  cagionevole 
a cafa  de'  Medid  portare,  ed  in  quella  camera  entrata,  la  quale  è vidna  alla  Cap- 
pella , accompi^nata  dal  Cardinal  Ridollì , e dal  Magnifico , i quali  per  onorar- 
i la  1 avevano  iiiiìno  a mezza  Aala  incontrata , dilA  al  Legato , il  quale  per  acco- 
glierla s’era  levato  in  piè  , queAe  parole  formali  ; Ah  Monfigrar,'ÌAmfigtnrt,it- 
ve  ci  4v««  voi  condotti  t Tjryi , che  i modi,  che  voi  avete  temiti,  e tenete, pam  li- 
mili a ijiulli , che  hanno  tenuto  i noflri  Ma^iori  f Le  quali  parole  abbiamo  perdo 
qui  formalmente  voluto  porre  , perdiè  , e in  quel  tempo  andò  fama  ( come 
Ampi  e il  volgo  le  coA  , e più  le  biafimevoli  acaeAe)  e oggi  credono  molti , 
che  ella  meno  che  a^rave  donna  fi  conveniva  portandofi  , parole  non  lò- 
to minaccevoli , ed  ihgiurioA  , ma  villane  , e Aoitefi  contra  il  Cardinale , 
c contra  il  Magnifico  uAfle  , quegU  contadino  , e quelli  baltudo  chiaman- 
do. Volle  il  Cardinale  più  volte  Aulàrfi  , ma  ellarompcndoh  Ampre  le  p.vo- 
le  , gli  ridiceva  le  medefime  coA;  onde  FranccAo  Vettori , e Niccolò  Cap- 
pom  , i quah  con  Baedo  Valori,  e molti  altri  Cittadini , erano  quivi  quand' 
ella  giun  A , intrapoihfi  fia  loro , furono  cagione , die  per  allora  la  colà  quietò  ; 
ma  apprclTo  definarc,  elAndo  ella  quivi,  non  Anza  qualche  biafimo,a  ^fina- 
rc  rellata,  cominaò  a confortare  liberamente  il  Cardinale , elppoHto  a dovere 
«ndarlènc,  e lafdare  la  Città  libera  a’ Cittadini,  più  toAo  che  aìpettaredi  dover- 
ne elAr  mandati.  E per  mollrare  ancora  più  diiaramente  non  elAr  vero  flato, 
che  una  si  nobile  Matrona  villanamente , c Aorteiemente  parlalA , porremo  an- 
cora in  quello  luogo  le  Tue  proprie  parole  aute  da  uomini  degni  di  fede  , le 
quah  fono  fiate  quelle,  benché  in  terza  pedona  : che  i funi  Antenati  avevano  tan- 
to peetfo  in  Fu  enae  tjuanto  aveva  conceduto  il  Tofolo , e alla  'volontà  di  quello  avevano 
ceduto  andandocene , ed  ejfendo  richiamati  dalla  volontà  di  quello,  erano  altre  volte  ri- 
tornati , e coli  piudttava , che  fojfe  da  fare  al  frefente  , e fero  conpgliava , e confor- 
tava , che  ft  dovejfe  cedere  alla  condircene  de'  tempi , troVandop  il  Taf  a nella  calamità, 
che  ft  trtreava  ; e così  rivoltatali  a lp)Kvhto , e Alellàndro  difib  : che  fenfava  alla 
jalute  loro,  della  quale  atei  toccava  di  tener  fiìt  cara,  che  al  Cardinale'^  ed  appunto 
per  forte  s’era  levato  per  Firenze  un  poco  di  roniore , onde  i foldati  fubitamen- 
le  diedero  allarme,  ed  in  calti  de’  Mcdid  li  fece  nimulto,  e fii  nell'uldo  deO, 
- . Carae_ 
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Camera  dow  ella  era  » o a calò,  o per  ilpavcntarla  Icariato  un  ardiibulo,  ne 
fi  Icppe  da  chijfebbcne  alcuni  dilTero  d3l-Tinzi\dle  dcllaStufài  perchè  ella  do-ucxzvu 
lendoiì  d'ellèr  cacciata  di  ca'à  liia  cogli  archibufi  j ufota  per  la  porta  di  dietro  fc 
n'andò  in  cali  Giovanni  Ginori , e di  quivi , accompagnata  da  più  che  Icflànta 
Cittadini  > le  ne  i iturnò  al  Tuo  Palazzo , e Icrillè  fubitamente  a FiUppo,  die  quan- 
to prima  poteva  le  ne  vcnillc . Venne  Fdippo  la  pnma  Icra  a Legnaia  due  mi- 
glia fiion  della  porta  a S.Friano,  dove  Niccolò  nella  lùa  Villa  con  altri  parenrij 
e amia  l'aljK-ttaiaj  c quivi  permeglio  informarli , e di  quanto»  o dire»o  lire 
bilògnallé  nlòlverfi  > li  rimale  la  notte . In  quelio  tempo  era  avvenuto  colica 
quale  sbigotti  grandidimamentc  il  Cardinale , e quella  fìi  ; che  egli  > bilògnan- 
do  dar  la  paga  a’  Soldati  » aveva  mandato  per  Francelco  del  Nero,  chiamato  il 
Crà  del  Ficcadigto  » il  quale  era  Calfierc,c  pagava  i danari  per  Giovanni  Tor- 
nabuom  > il  quale  era  Dcpolicario  della  Signoria  in  nome , perdio  co’  Èira  era 
Fdippo  Strozzi  ; il  qual  Fiancelco  » perchè  aveva  , come  daFiLppo  per  un  Ba- 
Ihono  Nini  gli  era  lùto  ordinato  > depofto  in  cafa  Lorenzo  lùo  Fratello  tutti  i 
danari  , che  egli  fi  trovava  allora  del  PubbLco  nelle  mani , i quali  erano»  fe- 
condo dili'e  a me  Lorenzo  medelimo  » molbandomi  quello  ftelio  callònc  dove 
tenuti  gli  aveva,  non  diaannov^Si  come  alcuni  hanno  detto»  ma  trentamila  lìo- 
r.iu»  nlpofc  al  Cardinale } che  non  aveva  danari  del  Pubblico  : ed  il  Cardinale  > 
voleva  pure  » die  egli  n avclfe , c ne  gli  dcllè  ; tantoché  dopo  molte  lìnillre  pa- 
role dell'uno»  c dell  altro»  Francelco  alla  prefenza  del  Conte  Pier-Nolcri  , e 
molo  altri  » gli  fece  un  manidicno  dicendogli  ; die  lì  pigliallè  quello  »c  quindi 
pattendofi  le  n’ando  aLucca  ■ atto  indegno  veramente  d'ogni  altro  uomo  che 
di  lui  die  lo  fece  » del  quale  nella  Otta  di  Firenze  non  nacque»  die  io  creda 
mai  » ne  1 meno  religiolò  » ne  il  più  non  dico  avaro  » ma  Ibrdido . Non  aven- 
do dunque  il  Legato  danari  pubbUd  da  pacare  i Soldati  » e de’  lùoi  » die  non 
gliene  mancava  » fpendere  non  volendo;  tìi  collretto » mollb  ancora  pane  da’ 
conligli  degli  amia»  e pane  dalle  minacce  dclli^mid,  mandare  allaSignoria» 
la  quale  inlin’ all’ ultimo  li  mantenne  Pallcfca  » e lignificarle  ; rèa  lùi'V^rg  aJ 
ilcunhiMn  nudo  fenfure  fer  governo  ddU  Città,  ftreioahè  egli  tra  d'animo  di  velerà 
lo  Stato,  e ’l  Seguimento  a loro  medefimi  lafciart . E di  già  era  la  Piritica  per  coniulta- 
re  l'opra  quello  fatto  rannata»  c Madonna  Clarice  alle  preghiere  d'Ottaviano»  il  • 
quale  temeva  il  furore  del  Popolo  » nel  Palazzo  » come  per  guardia  ritornata»  FUifft 
quando  la  matnna  per  Kmpo  a Firenze  giunlc  Fdippo  incontrato  da,moIti  » e Strta.t,i 
guardato  con  deliderio  da  tuta»  liccorae  quegh  la  di  cui  autorità,  dando  le  cofe";r<®4  in 
di  Firenze  tutte  in  bilico  » era  di  grandillimo  momento  a poter  dar  loro  con 
ogni  poco  di  trabocco  in  qualunque  parte  li  volgelle  d tracollo . Trovò  Filippo 
la  Cala  fua  tutu  piena  di  Cittadim,  e dopo  alcune  brevi  confulte  fatte  con  i più 
ftrem  parenti  ^ e amia  » debberò  d’andare  a cala  de’  Medici  per  vidtare  il  Lega- 
to » e il  Magmfico  ; e febbene  molti  » die  egli  bene  accompagnato  » e coii  arme 
andare  vi  dovclfe  » d conligliarono»  dovendo  per  lo  mezzo  di  tante  nicdie»  c 
aniglierie  di  quei»  che  i canti»  e la  cala  guardavano»  pallàrc  » e quello  che  era 
piu  nella  balia»  e potedà  di  coloro  rimenerli»  i quali  agcvohlfiniameiite  pote- 
vano le  llelli  » e lo  Stato  colla  loia  morte  di  lui  làlvare  » e di  già  s’era  detto»  che 
’l  Cardinale  non  era  lontano  quanto  altri  li  aedeva  dal  volere  imbrattarli  le  mani 
del  languc  de'  Cittadini  • tunavia  egU»  o nella  liia  fortuna  confidatoli»  o nella 
vdu  delLegato  » o che  pur  giudicafle  oggimai  non  aver  più  rimedio  » quando 
pure  lo  avellerò  otfendere  voluto  » non  volle  altri  fòco  che  Lorenzo  lùo  Fratel- 
lo » anairdiè  molti  il  feguidino . Giunte  Fdippo  » e moltrandoli  nuovo  delle 
cote  Icguite,  hngeva  ^ pon  àpule  ; onde  d Magnifico  prelà quella occafione» 

o vera. 
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o vera,  o fàlfàjdieegli  aedeflè,die  lafbflè,  con  gran  doglienza  gli  raccontò 
Msxxvn.  tutti  i iiicceffi , aframente  di  Madonna  Clarice  rammaricandoli , la  quale  più 
per  gh  altrui , che  per  i lùoi  proprj  pareva , che  ne  volellè , preponendo  a quel- 
d*  juii  cjg,  luaftelfi  gli  Urani, e affai animol^cnte  foggiunlc  j cÀ< 

Ifftlitt  chtfm  ftr  U finte  dì  tei  che  ilìre,  nejfen  mdueUto  dicendo  itti  Signorii  , che  l» 
^ Siilo  Ufeiereiiono , nondimeno  eri  che  egli  eri  yenuìo , eglino  firehhono  d'm  nitro  fi- 

StreLxJ,  rete  ,i]Hindi  i Ini  fiicejfe,  eji  diffoneffe  di  yelergli  iàuire  di  dnere  : e^rKliJJìmt 
coff  il  ciò  fin  , e i Im  ffeciilmente  , ejfendo  egli  i JViceetò  Ceffoni  cognito , di  Matteo 
Sint^zì  engino,  e i Fnncefco  Fitteri  imiciffinio,  i cjnali  tre  fermai,  chi  era  colui,  il 
qnilefojji,  ofer  yoUrJi  nmroere  ijnando  foteffè,  o fer  fotere  quando  yolejfe  , e amo 
fiù  eroendo  e^  ti  Signorii  dilli  loro  , e ohm  tremlt fanti  pagati , guardai  gagliardi- 
Minie  li  Cefi , e il  Palazzo,  e luiie  k forte  ì Alle  quali  ragioni  vere , ed  efficaci 
molto,  aggiunlè  ancora  molti,  e caldislimi  non  lolamcnte  conforti,,  ma  preghi 
per  la  parentela  loro , per  la  fua  oortelìa , e per  l’amore,  che  portava  a I-’apa  CIck 
mente  umilmente  (congiurandolo , il  quale  tanto  più  doveva  aiutare , quanto  lui 
in  maggior  miferia  ellèr  conolceva  : poter  avvenire , che  un  giorno  egli  di  quejio  fuo 
buon  animo,  e ydenià,  ed  ayer^li  ilma^gw  uopof^orfo  duo,  non  fi  pentirebbe.  Ri- 
Ipolc  umanamente  Filippo , e con  al&i  parole , ^Iculè  mollrò  ; Àe  molto  i cali 
' avvenuti  gli  dilpiacevano,  e in  ilpezialità  i mali  portamenti  della  Clarice,  affer- 
mando, che  le  ella  de’  Medici  non  lùllè , ne  Farebbe  tal  galligo  dato,  che  mal 
per  lei , ed  in  ultimo  offertoli  pronmlimo  d' andare  in  Palazzo , e tutto  quello 
operare , che  a benilìzio  di  lui , e della  cala  de’  Medici  làpellè , o potelle  , li 
paro . Ma  la  Pratica  aveva  di  già  una  Prowilione , dopo  molte  conlùlte,  e di- 
Helibert-  Iputazioni  vinta,  la  cpial  conteneva  i die  qnanio  prima  /ìfoteffe , cioè  affi  venti  dei 
oione  del-  nufe  di  Giugno  che  veniva  , fi  dovejfe  il  Configlio  Grande  riaprire  nel  mede  fimo  modo 
f’’"'"  appunto,  » con  quella ftejfa  autorità,  che  inmnzial  miBecinqueeentododici  fi  faceya  j 
mmeri  fuffcitnte  fnjftro  non  mille,  come  allora,  ma  ottocento  j e di  più 
libertà,  fi  creare  yenti  uomini , cinque  fer  ciafeuno  di’  qnatro  ,t^ualieri,  dan- 

do, come  intendere  lèmpre  fi  deve,  la  fua  raa,  e porzione,  cioè  il  quarto  alla  Mi- 
nore ; P autorità  de’  quali  per  tutto  il  Luglio  yegnente  durare  dtnejfe  , e folfe  di  poter 
levare , forre , limilare , e correggere  , crefeere  , e menomare  al  Configlio  Grande  lutto 
' quelle , che  loro  faejfi,  0 fiacejje,  Dehberarono  ancora , Che  fi  dtrvejfero  eleggere 
centeyenti  uomini , trenta  fer  eiafeun  ,^kartitre , di  yentin^e  anni  forniti , i quali  in- 
fiemt  co’ Signori, Collegi, Se]fanta,e'BaUa, da  tutti  i quali  ellèrc  eletti  doveano, ayejji- 
no  per  quattro  mefi  projfimt  , tffendofi  ragunati  perciò,  e yincendofi  il  parlilo  legitinna- 
menie,cioè  almtnoper  idue terzi  (il  che  non  fi  dicendo  altro  Tempre  slntenderà) 
autorità  di  fare  infine  affi  yenti  di  Giugno  tutti , e qualunque  Ufiqi  fi  faceyano  prima  per 
elettone  nel  Configlio  de'  Settanta , o de'  Cento , o altrimente , Ordinarono  eziandio  i Che 
quei  tre,  quali  dicemmo  Ibpra  ellèrc  in  carcere  Ibftenuti,  fo(fero  fprigonati , e da 
qualunque  pena, e fregiudigio  liberi',  e di  più  alcune  altre  cole, le  quali  non  avendo 
avuto  luogo , fiuebbe  il  raccontarle  loverchio . Balla  che  Filippo  intefa  cjue- 
fta  deliberazione , la  quale  (ù  l’ultima  della  Balia  vecchia,  e prima  per  lo  Stato 
nuovo,  mandò  tantolio  Giovanni  Bandini  a lignificare  al  Conte  Piero  Nofeti, 
che  non  aveano  più  al  Palazzo  eh  lùa  guarffia  bilbgno , il  che  111  ibmmamente 
caroà  cialcuno;  poi  le  ne  tornò  dalCardiiiale,  e ai  Magnifico,  e mollrò  loro, 
che  avendo  egli  trovato  le  colè  nel  termine,  che  trovate  le  avea , cioè  vinte,  e 
cliiulè , non  aveva  giudicato  a premofito  lo  Icoprirfi , e il  cercare  di  frallomarle, 
per  non  ellèr  cagione  di  tor  loro,lenz’alcun  profitto  quella  grazia,  e benivolen- 
za,  la  quale,  mediante  si  gran  benilìzio  , e per  si  eenerolo  atto,  appo  tutto  F 
univerfiue  guadagnata,  ed  acquillacafi  avevano  , U che  cali  aedendo  , o fa- 
cendo 
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cendo  le  vifte  di  credere , gli  diieièro  di  poter  vedere  la  copia  di  tal  Prowifio- 

ne,  la  quale  avuta , e letta  > vili  fece  a loro  contemplazione  aggiugnere  i-Cht'l  MDXxyu, 

Siuyfc»  Ipf  olito,  ilDuca  ytltffimJro , la  DmhfJJma  Caterau,  t uutt  i loro  Jifcondenti 
ro  buoni,  e amor  reoli  Ciuadini  come  pU  altri  riputati  s e di  più  i Chtnt  adcjji,  * 
ad  alcunodilero  mittiUri,  aderenti,  e feouaci,  e generalmente  a nejfuuo  di  quella  Cafa, 

0 yho , 0 morto  chef  offe,  fi  poteffe  procedere  tonerà  per  cagione  di  qualunque  tofa  fe- 
fuita  dal  dodici  infino  allora  per  conto  di  Stato , o altra  cagione  pubblica  ; che  potejfero 
andare , e fi  are , e fuori , e dentro  della  Città,  e tornare  a loro  arbitrio , e piacimento, 
intendendofi  fempre  fermo  il prirtdegio  detC abilità  a Ippolito  conceduto,  che  non  ofiante 
l'età  minore  potejji  tutti  gli  Ufiaj , e Magiflrati , avere , ed  efercitare  i che  a lutti  i 'Medici 
feffe  conceduta  efenftone  di  tutti  gli  accatti,  balzelli,  arbttrj , gravezze , e mpofiztoni 
di  qualunque  nome,e  per  qualunque  cagione, fuori  che  delle  decime  ordinarie , che  corrono 
per  li  altri  Cittadini  ; Ancora,  Che  non  fi  potejfe  procedere  ne  centra  le  perfine,  ne  cantra 
i beni  della  Madre , Fratelli , elVipoti  di  Monfignore  Reverendijfimo  di  Cortona . Spariklì 
per  tutto  quali  in  un  llibùo  quefta  tanto  defìdcrata  Prowilione,  difficd  colà  &- 
rebbe  a dire  , e non  agevole  a crederli  con  quanta  Icuzia  il  Popolo  di  Firenze, 
uomini , e donne , giovani,  c vecchi , nobili , e plebei , (ècolari , e rcligioli  le  ne 
rallegrarono  , e come  tofto  rilòrgedè , anzi  ben  in  mdle  doppi  molnplicalTe  1’ 
opimone,  che  fia  Girolamo  Santo  uomo,  e Profeta  flato  foflè , parendo  non^-®'"^‘* 
folo  a volgati  Uomini , ma  quali  a tutti  ( tanto  poflono  nelle  menù  de'  mortali 
rimpreflioni , e maflimamente  dcllaReliaone,o  vera,  o falla,  cagionate)che 
tosi  appunto  avvenuto  foflè  , c per  quelle  cagioni  , e ragioni  fleflè , che  egli 
predetto , e profetato  aveva,  che  avverrebbe  ; ancorché  mola  aftutamente  fin- 
geflèro  di  credergli, e ne  faceflèro,come  altrove  s'è  detto , bottega.  Ma  per- 
diè  il  Conte  Piero  Nolcri , il  quale  prima  con  Ceccotto  Tolinghi  vantato  s era 
d'as'ere  con  trecento  fantaccini  fatto , per  dire  come  egli  diflè,  cariare  quaran- 
tamila perlbne,  toflo  che  1 fiandino  ^i  parlò  , aveva  la  guardia  del  l^alazzo 
levata , e con  ella  a cala  i Medici  non  lènza  paura , e Ibipetto  riùratofi , la  Cit- 
tà, lèbbene  non  era  più  lèrva,  non  pareva  anco, die  libera  chiamare  li  potef. 
fè;  laonde  comindando  mola  a mormorare  perle  piazze,  e lare  de'  cerchielli- 
m lù  pe’  canù  , Niccolò , e Filippo  conligliarono  il  Cardinale  , che  per  levare 
quei  lolpctto  al  Popolo,  che  digià  a follevarli  comindava,  era  bene, che  li  ri- 
nraflè  al  Poggio,  dove  Ippolito  die  appunto  li  purgava,  potrebbe  con  più  agio, 
e quiete , la  lua  purgagione  fornire . 11  Cardinale , e Ippolito  veggendo  la  ma- 
la  parata,  e facendo,  fecondo  il  motto  volgare,  della  neceflità  virtù,  mandai 
rono  alla  Signoria  pregandola  ; avendo  efli  deliberato  di  volerli  partire  , che 
gli  jpiaceflè  conceder  loro  due  Cittadini,  i quali  gli  accompagnaflbno,c  gliren- 
deflono  licuri  : e del  medelimo  avevano  prima  ricercato  Filippo,  dubitando, 
die  ’l  Popolo  nell’  ulcire  non  gli  alTaliflè , e ueddeflè . Eleflè  la  Signoria  Gio- 
vanfrancefeo  di  Pagnozzo  Ridollì , e Luigi  Gherardi,  die  accompagnare  gh  do- 
veflbno  , e guardie,  che  loro  nel  cammino  ne  villania  , ne  dilpiacere  fitto 
foflè.  E di  più  concedette  loro  Filippo  Sffozzi  in  nome  per  maggior  licurez- 
za,  ma  in  fora,  perchè  temendo  ella  di  quello  che  avvenne , egL  da  loro  con- 
fegnare  le  Fortezze  fi  faceflè . Quello , die  avvenne  fii , die  i Medid  fingendo 
di  non  avere  i contraflègni  delle  Fonezze,  ma  eflère  apprellb  al  Papa , e vo- 
lendo parere  di  oflèrvare  la  capitolazione  , avendo  promeflò  di  dovere  la  for- 
tezza ^Livorno,  e quella  diPilà  alla  Città  nlhtutte,  Iciiflòno  all’uno  , e alK 
altro  de’  Caftellani  lèparatamente  una  Lettera  medelima , il  tenore  della  quale 
era,  dopo  un  breve  prinapio,  per  porre  le  parole  loro  medefime  , Ci  farete 
cefi  grata  ad  ejfegutre  dt  cot^a  fortuna  quello , e quanto  ne  farà  ordinato  dalU  Signo- 
Sior,  Fior,  flarcbi.  G ri* 
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rii  di  Fmnz4,  che  usi  1 1' iruen:(jme , cconuMo  tujìro,<  f*tt  nimmdnchi.  Le  quali 
lettere  fottofcritte  di  mano  propria  dal  Cardinale,  e dal  Magnifico  non  (bruno 
ne  dall'uno  , nedaU’altro  de’Contcftabili,  come  meglio  s’mtcndera  di  fotto, 
accettate.  E fi  fofpicò,  che  quello  con^lio  di  volerli  contrai  pam  "“'«relè 
Fortezze,  avendo  lafciato  Firenze  , filile  loro  da  alcuno  de'  Cittadini  PJlefchi 
fiato  dato  , e fu  chi  dubitò  di  Francefco  Vettori  , atfinechè  doveflero  efler  piu 
nfpettati,  e più  riguardati  dal  Popolo  , il  quale  con  un  morfo  si  duro  in  bocca 

j-  c non  ardirebbe  fare  le  pazzie.  In  qualunque  modo  i Medici,  cioè  il  Cardinale,  e 

Ippolito  , eAlelfandro  , alli  diaalfette  giorni  del  mele  i Maggio  nel 
%rgnxdt  MDXXVn.  in  Venerdì  a ore  didotto  5 accompagnati  dal  Conte  I lero  Noim> 
e da  moiri  altri,  fi  partirono  di  Firenze  (ne  manco  dii  dicelfe,  mentre  fe  n^ 
davano  per  la  Via  Larga,  la  quale  eia  calcata  di  gente  , Aejin  <fi  d’avergli  1^ 
fdari  vivi  partire  inmimo  li  penurebbono  ) ulciri  per  San  Gallo  fi  coiidul- 
fero  pieni  di  paura  al  Poggio  aCaiano  loro  Villa  lU  maravigliofa  grandezza  , e 
magnificenza . Vennero  in  qucfto  mentre  novelle  da  Pifioia , dove  era  Commef- 
ibno  Antonio  de’ Mediò,  chela  Parte  Cancclliera,  fcntendoi  Mediò  aver  per- 
M«ti  ^9*  jyjQ  lo  Stato»  sera»  fecondo  la  vccdiia  ulanza  de  Piftolclì»  per  offendere  i 
PiPUf.  pa^ciatichi  levata  i laonde  gli  Otto  di  Pratica  dubitando  della  non  crcdibi  e ofti- 
nazione,  c inumana  ferità  i£  quelle  Parti , fcnficro  fubito  al  Poggio  a F'hpiw, 
die  a ftfioia  prefiamente  fi  trasferiife , e con  tum  gli  opportuni  rimedj  alla  lal- 
vezza,e  quiete  di  quella  Città  prowcdelfe.  Appena  s’erano  i Media  di  Firenze 
parati,  che  ’l  Popolo  alle  lorcalè  per  rubarle  fii  corfo  , e con  gran  lirica  pot» 
Niccolo,  ed  altri  buoni  uomim  ditènderle,  e raffrenarlo  : ne  mancò  il  Borno 
feguente  ( elfendofi  fenza  autore  una  voce  fparfa , che  ’l  Papa  era  di  Cartel  Sant 
Angelo  ufòto)  chi  dicelfe  , che  i Mediò  con  buon  numero  di  Fann,  e Caval- 
li indietro  tornavano  per  rientrare  in  Firenze,  e Luigi  Martelli  pubblicamente 
fotto  la  Loggia  de’  Signori  a&rmava,die  dal  fuo  luogo  delle  Gore,  etano  Ito 
a Careggi,  loro  Villa  intorno  due  miglia  (bori  di  Firenze,  veduti;  e benché  a 
Mdrt.li  lui  ( non  tanto  come  de'  Martelli , i quali  fono  per  lo  più  tenun  uommi  leggie- 
, quanto  per  elfere  nputato  in  quel  tempo  lanaa  di  Luigi  Ridolfi  fuo  cqgna- 
midi  t,[.  (o  -y  non  fi  prertalfe  molta  fede , mentedimanco  in  poco  d’ora  dicendolo  1 uno 
t'""'  all’altro,  e faltto  all’uno  fi  le\ò  per  Firenze  un  bolli,  bolli , e fi  ferrarono  (il 
die  oggimai  era  venuto  in  ufo  quotidiano  ) cosi  le  botteghe , come  le  Porte . 
Quello  remore  fii  dal  Nibbio  , che  di  Firenze  per  la  paura  con  gran  fretta  s era 
fegito,  e ritomatolcne  al  Poggio,  al  Cardinale,  ed  al  Magnifico  infieme  col- 
la a»ione  di  elfo  rapportato  ; e di  più  era  loro  fiato  fentto,  o da  amia  per  awer- 
nrli  ,"o  da’  nimiò  per  impaurirli , che  Piero  Saiviari  fi  metteva  m punto  per  an- 
daie  con  dugento  Archibufien  a cavallo  a quella  volta  i le  quali  cofefpaunmo 
di  maniera  il  Cardinale,  che  cglicon  tutti  gli  altn  fi  partì  fubito  i conche  B- 
Lppo  » li  quale  tornandofène  al  Poggio,  lo  rifeontrò  per  la  ftrada»  lì  sfòrzafle 
con  ogm  ingegno  di  ritenerlo  , e &rlo  tornare  indietro,  mai  pero  rimuoverlo 
non  potette  , e cosi  quella  fera  fe  n’andarono  ratti  a Piftoia , e 1 dtro  giorno  a 
Lucca.  Era  Firenze  il  venerdì  nmafii  libera,  come  s’è  detto  ,dalla  fupenonu 
de’  Mediò,  ma  non  già  dacoloro,  i quali  la  fuperiorità  amavano,  e quelli  era- 
no, fe  non  ratti , grandiffima  parte  di  queUi,  die  i Medici  acaan  avevano. 
Era  il  dilceno  , e iotendimento  di  coftoro  » fccondochè  allora  tennero  pCT 
certo  alcum,  i quali  di  migUor  giudizio  degli  altn,  e di  maggiore  fpenenza  et 
fendo , più  a fOT  che  alle  parole  nguardavano  , di  tare  un  Reggimento  a loro 
fenno  ; cioè  quel  governo  alquanto  più  largo  d’Ottiman  introdurre , die  effi 
tanto  tempo  s’erano  finto,  e immaginato  tra  loro  : c febbene  avevano  per  ad- 
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donomnre , c ingannare  il  Popolo  di  riaprire  il  Confìglio  Grande  promeflb , aduo 
non  però  erano  d’animo  di  volerlo, iè  non  sforzarioflèrvarIo,penlàndo,che  in  UOXXYU. 
quel  mezzo  tempo  le  colè  del  Papa  dovelibno,  o bene,  o male  terminare , e 
lecondo  la  tiuTcita  di  quelle  governarli  ; perchè  rendere  lo  Staro  a Clemente 
non  matuava  loro  mai , e di  già  uàvano  dire , quali  una  legittima  laià  pro< 
parandoli,  d’averlo  in  depolito  meflb.  Ma  e’ pare,  che  egli  avvenga , non  Ib 
per  qual  cagione , die i Popoli  molte  volte  indovinino,  e lènza  làpere  i parti- 
colari quello  li  àedano,  l’Ùniveriàle  bene  , e prudentemente  adoperi , e dò 
dico,  perdocchè  a pena  erano  i Medid  liiori  della  Porta,  quando  molti  Qtta- 
dini  un  poco  più  di  balla  mano  , comindarono  a dubitare  d’ellère  ingannati, 
e non  fidarli  di  quei  medefimi,  che  libertari  avevano,  e andando  a trovare 
chi  a cala , e chi  a bottega , e quale  i parenti , e quale  gli  amid,  gli  confortaro-  Stffinl 
no  a non  dovere  in  coloro,  e di  coloro  confidare , i quali  avevano  i Superiori  Fift» 
cacciati,  non  per  odio  della  Superiorità,  ma  per  eflère  Superiori  effi , o pure  Fitrton- 
•làre  un  Superiore  a lor  modo,  e a un  bd  bilogno,  quando  lor  bene  mettellè, 
rimettere , e ritornare  in  iliaro  quei  medefimi , come  altra  volta  àno  avevano  : 

Ntn  aruju  «fiori,  andando  dicendo  l’uno  all’altro,  il  yiyert  Utero  ,e  lo  Suite  To- 
foUre  , ma  tm  governo  di  fooht , il  tjuaU  effi  ehumaae  con  nome  Grece , fenfanio  che 
noi  non  l’ intendiamo , Arfiocraxóa^  non  vogliono  cejlero , che  la  cacciata  de’ Medici  a • 

fior  Uteri  nm,  ma  ferva  jolo  a far  grande  loro  yianno  c fioro,  come  por  jfrovcrtie  fi 
dice , il  mele  in  tocca,  ed  il  rafoie  a cintola  j fer  guaCaUra  cagione  avere  ejft  il  Con- 
figlie  Grande  detrito , e proUingato  , fe  non  per  tempotraporre , o in  tanto proyvederfi, 
e fertifiearfi,  e quello  che  delfica  in  Soma  fi  faccia,  cenefetre  C che  altro  ejferegmei 
centoventi  Uomini , trema  per  j^aotiere  da  lor  medefimi  cen  ti  panet autorità  eletti, 
che  ftegU  Ottimati  fimpre  fognati  da  loro  Chi  non  fa,  chceolm,  il  gitale  per  com- 
pagno non  faccetta,  ti  yml per  ifehimof  Comenire  fiejfi nomini  efièr  vogUono,e  noto 
rimanere  non  da  mio , ma  da  trecento  Superiori  oppipffl  , i foggfigati  ,difiarli , e fioro 
vifflanli,  e in  fomma  non  gnetle  che  dicono,  i promettono,  ma  guanto  fanno,  o ojfer~ 

•nano  dtUieniemente  attendere  , e confiderare.  A quefli  tanti  , e fÒr&  non  ingiulli 
lòipetti  imo  lè  ne  raggiugneva,  non  lo  lè  co’ ceti,  ma  bene  in  apparenza  giu- 
(hlTuno , e dò  era,  che  a Madonna  Clarice  non  Iblo  non  era  baflato  tornare 
ella  ad  abitare  nd  Palazzo  de’  Medid , ma  gitalène  nel  Munillero  delle  Mona- 
che di  SantaLudadallaPiazza  di  SanMarco,  ne  aveva  con  ellb  lei  la  Ducbdlì- 
na  menata  • e perchè  ancora  il  Cardinale  Ridolfi , e Ottaviano  fi  trovavano  qui- 
vi, Niccolò,  e molt’alrri  vi  andavano  ad  ognora,  o per  vidtargli,  o per  ragio- 
nare, a tal  die  d’intorno  a quella  Caia  appariva  Tempre  Irequenza  di  Cittadini, 
la  qiol  colà  a mtto  l’Univeràle  maravigholàmente  dilpi}ceva,  e dava  che  dire  : 
onde  avvenne , che  Andreuólo  di  Nic^o  Zaà , vedendo  Niccolò , che  di  colà 
lè  ne  ritornava , àttolègli  incontra  dillè  forte,  Niccoli  yoi  farete  taglialo  a pezaci, 
e domandato  eia  lui  della  cagione , gli  ri^lè  con  quello  alài  trito  , e volgar 
proverbio,  ma  non  già  fiiondi  propofito,  l'oi  avete  mutato  frafea,  e non  nino,  e 
gu  fio  Popolo  vuole  mutare  ancora  il  vino . E Mariano  dd  làlagio  per  la  medefima 
cagione  gli  andava  dicendo  dietro,  ficchè  ognuno  poteva  lentire,  non  intendete 
tot  ancora,  che  etuefio  Popolò  yuole  il  Configlie  Grande , e che  mai  non  poferd,  finche  non 
faiiia  P'  E molti  i quali , o non  potevano , o non  ardivano  dirgli  l’animo  loro 
colle  parole,  ^ene  làcevano  dirè  a^i  altri , o gliene  manilèllavano  dii  con  i 
cenni , parte  con  varj , e infami  gdh  be&ndolo,  e parte  crollando  il  capo,  e 
minacaandolo  di  maniera,  che  egli , o dalla  paura  mollb,  che  non  era  il  più 
aniuiolò  uomo  dd  Mondo, o parendoli  ragionevole  la  loro  dimanda,  àlito  in 
Palazzo  ordinò  colà  Signoria,  chetancofto  unMazàerc  vi  fimandaflè,!!  quale 
Sur,  Fut,  t'archi.  G a a cucci 
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a tutti  che  (gombrare  il  Palazzo  dovcdcro  5 comanda/Iè)  e così  fu  fatto.  Perchè 
Ottaviano  fi  nafcolc  > Madonna  Clarice  colla  Dtichc-fiìna  accomp.agnate  da  An- 
tonio da  Barberino,  e ila  Bernardo  Rinuccini,  chiamato  il  Bracciuólo  uno  de- 
gli Agenti  di  Ihlippo , mandatole  ila  lui  dal  Poggio , in  Santa  Luaa  fi  ricovera- 
rono, il  qual  Muniftero  fu  già  da  Madonna  Contcffina  fua  avola  materna  della 
fila  dote  inhno  da’fondamcnti  edificato.  Il  Cardinale  Ridoltì,il  quale  dubitan- 
"do  della  fiiria  del  Popolo  s’cra  in  cali  Domenico  .Martelli  canlàto  , le  n’andò 
'all’ Ardvcfcovado  con  tutta  la  fua  famiglia,  laqu.alc  aveva  fgombrato  il  Palazzo 
da  dovcro  , tutti  gli  arnefi  , che  fiibitamcnte  prendere,  e leco  '•ondurre  pote- 
va , portandone  ; la  qual  colà  il  Cardinale,  il  quale  aveva  ben  buona  mente, 
macia  però  nel  rcflantc  più  alla  fortuna  , che  alla  matura  obbligato  , o non 
fcppe  , o non  curò.  Per  quelle  cole  era  si  fettamcnte  inlbljicttito  l’Uni- 
verfale  , c tanto  d’ognuno  , e di  qualunque  accidente  tcmc\a  , che  la  matti- 
na fcgucntc  non  fii  prima  di , che  ragunatofi  (c  appunto  era  Sabato  , nel  qual 
giorno  crede  il  vulgo  Fiorentino  , die  tutte  vengano  cosi  le  grazie  , come  le 
difgrazic  a Firenze  ) dimolto  Popolo  in  Ihazza  , c vane  cole  , fecondo  la 
diversità  degli  animi  tra  loro  ragionando  , fi  comindò  quali  da  tutti  d’una  in  al- 
tra voce  a dire  liberamente  , c non  lenza  sdegno  ; ch'erè  yerc  , <he  i \kài- 
ci  di  Fittnzc  fe  tu  fejftrt  itndati  , md  di’ erd  dmht  ytrt  , che  i %lediti  nridtn  di 
diren^f  non  fe  nefolftro  , poiihè  i medefmi  %logillrati  , che  U regiano  , e comeutdì- 
no  Idfcidli  y'jt  evdnt  : dille  quali  parole  molfi  , c dubitando  di  peggio  , li 
liUrinlbno  in  Palazzo  dimoia  Cittadini , e dopo  molte  , e lunghe  dilputc,  c 
altercazioni , lemono  gli  Otto  di  Guardia , e ai  Balia  dcU’Utfizio , come  fece- 
ro già  i Mcdid  nel  dodici,  ed  il  Magilhato  degli  Otto  della  Pratica , che  più  non  li 
fàcellè, ordinarono  . Manonperqueftofi  conrentò,oquietòilPopolo,ilqualc 
comefimuovc  tardi, cdiffidlmcntc,cosidiflidlmeutc,ctardifipolài  anzi  veduto, 
che  i primi  comindamenti  gli  erano  prolpeiamentc  fucceduti , CTcbbel’ardùnen- 
to,  elevato  il  giorno  a didotto  ore  il  remore,  prelc  il  Palazzo,  eie  Porte;  Onde  la 
Signoria , la  quale  flava  in  Palazzo  più  per  ubbidire , che  per  comandare  , fece 
( come  gli  fu  detto  , che  far  dovefle  ) mandare  fiibitamente  un  bando  , per  lo 
quale  fi  concedevano  l’armi  a tutti  coloro  die  Cittadini  di  Firenze  follèro  , ed 
a nitri  gli  altri , il  poterli  a cento  bracca  alla  Piazza  apprcHàre , fi  vietava  ; ma 
non  pero,  o le  ne  parti  alcuno ',  o non  v'andò  diiunquc  volle , anzi  crelcendo 
il  numero  , e il  romore  , le  botteghe , le  qu.ili  flavano  a Iportello  , s'incomin- 
darono  frettololàmcntc  a Itrrare  , laonde  fi  dubitò  da  coloro , che  paura  n’a- 
vevano , die  non  fi  dovefle  venire  a far  Parlamento  , come  il  Popolo  , c maC- 
limamentc  i giovani  pareva  , che  defideraffino  , non  fi  ricordando  mai  più  , 
■che  lenza  quello  atto  non  die  indvilc , ma  barbaro , fi  folle  mutato  lo  Stato  a 
Firenze  , e venendoli  al  Parlamento , fi  vernile  anco  quali  di  necelfità  al  (àngue , 
o almeno  a confinare  la  parte  contraria  , che  era  quella  de’Medid.  Temendo 
dunque  della  violenza  d’un  parlamento,  fi  congregarono  molti  Cittadini  di  tutte 
le  (orti  in  Palazzo  , e fii  neceflàrio , le  vollero  fermare  il  tumulto  , che  pro- 
'metteflcro  , die  ’lConfi g!io  Grande , non  oflante  la  Provvifione  fetta , o altra 
colà  nclKina  s’aprirrebbe  , e raguncrebbe  il  martedì  lèquente  , il  quale  era  ai 
ventuno  : eperdiclelculètrovateda  loro  per  cagione  dcU’aver  prolungato  , c 
dilfcnto  il  Configlio 'erano  due  , l’una,  e l’altra  delle  quali  era  vera,  maaflài 
debole,  e leggiera,  die  le  borie,  onde  s’avevano  a trarre  gli  Elezionarj,  o vero  No- 
minatori , non  erano  in  ordine , e che  la  Sala  del  Configlio  non  li  poteva  an- 
cora mettere  in  ulb  , per  lo  eflcrc  mtta  guada,  e malconaa  per  rilpctto  delle 
danze  dc’Soldati , die  dentro  per  giiardi.i  a tempo  dc’Mctha,  alloggiavano:  per 

liaic- 


T B%Z  0 


J3 


rimediare  alla  prima  s’ordinò  s diedafcuno»  che  al  Configlio  veniilèj  portai 
fe  feco  una  polizza  > nellaqualcJ  nomefuo,  e quello  del  Ilio  Consone  fcritti  Msxxm 
fofTero  : alla  feconda  s’otfcrlc  di  provvedere  Tanai  de’ Nerli  j il  quale  di  Colle- 
gio eflèndo  > fece  infiemeco’fiioi  compagni  di  maniera)  che  la  mattina  all’alba, 
avendovi  tutto  ’l  dì , e tutta  la  notte  per  metterla  in  alTètto  infieme  coU'opere 
molti  de’primi  giovani  di  Firenze  , lènza  mai  fermarfi  lavorato , era  ogni  co- 
là netto  , e pulito . E così  fu  la  Sala  dd  Configlio  in  quel  tempo  dalli  Uomini 
con  quella  me  Jefima  preftezza , anzi  m^giore  , rifatta  , che  già  folTe  al  tem- 
po del  Frate  latta , fecondochè  egli  diceva , dagli  Angeli . Ed  era  tanto  il  de- 
fideno  , che  aveva  il  Popolo  di  quello  Confielio  , c per  confequenzasi  gran- 
de il  fofpetto  , che  impedito  non  gli  folTe , me  ogni  colà  s’awertiva , d’ogni  • 

cofa  fi  temeva , ancora  delle  ficure , a ogni  co&  fi  penlàia , in  tantoché  bifognò 
dehberare , che  quelli  centotrenta  uomini)i  quali  il  Configlio  degh  Scelti  richia- 
mavano , infieme  colla  Signoria , e Collegi  il  lunedi  proifimo  li  launalfero . E N»tv» 
che  fatto  ftatuimo  la  prima , e prindpal  colà  ; die  il  Configlio  grande , non  oMt- 
ofbnte  cofanelTunajil  difequente,doè  allivenmno,comepromeÌro  s'era)apri- 
re,  eraunar  fidovdfe , e fecero  , che  per  la  prima  volta , eziandio  coloro , i 
quali  a fpecdiio  folTero  , andare  vi  potelfero  , e coloro  limilmente , i quali 
trent’anni  non  aggiugncflcro  , puidiè  li  ventiquattro  varcaffero  , e per  ifehiu- 
derne  mtu  quelli , a cui  i Medid  aveflbno  la  Stato , e grazia  conceduto  , il  che 
da  loro  fi  chiamava  cavarne  quelli , i quah  non  per  l'ufdo  , ma  per  le  finelltc  nel 
Configho entrati  fofTero  , proibirno  , cheanellùno  di  coloro  , che  il  benefì- 
zio dc’TreMagsioridal  fettembre  del  dodid  , infino  al  venalètte  acquiftato  a- 
vclfono  , folTc  fcdto  , e conceduto  l’andarvi  i del  che  furono  dagu  Uomini 
favi , ebuonimentamemetiprefi  , perdiè  non  tutti  generaWntc,  o con  quel- 
la eccezione  che  fecero  , ma  folo  coloro  cheperragionevoh  cagioni  indegni  n’ 
erano,  cavarne  dovevano . Deliberarono  ancora  s che  in  luogo  degh  Otto  di 
Praticafi  rifàcdfcilMagillrato  de’ Signori  Died  di  liberà,  e Pace,  diiamato  i 
Died  della  Balia , e volgarmente  della  Guerra , con  quella  maggiore  autori- 
tà , che  mai  dal  novantaquattro  al  dodid  avuto  aveffe , iàlvo  che  ne  eleggere 
Commiflàn , ne  creare  Ambiafdadori  per  più  di  quindid  giorni  per  volta  non 
potclfino.  Ordinarono  eziandìo  , che  alli  Otto  di  Guardia , cBaliafifàceflèro 
ghfcambi  ; die  fi  acaffero  gh  Ottanta  pcrtempodifd  meli  coll’autorità,  epre- 
mmenze  antiche  ; che  fi  cleggertcro  qua  venti  fopra  il  regolare  il  Configho,  i quali 
di  più  poteffeto  , anzi  doveflèro , con  quale  autorità , làlario  , e condizioni 
s’aveffe  acreare  un  nuovo  Gonfaloniere  , dichiarare,  c per  quanto  tempo , Iblo 
che  noi  dichiaralfono,  ne  per  meno  d’un  anno  , ne  per  più  di  tre  ; il  qual  Gon&- 
lonicrefidovcfrefenza  alcun  divieto  eleggere,  e per  tutta  la  Città,  doènonpiùd’ 
unGhartiere  che  d’un  altro,  e fiir  la  fila  entrata  al  primo  di  Luglio  : Che  tutto  quello 
die  dà’Venn  in  una  volta,  o più  dichiarato  folfe,  fino  a tutto  il  mefe  di  Settembre 
oflèrvar  fi  doveffe,  pofdadiè  ilConfì^io  degh  Scelti  ( che  cosi  fi  nominavano 
^Ottanta)  approvato  l’aveflè,  c non  prima,  ne  altrimenti  : Che  fubito  fatti 
Ottanta  s’inteiideflè  fornita , e fpirata  ogni , e qualunque  autorità  dei  Seflàn- 
ia,dellaBalia  , edelhArroti,  che  Arroti  li  chiamavano  quei  centotrenta  , on- 
de era  natala  fofpezionedelli  Ottimati.  AlTolverono  lavorabilmente  d’ogni  pe- 
na , epregiudido , oltrai  tre  detti  di  fopra  , e di  più  Bardo  di  Piero  Altoviti , 
quclh  quindia  Cittadim  nominatamente  i Zanobi  di  Bartolommeo  Buondclmon-  ClttéMtl 
ri , Luigi  di  M.  Piero  Alamanni , Niccolò  di  Lorenzo  Martelli , Luigi  di  Galeot- 
toCei,  Dante  di  Guido  da  Cafhglione , Banlla  di  Marco  della  Palla , Giovzm-^"^^/ 
batiAa  di  Lorenzo  Pitti,  Gherardo  di  Giovanni  Spini , Giovanni  di  Sitnonc  Rinuc- 
• G 3 culi 
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Am  cini , France(co  di  Niccolò  Cavalcanti  > Jacopo  d’Onaviano  Altovid , Leonardo 
ItDXxvu.  d’jacopoMalegonnelle,  Alellàndro  d’ Andrea  diMonettOj  Antonio  di  Franoe- 
(co  deòo  ilBruaólog  AleilandroMonaldi]  c di  più  gcneralinence  tutti  coloro* 
che  Aaó  ioflèro  condannati  * ammunià  > o privati  di  qualunque  grado»  in  qua- 
lunque modo  > e per  qualunque  cagione , folo  che  per  le  cole  pimbliche  » e ap- 
partenenti alio  Stato  folle  ; a tutti , e a dalcuno  de’  quali  vollero , che  i beni 
ftabili  > i quali  però  alienati  non  fbllèro , fi  relhtuiflòqo  • e gli  alienati  ancora  > 
quando  a’  policllbii  d’efli  il  pregio»  i miglioramenti» e la  gabella  relbtuire  vo- 
lellèro  » e i mobili  s’avellcro  a far  loro  buoni  pagandoli  in  anqtie  anni  » ogn’ 
anno  la  quinta  parte  a dichiarazione  della  Signoria:  Che  tutti  gli  Ufìziji  quali 
* polbcd  u chiamano  » eoa  fuori  della  Cktà  » come  dentro  » c tanto  di  Notai  > 

quanto  di  Qttadini»  dovellèro  huiì  nel  ConGglio  Grande  quanto  prima  fi  po- 
tcflè . Ed  aflfinechè  alla  Maellà  del  Noftro  Signore  Dio  piaceflè  di  volere  quelle 
* colè  collo  Stato»  e Reggimento  dellaRepubblicaFiorentina  felicemente  proqiera- 

le  » che  i Signori  cenro  flaia  di  grano  dovellèro  a quei  poveri  » che  più  loro 
parrebbe  » cLllribuirc . Per  quelle  colè«  e mallìmamente  cflèndolì  il  ConlìgLo 
Ctm figli»  Gtande  nel  giorno  lèguente  bandito»  non  pure  fi  racchetò  » ma  mirabilmenté 
Or»»i»  (i  rallegrò  mtto  il  Popolo  di  Firenze.  Il  giorno  di  martedi  > eflèndofi  la  mat- 
f J*/rJ“óna  una  folenne  Mclià  dello  Spinto  Santo  con  grandifCtna  devozione  inPalaz- 
«f»*'**^  celebrata»  fi  ragunò  lina'mcnte il Conliglio Maggiore»  e con  tanta  frequen- 
Mtgi.  za»  e follecimdine»  che  alle  didotto  ore  v’erail  numero»  e paflàrono  quel  dì 
Jlrtil.  oltre  duemiladnquecento  peiibne  » parte  delle  cpiali  > per  Io  ellère  tardi  venute  > 
fletterò  fiioti  della  Sala  : Eleflèro  primieramente  per  via  di  nommazione  » come 
innanzi  al  dodid»  gli  Icambi  degli  Otto  della  Guardia»  e Balia»  i quali  lùron* 
quelli  : Nero  di  Francefeo  del  Nero»  Luigi  di  Paolo  Sodetini»  Giovanni  d’An- 
tomo  Peruzzi»  Giovanni  di  Simon  Rinucdni»  Scoiaio  d’ Agnolo  Spini  jLoren- 
. 20  di  Matteo  Manovelli  » Larione  di  Bartolommeo  Mattclh  » e Vittorio  d’Anto- 
nio Landi  i ed  il  loro  Cancelliere  fu  Filippo  di  Ser  Francefeo  Lotti  : L’ofizio 
de’  quali  non  durò  più  di  tre  meli  » doè  dal  Giugno  al  Settembre  , perchè  il 
mele  di  Maggio  fu  ài  quelli  Otto  de’  Medici  » che  li  caflàrono  » conliimato. 
Ettt,i»m»  Crearono  lìmJmente  i Signori  Dieci  di  Libertà»  e Pace»  i nomi  de’  quali  por- 
j'’  remo  nel  libro  die  verrà, in  luogo  più  opportuno.  Licenziato  il  Cenliglio , e 
^‘*^^le  cole»  die  in  ellb  fatte  s’erano  » rilàpute,  fu  di  canta  letizia  Firerue  ripieno, 
che  ninno  v’era  al  quale  non  pareflè  i danni»  le  noie,  e Je paure  preterite  sdi- 
mcnticate , d’ellèr  quali  nfulcitato.  Il  Configlio  li  raunò  un’altra  volta  alli  ven- 
titré» e comindarono  a creare  gli  Ottanta»  e a’  ventiquattro  gli  ebbero  forni- 
ti, i quali  Ottanta  li  ragunarono  l’altro  giorno  immediate»  efièndo  lettere  di 
Pi&  ài  Filippo  Strozzi  venute»  le  quali  portarono  come  Matteo  da  Barga , al- 
trimence  Galeotto  » Conellabtle  della  Fortezza  di  Livorno  » e Paedone  da  Pi- 
floia  Coneftabilc  della  Fortezza  nuova  di  Pi&  » perciocché  con  elle  infieme  non 
erano  i contralfegni  venuti,  non  avevano  non  che  conlègnare  leFonezze , ac- 
it  Uv'tr  lettere  voluto  : la  qual  cofii  molto  gli  aiutni  de’ Cittadini , e non  lèn- 

mtmtmri  Za  cagione  perturbò . Ma  perchè  Paedone  detto  aveva  lè  ellère  apparecchiato  a 
fitmitt  dover  rendere  la  lira  ogni  volta»  che  la  perfbna  del  Magnifico  prelènzialmentc 
d»'  Medi-  gliele  imponeflè  » li  faiBè.caldillìtnamente  a Filippo»  ^e  fimellè  ogni  sforzo, 
" ulàllè  ogni  ingegno , ponellè  finalmente  ogni  fhicLo  » e diligenza  di  doverla  ad 
ogn.  modo  fenza  &Uo  neffuno  ricuperare  > e Filippo  , o perchè  così  credelle 
egli , fidatoli  nelle  promeflè  del  Cardinale,  o perchè  cosi  volcdlè»  che  gli  altri 
credeffero  » rifpolè  , che  llclibno  di  buema  vo^a  » e coll’animo  ripolàto»  e laf- 
ciaflbno  di  do  la  cura  a lut  » perchè  egli  condurrebbe  a 1^  il  Magnifico  , e 
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fcnza  manco  la  riarebbe . Ippolito  con  queft’occafione  con  forfè  fèflànta  Cìr 
valli  fi  condulfe  aPifa,  c con  lui  erano  di  Fiorentini  Meflcr  Bernardo  de’ Medi-  mdxxvo. 
dVefcovo  di  FurH,  fedele,  libera,  c molto  ufiziofa  perlbna,  e Ubertino  Siroz- 
zi,  chiamato  Bemno,  fratello  del  Capitan  Giuliano . Il  Magnifico , latti  rcftare 
tutù  gli  altri  di  fiiori,  (è  n’entrò  Iblo  nella  Qttadella,  e quello  che  fi  diceflè, 
o non  fi  diceffe  a Pacaone  non  fi  Teppe  chiaro  ; ma  gli  effetti  moflrarono , eh’  ' ' 
egli  più  tolto  la  retenzione , che  la  relhtuzione  della  Fortezza  operò , e dopo 
un  lungo  ragionamento  ufato  fuori , c a Filippo  rivoltoli  dille,  ia  firn  il  CaJìeU 
Uac  Jia  oflituto  MvoUu  il  centrajjtfw  : e dubitando  forfè,  che  Filippo  noi  rite- 
neflè,  fe  già  cosi  di  fare  convenuti  non  erano,  gli  confelsò  i contraUègni  eflère 
a Lucca  nelle  mani  di  Ser  Agnolo  Marzi , e di  piu  a occhi  veggenti  tu  Filippo 
fcriflè  al  Cardinale,  che  non  mancalfe  per  colà  del  mondo  di  non  mandargh,  e 
fingendo  di  voler  la  rifpolh,  e i contralTegni  afpettare , fi  ritirò  in  camera , e fra 
tanto  che  Filippo  andò  a configliarfi  col  Capitano  di  Pila , il  quale  era  Giovam- 
batifbi  di'Niccolò  Bartolini , lè  dovec-a  ritenere  il  Magmfico , o no , e auta  la  ri- 
bolla del  sì,  Ippolito  per  una  porta  didietro  della  cafa  ufdto,  fcn’era  a Lue- Xioriu 
ca  tornato  , e per  la  via  ^ aveva  M.  Noferi  da  Cortona,  che  lo  fcufalTc  man-  • Latta. 
dato . ScrilTe  Filippo  a Firenze  fcufàndofi  , e giuftificindofi  lungamente , c a 
Lucca  dolendoli , e rammaricandoli  acerbamente,  onde  gli  fii  dal  Cardinale, 
e Giovanni  Corli,  che  co’ Medici  andato  lè  n’era,  umanamente  rilpollo  , pri- 
ma fculàndo  il  Magnifico , che  ao  come  giocane  per  paura  loto,  e non  per  al- 
tra cagione  fatto  aveva  , poi  dandoli  Iperanza , che  fàrebbono  ogni  opera  di 
dover  difporre  Ser  Agnolo,  egli  manderebbono  i contralTegni  ; e in  quello 
mezzo  ordinarono,  die  ’l  Capitano  Lanzino  dal  Borgo  con  ventilètte  compa- 
gm , imbarcatoli  di  notte  tempo  allaCapraia,  tentalle  per  Arno  di  condurli  a 
Ihlà , ed  entrare  nella  Cittadella  ; ma  perchè  quando  arrivarono  a Pila  era  già 
dì  diiaro,  furono  feoperti , e dal  Signor  Otto  da  Montaguto,  e dal  Capitano 
Cambio  Nuti,i  quah  dopo  la  partita  de’Medici,  per  cui  guardavano  laTerra, 
avevano  pigliato  fbldo  dalla  Repubblica , prefi  tura  lènza  pure  uno  mancarnei 
e confegnan  a Giovambatifla , il  quale  comandò,  che  imprigionah  folTero  fubi- 
tamentc.  Ma  perchè  tra  toro  erano  parecchi  delDomimo  ,e  alcuni  di  Firenze 
proprio , e tra  quelli  il  Nibbio  , e per  confeguenza  làrcbbono  flati  appiccati , 
quei  Capitani , che  preli  gli  avevano , allegando , come  e toro  coflume,  che  et 
ier  Bargelli  non  volevano , li  richiefero  a Giovambanfta , c Gimambadlla  ( per- 
ciocché elfi  che  a ogni  modo  gli  rivolevano  detto  avevano)  dubitando  d’alcun 
maggiore  inconveniente,  gli  rendè  loro  , ed  elfi  lafdatili  andar  via,  gli  liberaro- 
no . E perchè  un  Bargello  che  era  in  Pifa  da  Spulerò , elTendo  fiato  caffo , fe  n’ 
era  con  forfè  venti  dcUa  fua  Famiglia  nella  Ciradella  rifiiggito , bifognò  per 
trarre  la  Iperanza  agli  altri,  mandare  un  bando  , che  neffuno  , foffe  chi  fi  vo- 
lelfe,  a fellànta  braccia  awcinarfiaUa  Cittadella  nuova  folto  pena  delle  Forche, 
non  potdfe.  Quelle  cofe  inFu^nze  rilaputefi  alterarono  oltre  modo  gli  animi 
de’ Cittadini,  e generarono  tanto  fdegno  contra  Filippo  , che  fii  lubitamente 
richiamato  da  Pila , nel  qual  luogo  ( come  di  fotto  fi  vedrà)  duo  Commiffari 
mandarono  ; e benché  Filippo  prima  con  lettere,  e poi  a bocca  , e pubbbea^ 
mente , e privatamente  non  lafciaflè , ne  a lare , ne  a dire  co&  neifiina  per  ifea- 
ricarfi  appreffo  la  Repubblica,  e quel  nome  d’addoffo  levarli,  mai  però  cu-c  non 
potè , die  !non  fi  aedellè , che  egli , o come  parente , o come  uomo  dato  alla 
roba,  e tutto  de’  liioi  piaceri,  e confeguentemente  del  ben  pubblico,  e della 
Libertà  poco  curante,  a quanto  Ippolito  fatto  aveva,  fiato  conlenziente  nonfof-^-^'jJJj*’ 
jè.  Perchè  egli  in  tanto  odio  venne,  c cosi  fatta  difgrazia  dell’Univcrlàle  , che 
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Anno  niuno  en , che  foflèrire  non  che  altro)  di  vederlo  poteflè  ; dove  le  aveflè , o 
liPZXVU.  Ippolito  ritenuto!  o che  quei  prigioni  renduri  non  fi  follerò,  adc^rato , mai 
poidiè  Firenze  fo  Firenze  non  tornò  in  quella  Otta,  ne  il  più  gloriole  Cittadino, 
ne  il  più  amato  di  lui.  Fu  poi  Filippo  a’  buoni  tempi  lèntito  dolerli  con  gli  Ami- 
ci piu  volte  di  quella  commellìonc , acculando  di  poca  non  Iblo  prudenza,  ma 
dilcrezione  coloro , i quali  a dò  eletto  l’avevano , e biafimandoli  della  loro  fol- 
le credenza,  penSuido,  che  egli  il  quale  era  chi  egli  era,  dovellc  il  Magnifico 
ritenere, o mandare  alla  beccheria  i Soldati.  Ed  io  loderò,  che  egli  bialimalle 
coloro  come  non  Iblo  imprudenti,  ma  indilcrcti,  benché  avendo  egli  fiuto  il 
più, fi  poteva  penlàre,cheaverebbono  anco  fatto  il  meno  ; ma  dirò  anche, die 
avendo  egli  cagioni,  come  allegava, giulbllimc, doveva  ( fe  più  all’oncfto,  che 
all’ulb  fi  deve  riguardo  avere  ) o non  accettare  cotal  cura.,  o come  fi  conveni- 
va eflèguiria . Mentrechè  per  quelle  novità  flava  Iblpefo  , c mal  contento  da- 
feuno  , fi  deputarono  nel  ConfigLo  Maggiore  alli  ventilètte  qud  venti  uomi- 
ni, i quali  correggere  il  Configlio,  eia  Creazione  del  Gonfiuoniere  ordinare 
Eltz.ìtmt  dovevano , e furono  quelli . PrrJawoJpiWw  TommafoSoderini,  Nero  del  Ne- 
di  vtnti  ro , Francelco  MannelL , Niccolò  Capponi , e Giovanni  di  Ser  Antonio  Barto- 
CéttMlimi  lommei.  PirSMuCrue  Giovanni Peruzzi , Giovanni  Rinucdni,  Federigo Gon- 
firfT  di  , Jacopo  Morelli,  e Francelco  del  Zaccheria.  Per  Cioma»»/ , Larione 
'^Martelli,  Rai&ello  Gualconi,  Banolo  Tedaldi , Zanobi  Carnelècdii,  eVittorio 
GrtuÀt’  '’rri'an'a  MiritNovtlIdy  dii  folle  il  primo, per  diligenza  die  da  meulàia 

’ fi  Ila,  mai  rinvenire  potuto  non  ho,  gli  altri  forono  Giovanni  Acdaiuoli , Tom- 
malb  Giacomini,  Giovanni  Popoleldii,  e Domenico  Peldoni.  Ragunatifi  que- 
lli venti  immediatamente  il  dì  di  poi  che  forono  eletti , e per  l’autontà  loro  con- 
ceduta, Iblennementc  dichiararono  ; Che  il  Cemfdmiere  dtvejft  piglure  il 
Ifrau  non  il  dìMUc  tdUndt  di  Luglio , eome  per  U Prnvtfinu  delti  venti  di  Moggio  di- 
fp<^o  ter* , ma  il  giorno  frante  ehe  fiffi  finto , e puHlieato  nel  Coniglio  Grande  1 1\ 
ilfaio  del  jnale  treiiei  mep  interi  durare  iovejfe , tioi  dal  primo  dt  Giugno  del  mille- 
cinijunenioviHiifeui  infine  a tutto  detto  mefe  del  miUeiimputeentofentotto  ; ne  aroejji 
alcun  divieto  dal  medefime  Ufizào,  cioè  potefie  alta  fine  del  juo'Ma^frate  ejfer  nomina- 
to , e vinto , e eoli  raffermato  di  nuovo . Dofeffe  il  meno  ayer  paffati  i cm^uant’ anni  : 
non  pottffe  chi  foffi  eletto  in  modo  tuffano  fono  alcun  colore  rifiutare  : ahitfffe  conti- 
teuamente  nel  Talavze  in  judle  medefime  fiamme , e con  gufile  fieffe  comodità,  che  troe- 
ya  il  “Maf^nifito  Piero  Sederini,  e confalario  di  fiorirà  nulle  d'oro  per  ciafeun  anno  , da 
dtnerfgh  ogni  due  mefidalCamarlintp  del  Monteeoi  /olito  fianzàanunto  pagare, Qam- 
to  all’autorità  vollono , che  olirà  il  fommo  grado  del  Gonfaloniere  di  Giu/lhiia , po- 
teffe , oltra  il  Tropofio  ordinario  de'  Signori , proporre  fempre  tutto  epuello  che  egli  giuiS- 
caffe , 0 necejfario , o utile  in  alcun  modo , e di  ptu  interyenire  come  Capo  , e Propofio  di 
tutti  gli  Ufizi , e “Magi/lrati , doye  caufe  criminali  fi  tratt afferò  , e in  tal  cafo  i Magi, 
'firati,  eUfiofi  in  Talazgo  alla  prefengatU  lui  ratinare  fi  doreffero,  e che  durante  l’ufi- 
cio  fuo  tutti  I figliuoli  fuoi,  e nipoti  cosi  di  figliuoli,  comedi  fratelli  tneffemo  divino  dal 
Magifirato  di'  Signori.  Quello  giorno  medefimo  ellèndo  dal  Campo  della  Le- 
ga, il  quale  all’Ifola,  nove  miglia  lontano  da  Roma  fi  trovava , venute  lettere, 
fi  ragunarono  gb  Ottanta  conPiarica  di  molti  de’  più  nobili,  e prudenti  Citta- 
dini , e da  poidiè  lette  fi  furono  pubblicamente  le  lettere , per  le  quali  lettere 
i Signori  dellaLega  inllantemcntc  la  Signoria  ricercavano,  che  ’l  nuovo  libero 
Stato  dovellè  laLcga,equell’obbligo  lolennemcnte  rinnovare, che  tra  loro,c 
gli  Otto  della  Pratica  del  Reggimento  pallàto  agli  ventotto  , e agli  trenta  d’A- 
pr.lc  condiiulb  , e celebrato  s’era,  forono  i Cittadim  dd  loro  parere, e confi- 
gLo  cLmandati . Sopra  la  qual  maceria  dubbioù  nel  veto , e malagevole , c di 
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grandiflimo  momento  fi  dilpucò  lungamente  > e fi  diflèro  molte  > e molto  varie. 
e divede  lèntenze  : onde  altercandofi  afiài,  e nulla  rilòlvendofi.  Turamalb  di  moxxva 
Pagolantonio  Sodcrini  di  dolce  prefenza.  e giave  facondia , drizzatoli  in  pic> 
in  ciucila  maniera , racchetatoli  tutto  il  Configlio  > con  incredibile  roaeflà  a 
&vellarc  incominciò  . Vue  fono  U ca^ai , citudiai  Fioreatiai , fetche  io  irne- 
aitale , e refolaumemi  firotlltrò  ; U ftiam  delle  e/aali  ì il  amoft  ere  io , dove , e a cui  41  t eoo- 
farle,  cioè  mel  Seaaio  Ftoreaeiao  , e a ijue^li  Uomini,  i ^uali  come  di  prudenza,  egra-  mafo  So- 
yiià  non  fono  (^che  io  credala  neffum  allrtpepolo  ia/eruri,  coli  di  Jonigliezza,  eacu-  derimi  mel 
me  d' insega»  , per  cornane  oppenioae  delle  gemi  , a utili  gli  altri  fofràftano . La  fe- 
tonda , f l^  chiarezza , anzi  certeo^za  dt  quello  che  qui  f tratta  , t oggi  perfuadere  fi 
debhe,  la  quale  ì tanta,  e coti  fatta,  che  io  per  me,  fallo  Dio,  mi  forai  fòrte  mararei- 
gliato  , che  in  qme/lo  luogo  , e fra  tali  perfine  fe  ne  fia  non  che  dubitato , ragionato  i 
perciocché  fedo  delle  cefi  feure , e dubhicfe , e che  in  aofira  poielià  fieno , e di  nejfun  altre 
contendere,  e confuUare  fi  dee.  Ninno,  che  di  fino  intilletio  fine,mijfemat  inconfilta- 
Orione  ,fe  era  bene,  0 no,  che  il  Sole,  0 fi  Iroaffi,  0 tramontaffe',  niuno  in  dubitazione, 
che  C acijua  fredda  non  fia  , e brevemente  doye  la  neceffità  firiiae , tutte  cedono  l' altre 
enfi.  E pure  è chiaro , che  nel  fatto  nefiro , non  una  neceffità  fola , ma  due  fe  ne  troya- 
Ho  i tuna,  e la  principale  è il  yiacolo  del  denere  offervare  la  fede  data , e mantenere  il 
giuramento  fatto,  e i»  quefia  il  ben  effere  deU'aninu  corfifie  : feltra  è il  certo,  e ma- 
ntftflo  pencolo  di  non  yedere  dover  andate  a ruba,  e a fioco  infime  colle  mogli , e fi- 
gliuoli nojlri,  e quello  che  è più,  colle  Cbiefi  di  Dio  , e de’  fiot  Santi  , tutta  quanta 
quefia  Città  , e da  quefia  la  filvezzat  del  Corpo  depende  , anendo  noi  un  tale  eferci- 
eo  tanto  vicino , e coti  nimico , che  egli  ad  ognora  maggior  danni , e più  crudele  firage 
ami  m minaccia  , che  a Roma  falli  non  ha , de’  quali  fenza  faimo  della  Lega  , e de' 

Confederali  nqfiri,  chi  difendere',  e liberare  ci  poffa  non  yeggo.  Non  fi  dunque, perchì 
fenza cagione  veruna,  e fuori,  anzi  centra  tutte  le  ragioni,  cerchiamo  per  noi  medefitr» 
quell' aita  da  mi  ftejfi  allontanare,  e disgiugnere , la  quale  fola  fjftùme , e’  Corpi,  quel- 
k ci  fiha  , e quejìi , come  ogn'uomo  yede,  ci  difende , per  non  dir  nuda,  chf  fi  noi  lei 
n gran  torto  ahbandonaffimo , folrtbbe  ella  centra  di  mi  rholgerfi  con  gran  ragione. 

Dunque  fe  ’i  conferyar  mi , e mantenere  la  Lega , ultra  che  ri  arreca  onore  grandtjfimo, 
a rifutazioue  a quefia  Città , è ancora  non  filamente  utile  , ma  eziandio  necejfario  > con- 
chiudo ch’ella , falyofempre  ogni  miglior  giudicio , confervare,  e mantenere  fi  debba. 

Come  piacque  Ibmmamcnte  a coloro , i quali  Guelfi  erano  quella  breve  > ma 
vemente  Orazione,  così  a’ CibcUini  grandemente  dilpiacque,  parendo  loro, die 
l’affezione  delle  parti  troppo , e troppo  manilcllamcnte  tralportato  l’avellè , e 
di  già  alle  medelìme  dilpute  , e contenzioni  ritornato  s’era  ; e alla  fine  dopo 
varj  contraili  pareva,  che  a rinnoveUarc  l’obbLgo,  e ncUaLega  pcrlèverare  in- 
dunalTono.  G^ndoNiccolò  di  Piero  Capponi  giudicando  quello  parato  dubbio, 
e pencololb  molto,  per  non  mancare  alla  Patria  Tua  dell’aiuto,  e configlio  Ilio, 
fi  levò  ritto,  e perchè  nel  lùo  vilb  rilplendcva  femore  una  doldfllma,  e benigna 
fcvcntà,  dalèuno  fatto  d’ogn’  intorno  filenzio,  rivoife  gli  occhi  ver  lui,  ed  ^li  cosi 
fiivellò.  Come  io  non  dubito  punte  , Tidagnifici,  ed  Eccelfi  Signori , yenerabili  CoBegi,  Orazieut 
Spettabili  Signori  Duce,  e yot  tutti  altri  Magflr ali , e Cittadini  Treflantijfimi,che  'tnme  hlwf- 

non  fieno  , ne  quell’  ingegno  , ne  quell’  eloquenza  , che  di  meflier  farebbono  a dover  semàtè 

faveUare  , fe  non  con  alcuna  lode  , almem  fenza  verun  hiafimo , fra  tante  giudizio- 
fi  per  fune  , e in  ti  onorato  luogo , e fipra  deliberazione  tanto  importante coti  eonofeo 
ceriiffimo  , che  da  me  fono  lontani  tutti  queBi  affetti,  cesi  d’amore  , come  d'odio  , i 
quali  pejjono  impedire  , anzi  figliano  bene  fpeffo  il  giudizio  di  chi  favella  , quantun- 
que grande  , ed  eferdtato  fia  ,•  Ed  effendo  io  uno  di  colore  , H quale  non  pur  nato  , 

« nutrito , ma  eziandio  onorato  fipra  li  miei  meriti  in  quefia  nobiliffima  TÌppubblica , 
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mn  meM  liUttà  m U frijiiui  liiirii , eh  gii  tffenitjje  U /hyiii  , *r£n 

di  Are  lihramenu  > fi  non  rat  ifftrnazji  dtytr  lodjtt  d'imormUs^*  , arto  fini^» 
fnur*  d oytr  n ejfir  rifrofo  di  tcmtriti  , tutto  quello  eh  fofru  U fropojln  muttrU  > 
non  tento  U foce  fferitnsid  di  ntiei  molti  unni  , ju  tnto  U fimm*  t^t:(ioat , eh  io  ho 
ftmpre , torna  degli  jtntieh  miei , t Muggiori  figmundo,  * tjuefin  tntltt»  , e gleriof* 
Cuti  meritamente  portato  f ne  mi  turerò  io  in  ttja  di  tosi  grani tmpmanr>a , di  tatuo 
hreyemtnte , c leggiadramente  favellare,  filo  eh  con  fincerità,  e etm  verità  fautUi,lafiiand» 
agli  d/ìrologi,  ed  a'FUofifi  del  nafiimento  del  Sole  , t delta  natura  dtll'aefua  dtfputare  , 
t filo  furilo , eh  io  penfirt  eh  a profitto  no/ìro , t difuafia  7{epuhHtca  (ia  ,narrandtroi . 
Dijputafi  dami,  fi  fueSa  Legai  e eonfideraofione  fatta  già  tra  Tapa  Cltme^e,  Frate- 
ttjfio  ^ di  Francia , i Signori  Finifiani  , e Francefio  Maria  Sferza  Dnea  di  sti- 
lano I nella  futlt  erano  i Fiorentini  m confifu'nort  eomt  aderenti  etmprefi  , e tolti- 
inamente  tra  i Cipilani  dtjja  , t ^i  Otto  di  ‘Pratica  rinotnata  , fi  deHa  da  tjutjla 
J^uttliea  mantenere , E perehè  alcuni  , non  jjhmando  per  avventura  A fuant» 
gran  momento  fia  la  prefinte  rifoluzàent  , battta  , affai  di  eii  prefiamentt  fpeditifi  , 
non  fi  fi  troppo  ttmidi , o poco  pruduti  , non  pure  confioliato  , ma  fuafi  perfuafi  > 
eh  la  Lata  offetyare  , e mantenere  fi  Aita  , non  allegando  l'it  prò  di  fueliafintenira  , 
a eonchiniont  toro  alcuna  altra , ne  unione  , ne  atuoruà , fi  non  il  dire , eh  onefia  eofie 
i , eh  la  ftA  fi  mantenga  , e majfimamtnte  fuanA  a ciò  fare  non  fido  l'utihti 
ne  cotfirta  , ma  ne  sforza  la  ntcejfiti  , a me  eh  fono  d’oppiniont  al  tutto  dimrfa  , 
anzi  contraria  , hifijna  prineipalmente  mi/lrare  due  tofi  } l'unt  , eh  non  offeryan- 
Afi  da  noi  jnefia  Lega  , non  perdi  ytnghamo  a mancare  Alla  fide  nofira  , afiL 
neiiè  Anno  penfijje  , eh  io  nel  numero  di  coloro  fujfi  , i jnali  fecondo  l'ufo  moder- 
no , dtye  fi  tratta  deV  utUe  non  tengono  conte  > ne  fanno  cafi  alcuno  All'  onefio  ) 
l'altra  eh  ella  non  filo  non  i necelfaria  , ne  utile  > ma  tutto  alt  ùuontro . E ytuen- 
A alla  prima , fallo  Dio,  eh  io  non  fi  fi  detta , o m irayigliarmi  A loro  come  A peeu 
praiieh  , non  fappiende  , o di  non  faptrt  moflranA  > eh  ninno  eAaudio  ne’  Akili 
prhati , a contratti  particolari  , non  pA  tjfert  da  nelfuno  ottligato  finza  efprejfi 
confiniiinenio  fio  , non  eh  (aput  t ; o riprendergli  come  troppo  imprudenti  , t tn- 
enfi Arati , dandojì  a ere  Are , eh  jue/le  prefinte  Ithro,  e pacifico  Stato  Popolare, fin 
UmtAfimo,  ch'l  yìAnio ,ÌMjuo , e tirannico  regno  A'\ledici,e  eh  Fottligatguni fat- 
te gu  per  utilità,  e Jlahlimento  del  Principato , e fiperiorhà  loie,  attiano  ora  ad ejfi-,, 
re  da  net  in  Anno,  e dijlruggimtnto  Ada  J^eputtlica  , t Lihrtì  nofira  offeryatt  ; la 
fuale  oppimene  fi  fojje  vera  , fiecome  è mamfiflamtme  fjljiffima  , foretti  A lauto 
^eoiudicio  a tutti  noi , eie  guai  a fuefia  Cuti . \la  io  non  yoglio  più  lungamente 
/òpra  fuefia  prima  parte  difiendermi , per  non  muovere  odio  , e loro  A fuelte  parole 
maliyoglitnga  concitare  > le  f itali  come  dette  a jluAo  , o malizàoftmentt  moritoreh- 
hno  gafiigo  grandifpmo  y così  profferite  a eafo  , e ntayytrtiniimente  , e forfè  per 
tre  Are  di  doyere  armare  gitreamenu  a quefia  Cuti  , meritano  , fi  non  IcA  , non 
piccola  eompafflonc . Laonde  alla  feconda  trapaffanA  , Aco  , eh  le  Legh  , per 
quanto  mi  ricorda  ayire  in  famoftjpmi  Autori  lette  , e offtrvato , fi fanno  orAnaria- 
mente  così  con  Principi , come  colle  TlgputtUch,  o per  offendere  altri , o per  Aftndt- 
rt  fi  meAfinù  :dd  ìffenArt  altri  ei  moyemo  particolarmente  per  aeqmfiari  , o onore  , 
• utile  ; a difendei  e noi,  per  fuggire  danno,  o vergogna  : Il  por  eh  eomt  futile  Ltgh, 
mediarne  le  quali  quefii  effetti  fi  conftguono  , fi  poffom  chamare  netefferire  , o mA  , 
tosi  quelle  aUoppofito , che  firn  del  contrarie  cagione  , e datmofi  , o fuptrtiie  nomina- 
Tt  fi  dettone  y e fettone  jo  ifuyfi  , che  'I  nofiri  intendimento  fia  di  ytltra  anà  A- 
f endice  noi Jlejp,  eh  offendere  altrui , ye diamo  pere,  Onoratifjimi  CutaAm  , quanto  , 
t in  quefia  parte  , i in  quella  yi  peffa  , e giovare  , i nuocere  la  prefente  ceUegagione. 
Primieramente  la  guerra  principale  è Ira  un  petenttjfime  imperatore  , il  quA  mai 
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qmjìt  J^p»ttlica  i/igiuridto  amia  , e m g*gUtrdijjim  > U ««<■&  tua  l'ta  mai 
imficafa  : fi  ittoU,  che  la  Cafiitlazùiu  fatta  m ifadrille  l'amu  fajjau  eU  MPSkviL 

dovergli  > olirà  l’aitre  eofe  ■ il  "Ducato  della  'Borgogna  refliiaìre , non  fé  gU  o^eryi  : 

Qaejìi  olirà  i duri  foriamenii , e ftàpri  modi  nella  fua  cauhiià  ufatigh  , delle  trof. 
fo  ingorde  , e difonejle  condio^ioni  fojìegli  già  da  Cejare  fer  rifyulere  te  medi  fimo  , 
e oggi  fer  recuperare  i figlinoti  , fi  rammarica . Ora  dicami  chi  fui  , qual’  uiililà 
ri  alleila  i Fiorentini , e qnal  necefjità  gli  eoflringe  a tolerfifra  le  dogltem^e  ef  lmfe~ 
radon  si  grande  , e sì  fortunato  , o i rammarichi  ifun  si  magnammo  o e si 
f olente  irameitere  /’  O qual  bene  ne  può  mai  a quefta  J(tpuhiliia  fegnire  fer  tempo 
alcuno  , che  non  pa  Q fer  lacere  delle  fpefe  ) il  pericùo  che  di  ciò  fi  fona  molto  , 
aneà  infinitaminle  maggiore  f Clemente  quando  fi  ecMego  , fu  mojfo  da  sdegni  prù 
vali , e da  particolare  amhsfione  indotto , e foprattnito  per  potere  opfrejfata  leni  re.» 
t fotte  il  fno  giogo  qnefia  Città  ) Francefeo  \laria  fer  racjnijiare  la  Dncea  di  Mila- 
no f l Unifiam  , non  tanto  fer  guardare  a fpife  comuni  le  Terre  proprie  , quanto 
per  occupare  , fecondo  l'amico  co/ìumo  toro  , quelle  Paltrtà  f Soli  i Fioremini  , i 
Finenlirtt  foli  non  dirò  fenf  acconfenurvi , ma  fens(a  faperlo , vi  fumo  fer  acciden- 
te , e come  in  confiquem^a  nominati  dal  Taf  a , il  quale  ,ferchi , non  no’ dire  lo  rimorde- 
va la  cofcieno(a , ma  pure  fi  yergognora  > che  non  fojjèndo  ejfi  participare  S alcun  frut- 
te , dovejfero  nondimeno  olire  a pericoli  che  portanoano  , a tutte  le  fpefe  che  fi  face- 
vano concorrere  , yoUe  fecondo  la  natura  , o cqflumo  fuo  > ft  tua  nafeon^re  del 
tutto  > ricoprire  alquanto  così  fatu  ehfoneftà  > col  non  dichiarare  a quanto  numero  di 
genti , e d'oro  gli  ohhltgajji  , il  che  fecero  poi  artatamente  per  configlie  > e ijhgaqio- 
ue  del  Duca  cCUthino  i Trowtditeri  Fenequui  , obbligando  nonquefialiefuhhÙca, 
ma  quel  gnerno  , il  quale  fer  non  perire  > non  ricufava  mone  rujpma , io  cofirin- 
ftro  a lì  gran  numero  così  di  CavalB , come  di  Fanti , che  quando  bene  mille  volto  > i 

yolefie , non  però  fé  non  difagevoltjjìmamenu  , o con  gran  fatica  poirejìe  fjeryarlo  : 
laonde  > « non  v'accorgendo  > o non  potendo  altre  fare  , eroiaie  forzati  ( della 
quale  infehàtà  nejfuna  non  fi  può  non  che  dire  > petfare  ne  fiù  mifera , ne  maggiore  ) 
ad  offendere  voi  medefimi  > « manttnoro  yiya  , e gaglearla  quella  Lega  , che  yoi 
deboli  , 0 fervi  manteneva  . Le  quali  cagwni  effendo  oggidì  , Cittadim  fruden- 
tijfimi , fin  per  fomma  clemenza  > e benignità  di  Dio  , che  per  alcuna  virtù  , o me- 
nto noUro  affate  , debbono  ancora  tulli  gli  cffttti , cho  da  quelle  procedevano  affare . 

E poiché  egli  non  mi  è nafeofo , che  molli  vanno  fer  le  ehiefe  , e fu  fer  le  piazze  , e 
nelle  botteghe  , t per  tutto  Firenzo  con  gran  Uazàa  , » yanagloria  fpargendo  , che  'I 
Ep  d Inghilterra  , fehhtne  effer  nommatamerno  comprefo  non  ha  volute,  e nientedime- 
no frineif  ale  in  quejla  collider  azione,  e fi  nothiama  Proiettore  ,tDifendilort  : diffon- 
do, ovtro  , 0 falfo  che  cm  fin  , prima , Ini  offa  tanto  lontano  da  noi,  0 coti  da  tutto 
il  Rotondo  , non  che  dalP  Italia  iày  ’tfo , thè  , pcflo  che  voUffe,  foccorrtrà  non  foireh- 
he  ì poi,  che  tanto  , o penfa  , o cura  Udf  ef  Inglnlterra  alla  frdute  , o Làitrtà 
tufira  , quanto  o ftnfiamo  , o curiamo  noi  aUa  fila , "Ma  che  piu  ! impariamo  da 
lui , feguiriamo  le  fue  pedate  , andiamo  imitaudo  la  fua  prudenza  , il  quale  si 

franuU  , si  ricce  , sì  podtrofo  dp  offènda  , non  s'  i yolulo  fiofriro  centra  Cefaro , 
a rteufato  di  prefiaro  il  nome  , non  die  di  figliar  l'arme  in  favore  del  di  di  Fran- 
cia , folamente  di  metter  fi  mezza  tra  luna  , e l altre  accetlanda  , per  tentare  , fa 
fatto  yenute  gUfiffò  , di  peltr  fe  non  con  lunga  face  , almeno  con  trovo  tregua  fra 
toro  alcuna  concordia  treroare.  Scofrirannqfi  dunque  centra  Còfare  , e figlieranno 
l armi  in  fmon  iddi  di  Francia , t ardiranno  i Fiorentini  di  potori  quelle , che  non 
è flato  ofo  di  volere  il  de  £ Inghilterra  ì E coloro  che  fianano  tanto  , e cefi  fpeffi- 
mente  fi  yantano  deffert  tra  iflufiriffinù , Screnffmà  , Crifiumijjimi  , c Santilfimi  an- 
ìtovtrati , ne  credono  di  poter  non  yincert  con  ti  chiari  Trincipi,  mqfirano  male,  che 
' Soor.  fior.  Forchi,  H 2 fap- 
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Ama  fifpÌM»  , €ht  k gurrt,  mn  nhà  ntnn , nw  ctUt  hmnt  àmi fi  fattim  j oIIa  mal- 
HfiXAVll  imUine  > e fotHzjM  ic  ftUiai,  non  colla  pompa  , e granJezxj  da' titoli , non  entra- 
no tulle  battaglie  , non  eie  yincano  U ffomate  la  chiareaca  del  fangae , e lo  fplen- 
dore  delle  caie  , ma  fola  la  virtù  degli  animi , e la  iùfcipUna  tralhare  : e fe  alcun» 
di  voi  ‘roelfi  per  roventar  a ui  odio  il  nome  Spagnaolo , ricordando  dello  Jc  empio  , » 
fierminio  di  Vrato,  onde  nacfte  La  matazàemedel  "Dodici,  da  lun  mai  dcrterfi , ne  fdi- 
enenticare  da  tjaefia  Otta , tu  fenza  caldijjime  lagrime  rammemorare , ricordili  ancora , 
che  l'o/linaàoHe  di  ’ooitr  fegtmarc  le  Leghe  , e la  pertinacia  di  yoltr  manunere  le  parti 
Francefi  tu  fin  je  non  fola  , certo  principalifiima  cagione,  lo  non  pojfo  non  dolermi  > 
che  gli  Uomini  fiano  molte  volte , « da  troppa  irragtaneoole  ambizione , fperando  di  do- 
'ocre  efiire  ora  creati  aimhalèiadori , e ora  eletti  Commijfari,  o da  poco  ragioneyola  pau- 
ra tanto  accecati  ( per  non  dir  naUa  , ne  dell'ntartzia,  ne  dellinyidia  di  molti  ^ cb' 
eglino  amor  oche  perfpieacilfimi  non  yeggiano  gaelle  cofe,che  loro  fon  dinanzi  agli  occhi, 
» le  quali  leggono  eziandio  qaelli , i quali  non  yoglio  dire , che  fieno  orbi  del  tutto  rif pet- 
to a loro  , ma  hanno  bene  la  fednta  torta.  Temono  cofioro,  o fanno  fembiante  di  teme- 
te dell'efercito  Imperiale  , il  quale  ha  7(pma  faccheggiato , qaafi  non  fappiano,  che  egli 
intero,  yévente  "Borione,  e hifognoji  di  tutte  le  cqfe  non  ebbe  ardire  d'ajfalirti  dritji  , 
0 pieni  di  difcordie,  non  che  ora  noi  uniti , la  buona  mercè  dt  Dio  , e concordi,  ed  egli 
ricchijfimo  , lomana  ,Jenga  Capo  , e in  gran  parte  dalla  fatue,  e dada  pefio  diminuito, 
penft  , 0 di  tolerci  afialire  , o di  poterci  fuperare  : "kla  ponghiarno , che  il  loro  timore 
fiagiujlilfimo,  e che  eiafcuno  debba  duna  moltitudine  barbara  , efferata  , feta(a  fretto, 
0 legge  nelfitna  fojpettart  ; poniamo,  dico,  eie  non  pure  toglianoi  Tedefchi,e  gliSpa- 
gnooli  affidi  arci  , ma  poffano,  farà  per  queflo  tolta  tia  la  paura  P eeffato  il  pericolo  ? 
rimoveremo  i nofiri  danni  * teff  remo  U nojlre  yergogne  > tffeureremo  finalmente  dal 
fuoco  , e dal  fuco  quefta  Otta  per  Jegeàtare  rulla  Lega , per  rtnnoyare  gli  obblighi  ,pcr 
efftr  confederati  con  cofioro  P Iononyoglio,DigniJfani\la^rati , eHohiliffmiCitta- 
dtnt , interpetrare  l'animo  di  ruffuru  ( che  mai  ufanza  della  mfira  cafa  non  fa')  ma- 
lignamente  , e meno  augurar  mal  yemno  a quella  innocentijfima  Città  , a età  drfidcrn 
col  proprio  fartffu  dietro  tefempio  di  mio  Tadre  , e colla  yita  fieffe  recare  fidate  ; ma 
ben  priego  ìdojlro  Signore  Dio  con  tutto  ’l  cuore  , che  con  quella  fama  pietà  , che  egli  di 
fatto  a ti  duro  giogo  la  traff  , colla  mtdefima  dal  bifognarlt  far  pruova  , o deda  hene- 
yolenzat  degli  amici , o della  fede  de’ collegati  , la  guardi.  Dunque  faremdicoil  bua. 
na  natura  , e tanto  ( comefidice  ) ad' amica  , che  noi  ci  facciamo  a credere,  che  co- 
loro , i quali  con  tamo  onore  di  tutta  Italia  , e con  non  meno  certa  , che  ahbundantit- 
fima  preda  di  fi  medefimi , non  hanno  tu  faputo  con  grandijfima  vergogna  loro , ne  yo~ 
luto  con  infinito  danno  della  maggiordf  e certo  deda  migliori  parte  del  %tondo  difende- 
rò Bfima  , e liberare  il  principal  Capo , non  folo  deda  Lega,  ma  di  tutta  la  Crifiianità  , 
» yogliano  , 0 f appiano  difenderò  Ftrenqe  , o quella  parte  de’ Collegati  liberare,  cheef- 
Jì  hanno  per  niente  l’  %Ia  che  diremo  di  coloro,  ì quali  temono,  t hanno  fofpeiio  del- 
la Lega  mtdefima  , come  ft  non  ctoefiino  , non  dito  ftmito  por  tutto  il  Dominio  Fioren- 
tino , ma  provato  perle  laro  ville  proprio  , thè  le  fue  genti  arrecano  maggior  danno 
Contadini,  che  paura  a’ Soldati',  fanno  meglio  predare  i campi  , iht prendergli  ; vo- 
ciano piutnfio  affidiarc  , e yeiare  U Terre,  che  gU  ricevono,  che  affali  are,!  camhat- 
tere  quelle  che  yia  gli  cacciano  ; e finalmente  per  ridurre  le  midi  in  una,  non  vogliono 
gli  amici  dffendere,ne  poffemo  offendere  i nimict:  ne  fiaccorgena  amara  per  tome  pra- 
ve c fiera  , che  Francefee  "Marta  Duca  d’Utbina  tì  per  travarfi  > mediante  le  fue  mal- 
te yirtù  , e maranigdofo  y alare  , in  ottima  fiata  , egrandifftma  ripui  oziano , e ti  per 
fecondare  le  yiglie  , e ubbidire  a comandamenti  de’  fuai  Signori  feguita  più  la  pace  , che 
non  fuggì  la  guarra  ; ama  meglio  la  fieurezza  , che  non  odia  i pericoli  } t per  dirlo 
thiaramenie,  certa  non  più  di  combat  Ieri , ma  di  ytvete,  e più  fi acqufiart , Cacqui- 
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JUu  ttitrfi  itftitr*  : mlie  fiito  à unto  difpn^  vtmui  .tintoti folto  vilifndio , ti  xnr® 
tfii  , « min  f Soldoti  fioi , cht  qutjli  pchummo  pulklUtmttut  [Eftrtito  itilo  Saniti , MDXXVIl. 
tJi  hi  f dict  infitio  io'FonóidU , tht  i futi  cor  fiati  fono  le  montognt . Ma  ftrebè  itt  io 
fono  in  tfutfo  hogi  ttnato  ftr  dovert  ctnfurort  i cojlumi,  t meno  per  rifrtndtrt  glt  oU- 
trtà  difilli , ne  voi  eereo/e  di  fifett  quello  , che  io  fare  non  fio.  mo  filo  fUtSo  thè  neU 
U Orefinte  eonfnUarJont  fi  deiio  . o come  ietrimtntofo  fiiggire  . ofeguire  tome  frofine. 
volt . diri  non  meno  lihtromtnlt . eie  con  finctrili  l'oppemont  mio  . Utpnole  è.  eie  noi 
mofirandoti  di  inai  i Toleiuoli  ornici . e o lutti  /tmiofiiaiori  mondando  . o 'Mejftg- 
reri  . forte  m ifcnfatfiont  , forte  in  grolnUzJone  . e forte  in  roctomondazòone  di 
qutfio  nuoto  Utero  . e pocifieo  Stalo  Pofolort  , non  ti  oilUgtiomo  a ne  fimo  j fercioc- 
thè  , olirà  cht  ftmfre  faremo  o tanfo  ad  oihligorti  ad  ognuno  . mentre  non  faremo  di 
fer fono  , faremo  non  filo  dtfidaati . ma  initrurmti  .t  accarezzati  ia  tutti  : emquefo 
tnezi^o  attendiamo  con  ogni  ptnfiao  . e poter  uofiro  non  meno  ad  ornarci  di  buone  armi, 
e déntro  nella  Città,  e fuori  per  lo  Cent  ode,  eie  ad  armotà  dt  giufe  Leggi  . ceriifimi, 

0 che  noi  medefimi  memo  da  difendere  la  Libertà  noftra  armati,  e che  tutti  gli  altri  t' 
hanno  ad  ingegnare,  ed  a ifirzari  diinUà.  E [ebbene  io  fe  quante  Urna  neutrale, 
e il  valere  fare  di  mezze , è parte  etnee  yiU , e parte  cerne  dannafe , biafmeyoU  ripu- 
tate , poiché  cesi  faccendo  , nefigitya  agli  nmei , ne  animici Ji  nuoce  , ed iecor.fefi 
ciò  efer  ycro  generalmente  ,•  ma  chi  vorrà  tote  diritte  tethie  riguardare , fedrà  , 
thè  quefe  non  bd  Ungo  , ne  milita  nel  taf)  twfre . E a celere , che  tanto  nette  forze 
Frange  fi  enfdant . e thè  ecmlendo  U fetenza  di  Ceftre  hanno  ia  bocca  ai  igni  terzA 
f arala  la  Matfà  del  3{e  Criflianiftmo  , non  iroj/fo  altro  rifondare  (per  dare  oggimai 
fine  a queflo  lunga,  e vegUa7)io  .che  nm  inutile  ragienamenlo')  fi  mm  che  a Colui  ptacef- 
ft , che  può filo  ,t filo  fa  tutte  le  cefi,  che  quefta  RepubbUa  tanto [per  or peteffi  deff amore , e 

Mine  di  Eramtfce  Primo,  quame  ella  debba  temere  detto  tdegne.rKnJrttaé  Carle  Quinto. 

Fù  Niccolò  ancnnflimamentc  atfcoltato  , e quafi  da  tutti  commendato,  paren- 
do  loro , die  le  ragioni  da  lui  allegate  fiiflèro  buone  , ed  egli  aflài  liberamente, 
ed  efficacemente  dette  ravelTe  ; nondimeno  venutofi  al  cimento  delle  ftve,  itt^avee- 
migliori,  come  le  più  vtJte  fuole  avvenire , fiironoruperatida’più,  e fi  delibe-*ii«. 
tò  , che  fi  doveffe  nell’accordo  ultimamente  latto  colla  Lega  inviolabilinemc 
perfeverare , e la  Repubblica  con  nuovo  contratto , ma  nd  medefirao  modo, 
ecolle  medefime  condizioni  obbligare  ; il  qual  contratto  lùpoidaM.Salveftro 
Aldobrandini,  eletto  nel  ConfigLo  Maggiore  primo  Cancelliere  delle  Rifbrma- 
Boni  nel  luogo  di  M.  Iacopo  Modelb  <£  l^o  , veramente  modello , e diritto 
uomo , agli  ventidue  di  Giugno  folenncmcnte  rogato . Quella  deliberazione  fii , 
come  fi  «drà  ne’fcquenri  Libri , di  grandiffimi  nidi , e d’infiniti  danni  cagione . 

In  quello  medefimo  giorno  Franedoo-Antoaio  Noti  Gonfiiloniere  parendoli, 
come  era  , che  il  Popolo  ne  di  lui , ne  di  quella  Signoria  fi  fidaflc,  parte  da’ 
configli  de^  Amici  confortato , ma  molto  più  dalle  minacce  de’nknid  , per 
le  ragioni  che  di  fono  fi  diranno , fpaventato , propofe  a nomefuo  , edi  mt- 
ei  i fioi  Signori  Compagni  nella  Pratica , che  confultalTero  tra  loro  , fe  in 
onore,  e in  bene  della  Repubblica  folTe,  che  eglino  alle  loro  calè,  da  poi  che 
quell’  Umverfale  a fopetto  gji  aveva,  privati  le  ne  tomaffero  i aggiugnendolc, 
e tutti  quei  Signori  fuoi  Compagni,  perciocché  altro  che  la  quiete  pubblica,  c 
b comun  fallite  non  defiderivano , eifere  apparecchiati,  conofeendo  di  non  et 
fer  aeduti , ad  acoonlèntire  non  Iblo  pacificamente,  ma  volentieri  a tutte  quelle 
cofe,  le  quah  quel  giulblTuno , e làpienriflimo  Senato  deliberaflè.  Allora  M. 
Ormannozzo,  o per  eflèr Dottore,  e di  maggiore  autorità  degli  altri,opcr<hè 
di  così  fare  convenuti  fiiflèro, in  piè  levatoli,  riprelè  le  parole , e dono  l’avM 
comm-"'^'*rn  b buona  mente  del  Magnifico  Gon&loniere,  e di  quclIaEccdii 
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Anno  Signoria  dilTc  in  Manza  le  medefime  colè  > ma  più  lungamente  oftcrcndo  anch* 
liDXXViL  jj,  nome  fuo  ) e di  tutti  i Magnifici  fimi  Signori  Compagni  i di  dovere  a 
tutte  le  loro  ragioni  ogni  volta,  die  loro  cosi  piaceflè,  rinunziare.  Quella  oP- 
ferra  fu  Letamente  alcoltata,  c commendata,  e da  tutù  (polciachè  perQirartieri 
iècondo  l’ulànza  raunati,  e conligLari  fi  furono)  (ènz 'alcun  contrailo  fiirne, uni- 
tamente accettata  : la  qual  coli  fiora  rilipiitafi  muloplìcò  la  letizia  al  Popolo  , 
ne  altro  oggitnai  s’alpenaia,  lè  non  che  all’elezione  del  Gonliloniere , e della 
Signoria  nuova  fi  venilfe  ; laonde  ragunatifi  di  nuovo  gli  Ottanta , ed  il  Gon- 
fidio Maggiore , approvarono  mtto  quello , che  da’  venti  Uomini  ero  flato  di- 
cliiaiato , lavo  die  non  vollero,  die  il  Gonfidonierc  avelie  divieto  dal  medefimo 
Ufizio  i e di  più  fecero  , che  ’l  numero  futfidente  a a carlo  fbllè  millednque- 
cento , dando  abilità  per  quella  volta  così  a coloro  die  a Ipecdiio  follerò , co- 
me a queUidietrent’anni  fornito  non  avellerò , purché  pallallèro  i ventiquattro . 
Statuirono  ancora,  che  ’l  Gonfaloniere  a tutte  le  Leggi  cosi  fatte,  come  da  fàrli 
dfer  fottopollo  dovclic , e fé  ad  alcuna  in  alcun  calò  contraweniflè , potcllc  ef- 
fèr  riconoIHuto , e punito  eziandio  con  privazione  della  vita,  e i Giudid  com- 
petenti di  dò  fbllèro  i Signori  Collegi,  i Capitani  di  Parte  Guelfa , i Died  di 
Libertà,  ePace,  gli  Otto  di  Guai  dia,  cBala,  ed  i Conlèrvadori  di  Legge  rau- 
nati inficme  legittimaraente,  doè  , come  fi  dichiarò  di  Ibpra  , almeno  le  due 
parti  di  loro  : e di  più , che  cialcuno  de’  Signori  avellè  facoltà  di  proporre  con- 
tro eh  hii  qualunque  partito  ogni  volta,  che  ’l  Propofto  ordinario  non  potellc 
egli,  o non  volelle  proporre  i e in  calo  che  ’lGonfiilonicre  moiilTe  , o fbllè 
MUtii  privato,  fi  dovellè  un  Mtro  nel  medefimo  modo  rilàrne,  doè  (per  dare  ancor 
€rt»Tt  il  quella  notizia  particolare  a coloro  che  delle  governazioni  dvili  fiddettano)  che 
e • nf.  Ji  fonata  la  campana  col  rintocco,  e raunato  legittimamente  il  Configlio,  fi  traellè- 
^ dalla  Boria  generale  delConfiglio  Grande  fellànta  dezionarj  a forte  di  quelli 
VlhOd'  prefenti  folTero  , c quelli  nominaflèro  dafeuno  uno,  non  olhnte  Ipecdiio, 

’’  **o  altro  divieto,  falvo  che  dell’età  (cioè  die  ’l  nominato  aveflè,  come  s’è  detto 
dnquant’anni  pallàh  ) e mandati  a partito  lèparatamente  tutti  i detti  fèflànta  a 
uno  , a uno , di  quelli  che  aveflbno  vinto  il  partito  almeno  per  la  metà 
delle  Éive  nere,  e uru  più , fc  ne  pigliallèro  lèi  delle  più  fave  , e con  loro  an- 
cora i concorrenti , doè  quegh  i quah  tante  fave  aveflbno  auto , quante  gli  altri, 
fe  alcuni  nell’ultimo  partito  de’  fei  flati  ve  ne  fiiflèro  ; c lè  non  aveflìn  vinto  il 
partito  tanti  che  &cclmro  il  numero  di  lèi,  fi  togliellèro  mtti  quelli,  die  vinto  1’ 
avelfero  da  lèi  in  giù,  c quelli  in  lùr  un  fbglio  fcritti  fi  leggelTono  incontinente 
tutti  a tutto  ’l  Configlio , e poi  mandaci  a partito  a uno , a uno  , colui  die  re- 
ftaflè  delle  più  &ve,  vinto  però  il  partito  , s’intendeflè  eflère  eletto,  e aeato 
Gonfidonierc  ; e fe  nel  fecondo  prtito  fbflèro  flati  concorrenti  delle  più  five, 
fi  dovclTono  mandare  tante  volte,  e tante  a partito,  die  l’uno  avanzalle  l’altror 
e lè  accaduto  fbllè  die  nel  fecondo,  e ultimo  parcico  non  avdfe  neffuno  vinto 
per  la  metà  delle  feve,  e una  di  più,  fi  rimandallè  tante,  e tante  volte  à partito, 
®'  che  uno  vinceflè . Quanto  alla  Signora,  vollero  per  quella  prima  volta,  che  da- 
feuno  de’ Signori  vecchi  traeflèdochdelezionarj, dafeuno  de’  quali  dovelTe  uno 
di  coloro , àe  a corali  Magillrati  abili  fimo  , nominare  j il  die  fiuto  tutti  i no- 
minati fi  mandalTero  a uno,  a uno  a partico,e  di  quelli  die  aveflèro  vinto  il  par- 
tito per  la  metà  delle  fiivc  nere,  c una  più, fd  imborfiue  fe  ne  doveflèro  quelli 
delle  più  fiive,  e ancorai  concorrenti  fe  alcuni  ve  ne  fùllèro , e di  poi  a Ibrtc 
della  boria  si  traelfero  , e ^ primi  otto  , che  ufiàfièro,  s’intendeflero  eflère  i 
nuovi  Signori  per  tre  meli , e i due  della  Minore  infieme  col  Notaio  per  quella 
prima  volta  j’eleggcflbno  delQiurticre  di  Sana  Maria  Novella , por  s’andaflc 
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Icguitando  l’ordine  del  (^altiere  di  mano  in  mano.  Ordinate  tutte  quefte  colè 
in  cotal  gui&  > lì  raunò  l’altro  giorno  > che  fu  l’ultimo  di  MaggiojilConlìglio 
Grande,  d numero  del  quale  furono  duemiladnquecento,  e<notninati  dagli  ele- 
iionarj  lèUànta,  e andati  a partito  nel  modo  che  li  dille  poco  6,  i lei  che  delle 
più  fave  reftarono  furono  quelli,  M.Baldadàrri  Carducci,  Alfbnlb  Strozzi,  Tom- 
mafb  Soderini,  Niccolò  Capponi , Nero  del  Nero  , e GiovambatiflaBarcoLni, 
C di  qucltì  lèi  rimafe  nel  fecondo  Iquittino  delle  più  &ve,  e confeguentemente 
Gonfaloniere  di  Giullizia  Niccolò . Fu  dagli  Uomini  parte  prudenti , i quali 
delle  cole  politiche  lì  dilettano  , e parte  da^i  Icioperad  , i quah  altra  faccenda 
non  hanno , Ibpra  quella  elezione  variamente  difeorlb  : prima  perchè  de  i fet 
finta  nominan,  più  quegli  lèi  che  gli  altri  avellèro  maggior  numero  di  6ve  au- 
to i poi  perchè  di  loro  lèi  Niccolo  follè  nmalb  lìtperiore  : e li  giudico  univer- 
(àlmente,  che  a ftvorirc  M.Baldallàrri  ,e  Alfonlbli  fiillèro  tutti  coloro  volti,  i 
quali  temevano , o fuori  la  potenza  del  l^pa , o dentro  della  parte  de’  Media , 
e anco  coloro  i quali,  o di  vendicarli  contra  le  Falle,  e loro  fèguad  , o di  li- 
cenziolimente  vivere  delìdeiavano  ; penfendo , che  ellèndo , qual  lì  follè  l’uno 
di  loro , nimico  de’  nimid , e da  loro  olfèlb , mai  a patto  nelfuno , che  i Medid 
in  Firenze  tornar  dovc-lTero,  confentirebbono , e che  il  più  agevole , c licuro 
modo  di  far  le  vendette  loro  contra  i Medid  , era  il  permettere  agli  altri  , che 
le  loro  fkcellèro,eche  ellèndo  efli  a quel  delìderato  grado  filiti,  dovcllèro  qua- 
lunque licenza  a coloro  , che  rinnalzati  ve  gli  avellerò,  comportare  ; Ma  a. 
M.  Baldall'arri  nocque  , oltre  la  fierezza  della  lìia  natura  , il  non  efière  egli 
in  Firenze , e ad  Altbnfe , oltre  alla  poca  giazia,  che  aveva  per  l’ordinario  col 
Popolo , l’ellère  flato  de  Compagnacd  contraFra  Girolamo . In  Nero , e Gio- 
vambadlla  convennero  molti  di  aafcima  delle  pam  , si  perchè  innanzi  al  do- 
did  erano  flati  in  qualche  credito , c si  perchè  dal  dodia  al  venzene  non  erano 
flati  dalla  Cafe  de’ Medid  adoperati , e anco  s’aveva  di  loro  buona  oppinione 
nell’Univcrli  e;  ma  quello  che  gl’impedi  più  d’altro,  fìi  la  grandezza, e favore 
de’  loro  compagni,  e concorrenn.  A Tommalb  giovò  allii  la  memoria  diPa- 
gol- Antonio  fuo  Padre , il  quale  aveva , fe  non  trovato , meflb  innanzi , e favo- 
rito grandilTunamente  a tempo  del  Frate  il  Confìglio  Grande , ma  più  quella  di 
Piero  lùo  zio,  ricordandoli  ancora  la  maggior  parte  degli  Statuali  , quanto  al 
tempo  del  liio  Gonfàloneratico  s’era  in Fnenze  per  l’incompai'abile  prudenza, 
e integntà  fua  tranquillamente,  e felicemente  vivuto  ; ma  dall’altro  lato  quello 
medelimo,  cioè  l’ellèr  egli  de’ Soderini  , e nipote  di  Piero  gli  tollè  non  po- 
co > perdocchè  moltilTum  erano  coloro , i quali  non  volevano  parere  di  fare 
emule,  e conguagliare  quelle  due  Calè  inlìeme,di  manierachè  follè  quali  ne- 
ceflàno  , che  ogni  volta  che  in  Firenze  non  regnallèro  i Medid  , govemallè- 
ro  i Soderini,  Ifelfempio  de’Genovefi  nelle  due  Famiglie  Fregoli , e Adorni 
allegando  ì e molti  ancora  fi  lclcgnavano,ne  potevano  ( come  fermo  coloro, 
i quali  non  avendo  efli  virtù,  non  le  vorebbono  vedere  onorare  in  altrui)  pa- 
zientemente foppoitare  , che  m Firenze  creare  un  Gonfeloniere  ftraordinario 
non  fi  potcllè,  il  quale  della  cafe  non  fùflè  de’  Soderini.  In  Niccolo  Iblo  con- 
corfero  tutte  le  Sette,  perchè  oltre  la  memoria  di  tanti  luoi  Maggiori,  ed  in  Ipe- 
ae  di  Piero  hio  Padre,  il  quale  prima  aveva  animofementei  Capitoli  in  fili  vifb 
del  Re  di  Franda  flracdati , poi  meflb  ne’  fervigi  della  RepubbLca  la  vita  ; i 
Pallefchi  làpevano,  ch’egli  era  dal  governo  de’ Media  flato  onorato,  ed  i con- 
trari a’  Medid , che  egli  nefliino  di  quegli  onori  cercato  aveva  ; i Fratelchi  l’a- 
vevano per  buono,  e per  maniiieto  , e miti  lo  conolcevano  generalmente  per 
Uomo  netto , Ubero , e che  aveva  la  Libertà  non  fello  deUderata  Tempre,  ma  cer- 
cata: 
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Ann*  caia  ! c qucllo  die  più  d’altro  lo  prepofe  a Tommafo  j fu  di’e^  iunatizi  j e poi 
MDXXvn.  3I  Venerdì  della  rcvoluzione  s’adoperò  vivamente  contra  i Medici  in  favore  della 
Dberta,  dove  Tommafo  perla  troppa  timidezza  fua,  ne  vedere  ancora  fi  lafciò. 
Quefto  fteflb  di  fi  creò  ancora  dopo’l  Goniàlomere  la  Signoria  nuova  per  tre 
meli, la  qual  colà  mai  più  avvenuta  non  era:  eia  vecchia  fornito  il  primo  mele, 
fe  ne  tornò  a cafa  privata  , il  che  medefimamente  mai  più  in  Firenze  non  fi  ti- 
• - corda,  che  awenilTe  fenza tumulto  , o che  non  fi  facellc Balia.  I Signori  vec- 
vetchìt  chi,  i quali  fe  ne  tornarono  privati  a cafa,  furono  quelli  ; M.  Onnannozzo  di  M. 
«•riM  « Tommafo  Deti , Bernardo  di  Piero  Bini , JVr  Xamo  Spinto  ; Antonio  d’iacopo 
t*f*  »•  peri , Niccolò  di  Giovanni  Becchi , por  Sant*  Crete y Cipriano  di  Chimenti  Ser- 
vemii  il  „jgj  j Simone  di  Francelco  Guiducci , per  Seni*  Marm  7^e//e  y Malo  di  Gcri  del- 
la  Rena  , Gismondo  di  Gismondo  della  SmÈv^trim  Giovjma  ; ed  il  loroNo- 
taio  fiiSer  Piero  di  Ser  Domenico  Buonaccorlì . Ed  i Signori  eletti  per  entrare 
infieme  col  nuovo  Gonfiilonicre  la  mattina  lcguentc,aoè  il  primo  di  di  Giugno 
SifMortM  del  Millecinquccentoventilctte  furono  quelli  i Francelco  di  Niccolò  Mannel- 
KMovee-  c Lutozzo  di  Batilti  Nafi per  .^«r/to  j Andreuolodi  M.  Otto  Niccoli- 
lette  dtl  jji  ^ e Ponaenico  di  Niccolò  Giugni  ptrii«4£rccf.  Iacopo  di  Lorenzo  Maru* 
celli , c Giovanni  di  Bernardo  Neretti  per  Senta  diaria  Ninetta  > Crillofano  di 
Bernardo  Rinien  , e Filippo  di  Pagolo  degli  Albizi  per  San  Cievanni  ; ed  il  loro 
Notaio  fìi  Ser  Lorenzo  di  Ser  Francelco  Oardi . Il  Primo  Cancelhere  eletto  già 
in  luogo  di  M.  Marcello  riraafe  M.  Aleflb  Lapacdni  buona,  ma  fredda perlbnai 
il  fecondo  per  iljiedire  le  lettere  del  Dominio,  Ser  Lorenzo  Violi.  Niccolò  il 
di  di  poi  die  fii  eletto  Gon&loniere,  fece  ragunareilConfiglio  Ms^giore,  e co- 
me quegli , che  di  già  aveva  in  animo  di  voler  riconciliare  i Cittadini  Popola- 
ni co’Pallefchi , e andare  non  elàcerbando  , ma  addolcendo  Papa  Clemente  > 
il  che  farebbe  fcnz’alcun  dubbio  Ihra,  fe  fare  fi  folfc  potuto,  la  felute  di  quel- 
la Città , drizzatoli  in  piè  fevellò , ftando  tutti  ad  afcoltarlo  attcntilfimamcnte» 
Orax,itne  quella  fentenza.  Siccome  mi  tutti  infieme,  e tiafeun  tti  eiot  feparatammte  dette  » 
di  Nieeo-  Inclito , e Cenerofo  Topoto  fiorentino , non  da  alcun  fico  merito , 0 yalere , ma  fole  dal- 
li Cappe-  la  bemgrtttà , e homi  cT iddio  Ottime , e graadtjfimo  il  beneficio  riconofeere  della  Liber- 
*’•  tà  da  noi , quando  mem  l’afpetta-vame  , recuperata  5 r*<<  10  non  da  alcuno  mio  yale- 
re , 0 merito  , ma  fido  dalla  benignità  , e bontà  S tutti  yoi  infieme , e ciafiunodi  voi 
Jiparatamenie  il  benefizio  riconofeere  di  quefio  Sapremo,  e Omratifmo  Grado,  al  qua- 
le voi  Nohtltjfimi , e Trefiantifiimi  Cutadtni  , non  vo’dire  conira  la  yoglia,  ma  lene 
fuori  deH opinione  , e credenza  mia  irmalgato  , ed efaltaio  m'avete.  Laonde  quan- 
to più  fmi  ni  conofo  , * anfeffo  obbligato , tante  deterrei  ancora  eyervene  non 
Jolamente  miglior  grado  , U che  io  fo , e farò  fempre , ma  eqiandio  renderyene  grazie 
maggiori  i la  qual  cofa  io  non  penfo  di  poter  fare  per  la  grandezza  del  benefizio  yofiro , 
ne  di  dovere  per  la  pkcioln^ga  dell’ingegno  mio . vi  dico  in  luogo  di  ringraziarvi  con 
parole, che  io  mi  iforzarò  fempre  con  lutto  fanimo  di  far  ti  colì’opere,  aiutaniemi  la  Vi- 
yina  Grazia,  che  ne  voi  mai  debbiate  penliryi  d’inermi  fpomaneamente  cotale  dignità 
conceduta, ne  io  daverla  dopo lungaconfultazione ,piii nelvofiro giudizio  confidandomi , 
che  rul  mio , non  per  defiderio  di  comandare , ma  per  tema  di  non  difubbidire , accettata  . 
E perchè  ciajùn  di  yoi  poffa , TdoUliJfimi , e Prefiantijfimi  Cittadini , fupplire , dove  io  man- 
caci, correggermidiroeionrajfi,  piateiarvinoH fola  udire , macorfiderare  qual  fia  dintor- 
no al  gay  irne  di  quejla  noftra  fioritijfima  oggi , e feticijfima  J^epubbliea  il  parere , e configli» 
mio,  il  quale  io  diro  liberamente,  t apertamente  fi  non  con  prudenza,  edeloqunza,  certo 
con  verità , e con  carità . Dico  dunque , Jiobiliffimi , e Treflantijfimi  Ciltadnu , che  come  i 
corpi  noftri,  cosi  gli  Statipoffono , anzi  fo^'ieno  infermare,  ed  infermati  la  larvila  termi- 
nare in  due  modi,  cioè,  0 per  cagione  intrinfeca , 0 per  cagioni  efirinfeca;  la  cagione  in- 

trinfeca 


■ DTgilizca 


T E%Z  0 

trmfc<»  i ne' Còrpi  U dificmper*>n(d  degli  mnori , e negli  Stati  la  difctriia  dt'CMadini  5 f /„„„ 

U cagione  eArtnfecaè  negli  édtri  quella  forza , e vielenr^a , U ^ale  0 con  ferro,  oconrdtre  MBJCXV4 
teeceyolt  coje  pni  ejpr  loro  fatta  di funi . Ora  che  (juejla  SiefnbiUea  fa  inferma  dentro , ed 
Mia  fuori  chi  cerchi  di  offenderla,  non  pai  alcuno  di  noi  dubitare . "Dee  lene  ciafcnno  eie  noi, 
Tdoliliffmi , e ‘Prejlantifimt  Cittadini , e majpmamente  coloro , che  fono  Magiflrati , come 
\iedià  più  yicini , e più  olltigaii  alC  infermo,  fate  ogni  cofa  per  rimediare  all  un  male  ,eaU’ 
altro  ì ilchefpuiageyoliJfimamentiinnntempomedefimo,chi  henconfidera,  econnnri- 
medio falò  confegnire , e guefe  i la  concordia  fola . Sola  la  concordia  ayemo  , Tdohilffmi , 
e Prefamiffuni  Cittadini,  agevoliffìmo,  ed  unico  rimedio  ad  amenduni  fufli  eoli  gravi 
morii,  ecottpericolofi  j concofaeofachi  mentreflarero  Raccordo  tra  noi , eareremounfint 
medefimo  tutti  quanti  ,poce,  an^i  nulla  ci  ^tranne  « oCere , 0 te  magagne  di  dentro , 0 le  yio- 
lenza  di  fuori  i mafe  faremo  difcordanli , e dafcunopenferàpiùalpropiio,  e particolare , 
de  al  comune , e puillico  lene , la  Lilertà  nofira  i fpacciata . Come  egli  non  fi  troya  cofa 
nejfnna  , ne  it  grande , ne  tanto  gagliarda , la  quale  la  éf  ordia  non  diminufca , e annulli  i 
coti  nejfuna fé  ne  trina,  ne  tanto  piccola,  ne  ii  debile,  la  quale  la  concordia  non  accrefca  , 
ocenferyi . Tutte  le  cofe  che  fimo , e che  poffono  effere  nell  univerfo , tutte  fono  tra  loro , 0 
contrarie,  od.ffimiglianti , e nondimeno  la  centordia  , tenendole  cotlegaie,  ed  unite  in. 
fieme , fa  di  loro  quafi  infinite,  parte  gtner abili , e corruttibili , e parte  mgener  abiti , edin- 
etrruttihiU  , con maravigliofo , einJiffolubilez'incolo,  uncompafo  il  piùbello  , ed  il  più 
perfetto , non  dico  che  fu,  ma  che  effere  pojfa . holete  yoi,  Onoralijfìmi,  ed  Onorandiffimi  Ctt. 
tadint  miei,efflr  Uberi  f Siate  concordi . Def  dorale  yoi , che  quefla  T^pulhlica  v^ra  yha 
lungo  tempo,  e felice  f yryece  unici , anele  yoi  caro  dt  yinc  < re  i nimici  yofiri,  0 che  i vofiri 
rùtràti  non  yincano  yoi  i yinctce  voi  mcdefimi,  ponete  giù  fire,  lafciaie  ire  gli  sdegni,  mettete 
da  parte  i ranceri . Se  bramate,  chegU  ayyerfarj  veflri  non  abitano fe  non  cagione,  ocerfumt 
i' opprimerei,  idimenticbinfi  da  voi  con  amico  effempio  degli  afienteji,  ma  con  m.iggior  effer- 
v^a,  che  altra  volta  non fi fece  in  quefla  Città , tutte  l' ingiurie, factiaft  cento,  che  àtllt  eofe 
f affate  non  ne  fta  fiata  neffùna . ai  comumfi  finalmente  quello,  cb"ei ognuno  a ciafheduno.  M- 
le  quaU  eofe  faremo,  HtbiUffimi,  e PrefiamiJjlmt  Gsiadini,  e vi  tonforle  con  luiiaauetla  ir.ag. 
gitranra,  e autorità,  che  voi  mede  fimi  conceduto  m'avete,  e yi prego  per  quell'ardore,  e 
carità , che  deano  lutti  infume , e ciafcbednUo  da  per f e i buoni  Cittadini  alle  Pati  ic  loro.  E 
feame,  nel  quale  voi  avete  mojlralo  di  confidar  tanto , alcuna  cofa  credete , credetemi  que- 
fla', che  tanto  tempo  manterremo  libera  quefla  Otià,  e non  punte  più , quanto,  t dalle far- 
XX,  edalTmfidicdi  colui,  il  quale  la  Libertà  nofira  vioUntementi  ufurpato,  e occupato  c' 
fueva,  la fapcrremo  guardare,  e difenderti  la  qual  cofa  come  fa  di  moUa  yiriù , ceti  non fa- 
■ ràdi  pota  fortuna  : c’ajjtcnri,  NobiUffimi,  e Trejìantijfimi  Cittadini,  th' egli  circondalo 

ora , e racchmfo  da  trefcrociffimi  eferciti,  viva  poco  meno  che  prigione  in  Caflel  Santagm/lt  j 
perciocché  l'aueofuà,  e reyerenzai  della  .<!edt  Jippofloltcaigrandiffim4,  et  ambi  fumé,  e a- 
varizàd  de’Trtncipi  nen  piccola  , ma  infinita , ed  egli  fen^re  penferà  più , come  poffa  fiotto, 
mettere  Ftrtnex  , che  cerne  debba  Uberar  Iberna  -,  e la  via  da  guardarfi , e difenderfi  daìf 
infldie  , e forze  fue,  non  ì aUra  ( come  io  ho  detto  già  tante  yolie  ) cU  lo  fiere  uniti , e an- 
darlo pini  lofio  inttrtenenJo , e piaggiando  come  Papa  Clemente , che fprogiando , e irritato, 
do  come  Giulio  de”Mediti  : ne  le  parole  che  fi  dicono,  0 ignominiojamente , 0 ingiureofamentt 
contro  animici,  ma  f opere  che fi fanno,  0 prudememenre,oyalorofamenu,fono  quelle,  che  al- 
la fine  danno,  0 yinla , 0 perduta  la  y 'acoria . ^anto  a quello  che  al  debito , ed  ufiqio  mio 
i appartiene,  io  "Hebdiffimi , e Prefiamiffimi  Ottadm , quando  ben  mille  yolte  poteffi , non 
peri  debbo  prometleryi  altredime,  fenen fiommo  amore,  fiamma  fede , e fomma  diligen. 
za,  e quella  medefima  prontezza  ef  animo,  la  quale  ebbe  Tiere  mie  Tadre,  e toni  altri 
eeièi  %Uggiori  nelle  hifiogne  , e per  la  falule  di  quefi' Inclita  , td  Ecctlfa  Epfubhlea  no- 
flra . È poiché  vi  é ptatiulo  di  volervi  rifofiere , e dormire  tn  un  terto  modo  cogli  occhi 
Stor.  Fin.  Parchi,  I 
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Aiiro  miei , fìtti  yigiÌMtùJìmt  Ugamo  > t U mtte , e eoa  latte  le  fir^f  tu' ingegmo  femfre  prt- 

MDXJCVU.  JUaiìomi favore U JUteJìàtUU  eiltiifimo ifriaid  tU  ritottre, e pofciadimimttatrt,ftr quanta 
fari  in  me , vivo , e fino  quejio  corpo  ,gUireUndolo , e difende  aiolo  da  lutti  quei  nf,ed  m- 
tidenli  1 1 quali  fotejjino  in  alcun  asoio , eoli  dal  di  dentro , eome  dal  di  fuori , o torg/i  la  yiea, 
a dirgli  la  morte . Qucfto  parlare  del  Gonfaloniere , tutto  che  fbflè  non  meno  vero 
che  prudente  j fu  ricevuto  divcriàmenlp , e fece  inibiture  molti  > il  quali  eflfendo 
flati  ingiuriati,  otenuó  lotto  dall’altro  Stato,  arebbono  voluto,  non  confiderando 
per  avventura  quanto  il  più  delle  volte  rielce  amara  la  dolcezza  della  vendetta , 
sfogarli , e contra  i Pallelaii  con  fitti , e contra  Clemente  con  parole . Ma  perchè 
ne’ubri di Ibpraavemo fitto,  ein quelli  che  verranno, faremo  più  volte d’alcune 
colè  menzione , le  quali  lènza  eflci  e dichiarate , è del  tutto  imponìbile , che  da  co- 
loro i quali  non  le  finno,  intender  li  pollàno,  non  mi  parrà  firica  di  fare  nella  fi- 
ne di  quello  terzo  kbro  alquanto  di  digreHionc,per  manifeltarle  più  breve, cpiù 
agevole  che  io  fiprò . E lè  ad  alcuno  parelTe , che  io  quelle  colè  raccontalE,  le  qua- 
li oggi  lbno4n  Firenze  eziandio  a coloro,  i quali  dello  Stato  non  s’impacdano, 
nonlume , ricordili  l’intenzione , e animo  nollro  non  eflère  di  volere  folamentc 
a’Fiorentini , e a coloro  , i quali  al  prclcnte  vivono  Icrivere . Dico  dunque , che 
if  tuttalaCittàdiFircnzeèdivifiinquattro  Quartieri, il piirflodc’qualicomprende 
me  intimo  quella  parte , che  oggi  il  di  la  d’Arno  li  cliiama,  e dalla  Chieli  che  in  elio  è 
il  Gover  principx'e,  il  Quartiere  di  Santo  Spirito  li  noma.  Gii  altri  tre,  i quali  tutta  la  parte 
me  di  Fi  che  di  qua  d’Arno  li  dice,  abbracaano,  nominati  aneli  ’effi  dalle  loro  Chielè  prin- 
rere.e,  dpaL,lbno  il  Quartiere  di  Santa  Croce,  il  Quartiere  di  Santa  Maria  Novella, c 
l’ultimo  il  Quaitiere  di  San  Giovanni . Cialcuno  di  quelli  quattro  Quwieri  è di- 
**  vile  in  quattro  Gonfiioni,  diiamati  con  varj  nomi,  fecondo  la  diverlìta  degli  Ani- 
Omariie  ° dipinte  nelle  loro  inlègne  portano . Sotto  il  Quartiere  di 

riTéimPe  Santo  Spirito  fono  quelli  quattro  Gonfiioni,  laScala,  ilNicchio,  la  stèrza,  e’I 
iliei  Gem-  Drago  i Sotto  Santa  CroceJ,  il  Carro , il  Bue , il  Lion  nero , e le  Ruote  ; Sotto 
fatemi,  Santa  Maria  Novella , la  Vipera , l’Unicorno , il  Lion  RolTo , e Lion  Bianco  ; Sot- 
to San  Giovanni , il  Lion  d’oro,  il  Drago,  le  Chiavi,  e ’l  Vaio.  Ora  nitrii  Ca- 
&ri,e  Famiglie  di  Firenze  fono  compreli,c  di  Ili  nri  lòtto  quelli  quattro  Quartieri, 
e fcdici  Gonfaloni  : di  manicrachè  egli  non  è Cittadirvo  alcuno  in  Firenze,  il  qua- 
le per  alcuno  di  quelli  quattro  Quartieri  non  vada , e non  lia  lotto  alcuno  di  quelli 
lèdici  Gonfiloni , i quali  Gonfaloni  avevano  d.-ifeimo  alcuni  Pennonieri  , cheli 
Pennonicome  Capitani  di  Bandiera  portavano,  cl’uffido  loro  prinapale  era  > 
Ge  mfale  coll’armi  qualunque  volta  dal  GonfiJoniere  di  GiulHzia  chiamati  foflèro  , 

mieti  delle  a' difendere  dalcuno  lòtto  la  fuainfegnail  Palazzo  de’Signori,  e combattere  per 
cemft-  lalibcrtàdclPopolojeperdóGonfironicridcIle  Compagnicdcl  Popolo  fi  chia- 
mano,edal  numero  loro  permaggiorbrevitàiSedid,  e perchè  mai  da  loro  foli 
non  fi  ragunaiano , non  poflèndo  elfi  fiparatamente , e da  lè,ne  proporre,  nc 
vincere  cos’akuna,  malempre  inlieme  , e in  comprima  dc’Signon  , perdo  lì 
chiamavano  ancora  i Collegi , doèi  Compagni  della  Signona , ed  il  loro  titolo 
era  Venerabili  ; e quello  era  dopo  la  Signoria,  il  pnmo , epiù  nobile  Magillrato 
diFrienze,  edopoquello  i dodid Buonuemini  , chiamiariandi’elfiperleme- 
defimcc^oni Collegi.  OndelaSignotiainfieraecolGonfilonicrcdiGiullizia, 
i Sedid , e 1 Dodid  fi  chiamavano  i tre  Maggiori , e neuno  fi  chiamava  aver  lo 
Stato,  e confeguentcmentc  non  poteva  andare  al  Configlio , ne  alcuno  ulìzio  or- 
dinariamente elèratarc , l’Avolo , o ’l  Padre  del  quale  non  foflè , o fcduto , o ve- 
duto d’alcuno  di  quelb  tre  Magillrari . Eflcr  veduto  elTcmpigrazia  Gonfaloniere  , 
odi  Collegio,  non  voleva  altro  fignificare,lè  non  ellcr  tratto  della  Boria  dc’Gon- 
filonicri,  o de’  Collegi, per  dovere  eflcr,  e federe,  doè  clerdtarc  l’ulizio  del 
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Gonfitloniere , o del  Collegio  > ma  per  cagione  dell’  età  minore , non  aven- 
do  ancora  il  tempo  > che  a corale  Magiiirato  per  le  leggi  (i  richiede , o per  al-  MDjixva 
cun  altro  riipetto  non  lèdere  può  j ed  in  (bmma  non  eflcre  ne  Gon&lonicre> 
ne  di  Collegio , la  qual  colà  aweniva  ancora  di  tutti  gli  altri  Magilirati  della 
Città.  E'  ancora  da  làpere>  che  tutti  i Cittadini  Fiorentim  andavano  necedària- 
mente  dalcuno  per  alcuna  delle  ventiuna  Arti  , cioè  bilbgnava  a volere  edere 
Cittadino  Fiorentino  > che  o edi  j od  i lor  maggiori  lùiruno  in  alcuna  di  dette 
Arti  dati  approvati , e marticolati  > ed  elèrdtapdola , o no  ; altramente  eder  trat- 
ti d’alcuno  Ufizio , ne  elèrdtare  alcun MMiftrato  non  potevano,  anzi  ne  edere  ^'tì 
imborfati , lè  prima  la  fede  della  matncola  della  loro  Arte  non  portavano  : le 
quali  Arti  erano  quelle,  Giudid,  e Notai  (cheGiudid  fi  chiamavano  antica- 
mente  in  Firenze,  iDotton  delle  leggi)  Mercatanti,  ovvero  l’Arte  diCalimalai 
Cambio  ; Lana  i Porta  Santa  Maria  , ovvero  l’Arte  della  Seta  i Media , c Spe- 
ziali i Vaiaj  ; e quelle  prime  fi  chiamavano  le  Sette  Arti  Maggiori , e chiunque 
In  alcuna  di  elTe  era  manicolato,  o deferitto,  ancoraché  nolla  elcrdtadè,fi  di-  jirti  Mi- 
ceva  andare  per  la  Maggiore.  L’altre  erano  Beccai , Calzolai , Fabbri , Rigattie-  mri. 
ri,  Macllri  cioè  Muratori , e Scarpellmi , Vinattieri , Albergatoli,  Oliandoli,  e 
Pizzicagnoli , e Funaiuoli  x Calzaiuoh , Corazzai , Chiavaiuoli , Coreggiai , Le- 
gnaiuoh , Fornai.  E quelle  quatrordid  fi  chiamavano  l’Arti  Minori , e chiun- 
que, ancoraché  noll’elcrdtadè,  era  Icritto , e matricolato  in  alcuna  di  quelle  Arti, 
fi  diceva  andare  per  la  Minore  : c Icbbene  in  Firenze  fi  trovavano  molte  più 
Arti,  e Melheri,  che  quelle  non  tono,  non  perdo  avevano  Collegio  proprio, 
ma  fi  riducevano  come  minori  lòtto  alcuna  delle  venmna  prenarrate  ; dalcu- 
na  delle  quah  aveva , come  ancora  fi  può  per  tutto  Firenze  vedere,  una  Refi- 
denza,  o Cala , o Seggio  che  vogliamo  «Ère,  alfai  grande,  e onorevole, dove 
fi  raunavano , e 6cccndo  lor  Conloli , Sindachi , e altii  Ufizi , rendevano  ripo- 
ne a tutti  coloro,  che  lotto  quell’Artc  fi  contenevano,  nelle  colè  avih  dclda- 
re , e dell’avere  ; e nelle  proceflioni , o altre  ragunanze  pubbhdie , che  fi  léce- 
vano , avevano  le  Capimdini  ( che  così  fi  chiamavano  i Capi  di  cotali  Arti  ) t 
luoghi  loro , e preminenze  di  mano  in  mano . Ebbero  ancora  quell’ Arti  prima 
le  loroinlègne  per  poter  dilèndere  , quando  bilògnato  foflè , armate  la  Liber- 
tà . L’origine  loro  lii,  poiché  ’l  Popolo  nel  inilledugentottantadue  vinti , e qua- 
li Ipenn  i Nobili , die  fi  chiamavano  i Grandi , fece  contra  loro  gli  Ordinamenti 
della  Giuftizia,  per  li  quali  nellun  Nobile  poteva  eflèr  tratto , o elèrdtare  Ma- 
gillrato  nelliino  ; onde  a quei  Grandi , che  di  potere  elèrdtare  Magilirati  defide- 
ravano , era  necellàno  làrli  lare  in  luogo  di  gran  benefizio  di  Popolo,  comefe- 
cero  mola  Cafati  grandi , e di  fiunigha , e matricolarli  lòtto  alcuna  dell’Arti  ; 
b qual  cofa  come  levo  in  parte  le  ducordie  dvili  di  Faenze,  così  Ipenfe  quali 
alfitto  ogni  gencrofità  nedi  anuni  Fiorentini,  e diminuì  tanto  l’altezza,  c la  po- 
tenza deUa Città,  quanto  la  fuperbia,  e l’inlòlenza  de’Nobih  ( i quali  mai  da 
quel  tempo  in  qua  riliirti  non  tono)  abbatterono,  e rintuzzarono.  Furono  que- 
lle Arti  così  le  Maggiori,  come  le  Minori  idcuna  volta  più,  e alcuna  vola  me- 
no, e tra  loro  non  lòto  molte  volte  gareggiarono,  ma  combatterono, in  tan- 
to che  ottennero  le  Minon  una  vola,  che^lGonfiJoniere  non  fi  potclfe  creare 
lè  non  del  corpo  toro  > ma  dopo  lunga  tenzone  fi  deliberò,  e viole,  che  ’l  Gon- 
faloniere non  fi  poteflè  dell’Arti  Minori  creare,  ma  dovelfe  andare  lèmpre  per 
la  Maggiore , e in  tutti  gji  alai  Ufid , e MagUbati  della  Città , la  Minore  avcllè 
Tempre  la  quam  parte  , e non  più  : onde  degli  OttoSignori,  due  n’erano  fein- 
pre  per  b Minore , de  i Dodid  ae , de’  Sedia  quatao , e cosi  all’avvenante  in 
tutti  gli  alai  Magilirati . Dalle  quah  cofe  fi  può  agevolmente  conofeere,  che  tur- 
iter.  Ftft.  y*r(ki,  li  ti 
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Anoo  ti  gli  ibitatori  di  Firenze  (chiamo  abiatori  quelli  (blamente,  i quali  vi  lòno  per 
Moxxvu.  iftànza,  e vi  (tanno  per  abitare  Firenze,  perchè  de’Forelheri.che  per  paflàggio 
vi  (bno , o per  altre  faccende  loro , non  li  dee  in  quedo  luogo  alcun  conto  te- 
nere ) (bno  di  due  maniere  lenza  più  ; perciocché  alcuni  (ono  a gravezze  in 
Firenze,  cioè  pagano  le  Decime  de’  loro  Beni,  e (bno  delcritti  ne’ libri  del  Co- 
mune di  Firenze , e quelb  (i  chiamano  Sopportanti , alcuni  altri  non  (bno  a gra- 
vezze , ne  deicntti  nc’  libri  del  Comune  , perchè  non  pagano  le  Decune  , ne 
altre  gravezze  ordinarie,  e quelb  (i  cliiamano  non  Sopportano , i quah  percioc- 
ché vivono  per  lo  più  delle  braccia  , ed  efèrcitano  aro  meccaniche,  e me(be- 
ri  vililfimi,  chiameremo  Plebei,  quali  (ebbene  in  Firenze  hanno  (ìgnoreggiato 
DiJUt^i-  più  volte , non  però  debbono  ordinanaraente  non  che  alpirare , peniàrc  alle 
•*»  colè  pubbliche  ne’  governi  bene  ordinati . I Sopponanti  (bno  di  due  ragioni , 
Ciiisdi.  peróocchè  alcuni  pagano  bene  le  gravezze  , ma  non  godono  già  il  benefizio 
della  Qttà  , cioè  non  polibno  andare  al  Conliglio,  ne  avere  ordinanamente  U- 
lìzio,  oMagiflrato  nelTuno,  e in  Ibmnu  non  hanno  lo  Stato,  o perche  niuno 
de’  loro  Maggiori , e (pcdalmente  il  Padre , o l’Avolo  non  lèdè , o non  fii  ve- 
duto d’alcuno  de’  tre  maggiori , o perchè  dii  fatti  (buittinare  non  (i  (bno  > o s’ 
hanno  pur  dmentato  lo  Iquitàno , non  (bno  (lati  nell’andare  a partito  vina  , e 
approvan , e quelb  fi  chiamano  bene  Cittadini  ; ma  chi  là  che  colà  Cittadino 
fia,  (à  ancora, che  non  potendo  coftoro  parriapare,  ne  degh  onori,  ne  degli 
udì  della  Città,  Cittadini  veramente  non  fono , e però  gli  chiameremo  Gtta- 
dini  non  Somali , Quegli  poi , i quah  (bno  a gravezza  , e godono  il  benefizio 
della Ciaà,i  quali  perchè  hanno  lo  Stato,  diiameremoStatioh,  (bno  medefima- 
mente  di  due  maniere  ; perdocchè  alcuni  (bno  delcrini , e matricolati  in  alcuna 
delle  prime  Sette  Arti  Maggiori , e quelb  fi  dicono  andare  per  la  Maggiore  > 
onde  gli  chiameremo  Cittadini  della  Maggiore  i e alcuni  (bno  matricolati , e 
delcritti  in  alcuna  delle  quattordid  Arti  Minori , e fi  dicono  andare  per  la  Mino- 
re, onde  gli  chiameremo  Gttadini  della  Minore  : la  qual  dilbnzione  avevano 
medefimamentei  Romani,  ma  non  già  per  le  medefime  cagioni.  Vedefi  adun- 
que, che  ’l  Popolo  Fiorennno  è di  quattro  maniere  d’uomini  comporto,  di  Ple- 
bei, di  Cittadini  lènza  Stato,  diQttadini  della  Minore,  e eh  Cittadini  della 
Maggiore  i e oltra  quelle  quattro,  fi  trova  ancora  un  ’ altra  (pede  di  Ottadini  > 
peraocdiè  alcuni  pagano  le  gravezze  di  Firenze, e per  conlèguenza,(ècondo  il 
modo  d’oggi,  (bno  Cittadini  Fiorenani,  ma  perchè  non  irtanno  aFirenze,  ma 
abitano  per  lo  contado , fi  chiamano  Cittadini  Salvatichi . E da  quello  anco  (t 
può  conolcere  dagli  Uomini  prudenti,  quanta  fia  (lata  (èmpie  male  ordinata  in 
tutte  le  colè,  fe  non  (è  nel  Confido  Maggiore, laRepubbhcaFiorentina  : po- 
Iciachè,  oltra  l’altre  colè,  quella  (èrte  d’Uomini,la  quale  in  una  Repubblica  pru- 
dentemente infbtuifa  , non  dovrebbe  potere  averMagirtratone(Iùno,edò  (ono 
i Mercatanti , e gli  Anefid  di  mtte  le  (òrti , in  quella  di  Firenze  può  (bla  aver- 
^ , e tutù  gh  altri  elclufi  , c privaù  ne  (bno . Onde  pare  che  lèguiù  , che  le 
colè  egregiamente  fatte  dal  Popolo  Fiorennno , fi  clebbiano  maggiormente 
lodare,  e ammirare,  e le  contrarie  per  lo  contrario  minoimente  riprendere,  e 
biafimare.  Ma  comando  alla  Storia.  La  aeazione  di  Niccolò  alla  dignità  eh 
così  alto  grado,  ficcome  a’  parenù,e  agli  amid  di  lui  recò,  ed  univerMmente 
a tutto  ’l  Popolo  per  le  cagioni  raccontate  piacere,  e Ibddislàdmenco  ma- 
tavigholb  i così  dall’altro  lato  nempì  mola,  pane  dì  Iblpetto, 
e pane  d’inv'idia,  come , Dio  concedente , il  quar- 
to hbro  che  fegue  dimortrcrà. 

Fine  del  Terzo  Libro, 
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Ll^^RO  ^hJRTO. 

Reato  Gonfaloniere  colle  debite  (òlennitl  Nic>  Am 
colò  di  Piero  Capponi,  e prelb  colle  lolite  drimonie  “*^**''*^ 
l’Ulìzio  il  giorno  di  Calende  di  Giugno , l’anno  mil- 
Icdnquccentoventilètte  , ficcome  l’ Univerlàle  , c 
quali  tutta  la  Città  (è  ne  moftrò  lieta  , e contenta 
molto  , allora  finalmente  d’aver  da  dovere  la  lìia 
Dbcrtà  riauto  parendole  : cosi  in  non  pochi  parri- 
colariiparte  s’accelè  l’odio,  e pane  aelcendo  l’in- 
vidia, li  Ipenlè  l’amore  i perdocchè  molti  di  colo- 
ro ,i  quali  a cotal  dignità  flati  nominati  non  erano, 
parendo  loro  d’avere  ingiuria  ricevuto , e degni  di  quel  Grado  filmandoli  ( co- 
me gh Uomini  nel  giudicare  di  le  medefimi  agevolmente  s’ingannano)  comin- 
aarono  a penlàre  m die  modo  poteflbno,  o porre  fe  nella  grazia  del  Popolo, 

O levarne  coloro  , i quali  di  già  eflère  vi  conolcevano.  E quegli  i quali  erano 
bene  in  a parato,  ma  vinto  non  avevano  , Iperando  di  dover  vincere  un’  altra 
volta,  s’mgegnavano  non  Iblo  di  mantenere, e aelcere  quel  credito, e favore 
che  di’umveiìàle  avesano , ma  ancora  d’avvilire,  e rendere  folpeno  per  tutte 
quelle  ne  > die  potevano , il  Goafìiloaiere,  acdocdic  egL  il  fecondo  anno  raR 
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fermato  non  foflTe.  Dall’altro  lato  Niccolò  veggcndofi  in  quel  luogo  venuto,  il 
MDXxviL  quale  nel  vero  per  le  molte  lue  qualità  torglili  malagevolmente  poteva,  andava, 
(per  quello  che  vedere  poi , c giudicare  fi  potette  ) dilcorrendo  da  fe,  non  pu- 
re come  la  prima  volta , ed  eziandio  la  icconda  efler  raffermo  potdTc  ; ma  an- 
cora in  die  modo  far  dovellc , per  mai  non  dovere  da  quel  grado  dilcendere  , 
mentre  duiaflc  la  vita  lua.  E ricordandoli  per  avventura,  che  Piero  Soderini 
ellèndo  a quel  Magiftrato  per  làvor  de’Grandi,  e coll’aiuto  loro  làlito,  fi  volle 
poi  fiiora  oell’oppinione,  e centra  b voglia  loro  a tenere  la  parte  del  Popolo, 
onde  rovinò  le , e la  Patria  lùa  , pensò  , eflendo  egli  fiato  aiutato , e fiivorito 
dal  Popolo , di  dovere  per  conlèrvare  (è , c la  Patria  Tua,  volgerli  a &voreggiare 
i Grandi , giudicando  , che  il  tenere  gli  amia  de’ Medici , non  pur  difelì , ma 
onorati,  foUè  non  Iblo  più  ficuro  per  le,  ma  più  unle  alla  Città,  e colà  la  qua- 
le dii  non  volellc  lodarla  come  pietolà , non  potellè  biafimaila  come  crudele. 
Onde  tutti  coloro, i quali  al  tempo  de’ Medici  erano  fiati  tenuti  addietro  nello 
Stato,  Icnz’averepartiapatone  degli  udii,  ne  degli  onori  della  Città,  c nitri  co- 
loro, i quali  dlèndo  fiati,  o pubblicamente,  opri\atamcnte,o  puniti,  o ingiuriati 
defideravano  vendicarli , e fimilmente  coloro,  die  amavano  la  Libertà , ed  il  Go- 
verno Popolare,  cominciarono  quelli  a dolerli , c dir  male  di  Kicc.  ilo,  e quelh  a 
dubitare, ed  infolpctrire , che  egli  non  volclfe,o  render  Firenze  al  Papa,  o ri- 
ftnngcre  lo  Stato,  riducendolo  nelle  podefià  de’  più  nobili  , e de’ più  ricchi , 
e confi-guentemente  ancora  negli  amia  de’  Mc-dia.  Dalle  quali  cole  nacque, 
Stttt  tr»’  die  la  Città  in  brevillimo  tempo  fi  divilc  di  nuovo,  lècondo  il  coftume  anuco , 
Cittadini.  parti;  conaofiadiè  coloro , i quali, o per  parentado,  o per  amiltà,oper 
qualunque  altra  cagione,  léguitavano  il  Gonfaloniere,  fi  chiamavano  la  Parte, 
ovvero  Setta  di  Niccolò,  o del  Cappone  : e perchè  pareva,  die  l’intendimen- 
Stita  dicoftoro  folfe  di  voler  rifiringere  il  governo,  e ridurlo  (come  fi  è detto  ) 
fli  Otti-  nell’arbitrio  de’  più  ricchi,  e più  pollenri,  fi  chiamavano  ancora  la  Setta,  owe- 
mati,  ro  Parte  degli  Otrimari  , e tal  volta  de’  Pochi , perchè  tra  quelli  due  contra- 
q , Ottimati,  ePodii,  non  fi  faceva  da  loro  differenza  nellìina,  il  che  poi  per 
maggior  brevità  fi  diceva  ora  iKicdii,  ora  i NobiU,  ed  ora  i Grandi,  e quando 
altramente.  C^egli  poi,i  quali  dall’altro  lato  amavano  la  Libertà,  ed  equahtà  del- 
la Repubblica  , o defideravano  il  Governo,  e lo  Stato  largo,  per  lo  ellère  egli- 
no awerfi  al  Gonfaloniere, erano  detti  la  Sena,  ovvero  Parte  contra  Niccolo  , 
o contra  ’l  Capone  : c perchè  la  maggior  parte  di  quelh , lèbbene  molti  ve  n’ 
erano  nobiLIfimi , e di  gran  qualità,  erano  però  meno  ricchi  per  lo  più,e  me- 
Sitia  dt’  no  nobih  di  quegli  altri,  e favorivano  il  Popolo,  fi  nominavano i Popolani  : i 
ftfitami,  quali  di  poi , perchè  parevano  non  contenti  del  procedere  di  Niccolo , ne  de’ 
Magifirari , e d’ellère  in  un  certo  modo  crucciati  collo  Stato  , furono  ancora, 
detti  gliAchrari  ; e quelh  medefimi , perchè  una  parte  di  elfi,  non  ballando  lo- 
ro di  privargli  degli  Ufizi,  e de’Magiiftrati,  arebbono  voluto  per  vendetta  dell’ 
offefe  palTate,  e ficurtà  dello  Stato  prcicntc,  procedere  contra  le  facoltà  de’ Me- 
diò, e contra  il  fimgue  de’  lèguaò  loro , furono  detti  gli  Arrabbiati , col  qual  no- 
me chiama  fra  Girolamo  tutti  quelli , i quali  non  aedendoli  oppugnavano  1’ 
opera  lùa . Ne  mancavano  di  coloro , i quali  per  ilcherno  gli  chiamavano  non 
(bbmente  i Poveri,  ma  la  Plebe  ancora,  e i Ciompi,  perchè  tra  elfi  alquanti 
ve  n’erano,  i quali  andavano  per  la  Minore  > e di  quefia  Patte,  nella  quale  fi 
trovavano  più  giovani  di  vane  ibrri , fi  fece  Capo  M.  Baldalfarri  Carducò  Dot- 
tor di  Leggi,  affai  riputato,  il  quale  per  l’addietro  malcontento  dello  Stato,  e 
ibipetto  siila  Cblà  de’  Mediò  s’era  di  Firenze  partito , e itolène  a Padova  a leg- 
gere i nel  qual  luogo,  penlàndo  egU  di  effere  ficuro,  aveva  nelbpalfiua  di  Bor- 
bone 
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bone  parlato  del  Papa  > e della  lùperiorità  de’ Medici  j non  lì  raccordando»  che 
i Wnapi  (come  fi  fiiol  dire  per  proverbio)  hanno  le  braccia  lunghe!  e di  più 
con  ordine  di  Gioi-ambatifta  Sodcrini , il  quale  m Vicenza  fi  traneteva»  foUcci- 
tavaBorbone,  chepalHuido  coll’Eiército  dovefli  il  Governo  di  Firenze  mutare; 
onde  ad  iftanza  di  Papa  Clemente,  il  quale  caldiHiinamcnte  n’aveva  Icritto  a M. 
AndreaGritnDogedi  Vincgia,fù  con  alcuni  altri  prelb  Icgretamentc,  c Ibftcnu- 
to,  e Lodovico  de’Nobib,  il  quale  dovea  cllcre  per  le  cagioni  medefime  pre- 
ib  anch’eflb  , cilcndo  fiato  richiefio  , e llcondo  fi  difiè  avvertito , le  ne  fuggì 
Iconoiciuto.  Ne  bafij  quello  alPiincipe  Gotti, ed  aVcncziani,  che  furono  an- 
cora contenti,  die  ’l  Papa  vi  mandallc  fiioi  Uomini  a dilàminargli  ; e benché  A- 
lefi'andro  di  Guglielmo  de’ Pazzi,  il  quale  vi  era  in  quel  tempo  Ambaiciatore  per 
la  Città,  mandatov'i  dagli  Dodid Procairatori  per  ordine  di  Clemente  , incor- 
rerle nell’odio  , e Icgreto  biafimo  di  molti , come  minifiro , ed  eieguitore  di  tal 
preiùra,  ed  elàminazione , fu  però  il  vero  , che  egli  ne  dcll’una  colà,  ne  dell’ 
altra  non  ebbe  commelTìone  nelfuna , tanto  fi  fidava  poco  il  Papa  di  lui , ancor- 
ché non  folo  parente  gli  folle,  ma  alFczionatillimo  , ed  oltra  ogni  aedefe  , e 
convenev'ole  obbediente  : la  qual  diffidenza  quanto  allora  Ipiacque  ad  Alclfan- 
dro,  dolendoli  per  lettere,  e con  Cortona,  ccon  gli  altri  della  Parte, che  il  Papa 
non  confiiiallc  m lui, tanto  poi,  mutato  che  fii  lo  .Stato,  volle  di  dò  valerli  , c, 
come  vulgarmente  li  dice,  6r(ene  bello  ; perdic  ilDoge  intclà  la  mina  di  Ro- 
ma, ed  if  rivolgimento  dello  Stato  di  Firenze,  tofio  che  l’Ambalciadore  gliene 
parlo,  come  aveva  auto  ordine  di  dover  fare  da  Antonio  lùo  Fratello,  il  quale 
uno  era  degli  Otto  della  Pratica , ficcomc  l’avev'a  ritenuto  volentieri , e agevol- 
mente , cosi  agevolmente , e volentieri  il  rilalaò . Onde  Alefiàndro  pregò  il 
Carducao  firemllimamente,  che  gli  piacdlè  di  &r  fede  in  Firenze,  prima  co- 
me egli  nel  farlo  pigliare , e ritenere  adoperato  non  s’era , poi  quanto  egli  per 
tberarlo  faticato  fi  follè  , non  ofiante  che  egli  Ipontaneamcnte  fopna  quello  ca- 
lò del  Carduedo , e lòpra  il  mutamento  della  Città  , quando  il  Venerdì  s’era 

fierduto  in  un  tratto,  e ricuperato  lo  Stato , avelie  un  difiorlò  fiuto , e mandato- 
o al  l-’apa,  nel  quale  mollando  , che  a voler  tenere  in  freno  quel  Popolo  bi- 
lògnava  più  duro  morlò , lo  confortava  a doverli  allècurare  di  quella  Cittadinan- 
za per  altra  via , ed  in  altra  maniera , che  per  l’addietro  fatto  non  aveva  ; tanto 
polirono  più  negb  uomini  lùperbi , e leggieri  le  pallioni  dell’animo , che  le  let- 
tere, o greche,  o latine,  delle  quali  era  Àlellàndro  fiudiofiinmo,e  tanto  in  el- 
le c-lèrdtato , che  le  ’l  giudizio  lòlle  fiato  pari  alla  letteratura  non  pure  in  lui , il 
quale  era  nobiliffimo,  ed  affai  Iplendido , ma  in  qualunque  altro  webbono  fia- 
te non  che  lodate , ammirate . Non  fi  n ovò  dunque  M.  Baldallàrri  alla  creazio- 
ne del  Gonfaloniere,  che  di  certo  arebbe  avute  più  fiive  nere  di  quello  che  eb- 
be, lèbbcne  n’ebbe  affai  ; ma  giuniè  poco  di  poi,  e liibito  comindò  adellère, 
sì  per  l’età,  eflendo  egli  vecchiffimo,  e si  per  la  riputazione  , che  li  tira  dietro 
il  grado  del  Dottorato,  ma  molto  più  per  lo  ellcre  a’  Media  nemico  fiato , e da 
loro  offèlò , onorato , e léguitato  da  molti . E perchè  fii  una  volta  ( Iccondo- 
chè  dicevano  ) veduto  in  piazza  con  una  fiotta  lòtto  il  mantello  , la  quale  ha 
lòmighanza  colle  Ipade  Turchelche,  gli  awerfàrj  della  lùa  parte  per  ingiuriarlo, 
e torgli  di  riputazione, quali  l’aflòmigliaflèro  aMargutte,^i  polero  liibitamen- 
te  ( come  aFirenze  s’ulà  di  lare)  un  foprannome , chiamandolo  in  luogo  di  M. 
Baldallàrn , Sm  Scimurrà , benché  alcuni  non  Sire  ScimitArr* , ma  S*U*  itarrd 
lo  chiamalTono.  Erano  quelle  le  due  Sette  prindpali  > ma  quella  del  Cappone, 
come  mi^giore , cosi  era  eziandio  più  policnte  , prima  perchè  oltra  i parenti , 
c Amid  di  Niccolò , i quali  non  erano  ne  pochi,  ne  di  piccola  autorità,  i Fal- 
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x„„o  chianuti  già  i Bigi , i qoali  erano  molti,  e di  gran  qualità,  veggendofi  al 

MDXxvu.  di  lòtto,  e dubitando  per  l’odio  ch’era  loro  portato,  di  non  dovere  dìère,o  oP- 
fefi  nella  roba,  o manomelfi  nella  perlbna  , del  che  già  cominciavano  ad  appa- 
rire légni  manifeltìfllmi,  s’accollavano  tutti,  e fi  Ibttomcttevano  al  Gon&lonie- 
rc . Poi  perchè,  o che  Niccolò  come  idiota  aedefle  aPra  Girolamo  , non  aven- 
do egli  mai  non  che  lalciata,  ìntermcllà  la  Mercatura  ,achc  faceflè  villa  di  ae- 
dergh  per  mare  a lé  quella  parte,  che  gh  credeta,  andò  lémpre  intrattenendoli 
co’ Frati  di  San  Marco,  e legiiitando,  come  fi  vedrà  nel  procdlò  di  quella  Sto- 
ria, le  colè  del  Savonarola  ; il  che  fii  buona  cagione,  che  gran  parte  di  quelli 
del  Frate  diventarono  dal  lìio  : onde  lèbbcne  tutti  i Popolani  erano  ordinaria- 
mente Piagnoni,  non  però  mtti  i Piagnom  erano  ordinariamente  Popolani.  A 
quelle  cofe  s’aggiugneva , che  la  Seta  del  Carduccio , oltra  lo  non  avere  ella  Ca- 
po di  tanta  riputazione,  e sì  grande  autorità,  non  era  anco  ne  tanto  d’accordo, 
ne  così  unita,  come  quella  di  Niccolò  ; perciocché  Tommalb  Soderini , il  quale 
per  la  memoria  di  Pagol- Antonio  lùo  Padre , e più  per  quella  di  Piero  fuo  zio , 
e perchè  oltra  le  lettere , la  nobilità , la  richezza  , e la  famiglia , eia  Uomo  di 
dolce , e grata  prclenza , e bellillimo  favellatore , aveva  nel  Popolo  grandilfimo 
aedito  ; ed  Alfbnib  Strozzi  , il  quale  ancoraché  per  altro  aveflè  nell’Univer- 
làle  pochillima  grazia  , pure  perchè  lèmpre  era  flato  di  cattivo  animo  contra  i 
Medici , e perchè  non  s’intendeva  con  Filippo  filo  fratello , era  si  in  allài  Ibma, 
c riputazione  ; ed  alcuni  altri  con  quelli , e che  da  quclb  dipendetano , non 
oflante  avelTèro  il  medefimo  fine,  tuttavia  le  non  come  meno  appalfionati, cer- 
to come  più  prudenti  non  fi  feopritano , come  il  Carduccio  faceta,  ma  ballava 
■loro  come  vedevano  l’occafionc , la  quale  ad  ogni  lor  vogUa  naiccrc  facevano , 
o lodare  il  buon  animo , o l’ardire  di  M.BaldalIàrri  , o biafimare  il  procedere 
di  Niccolò  , giudicando,  che  ’l  cosi  6re,  come  a lui  torrcbbe,così  darebbe  a 
loro  quel  grado,  che  elfi  tutti  ardentilfimamente  defideravano  : ne  fi  accorge- 
vano , che  in  quella  Libertà  si  fòrte  da  loro , e tanto  tempo  piuttoflo  defiderata, 
che  alpettata , e lòtto  il  nome  della  quale  dalcuna  delle  Parti  infinita  ambizione, 
ed  inaedibile  avarizia  ricopriva , mentre  eglino , o aflutamente , o malignamen- 
te attendevano , ora  ad  ingannare , ed  ora  a battere  l’uno  l’altro , non  lòlo  non 
era  più  Libertà,  ma  fi  convertiva  in  Tirannide,  e dava  non  pure  occafione,  ma 
> cagione  a coloro , che  aò  fare  defideravano  d’occuparla . E Icbbene  alcuni,  o di 

miglior  namra , o di  maggior  prudenza  riprendevano  quelle  cole , e tratti  dal 
ben  pubblico  proponevano  alcun  giuflo  governo  , e reggimento  civile  , erano 
tanto  pochi,  e tanto  poco  aeduti,  che  non  fiicendo  ein  numero  , ne  alcoltati 
cllcnck) , convemvaloro,  o acconlèntire  agli  altri,  o dilcordarc  da loroinunl- 
StttM  mente . Il  padiè  quelli  tah,  o s’andavano  accomodando  al  tempo,  o fi  ritrac- 
Ntmtr*.  vano  dal  governo  in  guilà,  che  facevano  quali  un’altraSetta  da  loro,  e fiirono 
da  alcuni  chiamati  i Neutrali . E Ipellè  volte  avveniva  , che  quelli  i quali  erano 
d’una  Parte , pregati  dagli  amici , o da  parenti  loro , e talvolta  per  isdegno  , o 
pa  alcun’altra  ragione  diventavano  d’un’altra , e chi  era  oggi  in  fede , c fiivorc 
dcl^niverlàlc,  domani  fi  trovava  odiato  da  lui,  e cosi  per  lo  contiario . Ne  mai 
avvenne,  o radilfime  volte,  che  Magiflrato alcuno  dehbcrallè  colà  nefliina , la 
quale  non  dico  interamente  fòddis&cellè  a mtti , ma  non  fòllè  dalla  maggior 
parte  biafiraata.  Ne  è dubbio , che  a mantenere  quel  governo  bilògnata,  la- 
feiata  latta  di  mezzo,  o pighare  il  modo  di  Niccolò,  e avilmente  procedendo, 
accumunare  loStato  anco  a i Bigi,  o Icguitando  il  volere  degli  Arrabbiati , c 
tiranmramenie  procedendo,  alTicurarfi  aìlàtto  di  loro  : ma  gli  uomim  molte  vol- 
te, o non  Ciano,  o non  polTono,ne  nlolvere,ne  eicguirc,ne  quello  che  cono- 

feono. 
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Icdno  j ne  qiiaijto  vorrebbono  : oltia  che  in  una  Repubblica  non  bene  of-dlna-  ji„„» 
tai  anzi  ajrrottiilima  j com’era  aDora  quella  di  Firenze»  è del  nitro  impedìbile,  MDXXva 
o che  vi  lùrgano  mai  uomini  buoni , e valenti,  o che  pure  inlurgendovi , non  ^ 
fiano  invidiati  tanto , e perleguitati , ch’eglino , o (degnati  fi  mutino , o cacciati  ' *f- 
fi  panano , o afllitti  fi  muoiano . <^efte  co(c  d (bn  panile  neceflàrie  a doverfi 
dire  in  quello  luogo  , atlìncchc  ap^ alni  fia  più  chiaro,  e più  agevole  l^ntén- 
dcre  quanto  narrare  (i  deve , ed  a noi  non  &cda  di  melHero  rompere  ad  ogni 
poco  lì  filo  della  Storia  i ed  anco  perchè  a buon  ora  fi  conolca,  che  tanto  è im- 
polfibje  a quella  Repubblica  così  governata  il  mantenerfi , e conlèguire  il  filo  fine, 
quanto  ad  una  Nave  (drudta  mtta,  la  quale  da  più  venti , e contrarj  comlaaRuta 
ha , il  fiilvarfi , e condurfi  in  porto  fèhcemente.  Ora  dico  ( quali  da  un  altro 
prinapio  cominaadomi  ) che  non  prima  fu  lo  Stato  rivolt» , che  molti  Citta- 
dini coll’antica,  parte  leggerezza , e parte  ipocrifia  cotnindarono  la  Chielà  , e 
Convento  di  San  Marco  a frequentare,  e gli  Frati  di  la  dentro  coll’antica,  parte 
fcmpLdtà,  e parte  ambizione  ( per  non  ulàre  contra  perfone  religiofe,  parole 
PIÙ  gravi)  ad  intrometterfi  fiiora  d’ogni  convenevole , e dirittamente  contra  ®**'*/" 
la  loro  propria  profèlfione,  de  i maneggi , e delle  faccende  dello  Stato.  Onde 
r ra  Battolommeo  da  Faenza  , il  quale  ( perchè  andava  l’orme  di  Fra  Girolamo  ' 

I le^uitando , e i modi , e ordini  vecchi  della  lùa  (cuoia  rinnovando  ) s’era  mata-  F.  t^rf. 
vigliofii  fede  , c riputazione'acquiftato , aveva  perfiiafo  , moflb  da  alcuni 
f ittadini , i quali  volevano  in  làziando  l’ambizione , c avarizia  loro , del  man- 
tdlo  dellaRcligione  fecondo  l’annco  u(b  (èrvirfi,che  per  rendere  grazie  aDio 
della  ricuperata  Libertà,  fi  dovellè  alli  ventitré  di  Maggio  (are  una  beUiifima, 
e tolenniliima  Proceffione , la  quale  fi  differì,  e prolungo  per  le  cagioni,  che  ap<-  s.  Mtrtt, 
predo  fi  diranno.  Era Antonfiancelco  degli  AIImzì  Uomo  nobile  , e affai  im-QmtUti 
mofo,  ma  fuperbo,  e incofiante,  e tutto  pieno  d’ambizione  5 coftui  defide-^'  /imttm. 
landò  di  (cancellare  il  peccato  fiuto  dalai  nel  dodici,  del  cpiale  non  avendo  queiA'**'A* 
premj  da  Papa  Lione  ricevuti , che  egji  di  dover  ricevere  prcfiippofto  s’aveva,  ***’ 
s’era  dalla  divozione  de’ Medici  d’un  pezzo  innanzi  parrito  : anzi  avendo  egli 
■ per  lo  fdegno , e quafi  minacciandoli  di  dover  cacciar^  di  Firenze , detto  quel 
proverbio  ulàto,  che  chi  ft  finii  cirro,  lo  fi  Jitfire,  venuto  loro  a (bfpetto,  fi 
vivea  rifilato . Defiderando  dunque  di  tacquifiare  in  tanta  occaiìone  quella  gra- 
zia, che  egli  &peva  d’aver  perduta  per  si  gran  mislàttu,  s’ingegnava  molto,  e 
andava  (blleotando , che  il  Configlio  Grande  fi  riaprìlfe  , della  qual  colà  niuna 
fi  poteva  far  più  grata  all’univeriSe  : e per  isbigottire  Francelco  Antonio  No- 
ti , acaocchè  egli  rinunziato  il  Gonfàlonieratico  a cala  ptivato  (è  ne  tornafiè, 
andava  diverfe  voci  fpargendo,  e in  varj  luoghi , come  fi  dice  sbottoneggiarv- 
dolo  i la  qual  colà  non  gli  elfendo  venuta  f^,  perchè  il  Noti , il  quale  non 
era  ne  meno  ambiziolbj  ne  meno  arrogante  di  lui, non  voleva  intenderne  co- 
là alcuna,  e fi  confidava, che  elfendo  alla  guardia  del  Palazzo  Francefeo  di  Pièr- 
fìancelco  Tofinghi  detto  Ceccotto , e Carlo  Gondi , nefiùno  ardirebbe  di  &r- 
gli  forza,  egh  perliiafè  a fia  Bartolommeo,  il  qusde  era  Uomo  da  effere  più  to- 
lto aggirato , e ingannato  egli , che  da  ingannare  , ed  aggirare  altrui , che  con- 
fbrtalle  il  GonfiJoniere  a vmer  depotre  u Magifirato , la  qual  colà  il  Frate  fecé, 
ma  invano  i perchè  Antonfiancelco  veggendo,  che  l’alhizie  non  gli  valevano,  fi 
volfe  alle  forze,  e di  Golpe  diventato  Uone,  fi  deliberò  con  alcuni  giovani , i 
quali  il  (èguivano,  di  ttamelo  per  forza.  Ma  Niccolò  avendo  dò  intelb,  come 
avih,e  taodcftoUomo,  ch’e^  era,  l’impedì,  e ritenne  J perchè  entrato  con 
eflb  feco  in  ragionamento  lo  condulfe  al  Gonfiloniere , e quivi  come  (è  fo(fe 
flato  conlàpevole  della  mente  diFrancefco  Antonio, dillè,  che  egli  era  per  (ara 
S/er,  fur.  Firchi.  ‘ K tutto 
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Anne  tutto  oucllo,  chc  clfi  volcvano j c die  foflè  il  bene, e k quiete  dell»  Città:  al- 
mdxxvil  le  quali  parole  il  Gonfiilomcre  , parte  per  l’autorità  di  Niccolò , e parte  per  la 
paura  d’Antonfrancelco,  ed  anco  per  Éirfi  collo  Stato  nuovo  quel  grado , non 
osò  di  contraddire  : ma  perchè  fi  conolccva , che  egli  malvolentien , e contra 
filo  ftomaco  dò  faceva  , dubitandoli  , che  ulccndo  i Signori  fiiora  del  Palaz- 
zo, ne  nafcellè  alcun  rumore , o fi  levallè  qualche  timiulto , fu  il  dì  della  Pro- 
celCone  prolungato  infìno  al  giorno  di  San  Marcellino,  che  fu  la  primaDome- 
mea  di  Giugno,  il  giorno  dopo  cheNiccolòera  entrato  Gonfaloniere,  la  quale, 
perchè  fii  colà  devota,  e memorabile  non  mi  parrà  ne  fatica, ne  fiior  di  propo- 
TmtlJit-  fito  il  parocolarmente  raccontark.  Primieramente  ( il  che  non  avvenne,  che 
nt  fir  U iQ  làppta,  o creda  mai  più  ) b Tavola , b quale  con  grandilfima  devozione  fi 
Tteufirs-  piindpal  Cappella  della Chicià  de’  Frati  de^  Servi,  dipinta  da  Gioi- 
ti to,  ancorché  il  volgo  creda  , e alcuni  fiipcrftìziofi  contendano  lei  elTcre  di  ma- 

* no  proprb  di  Santo  Luca,  e dò  è l’Imagine  di  Nollra  Donna,  quando  fu  dall’ 

Anaelo  annunziata,  onde  prefe  detu  CÌuelà,  e Convento  il  nome  , e la  quale 
non  liiole  fe  non  di  rado  moftrarfi , ed  a Pcrlbnaggi  grandi , ftette  mentre  duro 
la  Procelfione  (come  s’era  per  partito  pubblico  della  Signoria  deliberato)  feo- 
perta  fempre  , acdocdiè  ognuno  che  voleva  potcllè  vederb , e adorarla  : ap- 
prelfo , oltre  a tutte  l’altre  Compagnie  di  Firenze , e tutte  le  Regole  de’  Frati , ^ 
e tutto  il  Clero , v’intervennero  tutti  i Magilbad , e tutti  gli  Ufizi  con  mite  le 
Capitudini  dell’ Atti,  con  tanta  umiltà,  e divozione,  che  facevano  maravigliare, 
c intenerire  tutto  il  Popolo,  il  quale  era  quali  infimto  , perchè  non  fblo  delk 
Oteà,  ma  ancora  del  Contado,  e di  mtto  il  Dominio  , d erano  lènza  numero 
trattile  concorfi  cosi  Uomini, come  Donne.  Partifli  la  Procelfione,  lècondo 
l’ulànza  vecchia,  di  Santa Reparata,  e venendo  lungo  le  fondamenta  dal  Canto 
de’  Pazzi,  e dalb  Cab  de’  Gondi  fi  conduflè  in  Piazza , dove  laSignorb  tutta  di 
bruno  vclhta , ed  il  Gonbloniere  di  paonazzo  pieno,  l’alpettavanelb Ringhie- 
ra : donde  partitafi,  ed  accompagnando  la  Tcfb  di  S.Zanobi  fece  b vb  per 
Vacchcrecda,  da  Mercato  nuovo,  per  Porta  Rofb  infino  al  Canto  de’  Torna- 
quina,  c quindi  pallàndo  da  San  Michele,  dal  Canto  de’ Carnefecchi , da  Santa. 
Maria  Maggiore , lungo  San  Giovanni , giù  per  la  Via  anticamenre  deUi  Spadai, 
oggi  de’  Martelli , e fornita  la  Via  Larga  entrata  nella  Chieb  di  San  Marco  ulcì 
per  b porta  del  Chioflro , c pervenuti  alla  Nunziata  fecero  il  contrario,  che  en- 
trati per  la  porta  delChiollro  ulcirono  per  la  Chieb,  e ritornatilène  dirittamen- 
te per  la  Via  de’  Servi  a Santa  Maria  del  Fiore,  cantata  quivi  da  Monfignore  de’ 
Folchi  Velcovo  diFielble  una  folenne  Melb  , la  Signoria  e ’l  Gonfaloniere  in 
Palazzo,  c gli  altri  alle  loro  cafelè  ne  ritornarono.  In  quefia  Proceffionedun-  • 
que , la  quale  fìi  b prima  cob  che  ’l  Gonbloniere  nuovo  fitceffe , quanto  egli 
potrebbe  per  avventura  lodarli  come  pio, e religiolb, tanto  deve  come  poco  ac- 
corto , e pnidente  biafimarfi  ; perchè  in  uno  Stato  così  frelco , e tenero , di  tan- 
ti Iblpetn  , e di  sì  diverfi  umori  pregno,  e per  dirlo  in  una  parola  deboliffimo, 
non  dovea  confèntir  mai  il  Gonbloniere  di  ufiàre  di  Palazzo,  allìnechè  coloro, 
i quali  avevano  voglb,  e bifògnodi  tumultuare,  non  aveffono  ancora l’occafio- 
ne,  e la  pofb.  E già  fi  vedde,  che  eflendo  nate  a calò  per  la  gran  calca  delk 
tanta  gente  alcune  grida,  e rumori , dubitarono  molti  non  con  atte  fiate  btte 
foflèro  ; onde  la  Procelfione  fi  fermò  : oltra  che  (i  tiene  per  cob  ccrtiifima , 
che  reflèrfi  tante,  e fi  vane  perfone raunate  infieme,  e mefcolate,cagionafTe, 
elle  laPeAc,  la  quale  fe  non  era  del  nino  fpenta,  faceva  pochilfimo  danno,  creb- 
be tanto , che  m Firenze  fbbmente  morirono,  come  di  fono  fi  vedrà,  innumera- 


bili  pcrlbnc  , Aveva  k Procelfione  dato  il  giorno  grande  Ipetanza  a molti , i 

quali 
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qua'i  vcggendo  con  quanta  urniltà  j e timor  <li  Dio  era  il  nuovo  Governo  anco-  Amo 
jB.noato  , fi  pcn&vano  ( dd  clic  s’cia  bucinato  in  più  luoghi  ) che  fiittafi  > co-  wnxxvn. 
me  già  fi  fece  in  Atene,  cd  a Roma  fi  ragionò  di  iìu-e,  un’<5)blivione  generale, 
fi  dovcfleronon  lolo  perdonare,  ma  Idiiuenticare  ancora  tutte  le  cole  pallate,  c 
nell’avvenire  modellamente , e benignamente  procedere  , fctiaa  che  alcuno  po- 
tclTe  cllcre  delle  colpe  andate , non  che  punito , acculato  : ma  poco  durò  co- 
tale credenza,  pcraocchè  d giorno  di  poi  fi  vmic  nel  ConfigLo  Maggiore  una 
Provvifione  , che  fi  dovclibno  cinque  Uomini  creare  , chiamati  i Àndaci  del  SìmImi 
Comune , per  tutta  la  Città,  cioè  non  s’avendo  rilpctto  a i (^lartieri , c lenza  <-'*«■• 
poter  rifiutare  l’Ufizìo  i l’ufizio  de’  quali  foflè  l’inveftigare , rivedere , ammen- 
dare  ti*d  gli  errori,  inganni,  e frode , che  giudicafibno  cITcre  fiate  commcllc "•fi*”" 
dall’Agofio  dell’anno  miUecinquccentododici , infino  al  vennfc-ne  , per  qua- 
lunque Depolitario  , Provveditore , Camailingo , o altro  minifiro , che  avelie  in 
alcun  modo  maneggiato  danati  del  Pubblico , o .al  Pubblico  appanenenti,  e cliia- 
rirc  obbligati  tum  coloro  , i quali,  oaveflòno  in  mano,  o fi  fullòno  \aluti,o 
refialTuno  in  qualunque  modo  debitori  di  quello  del  Comune  , con  ampia  au- 
torità di  poter  vendere,  e alienare  qualunque  beni , e ragioni  loro,  non  altri- 
inente  che  i Sindaci , i quali  a coloro  fi  dànno  clic  fiiUiti  Iòno  , lare  pofibno. 

Durava  cotale  Ulizio  quattro  meli,  mali  poteva  prorogare  dalla  Signoria;  ave- 
vano un  lòldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  dal  Camarlingo  del  Monte  ad  en- 
trata mettere  fi  làcellcro  ; potevafi  dalle  loro  icntenze  a i Signori  , e Collegi 
ricorrere,  ma  dovendoli  il  Partito  per  li  due  terzi  vincere  , era  molto  malage- 
vole ottenere  l’afioluzione . Quella  legge , la  quale  fi]  lènza  alcun  dubbio  cen- 
tra l’accordo  fatto  tra  la  Cala  de’  Me^d , e la  Qttà  ( benché  alcuni  cercando 
di  fcufiirla  dicono  i pruni  a non  oflèrvare  i patti , c la  fède  data  efière  fiati  i Me- 
diò , 1 quali  le  Fortezze  rendere  non  vollero  ) perturbò  molto , e Ipaventò  non 
iblo  i Pallelchi, contrai  quali  fi  conolèeva manifenamcntc  dlère  fiata  fiuta, ma 
dimoiti  altri , i quali  antivedevano  gl’inconvenienti  , che  da  ellà  naiccre  pote- 
vano, i quali  come  di  mano  in  mano  fi  vedrà,  non  furono  ne  pochi,  ne  pic- 
coh . Appena  era  quella  Prowifione  divulgata  , die  nel  medefimo  modo  , e 
luogo  fi  crearono  pur  dnque  Uomini  per  dovere  dentro  il  termine  di  un  melè, 
porre  un  balzello,  la  fomma  del  quale  gctiafiè  al  più  ottantamila  fiorini  d’oro, 
c almeno  lèttantamila , con  quello  intclb,  che  a nelTuna  polla,  ovvero  peribna 
• potellèro  più  di  trecento  fiorini  porre,  ne  meno  di  lèi , i quali  fra  il  tempo  di 
quattro  meli  pagare  fi  dovelTono  m quattro  regiflh  ; doè  ogni  melè  la  quarta 
parte  alCamarhngo  deUc  Prellanze,  e come  chi  pagava  tutta  la  lomma  intera 
nel  primo  melè,  pagava  con  ilconto , e vantaggio  di  duo  Iòidi  per  lira  ; così  chi 
a’  tempi  debiti  non  pagava,  cadeva  in  pena  per  ogni  hra  di  due  Iòidi . 11  làlario 
di  quelli  Ufiòali  erano  per  ogni  ventitoldi  quattro  danari , ovvero  picdoli,doè 
a ragione  di  un  quattrino  per  lira  di  tutto  quello,  che  facevano  mettere  a en- 
trata, pallàto  pero , die  avelTono  la  fomma  di  cmquantadnque  migliaia  di  Fio-  / 
rini,  e febbene  ui  detto  balzello  fi  comprendevano  nitri  iCitiadim  le  gravezze 
iòpportanti , nondimeno  agli  amid  de’  Mediò  toccavano  le  polle , e fomme 
maggon,  ne  avevano  dove  appdiare,  oachi  ricorrere.  E perchè  la  Città  eia 
vota  afiàito  di  danari,  c aveva  bilògno  di  moneta  prelènte,  trovarono  quello  ^ 
modo  ; che  cialcuno  de’ Signori , e Collegi  nominallè  nd  Configlio  uno  che 
più  gli  parefiè  , e venti  di  quelli , i quali  andati  a partito,  maggior  numero  di 
fiive  nére  aure  avelfono  , fìilTcro  tenuti  a lòwenir  la  Signoria  di  fiorini  millc- 
dnquecento  d’oro  per  uno;  e alfincchè  gli  elezionarj  potellèro  più  ficuramente 
nominare , ordinarono , che  al  lègreto  altri  die  i due  Frati  di  Palazzo  non  iftef- 
St»r,  fitr.  f'érthù  K a lèro,  ' 
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Amo  fero  5 e que/H  con  giummento  di  mai  non  rivelare  c»&  neflìina,  che  in  corale 
MBXxviL  atto  fi  ficeffe . Parve  quello  modo , come  al  vero  fii,  colà  nuova , e mai  più 
non  ulàtà)  nondimeno  diedero  loro  alfegnamenti  vivi , avendo  d CamarLngO 
delle  Prelbinze  commelToj  che  de’  primi  danari»  che  dalla  Ibpraddetta  impoli- 
zione  fi  rifcotellèro , dovelTe  lènz’alcro  llanziamento  rimborlài^li  del  mtto,  e 
cosi  fii  oHcrvato . E perchè  a diiunque  non  pagaia  il  detto  accatto  fra  1 termi- 
ne d’otto  giorni  > era  pollo  di  pena  anquecento  fiorini»  concedettero  che  fi  po- 
telTe  a’ Signori»  e Collegi  ricorrere  ! ma»  perchè  bilbgnavano  a chi  cITcre  allb- 
luto  voleva»  trentaduc  lave  nere , era  quali  imponibile  die  s’ottenefle  l’allòluzio- 
ne  ; onde  ninno  Iti»  che  tentare  la  volcHè»  perche  di  trentalette»fei  che  deflc- 
ro  la  fava  bianca»  ballavano  ad  impedida.  Avevano  ancora  per  6re  più  dana- 
ri» e rilparmiare  dove  potevano  i Cittadini»  meflb  nel  ConfigLo  » e vinta  due 
trfnift- giorni  innanzi  unaProwifione,  nella  quale  fi  comeneva»  che  la  deama  parte  di 
nt  di  ym  tutti  i Beni  Ecclcfiallid  » e di  tutti  i luoglii  Pij  li  dovelTero  vendere  a chi  più  ne 
tTEcclt'  vendite  tutn  epici  fevori  » elènzioni  » benefici  » e pri- 

fdjìici  ' * ^1“^^'  hanno  ordinariamente  le  vendite  dd  Comune»  e quelle  ancora 

che  1 Sindacati  fiinno , quando  i Beni  vendono  de’  FaBiti  ; e di  più  fecero  quell’ 
abilità  a chiunque  detti  Beni  comperafle  » che  pagando  i tre  quarti  del  prezzo 
in  contanti  » l’altra  quart^arte  di  tutti  i crediti  degli  accatti  polli  nel  venzei , e 
nel  venzette  pagare  potclle.  E quella  provvilione  avevano  polla»  e vinta  coll’au- 
torità di  Papa  Clemente  medelimo»  il  quale  poco  innanzi»  che  lo  Stato  fi  mu- 
talTc  » aveva  per  fcrvirfi  di  quei  danari  » conceduto  alla  Città  per  duo  Brevi  l’uno 
dietro  l’altro»  di  potere  vendere  detta  decima  parte  di  tutti  iBeni  detti  : anzi  pep- 
che  fi  vendcllcro  a ogni  modo  » aveva  creati  lùoi  Commellàrj  con  ampia  auto- 
rità »fl  Vicario  dell’Ardvdcov'o  di  Firenze  » M.  Francelco  Petrucci  Spedalingo 
degl’innocenti»  e Frate  IlarioneSacclietti  degli  OlTervanti  di  San  Francelco»  con 
potellà  di  Ibllituirc  j ondei  Fiorenrini  alhitamente  fi  letvimodi  coede  licenza» 
la  qual  colà  dilpiacque  okramodo  a Clemente  » si  per  vederli  privato  di  quell’ 
utile,  elTendo  egli  per  nararaavarilltmo,  il  che  nella  Calà  de’ Medici  avvenire  non 
folcva»  est  per  ritrovarli  allora  prigione  inCallello  con  grandiflitna necellltà  ài 
danari  > oltia  che  gli  pareva  d’dlcre  fiato  offelb  coU’armi  fiie  proprie  » ne  po- 
teva tollerare,  che  fiufe  da  vero  riufeito  quello»  di  die  e^i  ne’ Brevi  s’era  fer- 
ito per  finzione  » doc  che  la  Città  come  bilbgnolà  dovellc  valerli  diadi  que’ 
danari  » c tanto  più  il  comportava  malvolentieri  » quanto  vedeva , che  contro  di 
lui , e p>er  tenerlo  fiiori  adoperare  li  dovevano  : onde  lènza  &r  menzione  della 
licenza  lor  conceduta , fi  doleva  agramente  » ed  acculàva  i Fiorentini  per  dar  lor 
Ktvt  iti-  carico  » che  aveflèro  olàto  di  por  mano  ne’  beni  della  Qiielà . Eianfi  ancota  nd 
U Miti-  Configlio  i Nove  dcUa  Milizia»  e dell’Ordinanza  creati  in  quel  modo  , e con 
x.i»,tdtF  quell’autorità,  che  innanzi  al  Dodid  li  feeva,  aggiunto  di  più,  die  aveflèro  U 
OrHimi-  ^ raflèttare  le  mura  » raccondarele  torri  » 6r  bafiioni  » e final- 

*'*■  mente  fortificare  quanto  , e dovunque  pareflè  loro»  che  di  bilbgno fiiceflè  > e 
oltra  dò  poteflèro  ( avendone  però  prima  il  Partito  della  Signoria»  e da’ Dieci 
della  guerra)  delcnvere  tutti  i Cittadini»  e ordinar  la  Milizia.  Fecefi  ancora  gli 
Ufiziaii  del  Monte»  queBi  dell’Abbondanza  , e alcuni  altri  di  poco  momento. 
Dopo  le  quali  coleilGon&lonicre(eflèndo  la  Città  per  la  licenza  delReggimen- 
<7»n/.  ri-  tqjiaflàto  » tralcorfe  » c Icorreta  oltramodo  ) li  volle  a riformare  i cofiumi  s ed 
ftrm»i  eflcndoli  prima  vinte  negli  Ottanta  co’ modi  folid  tutte  quelle  Prowilioni»proi- 
bi  non  folo»  che  gli  Ebrei  non  poteflèro  più  in  Firenze  preftare  a ufura  i ma  che 
j 4 ctt-  ^ niuno  di  quella  Nazione  in  tutto  ’l  Domimo  li  concedeflè  altramente  dimora- 
te , che  per  paflà^o , e non  più  di  quindid  giorni  : lèrrò  kTaven)C>  colà  nel 

aero 


iJ^TO  ir 

vero  bruttil}ima>  e onde  naicevano  molti  mali , e dtlbrdini  nella  Città  : polé 
molto  particolar  legge  > e molto  ilretta,  così  alle  pompe,  e ornamenti  delle  Don-  mdxxv*, 
ne , come  al  vellire  degli  Uomini , tanto  della  Città,  quanto  del  Contado,  e fpe-  ' 

mimentc  Ibpra  gli  abiti  delle  Femmine  pubbliche  : rinnovo  la  pena  contra  ’l 
peccato  della  Ibddoma  ; vietò  che  della  Fede  dilputare  non  lì  potcflè,lc  non  da 
coloro  a cui  dò  apparteneva  ; la  qual  colà  in  ogni  Repubblica  bene  ordinata 
doverebbe  la  prima  colà  proibirli  : ordinò  condegno  galtìgo  a’  beftemmiatori  : 
sbandì  tutti  i giuodii  vietati  ; colè  tutte  buone , tutte  lànte , e tutte  fommamen- 
te  laudabili,  ma  che  però , e mallimamente  alcune  di  elle , ricercavano  in  quel 
tempo  più  manna  conlìderazione  > perche  ( oltra  die  il  pallàre  da  uno  (Iremo 
all’altro  è viziol<^,,o  almeno  non  li  là  lènza  pericolo  , e^ndo  cofa  contra  na- 
tura) gli  Uomini  prudenri,  e ne’  governi  ovili  dèrotati , lànno,  che  le  leggi  li 
detk^no  lèmpre  accomodare  alle  Repubbliche,  e non  le  Repubbliche  alle  leggi . 

Ma  Niccolò , o per  (ìia  natura  > che  nd  vero  era  buono , o lèguitando  i mo^ , e 
ordini  antichi  della  Città,  o perfualb  più  tolto,  come  li  credeva  da’  conligL,  e 
conforti  de’ Frati,  i quali  non  s’intcndcndoordinariamdite delle  colèpoimche, 
e non  elicndo  elU , ne  avendo  figliuoli , die  a quelle  leggi  Ibttopolh  nano,  non 
hanno  per  lo  più  altra  cura,  die  una  fola , s’era  per  avventura  dato  a aedere, 
ma  là'  amente,  che  quanto  egli  (blTe  miglior  uomo  , tanto  ancor  dovellè  efièr 
migLorOttadmo,  e più  utile  alla  liia Patria;  ne  s’accorgeva,  che  come  ne’ cor- 
pi è molto  meglio  non  lalciarcrelcere  gli  umori,  che  ffelduti  alterargli , così 
c lenza  comparazione  più  profittevole  nelle  Repubbliche  l’inl^arei  buoni  co- 
ftumi,che  gagate  i cattivi.  Ma  perchè  trairaltre  Prowilioni  del  mdè  di  Giu-  Pruni-  ’ 
gno  , li  viole  ancora  quella  della  Qimantia,  la  quale  fii  fortilfima,  e di  grand’ 
importanza  , non  rm  pare  lè  non  bene  ( dovenoo  noi  lame  menzione  più  voi- 
te , ed  ellèndone  (ino  in  quel  tempo , die  lii  fitta , molto  cosi  in  prò,  come  m- 
contro  dilputato)  dichiararla  non  vo’  dire  brevemente, perche  quello  è per  li 
mola,  e mvcrli  capi , che  in  dlà  li  contengono  impofiibile  , ma  bene  le  non 
più  chiaramente,  foriè  con  minor oonfiifione che  quelli  lleffi,  i quali  intrigaiìA 
limamente  la  formarono,  non  fecero.  Dico  adunque,  che  dlèndoli  per  elpe- 
rietlza , la  qual  loia , o più  che  tutte  le  ragioni  infieme  la  verità  delle  colè  dimo- 
ftra, apertamente  conolciuto,come  i Magilhati,  e quelli  mallimamente,  i quali 
erano  aBc  colè  criminali  propolli,  parte  per  negligenza,  parte  per  amillà,e  par- 
te per  più  brutte  cagioni , o non  giudicavano  le  caulè  , o altramente  le  giudi- 
cavano di  quello  che  le  leggi  ordiróto  avevano,  li  vinlè  nel  Gran  Conliglio  una 
Prowilionc , la  quale  conteneva , che  tum  i Notai , e CancelLeri , o Coadiutóri 
di  tutti  i Ma^illrati  diFuenze,  i quali  di  conolcere,  e terminare  i cali  criminali 
autorità  avelTero , i quali  erano  fecaalmente  gli  Otto  di  Guardia,  e BaLa  , e i 
Conlèrvaiori  delle  leggi , dovelTono  lòtto  pena  di  perdere  l’Ufizio  , e pagare 
per  ogni  volta  anquanta  fiorini  d’oro  (del  che  aveva  a giudicare  il  Magiltoo 
(èguente,e  per  ogni  tempo  (t  poteva  dò  riconolcere)lcnverc,e  fire  fcriverein 
fur  un  libro  nuovo , a polla  per  tal  eifètto  ordinato , tutte  l’acculè,  tamburagio- 
ni,  notificazioni,  dinunzie,  o querele,  le  quali  a’  loro  Magillrati  per  lo  tempo 
avvenire,  o palelèmente,  o l^retamente  latti  fbllèroi  e di  più,  che  i Tambu- 
ri di  cotali  Magillrati,  li  dovellono  lotto  l^ame  di  giuramento  aprire  al  più  lun- 
go ogni  otto  giorni  una  volta , e dò  fire  non  li  potellè,  lè  non  alla  prelenza  al- 
meno delle  due  parti  del  Magilbato , e del  Notaio , e Coadiutore  loro , il  quale 
era  tenuto  lòtto  la  predetta  pena,  il  dì  medelimo,  che  aveva  la  querela  in  lii  ’l 
libro  Icritto , prelèatarb  al  Magilbato , e qualunque  di  detti  Masubati , o altri 
tvelTc,  che  detta  n.oiificazioae,  o querela  in  fu  detto  libro  non  u fcriv^e , im- 
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Dedico s s’intendeva  ipib  jurejcome  effi  dicono > doè  fènz’altro  pamto> ode- 
liberazione  £irne,  ammonito  da  mmgL  Ufizi  del  Comune»  e per  lo  Comune  di 
Firenze»  per  dieci  mmi  continui  » e oltre  a ciò  pagava  fiorini  cinquecento  larghi, 
la  quarta  parte  de’  zjuali  erano  del  notificatore , o palelè,  o lègreco  ch’egli  iòilè, 
e nino  il  refiance  s’applicava  a^  ornamenti  del  Palazzo  della  Signoria,  e la  co- 
gnizione di  dò  all’Ufizio  delli  Otto  , e a quello  de’  Confervadori  s’appartene- 
va, e viaveva  luogo  la  prevenzione,  doè  chea  quale  de’  due  Magilfaan  prima 
foflc  la  quereb  venuta  innanzi , quello  dovdlc  eifere  all’altro  prepofto , c pre- 
ferito s’intendeva.  E tutti  i lópraddettiMagiihati  erano  cenuri  (otto  la  medefi- 
Cma  pena  di  dovere  avere  fia  venti  giorni  dal  di  della  notizia  giudicato,  lecon- 
do  le  leggi , e Statuti  del  Comune  di  Firenze  (le  pene  de’  cjtimi  non  potevano  , 
ne  diminuirli,  ne  Icemarfi)  ogni,  e qualunque  querela , o tamburagione  in  qua- 
lunque modo  latta,  chea  violenza,  o l^rchieria,o altre  colè  eliminali  appar- 
tenellè  > la  qual  colà,  le  fatta  non  aveluno, erano  obbligati  il  Propoflo  di  det- 
to Magilhato,  ed  il  Cancelliere  lòtto  pena  di  Fiorini  dugento  per  dalcuno,ed 
ellère  ammoniti,  come  di  lopra , anm  dnque,  il  di  immediate  l^cnte  dopo 
i venti  giorni,  lignificare  per  dcrittura a’ Signori  in  liifficiente  numero  ragunari, 
la  tal  caulà , o non  elTere , o eflere  Hata  altramente  giudicata , che  le  leggi , o gli 
ftaniti  non  dilponeiano  ; e le  ’l  Propofto , o ’l  Cancelliere , o ’l  Ilio  Coadiutore 
non  avclCno  ciò  Etto  , dalcun  altro  di  detto  Magilhato  fitte  il  poteva,  anzi  il 
doveva.  E i Signori  erano  ubbrigari  lòtto  le  medelime  pene  fitte  il  giorno  le- 
guente  trarre  di  due  borii  (le  quaUs’crano  latte  a polla  per  quell’effetto,  nel- 
le quali  erano  imboriàri  meri  gli  Ottanta,  in  una  quclh  della  Maggiore,  e nell’ 
altra  quelh  della  Minore  ) quaranta  Uomini , onde  aveva  la  le^e  u nome  per  co- 
tale ricorlò  : e quelle  cole  s’intendevano  io  mtti  i cafi,  e cauli  ctiminali , ec- 
cetto in  quclh  dt Staro,  perchè  di  quefti  non  poteva  conolceic  li  non  il  Magi- 
ftrato  de^  Otto , il  quale  lòtto  la  pena  di  lòpra  era  coftretro  formare  fia  venti 
di  con  mtti  que’  modi , che  giudicafte  mighori , un  proceflò  più  diligcnremen- 
te , e più  minutamente , che  poteva , per  doverlo  mandare  a detto  ricorlò  ; ma 
era  nccelTario  lo  producelTe  prima  dinanzi  alla  Signoria  in  lìifficiencc  numero 
raunata , e fiuto  quello  lòbito  in  tal  caulà  di  Stato  smeendeva  iplò  jure  ellir  de- 
voluta ( come  dicono  ) e commeflà  al  ricorlò  della  Qupuanria  , ne  potevano 
gh  Otto  lòtto  le  pene  di  mille  Fiorini  d’oro  giudicaria  s e nell’altre  cauli  s’in- 
tendeva limpre,che  foftero  accettate  linz’altro  partito  ogni  volta-,  che  i S^o- 
ri , e Collegi  fia  tre  di  dalla  notificazione , e i due  terzi  di  loro  non  l’avel&o  , 
lÒlennementc  raunari,  rinunziata,  e rifiutata,  ein  quefto  calò,  e non  altrimen- 
ti, ne  in  altro  modo  s’intendeva  elTere  a quel  Magilhato  rimellà  la  caulà,  dal 
quale  era  da  principio  venuta , ed  egh  era  di  terminarla  ne’  medefimi  tempi , 
e lòtto  le  medelime  pene  di  lòpra  tenuto.  Dovevano  necellàtiamcntc  in  cotal 
ricorlò  intervenire,  oltra  quei  quaranta  de’  quah  fiivellato  avemo,  il  Gonfalonie- 
re, uno  de’ Signori,  tre  de’ Gonàlonieri  delleCompagnie, due  de’Dodid  Bu- 
onuumini,  tutto  quel  Magilhato,  o almeno  due  terzi , il  quale  cotal  cau& , o 
norificarione  infra  detti  tempi , e con  i debiti  modi  giudicato  non  aveva,  due  de’ 
Dieci , uno  de’ Nove,  uno  de’ Capitani  di  Patte  Guelfa,  due  degl  Otto,  quan- 
do da  loro  non  fòlTe  la  caulà,  o querela  venuta , uno  deghUfiziah  delMonte, 
due  de’  Confèrvadori,  non  avendo  deno  Magilhato  avuto  innanzi  la  cognizione 
di  tal  caulà,  uno  de’lèi  della  Mercanzia,  ed  uno  de’ Mallài  di  Camera,  e tutti  co- 
ftoro  s’avevano  a trarre  delle  due  dene  borfe  alla  prefenza  de’ Signori,  dal  lor 
Notaio,  il  qua'e  di  tutti  doveva  diligente  conto  tenere  : ne  potevano  in  tal  ri- 
corfo  intervenire.  Padre,  Figholo , Suocero,  e Genero,  ne  Cognato,  ne  Com- 
pagni 
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p;i;'m  di  colui  1 o di  coloro  la  cui  caulà  fi  trattava.  H modo  del  proccdere>  e del  am* 
giudicare  del  lòpiaddctto  ricorib  era  cosi  fetta.  ISignori  dovC]  e quando»  e 
come  a loro  pareva,  fecevano  rasunare  tutti  i fijprafcntri  tratti  ch’erano»  fecen- 
doli  ) o in  peribna  citare,  o alle  lor  calè  richiedere,  ed  era  neceflàrio  , che  per 
ogm  ricorlo  almeno  tre  volte  fi  congregaflèro  , lotto  pena  di  Fiorini  dieci  d’o- 
ro per  aalcuno  ogni  volta  die  lenta  Iculà  legittima  , da  doverli  per  partito  de’ 
Signori  approvare  , fi  contralftoellè . E qualunque  detto  ricorfo  in  fullìciente 
numero  ragunato,  cioè  almeno  i due  terzi  di  tutti  i Ibpralchtti , vinceva  il  par- 
tito, ch’erano  rilbluti,  e difeofti  a audicare  ( il  qual  partito  neceflànaraente  fi 
doveva  proporre  lèmpre  dal  Gonfàuoniere , o quando  fùliè  il  Gonfaloniere  im- 
pedito da  giulta  cagione  , da  dovere  ellère  approvata  per  li  due  terzi  dalla  Si- 
gnoria, da  uno  de  Signori  da  doverli  trarre  dalla  loro  borii)  e che  fofle  vinto 
innanzi  il  quindicelimo  giorno  dal  di  della  tratta  , e vinto  per  li  tre  quatti  al- 
meno "de’  raunati,  s’intendeva  eflèrquel  di  l’ultimo  giorno  della  Ipedizione,  e 
didlione  di  detta  cauli , e le  detto  partito,  o non  fbllè  propollo  , o non  folle 
flato  vinto , erano  i detti  Uomini  di  detto  ricorib  tenuti ^ ed  obbligati  a dovere 
Ipcdirc , e terminar?  detta  cauli  fia  i detti  quindid  giorni  a ogni  modo , il  qual 
termine  per  verun  modo  prolungare  non  fi  poteva.  Q^do  poi  fi  veniva  all’ 
ulnmo  atto  del  giudicare  s’oflèrvava  quella  maniera  a punto.  11  Gonfeloniere, 
e dopo  lui  tutti  gli  altri  di  mano  in  mano  fi  rizzavano,  e andavano  all’altare,  e 
quivi  prclb  prima  il  giuramento  dato  Iota  da  i Frati  di  Palazzo,  di  dovere  lèn- 
za pallìone  alcuna,  e fecondo  la  lor  pura  cofdenza  giudicare  , Icrivevano  lè- 
gretamente  di  lor  mano  propria  in  liir  una  polizza,  o vero  cartueda,  tutto  quel- 
lo, che  lor  pareva , che  mentallè , o non  meritallè  l’acculi,  o querela  della  quale 
fi  trattava.  U che  fatto  tutti  i voti  (che  così  fi  chiamavano  quei  giudicj,e  pare- 
ri in  dette  cartucce,  o polizze  Icritti,  i quali  erano divei fi, doè  non  conteneva- 
no lamedcfimapena,o  allbluzione)  fi  mettevano  in  una  borii  , epol  tratti  a 
Ibrte  dal  Notaio  de’  Signori , fi  lecevano  forte  nini , e dopo  quello  fi  manda- 
vano a partita  pur  lècondo  la  Iòne  a uno,  a uno,  e quello  che  più  live  nere  avu- 
to aveva , elTcndo  però  vinto  il  partito  per  li  duo  terzi , s’intendeva  il  giudizio 
dato  da  detto  Ricorib  Ibpra  tal  cauli  i e lè  la  prima  volta  nellùno  de  i voti  non 
arrivava  a i due  terzi  delle  feve  nere , e conlèguentemente  non  vinceva,  fi  ritor- 
nava di  nuovo  all’Altare , c cialèuno  di  nuovo  Icrivcva il  fuo  voto,  fecondochè 
gh  pareva , in  quel  medefimo  modo  appunto  che  la  prima  volta  latto  s’eraj  c 
COSI  fi  faceva  la  terza  volta  , lè  anco  nel  lècondo  partito  nelTuno  de’  voti  vin- 
to fi  foflè.e  lè  anco  nel  terzo  non  fi  vinceva  alcuno  de’  voti,  fi  ritornava  da  ca- 
po all’altare  , e fi  rilcrivevano  i voti , e fi  mandavano  a partito  la  quarta  volta, 
poi  fi  pigliavano  tutti  i voti  infino  allora  Iquitdnad , e quello  di  loro , che  nella 
pnma,  o lècunda,  o terza,  o quarta  volta  aveva  più  live  nere  avuto  di  tutti  ^ 
altri,  s’intendcv'a  eflèr  la  lèntenza, e determinazione  di  detta  caufe,  e ricorlo, 
e quello  in  nino,  e per  nino  fi  mandava  ad  effecuzione,  folo  die  avelfc  vinto 
per  la  metà  delle  fave  , c una  più.  E lè  ancora  in  quello  quatto  Iquittino  oc- 
correva, che  nelfun  voto  vincefiè,  in  tal  calb  fi  dovevano  pigiare  lèi  voti  di  tutti 
quelli , i quali  infino  allora  erano  iti  a partito , e che  avevano  più  fin'e  avuto  de- 
^altri,  lèbbcne  non  erano  aggiunti  alla  metà, e una  più, e tutti  quefb  fei  voti 
più  fiivoriti  fi  rimandavano  a partito  a uno  a uno,  e quello  di  loro, il  quale  aveCr 
lè  più  feve , avendo  nondimeno  vinto  il  partito  per  la  metà,  e una  più  , era  fi- 
nalmente la  determinazione,  e lèntenza  di  tal  giudizio  > e lè  per  avventuravi 
follèro  fiati  concorrenti,  doè  due,  o più  voci  di  pari  numero  di  feve,  avendo- 
ne tante  quello,  quante  quello,  fi  rimandava  a partito  tante  volte , che  l’uno 
< ■ fiipc- 
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fuperava  l’altro.  E fe  foflè  avvenuto,  chenc  eziandio  nel  quinto  partito  ninno 
de’  lèi  voti  più  fiivoriri  avelie  la  metà  delle  fave  pallàto , allora  fi  pigliavano  i me- 
defimi  lèi  voti , e tante  volte  a partito  fi  mandavano , e nmandavano , die  uno 
di  loro  alla  per  fine  ottenelTe  almeno  la  meta,  e una  di  più  delle  fài’C  nere  ; e di 
quelli  che  vinto  avelTcro  , fi  pigliava  lèmpre  quello  delle  più  &ve  , c le  v’erano 
concxirrend  fi  faceva  come  ì lopra  s’è  detto . E lè  dintorno  al  detto  voto  folle 
dubbio  alcuno , o difètto  accaduto  , potevano  anzi  dovevano  dem  Uomim  del 
Ricorfo  cosi  firoplire  i difetti,  come  dichiarare  i dubbj  per  la  metà,  e una  più 
delle  fiive,  ollervandofi  anco  in  quello  il  modo,  ed  ordine  lùddetto.  E dò  fat- 
to era  obbligato  il  detto  Notaio,  l'otto  la  pena  di  elTere  dell’Atte  privato,  c pa- 
gare dugento  fiorini  d’oro,  d’incamerare  il  di  medclìmo,  o al  più  il  giorno  lè- 
guente  oafeunafentenza,  e deliberazione  di  detto Ricorfo,c  chiunque  in  qua- 
Kmquemodo  impedito l’avellè, perchè  tale incamerazione  non  feguillc, ezian- 
dio che  foflè  del  IbmmoMagillrato,  era  per  lèmpre  ammonito  da  tutù  gli  ufizi, 
ed  in  oltre  bilbgnava,  che  pagalle  dugento  fiorini  d’oro  : e gli  Otto  lotto  pena 
di  dnquanta  fiorini  per  dalcuno  di  loro  , e di  ellcre  da  tutù  gli  Ufizi  per  died 
anni  ammoniù , eiano  obbrigaù  ad  elTeguire , e ad  effetto  mandare  tutte  le  det- 
te dichiarazioni , e fentenze . Era  ancora  lòtto  il  vincolo  del  giuramento,  e pena 
di  dnquanta  fiorini,  vietato,  che  niunodi  detto  Ricorlo  potelTe  con  alcuno  ne 
confèrire,  ne  ragionare cofii alcuna,  eziandio  dopo  il  giudizio  &to,  di  quelle 
che  in  detto Ricorfo  dette,  e trattate  fi  folTero,  lè  non  lòlamente  la  fentenza  da- 
ta, ed  il  giudido  vinto  i le  quali  fèntenze,  e giudiz)  in  modo  alcuno  dà  Ma- 
gillrato  nefliino  intetpetiarc  a verun  patto,  ne  modificare,  non  che  graziare  non 
ti  potevano.  Ne  era  ledto  a’ fentenziaù  ,'e  giudicaù  dalla Qmuantia  concedere 
btdietùni , o alcuna  altra  ficuttà  : potevano  nonduneno  tutù  i noùficaù , e que- 
relaù,  o altramente  acculàù  per  qualunque  eccellò,  malefido, o delitto  fiivella- 
re  elll  dentro  al  Ricorfo,  e far  favellare  ad  altrui  per  loro  , eccettuaù  però  quei 
cali,  ne’ quali  fecondo  le  leggi  del  Comune  di  Firenze,  fi  debbeperfe  fteflb  per- 
fonalmente  non  per  proccuratore  comparire . Potevano  ancora  ricorrere  dalla 
Quaranùa,  ed  appellare  al  Configlio  Ms^giore , nel  quale  blfognava  a chi  re- 
flarc  alfoluto  voleva,  vincere  per  li  duo  terzi,  ed  oltre  a dò  fe  la  condennagione 
fila  era  di  pena  alHitùva,  e corporale, o che  foflè  flato  alle  carceri  confinato , 
era  necell^o , a chiunque  il  benefizio  di  cotale  appello  confeguir  voleva , colh- 
tuire  primieramente  fe  medefimo  in  prigione , e poi  appellare  : e fe  la  pena 
era  pccuniaria , non  poteva  effere  udito,  fe  prima  non  avelTe,o  dnofitata  l’in- 
tera fomma,  odatene  fuflìdenùliimo  mallevadore.  Quefla legge, fa  quale  ave- 
va gran  pane  alterata  della  Qttà,  fìi  da  molù,  come  quali  di  mtte  le  cole  lùole 
avvenire,  variamente  lodata,  e da  molù  di  coloro  ancora  i quali  vinta  l’aveva- 
no, forfè  per  non  l’intendere,  effendo  ella  lunga, e intrigaùllima,  diverlàmen- 
te  biafimata  : e di  vero  J darle  l’appello  al  Configlio  Grande  Iti  cofe  molto 
lodevole  : fimigliantemente  il  colbingere  i Magiloàù  non  Iblo  a giudicare , ma 
a dirittamente , e fecondo  le  l^gi  giudicare , meritò  fommillima  lode , perdoc- 
chè  oltta  che  fi  determinava,  ed  abbreviava  il  tempo,  fi  feemaro  in  gran  parte , 
e levato  via  quelle  Ipefe  foverdiie,  ed  infiniù  felhclj,  che  dietro  l’ingordigia,  e 
infolcnza  de^  Awocaù,  e Notai  necellàriamcnte  bilbgnava  Ipendere,  c tolle- 
rare, fecondo  la  reputazione , e foUecitudme  de’ quali, e non  fecondo  lagiulli- 
zia,  e la  ragione  pareva  , che  fi  giudicallè  molte  volte,  così  nelle  caufe  crimi- 
nali , come  ne’  piaù  dvili . Ma  chi  vorrà  bene  ogni  colà  confiderare,  prenderà 
gran  maraviglia,  come  un  Popolo  corrotùllimo,  e difordinato  vincellè  in  un  tem- 
po tanto  dubbio,  e pericolofo  una  legge,  della  quale  ancora  una  Repubblica  latir 
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K) . Fu  ancora  da  non  pochi  avvertito,  che  ’lRicorfo  della  QMiantia  non  da  mdxxvo. 
fc  fkiTo , ma  da  altri  Magiftrati  dipendendo , poteva  agevolmente  efTer  corrotto,  ' 

giudicando  , o non  giudicando  l’accufa  , fecondochè  meglio  metteva  loro  : e 
tutto  che  la  legge  vietafie  , che  i cafi  di  Stato  da  nelfun  altro , che  da  Signori 
Otto  giudicare  a poteflcro  , potevano  nondimeno  gli  Otto  giudicare  , che  al- 
lo Stato  appartenenti  non  lòllèro , ed  ciTendo  d’accordo  , la  qual  colà  in  cosi 
picdol  numero  poteva l^giermente  avvenire,  ftraedar  le  polizze  dell’accuiè  : 
e già  fi  ridde , che  neflìino , o pochiilinii  furono  alla  Quarantia  rimedi , i quali, 
o non  avedero  erari dimamente , e apenamente  errato,  o non  fodero  in  odio 
grandidimo  dell’univerlàlc . Impediva  ancora  quello  Ricorlb  tutti  gli  altri  giudi- 
zi > e tàccende  pubblidic  , dovendo  iémpre  , e di  necedìtà  interveiflre  in  elio 
tanti  Magidrari  , i quali  divenivano  eziandio  men  caldi , veggendo  che  non  edi , , 

ma  la  Quarantia  doveva  rilbivere , e terminare  le  querele . Fu  medefimamente 
degno  di  maraviglia , che  edendo  quel  Governo  Popolare  , e tanto  nemico  de’ 

Grandi,  egli  proponeirc , opropolla  da  altri  vincedè  una  Legge  molto  più  da  Ot- 
timati , o da  Stato  di  pochi , die  da  Popolo , e (è  da  prima  non  pareva  così , avven- 
ne , perchè  nel  prinapio  dopo  la  mutazione  dello  Stato , quali  tutti  i Magidrari  fii- 
ronod’Uomini  Popolani,  e amiddimi  di  quella  libertà,  lidie  poi  in  gran  par- 
te fi  mutò.  Ma  quello  die  a me  pare,  che  più  riprendere  fi  poda,e  Iòne  fi  deb- 
bia, è , che  nel  Kicorlb  della  Quarantia,  non  le  Leggi  giudicavano , ma  gli  Uomi- 
ni, e ne’governi  rettamente  ilhtuiri,nonmaigli  Uomini, ma Icmpreleleggi giu- 
dicare debbono  ; perchè  dove  quelli  fono  corruttibili , e alle  padioni  fottopi^  , 
quede  ne  corrompere  fi  podbno,  ne  foggiaedono  a padioni . Ma  in  qualunque 
modo  quella  legge  arrecò  terrore,  non  lolo  agli  Amia  de’Medid , maa’Nemid 
ancora , e diede  materia  di  ragionare  a lòrcdicn , e argomentare  quello , che  i Fio- 
rentini nelle  maggiori  ficurezze  , e prolperitàlorolàrebbono,  pordadiè  in  da- 
to si  dubbio,  c a pericolofo,  tanto  rigidi  fi  modrarono,  e tanto  Teveri.  Mentre- 
chè  quede  Provrifioni  fi  focevano , i Died  di  Libertà , e Pace , i quah  erano  alle 
bifogne  della  guerra  con  grandidima  autorità  prcpodi , conliderando  di  quanto 
gran  momento  fiidino  a quella  libertà  le  fortezze  di  Pila , e di  Livorno  , e cono- 
foendofi  apertamente , che  le  ldilè,le  quali  il  Cardinal  di  Cortona , e Giovanni 
Corfi  Icrivevano  da  Lucca, di  non  potete  Ser  Agnolo  Marzi  a dover  rendere  i 
contralTegni  dilporrc , erano  colè  finte , e folo  per  a bada  tenergli  trovate  , man- 
darono a Pila  Commedàrio  Antonfrancelco  degli  Albizi  con  novecento  Fanti , 
e alcuni  pezzi  d’ Artiglierà , il  quale  penlàndo  di  dover  tàr  prova  delle  forze , 
aveva,  perquindi  poter  battere  la  nuova  di  Pila,  chelacafiide  Medidfi  riempii 
le  di  terra , ordinato,  e fimilmente  alcune  altre  calè,  e campanili  di  queUi  più 
vidiii  alla  Cittadella  ; le  quali  colè , o perchè  non  piacellèro  a’Signori  Died , o 
perchè  di  troppo  gran  tempo,  e forlè  fpelà  le  giudiatlTono,  mandarono  per  fi» 
compagno  in  tal  Commdlcria , come  uomo  di  migliore  ingegno , e di  maggiore 
autorità  Zanobi  Bartolini , il  quale  infieme  con  Antonfrancelco , benché  egli,  ulte- 
fala  elezione  del  fi»  Collega, aveva, sdegnatoli , chiello  licenza,  amuover  pra- 
tiche per  interpone  perfone , e tenere  ragionamenti  con  Paedone , e con  Galeot- 
toincomindò,  alfinechè  amorevolmente,  e d’accordo  a renderle  fi  dilpondlèroj  Armce 
e nitro  che  da  prindpio  l’uno  , e l’altro  di  loro , ma  molto  più  Galeotto  fi  mo-  f’f*  • » 

Urallè  di  voler  dò  fare  lontanillimo,  nondimeno  fra  pochiffimi  giorni  s’accor- 
darono  amenduni  ,ma  pnma,e  più  agevolmente , e più  lealmente  Paedone , 
o perchè  il  Cardinale  palccndogli  di  parole  , e di  promellè  non  mandava  loro 
' danari,  o perchè  temeflèro , efifendo  del  Domimo,  di  quelle  indegnazioni , e 
Stcr.  Fm.  Faréì.  L , pre- 
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Am  pregiudicjjne’quaIieffi(ènz’aIcun|dubbiO)e  nitrii  loro  delandenti  incerti  lireb- 
MDXXVU.  bonoi  o pure  che  lècondol’ulknza  della  maggior  parte  de’ Soldati  mercennari , 
non  iijierando , che  il  Pontefice  doveflè  mai  più  rilùrgerc , pcniàronopiù  all’ 
utile  loro>  che  alla  fede  i benché  quanto  a Pacdone  fi  trovano  di  coloro , i quali 
ancora  oggi  fcu6te  lo  vogLono , perchè  > oltra  le  colè  dette  > i liioi  prowilio- 
nari  medeluni>clIèndofi  tra  loro  cLvili , cominciarono  a far  fette,  e romoreg- 
giare , al  che  aggiungono  g come  fii  vero  , che  molti  Cittadini  Fiorentini , i 
quali  erano  in  Pila  , tutti  lo  confortarono  ogni  giorno  a doverla  reflituire  con 
varie  ragioni , e traqueftì  M.Simone  Tomabuoni , non  oflante  che  fofTe  ami- 
ciflimo  della  cala  de’ Medici , più  di  tutti  eli  altri  lo  Ibllecirava,  e perdiè  era 
flato  Senatore  in  Roma,  gli  prometteva,  aflicurandolo  Ibpra  la  peribna  fin,  che 
dò  non  fi  poteva  chiamare  trad:mento  , perchè  effendo  b fortezza  non  de’ 
Media  , ma  del  Popolo  , al  Popolo  , e non  a’ Medici  s’aveva  a reflituire  ; c 
tanto  che  egli  g o per  quelle , o per  altre  cagioni  la  rendè , contentaQdofì  d’ 
una  prowilione  ferma  di  dugento  feudi  d’oro  l’anno  durante  b vita  fua , b 
quale  gli  fu  ordinata  da’ Diedi  e quelb  fu  la  prima  deliberazione  chefàcellèro: 
ben  è vero  , che  egli  poi  a’  ventitré  del  Novembre  vegnente  la  rifiutò  , e la 
‘ Prowilione  fti  caflà , e i Dica  in  quel  luogo  lodando  b fède  di  Pacdone  , c 
(efhmoniando  la  fua  lealtà  del  non  avete  e^  nel  rendere  la  nuova  di  Pila,  prez- 
zo alcuno  pccuniario  voluto  accettare,  ne  b prowilione  da  loro  Ipontaneamente 
bttali , lo  conduflbno  per  non  eflèr  vinti  <h  gratimdine  , e per  conofeer  b flif- 
£denza  fiia , a Iòidi  loro  per  lèrvirtène  dove  bilògno  ne  farà , con  prowiflone 
di  fiorini  dugento  larghi  di  grolTi  per  dafeun  anno . Le  quali  colè  , pollo  che 
vere  fiiflòno , e non  finte  per  ifcaricarlo , come  in  verità  furono , perchè  Pac- 
done Icppe  itmanzi  che  deflè  la  fortezza,  ed  ebbe  i Capitoli  vinti  fbpra  b lìu 
prowilione  , non  lo  io  come  li  poteflè  feubre  , avendo  tirato  prima  i dugen- 
to  fiorini  promelligli  lotto  nome  di  prowilione  , e poi  i dugento  ch’erano  i 
medelimi , ma  fotto  nome  di  condotta  , forlè  per  non  partirli  di  Firenze,  do- 
ve egL  fra  non  molti  meli  li  mori.  Quanto  a Galeotto,  egli  dopo  d’aver  colle 
parole  , e co’ fitti  alcuni  modi  fpiacevoli,  e finiflriufito  g forfè  per  firb  pare- 
re migliore,  li  formò  di  volere  innanzi  che  rcndeflè  la  fortezza  diedmila  fèu- 
di, e tanti  n’ebbe  : le  quali  colè  ho  voluto  fcrivere  cosi  per  moflrarc  l’errore 
di  coloro  , i quali  ancora  oggi  ofbnatamcnte  affermano  , che  i Caflellani , e 
fpedalmente  Pacdone  non  ebbero  premio  nefluno , come  per  aweitire , che 
ninno  deve  mai  fir  colà  alcuna  difonefla , e dilònorevole  lòtto  fpetanza,  ch’el- 
la feoprire , e rifipere  non  fi  debba,  ancoraché  fotto  mille  coverte  di  verità  b 
nafcondellè.  Ne  voglio  tacere  , che  ne’ libri  ne’quali  fi  notano  diligentemen- 
te mite  le  fpelè  pubbliche , li  legge  una parrita,  bquale  dice  comead  Anton- 
flancefeo  degli  Albizi , e a Zanooi  BAttouni  Commiflàri  di  Pifi  fi  fa  buono  un 
conto  dato  <b  loro  delle  fpelè  fine  nel  riavere  le  fortezze  di  Pifi , e di  Livor» 

. no  , il  quale  monta  in  tutto  dodidmibdugentoventidnque  ducati.  Ma  tor- 
nando al  filodelb  Storiai  avevano  di  quei  giorni  mandato  i Dìedg  oltra  ilRoC- 
Orttwi  ^ Buondelmonti , M.  Bartolommeo  di  M.  Francelco  Guaiterotti  Oratore  a 

' * Lucca  a dover  folledtaie  il  Cardinale,  per  quello  che  fiiori  fi  diceva , che  ren- 
defTe  le  fortezze  fecondo  le  convenzioni  fine  i ma  b verità  fu  , che  egli  ebbe 
in  commelfione  di  tentare  i Lucchefi , e ricercarli , che  non  doveflcro  più  i 
Media  nelb  lor  Qttà ricettare, la  qual  cofida  quelb  Repubblica  fù  comeingiu- 
fla,dufbilimamente  negata.  In  mentrechèqueftecolèin  Firenze  fi  ficevano,!’»- 
pa  Clemente  veggendoli  flrettameote  in  Caflel  Santagnolo  aflèdiato  s e conolcetVr 
do  Lega,o  non  ardiva  per  viltà,  o noo  voleva  per 
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malizia  foccorreilo  > deliberò  di  volere  , fé  poteflè  cogl’imperiali  accordare,  ados 
E nd  vero  il  Duca  d’Urbino  > o per  l’odio  cheportava  non  men  grande  che  »*oxxvil 
gìufto  alla  Cala  de’ Medici , o perchè  cosi  voleflero  i Viniziani  iùoi  Signori , i 
quah  più  dell’altrui  ruinc  pare  che  crelcano  -,  che  delle  proprie  ièlicità>  o pure 
perche  più  ornai  lo  dilettaiTc  il  vivere  al  fìcuro  > che  il  vincere  con  rilchio  , o 
qualunque  altra  cagione  a dò  tare  il  moveflè  > aveva  con  dio  gran  biaiìmo , e 
non  lenza  maravigha  > e rammarico  quali  di  tutto  il  Mondo  , non  pure  non 
(bccorlo  Roma,  ma  a tale  quell’Eièrdto  ndotto  , che  non  che  non  ofàlTe  d’af- 
frontare le  gena  nemiche , temeva  non  quelle  lui  aflàlilTero . Il  perchè  ritiratofi 
dall’Ubla  verlb  Todi , venti  miglia  lontano  da  Roma  > li  flava  fopra  il  Tcvcro 
alpettando  quello  feguire  dove(Te,ogm  giorno  più  cosi  di  riputazione  , come 
di  &iterie  perdendo  ; e tanto  più  , che  M.  Francelco  Guicciardini  non  Iblo  Nimiti. 
non  s’intendeva  col  Duca,  ma  gli  era  nimico,  tantoché  poco  gli  era  mancato, «a  tra  •/ 
che  JDuca  oltra  averlo  agramente  ingiuriato  di  parole,  limproverandogL , che  ^ 
nitri  i disordini  di  quel  Campo  erano  per  colpa  di  lui,  e della  liia  avarizia  nari,  e * 

avvenuti,  noll’aveflc  ancora  manomellb  con  fatti.  Non  ilperando  dunque  ^omittUr- 
Papa  di  dover  edere  più  aiutato  , e molto  più  di  M.  Francefeo  fuo  Luogote- 
nente  dolendoli,  che  del  Duca,  fece  lènrirc  a Filiberto  di  Sdalon  Principe  d’ 

Orangc  , il  quale  dopo  la  morte  di  Borbone  era  capo  di  quella  gente  rimalo , 
che  volennen  ^ parlerebbe,  e quando  gli  fodèro  paruri  onelh  conceduti, s’ac- 
corderebbe. Non  dilpiacque  al  Principe  cotale  propoda  i onde  fi  mando  in- 
contanente per  Don  Carlo  della  Noi , il  quale  liberato  dalle  mani  de’  Contadi- 
ni, come  di  Ibpra  fi  difTe  , fc  n’era  ito  a Siena,  e quivi,  non  làpendo  anch’egli 
in  tanta  confùlione  di  cole  che  dirli , fi  trancneva . Codui  parti  fiibito , ma 
giunto  aRoma,  elàputofi  dalli Spagnuoli la  cagione  della  liia  venuta,  fii  alquan- 
to tumultuato , ne  vollero  a patto  niuno  acconfènrire  , die  egli  col  Papa  s’ab- 
boccadci  ma  dopo  alcuni  dilpareri,  e combatrimenri  eledero  M.  Giovambar- 
tolomiBeo  Gattinara  Reggente  del  Regno  di  Napoli , e fratello  di  M.  Mercurio 
granCancelliero  dell’Imperatore,  il  quale iniieme  coll’Abate  di  Nocera,  dopo 
molti  ragionamenti,  e contradi  conchiulero  olii  fd  di  Giugno,  e Ibttolcrifrero 
un’accordo  cosi  &ao , che  io  per  me  non  lo  giudicare  qual  fiillè  colà  più  difb- 
neda , o l’ardire  delli  Spagnuoli  a domandare  al  Papa  quello  che  gli  chielèro , o 
la  viltà  del  Papa  a conceder  loro  quanto  addimandarono  , le  già  quedi  non  lì 
IdiàlTe  colla  necellità,  e dalle  continue  prcgliiere  di  coloro,  che  la  entro  diiu- 
fi  colle  loro  robe  li  uovavano.  Perciocché  olua  il  dover  confègnare  il  Papa  il  t/éte$rdi 
giorno  medelimo  in  mano  degl’imperiali  Cadel  Sant’Agnolo  con  tutte  l’Arri- 
glierie,  che  denuo  vi  lì  uovavano  ; oltra  il  pagare  in  più  partite  quatuocento^ 
mila  feudi  d’oro  ; olua  il  rclhtuirc  a mtri  i Signori  Colonnelì  mite  le  Teue,^^J^’*_ 
e Stari , e preminenze  loro  i oltra  il  perdonare  a tutti  tutto  quello  che  danai, 
lui , e la  Sede  Appodolica , o detto , o fàuo  aveflòno  ; oltra  il  rendere  al  Car- 
dinal Colonna  il  Cappello  con  tutti  i gradi , dignità,  e maggioranze  lue  primie- 
re, s’obbligò  ancora  folenncmente,  e con  tutte  le  cautele  pollibili  a porre  nelle 
fòrze,  e potedà  di  Celare  cinque  Otta  con  tutte  le  fortezze.  Porri,  e Territo- 
ri, e appartenenze  loro.  Odia,  Civitavecchia, Modona, Parma, e Piacenzaie 
olue  a tutte  quede  cole,  come  fe  fodero  date  poche , o picdole  , il  Pontefice 
medefimo  inheme  con  tutti  quanti  i Cardinali,  che  inCaliello  li  oovavano,  ri- 
manelTero  prigioni  per  dover  edere, o aNapoU,  o dove  più  alla  Maedà  dell’ 
Impetadore  piacede,  condotti.  E perchè  non  era  peidibile,  che  in  quel  tempo 
li  pagadc  così  gran  fomma  di  danari  , ancoraché  per  tutto  l’oro , e l’argènto 
mandato  s’era,  che  nella  Chiefa  di  Saopi  Maria  di  Loreto  d guardava , hi  co- 
> iSitr.  fi»T.  t'érdn.  L a ' drcvoi 
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akb»  ftretto  il  Papa  per  quietare  i Lanzi  , che  Io  minacciavano  > c di  queft’accOrdo 
MDxxvu.  contentare  non  fi  volevano,  dare  loro  per  ifiauchi  lette  a loro  Iceltade’  più  ca- 
ritè più  onoran  pcrlbna^,  che  apprdib  dilèavelTe,  quattro  làcerdod  , c tre 
Stttifbi  ijici , tutti  fi  può  dire  Fiorentini  ; M.  Giovanmaria  dal  Monte , che  fu  poi  Papa 
Giulio  Terzo,  Ardvelcovo  Sipontino,  M.Onofiio  Battòlira  Arcivelcovo  di  Pi- 
Antonio  Pued , che  fii  poi  Cardinale , allora  Vcicovo  di  Piftoia , M.  Gio- 
/i,  ' vanmatteo  Giberd  Datario  Vefeovo  di  Verona.  I lècolari  furono  Jacopo  Salvia- 

ti  padre  del  Cardinale,  M.  Lorenzo Ridolfi  fiatellu  del  Cardinale  , eSimonecb 
Bicaloli  s ma  quelh  trovandoli  vecchio,  ed  eflcndolì  infermato,  ottenne  dopo 
molte  fatiche <h  dover  eflèr  guardato  in  cala,  e M.  Giovambatilla  fuo  figliuolo 
oggi  Velcovo  di  Cortona , non  Iblo  nutriva , ma  pagava  largamente  tutti  quelli , 
che  lo  guardavano , tantoché  egli  non  ofiante  la  pietà,  c diligenza  del  fighuo- 
lo,  che  a niuna  (pela,  ne  fatica  perdonava  , o per  l’età , o per  l’infermità  , o 
piuttoflo  per  lo  clilpiacere,  ufd  morendoli  delle  loro  mani,  e di  tante  milèrie, 
che  in  quel  tempo  affliggevano  tutta  l’Italia.  Erain  quello  mentre  l’autorità  de- 
gli Otto  della  Pratica , fornito  il  loro  tempo , alli  diea  di  Giugno  fpirata,  laonde 
fecondochè  per  la  Prowifione  dimoilo  s’era , e in  quel  modo  che  innanzi  al  do- 
dici fi  foleva,  fecero  l’entrata , eprelèro  l’Ufiaio  i Signori  Dieci  di  Liberià , c 
Pace, la  cui  autorità  d’intorno  alle  cole  della  guerra  era  grandilfima  , e come 
quella  delli  altri  Magillrati  eh  Firenze,  fenz’appello , e confeguentemente  , più 
follo  tirannica , che  civile  ; condofiacolàchc  nell’arbitrio  di  lètte  Uomini  fteC- 
fc  il  potere  in  cole  di  tanta  importanza  tutto  quello,  che  a loro  piacclfe  alToluta- 
mente  dilporre , e deliberare , i quali  furono  quelh . Per  U Qatrótn  di  Stmt  Sfi- 
ria , Mariotto  di  Piero  Segni , Tommalb  di  Paolantonio  Soderini , c Andrea  di 
Giovanni  Pieri  • Pir  ijiiiUt  di  StiUt  Crtct , Niccolò  d’ Amerigo  Zan , Federigo  di 
Giuliano  Gondi,  e Agnolo  di  Francelco  Doni;  Ptr  diS4»Gitvtmiii,Vher- 
to  di  Francelco  de’ Nobili,  e Alfbnlb  di  Filippo  Strozzi  ; Tn  tpuStdiStmuMd- 
tu  Iftve//d,  Tommalb  di  Francelco  T ofinghi,  e Zanobi  di  Francelco  Carntlccdù  . 
11  primo  Segretario  de’ quali  eia  M.FrancclcoTarugi  da  Montepulciano,  nel  cui 
luogo,  elfcndo  egh  podii  meli  apprellb  morto, liiccedette  col  favore d’Anton- 
Francclco  degli  Albizi,  di  Tommalb  Soderini,  d’AlfonlbStrozzi , e del  Gon- 
faloniere medefimo,  prima  concento,  cpoi  con  centocinquanta  fiorini  d’oro 
QKtliti  netti  per  aalcun  anno.  Donato  dilaonardo  Giannom,  uomo  di  balta  condi- 
di  Dtmt-  zione , ma  grave  però , e modello , e colhimato  molto , e non  Iblo  delle  lettere 
greche,  e delle  larinc,  ma  eziandio  delle  colè  del  Mondo , c Ipedalmentc  de’ 
ntutSt.  jntendentillimo  , e Ibpra  tutto  grande  amatore  dcllalabertài  tal 

^'dìkì  coloro  ancora  i quali  riprenderlo , e biafimarlo  voluto  arèbbono, altro  ap- 
* porre  non  gli  làpevano , lè  non  che  egli  alquanto  fblTe  ambiziolb  , e troppo 
degli  Uomini , o ricchi , o nobili , e per  conlcguente  potenti , amico,  e lèguita- 
,tore.  Quella  elezione  inalpettata  da  molti  fu  (per  quello  che  fi  dice , e crede 
Mtrtt  di  ancora  oggi)  non  piccola  cagione,  che  Niccolò  Machiavelli  Icrittore  delle  Sto- 
ne  Fiorentine,  morilfe  , perciocché  ellèndo  egli  di  campo  con  M.  Francelco 
mMi*~  Guicciardini  tornato , ed  avendo  ogni  opera  fiwo,  per  dovere  l’antico  luogo  del 
Segretario  ricuperare,  e veggendofi  ( quantunque  Luigi  Alamanni,  e Zanobi 
Buondelmonti  luoi  amidllimi  grandiflimamentc  favorito  l’avelibno  ) al  Gian- 
nono , di  cui-  egli  (ancorché  più  collo  non  lènza  lettere , che  letterato  chiamare 
lì  poteflè)  molto  in  cotale  ufìziofi  teneva  fuperiore,  ponilo,  e conolcendoli 
in  quanto  odio  follè  dell’univerlàlé , s’attrillò  di  maniera,  che  non  dopo  molto 
tempo  s’infèrmò , e morì . La  cagione  dell’odio,  il  quale  gh  era  univerlàlmente 
portato  grandiffiOio,  fii  olcral’eflère  egh  kceoziolb  della  lingua,  c di  vita  non 
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molto  onéfla>e  al  grado  fuo  difdicevole,  queD’Opera  ch’egli  compofès  e ijm-  ^m> 
tolòilPhnapCjed  a Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo  > acciocché  egli  Si  gnore  ail»-  Mh^ucvo. 
luto  di  Firenze  fi  fàceflè,  indirizzò  : nella  quale  Opera  (empia  veramente  »c  da  Qftra  dii 
dover’  edere  non  Iblo  biafimata  > ma  Ipenn,  come  cercò  di  &re  egli  iidlb  dopo  Matti*- 
il  rivolgimento  dello  Stato,  non  efièndo  ancora  dampata)  pareta  a’  ncchi,  che  vtii  i*- 
egli  di  tor  la  roba  inlègna(Ic,e  a’  poveri  l’onore  , e agli  uni,  e agli  altri  la  Li- 
berrà . Onde  avvenne  nella  morte  di  lui  quello  , che  fia  ad  avvenire  impoilìbi-  Prittt- 
le , cioè  che  così  le  ne  rallegrarono  i buoni , come  i trilH , la  qual  colà  fiicevaoo 
i buoni  per  giudicarlo  tnfto , ed  i trilb  per  conolcerlo  non  Iblamente  più  crifto> 
ma  eziandio  più  valente  di  loro . Era  nondimeno  il  Machiavello  nel  converlàre 
piacevole , olhaoro  verlò  gli  amici , amico  degli  uomini  vimiofi , ed  in  Ibmma 
(legno,  che  la  natura  gli  avelIb,o  minore  ingegno, o migliormente  concedu- 
to. Ecomeiononho  voluto  tacere  quello,  che  molti  alfermano,  ed  alcuni  Icrii^ 

(èro  della  cagione  della  morte  di  Niccolo , così  non  voglio  , ne  debbo  non  di- 
re aò  elTerc  dato  impoflibJe,  e per  conlbguenza  làlfillimo  ; condofiaco&chè 
il  Machiavello  per  cofii  certa  mori  prima,  che  ’lTarugio,  e conlèguentemente 
innanzi , die  fiidè  eletto alPlitizio  del  Segretariato  il  Giannotto.  £ le  ad  alcu- 
no pareOc , che  io  troppo , o dilfiilàmcnte , o particolarmente  nel  delcrivere  i 
codumi  di  quelb  due  Segretari  della  Repubblica  Fiorentiiu,  didefb  mi  fudìili^ 
pia,  che  per  mio  giudizio  l’uno  fu , e l’altro  è ancora  de’  più  rari  uomini  nelle 
cole  polinche,  non  diro  della  Città,  ma  dell’età  nodra  i e come  alle  virtù  più 
condegno  guiderdone  dar  non  fi  può , che  la  loda , e l’onore  i cosi  i vizzj  mag- 
^or  gadigo  non  hanno  che  ’l  biafimo,e  l’infàmia  che  d’elE  dopo  la  morte  ri- 
mane . Ma  per  tornare  donde  parti,  todo  che  i Dica  ebbero  dell’accordo  tra 
ili-iipa,  e gl’Imperiah  fatto,  notizia,  dubitando  non  quello  Efèrdto  , il  quale 
ibnzacapo  efièndo  , e fenza  legge,  non  temeva,  e non  ubbidiva  nedùno,  a i 
danni  fi  rivolgeìTe  de’Fiorentim,come  a mttore  arrogantemente  minacciava  di 
voler  fare , cominciarono  ad  adbldar  Capitani , e intertencre  fànd , e di  quelli 
madimamente , i quali  effere  dati  mandati  fono  ’l  Colonnello  Lucantonio  in 
foccorfo  della  Chiefà  dal  Signor  Giovanni , e poi  fuor  di  tempo  dal  Papa  Lcen- 
ziati , ne’  libri  di  fbpra  dicemmo . Tal  che  in  breve  tempo  tra  quei  foldati , che 
di  nuovo  in  più  volte  condulfcro , e quelle  genti,  che  nel  Campo  della  Lega  Ibt- 
toM.FiancclcoGuicaardini  tenevano  (in  luogo  del  quale  dopoTomm&So- 
dermi  che  rifiutò,  fu  per  Generale  CommidànoRalfàelloGiroiami  mandato,  il 
nerbo  delle  quali  gente  erano  quelle  fanterie , le  quali  dopo  la  morte  del  Signor 
Giovanni  lòtto  le  file  iniegne  in  Lombardia  fi  trovavano  ) avevano  i Diea  tutte 
quelle  Bande , che  Nere , per  la  cagione  , che  io  dilli  di  fbpra , fi  chiamavano,  già 
fparfe,  e poco  meno  clic  rifolute,  raccolto  inlieme,e  tannato . La  qual  colà  fii 
da  loro  non  con  minor  prudenza  che  follccitudme  fatta,  sì  perchè  ua  elfi  mol- 
ti ve  n’erano  de’ Fiorentini,  e sì  perchè  quella  era  fènz’alcun  dubbio  la  migLo- 
re , e la  più  reputata  fanteria , e la  più  temuta , che  andadc  in  quei  tempi  attor- 
no, Cocome  ancora  la  più  infoiente,  lapiù  6didio&,  eia  più  n^ace.  A quede 
così  fatte  genti  diedero  perCapo,  e Capitano  Generale  il  Signore  Orazio  Bu- 
glione minore  Fratello  di  Malatcda  , Uomo  d’incredibile  animofità,  e gagl^ar-  Orax-ìt 
dia,  ma  fànguinolento,  crudele , e vendicativo  fbpra  modo , il  quale  di  poco 
innanzi  l’accordo  s’eracongrandiflimonfchiodiCadclSant’Agnoloufcitoinfie- 
me  col  Signor  Renzo  daCen,  benché  con  miglior  fortuna,  e virtù  di  lui  i per-  g,  iv,ri‘ 
chè  il  Signor  Renzo  redo  del  Principe  d’Orangc  prigione  , dove  egli  fàno , e fai-  /IffoUait  ‘ 
vo  a Perugia  le  ne  ritorno . <^eda  condotta  ebbe  tanto  per  miue , e sì  fbrte  a fitrima 
{degno  la  fi  reco  Paulo  Ludafeo,  uomo  prò  della  fiiaperiona^e; eli  molta  virtù, 
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aubo  ,c autorità)  ma  non  già  di  molta  fede,  ch’egli  dicendo > die  a lui  dal  Guiedar- 
MDXxviL  dino  era  Ihta  la  maggioranza,  e Capitanato  di  quelle  Gemi  promeflb,  lì  partì 
a rotta  con  tutti  i fuoi  Cavalli  leseti  dal  Campo , e al  Marcheié  di  Mantova  le 
□e  ritornò . Avevano  ancora  poco  innanzi  condotto  i Died  con  ottanta  Cava!- 
MnutU  li  leggien  il  Signore  Braedo  medelìmamente  deBaglioni  Iratcllo  di  Sterza,  e 
di  Galeotto,  e parente  di Malatella,  e d’Orazio,  ma  nondimeno  nimico cajii- 
tJertmi.  <]’amenduni , e colmedelimo  numero  di  Cavalli  prclb  al  loro  Ibldo  il  Si- 
"'^‘^■^Cgnorejcronimod’ Aragona  d’Appiano  diHombino  col  medelìmo  folito  ftipen- 
?•/!<•* di’  quattrocento  lìorim  d’oro  larghi  netti  per  la  perlbna  liit,  e quaranta 

Utrtmii.  lùnili  per  aafenno  de’  Cavalli  ogn’anno , i quah  lecondo  l’ufo  della  Qttà  li  pa- 
«I,  gavano  aQuartieri|doè  ognitremeli  laquarta  pane;  e poco  appreflb  a rìchic- 
lla,  e requilione  del  Signor  Federigo  daBozzole  , il  quale  era  in  gran  fède , e 
molto  amato  dalla  Città,  fu  eletto  per  capo  di  Colonnello  Giovanfiancelco  Gon- 
zaga Tuo  nipote,  chiamato  il  Signor  Cagnino,  e fratello  del  Signor  Luigi  appel- 
lato Rodomonte,  con  prowihone  di  cento  fiorìni  il  mele  per  lervirlène  quando, 
e dove  a loro  bilbgnailè  ; e a M.  Niccolò  della  Morea  per  foprannomme  Mulàc- 
chino , perchè  egli  nel  racquiftare  le  due  fortezze , s’era  fedelmente , e diligen- 
temente portato,  crebbero,  oltra  i tuoi  trenta  ordinarj  cavalli  leggieri,  died  di 
più.  E perchèPandolfo  Pucdni  Capitano  tra leBande  Nere  affai  riputato,  ma 
fiiperbo , e fediziofo , era  a San  Giovanni , Caftello  del  Valdarno  di  lopra  quat- 
tro miglia  lotto  Montevarchi,  con  alcuni  fanti  a cene  lue  polTcliQni  venuto  , i 
Died  dubitando  di  qualche  inconveniente  ( tanto  era  debile  in  fu  quei  ptind- 
pj  lo  Stato  , e cosi  d’ogni  colà  ancorché  minima  foQicttando  temeva  ) &tolo 
venire  in  Firenze,  gli  diedero  foldo  per  trecento  compagni,  e raflcgnato  da  Car- 
lo Gondi  in  San  Giovanni,  dov’era  Bernardo  liio  padre  Vicario  , a Conona  il 
mandarono , e di  quindi  ellèadonatacerta  rìlTa  tra  iSoldati,equeUi  dellaTer- 
ta,  a Montepulciano,  e poco  di  poi  nel  Campo  della  Lega , donde  non  partì 
fè  non  prigione , e per  dovere  ellere  decapitato , come  di  fotto  li  vedrà  ; Com- 
meUàrio  delle  raflègne  di  tutte  le  Genti  Fiorentine  cosi  da  cavallo , come  da  piè 
era  flato  da  loro  condotto  Marcello  di  Giovanni  Strozzi , e per  Commeflano 
fbpra  i Folli  di  Pila  crearono  in  luogo  di  Taddeo  Guidued  mandatovi  da’  Medi- 
ri  , Berto  di  Matteo  Carnelècdii . Alla  fine  del  mele  di  Giugno  arrivò  nel  Por- 
ijvomo  M.  Andrea  d’Oria  co’  limi  Navili , e foco  erano  il  Signor  Renzo , 
Idvtrmt  dal  Principe  in  fua  Libertà  cortefemente  rimelTo,  e il  Signor  Alberto  daCar- 
* ■ pi  ; il  perchè  i Dieci  Icrillèro  incontanente  a Giovambanfla  Bartohni  Com- 
mellàriodiPi&,  che  dovellè  commettere, che  fìillèro  ben  veduti,  e accarezzati 
da  quei  di  Dvorno , ma  ufallèro  nondimeno  diligenza , e llellcro  vigilanti,  e con 
buona  guardia.  Fatte  daSfonotìDieri  le  fopraddette  colè,  e ordinato  chi  le  For- 
tezze dri  Dominio  rìvedelle,  e chi  le  Terre  più  deboli , e più  focene , o più 
vicine  a i confini  riforniflè,  e fé  bifogno  n’aveflèro  fbttificaire  , e mandato  a 
Boggibonzi  ( che  cosi  oggi  li  chiama,  e non  come  anticamente  Poggibonizi) 
perCommelTario  della  Valdellà,  dopo  che  ebbero  Antonio  di  Ricalali  manda- 
tovi già  da’  Medici  licenziato,  Mainardo  di  Bartolommco  Cavalcanti , e ad  Arez- 
zo in  luogo  d’ Andrea  di  M.Tommafo  Minerbetti  ( il  quale  dubitando  di  quel- 
lo , che  avvenuto  gli  farebbe , aveva  prevenendo  chieflo  licenza)  Jacopo  d’Ja- 
copo  Ghetardi,  li  lifolverono  gli  Ottanta  a acare  nuovi  Ambialciadori , per- 
ciocché i vecchi  erano  della  pane  de’  Medici  tutti  quanti , ed  al  Pontefice  ami- 
ollìmi  ; onde  lèbbene  li  molbavano  Leu  della  racquifiata  Libcttà , ed  al  nuovo 
Governo  colle  parole  afièzionatillimi , ftavano  nondimeno  nell’animo  folpcli 
tutù,  e malcontenù,  c non jMtendo  alpapa  fciivere , il  quale  affiae  , e pie- 
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no  di  nittte  le  mitène  fi  trova\'a  racdiiufò  > e guardato  in  CafleOo , fcrìvevano  Anno 
iègrctamente  agli  Agenti  j e Miniftri  fuoi . Trovavafi  Oratore  appeflb  il  Cri-  MDXXvn. 
fbamflimo,  mandatovi  dalla  Città  per  ordine  di  Clemente»  Ruberto  di  Donato  nmoUii 
Aedaiuob  » Uomo  grave  molto  > e leverò  , c di  tanta  prudenza  quanto  alcun  dTRmktT- 
altro  Cittadino  di  Firenze,  ed  in  ibmma  tale,  die  le  la  natura,  ola  fortuna  non  r# 
l’avelTono  latto  avaro , 0 povero,  donde  molte  volte  non  alla  miglior  parte  , cUìmU. 
e più  onorevole  , ma  alla  più  vile  , e più  lìcura  bilògnava,  che  s*appi^iaflè , 
che  egli  m veruna  colà  da’  liioi  Maggiori , i quali  grandilTimi  Uomini , e reputa- 
riflìmi  furono,  tralignato  non  làrcbbc.  Fu  dunque  creato  in  luogo  di  lui  Mon- 
fignore  Giuliano  Velcovo  di  Santes,  uomo  lealillimo,  e come  de’Soderini  amico  qìmIUm 
della  Libertà,  matrafcuiato  noudimeno,  etuttode’liioi  piaceri.  Fu  quelh  eie-  Stitriii 
zione  dagli  uomim  prudenti  affai  bialìmata , e per  cattivo  principio  tenuta  i per-  ytftnt 
ciocché  , oltre  che  ’l  Vefeovo  elicndo  quali  in  Francia  lèmpre  Rato  , dove  ^ *»»»» 
ancora  quando  Ambalidadore  fii  fatto  lì  trovala  , dipendeva  in  un  certo  mo- 
do  dal  Re  , onde  non  poteva  ne  liberamente  con  lui  Icoprirfi  , ne  con  quel- 
la  vivezza  , c ficurtà  le  faccende  uattare,  che  al  Ilio  ufizio  in  quei  tempi  li  ri- 
cercava , egli  elTcndo  Sacerdote  ( Io  ftudio  de’quali , non  conolcendo  eflì , o 
non  curando  altra  libenà,  die  la  lèrvitù  ecclefìalhca , non  è lì  può  dire  altro, 
che  il  cercare  in  tutti  i modi , e per  tutte  quante  le  vie  di  6rli  grandi , c di  ve- 
nire onorari  nella  Corte  di  Roma)  non  voleva  parere  d’operai  e contro  al  Car- 
po, ed  oppugnare , o la  grandezza  , o l’utilità  della  Chielà  ì onde  poi  come 
volentieri  coiai  grado  , e Ipontaneamente  depolè , così  allora  volentieri  accet- 
tato non  Farebbe  j maTommafo,  die  la  mente  lùa  non  fàpeva,  oche  di  non 
^perla  fingeva  , tornandogli  bene  a Firenze  d’avere  un  Fratello  Ambaldado- 
re  in  Francia  , lo  confortò  , e perliialè , che  quell’onore  , e dignità  rifiutare 
non  doveffe  , il  quale  egli , che  nel  vero  molto  ambiziofò  non  era , ma  bene 
molto  della  lùa  quiete  amatore , per  briga , e dilàgio  li  riputava . Aveva  Pa- 
pa Clemente  mandato  nd  venridnque  M.  Giovanni  Cardinale  de’Salviati  Le- 
gato in  Spagnaall’Imperadore,  e ordinato,  che  da  Firenze  vi  lì  mandallcincom- 
pagiua  di  lui, per  Ambalciadore  a nome  della  Signoria,  Domenico  di  Matteo  Dtmemi- 
Canigiani , il  quale  non  ollante  che  ’l  Saiviari  da  Celare  partito  li  fbflè , e gi-  ** 
tofene  pur  Legato  in  Fronda  , fi  trovava  ancora  col  mcdclìrao  ufizio  nel  me-^|J|^*^_. 
defimo  luogo  , e tutto  die  egli  fblfe  nel  concetto  dcll’univerlàle  per  Uomo  jtititu 
( come  i più  di  quella  Cala)  vano,  e da  poco,  pure  a me  il  quale  ho  i fiioi  re-imSfs- 
giftn  letti  tutti , e notati , pare  che  egh  in  cotale  Ambaldaria  non  lòto  fedel-f»*. 
mente  verib  d Papa , e diligentemente  fi  portaffe  ; ma  eziandio  animolàmcii- 
te , c con  giudizio . E fra  l’altre  colè,  dove  M.  Baldaflàrri  Cafhglioni  da  Maq-  i 
tova,  il  quale  eia,  come  ne  molla  il  lùo  libro  del  Cortigiano,  e nelle  lettere  t 
e ncli’anni , c in  tutte  le  lodevoli  qualità  , che  a leggiadro  uomo  , e gentile  m»». 
s’appartengono , piuttoAo  fìngolare  che  raro , Icriveva  a lùa  Santità  corrotto , mt  tw 
come  per  lo  fermo  fi  tenue  , da  Celòre  ( tamo  tòno  alcuna  volta  gli  animi , e rttf  i» 
gl’ingegni  degli  Uomini  dalle  Icritture  ,ecoi^onimcnri  loro  diverli,  e dilcor- 
danu  ) chi  flèp  di  timu  vagita  , e i/on  duUiaffi , perciocché  U mente  della  ìAaejiì 
Cefaiea  'oerfo  fia  ‘Beatitudine  , e jtul/a  Santifftma  Seggia  non  poteva  ejfere  ne  più  ami- 
ca, ne  tm  pia,  eh'ejfa  fifojfe  ,■  il  Canigiano  per  lo  contrario  l’awerriva  lèmpre , 
clibcrillimainence  l’ammoniva , che  non  volelfea  patto  ninno,  che  altri  fi  di- 
celfe  , ne  aedergb  , pe  fidarféne  , fcrivendo  rilblutamente  5 che  l'intendiineie- 
10 di  Ccjare  al  to  non  ero  > afpirando  egli /èn^’ alcun  duhhto  alla  Mmarcbia,  che  opprù 
mere  %>ma  , e la  Chic  fa  , e tenere  l’Italia  foggiogata  ,•  fehhene  celle  parole  grande- 
mente di  rieuoprire  qeujìa  fua  ytlontà , e di  néfconderla  imgegnarea  , emendo  egli  non 
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filo  per  nAtnre  , ma  eziaiJie  JaS’  arte  , e per  educazJime  il  Jìmulare  , ei  il  JiJJimn- 
Ure  f amili erijpme , talché  praderle  fepra  meda  , e fortunata  fi  poleya  chiamare  co- 
lui , il  quale  dovendo  negoziare  feto  , fapeva  in  modo  fare  , che  egli  di  t fuo  e e di 
quel  da  cafa  non  li  mettcjji . Ma  comunque  (ì  fbflè  , in  cambio  di  Domenico  fu 
eletto  alla  terza  volta  > perchè  le  due  prime  non  fi  viale  nefiuno  > Mcfil-r 
Giannozzo  di  Cappone  Capponi  GiurcconfiJto  > il  quale  per  lo  eflere  egli  > 
oltra  la  nobiltà  della  Cala  , tutto  benigno  ,j  e di  coftumi  molto  dvili  j ave- 
va nel  Popolo  affai  buona  grazia . Ma  egli  , qualunque  fé  ne  tìiflè  la  cagio- 
ne > eflèndoli  il  tempo  lèmpre  prorogato  di  mano  in  mano  > tantoché  fu 
acato  Commeflàrio  della  Romagna  Fiorentina  a Callracaro  > non  andò  in 
Spagna  altramente . Credettero  alcuni  > che  la  Pratica  , perchè  era  come 
conforte  della  patte  di  Niccolò  , non  voleffe  di  lui  fidarli . Altri  per  l’op- 
pofito  > che  Niccolò  non  gli  avendo  la  natura  tanto  ingégno  dato  quanto 
bontà  j non  volellc  egli  fidariène . Ne  mancarono  di  coloro  > i quali  dò  a 
lui  fteflb  } ed  al  filo  poco  animo  attribuilfino  , quali  non  gli  dcffc  il  cuore  , 
emendo  ulàto  in  Pila  ad  intcrpetrare  le  leggi , di  dovere  riuldre  , le  non  aU’ 
afpcttazione  degli  altri  , la  quale  nel  vero  era  grandilTuna  » almeno  all’  uffi- 
zio , ed  obbligo  Ilio . Le  quali  cofe  aediamo  tutte  fàlliffime  , e quello 
eflèr  vero , che  egh  ftellb  di  dò  dimandato  mi  rilpolè  > il  che  fii  , che  Tom- 
malb  Soderini  s’era  colla  Parte  oppofto  lèmpre  , e attraverlàto  a tale  delibera- 
zione ; per  lo  che  non  avendo  egli,  che  nonfiCTcalfc  Ambalciadorc  a Celare 
ottenere  potuto  , ottenne,  che  non  vi  fi  mandalfe , mettendo  innanzi  nuove 
ragioni,  e nuovi  impedimenti  ogni  giorno  , moftrando , che  ’l  Re  volelfe  pri- 
ma faperein  che  modo  la  Città  intendeflè , e con  quali  condizioni  rire  accordo 
con  Celare  : e perchè  Monfignore  di  Veli  mandato  dal  Chnllianiffimo  per  te- 
ner ferma , ed  in  fede  la  Città,  era  di  quei  giorni  in  Firenze  arrivato,  gli  fii  1* 
ottenerlo  più  agevole.  Era  molTo  Tommafo  a impedire  quella  legazione,  per 
quello  die  ftimar  fi  può  , o perchè  nel  vero  tenne  feitmre , e rivori  la  parte 
Franzclè  ( non  fi  ricordando  per  avventura,  che  Piero  luo  Zio , c il  Cardinale 
più  per  quella , che  per  altra  cagione  avevano  lè  , e la  lor  Patria  minato  ) o 
perchè  altramente  ricccndofi,  fi  veniva  a contraffare  a’ Cjqiitoli  dellaLega.  Nc 
e dubbio  , che  come  l’onore  della  Città  Voleva,  poiché  fu  chiurila  Lega,  che 
mai  a Ccrire  Oratori  non  fi  mandalfcro,  per  non  rireinlblpettire  i Confederati  : 
cosi  l’ utile  ricercava  a doverli  a buon  otta  mandare  , quando  non  avendo  an- 
cora il  Papa  ritto  con  Celare  accordo , erano  da  lui  grandtllimamente  defidera- 
ti . Non  fi  mandò  dunque  ambafdadori  in  Upagna , ma  in  quello  fcambio  Icrìf- 
lèro  i Died  a Domenico  , che  tutte  le  colè  con  Melfer  Luigi  di  N.  Bondani 
conferilfe , il  quale  era  del  Configlio  dell’Imperadore,  e di  liti  in  tutto  quello 
che  loro  occorreva,  fi  lèrvivano . A Vinraain  vece  d’Alelfandro  de’  Pazzi  o- 
però  , fi  dilTe , il  Gonfaloniere , che  lime  Ambalciadore  eletto  M.  Baldalrirri 
Carducd , per  levarlo  come  Icandololb  della  Città,  ma  egli , di  dò  accorgen- 
doli , rifiutò  , c di  non  dovere  andarvi  ottenne.  Erano  in  quello  mezzo  in- 
fierae  coll’odio , e coll’invidia  le  Sette  maravigliorimente  aeldute,  e s’anda- 
vano oggimai  non  pur  di  lègreto  , ma  palclèmentc  Icoprendo , e urtando  1’ 
una  l’alna  ; c di  già  aveva  il  Gonrilonire  conolduto , che  i fiioi  awerrirj  erano 
più  , e maggiori  forze  avevano  , e minor  rilpetto  gli  portavano  , eh’  egli  da 
prima  immaginato  non  s’era , e a tale  era  la  bilbgna  condotta , die  que’ Cit- 
tadini llelfi  , i quali  con  ilperanza  di  dovae  il  Supremo  Magillrato  della  Cit- 
tà conlèguirc , o per  credere  di  potervi  uno  Stato  a lor  modo  introdurre  , lè 
non  apertamente,  certo  indubitatamente  d’avere  i Mediò  cacciati  H pentivano . 
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Perdocchc  Filippo  era  m tanta  difgrazia  venuto  dell’Univcrfale , che  ritiratofi 
nell’Orto  de’  Kucccllai  vicino  alle  Monache  di  Kipoli  > a pena  di  laiciarfi  vilìtareMCXXVX 
«fagli  Amid  > non  che  di  comparire  in  pubblico  s’attentava  i c non  che  Luigi 
Guicdardini>  e Francelco Vettori , o alni  a quelli  Ibmiglianti  folTcro  crcdudi  il 
Gon&lonicremedelimo  era  a lbipetto>  e lì  mormorava  di  lui  pubblicamente  i ecimf.  im 
ont’oltra  procedette  la  colà  ) che  mola  in  lòlla  Piazza  > e per  le  Chicle , e neììcftffttt*. 
Botteghe  lo  bialImavano,e  ne  dicevano  male  alla  Icopcrta  ; del  che  eglii  ed  i 
fiioi  parenti)  ed amid incredibile  noia  lénnvano.  Aggiungcvafì  a quefte  co(è> 
che  i Tribolanti  j perchè  così  lì  chiamavano  volgarmente  i dnque  Sindad  del 
Comune  detti  di  fopia>  avevano  prontamente,  e rigorofamentc  a ellcrdtare  il 
loro  ulìzio  incominciato , e tra  gli  altri  molto  era  da  loro  Iblledtato , e tribola- 
to Ottaviano  de’  Media , il  quale  per  ellc-re  uomo  arrogante,  e di  quella  grandez- 
za reputato  indegno , alla  quale  più  per  la  nputazionc  della  Cala,  e per  la  molta 
fedeltà  i'ua  in  ogni  tempo  lìrmillìma , che  per  alcuna  altra  vinù  era  làlito  , ave- 
va un  gran  grido  addollb  di  tutto  il  Poplo  > in  tanto  che  Jacopo  d’Antonio  A- 
lamanni  giovane  di  buona  mente , e del  ben  pubblico  dclìdcrolb , ma  di  poco 
cervello,  e di  minor  giudizio  , gh  dillè  , mentre  egli  andava  a’Kagkmieride’ 

Sindad  per  rendere  il  conto  della  lùa  amminiltrazionc,  in  lòlla  Piazza  de’ Signo- 
ti  immodelbunentc  villania,  e più  immodellamente  lo  minaedò . Ne  alni  man- 
cò d’animo  d’andarfene  fubitamente  a dolere  colla  Signoria,  e moftrare , che 
cotah  cole  li  &cevano  non  iblaraentc  contrale  leggi  pubbliche,  e i buoni  coftu- 
mi  > ma  ancora  contra  i patti  puvati , e le  condizioni  finte  con  i Medid  nella 
lor  partita . Dilpiacevano  quelle  colè  a Niccolò , e arebbe  voluto , ma  non  po- 
teva, rimedio  porvi  j condolìachè  i Magilbati  erano  divilì,e  aalcuno  &vonva 
qucUi  della  fua  pane  in  guilà,  che  i Parati,  o non  li  proponevano,  o propo- 
nendo non  lì  vincevano . Avvenne  ancora  per  c^one  di  quello  Ulìzio  de’  Sin- 
dad , del  quale  lì  Icrvivano  per  battere  quelli  della  parte  de’  Medid , che  Bene- 
detto Buondelmond,  il  quale  dc^o  il  Sacco  di  Roma  paidtolcne,  e gitolcne  ad 
Ancona,  dove  aveva  in  quel  tempo  la  lòa  Famiglia  , alleperfualìoni  poi  di  Fi- 
lippo Strozzi,  e di  Zanobi  Buonddmona  le  n’era  a Firenze  ritonuto,  lu  per  per- 
dere la  vita;  perciocché  dtato  da  loro , e poi  dichiarato  debitore  del  Comune 
di  mille  Ioidi , e Ihmolato  a pagarli , lì  ritirò  in  villa , dove  ellèndo  ito  per  gra- 
varlo laFamigUa  della  Corte,  li  levò  a romore  la  contrada,  tal  che  non  foto  i 
ÉunJiari  fuoi  di  caia , ma  i lavoratori  ancora,  ed  altri  contadini  del  Paefe  pre- 
fcrol’armi,e  vi  furono  di  quelh,che  propolèro,che  le  campane  di  certe Chie- 
lè  quindi  viane  a martello  lonare  lì  dovellèro  > per  le  quali  colè  mandarono  i 
Sindad  a farlo  pigliare,  e poiché  fii  Rato  alquanti  giorni  per  maggior  dilpregio 
nelle  Stinche , lo  di&ninarono  al  Bargello  i Signori  Otto,  fopra  anque  querele 
poRegli,  lècondoché  diceva  poi  egli  medelìmo  , da  Giovambadlla  di  Piero  Pit- 
ti, il  quale  era  fuo  nimico,  e uno  de’  dnque  Sin^d  ; le  querele  furono  quelle. 
et*  igU  *U  tUlIdCff*  d*  Mtdki  4vevd  fttu  uuidttt  Andrta  ^umdtlmmti. 

Chi  igU  éffiy*  i»  pngmdiiM  dti  IttggimtiU*  Teftinri.  cit 

igli  itd  énddt»  t Ltjuiit  /Itmfcm»  4 fmiUm  cm  Frducefco  Animw  Nori , t uimt*  fré- 
tub*  centr’iih  Otti,  Ct  tgli  à>ey*  viluti  fdr  fnun  4 ménci»  ftr  ltv4r*  il  Cteadd» 

4 ramare , t uti  fdr  frava  di  mutar*  il  graerua.  de  egli  ifteva  impili  r*fficuij^ 
futi  tilt*  delUGmlhi^ia  un  fi  lafcUuda  penare,  QuoRe  querele  tòrono  giudicate  Bmamdil- 
calò  distato,  il  perchè  fòBenedetto  Ircondo  il  tenore  della  legge  allaQwan-"*«< 
tia  nmelfo , dalla  quale  dopo  molti , e varj  pareri  fò  finalmente  confinato  a do-  ” 
vere  Rare  quattro  anra  nel  fondo  della  Torre  di  Volterra,  in  quel  luogo  proprio  ^ 
dove  era  1^  poco  innanzi  NeiiDavizzi,  e quindi  infine  alla  mutazione  dello 
. Sur,  Fur,  Fanti.  M Sta» 
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. Stato  non  ula . Fu  ancoraRubcrto  Acdaiuoli  uomo  di  tanta  gravità,  e autorità, 

Hdxxvil  i pjmigL  delBargello  condotto  di  Valdipcià  dalie  fiie  poflcdìuni,  prigione  la 
fmhrtt  Fu-enze,  perchè  la  lùa  parte  del  Ba'zedo  , non  ellèndo  egli  , come  s’e  detto, 
jUcitim.  molto  abbondante,  fornitodi  pagare  nonaveva.  Per  quelle, e molt’a'tre  coiè 
•Il  f»»-  cosi  latte,  flava  tutta  coniùlà  la  Città  , c più  oltra  per  awcnmra,  mediante  la 
W.ri»  fri-  |ii\,{ionc  delle  Sette  , proceduto  fi  làrcbbe  ; ma  due  colè  furono  cagione  di  ri- 
volgere  gli  animi  altrove  amendue  importandlfimc . La  prima  fu  , die  la  Pelle 
J'rfft  im  tra  di  modo  augumentata,  che  dove  innanzi  a quella Procelfione  raccontata  di 
fopra  , da  non  più  die  di  quattro  , o dnque  cale  infètte  di  Moria  per  giorno 
non  fi  fcuopriva,  c pochiiTimi  ne  morivano,  andò  di  poi  m guilà  crcfccndo  icm- 
prc,  che  tra  T Luglio,  c l’Agofto  comindarono  a laiopnrléne  dugento,epiù, 
e morivano  ogni  di  poco  meno,  o poco  più  di  ccntoanquanta  pedone  ; onde-» 
che, perchè  la  maggior  parte  de’ Cittadini,  c Ipezialmentc  de’  più  grandi  , e 
ricchi , s’erano  dalla  Città  aliontanan , ed  in  divedi  lugli!  alle  lor  ville  ricoverati, 
fi  fece  una  Prowtfione,  che  ’l  Con  figlio  Grande  folamentc  due  volte  la  femmi- 
na , (è  la  Signoria  altramente  non  dnìioncfle , ed  i giorni  determinati , doc  J 
Mercoledi,  e ’l  Venerdì  ragunaro,  li  dovcllè , e che  ’l  numero  fiilfidente  fodero 
quattrocento , falvo  che  net  vincere  le  Prowifioni,  e in  alcune  altre  colè  di  mag- 
giore importanza , nelle  quali  necefiànamente  il  numero  legimmo  d’ottocento 
li  ricercava . E perchè  anco  il  detto  numero  più  agevolmente  avere  fi  potdiè, 
fi  mandò  unBando,  non  oflante,die  molti,  o più  aiFezionad,  o più  ambizioQ 
degli  altri  mai  non  vi  mancafièro, ancora  dalle  ville  per  intervenirvi  partendoli, 
che  tutti  i Capi  delle  Famiglie  doveflèro  nella  Città  ritornare.  Ebbe  Ipazio  Nic- 
colò in  queflo  tempo  di  piu  licuramente  potere , e con  maggior  agio  co’  Qtta- 
dini  del'a  Tua  Setta,  e con  quelli  di  San  Mai  co  praticare,  e dubitando  infino  al- 
lora d’una  qualche  piena,  la  quale  poi  addollb  gh  venne,  attefe  diligentemen- 
te a fàrfi  d.  tutte  le  Sette  più  amici , e più  parziali  che  potè,  ulàndo  per  mezza- 
ni a ciò  fare , c per  iftnimcnti  non  pure  Ifiero  fuo  figliuolo,  e gh  ini  paremi 
più  flrctti , magli  amici  ancora , c Icguaa  fiioi,  e tra  quelli  Lorenzo  di  h^chele 
Bcnivieni  giovane  ancora,  e làgace  molto , ancorché  rozzo , c fcmplice  fi  dimo- 
ftradc.  Coftui  che  Ictteiato  era, e di  buon  aedito  apprefib  i Piagnoni  per  ri- 
(petto  di  Girolamo  fratello  dell’Avolo , ferivendo  ora  a queflo  amico  , e quan- 
do a qucll’a'tro,  riempiva  il  Contado,  dove  s’erano  i maggiori , c più  riputati 
Cittadini  rifiiggm,  della  buona  mente,  e gran  fuflicienza  del  Gonfaloniere, 
quello  che  era,  e queio  che  non  era  dicendo.  L’altra  cagione,  che  rivolfc  gli 
Itnim:  de’ Cittadini  ad  altri  pcnlìeri,chc  adoflendere,  c per  feguitare  l’un  l’al- 
tro, fii  che  i Lanzi,  non  eflèndo  loro  ballato  il  Tacco  di  Roma,  del  quale  notj 
lii  mai  i!  più  maggiore,  ne  il  più  crudele,  uicm  d’intorno  a mezzo  Luglio  tra 
per  la  pefte,  e ingordigia  del  rubare  di  Roma,  prefo  per  forza  la  Città  di  Nar- 
m,  non  eflèndo  quelli  della  terra  da  ninno  foccorfi,  percioccliè  l’Eièrato  del- 
la Lega  , quanto  più  fi  venivano  i nimici  aecoflandofi  a lui , tanto  più  da  loro 
s’andava  dilcoftancio  egli,  e la  milèro  talmente  a lacco  , c ad  ucalione  , ch’ella 
ftcthtf-  come  poi  alcune  altre  terre,  rimafe  difabitata  per  più  meli  del  tutto . Fece  quella 
t'*'‘  paura, che  i Cittadini  fi  nftrinièro  alquanto,  e fi  raflrearono, dicendoli  pubbli- 
camente,chc  le  genti  Imperiali  alla  volta  della  Tolcana  per  dover  fiiccheggiar  Fi- 
renze s’  mvierebbono,  parte  dalla  preda,  b quale  làpevano,die  làrebbc  ricdiiC- 
fimi  tratti,  e parte  da  i conforti , e perfuafiom  di  Meflèr  Lodovico  Montaldo  Ci- 
ol.ano,  e di  Meflèr  Antonio  da  Venafi-o  inacari,  e Ipinri . Erano  ambo  quefti  del 
Configl.o  di  Napoli,  c temendo  non  quel  diluvio  nel  Regno  volgendoli  l’mon- 
daflè , -s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  o a torto,  o a ragione  negh  altrui  cani- 
' — pi 
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pi  traboccarlo . Per  la  qual  colà  i Signori  Dieci  i manifcto  prima  un  BandO)  che  Anno 
nelTuno  della  Jurisdizionc  Fiorentina  lòtto  pena  di  anquanta  fiorini , potcllc  da  MBXXVU. 
altri  pigliar  danari , che  da  i Capitani  del  Dominio,  e coloro  che  prcn  n’aveflò- 
no,  dovellono  lòtto  la  medefimapena  fia  ’l  tempo  di  quindici  giorni  ritorna- 
re , eccetto  però  quelli , i quali  nel  Campo  della  Lega  militallère  , lòlc&rono  Fitrimtl. 
ipacdatamentc,per  tenere  parte  per  guardia  della  Città  , e parte  alle  frontiere  « /«•« 
in  111  confim  , conofccndo  quanto  le  genti  della  Lega  fiilTero  non  lòlamente  di-  f'*" 
minuitc , ma  dilòrdinate  , e difiitili , quattromila  fanti  in  nome,  ma  in  aflere  tre- 
milacentoanquanta  fono  diciotto  Capitani  quafi  tutti  delle  Bande  Nere,  c 
maggior  parte  Fiorentini , e tra  quefh  Cambio  Nuti , Braccio  de’  Pazzi , il  Man-  " 
dno  Calderaio,  Cucdo  da  Stia  > Francelco  Strozzi , e prima  avevano  fpedico 
Niccolò,  e mandatolo  in  luogo  delPucdnoaMontepuldano,  ecosiBcttoCar- 
' taio,  il  Capitan  Gianmoro,  Fra  Filippo  Pilli  Cavalier  di  Rodi , e Girolamo  Ciai 
cognominato  i Rollino,  ma  colini , il  quale  a mirabii  dellrezza  di  corpo  aveva 
maravigliolb  ardire  d’animo  congiunto, nfiutava  la  Compagnia , forie  perchè 
centoanquanta  fimo  gli  parvero  pochi , avendone  nove  di  loro  avuti  dugento, 
e chiella,  e ottenuta  al  fine  licenza  le  n’andò  nel  Campo  della  Lega.  Accadde 
in  quelli  medclimi  giorni , che  Bartolommco  daGatnnara,  e Lodovico  Conte 
di  Lodrone,  che  coà  fi  lòttolcrivevano  elfi  mede-fimi,  andando  con  commelfio- 
nc  del  Papa , il  quale  aveva  già  le  fonezze  d’Oftia , e di  Cività  Caliellana , e di 
Civitavecchia  conlegnate,  per  pigliare  in  nome  dcU’lmperadore  la  pollclfione 
diParma,  e di  Piacenza,  IcnilCTO  da  Siena  a’  Signori  Dica,  chiedendo  làlvo- 
condotto  di  potere  per  li  loro  luoghi , e terre  della  Repubblica  Fiorentina  Ubera- 
mente , e ficuramente  palTare  , e fu  loro , come  prima  a Don  Lopez  de  Soria 
Agente  dcU’lmperadore  a Genova,  graziofamente  conceduto.  Della  qual  colà 
Mdlèr  Antotuo  Soriano , uomo  di  grande  fUrna  , e riputazione , che  in  Firenze 
perlaSignoria  di  Vinegiafi  trovava Ambafaadore, perciocché  fenza  lafaputadi*"**'^ 
lui  avevano  ao  fatto , fi  dollè  molto,  c medefimamente  d Provveditore  Veneti- 
anb , che  era  in  Campo , e gli  altri  Capi  deDa  Lega  ne  fecero  romore  grande . fi. 

Ma  non  per  tanto  fi  mandò  loro,  oltra  d Salvocondotto  , per  onorargU  Batto-  r»u , « 
lommeo  Cavalcano , perchè  gl’intertcneire,eaccompagna(feper  tutto  d Domi-/»»  dtiU- 
nio  i ma  egli  avendogU  infino  prefTo  a i confini  condotd , e giudicando , che  »»«-«. 
più  della  fua  compagnia  bifoono  non  avelTono, s’accomiatò  oaloro.eaFiren-^^^^^^^ 
zc  tornoITcnc . 11  che  fatto , gli  Uomini  di  Barga  con  alcuni  marnadieri  di  quello 
di  Lucca  gh  alTalirono  incontanente,  e gli  Ipogliaronocon  mtta  la  loro  compa-  atttin». 
gnia,  c tra  quelli  MelTerGiuUano  Leno , d quale  poco  prima  nelle  guerre  tra  ’l  r» , « ’/ 
Papa , c i Colonnefi  era  Commellàno  flato  di  Clemente . Per  lo  quale  inibito,  Ci»t«  dì 
e ruberia  Idegnanfi  i Diea,  e gravemente  Apportando, che  cotaU  Uomini  fot-  ^•dr'mt 
to  la  fede  pubblica,  cosi  malvagiamente  fiati  fiiflèro  dai  loro  fudditi  manomeffi,^*^'^^ 
e aflaifinati , mandarono  rantolio  a Barga  per  Commellàrio  Zanobi  Buondel-  j,- 
mona,  perchè  egli  prima  &tto  relhtuire  tutti  gli  amefi  , e robe  tolte,  galUgaflè*  * 
l’ardire,  e ribalderia  dc’Barghigiani  lècondo  ifiioimerin  dalcunoie  perchè  dò 
far  fi  poteirc,gli  diedero  oltra  i Fano  del  Bargello  tutti  i CavaUi  diMulàcchino, 
d qmfc  era  lempre  fedele  fiato,  e affezionatiiliino  alla  Città.  Ellègui  Zanobi  non 
meno  prudentemente , che  animolàmente  mtta  la  commelfione  datagU  , ed  era  5'.*’' 
inalpertazione  di  tutto  ’l  Popolo  più  che  grandiifima,  quando  egli  (cui  non  fo^*^*”' 
come  maggiormente,  e più  veracemente  lodare  mi  debba,  opofià,  le  non  di- 
cendo , che  egU , come  fecero  ancora  Cofimo  Rucellai , e Luigi  Alamanni , aveva  ^»rr«  di 
dal  MacliiaveDo  gran  parte  cavato  delle  lìie  virtù , lènzachè  nellùno  appiccato 
fc  gli  fiiflè  de’  vizzi)  morì  infieme  colla  fua  Donna  di  Pelle.  I Viniziani  in  **'*^'*' 
Sur.  Fior,  fércln.  Ma  quello***'' 
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Anno  ^uefto  tfinpo  > die  tutti  gli  altri  perdevano  , cercando  efli  d’acquifiare , en- 
MDXXvn.  trarono  affai  agevolmente  in  Ravenna  > dicendo  pubblicamente  , e Icriven- 
Vimix-U-  tlo  > che  non  per  torla  al  Papa,  ma  per  guardarla  alla  Chieli,  preià  Pavé- 
ai  tcf*-  vano  ; c per  inffgnorirff  della  Rocca  , la  quale  l^a  Clemente  a Filippo 
ftmt  Xd.  Strozzi  , e Filippo  a Carlo  Girolami  per  Ibprannomc  Pachile  , fratel- 
vimmd  , ( Iq  carnale  di  RalÈiello , conceduto  aveva  , uomo  follazzevole  , c nel  làr  ri- 
U Xteit  ggn((. , e col  vi(b  , e con  gli  atti , e colle  parole  maravigLofo , tennero 

*****'  il  modo  ch’io  dirò , quando  a\TÒ  con  brevi  parole  quelle  colè  raccontato,  che 
* ’ a bene  intenderlo  fi  ricercano . Andrea  Rinuccini  detto  Maladrocco,  avendo 

Bartolommeo  de’ Mediò  chiamato  il  Capitano  Mucchio  in  filila  piazza  de’Si- 
■ gnori  ferito  , e non  potendo  la  pace  avere , fi  flava  non  tanto  per  paura , che 
da  lui  conolÒuta  non  era  , quanto  per  l’onore  della  Cala  , e del  Magiflrato 
degh  Otto , fuori  di  Firenze . A coftui  come  filo  amico , e perchè  megho  trat- 
tenere fi  poteffe  , aveva  dato  Carlo  la  Rocca  di  Ravenna  in  guardia,  ed  egli, 
il  quale  era  bene  eh  gran  cuore  , e non  lènza  lettere,  ma  gcìditore , e dcalo- 
ne  , fi  lafdò  , cheono  , un  di  bevendo , e ragionando  uldr  di  bocca  il  nome 
del  contraflègno,  il  quale  a RaffiieUo  filo  carnai  fratello, chiamato  la  Roli,  che 
per  lui  la  guardava,  giovane animolb , e cortelè  molto , lafaato  aveva.  Aven- 
do dunque  i Viniziani  in  non  lo  die  modo  auto  notizia  del  contraffegno , in- 
fomian  alcaini  buoni  fiuiri  con  un  Capo  prudente,  e coraegiolb,  di  tutto  quel- 
lo che  a &re  aveffbno  , gli  mandarono  di  notte  tempo  alla  Rocca,  ed  effi  fin- 
gendo d’eflèr  quivi  per  orchne  d’ Andrea  a Ibccorrerla  venuti , non  prima  dal- 
V n £ Vicecaflellano  tutto  Ibnnadiiolb  , e che  ancora  fi  veftiva , hnono  con 
Ximmexi*  troppa  frena  , e lenza  alcuna  di  quelle  cautele  offèrvare  , le  quali  in  cosi 
•X  yict-  fimi  cali  s’u&no  , e fono  neceflàrie  , accettati , e melfi  dentro  , eh’  egli- 
no  , taghatolo  a pezzi  con  alcuni  altri  Ibldati  , fi  fecero  in  un  tratto  della 
Ài  Kdvm-  fortezza  padroni  : e non  molto  andò  , che  deno  Andrea  fii  per  l’ infblen- 
»«  td-  te , e beflial  natura  fiia  da  Iacopo  Pandolfini  , il  quale  ancora  oggi  vive  , 
* mcntrediè  di  beffarlo,  e prender  giuoco  rifinare  non  voleva,  fiibitanamestc 
^JìdXtd  propria  villa , e nel  mezzo  de'piu  cari  amid  ammazzato.  Fattifi  i Venc- 

Ximmed-  ziam  per  cotal  modo  Signori  non  Ibk)  di  Ravenna  , ma  eziandio  di  Cervia,  c 
»/  Mciift  dubitando  , che  aò  a’  Collegati  Arano  parere  non  dovcllè  , confortarono  i 
Àd  fdc0f  Fiorentini  per  bocca  del  loro  Ambalaadorc,  a dovere  anch’  efli  d’alcuna  Città 
fdtÀtIfi-  j^omagna  la  guardia  prendere , alia  qual  colà  i Dieci  prelìando  l’orecchie , 
fbriflcro  a Raffaello,  che  ne  doveffè  con  ^ altri  Capi  della  lega  cautamente  &- 
vcUare  , e moflraflè  loro , che  non  era  bene,  che  la  Romagna  in  mano  venif- 
fc  degl’Imperiah  , ma  che  i Fiorentini  la  cuflodia  ne  pigliaflero , e appunto  in 
quei  giorni  era  il  Cardinal  Qbo  in  Bologna  alla  fiia  legazione  ritornato,  dove 
non  ^i  parendo  di  Ilare  a fuo  modo  ficuro  , aveva  i Signori  Died  , die  alcun 
numero  di  fanti  per  fiia  ficurezza  gli  mandaffino  , ricercato  : Ma  dell’uria 
colà  , ne  dell’  altra  non  lègui  poi  effètto  neffiino . 1 Sanefi  fia  quelli  travagli , 
lèbbenc  poitavano  odio  monaliffimo  al  Papa , come  a lor  nimico  capitale , e 
per  quello  convenendo  in  dò  co’Fiorentini , fi  dimoflravano  loro  colle  paro- 
le amidflimi , efli  nondimeno,  per  lo  eflère  flati  fèmprelvilcetatiflimi,  per  di- 
re come  oggi  fi  favella , della  Maeflà  dell’lmperadore , e per  parer  loro , okra 
l’odio  dell’  antica  competenza , ed  emulazione , di  parcedpare  in  un  ceno  mo- 
. do  della  grandezza , e fèhdtà  di  Celàre , non  fàppiendo , e non  ricordandoli  > 
ne  quanto  degh  uomim  fìano  mutabfli  gh  ammi , ne  come  i Prinapi  per  lo  più 
tutte  le  cofe  dall’utJità  loia  mifiuano  , flavano  in  lulle  loro,  e &cevano,  come 
volgarmente  fi  dice , del  grande  i di  mamera  die  molte  prede , le  quali  da’loc 
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fudditi  in  diverli  luoghi  del  Fiorentino  appellb  i confini  fatte  furono  > furono  ■ 

fitte  fe  non  di  commiflione  loro  elprefii  , almeno  di  confentimento  tacito  j e Muxxvn. 
certamente  non  lenza  liputa . Laonde  i Dieci  molli  dalle  preghiere , e condnui 
rammanchi  di  coloro  j i quali  d’ellcre  flati , o d’eflere  nato  il  giorno  danneg- 
giati li  lamentavano  > Icnflèro  a Maeflro  Girolamo  Buonagrazia  Medico  > che 
fuflè  a nome  loro  con  i Capi  del  Reggimento  , e veddlè  poma  di  far  rendere  > 
e relhtuire  a i loro  veri,  e leggittimi padroni  tutte  quante  le  prede  tolte,  e poi 
d’intendere  qual  follè  l’ ammo  di  quella  Repubblica  , e in  qual  modo  penfafTe 
di  voler  vicinare  co’ Fiorentini.  Era  Ma^o  Girolamo  dopo  il  Venerdi del 
vennfctte  rinratofi  a Siena,  o perchè  tcmelfe  l’ira  di  Clemente  , condofìaco- 
fàchc  egli  non  pure  era  corìb  quel  di  in  Falazzo , come  gli  altri  Cittadini , ma 
aveva  ancora  molto  , die  fi  doveflè  dar  Bando  a’  Medid , fblledtato , o per 
veder  quivi  N.fuo  figliuolo,  il  quale  poco  tempo  avanti  aveva  nella  bottega  del 
Manzano  Cartolaio,  nella  quale  lì  riparava  in  quel  tempo  la  maggior  parte  de’ 
letterati  di  Firenze  , uccifo  Carlo  Scrriftori , Rifcriflè  il  Buonagrazia  le  buone 
' parole  , che  generalmente  gli  avevan  date  per  rifpofta  i Sancii , e tutto  che  non 
condiìudclfc  in  effetto  colà  nellùna  , i Died  nondimeno  i quali  fblpettavano , 
die  fc  fofTero  irritati  non  ricevellcro  , e a un  bel  bifbgno  duamaffero  gl’Impe- 
riah  in  Siena , gli  andavano  fecondando  , e comportando  , come  fàpevano  il 
meglio  ; e per  ciò  ad  AlcfTandro  Corfini  a Volterra , e a Mainardo  Cavalcan- 
ti aVoggibonzi , ed  a molti  altri  Commeflàri , e Rettori , i quali  s’erano  d»> 
luti  , ed  avevano  dimandato  come  in  dò  portare  , c governare  fi  dovellèro , 
ril^lbno  , che  attendefibno  a difènderfi  folamente  lenza  provocargli  in  colà 
nelTuna , o dar  loro  materia  donde  potefTono  , o 6r  giuffamente  quello  che 
facevano  a torto  , o con  ragione  querelarli;  e a Francclco  Fcmicd  l’odeltì  di 
Radda,  il  quale  con  armata  mano  aveva  ritolta  una  preda  fatta  da  loro  nella  fila 
Podefteria , c fcriveva , che  , fe  a loro  Signorie  parefTc  , a liu  ballava  ram- 
ino , non  Iblamente  di  difenderli , ma  molto  più  ancora  d’ofièndergli , com- 
miffero  , che  per  nulla  non  rinnovallè  colà  alcuna . Quefb  è quel  Francclco  _ „ 

Ferrucd,  il  quale  di  privadlìimo  Cittadino  in  tanca  riputazione  per  leliie  virtù, 
cd  a cotale  altezza  nella  guerra  di  Firenze  làli , che  a Lui  Iblo  ( Dio  conce- 
dente come  fi  vedrà  ne’hbn  , che  Icguire  debbono  ) fu  dalla  fua  Repubblica 
nel  filo  bifogno  maggiore  tanta  autontà  data,  quanta  nelTun  altro  Cittadino  in 
ncffiina  Citta  libera  per  neffim  tempo  non  ebbe  mai . Ma  (cguitando  la  Storia  : 

I Sancfi  alla  fine  di  Luglio  fecero  novità , e 11  diedero  ( per  ulàr  le  parole  d’og- 
gi ) fii  per  la  cella  : U movimento  onde  nacque  il  garbuglio , e la  zul&  ncUa^*'^ 
quale  molo  tiirono  morti , e mola  fenti , e a molò  làcchcgglate  le  cafe , nac-^^*J* 
que  dal  dilparcre  ch’ebbero  tra  loro , mentre  difputavano , le  fi  doveva  il  Prin-j?<. 
cipc  d’Orange  ricevere , il  qual  dava  voce  di  volere  andare  con  parte  dell’Elcr- 
cito  in  Lombardia , e perclic  alcuni  dicevano ofhnatamentc  di  si,  c alcuni  ofli- 
natamente  ili  no , vennero  alle  mani , e all’arme  : benché  quella  li  aede  eC- 
fere  Hata  piuttoflo  occafione  , che  cagione  ; condofìachè  la  Plebe , e buona 
parte  del  Popolo,  pane  per  defiderio  di  vendicali  delle  molte  ingiurie  lungo  tem- 
po foflenute  dall’infolenza , e rapadtà  de’  Grandi , parte  per  cupidigia  di  fàr 
filo  quel  d’altri  , era  verfo  i Nobili , e concia  quelli  del  Monte  de’  Nove  di 
mahlfimo  talento,  ne  altro  per  dovergli  manomettere  alpettava,  che  quello  che 
venne . Ma  per  c{ualunc|ue  cagione  a dò  fiere  fi  conducellèro  , i Died  Icriflè- 
ro  fùbitamente  a Cojnmellàri  , e altri  Rettori , che  volevano , che  mtti  colo- 
ro , 1 quali  di  Siena  in  filile  Terre  de’ Fiorentini  nfiiggiflèro,  fiiflcro  benigna- 
mente raccolti , e accarezzati  : Non  confentirono  già , che  fi  deffe  loro  fal- 
, M 3 vocon- 
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Addo  vocondotto  in  laittura  > come  chiedevano . Ma  perchè  dopo  il  rìvolgitnento 
HDXxvu.  JcUo  Stato  di  Sienas’cbbe  awifo  jcheOnmgc  ne’  primi  dì  d’Agofto  v’era  con 
cenciiiquanta  Cavalh  entrato  j i Diea  dubitando,  che  wli  dietro  fc  alcuna  co- 
da di  Fanti  non  aveflè  , mandarono  toftamcntc  a Poggbonzi  milleanquecen- 
to  (bidati  di  più,  avvertendo Mainardo  Commeflàrio,che  dovelTe  intento  ila- 
re , e provveduto  a tutte  quelle  colè , che  nalcere  da  quella  parte  poteiibno . Ma 
il  Principe,  la  cagione  della  venuta  del  quale  non  s’intelè  chiaramente,  fra  po- 
chi giorni  lè  nc  partì , per  trovarli , dicevano , a una  Dieta  , la  quale  in  Roma 
tra’ Caporali  deU’Hlèrdto  far  fi  doveva  i i quali  Caporali  non  eflcre  tra  lè  d’ 
accordo  fi  tenea  percola  certa.  Maprunache  più  innanzi  fi  proceda , giudi- 
chiamo lè  non  neceflàrio , certamente  utile  raccontare  lotto  brevità , e quante 
fiilTono,  edove  fi  trovalibno,  e come  ftcflèio  m quel  tempo  tutte  le  genti  così 
degl’imperiali,  come  della  Lega,  affincdic  fi  polTa  da  chiunque  vuole  (dovendo 
noi  per  la  moltimdme  , e varietà  delli  acadenti , fpellè  fiate  d’una  in  un’altra 
cofit  trapallàrc)  e quello, che  fin  qui  detto  avemo,  e qpello  che  perl’mnanzi 
Offerì-  dire  fi  deve , meglio,  e più  agevolmente  comprendere . Diciamo  duncpie , quan- 
t.iemtdrir  to  all’Elèrdto  Cc&reo,  che  egli  lè  arrivava  a trediamila  finti,  non  ^ pafiàva, 
Eftrtite  n’erano  parte  morti, parte  ammalati,  e patte  ancora  per  diverlè  cagioni 

delli  quali  intorno  a lèmila  eranoLanzichinetti,e  mtto  il  rimanente  tra 
Spagnuoli,  e Italiani.  Gli  Spagnuoli  non  varcavano  tremila i degl’italiani  non 
eia  u numero  determinato , perchè  ora  aelèevano , e ora  Icemevano  fecondo  i 
Capi , e l’occafioni . La  Cavalleria  anch’ella  non  aveva  numero  certo  , perchè 
non  avendo  in  Roma  di  che  pafeerfi,  e non  ellèndo  pagata,  s’andava  sfilando  > 
crilblvendoapoco  a poco.  Delle  finterie  Tedelche,  e Spagnuolc  parte  in  Ro- 
ma a guardai  e il  Papa , e Calici  Sant’Agnolo  dimoravano , e parte  per  fuggire  i! 
morbo,  e la  fime,  e intanto  vivendo  di  ratto,  predare  tutto  quello, che  pote- 
vano, erano  allaCampagtu  ulciti,  ed  occupando  aflàipaefe,  s’andavano  intrat- 
tenendo ora  in  qneflo  luogo , e ora  in  quelì'altro , quando  da  quefta  Terra  , e 
quando  da  quella , ora  vettovaglie,  e quando  danari  cavando , e traendo . I Ca- 
vagli , e 1 Fanti  Italiani , ancordic  non  molti  fiiflbno , andavano  anch’efli  per  le 
medefimc  cagioni  diverfiluoglii occupando, e rubando,  i Capi  de’  quali  erano 
quelli . 11  Signor  Luigi  Gonzaga , Saarra  Colonna , Alellàndro  Vitelli , il  Conte 
Piermaria  de’ Rolli  da  San  Secondo.  Era  venuto  ancora  per  congiugnerli  con 
cofloroFabbrizioMaramoldo  con  tredici  bandiere,  lòtto  le  quali  tra  Abruzze- 
fi , e altri  Regnicoli  fi  trovavano  forfè  millecinquecento  malandrini  piuttoflo,  die 
® quello  della  Lega , egh , fc  paffava  undidmila  Fanti , non  ag- 
’vèrtitt  s dodid  mila , e v’eran  forfe  milledugento  Cavalli  tra  groffi  , e leg- 

MUtLt-  I Franzefi  avevano  tremila Scvizzeri d’una  cappata , e fiorita  gente,  e d’ 

/ré.  intorno  a milleanquecento  altri  fanti , tra  quali  n’erano  mille  Guafeoni  valen- 
tiifimi , ed  il  rimanente  Italiani , e di  più  trecento  Lance  delle  loro , le  quali 
fono  ottime,  ed  altrettanti  Arderi  non  mica  cattivi.  Erano  dunque  quelle  gen- 
ti de’ Franzefi  tinte  buone,  ma  avevano  trillo  capo,ederano  mal  pagate.  I Vi- 
f'imix.ì*-  niziani , i quah  erano  obbhgati  a tenere  diedinila  finti , non  avevano  oltre  a 
*'•  tremila,  con  dnquantain  fellànta  lance,  e di  più  trecento  Cavalli  leggierij  de* 
quali  v’erano  dugento  Albanefi , i quali  ogn’aitra  colà  arebbon  finto,  e megho, 
e più  volentieri,  die  combattere:  è ben  vero,  che  pagavano  la.metà  di  quei  Sviz- 
zeri , che  i Franzefi  tenevano , e di  più  avevano  alcune  Bande  a Pelèro  , ed  in 
que’  contorni  per  ficurtà  dello  Stato  d’Urbino,  a requifizione  del  Duca  ; nc  fi 
rintnti-  potrebbe  credere  con  quanta  tardezza,  e Icarfità  le  pagavano.  I Fiorentini  pa- 
*>.  gavano  nel  Campo  della  Lega  dnquenuladugemo  fium  , piiUc  al  Signore  Ora- 

vo» 


■jni-TTi;  1 (-,•  Gixiqle 


ZÀ  ^ T 0 

»0j  e quanromiladiigento  fi  ccMitavano  le  Bande  Nete, ma  neJ  vero  non  paf- 
&vano  tremila  ; perchè  lènza  quelli,  die  tra  di  pelle, e d’altro  erano  morti,  fi  mdxxvb. 
pafiavano  loro  ottocento  Servidori  per  paghe  morte  , come  le  non  foflè  fiato 
afiài  meglio  averne  meno , o pagargli  più,  lenza  quella  corrutteU  de’  paflktoi  i 
e quelh  erano  la  maggior  parte  Archibuficri , gente  eferataullìma,  e per  con- 
feguente  otuma.  Erano  ancora  tenuti  per  l’obbligo,  che  aveva  fitto  Clemente, 
pagare  la  metà,  aoè  ccnanquanta Cavalli  di  quelli  dell  Marchelcdi  Mantova, 
ma  non  vi  le  ne  trovava , che  novanta . Tenevano  ancora  al  Signore  Orazio  Ca- 
valli leggieri  pagati  centoanquanta,  i quali  erano  quali  tutti  de’  liioi  partigiani, 
c più  a fui  fervivano , die  alla  Lega . Avevano  eziandio  circa  novanta  altri  Ca- 
valli leggieri  di  quelli  del  Signor  Braedo  afiài  buoni , ma  qucltì  , perchè  egli 
■non  voile  per  le  cagioni , che  poco  di  lotto  fi  diranno , venire  nel  Campo,  gui- 
dati  dal  fuo  Luogotente  formtoil  Quartiere  fi  rifolvettero . Eranli  quelle  genti 
di  qua  Tevere  in  una  villa  chiamata  Pila  preflb  a Pontenuovo,  non  più  lungi 
■da  Perugia , che  quattro  miglia  ritiratcfi , per  quindi , fecondochè  dicevano , più 
comadamente  a Perugia, e Firenze,  e Urbino,  e ovunque  il  bifogno  ricercaflc 
•foccorrcre;  ma,  fecondochè  l’cifetto  dimofirava,  per  difcofiarli  da’ncmia,  e 
non  combattere;  e febbene  podii  giorni  paflàvino , che  ’lDuca,e  ’lMardielè 
non  ficcficro  infieme  con  gli  altn  Capi  qualche  confula  per  affrontare  i Nimi- 
a,  non  pero  olàrono  mai,  o parve  loro  di  doverlo  fare  ; anzi  efièndo  gl’Im- 
penali  fra  Nami , e Terni , e guardandofi  Todi , e Afccli  per  la  Lega,  gli  Spule- 
tini,  i quali  s’erano  valorofiraenie  difcfi  fempre,nc  avevano  mai  altro  loro  conr 
cedere  voluto , die  ’l  pallb , IcrilTero  più  volte  , c mandarono  al  Duca  , c agb 
altri  delia  Lega  mollrando  loro , che , s’cfli  volcllcro , qucll’Elcrdto  era  Ipacda- 
to,  e quanto  più  potevano  die  volcflcro  pregandoli,  inlino  potefiando , che  fe 
lafdalTero  quell’occaiione  liiggire,Dio  s’adirerebbe  con  eflb  loro,  e ne  gli  fa- 
rebbe collo  pentire.  Ma  cfii,qual  fi  foflè  la  cagione , non  vollero  darvi  eh  ma- 
no. Ne  fi  dee  dubitare , die  quale  di  que’due  Eferdti  s’accorgeva  prima  de’ 
diforini , c della  debolezza  dell’altro,  e aveflè  avuto  ardire  d’alTrontarlo  , ri- 
maneva fuperiore . Del  che  foriè  dubitando  i Cefirci,  per  tenere  dubbia,  ed  in 
folpezionc  laLcga,  non  fi  laldavano  imendere, minacciando  ogni  di,  e ficcen- 
do  di  gran  vifie  di  volere  ora  in  quella  parte  rivolgerfi  , cd  ora  in  qucli’altra: 
e’chiara  colà  è,  che  eglino  ne  tra  loro  llcifi  erano  urna,  ne  co’ loro  Capitani  d’ 
accordo,  peraocdiè  rifiutavano  Oi-ange  per  Generale,  e del  Marcheiè  del  Gua- 
fto,  il  quale  afpù-ava  andi’cgli  alGcncraJto  , non  volevano  colà  nelfuna  udire, 
perche  egli  col  Commendatore  Urias  Maellro  del  Campo  gli  aveva  più  tempo 
fotto  le  lue  promeflè  a attenuti  con  parole,  fenza  pagar  loro  il  lor  Ibldo . Il  per- 
chè elfi  non  pure  afpettavano  con  dcfidcrio,  ma  clamavano  a viva  voce  il  nuo- 
vo Viceré , fi  quale  era  Don  Ugo  di  Moncada , a quel  giado  in  quello  modo  làli- 
to.  Oliandoli  Viceré  Ycccliio  fu  dal  parlamentare  col  Papa  mediante  gliSpa- 
frnuofiel’dufo,  egli,  o per  lo  dilpiacere  die  n’ebbe,  o per  qualunque  altra  ca- 
tione s’ammalò,  e partitofi  di  Roma  per  farfi  a Napoli  condurre,  gùinto  che  fii 
fui  Averfii  aggravò  tanto  nel  male  , che  egli  in  pochi  giorni  della  prcfentc  vita 
-^sò  : ma  prima  che  ciò  fiiflè,  avendo  a Don  Ugo  la  Moglie,  cd  i figliuoli , i 
quali  a Napoli  fi  trovav.-mo  ilrcmlCmaaaentc  raccommandio,  nel  fuo  luogo  il 
toi'ciò,  e fb  oppiniotìcdi  qualcuno  , che  egli  di  dolore  fi  moriflè  ; perdocchèi»/«rf*  di 
parendoli,  die  ’l  Papa  per  l’accordo  con  lui  fitto,  aveflè  fotto  la  fede,  e proraeP-  . 

fe  lùù  non  pure  Roma,  c Firenze , ma  ogn’altra  cofa  fuori  che  la  vita  perduto , 
■conofoeva  mifito  bene , che  non  poteva  fuggire  di  non  cflcrè  da  i più  traditore  ^ ' 

'reputato,  come  gb  avvenne  i ancoiachè  l^pinione  nollra  fia  > come  anco  di  ' 
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Ano*  fopra  KlHficammo  > ch’egli  in  dò  colra  neflima  non  aveflè , le  già  coTpadtiaina- 
MDXXVii  re  non  lì  dee,  l’avere  egli  troppo  di  Tei  e troppo  d’altri  fidandoli , quelle  cofc 
promeflc , le  quali  attendere  • e olTervare  non  era  in  mano  Tua . Comunque  li 
Dam  Vira  Don  Ugo  fu  dall’lmperadore)  infino  a tanto  che  d’alcun  altro  li 

diMaM*-  proweddlè , in  quella  dignità  rafiérmo  ; il  che  fii  da  lui  > il  q^e  accoitiilinia 
da  Fittra  era  9 e confiderato  9 e per  tenerlo  con  quella  condizione  in  mno  , e perchò 
diMifaii.uaoià,  e molto  grandi  perlbnaggi  ambivano 9 e come  Fiorentinamente  fi  dice» 
bucheravano  con  latto  grado  9 e ne  fiirono  a Sua  Maeftà  quelH  dnque  nomina- 
ti i il  Conte  Palatino  9 Monfignore  di  Nan&u  > Don  Giovanni  MenneU  Don 
Difardi.  DiegodiMendozza  9 edilMarchelè  di  Suelles,  Ma  all’Elérdto  della  Lega  tor- 
nando9  egli  oltra  gli  altri  dilòrdinÌ9  che  non  erano  piedoH  9 aveva  ancora  que- 
era  grandillìmo  9 che  i Aoi  prindpali  Condometi  tutti  erano  confii-  * 
* *’  fi  9 e ftavano  per  diverlc  cagioni  malcontenti . Primieramente  il  Marchefe  di  S*- 
* ’ I11ZZO9  per  lo  non  avere  reli  danari  9 ne  modo  da  provvederne  9 non  lìpeva  come 

Éudì  per  mantenere  i Sol^  9 e fi  lafdava  9 come  Quegli , che  non  aveva  ne  più 
ingegno9  ne  miglior  giudizio)  che  fi  hilògnalTejlubornare)  e come  didamo  noi* 
inmecheiare  dalDuca;  ed  ilDuca9  o non  era  veramente9  o fingeva  di  non  ef- 
fere  d’accordo  col  Provveditore  ; e già  fi  vedeva  manifeftamente  9 che  i Vini- 
ziani  9 o non  fi  fidando  di  lui  9 o non  parendo  loro  di  poterfene  a ilio  fenno  va- 
lere 9 ritenavano  laDuchelli  Tua  moglie  in  Vinegia9  e Guidubaldo  fuo  Primo- 
genito 9 quafi  come  per  iftatichi  ; condofiacol^è  avendo  ella  per  andarlene 
a’ Bagni  licenza  domandato  9 non  gliele  vollero  concedere . Per  la  qual  cagione 
ibrfe  il  Duca  9 il  quale  prima  non  celiava  per  ogni  occafione  di  mordere9  e pro- 
verbiare 9 ed  in  fecreto  9 e in  palefe  il  Provveditore  9 ed  i Viniziani  molto  Lbet»> 
mente  9 quafi  avendo  effi  il  pericolo  lontano  da  cala  9 poco  degli  altrui  danni  o»> 
talfer09Ìe  nonfe  in  parole9  e conpromeire9  le  quali  erano  magnifiche9e  gru»- 
di  9 fi  railrenò  in  buona  parte  : ma  non  pertanto  diceva  pubblicamente  9 che 
fornita  9 che  folfe  la  iiia  Condotta  piò  a fervigi  loro  elfer  non  voleva  : anzi  poco 
di  poi  avendo  egliprefentit0  9 che  il  Re  légretamente  trattava  co’VinizianÌ9mofi- 
Ib  per  quanto  fi  credette)  e inlligato  dal  Papa  9 per  vendicarli  contro  alDucZ)  di 
fere  a fpefe  comuni  cavalcare  il  Marchefe  di  Mantova  con  ócolo  di  Luogotente 
de’ Viniziani  9 affinechè  al  Duca  precedere  dovdfe , neprelc  tanto  fdegno  , di’ 
egb  incontanente  mandò  aVinegiaMelfer  Orazio  lùo  Cancelliere  con  elprella 
commeflione)  che  fc  dò  folfe  vero  9 chiedelfe  lùbitamente  per  lùa  parte  licen- 
za) ancorché  non  folfe  ancora  la  fua  Condotta  fornita , fono  colore)  che  egli 
fenza  più  per  altrui  voler  faticare  9 era  fermato  di  voler  tornare  a ripofiirfi  in  ca- 
la fua)  e Àe  del  FigUuoIo  quello  fitcelfero)  che  più  loro  parelfe  di  dover  lare; 
DIfttta  c perchè  s’intendeva  9 che  la  pratica  s’andava  rilfongendo  » fu  vidno  alafdarli 
mataHla  diiàrmad  9 e per  poco  non  fi  patti . La  qual  colà  mi  porge  occafione  di  dover 
dada  it«/.dire9che  laRepubblica  Veneziana  doveva)0  non  volger  l’animo  all’Impeto  di 
Faaar,i»r  Terra  ferma)  o poiché  volto  ve  l’avevano  9 prowederh  anco  per  le  guerre  tcrrc- 
"*•  Uri  d’arme  proprie  9 feguitando  in  dò  non  folamcnte  i precetti  de’Filofofi9_e 
i buoni  ordini  degli  Annchi  ; ma  eziandio  i lodoveli  ilhtuti  de’  ilioi  Maggiori» 
i quali  làpientilfimi  furono  in  tantO)  ch’io  ardirò  di  dire)  che  fe  quella  Repubbli- 
ca in  quella  parte  non  mancalfe)  b quale  é importantiflima  9 ella  non  pure  ag- 
guaglierebbe per  mio  giudido  mtte  l’altre  Repubbliche , o palTate)  o prefenti» 
ma  vincerebbe  ancora  k Romana  ; e fe  dia  come  ili  prudentillimamente  ordi- 
nata) così  fi  folfe  incorrotta  mantenuta  9 e finceramente  governata  9 beata  l’Ita- 
la . Malafciando  ora  quello  da  parte)  e alia  maceria  nollia  tornando)  aveva  il 
Duca»  oltra  gli  altri  fdegni»  edlpiaceri)  cpeflo  di  più»  che  calando  giàinlra- 
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La  con  gran  numero  di  genti , thè  di  fono  fi  diranno,  Monfignore  di  Lutrec, 
non  fapcva  che  di  k dovefle  edere,  ne  quello,  che  egli  fiidè  per  rimanere.  Il  UDXxva, 
Signor  Federigo  era  anch’egli  commodb , e fotte  IHegnato , perchè  edèndo  egli 
Generale  de’ Svizzeri  buon  tempo  fiato,  il  Re  aveva  in  quel  tempo  quella  mag- 
gioranza a Monfignore  di  Valdimonte  data , e di  già  s’era  molfo  tra  lui , e Raf- 
nello  pratica  di  condurlo  alli  fiipendj  de’  Horentini  ; la  qual  colà  , edendone  i 
Dieci  conlàpcvoL  , e già  tra  loro  di  volerlo  chiedere  al  Re  ragionando,  làrebbe, 
le  egli  di  quivi  a poco  di  quella  vita  partito  non  lòde , agevolmente  feguita . Ma 

fià  era  nettàri  diidoiTva  edere,  fc  Governatore , e Rovinatole  della  Repubblica 
iorentina . Reftava  il  Signore  Orazio , la  mala  contentezza  del  quale , oltra  la 
feroce inquieta  natura  lia,  procedeva  da  quella  cagione,  che  ora  Udirà.  Il 
Signor  Gentile  Figliuolo  del  Signor  Guido  Baglioni , il  quale  era  fiato  Velco- 
vo  d’ Orvieto  , e poi , prelà  per  donna  la  Ibrclla  di  Pandolfo  Petrued  Tiran- 
no di  Siena , elerdta  .a  come  gli  altri  di  quella  Famiglia  , il  melhero  dell’  ar- 
mi , aveva  in  quel  tempo  come  maggiore  della  Cala  , edèndo  zio  cugino  d’ 

Orazio  , il  governo  di  Perugia,  la  qual  colà  in  lègreto Ibpportando  gravidima- 
mente  Orazio  per  la  nimifià,  ch’era  tra  loro  mortahlfima,  non  ottante  die  per  le 
perfualìoni  lue  proprie  , ed  a requilizione  del  Popolo  fi  fofieio  Iblennemente 
rappaolìcati , penso , che  allora  fodè  non  iblo  il  tempo,  ma  l’occalìone , c op- 
portunità venuta  di  vendicarli  ; perchè  lappiendo  egli , che  ’l  Duca  , c gli  al- 
tri prindpaìi  della  Lega  dubitavano  , che  ’I  Signor  Gentile  non  tenedè  pratici 
coel’Imperiah  , gli  confortò  con  varie  ragioni  a doverli  adicurare  di  Perugia  , 

' col  trarne  lui , ed  in  alcun  luogo  non  folbetto  condurlo , Iperando,  come  gli 
riuld,  di  fàrlcne  padrone  egli.  Piacque  al  Duca,  e agli  altri  quella  pratica  j il 
perchè  conligliatilenc  iniieme , e pollo  l’ordine  di  quando  &re  li  dovedè.  Ora- 
aio  lè  ne  ritornò  in  Perugia  , lenza  che  ’l  Signor  Gentile  lii^icadc  pure  , 
non  che  làpellè  colà  nedima  di  quella  trama  > T’ altra  lèra  di  poi  il  Signor 
Federigo  Scendo  fembiantc  , che  di  dò  altra  coS  fodè  cagione  , entro  nel- 
h Tona  , e andato 'ène  dirittamente  alla  cafa  del  Signor  Gennle , Io  trovò  a ta- 
vola, che  appunto  cenava , c umanamente  Svellando  gli  Ipolè la  cagione,  per- 
chè egli  quivi  venuto  fodè  , la  quale  era , perchè  i Maggiori  della  Lega  aven-^ 
do  intefo  alcune  pratiche  , e andamenti  tra  lui  , e gl’  Imperiali  loro  nimid  , 
de’  quali  forte  foipcttavano  , avevano  lui  mandato  a ftrgli  fèntire , che  dò  lo- 
ro non  piaceva  , e che  intendevano  di  volerli  padficamenre  di  quella  Città 
adicurare  ; e per  dò  gli  mandavano  dicendo , che  chiededè  tutto  quello , che 
a lui  per  fua  maggior  licurtà  di  chiedere  piacedè , ch’etti  il  làrebbono . Il  Si-  ’ 
gnor  Gentile queìla nuova  intendendo, e firana parendoli , li  turbò  tutto  ,e  con 
unmalvilbrilpondcndo  didèiche  eglia&r  coS  neduna  per  loro  tenuto  non  era, 
non  l’avevano  eglino  in  modo  trattato , e di  maniera  inverfo  di  lui  fi  portavano  > 
e tanto  colle  parole  s’allargò , che  fi  Icoperlè  lui  non  avere  troppo  buon  ani- 
mo verfo  la  Lega.  Federigo  andava  amichevolmente  perluadendolo  con 
Tue  ragioni , che  dò  lare  volettè  , perchè  altramente  qud  Signori  da  nccettità 
collretn  , làrebbono  forzati  a più  oltra  procedere  , e di  quelle  colè  a un  bel 
bifogno  farebbono  , le  quaL  poi  per  avventura  piadute  non  gU  làrebbono  . 

Ma  dando  egh  otti  nato  , e non  negando  lè  avere  agl’  Imperiali  mandato  , 
ma  dicendo  dò  aver  Stto  per  beneimo  della  lùa  Patria , il  Signore  Federigo 
veduto  , die  già  erano  quivi  ( fecondo  l’ordine  dato  ) tante  genti  comparite, 
che  a forzarlo  Ballavano , comindò  a lalciarfi  megho  intendere , c più  chiaramen- 
te Svenando  gli  dillè,  che  era  quivi  venuto  rifohitittimo  di  volerli  attìcurarenort 
(blo  di  Pètugia , ma  della  ina  pedona  propria , e per  quello  lo  confonava  ad 
* Sur.  far.  N «leg- 
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eleggerli  un  qualche  luogo , o nel  contado  mqdelìmo  di  Perugia , o in  iù  quef-. 
lo  de’Fiorennni  > o nello  Stato  d’Urbino  > o dove  più  gli  piaceilè , per  quivi 
dimorare  , tanto  che  cdlàlTero  quefh  romori , e lì  quietalTono  alquanto  le  cole  , 
c della  fila  perlbna  non  dubita(Iè>  perciocché  aveva  in  commillione  avuto  j che 
volendo  egli  venire  nel  Campo  j lo  vi  conducelTe  làlvo . Ma  quanto  diceva  il  Boz- 
zolo più  > tanto  s’alterava  maggiomente  il  Baglione,  e non  s’awedendo , che 
egli  più  non  era  in  fua  poteftà , affermava , che  di  quindi  a mun  patto  partire  vole- 
va > ma  che  Svellerebbe  col  Popolo , e intela  b mente  de’fuoi  Cittadini  fi  riiblve- 
rebbcjeri^onderebbej  certo  di  volere  in  lèrvigiodclb  fiiaPatriamcttereinfino 
bvita  j quando  dò  lare  bilògnaflc.  Allorail  Signore  Federigo  non  gli  parendo 
di  (pendere  più  parole  indarno  > chiamato  a (c  Gigante  Corlb  di  caia  Bianca 
Colonnello  de’ Veneziani  ] uomo  di  chiaro  nome  , evirtù  , gliele  còniègnò 
dicendogli  ■>  che  per  nome  , e a iibnza  della  Legali  guardaflè}  e dò  6tto  al 
Campo  ic  ne  tornò . Ma  non  molto  (lette,  die  mandati  da  Orazio  comparicro  qui- 
vi alcuni  armati,  de’quali  il  capo  (il  Biagio  Stella,  c condonolo  in  una  camera 
miferamente  infieme  con  due  fuoi  Nipoti  l’ammazzarono.  Quello  cosi atroce 
misSno , e fcelleratezza  , e maflìmamente nella  perlbna  de’ due  Nipoti,  di(^ 
piacque  molto  a chiunque  l’udì,  ed  il  Commeflàrio  Fiorendno  andò  rattamen- 
te! dolerlene  col  Duca  , ccol  Signor  Federigo  , i quali  mofiravano  di  lèntire 
gran  dilpiacetc  : tutuva  fi  aedene  per  molti , ch’eglino , e malfimamente  il  Du- 
ca vi  tenelTc  le  mani  per  riftorare  il  Signor  Malateib , il  quale  già  a rientrare  in 
Urbino  grandilfimamentc  l’ aiutò , ed  d Signor  Federigo  chiudelTe  eli  occhi  per 
compiacere  al  Duca , e render  ficura  di  quello  Stato  la  L(^a . A cotale  impietà  , . 
e fcelleratezza  ve  n’aggìunié  un’ altra  non  meno  empia,  e (bellerata,  la  quale  è 
quelb.  Avevano  il  Duca, pur  da  Orazio  perfuafo, mandato  per  aver  nelle  ma- 
ni il  Signor  Ga’eotto  Baglioni  figliuolo  di  Griibnetto  , c (rateilo  di  Sforza , e 
del  Signore  Braedo  , alcuni  pedoni,  e cavalli  a un  Cafielleao  vidno  a Perugia 
diece  miglia , chiamato  la  Torre  d’Andrea,  nel  quale  s’era  Galeotto  ritirato  ; 
ma,  o per  b fonezzadcl  luogo , o per  la  virtù  di  chi  lo  difendeva  ,o  per  l’u- 
na , e l’altra  colà , intelb  il  Duca,  che  per  battaglia  di  mano  sfbrzare  non  fi  po- 
teva, mandò  dicendo  a Orazio  , che  dovdlè  trasferirli  infin  là  egliìn  perlbna, 
conducendovi  alcuna  bocca  d’artiglierb,  e così  s’apparecchiava  Orazio  di  lare  ; 
ma  in  quel  mentre  Galeottoaveva  mandato  al  Duca  lignificandoli , chelcvo- 
lelfe  ficurarlo  Ibpra  la  fede  (ua,  egli  l’andrebbe  a trovare  nel  Campo;  U Duca 
gli  fece  rilpondere  di  sì , e (ubico  léce  intendere  ad  Orazio  , che  più  non  oc- 
correva , ch’egli  alla  Torre  d’Andrea  fi  trasfcrillè,  perdocchè  Galeotto  era  (èco 
rimalb  di  venire  a trovarlo  in  Campo.  Ma  Orazio  per  lùa  natura  avido  del 
bngue  , e della  vendetta  , o perchè  ( come  credettero  alcuni  ) inteipctrallè 
le  parole  del  Duca , come  quali  avellè  avvertirlo  voluto , di  quanto  era  il  tempo 
di  fiu-e,  partì  con  gran  (retta  lalciate  l’ artiglierie , e quando  arrivò  colà,  lo  tro- 
vò appunto  , ufdto  della  Torre  in  mezzo  a’foldaci  del  Duca  , che  voleva  in- 
viarli ; ma  veduto  Orazio  volle  indietro  nella  Torre  ritornare , ma  iii  ritenuto 
da  que’  Soldati , i quali  gli  dilTero , che  feguillè  lènza  dubitare  di  colà  nelfiina  ; 
perchè  melTofi  in  cammino  , non  andò  molo  palli  , che  Orazio  làttolo  d’ un 
caial  Turco  (montare , mentre  bliva  fopra  un  Ronzino , licnchè  molto  fi  rac- 
comandafiè  , e la  lède  del  Duca  chiamalTe  i lo  ammazzò.  Il  Duca  fta  canto 
dubitando  , o faccendo  la  vilb  di  dubitare  , die  quello  non  avvenilTe , che  già 
avvenuto  era , (ècc  il  Commelfario Fiorentino  chiamare,  dilcendoliera  bene, 
(he  cavalcalTealla  volta  dclb  Torre  d’Andrea,  a fine  nonlèguillèkalcunoincon- 
vemente  per  le  mani  d’ Orazio  ; ma  làputolì  il  fiuto  cerne  era  andato,  non  (ù 

alcuno 
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Uomo  > ne  il  Duca  medefìmo  , il  quale  aveva  la  lùa  fede  impegnata , che  «ou 
diccflc  altro  > o iàcedc  > fuora  che  folamente  mandare  il  Contucdo  da  Co-  *wotvll 
reggio  in  Perugia  a fare  intendere  a Orazio  j die  foflè  contento  di  por  fine 
all’'  ucòlìoni  > ed  anco  in  quello  non  fii  ubbidito  : ne  più  fi  vergognò  il 
Duca  d’avere,  fé  non  conlendà  due  cosi  fitti  tradimenti  , certo  tollerati- 
gli lènza  dimoflrazione  alcuna  con  eterna  macchia  del  lùo  nome , e di  non 
avere  fé  non  il  Capo  della  Religione,  quello  della  Lega  , e fé  non  il  Papa  , la 
Città  di  Roma  , o fiputo  , o voluto  le  non  difendere , o Lberare , almeno 
foccorrere . Anco  i Dieci  intefe  quelle  colè  , perchè  le  conolcevano  in  appa- 
renza udii  generalmente  allaL^a,  ed  in  particolare  a loro,  le  ne  tacquero  dif- 
emulandole.  Ne  s’accorgono  le  Repubbliche,  e i Prindpi  moderni , che  cosi 
fette  perfidie , e fcelleraggini,  che  a’ loro  Soldati  comportano , do  altro  non  et 
fere , che  un  invitargli  a far  contro  di  loro , ogni  volta , che  n’abbiano  occalìo- 
nc,  il  raedefimo,  o peggio  ; e fedicellèro,cbe,o  per  la  debolezza  loro,  o per 
b potenza  de’  Generati  , avendo  efli  l’arme  in  mano  , nelle  quali  ogni  colà 
conlifle , bifogna,  che  , vogliano, o no , Ibfirano  quelle  , e mill’altrc  mag- 
giori indigiurà , direbbono  vero  i ma  come  quello  conofeuno , cosi  conolccre 
ancora  dovrebbono , che  ne  Prindpati  chiamare,  ne  Repubblidie  li  polibno  quel- 
le, le  quali  dell’una  mancano  di  quelle  due  prinapali  parti , delle  quali  tutti  i 
Reggimenn  politia  necelTariamente  compofli  fono . E di  vero  non  è lenza  gran- 
dinimamaraviglia,che  gli  uomini  tanto  da  una  corrotta  ulànza  tralportare  lib- 
fcino , di’eglino  li  fecaano  a credere  di  potere , o miglior  lède  trovare , o mag- 
giore amore  nelli  Urani , che  nelli  loro  proprj  Qttadini , quali  lia  , o poflibilc , 
che  picaol  guiderdone  m coloro , che  fenno  anc  di  milizia,  e vendono  il  (àn- 
gue a prezza , alle  leggi  della  Patria,  e dclb  natura  flrcflà  contrappeli , o ragio- 
nevole , che  un  uomo  per  tre  fioiini  il  mefe , il  quale  rade  volte  al  tempo,  o fenz’ 
alcuna  colà  feemame,  pagati  gli  fono,  debba  con  tanti  liioi  dilàgi , e pcricoL  met- 
terli ogni  giorno  a mamfèllo  tilchio  dclb  morte  mille  volte  ; perdocchè  dell’ 
onore  lapemo  bene,  die  quanto  lì  Ihma  il  felfo  colle  parole , tanto  co’fàtti,  o 
non  li  conofee  il  vero , o non  s’appregia . Ma  a quali  ragiom,  o perfualìoni  cre- 
deranno coloro , i quali  già  tanti  anni  per  tanti  elempi  in  tanti  luoghi  alla  Ipc- 
rienza,  doè  a effe  verità  creduto  non  hanno  è Ma  lafdando  oia  le  dogliente 
vane , e l’efortazioni , torniamo  a dire,  che  Orazio  citta  l’avere  morto  egli , e 
latto  da  alm  ammazzare  più  uomini  della  parte  contraria  , tentò  d’allicurarfì 
ancora  per  la  medefima  via  del  Signore  Braedo , ma  egli  ebbe  , o miglior  for- 
tuna, o più  prudente  conligiio  , che  gli  altri  avuto  non  avevano  , perdocchè 
commellì  i Tuoi  Cavalli  alia  cura  del  lùo  Luogotente,  non  volle  venire  in  Cam- 
po egli , e fornito,  che  & il  fuo  Qu^ere , e per  confeguente  trovandoli 
difobbligato , e libero  dal  giuramento,  lè  n’andò  làlva  la  fede  lùa  dagl’imperiali . 

Ora  per  non  lafdar  colà  nelTuna  indietro , la  quale  io  Rimi , che  polfe , o giova- 
mento , o dileno  arrecare , narrerò  come  tra  gli  altri,  che  fi  trovavano  col  Si-  ' 

gnor  Galeotto  nella  Torre  d’ Andrea  , era  per  lua  feiaguta  un  Mellèr  Amciigo 
daSanMiniato  al  Tedeico,  Cortigiano  del  Cardinal  di  Cortona,  il  quale  pcrdiè 
non  folo  componeva  nella  lingua  Tofeana , benché  nel  vero  alÉù  plebeamente, 
come  s’ufeva  in  quei  tempi  da  i più,  ma  diceva  ancora  con  nuovo, c molto bel- 
b grazia, e leggiadra  maniera  improvvifo,il  che  allora  fi  coflumava  molto,  era 
da  multi  d'alfeipiùdi  quello,  ch’egli  era,  riputato.  CoRui  in  vilipendio  dcU’Elèr- 
otu  della  Lega , c per  ilcherno  delDuca  di  te  Capitano,  aveva  come  alcuni  altri, 
ma  con  piu  tnlb  fotte,  un  Sonetto  compoRo,nel  quale  craun  verfo  così  fattoi 
Il  T>m*  yml  ftr  arfdltuo  un  miro. 

Sm.  Pur.  ('unii,  N a LÀ 
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Anno  La  qual  colà  sì  forte  dilpiadua  gli  era>  cli’cgli  u&to  ogni  diligenza  per  averi» 
MdxxviL  nelle  mani, lo  fece  fubitamentc  appiccare  per  la  gola  i il  qual  giudizio  io  non 
voglio  biafimare,  pcraocchè  gli  uomini  devono  lcmpre,eintuttc  le  colè  ulare 
modeftiaj  e onclU>  c chi  alnximcntc  fa > non  fi  deve  maravigliare, ne  dolere, fc 
a qualche  tempo  ne  riceve  il  meritato  gaihgo  ; ma  voglio  ben  dire,  che  Celare, 
il  qual  fu  Celare,  eflendo  Ihto  da  Catiulo  Poeta  nobilflimo  con  bruttifiSme  note 
mutilili  d’eterna  infàmia  altamente  trafitto , non  folo  non  fé  ne  fdegno , atto  veramente 
dt  Gl  min  jyj  ^ QQji  di  Ccferc  degno , ma  volle  efib  Camllo  quella  medelìma  ièra  a ceni 

Cijtri.  ^ j piyttoqo  dinna,  che  umana , non  fi  dee  da  coloro,  che 

fcnvono  defiaudarc  Papa  Clemente  , il  quale  avendo  in  potere  della  Giuftizia 
Meffer  Marcantonio  Caiànuova  molto  ingegnolb  componitore  d’Epigrammi 
filmili  di  Latini,  il  quale  per  acquifhrfi  la  grazia, e forfè  per  comandamento  del  Cardi- 
nai Colonna  luo  padrone,  aveva  in  vimperio  filo  molte  cofe  laitte , gli  perdo- 
mnntt  i.  volerne  alcuna  vendetta  pigliare . Occoriè  in  quello  medefimo  anno  , 

e mefe  d’Agollo , che  eflendo  il  Signor  Gioianmaria  V'arano  Duca  di  Camerino 
Mirti  dii  all’altra  vita  paflàto  , e non  avendo  della  Signora  Caterina  Cibo  fua  moglie 
Vmct  di  (donna  non  pure  nobilillima,  avendo  ella  per  liio  Avolo  paterno  avuto  Papa 
Cmmtrt-  junoccnzio  Ottavo , e per  materno  Lorenzo  de’  Mediò  Veccliio,  ma  ancora  pru- 
dentifiima,  e di  fànnlTìmi  cofhimi)  figliuoli  malchila!aato,ma  fblo  una  piccola 
Bambina  femmina , molti , pollo  l’occhio  a quello  Stato,  fi  rifentirno  per  dover- 
lofi  guadagnare,  ed  in  fpezialità  il  Duca  d’Urbino,  il  quale  diicorreva  tra  fc , c 
dileguava  quella  fanòulla  ( come  poi  fegui)conGuidobaldo  luo  figliuolo  mag- 
giore in  matrimonio  congiugnere  ! onde  lotto  coverta  di  volerli  a flanza  della 
Lega  di  quello  Stato  aflicurare,  ordinò,  che  vi  fi  mandalTero  fecento  Fanti,  il 
die  molto  piacque  Signore  Orazio,  il  quale  andava  difcgnando  di  darla  anch’ 
egli  a un  fuo  figliuolo.  Ma  in  quel  mezzo  il  Signore  SaarraColonna,p3rntoft 
con  gran  rattezza  da  Roma , era  col  favore  del  CafteDo  entrato  con  gente  nella 
Terra,  c poiché  l’ebbe  come  uomo  rapace, e Ipietato  ch’egli  era,meflà  a ruba 
tutta  quanta,  e fatto  impiccare  Mcllèr  Bernardo  da  Padova  con  tre  altri  valorol» 
itomuujC  tolti  avaramente,  e perfidamente  i miglioramenti,  e tutti  i più  prezio- 
fi  ariiefi  allaSignoraCatcrina,laqual  n’era  (come  ancor  oggidì  fi  chiama)  rw 
mafaDuchefIà,ne  diede  la  pollèffione  al  Signore  Ridolfo  Vaiano  fuo  cogitalo, 
che  teneva  la  fortezza , figliuolo  b.ilìardo  del  Duca  morto , il  qual  Ridolfo  n’era 
Signore  in  nome,  maconàtti  eovernat'a  Sciarra  ogni  colà,  ed  ebbe,  che  fare  la 
Signora  Caterina  a poterli  da  lui  difendere , il  quale  per  guadagiurfi  quello  Sta-, 
to  voleva  a tutti  i pam  , ch’ella  per  marito  il  prendelfc.  In  quello  medefima 
Jtivilm-  mefe , ed  anno  fi  rivoltò  lo  Stato  di  Genova  agevolmente , e lenza  alcuno  fpar- 
dW.  gimento  di  làngue  ovile  in  queflamamera.  AvevaFrancefcoRediFranda,pcr 
li  Stmtt  cacciarne  Antoniotto  Adorno,  il  quale  n’era  Doge,  e fcguitava  le  parti  di  Cela- 
di  Gimi.  J.J  j commelTb  ad  Andrea  d’Oria , ricondotto  da  lui  novellamente  per  Capitano 
Generale  della  fua  Armata , ch’erano  venddue  galee , c chiamatolo  per  maggior- 
mente onorarlo  Ammiraglio  del  Mai  o Mediterraneo,  che  devellc  alfediar  Geno- 
va, ed  egli,  non  oftante  che  foflè  la  liia patria,  e mirabilmente  in  quel  tempo 
dalla  pelle  afflitta,  e opprefià  daUa  fame,elfegui  diligentemente  cosi  dura  com- 
melfione  ; ma  venuto  alle  mani  con  Agollino  Spinola  Capitano  della  Kazza,  d 
quale  con  ottocento  fànd  era  ufeito  della  Città  per  affrontarlo , fu  da  lui  rotto, 
e pollo  in  fuga,  prelb  Filippino  d’Oria  luo  Nipote  uomo  di  gran  valore,  a tale 
che  già  fi  gridava  Vinoria  per  gli  Adorni.  Mail  cafo  fece,  che  appunto  in  quel 
giorno  vi  comparfc  mandato  da  Monfignore  Lutrec,  il  Signor  Celare  Fregolo 
bgbuolo  del  Signore  Janut,  con  non  più  che  trecento  tra  cavalli,  c pedoni,ma 
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it  poitò  di  maniera , e tanto  valoro&mente  combattè  > che  svenilo  prelb  lo  Spi<  Anno 
nolaj  e un  Capitano  Martincngo  da  firciciaje  ributtacoSinibaJdo  dal  Fielco  con 
tutta  lalor  gente,  e di  più  tagliato  a pezzi  una  banda  diSpagnuuIi,  iù  da  quelli 
dalla  Terra  chiamato,  ed  alle  perfualioni  di  Filippino  ( il  quale  a qucft’eflètto  eia 
flato  dal  Doge  fatto  libero,  cmandato  fuori  del CafteIletto)coiiicgnataIi  la  Cit- 
tà per  lo  Re  Criftianifltmo  ; e ih  tanta  la  modeftia  del  Fregolo,  e la  bontà  dell’ 

Adorno , che  altro  male  non  vi  fi  fece , die  làcdieggiare  u Palazzo . Ne  ebbero  *» 
qui  fine  la  modeftia  dell’uno,  e la  bontà  dell’altro,  condofiaco&chè  queftì 
tendofene  far  Doge , come  già  n’era  flato  tuo  l^dre , contento  a duemila  fiorini 
d’oro,  che  gli  furono  dalla  Città  fjxmtaneamènte  donati  in  contanti  , e di  più  ' 
dugento  luoghi  di  San  Giorgio  per  lui,  e un  lìio  figliuolo  mentre  vivelTero , e 
dar  pur  di  quello  del  Comune  due  paghe  a fbldati , le  ne  tornò  lieto , e glorio- 
fb  aLutrec  ; e quegli  dopo  podii  giorni  per  benefido  della  Città,  e quiete  de’ 
Cittadini,  rendè  con  animo  non  meno  pietofo,  che  liberale  la  Rocca,  e ad  al- 
cune file  Caftella,  fe  non  vindtorc,  ceno  non  vinto  fi  ritirò . In  tanto  d era  per 
Governatore  venuto  a nome  del  Re  il  Signor  Teodoro  Trivulzi,  uomo  buono, 
prudente, e valorofo, nelle  mani  del  quale  a petizione  mallìmamentc d’Andrca 
d’Oria,  giurò  laSignoria  di  Genova  in  nomedi  tutu  la  Città  di  dovere  eflcreal 
ReFranceico,  e alla  Corona  di  Francia  ubbidientiftima  femprc,  c fedele.  All’ 
entrata  di  Settembre,  per  ritornare  alquanto  a’ fatti  della  Lega,  avendo  il  Mar-  Fnìtm 
chefe,c  il  Signor  Federigo  avuto  prima  fentore,epoi  certezza,  die  alcune  bande »«< 
di  pedoni,  e Iquadre  di  cavaLeri  dc’Nimid  tutte  Italiane,  allaBadia  diSanPie-*^'*' 
ro  viana  aTrevi  fi  trovatano,  non  più  che  venti  miglia  verlb  Spulcto  dal  Cam-'f'  ’ ' f}' 
po  lonune,  fatti  lor  configh  deliberarono  di  d iverji  andare  ad  affrontare,  e 
partitifi  la  notte  medefima  con  mille  Enti, e gran  numero  di  Cavalli, pervenne- 
ro là  a un’ora  di  giorno , e trovarono  iNimia,  che  già  alcuna  colà  avevano  del- 
la loro  venuu  prefentito  i ma  nonpertanto,  ftmandogh  meno,  che  non  era- 
no, s’erano,  avviate  innanzi  alcune  bagaglic  ad  alcuni  pa.'fi,  mellì  in  cammino 
a lor  viaggio  i ma  intelb,  e veduto  più  certamente  il  numero  d’elfi , fi  raccol- 
fcro  tutti , e fi  ricoverarono  in  detta  Bad  a , di’erano  non  più  di  quattrocento 
6nd , e dugento  cavalli , c quivi  tutto  quel  giorno , e gran  paitc  della  notte  lè- 
guente  fi  difefcro  fiancamentc, e con  tanto  ardire, che  quelli  de'.laLega  furono 
più  volte  per  ritomarfene  ; ma  Ipinti  parte  dalla  vergogna,  e parte  mi  timore 
di  non  dovere  effere  da  loro  perlèguitati , rinnovarono  con  maggior  forze , e 
più  animofamente  la  zuffa,  e così  Jurarono  infino  a tanto , che  venne  da  Nimici 
a cominciare  ad  appiccare  col  Colonnello  Liicantonio  da  Montefàlco  ragiona- 
menti d’accordo,  il  ciuale  tortamente  in  quella  maniera  fi  conchiufe.  Che  ’l 
Come  Piermaria  de’  Rolli , il  quale  era  ferito  d’un’Archibulàta  in  una  gamba, 
ed  il  Signore  Aleflkndro  Vitelli,  il  quale  fu  ferito  anch’egL  in  un  braccio,  onde 
rimafè  per  Tempre  ferito  , e ftorpiato , ed  il  Signore  Braccio  Baglioni  poteflènj 
con  tutte  le  loro  robe  andariènc  liberi,  e falvi  dovunque  più  loro  piacellc  , e 
tutti  gli  altri  rcftallèro  a diftrezione  i tanto  temettero  più  dalcuno  di  que’tre 
Guerrieri  per  altro  valentilfiini  il  prefènte  pericolo,  che  ’l  futuro  roflòre,  il  quale 
meritamente  dovea  loro  nafeere  dall’aver  elfi  per  falvar  fé  abbandonati  coloro, 
anzi  traditi,  i quali  della  loro  falvezza  erano  flati  cagione.  Quella  lillà  prima, e 
ultima  fazione,  che  d’alcun  momento  dall’Elèrdto  dellaLega  contra  gl’imperia- 
li fatta  folTe  in  tutto  quel  tempo, che  le  genti  de’  Franzefi,  de’Viniziani,  e de* 
Fiorentini  fletterò  inlieme.  Pochi  giorni  fopra  queftì,  Malatefta  con  Leenzade’ 

Signori  Viniziani  dal  Campo  loro  eh  Lombardia,  dove  il  Generalato  di  tutte  le 
Fanterie  loro  onoraolfimamentc  efcrcitato  aveva,  a Perugia  non  feiua  maravi- 
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glia  di  molti  fubhamente  tornato  fe  n’era,ne  fc  ne  lòppe  diiaramente  la  cagio- 
ne i credettefi  perchè  Orazio  era  malato  j e fi  dubitava  di  pcfte  j e piuttofto  per 
meglio  di  Perugia)  morto  il  Signor  Gentile)  infignonfi  ) e forfè  anco  (pcrando 
perle  colè) che  andavano  attorno  ) che  quello  dovellè  avvenire)  che  avvenne. 
In  qualunque  modo  ) balla  ch’egli  non  fi  parti  di  quivi  le  non  nel  ventinove) 
eletto  aGovernatore  Generale  di  tutte  le  genti  cosi  di  piè)  come  di  catello  del- 
la Citrà  di  Firenze  i nella  quale  s’erano  in  quello  tempo  arie  mite  le  borfe  del 
vecchio  Squittino  ) e del  IX.  e del  XII.  fin’al  XXV.  e oeata  la  nuova  Signoria  fe- 
condo l’ulanza  vecchia)  cioè  nel  Configlio  Grande)  e per  due  meli  IblarnentC)  i 
quali  llirono  quelli . Per  Santo  Sf  trito  primo  Qvartien  j Melfer  Niccolò  di  Tom- 
malò  Soderini  ) e Niccolò  di  Picrozzo  del  Vivaio . Per  Santa  Croce  fecondo  Qnariit- 
re  i Giovanni  d’Antonio  Peruzzi  ) e Bernardo  d’Antonio  Gondi . Ter  Santa  dia- 
ria Novella  Ter:(o  Quartiere  ; AlelTo  diFrancefeo  Baldovinetn)eGuido  di  Dante 
daCalhglione.  Ter  San  Gioneanni  Quarto,  e ultimo  ^^tiere  i Girolamo  di 
Struflb  Strullì  ) e Lorenzo  di  Giovanni  Puccini.  ^ il  lor  Notaio  iii 
Ser  Giovarmi  di  Ser  Andrea  di  Ser  Giovan- 
ni Mini. 

Fine  dtl  ^arto  Libre. 
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Entreché  nell'  Italia  quelle  cofe  fi  facevano  , Mpxxva 
come  io  ho  detto  > il  Re  Criftiatiiirimo  , il  quale 
infieme  con  Madama  lùa  Madre  ardeva  del  delidc- 
rio  di  recuperarci  duci  (ùoi  Figliuoli  > c tanto  più 
quanto  egli  intendeva  foro  eflère  male  , anzi  pefli- 
mamcnte  trattati , non  cellàva  di  mandare  Ambafi 
oadori  in  Ifpagnaj  e tenere  continovamente  varie 
pratiche  per  accordarli  , c venire  ad  alcuno  ap- 
puntamento con  Celare  i il  qual  Celare  sdegna- 
toli fortemente  > che  le  promeflè  fattegli  nella  Ca- 
pitolazione di  Madnlle , e tante  volte  con  tanti  Sagramenti  fermate , oflèrva-  ^ 
tc  tion  gli  fùfTono  , e parendogli , come  era  il  vero  j che  così  felice  > e im- 
penfata  vittoria  verlb  quello  . eh’  egli  fperato  non  aveva , quali  a niun  profit- 
to gli  tornatlè,  andava  per  mezzo  degli  Agenti  liioi,  mettendo  tempo  in  mez- 
70  , quando  una  condizione  ) e quando  un’altra  ora  proponendo  > ed  ora  ri- 
fiutando , per  afpettar  quello  j che  in  quel  mentre  Monfignore  di  Borbone,  c 
1’  altre  file  genti  d’ Italia  operato  aveflono  : ne  molto  andò  , che  della  prcli 
di  Roma , e del  Papa  racchiufo  dal  iiio  Eferdto  in  Calici  Sant’ Agnolo,  effen-  - 

do 


Digitized  by  Google 


104 


L I ^ \0 


Anno 

MDXXVIL 

NM9V9 
dii  Sacii 
di  Rima , 

9 dtUé 

friiimià 

dii  PéfH  » 

£ÌMmtÌ9 

Cdrli 

Ndfiitd 

à$  Filippi 

frimigt^ 

miti  dell' 

Imperd* 

din. 


Litttfé 
di  Ri  et 
JnghiU 
arrd. 


do  egli  in  Vagliadulitte  > gli  vennero  le  novelle  , e giunièro  appunto  d’intor- 
no aiprindpio  del  mefe  di  Giugno  > una  mattina  che  Sua  Maeftà  aveva  tutta 
lieta  ordinato  , che  fefteggiare  <i  dovefle>  ficendo  allegrezza  per  la  naidtadcl 
(ho  Primogenito  > il  quale  lotto  fclidHimc  ftelle  nacque  il  venmncfimo  giorno 
di  Maggio  a poco  meno  di  didannov’  ore  e mezzo , e per  lo  liio  Avolo  pater- 
no» giovane  d’inaedibil  grazia  > e virtù , ebbe  nome  lilippo . A cosi  grande  > 
e non  afpettata  novella  faivono  alcuni , che  Celare  lì  conturbò , e fece  liibita- 
mente  comandamento  » che  tuta*  le  felle  lì  difmettelTero  > altri  per  lo  contra- 
no , ch’egli  diede  legni  di  letizia  mamfèlblfimi , c volle  , che  il  giuoco  > che 
già  incominaato.  s’era»  per  quella  mattina  fi  fornillè , ma  non  già  che  più  ol- 
tre fi  leguitalTe . Certa  colà  è , ch’egli , qualunque  fi  folTe  l’ animo  » colle  pa- 
role fi  Icusò  lèmpre,  affermando  dò  ellère  non  Iblo  lènza  commelfione,c  con- 
fentimento , ma  eziandio  centra  l’intenzione  » e volontà  Tua  avvenuto  : Anzi 
al  Nunzio  , il  quale  non  mancò  caldamente  , e con  cflìcad  parole  la  Città  di 
Roma , la  Santa  Sede  Appollolica  > ed  il  Vicario  di  Gielù  Cnllo  raccomandar- 
gli , moftrò  1 che  fòrte  dilpiaauto  gli  fòlle  cosi  fatto  avvenimento  > lòggiun- 
gcndo  » che  le  il  Papa  nelle  lue  forze  vcnilfc  > fiuebbe  si , che  tutto  il  Mon- 
do la  fua  buona  mente  verlò  la  Chicfa  di  Dio  , e dei  filo  Vicario  conolcercb- 
be.  Trovafi  ancora  una  lettera  alTai  ben  lunga,  Icritta  latinamente  d’Ubaldoli 
da  Sua  Maefià  il  fecondo  giorno  d’Agoftoal  Re  d’Inghilterra,  nella  quale  Icu- 
fimdo  , e tal  volta  lodando  le  , e incolpando,  parte  Francelco  Re  di  Francia, 
e parte  non  il  Pontefice , ma  i fiioi  iniqui , e malsagi  Mimflri , perchè  così  gli 
nomina,  s’ingegna  di  giufhficare  la  caula  fua  con  molte,  e diverlè  ragioni,  tefti- 
ficando  nondimeno  il  ntu  tjfcre  jUto  fduo  non  futi  fcnzui  U fufuti  di  lui  ,*  mu  rnut- 
rucoiurd  U logli*  difuoi  Ofittmi midejimi , ed  in fommu  fiùelie  ftr  fot:;*  »m*ni,fer 
giudiipi  di  Die,  il  ijuute , unendo  egli  ogni  fu*  fferunoi*  rifeft*  in  lui,  tvov*  efuei  ietti 
yindicot  voluto , thè  I 7^,  il’  T*f*  molti  , i fenz*  alcun*  cugioni  f*tti  gU  avivun*  : 
ma  nonfttlanlo  il  dolore  , i tordoglio  da  lui  fu  li  danni  dell*  Sedi*  tIffeftilU*  fiume, 
ijfere  fato  tale , i tosi  fatto  , thè  yorteUi  fiuliojlo  non  *yer  tinto  , eie  *vit  vinte 
con  jmgli  C i'tedi  , guanto  da  fui  nimici  fir  orni  luo- 

go ira  fai*  fparf*  la  fama  ^ » fieri,  che  Domenidii  diti*  , come  fui*  ffejf  fan  , 
in  altrettanti  comodi  contircirglt . Ultimamenn  frega  il  !{e  fuo  caro  J^o  , Signo- 
re , e Fratello  fiù  volte  chiamandolo , che  voglia  non  folamenu  confgliarlo  guanto  tn 
tal  cafo  debba  fer  conmn  benefizio  di  luna  la  Crifiianità  , e fir  onoii  di  Gtefù  Crifle 

Iterare  , ma  eziandio  aiutarlo  , i^nch'e  fojfit  egli  le  fine  armi  tonerà  i nimici  della  Fe- 
t f iù  toftamenti  rivolgere . * In  quella  medelìma  lèntenza  fi] , dicono,  da  lui  a 
molti  altri  Prindpi  ferino , ma  o che  le  lettere  non  folTero  di  poi  mandate , o 
mandtuc  capitalfero  male  , o altra  cagione  che  lèi  fàcelTe  , io  non  trovo,  che 
da  neffuno  rifpofto  gli  follè,  anzi  chi  pure  fàccia  menzione  alcuna  di  ellè  lette- 
re. Non  mancano  già  di  coloro , i quali  aedono  quella  ellère  fiata  una  in- 
venzione , e finzione  eoa  fetta  , non  tanto  per  ilèoptire  gli  animi  de’Prind- 
pi,  i quali  aveva  di  già  conolèiuco  effere, parte  inlòfpcttiti  per  la  troppa  poten- 
za fila  , e parte  inacerbiti  per  l’inaudita  crudeltà  del  Sacco  di  Roma  , quanta 
per  rallicurargli , c raddolcirgli  un  poco , e aver  lèmpre  da  poterli  in  ogni  av- 
venimento , o Iculàre , o dclendere.  E già  i primi  Perfònaggi  della  Spagna  , 
così  i Secolari , come  gli  Ecclefialtìd  , gh  avevano  ferro  lènnre , che  non  vo- 
levano mentrechè  il  Capo  della  Chielà  flava  prigione , che  fi  celebraflèil  cul- 
to divino  , a i quah  mando  dicendo  , che  non  ollante  cos’  alcuna  lèguitallc- 
ro  come  prima  gu  Ufia  loro . E lè  Papa  Clemente  avelfe  tanto  avuto  , o giu- 
dizio  , o ardire, cb’  egli  così  prigione  come  era , aveflè , o làputo , o volo- 

to 
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IO  ulàrc  l’ armi  Spirituali , e (èrvirìì  , come  altra  volta  altri  Papi  fitto  aveva-  aum 
no  j dell’  autorità  della  Religione  , era  ficil  cofi  > che  egli  gli  moveflc  eoo-  mdxxvii. 
tra  3 e concicalTe  non  Iblamentc  la  Spagna  > la  quale  per  le  è religiolìRìma , 
ma  ancora  l’Europa  mtta  quanta  > e maflìmamente  che  Francelco  Re  di  Fran-^,,^  ,,4 
da  ] intelb  la  pretura  di  Roma  , e la  cattività  del  Papa  > s’ era  non  tanto  per’/ ji 
mantenere  il  nomedi  Crilhaniilimo , quanto  per  riavere  i figliuoli, con  Arrigo  Urani*  > 
Re  d’Inglultcrra , lòtto  nome  di  voler  hbcrar  la  Chielà , e l’Italia,  novelu-*^^»- 
mente  confederato  per  mezzo  di  Tommafo  Vuollèo  Cardinale  Ehoracenlè 
uomo  di  ballo  lignaggio  , ma  d’  alta  fuperbia  , e d’ intollerabJe  ambizio-  ^ 
ne , il  quale  avendo  in  mano  la  Ibmma  di  mite  le  ficcende  dell’  Ifola , e o- 
diando  mortalmente  l’ Imperadore , s’era  in  lii  quella  occafione  crarfèrito  in/>. 
Francia . Pretendeva  il  Re  d’ Inghilterra  lòtto  onorato  titolo  non  pur  di  vo- 
lere anch’  e^  , ma  di  dovere  come  Drfenditore  prima  della  Libertà  Ecde- 
lìaAiaca , e poi  della  Fede  Cnlbana , lòccorrer  Roma , e il  Papa  ; ma  in  fit- 
ti , gli  pareva  , che  la  potenza  di  Don  Carlo  s’andalTe  aelcendo , ed  avan- 
zando troppo  i ed  anco  li  teneva  per  férmo  , cheeglrdiglà  nell’animo  avelie 
di  volere  ^ Madama  Caterina  liia  coniòrte,  lòrella  della  Madre  di  Celare , 
donna  di  lingobr  virtù , per  ifbgazione  del  medelìmo  Cardinale  Eboracenlé , 

Icpararli , ficcndolì  colcienza  in  nome  , eh’  ella  era  prima  d’  un  Ilio  Fratello 
carnale  Rata  moghere  ; ma  nel  vero  perchè  elléndolì  egli  d’ Anna  Bolena  ar-  ri***  B*. 
dennflimamente  innamortato  , ne  potendo  ottenerla,  o contentarla  altramen- 
te  , voleva  , come  poi  fece , Ipolarla.  In  qualunque  modo  quello  Re,  il  qua- 
le era  di  tutte  le  doti , che  in  uomo  mortai  cadere  pollòno,  da  Dio,  dalla  na- 
tura , e daUa  iòitunalarghiflimamente  dotato  , ebbe  molto  a cura , prima  la 
Lberazionc  , c poi  la  grandezza  di  Papa  Clemente  > il  che  fii  cagione,  ch'egli 
trovandoli  poi  della  liia  eftimazione  , di  lui,  e del  Cardinale  Eboracenlé , co- 
me lì  dirà , oltra  modo  ingannato,  diventò  il  più  crudele  uomo,  anzi  la  più 
crenata  belila , che  folTe mai.  E lébbene  egli  non  volle  elTere  nella  Lega 
comprelò  come  compagno  , ma  li  chiamava  il  Protettore  della  Santilfima  Le- 
ga, pagava  nondimeno  legretamentc  oltre  a trentamila  fiorini  d’oro  ogni  melò 
aJ  Re  di  Francia  per  la  Ipedizione  d’ Odetto  Fuex  di  Gualcogna  , chiamato 
Monfignore  di  Lutrech  , il  quale  fino  del  mele  di  Luglio  aveva  il  Re  mandato  Latrtch 
in  Italia  fuo  Luogotentente , e Proccuratore  delle  Genti  della  Santilfima  Lega.  «■  /tali*. 
Era  collui  ( il  quale  di  non  grande  , ma  di  robulla  perfona  , e deliderolò  d’ 
onore  , prima  nella  rotta  di  Ravenna , c poi  nell’  altre  guerre  di  Lombardia , 

*’era,e  come  Soldato , e come  Capitano , e così  in  guerra , come  nella  pace 
valorolamente  portato  ) d’ animo  giulhifimo  , e leale  , ma  alnero , e ollina- 
to , e quello  del  che  a un  Generale  non  può  ellér  colà , ne  più  biafimevolc , 
ne  più  dannolà  , o non  fi  configliava , o non  voleva  ellére  dagh  altrui  confi- 
^ perfualò.  Aveva  nel  lùo  Elérdto  , oltre  mille  Lance  Franzefi  , megUo  che  sn  Eftr- 
ventnremila  finti , ottomila  tanti  Svizzeri , tremila  Lanzighinctti , e tra  Gua-o'M.^ 
feoni  , e Italiani  dodicimila , a’aggiunféro  poco  di  poi,  prelò  ch’egli  ebbe  J 
Callel  del  Solco  per  forza , e Alellmdria  a patti , léttemila  Pedoni  de’ Vene- 
ziani , e alcune  altre  genti  da  Francelco  Maria  Sfòrza  pagate . Onde  egli , ol- 
irà 1’  aver  ridono  Genova  ( come  nel  libro  di  fopra  fi  dilTe  ) alla  devozione 
del  Crilbanilfimo , prefe  fcLcemente , e crudelilfimamente  , forfè  per  vendi- 
care la  prefiua  del  Re , o i lìioi  danni  medefimi  già  nel  volerla  elpugnare  rice- 
vuti , lacchcgiò  la  Città  di  Pavvia  , e fe  avellé , il  corlò  delle  fue  vinone  lò, 
guitando , alialtato  Milano  , fi  aede  indubitatamente , ch’egli  prefo  Farebbe. 
Conaofliacosàche  non  pure  Antonio  da  Levà,  oltre  che  vi  fi  ritrovano  dentro 
poche  genti , e quelle  non  ben  pagate , era  per  l’ indicibili  crudeltà  da  lui  u- 
Sttr.  Fut.  VartM.  O late 
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&tc  moitaliflimamente  eoa  dal  Popolo  , come  da  tutta  la  Nobiltà  odiato  j ma 
eziandio  l’Imperadore  lleflbjal  quale  ( perchè  i Milanefi  gli  avevano  più  volte 
ora  umilmente  raccomandandoli  , ed  ora  liberamente  dolendoli  > Icritto  » e 
Ambaloadori  mandato)  mai  non  era  delle  milène,  ed  cftrcmc  calamità  loro  in- 
creliàuto . MaLutrec,  o ch’egli  avelie  cosi  dal  Ilio  Re  in  commillione,il  quale 
piuttofto  far  paura,  che  danno  voleva  all’Inipcradore,  o che  giudicaflc  pericoìofo, 
o poco  làvio  conliglio  mettere  in  avventura  il  lùoElercito  per  ncupcrare  l’altrui 
Stato,  dubitando  forlè,cheFrancelco  Mana  riauto  die  Tavelle, non  le  ne  tor- 
nalTe  dalla  parte  di  Celare , o almeno  che  ’l  Ilio  Re  non  avelTè  dilfxirne  potuto, 
le  cosi  perrilcattarc  i Figliuoli  IbHè  con  Celare  di  dover  lare  convenuto,  elTen- 
do  da  iverli  divcriàmentc  conligliato,  giudicò  più  utile  aflalire  prima  il  Reame 
di  Napoli  : ed  appigliandoli  alla  parte  più  onorev'ole  dicendo,  ch’era  dal  liio 
Re  per  Ibccorrcre  Roma,  e hberare  il  Pontefice  Rato  mandato,  le  n’andò,  con  ani- 
mo d’incaminarc  le  lue  genti  vcrlò Bologna,  a Piacenza.  Quella  deliberazione 
come  difpiacque  grandilfimamente  a’ Signori  Viniziani,  che  cosi  poilènte  vicuio 
quanto  era  Celare  voluto  non  arebbono,c  maggiormente  aFrancelcoMaria,il 
quale  conolceva  benillimo  a che  fine  camminava  Lutrec  ; cosi  giunlè  gratilfima 
a’  Fiorentini,  e a quella  Parte  mallimamentc , la  quale  le  colè  Franzeli  aperta- 
mente làvoreggiando , era  che  la  Lega  conFranda  li  rinnovalTe,  e confervallè 
Rata  cagione.  Per  più  chiara  notizia  della  qual  colà  è necelTario  làpere  , che 
Niccolo  Capponi  Gonlàloniere , il  quale  nel  vero  prudente  uomo  fii , e amante 
la  Patria  fua,  dubitando  dell’ira  del  Papa,  e dello  fdegno  dell’lmperadore,  pen- 
sò , che  foflè  da  dover  tentare , e co’parenti , e cogli  amia  ogni  colà  per  far  si, 
che  la  Città,  innanzi  che  Monlignore  Lutrec  paRàllc  Palpi,  d’accordarli  con  Ce- 
làre  li  dilponellc  : la  qual  colà  (parendo  il  fuo  avvilo  univerlàlmente  buono) 
agevolmente  riulcita  firebbe,  lè  non  cheTommalbSodcrini,  eAllbnlò  Stroz- 
zi con  gli  altri  dcllaparte,  toRo  e gagliardamente  opponendoli,  comindarono 
a Ipargere,  queRo  eITcre  legreto,  e alfuto  conliglio  di  Ruberto  Aedaiuoh  , e di 
MeRèr  Francelco  Guiedardini , i quali  con  fallà  apparenza  di  bene , doc  lòtto 
coperta  di  volere  raddoldre  Clemente , e mitigar  Celare , altro  non  intendeva- 
no, lè  non  di  condurre  a termini  la  Città,  che  ella  nemicata  ragionevolmente  dal 
Re , c da  tutti  gli  altri  Confederati , c non  favorita  non  die  aiutata  dall’Impera- 
dore,  vcniflè  più  necellàriamente  a cadere  lòtto  l’arbitrio  del  Papa,  e per  con- 
lèguenza  nell’antica  crudelilfima  Superiorità  dc’Mcdid.  Le  quaheolè  intenden- 
do Niccolò,  c non  làppiendo,  ne  potendo  altro  fare,  diede  ordine,  che  lì  rau- 
nalTe  unaPratica,  nella  quale  convennero  molti  de’  più  làvj , e riputati  Cittadini 
di  tutte  le  Pane , c tra  qucRi , benché  foflè  allài  giovane , e non  avelTe  ne  Magi- 
Rrato , ne  Ufizio  neffuno , fu  Luigi  di  Mellcr  Piero  Alamanni  chiamato , il  quale 
olrra la  nobiltà  della  Cala , oltra  la  lama,  che  egli  cogh  fludj , c alhdue  fatiche 
fuc  s’aveva  procaedato  grandillima  nelle  lettere  , e malllmamente  ne’  compo- 
nimenti de’  Vcrli  Toicani,  i quali  di  già  ad  eflère  in  qualche  Rima , e pregio  co- 
mindato  avevano , era  di  piacevolilfimo  alpetto,  e d’ammo  cortelilfimo , e lòpra 
ogni  colà  amantilTìmo  dcllaUbertà.  Quelli , dopo  che  li  fti  ragionato  alquanto, 
c divcriàmente  fecondo  le  diverlità  de’  pareri,  e delle  Sette  dilputato,nchieflo 
chcdovelfe  lòpra  la  piKipofla  materia,  quale  l’oppinione  fua  fbliè,c  tutto  quello 
che  in  benefizio  della  Repubblica  gli  lòwenifle,  raccontare , div'cnuto  alquanto 
rolTo  nelvilò,liccomc  colui  che  modellilfimo  era,  levatoli  in  pic,cd  il  cappuedo 
di  teRa  rh'erentemcnte  cavatoli,  cosi  non  con  molta  voce , ellèndo  egli  di  gentile 
lpirito,e  di  pochillìma  lena,  ma  con  molta  grazia  ( tacchettatili  in  un  tratto  tutti 
gh  Rrepid,  edafcimo  intentiRimameiite  riguardandolo) a favellare  incomindò . 
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0)€  i$  , Magfjijìcf  Gonfaloniere  > Dignisjim  Ma^^ratif  e voi  altrui  Treflantisjimi  Gt‘ 
uitm  « dt  non  pioltattà  , e M poihnjma  efyerienzA  emendo  , in  tjutjìo  onoratìsfìmo 
luogo  > doye  folamente  attempati  uomini,  e frudentisfimi  per  tonfultare , e deliberare  cofe 
gravujime  conyenire  fogltono  , fia  nonpure  fato  chiamato  da  yoi , ma  eziandio' del/' 
oppinione  mia  ricercato  i da  due  iasioni  prtneipalmente  ciò  ejfere  avvenuto  mi  perfua-- 
do,  Trimieramente  dall‘  amoreyolezza  , e bemgmtà  di  yei  yerfo  i Cittadini  yòjlri, 
^uantunjue  menomnfinn  fiano  , e di  pochisjima  qualità  > della  quale  non  mi  pare  tempo 
dt  ringraziaryi  al  prcfente  pafcia  di  alcuna  oppimene  di  me  nelle  yojlre  menti  conceU 
Sé  , che  io  debba  je  non  prudentemente 9 e con  giudiao  > almeno  liberamente,  e con  fm- 
eeruà  favellare  > la  qual  cofa  fe  cosi  è , come  io  avvijt  che  ella  fia , fate  ficuri , che  mai 
da  me  non  farà  la  crede  n zac  yofira  ingannata  :es  io  per  I addietro  non  cenesfi  molte ,« 
molte  volt*  tonofetuto , ed  alcuna  di  conofeere , per  quanto  poteyano  le  forze  mie  > dmo» 
frate  , quanto  l'amore  , § la  carità  nairya  deÙa  Tatru  , tutti  gli  altri  amori , etut~ 
te  1‘  altre  carità  fotyohno  » e foptaz'anzino  » si  oggi  mi  parrehb'  egli  ageyolijftma  coft, 
così  il  conofcerlo  , con^e  ti  dimojlrarlo  , per  quelle  cagioni  che  yot  fcffi  da  voi  medtf 
mt  conofiete , e di  qui  a poco  conofeerete»  Laonde  yenendo  al  fatto  duo  , che  la  dubù» 
tazàone  vojh  a è , fi  quefio  nuovo  Popolare  , e per  la  molta  di  T)io  mercè  liberijftmo  Sta^ 
to  debba , per  se  fejjo , e la  fua  Libertà  inafpettatamente  ricuperata  conferyare , la  vec-- 
cbta  Lega  col  Cbnftanijfimo  3^  , e cogli  altri  Confederati  primieramente fatta  , e poi 
la  feconda  yolta  rinnovata,  mantentre  , 0 ptu  ufo  non  tanto  per  placare  1‘ ingiù  f la  va 
di  clemente  , quanto  per  non  incorrere  git<f  amente  nell'  indignazione  , e dtfgrazaa  delt 
Imper  odore  , appigltarf  alla  parte  di  Cefare  , e con  ejjo  lui  l’ amici  anùfa  , e confe^ 
de  razione  rinnoya/e . Sopra  la  quale , pc fioche  la  nozità  , ed  ingagliardia  > che  non 
yoglia  dire  debolezza  di  quefla  nìfra  J^epubblica , non  permettono , che  nei  ,fo  non  amii  i 
ad  amenduniy  almeno  non  tntmut  di  nejfuno  di  loro  , ti  (li amo  di  mezzo  fènsf^^,  od  ef, 
fendere  > 0 aiutare  ne  l'uno , ne  l'altro , a me  pare , per  conchiudere  brtyemente  tutto  quello , 
ch'io  dintorno  a quefa  bifogna  piu  yolte  da  me  difaminata  conofeo , e finto  , che  fa  ptìe 
utile  partito  per  que/la  Città  , e per  la  Libertà  nofira , il  far  nuoya  Lega  coli*  Impera,, 
dorè,  che  il  mantenere  la  fatta  col  Crifiianijfimo,  Le  ragioni  fcht  aefo  mi  mucnsono,fo^ 
no  meda  , e per  mio  giudizio  gagliardtjjìme  > ma  non  già  neceffarie  a ejfere  rau^tate 
tutte  i perciocché  chi  è quegli  di  yoi , anzi  di  tutto  ’l  \tondo  , il  quale  non  fappia  > tan- 
to ejjere  fata  , già  fono  moli  anni  varcati , a Franctfeo  T{e  di  Francia  ayytrja,  e ne- 
mica la  fortuna  , quanto  a Carlo  ^ della  Spagna  lufwglnyole  > e profpera  f La  qual 
coft  onde  proceduta  f fa  , io  per  me  indoymare  non  faprei  f credo  bene  , anofi  fono  piu 
che  certi fim.o,  che  fe  mai  fu  animo  yer  amente  Urale  > e tutto  di  tutte  te  yirtii  ripieno» 
quello  dei  Fra»ce[co  fia  dejfo  , 0 quinci  forse  , fetondochè  1 Filosofi  tef  montano  t 
quanto  è ptu  grande  in  lui  la  prudenza  , tanto  è meno  favoreyole  la  fortuna  \ e ben  fu 
da  quanti , e quanto  agramente  egli  fa  accufato  > e riprefo  , fictome  colui , il  quale 
troppo  a'  piaceri  delle  cacce  , e ad  altri  carnali  diletti  donatoli , le  bifigne  del  7(egno, 
9 i maneggi  delle  guerre  , 0 poco  diligentemente  governi , 0 troppo  trascuratamente  tra» 
Ufi,  Le  quali  cofe  , fe  così  yer  amente  negare  fi  poteffero  , come  f pojfono  per 
mroentura  fe  non  ragioneyolmente  difenderò  , umanai^te  feufart  , beati  i fuoi  Po- 
poli . fdoi  certamente  non  avremmo  ora  a porre  in  dubbio  , e confiltare  > fe  iovejfi' 
m9per  ritenere  la  Libertà  nofira  , lajàare  lui  , ono  \U  che  io  > tl  quale  daXia  fu» 
pertornà  de*  ledici  di  quefa  dolcijfma  Fatria  a perpetuo  eflh  dannato  , e fatte  rubeL 
(0  , fui  da  quella  %laefà  non  fido  ottimamente  yeduto  , ma  onoratamente  riceyufo , e 
per  fica  fimma  , e ineffabile  cortefia  Uberijfmameme  trattato,  e Urgameme  beneficato, 
giudico  che  far  fi  debba  y non  già  come  ingrato  a quella  Corona , alla  quale  io  1 1 ytyo , 
e motto  faro  infieme  cete  tutti  t miti  obbligai  tjfmofimpre  y ma  filo  come  più  grato  alla 
Stor.  Fior,  yarebu  O i mia 
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mi4  Pdtru , f fiù  irnkt , chi  n jmhuiqut  *ltr4  > U qtuU  tifflillit  d»  UM»  cmimu  fa- 
fcriorità  dt  quindiii  Miti,  efixQ  meno  che  mortd,  ha  hifogno  ora>  chefir  U grafia  di 
'Dio  , e per  la  yoflra  tirlù  ufciu  di  fono  I giogo  ha  cominciato  a muoyere  le  membra , 
e rtareere  i faoi  f piriti , e di  ehipojja  con  piti  forqe  > t fatultaiì  maggiori  > che  quelle  del 
Tip  di  Francia  tn  quejlo  tempo  non  fono , ficcorrerla  , e aiutarla , Duo  yoglta  , per- 
chè a me  femira , che  7 T{e  frante feo  , o per  tronrarj!  ihattuto  dalle  guerre  paffete , » 
per  yederfi  privato  tosi  dello  Stato  dt  \Hlano , come  del  Tèpame  di  Napoli,  o per  qua- 
lunque altra  cagione , abbia  fe  non  del  tutto , certo  in  gran  parte  delle  cofe  dì  Italia  , e 
molto  pii  per  configuent'a  da  quelle  3t  Firenze  leyato  l' animo . Theo  pojfa  , perciocchi 
fa  ciajcuno  eh’ttà  , e conofce  corDe  , e quanto  ftano  le  fue  forae , e majjimamente  ruW 
Italia  diminuite,  ejfendo  per  le  preterite  guerre  infelieemenie  da  quella  Nazione  fatte, 
alle  fue  genti  la  riputao^ione  , e a lui  la  pecunia  mancata  , m He  quale  due  cofe  conjijie 
prindpAmeme  la  Fittoria  , chi  è che  non  fappia  p E fe  bene  la  fortuna  potrebbe , co- 
me mobile,  mutarli,  e variare  , non  però  daremo  noi,fe  prudente  faremo , affidarct  in 
quejìo  , ano(i  dalle  cofe  andate  precedendo  , e giudicando  le  future,  crederremo,  che 
coli  debba  cjfere  nell  avvenire , come  per  t innanzi  ejfere  fiato  Cedemmo . A tutte  que- 
Jle  cofe  un  olirà  fe  ne  agffugne  , la  quale , per  mio  avvifo  dee , come  non  leggiera , gra- 
vifjìmamente  ejjer  ponderata  , e quejla  è lo  aCcr  Cefare  nelle  mani , e arbitrio  fue , non 
foto  due  Figliuoli  del  Tip  , ma  due  maggiori  Figliuoli  d alte  fembtanza , e di  belliffima 
maniere  dotati  , e di  quella  certa  , e grandi jfima  fperang^a  ■ che  lutto  ’l  ‘Fiondo  conofte  , 
i quali  per  r tacere , e di  quella  ferciiù , e t atticità  trargli,  penji  ciaf  uno  dt  voi  per  lo 
fio  fenli/nenlo  medefimo  , quale  fia  quella  tofa  , che  egli  non  fa , non  'fo  fe  debba  dire 
per  fare  , o pure  per  non  fare,  Quefìo  è,  Nohilifflmi  Cittadini  , tutto  quello  , eh'  io  di 
quefìo  fatto  intendo  , e cenofeo  j nel  che  pero  a tutti  infume  , ed  a qual  tè  l'uno  di  coi 
jeparatamente  , come  di  me  più  giudiuofi , e pti  prudenti , coti  al  aure  , come  colla 
lingua  liberamente  mi  rimato  , e prego  divotanienie  la  bontà  , t pian  di  colui,  itquul 
fola  lutto  fa , e tutto  può  , che  quel  cmfglio  Ci  ponga  tn  cuore  , e faccia  eleggere  > che 
fu  non  meno  d’ onere  a fua  Santiffma  Flaeflù  , che  a quifla  itmocenlijpma  Eppuhbtua 
di  fAute.  Quefta  condone  leggiadramente  da  Luigi  pronunziata, diede  da  ma- 
ravigliare molto  j c da  dire , non  lolo  alla  Latte  de’  Guelfi  , in  disfavore 
de’ quali  fi  conofeesa  nianifèftamentc  eflcrc  fiata  fatta  ; ma  ancora  a’ Ghibel- 
lini > i quali  ogn’  altra  cosa  alpettata  avesano  : c già  s’era  per  tutto  a bilbigliarc 
incominciato , quando  Tommafo  Sodenni  guaidando  in  vifo  quegli  della  fila 
Pdrtc,  c làccndo  Icmbiante  di  ridere,  fi  rizzo  fii  > c con  ambe  le  mani  grave- 
mente quali  duetto  ) e fubitamcnte  impetrato  filenzio  , dopo  ch’ebbe  per  al- 
cuno Ipazio  filfamcnte  guardato  da  travcrlb  la  terra , alzato  il  vilb  > ed  intor- 
no intorno  iivoltofi , in  cotal  maniera  parlò.  Sebbene  culto  Firenze  fa , Onoralijfimi 
Cittadini  , chi  fojfe  nelle  cofe  dello  Stato  Mejjer  Tiero  di  Francefeo  .alamanni , e quanto 
egli  la  fupcriorità  de'Ftcdici , e colle  parole  , e ciH'optre  f,cporilfe  fempre , niemeclirnetio 
IO  per  me  fono  uno  di  quegli , il  quale  come  couofco  , così  conftjfo  Luigi  fuo  figliuolo 
encrt  flato  , ed  tffere  da  lai  molto  diffmigliante  , anzi  lutto  idi’ opinione , e coffumi 
fuoi  nell  governo  della  Sepul/^lica  opptfìo  , e contrario  : concioffacofachè  egli  già  più  lo- 
fio gargvne , che  giocane  congiurò  per  rendere  alla  ‘Patria  la  Libertà , ed  a'  Fuorusciti , 
e mafftmamcnte  a’Soderini , ed  in  fpecùtlità  a me  , ingùt/lijfmamente  da’ Mediti  a per- 
petuo tftlto  rilegati , la  Patria.  Omgiarò  , duo  , di  ducere  Giulio  allora  Cardinale 
de'Fledici , e oggi  Papa  Clemente  colle  fu  proprie  mani  uccidere  , e ammazzare  , e 
dianzi  tefo  che  s'inttfe  quefla  Città  efjere  nelt  antico  Stato  , e nella  fua  prifìina  Libertà 
ritornata  , per  non  le  mancare  ne  di  configlio , ne  cf  aiuto  a gran  giornate  , come  a di- 
letta Fdadre  amamiffimo  figliuole,  con  pronto,  e lieto  animo  a Lei  di  Francia  , que- 
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gli  Morì  • e (otwkii , ch*egii  ha  réCCWUAÙi  Infcutti^fe  ne  venne.  Perchè  h ( Jìemi  dì  adqo 
ciò  U mìe  JlfJfn  cofàens^e  verijfmd  teflimotM  ) tjnando  il  yidi  in  cjuejlo  luogo  , ed  i/MDXXVIL 
fentj  del  pdrere  fuo  ricercare  , ^efi  letszU  non  ptccoU  > si  per  vedere  dopo  tanti  ami 
un  atte  di  tanto  grido  y cost  di  dottrina  , come  d' elotfuenza»  della  tpuàlt  io  mi  fono 
fempre , più  che  ad  alcuni  non  pareya  , che  io  dayejf  fare , dilettato  » /opra  grarpijjt^ 
ma  y e importantijjiyna  materia  puhhltcamente  in  pre  della  Patria  fua  > e Lìbettà  no^ 
fira  ariniare'’t  e si  perchè  mi  godeva  l'animo  di  vedere  effere  da  qucjia  T^pubbltca  ri» 
conofciuti  > r tirati  innan^t^i  coloro y che  dt  Lei  avevano  in  ogni  tempo  lene  meritato, 

%ia  ora  ch'io  udito  P ho  9 fallo  Dio  , che  io  da  doppia  y e diyerfi  merayi^^lia  forprefoy 
non  fo>fe  debba  con  ejjò  /m,  c con  tutta  laT^^bblica  noflra  , 0 raUtgrarmi,  0 doler» 
mi,  E per  yero  dire  > come  la  leggiadria  del  fuo  ornato  parlare  , e la  libertà  del  fin» 
cero  animo  fuo  meritami  camme ndat^ione  grandijjma  9 e mt  arrecano  incredibtl  piace» 
re  y cosi  l'ayere  e^lt  ^fielk  parte  voluto  perfusdere  > la  ^uale  io  reputo  > che  Jia  alla  Là» 
berta  nojlra  » e alla  falute  di  tiuefta  Citta  mantfefiamente  contraria  , e nocevohjfima  » 
m apporta  noia  wejimabtle  ^ il  perchè  come  io  non  ofarei  negare  lui  ayere  leggiadra» 
mente  y liberamente  y e fincnameme  fayellaio  y cesi  non  ardirei  affermare  y che  ’l^iudiiio 
fuo  non  fiajìatoyo  dalle  proprie pafjioni  y le  tfuali  ne' giovani  uomni  poffmo  molte  » ancor' 
che  effinon  fi  ne  accorgano,  e noi  credano,  0 piutt^odaali  altrui  afluti  configli,  1 quéUi 
mofirando  di  fuor  a il  mele  » nafcondono  dentro  tl  fiele , fi  non  del  tutto  cori  otto , almeno 
guaflo  in  gran  parte,  E per  certo  fi  non  volerne  a fimmo  fiudio  ingannare  noi  mede- 
fimi  y quale  argomento  può  non  dico  effere  t ma  immr^tnarji  men  forte,ano^i  ptù  ridicolo 
di  quello  y che  dalla  fortuna  fi  trae  f La  quale  yaria  , e iniftabile  ejjendo  , in  un  luogo 
medefimo  ne  fa  fiat  firma  , ne  può  ; anofi  fi  pure  è yero  quello,  che  di  lei  lafciano  fcru- 
to  i Gentili  ( come  io  creda  , che  da  Dto  fole  tutte  le  cofi  in  tatù  i luoghi  procedano  , 
e non  dalla  Fortuna ) più  deono  temer  coloro  , i quali  nel  fommo  dilla  fua  ruota  flan» 
no  elevali,  per  dcyere  tofiamente  a baffo  precipitare  , che  quegli  yche  nel  fondo  per  fali» 
re  alla  cima,  girando  tUa  continuamente , fi  giacciono . Se  t ^mani  pofiiach' eq^li  ebbe» 
ro  tante  rotte  avute  , e cosi  grandi  fconfitte  Cuna  dopo  C altra  dalle  genti  d’Ann/ba» 
le  , fi  fofferoper  la  loro  mala  fortuna  difieraù  , e tolti  giù  dalle  guerre  , non  C Italia  t 
ma  C offrila  , e Cartagine  , non  7^ma  arebhe  fignoreggraso  , e dato  le  U^igi  al%lon» 
do  , e non  Cefire , ma  Ànnibale , 0 Sarchino  fi  chiamerebbe  oggi  C Imperadore , Ma 
effo  medefimo  della  debole^^a  accortofi  del  fuo  argomento , foggiunfi  poco  di  poi,  qua» 
fi  a se  fleffo  contrario  , e la  firma  del  fuo  argomentare  m altra  guift  cannando , e ri» 
volgendo  I vero  effere  la  Fortuna  come  mobile  poterfi  mutare  y ma  non  per  tanto  do» 
yere  i prudenti  uomini  in  queflo  fidarfi , perchè  chi  voleva  le  cofi  ayyentre  conofiere  » 
doveva  nelle  paffete  riguardare  quafi  neceffario  fia , che  ehi  vince  > 0 perde  una  yolta , 
debba  pofia  neceffariamente  ,0  y incere,  0 perdere  fempre,  0 che  fecondo  la  fenteuti^a  di 
non  fi  qual  Ftiofofo , tutte  le  cofi  in  capo  a un  certo  tempo  debbiano  le  medeftme  ritor» 
nate  y e quanto  a me,  fi  dovunque  è minore  la  pruden^^a  , quiyi  ancora  fiffe  di  necejp» 

14  maggiore  , e più  gioyeyM  U Fortuna  , giudicherei  ben  fatto , che  non  i fipj  > e 
prudenti  uomini , ma  gli  fiotti , ed  imprudenti  , a cotffùltare  , e deliberare  così  della 
guerra  > come  della  pace  chiamare  fi  deyeffono , Lafciando  dunque  dall  una  delle  parti 
fiare  la  Fortuna,  diro,  che  fi  fira  di  Clemente  è tngmft  a,  la  quale  è ingiufiiffìima,  non 
doyemo  noi  per  cercare  di  placarla  porre  noi  fiejft , 1 nofiri  FtgUueli  , e la  Libertà 
nifira  in  pericolo:  ne  può  Cefàre,  chi  dirittamente  riguardare  vuole,  thè  noi  di  far  bene 
$ fatti  nofiri  cingegumo  > ree  or  fi  a male.  Ma  quello , che  più  marayiglia  > e magoysT 
fofpetto  rn  arreca  è , come  fia  , che  Luiff  effendo  in  Francia  tanto  tempo  flato  , e così 
bene  la  grandezza  dell'animo  di  quel  7{e  conofeiuto  avendo  > non  abbia  conofeiuto  anco» 
ra  la  grandezza  , e la  di  quel  I^gno  , r quanto  fiano  fedeli  dioro  Si^ri , 
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Antw  tà  ukhiditnii  Tofolt  • £'  •vtr»  , cht  s danéti  dopo  gU  ttomini  » tht  sdopna»»  Vdr» 
MDXXVn.  mi  % 9 dopo  le  ytttt/ydglie  , che  nutricMO  gli  uomini , fono  n chi  yuol  guorreg^r^ 
pràndi ffimàmente  necefjsn  : Ma  in  ^uel  T^ffto  nel  jkéU  oltre  l*éltre  cefi  un  mtHioné 
fi  troya  i e pm  di  fiicento  Parocchie  i e ciafimu  dello  ^uali  paga  in  ogni  tempo  per  an^ 
tic  a ohblig4:(ione , e confmetudine , nn  uomo  armafo  a Ctyailo , chiamato  da  loro  Frane , 
anierty  e doye  l'entrata  è tanta  ^anta  al  7^  medefimo  piace  > non  è da  temere  , che 
ne  gente  mai  , ne  moneta  fa  per  mancare , Da  ftejle  cèfi  , e da  molte  altre , le  qua- 
li > pernon  efier  pm  lungi  che  fi  hfigm»  fi  lafiiano  indietro  , pnò  chiunque  yuole  age- 
yoltjfimamente  conofeerc  y che  il  3^  della  Francia  può  , filo  ch’egli  yogha  , foccorrer 
HrenzA  , t eàntarla,  Tda  che  egli  yoglia  è tanto  noto  > che  non  fa  meflieri  , che  fa 
ne  ragioni  / pofciachè  coUegatofi  ncreeìiamente  cU  Totentijfimo  ^ d Inghilterra , e fol^ 
dato  buon  numero  di  genti  > cosi  fanti , come  cayalìi , e tanto  de*  fuoi  > quanto  de»> 
gli  fi  ranitriyfta  di  giorno  in  giorno  per  mandare  con  grandijfimò  apparecchiamenti  Tdonfi- 
gnore  di  Lntrec  in  Italia , uomo  nelle  cose  helliche  efircuatiffimo , e di  chiarijjima  rinomea  i 
e pofciachè  egli  chiede  con  si  grande  ifianz^ , e vuole  rinnevare  particolarmente  , e rU- 
confermare  la  Lega  con  efjo  mi  > appare  eyidememente  , che  il  7^  non  ha  > ne  dalle  co» 
fi  d' Italia  y ne  da  quelle  di  Ftrenn^e  levato  f animo.  %la  che  nfpondero  a quell' ar» 

gemento  da  lui  ultimamente  addato  , il  quale  gli  pare  tatuo  graye  > e cosi  gagliardo  • 
negherò  io  , che  l’amore  de'  Fighuoli  ayendone  dodici , e tutti  tenerijfimamente  amando- 
gli, non  fta  poientijftmo  f certamente  no  : ma  diro  bene , che  quifio  argomento  proyd 
tutto  7 contrario  di  quello  » che  egli  intendeya  di  dover  provare  f peraocchè  quando  il 
7^  altra  cagione  non  avejfe  di  favorire  la  Libertà  nifira,  e mantenere  noi  in  piè,  e U 
Ot:à  a fua  devozione  > fia  quefia  fola  baficyole  a fare , eh*  egli , cenofeendo  per  pruo» 
ya  oggimai , parte  l'ofiinazjone  , e parte  la  cupidigia*  di  Cesare  , per  ptu  t^  riaroe» 
re  y e liberare  i fuoi  Figliuoli  , e con  minor  quantità  di  pecunia  , mai  non  fia  in  lem» 
po  nefiuno  per  abbandonarci»  lo  non  voglio  raccontare  gli  obblighi,  i quali  ha  molti  , 
e grandtffimi  quefia  città  colla  corona  di  Francia  , della  quale  ella  dee  ^ fc  ingratiJJìmA 
ejjer  non  vuole')  fi  non  il rinafamento  , almeno  il  rifacimento  fuo  riconofiere . %ia 
quando  nejfuna  fujft  di  qwfie  cefi  , che  fimo  tutte  quante  , io  non  dubito  , cht  luigi 
medefimo , fi  fiputo  aoeffè , o faptndo  ricordato  fi  fiffi  > che  quefia  Ti^hhhea , quandn 
ultimamente  fi  collegò  col  Crtfi/anijjtmo  > /*  obbligò  nominatamente  y e con  giuramen- 
to a non  podere  in  alcun  modo  finza  faputa  , ed  cfprcffo  confintmento  di  tutti  i Con- 
federati y colla  Maefià  Cefarea  covroenire  » arebbe  altrimenti  configliato  > che  egli  non 
ha  y che  ben  fi , che  egli ^ come  di  tutte  le  brutture  nettifiìmo  > e da  ogni  laidexaia  lonta- 
no » non  arebbe  fifferto  , che  quefia  Òtta  fila  , la  quale  fimpre  feUc^tma  fu  y e in  ogni 
fiato  le  parole  y e promijftoni  fue  ojfiryòy  e mantenne  fimpre  , di  eostfisip^a  , e lardano- 
ta  d’infamia  macchiata  Jt  f^c , e che  V 7^  di  Francia , tlTi^tt Inghilterra  »td  i Signori 
Vinic^iani  col  Duca  di  TvUiano  , e con  tutto  7 Mondo  infieme  t aveffino  a gran  ragiont 
rompitf  icc  della  fede  y e violatrice  della  Legay  e finalmente  traditrice  potuta  thiamart. 
Ora  per  fornire  qualche  yolta  » pofciachè  Luigi  non  cercando  d’ alzare  , e magnificaru 
i'Intpcradote  hafolamente  detto,  che  giudica  fiu  utile  configlio  per  quefia  Città  , e pcf 
^Xibira  ^ l-^hertà  nofira , il  far  nuòva  Lega  con  Celare  , che  il  mantener  la  feata  col  Crifiieo- 
ruione  de*  cercare  d' abbajfarlo , eatYoilirlo,  diro  folamente  , che gìuiiconon  pure 

Fiorenti-  ptu  ut.le  configUopcr  quefia  Città , ma  eziandio  più  onoreyole  > e per  la  Làhertà  ntfira  il 
ni  di  mantenere  la  Lega  fatta  eoi  Crifiianiffimo , cheti farla  di  nuovo  con  Ctfare.  Queftc  paro- 
mantene-  le  gravemente  da  Tommafo»  c con  una  certa  a{Tè\'cra2Ìonc  pi  offerire  > ebbero 
tanta  forza  negli  animi  degli  alcoltanti , che  elfi  dubitando  di  non  cllcre  da’Pal- 
^Franc^a  Ipcae  di  bene  ir^annari , conchiufero  Ibbitomcntc  > c deliberarono» 

* che  la  Lega  golKe  Criftianiiumo  £itu>  maatcncrc  fi  dovcllcj  c volendo  Mon- 
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lìgnore  di  Lutrec»  di 'ella  pardcolarmentc  fi  rinnovaflè,  doè  fi  fàceflè , e a lui 

r r la  Ipcdizione  dd  Regno  di  Napoli  le  loro  genti  j doè  le  Bande  Nerej  le  qua- 
erano  molto  ddìderate>fi  concedeflèro.  Ma  non  prima  fit  uldta  la  Pratica» 
die  per  tutto  Firenze  > Iccondo  il  coftume  de’ Popoli  liberi»  e maffimamcntc  di 
quello  di  Firenze , fi  comindò  a dire , che  Luigi  Alamanni  aveva  in  làvor  de’ 

Mcdid  aringato»  c detto  male  del  Re  di  Frauda  » e tanto  oltra  procedette  la  co- 
la > di’cgli  di  confidcntillimo  ch’egli  era  » diventò  Iblpctto  a’  Popolani»  che  così 
fi  diiamavano  tutti  coloro»  i quali  a Niccolò  s’opponevano»  e gli  andamenti  fiioi 
comindarono  ad  efière  più  diligentemente  oflcrvati  » in  tantoché  il  dir  male  di 
lui  pareva  » che  colà  popolare  folTe  » ed  in  prò  dello  Stato  ; onde  Batiila  di  Do- 
menico Nelli  Setaiuolo»  il  quale  ancora  vive»  trovaiidofi  de’ Capitani  di  Pane 
Guelià  » e avendo  di  lui  a favellare»  dillè  trall’alcre  cole»  che  non  intendeva  que- 
lle llratagenie  di  Luigi  » volendo  dire  ftrattagemmi  » il  qual  vocabolo  rilàputofi 
fuora»  diede  un  pezzo  che  ridere  alla  brigata.  I Signori Died  intelà  per  coà 
certa  la  venuta  di  Monfignore  diLutrec»  col  quale  era  il  Conte  Piero  Navarra, 
gli  mandarono  in  diligenza  Ser  Giovanni  Naldini»  uno  de’ Cancellieri  loro»af- 
hnediè  egli  delle  colè  della  Tolcana  lo  ragguagliallc»  e lo  conlòrtallc  a dovere 
fpingcre  l’Elcrdto  innanzi  verfo  Bologna  » per  mantenere  quella  Regione  nella 
devozione  verlb  la  Lega»  e poco  apprdlb  deltìnarono  per  Oratore  Anton- 
franedeo  degli  Albizi  » di  cui  Ser  Giovanni  Segretario  rimale . In  quello  tem- 
po cominuoRat&cllo  Girolami  Commellàno  dell’Elcerdto  a trattare  per  mez- 
zo del  Capitano  Vincenzio  Piedoni  » chiamato  Cendo  Guerdo  » d’un  Ser  Cri- 
Rofano  da’Pacdano  Cancelliere  del  Signore  Orazio»  e di  Ser  Benedetto  Alelfi, 
nominato  Ser  Vecchia  » tutti  e tre  Perugini  » di  condurre  al  lòldo  della  Repubbli- 
ca di  Firenze»  il  Signor  Malatella  Baglioni»  la  qual  pradca  finalmente  fi  conchiulè 
quando»  e come  a filo  luogo  fi  dirà.  £ perchè  allaGttà»  quando  la  RringelTc  il 
bilbgno»  non  mancallèro  foldati  » vietò  per  pubblico  Bando  » che  nelTuno  della 
Dizione  Fiorentina  potellè  Lenza  licenza  di  cala  partire»  e pigliar  danari  ; e di 
più  fece  bandire»  che  le  vettovaglie  in  Arezzo»  a Cortona  » nel  Borgo  » e negli 
altri  luoghi  Ibrti»  da  quella  parte  onde  lòpralhva  la  guerra  » in  ficuro  fi  condu- 
cellcro . In  quelli  di  eflèndo  Cambio  Nuti  Conellabilc  Fiorentino  Rato  morto  a 
Poggibonzi  dal  Mandno  da  Pelda»  la  fiia  Compagnia  fii  a Giovannino  detto 
Rompicolda  > il  quale  era  filo  Banderaio  » conceduta . E condofiacolàchè  la  Cit- 
tà di  Faenza  » e quella  di  Forli  fuHèro  in  qualclie  Iblpctto  » perchè  Ippolito  » e 
Alellàndro  s’erano  » lenzachè  lè  ne  làpellè  la  cagione , a Ravenna  trasferiti  » fu- 
rono 1 Faentini  per  ordine  de’ Dieci  elbrtad  » dubitando  » che  i Viniziani  non  le 
ne  facelTero, lècondo  il  loro  collume  padroni»  a dovere  nella  devozione  della 
Sedia  Appollolica  mantenerli, promettendo  loro  largamente  ogni  favore» e Ibc- 
corlb  ; e poi  a poco  a poco  fi  tentò  prima»  lè  i Faentini  avelTero  animo  a dive-  Prttnbt 
nire  liberi  » c Signori  di  lè  medelimi  » poi  lè  fbrebbono  più  volentieri  Ibtto  la 
protezione , e governo  de’  Fiorentini  » come  altra  volta  avevano  latto  » che  lètto 
quello  del  Papa,  odc’Vencziani  ; la  quale  imprela  come  alcune  altre  non  ebbe^^^yj^^ 
elfctto.  In  quelb  dì  medelimi  la  Parte  Ghibellina  di  Viterbo  allàltò  » e tagliò  a 1,4, 
pezzi  la  Guelfa  » ed  è imponibile  a aedere  1’  ucdfionì  » e le  crudeltà , die  in 
quella  Terra  dal  Signor  Pirro  da  Cartel  di  Piero  » dal  Signor  Cammillo  Co- 
lonna , e da  Ottaviano  Spiriti  fatte  furono . I Lanzi  in  quello  tempo  ritorna-  Zmfs 
tifi  in  Roma,  comindarono  di  nuovo  a &cche^arla»ma  gli  Spagnuolì  » i quali  ir*  fU 
per  un  accordo  fatto  co’  Romani  avevano  promelTo  » ricevuto  buona  lèmma  di 


danari , che  più  làccheggiata 
>’  Lanzi  » nella  quaf  Zuffa 


non  farebbe  » gridarono  all’arme  » e s’appiccarono  ^ 


quaf  Zuffa  fii  uedfo  fra  gh  altri  il  fighuolo  del  Capitan  Gior-  '• 
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Alla  fine  del  mefe  di  Settembre  Lorenzo  di  Niaolò  Mar- 
telli eflendò  Commeflàrio  > e Capitano  di  Piftoia , fii  detto  da’  Dieci  a Ge- 
neral Commeflàrìo  > nd  Campo  della  Lega , in  luogo  di  Raflàello  Girola- 
tm  > il  quale  tra  le  fittichc  durate  > e perchè  era  uomo  Icziolb  > fé  n’era  lènza 
alpcttare  la  licenza  da’ Dieci  > tornato  infermo  a Firenze.  Agli  lèdici  d’Ottobre, 

■ , perchè  l’ Accatto  > il  quale  s’ era  raddoppiato  > con  quella  Ibmma  > che  delle 
’stmi  Et-  ® * debitori  dd  Comune  Ètte  > s’ era  cavato  > era  fornito  di  Ipendere, 

h vinlè  nel  Conlìglio  Maggiore  un’acerbillima  , e dura  Prowifione  > la  quale 
fii  i che  fi  diputaflèro  per  un  anno  intero  quattro  Cittadini  della  Maggiore  > e 
uno  per  la  Minore  che  palTalTero  trent’  anni  9 ne  potellèro  rifiutare  ; l’ufido> 
e l’autorità  de’quali  era  dover  porre  per  via  d’ Accatto  a tutti  i luoghi  Pij  > ed 
Ecdcfialbd  di  tutta  la  Qttà>  Contado  > e Dillretto  di  Firenze  > non  eccettuan- 
do ncfllmo  di  nelTuna  ragione  j lè  non  i Monifteri  delle  Donne,  non  giovan- 
do per  quella  vola  privilegio  nelTuno  , eziandio  che  follèro  Cavalieri  Gerolb- 
limiani , un’  Impofizione  di  quanto  a loro  , o alla  maggior  parte  parclTc  , e 
piacelTe , Iblo  che  non  follèro  meno  di  centomila  fiorini  d’oro  , con  quella 
condizione , che  lè  fia  un  melè  dal  dì  della  loro  elezione  non  avellèro  incame- 
rato detto  Accatto , follèro  tenuti  a pagare  effi  mille  per  dalcuno . Il  pagamento 
' dell’Accatto  fi  doveva  fore  in  quello  modo  ; la  quata  parte  per  tutto  il  primo 
melè , e poi  ogni  due  meli  il  quarto , e chi  pagava  il  primo  mefe  l’ intera  fom- 
ma,  pagava  con  vantaggio  di  due  Iòidi  per  lira  ; e all’  incontro  coloro  che  pa- 
gato ne’detti  tempi  non  avelTono , bifognava  che  pagaffono  venodue  Iòidi  per 
Èra , e a chi  non  pagava  , potevano,  fe  palTava  venndnque  fiorini  d’entraa  > 
alfitóre  , daie  a livwo  , c vendere  tutti  i lùol  beni , con  liberi  , come  ccn- 
fuaiì , con  que’  modi , e patti  che  piacellè  a detti  cinque  Sindad,e  Ufidali  in 
vece  9 e nome  del  Popolo , e Comune  di  Firenze  > e lè  non  fi  follè  trovato  chi 
avelTe  detto  all’incanto  in  fo  detti  beni , avevano  autorità,  e balia  di  poter  co- 
ftringere  , e forzare  a comperargli  qualunque  perfona  più  loro  piacelTe  ( co- 
là veramente  barbara , e vie  più  tirannica)  e dall’altro  lato  chiunque  gli  com- 
perava , oltre  che  non  pagava  'gabella  ndlìina  in  luogo  vemno , era  Ubèro  per 
dica  anni  dalle  gravezze  delle  Dedme  di  detti  Beni , ed  il  Popolo  di  Firenze 
infieme  con  tutti  i llioi  Beni  era  obbligato  all’  evizione  , benché  nelTuno  Giu- 
dido  denno , o foori  coà  temporale  , come  Ipirituale  poteva  lòtto  pena  di 
Rubello  , non  che  giudicare  , udire  alcuno  contra  la  detta  Prowifione  , e le 
cofe  in  ella  contenute;  e nella  medefima  pena  cadevano  i Notai, e Proccuratort 
ilToiurc  , doè  lènz’  altra  dichiarazione , e lènza  la  Uccnza  di  detti  UfidaUnon 
poteva  alcuno  lòtto  verun  titolo  comperare , o rilquotere  Beni  Ecdefialhd  di' 
nefiùna  ragione.  E chiunque dicelTe , o in  giudizio , o foori, che  cotale  Prov- 
vifione  Ère  non  fi  potefiè , o eflère  nulla , s’intendeflè  iiroìuie  caduto  in  ban- 
do di  Rubello  , e confilcazione  di  tutti  i lùoiBeni , non  altramente  che  a’ egli 
lo  Stato,  e la  Macllà  olTelò  avellè  della  RepubbUca  ; e di  più  vollero,  che  gli 
Otto  di  Guardia  infieme  colla  Signoria  , c Conlcrvadori  di  Legge  doveflèro 
nominatamente  giurare  nel  ptinidpio  del  loro  Ufido,  di  dover  fare  ollèrvare  la 
prefente  Legge  , e tutto  quello  die  in  ella  fi  conteneva.  Gli  UfidaU  furono 
quelli.  MelicrBaldalIàrri  Carducd,  Lamberto  del  Nero  Cambi,  Francelco  di 
SiiuUti.  Pierfrancelco  Tofinghi , Cherubino  di  Meflèr  Tommalò  Fortini , e Giovanni  di 
MelTer  Ruberto  Oinaed.  Il  làlario  de’  quaU  era  otto  danari  per  Ura  di  tutto 
quello  che  aveflòno  rilcolTo , e tutte  le  fomme  eh’  elfi  rifquotevano , s’inten- 
devano prellatc  gratis , come  dicono  elfi,  e fenza  collo  alcuno  per  nino  l’an- 
no Millecmquecentocreoa  > dal  qual  tempo  in  la  s’ avevano  a rendere  alle 
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Chicle»  che  prellate l’aveirono, in  termine  di  dieci  anni  » ogn’anno  la  dedma  Anno 
pane,  con  utile  di  quattro  per  centinaio  ogn’anno,  inlìnochè  aveflèro  riauto  in-  muxxvH 
teramentc  il  loro  capitale , c cotali  Ibnune  s’aveflèro  a tilpendere  in  Beni  lòdi , i 
quaU  Beni  avevano  a ilare  per  la  difelà  de’  Beni  venduti . Nel  medeiimo  Conli- 
gho  Grande  non  ilcemando  la  Pelle , c aelcendo  la  Careftia  , ù vinlè  prima  : 
che  laPro\^ifione,che  ’l  numero  legittimo  delConfigho  fùflòno  quattrocento, 
fi  prolungane  per  due  meli  ; e poi  > che  a’  anque  Uhziali  dell’Abbondanza  fe 
ne  aggiungellcro  cinque  altri,  obbli^do  loro  di  più  il  Camarhngo  deilaDo- 
gana . Agli  ventilètte  d’Ottobre  pam  Pierfrancelco  di  Folco  Pottinaii , uomo  di  Phrfrt». 
bonilfime  lettere , ed  ottiinimmi  collumi , mandato  da’  Dica  Oratore  al  Re  d’io-  «/"«  ^jr. 
glulterta,  fono  nome  d’andare  per  onorarlo,  e intcnenerlo  come  Protettore ''"ri 
della  Lega  J ma  in  verità  la  commilfione  lùa  principale  fii,  che  lo  tcntaflè,  ulàn-*!^’'''*" 
do  per  mezzano  il  Cardmale  Eboracenlè , ch’egli  lèrvilTc  la  Città  per  dodid  an-  ' ■ 
ni,  chi  dice  di’tlugcnto  , e chi  di  treccntomila  ducati , con  utilità  di  dicci  per 
cento  l’anno,  dandogli  per  mallevadori  a fua  maggior  ficurtà  i Mercatanti  Fio- 
rentini , e tutte  le  robe  loro,  die  nell’Ifola  fi  trovavano  i e nel  palTare  per  la 
Franaa  Ipole  al  Re  alarne  iccrete  coramilTìoni,etra  l’altre,  che ’l  Ducato  di  Mi- 
lano, quando  fi  pigliallè,  non  dovelTe  rimanere  nelle  mani  del  Duca Francelco 
Maria  ; al  die  rilpolè , che  non  voleia  per  allora  innovare  colà  alcuna  , per  ri- 
l'petto  agli  cbbhghi  aveva  con  Celare,  anzi  bifognare,  che  le  Terre,  le  quali  per 
la  L ega  fi  ricupciallìno , non  rcrtalTono  in  nome  di  lui , ma  d’altri , alfinechè  Ce- 
lare nelle  convenzioni,  che  fi  trattavano,  addimandare  non  gliele  poteflè,  pro- 
mettendo largamente,  die  nauti  che  egli  avelTei  lùoi  figliuoU,  farebbe  d’un  al- 
tro ammo,ne  maigh  amia, e confederati  lùoi  non  abbandonerebbe.  Seguitò 
Pierfianceico  il  viaggio  lùo , e giunto  in  Inghilterra  trovò , che  v’era  già  di  Fi- 
renze venuto  notizia  delle  commillìoni  lue  più  lègrete,  e fi  dolfe  con  i Dica,  e 
come  uomo  buono  di’egh  era  , die  gh  uomini  all’utilità  pubbhdic  i commo- 
di privati  preponelTero  , quali  non  làpelTe  l’ufimza  deUa  maggior  parte  de’ 
Mercatanti , il  fine  de’  quali  era  il  guadagno  folamente.  Usò  Pierfianceico 
ogm  Ihidio  , c dihgenza  per  menare  ad  eifotto  la  commilfione  lùa  ; ma  in  va- 
no , perchè  gli  fù  tagliata  la  via  dal  Cardinale , e riipollo , più  convenevole  colà 
ellère , die  i Fiorentini  prcllallèto  danari  al  Re , che  il  Re  a’  Fiorentim , il  qua- 
le faceva  si  grollà  fpelà  , e dò  non  per  le , ne  a utilità  fua,  ma  per  utilità  dell’ 

Itaha.  Trovo  Pierfianceico,  die  ilRe,  benché  dicellè  lèmpre  di  voler  mante- 
ner la  Libertà  di  Firenze , era  molto  affezionato  al  Papa , e lo  voleva  vedere  non 
folo  libero , ma  grande  i e molto  più  il  Cardinale , il  quale  confortava  , che  fe 
gli  doveffero  mandare  Ambaldadori  dalla  Città  , e rendergli  mtti  quegh  ono- 
ri , che  fi  poteffero  maggiori . Trovò  ancora , che  le  Bande  Nere  erano  non  Ib- 
lamente  per  mtta  la  Franaa , ma  per  tutta  l’Inghilterra  di  grandilfima  riputazio- 
ne, ed  ilRe  medefimo  non  pareva,  che  fi  poteflè  làziare  di  lodarle  ; ed  è colà 
cena , che  il  nome  del  Signor  Giovanni  cosi  motto  era  in  onore  , e terrore  in- 
credibile appreflb  tutti  quei  Popoh , dove  lè  vivendo  ancora  foflè  andato  , non 
ha  dubbio,  che  egli  con  quella  maravigha,e  pauralàrebbe  flato  guardato,  colla 
quale  le  colè  divine,  e mofiruolè  guardare  fi  foghono . Ma  tornando  aPierfian- 
cclco,egh  non  oflante  lo  Audio , e diligenza  lùa,  avendo  la  Qttà,  e Libertà  di 
Firenze  quanto  più  poteva  al  Re , e al  Cardinale  raccomandata,  le  ne  tornò  lèn- 
za condiiulione  con  Lottieri  d’Jacopo  Gherardi,  A quale  era  flato  mandato  al 
BeCtilliaiùlfirao,  in  Frienze  A Gennaio  dell’anno  lèguentc.  Tra  quelle  colè 
vennero  novelle  certe,  che  l’ArmataFranzelè, e quella  de’ Veneziani  erano  di  di 
m di  .por  arrivare  a Livorno  i laonde  i Signori  Dieci  npn  folo  per  alloggiare , ed 
Sitr.  Fur.  f'mbL  P Ùlttf* 
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intertenere  i Capi  j ma  per  qualunque  altra  occotrenaa  deflcro  Comtneflàn'o 
Generale  Luigi  Alamanni,  U quale  paratoli  di  Firenze  fi  trovava  a Genova,  e 
quivi  gli  fi]  la  patente  mandata  ; ed  egli  non  guardando  a colà,  che  di  lui  detta  fi 
folle,  accettò  volentieri , e diligentemente  le  commilfioni  dategli  elègui.  In 
tanto  venne  il  tempo  della  creazione  della  nuovaSignoria  , i quali  fiirono  que- 
lli . Macftro  Lorenzo  di  Francefeo  Tued  Medico , e Andrea  di  Giovanni  Pieri , 
per  Sunto  Spirito  : Piero  di  Matteo  Berti , e Domenico  di  Piero  Borghcrini,  per  Snn- 
ti  Croce  : Francelco  di  Niccolò  Carducd , e Alfonlò  di  Filippo  Strozzi,  per  S-mtn 
%tarÌA  NiftelU  : Domenico  di  Berto  da  Filicaia , e Giovambatilla  di  Filippo  Ta- 
nagli, ja#rJa»G«ir»<ii»/ : ed  il  lor Notaio  fiiSerHero  di Ser  Francelco  Sini.  A 
quclh  Signori  per  virtù  d’una  Prowifione  vinta  fecondo  il  folito  nel  Confiolio 
Maggiore , fu  impofto , che  imponelTero  a quelli  Cittadini , die  più  pareffero 
loro  arti  a pagarlo , un  Accano  , la  Ibmma  del  quale  afcendeilc  a anquantamila 
fiorini , e non  palfalTe  felfiintamila  i i quali  Fiorini  dovevano  dal  Camarlingo  del 
Monte  metterli  a entrata,  ed  egli  doveva  far  creditori,  e rimborlàre  coloro,  che 
prellati  gli  avevano , pagandone  loro  gli  emolumenti  fecondo  i cambi  di  Lione, 
ne  più,  ne  meno  , ne  poKvano  elTi  il  Camarlingato  delle  Prellanze  deputare. 
Vinfefi  ancora  nel  Maggior  Configlio,  che  iMaellri  del  Sale  per  amo  il  mele 
di  Novembre,  dovelTero  mettere  all’incanto , ne’  luoghi,  e modi'confiieti  nitri 
i liti, cosi  di  dentro, come  difiioradelVino,  e del  Macello, i quali  per  qualun- 
que cagione  infino  a quel  dì  allogati  non  fiilTono.  E perchè  l’Eferdto  di  Bor- 
bone nel  palTare,e  non  meno  quello  della  Lega,  avevano  latti  danni  grandiili- 
mi,vinlèro,chctuttiiContadini  lopportand  l’ellimo  nel  Contado  , ene’Sob- 
borglù  , i quali  avelTero  in  qualunque  modo  alcun  danno  panto  , purché  paf- 
fàlTe  vena  lire , fiilTero  per  un  anno  liberi , ed  efenri  dall’elhmo  del  Contado , 
cioè  dalle  decime  de’ Contadini,  dalle  telle  di  coloro,  che  i Beni , o lùoi,  o d’altri 
lavoravano,  dall’Arbitrio,  da  Pigionali,  da  valfend  de’ Beni  delDillretto  , e da 
Nobili  del  Contado , appartenenri  a pagarli  al  Comune  di  Firenze , non  s’inten- 
dendo per  Accatd , o Balzelli  a loro  impolh,  la  quale  efenzione  dovevano  go- 
dere ogni  volta,  che  fiaduc  meli  avevano  portato  una  fede  del  Prete  del'a  Vil- 
la, o d’altro  Religiolo,  per  mano  di  tre  tellimonilbttorcritta,che  cosi  folfe,  co- 
me elfi  dicevano.  In  quello  tempo  gliUfeiti  di  Siena , i quali  avevano  tenuto 
pratica  co’ Fiorentini  per  ritornare  nella  Patria,  e Melfer  Francefeo  , chiamato 
all’ulànza  di  Siena,  Cecco  Petrucci,  era  entrato  di  notte  tempo  in  Palazzo  feono- 
fduto  , e favellato  colGonfelomere,  fatte  alcune  genti  tentarono  d’entrare  in 
Siena,  dove  dicevano,  che  làrebbe  dato  loro  una  Porta  dagli  amici , e feguad 
loro , la  qual  cofa  non  effendo  , come  le  più  volte  avviene,  riufeita , fecero  ne! 
partirli  una  grolfillima  preda  in  liil  Sanefe.  Onde  i Dieci  Icrilfero  incontanente 
a Montepulaano , e ad  alni  luoghi  a’  CommilTari , che  proccuralTero  per  tutte  le 
vie  di  rinvenire  detta  preda , e la  ferbaflino  ad  illanza  del  Magillrato , mollrando 
di  volerla  rcllituire  : e poco  apprellò  per  non  lare  iniolpettire , e Idegnare  i Sa- 
nefi , fi  fece  intendere  a mtti  ^i  Ulciti,  die  da  Siena  per  ilpazio  di  quindici , o 
venti  miglia  fi  difeollalfero  ; ed  in  quello  mentre  era  più  volte  ito  da  Firenze  a 
SienaBaolla  dellaPalla>i  quale  teneva  pratica  con  Melfer  Mano  Bandini  nipote 
del  Cardinale,  e che  molto  pareva,  che  per  laLibertà  della  fiiaPatria  fi  affericaC- 
fe , di  fare  alcuno  accordo  tra  Siena , e Firenze , il  che  fimilmente  non  nufd . Di 
quelli  giorni  medefimi  entrò  finalmente  nella  L^a  SantilfimaAlfbnfe)  Duca  di 
Ferrara,  la  qual  colà  parendomi  per  più  cagioni  elfer  degna  di  conlìderazione, 
non  mi  parrà  fatica  alquanto  più  lungamente,  e più  da  alto  raccontarla.  Dico 
dunque,  che  Alfonlò  il  quale  conofeeva,efiipeva  pigliar  l’occafioni,vcdutoRo- 
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ma  fàcchcggiaca)  e<l  il  Papa  > del  quale  egli  era  con  ifcambievole  odio  capitali^ 
fimo  nimico  j prigione  in  C'aftcl  Sant’Angelo»  lenza  fperanza  di  dover  ellcrc  co- 
sì toìlamcnce  rJalciaco,  medi  inileinc  più  làuti , c cav  alli , le  n’andò  > ancorché  da’ 
Viniziani  fconlortato  ne  follé  , dirittamente  alla  volta  di  Modena  , nella  quale 
era  Governatore  Filippo  di  Benedetto  de’Nerli,  mandatovi  da  Clemente  per  lo 
eflère  egli  genero  d’Jacopo  Salviati.  Era  Filippo  oltra  la  nobiltà  della  Famiglia» 
d’una  buona  memoria»  e per  uomo  non  letterato  » adài  buon  ragionatore  » ma 
d’animo  molle»ed  etfemminato» perchè  veggendo  egli  che  i Talloni »iCarandi- 
ni»  e i BdJiiidni»  e parte  de’Bagnoni  nimici  del  Conte  Guido»  s’erano  centra 
laChielà  in  faivor  del  Duca  levati»  e che  ’l  Conte  Lodovico  Fratello  del  Conte 
Guido» il  quale  v’era  alla  guardia  » era  non  meno  Imarrito»  ne  meno  sbigotti- 
to di  lui , s’accordò  a dar  la  Terra  al  Duca  » e cosi  Modana  non  lenza  carico  del 
Conte  Lodovico  »c  bialìmo  del  Governatore  » dopo  lèdici  anni,  che  s’era  ribel- 
lata » ritornò  come  prima  aveva  fimo  Reggio  » lòtto  la  devozione  di  Ferrara  : la 
qual  colà  oltra  ogm  mii'ura  dilpiacv]ue  a Papa  Clemente.'  Ma  il  Duca  » il  quale 
umanidiniamente  » e con  gran  prudenza  s’era  verlb  i Modanefi  portato  » non 
contento  a quello  cercava»  che  iBentivogli  in  Bologna  col  fuo  fitvore  rientrallo- 
no  ; onde  il  Legato  mandò  per  quello  conto  Melier  Gabriello  Celano  da  Pila 
al  Doge  » e Signoria  di  Vinegia»  ed  i Veneziani  intendendo  » che  i Bolognelt  man- 
davano Ambalè-iadori  a Roma  » ordinarono  » poco  della  ragione  delle  genn  ciuan- 
do  » die  fbllc’ro  ritenud  per  la  llrada  » e cosi  fecero  Ieri  vere  a’  Fiorenuni  » che  fà- 
ceilcro  elfi  » le  per  lo  territorio  loro  paflàlTero . Stavafi  dunque  il  Duca  Alfbnlo 
l’opportunità  de’  tempi»  e la  Tua  potenza  conolcendo,  a tutte  l’occafioni»  che  ve- 
nire potclTono  intento  » quando  a nome  di  tutti  i Principi  » e Capi  della  Lega  fu 
più  volte  » e in  diverll  modi  » e con  giandilfime  promelfioiii  ricercato  » die  do- 
velle  volere  anch’egli  infieme  con  elio  loro  entrarvi  i la  qual  colà  a patto  niuno 
mollrava  di  voler  fare  » si  per  lo  fdegno  die  il  Papa  » ancoradiè  egli  nel  prind- 
piochc  fi  fece  laLega»nel’aveiTc  per  Meflcr  Jacopo  Alverotto  filo  diligentilfimo 
Ambafeiadore»  inlbntemente  rìdiìeflo» e pregato»  non  l’aveva  voluto  ricever 
mai  » del  quale  errore  fi  diede  la  colpa,  parte  all’avarizia  di  Meflcr  Marco  Perulco 
Telbrierc  delFilco  del  Papa,  che  chiedeva  rroppo  ingorda  Ibmma  di  danari  » e 
parte  alla  tcnadtà  d’Jacopo  Salviati  » il  quale  avendo  la  Salata  da  Papa  Leone 
comperata»  conolccva  die  Pentiate  di  lei  latte»  a cotale  accòrdo  diventerebbo- 
no  minori  ; e si  per  non  venire  meno  all’Imperadore  » col  quale  egli  aveva  da 
poi  fimo  collcgazione  : ultimamente  fcongiurandolo  elfi»  e rilcongiuiandolo a 
dover  dò  làre  » fé  non  per  altro  » pcrdic  farebbe  vendicatore  della  Chielà  » la 
quale  vedeva  in  che  termine  foflt‘»c  perchè  eia  Feudatario  della  Sede  Appofto- 
hea»  e alla  fine  proielbndogli  » die  tutti  gli  diventercbboiio  inimid  » s’accordò , 
ma  con  tante  condizioni  » c cosi  fatte  » die  io  per  me  non  Ib  » come  egli  fleflb 
olàflè  di  diiedetle»  non  che  credefiè-  gli  dovcflero  eflère»  non  vo  dire  oflctva- 
te  » ma  concedute . Primieramente  egli  volle  » die  il  Cardinal  Cibo  Legato  pro- 
mettefle  per  quattro  Cardinali  » che  ajlora  fi  trovavano  in  Parma»  Farnelc»  Cor- 
tona» RidolH»c  Mantova  » da  i quali  aveva  mandato  a dò  fare  fiiffidente  » che 
Rim  i Cardinali  della  Sedia  Appoflolica  ratificherebbono  il  Contratto»  e promct- 
tcrebboiio»chcilPapa  prelènte»e  i fiioi Succeflbri  lo  confèrmerebbono . Vol- 
Ic  » die  tutti  i Prindpi  » e Potentati  della  Lega  » i quali  fi  racconteranno  di  lòtto , 
follerò  obliLgatiad  aver  iempre  il  prelènte  Duca  di  Ferrara,  e tutti  gii  altri  Du- 
rili avvenire»  con  tutto  lo  Stato  loro , cosi  prelente»  come  futuro  in  perpetua 
protezione»  ne  alcuno  di  loro  poteflè  far  Lega  iiefluna»  nella  quale  ancora  egli, 
e i Tuoi  figliuoli  di  mano  in  mano  non  s’intcndcflbno  comprefi  » e neflìmo  dil^ 
Uff.  fur.  Marchi,  P a ro 
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Anno  ro  in  pregiudizio  di  lui  £u-  poteflc  cofa  alcuna  > quando  egli  contra  di  loro  non 
Mpxxvu.  operaflc.  Volle  ancora,  diepromendlbno,  e cosi  fecero, che ’ll^a, ci  lùoi 
Succeflbri  Io  ricevcrebbono  in  grazia,  c gli darcbbono  l’inveftinira  di  Ferrara, 
c del  Ilio  Ducato,  e di  tutte  le  Terre,  che  polTedeva  allora  , lènzachè  un  qiìat- 
trin  fblo  pagalTe,  e di  più  gli  nmettcrcbbono  tutte  le  pene,  tanto  legali,  che 
convenzioni,  annullando  tutti  i patti  fatti  con  P^a  Leone,  e con  Papa  Adriano, 
e l’aflblveflèro  dal  giuramento,  cadàndo  tutti  i procedi  contra  lui  fitti,  e di  più 
gli  concederanno,  che  podi  far  &re  il  file  aComacchio.  Volle, che  il  prelen- 
te , e tura  gli  altri  Papi  fumri  fodèro  obbligati  a rinunziare  a rune  le  ragioni,  che 
avedero , o avere  prctcndedcro  Ibpra  Modona , c Reggio . Che  Papa  Clemente, 
rodo  che  lira  in  liWità,  firà  Cardinale  Don  Ippolito  fuo  figliuolo  eletto  di  Mi- 
lano , e di  più  gli  concederà  il  Vclcovado  di  Modona . Volle , che  ’I  ReverendiC- 
fimo  Legato  le  ragioni  di  Codgnola  gli  ccdcHè , e gli  dedè  la  poHèdione  di  pre- 
lèntc , il  che  dall’Àmbalaadore  de’  Veneziani  in  nome  de’  liioi  Signori  promeC- 
fi}  gli  111 , e cosi  da  quello  di  Francelco  Maria . Volle , ed  ottenne , che  Francc- 
feo  Re  di  Francia  fodc  tenuto  a dover  dar  per  moglie , colla  dota  foLta  darli  da 
quc’Re  alle  loro  figliuole  leggittimc,c  naturali,  a Don  Ercole  fuo  primogenito 
Madama  Renea,  figliuola  di  Lodovico,  ovvero  Luigi  già  Re  di  Francia  lùo  fiioce- 
ro , e antecedbre . Cliielc , e riebbe  con  mtte  l’appattenenze  loro , cosi  la  Cafa  di 
Vinegia,  chiamata  la  Cala  del  Marchelè,  come  quella  di  Firenze,  polla  nel  Borgo 
degh  Albizi  allato  al  Palagio  de’  Pazzi . Clie  tura  i Collegati  infieme , e cialcuno 
di  edl  fiidbno  a conlèrvarc  lènza  danno  Don  Ippolito  Ilio  Figliuolo  ubbLgati , 
$’awenidè,chel’Imperadorc  togliedè , o in  alcun  modo  impedidc  i frutn  del 
fiioArdvefixn’ado  di  Milano,  e gli  des’cllc  rendere  tutto  quello  che  fblTe  flato 
m alcun  modo  dannificato , e di  mito  s’avelTe  a flare  a]  giuramento  di  lui . An- 
cora gli  obbligò,  che  ninno  di  loro  ne  dirittamente,  ne  indirinamente  l’impe- 
direbbe, che  egli  l’aHedio  diTerranuova  fare  non  potelTè.  Quelle  fono  le  più, 
e le  maggiori  condizioni  alle  quali  s’obbligarono  i Potentati , ed  i Pnndpi  della 
Lega  ; ed  egli  dall’altro  lato  per  contrappefo  di  tante , e si  gran  cofe.  111  dopio 
molti  preghi , e Icongiuri  contento  d’entrare  amico  degli  amid  , e nemico  de’ 
nemid  della  Santillima Lega,  conchiulà,  e ftipulata  alli  vennlèi  di  Maggio  l’an- 
no MDXXVn.  con  cIprelTo  patto,  che  non  avelTe  a pagare  più  di  lei  nula  fio- 
rini il  mele , durando  lèi  meli  Iblamentc , e non  più , ed  in  oltre  fbllè  obbligato 
a mandare  fono  l’ubbidienza  di  Monfignore  Lutrec  un  Capitano , e cento  uomi- 
ni d’arme  al  lèrvizio  della  Lega  in  Italia,  e nominatamente  per  b liberazione  del- 
la Chicli,  ed  in  Ipede  dcll’apa.  Ne  voglio  laldare,  che  tutti,  e dafeuno  de’ 
Confederati  rimale  obbligato  a dovergli  mantenere  Carpi,  ancoraché  ’l  matri- 
momo  fhi  Madama  Margherita  figliuola  dcll’Impcradorc , e Don  Ercole  Ilio  fi- 
gliuolo lèguito  non  folfc , la  quaTTcrra  per  dote  di  detta  Madama  Margherita 
gli  era  flaa  confi^nata,e  data.  Fu  qu^o  contratto  celebrato  in  Ferrara  agli 
quindid  di  Novembre,  dove  intervennero  tutti  gl’infi^lcritti  perlbnaggi , doè  : 
il  Cardinal  Cibo  Legato  in  nome  del  Ibpa,  MeUèr  Giovangiovacdiino  di  Levan- 
te Genovelè  Configliere  del  Re  Crilhanillìmo  in  nome  di  Lutrec,  Mcllèr  Gre- 
gorio da  Cable  Protonotario  Ambaldadore  del  Re  Serenillimo  d’Inghilterra , e 
per  gli  Signori  Viniziani  MelTcr  Galpcro  Contarini  illuflrillimo  Fdolbfo , e di 
bnntrimi  coflumi,  il  Conte  Maflimiliano  Stampa  Ambalciadore,  eProccuratore 
del  Duca  di  Mibno , c Antonfrancelco  degli  Albizi  Ambafdadore  della  Repub- 
blica Fiorentina, i quali  tutti,c dalcunocbpcriè  s’(>bbLgarono,come  dilopia 
s’è  detto,  in  vece,  e nome  de’Padroni,  e Signorie  loro . D’intorno  a quelli  tem- 
pi una  banda  di  Giovani  Fiorentini,  tra’quali  erano  Dante  da  Cafliglione,  e Lo- 
renzo 
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fenzofuo  fratello, CardinafediCardinaleRuccIlai,AntohioBerardidcttoI’Imba-  a™» 

razza,  il  Bogia,  e ’l  chiurlile  fecondo  alcuni  Niccolò  Gondi  fratello  dcU’Omacd-  mdxxvil 
nojPieroi  e Giuliano'Salviati , c Piero  nominato  Picraccione  Capponi,  ma  di 
quefri  due  non&pcmoil  certo,  entrati  una  mattina  per  tempiilimo  nella  Cliic'à 
della  Nunziata,  con  arme  d’  afta  ferirono  di  più  colpi,  e fecero  cadcre,ciIc\aro-  Stétm  Ji 
no  via  le  Statue  di  cera  di  Papa  Leone,  e di  Papa  Clemente  : la  qual  colà  fri  molto, 
c per  mio  giudizio  con  molta  ragione  , dagli  uomini  buoni , c prudenti  bia- 
limata.  Chi  a dò  late  gli  conlortalTc  , o qual  ragione  gli  movelTc  non  è ap- 
preffb  me  certo.  Alcuni  vogliono  dò  ellère  a calo  awemito , mentrechc  clH 
fritta  la  notte  la  guardia  per  Firenze  per  ordine  de’ Nove  della  Milizia,  voleva-  fs  i,i»  ' 
no  udir  meflà  per  andarfene  poi  a ripolàre , e che  il  capo  fri  Pier  Saldati  che 
difle  j Ctt  ftmu  t/uì  tjtufti  Tufi  f Altri  dicono  l’intenzione  loro  eflere  Hata  di  »<». 
leiargli  folamentc  colle  leale  lènza  làr  rumore  alcuno  , perchè  così  era  ftata  le- 
vata dopo  il  dodia  nella  medcfim’a  Chielàl’immagione  eh  Piero  Soderini  Gon- 
feloniere  ; ma  i Frati  Ipaventad  dall’  arme , tofto  che  fentirono  chiederli  le  fea- 
le,  li  diedero  a friggile , e comindarono  a 6r  romore  i onde  nacque  , ch’e- 
glino giovani  , edimpazienti  gli  tirarono  giù  colle  picche  , e colle  alabar- 
de. Ne  mancano  di  quelli , i quali  affermano  làpere  di  certo  gli  autori  di  co- 
tale configlio  eflere  Ilari  Piero  Vettori , e fiaedo  Cavalcanti , i quali  clTcndo 
di  CIO  riprcfi , e detto  loro  quefta  elTcre  ufanza  barbara , tilpofero , che  cori  fa- 
cevano 1 Gred  : ed  io  non  negherò  , che  anco  i Romani  non  fàcelTero  nelle 
revoluzioni  loro  , come  li  vide  tante  volte  in  Siila  , c in  Mario , di  quelle , ed 
altre  fomiglianri  , e maggiori  colè  i ma  con  quanta  prudenza  , o ragione  dò 
fàcelTero  , oltra  b diverlità  de’ tempi,  e della  religione,  falcierò  giudirare 
ad  altri . Quello  efempio  , fe  non  nacque  da  quello  che  ora  dirò , fri  cagione 
che  Giovambarifta  Boni  detto  del  Gorzerino , trovandoli  in  San  Piero  del  Mur- 
ronc  con  Batilla  Nelli , e Giuliano  Bugiardiiii  dipindore  , uomo  femplice , c 
tutto  cattolico , e dato  alle  profezie  , vi^gendo  una  Statua  di  Papa  Clemente 
eorfe  per  uno  fpiede,  e gli  tirò  tanto  , die  la  fece  cadere  , e non  furono  ne 
gli  uni , ne  gli  altri  non  che  puniti , acculati  ; anzi  piacque  cotal  atto  a molti , 
e grandemente  ( come  coloro  che  avcflcro  in  quella  maniera  che  potevano  , 
o grande  amore  vciib  la  Libertà , o lingolare  odio  contra  i Medid  dimoftrato  ) 
commendati  ne  furono  ; onde  nacque  per  awcnmra  il  Bando  mandato  da’Signo- 
ri  Otto  di  Guardia , e Balia , che  mtte  l’Armi  de’Medid , che’  dal  dodid  al  ven-  Armi  di- 
rifctte  erano  fiate , o dipinte , o fcolpite , o nelle  chicle , o per  le  cafe , co  ri  den-  MUiti 
tro.,  come  fuori  della  Città , li  Icancellalfero , e levalfero . Di  quelle  colè  li  dollè 
poi  infinitamente  il  Papa , e lè  ne  lètviva  aftutamentc  a metter  di  fc  compallione 
nelle  menù  de’  Pnndpi , co’  quah  non  rifinava  di  querelarli , aggiugnendo , che 
penfalfmo  quello  che  a lui  proprio,  ed  a parenti,  cagli  amidiuoi  farebbono, 
quando  la  pofellà  n’aveflbno . Aggiunfefi  ancora  agli  Ufidali  dell’Abbondanza, 
autorità  maggiore  dellblito , deliocrando  che  chi  a i comandamenti  loro  non 
obbedilfe  , eziandio  alla  motte  da  loro  condannare  li  potcllc  ; e perchè  i da- 
nari non  mancallèro , prowiddero,  che  non  lòlo  a’ Cittadini  fopportanri , ma 
generalmente  a qualunque  abitatore  così  della  Qttà,  come  de’  fobboighi , an-  • 
corachè  follèro  ReUgiou  , e Luoghi  Pij , e di  più  a cento  perfonc  Ecdelialli- 
che  fiior  del  Contado , s’imponeflè  a quelli  della  Città , e Sobborghi  il  me- 
no uno  Italo  , e il  più  venticinque , e afte  cento  polle  il  meno  dìed , e il  più 
dnquanta  llaia  di  Sale  , e dalèuno  fra  ’l  termine  d’ un  mefe , o pigliando  egli 
d (àie , o no , fbllè  obbligato  a doverlo  pagare  il  pregio  ordinario  che  correva . E 
Mdfer  Giannozzo  Capponi  in  vece  d’andare  mibalciadore  a Celare  ,'fii  fiutai 
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Amo  Commeflàrio  dell»  Romagna  > e di  Caftracaro  perire  meli.  E Meflcr  Marc» 
tOBCvu  di  Giovambad/b  degli  Aliai  Giureconlìilto  ailài  infìno  a quel  tempo  > nel  br 
configli  riputato  , ma  bofonohino  > come  noi  diciamo  > e non  meno  della  ro- 
ba defiderofb  > che  cupidiilìmo  degli  onori  > ili  creato  Commiilàrio  a Pila  i e 
concedutoli  per  Tua  abitazione  la  cala  de’Medid . E perchè  in  Pilloia  era,  fecon- 
do il  collume  loro  , nato  difpiacere  fralle  parti , Icriflèro  i Signori  Dieci  al 
CommelTario  , che  quegli,  che  più  gli  pareva  da  dover  mamlare  al  lor  Magi- 
ftrato,  mandaflè  dell’una  parte,  e dell’altra.  In  quelli  di  s’intelè  come  gli  Sta- 
nchi confegnati  dal  Papa  a Lanzighinctti  , dopo  molti  diligi  patiti , e piericoli 
corli,perchè  tre  volte  menati  furono  lotto  le  forche  in  Campo  di  Fiore,  per  dovere 
_ . elTere  per  la  gola  appiccati,  erano  finalmente  per  mezzo  di  MelTer  Giovambati- 

Stati  ^ Mentebuona  lèrvidore  del  Cardinal  Colonna , fiati  colle  fimi  di  notte  tem- 
f il  dati  po  lu  per  uh  cammino  con  gran  fatica  carati , Icnzachè  le  guardie , come  quel- 
dal  Papa  le  che  per  molto  vino  in  un  palio  6tto  loro  a fommo  fhidio  la  lèra  beuto , gia- 
agrimpt.  covano  ebre,  di  ciò  niente  s’accorgdlcroi  c montati  nalcolàmente  nell’orto  di 
rtati,  $irita  Croce  in  lidie  polle  , s’erano  a Nai  ni  nclI’Elcrcito  della  Lega  condotti  , 
dove  dal  Capitano  Pandolfo  furono  lietamente  ricevuti  , convitati , e alloggia- 
ti i della  qual  colà  Lorenzo  Martelli  Commiflàno  fece  gran  romore , e ne  àede 
fubinmentc  notizia  a Firenze  , il  che  come  di  lòtto  fi  vedrà  , nocque  grande- 
mente al  Pucdno . Già  correva  il  Icttimo  mele , da  che  il  Papa  s’ era  in  Cartel 
Sant’  Angelo  , perduta  Roma , rinrato , e il  Icrto  dopo  l’accordo  da  lui  cogli 
Agenti , c Capitani  Imperiali , con  non  minor  danno  d’altri , che  più  fua  ver- 
gogna , conchiulò  , nel  qual  tempo  aveva  il  Re  d’Inghilterra  per  più  fua  mef- 
laggicri , e Ambafeiadori  a dover  rilalciare  il  Papa , e in  libertà  porre  con- 
fortato Tempre , e follecitato  l’ Impcradore . E dall’  altro  lato  il  Re  Francelco 
mai  reftato  non  aveva  di  trattar  pace , e accordo  con  Celare  i ma  egli  pen- 
tendoli  , per  quanto  giudicare  li  poteva , di  non  avere  il  conliglio  di  Mcf- 
Icr  Mercurio  Ilio  Gran  Cancelliero  Icguitato  , il  quale  fu , che  il  Re  li  doveC- 
fc  liberare  liibito  , o non  mai  , andara  lòtto  varj  colori  prolungando  la  con-; 
cliiulione  , e gran  cofe  nell’  animo  Ilio  rivolgendo  , tutte  le  condizioni  che 
propofte  gli  erano  , come  minori  di  quelle  della  Capitolazione  di  Madrille  > 
giudicava  a danno  , e dilàwantaggio  liio  ritornare  ; e bcndic  egli  mortralTc  di 
contemarfi , che  al  capitolo  della  rcllituzione  della  Borgogna , lènza  pregiudica- 
re perdo  alle  Tue  ragioni , li  fopraflèdeflc , diceva  nondimeno  dall’altro  lato , che 
non  voleva  rendere  Milano  à Francelco  Malia  ( come  tutti  i Collegati  di  comun 
confentimento chiedevano)  Sepnmail  DucanonavercommeflòfelloniadaGiu- 
did  non  lòlpetti  didiiarato  non  folTe  i e benché  molte  volte  fulTero  molto  vidni  a 
conchiuder  l’accordo , nientedimeno  poco  apprelTo  dilcrepando  in  alcuna  delle 
convenzioni , o non  li  volendo  1’  uno  dell’  altro  fidare  „ li  trovarono  da  ogni 
condulione  lontanillimi  ; febbene  Celare  affermava  lèmpre,  che  voleva,  che 
lattadi-  il  Papà  nella  primiera  dignità  filali  rellituiflè,  tuttavia  e^i  li  crede  per  gli  più 
miata  ^'prudenti,  che  l’intendimento  liio  foffe  di  volere  ilPapato  aquell’annca  iìmpli- 
' povertà  ritornare , quando  i Pontefìd  lenza  intrometterli  nelle  tempora- 
^’raàdtl-  ® <^ofclolo  alle  fpiriniali  vacavano.  La  qual  deliberazione  era  per  l’inliniteabu- 
^attmpt-  lioni.e  pcllimi  portamenti  de’ Pontefìd  partati,  lodata  grandemente,  e delìde- 
ralt  da'  fata  da  molti  i e già  fi  diceva  infino  da’ plebei  uonaini,  dienon  illando  bene  il 
Partorale , e la  Spada , J Papa  dover  tornare  in  San  Giovanni  Luterano  a cantar  la 
Meffa.  E contuttoché  l’Imperadore,  o moffò  da  Religione,  come  credettero 
alcuni, o Ipinto  piunoflo  non  tanto  da  i preghi, quanto  dalle protellazioni,  e fi- 
balmente  dalle  tninacce  d’£nrigo,c  maflimamentc  veggendo  le  cofe  dcUa  Le- 
' ■ S* 
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ea  per  gli  fèlid  fucceffi  di  Lutrec  > che  di  già  a Bofogna  s’awitìnava  andar  prò- 
§>erc,  avelie  ultimamente  mandato  a Roma  fra  Franccico  Angelio  Generale  dell’ 

Ordine  diSanFrancelcojC  fuoConfcflbre,  col  deaero  della  liberazione  delFa- 
pa  j nondimeno  le  lue  commeflioni  erano  tanto  dubbie,  e Lmitate , che  li  cono- 
fceva  beniflìmo  , che  egli  mal  volentieri  lo  liberava  ; perciocché , oltra  l’altic 
cofe , fcriveia  agli  Agenti , e Capitani  fuoi , ne’  quah  rimetteva  il  libcrai  lo , e mat 
fimamente  a Don  Ferrando  Alarcene,  rjgioneyol  cofi  parergli,  thè  Up,<fd  JìCi/kl 
Séiit' àgnolo  fi  etrvijji,  e /offe,  urne  itila  fuj  tfigniià  ceme/tha,  rheriio,  ed  omran  \ 
ma  che  awirliffiro  feri,  che  ciò  di  maniera  fi fatejfe,  ch’eglitjuaiida,  afte  ymdUar-  > ■ 

Ji,  0 Jee  edita  cagiott  reeiejfe,  a a lui,  o alla  fue  cofe  nuoceie  non  fotcjfe  i e di  pii  gli 
facefiero  tatui  danari  di  prefente  shorfare,  guanti  haflaljeTO  a pagare  i feldati,  e fargli 
di  Roma  ufeire  tonerà  rEftrcin  diLtterea  il  che  elfi  (comequeUi  che  quivi  per  mai 
non  dovertene  partire  annidiati  s’erano)  fine  non  volevano , fe  prima  di  mtte 
le  paghe  vecchie  ibddislàtti  non  fiilTono . Perchè  il  Papa,  il  quale  ottimamente 
quelle  cofe  conofeeva , primieramente  col  Cardinal  Colonna,  e conMeflTcr  Gi- 
rolamo Morene  li  riconciliò , e quelh  lotto  Iperanza  di  grandilfime  promelTe  1’ 
aiutarono  molto  ; polcia  vinta  fiior  di  tempo  la  lunga  olhnazione  liia  di  non  vo- 
la aear  Cardinali , vendutip  prezzo  pubblicamente,  e poco  meno  che  medi  all’, 
incanto  fette  Cappelli  di  Cardinali,  fece  buona  fommadi  danari,partc  de’ quali 
lèrvimo  a quietare  i Lanzi,  i quali  pa  la  fuga  degli  flatichi  s’erano  ammutinai, 
c minacciavano  il  Papa  inlino  di  doverlo  talare  a pezzi , e parte  ne  pagò  agli  vemelmi 
Spagnuoh  per  ulcir  del  Callello  , c del  rellante  diede  loro  per  iflatichi  cinque  Pi^a 
Cardinali  ; Pilàni , Trivulzio , Caddi , e quelli  tre  furono  condotti  a Napoli , epe'  far 
nel  Callelnuovo  più  tempo  guardati , gli  altri  due , cioè  Monlianore  Frangiotto 
Orlino , e Monlignore  Paolo  de  Celis  furono  dal  Cardinal  Colonru  , che  prò-  ^*edimali 
melTc  per  loro , ritenuti , e tranenuti  nelle  fue  ville  vicino  a Roma . Ma  CIcmen-  ^ a** 
te  non  pnma  condiiulb  l’accordo,  dubitando  di  quello  che  per  giudizio  de’ mi-  aàli'sea 

£ri  avvenuto  gli  iàrebbe  , doè  di  non  dover  cllcrc , o a Napoli , o in  alaogmoU. 

jo  menato  prigione, lècondochc  nel  primo  accordo  li  conteneva , anticipò 
il  tempo,  nel  quale  egli  aveva  detto  di  volerli  partire , perciocché  ottenute  Iccre-  ^ ^*P^ 
tamente  dall’ortolano  le  chiavi  d’una  delle  porte  del  giardino , finlè  d’cllère  un'^*^^' 
fiiricre,  mandato  innanzi  dalMaiordomo  per  preparare  le  llaiue  ; e cosi  inca- 
muflàto  s’ufd  di  Callello,  fenza  elTere  da  neffimo  conofduto , ancoraché  alcuni  Ortóuut 
aedaniicheAlarconejdi  cui  era  alla  guardia,  ingannateli  laldallè  ; il  che  et  ♦ * 

fer  fàliiflimo  tenghiamo  per  coli  certa.  Fu  ben  vero,  cheilPrindped’Orange, 
il  quale  fi  trovava  in  galea  alle  flanze,mandòa  dire,die  l’attende/fino  , perchè 
egli  voleva  innanzi  che  Sua  Santità  partiife,  venire  a 6rgli  riverenza;  c li  aede 
indubitatamente  per  condurlo  con  un’amorevol  forza  a Napoli,  e cosi  olière  con 
Don  Ugo , e con  Veriedo  uno  de’  mellàggi  di  Celare  convenuto , i quali  a que- 
llo effetto  s’erano  a Napoli  poco  innanzi  trasferiti.  Comunque  fi  follè  la  colà. 

Papa  Clemente  montato  ibpraun  cavallo  dal  Signor  Luigi  Gonzaga  donatoli,  e 
da  lui  medelimo  inlino  aMontelialcone  con  trenta  cavalli , e buon  numero  d’ 
Archibulieri  accompagnato , entrò  agli  otto  di  Dicembre  a due  ore  di  notte  in 
Orviao,  Terra  di  Itto  fbrullima , pa  lo  elTere  ella  fopta  uno  fcoglio  pieno  di 
tufi  polla,  d’ogni  intorno  fcofcefo,e  dirupato  in  guilà,  che  febbene  è in  molti  Stto  arri. 
luoghi  fpoghata  di  mura,  non  però  da  nelfuna  parte,  tanto  è alto , e ripidolb]  »»  '•  Or. 
6hr  liifo  vi  fi  potrebbe . Tollo  che  pa  Rrenze  fi  divulgò  il  Papa  eflèrfi  libera- 
to , e a Orviao  condotto , non  fi  potrebbe  dire  agevolmente,  quanto  fi  commo- 
velfero  gli  animi  de’  Cittadini , comindando  a temere  di  quello  che  avvenne, 
doè  di’egh  di  povero, e abbreao  che  aa  allora,  trovandoli  fenza  danarhe  fen- 
* u 
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za  credito»  non  diveniflè  in  breve  per  l’autorità, e grandezza, che  fi  ora  dietro 
laDigràtàPonrificaJe , ricco,  e reputato , ficdiè  egli  teneflè  la  Otta  in  contino- 
va Ipcià,  e paura,  non  dubitando  ancora,  ch’egli  dovcfièaanta  potenza  fidire, 
che  sforzare  gh  potellè,  come  quegli  che  a patto  veruno  credere  non  poteva- 
no, che  Clemente,  fdimenricacaff,  o diflìmulata  si  grand’ingiuria,  e vergogna,  foP 
le  mai  per  riconóliarfi  con  Celare , Spaiièfi  quefta  nuova  quando  appunto 
i Dieci  nuovi , Cittadini  riputati  molto , e per  la  Libertà  ficurilfimi  , avevano  1’ 
ufizio  prelb,  i quali  furono  quelh:  MellèrGiovan  Vettorio  diMelIèrTomma- 
Ib  Soderini , e Francelco  di  Lionardo  Mannelli , ptr  Stuiio  Spirìn  ; Raf&ello  dj 
Francelco  Girolami , e Jacopo  di  Girolamo  Morelli , fn  Stia*  Croci  : Francelco 
di  Niccolo  Carducci, ^obì  di  BartolommeoBartolini,  e Bernardo  di  Francelco 
Neretti , ptr  Sia  Gii/iimi  : Banco  d’ Andrea  degh  Albizi , Rafiàellodi  Giovacchi- 

noGualconi,  di  Piero  Landi, /wri'a«iaM,rMA’ml/4.  Coftoro  rilpet- 

to  alla  carelha , ch’era  grandilfima  in  cialcun  luogo , Icnflèro  a Francelco  Galilei 
CommelTano  di  Livorno  commettendogh,  che  tutti  i Navili,  che  quivi  capitaP  ' 
fero , eziandio  le  il  làlvocondotto  avellèro,  ritenelTe , e partire  non  lafdalle . Ed 
al  Cardinal  Ridolfi,  il  quale  s’andava  nelle  liie  ville  trattenendo  , mandarono  a 
dire , che  flando  egh  folpetto  alla  Città,  foflè  contento  di  volerli  partire  del  Fio- 
rentino , e lo  fecero  da  Fihppo  di  Niccolo  Valori  per  le  polle  infìno  al  Ponte  a 
Sieve  accompagnare  t tanto  poco  ora  di  coloro , i quali  avevano  loro  la  Liber- 
tà renduto , fi  fidavano , perchè  nel  vero  il  Cardinale  fii  fempre  della  Libertà  di 
Firenze  amatore , e fautore . Diedero  ancora  ordine , che  la  fonezza  di  Cortona, 
e alcune  altre  fi  rivedellèro  , e raircttaffero . In  quello  mentre  Monfignore  di 
Lutrec  alloggiata  la  fimtetia  di  fiiori  all’intorno,  entrò  agli  diciannove  di  Dicem- 
bre cogli  fiioi  Gentiluomini  in  Bologiu,  dove  la  Città  gli  mandò  per  onorarlo 
Tommafo  Soderini,  e Marco  del  Nero  Ambalciadori:  ma  tornandofene  il  Feb- 
braio vegnente  Tommafo  a Firenze,  rimafe  Oratore  apprelTo  Lutrec  Marco  folo, 
il  quale  era  uomo  riputatilfimo,e  amatore  del  ben  comune.  Collui,  o perchè 
avelie  in  odio  le  lètte , o perche  non  gh  piacellèro  i modi  di  Niccolò,  e tanto 
meno  queUi  di  MelTcr  Baldalfarri , non  s’era  voluto  accollare  ne  all’uno , ne  all’ 
altro  di  loro , ne  fi  poteva  in  colà  alcuna  riprendere , fe  non  che  folle , come  al- 
cuni dicevano,  troppo  buono  , doc  alquanto  fuperlliziolb,  e troppo  credulo  , 
dando  fede  a’ Profeti  filli,  come  alFrate,e  ad  altri.  Monfignore  di  Lutrec,  an- 
coraché per  ordine  del  fiioRe  procedelTe  lentamente,  alpettando,  die  l’accordo 
fi  dovelTe  conchiudere , nondimeno  ahi  ventoito  di  Dicembre  inviò  le  genti  al- 
la volta  d’Imola,  e pochi  giorni  apprelTo  ulcitofi  di  Bologna  le  lèguitò  , o pure 
per  non  torre  animo , e dare  Iblpezione  a’  Collegati , o perchè  Cefire , male  la 
natura  di  lui  conofeendo  , per  tema  di  perdere  il  Regno  di  Napoh  s’affrettailè 
d’accordare  colCrilhanilIimo;  onde  i Signori  Died  creati  piùCommelfari  gli 
mandarono  in  diverfi  luoghi  del  Dominio,  per  cagione  di  provvedere  loro  le 
vettovaglie,  e maflimamente  verlb  la  Pieve,  e la  Città  di  &n  Sepolcro.  Men- 
irechè  quelle , e altre  colè  opportune  fi  facevano  , quanto  aelccva  la  riputazio- 
ne del  Papa  in  Orvieto  , nel  qual  luogo  già  cominaavano  da  tutte  le  patti  afiài 
brigate , e perlbnaggi , patte  per  fuc  bilbgne  private , c particolari , parte  per  co- 
mum  faccende,  e pubbhche,  a concorrere,  tanto  diveniva  a Firenze  il  folpetto 
maggiore  : laonde  alcuni  Giovani,  de’ quali  fi  parlò  di  Ibpra, parte  dal  timore 
proprio  molli, e parte  daMeflèrBaldalfirri  illigati,  comiodarono  prima  a dire 
tra  loro,  e poi  lèminare  per  Firenze,  che  firia  ben  fatto  , che  s’ordinaffe  una 
guardia,  la  quale  di  continuo  flellè  in  Palazzo  per  tutti  i cali , e aeddenti , che  oc- 
correre potefiono  i alla  qual  cofi  acconfenavano  Tommafo , e Alfonfò  , pa- 
relio 
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Kndo  tono , die  molti  della  parte  dc’Medid,  venuti  in  aedito  dcIl’Univerfale,  Anno 
cominda/Ièro  ad  eflère  non  lòlo  flimati,  ma  adoperati  ; onde  avvenne,  die  quei 
Giovani  ora  colle  preghiere , e talvolta  colle  minacce , tanto  diflcro , e tanto  fe- 
cero , che  la  Signoria , non  oftante  che  Niccolò , e gli  altri  della  parte  , e gene- 
ralmente tutti  i vecchi , fàceflero  oenirefiftenza,  concedette  loro , veggendogli 
armati , e quali  tumultuare , che  lì  racellè  una  lecita  di  trecento , de’  quali  ogni 
tre  di  lì  doveflèro  decere  dnquanta . che  T Palazzo  guardallcro , llandovi  con- 
tinuamente  la  notte, ed  il  giorno  coll’arme, con quefto  intefo  nondimeno, che 
ilCaDO,cprindpaleloro,unodc’Buonuomini  Tempre  elTer  dovclTe  , il 
anch’egh  di  tre  giorni, in  tregiomi  mutando  s’andaflè  ; e ’l  primo  a chi  que- 
Ha  cura,  e maggioranza  toccò,  lìi  Giovambadlh  di  Giuliano  Bettini , uomo  vera-  ri, 
mente  buono,  e fopra  ogni  credere  quieto,  e padfìco . Quella  guardia  «bigotti 
molto  laPartePallelca,perdocchèquei  giovani  diventando  iniblenti  ogni  gior- 
no più , e di  mano  in  mano  maggior  ardimento  prendendo , diielèro  alla  line 
volere  una  bandiera,  della  quale,  quando  loro  occorreire,lèrvire  lì  potelibno, 
ed  anco  quella  fu  loro  conceduta , con  patto  però,  ch’ella  ad  un  fèrro  d’una  co- 
lonna della  loggia  dentro  il  Palazzo  Ilare  lèmpre  appiccata  devellc,c  che  niuno 
quindi  lenza  hcenza  della  Signoria,  lotto  pena  della  tclla  Ipiccar  b potellè . Era 
qudb  bandiera  di  talTcttà,  melTa  ad  oro,  e aveva  dall’un  de’ lati  un  San  Salva- 
dorè  dipinto,  e dall’altro  una  Libertà  colle  lettere  mtte  d’oro.  Fu  quelb  guar- 
dia cagione,  benché  per  accidente,  come  di  lotto  li  vedrà,  della  più  bell’opera, 
e più  unle  che  lare  in  quella  Repubblica  lì  potellè , cioè  d’armare  b Città,  e 
ordinare  la  Milizia  delb  Gioventù  Fiorentina . In  tanto  venuto  il  tempo  lì  crea- 
rono i nuovi  Signori  per  Gennaio , e Febbraio , i quali  furono  quelli . Giovanni 
di  Gherardo  Machiavelli,  e Balhano  d’Antonio  Canigiani,^frJa«/v.5^/r//«;  Fran-  SigmrU 
celio  diBartolommeo  del  Zacdicria,  e Matteo  di  Matteo  Borgianni , ftr  Smu 
Crtce  : Andrea  di  Totnmalb  Sertini , e Alellàndro  d’Antonio  Scarlattim,  fer  San-  ’ 

ta\Uria  NintUa:  Midiele  di  Marcantonio  Benivieni,  e Giovanni  di  Filippo  Ar- *,4,-, 
riguied  , ptrSduCiovdniu:  Il  loro  Notaio  fu  SerZanobi  di  Ser  Jacopo Salvetti.  i/az. 

A queftaSgnoria  fii  per  unaProwilìone  commellb,  che  làcellè,  che  il  Vicario 
di  Valdicedna  nel  Conlìglio  Maggiore  nel  medelìmo  modo , e colb  medelìma 
autorità  lì  deputalTe , che  innanzi  all’anno  millednquecentododid  lì  faceva , e 
perchè  bCittàdiVolterra  più  in  detto  Vicariato  Ulìdale  alcuno  mandate  non 
poteflè , tolto  via  l’Uffido  del  Potellà  di  Volterra , Iblo  il  Capitano  come  innanzi 
alDodid,  vi  li  mandallè.  Eperchè  GiovambatilbSoderini  fìatello  diTomma- 
fo , il  quale  li  trovava  in  Vicenza,  era  del  mele  di  Dicembre  flato  eletto  Amba- 
idadote  aVincgia,e  giudicando  cotale ufìdo  minore  delle  qualità  lùa, accetta- 
to non  l’aveva, fii dopo ZanobiBartolini,eZanobiCamelècchi,cPiero  diFran- 
cefcoTolinghi,  1 quali  mtti  etre  rifiutato  l’avevano,  eletto Commellàrio  Gene- 
rale nel  Campo  deIbLega.  EraGiovambatifla  d’animo  grande,  e d’eccellenti 
virtù , ma  fupetbo , e altiero  molto  i e perchè  egli  di  quella  macchb  di  milèria  * 
regnato  non  era , di  che  gh  altri  di  quelb  cala  etano  generalmente  notati , ave- 
va  nell’Univerble , e mammamente  eflèndo  flato  cfule  tant’anni , un  fivorc , c ctmmìfé- 
concorib  incredibile . I Signori  Died  in  quello  mezzo  condullèro  al  Ibldo  loro  rit  ntl 
oltra  gli  altri , il  Capitano  Lucantonio  Cuppano  da  Monteblco  per  due  anni,  un  C*mf 
fermo , e l’altro  a benepbdto , con  prowifione  di  trecento  feudi  l’anno  a tem- 
po  di  pace  : aveva  colhii  per  lo  eflère  flato  paggio,e  allievo  delSignorGiovan-Z*‘ 
ni,  e aver  dilèTo  arditamente Fmlblone,  gran  aedito  apprellb  i Soldati;  ed  il 
medelìmo  fècero  nel  medelìmo  giorno  del  Signor  Contazzo  daCafelpo,e  del 
Capitan  PafqumCoriò.  E perchè  Filippo  Valori  era  per  ordine  loro  flato  in  due 
Sttr.  Fm.  yaiki,  Q_  volte 
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volte  apprellb  il  Duca  Alfònfo  molti  meli,  avendo  bilico  di  chi  le  &cceìlde> 
e commiflioni  loro  in  Ferrara  eflèguillè,  vi  mandarono  Filippo  Valori  per  Am- 
balaadore.  Mandarono  ancoraBartolommco  Cavalcanti  con  lettere  di  crcden- 
M al  Marchelè  di  Saluzzo , perchè  rilcdertc  appreflb  di  lui  nel  Campo  della  Le- 
ga con  commcllione , che  prowedeflè  giornalmente  del  Dominio  l’Efèrdto 
Ftanzefe  di  vettovaglie  > e tutto  quello  clteguilTc)  che  da  Giovambanlla  Soderini 
inipofto}  c ordinato  gli  foflè.  D’intorno  a mezzo  Febbraio  uldrono  finalmen- 
te di  Roma  le  genti  dell’ImperadorC)  per  andare  a foccoirere  il  Regno»  conao- 
fblTecolkchc  ilPrindpe  di  Melfi  ufdtofi  dell’Aquila  colle  lite  genti  > come  colui 
chele  parti  Ftanzefe  feguitava, l’aveva  fenza  prefidio  laldaca  ; onde  ella  mando 
fubitamente  a patteggiare  conPictro  Navarra , ed  a lui  fi  rendè  » il  quale  v’eia 
daLutrec  con  femilaFanti  da  Alcoli  Rato  mandato.  E l’Abatino  di  Farfìi  ufato 
con  molti  Ibldati)  e partigiani  Tuoi  di  Braedano»  corfe  aRoma , e tutti  quegli,  che 
rimali  v’etano,oSpagnuoli,  oTcdefehi,  e chiunque  fi  folfero  ammazzò,  e rubò, 
non  perdonando  ne  a quegli  ancora , i quali  per  li  letti  delli  Spedali  inferrai  giar- 
cevano,  c colla  medefima  crudeltà,  e avarizia  gli  perfeguitò  tempre  uccidendo- 
gli, e fi'aligiandogli  fin  adOltia.  In  quello  medefimo  tempo  il  Gonfiiloniere  , 
o peifuafo  da  Frati  di  San  Marco,  co’  oualiegli  fi  tratteneva  molto,  o piunofl» 
per  guadagnarli  la  parte  fratefea,  la  quale  non  era  piccola, ne  di  poca  nputazio- 
n«,  andava  molto  in  tutto  quello,  che  poteva  le  cole  di  Fra  Girolamo  fiivorendo, 
e fecondando  ; intantochè  egli  fii  parte  biafimato,  e parte  denlb  da  molti , e 
trall’altre  cole  che  egli  fece , avendo  il  nono  giorno  di  Febbraio  nel  Maggior 
Configlio  poco  meno  che  di  parola  a parola  una  di  quelle  prediche  del  Frate  re- 
dtata,  nella  quale  egli  prima  tanti  mali,  e poi  tanti  beni  predice , c promette  alla 
Otta  di  Firenze  , nell’ultimo  fi  gettò  ginocchioni  in  terra , c gridando  ad  alta 
voce  Miftriterdià , fece  si , che  tutto  il  Configlio  Mi/trieorJia  gridò.  Ne  contento 
a quello  propofe  pure  nel  Configlio  Maggiore , fc  fi  doveva  accettare  Criflo  Re- 
dentore per  particolare  Re  di  Firenze,  e venti  fiirono,  che  non  lo  vitifero,  e pen- 
fando  egli , che  mimo  dovefle  levarle  mai , fece  porre  {òpra  la  Porta  principale 
del  Palazzo  queRe  proprie  parole  ; 
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Volle  ancora,  che  nella  fida  grande  del  Configlio  due  tavole  di  marmo,  fecon- 
dochè  già  nel  MiUequattrocentonovantadnque  aveva  il  Frate  ordinato  , fi  po- 
neflero , nelle  quali  per  avvertire  i Cittadini , che  non  laloalTero  fere  Parlamen- 
to erano  fenttc  due  Ranze,  gli  uldrai  verfi  delle  quali  dicevano  così  i 
E ftffi,  tie  chi  vuoi  f»r  TéUmemt, 

Qrtd  torti  di  mdito  il  Kfgff mente. 

Tra  quefle  cofe  Papa  Clemente , d quale  benché  andalTe  crelccndo  ogni  gior- 
no più , non  aveva  per  dò  ne  tante  forze  ancora , ne  cotale  autorità,  che  egli 
poteiTc  non  che  rintuzzare  l’audada , e gl’impeti  dell’Abate  di  Farfe , rat&e- 
nare  le  feorrerie , e rubamenn  d’Ottaviano  Spinti,  e del  Signor  Pirro , mandò 
per  comindare  a donieRicarfi  alquanto , ed  appiccare  ragionamenti , e pratica 
colla  Cinà , MdTer  Antonio  Bonli  a Firenze,  il  qual  Mefler  Antomo  aveva  già 
per  lo  eìTcrfi  egli  apprelTo  d Papa  fermato  , quella  riputazione  , e benevolenza 
perduto , che  cul’univerfele  nel  calò  di  Piero  Orlandmi  acquiRato  s’aveva,  e le 
patte  alcuna  rimala  ne  gli  eia , quella  venuu  ghcle  tolte  tutta.  Onde  non  fu 
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prima  in  Camerata  nélJa  Villa  de’Gaddi  arrivato,  chela  Signoria  lènza  volere  ikIì-  ao.o 
re , o intendere  colà  nelTuna , gli  mando  dicendo  per  Mellcr  Bartolommeo  Guai-  mdxxvu. 
terotrijche  lìdoveflè  lùbitamentc  partil  e,  e Andrea  Giugni,  cheinlìno  fuori  del 
Dominio  accompagnare  , e oflèrvare  il  doveflè.  Mandò  ancora  da  Orvieto  , 
ma  lègretamente,  Mcfl'er  Giovanfiancelco Negriui da  Mantova  lùo  familiare,  a 
cui  dilTe  , che  fonerurji  in  [Agnto  ma  vileva  ,fe  ma  riioraava  in  Fiitazt  ,•  e gl’  Partlt  il 
impofe  ( lècondochè  egli  fteffo,  clic  vive  ancora,  raccontato  m’ha  ) che  dovet  Puf*  clc- 
fè  tentare  in  quel  modo, che  migliore  gli  pareflè,gli  animi  di  quei  Cittadini, i 
quali  più  a propofito  giudicallc , c s’ingcgnallè  di  corromperne  il  più  ch’ali 
potellè  , e per  cotale  clFetto  gli  alTegno  in  Bologna  tredicimila  fiorini  d’oro. 

Onde  egli  fbndoli  in  una  lùaeilla  vicino  a Montughi,  e m'ofbando  d’clTer  mal- 
contento , e mal  Ibddisfàtto  di  Clemente , dando , c pigliando  occafione  di  par- 
larne , cominciò  ad  clcguire  le  commiflioni  dategli , e ha  gli  altri  ch’egli  tentò , 
fii  MclTer  Giovambatifla  di  Guido  da  Caftiglione  Fratello  di  Dante , dicendo- 
gli nel  ragionare,  chcl’Papa  ne  tenera  conto,  c avevaio  in  tal  concetto,  chea- 
gcvolmcnte  gli  arebbe  un  Velcovado  conferito  : ed  egli , ch’era  non  mcnoa- 
varo , che  ambiziolb , c molto  di  fé  mcdelimo  perlùadendoli , voleva  in  ogni  colà 
metter  le  mani , onde  fii  convenevolmente  chiamato  Ser  Crulconc , lei  a edeva. 

Tentò  ancora  Domenico  di  Braccio  Martelh , c gli  dava , come  anco  a Baedo 
Valori, quinilid  feudi  di  proviifione  ogni  mele.  Da  Mellèr  Matteo  Niccolini, 
al  quale  mentre  lo  Ibldava,  perchè  fopra  certi  dubbj  d’unalùa  caufa  configliaflc, 
aveva  deqo,  ma  «HardéUc , ii‘ io  fin  ftrviier  lUl  Tapo , il  qatle  fo,  che  vi  porta  parti- 
colare  affezione,  gli  fìi  rifpoflo,  levamin  Jmam,i,e  fa  thè  mai  me  ne  rapùmi:  e qua- 
li la  medelima  riposagli  fu  fatta  da  Palla  Rucellai,  fbggiungendo  UTapa  ha  fat- 
to i»  modo , che  noi  non  peliamo  aiutar  lui , ne  egli  noi . Mentre  lì  lacerano  quelle 
colè , le  pratiche  della  pace  tra  Francelco  Primo , e Carlo  Quinto , le  quali  s’c- 
rano  più  volte , c rotte,  c rappiccate,  rimanendovi  lèmpre , e dall’una  parte  , c 
dall’altra  l’addentellato,  cominaarono  a rappiccarfi  di  nuovo;  pei docchè agli  do- 
did  di  Dicembre  arrivò  in  Burgos , dove  per  cagione  della  pelle  s’era  prima  da  Va^ 
gliadulittc,e  poi  da  Pallenza  ritirato  l’imperadore  , un  Segretano  del  Crilha- 
niffimo  chiamato  Baiardo  , il  quale  portava  l’ultima  rifoluzione  , la  quale  era , 
che  ’l  Re  li  contentava  d’accettare  per  riavere  i Figliuoli  tutte  le  condizioni , del- 
le quali  in  Pallenza  trattato  s’era,  c quelle  erano  colali . Franufo  Hf  di  Francia  Trattati 
dover  pagare  itt  contanti  a Cork  imperadore  un  milione , e dagenda  mila  findi  tC oro  j 
cedere  le  ragioni  del  Ubarne  di  Napoli  , rinunciare  al  diritto  dello  Staio  di  Milano , 
con  patto  pero  che  a Franeefio  Maria  Sfor  za  rejliimre  fi  dovejfi  , dandon  egli  l’ iave-  ,J/i  p, 
jHtnra , rendere  Genova , e Ajlt , e tutte  le  Terre  che  delia  ginrisdicione  dell' Imperado-  Francia, 
re  aveffi  preffo  %loi^ignore  Lutrec , ritirare  d Italia  dette  \Ion/ìgnoie  con  tutto  l'Eftr- 
cito  , e di  pii  accordare  il  Re  d Inghilterra  , e quietarlo  di  tutto  quello , eh' egli  a Cefoz 
re  addimanda'Tea  , tì  percento  di  danari  prejt arigli,  t quali  in  pii  volte  arriyaioanofra 
tutti  alla  (imiua  di  trecentomi  'a  Ducati , e ti  per  conto  dell'  Indennuà , e ti  ancora  per 
la  pena  del  Mairimonio:  per  notizia  deUe  quali  due  colè  bilbgnalàpere,  che  quando 
Celàre , volendo  l’anno  Millednquecenco  venddue  ritornare  in  Spiana,  fa  quar 
le  ribcliau  £•  gli  era , palTo  da  Cales  in  Inghilterra , egli  in  Vindilore  Caftcllo 
fòrtiflimo  prelTo  al  fiume  Tamilb  lòpra  Londra,  convenne  agli  tredid  di  Giugno 
col  Re  Arrigo,  per  làrloli  amico  contra  ’l  Re  di  Franaa  , il  quale  in  lù  que’ru- 
mori  , e turbamenti  di  Spagna  gli  aveva  mollb  guerra  , e toltogli  il  Regno  di 
Naicarra,  di  dargli  ogn’anno  milletrecentotrentatre  migliaia  di  Icuii , perchè  tan- 
ti gliè  ne  pagava  il  Re  di  Franda  , e cosi  feguitare  infìno  a tanto  ch’egli  avelie 
acquillato  in  Franaa  una  unaricompenià  equivalente,  o che  Ibllè.comaco  ami-  > 

Seor.  Fior.  Farchi,  Q__a  ' co 
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co  del  Re  : e dò  fece , perchè  Arrigo  non  voleva  feopririi  a Francia  nemico,  fe 
prima  non  era  fìcuro  di  dovere  eflere  rifàno  di  nmo  ’l  danno  , che  di  dò  ma- 
mfeftamente  Icguire  gli  doveva  , e però  fi  diiamava  quella  l’Indennità.  Con- 
venne ancora  per  maggiormente  intrtgarfi  con  cflb  lui,  di  pigliare  per  moglie  al 
tempo  convenevole  , ancoraché  cugina  gli  fofic  , Donna  Maria  fiia  fighuola  , 
la  quale  non  aveva  più  che  Ictt’anni , con  patto  che , da  chi  refialTe  di  loro , iolTc 
obbligato  pagare  all’altro , chi  dice  quattrocento , e chi  dnquecentomila  ducati 
d’oro.  E per  l’oflervanza  di  tutte  quelle  colè  offeriva  Franceiro  ilRe  d’Inghilter- 
ra per  mallevadore.  Celare  fiittofi  dare  tutte  quelle  condizioni  in  Icrittura,  che 
cosi  fi  negoziava  in  quella  Corte , diiclè  tempo  a rifpondere  : e così  fece  il  pri- 
rno  giorno  di  Gennaio  pure  in  Icnttura  dicendo , eie  jeanto  a %ieUm  conitninti- 
ie  l' Italie  > /««?<•  ttfinnftrfi  ad  alno  f articolare  j ma  che  frèma  che  glt  rendejfeoli  Jia- 
lichi ftoleya  , ehe  ’lT^rejtitiiijPt  Cenava, eJ  /1fli,e  revoeafje l’ Efercua . La  qi^colà 
parendo  llrana  agli  Oratori  Franzefi,  e giudicando  dò  ellcr  &to  non  tanto  per  non 
voler  l’ Imperadore  del  Re  fidarli,  quanto  per  prolungare  lacondiiufionc  dell’ 
accordo , e alpettarc  quello  che  fi-a  tanto  in  Italia  fi  ftcellè  , vollero  fubitamen- 
te  protcllarc , e indicare  la  guerra  : Ma  gl’Inglcfi  promettendo  d’intrometter- 
fi , c fare  l’ultimo  sforzo , che  l’accordo  leguille , coll’  autorità , e promelfe  loro 
gli  ritennero . Ma  non  volendo  poi  mutarli  Celare  d’oppinione , ne  confentire 
altrimenti , promettendo  anch’egli , che  darebbe  loro  le  medefime  ficuità,  ch’elfi 
offerivano , e delle  maggiori , le  maegiori  le  volelfero , tutti  gli  Oratori  de’  Coiv- 
federati,  effendo  già  la  nuova  della  hlierazionc  del  Papa  venuta  alla  Corte,  fi  Unt»- 
lèro  inficme,  e di  comun  parere  deUberamo  di  voler  chieder  licenza  a Celare: 
la  qual  colà  rollo  che  fitta  folfe,  l’Araldo  del  Crillianillimo , e quello  d’Inghil- 
terra , i quali  a quello  fine  avevano  con  loro  menati , folennemcnte  la  guerra 
gli  protellaffero . Laonde  il  ventunefimo  giorno  di  Gennaio  tutti  quanti , fuo- 
ri lolamente  il  Nunzio  del  Papa,  il  quale  còme  Icrilfe  l’ Ambafeiador  Domeni- 
co Canigiani , andava  zoppo , cioè  non  aveva  l’ animo  dintto , e lineerò  , e in 
lèmma  s’intendeva  con  Celare,  s’apprelèntarono  nd  fuo  Palazzo  dinanzi  all’ 
Imperadore  ; c Monlignore  di  Tarbes  Oratore  del  Chrillianillimo  fii  il  primo 
che  fivdlò , e in  nome  di  tutti  gli  altri  parlando , dilfe  in  lèntenza  i Che , foi- 
ehì,  0 fer’xdor.ù  di  Dia,  o fer  frofrio  difetta  tara  ejji  non  avranno  ne  fafnto,  ne  fa- 
tato canchiadere  la  face  con  Sua  \laejìà, erano  tonati  tatti  d’accordo  a domandar  Itcen- 
sjt  di  foterfì  con  buona  fratfia  di  lei  farcire , e a’ loro  Sio  neri  ritornarli . Al  che  Cela- 
re, il  quale  già  mito  l’intendimento  loro  fipeva , rilpolc  gravemente , oiujìa , 
e raponerpote  cefo  non  cjjirt,  ci' eglino  injino  i tantoché  i fuoi  ritornati  non  filtro,  fetr- 
oère  fi  dotejfero . Uffltc'o  ’Monfignoro  di  Taries , fi  ed  il  Segretario  'Boiardo  effire  con 
fitlvoemdotto,  non  come  jimhafctadori  > ma  filo  fer  trattare  la  face  venuti , fertaffi  a 
loro  la  fidedata,  e gli  jèmlafciadori , fi  far  cesile  fiaceta,Titmejji . Rilpolie,che/«- 
reiie  loro  intendere,  quelle  che  di fina  volontà  fojfi . Favellarono  di  poi  gli  Oratori  Ii>- 
glel! , e di  mano  in  mano  gli  altri  quali  nella medefima lèntenza, c al  Canigiano 
àe  dilfe  , >»  /ìrrn^r  non  ejjrre  Ambajeiadort  di  Sua  ’Maefii , onde  a lui  foterji concedtr 
lieeuza,  rilpolè,che  non  voleta,eie  egli,odaltri  fotejfiro  eev*ifare,t  tenore  raggua- 
gliati di  quello  eie  era  figuito,e  che  fieguir  doveva  ,gli  tmerfarj , e nimiei  fieoi  j e poi 
per  Don  Lopez  Ulhdodi  Mendozza  léce  loro  làpere,cheit(nnwIrv.<,)(<Mclè  ifuei 
ritornati  tatti  non  fojfiro , eie  ntjfano  degli  Amiafeiadori  fi  fartijfiro . E così  filor  dell’ 
ufito , e contra  la  ragione  delle  genti  gli  léce  in  un  CaAello  aliai  fiior  di  llrada 
chiamato  Pozza  condurre , dove  con  molta  fpefi,  c maggior  difigio  llettero  , 

■ avendo  tuttavia  chi  diligentemente  gli  guardava , quattro  meli  raccniufi . 1-’  al- 
tro giorno , che  fu  J di  ^ San  Vincenzio , amendue  gli  Araldi  cfaielèro , ed  ebberoi 
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pubblicamente  da  Ce&rcaiidicn2a>  il  qual  venuto  nella  fua  princijtal  Saladel  Pa-  adu* 
lagiO)  accompagnato  da  molti  Signori  così  Ecclefiaìbd , come  iccolari  > e da  altri 
pAtnaggi  > die  allora  nella  lùa  Corte  li  ritrovavano , fi  poli  in  luogo  eminente  fi>- 
pra  una  tedia  riccamente  ornata  a lèdere.  Allora  gli  Ar.ildi>  cialcuno  de’quali  aveva  cirimt- 
una’Cotta  d’arme  in  fui  braccio  finiftro,  ed  erano  dall’altro  capo  della  gran  Sala,  »,> , , fs- 
fc  ne  andarono  a pian  palio  dirittamente  dinanzi  all’lraperadore,  e latto  umil-  rtlt  4ifli 
mente  tre  riverenze,  chinandoli  ogni" volta  lin’in  terra,  fi  pofero  ginocdiionilb-'^ra/iti  W 
pra  l’ultimo,  e più  balTo  grado  del  leggio,  nel  qual  rilèdeva  Sua  Maeftà,  c prima 
Clarenceno,  che  così  fi  chiamava  l’Araldo  d’Inghilterra,  favellando  in  nome 
tuttieduefupplicò,die^i)i(>>^d/Aimu  4 Sim'Mdijiiytmrì,ptrilmt>lcaUuuccfi ,1,, 
ftr  fdru  del  Ji^  di  Fetm  u, e del  et  Jn^hiUetrt  bre  «diuréli , e Sopremi  SigKori  /igni-  •«mc.mm 

ficem , U fdd'-ejfe  de  ditleerc  fecendo  l'euttidte  leggi , « coflumi  de’  Tredeieffare  feeei , e dii*  gmerr» 
eeetti  glt  *!tri  Prùuipi , e C*pii*ni , npn  fola  ftiur*rgU  i m*  e^ùitdte  onorergli , ef*r-  • V. 
gli  mjael  modo  ereuiere,  thè  *Ue  perfine,  le  i/uali  ejp  repfrtfenttvétu , fi co/rjtnre*, 
e di  più  in  fino  * fini  delle  Terre  de'  Signori  , e Tjdroai  loro  gli  fireffe  jdvi  condurre . 

Alle  quali  parole  rilpolè  benignamente  Hrapcradorc , che  fpom fiero  jìcurnmena 
tutto  tfuello,che  gU  ^ loro  Androni  nyeytno  loro  comnndato,  che dicefi'tro , che  i loro pri- 
previlefi  firtHont  ejjtrtitti  , e che  fiefiéro  di  iuou*  yogli*  , che  nel  fio  Kfgno  ninno 
dijputere  firehhe  lor  fitto . Allora  Guienna , che  cosi  aveva  nome  1’  Araldo  del 
Crilhaniltimo,  Ibicgato  un  foglio , die  portava  in  mano , cominicò  a legger  for- 
te : ma  perche  la  lettura  fii  aliai  lunga , c lècondochè  avvifiamo  noi , poteva  ef- 
fcre  più  ordinatam.entc  compolla  , d è paruto  più  conforme  all’ufido  noftro  > 

■e  alle  leggi  della  Storia  , Iblanientc  le  colè  neccllàric  , con  quell’  ordine  • 
e in  quel  modo  che  migliore  giudidieremo,  raccontare  , per  levare  median- 
te la  naca , e dihgenza  nollra  , e mafiimamentc  non  appartenendo  quella 
disfida  più  che  tanto  alle  cofe  di  Firenze  , tedio  , e fiilbdio  a’ leggitori.  Di- 
damo dunque  , in  quattro  capi  pnnapali  tiitra  la  fullanzai  di  quello,  che  da  lo- 
ro fi  dilTe  nducendo , die  Guienna  Re  d’Arme  del  CrilbamHìmo  ( die  cosà 
fi  chiamano , e fottolcrivono  cotali  Ardili  ) dopo  un  lungo , e all&i  cattoLco 
proemio , nel  qual  moftrava , die  </  Rr  t.  imnijfinio  fuo  tuturnìe  ,'e fivrnno  Signore 
difpiocejfe  molto , ch’egli  con  Su*  %l*efl*  r*ptjcific  ore  potuto  non  fi fifiè  ,ct«ofcrndo  > che 
contmuondofi  U loro  nimijlà , eneo  ejne’tnji:,  die  per  luti*  U Cri/lionil*^  Unto  ttmp  0 ince- 
mineieuit  trono  di  tonte  miferie , e rtnine  di  t. imi  popoli,  e perfine  prireoti  cagione,  di  necefi 
fttà  fi  coutinuerehhono  y e che  fiet  fongue  il  quote  in  prò , e oicrefiimento  dell*  J(eligio- 
ne  Crifliont , teme*  i nimiei  dell*  Fede  di  Cnfio , piomentt  fingere  fi  doneereite , eontrn 
• mede  fimi  chri filoni  in  dimiìiiiintento  di  loro  fttjfi  , ed  in  offefo  di  "Dio  e'mpiomente  fi 
fporgereihe  y e che  lo  pace,  lo  quote  Gifi  Crifio  commendo  Ionio  0 i fedeli , e figuoti  fioi, 
■eUlofciotoro  per  tefitmeetto  , dolio  quote  lutti  i beni, e tutte  le  felicitò  infume  con  ogni 
ohbondtmio  proredono,  ejfi  non  godcrehiono  , mo  in  vece  di  lei  Uguerro,  donde  tutte 
! te  colotmt.i , e tutti  gli  fierminj  infieme  colto  poyertò  demmo  , orehhono.  Che  nejfium 
Uomo  1 1 mojfimomente  i Trincipi  in  qeujlo  breve  tempo , che  duro  lo  yilo  eunono  dove- 
rebbi , fi  figoio  fijje , di  quei  ptoceri , e pojfoiempi , che  ouefii  fono , in  danno , e disfoco- 
■mento  di  fejhffo  do  fé  mede  fimo  privorji.  Che  lutti  coloro , i quoti  per  cagioni  di  guerro 
faranno  tn  continuo  timore , e onfietò  fiati,  ovulo  che  or  anno  maltempo  m qutflo  mondo 
di  quò,  faranno  nell'altro  ( db  Dio  gmfi omenti  per  lo  loro  fillio  permettendo  ) molto 
peg^rif  venne  finalmente  a dircjfcmpre  in  nome  del  Crilbanillìmo  favellan- 
do, e talvolta  Bel  ilio  l’Imperatore , il  quale  alcuna  fiata  gravemente  fogghigna- 
va,  riguardando  : che  pMfcioehè  i Capitoni , e foldoti  fuofi  oyeroano  prefi  , e coti  crn- 
delmentt  focebeggioto  3{pmo , e unnareo  rocchiufi , e prigione  il  Ficorio  di  Cnfio , ne  Suo 
ìdoift*  Ionie  volu  con  tonti  prieghi  rictreoio , tiherori  il  fieno  y pofiiocbl  elio  i fitoi 
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Amo  figliuoli  ferfrtzzyt  dà  lai  fnt  thè  mejìo  , e emvtnmle  m$lli  mite  of erteli  , riUftià- 
MOXXVIL  re  , e liherare  ma  mlrtà  \ fefcUchè  ad  Arrigo  d' Inghilterra  fuo  liun  fratello , t 
ferfetne  amico  , e confederalo  mel/e  fomme  di  pecunia  , dedi  juali  gli  era  giiflameneo 
dehune,  pagare  ricufava  f pojcia  finalmente  , che  Sua  %laefià  caule  volle  , e tu  tanti 
modi  richiejla,  e pregati ,condefcendere  con  onefiijfime  condizioni,  a un  regioneyole  ac- 
cordo, e lafciare  in  pace  , e in  ripofo  l’Italia,  e i futi  Confederati  mimo  non  avea,  le 
frotefta  , e indica  infume  col  Tip  d' Inghilterra  fuo  buon  fratello,  la  tanto  da  Un  defide- 
r al  a guerra  , dichiarandole , che  Tarò,  e terrà  per  fiu  «imito  mortale  , e mùficandolt, 
che  per  la  parte  fua  non  intende  ne  di  miete , ne  di  doyere  da  auindi  imungt  patto  aU 
euno,  0 contratte  tra  Uro  celebrato,  come  ingialli,  e per  forila  fatti  ejfeiyare  , anziché 
non  fulamente  centra  lui,  e fue  Terre  i ma  ancora  conira  tutti  i Sudditi , e nalfM  fuoi 
farelhe , infinothè  i fuoi  figliuoli  riami  non  avejfe , tutti  juei  mali , e danni , ch’egli  fapcp 
fé , e poiejje  maggiori . Nell’ultimo  chicle  > che  fi  drmffero  auaranta  giorni  di  comua 
concordia  affette,  affnechi  i Sudditi , e mercatanti,  cosideu  una  parte,  come  dell'al- 
tra, areejfono  tempo  di  potere  tanto  le  robe , guanto  le  perfine  loro  in  luoghi  ficuri  condur- 
re. Fornito  ch’ebbe  di  leggere  l’Araldo  quella  protellazione  > e disfida > Ce- 
lare con  giavità  , c maella  veramente  Imperiale  rilpolè  prudentemente , fe  ar 
yere  ottimamente  tulio  ipuelio  intefio  , che  egli  da  parte  del  3{e  fuo  Signore  letto  ayea  i 
ma  bene  molto  marareigliarfi , che  il  Francefeo , ejfendo  di  giujia  guerra  fio  prigio- 
ne , aytlfe  ofato  di  sfidarlo , quel  che  a nejfun  patte,  inniun  modo  per  vera  ragione  far 
non  poieya  j aggiugnendo,  cofa  nuora  , e mollo  tana  parergli , che  colui  gl'indicaf- 
fie , e dinnnziajje  la  guerra , dal  quale  egU  fenza  tjfere  mai  fiato  sfidato  sera  per  gratfia 
di  Dio , già  fet  anni  ,o  fette  , come  tutto  ’lMondo  fapeya , e meglio  il  fuo  f{e  che  altri , 
dfefo , a tal  che  ijfendone  egU  ora  ayyifate,  fpera  di  dener  molto  meglio  inguifa  difen- 
ierfi  , che  ilUg  fue  Signore  •ìoerun  danno  fare  non  gli  potrà  j lòggiungnendo  queftc 
ftefle  parole)  ^nchèin  lingua  Franzelè> nella  quale  ordinariamente  Giveuaua. 
Toich't  ti  disfida , ci  tenghiamo  per  mezzo  ajfeeurati.  Dopo  quello  rilpondendo  per 
ordine  a capo  per  capo  dille  : Quanto  al  Tapa,  ninno  averne  fintilo  maggior  dtfpia- 
^ cere  di  lui,  e eie  tjfere  fiato  finza /apula  fatto  , non  che  con  commijfione  fia , da  genti 

' le  quali  non  temeyano,  e non  obbedivano  perfina , ma  fe  anere  nuoTia  certa,  ch'eglioià 

più  giorni  era  fiato  pojlo  in  libertà  fua.  Q^to  a’  Figliuoli  del  Re  liioi  Stanchi 
dille  > non  efifert  per  lui  rejlato , ma  dal  Padre  loro , ch’eglino  liberati  non  fuffono  y vo- 
lendo inferire)  che  il  Re»  odoveva  ollervarla  capitolazione  di  MadrillC)  onoii 
volendo  lèrvarla>  tornar  egli)  ficcome  aveva  promellb  di  dover  fare ) in  prigio- 
ne . Quanto  al  Re  d’inghuterra  dilTe  ) che  credeya , che  fio  buon  t/io , e fratello  fiffà 
male  infirmate , perciocché  egli  mai  negato  non  oli  areya , am/i  fempre  era  fiato  prott- 
tiffimo  a pagargli,  come  nel  vernerà  obbligalo  dt  fare,  lutti  i danari  , che  egli  prefitti 
gli  ecoeya  j però  manderebbe  in  Inghilterra  , chi  informarlo  , e giufiificarlo  atroeffi.. 
Non  fece  menzione  ) ne  della  Indennità  ) ne  della  pena  ) perciocché  ( come 
poi  rifpondendo  in  ifcritmra  fece  dichiarare  ampiamente  ) egli  per  molte  ra- 
gioni d non  cITcr  obbLgato  a pagarle  ) pretendeva.  Quanto  al  quarto  ultimo 
capo  ) chiamando  egli  in  telhmonio  Dio  ) il  qual  tutte  le  colè  vede  ) e conoicc, 
dilTc  ) fe  non  altro  defiderare , che  la  Tace  unherfale , l'onor  di  Gesù  Crifio  , il  ri- 
pofo d’Italia , e V comun  bene  di  tutta  la  Crifiutnità  ; ma  yolende  effe  guerra , iwii  po- 
teva egli  altro  fare , che  cercare  di  difinderfi , come  per  lo  paffato  fatto  aveva , aggiu- 
gnendo nella  fine  quelle  proprie  parole . Hoi  preghiamo  Dio,  che  il  Re  t Inghil- 
terra non  ci  dia  più  occ afone  di  far  guerra  infieme  di  quella, che  penfiamo  tener  data  m 
lui  E ciò  dille  l’ImperadorC)  perchè  di  già  làpeva  ikRe  efler  deliberato  di  vo- 
ler &re  divorzio  colla  Regiiu  lùa  moglie  ) Zia  di  lui  ) quali  voleflc  dire  , che 
giulla  fua  poflà  non  era  per  comportare  cotale  indegnità  ) ne  per  laluarc  im- 

pun. 
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punita  così  bruita  > e iniqua  fccUcratcaza . Le  quali  cole  dette  gli  chieiè>  die  gli 
defle  il  Canello  per  potere  in  fcrittura  più  diffùiàmente  riipoadere . Il  die  far-  MDJUVtt 
to>  Guienna  levùaiì  la  (La  Cotta  d’Artnc  d’in  lui  bracdo>ie  la  mede  (pacdata- 
mente  indodb  » fecondo  l'ulànza,  pcrdocchè  i Re  d’Arme , dinunziatl  che  han- 
no la  guerra , vengono  ad  edèrlì  (coperti]  e dichiarati  lumid  di  coloroj  a cui  di- 
nunzuia  l’ hanno  i e per  queda  cagione , quali  vogliano  (ìcurar  le  pcrlbne  loroi 
lì  vedono  incontinente  i’Armi]  della  qual  cola  avanti  ] che  mediante  la  disHda 
fi  fudbno  per  nimid  (àtri  conolcere  ) bilbgno  non  avevano.  Dopo  quede  co- 
lè, Clarenceno  Re  d’Arme  d’Inghilterra, non  leggendo,  ma  a mente  come  più 
pratico,  comindó  a fiivcllare,  e ’n  ILdanza  dilTcIc  medelìme  colè, ma  più  lun- 
gamente, e con  maggiore  audada  che  l’altro , ILpcrbamente  ;^giugnendo,chc 
coturd  ftut-toglUft  ftr  hella  fdart  lo  ujfirmgtuhht , mtdunit  U fatì(i  dtlformi  , a 
far  qutUot  che  egli  ftr  omore,  e dì  hmn  telento,  fare  lu»  yelejfe.  L’Imperadore  col- 
la medelima  gravità  quali  le  medelime  cofe  tilpolè,  aggiugnendo  modedamen- 
te,chc  ferputtre  et InghtUerr*,igli  reno  mJmooUord  molle  cofe  folte,  le  ^ud- 

ii Sfere  non  tre  tenute,  me  che  de  qumdt  nutenzt,  non  effenie  egli  eftte  S efftr  co- 
frette , rifjxmierehhe  ed  utìdltre  metiiere , fferende  teff  aiuto  i Iddio  , e lealtà  de  fuoi 
fudditi , dt  dover  jì  faltamenle  i fuoi  jlatichi  guardare,  che  niuno  a refiituirgU  per  fer- 
ra il  coQrmgerehhe . Il  che  detto,  Óarenceno  li  vedi  anch’egli  la  fua  Cena  d’ 

Arme,  e lidilcodò  dall’ Imperatore,  il  quale  chiamato  Guienna  m difpartc  gli 
didè.  Direte  al  7(e  voftre Padrone , che  mi  crediamo,  che  ‘ITreJidente  di  'Bordeosfuo 
ateihafiiadore , certa  cefa , che  noi  in  Granala  ali  dicemmo , che  dire  gli  dorejfe , riferita 
non  gli tdihia, lagnai  cefa, che  egli  la  f appio, gl' importa  molte  ,ed  io  in  tal  cafo  lo  tengo 
per  Principe  Ionio  gentile , ch’egli , fe  faputa  l'ayeff , mi  ayreLhe  di  già  rifpojlo  ; il  per- 
chè farà  bene , fe  cercherà  S intenderla  dal  fico  aimhafccactore , e allora  comfeerà , che  noi 
abbiamo  megtie  offervato  a lui  ^HeUo,ehe  in  MadrtUe  gli  promettemmo, che  egli  a noi  fuci- 
lo, che  ci  ptomeffe,  fatto  non  ha.  E dò  fiuto,  comandò  a Giovanni  Alaimnno  Signor 
diBurlans,e  fuo  primo  Segretario, e delConfiglio  fegato,  die  proivcdcde  sì, 
che  Guienna , e Clarenceno  non  riccvelfono  ne  in  fatti , ne  in  detti  oft'ela  nelTu- 
na  per  alcun  modo . Il  medelimo  Giovanm  lede  poi., c diede  a dem  Re  d’Arme 
una  fcrittura  di  più  fògli , nc’quali  a mttc  quelle  colè , die  l’uno , e l’altro  di  lo- 
ro avevano  dinanzi  all’Impcradore  lette,  e pronunziate,  molto  lunga,  e parti- 
colarmente (per  ulàre  una  volta  ancor  noi  quedo  nuovo  modo  di  favellare)  fi 
rifpondeva,  le  quali  a propolito  non  fàccendo  della  Stòria  nodra,'hion  làranno 
da  noi  raccontate.  Non  lalderògià  di  dire, che  le  parole, le  quali  aveva  l’Im- 
peradore  in  Granata  all’Ambaldadore  del  CrilhaniUimo  dette , erano  quede  -,  che  parete 
’lpg  t’areejje  por  lato  yilmente  ,e  maltagucmeme  a non  offervargli  la  fede  , che  gli  diede  dattlmpe- 
per  la  capilolaziene  dt%ladri/le,e  che  t egli  in  ci'o  volejfe  dire  il  contrario,  gliene  man-  '*dort 
etrreibe  da  perfona  a perfona  : le  quali  parole,  o l’Ambafdadore  non  aveva  (critto 
alRe , o ’l  Re  non  aveva  voluto  tenerne  conto,  e tifenrirfene . Per  lo  che  aven- 
do  l’Araldo  rilènto  all’Ambaldadore , il  quale  ancora  paitito  non  s’era  di  Spa-  ^ * 
gna,quantol’Iraperadorc  detto  gli  aveva,  egli,onon  fi  ricordava, o infingen- 
do i non  ricordarli  di  quelle  parole  , affermò  (è  non  aver  fcritto  colà  alcuna 
d’intorno  a dò  al  fuo  Re , e diielè,  che  l’Imperadore , (è  voleva , che  ’l  (Lo  Re  più 
una  cofi,  che  un’altra  fapelfe , la  delfe  a lui  in  fcritto , che  gliele  manderebbe  : 
laonde  l’Imperadore , il  quale  nel  vero  effendo  in  tutta  queda  bifogna  lealmen- 
K,e  daveroCavaliero  proceduto, non  fi  può  badevolmente  lodare,  gli  (crillc 
una  lettera  agli  didotto  di  Marzo , nella  quale  raffermò  d’avergh  detto  tutte  le 
parole  fopralcritte;  del  che  nacque,  che  ’l  Re  di  Franda,  parendo^  troppo  per- 
der deU  ’onor  fuo , fcrilfe , e mandò  un  Cartello  all’lmperadorc,  s&landolo  a do- 
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Kmt  ver  (èco  a corpo , a corpo  combatterc>  il  qual  Cartello  avemo  giudicato  di  dover 
Moxxva  ponr  nelle  noftre  Storie,  infìeme  colla  rilpoAa  dipirola  in  parola,  sì  per  Creola 
grata  a coloro,  i quali  di  grande,  ed  alto  cuore  elTcndo,  delle  cofe  cavallcreiche 
prendono'  diletto,  e sì  affinechc  dafeuno  ( parendo  a noi,  che  coloro,  i quali  co- 
lali Cartelli  foilTero,  chiunque  lì  fblTero,  più  rabufione,e  corruttela  de’ tempi, 
che  la  natura,  e verità  delle  colè  lèeuitallbno)  polTa  più  agevolmente  conolce- 
re,  e più  veramente  giudicare  quello,  che  lì  potrebbe  dilcorrcrc,cconlìderare. 


Cartello  delia  disfida  del  Re  di  Francia  altlmperadore. 

NOI  FRANCESCO  ftr  U Iddio  R* di  Frèmei»,  S$tnor  di  Cemvt,  (S’c.  A 
wÀ  Ctrl»  fer  U mtdejimt  f^».zi»  tltUo  Imferodor  de  Rommà,  Re  delìeSfegne,  f»t- 
ti»mo ftfert,  come  efiendo  noi  rrhftti,  che  fot  m alene  riffojle , che  »yue  dolo  efilm- 
btfeiadori , e Areddt  ,tbt  fer  cottone  dell»  Poct  » yoi  »vemo  m»nd»ti , y olendo  fot  fen- 
z»  regione  fcitfnnei,  avete  atafito noi, dicendo, ebe  artett  in  fegno  la  nofira  fede, e che 
fofra  quella  centrtrertenendo  alla  ferfona  nofira,  noieravamo  figgiti  dalle  yo/fre  mani, 
a potere . Per  difendere  il  nojìro  onore , che  in  tal  cafo  farebbe  tocco  cantra  ogni  yeritade, 
abbiamo  yoltuo  mandaryi  qnejlo Cartello, per  lo  quale  (^ancoraché  ninno  nomo  tenntoin 
enardta , e enfiodia,  fia  obbligalo  ad  offervare  la  fede,  e qnejìa  fcafazione  aneifia  affai 
iajìevole , tuttavia  yelendo ptddttfare  a dafeuno , e anco  al  nojlro  onere , il  quale  fem- 
fri  abbiamo  yoluto  eotfervare , e conferyerimo,  fé  a Dio  fiaterà , infino  alla  morte  ) yi 
facciamo  intendere,  fe  yoi  mete  voluto, e yolete  aecnferci  nenfolamenie  della  nofira fta 
de,  e Ubertade,  ma  iziandio,cbe  noi  abbiamo  fatto  già  mai  cefa,  che  ad  onorato  Cmeoa 
litri , amator  deS'onor  fino  non  fi  eomenga , diciamo , che  mete  mentito  fer  la  gola , i eam- 
te  quante  yohe  U diriu,  mentimi , effendo  noi  deliberati  di  difendere  il  neflro  more  ia~ 
fino  del  fine  della  yita  nofira  ; e fefdatht  tonerà  7 vere  avete  volute  incolparci , non 
Tifcrivtreie  pm  altramento  tofa  alcuna , ma  felaminte  affecurated  il  campo , che  noi  por~ 
tarimo  Farmi,  proteHandovi,  che  fe  dopo  quofia  dichiararne  fcrrvorete  in  altre  farli, 
0 dime  parali  cantra  ’l  neflro  onore , la  yergogna  del  frolungamento  del  combattere  fard 
vofira , che  venendo  a quello,  affano  tutu  le  jeritture . Fatta  nella  ntflra  buona  Terra , e 
ùttà  di  Parigi  a vtnt’etto  di  Hdarzo  dei  %hStdnqueanto  ytntifttle  anni  , eeaati  fa- 

FRANCESCO. 


Rifpefta  itl^fmper odore  al  Cari  elio  del  Rt  di  Francia. 

CARLO  per  la  Divina  clemenza  Imferadore  de  Romani , Re  eC  Aamagna , i dette 
Sfaone,&c.  fa  nttendere  a yoi  Franufeoper  lagragia  di  Dio  Rt  di  Francia , che 
agli  otto  il  frefenu  mefe  di  Giugno,  per  Guitnna  vofiro  Araldo  » ebbi  un  vofiro  Car- 
tolo, fatto  aBi  vintolto  di  Marzo , il  quale  da  Terra  più  lontana , che  non  i da  qui  a’  Pa- 
rigi, fotrebbo  ejfere  ytnuto  fi»  friflo,  i conforme  a quettp,che  da  farle  mia  fi  detto  al 
vofiro  Ar aldo, yi  rifpondo  a quanto  voi  dite,  che  in  alcune  rifofie  permedau  agli  Am- 
hafeiadort,  e Araldi , che  perbene  della  Pace  mi  avete  mandati , yolendomi  io  fenxa 
taufa  feuftre , abbia  yoi  accuftto,  io  non  ho  veduto  altro  Araldo  de  i vejlri,fe  non  quel- 
le,che  yenne  a'Burgos  ad  intimarmi  la  guerra , e quanto  a me  non  ayendo  in  coja  aU 
euna  errato,  nonhobifogno  alcuno  dtfiufarmiì  ma  voi  il  ytfiro Jlejji  fatto  è,cheyiai- 
eufa . E quante  che  voi  dite , che  io  ho  la  yojlra  fede , yoi  due  il  yero , intendendo  fer» 
quella,  che  yoi  mi  defie  netta  et^itolazioae  di  %ladritte  ,ficcome  affare  per  fcritturi  fer- 
mate  di  yofra  mano,  di  ritornare, in  puier  mio,  come  mio  prigione  di  buona  guerra,  ire 
eafo  che  yoi  non  ofieryafii,  quanto  cho  rulla  detta  cafitolazJone  m'ayevate  promefiò  f ma 
th’it  abbia  detto,  come  yoi  due  nel  yojlro  Cartello,  che  /lande  yoi  fofra  la  vtfira  fede. 
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JdU  U frtmeffMt  Imjlré  trnuut  filgito  dslU  mù  mtiii,  t tUl  mh pctert,fiin  fdrtU, 
th'ttgiémmtt  noUt  chtgUmmjt  i<  non  fmmUi  <f intr  U fedi  di  non  Moxxvifi 

mdaryne,  m*  fòllmente  di  rilornirt , come  ìnelU  ferma  delia  taf helafiont.  Il  che  fé 
yoi  avtfie  fatto , tu  alla  Lthertà  de'  vofiri  figtituU , ne  aU'ener  •tofin  fiejjo  tttjìe  manca- 
to, A qtul  che  yoi  dite  che  ffr  difendere  l'onor  yejlro  , che  in  tal  cajo  faria  centra  V 
yere  con  inearico  grande , mete  ytlnle  mandare  il  yejlro  Cartelle , ftr  il  quale  dite,  che  an- 
ceraehè  niiaio  tenuto  in  guardia  ■ ( cnjiejia  fia  obbligate  d'offtrvar  fede  , e che  qtufla 
fcufa  fia  a hafianna  fuffciente , non  ojlante  queflo  volende  fodditfare  a ciifcnne , e fari, 
mihte  al  yoflre  onere , il  quale  dite  di  voler  conferyare , e eenferyerete  fe  a Vie  fiaeeri 
infine  alla  morte , mi  fate  fafere , che  fe  io  ho  volute , e Tullio  incaricarvi  non  folamente 
dalla  yefira  fede , e libertà , ma  ancoraché  abbiate  fatto  giammai  cefo,  che  ad  onerato  Ca- 
valieri, e amator  delt’onor  fno  non  fi  cenyenga , dite,  che  ie  ne  ho  rruntito , e che  quante 
velu  IO  tl  dire , ne  mentire , effeado  yoi  difillo  di  difendere  l'onor  yofire  infino  atta  fine 
della  yila  vejlra . lo  vi  riffeude , che  confiderata  la  ferma  della  cafiielazione , la  yo- 
Jlra. fcufa  i effere  fiato  in  guardia  tenuto , i in  enfi  odia  non  frù  aver  luogo-,  ma  fofeia- 
ehi  tl  foco  conto fate  dell’onor  vofire , io  non  mi  maraviglio  , fe  voi  negate  et effer  obbli- 
gato dejjcryar  la  fromtjfa  ytjira,  e le  yofire  parole  non  fodditfanno  al  veflro  onore 
foiebè  ie  ho  dello , e ditello  fenza  mentire , che  yoi  avete fatto  mahragiamente , i vilmente 
a non  offeryarmi  la  fede,  che  mi  delle  conforme  alla  eafitolaxàone  dà  JAadrihe } e dicendo 
ie  quefie  non  y'tntolferi  dt  eofe  fegrete , ne  imfoffihili  a frevare , fefciachè  il  tutto  af- 
fare per  tferitture  confermate  dt  vojlra  mano , le  quali  yoi  non  follie  ne  feufare  , ne  ne- 
gare -,  e fe  yolele  affermare  il  contrario , fofciaché  io  y'  ho  abilitate  per  queflo  combatti- 
mento folamente, dùni,  che  perbene  della  Ccifiianilà,  e per  fih  fare  fpargimento.  di  fan- 
gnu  e. por  fiiu.a  tanta  guerra,  e per  difender  lamia  giufla  domanda,  io  fono  per  man- 
tenere dalla  perfena  mia  alla  vojlra,  effere  il  vero  quello,  che  io  ho  detto  ; ma  non 
ve’ però  nfatecon  voi  le  parile  , che  voi  ufatt  con  meco,  da  chef  operazioni  yofire  feto- 
cachi  ne  h , ne  altri  il  dita , fono  quelli , che  famuroi  mentirò  j olerachi  ciafeune  puh 
effóndo  di  lontane  ufare  fimilà  parole  più  ftem amenti,  che  efftndo  da  preffe . Aqrulte  che  zeei 
diie,chepofeiaehi  centra’ l vero  io  y’ he  yolnte  incaricare , da  ora  irmanqi  io  non  yi  fcri- 
yj  eoi’ alcuna,  ma  che  io  v affi aen  il  campo, che  yoi  poriereto l’ armi,  convieno ,tho  ab- 
biate parfitnza , che  fi  che  ano  le  y^re  oper azioni,  o che  io  vi  feriva  quefia  rifpofia , per 
la  quale  dico , che  io  aecette  dare  il  campo , e fon  contento  tC  afficur orlavi  per  la  parte  mia 
con  tutti  I meqgfi  ragiineyelì  ,che  per  ciò  fi  potranno  ritrovare,  e per  tal  effetto  più  pn- 
rute , ed  ifftdiinte.  Ora  ie  yi  nemino  il  Inogo  per  il  dette  lembatitre , il  che  fia  fepra  ’l 
fiume,  che  paffairaFonterahia,e  Andaia,nella parte ,e  nel  mode  che dicomuncenferui- 
mtnie  farà  ordinato  per  più  fienro , e corevenienie  : ne  mi  pare , che  di  ragione  il  poffiate 
in  modo  aleuno  rierf art  ,ru  dire , che  non  fia  affai  fienre  ; pofdachi  ivi  voi  fofie  fàolit 
dando  yofiri  figliuoU  per  ofìaggi , eia  voffra  fede  di  ritornare , corno  già  s’I  detto , e an- 
co eonfiderato,  che  nel medtfin.o  fiume  fidafie  la ptrfona  yofìra.t  de’ vefiri  fglmeli , pe- 
lote ora  medefimamtrae  fidar  la  yofira  fida,  da  che  aneh’ie  yi  portò  la  mia , t fi  ritto  ve- 
rarao  mezza  per  i quali , non  ijlante  il  file  del  luogo , niuno  vantaggio  abbia  ad  avere 
pini  un,  che  i alerò , e per  quefio  effetto  ,e  per  y tròie  alt elezione  delt armi , la  quale  io  pre  • 
tendo,  che  appartenga  a me,  e non  a yoi  i e perchè  non  vi  t’hucrpongane  dilazioni  , t ' 

lunghezze,  pocrimo  mandare  gentiluomir.i  f ambedue  le  parti  al  ditto  luogo  con  potere, 

I antoriià  di  praticare  , e tencbtuJire  coti  la  eguale  ficureqoia  del  eampo  , come  la  ala- 
zien  dalt  armi,  e anco  il  giorno  deccrminato  del  combattere , ed  il  rimanente,  che  accoderà 
d’intorno  a queflo  fatto.  E fe  fra  lo  fpoofie  di  quaranta  giorni  dopo  la  prefenlasfion  di 
qntfh  non  mi  rifponderiti , e ayyiflreit^ella  yofira  mtenqiene  ,fi potrà  chiaramente  te- 
ster. Fur.  Farchi.  . R infcire. 
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Anna  mfctu,  cht  U dìluT^ìoiit  iti  cmhMtre  ftrì  U vofir»,  il  eie  yi  pnì  mptUtUOy  t »g- 
MVXXVIL  Cfl Ji  nm  syir  ojprvtto  jntllo,»eiiyi  Mligi^  ia^leelrilli , „^iunto  che 

frttefiete  ftctnAt  U yejire  iuhUreci^  m idire  ferti  ie  itn , o fcrnert  ferole  coiura 
ielfoiwr  nofire,  che  la  ytrgagne  ielle  dies^iont  del  comhetlire  ferè  mUyfofcnchi  ve- 
iteedoft  e ejeeUo  tejfmo  tette  le  f cratere , h yejìre  fTotefle^ee  Jareihe  iene  fenfetei 
me  voi  non  mi  foiett  vietere , che  io  non  dice  tl  vero , entercht  ye  ne  dolge  > t ench’i» 
fono  ficuro,  che  ie  non  Potrò  riceyert  vergogte  elcnne  delle  dilezione  del  comhelltre  i 
fefliMhò  tutto  il'Monie  fMÒ  conefeerereffe^ione , ch'io  ho  divederne  il  fine.  Dote  iu 
%UKroHt  net  mio  Jlfgno  £ Aregeme  allt  SXÌilI.  del  mefe  di  Giugno  del  ^DXXyJC 

CARLO. 

Ma  tempo  è oggimai  di  dover  colà  > dove  le  cole  di  Firenze  fi  latciarono , ritor^ 
nare . Dico  dunque)  che  venuto  il  tempo  fi  crearono  i nuovi  Signori  per  Marzo , 
e Aprile)!  quali  nirono  cjuelti  ; Napoleone  di  FrancelcoCamSi)  e Ruberto  di 
Merter  Domenico  Bollii  ) per  Sento  Spirito  : Giovanni  di  Simone  Rinucani)  e 
Bernardo  di  SchiattaBagnefi)  per  Sente  Croce  : Matteo  di  Piero Pafouini  > e Mat- 
teo di  Bernardo  Monti  ) per  Sente  Merie  NeyHd  ; Lorenzo  di  PierfranceicoTo- 
finghi)  eFederigo  di  Giraldo  Giraldi)  ^«r  da»  CioTMTO».  Il  lor  Notaio  fii  Scr 
Piermaria  di  ScrFrancelco  di  Lotto  da  San  Miniato.  Nel  qual  tempo  i Signori 
Dieci  avendo  dato  ordine)  che  le  genti  de’ Fiorentini  coU’Elèrcito  di  Monrigno- 
reLutrcC)il  quale  inihtntemcnte  le  chiedeva) fi  congiugnelferO)  e che  ’l  Signor 
Orazio  lor  Capo  al.utrec  obbedire  doveflè  ) come  anco  avevano  i Viniziani  al 
Duca  d’Urbino  lor  Generale)  awcngachè  Arano  gli  pareflè  ) ordinato)  follec- 
tarono)  che  Giovanni  di  Benedetto  Covoni  ) il  quale  eia  fiato  Commefiàrio  di 
Pietra  Santa  )partiflè  per  a Siena)  dove  l’avevano  per  Ambalciadore  eletto  > il 
che  egli  fece  ) ed  a lèi  di  Marzo  mandarono  in  pofteBatifia  dellaPalla  aMonll- 
gnorc  di  Santes  in  Francia  : e per  levare  di  Vinegia  Aleflandro  de’  Pazzi)  il  qua- 
fc  Icriveva  non  meno  al  Papa  ) che  a’  Dieci  ) in  luogo  di  Giovambatifta  Sodennù 
il  quale  come  fi  dillè  di  Ibpra  ) rifiuto  > fii  eletto  Oratore  a Vinegia  Mellèr  Bar- 
tolomincoGualtcrotti)Uomo  anzi  buono >c amorevole) che  awcdutoic  valen- 
te) il  quale  perchè  di  quei  tempi  s’era  cominaato  a portar  le  barbe  quali  per 
ognuno  ) ed  egli  andava  ralb)  e con  quello  era  alquanto  rodo > c pieno  in  vilb, 

, fi  cliiamava  Bellegote.  Pani MelferBanolommco  agli  dieci  alTai  magnificamen- 
te ) ed  in  tutto  il  tempo  della  fiia  legazione  ) la  quale  durò  infino  a che  duro  la 
Libenàdi  Firenze)  molto  della  diligenza  di Giovambatifia  Tedaldifiio  amialli- 
mo  fi  fervi.  A dodici  di  Marzo  fi  vinlc  unaProwilione  nel  Configlio  Maggio- 
re ) nella  quale  fi  dilponcva  ) che  per  l’anno  aweiure  s’intcndcflcro  a tutte  le 
polle  de’  Cittadini  due  decime  polle  , ed  in  olne)  che  a tutti  coloro , a cui  era 
toccato  del  Balzello  > nel  quale  il  meno  cinquanta  ) c ’l  più  Icll^tamila  fiorini 
d’oro  rilquotere  fi  dovevano  , s’intcndelle  pollo  di  nuovo  b quarta  parte  di 
quello  ) che  l’altra  volta  pollo  gli  fu  , b qual  quarta  pane  al  Camarlingo  delle 
Prefianze  in  dodici  regifiri  ) cioè  in  dodid  mefi  ) ogni  mele  b dodicefima  pane 
pagare  fi  doveva  ; e nel  medefimo  giorno  in  un’ altra  Prowifionc  fi  vinjè)die 
nefConfiglio  degli  Ottanta)  otto  Citrini  per  la  Maggiore)  e due  per  la  Minore 
eleggere  per  un  anno  fi  doveiano  ) l’utfizio  ) e autorità  de’  quali  era  ) prefiati  alla 
Signoria  dnquantamJa  fiorini  con  quell’utile)  che  a Lei  oncfto  parelÌC)non  po- 
tendo pero  più  che  dodid  per  cento  pallàrc  ) ntbrmare  il  Comune  di  Firenze  > 
c a quello  effetto  fiiron  caffi  ) e annullan  gli  alm  Ufiziali . E perchè  la  morb  le- 
guitava  di  far  gian  danno ) prolungarono  a didotto  dì) che  per  tutto  il  mele  d’ 
Ottobre  dell’anno  vegnente)  il  numero  li^immo  del  Configlio  Maggiore)  fiiP 
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fono  quanrocento  ; avendo  nel  medelìmo  giorno , e Gonfidio  propofto  , e 
vinto > che  tutti i Cittadini, intendendoli  dò  ancora  dc’Cittauni  Salvadchi , ri-  MD^uvni 
ipetto  a i danni  pafiàci,  e alla  cardila  prelènte, s'incenddTono  per  nitto  l’anno, 
che  veniva , di  tutte  le  gravezze  di  tutte  le  forti , ellèr  liberi,  ed  denti  ; cor»  que- 
llo però , che  a tutto  ’l  Contado  fi  doveflc  rincarare  il  Iòle  un  quattrin  nero  per 
Lbbra,  in  guifàchè  dove  prinaa  fi  comperatala  Lbbra  due  iòidi  di  quattrin  bian- 
chi , aoc  trenta  picdoli , fi  comperalfo  da  indi  innanzi  trentaquattro , doè 
otto  quattrini  e mezzo  : e colle  colè, le  quali  di  Ibpra  raccon- 
tate fi  fono,  ebbe  fine  a Firenze  Finièliolfimo, 
e per.  guerre , pelle , e fame  , ricordc- 
voliilimo  Anno  MDXXVn. 

Fine  del  Libro  Quinto. 


■Star.  Fin.  rtrcU, 
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FIORENTINA 

STÒRIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Lm%0  SESTO. 

^.ovavafi  in  quello  tempo  nelle  legrete  , per 
dovere  c(Ièr  dalla  Quarantia  giudicato  il  Capitan 
I^mdolibPucdni . Coftui  già  giotane  molto  c iWa- 
toj  ciTcndo  venuto  a parole  col  Priore  de’Saflctti, 
con  uno  itiletto  l’uccilc,  per  lo  qual  middio  egli, 
auto  colla  tromba  bando  del  capo , le  n’andò  > co- 
me facevano  in  quel  tempo  quali  mm  i Fiorentini, 
che  Ibldaó  eilèr  volevano,  a trovare  il  Signor  Gio- 
vanni, dal  quale  con  grandidima  fatica  , eziandio 
dopo  ch’ebbe  , da  lui  fteffo  elèrdtato , c ammac- 
fttato,  combattuto,  e unto  infleccato,  potè  la  Compagnia  ottenere;  ma  mor- 
to il  Signor  Giovanni , e lo  Stato  di  Firenze  rivolto , fit , avendo  egli  il  bando 
recuperato,  per  letigioni,che  ne’libri  di  (òpra  fi  difièro,  da’ SignonDied  con- 
dotto , c al  loldiMirelo  : la  cagione  perdiè  egli  in  prigione  fi  ritrovava,  fii  que- 
lla. U CommcllarioSoderim,  lollccitato  dall’Oratore  Marco  del  Nero  , c da 
Monfignore  di  Lutrcc , il  quale  per  la  via  della  Romagna  le  n’era  nella  Marca  d’ 
Ancona  palTato , e di  già  giunto  a San  Severo , s’era  quivi  per  dover  fare  la  maC- 
6,  erallègnarc  tune  Icfuc  genti  fermato, con  animo  di  volerfcguire,e  aftion- 
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tare  l’Elèrcito  Imperiale  > il  quale  nella  Puglia  nelle  contrade  d’intorno  a Troia 
s’cia  ridotto  > e fortificato  > fece  intendere  al  Signor  Orazio , e a tutti  i Capitani  > 
che  foUedtamentc  s’appreftalTero  per  dovere  andar  nel  Regno  > e quivi  coll’E- 
lèrdto  de’Franzefi  congiugnerli  ; per  lo  che  Pandollb  , il  quale  nel  vero  non 
meno  arrogante  era  >c  &lh^ofb>  che  valentCìgito  a trovarlo  non  Iblo  gli  diUè, 
che  ytlcya  .rttnti  che  di  jnwdi  fi  partijje,  che  U ftuBandA,  che  già  dodici  giunti  del 
mefe  niioyo  jopra,Jftryilo  aveye,  pagata  fojjt , ma  che  egli  farehie  tene  ad  ayer  fempre 
con  efifo  Ceco  almeno  una  paga  di  fi»  per  tutte  le  fanterie . Giovambatilla>  il  qual  non 
Iblo  col  nomcj  e come  Qttadino>  ma  ancora  co’  fatti,  e come  (bldato,  CommeC- 
làrio  elTer  voleva,  e di  già  odiava  Tinlblenza  intollerabile,  e la  rapadtà  di  quel- 
le genti , e raalfimamente  del  Contazzo  da  Calèlpo , il  quale  egli  fece , fingendo 
poi  di  mandarlo  in  una  Ipcdizione , ammazzare , e del  Pucdno , il  quale  fomen- 
tato da  Orazio,  e per  lùa  natura  fiiperbo  alpirava  con  non  meno  arroganza,  die 
arrogante  vanità  al  nome,  e alla  gloria  del  Signor  Giovanni,  gli  nlpolè  con  un 
mal  vilb  ; qaefio  non  effir  Pufifto  di  lui  ,•  e come  quegli  che  aveva  in  animo  di  re- 
golare colla  prudenza,  e autorità  fua  l’inelhmabilc  audada  di  quelle  Bande,  Ibg- 
giunlè , die  attendere  a correggere  i faci  fanti  > e fedelmente  feryire , e del  refiante  la- 
fuaffe  il  palperò , e cura  a lui , che  del  fuo  debito  non  maneberehhe  ; ienehè  egli  Fioren- 
tino efferido , eziandio  fe  pacato  non  fojft , fervire  la  fua  Kpputblica  in  tempo  tanto  fret- 
to , e coti  calaruitofo , doyrèhht . Al  Pucdno , die  fi  teneva  da  quello  ch’egli  era , e 
da  molto  più, parvero  ftrane quelle  parole, e cercando  Icu&rfi  come  làpeva  , e 
poteva  il  meglio,  gli  fi  levò  tutto  confulb  dinanzi.  Occoriè  poi  , che  egh  la 
marnila  ftelfa , nella  quale  partir  fi  dovevano,  mentre  andavano  i Tamburini  in 
volta,  chiamando  i Ibldati  alla  banca  a pighar  danari,  avendo  detto  al  Capitano 
Giovanni  da  Colle,  ch’egli,  fiondo  egli  fico,  gli  pony»  lomandare,  fu  da  lui,meC- 
là  la  mano  alla  Ipada  , per  la  gola  mentito  , e a gran  pena  abballàregli  da  più 
^ Colh^ani  Ibldati , e amid  di  Giovanni  l’alabarde  incontra , fi  potè  ritirare , e 
làlvarli  ; onde  egh  poco  appreflb  menato  dnque  de’  luoi  Ardùbuficri  con  fe- 
co,  e prelb  Giovanni  per  lo  petto, e domandatolo  s'ayea  len  fatto  a mentirlo  per 
la  gola , avendogli  Giovanni  rifpofto , io  non  fio  teco , e quello  che  ho  detto  à ben  det- 
to, in  preicnza  del  Capitano  GiovambatiftaBorghefi  nobd  Sanelc  ammazzarlo  Puudetfo 
fece.  Per  la  qual  colà  levatoli  il  Campo  a romore,  egli  chicllo,e  non  potendo 
contolhmente  avere  un  cavallo, fi  diede,  temendo  del  CommcITàrio,  a fiig- 
gire  a piedi , feguitandolo  nondimeno  molti  Ibldati , ancoraché  egli,  o da  vero,  Jo  Cele, 
o fintamente  gh  IcacdalTe,  e dicellè  , che  al  Sergente  Maggiore  ubbidire  dcreejfero, 
tanto  che  alfine  ÉJito  a cavallo  le  n’andava  Iblo  i ma  il Commellàrio, Icntito  il 
romore,  e intelbla  cagione,  ed  il  Signore  Orazio  medefimamente  con  molti 
Ibldati  fi  milcro  a corrergli  dietro , e lo  giunièro  appunto , mentre  egli  uldto 
della  ftrada  maeftra,attraverlàvauna  montagna  già  lèi  migha  lontano  od  Cam- 
po ! perchè  egh  finontato  da  cavallo,  e abballata  la  picca  mai  arrendere , nc 
per  preghi,  ne  per  minacce  non  fi  volle,  infino  a che  ’l  Signore  Orazio  gli  diP- 
le , rendui a me,  e non  dubitare , pcn&ndo  per  awenmra , che  egh  di  cui  era  ami- 
dlfimo , e malTimamente  avendogh  detto  quelle  parole  , Icampar  lènza  fallo  il 
dovelTe . Orazio  dandogli  buona  fperanza , e largamente  di  doverlo  aiutare  pro- 
mettendogli , non  volle  porlo  nelle  mani , e poteftà  del  Commiliàrio  , ma  lo 
mandò,  lcrivendone,eraccomandandolo  al  àgnorMalatella  fiio  fratello,  in 
Ifpelle.  Quello  calb  IcrilTe  fubitamente  ilCommeirarioGiovambatilla  a Signo- 
ri Dieci  , cTjcnchè  da  le  non  folTe  leggiero , l’ando  egli  aggravando  molto,  di- 
cendo , lut  aver  follevato  la  compagnia  a dover  chiedere  la  paga  innanzi  fi  partifi 
fero,  mere  fallo  dare  nt’ tamburi,  ed  in  fomma  mtr  tentato  aammutinarfi , e menar  ' 
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Amo  la  fua'Bdndd.  Laonde  i Died  mandarono  incontanente  Scr  Giovanni  Nal- 
MOXXVUL  in  polle  aPcrugiajSÌ  perche  egli  trasferendoli  da  quindi  al  Campo  > folled- 
talTc  le  genti  al  partire>  e si  perchè  fi  facellè  conlègnarcPandollb>  e con  buona 
guardia  lo  conducclTe  cautamente  a Firenze . Ma  trovato  il  NaldiiiOj  che  le  gcn- 
D s’erano  il  di  dinanzi  di 'egli  arrivafic)  cioè  a lei  giorni  di  Marzo»  verlb  l’A- 
quila partite» ebbe  delle  fatiche  a poter  difporre  Malatefta  » che  voleffe  conlè- 
gnargli  il  prigione  dicendogli  » che  aveva  ben  commiflione  da  Orazio  di  dover- 
lo conlègnare  » ma  che  oltra  l’altre  ragioni  il  Duca  d’Urbino  gliel’aveva  inlinitar- 
mentc  raccomandato  ; e così  ora  una  Iculà»  c ora  un’altra  troi  ando  » tirava  la 
cofa  in  lungo  : pure  alla  fine  Ser  CrilloÈno  Cancelliere  del  Signore  Orazio  » e 
Ser  Giovanni  con  volontà  di  Malatefta»  il  quale  molto  fi  moftrava  non  pure  atìfe- 
2Ìonato,ma  eziandio  per  la  condotta  del  fratello  ubbLgatoa’SignonFiorentini, 
e uccellava  in  parte  a eflcr  condotto  anch’egli»  menarono  ilPucdno  daSpclle 
Carduta  prigione  in  Cortona  » e a Gioi-anni  Uguedoni , il  quale  v’era  Capitano  il  conlè- 
friiitna  girarono  » ed  egli  nella  Rocca  diligentemente  guardare  il  fàce\  a!  la  qual  col* 
• da  Died  Icriflcro  a Ser  Giovanni»  che  comunicando  ogni  colà  col  Capi- 

tano» lo  fàcelfero  con  tortura»  e lenza  verun  nlpetto  Ibpra  lèi  capi»ch’eflì  gli 
mandarono  » difiuninare . I lei  capi  in  Ibftanza  furono  quclh  > Primo  » $ann-at 
(mulo  mai  pratica  cogC  Imperiali  ,•  fecondo  » fi  ayeva  mai  mandato  ambafitata  ■ o ri- 
cevuti) dal  "Papa , • da  altri  per  Im  ; terzo»  che  cagione  tnoffo  l'avcjje  ad  ammat^r^are 
Gioyanni  da  CoOe  ,efi  prima  di  cefi  alcuna  ricercato  f averta  j quano  » che  ragtona- 
memi  areeva  auto  cogli  ojlag^,  tjuandogli  raccettò  a Kami  ; quinto  »ptrcàè  dopo  l auta 
parole  dal  Commeffario  condujfigU  altri  Capitani  a lamentarfi  col  Signore  Ora^^io  dicen- 
do » tbe  t* andavano  nel  T^gno  » rton  petrebbono  aver  danari , e che  gli  menerebbe  in  luogo^ 
dove  rte  Jarebbono  loro  dati,  e perchè  aveva  dette,  che  non  fi  dando  danari  » fi  n andreb- 
be tonmilte  fanti.  Sello»  e ultimo  » perchè  morto  ch’ebbe  Gioyanni , fece  dare  nel  tam- 
buro, menando  yia  la  Compagnia . Sopri  i quali  capitoli  diligentemente  da  Ser  Gio- 
vanni » e dal  Notaio  del  Capitano  clàminato  » ma  non  già  con  tortura  com’er» 
la  commelfionc  » ma  Iblamente  a parole  » perchè  Giovanni  Uguedoni  » qualunque 
cagione  le  ’l  movelTe»  non  volle  di’egli  filile  collato»  negò  gagliardillimamen- 
te  » e per  quanto  potemo  conolccrc  noi  dall’elàmina  » e da  aìtre  fentture  » oltra 
due  lettere  che  avemo  » Icritte  da  Spelle  a’  Signori  Died»  c fottolcritte  di  liia  ma- 
no propna»  con  ventà  ogni  cofa  » falvo  che  di  aver  raccettati,  e onorati  gli  Stan- 
chi » avendolo  nondimeno  fatto  intendere  incontinente  a Lorenzo  Martelli  allo- 
ra Commellàrio  » e non  avendo  con  ellb  loro  ragionamento  alcuno  auto  » die 
pregiudicare  inverno  modo  gli  potefte»  e d’aver  fatto  ammazzar  Giovanni  » il 
quale  errore  pregava  Iblo  umililTimamente(perchènonfipoticbbe  credere  con 
quana  umilta»e  paura  fàvellasa)  che  perdonato  gli  folIè»aggiungendo»yé  è er- 
rare  : conciolliachè  egli  trovandoli  mentito  » diceva  fecondo  l’abulìone  » c falla 
aedenza  de’  foldati  odierni»  che  non  poteva  » falvo  il  lùo  onore»  non  ammaz- 
zarlo. Avuta  i Died  cotal  elàmina,  Icnllero  a Ser  Giovanni»  che  fiiccendogli  met- 
ter le  manette  » e dandogli  catara  beftia  » il  conduceffe  con  guardia  di  dnquanta 
Ènti»  e più  le  più  bifbgnallbno  » a Firenze»  dove  agli  venhquanro  di  Marzo  li 
traITè  la  Quaranta»  dalla  quale  puntandogh  addoftb  i parenti»  egli  amid  diGio- 
vambadfta » il  quale  moftrara  volere»  le  Pandolfo  gafhgato  non  era»  rinonziarc 
laCommelTena»  dopo  molte» e vane  fentenze»  fii  condannato  nella  tefta  : dalla 
qual  fentenza  egli  al  Configlio  Grande  appellò»  e a’  Icdid  d’Aprile  fàttofi  con- 
Sua  Ora-  *lurrc  nel  Senato  » il  quale  quel  giorno  fu  frequcnollimo  » con  bel  porgere  per 
r,ient  in  Soldato  » c Con  affai  acconcia  mamera  favello  in  quella  lèntenza . le  dnbtto  forca, 
Cenpglie,  Onorabili  Cuiadini , e Kobilijfimi Signori  miei  Fiereniini,  ebe  quello  ch'io  perfidea  , che 

mi 


^SE  S T 0 

mi  ma  ficcolo  ptrttmmc  ree  tu,  nttlhit  gremteffimatìitnte  acculo}  e ciò  e t -i 

éntr  io, per  quinto  le  cefi  tejlfi  olT Mjftme  egffugture  ji  pedono, defictercuo  femprt,  e 
cercolo  di  fiptùre , td  imiidrt , non  file  U grundczzn , mn  is^imdlo  lo  megnifictnzjt  del 
cortelijjina , ed  imincHUe  animo  del  Signor  Gitreanni , del  quale  io  fui , ancorachi  forfè 
iniegnamente,  ferve , e faldate . Laonde  tenendo  io  per  toja  certa , che  egli  da  jnelf  atlifi 
fimo  parte  del  Cielo,  nella  quale  l’ anime  de’ hillicoji  Uomini,  ed  inyitti  eroi , tra’ quali 
egli  fu  firrf  alcuna  eentmerfta  il  più  bellicefi , ed  il  più  iireilto  ne’  tempi  nofri , felicijjt. 
ma  yita  yhendo,  eternamente  dimorane , quello  che  a noialtri  fino  la  ctfledia , e difii- 
piina  fra  aUereati , e ammaeftrati , in  quejla  bajfo  mende  faeejfimo , alcuna  volta  riguar- 
daffi  •,  e fappiendo , che  egli  per  nen  venir  meno  a’  feldati , e i frei  gentiluomini  onora- 
tamerue  trattenere , più  volte  delle  fue  popfftoni  preprie  alieni , e yendè  , non  filo  gU 
fipendj  dette  Signorie  yef re  pagatimi  largamente , ma  ancora  le  fi  effe  patrimonio  mie  ne 
per  poter  cortefia  ufrre,  e melier  ureola  a miei  Soldati,  parte  impegnale,  e parte  yendn- 
te . E quinci  avvenne  > che  io  per  non  degenerare  dalle  lodevoli  creanze  di  coti  buon  mae- 
Jiro,eyalerofi  padrone,  gli  Staiicbi,  che  fianchi  anzi  fiacchi,  e di  tutte  le  cefi  bifignofi 
a Numi  di  «otte  tempo  armaroru,  non  yolìi  nen  ricettare,  e quante  per  me  fi  potette, 
ejfendo  eglino  nen  pur  Fiorentini , ma  nobilifrmi  Fiorentini , fenza  pregiudizio  peri  de  He 
Signorie  Fefire , e della  Libertà  di  qnefia  a me  più  che  la  propria  yita  carijfima  patria , 
onorare . E per  la  medefima  cagione , cioè  per  non  moftrarmt  in  parte  alcuna  indegno  di 
li  gran  Duce,  e Si^^nore , nen  mollo  di  poi  Gioyami  da  Colle , il  quale  centra  ogni  ragione , 
e con  freerebieria  per  la  gola  mentite  m'ayea,non  potei  nen  ammazzare  per  faSamen- 
to  deU'oner  mio  , il  quale  più  che  tutte  l’ altre  cefi , e maggiormente , che  la  propria  yita 
fiejfadagh  uomini  di  guerra  guardare,!  ayer  caro  fenz' alcun  dubbio  fidiye.  F.  quefie 
due  cefi  file , fenga  più , di  tutte  quelle , [opra  le  quali  prima  netta  J^cea  di  Cortona  da 
’Mtffer  Giovanni  Naldini  diligentijfimamente  a parole  , e poi  qui  in  Ftrenqe  per  com- 
meffione  de' ’Ktagntfiei  Signori  Vieci  con  molti  tormenti,  e dtverfi  manirj  fino  fiate  più 
yelte  difaminaio  , ho  finteramentt , e con  verità  confeffito , e confilfi.  ValF una  detti 
quali  molta  lode  , e dall' altra  niun  btafime  dover  potermi  yeiiire  penfiio  m’ayea  f e per 
quefia  cagione  trinandomi  io  da  tutte  balere  aecnfrqtoni  pofiemi , ed  imputazioni  datemi 
Umani jftme , non  depderaya  cofa  più  ( come  può  il  medefimo  "Meffir  Cioreanni  tefiimo- 
niare  veramente)  che  di  yenire  a Firenze,  per  potermi  frefinqialmente  dette  colpe  appo- 
fiemi  co’miei  Signori giufiificare . Ma  quando  iomi  vidi  agutfachi  i ladroni, e i pubbli- 
ci rubai  ori  dette  firade  figliono.così  fireilameme  legare,  e con  tante  nardie,fopratrifiifi 
fimo , e debole  rondino  legato  condurre , cominciai  a dubitare,  nonio  fregne  cantra  me  m- 
giufiifrmamente  prefi  da  Gimambatifta  Sederini , del  quale  non  per  altra  cagione , che 
per  onerarlo  fi  menzione, e lefalfi  calunnie  de’  miei  nimici  più  poterono  ,emagpior  fer. 
za  avejfino,  che  f innocenza  mia,  e la  verità  fteffa  non  faceyano  j del  qual  dtibbio  mi 
irap  poco  apprejfi  terribile , e ma  fintata  finieno^a  co»  tofiamente  fenof  alcun  rifirbo , e 
ttdenqioni  centra  me  data  dal  giudizio  detta  Quarantia , e ora  affatto  chiarito  me  n'ha  ^ 
la  lettera  del  Commeffario,  la  quale  dopo  la  legge  della  Quarantia,  ed  il  giudizio  c orar  a » 
me  fatte,  àrecte  ad  alta  yocej entità  leggete,  e reàtare  : netta  qual  lettera  cefi  fi  con- 
tengono,  le  quali  io  (fiamer,e  tutta  la  Corte  Olefliale  ytriffime  lefiimenie  ) non  pure  ne* 
feci,  ma  non  penfai  mai.  Ma  ledalo  fia  Dto  , che  per  vfflra  prudenza,!  virtù,  eficem- 
do  ch’io  [pero , c ccrlamemc  defidcro  per  falvci^za  ancora , e onoro  di  me , non  i pochi  uo- 
mini detta  ^uMontia,  t quali  age^mente  fi popm,  o perfuadere,  o corrompere-,  ma 
il  Ubero  Topolo  di  Firenze  , e tutto  quefio  Saptenttjfimo  Senato  ha  filo  podefia,  e balia 
coli  netta  morte,  come  rutta  vita  de’ fioi  Cittadini.  E per  qual  cagione,  o a che  fine  tre. 
fi  e yot , Frtfiant'tjfimi  ùltadìni , e Signori  miei , al  giudizio  detta  .^aranila  l’ appetto  da- 
to ,fi  non  perchè  fappiendo , ch’egli , e ingannare , ed  tpre  ingannato  poteya , yoltyatt 
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’ Anno  fucoUi  di  ampere  , e tmmmUrt  gli  errori  firn  /’  ferhttitfizio  del  ^eule  *ffel- 

UDJUVin.  io,  Ciuliijpmi  , e Tieu/ìjfimi  Citlddim,  e Signori  miei , nJle  htnigni^me  certe^  voftro 
jtm  riarfi  , t mn  f olendo  io  per  le  molte , e grdvi  cteene , nelle  fnnli  firetto , e cosi  mi- 
fernhilmenle  nrevolio,e  imilnppaio  mi  fedele,  ne  eUs^nr  le  meni  n Ì3u,  come  dnrei, 
R<  fere  « fot  croce  delle  treccia  come  verrei,  in  quella  vece  gli  occhi  el  cielo  alo^enJo,  • 
del  cuor  croce  facendofi,  vi  frego  nmilijpmemtme  per  lutto  femore , il  qnele  dopo  T)i» 
ode  mogli,  e jigliuoli  vofiri,  anzi  per  quelle,  che  elle  Liberti  di  quejle  fioritile  T^e- 
fuihhce  portele , la  qual  mollo  più , eie  i figliuoli  vojlri , e le  proprie  megli  cere  tenete» 
thè  vi  piaccia,  atteja  laficciolezza  mia , e la  grandezza  di  loro  conlider età,  i quali  per 
la  molta  notilti , e foferchia  poteno^a  loro , o torto , o diritto  non  curando  acerhijjima^ 
mente , e di  najiofo,  e in  palefe  m' oppugnano , di  volere  aver  compejfione , e m’tfericordia 
dime,  il  quale  qualunque  io  mi  Jie,  non  pure  di  fot  nacqui , e tra  voi  creiti  j me  da 
foi  ancora  empiamenie  onorato,  e litor  amente  guiderdonato,  ho  più  volte  le  fita  pojla  , e 
fperfo  il  fengut  per  voi , è per  eonfervatfione  di  quejle  Repubblica  feliciffime , alla  quale  io 
fui  fempre,  e fero  fidelijfimo  fervo,  e ublidientijfimo  figliuolo.  Confederate  fi  prego, 
jimorevolijpmi  Tadri , e Signori  miei , le  qualità  de'  tempi , chi  corrono  , e quali  nimici 
abtia  quejle  Città , e vi  feffenga  non  i Soldati  mercennarj , quantunque  molti , e grojft- 
mente  pagati  ,ma  la  milizia  di'  Cittadini  proprj  ejfer  quella , che  può  lungamente  mante- 
tur  viva,  e felicemente  conferfare  libera  leTÌefulblica,  effendo  quejle  tanto  fedele,  e 
obbediente,  quante  quegli  difubbidienti,e  infedeli i e fe  pure  feveramente,e  con  rigore- 
fuè  procedendo  ,folefee,o  per  punir  l’error  mio,fe  coti  fi  farejfe , che  mn  negherò , eie 
P tra , antorthi  giu/la  in  ammazzando  Cioneanni  da  Colle , non  mi  trafporujfe  alquanto , a 
per  fbddàsfare  in  parte,  e compiacere  ali' altrui  foglie  , quantunque  ingiujle , dermi  al- 
cun gefiigo,  mnafete  voi,  olirà  le  prigioni  del3ergello,  le  Stinthe  pubbliche  p non  il 
fenm delle  Torre  di  fioltorr a P non  la  Hpcca  deUaCittadelìa  dtTifa  P non  quelle  della 
fortezza  di  Liforno  P non  finalmente  la  galea , o a tempo , o per  fempre  P poiché  quanto 
a me  ctefeuna  di  quelle  pene , ancorché  grjpijfime,  meno  m’ offenderà,  che  fe  di  qnejL  mia 
dcdcijfime , e libereliffima  Patria  confinajle,  o handijle . E chi  fa , Cutedtni , e Signori  miei 
umeniffimi , che  voi  allramenie  facendo , il  che  a Dio  non  piaccia  , pentirvene  , quando 
che  fia , non  doihieie  P cbi  può  indovinare , che  un  _^r«o  a quefea  Città , del  eie  mede- 
fimamente  guardi  Dio,  colali  bifeogni  non  fipravfenghmo , ch’ella  la  perjona  , e fedele 
opera  di  me  fuo  Cittadino, i ferfo  ricercando,  in  vano  fi  doglia  di  non  avermi  p Moltfe 
fimo fono , Popolo  mie , quelle  afe  , U quali  fuma  dell  oppimone , e centra  l'altrui  folon- 
tà  tutto  'Igimno  accadere,  e pfffoao,  e fegliono.  E fe  ad  alcuno  par  effe , che  io  ( come 
> fili,  e pufiBanimi  fanno  ) o troppo  tenefft  cara  la  fita  , o maggior  paura  ave  fi  della 
mmte  , che  ad  uomo  guerriet  o non  fi  conviene , fappia  ( fenzaehé  ’l  morire  è da  ciafeie- 
dune  naturalmente  [opra  tutte  lo  afe  aiiorrito  ) non  la  morte , ma  la  maniera  della  mor- 
te, quella  ejjere,  che  mi  fpaventa,  dolendomi  infiràtamente  non  il  perire  , mali  perirò 
per  non  gtifea  ugiont , e come  nemico  di  quffia  mia,  e dame'  cordialiffimamente  amata 
dokijfima'Patria,  la  qual  afa  credere  anno  fenza  molta  fatica  tutti  almo,  i quali  fanno 
quante  folte  io  per  cagione  d'onore,  e manifefeo  pericolo  della  vita  mejjo  volentieri , e 
fpontaneamente  pofto  mi  fini  t quell' armi , U quali  nel  conile  della  Cbiefa  della  "Madonna 
de&aNunziata  là  doBaTorta  di  San'Bafetano , ancora  benché  rugginofe,  appiccate  pendo- 
no , tolte  per  forza  da  me  al  rùmuo  mio , quafi  due  folte  in  Jlecealo , prima  a cavallo , t 
pei  a pié  falorofameme  nella  prefenza  del  mio  \laefero , e Signore,  feaperato  , e finto , 
énduiitata  fede  a chiunque  le  mira  ne  fanno.  E fe  io  tn  queflo  luogo,  da  quale,  e quan- 
ta felicità , in  quanta  , e quale  miferia  piu  per  1 altrui  odio  , eie  per  mta  colpa  caduto 
mi  trovo,  rammemorandomi , ritenere  le  lagrime  non  fi,  e impedito  dalla  frequenza  de" 
Jinghiozzi  mandar  fuora  le  parole  non  foffo , non  tanto  la  paura  della  merle  prefente, 

quanto 
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il  limtrt  dttUfiUitt»  infimut  ^ cìòiKH  mtny€r»,(ht  Finii  Ani» 

io  di  nutrii,  3eni^mjji>ni  Cittudini,  i Cortififfimi Signori  miti  Fiortntim,  toUe gmcciia  MDXXVm 
dt//j  memi  inehine,  fskhè  con  quelle  del  eerpo  coucidulo  non  m’ì , quinto  fi  , e pojfi  il 
pii,  dmumente  yi  frego  per  tutte  quelle  afe , le  quedi  pi»  ctn  vi  fono,  che  togltindomi 
per  fimm»,  e ineffÀile  hcnigniti,  ecorttjìa  yoflrn,  mi  aceri»  , e immeritata  morte, 
mi  rendiate , non  la  vita , la  quale  pA,  che  ella  fi  vaglia , /limar  non  fi  dee  dagi  uomrni 
valorofi,  ma  fi  iene  [onore , del  quale  da  niuuo  fi  pai  ti  gran  conto  tenere , che  poro  non 
fia . ttUimamenie , cheto,  il  quale  non  neHe  fcuole  degli  Oratori , o de'  Ftlofifi  ^a 

lettere,  e libri,  ma  neeliEfirciti,e  ne* Campi  deU'tirme  tra  trombe, e tamburi,  nutrito, 
e allenato  mi  fono,  non  pojfi,  yietato  dalla  legge,  per  procturatore  , eie  ai  far  fappia, 
difendermi,  e le  mie  ragioni , come  yeramente,  ceti  ornatamente , e ordinatamente  rac- 
contare i ne  mi  l lecito  i parenti , e amici  miei  vefiiti  a irono , e tutti  raibarufiati , e af- 
file ti,  e fpecialmetue  la  mia  mejìijfima,  e infelictifima  Madre , che  per  me  pieni  di  lagri- 
me ,e  d amaritudine , tacitamente  vi  preghino,!  commuovano,  in  quefio  luogo  condur- 
re , mi  yolga  umilmente  a ìdoffro  Signore  Dio , e a lutti  i fioi  Santi , e a te  fipra  gli  al- 
iriDiaitlfimoSanGioyamiati/la,  Avvocato,  e J^roiiitore  dtquefia  nofira  Otta,  il  cui 
Fempiodi  rotanda  forma  con  antico,  e marayigUofiedificio  edificato,  e dimolte  ricchez- 
tqe,e  yener  abili  rilique  adorno  ,gu  a botane , e poi  con  più  felice  augurio  da  i Criftiantf- 
ficni\Uogìori  nofiri  alla  tua  Santijpma Deità  confagrato,  e da  ciafiuna  Signoria  divo- 
tamente  yiciiato,  e fanlamenie  onorato,  e gli  preghi  con  tutto  ’l  cuore,  ch’eglino  , fi  io 
mai  ho  con  fatti  , o con  penfieri  contea  quefla  innocentijfima  Repubblica  in  alcun  modo 
macchinato,  mi  falciano  con  grarotjfimo , e degno  fuppliiio  le  met  itale  pene  portare.  Ma 
fi  da![ altro  lato  io  ne  feti  mai,  ne  penfat  fi  non  quelle  tufi,  che  alla  Làbtrtà,  e'gran- 

di  tei  mia  doUifjìma  ,e  dileltijfima  Tatria  ejjert  uiili,  e onoreyoli  giudicai , metta- 
no m cuore  a tutti , t a eiafeun  di  voi , Poientijfin.o , e ’Miferit  ordicfifilmo  Popol  mio , cho 
fi  non  yoiete  del  tutto  da  ogni  pena  liberarmi,  almeno  a men  grave  fupplvio,che  la  morte 
non  è,  yi  piaccia  con  fimpiterna  lode  della  fioflizàa,e  Vieti  yo/ìra,  e immortal  berufi- 
^10  della  faluie,!  dignità  mia,  londennarmi.  Dctte>chc  ebbe  qneftc  parole  ilPuc- 
ano , piangendo  fonci  e fìnghiozzando  tuttavia,  le  quali  benché  lunghe, a lui 
parvero  breviflime , egli  (ù  fuori  della S;Ja  menato,  ed  in  andando  , acia'cun 
palTo  verfo  i Cittadini  pietolàmcnte  rivolgendoli , e a terra  quanto  più  poteva 
col  capo  chino  inchinandoli , gridai  a alumente,  ‘Pcpolomio,  torr.iyì  raccomando, 
aibtace  compajfom , e mifiricorclij  di  me.  Ed  è colà  certa , che  molti  Cittadini , c 
mentre  cgL  iàvcllava,  c quando  poi  catenato  le  n’andava,  l ilìbilmencc  piangeva- 
no, iJ  che  non  è maraviglia,  dlèndo  quello  Ipettacolo  per  le  nuovo,  e mlleran- 
doin  quelConliglioièbcn  maraviglia,che  di  quegli  fteHi,die  piangevano, non 
podii , come  li  iiiol  dire  per  proverbio  delle  lacrime  del  Coccodrillo,  gli  diede- 
ro la  fava  bianca  ; onde  non  potendo  egli  a due  terzi  delle  nere  armare  , che 
tante  ne  gli  bilbgiiavano , rcllù  condannato , e l’altra  mattina  di  buon  ora  gli  fii 
nella  corte  del  Bargello  tagliata  la  teda , e la  Icra  quando  gli  fii  il  comandamen-  Pandelfo 
to  dell’anima  dato , non  dille  cos’alcuna  vile,  ne  indegna,  ne  d’altri  fi  dolfé  mai,  Pmeeini 
che  d’Orazio  chiamandolo  IpcHè  volte  mentre  Ibfpirava,  Traditore,  Non 
va  mancato  il  Signore  Orazio  di  raccomandarlo  caldiflimamente  a’ Signori  Die-**’ 
ci , e con  lettere , e a bocca  per  Ser  Criflolàno  liio  Cancelliere , e non  è dubbio, 
che  egli  (perchè  Pandolfo  li  teneva  con  cflb  lui , ed  era  quali  d’una  medefima 
natura  ) farebbe  voluto  feampare  i ma  conofeiuto  prima  la  mala  difpolizione 
de’  Dieci , c intclà  poi  la  fèntenza  della  Quarantia,  pensò  più  all’uól  filo , e a non 
nimicarli  affatto  il  Commellàrio,  che  alunno,  e al  difònore  del  Puccino , al  ' • 

quale  due  cole , oltre  all’avere  egli  riceuto  gli  Stadchi , più  gli  nocquero , che 
Stor.  Fur.  Parchi.  S tutte 
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Anno  tutte  l’altre;  la  prima  (ii  la  grazia  > che  aveva  Giovambmfta  neU’Utiiveriàle,  in- 
MDXxvm.  fieme  col  6vore  de’  parenti , e amici  Tuoi  ; la  feconda  il  rilpctto , che  ebbe  il 
Configlio  all’autorità  del  ricorfo  della  Quaranta  .per  non  feemar  la  reputazio- 
ne, e diminuire  il  tcrror  di  quel  giudizio  ; onde  per  nino  Firenze  fi  diccva>  an- 
cora da  quegli]  i quali  giudicato  a morte  l’avcianO)  lui  effere  flato  ingiuflamen- 
te  lèntenziato  alla  morte.  E cofloro  non  la  ragione > e la  verità]  ma  una  cotale 
ulànza]e  corrottela  feguendo]  s’ingannavano  fortemente  ; peraocchènon  do- 
veva il  Pucdno  ] ne  in  quel  tempo , ne  in  quel  luogo  ] ne  in  quel  modo  ammaz- 
zare il  Capitan  Giovanm  ] perche  cosi  facendo  ] porto  che  in  tutte  l’altre  colè  fbf 
k innocentiflimo  ] meritava  ragionevolmente  non  una  morte  fola  ] ma  trej  le  tre 
volte  morire  fi  potelTe.  La  £una]cbe  il  Pucdno  fbfle  ingiuflamente  condenna- 
to  alla  morte  ] fi  confermò  ] ed  acaebbe  per  una  Prowifione]  che  fii  vinta  nel 
Configlio  Maggiore  agli  ventitré  giorni  d’Aprile  ] nella  quale  parte  fi  limitava]  e 
parte  fi  correggeva  la  legge  della  Qiorantia]  e fia  l’altre  cole  effondo  quel  ri- 
corfo più  torto  giudicato^arbaro)  che  dvile , gli  levarono  impmdentilfimamen- 
te  tutto  quello  fi  può  dire  ] che  egli  di  buono  ] e di  ragionevole  aveva]  e dò  fii 
l’appello . Perchè  confiderando  io  alcuna  volta  meco  medcfimO]Onde  pollà  eP- 
(ère  avvenuto]  che  nella  Repubblica  Fiorentina]  per  tacere  al  prefonte  dell’altrei 
(òffo  d’ogni  tempo  così  poca  cognizione  delle  colè  dvili]  che  neffun  MagiAratoj 
o altro  ordinamento  d’alcuna  importanza]  fiiori  folamente  il  Configlio  Grande] 
in  lei  fi  trovaffo]  che  bcnC]  e prudentemente  ordinato  diiamare  fi  poteffc]  ai>- 
Ctritmi  2i  che  biafimevofo]  e titannico  non  foffo  i mi  rifolvo  dire  effore  fiate  di  dò  le 
dii  m*l  cagioni  prinapali  ] l’una  le  molte  SettC]  e divifioni  Cittadine]  che  in  ella  abbon- 
darono  lcmpre]le  quali  non  focondochè  fare  fi  dovea]  ma  focondodic  meglio 
alla  parte  vindtricc  metteva]  riformavano  di  mano  in  mano  la  RepubbLca  i la 
feconda  cagione»  la  quale  per  awenmra  porre  fi  doveva  la  prima»  è la  grande 
autorità]  che  generalmente  v’ebbero  d’ogni  flagione  i Dottori  delle  le^  ; per- 
docchè  credendoli  quali  da  tutti  gli  uomini»  che  cofloro  come  Dottori  (appiano 
tutte  le  cofc]  e fiano  maflime  nel  governare»  e reggere  gli  Stati  da  più»  che  gli  altri 
non  fono  » dove  eglino  come  Dottori  pochiflime  ne  fanno  » e bene  Ipellb  az  me- 
no degli  altri  li  trovano»  fogne  di  neceflità  » che  ricorrendofi  comunemente  a 
loro»  ed  elfi»  o per  poca  prudenza»  effondo  al  tutto  per  la  rozzezza  de’  tempi 
palTati]  ed  imperizia  degl’inteipetri  moderni»  da que^  antichi  giureconliilti » i 
quali  pnidendlIimi]C  giudiziofiflimi  furono  in  ogni  colà  d^enciati]0  per  mol- 
ta malizia  » effondo  tra  loro  più  coloro  fUmati  » e in  maggior  pregio  avuti  » c 
confeguentemente  più  adoperati»  i quali  meglio  il  torto  difendere  fanno  » non 
fecondo  b faenza  dvile»la  quale  ne’ loro  libri  non  effondo  » da  loro  apparare 
non  fi  può]  ma  fecondo  il  voler  proprio  »o  i pareri  de’ loro  interpetri  » uomi- 
ni per  lo  più  d’ogni  clizia  ] e dviltà  lontaniflimi  » configliando  » c giudicando» 
feguc  ] dico  ] di  neceflità  > che  le  cole  della  RepubbLca  di  Hrenze  così  andafforo  > 
come  elle  andavano.  Comunque  fi  foffo >vcriflima  colà  è» che  dopo  cotaLSct- 
tc  ] e divifioni  » una  parte , e bzionc  fola  di  Cittadini  ha  fempre  gli  onori  » e gli 
utili  della  Città  goduto  mtri  » e l’altra  sbattuta»  e feontenta  s’è  fiata  fedendo  a 
vedere»  afpettando  il  tempo» e l’occafione  di  poter  fare  il  fomigLante ancor ’el- 
Ditti  ■*.  b » il  perchè  (biava  dire  Franccfoo  Vettori  » che  * vdtr , che  Firenze  Ingemtm* 
ithiU  di  J^fiMlicefi  mamtntjji,  erd  kiu  di  jutjìe  dm  cbft  meeJfdria,o  che  tenirite  del  Cernì- 
Frdmufet^  fi raddeffù^ro , oche  U melò  fifeernéffi  de' Citludim,  Colb  medefimaProwi- 
Fitteri.  ugl  nijedefimo  giorno  » e Configlio  fi  vinfe  » quafi  indovinafforo  quello  » 
che  a Jacopo  Alamanni  avvenire  doveva,  che  nei  cali  repentini  di  Stato  poteffo- 
to  i (re  Maggiori  » i Magnifici  Signori  Dieci , e gU  Otto  inficme  leggittimamente 
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tagunad  > punire  fra  tre  giorni  il  delinquente , ogni  volta , che  il  partito  per  gh  An»* 
due  terzi  de  i prelcnti  fi  vinceflè  > e dove  la  punizione  doveflè  edere  la  mone  > mdxxvbi 

Jrerchè  altrimenti  era  necedàrio,chc  per  lo  ricorfo  della  Quaranta  > fecondo  la 
egge  fi  procededb  j per  la  quale  quindici  giorni  fi  concedeva  a cialcun  Reo  a 
poter  comparire  j le  nelle  citazioni  detti  quindici  giorni  abbreviati  non  fodero. 

E non  molto  prima  per  un’altra  Prowifione  j un’altra  legge  s’era  vinta  > degna  di 
molta  commendazione  j la  q'ial  fir  j che  ogni  Notaio,  oltra  il  dover  tenere  i firoi 
protocolli  non  m filze  , ma  in  libri  , fiidc  codretto  qualunque  diimcnto  egli 
rogallè , alla  Gabella  de’  Contratti  rapprelcntare,  ed  il  Notaio  delle  cedole,  o 
vero  del  regiftro  era  obbligato  a tradurre  in  volgare,  e copiare  indi  quattro  li- 
bri unoperQiartiere,  tutti  i detti  Contratti  ; e quedo  fecero,  pcrcliè  fi  confi- 
derò , che  le  parole , le  quali  ufiuio  ordinariamente  i Notai , non  elfondo  ne  La- 
nne , ne  Tofeane , lignificano  molte  volte , non  quello,  che  i Contraenti , o Teda- 
ton  intendono  di  voler  dire , e aedono , cli’elle  lignifichino,  ma  quello  che  a’ie- 
gilti,  o vero,  o fallò, die  fianole  arano.  Di  maniera,  che  muno  quantunque 
accorto,  e diligente  può  alcun  tedamento  fare,  eziandio  col  configlio  del  Savio 
(che  coà  fi  chiamano i Dottori)  il  quale  fia  tanto  chiaro , ch’egli  polla  redar  li- 
euro  , che  di  lui  dopo  la  morte  lùa  dubitare,  e piatir  non  fi  debba.  Ma  queda 
comel’altre  leggi  Fiorentine  , per  non  far  mancare  il  proverbio  , e confermar 
quello,  che  Dante  ne  Icrilfo  , non  durò  molto  : e per  mio  giudizio  come  più 
utile , e di  minor  brigia , cori  per  avventura  ancora  più  durevole  dato  lài  cbbe , 
fe  ordinato  fi  folle,  die  i Contratti , c l’ultinie  volontà,  non  aloamente  die  le 
fciittc,  e i libri  dc’Mercatanti  non  in  altra  lingua,  die  in  quella , la  quale  fi  fa- 
vella , Icrivere  da  tutti , e celebrare  fi  dovcflcro , affinechc  di  le  , e delle  lue  co- 
lè poteffe  dafeuno  non  quello  che  i Notai , o i Dottori , ma  quello  che  voleva 
egli  delfo , diljxirre,  e non  gli  fodè  ncceffario  ancora  delle  colè  chiarillìmcdi- 
fputare . Vinlèro  ancora , che  tutti  i Rettori  del  Contado  follerò  tenuti  a dover 
dar  notizia  quindiò  giorni  predò  alla  fine  del  loro  offizio  al  Cancelliere  de’ 
Provveditori  de’ Contratti,  di  tutti  quanti  i matrimonj , c alienazioni  de’ beni, 
che  nel  fuo  popolo  , a tempo  della  fiia  Rettoria  , fitti , e fané  fi  fudèro  ; c di 
più,  che  tutte  le  doti,  delle  quah  la  gabella  edère  data  pagata  fi  modradè,  avefi 
fono , eziandio  che  non  apparillè  contratto , l’edèciizione  palata , non  altramen- 
te, che  le  il  contratto  fatto  fi  fodè.  E perchè  la  caiedia  di  tutte  quante  le  colè 
andava  continuamente  crelcendo,  volièra,  che  quattro  Cfizialijrerla  .Maggiore, 
uno  perla  Minore  nel  Configlio  Grande  fi  deputadèra,a’quali  per  lo  medefimo 
ConfigLo  s’aggiuniero  dodid  giorni  di  poi  .altri  cinque.  In  quedo  tempo  .ar- 
rivò il  Vilèonte  di  Turena  a Livorno  , mandato  dal  Re  Cridianidimo  al  Papa^'/è*«» 
per  raddolcirlo  un  poco , e fargli  credere , fè  pomto  avedè , che  la  promilCone , 
la  quale  egli  nell’  ulama  riimovazione , e confederazione  della  Lega , fitto  ave-  ^*,7  Wai 
va.  di  dover  confervar  la  Libertà  a’  Fiorentini , c da  i loro  nimid  difendergli , ^ 

del  die  s’era  forte  sdegnato , c alterato  Clemente , non  s’era  fitta  contra  lui  prò-  prtmti» 
priamentc,  ma  per  molte,  e diveriè  cagioni , parte  utili , e parte  necediric;  Ctlptft. 
si  j)cr  confortarlo , e pregarlo  a dover  entrare  nella  Lega  anch’egli  : La  qual  co- 
là il  Papa  far  non  volle,  Icufimdofi  con  dire,  che  non  avendo  egli,  ne  danari, 
nc  riputazione  non  accadeva  dichiararli . E perchè  il  Vifeome  era  di  molt’  au- 
torità, e in  gran  confiderazione  appredò  il  Cridianidimo  , fu  eletto  Mainar- 
do  Cavalcanti  Commellirio  Generale  a Pili , e a Livorno  per  doverlo  riceve- 
re, e onorare  nell’uno , c nell’altro  luogo . In  Firenze  fu  vidtato  molto , e trat- 
tenuto, c nel  fuo  parure  fi  mando  Carlo  Gondi,  che  per  tutto  il  Dominio  Fio- 
rentino l’accompagnadè , e le  Ipelè  a lui , e a tutti  i fiioi  largamente  di  quello 
Sitr.Fur.l'atii.  S a del 
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AnBo  del  Pubblico  ficcfle.  Arrivò  in  quefto  tempo  medefimo  Meflèr  Alef- 
hsxxvui.  (andrò  Guarino  a Firenze  > mandatovi  da  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  in  Am- 
. balciadore  > ed  ebbe  onoratamente  udienza  pubblica . Papa  Clemente  cre- 
Icendo  tuttavia  d’ autorità  > e di  fotze  , venuto  il  Giovedì  Santo  Icomunciò 
Datti  di  pubblicamente  i Vmiziani  > come  quegli  che  Cervia  > e Ravenna  Città  della 
ftrrar»  Chiefa  occupate  avevano  , fenza  più  volerle  reflituire  , ed  il  medefimo  fece 
fetmmai-  al  Duca  di  Ferrara  per  cagione  di  Modena > e Reggio.  Mcfièr  Antonio  Puc- 
ci>il  qualeprima  fii  Vdcovodi  Piftoria>epoi  Carcunale,  efièndo  fiato  manda- 
to da  Clemente  al  Re  Francclco  per  cercare  di  perfu3dergU>che  ildichiaiarfiil 
Papa  non  era  ne  utile , ne  a prc^fito  per  la  Lega  ; ma  Ae  andava  in  Spagna 
per  ammonirei  e riprendere  Celare  ima  dubitando  ilChrifiianilfimoi  diev’an- 
dafle  per  altra  c^one , non  aveva  voluto  dargli  licenza  i ottenne  alla  perfine 
di  poter  pafiàre  in  Spagna.  Mentre  quelle  cole  fi  facevano  Monfignorc  di  Lu- 
trcc  partitofi  da  San  Severo  i c gitofenc  lènza  aver  mai  veduto  nimico  ip  vilò  > 
infino  lotto  Troia  i fi  prelcntò  dopo  alcune  Icaramucce  coll’Elcrato  in  batta- 
glia alle  genti  Imperiali  > e a fon  di  trombe  le  chiamò  > Icancando  loro  cen- 
tra l’amglierieia  fiir  giornata.  Ma  il  Principe  d’Orangeipiù  per  gli  altrui  con- 
figli i che  di  volontà  propria  i eflendo  egli  di  fila  natura  liiperboi  impaziente; 
e feroce  > s’afiennc  dal  combattere  > ronolcendo  non  efièr  fàvio  partito  arri- 
fchiare  in  un  fatto  d’arme  lblo>  non  pure  il  Reame  di  Napoli  > ma  eziandio  il 
Ducato  di  Milano  ; ne  avendo  ragion  neffiina , la  quale  l’invitallè  > non  che 
Atfmilé  sforzartè  a doverli  afirontarc  i fc  non  che  le  Bande  Nere  avendo  nel  cammino 
fétthn-  crudelilfimamcntc  Taccheggiato  l’Aquilaila  quale  benignamente  ricevute  l’ave- 
t'*‘*  vai  ancora  arrivate  non  erano>  la  nputazionc  delle  quali  era  sìgrandei  cheto- 
intefè  il  Signore  Orazio  awidnarfi  con  elle  al  Campo  > deliberò 
ruttimi  ( temendo  ficuro  ancora  dentro  agli  alloggiamenti  > i quali  erano  fortifli- 
mi  ) di  partire  > e cosi  di  notte  tempo  i lalciati  molti  fuochi  accefi  > marciò  1*E- 
feroto  1 lenza  che  i Franzefi  per  una  folta  nebbia , la  quale  in  fililo  (ihiatire  ddP 
.alba  I fi  levò  > fé  n’  accorgcflcro . E awengadiochè  i Capitani  quali  tutti 
follerò  di  parere  > che  i ramici  efièndo  Ipaventari  , e poco  meno  che  rotti , 
fèguitar  fi  dovcllèro  I nientedimeno  Lutrcc  dietro  l’infèlice  configlio  di  Pietro 
Navarro  I volle  per  non  lafciarfi  dietro  le  Ipalle  luogo  alcuno  nemico  > chepn- 
ma  la  Terra  di  Melfi  fi  combattefiè , a guardia  della  quale  Seigiano  Caracciolo  > 
uomo  di  chiaro  vaiorei  che  n’era  Prinapei  mandatovi  poco  innanzi  da  Gran- 
ge con  fei  compagne  di  Fanti  > e con  una  buona  banda  d’uomini  d’ armei  fi 
Mtlfifmt-  ritrovava.  Mentrechè  Melfi  era  dal  Navarro  valorolàmente  combattutai  e dal 
thtjfia.  Caracdolo  valorolàmente  difclài  ancoraché  alla  fine  fatto  prigione  J fiio  Prin- 
^ , dpe  fofiè  prelà  1 e crudchflimamentc  làccheggiatai  gl’imperiali  per  diverfèftra- 
ramx.tfi.  appena  aedendo  a fè  ftefli  i che  i Franzefi  armate  le  Bande  Nere  i nelle 
quali  erano  molti  i e defiriflimi  archibufieri,  lèguitati  non  gli  avefièroiper  tna- 
' ipcttato  benefizio!  o della  fortuna  loro , o della  Iventura  di  Lutrec  i làlvi  a Na- 

poli I e contra  la  voglia  del  Marchclc  del  Guado  i il  quale  non  men  pietolb  che 
valorofo  efièndo  1 configliava  iperdiè  il  giardino  dell’Italia  non  divemfiè  nido> 
e quali  preda  di  cosi  barbare  nazioni  > che  le  genti  non  dentro  , ma  fiiori  all’ 
intorno  della  Città  alloggiale  fi  dovefièro  , nella  Terra  fi  ritirarono  i do- 
Lmtrtr  pochi  giorni  apprefio  arrivò  con  tutto  l’Eferdto  Lutrec  > e con  molte 
sfidi*  trincee  i e gagliardiflimi  ripari  s’  accampò  (òtto  Napoli , e con  grande  fpe- 
Nsftli,  ronza  di  piparlo i e di  doverlo  a tale  conducerei  che  egLin  breve  s’arrendeC- 
lè  I l’afièdio.  Il  Duca  d’UrbinOi  pofdachè  egh  ebbe  le  genti  de’Veneziani  dietro 
quelle  dc’Fiorcntini  a congiugnerli  con  Lutrcc  mandato  i le  quali  tante  non  era- 
no} 
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no' , eh'  elleno  > fecondo  die  (criflc  (èr  CioiMni  Naldini  aver  detto  il  Signor  Anno 
Malatefta  > correre  le  porte  non  averterò  potuto  , diiefta  piuttorto  che  ottenuta  mdXxviii. 
la  licenza >11  traslèri  al  lùo  Stato > donde  non  parti  mai, ancoraché  i Viniziani 
più  volte  il  mandartìno  a chiamare , avendo  egli , o Ungendo  d' aver  paura  del 
fùo  Stato  per  la  vicinità  delle  genti  nimiche,  infino  {he  erti  ( dubitando  chee^ 
gli  con  Cefàrc,  il  quale  molto  il  defiderava  non  s’accondarte,  e tanto  più  che 
^Signore  Alcamo  Colonna  gli  prometteva,  le  dò  làcellc,di  volergli  le  ragio- 
ni, ch'egli  fopra  lo  Stato  d’ Urbino  pretendeva  , cedere  , e rinunziare  ) fino-  f'imii.ìM- 
lo  venire  a Vinegia  lo  riconduflbno  nel  prindpio  di  Marzo  per  cinque  anni , ni  rie»»- 
arrogendogli  cento  uomini  d’ arme , e aelcendogli  la  prowifione  del  lùo  piar-  U 

to  infino  a diecimila  fiorini , quanto  il  Conte  di  Pmgliano  , e poi  l’ Alviano  a-  ^ 
vuti  n’avevano,  e di  più  dnquanta uomini  d’arme,  o volerte  cento  cavalli  Icg- 
gieri  al  figliuolo  con  mille  ducati  per  la  fua  tavola,  e per  tenerlo  ben  dilporto, 
mentre  e^  le  ne  tornava  al  lùo.  Stato  gli  mandarono  dietro  Mertcr  Niccolo  Tie- 
polo  Oratore  con  tremila  ducati . I nuovi  Signori  per  dover  lèdere  Maggio , e Signtrln  ' 
Giugno  col  medefimo  Gonfilonicre  Niccolò  Capponi  furono  ; Bartolommeo  f" 
di  Lorenzo  Amadori , e Benedetto  di  Tommafo  Giovanni , ftr  Snmo  Spnitt  : 

Piero  d’Antonio  Girolami , e Vico  di  Girolamo  Guidacd , ftr  Smia  Croci  Pie- 
IO  di  Neri  Venturi , e Girolamo  di  Zanobi  Mori , per  Smu  ‘Morii  Kme/h  : Za- 
nobi  d’Antonio  Bucherelli,  e Ridolfo  di  Giuliano  MaruceUi , per  Sta  Gimn- 
ni  : e il  loro  Notaio  fii  lèr  Niccolò  di  Nicolò  di  Mertèr  Nello  da  San  Gimi- 
gnano . Al  tempo  di  quella  Signoria  flette  la  Città  lia  grande  Iperanza , e non 
picco!  timore  per  le  cagioni, che  di  lòtto  fi  diranno:  e nel  pomo  lor  mele  pro- 
pofero  , e vinlèro  molte  , e varie  Prowifioni  delle  quali  racconteremo  le  più 
Importanti  lolamente , con  quella  maggior  braità , e chiarezza  che  làperre- 
mo,  ellcndo  elleno  Hate  comporte  non  meno  olcure,  e intrigate  , che  lunghe. 
Primieramente  per  ài  più  danari  che  fi  poteva  , fi  aearono  i nuovi  Ufizià  di  Primì- 
vendite,  es’aggiurilè  loro  nuova  autorità,  aoè,  che  poteffero,  anzi  doveflèro  .A'*’  4** 
i refidui  de’  due  Accatti , così  del  grande , come  del  piccolo  a ono  foldi  per  li- 
ra  rilqiiotere,  potendo  non  lolamente  inairporare  , e vendere  i beni , ma  c- 
ziandio  gravar  le  pcrlbne  di  chiunque  i predetti  refidui  non  pagarte  , ed  erti 
avevano  ad  avere  un  foldo  per  lira  di  tutto  quello  , che  mettere  ad  entrata  fà- 
certero  , ed  i medefimi  nel  medefimo  modo  , e collo  medefima  autorità  era- 
no tenuti  alla  fine  dcll’Ufizio  degù  Ufiziali  del  Balzello,  che  allora  vegliavano, 
rilquotere  rato  i refidui,  che  loro  avanzati  fuHcro  i e non  ortante  i due  Acca- 
ti  palTati , e il  Balzello  prelènte,  crelcendo  ogni  giorno  le  Ipelè  , fi  trovò  nuo- 
vo , eindilùfito  modo  d’accattare  danari  in  quella  maniera.  Nel  Configlio 
Grande  fi  crearono  per  via  di  nominazione , nove  Cittadini  perla  Maggiore , e 
dua  per  la  Minore  d’anni  almeno  trentadnque  , i quali  rifiutar  non  potevano , 
ne  allegare  altra  Icufazione,  che  quella  dell’  età  , cioè  d’aver  lèttant’ anni, ri- 
manendo per  quella  volta  tum  gli  altri  privilegi  fofpefi . L’uficio  di  ciafeuno  di 
quclb  undici  Cittadini , il  qual  durava  due  meli , e fi  poteva  prorogare  dalla  Si- 
gnoria per  quindici  giorni  più  , e dovevano  eflère  di  luogo , di  famiglia  , e d’ 
egra  altra  colà  accomodati , e provveduti , era  ( data  che  avevano  pubblica  u- 
dienza  a chiunche  la  voleva  , per  due  giorni  continui , e giurato  di  procedere 
lealmente,  e di  non  conferire  colà  nefluna l’uno  all’altro  ) porre  per  via  d’Ac- 
cato  una  Impofizione,  la  quale  gettartè  almeno  fèttanta,  e al  più  lèttanduemila 
fiorini  d’oro  in  querta  marùera;  dalcuno  di  loro  fintoli  accomodare  dc’hbri , 
dc’quali  aveva  bilogno,  dalle  l’rertanze , c dalla  Camera,  era  obbligato  di  por- 
re a tutte  le  porte  della  Deama,  le  quali  egli  giudicartè , che  fogne  non  fortè- 
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Anno  ro  3 doè  > c non  rifquotibili  quella  Ibmma  > e quantità  (Taccatto , ch’egli  pare- 

Mcxxvui.  va  a lui  I che  a detta  polla  fì  conveiullc  > e bene  ftdiè , e Idiverla  in  lùr  un  libretto , J 
qua!  Lbretto  > fornito  che  aveva  di  Icrivervi  dentro  tutte  le  polle , doveva  fbttolcri- 
verlodiluamanoi  elìgillatolocolfuo  fuggelloiprelcntareinmanoafei  Religiolì> 
e nella  loro  podellà  lalaarlo  > dò  erano  due  Monad  della  Badia  di  Firenze  > 
due  Frari  di  San  Marco  j'c  due  di  San  Francelco  Oflervanti  > eletti  prima,  c 
deputati  dalla  Signoria.  L’utlìdo  di  quelli  lèi  Frati  era  , giurato  che  avevano 
di  tener  credenza  , e non  commetter  fraude  nellùna  , leggere  > ed  elàinina- 
re  tutti  quegli  undid  bbretti,  e a daicuna  polb  dovevano  levare , cosi  le  quat- 
tro maggiori  Ibmme,  come  le  quattro  minori  , e tre  del  mezzo  che  rcllavano 
accozzare, e iaccorreinfieme,elommate  che  l’avevano  partirle  per  tre,  equello 
che  ne  veniva, erifultava, s’intendeva  elTère  la  vera, e legittimaimpofizionedi  co- 
iai polla , doè  quel  tanto  pagare  d’accatto  doveva  colui , di  chi  era  detta  Dedma  > e 
così  fare  a una  a una  di  tutte  quante,  e ridotte  che  avelTero  mtte  le  polle  in  tre 
libri,  uno  per  dafeuna  regola,  aflìnechè  avelTero  rilcontro , le  tutta  la  fomma  dell’ 
impolìzione  gettava  più  che  lèttantamila  fiorini , dovevano  levare , e le  getta- 
va meno  aggiugnere  a daicuna  polla  a lira , e Ibldo  , tantoché  il  tutto  rclbllc 
lèttantam.la  fiorini  in  drca  ; il  che  fatto  dovevano  i predetti  lèi  fiati  notare  , 
e ddcrivere  in  fu  quattro  libri  un  per  Quartiere  dillintamente  , e apertamente 
tutte  le  impofizioni  porta  per  porta  , traendole  fiiora  per  abbaco  , aedo  potel- 
fe  agevolmente  vedere  aaiciino  quello  , che  di  detto  accano  gli  toccalle  : e to- 
rto, che  detta  impofizione  incamerata  fiillè  , dovevano  i detti  fiati  ardere  fii- 
bitamente  in  prclenza  degli  Ufidali , che  latti  gli  avevano , tutti  quegli  undici 
Ubretd  , e così  tutti  tre  que’  Lbri  da  fiati  uno  per  regola  deferitti  , alfinechc 
notizia  alcuna  vcrun  uomo  per  tempo  nelTuno  avere  non  ne  poteflc  giam- 
mai. Chiunque  pagava  la  liia  parte  dell’  Impofizione  a’ debiti  tempi , doè 
la  metà  per  nino  Settembre  che  veniva,  e l’altra  metà  per  tutto  Novembre,  fi 
doveva  mandar  creditore  di  quella  ibmma  dagli  Ufidali  del  Monte  lùr  un  libro 
appartato,  e ne  cavava  dnque  per  cento,  del  quale  emolumento  fi  poteva  lèr- 
vire  a pagar  le  fue,oaltrui  gravczze,e  non  ad  lUtro, e chiunque  voleva  làrdotc, 
o per  le , o per  altri , fi  poteva  valere  anco  de’Capitali , ma  non  altramente . E 
diul 'altro  canto  ciafcuno  di  detti  Ufiziali  non  facendo  , eollèrvando  quanto  di 
Ibpra  s’è  detto , cadevano  in  pena  di  trecento  fiorini,  de’quali  erano  Ibttopo- 
rti  a Conlèrvadoti;  c alfinechc  nelfiino  di  loro  rertaflè  Lbcro,  ed  dènte  da  tale 
impofizione  , fi  tralTcro  delle  medefime  boriè  cinque  Cittadini , dalèuno  de’ 
quii  era  tenuto  foiverc  in  fur  un  foglio  di  per  fe,  lenza  poter  andi’clli  comu- 
mear  tra  loro  cofa  alcuna  , quel  tanto  che  gii  pareva,  che  meritallè  dalèuno  de- 
gli undid  d’Impofizione  : il  qual  fòglio  fottolcritto  , e fiiggellato , come  di  fb- 
pra,  doveva  in  termine  di  quattro  giorm  a i fèi  Religiofi  aver  prelèntato , ed  erti 
levate  le  due  lomme  maggiori  , c le  due  minori , notare,  e Icrivcre  quelle  di 
mezzo  per  la  giufta  , e vera  impofizione  di  quel  tale , ed  arfi  quei  fogli , inca- 
merare. E perchè  quello  Accatto  più  tortamente , e con  minor  difficoltà  fi  n- 
Iquotellè  , crearono  lèi  di  detti  undid  fbpra  dò . Fu  quello  modo  come  inge- 
gnolo , e ragionevole  lodato  da  molti , c da  molti  come  troppo  lungo , e trop- 
po fonile  , e fàfHdiolb  biafimato . Della  qual  colà  io  lalderò  , che  ognun  nc 
creda  a filo  lènno , e Iblo  dù-ò , che  nelle  RcpubbLche  bene  ordinate , non  fi  de- 
ve fervire  delle  perfònc  Religiofe  a uficj  profani.  Nel  medefimo  giorno  sì  per 
acaefeere  l’autorità  dc’Conlèrvadori  di  Legge  , ma  molto  più  per  riparare  a 
molti  inconvenienti , che  parte  l’inlòlcnza,  e parte  l’avarizia  de’Cittadni  , c 
pane  la  leggerezza  introducevano  nella  Repubblica , vinfèro  , che  il  luogo  > e 
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grado  de’  Confèrvadori  foflè  immediate  dopo  gli  Ufìdali  del  Monte  > non  o-  adm 
Aantc  alcun  loro  privilegio , e chi  da  Conlcrvadori  citato  non  comparine  > eflèr  toxxvm. 
poteflè  itiiìno  alla  Ibmma  di  venticinque  fiorini  da  loro  condannato  , e quello 
che  maggiormente  importava]  ogni  volta  che  il  Configlio  Grande  a ragunars’ 
avcllè]  VI  doveflèro  di  necdlltà  quattro  de’  Conlèrvadon  di  Legge  interveni- 
re ) lenza  i quali  non  che  lare  > o iquittinare  > non  fi  poteflè  cola  alcuna  pro- 
porre; de’ quali  quattro  Conlcrvadori  > due  ne  lèdeflcro  immediate  dopoi  Ve- 
nerabili Gonfalonieri , non  vi  ellcndo  il  Magillrato  degli  Otto , ed  eflendovi 
dopo  loro  immediate, e gli  altri  Otto  Confèrràdori  dopo  i Dodici  Buonuomi- 
ni  > l’ufido  de’  quah  Confcivadori  nel  Configlio  Maggiore  era  por  mente,  e 
aver  cura,  che  i Cittadini  con  quella  gravità  fleflèro  , e con  quella  modeftia  , 
che  in  cotal  luogo  fi  richiedeva , c àw'ertire,  che  ne  cenni , ne  zitti , ne  atti 
brutti , e altre  colè  inconvenevoli  non  fi  làceflèro , avendo  autorità  ampilfima 
di  poter  condannatele  ammonire  lècondo  l’albitho  di  tutto  ’l  Magillrato,  qua- 
lunque averlo  meritato  giudicaflèro  ; dafeuno  de’ quali  quantunque  volte  en- 
trava m Configlio , bilbgnava , che  dinanzi  a i Frati  del  liiggello  di  Palazzo  giu- 
raflè  d’oflèrvare , e di  tàr  oflènare  tutte  , e dalcuna  delie  lopraddette  colè. 

E perchè  molti,! quali  non  avevano  ancora  ventiquattro  anni  formo, andavano 
contra  la  dilpofizione  della  legge  in  Configlio , e nondimeno  di  qual  pena  do-  • 
veflèro  eflèr  punm  quelh  tali  non  fi  trovava  illatuirono,  che  doveflèro  eflère  da 
Conlèrvadori  condennan  per  dalcuna  volta  in  quattro  fiorini  d’oro  ,e  con  tut- 
toaò  rcllaflbno  ammoniti  del  non  potere  entrare  nel  Configlio  per  due  anni , 
da  doverli  cominciare,  polciachè  i ventiquattro  fòmiti  aveflòno,  c quello  s’in- 
tendeva  di  coloro , i quali  erano  Statuali , e ’l  Benefido  avevano  della  Città  : 
perchè  quegfi  i quali  Statuali  non  erano,  e per  confeguenza  andare  alConfiglio 
per  tempo  alcuno  non  potevano , cadevano  in  pena  di  dnquanta  fiorini , e di 
più  renavano  privati  di  poter  mai  conlèguire  del  Configlio  il  Benefido,  o de’ 
tre  Maggiori  in  modo  alcuno  per  tutto  ’l  tempo  , che  durava  la  vita  loro , anzi 
chiunque  propollo  aveflè,  che  alcun  di  cofloro  acquillare  il  Benefizio  doveflè, 

10  perdeva  egli . E condolfiachè  molti  ulàvano  di  nominare  vicendevolmente 
ad  alcun  olfiao , o Magillrato  coloro , da’  quali  erano  flati  nominan  , provvide- 
ro , che  tali  alterne , e Icambicvoli  nominazioni , ne  fare  da  Cittadini , ne  rice- 
vere da  Segretari,  oCànccllicri  fi  potellèro.  Ancora  perchè  coloro,  i quali  nel- 

11  Squittitij  acquillavano  la  dviltà,  e ’l  Benefizio  di  potere  andare  al  Conliglio,  o 
sì  di  poter  l’arte  del  Notariato  eflèrdtarc , pagavano  di  buone  Ibmme  di  dana- 
ri a coloro , i quali  nominati  gli  avevano , fi  proibi , che  corali  e&minatoti  cos’ 
alcuna  in  modo  veruno  accettare  non  doveflèro , obbligando  nondimeno  colui, 
che  cotale  benefizo  impetrato  aveflè,  a pagar  fia  tre  di  a chi  nominato  l’avcva 
quattro  fiorini  d’oro.  Deliberarono  eziandio, che  chiunque  foflè  in  altro  abi- 
to andato  al  Configlio , che  in  mantella,  o in  lucco,  poteflè  eflèr  fino  alla  lèm- 
ma di  quattro  fiorini  per  ogni  volta  da  Conlèrvadon  condannato,  e di  più  li- 
maneflè  ammonito  di  non  poter  entrare  in  Configlio  per  un  anno . E per  raffre- 
nare la  non  comportevole  ingordigia  de’  Notai , orchnarono , che  ’l  Cancellier 
de’Conlèrvadorì  per  dalcuna  approbazione  d’età, più  che  didotto  Iòidi  pigliar 
non  poteflè , c per  dalcuna  aflòluzione  ventidua , e di  tutte  quelle  colè  avevano 
a conolcere  i Confèrvadori  , e mandare  i condannati  da  loro  a Ipecchio  lotto 
pena  di  fiorini  died,  e d’eflèr  per  due  anni  ammuniti  da  tutti  gli  ufizi  del  Co- 
mune, e pel  Comune  'di  Firenze . E per  poter  trar  (binari  da  tutte  le  pard , crea- 
rono per  un’altra Prowilìone,  pur  nel  medefimo  giorno,  e Configlio,  dnque 

nuovi  Sindad , e Prucoiratori  del  Comune  colla  medefima  autorità,  e podellà,  • 
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Addo  che  avevano  i dnque  Sindachi  vecchi , che  ancora  vegliavano  > chiaman  (come 
MSXXVUl.  da  noi  ne’  Lbri  innanzi  fi  difiè  ) i Tribolanti  > ma  vollero , che  quelli  nuovi  avet 
fero  autorità  ancora  Ibpra  i debitori  del  Comune  infin  dell’anno  Mille  quattro- 
cento  novantaquattro,  c potertero  chiarire  diiunqtie  avellè  berti  immobili  del 
Comune  nelle  mani  j e fargli , o pagare  il  prezzo  , o rdhtuire  i beni  ; e anco 
qudh  legge  fu  IprcUàmcnrc  concia  l’accordo  > che  traila  Repubblica,  e ’l  Car- 
dinal di  Cortona  fi  fece  , quando  ne  i ventilètte  lalcando  i Media  lo  Stato  lì 
a partirno.  E perchè  d Lago  di  Fuceediio  iù  già  venduto  daghUfiaali  della  Gra- 
a Madonna  Alfonfina  Orfina  de’ Media,  Donna  di  Pier  di  Lorenzo,  vollero 
non  fi  covando,  che  ’l  prezzo  folTe  fiato  pagato  al  Comune , che  detto  Lago, 
calTa,  e annullata  la  vendita, s’intendelTe  ritornato  con  tutte  le  fua appanencn- 
f ze  al  Comune , e (otto  gli  Ulìdali  della  Gralda  nel  medelìmo  modo , nc  più,  ne 
meno,  che  innanzi  a detta  vendita  fi  ritrovava.  Durava l’ufiido  di  quclH  nuo- 
vi Sindachi  un  anno,  con  i medefimi  commodi , e incomodi,  che  gL  altri  vecclu  : 
e tutte  quelle  cole  fi  vinlèro  per  virtù  di  quattro  Prowifioni  in  un  giorno  Iblo , 
tal  che  io  per  me  quando  confiderò,  c quanto  erano  lunghe,  e come  intrigale, 
duro  finca  a poter  aedere,che  coloro, che  le  vinlèro  , lèntendole  folamcntc 
Privittfj  leggere, rintendelTero  tutte. Conceflèro poi  per  un’altra  Prowifione  degli  ven- 
■ ti  di  Maggio  alla  Comunità  di  Pifi,la  quale  dò  per  luoi  Ambalciadori  dùcilo, 
a’  riftni.  g pregino  aveva , che  l’elènzion  conceduta  a’  Cittadini  Pifini  per  venti  anrù  nell’ 
ottavo  capo  della  loro  Capitolazione,  iblTe  loro,  attefi  la  gran  povertà  di  quel 
Comune,  per  dnque  anni  di  più  prorotta,  ed  in  okre  fi  concedette  loro, che 
dell’eredità  di  fiatclli , o figliuoli,  lòrclle,  o nipoti,  zii,o  zie  carnali  pagare  in 
luogo  nelTuno  gabellfi  nelTuna  non  dovellèro , e quello  allinechè  nel  fiir  le  lltrac 
di  dette  rcdità,non  fi  venilfino  a Icoprire  le  milèrie,  e melchinità  loro.  E per 
un’altra  Prowifione  ddli  vennnove  avendo  per  ilperienza  conolduto,  la  quale  è 
ottima,  e vcriinma  maefira  di  tutte  le  colè,  die  il  primo  Tribunale  della  Giullizia, 
doc  il  Configlio  de’  Giudid , che  rendon  ripone , chiamato  la  Ruota , aveva  d’ 
eflèr  corretto , e riformato  bilbgno , molte  colè  v’aggiunlèro , e molte  nc  leva- 
rono, le  quali  elTcndo  lunghillime,e  non  necelTaric  in  quello  luogo,  nc  utili, 
non  è mia  intenzione  di  doverle  raccontare.  Ulnmamente  vinfero  nel  medelì- 
mo giorno  per  un’altra  Prowifione,  degna  di  molnllima  lode,  che  a Set  .An- 
tonio di  Ser  Atanafio  Velpucd  , il  quale  aveva  con  lède,  e Iblledmdinc  trenta 
anni  la  Repubblica  per  Cancelliere  delle  Tratte  lèrvito,  trovandoli  oggimai  vec- 
chio, e per  la  molta  età  quali  inutile, fi  traellè  lo  lèambio,ed  egh,ocferdtan- 
do,  o non  elèrdtando  l’ufizio,  lècondochè  meglio  gli  tornava,  tirallc  il  filario 
medelimo  ; e per  ceito  ninno  Stato  può  migliore  opera  fire  , nc  degna  di 
maggior  commendazione , chcriconolcere  coloro,  e rimeritare,  i quah  perla 
grandezza,  e filute  di  lui,  o in  pace , o in  guerra  lèdclmente,  e con  diligenza 
jttfmk.  ^caù  fi  Ibno  i nella  qual  colà  è divina  la  Repubbhca  de’  Veneziam , nc  fi  può 
de’ f't*!-  tanto  da  alcuni  innalzare  , e Ibpra  ’l  Cielo  porre  , che  ella  molto  non  meriti 
%jtmi  U.  più.  E perchè  il  vincere  le  Prowifioni,  nella  qual  colà  conlille  l’introduzione 
4dtd.  Ifggi , è la  più  importante  colà , die  in  una  Repubbhca  fia,  non  mi  parrà  ne 

fiticolb,  ne  fuori  di  propofito  raccontare  in  quello  luogo  brevemente,  come  cl- 
Mtit  4i  leno  in  Firenze  fi  formavano,  e vincevano  al  tempo  del  Popolo.  Onde  dico  , 
vimctTt  che  entrata, che  era  la  nuova  Signoria,  doveva  per  obbligo  decere  Ira  tre  dì, 
It  Prtvvi-  f deputare  i formatori , o vero  Auditori , cori  delle  Prowifioni , come  delle  pe- 
féM  jjjjg  grazie  ,».che  dùcdevano  alla  Signoria  le  perfone  particolari . 

Ma  noi  fivellando  delle  Prowifioni  del  Comiuie  folamente , diciamo , che  gji 
Auditori , o vero  formatori  d’elle  erano  otto , c s’avevano  di  ncceliicà  ad  elleg- 
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gere  del  numero  de’  Cdlegi , e de’  Confervadori  di  Legge , cioè  dae  de’  Gon- 
ialonicri,  due  dc’Dodia>  e quattro  de’ Confervadori , e tra  quefti  otto  tèmpre  UDXxvS. 
ve  n’era  alcuno  per  lo  membro  dcU’Ani  minori , e ogni  voltai  che  fi  mutavano, 
o i Collegi, o i Confervadori,  fi  Éicevano  fia  tpe  dì  gli  fcambi  degli  Auditori, 
benché  le  più  fiate  i nuovi  Signori  raffermavano  per  quanto  durata  il  loro  ufi- 
zio  gli  Auditori  vecchi , e a dò  tare  ballava  il  partito  ordinario,  doe  lei  fave  ner 
re,  e dafcuna  volta,  che  s’aveva  a lare  alcuna  i^rowifione  era  neceflàrio,  che  ella 
la  prima  colà  fi  dehberalTc  dalla  Signoria  per  fci  fitvc  nere,  e pofaa  da  i fbprad- 
dctti  otto  Auditori , mcdcfimamcnte  per  lei  fave  ; il  che  fatto , ritornata  un  ’ al- 
cta  volta  alla  Signoria , ed  ella  fola  lènza  i Collegi  la  tinceva  pur  per  li  due  terzi, 
poi  fi  mandava  di  nuovo  a partito  tra  i Signori,  e Collegi  inlicme,  dove  bilb-! 
guvano  ventotto  &ve  nere  i e fano  quello  fi  mandava  agli  Ottanta  , il  qual 
Configlio  più  per  vincer  le  Provai lìoni,  che  per  altra  colà,  pareva,  die  da  prin-  , 
àpio, ma  con  poca  prudenza, ordinato  folfe.  Vinta  die  l’avevano  gli  Ottanta, 
fi  proponeva  finalmente  per  dargli  l’ultima  foiza,  e perfezione  fua  nel  Confi-, 

^o  Maggiore  in  fufiidente  numero  raunato , dove  fè  aveva  i due  terzi  delle  la- 
ve nere,shntendeva  approvata,  evinta,  benché  podulfime  furon  quelle , e forfè 
muna,  le  quali  non  fi  vinceffero  , potendoli  proporre  dafcuna  didotto  volte,  ' 

aoè  in  tre  dì  fei  volte  per  giorno  ; c ben  vero , che  ogni  volta , che  erano  ite 
tre  volte  a parato,  non  fi  potevano  più  riproporre,  lè  prima  non  fi  deliberava , 
che  di  nuovo  proporre  fi  potcflèro.  N'e  fi  potevano  proporre  in  un  di  medeli- 
mo  più , die  venn  Provtilioni  tia  pubbliche , e private , doè  tra  provvifioni  del  , 
Comune,  epetizioni  de’ privati,  e fèmprc  bifògnavano  i due  terzi  delle  fave,, 
ne  fi  potevano  proporre  m un  medefimo  giorno  in  due  Configli,  e quel  di  nel 
quale  erano  fbrè  vinte  tra’  Collegi , non  fi  potevano  proporre  tra  gli  Ottanta,  fè , 
non  fi  vinceva  prima  particolarmente  per  gli  Collegi , che  proporre  fi  potclTo- 
Do , il  che  fi  chiamava  fiu-  loro  le  gambe . Era  eziandio  necellàiio  , che  poiché 
erano  fiate  vinte  da’  Coll^,  fi  tcncllino  tre  di  continui  nella  làla,  innanzi  fi  po- 
teffino  proporre  nel  Coniglio  degli  Ottanta,  fè  già  i Signori  non  avevano  aftri- 
mente  dehbeiatOiC  in  quefio  partirò  fblodi  quanti  ne  poteva  far  la  Signoria,' 
bifògnavano  otto  fiive  nere  > ma  come  i Collegi  tacevano  quali  fèmpre  le  gam- 
be we  prowifioui , il  che  mai  alle  petizioni  lare  non  fi  poteva  , cosi  i Signori 
Ibfpendevano  la  legge  del  doverfi  tenere  in  làla  i e in  tutte  le  prowilioni,  le 
quali  coni  Collegi  a far  s’avevano,  era  neceffario  v’intervenilTero  almeno  undi- 
dGonfiilonieri,e  ottode’DodidBuonuomùii,e  fe  innanzi,  che  le  prowilioni 
aveffdno  auto  l’ultima  loro  perfezione  nel  Configlio  Grande , fi  mutavano , o i 
Signon,o  iScdid,  oiDodid,  bilbgnava  tornare  da  prindpio,  c nformaile  di 
«uovo.  Sopra  quello  modo  di  formare  le  Erovvifioni,  il  quale  a molti  pareva  mi-  ‘ .. 
labile,  perché  oalcuna  d’effe  bifognava,  che  fi  vinceffe  lei  volte,  fi  potrebbono 
molte  colè  difeorrere,  a me  parrà  pur  troppo  il  dire , che  egli  non  era  prudente- 
mente ordinato,  del  che  feguiiano  due  inconvenienti  grandilfimi,  e dannofìllimi  ; 
l’uno,che  le  cofe  non  fi  configliavano  prudentemente  s l'altro,  che  elle  prudente- 
mente non  fi  deliberavano , e da  quelli  due  procedeva  quali  di  neceflità  il  terzo, 
che  elle  prudentemente  non  fi  elfeguivano . Ora  quello,  che  d’un  governo,  nel 
quale  non  fi  configlia , non  fi  delibera, e non  fi  cllèguifce  prudentemente,  le, 
qtiah  tre  colè  in  ogni  azione  non  che  pubbLca,  pritata  naccITàriamente  concor- 
rono,fperarc  fi  polIà,lalcierò  giudicare  ad  altri, e fèguendo  la  Storia  chrò.  Che. 
ièguitando,auzi  aefeendo  in  Firenze  laSetta  de’ Ricchi  ,x>  vero  de’ pochi  (che. 
con  qudb  nomi  ancora  fi  chiamavano  coloro , che  Niccolò  favorivano  ) c quel- , 
lade’poveri,o  vero  del  Popolo,  ch’era  la  contraria,  flava  la  Città  tra  fperanza,f 
. &ot.  /?«r.  A'arrW.  , T timore 
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timore  erandemenre  confù(à>  c foipcla  tutta.  Naiceva  fa  (pnanza>perdiè  agli 
cinque  m Maggio  vennero  novelle  certillime  della  rotta  > la  quale  avevano  vici- 
no a Napoli  d’intorno  a quaranta  miglia  alla  Cava,  ncll’ameniinma  colla  di  Mal- 
fi  , dove  anticamente  fi  chiamava  il  Icno  Peftano , le  genti  delllmpetadore  rice- 
vuta : perciocché  volendo  Lutrecftringere  Napoli , e alTediarlo  ancora  per  ma- 
re , MdTer  Andrea  d’Oria  vi  mandò  il  Conte  Filippino  filo  nipote , e Luc^ote- 
nente  con  otto  galee,  e alcuni  altri  legni  piccoli,  di  buona  ciurma  , e di  tutto 
quello,  che  bilbgnava ottimamente  tornite, la  qual  colà  rilàpendoDonUgo  di 
Moncada  Viceré  deliberò  , comindandofi  già  a patire  nella  Città,  e romoreg- 
giare  per  cagion  de’ viveri  , di  doverla  affrontare , e tentare  la  fbnuna  innana , 
die  Meflcr  Piero  Landò,  Generale  dell’Armata  de’Veneziani,  uomo  eccellente, 
il  qual  III  poi  craato  Doge , che  di  Cidlia  veniva,  coll’Armata  del  d’Ona  fi  coff- 
giugnellc,  al  che  6re  lo  fpingeva  ancora  l’odio, e particolare  nimillà,  che  ave- 
va Andrea  d’Oria  cogU  Spagnuoli,  il  quale  gli  perféguitava  quanto  poteva  il  più, 
e quanti  ne  pigliava,  tanti  lenza  alcuna  redenzione  al  remo  gli  metteva,  ed  al- 
la catena,  in  tantoché  pochi  eran  quegL,  che  s’arrilchiallèro  di  navigare,  o d’ 
andar  più  per  mare.  Fatto  dunque  il  Viceré  armare  prdlamente  lei  gaJee,e  mef- 
Ibvi  lù  oltra  i marinari  da  novecentovenà  uomini , per  la  maggior  parte  archi- 
bufieri,  coneflè,e  alcuni  altri  legni  minori,  partendo  daPaufiIippo,e  fatto  dare 
de’  remi  in  acqua,  le  n’andò  Ibpra  la  riviera  di  Salerno  prefib  a un  promontorio 
chiamato  oggi  Capo.d’orfb  , non  più  lontano  da  Napoli  lbrfè,chednquanta 
miglia , dove  il  Conte  fiilippino , il  quale  di  già  era  di  dò  flato  awifàto,  afpetcan- 
dolo  npoflo  s’era  : ne  poma  fii  dalle  ga^e  veduta  venire  con  affai  profpero 
vento  l’ Armata Spagnuola,  ch’egh  dalla  Ipiaggia,  non  però  molto  dilcoflo,con 
dnque  galee , altri  dicono  con  quattro , s’allontanò , e l’altre  fecondo  l’ordine 
da  lui  pollo , Scendo  fembiante  di  voler  fuggirli,  s’allargarono  in  alto  mare . 
Don  Ugo  3 febbene  era  inferiore  di  due  galee  , confidandofi  nondimeno  nel 
valor  de’ Capi, c nella  prodezza  de’fiioi  loldati , non ^ppiendo, che  Monfigno- 
_re  di  Croe , mandato  da  Lutrec  poco  innanzi , che  egli  fi  Icopnflc , s'era  ccm  tre- 
cento archibufieri  imbarcato , s’awidnò , detto  alcune  parole  a Soldati , come 
aveva  fiuto  ma  più  lungamente  il  d’Oria , all’Armata  nemica.  Per  due  ore,  die 
refiava  ancora  del  giorno , mai  di  Icaricare  artiglierie,  e Ipararc  archibufi  l’una 
contra  l’altra  non  nfinarono ; ma  venuta  la  léra,  e comindatoli  a fir  bmno  s’ 
attaccarono  inficme,  e ferodflimamente  con  gran  danno  d’amendue  le  parti, 
vidno  a ore  tre  eh  notte  combatterono . Finalmente  il  Conte  coll’aiuto  dell’al- 
tre , che  tornate  erano , e le  galee  de’  nimid  invefhte  avevano , pigliate  due  ga- 
lee, e due  affondate,  effendofi  l’altrc  due  con  i minor  legni  fuggite , rellò  \ind- 
tore.  In  quella  battaglia,  la  quale  fti  la  più  crudele,  e più  lànguinofà,che  gran 
tempo  fi  ncordi,  rimafèro  morti  con  quali  tutte  le  genti  loro  Don  Ugo  Viceré, 
il  Signore  Celare  Fietamofca , e Don  Pietro  Urias , e molti  altri  Capitani  lègnala- 
ti , fenza  i feriti,  e prigioiu,  tra  i quali  fiirono  i prindpali  il  Marchefè  del  Guafto, 
il  Signore  Anton  Colonna , il  Signor  Cammillo  nipote  del  Cardinale,  il  qual  Car- 
dinale parendogli,  che  le  cole  in  N^li  a filo  modo  non  andallbno  , s’era  in 
Gaeta  ritirato , e quindi  con  buona  Ibmma  di  danari  lo  rifeattò . Confliflero 
quelle  due  Armate  in  giorno  di  Martedi  alli  ventotto  del  mele  d’ Aprile  l’anno 
MDXXVHL  ne  fi  maravigli  alcuno,  s’io  in  quello  luogo,  e altrove  pongo  mol- 
te volte  puntualmente  non  fblo  l’anno , ed  il  mele , ma  il  giorno  ancora  ; con- 
doffiacolàché  gh  Storia  dell’età  prelènte  , come  in  alcune  altre  parti,  cosi  in 
quella  della  ragione  de’  tempi,  la  quale  grandillìma  chiarezza,  e non  picdola  uti- 
lità n’arreca , non  pure  manchino  di  dihgenza,  ma  fiano  oltre  ogni  convenevole 
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negligenti  j e trafcurati } per  la  qual  colà  provare  non  converrà,  che  io  trop-  . Anno 
po  lui^mcnte  mi  dilcoili , poiciachè  con  manifcftiflimo  errore  (crivono  que-  mdxxvib. 
fto  ftdfo  conflitto  del  mele  dr  Maggio  nel  millecinquecento  vciizettcdlcre  flato 
fitto . Il  timore  , per  ritornare  alle  cole  di  Firenze  , veniva  da  quefto  , che 
Cefirc  avendo  il  felice  corfo  di  Lutrcc  , c l’aflèdio  di  Napoli  intelò  , dubitan- 
do d’ un  qualche  liniftro  avvenimento  , Icriflè  di  Spagna  a Ferdinando  (ùo 
fratello  , di’  egli  ^me  aveva  1’  altra  volta  Giorgio  Fiaucfperg  con  buon 
numero  di  buone  genti  mandato  in  Italia , così  vedeflè  di  tire  al  prelènte  di 
qualcun  altro.  Ferdinando,  il  quale  era  ben  d’er.^,  di  potenza  , e di  fortuna 
nunore  del  fratello , ma  nell’altro  cole  l’agguagliava  molto  bene,  e in  alcune 
lo  palTava,  e gli  era  nondimeno  ubbidicntiflimo , non  mille  tempo  in  mezzo , 
anzi  non  ottante , che  dovendo  egli  contra  potentilfinu  nemid  guerreggiare , a- 
veflè  per  fè  di  tutte  le  colè  bilbgno  , non  per  tanto  pcrliialc  con  poche  parole, 
c molte  promellè  ad  Arrigo  il  gioiane  Duca  di  Branfuic , che  dovette,  aven- 
done cosi  fatta  occalione  per  onor  di  lè,e  Ibwenimcnto  delle  genti dell’Impe- 
radore , pattare  in  Italia , e foccorrere  Napoli . La  cagione  perchè  Ferdinando 
fotte  in  prodnto  di  guerreggiare  eia  quella.  Solimano  Gran  Turco  dopo  la 
rotta  , e morte  di  Lodovico  Re  d’ Vnghetìa , aveva  con  reale  ;inimnlìià  d’am-  Motiva 
mo conceduto  il  Regno  a Giovanni  V.tivoda  della  Tranlilvama,  c fittololì  ai-dtUt> 
butario  : ma  Ferdinando  perchè , oltrediè  aveva  la  Cirella  dell  Re  Lodovico  i""* 
per  moglie  , era  nipote  tu  Maffimiliano  , il  quale  aveva  nel  millequamocento  SoUmama, 
novantotto  con  Ladislao  Re  degli  Vngheri  pattuito  , die  le  egli  fenza  figliuoli 
malchi  morirte  , in  tal  calo  il  Regno  a Maifimihano  , ed  a liioi  Eredi  legittimi  j.  Ungha- 
per  retta  Luca  dilcendenti,  ricadali , era  Atto  l’anno  innanzi  ,dopo  molte  con- 
tefe  nella  Città  di  Praga  , iniicijie  colla  Rema  fua  Donna  , per  favore  di  molti 
Baroni  , Re  di  Boemia  , ed  Unghena  coronato  ; la  qual  colà , pretenden- 
do il  Vaivoda  , che  a lui  s’alpettalfe  l’Ungheria  , in  alcun  modo  Ibppoitaie 
non  poteva.  Ma  perchè  fi  trovava  a Ferdinando  inferiore  , dal  quale  aveva 

Eiù  rotte  aute  , conofccndo  di  non  potergli  Ilare  a petto  , era  per  aiuto  a So- 
man  ricorlb  , e Solimano , il  quale  altro  non  delldcrava  per  acquiftarfi  oltra 
l’Ungheria  l’Aullria  , per  venire  a Ibccorrerlo  in  ordine  fi  metteva.  M Aor- 
nando ad  Arrigo , egli  cttcndo  giovane , c volontcrolb  radunò  in  breve  Ipazio  Arri/ta  oli 
di  tempo  intorno  a dodiamila  fanti , c più  tli  mille  cavalli , c avendo  in  fua 
compagnia  Marco  Sitte  , il  quale  nel  fitto  d’anne  lìmo  Pawia  s’era  acquilla- “*  **'** 
to  nome  del  più  forte  guerriero  dell’ AIcmagna  , con  otto  pezzi  d’ 
grottà , e gran  numero  (fella  minuta , c in  iòmma  di  mtte  le  cofe  opportune  in- 
fin di  forni  per  cuocere  il  pane  copiolàmentc  guernito , era  di  già  a Trento  arri- 
vato i donile  agli  quattro  ih  Maggio  per  un  liio  Paggio  riccamente  addobba- 
to , mandò  una  Ictteta  a Signori  Viniziani  Icritta  latinamente  , o più  toflo  in 
giamaoca  , il  tenor  della  quale  attài  confulb  , e lenza  cetra  condimlìone  , e- 
ra  quello  , che  rg/i  ejjóndo  nuay amante  traila  *\laa/Ià  Cafaraa  Castana  Gf natala  alti 
tanna  Efaràto  in  Italia , mandalo  far  difandera  letufa  di  lai  . ad  i fitti  nimiti  effet:- 
iara,  aveva  voluto  far  mantenar  l'onore  , e dignità  fua , ehe  \lalpr  Andrea  Gratti . 

Voga  di  rme^ia  ciò  fapiffè.  Quefta  venuta  di  nuove  genti  thede  a tutta  la  Lega,  e 
non  lènza  gran  ragione,  grande  IjiavcntOiperciocdicfcbbene  Napoli  era,  e per 
terra  dall’Elercito  Franzele , e per  mare  dall’Armata  Viniziana , si  flrcttamenre  al- 
lèdiata,  che  ogni  giornofi  penlàva,  ch’ella  non  potendo  più  tenerli , arrendere 
fi  dovettè, pareva  nondimeno  verifimile,  che  i Capi, che  francamente  la  difen- 
devano , i quali  mai  sbigottiti  non  s’ erano  , dovcttbno  per  la  fperanza  d’nn  tal 
fbccorfo , e più  pazientemente  tollerare  mite  l’angulbe  , e più  ollinatamente 
Ster.  Fur.  Fardti,  T a rtli- 
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aum  tefiftere . I Viniziani , e Francrico  Sforza  come  più  vidni  a)  pericolo  llavano 
mdxxvuL  jf,  grande  anHctài  e {bfledtudine  temendo  ddic  loro  Terre.  Alfonfo  Duca  di 
Ferrara  dubitava  non  Ce&re  contra  lui  della  rotta  Lega  vendicare  fi  voleflc.  I 
Fiorendni  gelofi  della  loro  Libertà , ancora  d^le  cole  ficure  > non  che  d’un  tan- 
to Efèrdto  di  così  Arane  genti , Iblpettavano  > e dubitando  , che  non  pafiàllìno 
per  la  Tolcana  > com'era  voce  , configliavano  > che  non  era  da  lalciare  > die 
elle  Icorrelfino  liberamente  e alla  ficura  > ma  da  oppoq^  loro  virilmente  alla 
campagna.  E perchè  conofeevano  le  Fanterie  Italiane  per  lo  non  avere  ordi- 
ne j il  quale  è la  forma , e la  virtù  degli  Elcrad  , non  eflcr  baftevoli  a con- 
traftarlc  > giudicavano  nccefiàrio  Ibldare  nuove  gcnd  > e lèrvirfi  , o de  Svizze- 
ri, o d’ AÌcmanm  > la  qual  colà  moftravano  i Vimziani  di  voler  lare  ; ma  fat- 
to con  gran  celerità  tìchiamarc  in  Lombardia  il  Duca  d’Urbino  , col  configlia 
di  lui  > il  quale  conolceva  benifiìmo  la  nanna  de’ Viniziani , e andava  lècon- 
dando  il  colWne  di  quella  Repubblica  -,  fi  rilblvettero  a non  fiire  altro}  che  guar- 
dar le  loro  Terre  > allegando  il  Duca  le  medelime  ragioni  che  i Fiorentini  , 
quali  come  non  folle  in  gran  parte  , o colpa,  o vergogna  del  più  làmolb  Ge- 
neral d’Italia,  die  le  liie  lànterie  , ne  ordine  avellerò , ne  dilciplina  alcuna  di 
guerra,  che  buona  folTe.  Antonio  da  Leva,  conolciuto  i configli  del  Duca,  e 
i dilegui  de’Veneziani , pallb  incontanente  l’ Adda , e con  poca  làdea  perfuit- 
fe  ad  Arrigo  elfcre  il  migliore, che  egli  innanzi  che  andalTe  a Ibccorrer  Napo- 
li , l’aiutalfè  recuperare  tutte  le  Terre  dello  Stato  di  Milano , mollrandogli,  die 
il  dò  lare  dilhcil  colà  non  era  , e tanto  più  che  Lodovico  Balbiano  per  poco 
tempo  avand,  aveva  per  dappocaggine  di  Pietro  Longhevada  Brelcia  , il  ^a- 
le  vi  era  fiato  dentro  alla  guardia  per  i Viniziani , riprelà  inalpcttatamente  rav- 
via i e perchè  oltra  la  poltroneria  lì  dubitò  di  tradimento, come  fi  léce  ancora 
d’ Annibale  Piednardo , che  la  guardava  per  lo  Sforza,  fii  lotto  gravillimi  pre- 
giudicj  a Vinezia  dtato . Andarono  dunque  il  Leva  , ed  Arrigo  con  tutte  le 
gend  a Lodi  , e per  più  giorni  condnui  la  batterono  gagliardillimamente  con 
grand’  ucdfione  d’  una  parte , e dell’  altra  j perciocché  il  Signor  Giampagolo 
Sforza  fiatcDo  carnale  del  Duca  fi  portò  , e colle  parole , e co’fitd  di  manie- 
ra , ‘che  fiirno  cofirctd  a ridrarfi . Onde  Arrigo  elfendogli  la  prima  impre- 
là  mal  riuldta , e avendo  le  colè  d’ Italia  più  dure  trovato  , di’ egli  awilàto 
non  s’era , penfo , non  potendo  più  andare  a Ibccorrer  Napoli , per  aver  logora- 
to le  munizioni,  e buon  numero  delle  gcnd  perduto  , parte  pei  ferro,  e par- 
te di  pelle  , oltra  quelle,  che  alla  sfilata  dileguate  s’ccano,  di  Icrmarfi intorno 
a Milano.  Ma  il  lana  a cui  non  tornava  bene  d’aver  così  gran  compagno  , 

■ di  di  diede  a credere,  ch’era  ben  6tto , ch’^  a cafa  fé  ne  tomalTe , il  die  , do- 
trtnf»i€  iendofi  egli  d’ aver  più  creduto  che  bilbgno  non  gli  làceva , più  per  neeelfità 
t"'*  d’  fece,  die  di  luo  volere  proprio.  Era  cofiui  crudelillimo,  non  gli  ballando  di 
jgjj  uomini  ovunque  t^li  andava , infieme  colla  vita  la  roSa , làceva  an- 
cor metter  fiioco  nelle  calè,  e tutto  quello , die  egL  trovava,  ardeva  barbariflì- 
itf  mamente  ; e al  Duca  d’Urbino , die  gli  mandò  a domandare , <]Uàl  modo  di  gutr- 
hdrit.  rs  fajft  juello , ripolè , fi  over  commejjiotu  do  Sun  Mm/ìà  di  derócr  così  fdre  * lussi 
toloro  , i eìsiedir  «o»  U veltrusa  : perchè  il  Duca  gli  foce  rilponderc , die 
tuo  mtmviglitjji  poi  fe  ftitndo  ogti  il  fioco  , ejUò  eicocmUe  l’mrodo  , afiermando  , 
die  làrebbc  per  l’innanzi  tutti  wbrudare,  quanti  potellè  pigliare  de’Tedelchi . 
Aveva  ancora,  quando  Icorlè  lui  Veronclè,tenuto  pratica  con  Pagolo  Ludalco, 
ed  egli  contra  la  fede  del  giuramento  aveva  bruttillimamente  di  dargli  Verona  or- 
dinato i per  la  qual  colà  in  Venezia  nel  Configlio  de’Pragatigli  fiia’ventiduc  di 
Maggio,  non  folamente  dato  bande  di  terre,  e luoghi,  come  efli  dicono,  ma 
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■porto  taglia  di  domila  ducati  cont3inti , e cinquecento  di  prowifipne  ogn’an-  asdo 
no  > e in  oltre  di  potere  a Tuo  piadmento  rimetter  due  ibandid , il  die  mai  più  unaxvia. 
non  lì  ricordava  > che  da  quella  Repubblica  furtc  Rato  conceduto  • Parato  che 
fu  con  non  minor  vergogna  che  danno  il  Duca  di  Branfuic  > i VinirJani  ellèti- 
do  lènza  Ibfpetto  rimali , lì  dollaro  con  Mellèr  Bartolummeo  Gualterotti  fòr- 
temente- , che  i Fiorcnam  in  tanto  lor  frangente  > e per  benefizio  della  Le^ 
foccorll  non  gli  avevano  , minacaando , che  ancora  eglino  quando  a Fiorenti- « 4,’ 
ni  Ibmìgliante  calo  awenillè  > fi  rtarebbono  da  parte  lenza  loci^rrergli  > qua-  mtutni 
fi  prevedendo , e quafi  preoccupando  quelloi  che  efler  doveva . Nel  prinapio  *"/•  i 
di  quello  mele  mcdelimo  Filippo  Strozzi,  eflèndo  molta  Madonna  Clarice, 

(òtto  color  di  volere  llralciar  le  fiie  faccende  , le  quah  in  Lione  molto  intrala-  *'* 

Idate  diceva  cITere  , chiefto  licenza  al  GonfiJoniere  le  n’andò  in  Franda.  11 
Gon&loniere  apprellàndoli  il  tempo  del  dovere  efière  raffermato  , la  gL  diede 
da  un  de’lan  mal  volenaeri , dall’altro  difiè  a Lorenzo  Tuo  fratello , th  che  FUtppo 
m’àttkht  i*lo  cm^anta  f.iye  di  Cioyjaì,  e loìiomeiu temo  de'Ftcchi,  Laveracagio- 
ne  della  fua  parata  fi  dirtè  die  fu , die  vedendo  egli  crelcere  il  Papa  di  riputa- 
zione , e tornare  nel  prilhno  fiato,  voleva  cercare  lè  non  di  phcarlo  , di  non 
offenderlo  , fperando  , come  poi  fu  , di  poter  quando  che fiiilè,  l’antica  gra- 
zia , e benevolenza  di  lui  racquifiarc  : oltra  che  egli  in  Firenze  fi  conolccva  cITèr 
noniòloin  dilgiazia,  ma  in  odio  dell’univerlàleinguilà,  che  Jacopo  Alamanni 
paffando  un  giorno  dali’Orto.dc’Kucellai,  dove  io  dilli  di  lopra,  die  Filippo  frig- 
gendo il coniòrzio degli  uomini,  s’eraconieinuna  Iblitudine  ritiraco , eveggen- 
doloalla  lincftradillècfollando  b tcfta,con  iniòlenza  da  efler  non  lolo  npreli, 
magafiigara,ancoradièfaccflèrembiante  di  non  vederlo,  c di  fiivellare  ad  altri. 

T»  hoa  Tw;  tnetr  miauiere , che  noi  non  li  a yoflijmo  f Agli  undid  giorra  fi  meflè  a 
partito  per  ordine  della  Signoria  nel  Conliglio  degli  Ottanta,  che  a Gioiambati- 
fta  Soderini  Commeffario  , e a Marco  del  Nero  Ambaldadore  appreffo  Lu- 
trec  nell’Elèrcito  della  Lega  lòtto  Napoli , fi  fàceflero  gli  Icanibi  , ma  non  fi 
vinfè . Quali  ftiflèro  quelle  giufie  cagioni , da  cui  i Signori  dicevano  efler  mofr 
fi , non  ho  io  iàputo  Ipiare  , ne  lo  le  dagli  amia  loro  , o pure  da  malevoli 
nafccflc  cotal  movimento  , credo  bene,  che  tra  tutta  la  Cittadinanza  di  Firen- 
ze non  fi  brebbe  una  coppia  pan  a quella  non  che  più  berta  , potuta  trova- 
re , Giovambatifia  per  la  guerra  , c Marco  per  b pace  i e fo  , che  per  far 
Marco  Gonfà^nicre  dopo  il  primo  anno  di  Niccolò,  fi  tenne  ragionamento, 
che  la  legge  di  quarantacinque  anni  fi  modificafle,  o non  aveffe  aver  luogo  per 
qudb  volai  ma  non  andò  innanzi,  perche  fi  dubitò,  die  Zanobi  Bartolini  bvo- 
tito  dalla  parte  dc’Medid,  e da  quella  del  Cappone,  gli  fòlle  prepofio  ; eNic- 
colò  ufava  dire  , che  %larn  era  troppo  nemico  de' Medici , ed  il  pii  appoffionetto  uomo 
di  FircH^e.  In  quello  tempo  vennero  lettere  di  lòtto  Napoli  dal  Commefli- 
no  , e dall’  Oratore  Fiorentino  , nelle  quali  lettere  era  Icritto  , come  egli- 
no , eflèndo  in  una  icaramueda  vidno  al  SebetoRufcello  picdolo  per  lè , ma 
per  b grandezza  del  Pontafio , e del  Sannazzaro , i quali  altamente  lo  celebra- 
rono bmofillimo  , chiamata  oggi  la  Maddalena , fiato  motto  il  Signore  Ora-  0^4^;, 
zio  , avevano  con  conlèndmento  di  Monfignore  Lutrec  eletto  per  capo  delle  SogHoni 
geno  Fiorentine  il  Conte  Ugo  de’Peppoli , b qual  condotta,  e maggioran- ii»rr»  , t 
za  , e da  molti  grand’Uomini  diiefia , gli  fu  da  Signori  Died  , per  cflère  e-  Vf  de 
gli  Uomo  uon  meno  valorolò  che  nobile  , allegramente  , c di  buona  voglb  ^eppelè 
conceduta, e confermata.  I quali  Died  mandarono  a Perugb  Antonio  di  dede 

colò  degh  Alberti  giovane  qualificato  , e di  chiaro  nome,  a condolerli  col  Si-, 
gnor  Malaa'lb.,  e corta  Moglie  d’ Graziò  delb  fila  mone.  Intelèfi  ancora  ■ikr. 

• T 3 , Signor 
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Anno  Signor  VìtcIlo  Vitelli  figliuolo  del  Signor  Cammillo , il  quale  non  oflante  i che 
MDXxm  {-qJjj.  nipote  del  Signor  Pagolo  > e ^ Vitellozzo  > aveva  nondimeno  egregia- 
mente > e con  fede  i Fiorentini  più  volte  fervito  > elTer  morto  di  pelle  , non 
degna  fine  di  cosi  prode  j e prudente  cavaliere.  Nel  medefimo  mele  fu  Ru- 
berto di  McfTer  Domenico  Bonfi  > giovane  perle  fùe  qualità  > e per  efière  c- 
gli  fi-atello  del  Vefeovo  > e cognatò  di  Tommafb  Sodcrini  in  buona  grazia  i c 
reputazione  del  Popolo  > eletto  Oratore  a Ferrara  j dove  fi  trovava  Mandata- 
rio Ser  Giovanni  Naldini.  La  cagione  di  cotale  ambalceria  fii  > lècondochè 
nell’illruzionc  fi'  conteneva , cosi  per  rendere  il  cambio  al  Dua  dell’ Amba- 
feiadore , ch’egli  aveva  a Firenze  mandato  i come  perchè  dovcflè  i progeffi 
delle  genti  Alemanne  giornalmente  awifàre  > ancoraché  quando  la  venuta  s’in- 
tefè  de’nuovi  lanzi  lotto  il  Duca  di  Bran(ùic>  avevano  i Dieci  mandato  in  Lom- 
bardia Mariotto  della  Palla  fratello  di  Batifla  i che  gli  tenellè  di  giorno  in 
giorno , di  quanto  s’intendeva  che  fàcellèro  > ragguagliati  ; ed  a Ruberto  diede- 
■ ro  commeffione  Icgreta , che  cominciaflè  a muover  parole  > e tentar  l’animo 
d’Alfbnlb  intorno  alla  condotta  di  Don  Ercole  Tuo  primogenito  , il  quale  già 
di  Ferrara  per  andare  in  Francia  per  la  moglie  con  grofla  compagnia , e ono- 
revolillima  partito  s’era  ; la  qual  condotta  ìegui  poi  nel  modo , e per  le  cagio- 
ni i che  al  fuo  luogo  fi  diranno.  In  quello  mentre  Francelco  Re  di  Francia  a- 
veva  per  opporlo  > e quali  6r  contrappelo  alle  genti  del  Duca  di  Branfiiici  con 
buon  numero,  cosi  di  cavalli , come  di  fànd , to  Francelco  di  Borbone  Con- 
te  di  San  Pagolo , il  quale  fi  chiamava  Monfienore  di  San  Polo  > onde  per  Ibl- 
«»  IiMlié . fua  venuta  gl’inviarono  i Dieci  per  le  polle  Giannozzo  di  Pierfilippo 

Pandolfini  infino  a Lione  ; ma  quando  giunic  in  Italia , dove  gli  mandarono  Lo- 
renzo Martelli  Commeflàiio  , trovan^  di  già  partito  il  Duca , volle  l’anima 
ad  altre  imprelè , le  quali  ebbero , come  fi  vedrà  di  lòtto  > quali  tutte  infèli- 
dflimo  fine.  Ne  per  quello  rollava  il  Re  di  Iblledtare  il  Pontefice , e confor- 
tarlo , acciocché  egli  fi  dichiaralTe,  promettendo  di  dovergli  fàij  relHtuire'Cer- 
via , e Ravenna  da’Viniziani , a i quali  per  quella  cagione  dando  nome  di  vo- 
ler pal6re  in  Italia,  avaa  prima  il  Viiconte  di  Turena,  e poi  MeUèr  Galeaz- 
zo Vilconti  mandato.  Ma  il  Papa  per  Tua  natura  irrelòluto  , e allora  molto 
dubbio  di  quello  che  dovellc  , o voleflc  lare  , s’andava  Iculàndo  , e nljx>n- 
dendo , com’io  dilE  di  Ibpra,  colla  lolita  ironia,  e dilTimulaizone  liia,  che  m 
Ttfd  fdUito  ccm’  tgli  trd  , tjftndt  frivjlo  di  firmale  , t ma  dvtndt,  lu  ddnd'i , ite 
gemi',  tu  Ttfmasiime  , mie  furtd  in  afe  nejpwd  gimdre  dd  dUutu  j il  che  tan- 
to più  ficuramente  fiir  poteva,  quanto  Enrico  Re  d’Inghilterra  per  diudetio  del 
divorzio,  più  amico,  e amorevole  gli  fi  mollrava , avendogli  a quell’ eflctto- 
meflaggieti , e Ambalaadori  più  volte  mandato  , ed  egli  fi  rilblvette , che  il 
Cdrdimdl  Campeggio  Legato  di  Roma , nel  cui  luogo  mandò  Alellàndro  Far- 

Cdmper-  1“*^  P°*  Pontificato  gli  fuccedette , dovelfe  andar  per  tal  éagione 

gì,  mdd.  in  Inghilterra  Legato . Per  le  quali  cofe  crcfdutogli  colle  forze  l’animo  ',  con- 
ia» Le-  dulTc  al  fuo  Ibldo  , elTendo  di  dò  mezzano  il  Marchelè  di  Mantova  , .Pagolo 
gdte  in  Ludalco  con  mille  fiinti , cento  cavalli , c dnquanta  lance  , di  quello , che  i 
Leghi-  Viniziani  gli  avevano  di  fi-eleo  pollo  la  taglia  per  traditore,  poco , anzi  conpef- 
terrd,  cfempio  niente  curando  ; e di  più  s’alfiettava  di  lòldare  occultamente 

buon  numero  di  fanti  Todefehi , la  qual  cofii  dal  Velcovo  di  Cefena  fratello 
d’Ottaviano  Spiriti  fi  rifeppe , d quale  palTando  da  Verona  fii  con  quattro  com- 
pagni menato  prigione  a Vinegia , dove  avendolo  i Signori  Dicd  fitto  aUa 
corda  legare  per  dargli  della  lune  , confcITo,  che  veniva  dal  Papa , e andava 
per  lòlleatare  la  partita  de’ lanzi.  Stavano  in  Ibipetto i Viniziani  , perchè  a- 
. vendo 
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«vendo  il  Pipi  > fuggitolèné  il  Signof  Sigismondo  con  tona  fa  lóa  i&inlglia  t rii  iùm 
prelb  Rirtiini , fi  diceva , che  l’animo  filo  eòa  di  porre  il  campo  a Cervia  > e tanto  MDxxvBt 
più  > die  le  file  genti  avevano  di  nubvò  riprelò , e làccheggiato  Paliano . Ma  tor- 
nando a Firenze  > era  venuto  il  tempo  > correndo  i tredid  meli  > die  *1  nuovo 
Gon&lonierc  aear  fi  doveva  ; onde  Niccolò  febbene  teneva  quali  per  certo  di 
dover  efler  raifermo,  attendeva  nondimeno  non  pure  a mantenerli  gli  amid>é 
finitori  vecchi  ; ma  acquillarfi  > e guadagnarli  de’ nuovi  quanto  làpeva, empieva 
il  più  , si  colla  parte  dc’Mcdid>Ta  quale  temendo  de’ Popolani  j fi  teneva  con 
elio  lui , e sì  con  quella  del  Frate , la  quale  > parte  per  fimpUdtà , e bontà  degB 
uomini > porte  per  l’ambizione I e cattività,  diventava  ogni  giorni  maggiore. 

Ne  potrebbe  uomo  aederc  quanto  fbllè  grande  il  buchcramento  ( che  còsi  6 
chiama  a Firenze  quello,  che  i Romani  anticamente  chiamavano  ambito,  e iVi- 
niziani  modernamente  broglio  ) il  quale  facevano  i parenti , e gli  amid  di  colo- 
ro , 1 quali  ad  elTer  creati  Gonfàlomcri  alpiravano  ( male , e mancamento  da  tut-i 
te  le  Repubbliche  proibito  Icmpre  , e mai  da  nelliina  olTervato  ) e tanto  più, 
che  tra  Niccolò  Capponi , c Tommalb  Soderini  era  naca  nuova  cagione  di 
dilcordia  i condolfiacolàchè  dalcun  di  loro  aveva  in  animo  di  volere , una  fiia 
fighuola  aFrancelcod’AldTandroNafi  maritare,  e amendum  dell’opera  di Méf- 
fcr  Donato  Giannotti  fi  fèrvivano , il  quale  era  tutto  , come  ancora  è , di  detto 
Francefeo  ; ma  egli,  qual  fi  folTe  di  dò  la  cagione , non  volle  mai  ne  l’una , né 
l’altra  pigliare  , iculàndófi  con  affermare  d\ver  tra  le  deliberato  di  non  voler 
prender  donna  in  nelTun  tempo , la  qual  cola  egli  hàinfino  a oui  conftantemen- 
te  ollètvato . Pensò Tommafo , che  ’l  Giannotto , e cosi  credo  io, che  tblTc  la 
vencà,  avelTe  più  che  lui  favorito  Niccolo,  ne  mai  da  quindi  innanzi  lo  guardò 
con  buon  occhio  • al  che  s’aggiunlè  che  Niccolò, 0 per  maggiormente  alfectH 
rar  la  Parte  de’ Media,  la  quale  nd  Configlio  poteva  molto,  pcrchèjfe  non  più» 
èrano  quattrocento  &ve  férme,  o per  alcuna  altra  cagione, volle  anzi  conMeP' 
ferFranceico  Guiedardmi  imparentarli,  che  con  Tommafo,  eleggendo  di  darò 
a Piero  (ho  ma^or  figliuolo  piuttolfo  una  delle  figliuole  di  Meller  Francefeò 
per  moglie , che  una  di  quelle  di  Tommalb  ; il  qual  Tommalb  per  piè  ftretta^ 
mente  con  Alfonlb  Strozzi  congiugnerli , avendo  una  delle  lue  figliuole  ad  An- 
tonio Canigiani , e un’altra , b quale  era  bellillima , e inliememente  onelbllima , 
il  che  non  fi  dice  lènza  cagione,aLionardoGinori  maritato , diede  aPaolanto-^ 
nio  filo  primo  figliuolo  la  prima  figliuola  d’Alfbnlo,  il  qual  parentado  febbene 
accrebbe  in  qualche  parte  tàviri  a Tommalb,  fi  dilfè  nondimeno  pubblicamen- 
te, quella  affinità  aver  tolto  ilGonfitlomerato  all’uno, e all’altro  di  loro.  Noc- 
que  ancora  aTommafb  non  poco , che  Mefler  Giovan  Vittorio  fiio  zio , e fratel- 
lo di  Piero  già  Gonfaloniere,  era  appunto  daRoma  > dove  quando  fii  fircchegeiac 
ta  fi  ritrovava , di  cjuei  giórni  tornato , al  cpiale , si  per  la  memoria  del  fratelo , 
é malCmamentc'  perché  in  lui , che  Dottore  di  Legge  era , nefluna  colà , eccetto 
un’eftrema  ntiferi»  per  fatale  rovina,  cosi  delb  cala  lùa  , come  dello  Stato  di- 
Firenze,  non  fi  poteva  non  lodare,  s’accoftavano  molti  di. tutte  le  parti , e fi 
tenne  per  colà  certa , die  un  di  loro , lè  fi  fbllèro  tanto  aiutati  l’un  l’altro,  quan- 
to fi  dilàiutarono,dividendolì  poco  prudentemente  i parenti, e gli  amid,  lareb- 
bc  rimalo  Gonfalomtre  j e a Niccolò  non^vò  l’efferfi  imparentato  colGuic- 
dardino.  Era  Mellèr  Francefeo,  oltre  alh  nobiltà  Ina,  oltra  la  ricchezza,  oltra  il  Qxtliti 
grado  del  Dottorato , (dtra  l’ellère  fiato  Governatore  , e Luogotente  del  Papa , >l’ frém. 
riguardevole  ancora,  e ftraordinariamente  riputato  per  la  non  Ibh)  cognizione, 
ma  pratica,  che  egli  aveva  grandillima  delle  colè  del  Mondo,  e delle  azioni  urna-  ?*^”**^ 
rie,  le  quali  egli  decorreva,  c giudicava  ottimamente,  ma  non  già  «osi  le  met-  " 
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leva  in  opera»  perchè,  fcnzadiè  egli  era  di  natura  fiiperbiffimo,  e rotto , l’amr 
tnzione  moke  volte , c l’avanzia  troppo  più  lo  ttafpoiravano , che  ad  uomo  ci- 
vile, e modello  non  conveniva:  e oltre  a dò  fi  làpcv3,che  egli  per  eflère  non 
vo’  dire  amico , ma  della  parte  de’  Media,  Quanto  di  propria  elezione  odiava  il 
Governo  Popolare,  e gli  pareva,  che  anche  al  Conligho  Glande  moke  colè  man- 
calTcro,  ed  in  Ibniina,  egli  arebbe  voluto  uno  Stato  col  nomed’Ottimari.,  ma 
in  làm  di  pochi , nel  quale  larghilfima  pane , per  le  fue  molte , e rarilTimc  qua- 
lità mcritilfimamente  gli  fi  verna.  E perchè  fi  dubitava , che  egli  a quelle  mc- 
defimc  cofe  conliglialS:, e confortalle il Gonfidoniere, perdo  io  ho  detto, che  ’l 
parentado  fatto  con  lui  non  gk  giovò  : giovogli  ben  quello , il  che , perché  gli 
mioccire  fii  ordinato, e aò  tu,diePierfilippo  d’Alel6ndro  Pandolfini,  giova- 
ne ( come  fi  diflè  di  Ibpra)  d’alTai  buone  lettere , onde  fi  diiamava  per  diltin- 
uone  dell’altro  Pierfilippo , dotto , ma  di  molto  cattid  collumi , compolè , per- 
chè Niccolò  non  folfe  rallèrmato,  unaPallocchiata , che  tal  nome  le  eli  diede 
m quel  tempo,  del  modo  del  CTeare  il  Gonfaloniere , e di  confcnló  della  Setta 
deM  Adirati,  mandarono  Cardmale  Rucellai  a Siena,  che  fegretaniente  Ihm  pa- 
re la  fàcclTe,  il  quale  arrivò  con  ella  in  Firenze  appunto  il  di  innanzi  della  crea- 
zione , e U fparle  fùbitamcntc  per  tutta  la  Città,  Icnzachè  fi  làpellc  ne  quello , 
che  folfe,  ne  da  chi, ne  donde  veniflè  : e pcrciiè  la  cortezza  del  tempo  non 
penniffe , che  potelTe  elfer  letta  lè  non  da  pochillimi , fi  aedettc  univerlàlmcnr 
te,  che  ella  un’invettiva  folfe  contra  Niccolò,  e perciò  molti  i quak  per  avven- 
tura favorito  non  l’arebbono,  per  lo  fdegno  di  dò  prelb  lo  favorirono  : la  qual 
colà  diede  anco  non  piccolò  carico  a Meflèr  Baldallàrri,  come  Capo  degli  Ar- 
rabbiati i il  qual  Meflèr  Baldalfarri,  avendo  Iperanza  di  dovere  a ciuci  grado  tan- 
to da  tanti  defiderato  làlire , tento  per  agevolarli  la  via  molti  della  Parte  4e’ 
Medid,e  cercò  di  làriègli  amia  » mollrando  di  dovere  non  lolo  fàmli  riguar- 
dare, come  Éiccva  Niccolò,  e aver  cura , che  non  fiilEno  da  niuno  loprafitti  i 
ma  eziandio  onorare,  e partiapare  de’ Magillrati . Ma  iPallelchi  di  lui  fidare 
non  fi  vollero , e tanto  meno  ch’egli  con  poca  prudenza,  lè  è vero  quello,  che 
fi  dice , fervendoli  come  per  zimbiho  de’  più  arditi  giovani  della  liia  Parte , uc- 
cellava a quella  dignità  col  &re  Ipai  gere,  e dove  bilognava,  e dove  non  bifo- 
gnava , che  quel  luogo  eflèrgli  tolto  ragionevolmente  non  poteva  ; e bencliè 
folfe  cbalcum  amia  woi  avvertito,!  quak  gli  diflèro  Ira  l’altre  colè,  efftr  urta 
MftrCHZA  tra  flridtrt , che  fa  fr^ir  gli  ucceffi,  e fihutmazxM’ , che  gU  alleila  , egli 
nondimeno  feguitò  di  voler  far  credere,  che  quel  grado  più  alle  qualità  fue  in 
quel  tempo,  che  a quelle  di  qualunch’altroCittadmo  fi  veniflè  : la  qual  colà  mi 
la  fowenire  quanto  folfe , lè  non  fitlfo , ckfcorde  dagli  altri  il  parere  di  Niccolò, 
il  quale  a Lorenzo  Strozzi  filo  cognato  , che  difeorreva  con  elfo  lui  di  que^ 
Ottadini,  che  fuflero  atti  a potergli  fuccedere,  diflè  quellé  proprie  parole:  dii 
vuti  tu , eh' e'  mettano  t/aafsìt , che  non  ci  ntffuno  i"  perche  come  io  credo  ; che  po- 
chi, o nelfuno  gli  ili  dovelibno  ragionevolmente  preporre;  cori  aedo  ancora, 
che  niuno  , o pochi  di  coloro, i quali  lèco  in  cotale  onoranza  competevano, 
di  dovergli  eflère  ra^onevolmente  prepofto  non  giudicaflè.  E con  tutte  le  co- 
fe dette  venutoli  il  Mercoledì  all’elezione, che  fii  il  decimo  giorno,  nel  Confi- 
glio  nel  quale  fi  trovarono  mille  novecento  quarantaquattro  Cittadini , Meflèr 
Baldalfarri  non  Iblo  fu  uno  de’quàtcro,die  nel  pomo  Iquittino  vinlèro  il  parti- 
to con  Meflèr  Giovan  Vittorio,  eTommalb  Soiierim  , ma  non  fii  avanzato  da 
Niccolò,  il  quale  nel  lècondo  rimalè  Gonfaloniere , di  più  di  quattordici  fove,  e 
anco  fu  aeduto,  die  in  danno  fuo  vi  folfe  intervenuto  fraude , perdiè  in  favor 
di  Niccolò  furono  trovate  due  fave  nere  appiccate  infieme  m luogo  4’una,c  nc 
• " ' fu' 
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fij  incolpato;  Meflèr  Salveftro  Aldobrandini  > il  quale  era  di  già  tenuto  da  i 
più  accorti  pcribna  doppia , e appa/llonati  molto  : ne  voglio  non  dire , che  «nxxviit 
in  tjuel  giorno  andarono  al  Configlio  alcuni  , o più  torto  vi  furono  menati 
eoa  conna , come  in  favor  di  Niccolò  > i quali  » o non  potevano  > o non  do- 
vevano intervenirvi.  La  rafferma  di  Niccolò  giunfè  fè  non  nuova  , certa- 
mente cara  alla  maggior  parte  del  Popolo  > e come  a lui  > e a tutta  la  parte  Tua 
crebbe  animo  > cosi  lo  feemò  alla  parte  awerfà  : ma  non  per  canto  s’ammor- 
zarono gli  odj , e l’ invidie  > anzi  maggiormente  s’accefero,  del  che  quegli 
effetn  Icguirno  , che  nel  progreflb  della  Stona  di  mano  in  mano  vedere  fi 
potranno.  11  giorno  medetimo  prefcro  i Signori  Dieci  nuovi  l’uffizio  > 
che  furono  quefti.  Bafiiano  d’Antonio  Canigiaiù  , Luigi  di  l’agobnto- 
nio  Sodenni  > Saflb  d’  Anton  di  Saffo  , per  Sumd  Sfituo  y , Bartoiommeo 
d’ Jacobo  Mancini  , Giovanni  di  Benedetto  Covoni  j Francelco  di  Batto- 1 f»tt.  ’ 
lommeo  del  Zacchcria  > ftr  Smu  Croci  j Mcflcr  Baldaflàrri  di  Baldaflàr- 
ri  Carducci , Bernardo  di  Dante  da  Calhglione  i fer  Sm  GicnrMni  j Bartolo 
di  Lionardo  Tedaldi  > c Antonfrancefeo  di  Luca  degli  Albizì , ptr  Smu  M*- 
rÌ4  AììTk1/j.  Cortoro  temendo  d’una  guerra  » incendciidofi  di  larj  luoghi , e 
per  diverfì  rifeontri  , che  Papa  Clemente , febbene  colle  parole  diceva  il  con- 
trario > non  aveva  altro  intento,  che  di  volere  , o per  amore,  o per  fòiza  il  do- 
minio di  Firenze  ricuperare , condurtero  per  due  anni  Governatore  delle  acuta 
Ordinanze , e Battaglie  Fiorentine  Mcrtcr  fiabbone  di  Pagolo  di  Naido  da  Ber- 
zighella  , con  ampiffima  autorità  di  poter  comandare  loro  , ma  non  però  ri- 
muovere i Concrtabili,c  1 Capi  ordinati  da'i  Nove  della  Milizia , e di  dovere  a 
1 Capitani , è Governatoti  generah  ubbidire,  con  condotta  a tempo  di  guerra 
di  cinquecento  fiind  , e prowifione  di  cinquanta  fiorini  per  paga  a dicci  paghe  , 
per  anno  , e a tempo  di  pace  quaràna , con  tafE  di  dicci  beftic  fra  cavalli , e 
muU . Le  Battaglie , e Ordinanze  per  chi  fàpere  le  volertè , fono  quelle  lèdici . Otììhcm. 
Pefòa  i Vico  Pifàno;  Barga  ; Pietra  Santa , Fivizzano , e Cartighon  delle  Tcr-«  Fio- 
.ziere  ; Scarperu , e Barberino  di  Mugello  ; Boigo  San  Lorenzo,  c Vicchio,  riotim, 
c Dicomano  > Ponce  a Sicve , e Calcia  i Firenzuola  , e Piancaldoli  ; Marra- 
di, e Palazzuolo  i Cartracaro  , e Portico  i Modigliana  ; Calcata  > Valdiba- 
gno  i Poppi , e Cartel  San  Niccolò , c Prato  vecchio  ; Bibbiena  , e Cartel 
Focognano , e Subbiano.  L’altra  metà  con  i medefimi  patti , e condizioni 
concedettero  al  Signor  Francefeo  del  .Monte  , uomo  fedele  , e die  molto 
amava  la  Repubblica  Fiorentina  , le  quali  furono  quelle  quaaordi.  San  Mi- 
niato al  Tedefeo  i Campiglia;  Pomarancc  ; Radda , e Greve , c Colle  i San 
Gùnignano , e Poggibonzi  ■ Terra  nuova,  c Cartel  franco , e Laterina,  e ’l  Bu- 
one, c Montevarchi;  Monte  a San  Sovino,  e Foiano  , e Civitella  ; Monte- 
puldano  ; Cortona  ; Caftighone  Aretino  ; Arezzo  ; Anghiari , e Montcdoglio , c 
Monterchi  ; Borgo  a San  Sepolcro  ; Pieve  a Santo  Stefano , e Chiufi,  c Caprefe. 

Tra  quelle  cole  venne  il  tempo  di  dovere  entrare  col  nuovo  medefimo  Gon- 
faloniere la  Signoria  nuova  per  Luglio  , c Agofto  , onde  furono  nominaci  nel 
Configlio  , e vinti  fecondo  gli  ordini . Saffo  d’ Anton  di  Sarto  , Piero  d’ Ave-  SlgotriM 
tardo  Petrini , per  Smio  Spirito  ; Filippo  di  Ducao  Mancini , Antonio  di  Mie-  f" 
colo  degli  Alberti , pir  Smu  Croce  ; Raffaello  di  Giovanni  Mazzinghi , 
conio  di  Lorenzo  Banoli , per  Smu  %Uau  Noyi//a  5 Vlivicri  di  Simoiic  Gua-^*^*j,_ 
dagni , e Siraonc  di  Piero  Carnelècchi  , per  Sm  GioyMM  ; e per  loro  Notaio 
fii  tratto  Scr  Pagalo  di  Scr  Francelco  da  Cadgnano  , uomo  diligente  , e di 
boiiiflima  vita.  Il  giorno  delle  colende  di  Luglio  in  entrando  i nuovi  Signo- 
ra in  Palazzò  , fece  Niccolò  le  conliictc  cerimonie,  c umanamenre  gli  nngra- 
Sipr.  Fior.  l'»rtl>i.  U ziò  > 
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zio  i e quali  in  quello  ftantc  Antonfrancelco  degli  Albizi  » parendogli  efièr 
divenuto  grande  > e defìderando  coll’  ambizione , die  non  ha  mai  polà  i ne 
termine  > di  farli  maggiore  > pregò  caldamente  la  Signoria  > e ’l  Gonfalonie- 
re » che  dovcflc  piacere  a loro  Signorie  di  dovergli  conceder  licenza  > ch’e- 
gli pubbLcamente  in  Ringhiera  favellar  potefTe  , afTermando  di  volerli  fculàft 
dell’  errore  da  lui  commeiro  nel  Dodid  > quando  infieme  con  Pagolo  Vettori 
cavò  in  favore  de’Mcdid  Piero  Soderini  di  Palagio  ; ma  non  sii  fu  concedu- 
to , o perchè  non  rientralfc  nella  grazia  del  Popolo  più  di  quello  > ch’egli  fiiC- 
fé  > o per  non  aprire  con  tal  nuovo , e pcricololb  efempio  la  via  a degli  altri, 

0 pure  come  dilTero  , perchè  dubitarono , ch’egli  il  quale  vemente  era , e ani- 
mofb  , non  condtaflc  il  Popolo  contra  i parziali  de’Mcdid  , e gli  fpmgctlè 
coll’ efempio  del  guaflo  de’Bendvogli  in  Bologna,  ad  ardere,  e fpianare  il  Pa- 
lazzo de’  Medid . Ma  perchè  da  molti  ancora  oggi  li  crede,  quello  cfTcre  fla- 
to prima  configlio  di  Michelagnolo  Simoni  de’Buonarroti , il  quale  aveva  det- 
to , dicono , die  rovinata  quella  Ca!à , li  dovclTè  della  via  lare  una  Piazza  , 
la  quale  la  Piazza  de’ Muli  fi  chiamaflc , non  vogUo  falciare  di  dire  , per  le- 
vare a tanto  , e tale  uomo  , tale  , e tanta  macchia  dal  vifb  , e maffimamente 
elTendo  egli  allevato  , e beneficato  da  quella  Cali , che  io  con  mtta  la  dili- 
genza , che  ho  fàputo  ulàre , mai  non  ho  trovar  potuto  , ch’eli  quelle  pa- 
role dicellè , ma  bene  che  appofle  gb  furono  , come  dillè  allora  , e ancora 
dice  egli  fteflb.  Perdocchè  fèbbene  Papa  Clemente  non  era  legittimamente 
nato  , non  per  quello  doveafi , o poteva  lènza  mentire,  chiamarlo  mulo,  do- 
è bafkrdo  ; il  che  io  non  dico  per  q nello , che  Papa  Leone  innanzi  che  lo  creaf- 
lè  Ardvefeovo  di  Firenze , lo  fece  non  come  legittimato  , ma  come  legittima- 
mente  nato  approvare  , perchè  riuelle  prove , e lefl  moni  furono  ( come  al- 
lor  li  dille  , ed  io  ora  credo)  Èlfe  , e bugiarde  ; ma  perchè  innanzi  di’e^ 
folTc  Cavaliere  rii  Rodi  creato  , era  Ibto , fecondochè  affermano  , e come  pa- 
re ancora  lè  non  die  verilimile  , nccellàtio , Iblennemente  legittimato  : On- 
de quelle  fleirc  leggi , le  quali  l’avevano  prima  fatto  non  legittimo, ma  natu- 
rale , lo  fècero  poi  rii  naturale  legittimo  , togliendo  via  il  nfpetto  delle  leg- 
gi, il  quale  tolto  ninna  cLffèrenza  tra  i legittimi , c non  legittimi  limane , co- 
lendo la  Natura  , fècondo  la  quale  favelliamo , comune  madre  a tutti  coloro 
che  d nalcono  ; e nafeere  non  d fi  può  lè  non  per  un  modo  fblo  lènza 

liù . Le  quali  colè  s’avelTe  fàpute , o credute  Ibpa  Clemente  , non  fi  lircb- 
c dietro  l’ errore  de’  volgari  tanto  afflitto  , ne  arebbe  auto  per  quella  cagio- 
ne maffimamente  si  gran  paura  del  Concilio  , quanto  dicono  di’egU  fiiceva  : 
per  non  dir  nulla  , die  dritta , e degna  cofa  è , che  non  gli  altrui  filili , nii 
iblo  le  proprie  colpe  noedano  a chiunque  li  fia  , fènzadiè  dalle  virtù  fòle,  e 
ilon  da  niuna  altra  cola  fi  debbono  da  coloro  che  fanno  , giudicare , e ono- 
rare gli  uomini.  E poi  lè  gl’imperatori  poflono  quegb,  die  legittimi  non  fo- 
no , lulamente  ^ol  tenergli  nelle  Corti  far  legittimi , perchè  non  denno  potere 

1 Pontelid  fàrcilmedefimo  di  coloro , i quali  non  purtengono  nelle  loro  Cor- 
ti, ma  gli  fanno  Ardveicovi , e Cardinali  ? E di  vero  egli  non  è lènza 
gtandiirma  mcravisLa  , che  una  leggiera  , e tanto  fiilfà  opinione  tanto  va- 
glia , ed  abbia  cotal  forza  nelle  mena  degli  uomini , che  colui,  il  quale  non 
aveva  vergogna  di  metter  fòttofopra  tutto  ì Mondo , lòlo  per  poter  muover 
guerra , e lottometterc  con  infiniti  danni , e ucdfìoni  la  Patm  Tua , d’effèr  non 
kgitrmamente  nato  fi  vergognaflè.  Agli  undid  del  Mcfè,  perchè  la  Came- 
ra del  Comune  era  vota  di  danari,  conaolfiacofàchè,  elTcndo le  fpefè,  die  nel 
pagare  i Soldati  , e ncll’altre  bifogne  pubbliche  fi  facevano , molto  mi^oci 
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deDe  rendite,  fi  metteva  dalcim  giorno  più  a ulcita,  che  a entrata,  fi  vinic  una 
Pronifione  , che  fi  doveilc  porre  un  Accatto  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  a mdxxviil 
fetanta  Cittadini  ; venti  de’ quali  lèrviflcro  la  Comunità  di  mille  per  amo,  c gli 
altri  quaranta  di  cinquecento  in  quefia  maniera  . Che  della  boria  grande 
generale  fi  traeflìno  cinquanta  elczionarj , cialcuno  de’  quali,  prelb  prima  il 
giuramento  di  dovere  eleggere  uomini  abili , e potenti  a pagare  , nominai! 
le  uno  nelle  mani  de’ due  Frati  del  Suggello  foli,  quali  cinquanta  così  no- 
minati fi  mandaflbno  a partito  , e venti  di  loro  , i quali  paiTando  però  la 
metà  , aveiibno  più  five  nere  degli  altri  avuto  , s’intendellbno  avere  a iér- 
vire  di  mille  ioidi  dafeuno  ; e nel  niedefimo  modo  fi  traeflìno  ottanta  elczio- 
narj, quali  nominaflcro  coloro  , che  dnqueccnto  prellar  ne  doveilèro  : e ciar- 
feun  di  elfi  poteva  a Signori  inficme  co’CoUegi  ricorrere  , e in  calo,  che  folle 
alfoluto  , fi  doveva  in  luogo  di  lui , colui  il  quale  più  fave  avuto  avefle  piglia- 
re i l’aflegnamento  de’  quali  era  tutto  quello , che  nelle  maiu  pcrveniflè  del  Ca- 
marlingo dellePrcftanze,e  oltra  il  capitale  fi  pagafle  adaldino  lènza  altro  ftan- 
ziamento  a ragione  di  died  per  cento  l’anno , e chiunque  per  nitto  il  Settembre 
vegnente  la  fomma  intera  pagafle , poteflè  collo  fionto  d’un  foldo  per  Lra . E 
avvcngadiochè  le  fiamme  di  diveriè  forte , e di  varie  figure , le  quali  apparilcano 
alcune  volte  nell’aria , fiano  cole  naturali , ne  altro  figmfichmo , che  licdtà,  tut- 
tavia non  voglio  tacere, legiutando  l’clempio,e  l’autontà,che  non  voglio  dire 
fuperftizionc  de’ più  nobili,  e lodati  Storiografi,  così  antichi,  comemoderm, 
che  eflendofi  una  fora  d’intorno  alle  due  ore  di  notte  , veduto  Icorrerc  per  lo 
Cielo , e Iparire  iùbitamente  una  fiamma  di  fiioco , la.qual  pareva  di  grandezza 
quant’un  buon  fiiilcl  di  Icrmenti , fi  comincio  a mormorare  per  tutto , c dire , j,'  fmitt 
quello  eflcre  un  mirabil  prodigio , e dover  qualche  gran  colà  pronoflicarc  i del-  nimt»  in 
le  quali  vod  valendoli,  ed  in  infinito  acaclcendole  coloro,  i quali  ( come  nel  aria, 

(uo  luogo  fi  dirà)  in  vece  di  iporrc  il  Vangelo,  e predicare  il  Verbo  di  Dio,  pre- 
dicavano ora  la  ièlidtà,e  orala  calamità  di Rrenze,  riempievano  gli  animi  del- 
le perfone,  o lèmplid,  o fuperftiziqlè,  per  non  dire  Iciocchc, d’incredibile  ter- 
rore , e fpavento . Era  in  quello  mezzo  tempo  tornato  da  Siena  Giovanni  Co- 
voni , in  luogo  del  quale  avevano  per  Ambaldadore  eletto  Francclco  Carducd, 
e molto  al  partire  il  Iblledtavano  j la  cagione  perchè  tanto  ’l  Ibllccitaflèro,  era 
la  temenza,  che  avevano  non  lenza  cagione  iFiorentini,  che  i Sancii  come  al- 
tra volta , eziandio  con  efpreflb  danno  loro , latto  avevano , non  Iblamente  per 
l’odio,  ed  emulazione  antica  centra  la  Repubblica  Fiorentina,  non  ricettalfino  i ’ 
nimid  di  Lei,  quando  da  le  veniflbno , ma  ancora  gli  diiamaflbno , e confortai 
fono  al  venire, dal  che  lare  l’eflèr  la  maggior  parte  di  loro  nimidflimi  a Cle- 
mente , più  che  altro  gli  riteneva  ; e ancoradiè  Mcfler  Giovanni  Palmieri  loro 
Ambalciadore,  uomo  prudente, e di  molta  autorità  aflcrmava  i Sancii, lebbene 
erano  tenuti,  non  però  eflèr  tenuti  cosi  pazzi  , ch’eglino  dò  fitceflèro , nondi- yfl, 
meno  non  potevano  i Fiorenrini  non  ne  tcincrc  , cosi  per  la  molta  gagliardia , ^4^ 

come  dicevano qfli, de’ cervelli  de’ Sancii,  come  per  la  divcrlà  varietà  del  loro  «. 
governo,  del  quale  ragionando,  non  làrà  grave  a me,  ne  agli  altri  molello  pcn- 
fo,  dillendcrmi  alquanto,  aflinechè  meglio  quello, che  di  Siena  infin  qui  detto 
s’e,  quello  che  per  l’innanzi  dire  le  ne  dee,  e più  agevolmente  intender  fi  pof- 
la.  Dico  adunque  da  alùflimo  prindpio  cominaandomi,che  la  Città  di  Siena,  Diinjjìt. 
o ancica,  o moderna, che  ella  fia,  e per  qualunque  cagione  cosi  nominata  fofo  » 
fe , perdiè  di  dò  fon  varie  l’oppiniom , era  divilà  in  dnque  parti,  ovvero  Fazio-  ^ 
ni  principali , da  i Sancii , Ordini , ovvero  Monti  chiamate  ; la  prima  delle  qua- 
L s’appellava  il  Monte  de’ Gcnaluomim  , o veramente  de’ Nobili  i b lèconda 
Sitr.  Far.  FurctL  U 2 il 


15« 


L 0 


il  Monte  de’Nove  ; là  terza  il  Monte  de’  Dodid  j la  quarta  il  Monte  de’  Sedi- 
MDxxvuidt  ovvero  de’ Riformatori  > la  quima>  e ultima  il  Monte  delPopolo,e  nondi- 
meno comeVicarj,  eTributari  dell’Imperio,  riconobbero  Icmpre l’Imperado- 
re  per  luperiore,  e infìno  a non  molti  anni  fono , gli  pagarono  continuamente  d 
filo  diritto  come  Feudataq.  Perintelligenzadcll’onginc,cfucceffione  de’qua- 
U Monti , o vero  Ordini , fa  meilero  di  fiipere , die  quella  Repubblica  fu  antica- 
mente, lècondodiè  elfi  medefimi  a(formano,retta,e  governata  da  Genbluomi- 
ut  di  diveriè  , non  folo  famiglie,  ma  nazioni  venute  per  la  maggior  parte  del- 
le Città,  e CafteRa  della  Dizione  Sanelc.  Qneltì  Gentiluomini  l’avevano  in  tre 
parti  divilà,  e ad  ogni  terzo  , die  cosi  fi  chiamava  dafeuna  di  dette  tre  parti, 
creavano  ogn’anno  uno  ded  corpo  loro,  il  quale  con  nome  diConfolo  rendef- 
lè  ragione , e ammimilranc  giuftizia . Tutti  gli  altri  abitanti , chiamati  da  loro 
Plebe,  non  potendo  alpirare  alle  colè  del  Reggimento  , ne  del  governo  in  al- 
cun modo  impaedarfi , attendciano  alle  mercanzie, c ad  altri  meccanid  elèrd- 
zj  quietamente.  Durò  quello  modo  di  governo  molt’anni , e molti , nel  qual 
tempo  ellèndo  ella  fbpra  un  colle  in  alto  polla , e in  forte  fito,  ed  il  fuo  Conta- 
do molto  ferule  avendo,  crebbe  Siena  in  tutte  le  colè  tanto,  ch’ella  era  iènz’al- 
cun  dubbio  dopo  Firenze,  e dopo  Pila,  la  più  bella,  e la  più  popolata  Qttà  di 
Tolcana;  la  quale  preminenza  non  le  ballando  , comindo,  o per  volere  ellère 
alTolutamentc  la  prima , o perche  temendo  cjella  vidnanza , e potenza  de’  Fio- 
rentini, da’ quali  più  che  una  piccola  domata  fola  difcollo  non  era,  cercava  d’ 
afficurarfi  di  loro , a contender  con  elfi,  non  mancando  mai  gran  fatto  a neflu- 
na  di  quelle  ducCittà,  ie  non  per  altro,  perchè  confinavano  infieme,o  giulla, 
o apparente  cagione  d’accufare,  o induriare  l’una  l’a'tra . Ed  awengachè  i Sa- 
' neh  m tutte  le  colè,  ftiori  che  nella  fomlità  del  contado,  fùfibno  minori , e me- 

no potenti  de’  Fiorentini , mttavia  diedero  loro  un  tempo , die  fare,  e alcuna  vol- 
ta di  gran  rotte , come  fi]  quella  tanto  memorabile  al  Callcllo  di  Montaperti,  di’ 
fendo  Generale  dell’Eferdto  Provenzano  Salvam  lor  Cittadino  , il  quale  dopo 
quelb  vittona  fe  ne  lece,  favorito  da  una  parte  della  Plebe,  Signore,  e vi  edifi- 
co un  borgo , il  quale  ancora  oggi  lì  chiama  cUl  filo  nome . Ma  divenuti  i No- 
bili in  progrelTo  di  tempo  per  le  loro  prolperità  più  infoienti , e la  Plebe  per 
gli  lùoi  traSchi  più  ricca  , cominciarono  quegli  a voler  troppo  liiperbamente 
• comandare , e quelb  a non  volere  così  lèrvumcnte  ubbidire  : laonde  avendo  i 
Gennluommi  dWornoa'l’annoMiUedugenanquanta  fatto  un  bando,  che  nefi- 
firn  plebeo,  olcra  il  non  potere  ulàr  calana  in  alcuna  fùa  muraglia , non  ardirle 
ne  caedare,  ne  uccellare,  nepelcare,  èimpolfibJe  adire  quanto  la  Plebe,  veg- 
eendofi  tanto  arrogantemente  contra  la  ragione  delle  genti, ancora  quelle  co- 
le vietare,  le  quali  a tutti  gli  uomim,  che  d vivono,  fono  naturalmente  comu- 
ni , fi  fdegnò , ed  ebbe  per  male  , da  die  nacque , che  non  pur  la  Plebe  da  i 
Nobdi  i ma  i Nobili  eziandio  contra  fe  medefimi  fi  divilèro,  e s’armarono  ; 
benché  fecondo  alcuni,  la  cagione  della  difeordia,  die  nacque  tra  i Gentiluomi- 
ni, e b Plebe , fii  che  i Nobili  Operarono  fegretamente , che  Provenzano  in  un’ 
altra  giornata  fatta  non  dopo  molti  anni  pur  contra  i Fiorentini,  fiillè  da  loro 
prefo,  e morto . Qualunque  fi  fia  la  verità , certo  è,  che  Provenzano  prelbn- 
tuofàmente , come  telbfica  Dante  nella  fine  dell’undedmo  canto  del  Purgatorio» 

' fii  ofo  di  recar  tutta  Siena  alle  lue  mani,  e ancora  certo  è,  come  racconta  Gio- 
vanni Villani  , fe  non  prudente , fèdebiCmo  Scrittore  delle  colè  de’ Fiorentini  » 
nel  trentunefimo  Capitolo  del  fèttinio  libro  delle  lue  Cronache,  die  fii  prefo  in 
quel  latto  d’arme  da’ Fiorentini , e decapitato . Dico  adunque  l’ordine  inco- 
minciato feguitando , che  i Nobdi  dopo  molte  battaglie  Qttadne,  con  gran  cru- 
deltà. 
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deità , e uccifione  6ttc , dubitando  al  fine  di  non  veder  la  Patria  > o difinitta  per 
le  loro  mani  proprie»  o Icrvaper  quelle de’Fioiennni,de’qu3Ìi/)avaiit> Tempre Mtuutvm. 
in  maravigliolb  lòlpetto»  e timore,  s’accordarono  tra  le  in  quella  maniera  : Clic 
li  doveflèro  nove  uomini  elegecre  di  nove  diverfe  Famiglie  tutte  Plebee , non 
già  della  più  infima»  ne  anco  della  più  riputata  Plebe»  ma  (blamente  delia  mez- 
zana »a  i quaU  nove  Cittadini  confegnarono  come  in  depofito  per  pubblico  (Ini- 
mento»  con  tutta  l’autorità»  e giurisdizione  loro» il  dominio,  epollèflione  della 
Città  i cd  calmo  dall’altro  lato  s’obbligarono  Iblenncmenre  a diverlo  rendere, 
e relbtuire  loro  qualunque  volta  la  riduedclTcro . Fatto  quello,  parendo  a i No- 
bili avere  acconci  » c allettati  i làtn  loro  » dove  folo  quegli  degli  altri  alTetti  » e 
acconaati  avevano»  fi  partirono  da  Siena»  e con  odio  più  che  civile  lèguitava- 
no  di  peiTcguitarfi  l’un  l’akro»fc  mcdefimi»ele  loro  colè  tutte  quante»  ora  col 
ferro»  ed  ora  col  fiioco » milèrabililfimamente  ammazzando»  c dillruggcndo  : 

Alle  quali  uccifioni  » e mine  non  la  volontà  loro  » ma  la  llanchezza  n’apporto  il 
fine  ; peraocchè  non  potendo  efli  più  » e tardi  l’error  loro  » c la  ftolnzia  cono- 
feendo»  più  torto  colle  parole  fi  riconoliarono  infieme  » che  cogli  animi  » e di 
comune  concordia  richiefero  a’ Nove  la  Signoria  depofitata  da  erti  nelle  loro 
mam.  Mai  Nove  in  quel  tempo»  chei  Nobili  tra  loro  combattevano  » s’erano 
fem  grandi»  e potenti»  avendo  la  fazione  loro  non  pure  di  molte  (imiglie  ple- 
bee» ma  con  alcune  nobili  accrelciuto»,c  ingaghardito  » &cendofi  berte  di  lo- 
ro, non  folo  non  vollero  relHtuire  la  àgnqria  a’ Gentiluomini  ; ma  ragunata 
una  buona,  e poderolà  olle»  andarono  loro  addollb»  e dopo  molte  battaglie, 
e contele  gli  Ipogliarono della  maggior  parte  delle  Terre»  e tenute» le  quali  lo- 
ro rimafe erano»  e cosi  rertó  vinto  » e sbattuto  il  Monte  de’ Gennluomini  » e 
quello  de’ Nove  làli  in  tanta  reputazione»  e potenza»  che  regnò  molt’anni  fc- 
*hcemeiuc»  Iblo»  elèpararo  dall’altraPlebe  ! e più  arebbe  regnato  » le  non  che 
divenun  anch’eglino  per  le  molte  fcLdtà  fiiperoi  » cd  avari  » cominciarono  ar- 
rogannlfimameme  ad  ulbrparfi  così  il  pubblico,  come  il  privato»  e tanto  le  làcre 
cofe, quanto  le  profiuie  i d perchè  fdegnatofi  laldebe,e  prclb  di  nuovo  l’armi 
gli  privò  della  Signoria  » cd  in  luogo  di  loro  creò  con  fomma  autorità  dodid 
altri  uomini  pur  di  làmiglie  plebee»  ma  delle  più  reputare.  Cortoro  dietro  1’ 
efempio  degli  altri  acqiurtandofi  di  mano  in  mano  credito» e leguito»fi  fecero 
anch’efli  padroni  ; ben  è vero»  che  non  lùrono  così  rapad»  come  i Nove»  e 
procedettero  con  maggior  nlpetto  di  loro» de’ quali  Icbbene  erano  nimid»non 
pero  gii  ortendevano»  le  non  era  loro  data»  overa,  o verifimile  cagione;  non 
vollero  » che  i Nobili  fuflèro  perlcguitati  » avendo  nondimeno  l’occhio  » che  in 
alcun  modo  riforger  non  potelTero  ; mantennero  il  comune  , e aebbero  con 
diverfi  elèrdzj  il  privato  » cd  in  fomma  quello  governo  di  quello  Monte  dc’Do- 
did  » meritò  anzi  molte  lodi  » che  alcun  biafimo  ; e nondimeno  la  Plebe  inlàzia- 
bile  di  liia  natura»  e vaga  ordinariamente  di  colè  nuove, coriè  un  giorno  all’ar- 
nii»c  tollè  loro  l’amminirtrazione  » ed  elcrtè  fedid  altri  uomini  non  Iblo  plebei, 
ma  della  più  infimaPlebe»  ediede  loro  intera»  c alToluta  autorità  di  poter cor- 
reggerc»  c riformare  tutte  quelle  colè»  le  quali  d’cllèr  corrette»  e riformate  pa- 
rellè  loro  » che  mentalTono . Quelb  in  aliai  poco  Ipazio  di  tempo  moltiplica- 
rono in  molto  maggior  munero  degli  altri  ; onde  per  non  effere  inferiori  di 
potenza  a coloro»^  cui  egli  erano  m moltitudine  fuperiori»  s’ulùrpaiono  lòtto 
nome  diRiibrmatori  la  monarchia  della  Citta.  E benché  quello  Monte  s’arte- 
nclTc  dall’altrui»  e fqlTe»non  curando  di  ricchezze»  molto  amatore »c  conlèrva- 
,dore  del  ben  pubblico  » non  per  tanto  » perchè  procedevano  troppo  rigorofa- 
mcnte»e  per  ogm  cagione  quantunque  It^giera , e mallimamente  contr’achi 
» U } alcu- 
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/oro  alcuno  dell’Ordine  loro  offelb  avelie  > venivano  al  lingue,  la  Plebe  non  poten- 
MjDXXVUi,  do  più,»o  non  volendo  la  lor  crudeltà  ibpponare,  coll’aiuto  de’ Nove,  e de’ 
Doda,  ed  anco  di  alcuni  Gentiluomini , fi  levo , ed  Ucdlìne  moiri,  caccio  il 
redo  fuori  della  Città  in  efilio  perpetuo  i i quali  efiji , lècondochè  laive  Papa 
Pio  Secondo,  arrivarono  a quattromiladnquecento . Ultimamente  , fon  cent’ 
anni  in  circa,  fii  creato  il  quinto,  ed  ultimo  Ordine , chiamato  il  Monte  del  Po- 
polo, perchè  lòtto  quello  andavano  tutti  coloro,  i quali  della  Città,  o del  filo 
Contado,  erano  dal  Configlio  univerfal;  della  Repubblica  abilitati , e fatti  de- 
gni dello  Stato,  e la  maggior  parte  delle  Famiglie  di  quello  Monte  fi  Ibno  nobi- 
litate dall’anno  Millcquattrocentottantadue  in  qua  : Dopo  la  aeazione  di 
quell’ordine  Popolare,  molte  femiglie  degli  altri  quattro  Ordini  lòno  paffiite, 
quando  all’un  Monte , e quando  all’altro,  accollandoli , fecondo  il  colhimc  de’ 
più , a coloro , che  vinto  avendo  tenieno  il  governo  della  Repubblica  in  mano , i 
quali  da  quel  tempo  in  qua  fono  Rari  due  Ordini  lòlamente . Perchè , o i No- 
ve, o il  Popolo  hanno  governato  lcmpre,malèmpre  cialcuno  di  quelli  due  Mon- 
ti ha  avuto  in  compagnia,  o più  rollo  per  aderente  ora  un  Ordine  , ed  ora  un 
altro , e talvolta  tutti  inficme,  eccettuato  però  quello  de’  Gentiluomini , i quali 
per  Iblpetto  della  loro  grandezza  furon  lempre  da  tutti  i Monti  baffi , e fiiora 
del  governo  tenuti,  infinochèPapaPio  Ibpraddetro,  il  quale  era  dell’Ordine  de’ 

. Nobili , operò , che  fjllèro  a parte  del  Reggimento  rimeffi,e  riceuti,con  elprcfi 
fo  patto  nondimeno , che  eglino , le  mai  per  alcun  tempo  d’eflcre  in  alcun  mo- 
do reintegrati  cercalTono  d’alcuna  loro  autorità,  o giurisdizione  antica , o nuo- 
va, o lopra  laCinà , o lopra  le  Caftella  , s’intendellbno  ilfiifàtto  lùbitamentc 
da  coiai  grazia,  e concelfione  caduti,  e nemici  della  Patria  dichiarati.  Al  tem- 
po poi  di  Pandolfo  Pemicd  riebbero  i Gentiluomini  il  nome , ed  in  compagnia 
de’ Riformatori,  e de’ Dodici  furono  melfi  nel  terzo  grado  dello  Staro.  Età  Pan-* 
dolfo  del  Monte  de’  Nove , e morto  Jacopo  fiio  fratello  maggiore , s’arrogò  tan- 
ta autorità , ch’egli , parendo  a’  Sanefi  quello , che  era,  cioè , che  egli  fi  foflè  Ét- 
to troppo  potente  , fu  cogli  altri  della  tua  Setta , conipirandogli  contra  rotti  gli 
altri  Ordini,  cacciato  di  Siena  a furia  di  Popolo  : ma  poco  dopo  più  per  ingan- 
no, c Évore  dellaParte  fua,  che  con  altre  fòrze,  di  none  tempo  vi  rirornò,ed 
avendo  di  poi  fàno  ammazzare  pubblicamente  Niccolò  Borghefi  fuo  Suocero, 
che  s’opponeva  Icopertamente  a i difegni  fùoi , le  ne  fece  a poco  a poco  più  con 
occulta  afluzia,  che  conpalelc  violenza  Tiranno,  colla  quale  afhizia  non  trapafi- 
Éndo  nel  vivere,  ne  nel  ve/lire  gli  altri  Cittadini,  tanta  potenza  s’acquiflò , che 
non  ollante,  che  per  l’armi  del  Valentino  due  volte  folle  fiato  coftretto  pararli 
volontariamente  di  Siena,  nondimeno  l’una,  e l’altra  fiata,  la  prima  richiamato, 
e la  feconda  per  la  morte  di  Papa  Aleflàndro , lèmpre  maggior ^ die  prima  vi  ri- 
tornò ; ed  ultimamente  l’anno  Millednquecentovenzette  nel  tumulto  raccon- 
tato di  (òpra  da  noi , acconfèntirono  i Popolari , che  a i Riformatori , per  aver- 
gli in  Évore,ed  aiuto  loro  a caedare  i Nove , Monte  più  odiolò  di  rotti  gli  al- 
tri , fi  rendeffeàl  nome  : e poi  più  per  mantenerli  in  fiato  con  qualche  riputa- 
zione, ed  ombra  di  Nobiltà,  che  per  voglia, che  n’aveflòno,  furono  contenti, 
die  a’ Nobili  ficoncedellè  il  fecondo  luogo  in  compagnia  deiDodid  fòlamen- 
te . Ed  infin  qui  voglio , che  mi  baffi  aver  dell’origine,  e proceffo  de  i Monti,  o 
vero  Ordini  della  Città  di  Siena  raccontato , lòpra  i quali  non  mi  pare  di  dovere 
altramente  dilcorrere  , sì  per  lo  non  eflère  quelle  materie  proprie  della  Sto-  ' 
ria  nofira,e  si  perchè  dafeheduno  ancora  di  meno,  che  mezzano  intclleno,  può 
per  lè  lleflò  dalle  colè  da  me  dette  agevolmente  comprendere , la  Città  di  Sie- 
na effere  un  guazzabuglio  fiata,  coma  fi  dice , ed  una  confùfione  di  Repubbli- 
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d»c , piuttofto  che  bene  ordinara>  e inftituira  Repubblica.  E'  ben  vero»  chedù  Anno 
Vorrà  diligentemente  cosi  i tempi  andati , come  quelli  che  veiranno  di  poi  w>xxvia 
confiderare  > e maflìmamente  quando  i lètte  Fratelli  della  Calata  de’ Salvi  foli 
con  rama  vergogna  la  tiranneggiarono  > trovcrrà,  che  nell’anno  » del  quale  noi 
fcriviamo  > li  reggerano  i Sancii , o per  la  paura  di  Fabio  » e del  Papa , o per  al-  e 
tra  cagione  alquanto  meno  difunitamente  » perchè  eli^gevano  ventun  Cittadi- 
no , chiamati  da  loro  la  Balia , i quali  le  cofe  di  maggiore  importanza  trattavano» 
e per  levar  via  le  ruggini  » e tor  via  i rancori,  ch’erano  ne’Cittadini , donde  fi  po- 
tciadi  Icandalo  dubitare  «abilitarono  aliai  prudentemente  allo  Stato  d’intorno  a 
lèlTanra  Cittadini  del  Monte  dc’Noue  tanto  univeiiàlmcnte  odiato  » c contutto- 
dò  vi  rimatèro  » per  dm  come  ’l  volgo  , dimoltc  gozzaie . Stavano  i Sancii 
in  grandilfimo  folpetto* di  Papa  Clemente,  e gli  volevano  male  di  morte  » du-  chm-Vlf. 
birando  non  egli  » il  quale  da  loro  per  la  cacaara  di  Fabio  olTefo  grandemen-  titttt  d» 
te  fi  teneia  » volelTc  in  Siena  rimetterlo  non  tanto  pel  parentado , che  con  lui 
aveva  , avendogli  una  figliuola  di  Galeotto  de’ Media  » d quale  di  quei  di  in 
Viterbo  morto  s’era , data  già  per  moglie  » quanta  per  avere  lo  Stato  di  Sie- 
na a lira  dci'ozione  » e potere  di  quella  Città  a foo  benepladto  dirporre  » del- 
la qual  colà  avevano  già  non  picdoli  fogni»  ne  olcuri  avuti  ; condolfiacolàchc 
il  Signor  Pirro  di  Cartel  di  Piero  latto  che  fii  l’accordo  tra  Ottaviano  Spiriti , 
e ’lPapa  , s’ufci  di  Viterbo,  e trattenendoli  ne  i fini  de  i Sancii  lotto  Ipcdc  di 
volere  crterc  da  loro  condotto  » entrò  una  notte  con  drca  ottocento  Fonti  » c 
alcuni  Fuorufoin  Saneli  fiirtivamcnte  in  Chiufi  , e làcdicggiata  mtta  la  Terra 
occupò  la  Rocca  » dove  in  un  tratto  corlèro  Fabio  Pctruca»  e Giovanni  Mar- 
enozzi , la  qual  colà  non  fi  dubito  > che  le  non  con  ordine  » almeno  di  làputa 
del  Papa  forte  (lata  fatta . Il  che  diede  non  poca  folpezione  a i Fiorentini  » a’ 
quali  promettevano  i Saneli  di  non  voler  » ne  parto  dare  » ne  vettovaglia  alle 
genti  Imperiali  » lè  calo  veniflè  ,'  che  Grange  » del  che  fortemente  fi  dubita- 
va, in  Tofcana  coll’Elèrdto  partàr  volcflc  » ed  in  luogo  di  Meflcr  Giovanni  , 

Palmieri  avevano  loro  per  Ambaldadorc  mandato  Mcrtcr  Antonio  del  Vec- 
chio Dottor  di  grande  rtima  , c autorità  » affermando  » che  un  medefimo  ni- 
mico » e quali  quali  per  le  medelimc  cagiom  avendo  > ed  in  fomma  eflèndo 
come  in  una  mcdclima  nave  » volciano  te  medelime  fortune  correre  ; ma  nel 
vero  » come  fi  vedde  poi , o per  odio  antico  contra  i Fiorentini  » o per  la  di- 
verfità  delle  Parti  » elTendo  i Sancii  namraimcnte  tanto  Ghibellini  » e più  » 
quanto  i Fiorentini  Guelfi  » avevano  l’ animo  du  ittamente  alle  parole  contra- 
rio. In  quello  mezzo  i Geli  » dove  già  era  ordinato  , che  Don  Carlo  » per 
divenire  di  Re  de’Romani , e di  Celare  mutando  nome»  ma  non  animo»  Im- 
peradorc  e Augofto  partàrtè  in  Italia  a pigliar  la  Corona  , e parte  abbattellè  » 
c parte  Icioglicllc  la  Santillima  Lega  contra  lui  fatta  , fecero  iwiccre  due  cali 
non  afpctraa  , di  momento  più  clic  grandillimo  ; il  primo  de’quali  fii  » che 
Mertèr  Andrea  d’Oria  fi  levò  dal  foldo  » c da’lèrvim  del  Re  di  Francia  ; 
tro  fii , die  l’Elèrcito  del  medefimo  Re  lòtto  Napoli  rcftò  rotto  , e foonfitto . q - 
Le  cagioni  perchè  Mertèr  Andrea fàccllè quello, die  egli  fece  non  fenza  ia3a.-f„i>  dui 
viglia  di  tutti  » e biafimo  della  maggior  pane  » furono  da  diverti  » fecondo  hfcrvlt.it 
vanetà  dell’oppinione  » diverfamente  narrate . Diflèro  alcuni  » che  il  Re  non^ri  Se  di 
gli  pagando  i i'uoi  rtipcndj  » ne  a’debin  tempi  » ne  interamente  , gli  aveva  al-  Srtwti», 
cune  paghe  rattenute . Alcuni  » perche  oltre  al  non  gli  aver  pagato  colà  al- 
cuna di  tagha  per  lo  rifoatto  del  Pnnape  d’ Grange , liberato  da  lui , chiede- 
va ancora  con  irtanza  grandillìma  » die  il  Mardiefe  del  Guaflo  » e il  Signore 
Afoanio  Colonna  » foni  come  fi  diflè  » prigioni  dal  Conte  Filippino  » confe- 
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Adim  gnad  gli  fitflcro  9 le  quali  colè  il  d’Oria  a patto  neflùno  far  non  voleva  9 alle- 
liDXXV.n.  gancio  fe  aver  loro  conceduto  9 che  con  danari  hlcanar  fi  poteflèro  9 e perciò 
non  voler  ne  mancare  della  fiia  fede  9 ne  di  quell’utile  privarli  ; c fii  vero  9 clic 
il  Signore  Alcamo  9 ed  il  Marchcic  lo  pregarono  lirctcilhmamcnce  dubitando  d* 

Q una  prigione  9 o perpetua  9 o lunghilTima9  che  non  volefle  mandargli  m 
Francia  al  Re  > ma  fij  anche  vero  9 che  il  Re  9 come  era  d’ animo  libcraliOi-  - 
mo  9 e cupidiflìmo  di  gloria  9 non  per  alma  cagione  faceva  si  gran  calca  9 c ^ 
relTa  d’avcrgli  9 fé  non  per  liberargli . Altri  9 parendo  forlè  loro  9 che  le  ca- 
gioni iniìn  qui  dette  potelTcro  mollrare  9 le  non  altro  iDibcrali  9 contumacia» 
c avarizia  in  Andrea  » dillèro  9 lo  Id^o  fiio  principale  eflcr  nato  per  le  co- 
lè di  Savona  9 la  quale  il  Re  aveva  dall’  imperio  levata  di  Genova  con  animo 
di  doverla  fare  9 o eguale  » come  dicevano  9 o lupenore  a .Genova  ■ della 
qual  colà»  benché  fi  lollèro  altameme  querelati  col  Re  più  volte  » non  perciò 
avere  loro  mai  benignamente  rilpollo  ; ed  altri  aggiunièro  di  più  » che  Andrea 
aveva  di  già  in  animo  di  liberar  Genova  dalla  lèrvitù  de’  Franzefi  » c metterla 
come  poi  lece  » in  fila  libertà.  Ne  mancano  di  coloro , che  alTcrmano  » che 
il  Re  tentò  non  iblo  d’indurre  Filippino  a dovergli  concedere  i due  prigioni  > 
lènza  làputa  » e contra  la  volontà  del  Zio  » ma  ancora  di  &r  porre  le  mani 
Mtnfg.  addollb  a MelTer  Andrea  proprio  da  Monfignorc  di  Barbclsì.  Era  collui  l’al- 
dl  Btr-  tro  Ammiraglio  dell’Annaa  del  Re 9 richiamato  da  lui  iiifin  dal  mare  di  Bretta- 
tefn  ^ g mandato  con  diciannove  galee  » due  filile  9 e quattro  brigantini  a 

dì'^»Z  focconere  Napoli  » e aveva  feco  d Principe  di  Navarca  fratello  dd  Re  » e di 
tié,  ^ Signore  Renzo  da  Ceti  » il  quale  non  lènza  qualche  Ibfpe- 

zione  de’Fiorentini  v’eia  Rato  più  tempo  inférmo  » c partì  poiché  fii  riGuiato . 
Portava  ancora  oltre  i ventimila  » eh’  aveva  portato  Monfignorc  Comglion  > 
centomila  laidi  a Lutrec  » il  quale  nel  vero  era  tenuto  Rrctt0  9cd  aveva  man- 
camento di  pecunia  » eflendone  dal  Re  fearfiunente  provveduto  > c perché  avè- 
va  in  commcflìonc  il  detto  AmmiragUo»  che  ad  ogni  richiella  de’Horcndni  » 
non  Iblo  mandalTe  , ma  andalTe  egli  in  perfona  a difender  le  cofe  loro  > gli  man- 
darono a Livorno  dove  fi  fermò  quattro  giorni  » Giovanni  Covoni  » e Nicco- 
lò Cmponi  Oratori  per  onorarlo . Ma  cornando  a MefTer  Andrea  » il  Re  . 
conofeiuco  benché  tardi»  cosi  l’error  fiio»  come  Pollinazione  di  lui  » gli 
' mando  il  Conte  Pierfiancelco  di  Nofètto  da  Pontremoli  » affineché  lo  con- 

fbrtaflè  » e perfiiadcirc  a non  volere  in  cosi  neceflàrio  tempo  abbandonar  non 
Iblamence  il  Chrifliamiruno  » ma  tutta  la  Lega  » ed  in  lèmma  mettere  in  peri- 
colo tutta  l’Italia  » offerendogli  d Re  eflcr  prelhlfimo  a comentarlo  in  tutto  » e 
per  tutto  di  quanto  dùedeflè  ; che  gli  pagherebbe  per  lo  rellante  del  lùo  lèr- 
vito  ventimila  feudi  » e altri  venhmiu  pet  la  tagLa  d’ Grange  i concederebbe 
a’  Genovefi  Savona  i e de’ prigioni  » o egli  ne  pagherebbe  la  taglia  » o ne  la- 
fcerebbe  difporre  a lui  a fiio  modo.  Non  aveva  mancato  Papa  Clemente  di 
avvertire  il  Re  » di  confortarlo  » e dì  pregarlo  per  bocca  di  Monfignorc  Rcvc- 
rendiflimo  Salviati  fiio  Legato  » die  doveflè  lare  ogni  opera  » e porre  ogni 
Rudio  di  ricondliarfi  Andrea  d’Oiiai  al  quale  mandò  a polb  per  quella  cagio- 
'Mtru  medefima  il  Sanga  fuo  Segretario  » giovane  Icttetahflimo  » e indegno  del- 
dtl  Ssmgs  la  milerabil  morte  » che  fece  » la  quale  lii  » che  la  Madre  propria  ìnawerten- 
Ittttr*-  temente,  mentre  cercava  di  &r  monte  una  femmina  amata  ferventemente  daini» 
credendola  maliarda»  e che  ella  che  vecchia  » c non  bella  era  l’ avelie  con  fiic 
malie , e incantagioni  a eoa  Ibcolàmente  amarla  » l’ammazzò  » conllrctto  » infie- 
me  Culla  femmina  » ed  altri  fiioi  amici  in  un’inGilta  » di  veleno.  Ma  Meflcr 
Andrea,  il  quale  oltta  le  cagioni  dette  di  Ibpia»  s’aveva  per  le  parole  » e pro- 
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«ledè  del  Mardiefe , ed  Alcamo  > propollo  di  voler  ^rvire  P Imperadore , fe 
n’  era  ito  a Lerid  Cade]  di  San  Giorgib  > e di  quindid  avendo  la  collana  dell’ 
Ordine  di  San  Michele  Iblennemqnte  al  Cridianillìmo  rimandata  , edèndo  il 
tempo  della  fila  condotta  finito,  ma  non  già  ottenuta  la  licenza  da  lui  più  vol- 
te domandata  , dicendo  , ch’era  dilbbbligato,e  dal  giuramento  militare Idol- 
to  , alzò  la  bandiera  dell’Imperadore  , la  quale  era  quella  fledà  , die  Filippi- 
no nella  battaglia  navale  aveva  agl’imperiali  tolta  : e di  già  aveva  mandato  il 
Marchelè  del  Guado  Ibpra  h fila  fede  infMilanp  ad  Antonio  da  Leva  per  trat- 
tar le  condizioni  della  lua  condona  con  Cefinc  ; il  qual  Cefare  deliderofilfi- 
mo  già  buon  tempo  d’averlo  , lo  prefe  a Ilio  Ibldo  con  dodid  galèe  , pagan- 
dogli ogn’anno  dnquemila  Ioidi  per  dalcuna  galea  : la  qual  colà  giuniè  a tut- 
te le  genti  Celàrianc  tanto  cara  , che  infino  in  Milano  con  pubblica  feda  , e 
letizia  le  ne  fecero  i fuochi  , ed  egli  andatone  colle  galèe  a Napoli , comin- 
dójlafdati  liberi  Alcanio,  e ’lMardielc  in  Italia,  adinfedarei  Franzefi,  epcr- 
lèguitare  l’armata  loro,  la  quale  s’era  coll’armata  Viniziana  congiunta  , le  qua- 
li armate  dopo  alcuno  aflàlto  dato  allo  galèe  del  d’Oria  d’intorno  a Ilchia,  an- 
coraché fodero  di  molto  maggior  numero  , alla  fine  fi  fuggirono  amendunc , 
o perchè  cori  pai  edè  di  dover  &re,  o perchè  i Vimziani  avevano  Icgrctamcntc 
fcritto  al  Generale  loro,  che  per  cofa  del  mondo  coll’armata  del  d’Oria  non 
s’adrontadc . Il  Re , e tutti  coloro,  che  le  parti  del  Re  lèguitavano,  infinitamente 
fe  ne  dolibno,  e fii  da  molti  come  fuggitivo,  e traditore  acculato , dicendo  la 
cagione  della  fua  partita  anzi  il  tempo , non  edere  dap  , la  libertà  di  Savova  , 
ne  la  lèrvitù  di  Genova , la  quale  aveva  fatta  lèrva  egli  dedb  , ma  la  troppa  in- 
gordigia fiia.di  danari , ed  immoderata  cupidigia  d’onori . Ma  io  non  fappien- 
do  la  verità  di  quedo  fatto  , e veggendo  dall’un*Ue’lati  la  fiiperbia,  e alterigia 
Franzelè  del  Re , e dall’altro  la  conaimacia,  e odinazione  Genovelè  del  d’Oria, 
lalcerò , che  ognuno  ne  creda  a filo  lènno , detto  che  avrò , che  avendo  il  d’O- 
ria poco  appredb,  potendofene  &r  Signore , rimeflà  Genova  in  Libertà , colà  in 
tutti  i tempi  raridima,  ed  in  quelli  lòia,  merita, che  più  fi  debba  credere  a’Iàt- 
ti  di  lui,  che  alle  parole  degli  altri.  Le  cagioni  della  Rotta  delle  Genti  Fran- 
zelè lotto  Napoli  furono  due  principalmjntc.  La  prima,  una pclhlenziolà 
infermità  , la  quale  , o per  malignità  dell’aria  , o per  le  qualità  della  Ragio- 
ne » e per  la  lunga  dimora  di  tante,  e tanto  vaiie  genti  in  un  luogo  medefi- 
mo  tanto  tempo  alloggiate  , era  entrata  in  tutto  quel  CBmpo , nel  quale  tra  il 
mal  governo  , e il  tanto  degli  alloggiamenti  tiitri  umidi , e ripieni  d’erbe , era- 
no morti  tana , e tanti  ammalati  mileramcnte  languivano , che  con  non  minor 
verità,  che  arguzia  fu  detto  da  non  lo  chi  ! che  pochi  corpi  morti  alTcdiavano 
molti  uomini  vivi . La  feconda  fu  l’odinazione  per  lui , e per  tutta  l’Italia  feta- 
le di  Monfignorc  di  Lutrcc , il  quale  ancorché  fodc  configliato  dal  Signor  Ren- 
zo , c da  tutti  gli  alni  Capitani  a dover  quegli  alloggiamenti  dalla  corruzione 
cosi  della  terra,  come  dell’aria  infedati , lafeiare  , e ntirar  le  genti  , il  die  co- 
modiflimameiite  6r  fi  poteva  nelle  Terre  circonvicine , ed  in  quel  modo  con- 
tinuare , benché  alquanto  più  da  largo,  d’alTediar  Napoli,  egli  o per  non  pa- 
rer, che  alcun  altro  più  della  guerra  s’intendeflè  di  lui , o percliè  giudicade  il 
hlciar  gli  alloggiamenti  , i quali  nel  vero  erano  fortiflimi , ed  ottimamente  li- 
mati , folTe  come  un  cedere  a coloro , che  difendevano  Napoli , il  quale  a lui 
pareva  di  già  aver  prefo  , e così  fi  Icriveva  per  tutto  t il  qual  nondimeno  , c 
madimamente  dopo  la  vittoria  navale  di  Filippino  , fi  trovò  molte  volte  a drct- 
to  parato  , rifpole  colia  folita  caparbietà , difendo  egli  di  natura  teflcrecdo  , 
che  ftù  to/ìo  loleyj  mortn , che  yimferofiunenie  fuggire  , e dato  or- 
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dine  > che  T Signor  R?rao  andailè  vedo  l’Aquila  a Ibldare  j e condurre  nuo- 
ve fanterie  , e ferino  a’Fiorentini  per  nuovi  aiun  , i quali  tancoflo  gl’ inviaro- 
no (òtto  diverfì  Capitani  duemila  buoni  fanti , lì  fermò  nel  medefìmo  luogo  > 
do\’c  crefeendo  le  malattie  ogni  giorno  piu  , molti  de’  Capi  parte  infermi , e 
parte  per  non  infermare  s’allargarono  per  le  Terre  d’ intoino  j e quegli  che 
quivi  rimalcro  , vagendo  tanta  mortalità , e conofeendo  il  pericolo  nel  qua- 
le fi  ritrovavano  s’erano  sbigottiti , e perduti  d’animo . Onde  Lutrec  > il  qua- 
le s’era  infermato  anch’egli  > intendendo  quelle  cole, e làppicndo  che  non  Ib- 
lo  Meller  Luigi  Pilóni  ProweditoreVé  Mcltcr  Piero  da  Pefiro  Oratore  de’Vc- 
neaiani  i erano  di  quella  vita  pallàti;  ma  anche  Monfignore  di  Valdimonte  di 
fangue  Reale,  per  cui  s’era  cercato  due  anni  innanzi  di  conquiflare,  come  a le- 
gittimo erede  , e dilcelbde’Re  Angioini,  il  Reame  di  Napoli , flava  in  fine  di 
morte,  aggravò  tanto  nell’infermità, che  ^ d’intorno  a mezzoAgoflo,  o per 
la  forza  del  malore,  o per  la  moltimdine  , c grandezza’  de’diljsiaceri,  fi  mori 
una  notte  di  catarro . E benché  il  Marchelè  di  Saluzzo , e ’l  Conte  Ugo  de’Pep- 
poL  5 i quali  nell’altre  colè  non  s’intendevano  molto  bene  infieme , in  quelle 
fijllino  d’accordo  di  non  voler,  che  la  morte  fùa  così  rollo  fi  palelàllè  ; nondi- 
meno ella  fi  divulgò  non  fblo  per  tutto  il  Campo , ma  eziandio  in  Napoli  pre- 
ftilfimamente . Ne  per  quello  voUcro  gl’imperiali  alTaltare  gli  alloggiamenti  de’ 
nemici , ma  giudicando  d’avergli  a man  làlva  lenza  cavar  le  Ipade  de’fbderi,  de- 
liberarono di  tenergli  continuamente  travagliati,  ed  ogni  giorno  facevano  lavi- 
na d.  volergli  aflàlirc, e combattere,  chiamandogli  a fùon  di  tromba,  e di  tam- 
buri a battaglia.  Era  rimàlb  il  Marchelè  di  Saluzzo  per  eflère  uomo  del  Re  co- 
me Capo!  ma  il  Conte  Ugo  de’Pcppoli,sì  per  lo  fuo  valor  pronriqfe  si  perchè 
comandava  le  finterie  Tofcanoi,  che  cos^  fi  chiamavano  alcuna  volta  le  Bande  Ne- 
re, era  più  riputato  da  i fbldati  : e perchè.pochi  giorni  avanti  in  una  fizione» 
nella  quale  egli  fu  ferito,  e infieme  con  Monfignore  Ciandel  giovane  di  fom- 
raa  nobiltà,  e virtù  fi-a  tutti  iGuafeoni,  rimafe  prigione  , aveva  colle  fue  genti 
fitto  prodezze  mirabili , e dimollrato  d’aver  non  lòlamcntc  animo  di  (bloato, 
ma  prudenza  di  Capitano,  il  Marchelè  dunque  conlìgliatofi  lèco,ecogli  altri 
Capitani , deliberò  (dopo  una  rotta  , la  quale  avevan  data  il  Signor  Ferrante 
Gonzaga , ed  il  Signor  Valerio  Orlino  valorofimente  a’  Cavalli  Franzefi,  che  per 
la  via  diNola  fi  canfivano)  di  ritirarfi  in  Anverlà,  dove  egli  rotta  prima  la  re- 
troguardia,e poi  la  t||ttaglia,a  gran  fatica,  coll’andguardia  fi  conduUè , c lè- 
guitato  da’ nimid, poiché  fi  fu  affai  gagliardamente  dilèlò,  efièndo  fèrito  gra- 
vemente in  un  ginocchio  da  una  pietra  d’artiglieria,  a’  preghi  de’Terrazzani  con 
non  molto  onor  fiio  s’arrendé  a nemid , nella  dilcrizione  loro  rimettendoli  > 
mentreché  il  Conte  Guido  Rangone  era  per  commilfione  di  lui  a parlamento  col 
Prindpe,  e cercava  con  più  vantaggio  che  fi  poteva , cqiitolare  ; ma  intelb  I’ 
accordo  fitto,  non  volle  ratificarlo,  e proteflò  di  non  eflère  obbligato  ad  ofTer- 
varlo , onde  ne  venne  a lite  : ma  condottoli  in  Napoli  per  giudiao,  e cortefia 
del  Marchelè  del  Vallo , fii  prima  libero , poi  rimandato  per  la  via  d’Ilchia  aRo- 
ma,  ed  il  Marchelè  non  meno  del  dolor  della  vergogna,  che  della  ferita  volon- 
tariamente morì.  Il  corpo  di  Lutrec  fu  dlmente  da  un  fintaccino  Spagnuolo 
per  avarizia , fperando  ma  invano  di  venderlo , naicolò  in  una  volta  i ma  la  fa- 
ma rimalè  chiarilfima,  perdocdié  i Romani  chiamandolo  Liberator  di  Roma, 
ordinarono  con  magnifica  gratitudine,  cheogn’anno  quello  llcflb  dì,  che  venne 
la  nuova  della  morte,  fi  celcbralTe  con  divini  Ufficj  in  San  Giovanni  Laterano  la 
fua  memoria  ; elèmplo  veramente  memorabile  , e di  tutte  le  Iodi  digniflimo . 
Ne  voglio  tacere , die  Pietro  Navarra,  il  quale  i llalliere  del  Cai  dinafe  d’Ara- 
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gona>  era  per  la  molta  fua  virtù»  «laenza  di  &rleinine'in  gràndiiSma  riputa- 
«one  venuto  jtrovandoiì  prigione  inKapoli  in  quella  medefima Rocca,  che  egiiMtxxvis. 
fteflb  aveva  già  al  tempo  del  GranCapitano  eipugaata  contra  iFranzefi , ed  in 
quella  ftdTa  prigione,  dove  era  fiato  altra  volta  tenuto  tee  anni  da  Cdire  , fu 
con  pietolifima  crudeltà  flrangolato  , lècondodiè  fi  diffe , e credette , da  Hio  Httr» 
cardoSpagnuolo,chc  n’eraCaflcUano,  perchè  avendo  l’Impcradore  fcritto  di 
Spagna,  die  gli  fi  doveflc  mozzar  la  tcfla,  non  volle  Hiccardo  per  ammendar  A*»;»- 
coUa  generofità  dell’ammo  la  audcltà  di  qucll’lmpcradore , che  un  uomo  co- 
a vecchio,  e tanto  in  tante  guerre  Ipenmcntato , per  le  mani  del  Macfhio  di  giu- 
fhzia  monile.  Fu  la  cotta  di  Napoli  di  maravigliolb  non  Iblo  difpiacere  , ma 
danno  a’  Fiorentini  , perchè  oltrachè  Giovambatifla  Soderini  clTendo  fento  Mtrtt  di 
nella  tefia , e avendo  mozze  tre  dita , e Marco  del  Nero , il  quale  era  gravemen-  Git.  Etti. 
te  malato , duoi  fingolanflimi  Citudini  fi  morirono  affai  miferamente  prigioni  ft* 
in  Napoli,  le  lor  genti,  doè  le  Bande  Nere,  effendo  morto  il  Conte  Ugo  in 
Capua , loro  Capo , ed  elfi  parte  morti , parte  prcli , e parte  malati,  li  sbandato- 
no  di  maniera,  che  quella  milizia,  la  quale  foladi  quello  nome  in  Italia  a que-  ,c,nuA 
Ih  tempi  era  degna,  mai  più  iniieme  non  li  rimellc.  Ne  pertanto  awerlità  li 
sgomentarono  i Cittadira  Fiorentini , anzi  con  maggiore  indullria,  e folleatndi- 
ne  attendevano  a provvederli,  e Icbbene  non  potevano  creder  del  tutto,  che  ’l  -iVrr»  di. 
Papa  con  tanto  bialimo , e vergogna  liia  perpetua  , folle  per  doverli  gettare  nel- 
le  braccia  di  Celare , nondimeno  dubitandone  per  molti,  e vaq  avvili  ogni  gior- 
no  più,  s’andavano  diligentemente  preparando  ; onde  condullèro  nuovi  Capi-  „ 
talli , tra  i quali  furono  Bernardo  di  Donato  Niccolini , Amico  da  Venafro , e Ctfinut, 
Giovanni  di  Turino  dal  Borgo  a San  Sepolcro,  l’uno-,  e l’altro  allievi  del  Signor 
Giovanni , ed  uomini  di  lingolar  virtù , e cosi  s’ingegnavano  di  raccogliere  più 
Capitani,  e finti  delle  Bande  Nere,  che  potevano.  Condulfero  ancorai  mede- 
limi  Dicci  il  Signor  Giovanni  di  MclferFtancelco  da  Salfitello,  con  ottanta  uo- 
mini d’arme  in  bianco  , fecondo  volle  egli  per  foo  onore  li  dicellè  ; ma  nel 
vero  con  ventianque  Cavalli  Leggieri  per  due  anni , con  prowilione  per  la  liia 
perfona  di  fiorini  ottocento,  e per  dalam  Cavallo  quaranta , da  piarli  fecon- 
do l’ulànza  a Qijutiere  : e benché  egli  avelfc  accettato  la  condotta , e prefo  in- 
nanzi miHequattrocentodnquanta  fiorini  a buon  conto,. nondimeno  perfidiofi- 
mente  fe  n’andò  con  tutti  quei  danari  in  mano  al  foldo  del  Papa  i del  che  tanto 
più  li  dolevano  i Died, quanto  eglino  men  dolere  li  dovevano,  pofeiachè  nel- 
la Tua  condona  aveva  non  Iblo  mentito  egli  per  vanagloria , ma  indono  loro 
lenza  propofito  a dir  le  bugie , e fcnverc  per  foddisfire  alla  fua  ridicola  boria , 
il  fitlfo . il  Papa  intefo  la  rovina  de’  Franzeli  a Napoli , rifoluto  tra  fe  medefimo 
di  dovere  accordarli  con  Celare,  comindò  a ragionare"  di  volerfene  a Roma  tor- 
nare, e pronunziato  Cardinale  Frate  AngelioSpagnuolo  General  di  San  Francc- 
Ico , con  ritolo  di  Santa  Croce , diede  ordine , che  le  fue  Terre  della  Romagna  li 
fbitificairero , e credendoli  ch’egli  avelie  in  animo  di  voler  Cervia , e Ravenna 
ricuperare , comindarono  iViniziani  a infolpettire  di  nuovo;  onde  nacque, che 
Madonna  Lucrezia  Salviati  de’Medid,  la  quale  per  la  prelà  di  Roma,  e ne’gar-  LmereuM 
bugli  di  Firenze  s’era  aVinegia  Otta  quietiflima  ritirata,  auta  da  un  ficchino , 
che  veniva  da  Firenze  una  lettera , li  paitì  fubitaraente  con  una  piccola  barca  a ^ 
fei  remi,  e con  gran  celerità  non  fi  tenendo  licura,fe  n’andò  aliai  pnvatamen- 
te  a Cefena.  E pure  era  quella  Donna  la  più  degna,  e la  più  venertfoile  Matro- 
na, che  forfè  giammai  per  neffun  tempo  in  alcuna  Città  li  ritrovalfe  ; perdocchè 
lardando  Ilare  molt’altre  colè,  benché  grandillime  all’altre , a lei  menomillime, 
e eejt^ènte  minori  di  quelle  : ella  fii  figliuola  di  Lorenzo  de’Medid,  Sorella 
Stn.  Fur.  Firthi.  X a car- 
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Am  carnale  di  Papa  Leone , cu»na  di  Clementé  ^ zia  <PIpp<^  Cardinale  de’  Me< 
ItPaxVDL  dia , e ptima  di  Lorenzo  d’Urbino  > il  quale  iù  padre  naturale  d’Aleflàn* 
dro  primo  Duca  di  Firenze  > e naturale  > e legittimo  di  Caterina  oggi  Itona 
di  Franca  ; moglie  d’Jaoopo  > madre  di  Giovanni  Salviaà  CardinJe^i  e final- 
mente luocera  da  Signor  Giovanni  de’ Media»  e per  conlèguenza  avola  mater- 
na del  Dua  Cofimo , dal  quale  Iblo  ho  per  Tua  conefia  > non  già  per  gli  miei 
menti  > non  pur  facoltà  di  poter  fecondo  il  mio  grado  onoratamente  vivere» 
ma  eziandio  quello»  che  maggiormente  fhmoi  ed  è più  mirabile  > libertà 
di  fciivere  quelle  cofe  nnceramentei  di  cui  potrei  dir  molto  più» 
ma  non  già  meno  veramente  di  quello  >di’io  fin 
qui,  aiutantemi  la  Divina  giazia, 
detto  m’abbiiL 

fi/ie  del  Libro  Sejlo. 
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!Ra  di  gii  colle  fbljte  cirimonie  entrata  laSi* 

- gnoria  nuova  in  Palazzo  , per  dovere  infieme  fe- 

dere col  medefimo  Gonfaloniere  Niccolò  Cappo- 
ni , il  Settembre , c POttobrcj  la  qual  Signoria  fil- 
ici ron  queftì  : Bartolommeo  di  Cennuione  de’Mar- 
I fili  > Buonaccorfo  di  Lorenzo  Pitti  > pn  Smt  Spiri- 
to g Gherardo  di  Michele  da  Cepperello,  Giovam- 
bahfia  di  Bernardo  del  Barbigia  , ftr  Saaut  Croio  i 
S Lorenzo  d’Jacopo  Giacomini,  Antonfiancelco  di 
Guglielmo  da  Sommala , ptr  Soni*  'Mori*  NntUa  ,• 
Albertaccio  di  Beltramo  Guafconi , e Ugo  di  Francelco  della  Stufa  > prr  S*n  Gà. 
■>Mnt  ; ed  il  loroNoraio  liiSer  Bartolommeo  di Ser  Domenico  diSerBartolom- 
meo  daRadda.  Al  tempo  di  quclh  Signori  fi  viveva  inFirenze  colle  medefime 
divifioni,  e Sette  de’ Cittadini,  col  medefimo  fblpetto  del  Pontefice , e della 
guerra , col  medefimo  timore , c danno  della  peflilenza , la  quale  crelceva  ogni 
giorno  più , c finalmente  coDa  medefima  careflia  , la  quide  era  grandiflìma  di 
tutti  i viveii , e cialcuna  deUc  quali  colè  fola , e di  per  fc , non  che  tutte  quante 
congiunte  infieioe , era  bafievole  a tener  gli  animi  de’ più  fècuri  uomini , e re- 
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folliti , non  folamente  dubbi , e fo^efi , ma  eziandio  folleati  » ed  ansj  j laonde 
UDXXvUi  non  pure  le  bifogne  pubbliche  ; ma  le  private  ancora  erano  per  quelle  cagio* 
ni  > o impedite , o ritardate  : Tuttavia  defiderando  i Signori  Dieci  di  dare  og- 
gimai  perfezione  alla  pratica , la  quale  col  Duca  Alfonlb  li  maneggiava , di  con-' 
durre  Don  Ercole  fuo  primogenito  per  Capitan  Generale  di  tuttelc  genti  d’arma 
Fiorentine , Ipacdarono  per  quello  efictto  folo  Badlbno  Girolami  a Ferrara)  do- 
ve mandarono  ancora  Dante  Popolefchi  per  loro  Agente.  Collui  quanto  per 
la  fua  vana)  e ridevole  maniera  di  favellare )quafi  nuovo  Polofìlojlatinamenta 
in  volgare  fi  penlàva  di  dover’eflère  tenuto  Iquifito , e dotto  > tanto  era  da  colo» 
ro»  i quali  alcun  giudicio  avevano > riputato  ignorante)  e golfo.  In  quello  ngip» 
defimo  tempo  fu  una  lettera  intraprelà  di  Domenico  Camgiani , ferina  da  lui  a 
Papa  Clemente  diBurgos  Qttà  della  Spagna)  agli  dieci  giorni  di  Dicembre  dell’ 
anno  Millccinquecenvenzette  ) e perchè  ella  era  in  dfèra  > ed  in  Firenze  non  li 
trovava)  chi  fapclTe  diciferarla,  fii  mandata  a Vinegia  all’OratorGualterotti,  ed 
egli  la  diede  aMelTer  Daniello  Lodovid  unode’Se^ctari  di  quella  Repubblica» 
il  quale  la  didferò  di  parola  > a parola  tutta  quanta  > la  qual  colà  léce  poi  di  mol- 
te altre  tenere  > le  quali  medefimamente  intercene)  al  medefimo  fine  manda- 
te gL  fofono.  Ne  eracolhii  folo  in  Vinegia  ) che  dò  fare  làpelfo)  ma  alcuni  al- 
tri » e tra  quelli  Monfignore  Valerio  > que^)  che  fii  poi  pubblicamente  tra  le  due 
colonne  appiccato»  i quaU  non  folamente  non  gh  cedevano  nella  prarica»  e Iden- 
Litttrt  za  del  diaferare  » ma  quello  » che  molti  aedere  non  potrebbono  > l’avanzavano 
àtl  Càni-  di  gran  lunga . Conteneva  la  lettera»  che  Opre  non  di  fun  ffonunen  yolenii  > ne 
ginni  ni  itfnort , o rrveremf^a  ,ehe fortojlt  ni  Tnfn , mn  per  In  JoUeciludine , ei  infiignzionn  tC 
fnfn  em-  jcriilo  n fiei,e  dnlo  eommtpont,  eh  fitto  ceru  con- 

‘ didimi, ecniu'tle,  lo  liiernpio,  e per  temn,ehnm  fijjt  mediente  rE/ircào, eh  r’m» 
tendeyn  prtpnrnrji  grnndipmo  per  dovere  edere  in  It elèa  fitto  Monfignore  di  Lntrtc, 
de  nitri  eonirn  fun  yegltn,t fim^ngrndo  dtuno  lihrnto  : awi^do  ancora  come  il 
difegno , e preponimtnto  dell’ Jmperndore  ere  di  voler  dominnr  t itdin , e eh  e fatilo  fi 
ne  eeretne  per  tutti  i verji  di  fnr  dannri , delihrnto  per  potere  in  Itdin  tuurti  Tedtfih 
mondare , tendere  etfinndto  delle  fie  tnirnle  proprie , e eh  ejféndo  più  ofiineto,  eh  mei, 
egli  ufjtn  olire , eh  prtmn  perdereth  In  Spagne  > eh  non  di  fende jfe  le  tofe  et  Itdin . E 
cU  piò  l’awertiva  > che  nltnne  Indulgenze , le  ^udi  Sun  "Beetitodine  avete  a un  \tu. 
nifiero  file  in  Granate  coneednto  , fi  fietvnno  con  fi»  ordine  metter  per  tutto  7 5^» 
dt  Spegna , e i denari , th  in  bnone  fimme  fi  no  teteveno , eccetto  alcune  piccole  guen- 
titè,  la  quale  egli  s'era  compejlo  di  deter  dare  e quel%lunil{ere,  veràtano  tutti , per 
dir  le  lue  proprie  parole  » nella  hrfi  dell'  Anptredere . Dilpiacque  molto  quella 
lettera  i tutto  l’Univerlàle  di  Firenze  , non  tanto  per  lo  contenuto  d’elTà  lette- 
ra, quanto  perchè  Domenico  l’aveva  faitta  in  quel  tempo,  nel  qual  mutato  lo 
Stato,  egli  Riceva  l’Ambafdadore  della  Repubblica  Fiorentina,  e fu  cagione»  che 
Antonio  Lenzi,  quando  egli  tornato  poi  in  Firenze  andò  fecondo  il  folito  a 
referire  la  lìia  Legazione  alla  Signoria,  gli  rilpofèin  quel  modo,  che  di  fono  li 
elzh,;  dirà  nel  fuo  luogo.  Il  Prindped’Orange  dopo  la  vittoria  cosi  grande,  e cori  age- 
det  Oren-  volmente  non  meno  colina  iFiorentini,  che  contia  i Franzeli  ottenuta,  perchè 
ge  d rbo  di  tutto  qucU’Elèrdto  etano  veramente  le  Bande  Nere,  attendeva  con 
incredibile  liberahtà,  ed  avarizia  parte  a riconolcere  , e rimeritare  i Capitani, 
parte  confifeare,  e vendere  i Beni  di  tutti  coloro,  i quali , o s’erano  feoperta- 
mente  ribellati,  o avevano  in  alcun  modo  dato  alcun  legno  , o folpeno  di  vo-  , 
lerfi  r.bellare,  lèrvendofi  in  cotal  uficio  dell’opera  diMelTer  Girolamo  Moro-, 
ne , a cui  pofaa  m premio  della  lùa  lòllecitudine , per  non  dir  crudeltà , donò 
oltre  Veiuitro,  laDuceadiBoiano,  fatto  decapitare  m filila  piazza  delMercato  di 
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Napoli,  infieme  con  alcuni  altri  Signori  Enrico  Pandone  nipote  del  Re  Rrrdi- 
riandò  Vecchio,  fuo  antico,  e legittimo  Duca.  E ’lPapa  in  qucfto  tempo  fi  flava  mdxicvui 
tutto  confiifo , e tutto  mal  contento  in  Viterbo , si  per  molte  altre  cagioni-,  e sì 
perchè  in  Terra  di  Roma  eflèndo  tra  gli  Orfiiu  , e Colonnefi  ^erra  icoper- 
ta , fi  facevano  ogni  dì  molti  latroònj , ed  ammazzamenti , e Sciarra  Colonna  ,u 
fionofl3ncc,dieToro^i  quali  lo  difendevano,  lo  difendeffino  in  nome  del  Papa,  Orpn$,t 
era  entrato  a viva  forza  in  Pahano . Ma  perchè  egli  in  nome  del  Papa  lo  difen-  CtUmuf. 
delfino,  la  cagione  era  quella.  Aveva  poco  innanzi  il  Signor  Vcfpafiano  Colon- 
na venendo  amorte,lafd3to  per  teflamento , che  la  Signora  llàbelia,  la  qual  fi- 
gliuola egli  aveva  fola  lènza  più , fi  doveflè  a Ippolito  dc’Medici  mantare , per 
fa  qual  cagione  Gemente,  ancorché  il  Signore  Alcaiiio  prctendeflè,  che  venuta 
meno  la  Luca  mafeufina  del  Signor  Proi^ro , dovdfe  lùcceder  egli , aveva  tutte 
le  fue  Cartella  occupate . Ma  l’Abate  di  Farla  poco  appreffo  colle  fue  genti  il 
ricuperò , fatto  Sciarra  medefimo  con  alcuni  altri  prigione , il  qual  nondimeno 
aiutato  fcgrctamcnte  dal  Signor  Luigi  Gonzaga,  fé  ne  fuggì:  onde  i Colonnefi 
odiando  mortalmente  l’Abate,  fi  mettevano  in  ordint^er  girli  contra,  e Ottavia- 
no Spiriti  attendeva  a unir  genti  in  aiuto  de’  Colonnefi . Ma  perchè  fi  temeva 
non  con  erte  volelTc  ritornare  m\fiterbo, Clemente  rutto  confulb  , c tutte  mal 
contento , come  dilli , s’era  dal  V'clcovado  ad  abitar  nella  Rocca  ridrato  , con- 
dotti per  guardia  della  fiia  perfona , il  SignorNiccolò  Vitelli , e ’l  Capitan  Bino 
Mancino  SignorcUi  da  Perugia . Aveva  dato  ancora  non  piccolo  folpetto , e gran- 
dilfima  perturbazione  Alellandro  Cardinal  Farnefè,  che  fu  poi  eletto  aSoramo 
Pontefice,  e chiamato  Papa  Paolo  Teizo,  il  quale  L^ato  di  Romaeffendo,  fé 
* n’era  fenza  alpettare  il  Cardinal  de  Monte  liio  liiccellorc  inaljx.ttatamente,  e lèn- 
za , che  la  cagione  fè  ne  fapeflè  , partito . Il  Papa  adunque  avendo  in  anyno , 
come  fi  diflè  di  fopra , di  ncondliarfi , e fare  accordo  cofl’lmpcradore , e con- 
tuttodò  come  colui , che  doppio  era , e cercava  in  ogni  colà  di  vantaggiarli , an- 
dava diffimulando  quello  Ilio  animo,  e benché /lon  meno  da  Celare , che  dal 
Re  Cnlliamlfimo  ancora  contra  la  voglia  de’Fiorentini , i quali  non  volevano 
ellèreda  quella  parte  donde  flelTc  il  Papa,  e dal  Re  d’Inghilterra  fulTe  flato  p.ù 
volte, ora  umilmente  con  preghi,  e talvolta liipcrbamente  con  proteftazioni,e 
quali  minacce,  che  Sua  Santità  oggimai  dichiarare  fi  doveflè , con  grandillima 
inllanza  cercato , egli  nondimeno  varie  Iculè  trovando  , e divcriè  cagioni  alle- 
gando, e a cialcim  diJoro  buone  promcflè,e  parole  dando, non  voleva,  c non 
ardiva  Icoprirli.  La  vera  cagione  della  qual  colà  era,  perchèegli  avuto  Tempre,  Ptofitri 
c avendo  i liioipenfieri  volti  tutti,  e indiritti  a un  légno  folo,  doè  a dover  ritor- 
nare  lotto  l’autorità,  e potcllà  lùa,  econlèguentemente  nplb  pal&ta  Superiori-*"^'  ’’*• 
tà  de’Mcdid  la  Repubblica  Fiorentina,  aveva  nondimeno  con  inaedibile  atte, 
e fiilladlfimc  parole  detto  continuamente  , e diceva  nino  il  contrario , e 
voleva,  che  fi  diceflè,  e credeflè  da  ognuno,  Icrivendo  , e &ceiido  fenvere  a r»M. 
tutti  i Principi , e Potentati , che  a lui  ballava , ne  altro  da  Fiorentini  ricercava, 
fiiorchè  eglino , lè  non  come  loro  Cittadino  , almeno  come  Pontefice  il  volet 
lèro  riconolcere,  gli  rendelfino  laDiicclfina  fua  nipote , e non  gravaflèro  i Pa- 
renti , e Amici  fiioi  come  facevano , d’Accatti , e di  Balzelli  tutto  ’T  giorno . Ma 
non  potendo  egli , ne  tollerar  più  lungamente  il  deliderio , che  dì , e notte  a do- 
verli vendicare  lo  llimolava,  lìe  tener  più  celati  di  fuora  gl’inganni,  ch’egli  den- 
tro occultava,  delibero  tralè  medefimo  di  volerli  Icoprire  più  torto  a Celare, 
che  al  Crilhanilfimo , Ipcrando , come  era  verifimile , c ragionevole , che  lèbbc- 
ne  con  maggior  vergogna,  nondimeno  più  agevolmente  da  Carlo,  che  daFran- 
cefeo  gli  farebbe  l’occupar Furenz^  conceduto,  benché  la  l^rienzamoflrò, che 
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ancora  dal  Re  di  Francia  > avrebbe  il  medéfimo  , ic  chiedo  l’avdlè  j colla  me- 
MDXXVUL  (jefìma  hicilità,  eforic  con  maggiore  ottenuto.  E con  tutte  quelle  cole  il  Papa 
<tanto  può  l’uiànza,e  maflimamente quando  è concorde  colia  natura)  dava  an- 
corai come  fi  dice  j in  fuUe  fiui  e voleva  più  todo  edere  intelò>  che  ftrfi  inten- 
derei peniàndoi  come  alla  fine  gli  nula  idi  poter  colle  parole  tranenerfi  amico 
ilRci  ecoll’operc  6rfi  benevolo  l’lm]>cratorc:  il  pcrdu®vendogliMcdèrGio- 
van  Antonio  MuiTcrtola  preicntato  in  nome  di  Cclàrc  i ibeondo  l’ulànza  i la 
Chinea  bianca  i per  la  ricognizione  icceniò  del  Regno  diNapohiC  conicgnatoli 
fiaanenti  i che  alla  Ibmma  di  lèttemila  laidi  alcendevano  , egli  volentieri 
si  gl*  accettò  1 ulkndo  nondimeno  le  parole  ordinarie,  doc  lènza  pregiudizio  della 
fJfM.  iedia  Appodolica.  Ordinò  ancora  , che  Ippolito  , e Aledindro  de’ Mediò,  i 
quali  a Chieri  in  Savoia  fi  ritrovavano  , fi  dovellèro  trasferire  a Piacenza , il 
che  efii  incontanente  fecero  , e con  grandilfima  celerità.  Aveva  ancora  nel 
, penfiero  per  agevolarli  la  via  a recuperare  lo  Stato  di  Firenze  , rimetter  Fabio 

Petrucd  in  Siena  , per  lo  che  teneva  continuamente  con  lui , c cogli  altri  U- 
Idti  del  Monte  de’Novc  w pratiche  occulte  , ma  non  sì  occulte,  che  non  fi  là- 
pedèro  per  tutto  , e malumamenie  da’Sanefi,a  cui  dò  toccava,  c die  adldua- 
mente  con  fomma  diligenza  il  veghavano  : la  qual  cofe  era  cagione , che  egli- 
no quanto  accrelcevano  l’ odio  conno  di  lui , tanto  verfo  i Fiorentini  lo  Ice- 
mavano . E perchè  il  Signor  Malatella  Baglioni , tornato  ch’egli  fit  da  Viter- 
bo , dove  come  Ilio  Condottiere  era  andato  a vidtare  , e far  reverenza  al  Pa- 
pa , attendeva  con  edrema  Ibllcdtudinc  a far  genti , e iòrtificar  Perugia , fi  cre- 
^ deva  comunemente  dò  edere  fiuto  da  lui  con  ordine  , e per  commidione  di 

Clemente,  pcniàndofi , che  ^li  dietro  l’eicmpio  d’Aledàndro  Sedo  , quando  * 
fiiggjva  Carlo  Ottavo  , volcde  poter  ritirarfi , quando  bene  gli  tornaflè , o bi- 
(ògno  gli  fecede  , a Peruma  : la  qual  cofe  tanto  maggiormente  era  aedutai 
quanto  fi  làpeva , che  Malatella  aveva  a qualche  Tuo  hhe  detto  al  Papa , die  a 
hii  direbbe  dato  il  cuore  di  tetre  Orvieto , tutto  che  da  molti  fode  quella  Ter- 
ra per  la  natura  del  Ilio  fito  giudicata  non  Iblo  Ibràdima  , ma  incipugnabile  , 
dove  di  Perugia , ne  a lui , ne  ad  altri  làrcbbe  badato  l’ animo  , lècondochè 
egli  affcnaava  , di  dir  così . Ma  la  verità  era  , che  Malateda  come  adutidì- 
mo , aveva  l’animo  , c Pane  del  Papa  conofiàuto , il  quale  defiderando  al  me- 
defimo  elFctto  , doc  per  ritornare  in  Firenze  , aver  Perugia  a Tua  divozio- 
ne , e poterne  dilporrc  più  che  dandovi  dentro  Malatcd*  non  gli  pareva  poter 
6re , évoriva  occultamente  il  Signor  Braedo  , e Sforza  Baglioni , e gh  altri 
nimid  di  Malatella , i quali  col  Signor  Pirro  da  Cadel  di  Piero  cercavano  di 
■ ' travagliarlo  , feorrendo  fpelTe  volte  colle  loro  mafnade  a cavallo  fin  dentro  i 
fimi  confini , e fc  non  fodero  dati  i fiivori  , e gli  aiuti , che  gli  davano  coti- 
dianamente , e di  nafeolb , e alla  feoperta  i Fiorentini , portava  non  piccolo 
pencolo  di  perder  la  maggioranza , che  egli  aveva  in  quella  Città.  Tra  quede 
colè  Mcdèr  Andrea  d’Ona  fiippiendo , die  Monfignore  di  San  Polo  era  inten- 
to inficme  col  Duca  d’ Urbino  alla  Ipugnazionc  di  Pawia , e che  Genova  per 
cagione  delb  pedilenza,  fi  trovava  quali  vota  d’abitatori , e con  pochidimi  lòl- 
dati,  die  la  guardadèto,  giudico , edèndofi  il  Signor  Teodoro  Triulzi  Gover- 
nator  Regio , p>er  la  medelìma  cagione  ritirato  nelCadello,  quello  edere  il  tem- 
po opportuno  a colorire  quei  difegni , di’egli  aveva  nell’animo  luo  iàtto  buon 
tempo  innanzi , doè  di  levar  Genova  dada  divozione , e fervitù  di  Francelco  Re 
di  Francia  , e ridurla  lòtto  l’autorità  dell’lmperadore  in  hbertà , ficcomc  ne  i 
Opitoli  della  fiia  condotta  era  convenuto  di  dover  fiuc  : pérchè  accodandoli 
alla  Terra  la  notte  d^li  undid  di  Settembre  con  tredid  gelée , e d’intimo  a 
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«iiK^ccento  &nti  (bori  della  fperanza  di  lui  medefimo  il  giorno  Teguente , ef- 
fendofi  Barbelàì  per  paura  di  non  cflèr  racchiufo  nel  porto  , lòtto  Ipede  d’ap-  mdjuvui 
prelhrlì  per  voler  combattere»  fuggito  con  tutta  l’ Armata  Franzde  verlb  Sa- 
vona» feliddìmamentclaprelè.  E non  è dubbio»  che  egli  come  Hi  non  fòlo  in- 
•«tato  da  qualcuno  » ma  confortato  a dover  &re  » poteva  quel  giorno  » ancora 
con  volontà  de’fiioi  Cittadini  »infignonrli  di  Genova;  ma  tanta  Hi  la  bontà  fua» 

« à grande  la  felidcà  di  quella  lungamente  infcliciflima  Città  » di’ egli  con  et  LitlnÀ 
Tempio  piuttofto  iblo  » che  raro  » e che  farà  anzi  lodato  da  molti  » che  feguitato  da  da 
alcuno  » eleffe  prudendfllmamente  piuttofto  una  giuftiflima  gloria  eterna  » che  u-  drea  dt  O- 
na  ingiufta»  e breviftìma  Signoria  ; e per  mio  awifo  nelTuno  piacere»  neflun  corno-  rù, 
do  » nelTun  onore  è cori  grande  » il  quale  della  Statua  di  marmo  » la  quale  a perpe- 
tua memoria  di  cori  alto  beneHdo  » gli  polèro  gratillimamente  con  non  meno 
vero  » che  onorato  titolo  in  filila  piazza  pubblica  i Tuoi  Cittadini  » non  Ha  mino- 
re . E ben  lo  anch’io  » e confeilo  » ch’egli  rimale  grandilllmo  nella  Itia  Patria» 
e con  fuprema  autorità  ; ma  io  fo  ancora»  e conlèlTerà  ognuno  » che  egli  » po- 
tendolène  farfenc»non  fe  ne  fece  Signore  alToluto ; anzi  fu  cagione»  chequcl- 
la  Repubblica  difuniu»  e difordinatiflìma  quanto  alcun  altra  d'Italia* e più,  s’u- 
nì » e riordinò  di  maniera  » che  ella  ancor  dura  » non  oftante  la  volubilità  di 
quella  Plebe»  e l’inCTcdibile  avarizia  de’Cittadmi  Genovefi.  La  qual  colà  affi-  Dìgraffì*. 
nechè  meglio  fi  conolca»  non  mi  parrà  fiuicolo  diftendermi  un  poco  » e dire  > 

Che  la  Città  di  Genova  Capo  della  Liguna»  oltra  l’ellère  divifa  in  parte  Guel-  ** 
fe  » e parte  Ghibellina  » come  generalmente  mtte  le  Terre  d’Italia  » era  parriu 
ancora  in  Nobili  » e Popolari . I Popolari  erano  medefimamente  divifi  in  due 
patti  »in  Gttadini»  e Plebei.  I Cittadini  eranodi  due  lòtte»  Cittadini  Mercan-  di  Gtaa. 
ti»  e Cittadim  Anelici . La  Plebe  anch’ella  non  era  unita  » perchè  molti  favo-  va , t dit 
livano  la  fazione  degli  Adorni  » e molti  quella  de’Fregofi  » femiglie  amendue  Ir'ga- 
Ghrbelline  » la  quaf  parte  teneva  in  Genova  il  Principato  ; anzi  era  Ipreflà-  v«r»*. 
mente  proibito  per  legge  » che  ncITuno  ottenere  il  Sommo  Magiftrato  » ed  et 
fere  eletto  Doge  potefle  » il  quale  fòftè  Gentiluomo  » o di  parte  Guelfe»  del- 
la qual  pane  erano  Capi  la  nobihftlma  femiglia.de ’Fielchi,  e quella  de’Grimal- 
di  » come  della  Ghibellina  gh  Spinoli , e i Dorj  : in  tante  parte  ( lènza  fer 
menzione  al  prefente  d’ Ufiao  di  San  Giorgio , Magiftrato  fènz’  alcun  dubbio 
fingolare  , e da  produrre  mirab.L  effetti  ) era  divife  quella  Repubblica  ; don- 
de era  quello  » che  ragionevolmente  fi  crede  avvenuto»' ch’ella  » per  tacer  dell’ 
altre  milcrie  » e travili  lòoi»il  beneficio  della  Libertà  mai  godere  interamen- 
te potuto  non  aveva»  ellèndoper  le  loro  dilcordie  flati  coftretti  i Genovefi  a ri- 
cevere il  giogo  » ora  di  Principi  forelfieri  » ed  ora  ( il  che  fiior  di  dubbio  c 
meno  intollerabile  ) de’loro  Qttadini  medefimi  » e bene  Ipeflò  degli  uni  » e 
degli  altri  infieme  ; perdocchè  i lor  Dogi , o Fregoli  » o Adorni  die  fòflc- 
ro  » perchè  tra  quelle  due  Calè  fi  combatteva  ordinariamente  quel  grado  » a- 
vendo  a i comodi  proprj  maggior  riguardo  » che  al  ben  pubblico  » in  vece  di 
ridurre  fe  fteifi , e la  lor  Patria  in  libertà,  lei  all’arbitrio  lòttoponevano»  e alla 
podcftà  » quando  de  i Duchi  di  Milano  » quando  dell’  Imperadore , e quando 
del  .Re  di  Frauda  ; le  quali  colè  venute  dopo  tant’anni  » c danni  in  confidera- 
zione  ad  alcuni  de’migliori  » e più  prudenti  Cittadini  » e Ipedolmente  ad  Ot- 
taviano Fregoli , il  quale  era  contento  di  rinunziare  J Ducato  » ed  ornai  rin- 
crelèendo  a dalcuno  la  varietà  di  cosi  diverlè  mutazioni  » e la  mutazione  di 
cotanto  varj  governi  » e avendo  mtto  il  giorno  dinanzi  agli  occhi  cosi  il  dan- 
no » come  la  vergogna  del  fecco  prollimamente  pallàto  » comindarono  a ra- 
gionare » prima  lègrctamente  età  loro  » e poi  tra  molti  altri  m paldè  » che  og- 
Sur.  Bar.  Vaàn,  If  gimai 
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Adi»  gimai  farebbe  bene  di  por  lìnea  tanti  mali , la  qual  colà  far  non  li  poteva , le  I OV 

usxxvm.  tadini  non  s’unilTero  > e vedellìno  d’intromirre  finalmente  una  fórma  di  mi- 
gliore , e più  (labile  Reggimento  di  quegli , i quali  a quel  tempo  tollerati  ave- 
vano . Sapeva  il  Triulzio  quefti  ragionamenti  > ma  egli  > o come  buon  Ciifli»- 
no  > e amator  della  concordia  , o perchè  effi  erano  molto  tempo  innanzi  co> 
minciaii  j o pure  perchè  peniàfre  di  far  fé  in  cotal  guilà  più  grato  a quel  Popo- 
lo > e quel  Popolo  più  amico  > e più  obbediente  ^ liio  Re  , o per  qualunque 
altra  più  lègreta  cagione  > gli  lalciava  > infìngendofì  di  non  ^pernii  y Icorre- 
re  y e feguitare.  E procedette  tanto  oltra  la  cofa  i che  alla  fine  dell’anno  mil- 
lednquecenvenzctte  y con  làputa  > e di  confèndmento  > fècondochè  lì  cre- 
de , e pare  anco  ragionevole  j d’Antoniotto  Adorno  lor  Doge  , andarono  di 
comune  concordia  a trovare  i Magiflrati  di  maggiore  autorità  i e gli  pregaro- 
no liipplichevolmente  > che  dovefle  loro  piacere  d’eleggere  uno  de’migbori  > 
e più  lavj  Ottadini  > al  quale  deffero  la  cura  di  concordare,  e riordinarla  Cit- 
tà, per  quelle  cagioni , e a quel  fine  , che  già  lant’anni  eflèrfì  ragionato  , e 
deiìcKrato  &pevano.  Piacque  a’ Magiflrati  cotal  domanda  , la  quale  non  era 
lor  nuova  j e fenza  dare  indugio  al  fatto  aearono  dodid  Uomini  de’più  ripu- 
tati di  Genova  con  grandifllma  autorità  , l’ ufìzio  de’  quali  fbflc  introdurre  la 
concordia  fra’Cittadini , e riordinar  la  Città  in  quel  modo , che  loro  migLo- 
re , e più  agevole  parefTe,  della  qual  colà  è impombJe  a dire , quanto  tutta  Ge- 
nova , e ’lfuo  Contado  parimente  fi  rallegraffero.  Ma  come  accade  nelle  a- 
zioni  grandi  > e che  hanno  bilógno  d’uomini > o di  tempo  , e fpedalmetiie 
in  quelle , le  quali  dipendono  d^li  accidenti  delie  colè , non  fi  potette  cosi 
fubito  cotal  deliberazione  mandare  ad  efiètto  i perciocché  effendo  Lutrec  con 
grandillimo  Eferdto  in  Italia  venuto , e trovandoli  Monfignore  Barbefà  eoa 
una  potente  Armata  ne’  Mari  di  Genova , non  parve  tempo  a’dodid  Riforma- 
tori , che  cosi  fi  chiamavano  , di  dover  proceder  più  oltm  ; e tanto  più , che 
Genova  era  in  quel  tempo  non  folo  dalla  pelle  milèrabiUlfimamente  afflitta , 
ma  eziandio  dalla  fame . Ma  rollo  che  i Genovefi , raunato  il  Configlio , accet- 
tarono con  gran  lode  dì  Banda  Lomdlino  , il  quale  fii  il  primo  a favellare  > la 
Dbertà  offeru , e quali  gettata  lor  dietro  dal  d’Orìa , i Riformatori  incomin- 
darono  a voler  mettere  in  opera  l’uHido  loro  > ma  anche  quella  volta  furono 
da  un  nuovo  calo  , che  Ibprawenne  impediti  ; perdoethè  Monfignore  di  San 
Polo  avendo  il  didannovefimo  giorno  di  Settembre  con  fomma  commenda- 
zione del  Duca  d’Urbino  » e non  lènza  molta  ucdfione  dell’una  parte,  e dell’ 
altra  riprefo  per  forza , c fàccheggiato  Pawia  , deliberò  chiamato  indantillìma- 
mcnte  dal  Signor  Teodoro , di  Ibccorrereil  Cadelletro,  imomo  al  quale  di  già  per 
ordine  d’ Andrea  d’Oria  fi  licevano  le  mine , e tentar  lè  litro  gli  veniflè  di  po- 
ter ricuperar  Genova,  del  che  dal  Signor  Teodoro  medefimo  gli  era  datolpe- 
ranza  grandillima , la  qual  colà  egli  canto  più  foUedcamence  faceva  , quanto 
non  gli  era  nalcollo  il  difpiacere , che  della  prellira  di  Genova , aveva  inac- 
dibile  pigliato  il  Re  CriftianifEmo  , della  quale  egli  fi  flava  ficuro,  non  poten- 
do aedere  , che  ella  con  un’  Armata  fi  grollà  nel  Porto  , e con  un  tìèrdto 
tanto  potente  cosi  vidno  , perder  fi  dovelTe  ; e perdo  fi  doleta  agramente 
con  lunga  rammancazione  de’Viniziani , i quali , come  erano  tenuti  di  fore  , 
foccorli  non  l’avevano . E di  vero  non  liceva  dò  il  Criflianilfimo  lènza  cagio- 
ne , perche  non  aveva  mancato  San  Polo  di  lire  ogn’opera , ch’ella  coU’Efer- 
dto  della  Lega  fi  foccorreflè  i ma  le  molte  difficolta  propelle  dal  Duca  d’Ur- 
bino , c la  fperanza  che  Montigiano , il  quale  fi  trovava  in  Aleflàndiia  con  tre- 
mila Tedcldu , c Svizzeri,  doveife,  fècondochè  da  San  Polo  per  configlio  del 
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me  Jefimo  Duca  gli  era  (lato  importo , (occorrerla , furono  cagione,  die  ella  (èn- 
za  alcuna  difelà  fare  fi  perddTe , perchè  ne  i Tcdefchi , ne  gli  Svizzeri  parte  du-MOxxvia. 
bitando  della  carcrtia , che  aveva  San  Polo  di  danari  grandirtinia , di  non  dovere 
erter  pagati , parte  temendo  cosi  della  fame,  come  della  perte,  andar  non  vi  vol- 
lero, ma  fi  ricoverarono  in  lutea.  In  quello  mezzo  i Gcnovefi  per  (bipetto  di 
quello,  die  avvenne,  oltre  l’avere  (critto  in  (culàzione,  e giulHficazione  loro  mol- 
to dimelTamente  al  Re  di  Franda,  e a’ Signori  Viniziani , i quali  riculàrono  di 
^volere  accettar  lettere  di  nimid  de' loro  Confederati,  mandarono  Mertère  Ot- 
taviano Salvi  Oratore  a San  Polo,  dal  quale  egli  fu  cortefemcntc  ricevuto,  e di- 
ligentemente alcoltato , ma  non  permetteva  già,  che  da  lui  partire  fi  doverte  ; 
perchè  egli  nafeoiàmente  fiiggitofi , e a Genova  ritornatofi , raccontò  le  prepa- 
, razioni , che  contra  loro  fi  facevano . Laonde  creati  quattro  Uomini  (opra  la 
guerra,  e fatto  venire  di  Corfica,  cd  altre  loroTerre  vicine  più  fàiiti,e  maggior 
copia  di  vettovaglie,  che  potettero,  e lalciato  d’oppugnare  il Cartdietto,  lènza 
tema  di  dovere  eflcre  sforzati , s’apprertarono  alla  difcfà . Monfignojie  di  San 
Polo  varcato  il  Po  a Porto  Stella,  e lafdato  per  edere  più  (pedito  ì’attiglierie  a 
Novi , e prefo  la  Rocca  del  Borgo  de’  Fornari , s’accortò  quattro  miglia  viano  a 
Genova,  nel  qual,luogo  intefi  i provvedimenti  della  Città,  e diflìdandofi  di  po- 
terla sforzare,  mando  un  Araldo  il  di  delle  calended’Ottobre,  il  quale  introdot- 
to inConfìglio  propofe  lènza  predizione  alcuna,  e con  arroganza  Fianzelè  , o 
che  tornaficro  lotto  la  fede , e podcrtà  dell’Invittiflìmo , e Criftianillimo  Re  di 
Francia , o che  do  non  dicendo , alpettafTcro  tutte  le  milèrie  , c tutte  le 
calamità,  che  n’apporta  feco  la  guerra,  la  quale  egli  infìn  d’allora in  nome 
del  Signore  Francelco  Borbone  Luogotenente  in  Italia  dell’Invittiflimo  , e 
, Cnflianilfimo  Re  di  Franda,  indiceva,  e proponeva  loro.  A cortui  fii  non 
meno  prudentemente  , che  animolàraente  da  Mellèr  Agortino  Pallaviciiio 
. diporto  , a cui  il  Senato  per  MelTer  Ambrogio  Gentde  Senarpga  lor 
. pnmo  Ciancelliere,  cotale  ondo  comraelTb  aveva.  Perchè  San  Polo  avendo 
trovato  la  Città  tutta  d’accordo  , colà  ch’egli  pnma  non  credeva,  c molto  mc- 
gUo  provveduta  di  quello  fi  penlàva , benché  il  fuo  Araldo  lìi  con  certo  rtratta- 
gemma  ingannato , tutto  fdegnolb , e feomato  lènza  tentar  d’allàlirla  altramen- 
te, fè  ne  tornò,  come,  dicono  i volgari,  colle  trombe  nel  lacco  in  Lombardia, 
e come  quegli  il  quale  era  benigno  di  natura,  e da  ogni  karbara  fentà  lontanif- 
fimo,  potendo  ardere,  fecondo  l’clèmpio , enefario  cortume de’ Capitani  mo- 
derni, molti,  e molto  begU  edifid,  e kco  molta,  e ricdiiffima  preda  portarne, 

,non  volle  fare  con  infinita,  ed  eterna  lode  dclb  bontà,  c grandezza  del  bell’a- 
nimo filo,  ne  l’una  colà,  ne  l’altra.  IGenovefi  prelbper  accordo  dopo  la  par- 
tita di  lui,  e (pianato  fino  da  fondamenti  il  Cartelleno  , dove  non  fi  trovo  vet- 
tovaglu  di  nefluna  forte , o ragione,  mandarono  quell’Elcrdto,  che  di  già  fi  tro- 
jVava  in  edere  lotto  Mellèr  Agortino  pinola,  e (otto  il  Conte  Filippino  d’Oria, 

, o per  vendicarli  del  padàto , o per  adicurarfi  dell’avvenire , alla  (pugnazione  di  ^ 
Savona:  mai  Savonefi  trovandoli  sforniti  di  tutte  le  givtmigioni,  c sbigottiti 
.per  la  partita  di  Francefeo  Borbone,  Icarfi  d’ogni  buon  partito  s’accordarono, 

> che  (è  tra  (ètte  giorni  non  erano  foccorfi  ( avendo  molto  prima  per  foccorfo 

mandato  ) di  dar  liberamente  lè,  e tutte  le  cofe  loro  nelle  mani,  e podcrtà  de’  • 
tGenovefi , e cosi  non  venuto  loro  di  luogo  alcuno  aiuto  nelTuno  , li  rendero- 
,noì  dove  andarono  rattamente  Mcdèr  Andrea  d’Oria,  eSiiubaldo  dJFielco,* 
a pigliarne  in  nome  della  Repubblica  la  podèdione , e pattendofi  vi  lafciarono 
. Giovambanrta  Cattaneo,eBatirtaLomellino,che  ne  fiillèro  l’uno  Guardiano,  e 
l’altro  Rettore . Ma  non  molto  di  poi  (mantellaronu  come  fi  dice  oggi , cioè 
_ Snr.  fìtr.  yarfii.  Y a sàfeia-  ' 
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Anno  sfidoirono  la  Gttà  di  muro  , ed  il  porto  affondatevi  due  navi  riempirono  di 
MDXXvm.  ^ j (òtto  graviilìme  pene  fe  mai  centallèro  i Savonefì , o di  votar  quello  > o di 
ri&r  quello > olTervata  nondimeno  la  condizione,  chei  Savonefì  più  ibllcdd 
dell’altrui  bene,  che  timorofì  del  lor  male,  avevano  nel  far  l’accordo  al  Gover- 
natore, che  per  Io  Re  v’era  dentro,  impetrata,  cioè  ch’egli  con  tutte  l’artiglierie 
condottevi  per  cagione  dd  Criflianiflìmo , e con  mm  ^ ameli  Tuoi,  làno  , e 
&lvo  ufdre  fc  ne  potefle,  e dove  più  gli  piacelTe  andare,  andarlène.  Non  era 
reftato  da  Borbone  il  Ibccorrerla,  perchè,  oltrachè  vi  mandò  Martigiano,il  qua- 
le, prefì  i palli  dall’Elèrdto  Genovelè , non  potette  non  che  entrarvi,  accoRani- 
li , vi  voleva  andare  egL  in  peribna  > ma  non  avendo  genti  a baftanza.  Ili  dal  Du- 
ca di  Milano,  e da  quel  d^Urbino  , a chi  per  vigore  della  Lega  aveva  tremila 
&nti  a quello  effetto  dimandati,  pirma  tenuto  in  lungo,  e poi  lènza  fiutto  non 
foccorlb  di  più  che  di  milledugento.  E ad  ogni  modo  è gran  colà  a conlide- 
tare  quanto  il  Duca  d’Urbino  , o per  propria  natura , o perchè  gli  Ibllè  cod 
flato  commellb,  e comandato  da’ luoi Signori,  o per  altra  non  intelà  cagione, 
andallc  prolungando  Icmpre , e difliculcando  eoa  co’fiitti  , come  colle  parole 
tutte  le  lpedizioni,lè  non  quelle,  le  quali  in  prò  tornavano  , ed  in  utiUtà  de’ 
Veneziani.  I Rifbrtnatoh,pei'  l’autorità  de’ quali  lì  governavano  tutte  le  colè, 
partito  San  Polo,  s’erano  inlìeme  lòlennemente  raunati,econ  lunga  gran  tem- 
po là  dehberazione,  ordinarono  lo  Stato,  e rìlbrmarono  laLibertà  in  quella  ma- 
Jliftrma  nieta.  Primieramente  per  isbarbare  le  radid  di  tutti  gli  Icandoli  , e infortuni 
JtlGntr-loro,  doè  le  divilìoni, e dilcordie Cittadine,  flaniirono,  che  i nomi  di  tutte  le 
»#  di  Gt-  Éuniglie,  e calate  di  Genova  lì  levafièro  via,rilèrbandone  folamente  venti  del- 
**’’*•  le  più  diiare,  e piùlUuflri , eccetto  però  l’Adorno,  e bFregofa,  le  quaL  vol- 
lero, che  del  tutto  lì  Ipegnellèro,  ed  ordinarono,  che  tutti  coloro,  i quali,  o 
per  virtù,  o per  nobiltà,  o per  ricchezze  tifplendeinno  tra  gli  altri,  in  guilàdià 
meritallèro  d’eflère  di  quella  Patria  Cittadini,  fbflèrodelcritti,  e lì  comprcndel- 
fero  lòtto  alcuna  di  quelle  venti  fiimigUe , avendo  diligente  riguardo,  afflnechè 
maggiormente  la  memoria  delle  Sette  palfate  lì  Icancellallè , c lì  bcellè  medi- 
ante cotale  aggregamento  un  corpo  folo  più  unito  che  li  potelfe,  che  quegli, 
i quali  erano  prima  Gentiluomini,  lì  dcfcriveircto,  e connumeraffero  fono  le 
famiglie  de’ Gentiluomini,  e lìmìlmente,che  quelle  Smiglie,  le  quali  avevano 
lèguitato  la  parte  Adorna, andallèro  lòtto  quelle, le  quali  avfvano  la  parte  Fre- 
gola lèguitato , ed  all’incontro  coloro , che  erano  flati  parziali  de’ Fregoli , lì 

IionelTcro  tra  queUi , che  agli  Adorni  fevore^iato  avevano , togliendo  via  tutte 
e differenze,  e diflinzioni , che  fìilTono  Hate,  o potellòno  elfere  tra  i Nobili, 
e Popolari , o tra’  Guelfi , e Ghibellini,  c che  tutti  egualmente  colla  medelìma  pa- 
rità potellèro,  anzi  dovelTeto  elfere  ammelfi,  e ricevuti  eOi  a comodi  , come 
agli  onori  della  Città.  Il  che  &to,  per  rinunziare  come  buoni  Cittadini  quan- 
to prima  potevano  inlìeme  col  loro  Magiflrato  b lóro  autorità , la  quale  era 
« grandillìma,  crearono  Doge  per  due  anni  Uberto  Cataneo  Laziario  con  otto 
Signori,  due  de’ quali  dovelfero  rilèdere  contìnuamente  in  Palazzo  col  Doge, 
ed  oln-e  a quelli  folferp  otto  Proccuratori  del  Comune  j e di  più  cleflèro  dn- 
(ttmiM  que  Sindad , ovvero  Cenlòri  chbmatì  lìipremi , i quali  furono  Andrea  d’Otia  , 
BatiflaSpinob,  il  Conte  Sinibaldo  delFielco,TommafoN^roni,eParideGcn- 
^/iMdrtfóle,ùi[can  de’quali  flellè  in  cotal  Magiflrato  quattr’anni , liiordiè  Andrea  d’ 
iCOriSyri-  Olia , il  quale  per  gli  grandillìmi,  e veramente  immortali  meriti  Tuoi  verlò  quel- 
/iiiMttrt  la  Repubblica,  vollero,  che  fòllè  per  ilpedal  privilegio  Supremo  Sindaco,  e Cea- 
lòre  mtto  il  tempo , che  duraffe  la  vita  Tua  ; e quello  che  doveva  dir  prima,  or- 
C«wv«  dmarono  un  Seiuto , ovvero  Conlìglio  di  quattrocento  uomini,  il  quale  dì  tem- 

P« 


*71 


SETTIMO 

po  in  tempo  creaflè  nel  modo  Ibbilito  da  loro  miti  gli  Uffici  > e Magiftrati  > cosi  au» 
filori,  come  denno  della  Città.  Non  molto  di  poi  comparfero  in  fui  Genovcfè  mdxxv» 
duemila  pedoni  Spagnuoli , i quali  da  Cetàrc  , il  quale  intelà  la  rivoluzione  di 
Genova,  (è  n’era  intinitamente  rallegrato,  erano  per  mantenerla  in  lède, e per 
tutti  i cali , che  occorrere  potellèro , Itati  mandati . Quelli  perchè  erano  mal  ve> 

Ititi , e peggio  calzati,  e ’n  lèmma,  come  gente  latta  infietta,  non  pagata,  c sbat- 
tuta dal  Mare , bilbgnoli  di  tutte  le  colè , &~ono  chiamati  Bilbgni , come  oggi  li 
chiamano  volgarmente  tutti  quelli Spagnuoli,  la  prima  Hata, che  cleono  diSpa. 
gna,  e non  hanno  mai  militato.  Non  vollero  i Genovdi , come  quelli  i quJi  <'7** 
elTcndo  dentro  concordi , e fiiori  fenza  nimici , non  avieno  bifogno  di  cotali  Bi- 
(ógni , o che  gli  ^uardallèro , o che  gli  difènddibno , ricevergli  dentro . Onde 
il  Signore  Lodovico  Belgioiolb,  il  quale  eraliiggito  dalle  mam  de’ Ftanzeli,  an- 
dò per  ordine  d’Antonio  da  Leva  travellito  in  Genova,  e eli  menò , per  levar- 
ne altri  cinquecento,  i qualCerano  sbarcati  a ViUairanca,  alla  volta  di  Savona, 
e quindi  temendo  non  glHolTe  tagliata  la ltrada,laiciato  quel  cammino,  il  qua- 
le li  pcn&va , ch’isii  &r  voleflè , s’inviò  per  la  montagna  di  Piacenza,  e palTato 
di  notte  tempo  il  Po  con  alcune  barche  accomodategli  diffimulatamente  da  i 
Piacentini , lì  conduflè  finalmente , elTendone  raoln  per  l’afprezza  del  viaggio 
flati  morti  da’  Contadini , a Milano , non  oftante , die  Francefeo  Sforza , Monfi- 
gnore  San  Polg , e il  Duca  d*Urbino , avellbno  moln  meli  di  vietar  loro  il  pallb 
confultato.  Ne’ primi  giorni  del  melè  d’Ottobre  patti  U Pi^  da  forfè  duemila 
fanti,  c anquecento  cavalli  accompagnato,  di  Viterbo,  dove  era  Hata  ineffama-  ttPtmufi- 
bile  careftii  di  mtte  le  colè,  eccetto,  che  d’acqua, ed  il  giomo'ch’egli  entrò  in  •• 

Roma,  laqualeera  vota  di  nitrii  beni,  e pareva  piuttollo  un  difetto,  che  Roma,  ** 
l^bene  era  prima  tranquilla,  e lèrena,u  turbò,  come  liiole molte  volte  awe- 
nire,  c malCmamente  in  quella  Ragione,  repentinamente  l’aria,  e con  una  grof. 
fiffima  pioggia  vennero  dimoiti  tuoni , e làette  , la  qual  colà  Iti  dalla  magoor 
parte  per  mitiffimo  augurio  reputata  i e di  vero  il  temporale  fii  orribile, efpa- 
ventolb  > come  ancora  mi  ricordo  io  , il  quale  llando  in  quel  tempo  apprdlò 
Meffer Giovanni  Gaddi  Chenco  di  Camera,  era  da  Vinegia  feco  venuto  prima 
aOrvieto,  poi  a Viterbo , ultimamente  aRoma  lèguitando  laCorte.  Latorna- 
ta  del  Papa  in  Roma  diede  a’ Cittadini  di  Firenze,  che  penfare,  e tanto  più,  che 
i Viniziani  cominciarono  a procedere  eziandio  più  lentamente  di  queuo  , che 
per  l’ordinario  Iblevano,  e la  cagione  fi  credette,  che  fbllè  quella.  Mdlèr  An- 
dreaNavagero,uomo  ne*  verfi  toni  non  meno,  che  nelle  prolè  cfercitarillimo, 
c lodato  molto,  il  quale  per  commelfione  del  Senato  fcriveva  le  Storie  Vene- 
ziane,efièndo  tornato  da  Celare  dove  era  ito  Ambalciadore,  nel  rinunziare  lè- 
condo  eh  ordini  di  quella  Repubblica  la  lùa  legazione,  aveva  in  toor  di  lui  nel 
Configgo  de  i Pregati  eloquentemente  parlato,  e con  moke, e Ibmmiffime  lo- 
di la  grandezza,  e potenza  di  lui , ohra  la  pietà,  e giuAizia  magnificato , la  qual 
rdazione  aveva  gli  animi  di  moiri  Senatori  in  gui&  commoRb , che  lè  il  Doge 
non  foRè  Rato  Franzelè,  lì  correva  pericolo , che  non  abbandonaRèro  la  Lega, 
e maffimamenre , che  a Roma  tenevano  in  quel  tempo  coll’Oratore  di  Cearc 
pratiche  occulte  per  dovere  accordarli  : Ma  il  Navagero  non  molto  di  poi  fii 
come  troppo  ambiziolb,  e più  per  levarlo  diVinegia,che  per  altro , mandato 
Ambalciadore  in  Francia , dove  avendo  egli  corlb  tre  giorni  continui  le  poRe  fi  Mrtt  f 
morì,  fiuto  arder  prima  i lìioi  lìaiiri,  e tra  quelli , lècondochè  fi  dilTe , una  pane 
delle  Storie,  benché  molti  credono  , ch’egL  ancora  incominciate  non  l’aveflè. 

Per  le  medelìme  cagioni , e quali  nel  tempo  medelìmo  fii  eletto  MetlèrBaldaf- 
tori  Carducci  AmMlciadore  aVinegia,  il  quale  tifiitò,  e benché  non  ottenef- 
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Anno  fc  j & poi  ^ Ventitré  d’Ottobre  detto  pure  in  Ambafciadore  al  Re  Cnftiamfli- 
MDXXviiL  mo  5 e bendic  foife  vecchio , non  eflcndo  ancora  fetta  la  legge,  die  chi  palTaf- 
fettant’anni  poteRe  rifiutare,  v’andò  uidto  che  fii  dd  Magiftrato  de’Died, 
ancoraché  fuflè  nd  cuor  dd  verno  , c conofcendo  bepillimo  a che  fine  v’cra 
jtmi  in  mandato:  ed  in  luogo  di  lui  fii  detto  per  Ambaidadore  a Vinegia  Matteo  Stroz- 
frnn'tin  zi  > >1  quale  fimilmente  rifiutò,  e non  potendo  ne  la  prima  volta , ne  la  feconda 
otteoer  d’effere  aflbluto , volle  più  preilo  pagar  la  pena , e rimanere  ammonito, 
che  andarvi.  Infiattanto  fi  creò, e fece  l’entrata laSignoria  nuova, la  quale  fili 
SiimnrU  Lorenzo  di  TommafoSoderinij  Rinaldo  di  Filippo  Corfini,^r  A<ji«a^ir«o;An- 
f€T  Nt-  drea  diPagolo  Niccolini,  Federigo  di  Giuliano  Gondi , fer  Snjua  Croce  ; An- 
drea  di  Giovanni  Ambruogi,  Benedetto  di  Bernardo  Neretti, /)cr  Stnu%iàrÌÀ 
*r«*i/aé  3Virv«//a  ; Lui^  di  Giovanfrancefeo  de’Pazzi,  Niccolò  di  Matteo  Cerretani, 
‘ perSnnGionrjnrtt  j 11  lor  Notaio  fiiSer  Antonio  di  Ser  Niccolò  di  CrillofenoFer- 
Viftont!  Venne  in  quello  tempo  il  Signore  Francefeo  Vifconte  di  Turena  capo  di 
À!  Tnrt-  Gentiluonriini  del  Re  Crilhanilfimo  inFirenze,  e la  cagione  della  Tua  venuta  fk 
Ylìrtn^  cjudla.  Il  Signor  Renzo  da  Ceri  pochi  giorni  innanzi , che  Lutrcc  infermafle, 
era  con  danari  venuto  di  Franaa  per  rinfrefeare  quell’Eferdto  d’alcune  gena 
ItaUanc , e già  tornava  con  effe  dell’Abruzzi , quarido  incela  la  morte  di  Lutrcc, 
ed  il  Campo  elTere  fiato  rotto,  fece  penfiero  d’andarfenc  col  Principe  di  Melfi, 
e alcuni  altri  Signori  nellaPuglia  : la  elione  d’andar  più  nella  Puglia,  che  al- 
trove, fii  che  Simon  Romano  mandato  nel  principio  delia  guerra  da  Lutrec  con 
fe-cento  fenti  in  Cabvria , ed  il  Signor  Federigo  Cara&,  avevano  dopo  molte  fe- 
ziora  prolperamente , e alcune  infelicemente  da  loro  co’  nemici  fette , congre- 
gato infieme  aflài  buon  numero  di  foldari  , e quivi  condottigli  ; e anco  i Vini- 
ziani,  i quali  tenieno  in  Puglia, Tratti, e Monopoli, avevano  in  quel  luogo, ol- 
tra  la  loro  Armata , d’intorno  a duemila  fenti,  e fecento  Cappelletti  Greci , chia- 
mati volgarmente  con  nome  poco  lontano  dalla  lor  lingua,  Stradiotti . Ma  tro- 
vandofi  il  Signor  Renzo  colle  fue  genti  vicino  Ja  Gualdo,  e Nocera , fii  cofiretto  , 
perche  il  Papa  non  voleva  per  le  cagioni  di  fopra  dette,  dilpiacere  a Celare , an- 
dare a imbarcarli  a Sinigaglia,  e giunto  in  Puglia,  ed  entrato  in  Barletta  , e co- 
minciato con  gran  difpiacere , e danno  de’ terrazzani, e del  paefe,  a fortificarla, 
fu  una  colà  medefiroa  i e perchè  egli  ufeito  alcuna  volta  fuori,  aveva  fetto  del- 
le prede,  e dato  de’ danni  agl’ Imperiali , andò  penfendo  , che  fe  quivi  fi  fecelle 
una  tefia  grofià  con  alcuno  buon  pollo  di  genti , egli  fi  darebbe  a i nemici  che 
, fare , e fi  potrebbe  ingrollàndo  di  mano  in  mano  l’eferato  procedere  più  ol- 
irà , e rinnovar  la  guerra  di  Napoli  in  Puglia.  Piacque  quello  diléguo  al  Re  to- 
flo,  che  dakii  gh  fu'feritto,  ma  perchè  eziandio  egli  vivente  Lutrcc  aveva  fem- 
prc  auto  l’animo  d’accordarfi,  e ora  l’aveva  più  die  mai,  giudicò  , che  fenzd 
cercar  di  far  maggiori  progrelfi  , gli  baftalTe  di  tener  quella  terra  fola,  accioc- 
ché gl’imperiali  avendo  nel  Regno  quella  molcfiia,  non  altrimenti,  che  uno  fiec- 
co  nell’occhio,  non  potclfero  timùare,  ne  volgerli  altrove,  e cosi  tenergli  impac- 
ciaci infino  a tempo  nuovo,  fperando  in  quel  mezzo  di  dovere , o condiiudere  Lt 
pace,  o fere  alla  primavera  nuovi  provvedimenti . E penfendo,  che  i Viniziani  per 
guardare  le  loro  terre  proprie  a Ipefc  comuni,  c i Fiorentini  per;ema,  che  Gran- 
ge non  palTalIc  in  Tofeana  , concorrerebbono  alla  lpelà,nmandò  il  detto  Vi- 
' Iconte  in  Italia , il  quale  dopo  che  fu  fiato  più  giorni  in  Vinegia  per  . quella 

cagione  , e avuto  buone  parole  , e promiflioni , fe  ne  venne  come  io  dilli 
poco  fe  a Firenze  , e mollrato  a i Signori  la  grande  utilità  , che  fi  trarrebbe 
Un  m.antenere  il  Signpr  Renzo  in  Barletta , dille , che  il  7^  rimtiuv»  tuun  jueli' 
trtoHn  ‘"•pff*  frudenc^n  , e giuMdt  di  joelL  Sigmrin,  i vtUvn  dt  fulU  ufin , t fi 
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fueffi , ttmfi fntndtchi  4 lon  ftrf**,  cht meglio  ttrm^.  Conobberoi  Amo 
Fiorenrini  a die  line  andavano  a lai^e  profferte,  e perchè  iJ  Re  faceflc  loro  tant’  kDxxvnt 
onore , il  qual  era,  perchè  fé  aveffero  configliaco  , ch’ella  far  fi  doveffc  , non  ^ ^ 

folo  concorreflino  più  volentieri  alla  lpe& , ma  follcpo  coftretti  di  drarfi  ad- 
doffo  in  proceflb  di  tempo  tutta  la  briga  di  cotale  impre&  , e le  diibrdine  al- 
amo  nato  vi  fblTe>tutta  la  colpa  di  dò  fòflcnellbro  i Korendni.  Onde  confiil- 
tata  la  colà  rilpolèro,  Cie  *3t  SigiiorU  di  Ftrtnì^t  mn  ijlenu,  mniejiglure  il  T^e  di 
frtmfU  ) ne  detiierore  così  fntu  imfrefd,  fbgglungendo  , che  fi  Sun  fèndi- 

tdjfi  , thè  eli*  fijfi  eU  dovere  efftr  fetta  , eglim  fer  U farti  Un  teiuorrereiiem  a 
furila  porzione  della  fpefie , thè  convenevole  fifie  elle  State  loro.  Parve  finalmen- 
te agli  Agend  del  Re , che  l’imprefii  fi  faceffe , e che  i Fiorendni  per  la  rata 
loro  concorrefièro  al  terzo  della  (pela , ed  efli  così  fecero . E non  è dubbio , 
die  avendo  già  il  Signor  Renzo  ben  cinquemila  &id , fé  gli  foflèro  ftad  man- 
tenud  , non  die  acaefauri  , dava  delle  brighe  agl’imperiali  ; e di  già  era  fla- 
to colÉetto  il  Prindpe  d’ Grange  a mandarvi , oltra  E)on  Ferrante  colla  metà 
della  Caialleria , perchè  l’altra  metà  era  verlò  l’Aquila  alle  danze , Alarcone , ed 
il  Marchefe  del  Guaito  cogli  SpagnuoL  , il  quale  tentò  infelicemence  Monopoli  : 
ma  il  Cnltianiflimo  dietro  a’piaccri  delle  Dame,  e delle  Chae,  e nonilpcran- 
do  oeginiai  di  dovere  ricuperare  i figliuoli , fc  non  per  accordo , e con  danari , 
non  fi  noordavapiù,onon  fi  voleva  ricordare  delle  coTe  di  Puglia  i ediVinizia- 
ni , i quali  gli  avevano  offerto  dodid  galèe , ed  egli  accettate  l^veva , tolto  che 
intefero , che  la  fpclà , 'che  fi  &cefTe  in  armade , fi  doveflc  compenfare  col  credi- 
to degli  ottantamila  ducati , de’quali  reftavano  debitori  al  Re , per  la  porzio- 
ne , che  doveano  pagare  ogni  mele  a Lucrec , fecero  la  villa  di  non  udire. 

Solo  i Fiorentini  perla  paura  , che  avevano , che  Grange  non  venilfe  in  To- 
{cana,  nonmanavano  di  mandare  oca  danari , e ora  panni , o drappi  agli  A- 
genà  del  Signor  Renzo , per  ifdoglierlè  dall’obbligazione,  e obbligar  lui  a do- 
ver Ilare  iu  Barletta.  Ma  quella  imprelà  di  Pugna , la  quale  riuld  più  tolto 
ima  ladronaia  , che  guerra , ebbe  quel  fine  , che  nel  lùo  luogo  fi  dirà.  Sta- 
vano dunque  i Fiorenùni  vagendo  quelle  colè  , e non  vi  poffendo  in  modo 
alcuno  rimediare , di  malifumo  talento  , e per  arróto  nacque  un  calò  nella 
Città  così  fatto . Erafi  molto  tempo  ragionato  per  Firenze , e anco  fiuto  in- 
tendere a i Magillrati , che  in  tempi  unto  lolpetti  farebbe  bene  per  ogni  ri- 
ipetto  armar  la  Città , della  qual  colà  i vecchi , come  vivud  in  luogo  oziolb , • 

e ufàti  per  la  maggior  parte  alle  loro  botteghe , non  volevano  intenderne  nul- 
la per  verun  mo^  > e comechè  molti  vi  aveflìno , i quali  lo  contraddicevano 
per  lo  buon  zelo , dubiondo  die  il  dar  l’arme  al  popolo  , non  dovelfe  clTerc 
l’ultimo  Iterminio  di  Firenze  , come  Giovanni  Serriflori  ; v’ erano  di  quegli 
ancora , i quali  lo  dilfuadevano  , tìngendo  d’aveme  timore,  come  Filippo  de' 

Merli , il  quale  andava  dicendo  ; Io  ho  paura  iun  Cefare.  E Niccolò  il  quale 
coà  Gonfiuoniere  mandava  a Iblledcare  infino  a i filacoiai , e quelle  donne  > 
che  incannavano  , e addoppiavano  la  leu  per  gli  fiioi  traffichi , r abboniva  in- 
aedibilmente  da  prindpio  > ma  da  che  s’era  creau  la  Guardia  , confiderando 
egli,  che  la  guardava  piu  tolto  lui,  che  ’lPalazzo,  e dubitando,  cheque’ Gio- 
vani , mola  de’quali  erano  nel  vero  inlblentifCmi , e non  compottevefii,  non 
feceffero  un  giorno  , o centra  lui , o contro  ad  altri  qualche  ntràbil  misfàtto, 
deliberò  perluafb  da’  parenti , e amici  llioi  d’armare  il  Popolo  > e ordinare 
una  Milizia  univeiiàle  , mediante  la  quale  non  potendo  levar  la  Guardia , al- 
meno s’afScuraflè  di  lei  : perchè  dove  quefta  era  di  giovani  quali  tutti  contraii 
alla  patte  fiia , quella  che  fi  traelTc  a Ione  di  tuta  i Gonfidooi , verrebbe  di  ne- 
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Aon»  ceflitd  a eflèr  piena  di  più  amici , e feguad  lùoi . Torto  che  fi  Iparlè  per  R- 
UDXXVUL  renzci  che  la  MiJizia  rt  &ccva  > quei  mcdelimi  Giovani , che  prima  l’avevano 
tanto  ducila  j e defidérau,  comindarono  a non  la  volere  > e dire  ; futfio  tf- 
ftrt  un  mganm  ftr  irVAr  U Ciurdid  del  /’aÌa^^o  , t Imnu  la  Guardia  ruornar  If 
Siate  mlle  mani  de%kditi  , * fer  cmfi^enle  fotta  l’ anàta  Snpenoritd  ; e di  già  era 
Niccolò  per  la  cagione , che  lì  dirà  > venuto  in  ibipetto  grandillimo  dell’Uni- 
verTale  : e tra  gli  dtri  Jacopo  Alamanni  melTo  fu  da  Dante  da  CartigLone^da 
Cardinale  Ruceìlai , da  Marco  Strozzi  j chiamato  il  Mammacda  > e da  alcuni 
altri  ] comindò  a dire  apertamente  per  tutto  , come  leggiere  , e sboccato  > 
ch’egli  era  > che  ehi  "pUKtJfe  tjuetta  Trtmifiimi , non  fotteiit  tjfere  fe  non  un  irijlo  , 
cd  sJtre  cotali  parte  fdocchezze , e parte  malvagità  ; non  ch’egh  folTc  malva- 
gio > ma  troppo  agevolmente  a malvagi  uomini  credea  : e nondimeno  la  Prov- 
J’’**®''  vifione  della  Mihzia  > cd  Ordmanza  Fiorentina  fi  fece  formare  fecondo  gli 
MÌlin.ia  o>’‘li''i  ’ c agli  fei  di  Novembre  trinato  il  Configlio  Grande  > il  quale  quel 
Fiortnti-  giorno  fu  frequentilTimo  i fi  mando  a partito  > e fi  vinlè.  Accadde  > mcntrechc 
ma.  d’intorno  alle  diciannove  ore  ufdva  il  Configlio  j cheAlfonfodi  Niccolò 
Tummlte  Ciqjponi , quando  fu  in  filila  porta  del  Palazzo  > diflè  poco  prudentemente 
molfo  da  veggcndo  qud  giovani  > che  v’erano  alla  guardia  i rmgrat(iato  fia  Dio,  che  pur  di 
Jatofo  A-  y|  fiifta  fananllaia  ; le  quah  parole  udite  da  Jacopo  j che  per  forte  era 
lamanmi.  j guardia»  penfando  forfè  che  l’aveiTc  dette  per  lui  > li^ofe  » 

eilèn&  già  amendue  in  fiu  Rialto  i tu  farai  prima  iinpueato  , Jje  cjutjla  puordùa 
dt  fà  film:  alle  quah  parole  non  hfpondendo  Alfonfo  » lionardo  4 Bar- 
tolommeo  Ginori , il  quale  Icbbcne  era  genero  di  Tommalb  Sodcrini , era 
nato  de’Capponi , e favoriva  la  parte  del  Gonfaloniere  > rivolto  a Jacopo  gli 
diffe  i Tu  hai  il  torto , agli  non  ha  detto  cofa,  ehe  t offenda  i e cosi  camminando 
verfo  Vacchereccia  trafportati  dalla  collera  » e dalla  cala , e proverbiande» 
femprc  l’uno  l’altro  » quando  fùron  quafi  al  dirimpetto  della  Starna  d’Judit , 
chiamata  volgarmente  Giulitta  » Jacopo  melTo  mano  a un  pugnale  ch’e^  a-j 
veva  > menò  fùriolàmcnte  più  colpi  a Lionardo  »'  e nollo  ferì  ; onde  penuro-  - 
no  poi  molti , ch’egli  foflè  forte , il  che  vero  non  era.  Ma  Lionardo  men- 
tre fi  ntirava  > c con  un  lembo  del  mantello  cerava  difenderli , caduto  indie- 
tro » diede  della  memoria  in  terra  : onde  Jacopo  penfando  d’avedo  morto» fi 
millè  per  lo  chiallb  di  Meflcr  Bivigliano  a fuggire  > ma  Tommalb  di  Tomma- 
• fo  Ginori  » il  quale  era  genero  del  Gonfaloniere , e aveva  ordinariamente  po- 
ca  levatura  » veduto  Lionardo  in  terra  » e Jaco  jio  filare  » cominciò  a correr- 
gli dietro  > e con  alta  voce  incitare  i fiunigli  d’Otto  a pigliarlo  » i quali  a for- 
te s’ erano  quivi  abbamiti  » e lo  lèquitavano  ; e Icrivono  alcuni  » che  Jacopo 
ih  da  lui  lènto  ; balla  che  Jacopo  veggendofi  Tommalb  , e la  famiglia  degli 
Otto  alle  cortole  » cominciò  a riamare  il  Popolo , che  l’aiutalTc  i ma  prefo 
da  loro  » quando  fu  in  filila  Piazza  gridò  Guardia , Guardia  > ma  niuno  fi  mof. 
fé  a fbccorrerlo  fuori  » che  Badila  del  Bene  » il  quale  prefo  una  pica  voleva 
ufdr  fuori -}  ma  non  eficndo  lèguitato  da  neifuno  » e sgridato  da  molò  > e da 
alcuno  tenuto  » fi  ftene , c Jacopo  fii  condotto  in  l^’alazzo.  Serraronfi  a que- 
■ fto  tumulto  le  Bott^e  » e i Magirtrad  » i quali  non  etano  ancora  ufdd  della 
Sala  del  Configlio  furon  titenud  » e fi  dille  > che  Niccolò  lèntendo  quel  re- 
more fi  fvenne  per  la  paura  » e così  tramortito  fii  portato  nella  flia  camera  ; 
ma  poco  di  poi  ferrato  u Palazzo  » lènzachè  quei  Giovani  » che  v’erano  alla  guar- 
dia fàceflcro  refiflcnza  neffuna  » o per  dmore  » o per  prudenza  » fi  raguna- 
rono  quei  Magirtrad  » de  i quali  fi  lece  di  fopra  menzione  » quando  per  la 
mone  del  Ihtccmo  fi  levò  l’appello  alla  Qtzuantia  > e Rinaldo  Corfini»  il  quale 
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era  de  Signori  > e Propofto  , uomo  rotto  , e amico  della  parte  di  Niccolò  > 
mife  a partito»  che  Jacopo  fi  doveflè  eliminare  con  tortura  » il  che  non  fivin-MDXxvm. 
le  j ma  mefib  di  nuovo  a partito  » che  gli  folle  moz20  la  tcfta,fi  vinic, ancor- 
ché Melfcr  Baldaflirri  ccrcaflè  » e colle  parole  » come  Dottore , e co’  fatti , 
come  de’ Dieci  dando  la  fava  bianca  IcopettSmente  » d’ aiutarlo  quanto  pote- 
va. Bernardo  da  Calhghone  anch’egli  de’ Dieci  > e tutto  di  Melfer  BaldaP 
Cirri  diede  la  fava  nera  non  perchè  folle  avvilito  » come  credettero  alcuni  an- 
cora di  Mcllèr  BaldalTarri , ma  perchè  temette  > che  non  fulTe  eliminato  ; ed 
il  timore  nafeeva  » perchè  il  medefimo  Jacopo  aveva  Icgretamentc  condotto 
come  prigione  in  cali  di  Mellèr  Baldal6rri , Giachinotto  Serragli  Agente  de’ 

Salviati , il  quale  era  venuto  da  Roma  a Fiienze  nalcolimente  per  livellare 
di  fegreto  col  Gonfiiloniere  , il  quale  fii  rilalciato  da  loro  , sì  perchè  dilTc  , 
che  i Signori  Dieci  avevano  mandato  per  lui  » e sì  malfimamente  perchè  dubi- 
tarono > le  la  coli  riCiputa  fi  follè  » di  dover  eflère  puniti . A Jacopo  dunque , per 
aver  egli  voluto  Ibllevare  il  Popolo  > e chiamato  la  Guardia,  e perchè  era  Ja- 
copo Alamanni,  fo  il  medefimo  giorno  d’intorno  alle  ventiduc  ore  , kraijMf» /U 
che  egli  moRrafTe  alcuna  viltà , o fi  dolcHè  di  perfona  , mozzo  la  tclia  nella  Umtmmi 
loggia  del  ballatoio  , e mollrata  dalle  fineftre  al  Popolo  ; la  qual  coli  arrecò 
infinito  dilpiacere  a Papa  Clemente , parendogli,  che  in  Firenze  fullè,  e chi  "• 
làpelTe , e chi  volelTe  proceder  con  giuftizia , e fenza  rilpctto . La  Prowifio- 
ne  della  Milizia,  e Ordinanza  Fiorentina  fo  molto  lungamente, c molto  conhi- 
fiimente  compofta , la  quale  noi  per  isfoegire  lunghezza , e confofione  lalce- 
remo  ftaie  dall’  un  de’ lati , c lèguitandola  Storia  dico , che  la  mone  d’Jaco- 
po  Alamanni  tollc  molto  di  riputazione  alla  pane  contra  Niccolò  , si  perchè  i 
Giovani  della  guardia,  ne  quando  fo  prefo,  ne  quando  fi  ferrò  la  porta  del  Pa- 
lazzo , mofli  non  s’erano  , e si  perchè  Melfer  BaldalTarri  Capo  principale  del- 
la fazione  , ne  come  Dottore  , ne  come  de’Died  , infieme  con  Bemandoda 
Calfaglione , quali  fecondo  Capo  , volle  bene  , ma  non  lippe , o non  po- 
tette difenderlo.  E perchè  la  pertinacia  di  Matteo  Strozzi , il  quale  non  a- 
vendo  potuto  vincerla  prova  d’elTcre  allbluto  da  i Collegi , i quali  prefe  in 
gara  l’avevano , diceva  di  voler  più  rollo , che  andare  Oratore  a Vinegia , rima- 
ner condennato  , c ammonito  , come  poi  fo  , ancoraché  folfe  uno  de’ Die- 
ci i aveva  non  poco  tolto  di  favore  alla  parte  del  Gonfaloniere  , gli  uni , e gli 
altri  flavano  in  cagnefeo  , come  fi  dice  , ed  in  folpctto  grandilfimo , e pare- 
va , che  quanto  feemavano  più  a quelh  , o a quegli  le  forze  del  contrapporli 
l’un  l’altro,  tanto  aefeelfero  maggiormente  le  voghe  : ed  era  la  colà  venuta 
a termine  , che  quando  fi  traevano  i Magillrati , fi  diceva  feopertamente  que- 
fto  elfere  degh  Ottimati , e quell’altro  della  Plebe.  In  quello  tempo  Don  Er- 
cole da  Elle  , il  quale  avallo  prima  l’Ordine  di  San  Michele  , fe  ne  tornava  di 
Francia  menandone  feco  Madama  Rainera,  ovvero  Renata  fua  Donna  conmol-  •<<»**• 
ta , e onoratilfima  campagnia , giunfe  a Modena , e quivi  per  celebrar  le  noz- 
ze  fi  fermò  ; perla  qual  cofa  partirono  tantollo  di  Fu-enze  Giannozzo  , , 

dovervi  rimanere  apprellb  Alfonlb  in  luogo  di  Ruberto  Bonfi  , il  quale  indi-^-^,„’ 
{pollo  elfendo  , aveva  più  volte  dimandato  Ucenza , e Francefeo,  perché ono-z.,’4ai 
rate  infieme  col  fuo  Collegale  nozze,  e prefcntan  alcuni  doni  in  nome  della  Si- 
gnoria  fe  ne  tomalfe  , com’egli  fece  agli  ventinove  di  Novembre.  Il  qual 
Francefeo  febbene  aveva  menato  feco  onorata  compagnia , e tra  gh  altri  An-  " 
ionio  Allegretti  , giovane  colhunato  , e leggiadro  multo , ed  il  medefimo  di- 
co  di  Giannozzo  , non  perciò  comparu-ono  orrevoli  a grandillima  pezza, 
me  comparvero  Melfer  Vittorio  Grùnani , e Melfer  Andrea  Lioni  mandati  a 
Stor.  Fier.  f'ttrchi,  Z Mo- 
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Anno  Modena  per  quefto  effetto  medefimo  dalla  Signorìa  di  Vinegia.  In  quello 
MDXxvui.  mentre  fi  conchiufe  finalmente  na  i Signori  Dieci  di  Libertà}  e Pace  della  Re- 
pubblica Fiorentina  da  un  lato  > e MeilerlAlclIàndro  Guarirli  Oratore  j e Proc- 
curatore  a quell’atto  d’Alfonlb  Duca  di  Ferrara  dall’altra  > la  Condotta  di  Don 
EtcolC)  la  quale  ancoradrè  molti  antivcdeflcro,  e predicellcro  lei  dovere  elTerc 
Gtntrélt  di  grandilfima  ^là  » e di  podiilfima  utiliti  j mttavia  Tommalò  Sodcrìni  » e 
it’  Rt-  Altonfo  Strozzi  cogli  altri , che  brigavano  di  tener  ferma  la  Città  nella  parte 
rtMtim.l  Ftanzelc  > l’avevano  lémpre  follecitata , a per  altre  cagioni  ch’efll  allegavano» 
e si  perdiè  il  Duca  aggiunto  all’inclinazione  fiia  naturale  , e all’obbhgazione 
della  Lega , il  legame  del  nuovo  parentado  , s’era  tutto  volto  a 6vorcggiare  t 
Franzefi  j e si  malfimamentc  perdrè  egli  aveva  > Iccondochè  elfi  dicevano»  ac- 
cennato più  volte  nel  parlare  , che  quando  venilTe  di  biibgno  a’  Fiorentini  » 
non  folo  fiuebbe  cavalcare  il  figliuolo  > ma  ancora  cavalcherebbe  egli  fieilb  in 
pedona  » la  qual  colà  agevolmente  fi  credeva  per  lo  fcambievole  odio  > che 
portava  a Clemente;  il  quale  odio»comechè  fiifle  grandillìmo » divenne  molto 
maggiore , polciachè  ’l  Papa  intento  fempre  colla  hngua  alla  pace  > e coll’a- 
nimo a vendicarfi  , intelè  Alfonfo  elTere  ito  a Modena  > proccurò  di  6rlo  pi- 
gliare nafeofamente  da  Paolo  Ludafeo , il  quale  non  mancò  di  porfi  in  aggua- 
to in  fui  Modanefe  con  forfè  dugento  cavalli  alla  Cafii  de  i Coppi  : ma  quell’ 
inganno,  qualche  fi  folle  la  cagione,  non  ebbe  elleno . La  Condona  fi  Ihpulo  nel 
Palazzo  de’ Signori  agli  ventidnque  di  Novembre  daSerPagoloda  Catignano. 
La  Ibmma,  e i capi  prindpali  furono  ; che  2>»i  Ercolt  Trmogeaito  di  Don  jllfoyijò 
Cnf  itoli  Dmc*  di Ftrrdro , per  U grnndiJjimA  > « ferra  fptriun(A , che  l’nrteyA  di  lui  in  tutte  le  lofe, 
dtin  Con.  f trujpmemtnle  nell' urte  mtlititre , mediente  te  virtù  f eterne , ed  il  tudiile , ed  egregio f or- 
dette del  fuoyfojfe  encorectè  giorrenetlo,  Cepitan Cenerete  di  tutte  le  genti  d'erme  delln 

Frineife  Ftorentine , temo  di  piè , unente  de  epitelio , rf  ogni , e juelunjue  regima , per 
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un  enno  fermo  durente  le  vite  del  Pedre  , perchè  eltremente  s’imendeve  le  condotte  , 
piecendo  coti  e DOn  Ercole  > effer  fornite  , ^eterno  ette  perfine  fue  , e per  teu  enno  fe- 
guente  e heneplecito  delle  peni , de  doverjì  ere  mefi  innem^  dichierere , f«ji  tutte 
euetle  eutoritè , onori , e comodi , chefigtiono  evere  i Cepiteni  Gemrelf  delle  T{eptA- 
llice  Fiorentine  i e te  condotte  [offe  dugento  Uomini  d'erme  in  hienco,  con  fiorini  cen- 
to di  grojjì , con  ritenzione  di  fette  per  temo  per  ciefeun  uomo  di  erme  , ogn  enno  de 
doverjì  pegere  e Quertieri  > e fempre  un  Queatiere  innent^t , e con  prowifine  , epiet- 
to  eie lUuIlriJfine  perfine  di  Sue  Eccellenr^e  ( per  non  partimi  dall’  ufo  del  &vel- 
larc  3 e dello  Idivere  d’oggidi  ) di  fiorini  noreemile  di  ceriini  rutti , cioè  finche  el- 
etme  rettnsfione  , de  pegerfi  nel  medtfimo  mode  ; fijfe  però  eUligeto  di  comoenire  el- 
meno  le  mete  de  i dugento  uomini  d“ erme  , t rjuetli  più , che  e ùi  piecejfe , purché firn 

10  fpetfio  di  venti giorm  lo  dichierejfe , in  tenti  teoelli  leggieri  e regione  di  due  cevet- 

11  leggieri  per  ciefeun  uomo  <t  erme,  ulne  or  e , che  ogt  enno  gli  fi  dovtjfero  pegere  guet- 
tronnle  ottocentodicietmove  fiorini  , e foldi  otto  ^derchefani  doro  inoro  del  Jote , e que- 
Jlo  per  le  condizioni  de' tempi  cettini , e grendijfime  cerefiie  di  tutte  le  coje,  e grefee, 
ch’ere  per  tutte  Itelie.  Ancore,  che  ciejcnno  nomo  iermefoffe  oihhgeto  di  tener  nel 
tempo  delle  giurre  tre  cfoeUi , un  cepo  di  lentie , un  Tetto  , e un  Tfmfira , e e 
tempo  di  pece  folememt  i due  prèncipeli  fem^e  il  3{eno^ino . Ancore , che  in  tempo 
di  guerre  , e ciefeune  tolte , che  le  Citte  foldejje  Ameno  dumile  finti , gli  dotejfe  ae- 
re , ceroeleendo  egli , une  compegnie  di  mille  pedoni  , de  firfi  per  lui , tu  fufife  tenu- 
to di  rejfegneme  più  d Ottocento  » e ficend^  minor  numero  di  Àmile  , dirrejje  enih‘ 
egli  ferne  le  porte  fue  prò  rete , cioè  e propor  pfione  nel  fopreferino  modo , e petto.  An- 
core , glt  fi  ineffino  pegere  ogni  mefe  e tempi  di  guerre  cento  fiorini  d’oro  di  Sole , e e 
tempo  di  pece  c inguanto , per  poter  trettenere  juettre  cept  di femerie  a fue  elettine . An- 


€trd , tht  tatti  i iaaari ftr fan  i Jttti  ptfamati’f  dmejfm  mtmJan  nt  auaofrtfrU 
di  lai.  Atctra  , tht  dnaacfae  ia  cetaUaadtt  gli  fopn  ajftguu  U jiaaze , gU  fiffn 
fdrimtmt  alftffum  Itgat,  t ftraau , t di  più  mi  torturfeae  It  coptrit  fnftUan  lofto. 
Ancora  volle  > e così  fecero  > tht  gii  signori  Ditei  l'Mìigt/feto  if  nomi  delia  Magnif- 
ta,  id  Ecttlfa  Stgatria  di  Firent^i , che  dar  ante  U fua  Ctndetta  , am  eeadmrthbont, 
m darthhoae  titolo  > o grado  aitano  a perfetta  , il  jnjlt  fojft  non  eie  Jiteriore , epialt 
al  fot , E dad' altro  lato  Saa  Eceedeat^a  s’Mhgt  a dover  feryire  eolia  fua  perfoaa  pro^ 
frU.oeoa  latte  it  genti  età  in  dtfefa,  tome  m offefa  di  ^aalan^ae  Stato  t e Trineipe, 
igni  e paalaaegat  volta  che  ,o  dalla  Signoria  ,o  da’  Dieci  ,o  dal  loro  Commejfario  Cene- 
raio rkoTtuo  aefojp  > con  tjaefo  intefo , che  i Signori  Fiorentini  faffimo  olhligati  a eoa- 
fegnnie  U Bajìone , t la  Bandiera  del  Capii  ino  Generale  colle  patemi,  t lettere  di  tal  di. 
gatti.  Al  concrano  di  <]uefb  condona  furono  prefenii , eteflimoni  l’iUullrifn- 
moSignorFrancelcoVilcontediTurenaCiamberlano  del  Re  CriftianifTimo  , e 
Cavalier  dell’Ordi  ne  di  Sua  Maeflà  > McfTcr  Claudio  Dodeo  Oratore  del  Re  Cri- 
ftiamllìmo , Meflèr  Antonio  Soriano  Ambafciadorc  dellaSignorìa  di  Vinegia , e 
Raf&ello  di  Francelco  Girolami  Cittadino  Fiorentino . Fu  accettata  quefb  con- 
dotta prima  daMcffer  Aleflàndro  Guarino  come  Proccuratorcj  poi  rauficata  al 
primo  di  Dicembre  da  elio  Don  Ercole  proprio.  Furono  in  quella  condotta 
bialìmati  i Fiorentini  d’avere  eletto  a Capitan  Generale  uno»  del  qual  primie- 
ramente era dubbiofb , s’egli  potcflc  i elTendo  dò  in  podellà  del  Padre»  poi 
s’egli  Cipellè , o foflè  atto  a fervir^  » efièndo  giovane»  e non  avendo  mai  più 
comandato  elcrdti  : ma  pollo  che  l’elezione  per  le  cagioni  di  fopra  moflra- 
te»  fiilTe  Hata  giudizioramente  fitta»  che  fi  non  altro  pareva  fire  alTai  » ficen- 
do  onta  » 'e  dilpetto  al  P^>a  » a me  pare»  che  » oltra  le  altre  » tre  colè  in  que- 
(h  condotta  fi  poflàno  prindpalmente  nprendere  ; la  prima  è» di  concedere  a 
un  Capitano  di  pagargli  » ch’è  pofià  fir  mille  finti,  e rapprefintame  alla  ralTegna 
(blamente  ottocento  » perchè , finzachè  quello  è un  ingannar  fi  medefimo, 
contentarli  di  do  Iprelfimente  è untadto  oonfintimentoi  ch’egli  ne  anco  quel 
numero  interamente  lapprcfentii  la  ficonda»  obbligarli  a mandtue  i danari»  de’ 
quali  s’aveva  a fire  » e a pagare  i foldati  » nelle  mani  del  Capitano, perchè  lafcia- 
mo  Rare  > che  così  ficcendo  i danari  lì  polibno  Qiendere,  c non  Ipenderc  fecon- 
do la  volontà  hia  » ceito  è » che  con  maggior  vaneggio  gli  ^nderebbono  i 
padrom  proprj  » e tanto  più  collumandolì  oggi  di  d^e  ad  alcuni  ibldan  » ol- 
ita i capilbldi  » a chi  due  paghe  » a chi  tre  » a chi  quattro  » e a chi  più  » la 
qual  cola  non  può  effer  ne  più  bialìmevole»  ne  più  dannolà  ch’ella  li  fia  ; per- 
4^è  uno  il  quale  ha  doppia  paga»  doverrebbe  anco  aver  doppie  braeda,  e dop- 
pi piedi , e potere  adoperare  ellempigrazia  due  ardubuli,  o due  picche  a un  trat- 
to» la  qual  cofa  come  non  è padibilc  , così  è inconveniente  di  dar  due  paghe» 
non  che  più  a un  Ibldato  iblo  i e fi  alcuno  dicellè  » che  le  paghe  doppie  li  dan- 
no a coloro  » i quali  hanno  doppio  cuore  » e doppio  valore»  n lìl^nde  » quan- 
do bene  dò  fòlle  vero»  che  coloro»  che  fin  tali,  meritano  d’dlèr  riconolduti, 
e remunerati,  o con  alcun  grado  cavandogli  del  numero  de’ fintacdni,  e dan- 
do loro  quell’onore»  che  alla  virtù  loro  li  conviene  » o con  alcun  premio  llra- 
ordinarìo  ; e fi  pur  per  qualunque  ragione  li  doveife  crefiere  la  paga»  fi  dee 
crclcere  a tutti  egualmente  » dovendo  tutti  un  medelimo  animo  avere  » c uno 
fleiro  pericolo  correre,  ancoraché  i fildati  Romani  nonavelTono  mai  più  di  tre 
feudi  per  paga , ed  in  pregio  dell’opere  fitte  da  loro  ^regiamente  G contenta- 
vano » Rimando  l’onore  » e non  la  roba  » d’una  ghirlanda  di  gramigna  » o di 
quercia.  La  terza, qual  non  importa  punto  meno  delle  due  fipraddette  » per- 
mettere » che  i fildati  £ ficeirero  fitto  altro  nome  » che  qudUo  delle  Repubblica 
Stor.Fior.fnrtU.  Z a Fioren- 
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Anna  Fiorentina  i condofliacolàchè  i (bldaó  fatti , e pagati  dal  Duca  di  Ferrara  > il  Du- 
UOXA.VUL  ca  di  Ferrara  fblo,  e non  laSignoria  diFirenzc>  o i liioiCommeflàri  ticonofce- 
ranno,  e ubbidiranno  femprc.  Delle  quali  colè  nacquero  quei  danni  > e quegli 
inconvenienti , che  di  lotto  li  diranno . Agli  Dieci  di  Dicembre  entrarono  i 
Dieci  nuovi  > acati  fecondo  la  riforma  nuovamente  vinta  fono  il  ventiduefìmo 
giorno  di  Novembre, la  quale,  oltre  l’altre  colè,  limitava  loro  la  poteftà,  vietan- 
do, che  non  poteflèro  condurre  nefTuno  Capitano^di  Cavalli  con  numero  alcu- 
no , ne  Capitani  alcuni  di  Fanterie  con  più  di  cento  fanti , ne  dar  prowifìone 
alcuna  per  più  di  due  meli  lènza  l’approvazione  de’ Signori,  de’ Collegi,  e de- 
Diteidi  gliOttantaì  i quali  Dieci  furono  quelli  ; Filippo  d’Alertàndro  Machiavelli,  Lo- 
LtitrtÀ,  renzo  di  Bernardo  Segni,  Francefeo  diSimonc  Zati,  Agofbno  di  Francelco  Di- 
tfdct.  ni.  Scoiaio  d’Agnolo  Spini,  Matteo  di  Lorenzo  Strozzi , Giovanni  di  Ruberto 
CanacdjUlivien  di Simone Guadagni,  Luigi  di  Giovanfrancelco  de’ Pazzi , e 
Filippo  di  Bartolommeo  Baroncini . Agli  dodici  di  fi  vinlè  nel  Configlio  Grande 
con  grandifiimo  favore  una  commen^biliifima  Prowifìone , la  quale  III,  che 
confiderato  i Magnifici , ed  Eccelfi  Signori  della  Città  di  Firenze , con  quanta  fi- 
de, e allèzione,  e diligenza  s’era  lungo  tempo  faticato  nella  fiia  legazione , in 
itici*»-  mantenimento,  e fàlute  della  fua  Patria, la  buona  memoria  di  Marco  di  Simone 
felli.»  del  Nero , e volendo  effi  un  Pubblico  benefìzio , con  una  Pubblica  rimunerazio- 
de’ mirili  riftorarc,  prowiddero  per  lormoto  proprio  , e lènza  eflèr  di  ciò  flati  da 

di  tichielli,  che  i figliuoli , ed  eredi  di  lui  fìillìno  per  dieci  anni 

del  Nere,  , proffimamente  vegnenti , da  qualunque  gravezza  ordinaria,  e llfaordi- 

naria , o polla , o da  porli  mtto  qualunque  nome , o d’accatto,  o di  balzello , ed 
in  fommadi  qualunque  impofizione  di  qualunque  forte,  eccetto  che  delle  Deci- 
me de  i loro  beni,  liberi, ed  elènti . Ed  il  medelìmo  giorno  nel  medefimoCon- 
figlio  fi  prowidde  dì  nuovo , cheiBeflemmiatoridoveflìno  eilèr  puniti  > e po- 
co di  poi  prorogarono  per  altri  dieci  anni  l’impofizione  di  due  groflbni  d’a- 
tiento  per  ogni  balla  di  lana,  che  veniflè  fui  Fiorentino  , o per  rimanere,  o 
per  palio,  i quali  danari  dovevano  fervire  per  prefentare  il  Gran  Turco  , e ». 
nere  i lìiaBalciàben  edificati,  e amichevolmente  dilpolli  verfo  i Mercatanti  del- 
la Nazione  Fiorentina.  E poco  innanzi  era  tornato  Benedetto  Folchi  da  Geno- 
va, dove  era  flato  mandato  per  le  polle,  per  impetrare  , come  fece , due  lil- 
vicondotd  da Mellèr  Andrea  d’Oria,uno  per  gli  Ufidali  dell’Abbondanza  (che 
con  tal  nome  fi  chiamavano,  lèbbene  molte  volte, o dalFavarizia,  odalla  dap- 
pocaggine loro,  procedetre  più , che  da  altro  la  carellia)el’altroper  la  ficurez- 
za  di  Mellèr  Baldaflàrri  Carducci , che  fe  n’andava , come  fopta  fi  diflè.  Oratore 
Pr»mi.ilt  in  Francia.  In  quelli  giorni  medefimi  Monfignore  di  San  Polo,  il  quale  s’era 
te»i»*i  trattenuto  in  Aleflàndna , e anelo  alàrconfùlte,cdieK  vanamente  col  Duca  d’ 
di  Urbino,  làppicndolofdegno  , che  aveva  contro  d’ Andrea  d’Ohaprefo  il  filo 
léoruim^^’  e l’odio linifumo , ch’egli  gli  portava,  pensò  fecollcllb,  ancoraché  alcum 
Ciiiv*  credono  lui  ellème  fiato  avvilito  di  Francia , di  volere  fare  un  bel  tratto , il  qua- 
le io  per  me  lalcierò  chiamar  bello , e commendare  ad  altri . E quello  fii,  di  far 
mettere  k mani  addolTo , e pigliare  Iprowedutamen»  Andrea  d’Oria,  della  qual, 
colà  gli  dava  Iperanza  grandiflìma , il  liper  egli,  che  i Genovefi , avendo  do- 
po la  riforma  della  Libertà  ricuperato  Vada  Càglio  dì  la  dal  giogo  dell’Appen- 
nino  , il  quale  a Bartolommeo  Spinola  Capitano  dell’Elcerdto  renduto  s’era,  c 
Gavi,  il  quale  aveva  prefo  per  forza Grecheno  Giufliniano  , licenzia»  tune  le 
genti,  fi  vivevano  lènza  alcun  fofpetto  tranquillamente , e Andrea  d’Otia  fi  fla- 
va il  più  del  tempo  nel  lìio  beUiflìmo Palazzo  tra  ’l  mare,  e le  mura  dì  Geno- 
va, le  quali  non  erano  allora,  nc  a quella  grandezza , e magnificenza , ne  di 
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Suella  fbrtem>  che  oggi  fi  veggono.  Per  la  qual  colà  commifie  San  Polo  a auo 
ue  Capitani  Montigiano,  e VaDacerea»  che  vedellèro  con  ogni  poflibil  modo 
di  recare  ad  effetto  quel  lùo  pienficro  . Perchè  elfi  defiderofi  d’ubbidir  lui  , e 
Venir  per  quello  mezzo  nella  grazia  del  Crilhaniflìmo , partitifi  d’AlclIàndria  la 
fera  de  i didotto  di  Dicembre,  con  feguito  di  dumila  fanri  leciti,  c di  cinquan- 
ta cavalli,  con  maggior  rattezza,  che  potevano  camminando  , giunfero  la  mat- 
tina in  fìllio  Ichiarìrfi  del  giorno  a una  Terra  degli  Spinoli , non  più  che  d’in- 
torno a vend  miglia  lontana  da  Genova , e quivi  nnfrclcanfi  alquanto,  s’invi»- 
rono  colla  medefima  prcllezza  verfo  Genova , tutù  coloro , che  per  lo  cammino 
rincontravano  pigliando,  affinechè  la  lor  venuta  non  fi  potefle  in  Genova  rilà- 
pere  : Ma  o la  malagevolezza  del  viaggio,  o la  ftanchezza  de’  pedoni  fece,  che 
alcuni  Montanari , avendo  da  alto  quella  gente  veduto,  ebbero  tempo,  dfendo 
meglio  in  gambe,  e affeettandofi  più  di  loro,  a rcfetirlo  a Mcifer  Andrea  d’O- 
iia;  onde  levato  il  romore  grande,  e tanto  più,  che  i Franzefi  giun'èro,  con- 
tea quello,  che  avevano  pen&to,  di  giorno  , Andrea faltato  dell’uldo  di  dietro 
in  una  barca,  fii  a tempo  a làlvarfi.  Scrivono  alcuni,  ch’egli  intelò  l’inalpetta- 
ta  venuta  di  quella  gente,  fece  con  alcuni  legni  attraverlàd  alle  Ihade,'  ferrare 
i palli,  e pollivi  alla  guardia  alcuni  de’  Tuoi  làmiliari , acciò  fnllencifero  il  pri- 
mo impeto  attefe  a lare  fgomberar  gli  arnefi  più  cari,  e le  malferizic  di  maggior 
valuta,  poi  avendo  buona  pezza  combattuto  fi  ritirò  nella  C ittà  , dubitando, 
che  voldfero  allàltai'la , come  fi  crede,  che  avelfero  in  comm  filone  di  fare,  fe 
l’occafione  fc  ne  fofle  loro  dimollrata,e  fitto  ferrare  le  pone,  diede  tempo  a’ 
Cittadini,  e al  Popolo  di  prender  l’armi  : laonde  i Franzefi,  clfendone  tramor- 
tì, feriti,  e prefi  circa  ottanta, fiuicheggiata  la  cala  , e mefibvi  dentro  barbara- 
ftiente  il  fuoco,  fe  ne  tornarono , apprellàndofi  già  la  fera,  per  la  medefima  via 
in  Aleflàndria , fenzachè  i Genove!! , che  che  di  ciò  folTe  la  cagione , gli  l^ìtal- 
fono.  Ma  perchè  in  quello  tempo  era  finalmente  cellàta  del  tutto  la  peflifeni 
mortaUtà,  la  quale, benché  non  continovamentc,  ma  interrotta,  quando  con  mag- 
gior danno , e quando  con  minore , aveva  miferabilmente  infelbto , e afiflitto , e 
quali  voto  la  Città  di  Firenze  , non  mi  pare  dì  dover  più  lungamente  differire 
quello,  che  io  promefll  di  Ibpra  voler  di  lei  per  ogni  buona  ragione  racconta- 
re. Onde  dico,  che  l’anno  Millecinquecentovenddue  comincio  la  mortifera  pe-  Difrtf- 
fhlenza  in  Firenze,  appiccatali  nella  viadc’Tedcfehi  dietro  IcMarmerucoletra  la  /f»«»  in- 
forca diSanIacopoinCampoCorbolini,ela(lrada  chiamila  Via  mozza,  vici-- 
no  alla  Chielà  di  SanBernaba,  e aò  per  cagione  d’un  pletieo  uomo  , il  quale 
venuto  da  Roma  s’era  quivi  ricoverato  ; la  qual  cofii  rifaputafi , tutta  quella  con- 
trada fu  fubitamente , affinechè  nelTuno , ne  entrarvi , ne  ufeir  ne  potelfe , chiù-' 

6,  e sbarrata,  c al  vitto  della  poveraglia  di  la  entro , che  tutti  erano  per  la  mag- 
gior patte  tenitori  di  panni  lani,  di  quel  del  Comune  giornalmente  li  provvede- 
va . E làrebbc  fiato  agevol  colà , ch’ella,  dove  ebbe  pnndpio,  quivi  ancora , per 
la  diligenza , che  s’ulàva  grandilfima , fornita  folfe  ; ma  la  malvagità  d’un  di  co- 
loro , die  appefiad  fi  trovavano , la  portò  a bella  porta  ( tanto  può  alcuna  vol- 
ta, o l’ignoranza,  o la  catdvità  n^i  anùni  vili)  in  via  Gora  dietro  al  Borgo  d’ 
OgnìITand,  nd  qual  luogo  fece  aliai  ben  del  male,  ed’indi  comindò  ad  allar- 
garfi , e fpargerfi  per  la  Città:  il  perchè  nacque  liibitamentc  paura  grandilfima, 
così  ne’ giovani , i quali  che  colà  folfe  pelle  non  làpevano,  come  ne  i vecchi, 
i quali  dimcndeata  l’avevano , conciofolfecolàchè  dal  Millequattrocennovantot- 
to , nd  qual’anno  fii  l’uldma  pelle  in  Firenze , infino  a quel  tempo  non  fe  n’e* 
ra , non  che  temuto , ragionato  : alla  qual  paura  non  piccola  da  fe , s’aggiugneva  ^ 
lo  Ipavento  grandilfimo de  i Predicatori,  così  pafiàd,come  prefeod,  i quii,  fe- 
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AiM  condo  Uk>rcoAuffle,av«wo  minacciato  d’in  Iti  peipmi,  e fflùiaodavano  con» 
MDxxvnitinuamente  a i popoli  > lè  e/E  de’  loro  peccaó  non  ^ammendalTono  > infinite 
mifcrìci  e caiamiti  > i quali  tanto  più  erano  creduti,  quanto  erano  maggiori  1* 
awerittà  di  quei  tempi.  I provvedimenti, i quali  concta  queft’inafpatato,ecoal 
orribile  accidente , patte  per  ordine , e confìglio  pubblico , e parte  da  tema» 
c diligenza  privata  li  lèdono , non  mi  paiono  da  doverli  tacere.  I privati  fii- 
lono,  die  di  coloro,  i quali  eflèndo  ricchi  potevano  dò  &e,  alcuni,  alitando 
quel  detto,  die  il  prindpal  rimedio  , che  li  potcllè  alla  pelhlcnza  àre  > era  J 
partirli  tolto , ed  u ritornar  tardi , abbandonato  la  patria , i parenti , c gli  amia 
loto  , s’andaron  con  Dio  in  diverli  luoghi  lontani,  e gh  altri  li  ritirarono  per 
tutto  il  contado  drcoftante  nelle  lor  ville , dicendo  andrellì , come  per  prover- 
bio, cotal  malattia  non  poter  meglio  lchivarli,ne  più  lioitamente  luggirli,  che 
coll’edère  gU  primi  a partire , e degli  ultimi  a tornare . Quegli  che  per  la  po- 
vertà , o per  quallivogha  cagione  rimaibno  in  Firenze , Eicevano  andi’elC  dili- 
gendflime  guardie , perdocebè , oltreché  non  comunicavano  inlieme,  liavano 
anco  nel  làvellarlì  dilcollo  l’un  dall’altro,  u&ndo  lètnpre  tolto, che  a’inconcra- 
vano , o lì  volevano  parlare  qudto  detto  > liUrati , doè  largii! , c Icpa- 
lati  : non  uldvano  di  ca&  le  non  al  tardi,  e palduti,  portavano  in  mano  palle 
di  palle  odoriière,  rpelTe  fiate  , e quah  a ogni  paltò  fiutandole  per  confbrtarc, 
lècondochè  elli  dicevano,  il  cerebro,  ma  la  virtù  era, perchè  l’aiianpn  trapaf- 
frlTc  pura,  e fenza  per  coiai  mezzo  alterarli  al  polmone.  Ulàvano  mola  ogni 
mattina , anzi  li  levallèro  dal  letto  , o pigliare  un  poco  d’uràca  per  bocca , o 
fregarlène  alquanto  Itropicdando  fili  petto  d’intorno  alla  poppa  manca,  o altre 
cote  fiduólère  loro  da  i lor  Media  ordinate  ; i quali  Media  però  furono  de  i 
primi , che  fi  partillèro , in  cambio  de  i quali  mecfacavano , fidibri , manilcalchi> 
battilani , dabatóni , e altre  cotah  vililfime  generazioni  d’uomini , e alcuna  vol- 
ta di  femmine  con  ingordi , e dilonelti  fàlati.  Le  bon^;he  dell’ard  migliori 
erano  i tette  ottavi  ferrate,  e quelle,  die  aperte  liavano,  come  una  gran  parte  de- 
gli artefid  minuti,  e Ipecialmente  trecconi,  pizzicagnoli,  rivcnduglioh,  ave\'a- 
no  tutte  un  tern^o  dinanzi  a guilà  di  sbarra , acdocdiè  niuno  allo  Qiortello 
accoltarfipoteire,  edi  danari,  die  pigliavano , gh  pigliavano  non  colle  mani, 
ma  in  fiir  alcune  palette,  o di  legno,  o di  terrò,  e gh  gettavano  non  in  calfa, 
ma  gli  vertevano , o in  pentola,  o in  catini  pieni  d’acqua;  e fbttofopra  s’iiigc- 
. ‘ gnava  dalcuno  con  ogni  sfòrzo  di  viver  bene  , e lateiate  le  brighe , c i penlieri 
dall’un  de  i lati,  attenderli  a godere,  e Iter  più  lieto,  e più  aitegro,  die  fi  po- 
telte.  eh  animah  domelhd,  come  i cani,  e legane  furono  dalia  maggior par- 
I R quali  tutti,  o ucdfi,  o mandati  via,o  tenuti  in  guite  racchiufi,die  uldr  fiio- 
, ti,  e andare  anorno  non  potevano.  1 provvedimenti  pubbhd  furono  molti,  e 
gaghardi.  Primieramente  li  creò  unMagillrato  particolare  di  dnque  Cittadini, 
i quah  fi  chiamavano  ghUffiziah  di  Sanità,  e avevano  la  medefima  autorità,  die 
i&gnoriOno  di  Guardia,  eBalia.  Quelti  tenz’alcun  telaiio , e per  l’amor  di 
Dio  folamente  Itevano  Iclh , e prellifiimi  per  rimediare,  in  quanto  per  loro  fi  po- 
teflè , a tinto  quello,  che  occorreva,  ufiuido  llretta  diLgenza,  che  niuno  fi  lalciaf- 
tepalfare  alle  porte,  il  quale,  o daRoma,  o da  altro  luogo  lòlpcno,  e bandi- 
to per  cagione  della  pelle,  partito  fi  fólte.  £ perchè  bilògnava  provvedere  non 
folamente  a quegh , die  di  già  erano  ammorbati , i quah  fi  nominavano  infet- 
ti, ma  eziandio  molto  più  a coloro,  i quah,  o per  aver  cogl’infetti  converteto, 
o per  alcuna  altra  anione  erano  in  pencolo  di  doverli  infettare,  e ammorbare 
•nch’cifi,  c quelli  fi  chiamavano  lòlpetti,  il  tegno  de’ quah  era,  quando  anda- 
vano attorno , portare  in  liir  una  delle  gialle,  o a antok  di  marnerà  feopeno  , 
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die  ognun  lo  potefTe  vedere  , uno  fdugatoio  , o foMoIetto  , o altra  bend* 
bianca  i fu  ordinato  per  gl’infètti  da  i lopraddctri  Ulficiali , eflèndo  già  pie- Mirxxvilt 
no  lo  Spedai  proprio , vicino  alla  Porta  della  GiiJlizia  della  Cliiclà  d San 
Giofeffo , che  fi  fàcellèro  lungo  le  mura  di  fuori  della  Città  capanne  d* 
alfe , e di  paglia  > le  quali  cominòando  dalla  Porta. alla  Croce  fi  difielè- 
ro  infin  a quella  del  Prato  > e fiiroTO  un  vd  circa  a fecento  , e que^t 
che  dentro  VI  llavano  , erano  per  lo  più  dalla  Compagnia  della  Mifericordia , 
di  tutti  i loro  bifogni , e neceflità  Ibwenud  , e atad  : e perchè  ne  anco  le  ca- 
panne erano  tante,  che  balhllèro,  ordinarono, che  della  Chielà  di  Camaldo- 
b dentro  la  Città  , e fuori  d’elTa  del  Convento  di  San  Gallo  , c di  quello  de 
t Fran  degl’Ingcfuari  fi  fiueffero  Spedali , ed  a’ib^ietd  concedettero  ad  abitar 
prima  le  cafe  £ Sant’Antonio  del  Vefeovo  della  Porta  a Faenza,  e poi  il  Con- 
vento di  San  Benedetto  de’Frari  degli  Agnoli  fuori  della  Porta  a Pind  , e ul- 
dmamente  il  Convento  di  San  Salvi  dc’Frad  di  Valombro&  fiior  della  Poitaal- 
Ja  Croce.  E perchè  egli  non  fi  poti  ebbe  credere,  quanto  folTc  grande,  okra  1’ 
infolenza  , e difoneftà  di  coloro  , che  prezzolad  fervivano  altrui , i quali  noti 
contend  de  i pregi  > ancoraché  grandillìmj , rubavano  in  varj  modi , cinvo- 
hvano  tutto  quello  , che  podeno  , gli  Ufiaali  del  Morbo , perchè  cosi  fi  di- 
cevano più  fpclTo  , che  della  Sanità , crearono  due  Bargcih  nuovi , uno  de’ 
quali  ftelTe  di  la  d’Arno  dalla  Chiefa  del  Carmine  con  i luoi  Sergend  , e l’al- 
tro di  qua  a quella  di  Sant’  Antonio , e oltra  a dò  tra  la  Porta  a Pind  , e San 
Gallo  comandarono  , che  fi  rizraflcro  non  blamente  una  colonna  per  dar  !» 
fune  , ma  eziandio  un  paio  di  Forche  r cosi  per  ilpaventarc  , come  per  ga/h- 
'gare  i malfattori . E non  ballando  i rimedj , e provvedimend  umani  alla  fero- 
cità di  tal  malattia,  non  mancarono  di  ricorrere  all’aiuto  di  Dio  , Scendo,  ol- 
irà moke  altre  devozioni , digiuni  , alhnenze , e orazioni  pane  pubbliche,  e 
parte  private  , difporre , c condurre  a Firenze  la  Tavola  della  Madonna  dell’, 
Impruneta.  Ebbefi  per  ooà  certa , che  cotale  influenza  farebbe  due  volte  in- 
Firenze  ceffata  , perdio  non  venendo  dalla  corruzione  dell’aria , ma  dalla  con- 
lagione  de’corpi , perchè  non  fi  vedeva , che  aflàlilfe  altrui  di  polla,  ma  fiap- 
piccaffe^i  balzo  acoloro  fedamente  , i quali  o pradcavano  con  dii  l’aveva, 
o branaavano  delle  cofe  di  coloro,  i quali  anta  l’avelTono,  maflìmamentenre- 
ftimend  , e panni  lini , era  in  modo  diminuita  il  primo  anno,  e affetto  fpenta, 
che  le  brigate  ralTicuratefi  fe  n’erano  tornate  a Città,  Ma  gli  UfiaaL  della  Pe- 
lle , poco  cauamente  a nchiefli  de  i Frad , e d’alcuni  pinzodieii , diedero  Lcen-' 
za , che  fi  predicaffe , il  che  fu  cagione,  che  ella  a montare  incomindò , e in  tal  gui- 
fa  a mulriplicare,  die  levate  le  prediche,  tutd  quegli,  che  poterono  le  neri  fìiggi- 
rono  nelle  ville  di  nuovo,  il  numero  de’quaL  hi  però  molto  minore  di  quelU  div 
prima , non  tanto  perl’efferfi  gli  uomini  un  poco  più  alTue&td,  quando  per  lo  efle- 
re fianchi  delle  fpefe  , con  ordinarie,  come  ftraordinane  i e diede  J calò  , che 
quell’anno  per  San  Giovanni  furono  tempi  ftrani,  e molto  conttaq  a quella  fiagio-  ■ 
ne,  doè  umidi,  c fi-eddi,  onde  fi  Icoprivano  più  cale,  e iriaggior  numero  di  crea- 
ture morivano,  che  prima  non  fi  feceva,ecosìaDdofeguitando,infinochèvrnnc- 
ro  i caldi  grandi , i quali  come  i gran  freddi  fi  vedde  per  ifpenenza , che  l’ammor- 
zavano . feconda  fii  nell’  anno  MiUednquecenventilette  , quando  per  la  ri- 
cuperazione della  Libertà  fi  fece  una  folenne  ProcdTione  , dopo  la  quale  la 
pefhlenza  , che  prima  aveva  più  tempo  cova»  , c pareva , che  s’andaUe  fpe- 
gnendo,  CTcbbc  canto,  quale  di  ciò  folle  la  cagione,  die  non  potendo  molti, 
o non  volendo  rifiiggirfi  la  terza  volta  in  contado  , ne  morivano  alle  caicnde 
di  Luglio  poco  più  , o poco  meno  di  dugento  per  ciaicun  giorno  , e al  prin- 
cipia 
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Anro  cipio  d’Agofto,  nel  qual  mele  fu  la  fonda  j e il  colmo  di  cotale  inftnnitàj  arri- 
MDZxvm.  varono  al  numero  di  trecento  j e quattrocento  j e tre  dì  continui  in  fui  quar- 
teronc  della  Luna  j palTarono  cinquecento  per  dalcun  dì.  Onde  poche  calè 
in  Firenze  erano  quelle  , le  quali  alla  campanella  dell’ufcio  da  via  non  avclfo- 
no  l^ato  la  benda  biauca  > per  legno  > che  gli  abitatori  di  la  entro  lì  trovavano 
appellati  ; ed  era  cofa  più  che  miferabile  , e degna  di  fomma  compaflione 
veder  quella  si  fiorita  Città , quali  vota  > e poco  meno  i che  in  preda  della  fèc- 
cia dell’infima  plebe»  la  quale  ad  altro  non  attendeva»  che  a far  fuo  quello  dell’ 
altrui  » c darli  buon  tempo  lènza  reverenza  alcuna  » e tema  delle  leggi»  gliel* 
lècutori  delle  quali  erano  in  gran  parte  mancati  » c i due  Bargelli  non  ballava- 
no » anzi  non  avendo , chi  loro  guardallè  » furavano  elfi  » o porgevano  le  mani  > 
e tenevano  il  lacco  a chi  furava.  Fu  ben  colà  mirabile»  che  al  Configlio  grande 
mai  non  mancò  il  numero  » quantunque  volte  fi  ragunò  » cosi  grande  era  l’af- 
fezione di  quei  Cittadini  » o l’ambizione  » benché  oltra  quegli  ch’erano  tornati 
a Città»  non  pochi  al  cominciamento  dellacampanagroflali  partivano  dalle  lor 
ville  circonvicine  » e prima  che  i rintocchi  foflèro  forniti  » erano  arrivati  in  Con- 
figlio»  cagione  forfè»  che  dove  prima  Iblamente  nelle  pendici  feceva  danno»  c 
non  nclcuordcUa  Città»  s’appiccòancorane’luoghi  abitati  dalla  Nobiltà.  Ma- 
tavigliofo  ancora  fii»  che  nel  PubbLco  Palazzo  de’ Signori  morirono  più  chci 
due  terzi  della  famiglia»  non  mai  però  fleae  in  pericolo»  non  che  penflè alcu- 
no dc’Signori . Ne  voglio  tacere  » che  la  colà  era  pervenuta  a tanto  » che  non 
pure  i teilamenti  fi  fiicevano  nelle  vie  pubbLche  » e fii  per  gli  tetti  » ma  ezian- 
dio le  confe/fioni:  ed  io  mi  rammento»  che  tornando  una  volta  una  delle  car- 
rette» le  quali  portaiano  a lèppeUire  i defunti  nelle  Chielè  a ciò  deputate»  lèn- 
za onore»  o alimonia  neffuna  di  Prete»  o di  lumi»  non  che  d’amid»  opaten- 
ti  » Cecco  del  Tanfùra»  figliuolo  di  Maeftro  Niccolò»  giovane  gagliardo»  ero-, 
bullo  molto»  quando  ellafù  vicino  a cala  llia  dal  Canto  del  Pino»  vinufTcper 
una  coiai  làccenteria»  e leggerezza  giovenile  dentro  il  capo»  e giralotovidue»o 
tre  volte  » lo  tirò  a lè  > onde  nacque  » ch’egli  fia  poche  ore  ammalò  » e in  bresi 
giorni  11  mori.  Fu  ancor  degno  di  confiderazione  > che  oltra  i gavocduoli  % 
che  li  Icoprivano  tra  ’l  corpo  » e le  colce  > per  lo  più  dove  è proprio  l’angui- 
naia» e lotto  le  bracda  » in  quel  luogo  » che  gli  altri  Tolcani  chiamano  quali 
lannamente  l’alcelle»  e i Fiorentiiù  le  ditello  » nalèevano  » e malfimamente  nel 

E etto»  o nella  gola  alcune  boUidne  infocate  tra  nere»  e roffe  con  cera  razzeiri 
vidi  » che  fi  chiamavano  carboni  » i quah  erano  molto  peggiori  » e manco  làna- 
bili»  che  i gavocduoli »'a’quali  fi  ulàva  di  dare  il  fuoco»  e quello  folo»  o nuli’ 
altro  rimedio  li  trovava»  che  giovalTèie  fii  molte  fiate  avvertito» che  chi  aven- 
do per  le  gambe  » o per  le  bracda  » o altrove  in  lii  la  perfona  bolla  alcuna  ». 
ancoraché  menomilfima  » e acquaiuola»  la  grattava  » o altrimenti  Ihizzicandola 
la  faceva  indprìgnire  » ella  convertitali  finalmente  in  carbone  » fra  tre  dì  le  più 
volte»  ( come  morivano  la  maggior  parte)  l’ucddcva.  E in  fomma»  o b no- 
vità » e atrodtà  del  malore  » o l’ignoranza  » e trafeuraggine  dc’medicanti»  o 
b Icarlità  » c dilficultà  de  i rimedj  » che  lè  ’l  fàceflero  » pochi  eran  coloro  » i 
quali  ne  guarilTcro  » a cui  cotal  maladizione  appiccata  li  fofTc  ; onde  aedette- 
ro  alcuni  » che  quefia  » lè  non  maggiore  » fùflè  almeno  pari  alla  moria  del  qua- 
rantotto » delcritta  così  copiolàmente  » forfè  ad  imitazione  di  quella  del  fecon- 
do hbro  di  Tuddide  , e con  tanta  leggiadria  da  Meffer  Giovanni  Boccaedo 
nel  prindpro  del  lùo  omatilfimo  » e piacevole  Decameronc  i la  qual  colà  pa- 
re » che  vera  non  lia  » e che  tal  comparazione  » e agguagliamento  non  polla 
ages'olmentc  fàrii  > prima  , perché  quella  fu  conanua  » c non  durò  più  die 
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(]uamo  meli  «dove  quefla  fu  intmotta  9 e durò  lèi  anni,  o poco  fliem;  poti 
perchè  in  quella  dentro  le  mura  di  Firenze,  olirà  cencomila  creature  umane  lù-  iffixxvm 
rono , lècondochè  tefliiìca  il  Boccaccio  medelimo , di  vka  colte,  doveinque- 
fia , fecondo  l’oppinione  della  nv^or  patte  non  arhvaroao  a lèflàntamila 
in  Firenze , e nd  Contado  poco  piu , o meno  d’alcrenanto.  Credo  io  bo> 
ne , che  fé  di  nini  i corpi , che  morivano , fi  foflè  diligente  conto  potuto  te- 
nere , in  quefia  i tre  quinti  d^  uomini  , come  ioive  Matteo  ViBani  di  quel- 
la , palfiuono  aD’altra  vita . Fu  quella  mortilèra  prlblenza , non  Iblo  ui  tut- 
te le  Tetre  di  Tofcana  , ma  eziandio  a Napoli , in  Roma,  a Genova,  in  Mi- 
lano , a Vinegia , e brevemente  in  tutte  quali  k Città  , e Terre  d’Icdia  , or^ 
tibile , e fpaventofit  oltramodo  , e quello , die  più  ^ventola , e oitibile  h &• 
ceva,erac^in  un  medelimo  tempo  fi  Iblknevala  èrnie,  c s’afpetuva  la  guea- 
r|,e  Ipedalmente  in  Tofcana,  ed  alla  Città  di  Firenze,  come  ne  ilibii^ 
guenà,  prdfamdod  la  benignitàdi  Dio  vita, e fiinità , clalibccdità 
del Dua  Colìmo  ozio , e comodità,  fi  fiuà 
da  noi  maniièfio. 

Fmt  del  Uir«  Stttmm. 
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BENEDETTO  VARCHI 

Ll’BH.O  onavo. 


Ra  gli  altri  rimedj , che  in  Firenze  nel  tempo 
della  peAilenza  pubbUcamente  (ì  fecero,  fii  ordina- 
to, per  levar  via  la  poveraglia , e nettar  la  Qtcà  di 
fiirlwti,che  tutti  quei  fanciulli , i quali  andavano, 
o picchiando  gli  ulci  per  le  vie,  o chiedendo  la  li- 
molina per  le  chielc,  dovefTero  di  quello  del  Co- 
mune elTere  (pefiti , e per  levargli  di  Mercato  Vec- 
chio, e d’altri  luoghi  pubblici,  dov’elicndo  andati 
tutto  ’l  giorno, o accattando , o furfantando  fi  ri- 
coveravano la  fèra  al  coperto , e qui\i  dormivano 
a mucchi , 111  loro  confegnata  per  iflanza  la  Sala  del  Papa , e dato  loro  capi , e 
governatori , che  gb  alimentalTero . Predicavano  nel  medefimo  tempo  in  Santa 
Maria  del  Fiore  Fra  Zaccheria  di  San  Marco,  il  quale  lèguitaia  la  diiaplinadel 
Savonarola,  ein Santa MariaKovellaMaeflro Benedetto  da Foiano, uomo  oltra 
la  grandezza,  e venuftà  del  corpo , di  molta  dottrina,  e di  fingolare  eloquenza, 
il  quale  trovandoli  per  le  dilcordie,  e diflcnfioni  Fratefche  confinato  a Vinegia, 
iii,  quando  fi  mutò  lo  Stato,  uduamato  da  i primiDieti  a Firenze,  e &ttopo- 
co  appreflb  da’ fiioi  Frati  Priore  del  Convento,  aveva  maràvigliólòcòncorfb. 
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Coltero  ndle  loro  predicazioni  piene  di  motti,  e di  (cede , attendevano  lòtto 
varie  figure , e con  diverfi  fingimend  più  a lodare  quel  Reggimento,  e mordere 
il  Pontefice,  che  ad  altro.  Infanto  venuto  il  giorno  delle  calende  di  Gennaio 
.entrò  col  medefimo  Gonfiiloniere  laSignona  nuova,  die  fii  ; Dinozzo  di  Simon 
lappi,  Giovanni  di  Nero  del  Nero  , ptrS^nto  Spiri/o  j Giovanni  d’Iacopo  del 
Caeda,  Piero  di  Lionardo  Galilei,  ptr  Smu  Croce  i Piero  di  Giovanni  Federighi , 
Antonio  di  Piero  Lenzi,Mr  Santo  'Maria  No'peffa-,  Francelco  di  Giovanni  Calandri, 
Niccolo  di  Biagio  Mond , per  San  Gimanni  ■,  ed  il  lorNotaio  fuSerGiovanma- 
jia  di  Filippo  Angeni  uomo  buono,  e letterato.  Nel  medefimo  giorno  prclc- 
ro  l’ufizio  I Signori  Otto  di  Guardia,  ed  ebbero  (ccondo  l’ulinza  la  Balia  da  i 
Signoh  i e Marco  di  Tinoro  Bellacd , il  quale  in  luogo  di  MelTcr  Marco  degli 
Afini , era  Rato  eletto  per  Capitano  di  Pifa , fi  rapprelciitò  al  Ilio  MagiRrato  ; e i 
Signori  Died,elTcndofi  ridotto  in  Puglia  quali  una  nuova  guerra,  niandaiono 
al  Signor  Renzo  Giuliano  di  Niccolò  Ciati , allìnechè  egli  di  quello,  che  quivi  lè- 
giiiue , di  giorno  in  giorno  ragguagliare  gli  potelTc . Di  quelli  mcdelìmi  di  il 
Capitano  Giuliano,  chiamato  Giano  Strozzi  lì  para  di  Firenze  con  poca  lòddis- 
fittione  Tua,  e d’altri  i coRui  trovandoli  dopo  la  morte  diLutrec  a guardia  del- 
la Città  di  Capua,  e rifiiggitofi  per  folpetto  del  Popolo,  c tema  delle  genti  di 
Fabbrizio  Maramaldo  nella  Rocca , fi  rendè  fiJvo  la  roba , e le  perlìine , e tor- 
nandolène  con  altri  Capi  delle  Bande  Nere  a Firenze,  s’accondò  per  due  anni 
co’ Signori  Dieci.  La  cagione  della  Tua  partenza  fiiqueRa.  Era  Giano  di  per- 
fona grande,  e ben  dilpoto,  c maravigliofàmcnte  gagliardo , e anco  non  man- 
cava d’animo,  ma  di  coRumi  Tozzi,  e fpiacevoli  > Ravapiù  del  tempo  , o lòlle 
taverne  , o nelle  bifchc,  e bcl&ndo  ora  queRo  , c ora  quell’altro  faceva  inlb- 
lentemente  dmiolti  fopnifi  : avvenne, che  Lorenzo  de’ Pazzi  giovane  di  gran 
cuore,  o perchè  gli  dilpiaccflcro  le  fupcrchicrie,  che  faceva  Giano  a chi  pote- 
va manco  di  lui,  o defiderando  d’avera  fiirlcco  peracquiRarfi  nome  nell’arme, 
ebbe  a dire  in  luogo  dove  làpeva,  che  gli  fiuebbe  ridetto,  ilcapi/an  Ciano  effe- 
re  un  di  ^i  krayi,  eie  fanno  fare  gli  ojli  , e che  s’egli  non  mutaffe  cofiumi,  egli  non 
iflareiie  a Firenze , o fareUe  gajligato . Altri  dicono , che  egli,  venuto  a quilhonc 
lèco  una  notte, lo  Ibpraflfecc  di  parole i comunchc  fi  fòflè,  Giano  fuggì , come 
lì  dice,  la  tela,  c fece  villa, o di  non  lapere,  o di  non  curar  quello,  ch’aveva  di 
lui  fparbto Lorenzo.  Ma  di  quivi  a pochi  giorni  Sandro  Catranzi , il  quale  di 
Batuano  era  per  lo  aver  morto  in  Reccato,  combattendo  con  due  ipa,lé,  Siinone 
del  Funaiuolo , venuto  in  gran  aedito  tra  i Soldati,  Ièri  una  ièra  dopo  poco  le 
ventiquattro  ore  il  detto  Lorenzo  in  una  gamba^  mentrechè  egli  nel  diiafTuolo 
della  Piazza  del  Re  dirimpetto  aSan  Bartolommeo,non  fi  guardantlo  orinava, 
della  qual  ferita  poco  apprelTo  milèrabilmente  mori.  E perchè  ninno  dubita- 
va dò  eflère  Rata  opera  di  Giano,  gli  Otto  lo  fecero  dtare  j ma  egli  tenieiidca 
non  compari , ma  ricorfe  a Matteo  Strozzi , il  quale  era  de’  Died  , e Matteo  ne 
lìi  con  Carlo  di  Giovanni  pur  degli  Strozzi , il  quale  era  uomo  aRutillimo  , e 
in  gran  aedito  del  Popolo  , il  quale  trovandoli  degli  Otto,  opero  si  con  Fran- 
celco Bandini,  ed  altri  de’fòoi  compagni, che  il  partito  di  fiir  pigliar  Giano  non 
ù vinlè,  dicendo,  che  la  Famiglia  loro , elTendo  Giano  bravo , e lempre  da’  bra- 
vi accompagnato , non  era  ballante  a pigliarlo , la  qual  colà  eia  fidfa , perchè  i 
famigli  d’Otto  s’eran  prolTerti,  e vantati,  che  colle  Ipade  del  Bargello  lopiglie- 
rebbono  a ogni  modo  ; intanto  Giano  ellèndo  Rato  di  nuovo  dtato,  chieRa 
per  mezzo  di  Matteo , e ottenuta  la  licenza  da  Signori  Died  , s’andò  con  Dio . 
Nel  tempo  di  quelli  Signori  tornò  per  la  via  di'Franda  Domenico  Canigiaiii, 
il  quale  come  di  lòpra  s’è  veduto,  era  flato  in  Spagna  Oratore  apprellb  la  Ce- 
Stor,  Fur.  yarehi.  A a a làrca 
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AMO  &rea  Maeftà,  ed  eflèndo  una  mattina  andato  alla  Simoria  per  fir  lècondó  l’i*- 
MD XX vili  Jàma>  la  relazione  della  fùa  ambalceria>  il  Signore  Antonio  Lenzi>  il  quale  eia 
Propofto  > avendo  egli  comindato  a livellare  > nollo  lalciò  dire  > ma  rompcndo- 
f„,l,  f gli  le  parole  in  bocca  > dillègli  mezzo  ridendo  > c mezzo  IHegnando  : fkmtmcOt 
Antmit  ttU  ncn  ttctJt,  (ht  vnifigliàtt  toitlUkrig4  , ftrehi  qnjU  SiffurU , t iKtto  il  ToftU 
LtmÀ  M £ firnte  fmm  ie/djjime  fer  leiwt  Ji  yofir*  mtm  froprià , pulì  fimu fitti  mUt 
Dtmtmif  voftrt  i foritmemi , thè  fttti  tCKtt , e volendo  Domenico  (Multare  j An- 

Ctm,fl- 

conio  elevò  in  piede  dicendo > egli  je  ut fetnt  imurttttjitfitfifit.  Era 
**■  Antonio  &vio  > e di  gran  cuore,  e molto  a^zionato  alla  Libertà  ; onde  Papa 
Clemente  gli  voleva  mal  di  morte,  e fece  coiai  rilpofta  per  espone  di  quella  ler- 
tera, ch’io  diffi  nel  libro  precedente  eflcre  ftata  intrapreià  da  iRorentini,e  di- 
dferata  in  Vinegia.  D’intomo  a mezzo  Geiuiaio  s’intefc  come  gli  Aquilani,  ef- 
fi  r>t>Ia-(èndo  peflimamente  trattati  dal  Signore  Sdarra  Colonna,  il  quale  s’era  inlèrma- 
Itnt  itgl'  ^ ^ g JjIJp  Cue  j v’erano  dentro  alla  guardia  , fi  ribellarono  per  con- 
/mfirit.  , e aiuto  dei  Ìor  Velcovo , e del  Conte  di  Montorio,  dagl’imperiali  alta  Le- 
*"  ga , c v’entrarono  il  Signor  Cammillo  Pardo , e il  detto  Conte , e alcuni  altri 
Fuorufdti  con  millednquecento  Fanti  per  guardarla  : ma  intendendo  poco  appref- 
fo,  che  ilPrindpe  d’Otange,  ed  il  Signore  Afeanio  Colonna  Viceré  d’Abruz- 
zi , andavano  a quella  volta  con  femila  fanti , e fecento  cavalli  per  ricuperarla, 
le  n’ulcirono  di  notte  tempo  ; e benché  il  Signor  Cammillo  prometteflè  di  do- 
vervi ritornare  a difènderla , egli  non  fole  noi  lece,  ma  fi  fermò  in  Perugia,  e 
quivi  in  mangiare,  ein  veftire  confiimò  tremila  fiorini,!  quali  l’Orator  Franze- 
ft,  che  era  inFirenze,di  fettemila,  che  ne  aveva  avuti  egli  per  le-colè  di  Puglia 
da  i Fiorefttini,  gli  aveva,  perché  andaflè  a foccorrer  l’Aquila,  filtri  pagare.  In 
Af»ilt  tanto  l’Aquila  fi  perdé  i e Grange  avendo  fiuto  pigliar  buon  numero  de  i pii- 
t,riM  tgl'  mi  della  Terra,  non  prima  gli  laJciò , che  s’accordarono  di  dover  pagare  ccn- 
Jmferit-  tornila  ducati  d’oro , e oltre  a ciò  con  alcuni  altri  argenti  privati , portò  via  una 
callà  d’argento  maflieda,  la  quale  Luigi  Re  di  Franda  aveva  già  per  fua  devo- 
zione dedicata  a San  Bernardino  ; ne  contento  a quello  pofe  un  taglione  all’ 
Abruzzi  di  trecentomila  ducati, minaedando  mttavia  di  voler  paffare  a Milano 
per  lo  mezzo  diTofeana.  Intefefi  ancora  come  Papa  Clemente,  avendo  trepa- 
rofilmi  di  &bbre  avuto , c nondimeno  aggravando  nel  male  , aveva  aeato  due 
JfptUt»  Cardinali,  Ippolito  filo  nipote  cugino , e Mdlèr  Girolamo  d’Oria  nipote  d’An- 
Mtii.  il  qual  promilTe  di  voler  far  condurre  a Roma , dove  era  incredibile  care- 
****®''lha di  natele  cofe,  c Ipedalmente  di  fhunento,  diedmila  rubbia  di  grano.  E 
Mtftt.  fi  teneva  da  alcuni , che  AlelTandro  non  di  Lorenzo  , ma  di  Clemente 
té  ctrM-  fidfe  figliuolo , fii  gran  bisbiglio , perchè  ^li  non  Alelfandro  , ma  Ippolito 
muli,  creato  avelTe  i e benché  molti  credettero,  e tra quclh  fu  Tppolito  fteffo  , che 
il  Papa  avelTe  dò  feto  aflutamente,  avendo  infin  allora  in  animo  di  voler  dare 
la  Signoria  di  Firenze  ad  Aleflàndro  , mtta  fiata  a me  parve  , che  chi  confi- 
derà bene  lo  Rato  nel  quale  fi  trovava  Clemente  allora  , mudicherà , ch’egli 
prefèrilTe  Ippolito  ad  Aleflàndro  ! e di  vero  Ippolito,  oltra  l’effer  maggiore  d’ 
età,  e più  graziofo  d’afpetto,  aveva  ancora  lettere,,  le  quali  ^ erano  di  gran-  <■ 
dillìmo  ornamento , c lo  rendevano  caro , e riguardevole  molto . Certa  colà  é, 
che  Clemente  infino  non  conobbe  la  leggerezza,  e incollanza  fua,  che  fii  do- 
po ch’egli  l’ebbe  fiuto  Cardinale , mollrava  ( le  anche  quello  fintamente  non  ft- 
ceva)  di  voler  meglio  a lui,  e maegior  conto  Kncme.  E'  ancora  certo , die  il 
Papa  non  aveva  taiu’animo,di’c^  ardiflc  proporlo,  dubitando,  dici  Cardina- 
li per  ellèr  egli  poco  meno , che  sfidato  da  i Medid , accettar  noi  voleflcro  i ne 
l’arebbe  propello , ancoraché  conofcellc  in  quanta  mifèria , e povertà  laldava 

la 


-n  ,-tìoo— 


0 ^ ^ a y 0 189 

la  cala  liia  morendo  in  quel  tempo  » le  il  Cardinal  di  Monte,  c il  Cardinal  de’  Anno 
Pucd , non  gli  aveffero  fatto  animo  , e accertatolo , che  nefTuno  contraddi-  Moxxvm. 
rebbej  e l’Ardvefcovo  diCapua,oltra  l’aver  pregato,  c ripregato  Clemente, 
che  lo  6celTe,  donò  ad  Ippolito  mille  ducaci  contanti  , e in  oltre  gli  rinuntiò 
benefici , dicono  per  dumila feudi  d’entrata.  E pcrdiè  fi  Ipariè  una  voce,  che  il  , 

Papa  era  morto,  e il  Duca  d’Urbino  lo  fcriffe  di  fua  mano  per  colà  certillìma, 
appena  fi  potrebbe  aedere  l’allegrezza , che  in  Firenze,  e in  Vinegia,  e in  mol- 
ti altri  luoghi  le  ne  faceva . Ma  làputafi  la  verità , dòc  ch’egL  non  fblo  non  era 
mono,  ma  guarito , cefsò  l’allegrezza, e ritornò,  anzi  raddoppiò  infieme  col 
Ibrpetto  il  timore,  c tanto  più,  che  s’incomindatano  a vedere  légni  manife- 
ftillimi,di’e^i  s’accorderebbe  con  Celare  j perdocchc  oltrachè  d Cardinal  di 
Santa  Croce  arrivato  a Napoli  fece  liberare  i tre  Cardinali  Ibtidii,  aveva  ancora 
dato  ordine , che  Ofba  , e Civitavecchia  fi  relfituifTero  al  Idpa , ne  vi  era  altra 
diilìcuicà,  lé  non  die  i Caftellani  chiedevano  dottativi,  e come  volgarmente  fi  di- 
ce, beveraggi  aoppo  ingordi . Il  Ibpa  riaute  al  fine  le  fortezze  , léce  a penzio- 
ne  di  Santa  Croce,  che  Andrea  d’Oria  refbtuia’Saiiefi  Port’ErcoIc  , e benché 
nel  tempo,  che  flette  malato  fi  dolcflé  molto  de’ Fiorentini , affermando  l’ani- 
mo lùo  non  elTer  mai  flato , ne  elTcre  di  voler  torre  loro  la  Libertà  ! ma  bada- 
va, che  fi  difponeflèro  a rendergli  la  Nipote , e non  gravar  più  dcU’ordinario  ' 
gli  amid  fuoi , ed  altre  cosi  finte  cofe , nondimeno  egli  non  fu  prima  guarito , 
die  fcordatofi  di  quanto  aveva  detto , tornò  a’ primi  defiderj  di  voler  riavere  Fi- 
renze , e ncll’anticlie  alhizie,  e Ibliti  inganni  per  riaverlo  ; perdocchè  moftran- 
do  agli  Oratori  del  Re  Criflianilfimo , che  molto  di  dò  il  foUecitavano , di  voler 
dichiararfi,  ed  entrare  nella  Lega,  proponeva,  poi  per  tratrencrgli , e mandar 
la  bilbgna  in  lungo  , chiedeva  condizioni , le  quali  erano  in  quel  tempo  poco 
ineno , che  impofiìbili  ; doè  die  il  Re  operaflé  co’  Veneziani , che  gli  rendeflb- 
no  Cervia , e Ravenna,  e col  Duca  di  Ferrara,  che  gli  refimiilTe  Modana  , e 
Reggio  i e al  Re  d’Inghilterra,  il  quale  per  nuovi  Ambafdadori  Io  flringeva  da 
ogni  parte , non  tanto  perchè  fi  dichiaraflé  per  laLcga , quanto  perchè  didiia- 
raffe  il  fuo  matrimonio  clfere  flato  invalido , e contra  le  leggi  , fece  uno  de’ 
maggiori  inganni,  e più  Iblenni  tradimenti , che  mai  fi  facclTc,  come  diremo 
poco  apprelio , e in  quel  mentre  teneva  flrettiflimc  pranche  con  Celare,  in  no- 
me per  voler  metter  pace  fra  i Crifliani , ma  in  fatti  per  condurre  la  gueira 
a Firenze . Ed  è maravigliolà  colà  , che  il  Re  di  Frauda  per  la  voglia  di  riavere  i 
Eigliuoli,  non  negava  colà  alcuna,  ed  il  Re  d’inglulterra  per  lo  defidcrio,che  il 
matrimonio  fi  disfàcelTe  le  prometteva  mtte , e Carlo  per  l’agonia  di  metterli 
la  corona  dell’Imperio  in  tefla  , concedeva  ancor  più  di  quello,  di’egli  gli  do- 
mandava. A quelle  cole  s’i^giunlé,  che  il  Duca  di  Milano,  non  gh  parendo, 

• che  la  Lega  ne  poteffe,  ne  voleirc  relbtuirgli  il  lìio  Stato,  tentata  légretamen- 
te  per  mezzo  del  Papa , e di  Meflér  Girolamo  Morone , di  riconaliarii  con  Ce- 
fare  i e i Viniziani  flraahi  della  Ipefa , e veggendo  la  foituna  di  Celàre , e l’in- 
clinazione fua  a voler  paflàre  in  Italia,  avevano  cominciato  , come  di  fbpra  fi 
diffe,  a ragionar  d'accordarfi  Icco.  Anche  il  Duca  di  Ferrara  diceva,  e Icriveta 
pubblicamente,  che  non  era  tenuto  all’oflérvanza  della  Lega  , pofdacfaèi  patri 
co’quali , e per  gli  quali  v’era  entrato,  ollérvari  non  gli  erano.  E appunto  av-  Mattiti 
venne  , che  ellcndo  il  Vclcovado  di  Modena  vacato  per  la  morte  del  Signor  c*ri. 

Pirro  Cardinal  di  Gonzaga,  giovane  di  bcllilTimo  alpetto,  e di  grandillima  afpet- 
fazione,  il  Papa  non  lo  diede  a Don  Ippolito  Secondogenito  d’Alfonlo,  come 
fc  gli  era  con  unti  giuramenti  promello,  quando  fi  collegu,  ma  lo  conferì  al  Ic- 
coodo  figliuolo  del  Morone , e dò  fece  egli,  non  tanto  per  attender  la  promiC- 
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Anno  fione  fàna^  per  induilo  ad  aiutare  la  liberazione  (ita  quanto  con  ifpetanzat 
kiDxzvm  cheAlfonfo  negando  per  virtù  del  Contratto  della  Lega  di  darne  la  polTeCfione, 
veniflè  a provocarfi  Meflcr  Girolamo,  del  quale  i Capi  Imperiali  facevano  gran- 
diibma  ftima,e  molto  nel  configliare,  e deliberare  i partiti  fi  lèrvivano  deU’au- 
tontà,  ed  opera  fua.  In  quel  tempo,  che  il  Papa  fi  trovava  malato  nel  letto,  il 
Cardinal  di  Cottona  arrivato  in  Roma  andò  per  domandar  perdono  a Sua  Santi- 
tà, e tentar  di  riavere  giultìficandofi  la  fiia  grazia , e vidtatolo , e gittatofi  in  gi- 
nocchioni per  baciarli  il  piede , il  Papa  fortemente  turbato,  e Idegnato  moftran- 
dofeli , tirò  con  mtta  quella  poca  forza , che  aveva  i piedi  a fc , altri  dicono,  che 
gli  diede  un  calcio  nel  vifo,  della  qual  colà  il  Cardinal  prelè  tanto  dilpiacere, 
Mtrtt  che  tomatofene  a cafa  s’accorò  di  maniera  , che  poftofi  nel  letto  fenza  poterli 
étl  etri,  confortar  mai,  infelicemente  mori  : fine  degno  per  avventura  dell’avarizia , c 
Ftftrini.  dappocaggine  fua  , ma  non  già  della  fede , la  quale  egli  mantenne  Tempre . 1 
Fiorentim , che  da  un  lato  fofpettavano  per  le  cole  dette,  che  il  Papa  alla  fine  con- 
venillc  con  Celare , e dall’altro  làpevano,  che  il  Crilhanilfimo  non  cercava  altro, 
ftavano  di  malillima  voglia , e febbene  non  potevano  credere,  che  il  Re  folTe 
per  conchiuder  la  Lega  fenza  inchiudervi  i Collegati , e Ipeaalmente  loro,  aven- 
do egli  promelfo  più  volte , e giurato  sì  ad  altri , e si  all’Ambalciadorc  Carduc- 
ao,  che  mai  non  abbandonerebbe  i Fiorentini,  ne  &rebbe  accotdo  lènza  efll» 
aggiugnendo,  che  lèbbene  dimandava  b pace,  aveva  nondimeno  più  che  mai 
l’animo  alb  guerra  > eglino  con  tutto  quello  fi  trovavano , come  io  ho  detto, 
di  inaliamo  talento, e non  mancavano  d’apparecchiarfi  per  potere, fe  bifogna- 
to  folTe, difenderli.  E la  prima  cofa  aearono  l’Ordinanza delbMiliziaFiorcn- 
Oriimtm-  dna,  lècondo  gli  ordini  delbProvvifione  raccontata  di  Ibpra,  perdiè  delcritd 
X.»  dtlM  in  quattro  giorni  nitri  i Sedici  Gonfaloni  di  tutti  i quattro  Quameri , prefo  che 
ebbero  il  giuramento,  diedero  loro  l’armi »bendiè  pochimmi  liilibno  qu^, 
risrmn-  ■ jg  non  le  portalTono.  Furono  i deferitri  da’ diciotto  anni  inlino 

^'.""'^atrentafei,  poco  più,  o meno  di  tremila,  tra’ quah  erano  millefettecento  Ar- 
chibuficri , mille  picche , ed  il  rdbnte  da  alabarde , fpiedi,  patrigianoni , e Ipade 
a due  mani , e fi'a  tutti  avevano  meglio,  che  mille  corlàletri . I Commillàn , fe- 
Ctmmif-  ggndo  Ponine  de’  quattro  Quartieri,  fiirono  ; Francefeo  Lotti , per  Striti  Spirito  j 
piaSÌ3e\\oOito\ixià,pirSMitCrocti  Carlo  Strozzi,  ptrStuit'MtruJrliivt/lty  e 
SiTtmii  FrancelcoTofinghi,  Jan  G/oainu  ,•  I Sergenti  Maggiori , Giovanni  da  Turi- 
Mt[gii-  no.  Amico  da Venafro,  PalquinCorIb,eGiovambatifta  daMeiCna  , il  quale 
ri.  era  in  gran  prezzo  per  lo  eflère  flato  egli  Sergente  Maggiore  delle  Bande  Nere, 
ancora  innanzi,  che  Nere  fi  chiamaflero,  doe  vivente  ancora  il  Signor  Giovan- 
ni. Coftui  fo  condotto  con  titolo  di  Generale,  e Maggior  Sergente  di  tutte  le 
genti  della  Repubblica  Fiorentina  per  due  anni,  con  prowifione  di  trecento  du- 
cati d’oro  l’anno , da  pagarfi  paga  per  paga , cioè  tanto  per  dafeun  mefe . I Ca- 
CtfitMti,  P‘“ni  eletti  dalle  loro  Bande,  e confermati  nelConfiglio  degli  Ottanta  fiuono, 
' ' feguitando  l’ordine  de’ Gon&loni  i Giovanni  di  Francefeo  Corfi  , Simone  di 

Cu-olamo  del  Guanto,  Attilio  diRuberto  de’ Nobili,  Giovanni  di  Nero  del  Ne- 
ro, Rinaldo  di  FiLppo  Corfini,  Filippo  di  Niccolò  Valori,  Amerigo  di  Giovan- 
ni Bend,  Pagolantonio  di  Tommafo  Sederini,  Dante  di  Bernardo  daCalhglio- 
ne,Abmanno  d’Antonio  de’ Pazzi,  Giovanfiancelco  di  Raflàello  Antinori, 
Lorenzo  di  Giovanni  Berardi,  Giuliano  di  Bellicozzo  Gondi,  alias  Bafifi,  Pier- 
fihppo  di  Ftancelco  Pandolfini , Raflàello  di  Giovanni  Battoli , e Daniello  di  Gio- 
vanni degli  Albera.  Niuno  potrebbe  aederc,  ne  i buoni  effetti,  che  partorì 
quella Muizb,  ne  con  quanta  preftezza,  e agevolezza  ella  diventò  perfetta;  nc 
penfi  alcuno,  che  fi  pollà  vedere  più  bello  Ipettacolo  di  quello  , die  faceva  la 
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Gioventù  Fiorentina , quando  fi  radunavano  infieme  j Si  per  le  difpofizioni  del*  >im,o 

le  perfoncj  e sì  perchè  egli  etano  non  meno  unJmente  armati]  che  pompoGunen*  mdxxvdi 
te  veìHri , e sì  maflimamente  per  la  defirezza , e gran  pratica , die  nel  raaneg* 
giar  tutte  le  forti  d’armi  > e nel  metter  le  gena  in  ordinanza,  aman  fetta  in  po* 
co  tempo  grandiflima  ; ma  molto  più  ancora  per  una  certa  concordia,  e unio* 
jie,  che  v’apparisa  maravigliofe,  non  fi  difoemendo  ben  qual  foflè  maggiore, o 
la  modeftia  de’ Capi  nel  comandare,  ola  prontezza  de’ comandati  ncll’ubbi- 
dire . Ed  io  che  in  quel  tempo , tornato  da  Roma  alfei  tolto  del  «ver  della  Cor- 
te riftucco , uno  era  di  loro  , viddi  più  volte , c iidj  i foldati  vecchi  medefimi , 
mcntrechè  nel  fer  la  moftra  fecevano  la  diiocdola , c Iparavano  gli  archibufi , 
ftranamente  maravigliarli , e Imii'uratamente lodargli.  I Giovani,  che  fecero  1’ 

Orazione  alIaMilizia,  cialcunoncl  lùoQuartiere,  liirono,  Giovambatifta Nafi , 

Luigi Abmanni,  Domenico Siraoni,  ePierfilippo  d’AlelfendroPandolfini.  Il 
Nafi  fii  lodato  molto,  non  tanto  perchè  fi  porralfe  bene  , che  in  vero  non  fi 
portò  male,  quanto  perchè  non  era  in  concetto  di  dover  fere,  ne  ancora  quel- 
lo,  che  egli  fece.  L’Alamanni  tra  per  lo  aver  egli  piccola  voce,  e che  la  Chic-  Del  Ntl>. 
là  di  Sann Croce  è grande,  fit  poco  udito  , e perdò  l’Orazion  fua  fi  fece  Tubi-  ■D'  Dmigi 
tamente  lhmparc,la  quale  fu  (come  può  vedete  dalcuno,che  vuole)  mttamo- 
defta,  e piena  di  reLgione,  lodando  fommiOìmamente  la  povertà  come  cagio- 
ne  d’infiniti  beni , imantochè  non  mancarono  di  quelli , i quali , ancoraché 
amiaflimi  gli  folTcro,  gli  ebbero  a dire, ch’ella  più  colle  predicne  de’frad  mo- 
derni li  confeceva , die  colle  orazioni  de’  fiildati  antichi . Al  Simoni  avvenne  Di  Dtmt- 
il  contrario , che  al  Nafi , perchè  non  elTcndo  egli  riufdto  all’elpettazione , che  *• 
s’aveva  di  lui  llraordinaria,  cadde  tanto  di  grazia  a tutto  il  Popolo , ch’egli  per  *»»*'• 

‘più  tempo  non  poteva  andar  pct  Firenze  lenza  elftre  moftrato  a dito , e bclfe- 
to.  EraDomenico  coftumatilfimo,  e d’ottima  vita  , e li  flava  il  più  del  tempo, 
non  avendo  ne  ambizione,  ne  fete  di  guadagnare , cori  tutto  che  povero  folTe, 
nella  bottega  d’Antonio  Cartolaio,  nomato  J Manaino  , dove  convenivano  i 
primi , c piu  letterati  giovani  di  Firenze  a ragionar  quali  fempred  o d’arme , o 
di  Stato.  L’Orazione  del  Pandolfini  fii  da  molti  tenuta  una  còfe  India  quanto  Dì  PUrfì, 
ille  parole,  c a!  modo  di  tediarla  ; ma  molti,  che  per  mio  giudicio  erano  di  l'prePt*. 
mi^ior  gufto , la  chiamarono  una  filaftrocca . Certa  colà  è , che  quella  fii  più  V«- 
tofto  lunga,e  immoderara  invettiva  contra  i Mediai  che  orazione  d’uomo  non 
dico  modello , c ovile , ma  non  ded  mtto  ftemperato , e bclHalc  ; ed  in  lèmma 
dilpiacque  tanto  l’ audacia,  e arroganza  liia  a tutto  l’Univerfelc , che  la  Signo- 
ha  mandò  per  lui,  eAntonLenzi,  il  quale  dubitando  di  quello,  che  avvenne, 
l’aveva  ammonito  prima,  e avvertito,  che  dovellc  dviimcnte  procedere,  lo  ri- 
sele, csgridò  con  agre  parole  acerbamente . Agli  ventiduc  di  Febbraio  fi  vin-  Decima 
le  nel  Conuglio  Grande  per  l’anno  avvenire  hhllednqueccntoventinove  una  De-  ft»le“e>. 
cima  fcalata  in  quella  maniera  ; che  miti  coloro,  i quali  avevano  di  dedma  da 
dnque  fiorini  in  giù,  dovcflcro  pagare  una  dedma,  e tre  quarti,  quegli,  che  ave- 
vano da  dnque  fiorini  infino  a died,  pagare  due  Dedme,  da’Diea  a quindid 
due  Dedme,  e un  quarto , da  quindid  a’vcnti  due  Dedme  ,c  mezzo , da’ venti 
a’ ventianque  due  Dedme,  c tre  quarti , e coloro  finalmente  , che  avevano  di 
Dedma  daventidnque  fiorini  in  lii,  fìilTèr  quanti  fi  volcllèro,  dov'clfino  pagare 
tre  Dedme  i le  quali  Dedme  cosi  fcalate,come  io  ho  deno,  s’avevano  a paga- 
re ai  Camarlingo  delle  Preftanze  in  dodid  regiftri,  doèin  dodid  pagamenti 
ogni  mele  la  dodicefima  parte , comindando  a correre  il  primo  regiftro,  o pa- 
gamento per  tutto  il  mefe  di  Marzo  vegnente.  Due  giorni  di  poi,  doè  alli  Acetttt, 
ventiquattro  diFcbbraio,*livinrenel  mcdelìmoConfiglìo,chefi  dovcflcro  eleg- 
gere 
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Amo  8^  » '•  aveffono  a preflare  al  0>munc  mille  fiorini  per 

Moxxvm.  aafaino  -,  e venti  altri , i quali  n’avclfono  a preflare  cinquecento  , dovendo 
pagar  la  metà  fra  dicci  dì , e l'altra  metà  fra  dieci  altri  al  Camarlingo  del  Mon- 
te > fono  pena  a quei  di  mille  , trecento  fiorini,  e di  ccndnquanta  a quegli  di 
•cinquecento , dando  loro  per  afiègnamento  l’entrate  della  Dogana  con  udita  di 
dicci  per  cento.  E in  quelmedeumo  dì  nel  medefimo  Connglio  raddoppia- 
rono l’ultimo  Accatto  , cioè  fecero  che  tutti  quegli  a cui  era  fhto  poflo  dell’ 
Accano  ultimamente  incamerato,  foflèro  tenuti  a pagare  un’altra  volta  quan- 
to avevano  pagato  la  prima , il  terzo  per  nino  Aprile , l’altro  terzo  per  tut- 
to Giugno , e l’ultimo  terzo  per  nino  Agoflo  dell’anno  , che  veniva , c 
chi  pagalTe  nino  l’intero  la  prima  volta , cioè  per  nino  Aprile  > pagafle 
con  ifconto  di  due  Ioidi  per  lira.  In  quello  tempo  amendue  le  Sette , cioè  la 
Patte  contra  d Gonfaloniere  , che  fi  chiamava  per  ilchemo  la  Plebe,  elaPar- 
te  in  &vor  del  Gon&loniere , che  fi  chiamavano  i Podi! , fi  trovavano  sbat- 
tute , c malcontente  quali  in  un  medefimo  modo  , ma  per  diverfe  cagioni. 
I.a  Plebe  , perchè  oltre  b mone  d’ Jacopo  Alamanni , la  qual  non  poteva  a 
pano  neflimo  fgozzare , mancava  d’un  gran  capo , trovandoli  Meflèr  Balchf- 
fcri  Carducci  Oratore  in  Francia , al  che  s’aggiugneva , die  Tommafo  Sode- 
rini  era  feemato  di  favore  , perchè  effendo  egli  degli  UfidaU  del  Monte  , e 
non  avendo  potuto  ottenere  certo  partito , diflè , fuefii  U 

ttn  ejfo  mtit } intendendo  , lècondochè  alTermava  poi  , degli  Scrivani  del 
Monte , e non  de’CoUegi , come  fi  Iparlè  in  un  fiibito  per  tutto  Firenze,  eh* 
egli  aveva  voluto  intenclere , delle  quali  parole  li  fecero  per  isbanerlo  con 
quefl’occalione  , romori  grandilTuni  èb  molti , e ^dalmcnte  da’CoIlegi , e 
tra  quelli  da  Piero  Vettori , e da  Lorenzo  Bencivenni . Anche  ad  Alfbnl® 
Strozzi  era  Icemato  il  bvore  , perchè  non  Iblamente  Maneo  fuo  Cugino  ; ma 
Lorenzo  fuo  Garello  carnale  , e alcuni  altri  gli  erano  entrati  innanzi , perchè 
fecondo  il  collume  delle  Repubbliche  , e mallimamerac  divife , e in  Ipecia- 
lità  di  quella  ck  Firenze  , ogni  giorno  cadevano , e ogni  giorno  làlivano  uo- 
mini nuovi . La  Setta  de’Nobili , e de’potenti , che  si  chiamavano  la  Parte 
di  Niccolò  per  dargli  carico  , flava  anch’ella  dimeflà , e di  mala  voglia  ; ma 
molto  più  il  Gon&lonicre  proprio  , per  notizia  della ^al  colà  bilbgna  làpc- 
re  , che  parendo  a moki , che  l’autorità  de’Died  fbfle , come  in  verità  ella 
* era , troppo  grande , e pericolo^ , operarono  à , che  fi  vinlè  una  Prowifio- 
ne  contenente  , che  nel  Configlio  Maggiore  fi  dovellèro  eleggere  quindici 
Cittadini  per  la  Maggiore , e anque  per  la  Minore  , l’ulfido  de  i quah  fbflè 
inficme  col  Gonfaloniere  , e i Died  nuovi , e vecchi  configliare  i cali , die  di 
mano  in  mano  occorrevano;  onde  fi  chiamavano  gL  Arroti  dia  Pratica  de’Died» 
c fi  Icambiavano  ogni  lèi  meli.  QueflaPratica,dellaqualceranoTomiiialò,e  Al- 
ibnlb , era  entra»  agli  dieci  di  Dicembre  paflàto,  e avendo  intelb,  come  il  Gonb- 
loniere  per  mezzo  d^copoSalviati,tenevapiatiche  con  Papa  Clemente,  fi  ragii- 
nò  più  volte , e non  oflante  che  Niccolò  s’ingegnane  di  perfuadere  loro  dò  ellere 
btto  a buon  fine , e tornare  in  utilità  della  Repubblica , conchiufe  alla  per  fine , che 
per  cagion  nefliina  , o buona  , o cattiva , non  li  dovelTcro  tener  pratiche  col 
Papa  eia  neflimo , e tanto  meno  da  lui,  il  quale  era  Gonblonierc  ; la  qual  con- 
duufione  dilpiacque  molto  a Niccolò  , e tanto  maggiormente , perche  fi  cre- 
deva da  qualcuno  cotal  Pratica  eflcrc  Hata  lana  contra  lui , perchè  non  potef- 
fc  chiamare  alle  cunfiike , e dehberazioni  pubbliche  quelli  della  parte  de’ 
Medid  : e fermamente  quella  Pratica  fé  non  era  dannofà,  giovava  poco , o 
niente  , perchè  al  Magifliato  de’Signori  Dica  reflava , configliato  che  s’era  , 
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ìldeLberare  quello»  che  a lui  parefTe  » Jion  quello  die  iòfle flato  conlìgliato» e di  lan* 
più  efleguirlo  : colà  lènz’alcun  dubbio  di  camvi/fimo  eièmpio . noi  credia-  mdxxvui, 
mo  j che  tblTe  l’animo  di  Niccolo  intorno  alla  Pratica  col  Papa  » diremo  poco  ap- 
prettò ; perora  baili  làperqueih  cITcr  la  cagione  jch’io  dilli  di  fòpra » che  racconte- 
rei 1 perchè  il  GonfiJoniere  fofle  venuto  in  mal  concetto  dell’  Umverfele , e caduto 
in  tanta  difgrazia  del  Popolo , che  molti  non  fi  fidavano  più  di  lui , anzi  fe  ne  diceva 
male  I e fé  ne  levavano  i pezzi  pubblicamente  j la  qual  cofa  l’ aiUifiè  unto , e à làt- 
tamentelotravi^liò>dic  una  mattina  nel  Configlio  Grande  creata  che  fii  la  S\-c*ffnl 
'gnorianuova  >fi  rizzò  in  piech,e  cominciando  a favellare  exabnipto dille,  chevmi  ri. 
jApfitxd»  puUo  , ite  di  lui fi  Jìceyu , s'tru  dtUhtmUi  di  chùdtr  Imoiu  liccuìiu  , t /jutniu  •uur.iurt 

tffi  fi  n€  cntuniujfirt  , dtporrt  il  ìiiuMruto , ucei't  lo  dtjfim  t uuo  di  thi  pi*  fi fidaffam  ^ 

eie  di  l*i  ma  fucevuao . Alle  quali  parole  levatoli  d’ogni  intorno  gran  bisbi-^^Ì 
glio  , e mormorio  , i Coll^  interponendoli  fi  contrappofero  dicendo  ! che 
quello  larcbbe  quali  come  un  voler  ftr  Parlamento  , c che  quello,  che  s’aveva 
a &re  fi  &cellè  legittimamente  per  gli  debiti  mezzi  ,e  cogli  ordini  coiifiieti.  U 
che  dicevano  gli  awerlàrj  di  Niccolo  ellcre  fiato  latto  da  lui , non  per  rinunzia- 
re il  Magiftrato  , che  ben  &pcva , die  i Collegi  non  lo  permetterebbono , ma 
per  riaHumere  la  grazia  del  Popolo  , e metter  di  le  compalfione  nell’Univcr-  Sirntri* 
61e.  In  qualunque  modo  fi  folTc  , la  colà  lenza  làrfi  più  parola  della  rinun- 
zia  parto.  Intanto  la  nuova  Signoria  prelè  il  Magiftrato  col  mcdelimo  Goti-  ^ 
fiiloniere,  la  qual  lii.  Giovanlìancelco  di  Bartoiommeo  Bramanti , Lionar-  252/;, 
do  d’Andrea  Pieri  , per  Suato  Spirito  ; Jacopo  d’Jacopo  Gherardi  , Carlo  di  29. 
Tinoro  Bellacd  , per  Sj»u  Crocei  Lorenzo  di  Piero FHlzzi , Lorenzo  di  Gio- 
vanni Bcrardi , per  S4111U  \luru  Nne/l*  5 Bartoiommeo  di  Ben-detto  Fort> 
ni , Francelco  di  Niccolò  Valori , per  Sua  Giovumà  j ed  J lor  Notaio  fu  Scr 
Domenico  da  Cadgnano . Nel  principio  del  primo  Mcfe  di  quelli  Signori  fi 
vìnic  una  Prowifione,  nella  quale  una  grazia  , e un  Balzello  iiifiememente  fi 
contenevano  ; la  grazia  diceva,  cheamm  coloro, i quali  non  fono  a gravezza  ' 
in  Firenze  , cioè  tutti  quegli  , die  ibpportano  l’dhmo  del  Contado , che  da  , 

quello  fi  chiamano  Coiitailni , per  conto  della  Decima  delle  tefie  , pigiona- 
li , arbitri , decima  de’ Cittadini  Salvatidii  , e vallciiti  de’beiii  del  Diftret-’ 
to  , forte  conceduto  libera  elénzione  per  tutto  l’anno  avvenire  Millednque-  - ' 

cenvennnove . Il  Balzello  era  , che  fi  creafièro  cinque  U.h'ciali  , i qua-  Bùlulle. 
li  doveflèro  porre  al  Contado  , e a lòbboighi  cosi  dentro  come  fuori  , una 
Impofizione  di  dodidmila  fiorini  almeno  , e di  quattordidmila  al  più  , a po- 
lle , ovvero  pcrfonc  dumiladnqucceiiro  , e non  potelfero  porre  ne  meno  di 
due  fiorim,  ne  più  di  trenta  per  dalcuna  nerlòrut  ; c agli  diaannovc  dì  ne  vin- 
fcro  un’altra , la  quale  fa  , che  nel  Coniglio  Maggiore  s’clegjelicro  died  Cit- 
tadini lenza  poter  rifiutare  , la  cura  , c ulizio  de’quali  non  folfe  altro , die  pcii- 
6rc  a tutti  que’raodi , mediante  i quali  fi  potertero  fir  danari  per  tutto  l’anno 
futuro , e quegli  porre  innanzi , che  parcrtèro  loro  più  cfpcdienti , c ogni  voi-; 
ca  che  il  modo  trovato , e propofto  da  loro  Ibflè  fiato  approvato  dagli  Ottan-.- 
ta  , e vinto  nel  Configlio  guadagnartero  venti  fiorini  d’oro  per  daicuno  , e in  • 
cafo  che  non  folfe  ^provato , ne  vinto , forniti  i due  meli  Àe  durava  cotal  U- 
fizio  , fe  n’eleggertero  nel  medefimo  modo , e colle  medefime  condizioni 
dica  altri . E colle  cole  dette  venne  al  fuo  fine  l’anno  MDXXVIII.  nel  qual 
inno  ebbe  per  tutta  Italia  grandiflimo  caro  ; in  Firenze  , e generalmente  per: 
lo  Contado  fuo  valle  ragguagliato  lo  ftaio  del  grano  dalle  quattro  hre  e mez-i 
zo,  allo  feudo,  e Falere  biade  , e dvaic , e gralce  liirono  care  all’awonaiitc 
e perchè  i Cittadini  che  n’avevano , non  contenti  di  cavare  d’uno  fiaio  .di  gra-- 
SitT.  Fier.  farcii,  B b no  > 
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no  I i qude  è poco  più  > o meno  di  cinquanta  libbre  » fttte  lire  » lo  tenev»- 
MbS.  no  ftreno  per  fedo  &Iire  , non  fe  ne  trovava  per  danari  , il  perchè  gli  UficiaU 
dell’Abbondanza  per  tenere  più  abbondarne  la  piazza . e &rlo  calare  di  pre» 
gio  5 provvedutone  groflà  lèmma  , ordinarono  fono  graviflime  pene  > che 
nelTuno  fornaio  poteSè  Ipianar  pane , fe  non  del  grano  del  Comune,  la  qual 
colà  fii  cagione  , ch’egli  rinviliò , e dove  prima  perla  relfa  grande , ch’aveva- 
no i fornai , bifognava  far  quiftione  per  averne  una  coppia , di  poi  fe  ne  tro- 
vava fenz’alcuna  calca  per  tutto . I Fiorentini  dubitando  , che  la  pace  alnui  > 
la  quale  già  fi  vedeva  nell’aria  , non  arrecalTc  loro  guerra  , fendo  deter- 
minati di  fortificate  la  Otta , e di  fornirfi  di  Ibldati , e perchè  fortificar  la  Qf- 
tà  fenza  grave  danno  di  molti  particulari  non  fi  poteva , avevano  vinta  una 
Prowifione , che  a Signori  Nove  della  Milizia  ftdfe  a dichiarare  per  loro  le- 
gittimo partito  la  valuta  di  tinte  le  cafe  , Munifteri , e altri  edifici , che  per 
àe  cagione  bifognaffe  dis&re , e gettare  in  terra,  e fimilmente  ftunalfero  il 
valorede’campi , o jtre  terre , che  in  fortificando  occorrelfe  guaftare  i la 
quale  fhma  , e valuta  allora  finalmente  folTe  valida , e tenefife , quando  i Si- 
^ri  co’Collegi  tra  ’l  termine  di  dieci  giorni  dichiarata , e ^rovataravelTono  i 

a che  6tto  fi  dovevano  i padroni  di  dette  muraglie , c terreni  foivcr  CTcditori  in  un 

Ibro  particolare  del  Monte  a queft’effetto , acciocché  gL  Ufidali  infinMtochè 
il  Comune  non  avefle  fimo  buono  , e foddisGuto  loro  detti  aediti  così  Ibnta- 
ri , e valutati , fblTero  tenuti  a farne  pagare  loro  d’ interelfi  a cinque  fiorini 
larghi  per  cento  ogn’anno  in  due  paghe , la  metà  del  mefe  d’ Aprile , e l’altra  me- 
tà per  tutt’ Ottobre  fenza  ftanziamento.  E perchè  infino  a quel  tempo  cosi 
nel  fortificare  , come  nel  6r  rivedere , e acconciare  le  fortezze  di  tutto  il  Do- 
minio s’ erano  i Died  ferviti  di  varj  maellri  per  Architetti , e Ingegneri  fcnz* 
Mìthtl»- ^oxci  capo  prindpale , condulfero  con  titolo  di  Governatore , eProccuiator 
imtltBmt-  Generale , fopra  la  fortificazione , e ripari  della  Qttàdi  Firenze  per  un  a^o» 
Mrr«ti  ivUchebgnolo  di  Lodovico  Buonarroti , nel  quale  uno  fiorifeono  , perchè  an- 
^ Scoltura , la  Pittura  , e l’Ardiitcttura  al  fommo  munte  della  lo- 
'rtmtrélt  ro  perfezione.  Per  fornirli  di  Soldati  mandarono  i Died  ad  Arezzo,  eCot- 
tona  Raffaello  Girolami  acato  da  loro  Commeflàrio  di  mtte  le  Genti  Fioren- 
ti/itiiM-  line  , ed  in'juogo  fuo  fu  eletto  per  CommelTaiio  della  Milizia  del  Quartiere  di 
ni  di  Fi-  Crocè , Jacopo  di  Girolamo  Morelli . Menò  feco  Raf&ello  otto  Ca- 
riM.  pjQiù  mtri  delle  Bande  Nere  , avendo  commeflione  di  dover  foldare  dnque- 
mila  fanti , e pigliare  di  quelli , i quali  foffero  flati  delle  Bande  Nere  , quan- 
ti poteffe  il  più  i e per  dare  qualche  volta  perfezione  alla  pratica,  che  s’era  lun- 
go tempo  tenuta , di  condurre  il  Signor  Malatefla  Baglioni  al  Soldo  de  i Fio- 
tentini , fi  trasferì  , confortato  a dò  6re  dal  Conte  di  Montorio  , il  quale  fi 
trovava  in  quella  Città , c pregatone  per  lettere  in  nome  di  Malatefla  medefi- 
mo  dal  Signore  Ottavio  Signorelli  , fegretamente  , e di  nafcoflo  a Perugia , 
per  abboccarfi  con  Malatefb  i ne  contuttodò  per  molte  , e diverfc  difficoltà 
fi  potè  condudere  la  condotta.  Nafeevano  quelle  difficoltà  da  varie  cagioni  ; 
primieramente  il  Papa  pretendeva  Malatefla  elfergli  obbligato  ancora  per  un 
anno  , il  quale  era  quello  del  benepladto , e non  voleva  concedergli  hcenza, 
ne  per  condizione  alcuna  tollerare  , ch’egli  co’ Fiorentini  s’acconoalTe  j anzi 
gli  mandò  a polla , oltra  Meffer  Mariono  Gallefi  con  un  Breve , e col  Quar- 
nere,  Meffer  Bernardino  Coedo  , die  gli  prefentaffe  un  altro  Breve  colla  data 
del  fecondo  d’ Aprile  , nd  qual  Breve,  narrandogh  lui  non  effere  ancora  di- 
fobbligato  , c quando  bene  fbffe  , non  dovere , effendo  egU  fuddito  della 
Chiclà  , lafiaare  il  Pontefice  per  nelfun  altro  , lo  confortava  amorevolmente , 
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gloiteigevaaperiCTrtareiieflafède.  Scriflodianconcwi^  <fa  fe'TBa  (w-niy. 
ifechè  fi  credette,  ed  era  verifimiIc,^coDunelfione  di  C^en'tlllklelIèrGi-  uoxxa 
tolamo  da  Vicenza  Veicovo  di  Valona , e Maeftro  di  Cafa  del  l^a  , anv 
monendok)  amichevolmente , e ftrettamente  pregandala.a.noa  doverli  partire 
da  i fervigi  della  Sedia  Appoftolia,  e dalla  devoeione  di  Sua  ficaritudige,  la 
quale  l’amava  cordialmente , e teneva  caro.  Ma  conolcendo  il  Papa  , che 
poco  fiancavano  le  parole , e promeflè  (iie  , penfò  di  dover  tenere  altra  via , 
e fece  bandire  fotto  pena  di  fcomunicazione , e confilcazione  di  tutti  i beni , * 

che  neflùn  liiddito  della  Chielà  di  cpialcunche  flato  , e condizione  fi  foflè  , 
potellc  lènza  licenza  de  i Tuoi  liipetion  pigliar  Ibldo  in  verun  modo  da  Principe 
alcuno  , o Repubblica  ; e perchè  non  era  dubbio  coiai  bando  cllèrc  flato  &t. 
lo  , e mandato  per  cagione  di  Malarefla , egli  non  volle  , ancoraché  fbflò 
fiampato  > lafdar,  che  fi  pubbLcaflè  m Perugia.  Nalccvano  ancora  le  diffi- 
coltà dalla  porte  di  Malaiefla , il  quale  avendo  per  male,  ed  arrecandoli  a ver- 
oogna,  fecondo  la  cattiva  ulànza  degli  odierni  Capitani , di  dovere  Ilare  lotta 
l’obbedienza  di  Don  Ercole , come  di  Capitan  Generale , voleva  per  maggior 
fila  reputazione , e ancora  per  renderli  più  ficuro  dzll’inlìdic  del  Papa , del 
quale  egh  non  fi  fidava,  eflcre  ancora  condotto  dai  Re  Criftianiffimo  > e il  Cri- 
Ibaniffimo  per  non  diipiacere  a Clemeiue , il  quale  con  grande , e lunga  que- 
rimonia a’era  doluto  di  quello  fàno  con  Sua  Maeflà , andava  mettendo  tempo 
m mezzo,  e prolungando  la  bifogna , chiedendo  Malatefla  oltre  l’ordine 
San  Michele , cento  lance . Pure  alla  fin  fine  mandato  da  i Dieci  a Perugia  fi*  B*gU- 
per  quello  efiètto  Bernardo  di  Picrandrea  da  Vcrrazzano  , fi  condiiufe  d’in- 
tomo  a mezzo  Aprile  la  cond'otta , i capi  più  importanti  della  quale  fiirono 
quelli.  0>€  il Sigmr  'MMufl*  3*^1  otti  ji  cmutmtfft  ftr  Cntrnttoit  Cmtdt 
tutte U Gemitìi  fiè,t  eTi  ctvaUe  dell*  ^fetUUe*  Furentm* , eoa  etfreff*  dtdti tralcio. 
ar,  eie  fiiffl  temm  Midireai  Sigari  Cóataiejfiii  Generati  di  detta  3l(fuUUc*,  ed  in  eia* 
tlire  il  S^eeor  Dim  Ernie  , memreclè  egli  il  gado  teneri , e la  maggorane.*  di  Cefi- 
tamGenertde,  Fejfela  fu  eaadotta  nude  Fanti , eoa  frmvfone,  e fialto  di  dtmiU 
ferini  Urgli  Cturafer  la  fu  ferfoaa , e di  fui  cento  éicaii  d'ore  ftr  eiafm  mefe , * 
temfo  di  face  , fertli  e^li  dieci  Cafttani  intertenelp  ; egnholta , eie  )r/i  loirrenijfe  ta- 
valeart,  okra  i miBe  fami  de  i Furni'ini,  dtreejfe  averne  dtmila  altri  d.d  7(e  diFran. 
eia,  come  in  altra  Condotta  fatu  in  diffartt  da  tjuefi* , dall'Orator  del  Criftianilfmo , 
yl  gule  rifidtya  in  Fireng , p tenteneva  5 la  qual  condotta  li  fece  folaraente  per 
Aiaggiore  onore  , e licurezza  di  Malatefla  , lènzadiè  il  Re  per  non  logorare 
tanto  tempo  il  àpeflè,  fauo  nondimeno,  thè’ egli,  lifognando  cavalcare,  cayaU 
ct^  con  fui  miBe  fdi , ftnza  dtnrert  affettare  i damila  del  Se.  E per  contentare 
Malatefla,  fi  diedero  a Ridolfo  fuo  primogenito,  e a Gianpagolo  luo  Nipote  , 
figliuolo  del  Signore  Orazio,  cento  Cavalli  leggieri  per  dalcuno  , con  dugen- 
anquanta  fiorini  ogn’anno  di  prowifione,  i quali  però  ellèndo  ancora  di  tene- 
ra età  , non  fblTero  tenun  a dover  cavalcare , ma  folamcnte  mandare  i cavalli 
con  i loro  Luogotenenti . E come  egli  s’obbligò  a’  Signori  Fiorentini  di  pre- 
flar  loro  ogni  aiuto  , e favore  ch’egli  poteflè  s cosi  voUe  dall’altro  lato , che  i 
Fiorentini  le , e mtta  la  Cala , e aderenti  liioi  pigliaflero  in  protezione:  La  qual 
Condotta  ftipulata  colla  teftimonianza  di  Bernardo  da  Verrazzano  ,e  di  Ser  Be- 
nedetto di  Piero  da  Perugia,  altramente  Ser  Vecchia,  fìi prima  accettata  in  no- 
me del  Signor  Malatefla  agli  lèdia  d’Aptile  da  Vincenzio  di  Piedone  da  Pe- 
rugia, appellato  Cendo  Guerdo,  epoi  a^  venti  con  tutte  le  folennità  ratifica- 
ta dal  Signor  Malatefla  medefimo  in  prelenza  di  Chitone  da  Spelle,  e del  Ca- 
pitano Bi^o  Stella.  Nella  quale  latificazione  volle  Malatefla , che  s’aggiu- 
Stor.  F'm.  yarthi  B b a gnelTe 
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Aua  gneflè  un  captlolo>  il  quale  fii>  che  auttmnhe  ttìu  • Fhrttttìm  fdctfjinàcatìtt 
MCUUX.  vi  fi  deviffn  mhiudot  egli , > tutti  i fini.  Di  quefta  oondocca  furono  da  moki  » 
che  giudicano  le  cofe  da^i  avvenimenti  > biaiìmati  grandilCmamentei  Fiorenti* 
ni  > ma  per  nofiro  avvilo  fuori  di  tifone  per  quelle  cagioni , che  di  fono  ^ 
quando  gli  làràdaco  il  baftonc>  fi  dilcorreranno . Avevano  ancora  i Signori 
Dica  mandato  Oratore  al  Duca  d’Urbino  per  intenderei!  parer  (iio  delle  colè  » 
che  conevano  > e conligliarfì  con  eflb  fèco  come  uomo  prudente  > e nimidilì- 
Oir.  jj  Papa ,, Giovanni  di  Benedetto  Covoni  j e al  Duca  tra  le  prime  cofc  pa* 

**  reva  la  più  neceflàiiaper  bene  di  tutti  i Confederati}  che  fi  dovcfTc&re  unÓ- 
»«i?arW-PÌ'*"°  Generale  di  tutte  le  genti  dcUaLega , e domandato  chi  farebbe  a dò 
H.  fulfidcnte  , rifpofe  > U Vtu*  ét  Ferrtr*  filo , e poco  ftante  fogghinfè  , moSmt  Et- 
tiBtii^*  M»  éteitttreih  coni  corico,  qu^  accennalTe  > che  dare  quel  grado  a lui 
finebbe  alla  per  fine  giuoco  forza.  E forfè  per  tnefia  cagione  trovandofi  al 
filo  Stato } e defidetando  partirfène  ] nfpondeva  aViniziani  > i quali  dopo  la 
nuova  condona  al  tornare  in  Lombardia  lo  folleatavano}  effer  bene>di’egli 
quivi  fi  dimoralTe  piuttoflo  che  altrove . £ agli  Ambafdadoii  della  Lega  feti* 
veva } che  come  da  loro  chiedeffero  a’Viniziani  > che  fi  contentalTero  i che  vi 
ftclTe.  Il  defiderio  di  tornare  al  campo  nalcevat  che  ragionahdofidi  &r  l’impre* 
fommiFri-  fii  di  Milano  > dubitava } che  cjuell’onote  al  Signore  lanus  Fregolo  non  fi  dme» 
gtfiCi-  il  quale  i Viniziani  avevano  nuovamente  condotto  per  Governatore  delle  lor 
viruotm  jj  trediciinila  feudi  d’oro  per  lo  fiio  vivere , e per  pagar  trecento  cavaU 
Jete  Oto  g ^ ^ Meffer  Antonio  Alberti  > uno  de  i Savj  degli  Ordini , gli  aveva  portato 
il  baffone . Avevano  i Dica  in  quegli  fteffi  giorni  eletto  Fieraebardo  eli  Giro- 
lamo Giadiinoth  ad  incontiare , ed  alloggiare  le  genti  di  D.  Ercole , le  quali 
per  commeflione  loro  fé  n’andavano  verfo  Arezzo  a trovare  il  Commeflario 
Fiorenhno  : ma  perchè  Pieradoardo  era  impedito } ili  eletto  in  ho  fcambio 
Lorenzo  di  Zanom  Carnefecchi.  Erano  dette  gena  centoventi  cavalli  leraerii 
e ottanta  uomini  d’arme , benché  di  mano  in  mano  ne  comparivano  de^  altri 
fono  il  governo  di  MefTèr  Giovanni  Zelilo  Tefbtiere  del  Duca  di  Ferrara>  uo- 
mo da  &ne  > e di  gran  volore  ] alle  quali  genti  > perchè  egli  poco  apprefTo 
fi  mori  di  fèbbre , fii  dato  per  capo  ) e governatore  il  Conte  Ercole  Rùigone. 
Raffaello  intelaia  venuta  di  quelle  genti,  mandò  Piero  d’Iacopo  Ciacchi,  del 
quale  egli  a ralTegnare  , e pagare  i loldad  fi  ferviva , in  quello  d’Anghiah  , e 
^1  Borgo  a provvedere  loro  gli  alloggiamenti,  ed  altre  colè  opportune  fecon- 
do i capitoli  della  condotta  : poi  per  maggior  loro  comodità , e minor  danna 
de  i paefàni , le  fece  parte  alla  Pieve , e patte  a Montedoglio  diffribuire . Ne  i 
medefimi  dì  avevano  i Died , per  fiir  lo  fcambio  a Meffer  Bartolommeo  Gual- 
terom , eleno  per  Oratore  a Vinegia  in  luogo  di  Manco  Strozzi,  il  quale , co- 
me di  fbpra  dicemmo , rifiutò,  Tomtnafb  &dehni , il  quale  rifiutò  anch’egli { 
ma  per  non  rimanere  ammonito  , e pagar  la  pena  come  aveva  fono  Matteo, 
bucherò  d’eflère  eleno  un  di  quei  quattro  Commellàri  nuovi  della  Milizia  , 
c l’ottenne . Anche  Pierfrancefeo  Portinari  eletto  Oratore  a Siena  in  luogo  di 
Francefeo  Carducci,  il  quale  inffancemence  aveva  più  volte  domandato  licenza, 
rifiutò  , ma  non  potendo  onencre  d’effere  affoluto  , fi  partì  a ne  giorni  d’A- 
prile  , e la  commeflione  flia  principale  fti  di  confortare  i Sanefi  a non  volere 
dar  heeno  , np  fuffidio alcuno  al  Principe  d’Orange , calle  Tue  genti , che  mi- 
nacciavano tuttavia  di  voler  venire  in  Tofeana.  I Sanefi  i quali  afpetavano  il 
Duca  di  Malli  condotto  per  Capitano  della  lor  guaidia , mardarono  per  Am- 
bafeiadore  in  Faenze  in  luogo  di  Meflcr  Antomo  del  Vecchio  , Meffer  Ber- 
narduio  Buotùnfegni  di  non  molta  età  , ma  di  molta  liima  , e riputazione  , 
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3 quale  era  flato  Segretario  di  Meflèr  Giovanni  P^mieri>  quando  fu  Amba-  MD:a*x. 
iaadore  in  Firenze . E i Veneziani  in  luogo  di  Meflèr  Anton  Suriano , vi  man-  - 
darono  Meflèr  Carlo  Capello , eletto  a concorrenza  del  Dottor  Balbano , e di 
Meflèr  Piero  Landò , die  fii  poi  Generale  di  Marc , e alla  fine  Doge  i ei  Die-^A,^ 

«1  per  onorarlo  fcriflèro  a Gino  Capponi  Vicario  di  San  Giovanni , che  an-  ir* 
di^e  a incontrarlo)  c intenencrlo  ,e  prima  ch’egli  faceflè  l’enrratain  Firenze 
lo  convitarono  nel  Piano  di  Ripoli  al  luogo  di  Francelòo  Bandirli  , rafentc  al  * Fin»- 
Muniftero  del  Paradiib.  QuefH  in  Firenze  fu  molto  ben  veduto  ) c accarezzato  > a ”• 
per  le  moke>  e moke  buone  qualità  lira)  eflèndo  egli  litteranifimo  ,eà  ancora 
perdiè  quando  Luigi  Alamanni , e Zanobi  Buondehnonti  per  la  congiura  contra  a 
Giuko  Cardinal  de’Medid>flricrovavano  ribelli)eglinoiilbIamencegliricevette 
in  Vinegia  nelle  file  case  ) ma  eflèndo  poi  flan  preflaBreicia>  e incarceraci  a petizio- 
ne di  Papa  Clemente  > operò  di  maniera  > che  furono  > non  fàppicndo  i Venezia- 
tV  > o infingendo  di  non  iàpere  chi  eglino  fi  fiflTono  > liberàn  > e mandati  via. 
MelConlì^fio  Grande  in  un  meddìmo  di)  die  fit  il  quarto  momo  d’ApnlC) fi 
vintèro  quattro  Prowifiom ila  prima )die fi  crcaflèro  glilJfiaw  di  Condotta  nel  ugititdi 
medefimo  modo  ) c colla  medefima  autorità)  che  fi  Iblevano  creare  innanzi  al 
Dodid . QiKfli  erano  quattro  Cittadini  per  la  Maggiore)  e uno  per  la  Mino- 
te  > l’ulfida  dc’quali  ) il  qual  durava  un  anno  > era  di  raflègnare  per  pelo  ) C 
per  legno  tutte  le  genti) cori  appiè  come  a cavallo  della  Repubbhca.  La  Iccon- 
da  > che  lì  rimiovaflè  ) e metceflè  m iiiò  una  Provvilionc  fiitca  l’anno  Milic- 
quatcrocenBovantadnque)  la  quale  conteneva  ) che  neflìmoil  quale  foflè  inqiu- 
fito  ) e acculàto  per  omiada  ) poteflè  diiènderfi  per  proccnratorc  ) ma  eli  con- 
veniflè  rapprefentarfi  ) e coAituirll  in  carcere . Per  la  terza  ) crebbero  l^orità 
agli  Ufficiali  della  Grafaa  > perchè  non  fi  potrebbe  credere  qpneo  i pizzica- 
gnoli ) ed  altri  minuali  artefid  cori  fatti , che  vendono  a minuto  lo  colè  da  man- 
guue  ) e fpedaliBente  i beccài  ) ulàflèro  ) per  ingordigia  del  guadagno  ) ingannar 
re  in  qualcunchc  maniera  ) e deftaudare  i comperatori  i e perdo  vollei  o ) che 
detn  Ufidali  poteflèro  non  lòto  condennar  in  danari  ) ma  eziandio  in  qualun- 
che  peiu  afflittiva  ) così  di  corpo  ) come  dì  confini  ) e di  privargli  a tempo  ) o 
per  fempre  di  potere  elcrdtarc  l’arte)  e melberc  loro . Nella  quarta  ) e uloma» 
privarono  il  Comune  ) e gli  Uomini  di  Bibbiena  di  tutti  quei  privilegi  ) <^ali  SiiUtm* 
erano  flati  loro  conceduti  ranno  Millecinquecentotredid , ed  in  Ibmmadidiia-  fnvMs 
larono  ) che  fuflbno  nel  medefimo  grado  > c flato  ) nel  quale  erano  avanti  l’ dt'frìvi- 
•nno  Millccinquecentododid . E poco  di  poi  per  un’altra  ProwifioBc  graziar 
tono  i debitori  d’ un  Accatto  pofto  l’Aprile  dell’anno  Millecinquecentoventi- 
due  ) doè  fecero  ) che  tutti  coloro  ) i quali  detto  Accatto  pagato  non  avevano  ) 
pagando  fra’l  termine  di  un  mele  dnqtic  Iòidi  per  lira  a perdita  ) doè  ) fenza 
dovergli  riaver  mai  > s’ inrendeffino  liberati  > c aflblua  di  tutta  quanta  l’intera 
(omma.  Tra  quelle  colè  diede  la  fortuna  occafione  a coloro  ) die  la  defide- 
nvano  molto  più , ch’egli  non  la  Iperavaiio  ) di  torre  il  Gonlàlonieratico  a Nic- 
colò pervia  Ihaordinaria  > conolcendo  ) che  per  l’ordinaria  làrebbe  ancora  la 
terza  volta  flato  raifeiano . E quella  fu  ) che  un  Venerdì  mattina  agb  Icdid 
d’Aprile)  poco  dopo  l’alba)  Iacopo  Gherardi  j il  quale  era  ) come  s’è  anta  de’ 

Signori  ) raccolfe , o fecondo  alcuni , lì  fece  dare  da  un  tavolacdno  ) die  laccol- 
a l’aveva  ) chi  dice  nell’andico  ) e chi  nella  fida  dove  mangiava  la  Signoria  > 
una  lettera)  la  quale  era  in  dfèra>  ma  vi  era  di  Ibpra  il  dìdièratO)  c non  ave-  _ 
va  ne  data  ) ne  Ibicrizione  alcuna  i la  qual  lettera  fi  diflè  ) e credette  per  o- 
’ gnunO)  che  foflè  caduca  la  lèra  dinanzi  di  Icno  al  Gonfaloniere , la  copia  della 
quale  porremo  qui  appiè  fedeliffimamente  di  parola  a parola. 
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ìADXxa.  TTo  U a Utgiujictnt^  Je’imi4  Jtl  f*féU,  tftrtffs  mumU  tffm  ctfittm 
Xx  "Kilt  «MM  2i  MW  Uunt  ,t  ytggn  U C4»f4  tk  non  nvtr  foxxofiU  ieitn- 
n in  f'ofitt  \Ugn^itmzn , iti  eit  fi4t*  nurtCoìglinM  ; oti^rumi  hàu , die  iti  fori, 
nontrmritft  non  coft  nù&nm^  vhert  "Pofolme.  Vttgt  tene  itvne  km  il 
yifirn  \ingn^en3^t  a e non  ftfinio  <jnetn  ter  t occnfn:^om  ,fecàtm firneu  m ter- 
Jo  n Piero , che  fnrn  tntlnno.  Il  Tnft  ì finto  ^fii  H n ielveiert , e le  fertetf^  fi 
fon  ritmo , e l'jthnte  H Fnrft  forte  fu^  il  ni  Sreceinne , yeirema  jmllo  fegmri, 
f^efie  ii  he  fnrltto  con  il  Tnfì,  e con  [tmico , e non  gU  fettti  trtvtr  nuglit  iiffo- 
JH  yerfi  tjm^  Lihertn , e vivere  Ttfolnre  , Je  ii  c^n  torrete.  lo  itfiitTtrti  fer 
refe  mfortmue  fnrlnre  ten  7W«  yefiro,  e yerreivemlfi  fuori  Je’tonfni  eofertamenie, 
■nceiè  fer  fer  hent  ntnlicrtiejft  mole,  t yengn  etn  fulcht  refilnt^oeu  ,fiengt  ftefiot 
ftnkl  il  temfo  feft. 

Eia  Iacopo  tutto  popolano  , e (coperto  nimico  del  Gon&Ioniere  > uomo  df 
affai  buono  ingegno  , e grande  amatore  di  quella  Libertà  ; ma  che  volenne* 
ri  faceva  (bavizzi  a e fi  trovava  benché  veochio>  a taScrugli , in  giuochi  a e 
trefdie  con  giovani  : onde  veduto  il  tenore  di  quefia  lettera , e parendogl 
di  quell’  importanza  ch’ella  era  a immaginandofì  per  le  cose  pallate  a e per 
le  contenute  in  efià  a che  veniffe  di  Roma  da  Giachinotto  Serragli  a la  conferà 
con  Francefco  Valori  a ch’eia  andi’  egli  de’  Signori  a e fìmulava  di  voler  ma- 
le a Niccolò  a e mandato  per  Giovanni  Rignadon  , che  li  chiamava  da  fé  il  Rt- 
gnadore  a e dagli  altri  il  ^rrignone  a ne  gli  diede  una  copia  a la  quale  fi  leffc 
a più  giovani  della  parte  degli  Adirati  nell’  Arte  de’  Mercatanti , ovvero  dd 
Cambio  vidno  alla  Piazza  , i quali  tutti  commoffi  , e dicendo  fuefie  ^ 
trtimemo  mnràfefto  a n^narono  filbitamente  degli  altri  giovani  loro  confi- 
denti a e così  in  frotta  te  n’  andarono  rattamente  in  Pamzo  a e quivi  ben- 
ché vi  foffe  la  guardia  ordinaria  s’  armarono  come  per  volerlo  difènderea  ma 
in  vero  per  fiire  ispalle , e dare  animo  , e ajuto  al  Gherardi  , perchè  poteffii 
più  licuramente , e con  minor  rifpctto  procedere  contra  Niccolò  : Ond’egli  ve- 
duto prefo  in  fuo  &vore  il  Palazzo , e i movani  andar  coll’aime  fia  le  camere 
de  i Signoria  parte  per  fiu' paura  al  Gontelonierea  e mettere  terrore  a coloroa 
che  ditegnaflcro  volerlo  difendere  a notificò  con  gran  qiùiimonia  la  lettera  alla 
Signoria  a la  quale  dopo  moke  confultea  pigliando  Carlo  BcUacd  a il  quale  era 

Sfto  > aiutato  gagliardamente  da  Lorenzo  Berardi  a la  parte  di  Niccolò  a il 
li  fbva  nella  fila  camera  tutto  abbietto  a e malcontento  a conchiufè  a che  il 
^ lente  fi  doveffero  lagunare  la  Pratica  a e gli  Ottanta , e così  fii  fitto.  Il_ 
Gon^oniere  venuto  in  (ala  colla  Signoria  fivellò  dmidifiimamente  , e con  ‘ 
mola  Ibmmeffione  a quali  accufindo  te  peccatore  a e fcufindo  Piero  filo  figliuo- 
lo come  innocente  a dicendo  tm  non  tceere  in  tntefin  ftcctnit  colf  e nejfunt  , il 
che  sbigottì  non  poco  coloro  chea  o fcufirea  o oifèndere  per  ogni  modo  il  vo- 
levano • Ufdto  il  Gonfaloniere  di  fida  a il  Propoflo  dopo  alcune  modelle  a e 
prudenti  parole  fece  leggere  la  lettera  di  Meller  Aleflb  Lapacdnì  primo  Se- 

r etano  della  Signoria  a e dopo  la  lettera  una  bozza  d’una  Prowifione , ch’ef- 
avevano  fata  tra  loro  a la  qual  conteneva  due  oqii  > uno  a che’l  Gonfidoniere 
non  fèguiaffe  più  nell’Ufido  a ma  fi  dovefle  quanto  piima  deporre  a e crearfè- 
ne  lùbitamente  un  nuovo  > l’altro  a in  che  modo  a e da  chi  dovelfe  elfere  d Gon- 
faloniere vecchio  giudicato.  Il  Primo  capo  era  fitto , perchè  coloro  a i quali 
afpuavano  a quel  grado  a tra’ (piali  erano  i prindpali  Tommafo  Sodetinia  eAU 
fbnfo  Strozzi  a fi  quìeaflèto  a e vedendolo  privo  dì  quel  grado  non  cercafiè- 
ro di  privarlo  ancora  della  vini  il  fècondoa  per  iatrapor  tempoa  e avae  Ipaxii» 
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a impedire  hcopo  Gberardi  y e gli  altri , i quali  volevano  che'la  Signoria  Atino 
giudica0è  ella.  Letta  la  lettera  > e la  Prowilione  y Avello. il^ignore  Iacopo  > Moxxix. 
ma  con  poca  voce  y e mala  foddisfàzione  di  coloro  y che  l’intefero  : poi  ragu- 
naiifi  per  Qtnrhere  , e conlùlcata  la  colà  > dopo  molte  dilputazioni  convennero 
unitamente}  che  privato  il  Gon&loniere  dell’Ufìzio  j le  ne  crcallè  un  altro  y c 
perchè  il  modo  eli  aearlo  non  era  piaciuto  > ne  rifecero  un  altro.  C^anto 
anodo  > e cb  chi  dovclTe  elTer  giudicato  li  cimeflèro  alla  legge  , la  quale  come  friitt» 
fi  diflè  nd  fecondo  libro  , dichiarava  cfpreframentc  y chci  Giudici,  da  cui  do-WWG<»- 
veflceflcr  fèntenziato  il  Gonfàloniere , foflèro  1 Signori  , e Collegi , i Capi- /*!*»«• 
tani  diParte  Guelfa , i Dieci  eh  Libertà , e Pace  , gli  Ono  di  Guardia , e Ba- 
,IÌ3,  e i Confervadori  di  Legge;  e nondimeno  temendo  Carlo  > e gli  altri  che 
&votivaiio  Niccolò  , che  Iacopo  non  ottenefle  di  commettere  la  cauià  alla  Si- 

f noria , avevano  operato  , che  Giovanfrancefeo  Bramanti , perchè  non  vi  fofTe 
partito,  bifbgnando  lèi  fave  nere,  fatto  le  vifte d’ellère  infermo,  fèn’erator- 
nato  a cala.  Mentrechè  quelle  colè  nella  Pratica  fi  facevano , i Parenti , e A- 
mid  di  Niccolò,  i quali  erano  molti , e de’maggioti  di  Firenze,  rifirctufi  infic- 
me , e avendo  molte  armi , e mola  armati  provveduto  in  molte  calè  , c maf. 
{imamente  in  quelle,  che  erano  vicine  alla  Piazza,  tentarono  d’entrare  in  Palaz- 
zo ; ma  quei  dovani , ch’erano  alla  porta , pro'ibirno  loro  l’entrata , e Lionardo 
Bartohni  dille  al  Cerotta  Tuo  fiatello  y ft  m xnu  in  f/uay  io  furo  ’i  prima  a fpcr. 
i^nrti  fuefla  alahari*  in  fu  U afta  ; per  lo  che  in  Ih  ’l  Rialto  , e dentro  nella 
Corte  nacque  alquanto  di  romore , e furono  ièntite  voci , che  grillavano , che 
fi  gm.tjjt  dalle  fintfirt,  E perchè  non  mancavano  di  quelli,  die  volevano  nella 
Pratica,  che  Niccolò  fi  dilàminalTc  con  tortura,  Tommalb  Sodcriiii  ballandogli 
che  fblTe  dcpoflo , a’opponeva  a tutte  l’altre  cole  gagliardiflimameiite  , di  ma- 
niera che  Giovambanlla  de’Nobih  fattolo  chiamare  m Cappella  gh  dilTc,  come 
il  Popolo  mu  in  Piazza  fi  doleva  di  lui , e quali  ripigliandolo  lo  confortò  a 
lalciare  andare  l’acqua  verlb  il  chino . Perchè  Tommalo , o per  valerli  di  quella 
occafione  di  farli  grato  agli  amici  di  Niccolò,  aedo  lo  vinceffero  Gonlàlonio- 
re , o perchè  nel  vero  era  di  boniflima  natura , o forfè  perchè  non  s’awezzalli- 
no  a por  le  mani  nel  bngue  de’grandi , tornato  ncUa  Pratica  mito  tinto  nel  vi- 
fo  , e montandoli  pieno  d’ira , e di  Idegno  , comindò  a dire  con  ala  voce  ; 
fiefli  non  efjer  modi  tiyili,  cosi  non  doxerfi  nfart  notte  J^epuiUiche  prndcniemomo  in-  ■ 

piuiu  , fujla  non  poter f chiamar  vera  liberti , poiché  i Cittadini  non  potevano  liie- 
ramente  favellare  , e dir  fUnramente  t mimo  loro  ; foanto  a fe  yoler  ptn  to/ìo  aUlare  Seder  imi 
a un  hofeo  , ehe  in  tjnetta  Cini  , dcree  hifopnelfe  dire  a modo  d'altrui.  Gli  Otto  in  nella 
quello  mezzo  lènhn  quefh  romon  , e dubitando , che  qud  giovani,  uà i quah  Pratica, 
erano  come  capi  Piero  Salviati , Piero  Capponi , e Alamanno  de’Pazzi , non 
isfotzaflèro  la  pom,  mandarono  un  bando , che  nefiiino  fbtto  pena  della  vita, 
potefiè  Ilare  in  piazza  coU’armi , perchè  tutti  quei  giovani  fi  ndrarono  fpaeda- 
tamente  dallo  Speziale  del  Diamante,  dove  avevano  grande  apparecchiamento 
d’uomini , e d’arme  con  intenzione  di  non  voler  lalàare , che  a Niccolò  fhllè 
foto  male  alcuno.  La  Pratica  ta  per  gli  rumori  detti , e per  le  doglienze  di 
Tommafo  mezza  sbigotha , fu  alla  fine  licenziaa  con  relbluzione  , che  l’altro 
giorno  fi  dovellè  ceare  un  nuovo  Gonfàloniere  nel  modo  ulàto , falvo  in 
quelle  colè , le  quah  nella  prowifionc  deta  di  f^ra  s’erano  , o mutate  , o prevulflé. 
aggiunte , doè  : die  ’l  Gonfàloniere  nuovo  li  crcafle  quella  prima  vola  per  otto  »«  fr  la 
meli  Iblamcntc , comindaiido  il  primo  melè  alle  calende  di  Maggio , c pigliai  ereandena 
lè  l’ulìdo  torto , che  folTe  creato  , ed  il  prelènte  Gonfàloniere  avertè  divieto,  nuovo 
doè  non  poteflè  ef&re  eleiio  ; che  tutti  i Gonfiibnieii  per  l’aweiùre  averterò®'*''' 
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Anno  '«livieto  «luc  anni , ne  fùflè  loro  lecito  dare  audienza  ad  alcuno  Ambafciadorc  » 
MDZXiX  o Mandatario!  o Segretario  d’alcun  Principe  , o Repubblica  > fc  non  in  prc- 
lènza  del  Propofto  dc’Signori  , e non  potendo  > o non  volendo  intervenirgli 
egli,  vi  doveue  intervenire  in  luogo  di  lui  uno  de’Signori,  cioè qu^li del  me- 
delimo  Quartiere  del  Gonfaloniere  i non  potefTcro  tenere  in  proprio , e per 
cagione  loro  privata  , perlbna  alcuna  apprelTo  alcuno  Principe  , o rpirituale  » 
o temporale  , o vero  Repubblica  > ne  Imverc  in  nome  loro  ad  alcuno  Retto» 
re , o Ambafeiadore,  o Mandatario  , o Nunzio  del  Dominio  Fiorentino  , ne 
urirc  lettera  alcuna  indiritta*,  o alla  Signoria  , o a loro  lleffi  lènza  la  pte- 
(enza  del  detto  Propoflo  i e perchè  l’abitazione  del  Gon&loniere  non  avelie  al- 
tra entrata , o ulcita  che  la  lolita  traile  camere  de  i Signori , ordinarono , che  1' 
ulcita  da  baffo  rimurare  con  groflò  muro  fi  doveflè-  Qualunche  Gon&loniere 
le  predette  cofe  , o alcuna  di  effe  non  oirervalfe,  cadeìTe  in  pena  di  mille  fio- 
rini larghi  per  ogni  volta , e di  tutte  le  inoflcrvanze  vollero , che  foflè  Ibtto- 
pofto  al  Ricoiib  della  Qi^ntia  folamcnte  , e fèmpre  fra  ’l  termine  di  cinque 
anni , ne  poteflè  efièr  riconolciuco , e punito . 11  fatano  aveva  a ellère  a ragio- 
ne di  mille  feudi  l’anno.  Quella  Prowifione  fi  vinfè  la  Domenica  nel  Con-  > 
figlio  Grande , ne  fi  farebbe  vinta  per  non  privar  dell’ufido  il  Gon&loniere, 
fe  gli  amici,  e parenti  di  Niccolò  &voreggjatanoU’aveflbno  per  la  cagione  det- 
ta di  Ibpra.  Vinta  la  Prowifione  , fi  venne  alla  creazione  del  Gon&loniere  , 
la  quale  variò  molto  dall’altre  , perla  varietà  delle  colè  fèguite.  I fèi  che  ri- 
maicro  nel  primo  Squillino  delle  più  &ve  , furono  > Uberto  di  Francefeo  de’ 
Nobili , Scorno  d’Agnolo  Spini , Andreuolo  di  Mcllèr  Otto  Niccolini , Bar- 
tolo di  Lionardo  Tedaldi , Raf&dio  di  Francefeo  Girolami , e Francefeo  di  Nic- 
rrtmttjf  colò  Carducci , il  quale  nel  fecondo  Spuittino  ebbe  più  &ve  nere  di  cialcun 
CtrÀMti  jjgji  jjtri  j g per  confeguenza  rimafe  GÌonÉiloniere . Quella  inafpcttata  elezio- 
ni'’? , ne  , come  fèce  maravigliare  il  Popolo  , cosi  fii  agione,  che  i Grandi  fdeg- 
mint  *"  *'*f^*'o  > ® fpezialmente  Tommafb , e Alfbnib  , a quali  pareva  filano , che  uno 
il  quale  non  era , ne  antico  molto  , ne  nobile,  e appena  verfo  loro  conofdu- 
to , fbllè  f&to  loro  prepoflo  i anzi  non  eilèndo  muno  di  loro  rimalo  de  i lèi 
nel  fecondo  partito  , ne  forfè  nominato  tra’fel&nta  nel  primo  , conobbero 
amenduni , fe  effer  caduti  di  collo  all’Univerfale  > onde  pentiti  d’aver  tolto 
. quel  grado  a Niccolò  Capponi  per  metterlo  nella  perlbna  di  Francefeo  Carduc- 
ci , non  che  oppugnaflèro  la  caidà  del  Gon&loniere  vecchio,  l’aiutavano  quan- 
to fiqievano , e potevano  il  più . Il  Carducci , il  quale  non  fu  prima  eletto  Gon- 
foloniere , che  egli  cominciò  a penlàre  in  che  modo  potefle  £ire  per  dover’cf. 
fere  raffermato  , e quello  più  d’altro  fece , che  egli  raffermo  non  fìi , perren- 
derfi  bencvob  la  parte  di  Niccolò , nella  quale  fi  comprendeva  la  Fratelca  , a 
quella  dc’Medid  , più  torto  fivoriva  fegretamente  Niccolò  , ch’egli  aperta- 
mente fe  gli  opponeflc.  E perchè  Iacopo  Gherardi  colia  maggior  pane  della 
fetta  degli  Arrabbiati  fecevanoogni  co&,  perchè  Niccolò  come  Traditore  del- 
b Patria , e nemico  della  Liberta  foflè  condannato  , e punito  , parendo  loro 
aver  buono  in  mano  mediante  queUa  lettera  , non  fi  penfi  alcuno  > che  giam- 
mai in  giudizio  alcuno  foflè  a Firenze,  ne  il  ma^or  travagUo , ne  il  maggior 
trambu^  di  quello.  Tutto  quel  tempo , ch’e^ flette  fbrtenuto  , che  furoii 
tre  giorni , non  s’attendeva  ad  altro  , ne  ^ di,  ne  di  notte , che  andare  a ca- 
fa  or  di  quello  Qttadino,  or  di  quell’altro,che  l’avevano  aggiudicare  , e pane 
' ammonirgli,  e parte  pregargli , che  confiderafibno  molto  bene  di  quant’ im- 

portanza foflè  quello  giudizio  , quanto  pericolo  metter  querta  cannella,  che  t 
‘ Cittadini  lì  maoometteifero  > Niccolo  averà  &tto  tutto  quello , che  aveva  facto 
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con  buon  animo  , e a ottimo  fine  j e le  pure  in  colà  nelTuna  aveflc  làllato , 
aver  fidiaco  loto  per  troppo  amore  verlb  la  Patria  ; il  galbgo datogli  dcll’avcrlo  UDXxnL 
cosi  collo  di  così  alto  grado  privato  j elTere  flato  Ibverchio , non  che  ballante  ; 
l’intenzione'llia  non  cflere  ftara  altro  > die  unire  la  Città . e addormentare  il 
Papa  : quelle  elTer  cofe  da  dovere ‘elTer  lodate  , e commendate!  non  die  gafti^ 
gate  , e punite . E di  veroi  per  quanto  polliamo  giudicar  noi  > l’imo,  e l’al- 
tro fine  di  Niccolò  era  non  folamente  buono  , ma  prudente  ; perche  , polda- 
chè  non  avevano  , o potuto  , o faputo  alTecurarli  dc’Citudini  Pallelchi , qu»- 
li  erano  molti , c molto  per  la  nobiltà , e ricchezze , e altre  qualità  loro  repu- 
tati, era  più  làiào  partito  , e più  utde  per  Firenze  , trattandogli  come  Citta- 
dini , riunirgli , c Èrgli  amid  colla  Città  , che  oltraggiandogli  come  lutnid, 
condurgli  all’ultima  difpeiazione  i e quanto  alla  pratica  col  Papa , da  die  le  co- 
lè liia  erano  in  tanta  altezza  ritornate , pareva  più  ficuro  andarlo  addolcendo 
colle  parole,  die  elàccrbarlo  co’fiitti.  Ed  io  per  me  , le  non  vi  fofle  interve- 
nuto il  divieto  della  Pratica  , mediante  il  quale, chi  avellè  voluto  rigidamente 
procedere , arebbe  potuto  a qualundic  più  grave  pena  condennarlo  , crederrci , 
che  Niccolo  avelTe  più  toflo  meritato  gran  loda  , che  alcun  gafligo.  E Icbbc- 
ne  Platone  laido  Icritto  , die  ne  a’Padri , ne  alla  Patria  li  convien  &r  fòrza, 
cioè  giovar  loro  contra  lor  voglia,  nientedimeno  oltra  la  diverlità  àp  i luoghi, 
c de  I tempi , e oltra  la  vaiiecà  dc’coftumi  , Niccolò  era  già  in  luogo , che  uon 
, poteva  il  precetto  di  Platone  olTervare , cioè  non  impacaarfi  dei  latti  dcUallc- 
pubblita  { e quando  ancora  egli  aveflè  auto  neli’an.mo , come  dicono  alcuni , 
die  egli  aveva,  di  procedere  più  oltre  dietro  a’conforti , e configli  di  Ruberto 
Acciaiuoli , e di  M.  Francefeo  Guicciardini , due  delle  più  lavie  cdle  d’Italia, 
d’introdurre  in  Firenze  un  nuovo  governo  , l’opioione  mia  è , die  egli  co- 
nolcendo  come  prudente  i difetti , e dilordini,  i quali  erano  in  quel  Heggi- 
ancnto  infiniti , volelle  come  buono  correggergli,  e amendargli.  Ed  alliiiccliè 
la  ventà  abbia  il  filo  luogo , il  quale  è propriamente  nelle  Storie , e apparilca 
maggiormente  l’innocenza  di  Niccolò  : lappia  ognuno , che  la  lettera  non  cad- 
de  di  fieno  a Niccolò  come  fi  dilTc , e credette  , e fi  dice,  e crede  ancora  un-  co-" 
veriàimciitc  ; ma  il  Signor  Francelco  Valori  (ludiolàiiiente  , e a libila  polla  la  lì  ' 
laido  cader  egli , ficcorae  il  Papa  , o gli  Agenti  limi  di  fila  commellione  ordi- 
nato gli  avevano,  die  faceflci  perchè conolccndo  il  Papa  , die  Niccolo  anda- 
va girando  lenza  venne  già  prelfio  due  anni  a condiiufioiic  nelTuna  , volle  in 
quel  modo  tentare  di  lèminare  zizzania  nella  Città,  e metter  dilcordia  tra’Cit- 
tadiiu,  e Ilare  a veder  quello,  che  di  dò  dovelTc  lègi.ire,  per  pigliar  poi  qiiei 
parati , die  più  gli  pareflero  a propofito  per  ritornar  nel  dominio , c Signoria  di 
Firenze,  e Francelco  l’acconlcnti , perchè  Baedo  Valori  , il  qiisle  mulinala 
fempre  colè  nuove  per  elTer  grande , aveia  Icgrttamcnte  operato  col  Papa,  che 
, nceieflc  per  amid,  e lèrvidori  Francelco  , e Filippo  fiioi  nipoti  cugini , c con 
loro  , die  s’offerillono  , e lòttomèttelfino  al  Papa . £d  il  modo  Iti  quello  i 
ellèndo  eglino  dopo  il  ficco  di  Roma  divenuti  poveri , Clemente  per  Ibggè- 
llione  di  Baccio  ordinò  , die  Uberto  Monfignore  di  Gambata  Governatore  di 
Bologna,  pagalTc  incontinente  lènza  ricercare  altro , mille  ducati  d’oro  achiun- 
dic  fulfie  colui,  il  quale  andalTe  da  Sua  Signoria,  e gli  toccallc  il  dito  mignolo  : 
e quegli  che  v’ando  di  Carnovale  mafeherato,  e fatto  il  légno lopraddetto, eb- 
be i mille  Icudi  per  dare  a i Valori , fii  Alellàndro  Rondinelli . Venuto  il  mer- 
colcdi , che  fu  agli  ventuno  , fi  ragunarono  ratti  quei  Magillrati , i quali  dove- 
I vano  giudicare  Niccolo , e fittolo  chiamare , egli  die  fipeva  ratto  quello,  che 

j era  lèguito  , e aveva , o da  lè , o avvertito  da  altri  riprelo  ammo  , coi  mantel- 
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MiuuiX.  lo  nero  indoflbjC  coll’  cappuccio  in  fuUa  Tpalla  per  maggior  riverenza  > entrò 
dentro  > moftrando  nel  , il  quale  per  iWdinarìo  era  pladdiilimo  j e lieto , 
légni  piuttofto  di  sdegno  y die  di  paura  > e flato  alquanto  imra  le , e verib  il 


Cielo  riguardato  , avendoli  il  GonflJoniere  detto  che  padafle  , così  rìmeflbli 
dopo  le  prime  parole  il  cappucdo  in  capo  > e flando  tutti  ad  alcoltarlo  in- 
tenriflimi  , con  molta  gravità , e indegnazionc  a favellale  incomindò . 

2r  W«»  Cot^alomere  , Ecctlfi  Sig/nri , • mi  tutti  Oturtttifi- 

lì  Ctfft-  •"  > OtttJim  > t Giudici  miei , thè  "Niccolo  dt  Titn  Caffcmi  , il  au^  fom 

mi  tv  tati  ioydmejfe  come  nemico  dello  Geli  di  Firent^e,  e amico  della  Ctft  de  i MttUci , e ftr 
f fmeiOin-  dirlo  chiaramente  , come  traditore  della  fua  Tatria  medeftma  effere  fofienuto  a difen- 
diti, derp,tomt  frigient.  Ma  pache  ,0  il  potere  dellafortunaroH  mitre  degli  uominiyo  t uno, 

0 t altre  ptfiemt  hanno  altramente  portate  , eccomi  epu  dinamp  alle  Trejlan:^  , a Si- 
gnorie veftrt , non  tanto  per  difender  me  , e la  confa  tuta  > guanto  per  non  Icfciart 
indifefa  l'htnecen^a  yt  la  verità.  E per  certo  la  fcellertiexMy  deUa  guaio  io  fine 
fiate  accufate  > t ceti  grande  , ed  io  tante  lontane  dall’  averla  , tten  thè  commtffà  , 
penfata  mai , che  io  per  mt  non  ve’  giudicare  guai  Jia  mc^iere  y e la  malvagità  di 
teiere  , i guati  cesi  fizxa  > t cori  fcellerata  perfidia  cosi  falfamtnte  m' appengana  ■ « 
la  heutà  > t fimplicità  di  guelli , che  tante  di  leggieri  , e tante  mcenfideratameme , per 
«mi  dire  temerariamente  la  eredono  . E benché  io  /oppia  guanti  pane  , t gnaute  po- 
lenti gli  anerfarj  > e nirmci  miei , e a che  fine , e con  godìi  ani  ceti  acerbamente  ut 
oppupùno  , tuttavia  neW  atte  , che  io  prendo  di  guefia  loro  , non  fe  io  cerne  degna- 


memt  cUamarta  > malignità  , e perfidia  , più  tofìo  /degno  y che  dolore  , due  fono  priu- 
eipalmente  guelli  eo/e  , le  guali  oltre  la  bontà  , e pru£mat  yePra  , Oneratiffimi  Ma- 
pprati  , Cittadini , c Guidai  miei , grandiffimamenti  ,0  gnflijpmamente  , die  non 
ut  inganno  ,mi tonfonane , e mi  cot/elane  ; l' una  il /aper  te  , che  in  tutte  le  azioni 
amane  > 0 buone , e ree  ch'elle  fi  fiano , non  ef/e  azioni  , ma  [ animo  di  colui , che  lo 
/a  y ed  il  fine  per  età  egli  le  fa  , attendere  , e tenfiderare  p deano  ; f altra  y thè  la 
luce  della  Verità  l cefi  chiara  , e lumine/a  > thè  le  nobb'u  , o dell’ invidia  y e detta  iu> 
lenità  degli  uomini , i guali  con  inigne  , e fal/e  talogue  t opponieno  , pcffene  bene  una 
volta  y cerne  i ungili  le  /pUndore  del  Sole  ricuoprirla  m gualche  pane  , « ad  alcun 
tempo  ; ma  (/curar  del  tutto  y e per  fempre  nen  mai . Ditte  guali  eo/e  afficurate  io, 
e netta  molta  prudenza  , e bontà  vojlra  cenpdandomi , fpero  T ameenza  mia  dovere 
aver  maggior  forza  a mantenere  l'onore  , e la  vita  a me  , che  l' iniguiti  de  i nimi- 
ei  ,e  aYPer/arj  miei  a /oziar  l’ ambicpene  ,t  crudeltà  Uro  , /ole  che  a me  non  nectia 
t aver  volute,  e a loro  non gievi  il  parere  di  volere  cen/tìVare  la  Libertà  di  guofia 
%Ugnifica,  ed  Eccelfa  HeptAbVea  i ne  vaglia  mene  in  guefie  luogo  fio  tanti  venera- 
bili Jidagi/lrati , e di/trettfftmi  Cittadini , la  medefiia , e umiltà  di  chi  necefariamen- 
to  per  /uggir  /al/a  infamia  , 1 non  c/pettato  , ne  merttate  peritelo  , fi  difende , thè 
f arroganza,  1 audacia  di  colore  , thè  per  arrecare  altrui  iutemparabil  vergogna,  t 
irreparabile  danno,  volontariamente  efendone  . Ed  ^inechi  cia/cune  pef/a  rndeuti- 
mante  tano/cere  guanti  io  feguitande  la  natura  , e u/ant>a  mia  , fthiittamente  precedo , 
I /tn^a  alcuna  gavittagione , non  negherò  come  potrei , e forfè  dovrei , an^i  confej/e 
liberamente  tutte  gutllo , thè  gli  emuli , e reprenfori  miei , nen  fole  fi  per  i cantoni  , e 
nette  botteghe  , ma  per  le  piatali  ^ > * '*/"•  »*  ‘ ^dun/leri  , /erto  'ai, 

e vanno  fpargende  centra  di  me  i alt  d"  aver  il  ricevute  lettere  di  figma  dagS  ami. 
ti  y e dagli  agenti  di  “Papa  demente,  e di  poi  { aver  loro  ri/pofto  . Jfuetto  dengue  di 
thè  fi  dubita  , e in  dh/puacfieue  rimane,  e fe  { aver  ad  fatto  fi  debba , e riprendere , 
e punire  , teme  vogliono  , e centendene  ejp  , 1 fi  veramente  fi  non  lodare  , almeno 
approvare  , e certamente  /cu/art , come  dice  , e pen/o  io  j la  guai  to/a  afmechà  voi 
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Fmdmijfimi  , t Gittjhfìm  cittàdini  > t Giuim  mùi  , mfglsc  inftnder  ptjfdte  , e 
t»nftgutnzd  più  dirhiamtnte  giudicàrU  , io  brrpfmitut  It  cugiom  , thè  a ciò  m in- 
dojJtrOi  e fcnz4  mtnzognd  , rdcconttr'o  . Dico  dunque ^ che  fuando  io  fm  da  principio 
oUitoGonfalonitrc  , conjidcrando  dtligentemtnie  tra  tnt  , guanto  fojjc  non  feUmontt 
grande  f e onorato  » ma  eziandio  grayo  , t periccdofo  > come  non  mono  alt  inyidia  de* 
pufiffanimt  , cht  alf  ambizioni  di  t faptrbi  frggetto  ^oel  ptfo  > che  per  fua  grafia  il 
%lagniJìco  I id  Inclito  Popolo  di  Firenze , topo  che  egli  , più  per  beneficio  dhino  , che 
per  configli  umani , fi troy'o  liLero  , pojlo  m aroea  , flei  non  piccolo  tempo  in  graffa 
dijfimo  dubbio  y fe  dorpejfi  > rallegrarmene  9 o no . Da  un  de  lati  m era  fomrnamente 
taro  il  yedere  la  benez  oletn^a  > che  mi  port^roano  , r il  ^dio^o  > che  di  me  facevano  i 
miei  cittadini  i dall'altro  tonofiendo  io  ijuanto  grande  l’ obbligo  di  cosi  alto  ora* 
do  9 e cosi  importante  9 e quanta  piccola  la  Jt^cierr^a  delP  ingegno  » r debole  giudi^in 
mio  I fènt/va  noia  inefiimabile  9 temendo  di  non  potere  9 ne  al  debito  mio  , ne  ad"  opu 
nione  loro  cor rif pender  e : perchè  l' animo  mio  non  fu  mai  di  tessere  , e repugnare  , 
ma  fottomettermi  femprt  9 e cedere  a tutti  coloro  » t tpaali , 0 fujjero  , e fi  tenèjfero  da 
più  dimei  della  jual  cofa  può  fare  ind.ibitata  fedey  e cenijjima  ttfiimonianza  P ayer 
so  yoluto  per  cosai  tagtone  , fimo  già  due  meft  paffati  , rinunciare  nel  Configlio  grande, 
tome  faptte  voi  medefimi  > tire  ti  'o  fare  mi  yietajh  , H Confìdonierato  • Ma  tornandé 
ni  primo  ra^onamento  dico,  che  trovandomi  io  per  U narrate  cagioni  tutto  dubbio  > 0 
perpleffiì  , mi  rifirtnfi  meco  mede  fimo , e fatta  drnotamente  orazione  a Dio  , pregando 
Sua  Dtyina  %iaejlà  , che  le  dvvejje  piacere  di  concedermi  della  fua  groìfia  , rivolfi  % 
pelfieri  y e tutte  le  coje  mie  a un  fegno  filo  , e a un  fine  medefimo  , e ciò  fu  di  yoU- 
re  9 che  che  a me  figuire  ne  dovejje  , mantenere  libera , e filma  ^uefia  Magnifica , t Po» 
sente  Citta  al  che  fare  bifignuya  innan^^i  a tutte  P altre  , due  coje  , ciafeuna  delle 
^uali  era  non  meno  malagryele  , che  necejfaria  , la  prima  riunire  1 Cittadini  infieme , 
r tenergli  fermi  , e concordi  { la  feconda  rafirenare  alifuaneo  P ardente  ira  , e mitiga- 
re  P acerbo  fdegno  di  Clcmeme , acciocclji  egU , il  tpuale  è crudele  di  natura  , e ytndi^ 
eatho  molto  , pofpojlo  a^a  fine  ogni  rijpetto , non  fi  xongiugneffe  a i danni  npfiri  con 
Ce  farei  ti  ijual  Cefart  tenendofi  anch'  egli  da  noi  gravijjhnamente  per  dtyerfe  cadimi 
offefiye  majfimamente  per  le  genti  nefire  mandate  ultimamente  in  aiuto  di  Monfignore 
Lutreccontra  l'esercito  fuo  a 'Napoli , non  cerca  altro,  non  effóndo  egli  ne  men  erude-^ 
le  9 ne  men  vtndìcat/yo  di  Clemente  * che  fittoporci . Ora  cjuanto  atta  prima  di  jue» 
fie  due  cofe , egli  è più  noto , che  m'-flmi  non  farebbe  , guanto  io  mi  fia , e colle  paro^ 
le  9 e coll*  opere  ingegnato  , benché  per  dirne  il  yero  affai  poco  filkomontt , che  quella 
parte  de  i Cittadim  , ia  ^uale  per  lo  effert  fiata  amica  deHa  Cafa  de  i Medici  fi  chia^ 
tnerpa  i^aUefea , fifie  come  membro  ami)  ella  di  cfutfio  comune  , non  folamenie  dallo 
ingiurie  pubbliche  , e private  difefi  , ma  fipra  ciò  d' tifici  , e di  %iagifìrati  onorata} 
ia  qual  cofa  diede  a moUi  che  dire  t e fu  cagione  , che  io  oltre  alP  altro  ingiurie,  e im» 
properi  y non  pur  Doge , compera  , ma  Doge  di  Pirnsfia  chiamato fifp , ^endo  tajfar- 
mi  in  quel  modo , come  non  contento  dello  Stato  Popolare  > cercaffi  cfueUo  degli  Ottima» 
si  introdurre , qaafi  non  mi  d^offe  hafiaro  il  fipremo  grado  di  quefia  nobiltfima  Città  > 
d non  fapojfi , che  a dtyerfe  qualità  di  TopoU , droerfe  qualità  di  reggimenti  fi  con- 
vengono . £ chi  dicefjè , che  i Cittadini  beneficati  da'  %1edici  t e al  yhere  'fitto  d 
loro  comando  éCovez^t , mai  ne  per  carette  , ne  per  lufin^  a quefio  prefeme  Ubera 
Stato  accomodare,non  che  affezionare  fi  potrebbono  9 farebbe  per  mio  ^udioffo  in  un 
forte  ,e  manifeftiffimo  errore  i imperocché  eglino  conofamo  la  natura  di  Clemente, e 
fanno  molto  bene  , quanto  egli  da  loro  ingiuriato  fi  tenga  , e ninno  di  loro  è , ne  d 
flolto  9 nt  si  cieco  , il  quale  non  vegga  , e fippia  , che  si  7apa  » /ebbene  finge  pale  fi- 
mente  / averne  moUt  per  amici,  e ieneroU  cari  ,non  lUom  [egre fornente , 9 tenia  per 
Sor^  fior.  Forchi.  C C a fòmiti 
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amici  fMO  aitno  eie  mii  jiuati , e ftnadochè  4 hi  f4re , ma  fìnza  gwJHJpau  co- 
giem  : fofiuchè  tglim  oggi  4 cinque  giurai  feri  due  emù  effuato  , in  tnee  di  cerrerf 
4 difendere  U enfo  fue  contrn  il  Tofolo , corfero  col  Popolo  od  offeuderU  , ed  in  luo- 
go di  cotfigliore  il  Cord  inni  di  Cortona  4 mantener  U flato  , inaaimaadolo  > e aiutan- 
dolo > gli  perfuafero  ,prefo  il  Palatilo  de'  Signori,  a fùgpirfi,coa  Ippolito  ,e  Altjfaadro, 
disaiutandolo,  e fhigottendoloK  Quanto  alla  feconda  cofa  , confederando  io  , che  Paper 
Clemente  a fretto  , e duro  partito  Jt  treroetoa  , conciojjiacefadiè  egli  da  uà  canto  non 
yoltya  a patto  ninno  rimaner  prroato  del  Doreórùo  di  firenze,  e dall'  altro  gli  rinere - 
feova  pure  , e fi  vergognaya  a far  pace  , ed  entrare  >»  lega  con  colui , il  quale  t ave- 
ya  , fi  più  dire  , ter  l'altro  con  tanto  yituperofo  danno  , e con  tanto  dannofo  yitn- 
pero  tenuto  più  mefi  prefo , e incarcerato  , cono/ceya  benijftmo,  che  egli  fecondo  l'ufan- 
tea , e notula  fùa  precedeya  meco  con  afiuzia , e mi  facerea  maliztefamente  tentare , 
chiedendo  da  prima  cofe  leggieri,  e di  poco  momento,  e hreycmtnte  non  irragioaeyoli , 
per  yenir  pian  piano  poi  a delle  più  graei , e più  importanti , ed  in  fornata  ingiuftiffi- 
me  : onde  io  per  non  afperarlo  , e farlo  più  di  quello,  eh'  e' fi  fojfè , inciprignire  , giu- 
dicai hen  fatte , uftndo  contro  lui  fleffo  l ani  fue  medefme  , ma  tante  più  giuftamen- 
te  di  hi , quanto  egli  per  opprimere  U Làhertà  ddìa  fua  Patria  , ed  io  perchè  non  C 
opprimejfe  t ’ adoperava , giudicai , dico  , ben  fatto  di  deytrgli  rifpondere , e per  addol- 
cire un  poco  i furi , oltre  ogm  credere  inacerbiti  fpiriti  , andarlo  trattenendo  con  pa- 
role di  maniera,  eh'  egU  non  aoejfefe  non  yera , almeno  apparente  cagione  di  doltrfi  c** 
prillati,  e querelarf  co’  Principi  coti  agramente  , come  egli  tutto  il  giorno  facna , da- 
hitando ancor a,the  egli  alla  finfint,comt  difperato  non  fi gettajfe,nen  avendo  altro  modo, 
nelle  braccia  dell'  Jmperadore  , e per  quefla  yia  coll’  aiuto  , e favore  di  hi  , 
giugnendo  alle  fpirituali  F armi  temporali  , non  yenljfe  ad  opprimerci . Quefli  fona 
gl'inganni  , Nobilijjimi , e Prudentijpmi  Cittadini  > e Giudici  miei  , che  io  ho 
nfui  centra  quefta  Città  : Quefli  fono  i trattati  , che  io  ho  tenuti  centra  que- 
fla Jl^puhblica  : Quefli  finalmente  fono  i tradimerai  , che  io  ho  fatto  a que- 

fio  Popolo  , e alla  Patria  mia  : di  quefli  (hit , e non  cF  altri  m’  aceufano , mi  mordo- 
no , e mi  riprendono  , più  la  che  al  yrio  trafiggendomi, gli  accu fetori  > i morditori  , e 
t riprenfori  miei , non  meno  falfamente , che  gravemente  calotmiandomi . £ fe  alcuno 
mi  domandajfe  , perchè  io  ancora  dopo  il  divieto  fattemi  dalla  Pratica  di  non  dover 
tener  più  colali  pratiche  ,feguitai  ad  ogni  modo  di  tenerle  , gli  rifponderei  di  ciò  muna 
altra  cofa  eflire  fiata  cagione  ,fe  non  il  troppo  qalo  , e amore  che  io  porlo  , e porterò 
fempre  alla  làhertà , e atta  falute  di  qucjìo  a Dio  caro , e dame  diletto  Popolo  J la 
qual  làhertà  , e falute  non  laPratica  privatamente  per  le  camere  , ma  il  Popolo  Jlef- 
fo  pubblicamente  nel  Configlio  ìidaggiore  , fidata,  e raccomandata  m’ aveva  ; e come  t 
Cevernaiori  delle  navi  nelle  fortune  marine  , non  quello  fogliono  , ne  deono  fare  , che 
a coloro  piace,  i quali  in  effe  portati  fino,  ma  quello  che  la  ragione , e la  fperienza 
infigna,edimoflra  loro  ; così  quegli,  che  a i governi  delle  J^epubbliche  pojli  fino  , 
non  quello  che  gli  altri  dicono , ma  quello  che  effl  giudicano,  che  (la  hen  fatto,  riguar- 
dar debbono  , E di  vero  male  andrebbe  la  btfogna  ,fei  Capitani  degli  Sferriti , o 
nel  guardar/!  dal  nimico , o nel  pigliare  gli  alloggiamenti , o neÌF  appiccare  U battaofia» 
non  il  giudica  proprio  , ma  il  volere  , o il  comodo  de’fiddati  je^uiffono  ! ancorché  io 
non  diritta  volontà  propria  , ma  con  faputa  , e Corfiglio  de' piu  prudenti , e amore- 
voli Cittadini  , ho  fempre  tr alialo  quejìo  inaneggio  , come  ben  fanno  , e poffono  Ve- 
rijfimamenie  lefiimoniaTi  molli , e tra  quelli  alcuni , che  io  Veggo  federe  in  quejle  Sena- 
to per  giudicarmi  : E come  io  non  dubito  , che  F altrui  oppmioni  potevano  effere  , e 
per  avventura  erano  di  nuggitr  prudenSf^a  , e di  miglior  giudizio  della  mia  ; ceti  fon 
eertiffime , che  la  mia  da  ottima  mente  , e da  fingolare  carità  procedeva  , e finalmente 
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Wtt  fuffo  rhi  il  ti  iat* , * fèlli  M mditig^mii  filili  iugi\u  , ì (Uu  ^ mi , t 
filli  , I delti  4 biiH  fili , e per  credere  di  ^iivire  m cuil  nudo  ilU  filile  , e edU 
Liierlì  di  fiefii  mii , i i me  pii  che  U ptiprii  viu  , ceri , e giiciidi  Petrie  > il 
che  è fletti  che  fé  a che  il  fpiri,che  le  eofe  di  me  fitte  dthiiem  ejfere  > nm  pitt 
fcifiie  I e ipprivite  , mi  eziinJii  ledete  > mii  fili  de  vù  incirritlijfimi  Ciidiei  { 
me  emiri  > fé  t emiri  dette  Tetrie  , e dette  yerilè  me  ni  ingemili  > il  che  m» 
crede  , de  nuli  celere  , che  di  nei , i dell  nei  nefeererme  . £ "eeplii  Vie  > eie  mn 

yinge  tempi , fuende  che  pi , dei  pe/iiri  nifri  itnedicende  i ejji  di  JiietiU  Cep^ 
peni , miltdiceni , c hefiemmim  fuetlt  degli  emuli  , td  enverferj  firn  > e fniU  cg* 
gimii  riyilgendimi , r 4 r«  fpecielmenle  Signere  ìecepi  Chererdi  prime  di  unti  , il 
fall  non  cent  enti  d inermi  ielle  ,firytndeni  delle  vene  fifpezieni  delTipoli , il  Sem- 
me  'Megijlriti  di  fnejli  dui  , ne  vedermi  in  liite  teli  mejle , i eoli  lugntre  , eer- 
tue  ancere  di  eormi  con  fammi  ingiurii , i tenere  > i U vite,  vi  deminde  > fml 
eigiene  li  fpinge  > cenciofiiicefieh'e  mii  ne  in  detti , ne  in  fitti  effefe  v'  ekhie  > * 
mcndelire  unte  teneri  di  me  j e cen  til  edio  perfeguitirmi , che  e pene  i ceppi , t 
le  minniie  pere , eie  deUiene  poter  iejliri  e trefei  le  fele  del  mie  fingne  , non  el^ 
erememe  faefi  , meft  pnr  fentpe  jnefi  , eie  fi  io  yoi  ereefii , t latte  le  cefe  vefire, 
enzJ  lette  feefte  Cntè  e ftrto  , e e fiemme  pefie  i fi  de  yoi  ytrgegaendevi  di  cene 
ftjfìri  in  fatfle  yenerende  tmcilie  di  tenti  fipuntifsimi  %degifireti , e giadiciet^mi 
Ciitedini , et  tjjire  fleto  fpinto , non  teme  delle  méliyelen^e  , e mehegiiè  veflre 
feemo  diti’ itnidu  , i emiitfeiu  elirai , rifpenitttfit  , fi  non  con  elle  » r finire  vi- 
ce, certe  con  maligne  , l mahegiei  facile  lettere  de  te  reieelfi,  li  falle  non  tee- 
eorgtnde  la  i ere  cedute  di  firn  > firii teti  di  7{eme  de  Ciecijinotio  Sirregli , egenté 
d'JetopoSelyiili , il  faelt  è pertnit  firme,  e Segreterie  del  Pape,  Tieni  flei  me  fi 
io  vi  negifii , le  lenire  yemr  d,t  Pome , non  ejfer  di  Giidinilto  Serrigli  , non  ejfer 
redute  e me  ,'ebt  mi  nfpenderejle  yoi , non  mende  yoi  natte  di  tene  , non  polendo 
prevermi  lontre  afe  nejjime  t E fi  io  dicefii  > de  ftufie  lettere  è fiele  ferine  de 
voi  ,1  de  fneUuH  etere  , de  mi  veglie  mal  cerne  yei  > il  fnele  fi  li  pe  ìefeiete  ce- 
dere in  preye , per  dermi  inf ernie,  I meli  yicetan^i  per  termi  in  Un  medefimo  len^ 
itàfaifiimemenie  t onore , i li  yita,  ehi  rifpondertfli  voi  ? dite  fa  > non  hifii  impatti- 
dire  i attori  doviyne  yenir  iiinte , fainde  m’  eccafifie  il  ifpr munte  , comed’i» 
non  creda  > che  cotefia  piUidezze  procedi  tinto  di  rimordimente  di  eefeienzi , famte 
da  cotten  > e anco  fulftì  non  rigienevele  : perche  fi  fi  leyirene  li  t menu , fi  fi 
fiindirene  i giacchi,  fi  fi  preihirono  le  htftemmitt  fuefla  non  fu  pia  colpa  mia  > cht 
prepofi  la  Legge  , che  di  unti  Tdigijlriti , che  t Ipprayirene  , r di  tatto  il  Cenfiglia 
grande  , che  h yinfe  , TAa  io  veglie  per  non  elteraryi  pii , attender  fatate  he  pre- 
mejfe  di  fopri , faryihuoee  , e concedere  latto  fuetto,  che  avete  detto  ycà , e che  yo- 
iete  dice  end’  te  , cioè  li  ictieri  elfir  venate  de  Reme  , tjfer  di  Giichinetto  SerregUa 
t enee  fi  pur  tesi  yi piece  , ejfer  eidati  e mi,  t yi  dommderè fidemtnte  ; che  Domi- 
ne pero  contiene  nitro  fuette  lettere  , dette  falle  voi  avete  fatti  > e fate  si  gran  rem- 
hazzò , fi  non  f nette  , chi  io  ho  di  fapra  a non  pure  ingeruemtnse  cafeJfetOa  me  en- 
torà  yericemenst  ^Jlificeto  f d ette  dice  pare  > direte  và  thè  la  mendi  Piero  tao  fi- 
gliuole fuor  e de  confini  cen  f uniche  refidaifieni  ; le  lettere  le  dice  iene  ette , me  il  fatto, 
jli,  fi  ie  tmejjì  mtndate  ; io  erede , che  tu  tirejli  mindiie  i e io  vi  rif pondo  > che  fn 
certe  di  no , t ehi  U yojlra  credenze  debhe  gren  fatte  pregiudicirt  alle  urtezzé 
mia  a faande  pare  mandate  taveffi , non  il  mendirlo  > ma  la  cagioni  del  menderle  , 
opiìt  lofio  la  cemmefsiene  a che  egli  eveffe  ante  dame,  ere  f nette  che  import  me  , t 
che  cenfidenr  fi  dmivi  > la  fuil  cemmefsiene  non  mende  dall  ie  > male  peuyitt 
fiplrle  yei,  Jenenli  fapeva  a rifpondereffe  yei  fai  > comi  intende  a che  avete  alerme 
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rìfp^fio  i màio  mi  fiod^itunà  » e àgrvoUmentt  fi  fHofàre  c^tt^netiurà  » ti'eSà  fo* 
Tthhe  fiata  non  buono  )4«^/  ftfsmà  fer  ^tufin  Otta  . Dunfm  aHt  émma^ndzioniy 
t t/utovmammti  ytfiri  voliti  y che  fi  creda  m cofa  di  tanta  importanza  f e pare  a 
yoi , che  fia  ufficio , non  dico  dt  buon  Ofiiano  • o dt  buon  Cittadino  9 ma  d nomo  da 
hent  9 ano^i  pur  d' uomo  yaccufare  alcune  sì  yitìanamente  fi  porle  in  pericolo  delia  fa^ 
ma  9 * delia  yita  , fèn^a  altra  ragione  , 0 fondamento  , che  cU  conghietture  > le  quaia 
riefcoHO  bine  fptjfo  , ant^i  U più  yoUt  > 0 più  lofio  auafi  fempn  , 0 vane  > 0 fadut  f 
ma  concedali  a voi , chi  agl*  indeymamenti  vofiri  fi  debba  credere , e olii  conghietmi 
vtfire  prcfiar  fede  9 donde  ayeu  yei  per  vofira  ft  , e con  tanta  ageyolezza  t -che  la 
eommeffione  mia  farebbe  fiata  non  buona  , anzi  peffima  per  ^uefia  Città  f dal  mio 
yifo  forfè  ? dalle  mie  pardi  f daiìe  as^roni  mie  , perchè  io  fui  il  primo  y che  ardffi 
con  tante  mie  rifchio  di  fceprirmi  contra  1 fuperiori  > e in  ferme  della  Libertà  y diceif 
de  9 che  le  pratiche  nel  Palagio  pubblico  de'  Signori , e non  nel  priyato  de*  %kdià  faro 
fi  deveano  f dalla  vita  , che  io  ho  più  di  feffani  anni  mnocememenu  , e fènza  chi 
alcuno  mai  di  me  fi  dolejfe  y yìrouto  ? 0 più  tofio  dalla  morte  di  Piero  mio  Padre  > 0 
dalla  yita  di  Gino  mio  ayolo  ? 0 dalf  opere  di  tanti  n>m  Maggiori  9 per  la  Libertà  > 
ed  accrtfcimento  di  tptefta  P^pubblica  f 0 della  parfimonia  finèdmcute  y e frugalità  di 
tutu  la  famiglia  de*  Capponi  f ditemi  un  poco  Signore  Iacopo  Gherardi  non  fate  yot 
dffitrenza  da  Madre  a %latrigna  ì chi  penfate  , che  amino  più  la  hr  Patria  , 0 i fi‘ 
gliuoli  9 0 i figtiffiri  ? rifpondettmi  di  grazia  , qual  gratitudine , anzi  quale  ingrati» 
tudtne  farebbe  fiata  la  mia  yerjo  il  Popolo  Fiorentino  ? %lio  Padre  per  mantemr  li» 
beta  quefia  Repubblica  nel  della  guerra , e fra  tante  nemiche  Tìaztoni  barbare  » 
firacctb  i Capitoli  fui  vifo  al  ì{e  di  Francia  , ed  era  fi  può  dire  prtyato  y ed  io  Gon~ 
faloniete  di  Gii  firiia  nel  me:^^o  della  pace  fra  Unti  parenti  , e amet  > e Ciitadm  arei 
eapitolaio  per  farla  fitrya  ? Dichiaratemi  vi  prego  » fe  ^udithate  , lafuamo  fior  rn» 
gtonevele  , che  non  yi  ridtfie  di  me  9 che  in  ogni  cofa  vo  cercando  la  ragione  , ma  vf 
•afimile  $ che  io  potendo  viyer  libero , e con  eterno  onore  di  me  y e di  tutta  la  ca/d 
miacercaffi  di  morir  fervo  con  infamia  perpetua  di  me^e  dà  lei^  Rifolyetemi  ultima^ 
mente  9 fi  yi  fiate  dato  ad  intendere  $ che  m un  giadicio  dcye  ne  ya  la  yita  , e 
l’ onore  $ fra  tanti  fiveri  ^Aagifiraii , e finceri  Cittadini  debbiano  effitr  più  credute  a 
yoi  le  bugie  > che  a me  la  yerità  / m.tle  mofira  » (he  conofeiata  la  fapienza  , e la 
religione  di  qutfii  integriffimi  Giudici  > fi  pure  il  credete  • JÀa  quando  nejpma  fùfi 
fiata  di  quefie  cofe  , ne  fiffi  y U quali  furono , e fimo  tutte  quante  y non  doyevate  yoi 
cantra  un  y^ro  Cittadino  , e che  v era  per  non  dir  fuperiore  y compagno  y e collegi  • 
non  dovevate  yoi  dico  procedere  yfe  non  con  maggior  modejìia  > e (oiffiderat^ione  > ^ 
meno  con  minoro  audacia  , e temerità  f che  non  yoglio  ( per  ctper  maggior  rfguar» 
do  4 yoi  , che  uno  fi  te  de*  Signori  y che  non  ayefie  yoi  a me  y quando  era  fido  Golf  a» 
lomere  ) appellandole  pel  nome  proprio  loro  , chiamarle  rabbia  9 0 pazzia  : perciocché 
che  vi  hìfognavM  radunar  così  fnbtto  y e con  tanta  fretta  9 sì  grande  fiuolo  di  gìoyani» 
e fargli  coll*  armi  fitto  9 ma  in  gufi  pero  che  fi  yedeyano  , fpajftggtare  con  tanta  hra» 
vara  tridle  camere  de*  Signori  » e dinantfi  alla  mia  propria  per  fiayentarmi  a che 
fine  fare  armare  la  %tiUzia  f per  qual  cagione  pigliare  tl  Pala  zzo  /*  a (he  effetto 
«hindere  9 e puntellar  la  Porta  f a che  cofa  penfate  voi  9 che  dtnpeffe  giovar  quel  tu» 
multe  9 che  per  ordine  yefiro  fu  gm  in  fui  T^talto  , e neUa  Corte  fatto  l*  altro  ieri  da 
coloro  t i quali  quiyi  fi  mettono  fido  per  guardare  , che  tumulti  non  fi  facciano  ì da 
thi  nacquero  » e che  yelevan  fignificare  qmlle  yoci  imprudenti , e infoienti  , e im» 
prudenti , e infoienti  dico  , am^i  empie  9 1 nefarie  y e nel  mei^^ì^o  di  qualumhe  magqior 
barbarie , harhariffime  » e abhominevoli y gettatelo  giù,  e fhalzatelo  fuora  delle  fine- 
Jlrt  f Ose  io  pfja  mandare  ancor  fiora  l' alito  , e rimirar  la  doUffima  « e hcQiJfima 
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duimifi  I e Mori  vali  Ottadvii , cbt  iinttrftfm , e mi  fcàmpnoM  > cht  a/i  tù  non  ri- 
fio,  eh’ il  non  fujji  infimi  conTitro  mio  figliuolo  in  jiujìo  foUt^t^o,  inilU  midOunttn 
fiijjà  yiotenlinunu  »mmdZ,tiuo,i  Idtlioto  4 fiuà,  CU  uomini  civili , Signor  Imi- 
fo  , detono  ihilriuntt  procidert  nelle  Kffuhhliehi  bene  ordinali , ipudicj  , « non  C 
armi,  li  leggi,  t nongU  vimini  devono  comandare,  i/ìgnortg^i.  Idon  fafite  yoi 
ancora , efiendo  padre  di  famigUa  toni' armi  fono  > ^nil  che  mia,  e la  fona  coi  fofia  a- 
gli  uomini  fcandaltfi,  i anali  per  fualfivoglia  cagioni  foUevano  il  T\>polo , i armano  Ut 
Ciovinlù  pur  troppo  ai  fina  natura  mi^li , e defiderofa  di  cofi  mune  f mi  m^cofò 
guanto  grate  deUtio  commetta  , i jnal  meriti  fupplicio  chiunche  di  fina  propria  autorità 
uccide , dcrmnjni  fi  fia , alcun  nomo , ancorachl  pritato , e abbùttifiimo , non  chi  un  Com 
falonitre  di  Ftrent^e  nel  Talaeczo  de’ Signori  f Sieti  td  filo  a con  ricordarvi , cbt  i 
%lagi/lrati fono  fagri/anli,  e intiolabili  f crideti  yoi , o voletaie  ener  fpecid  prèti- 
ligio,  che  le  cefi  chea  tutti  gU  altri  fono  iHecite,  e tielati,  a voi  fieno  lecite,  e conce- 
dute /'  jual  differintai  ì maggiore  tra  i Trincipi , e i Tir  amò , fi  non  chi  ^uefii  ucci- 
dono cbiunebe  ejji  togliono , e nel  modo  che  piace  loro , i fnelli  filamenti  coloro , ebe  il 
meritano , i per  la  via  della  ginfiittfia,  irla  io  non  toglie  per  non  nfein  della  natura, 
I cefiumi  niW,  concitarti  odio  da  jnelle  cofe,  la  jnaU  petribboiu giifiaminte  fare  a voi 
cfutUo,  che  voi  ingin/ì amente  cercatale  > o cercale  di  fate  a me.  Solo  dir  e,  ebe  fe  il  bèni 
dà  ftefla  Città , t l’ntiUlà  pubblica  vi  fojfina  a cuore , come  predicati , toi  «ea  l’arefii  ^ 
0 periifogari  l'ira  tofira  , e per  fodeUtfare  all  ambir^ieue  altrui,  mijHa  rul pericolo , che 
voi  l’ avete  > pere  toc  chi  fi  vero  è ^eBo,  chi  io  intende  il  che  piaccia  a Dio  ebe  fadfi 
fa  ) come  moUi  fi  preparano , perchè  io  non  efica  tino  di  jnefio  Palatfgip  , citi  non  menò 
molti , ne  meno  pojjenti  iapprefiano  per  ifiamparmi  ; ^negU  vogUmo , che  io  fia  pròna 
condermato , che  udito , i prima  morto  ,ebe  condermeto  ; gnefti  non  pojjono  fipportari , ehi 
t gindicj  fono  impediti , e la  ragione  vinta , e opprcjja  dalle  fiorai , E perchè  e’mipart 
in^  di  qm  finiire  il  romore  detf  arme  , « tedere  fa  ticino  il  pericolo  grandijfimo , net 
^ale  con  ultimo  danno , o fiermòiio  di  auefia  Tlepubblica  fi  Irena  tutta  jueJU  Città , U 
carità  natta  della  Patria  , t l’amore , che  io  porto  a’ miti  Cittadini , mi  sforzano , e mi 
cifirmgono,affnichè  per  mia  cacone,  an^i  pure  per  colpa  altrui  al  fingae,  atToccifiotà 
chili , oda  rovina  delle  cefi  , e forfè  dette  chiefe  non  fi  tenga,  a far  guitto,  che  io  ave-' 
ta  tra  me  di  iMii  voler  far  difpofto  , e deliberato  , cioè  di  raccomandarvi  me,  e la  gi«- 
fhjfima  catfa  mia,  tè jer  giu  f cor  io  Titmocen'!;a  mia  ejfèrbafiittle  per  fi  midefima,  I 
li  per  non  parer  di  diffidarmi  detta  dirittura  , i giufii:^  tofira.  Laonde  a tutti  infii- 
me,e  a ciafeun  di  toi  particolarmente , ìvtagnifico  Cmfalonitre , Ecctlfi  Signori , e toi 
lutti  Onoratifiimi  Magjfirati,  Cittadini,  i Giudici  miti , umilnunu non  meno  colammo, 
che  cotta  fronte  inchinandemi , ti  prego  , e fionfiuro  guanto  fi,  o poffi  il  più  , ebe  nel 
rendere  il  partito,  e in  editando  la  tonfa  mia,  vogliate  ricordarvi,  pròna,  ebe  colui, 
U guai  finza  gòfla  cagione , t ragione  aìcnna  aecnfa , è Iacopo  et Iacopo  Cherardi  i e gne- 
gli  ,che  con  tutte  te  ragioni,  i cagioni  ginfiifiimaminte  fi  df inde,  àMecolidi  Piero  Cap- 
poni; poi,  che  nette  tofiremani  fia,  e in  guette  firn,  ebe  in  effe  atei  e , effir  pofionon 
filameme  l’onore,  e la  vita  a me  che  tcflro  Cittadino, e hmocentiffimo  fono,  ma  ezàaa- 
dio  la  Libertà , e falnte  a gnefla  Cvttà , o a tutto  il  Popolo  Fiorentino  i ferciotthi  tinteti- 
dimenio  principali  del  Cbtrardi , e digli  altri  al  Cberardi  fomigliantt , i gnaU  fi  firtou 
di  Ini,  cerne  anomo  audace,  i cbt  finga  fnni,i  barbaggale  ifiindi , non  ba  incefaal- 
cuna  rifpelio  veruno  a perfona  vermu,ìucn  tomo  fpegner  me , guanto  ridurre  il  ben  co- 
mune in  utilità  prhata,i  far  diguifio pubblica,  i libero  Popolar  Goteruo  una  parlici- 
lar  poiifià,  idtifilnu  Utenza  loro:  m t’accirgpni , parer  dalt odio,  t datt invidia abba- 
gliaii,  1 parte  datt'ambizàona  , e avarizia  aditati  , ninna  ijfiri  ne  più  urta  via  di 
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t unta  la  nobili  finta , t fojfemo  Città  dt  Firtni^e , con  lituo  il  jm  largo , e fioritijpmo  Im- 
ferio , mila  fotiflà , i balla  di  Papa  Ctememe,  e per  confcgiieni^a  farla  ( tolga  Dio  coli  tri/io  , 
ma  yerace  angario)  di  libera , t felice  fitto  crudelifiima faperionti  ferpeiaamenu  mifira , e 
firya.  Mentre  Niccolò  feycLara»  e per  alquanto  fpazio»  polciachè  ebbe  finito  di 
favellare,  fu  un  filenzio  incredibile  ; e Iacopo  ftcifo  maravigliandofi  della  vee- 
menza del  fuo  dire,  e come  tanto  dall’altra  volta  die  Avello  , a quefta  mutato 
fi  folTe,  rimale  quafi  attonito  , eftupe&tto,  eparendoeb  die  ognuno  lo  guar- 
ilalTe  in  viti  con  non  liea  cera,  comindo  a temere  di  le  medefimo  , ne  làpe- 
va  che  dirli . Perchè  venutoli  alla  dilculfion  della  cauli  , fii  Niccolò  da  ogni 
(brpezione  di  tradimento  con  maravigholb  fivore  aflbluto  , e liberato  del  tut- 
to, fuori  folamente  ch’egli  doveffe  dar  fodamento  per  trentamila  fiorini  di  non 
partirli  fra  dnauc  anni  del  Dominio  : e la  Icra  medefima,  entrati  per  lui  malle- 
vadori de  i molti , che  s’offerivano , Giuliano  fùo  fratello , e Lorenzò  Strozzi  fuo 
cognato , le  n’andò  a ventiquatirore  in  mezzo  di  due  degli  Otto  a cafa  in  abi- 
to privato,  ma  non  già  privatamente.  Condoffiacolàche,  oltra  i pircnti , ea- 
mid  fuoi  più  ftretd  , l’accompagnó  si  gran  numero  di  Cittadini  di  tutte  le  ra- 
gioni , die  egh  quando  entrò  Gonfidomere  non  ebbe  per  awenmra  canti . La 
mattina  léguente  fu  veduto  in  mantello  , e cappuccio  andar  facendo  le  lue  fac- 
cende in  Mercato  Nuovo  , ma  in  capo  d’otto  giorni  per  toglier  via  ogni  fo- 
fpetto , eflèndo  da  molti  vidtato , e intrattenuto  , fe  n’ando  colla  fua  Donna, 
e un  fetvidore  a ftarli  in  villa  alle  fu^olfeilìom  ; ne  s’intefe  mai , che  io  làp- 

fua  , per  qual  cagione  egli  non  dicelle  fcopetiamente  nella  difenlìone  fua,  la 
citerà  non  elTere  caduta  a lui  : forfè  dubitò , che  ella  non  gli  foflé  fiata  involata 
di  camera;  donde  fi  dilfe , che  Lorenzo  Berardi  col  conliglio  di  Lorenzo  di 
Bernardo  Segm , il  quale  era  de’Dicd , aveva  prima  mtte  le  fuc  fentture  levate . 
Elafi  Iparfo  per  mtte  le  Otta  d’Italia  il  caib  di  Niccolò , e fi  diceva  ( come  fuo- 
le  avvenire  in  cosi  fatti  àeddenti)  molto  più  di  quello  ch’era  , non  ofiantc  che 
i Died  avelfero  Icritto  per  mito  agli  Ambaldadori,  e altri  loro  CommelIàriaP 
Cu  meno  di  quello  che  forte  ; ne  mancarono  di  coloro  , i quali  temendo  della 
vita  di  Niccolò,  Ipacdarono  fubitamentc  porte  con  gran  diligenza  per  aiutailo; 
e Giovan  Giovacchino  Icrirtcal  Re  di  Francia  caldirtimamente,  accertando  Sua 
Maettà  , il  Gonfaloniere  non  aver  errato  , ma  cffergli  ao  avvenuto  per  l’invi- 
dia , e mdignità  degli  emuli  fuoi , e anco  in  Vinegia  fii  al  Doge , c a più  de’ 
primi  Gcntuuomini  fiicttiflìmamente  raccomandato . Era  fiato  Giov'an  Gio- 
vacdiino  in'Roma , poi  venuto  a Firenze  per  trattare  , che  il  Papa  ( credendo 
egli  infieme  col  Crifhaniffimo  alle  paiole,  e promcrte  fiic  ) fi dovefle  dichiara- 
re d’entrare  nella  Lega  ; E perchè  Tommalo  Soderini  , a chi  quefta  pratica 
non  piaceva,  aveva  detto,  che  per  quellavia  anch’egli  uccellava  aun  Cappello, 
s’era  fortemente  sdegnato  , e non  folamente  s’andava  dolendo  di  lui , ma  di 
nitrii  Fiorentini  generalmente,  fpargendo  di  catriviflimi  forni,  efàcendo  di  fini- 
ftri  rapporti , dovunqe  capitava  : Onde  il  Re  Francefeo  per  ifoulàre  , e fcaricare 
fe  , ebbe  a dire  poi , acculando , c caricandó  i Fiorenrini,  loro  ertere  fiati  ca- 
gione della  rovina  dimtu  l’iraprcfo,  mai  non  avendo, che  d Papa entralTc  nel- 
la Lega,  acconfonrir  voluto.  11  giudico  fatto  di  Niccolò  , come  piacque  alla 
fua  parte , per  lo  clfere  fiato  alToluto , cosi  non  difpiacque  agli  Adirati,  a’ 
quali  pareva , oltra  l’aver  cavato  Niccolò  di  Palazzo , ch’era  quello  che  fi  cerca- 
va principalmente  da  i più , c così  cflèrfi  vendicati  in  un  certo  modo  della  mor- 
te d’Iacopo  Alamanni , avere  ancora  renduto  il  cambio,  o come  oggi  fi  dice, 
la  pariglia  a quei  giovani , che  avevano  il  giorno , che  a Iacopo  fu  tagliata  la 
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tetta  > vietato  loro  l’entrare  in  Palazzo.  Ne  voglio  lafciare  indietro  per  mag-  Anno 
gior  verificazione  della  Storia  > c guiftificazione  di  Niccolò  > che  li  dillè  per  mdxxo. 
colà  certa  » che  il  Papa  gU  avc\  a accennato  egli  medefimo , e Etto  dir  da  altri  s 
che  darebbbe a Piero  lùo  magmor  figliuolo  laDuchdlina  fua  nipote  per  donna» 
c l’altro  chiamato  Filippo  farcobe  Cardinale.  Intanto  col  Gonfiilonicre  nuovo 
entrò  la  nuova  Signoria  » che  fu  Lutozzo  di  Piero  Nafi  c , Girolamo  di  Napo-  sigmtrés 
leon  Campi  » ptr  Samo  Spirito  \ Francefeo  di  Ser  Batitta  Guardi  » e Agnolo  di/#r  Màg~ 
Francefeo  Doni»  pn  Santa  erotti  Giovanni  d’Iacopo  Gued»  e Giovanni  di  Ne- 
ro  Cambi»  per  Sama  %Iaria  Novellai  Simone  di  Giuliano  Ginori»  cGiovamba-/** 
ritta  di  Lorenzo  Boni  » per  San  Giovanni  i ed  il  loro  Notaio  fu  Ser  Iacopo  di 
Ser  Michele  Duca . Il  Gonfiiloniei  c in  ringraziando  il  Popolo  nel  Configlio 
Maggiore  della  Tua  elezione  > fiivellò  > fè  non  con  eloquenza»  la  quale  in  quel 
tempo  non  era  ne  in  prezzo»  ne  in  cognizione»  fé  non  fé  d’aflai  pochi»  ccita- 
mcnte  con  molta  gravità»  e prudenza»  dicendo  in  féntenza»  che  : Qlfan/o  menoe^^ingra- 
gli  ayeva  non  che  fperato , bramato  si  alto  grado  in  cosi  nobile  Città  , tanto  d</yey.s  a-  *^*^i"** 
qaeU' iLLujinjUìmo  , e Falorofo  Popolo  tendere  le  grafie  maggiori , e s/ot^arfi  con 
ingegno , che  juc/f  oppinione  , la  fcaU  eglino  di  Im  anta  arveroano , mai  per  alcun  tem~  Cemf~ 
po  non  gtingannaffe  : fe  non  rugare  y molti  Cittadini  ejfert  in  Fiten:^t  di  ptit  antìcha^  e glU  Grate* 
più  nohil  Caft  di  lui , ma  che  egli  d'amore  yerfe  la  Tatria  » e di  buona  mente  non  era  m~  de, 
feriore  ad  alcuno  : f opere  ancora  quello  ejfere  Meramente  libero  » e popolare  Stato  > nel  qua^ 
le  a miti  Cittadini  p concedono  indifferentemente  tutti  gli  onori  > non  da  i cafati^  non 
dalle  ricche^  » che  fono  beni  della  fortuna  » ma  dalle  cofe  loro  proprie , cioè  dalle  yirtn 
degli  animi  co/tpenirjì  gli  uomini  giudicare . La  J^puiblica  Ternana  , dalla  quale  è 
dtfcefa  la  Fiorentina  » mentre  fi  mantenne  incorrotta  > non  da  i nomi  ayer  dtlUnto  gli 
uomtni , ma  dai  fatti , e infitto  tra  i bfolcbi  » e tra  gli  aratoli  ejfere  andati  a trovare  ^ 
e onorare  le  yirtk.  Se  fi  confiderafp  bene,  chi  furono  coloro  9 che  la  Uberi  adì  3^pma 

dfefcro  » e chi  fuegU  che  l’oppt^narono  » poter Ji  agreolmente  conofeere  > non  i nobili , ne 
i Ttccbi  uomini  per  lo  pm,  ma  i buoni,  e yaUnti  cittadini  ejfer  quelli  » che  conferyano 
le  T^ppuhUiche  .cvcxinQ  nel  parlare  in  tanto  fervore , che /palancando  in  un  trat« 
co  amendue  le  braeda  » e le  ve^menta  mottrando  : come  yoi  mi  yede/e , diffe » 
OnoTidfiUjJlmi  Cittadini , a me  più  che  la  vita  cari , di  pm  ricchi  panni  , e più  onoreyoli 
yefiito  il  corpo,  che  prima  » così  piacendo  al  Signore  difopra  , mi  conofeerete  fe  non  di 
migltore,  certo  di  maggiore  animo  yerfo  la  Libertà,  e finte  yojìra  perVmnanzÀ.  Duo 
fono  le  cofe  , che  negli  uomini  > 1 quali  hanno  gli  altri  Mommi  a reggere  » e goyemare, 
p ricercano  principairrume , la  [uff dentea  , eia  fede.  Della  prima  non  pojjò , ne  debbo 
jfuando  potejp  > prometteryi  cofa  nejfuna  di  me  , falvo  che  io  colla  diligenza , e ccdt  indù* 
firia  m’ingegnerb  con  tutte  le  forza  fuppUre  a tutto  quello  in  che  la  ruttura  ,e  lo  Jludio 
mio  nvejjero  infin  qui  mancato:  quanto  alla  feconda  , così  yi  confervi  Dio  ntHa  yofirn 
Ubertk  » come  in  me  non  farà  mai  » tte  maggior  cura  , ne  piu  continuo  ptnfiero  » che  man* 
tenere  m quejìa  Magnifica  » e Inclita  Repubblica  fedelmente,  e con  quella  Uan\a , chi 
fi  deye , quella  franchezza  , che  alla  bontà  di  lut  piacque  dt  yolerle  donare . Io  cono- 
fio  bentjfimo  i temporali  » che  corrono , fo  quanti  nimki , e quali  abbia  quefia  Otta , yeg- 
gio  i firkeli  » che foprafiano  alla  nofira  Libertà  » e nondimeno  fpfro  pruna  eolia  grazia  , 
e benignità  del  del  Cielo  > Tdofiro  partUolar  Signore , pm  col  cotfiglio  , e aiuto  yofiro , 
dal  ^ale  non  intendo  partirmi  in  c^aneffuna,fpero,dico,di  dcToere  daUa  umptfia,che 
in  terribili  onde  la  mtoe  minaccia  > nella  quale  io , non  mio  merito  » ma  yqfira  mercb 
fi^o  al  timone , liberare  > e trar  fnori  i e fieno»  al  porto , in  qualche  penro  golfo  , 0 tran- 
fiì^ffma  fphtggi*  frofiperamente  condurla , fiolo  che  yi  ricordiate  di  quel  detto  degli 
asetichiSitft , il  quale  ha  la  fperiensfa  effer  yeriffimo  dimoftrato  più  volte , che  come  per 
la  concordia  fagùono,  e 4 aumentano  le  cefi  pictole  , eod  per  la  dfiordia  caggiono  tifi 
Sor,  Fur.  Varchi,  D d dÙtq 
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Anno  tzhmihì  U frm^pmt  ; %U  th*  fi»  > m»  trvtmt  »«  per  lecce  dille  /ìiffive^ 

MTìYviY  riti  , che  ciejcwi  diyifo  fere  eUfoUto  /’  Opere  di  Vie  fu  cecciare  le  Juperieriii 

Ji  quejle  citte  fuori  dtlf  ofvtime  di  moki , e opere  di  Vio  feri  il  tenerle  fuori  contr* 
le  yolentà  di  non  fochi  j ne  perciò  i de  dire,  che  noi  pojjiemo  , o dehhiemoJLir Jtcuri , 
e colle  meni  e cintele  ; enzi  Ufogne  ( tenti  egueti  ti  fon  fojìi , e per  tenti  yerf^ 
'vezghieri  fempre  , e fler  conti/iuemente  elle  yelelti  : tofe  de  ridere  ferehhe,  fe  ci  fe- 
eefftmo  e credere  , che  fiendoci  noi  tortefi , e celle  hrecde  fpensielom,  eltri  hrigeffe , e 
i ejfelicejfe  per  noi  : quegli  fono  yeremente  Ciltedini , e omenti  le  Petria  Ieri , i que- 
ll ; difegi  1 e le  f etiche  , egli  egi  , e elle  delizie  freferifcono  , il  hen  puiilice  e i co- 
modi frreati  frefougano  , le  Liì/ertè  elle  vite  ,e  le  morte  eie  ferviti  mtttono  imum- 
qi  . lo  per  me  non  fi  cefi  m pii  Accette  e Vie  , ne  più  defidereyoU  egli  uomini  > 
chi  operere  si , che  coloro  che  le  Storie  firivono  , ehhiene  e forre  ne’ loro  Ulti  i nejlri 
nomi , e le  cofi  , i con  prudenze  , o ce»  yelore  de  nei  fitte  , con  chieri  inchiofri , * 
perpetui  celehrere  , perche  qtujlo  non  i eltro , che  un  torfi  elle  morte  , e ferherji  Inn- 
ghijpmo  tempo  in  lite  i enzi  pure  un  non  morir  mei  , e yiyer  etemelmente  per  glo- 
rie . Egli  non  è del  tutto  fuor  e di  repeno,  ne  effetto  delle  yerijfime  , e JentiJfime 
Hfligione  nofire  lonteno  , quelle  che  fcrifiero  i Filo/ofì , o Tttdogi  Cintili  ,che  le  emme 
di  coloro  , che  hemto  heni , e leelmetue  le  Reptthhliche  emminijlret»  > yhono  dopo  le 
morte  fepjreie  de  tutte  t eltre  nelle  pii  elee  , e pii  rifflendeme  fette  del  Culo  fem- 
piteme  , e beote  lite  . Imperocché  nejjune  lede  è ne  meggiore  , ne  minore  tre  i mor- 
teli > no  che  pii  fiecie  gli  uomini  e Vto  fomiglienti , che  gioroere  egh  eltri  uomini  > 
ed  ejfere  elle  lo'o  Refubilicbe  delle  loro  Lihirtè  , o delle  loro  folate  ca^ne  . 
Freucefeo  Quefte  parole  affcmiofàmentc  dette  piacquero  univeriàlmente  a dafeuno  , e 
Ceràucei  cotnechè  Franceièo  riulcilTe  uomo  di  gran  iènno  > e di  gran  cuore  > quanto 
teden,  j e più  che  foflè  a Firenze  in  quel  tempo  ; nuUadimeno  a molti  de* 

Grandi  pareva , come  s’egli  fbHè  nato  della  fèccia  del  Popolazzo  » che  la  Di- 
gnità del  Gonfalomcrc  abbacata , c quali  contaminata  fi  foflè,  non  fi  raccor- 
dando da  chi  forte  nato  da  principio  > e a qual  fine  ordinato  il  Gonfiloniere; 
e che  ne  quello  > ne  altro  grado  dare  fi  poteva  da  che  la  Nobiltà  fii  vinta  > 
e dilperlà  dal  Popolo  nel  MCCLXXXXII.j  fc  non  ad  Artefici  i e Mercatanti  , 
e perchè  non  potevano  riprendere  lui , il  quale  nell’ Ambalceria  di  Siena  aveva 
dano  làggio  m quello  eh'  egli  era , riprendevano  la  prefenza  fua , quali  il  di 
fuori , e non  quello  di  dentro  confidenr  fi  debbia}  c lo  chiamavano  &llito> 
perdiè  la  Ragione  de’  Nafi  di  cui  egli  fii  miniftro  } era  già  in  Spagna  611ia  : 
Ma  non  udendo  }C  non  curando  tah  vod  > ficeva  carezze  a tutti , e fi  lafdava 
intendere  da  pochi } e fc  la  troppa  voglia  del  continuare  in  quell’  Ufizio  tra- 
fportato  non  l’ avertè, e condotto  più  torto  a non  far  di  quelle  cofe,che  bilb- 
gnavano,chc  a fardi  quelle, che  neceflarie  non  erano, troppo  più  farebbe  rta- 
to  lodabile  il  lùo  governo,  che  egh  non  fii  i perchè  fatto  deco  da  quella  cu- 
■ pidigia  non  vidde  , ancoradiè  fblTe  perfpicadflimo  , ch’egli,  mentre  cercava 
in  vano  di  farli  amid  i nimid,  fi  &ceva  al  certo  nemid  gh  amid  . Una  del- 
le cofe,ch’egIi  aveva  detto  di  voler  6re,e  fèce , perchè  ella  non  offèndeva 
peribna , come  aiebbon  fatto  l’ altre  , fu  la  riforma , e la  riordinazione  dello 
Riferme  {pecchio . Era  lo  Ipecchio  un  libro , fui  quale  erano  fcritti  quartiere  per  quar- 
^'*'/f"-tiere,e  gonfalone  per  gonfidone  i nomi  di  tutti  qud  Cittadini,  iquah,o  per  non 
**"•  aver  pagato  le  gravezze  , o per  qualunque  altra  cagione  , erano  debitori  del 
Comune  ; e ninno  che  foflè  a Ipecchio,  doc  defentto  debitore  in  fii  quel  li- 
bro, poteva  pigliare,  o eferdtare  ufido  alcuno  ,oMagjrtrato,  anzi  chiunque  era 
tratto  , o eletto  ad  alcun  Magirtrato  , o ufizio  , fe  non  era  netto  di  fpecchio, 
aoè  le  fi  trovava  in  fu  quel  Lbro  debitore , s’intendeva  avolo  perduto  , ed 
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era  ftracdato . E perchè  quefto  ufizio  dello  (pecdiio  era  d’importanza  gran-  aom 
didima  > c vi  lì  potevano  commettere  molte  fraudi  , perchè  pochi  erano  quei  Udxxul 
Cittadini  > e forle  muno  > i quali  non  fi  poteflèro  trovare  a fpecebio  , quan- 
do chi  cferdtallè  quell’  ufizio  aveflè  voluto  trovargli , fi  ordinò  una  Prowifio- 
nc  per  cavarlo  delle  mani  de’ Notai,  che  fi  crcaflèro  nelConfiglio  quattro  Cit- 
tadini uno  per  quartiere  , aafeun  de’ quali  doveUè  un  hbro  tenere,  nel  quale 
fiidèro  notate  tutte  le  polle , che  temevano  Ipecchio  , perchè  chi  non  aveva 
il  benefizio  , non  temeva  fpecchio  , aoè  non  era  delcritto  in  fu  quel  hbro  , 
ancoraché  follè  debitore  del  Comune  . E brevemente  vollero  , che  quelli 
quattro  Scrivani  dello  Ipecchio,  che  coà  fi  nominavano,  s’intcìidclTero  in  tut- 
to , e per  tutto  fiirrogan  in  luogo  de’  Notai , c CanceUieri , e Coaiutori  del- 
lo fpcccliio  . Vinfefi  ancora  un’altra  Prowifione  per  riordinare  , c riformar-  , 
re  la  Decima , che  fi  crealfero  cinque  Qttadini , l’ ufizio  de’  quali  folTe  di  do- 
ver  ntrovare  tura  i beni  venduti  , e ahenati , o in  qualunque  modo  , c nto- 
lo  pervenuti  da  perlòne  non  fopportanti  , così  Eccidi  alKche , come  Secolari,  UDttim» 
in  perlòne  Ibpportanti , comindando  dall’anno  MiUcquattroceimovantotto  , 
c fargh  deicrivcre  ne’  nomi , e lotto  le  polle  di  tah  lòpportanti  ; ed  in  lòm-; 
ma  per  ridurre  fono  brevità  i capi  delle  Prowifioni , le  quali  Prowilìoni  fono 
fàllidiolè  , e lunghe  molto  , prowiddero  , che  tutti  i beni  detti  li  riralTero  a 
gravezza , e di  più  che  tutte  le  polle  dclcrine  in  perfone  mone  fi  riiinovalfe- 
ro , e fi  fàcelTcro  deferiverc  , e cantare  fono  i nomi  di  coloro,  che  cotali  beni 
poffedevano  , eccettuato  folamentc  le  polle  de’  padri  , e degli  avoli , le  quali 
ancoraché  morti  folfero  , potevano  lòtto  i lor  medefimi  nomi  cantare  . E 
pochi  giorm  avanti  avevano  acato  quattro  Cittadini  pa  la  Maggiore , e uno 
per  la  Minore , fcnzachè  poteflèro  rifiutare  , a porre  una  impofizione  , ovve- 
ro taflà  per  la  fortificazione , che  fin  fi  doveva,  a tutti  gli  abitanti,  o nella  Cit- 
tà, o ne’  fobborghi , o nel  contado  , i quali  folfero  non  lòpportanti , cioè 
non  pagalfero  le  gravezze  i e Umilmente  a tutti  coloro , i quali  per  qualun- 
que cagione  folfero , o dènti , o privilegiati , alle  cui  clènzioni , c privilegi  per  , 

* quella  vola  s’intendelfe  derogato  , e non  poteflòno  porre  , ne  meno  di  tre 
tonni  per  cafeuno,  ne  più  di  cinquanta  . Al  tempo  di  quelli  medefimi  Si- 
gnori , i quali  erano  tutti  vecchi  , c tutti  Piagnoni , fii  acailàto  , e prefo 
Ctonio  Brucioli,  e la  cagione  fii  quella . Trovandofi  il  Brudolo  per  I*  con- 
giura  di  LuigiAlamanm,e  di  Zanobi Buondclmonti  rubello  infianaa,  fii  da^jf,^^,, 
Malfimiliano  Sforza  già  Duca  di  Milano  , che  fi  trovava  quivi  in  prigion  li-  < frtfi 
beta  , mandato  per  alcune  fue  bifogne  nella  Lamagna  , dove  tornato  di  poitmUtU. 
per  le  mutazione  dello  Sato  con  Luigi  Alamanni  in  Firenze, pizzicava,  lèxon-^'“ 
dochè  le  brigate  dicevano  , d’aefia  , ed  era  tenuto  Luterano  i colà  certa 
.ch’egli  era  nemico  a fpada  nata  de’ Chetici  , e foezialmentc  dc’Frati , e gh 
.oppugnava  a vifo  Icoperto  , dicendo  a pien  popolo  , dovunque  fi  trovava  a 
ragionare  , l' ujizjo  Un»  tjftrt  htdMt  » dir  defU  no»  impMciarJi  degli  Sturi; 

thè  non  fopey*  , a thè  JirviJJèr»  lumi  veri  dhiti , e tome  dherjìii  di  Regole  , che 
tntti  oreiiono  od  atidor  ve  fitti  a u»  mode  , t fitto  uno  J(egoLt  medefimo  : lo  fejli 
dette  Ciuò,  e le  raroint  delle  Repubbliche  e fiere  pii  d oltri  i f roti,  e allegava  rdem- 
pio  di  Fra  Girolamo  , che  aveva  divifo , e malcondotto  Firenze  ; diceva  an-  ^ 
cora  , che  dente  ontieomenle  tu  ttjl omenti  fi  foceyone  de'  Ifili  olle  Republtich» , o 
per  fertifitoefime  , o per  omomtntt  dette  Cali  , o per  ripor omemo  de‘ fiumi  ',  e per 
rofiettomente  delle  Jlrode  , oggidi  fi  lofciomt  d Froti , perchè  ridendoft  eglino  di  eoioS 
jciecchi , fi  Jliono  non  o ioierore , come  arebbe  voluto  egli , citando  l’ clèmpio  ^ 
di  San  Pagolo  i mo  o iritmftre , e poltroneggiort  tu'  Cbnveitti . £ per  quelle  , 
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c altre  cose  (òmiglianti , ch’ali  diceva  tutto  ’J giorno  > non  folamente  iFr»- 
i^yyiy,  ti  di  San  Marco  , de’ quali  egli  principalmente  intendeva  , ma  tutti  gli  altri  fi 
rifentirono  9 e cominciarono  a gridargli  addoflò  aipramente  » e pe&guicarlo 
in  tutti  que’modi  die  potevano  > e fapcvano  ; ed  il  Foiano  tra  gli  altri  in  una 
fua  predica  fenza  nominarlo  > ma  dcfcrivcndolo  di  manicra9che  fit  molto  peg- 
gio > die  fé  nominato  l’aveffc  9 dandogli  del  briccone  pel  capo  9 orò  contro 
di  lui  acerbiflimamente9  e al  fine  dilTe  : che  t brudoli  non  erano  buoni  ad  al- 
tro 9 che  ad  eflcre  arfi  , Era  il  Brudolo  , per  quello  die  a me  ne  parefTe  , 
die  in  qud  tempo  lo  praticai  dimefhcamentc  9 uomo  anzi  materiale  che  no  9 
ma  leale  9 e amorevole  molto  , e tanto  coftante  9 e ofhnato  in  quefb  co& 
de’ Preti  , e de’ Frati , die  per  molto  che  ne  fofTc  avvertito  , e riprefo  da 
più  fua  amia  9 mai  non  fii  ordine  9 che  egli  rimanere  (è  ne  voleflè  9 dicen- 
do ; thi  ditt  il  vero  9 nm  dice  male  , Onde  quella  Signoria  lo  fece  pigliare 
da^  Otto  9 pane  come  Eretico  9 e pane  come  quello  che  aveilè  fcritto  in 
Franda9  die  quello  Stato  Popolare  era9  dii  dice  9 tra  i trelpoli  9 e chi  gover- 
nato da  i Ciompi  : accennando  9 dicevano , il  Gonfaloniere,  per  taflàno  , e 
volerlo  agguagliare  a Michel  di  Landò:  come  fé  Midide  di  Landò  ancoraché 
fcardaflierc  9 non  aveflè  molbato  maggior  animo  , e più  prudenza  ulàta  9 die 
Luigi  Guicciardini  filo  predecefibre  9 e molti  altri  Gonfidonieri  nobiliflimi 
non  fecero  ; e perdo  noi  crediamo,  che  quelle  cole  gli  fiillòno  appofle,e  tanto 
più  fattogli  torre  mtti  i fìioi  Icritti  9 non  trovarono  altro,  die  alcune  traduzioni 
da  lui  cominciate  della  Scrittura  Sacra,e  una  drera,la  quale  egli  aveva  con  Lui- 
gi Alamanni  : Onde  benché  i Frati  Iblledtaflcro  di  fiù-gli  dare  della  lime , fii 
tanto  aiutato  dagli  amid  di  Luigi  , che  gli  Otto  non  furono  d’accordo  a dar- 
gliela'ì  perché  i Signori  non  làppiendo  die  Gufi  , fecero  un  partito  per  le  lèi 
five  9 e comandarono  agli  Otto  9 die  per  buone  c^oni  confinalfero  Anto- 
jlmtnia  nio  Brudoli  fiiori  del  Dominio  per  due  anni . Diflelì  allora,  che  la  troppa 
trmaitU  caldezza  degli  amid  di  Luigi  Alamanni  nel  volerlo  &vorire  , l’aveva  disfitvo- 
nmfiMOta  jjjj, , e che  i Signori  per  non  parere  d’ averlo  fiuto  pigliare  a paflèrotto  , fe- 
condo l’ ufo  del  favellare  d’ oggi , e fenza  cagione  alcuna , gli  fecero  dar  cjuel' 
confino;  poi  s’aggiunfe,che^ Brudolo  medelìmo  , il  quale  diceva  alcuna 
volta  di  belle  cofe  9 s’aveva  condtato  contro  da  fe  flcffo  il  Magiflrato  degli 
Oro  poco  innanzi  con  un  detto  9 il  quale  fii  cjucflo;  tiovandofi  egli  dinan- 
zi a loro  Signorie  condannato  da  cpiellc  per  non  lo  qual  cagione  9 in  dnquan- 
n ducati  d’ oro  9 che  fecondo  l’ordine  di  quel  Magifirato  9 fe  ne  vanno  in 
più  di  fefTanta  9 c fcufiindofi  9 che  non  aveva  un  groffo  non  die  cinquanta 
ducati  9 il  Propofto  ,il  quale  lo  contrariava,  diffe  con  quella  feverità,  e aaa- 
cioranza  che  fo^ono  > noi  te  gli  faremo  bete  trontare  noi , a cui  il  Brudolo  fo- 
bitameitte  riljxMC  : di  grttfu  ì'tfirc  Signorie  me  ne  faeciano  trartare  fine  in  eentot 
ferehò  io  bijogne  ancora  io  di'  cinanantd  , In  qualunque  modo  di  cpiefla  con- 
dann^one , e confino  fi  fiiveliò  aliai  per  tutto  Firenze  , e molto  difpiacque, 
che  i Frati  tanto  gravemente  gli  avelTono  9 c tanto  fcopertamentc  puntato  ad- 
dolfo  9 dicendoli  di’  egU  diceva  vero  9 e che  aveva  inille  ragioni  a non  vo- 
ler che  i Frati  9 i quali  fanno  profelfione  d’avere  il  Mondo  linùnziato  9 delle 
cofe  fecolari  9 ed  in  fpedaUtà  di  quelle  9 die  a’ governi  degli  Stati  fi  apparten- 
gono 9 lì  trav^alTero . E fii  ragionato  più  volte  tra  uomini  prudenti  9 die 
modo  fi  potelle  tenere  9 per  dover  hbetar  Firenze  da  cosi  fiitto  inconvenien- 
te > doè  prre  il  credito  a’  Frati  di  San  Marco  9 c la  reputazione  a’  Piagno- 
ni ; c fe  ben  mi  ricordo  9 fìi  oppenione  di  Mdfer  Donato  ,Giannocti  9 die 
poldadiè  da’  Fraó  9 come  da  pcnone  iadiicrtte  > e ambiziosiflìme  9 non  s* 
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otterrebbe  mai  un  tal  benefìzio  > die  da  loro  venifle  a dire  , che  non  ne! 

Convento  di  San  Marco  i ma  nd  Palagio  de’  Signori  a’ avevano  le  cole  del-  uvxxix 
loStato  a trattare,  e deliberare , irebbe  ben  fatto  &re  una  Prowifione,  per 
la  quale  fi  prowedeflè  , che  alla  fine  d’ogni  Magifirato  d’Otto , fi  doveflè 
mandare  un  bando , nel  quale  i nomi  di  mm  coloro , che  follerò  flati  con- 
dannati lì  pubblicallèro , e la  cagione  ancora  perchè  flati  condannati  folTero; 
della  qual  colà  avverrebbe  , diceva  e^i , che  in  non  lungo  tempo  fi  cono- 
Icerebbe  quelli , che  volevano  parere  migliori , edere  i peggiori  uomini  di  Fi- 
renze . Alla  fine  di  M^gio  fu  caffo  ài  i Died  , e collimato  il  Signor  Gi- 
rolamo d’ Appiano  > fuori  del  Dominio  per  died  anni , e rompendo  il  con- 
fino , bando  del  capo  , per  lo  aver  egli , trovandoli  in  Montepuldano , 6tto  J V . * 
trarre  di  notte  fiirtivamente  d’un  Muniflero  una  giovane  maritata  di  buon  pa- 
rentado , e condottala  a Siena , dove  fii  mandato  da  FrancefcoGiralJiCom-  mu$. 
meflàrio  di  Montepuldano  » e da  Raffaello  Girolami , Dante  Popolelchi  , 
il  quale  la  riconduM  , e rendella  a’fiioi  ; e de’  cento  cavalli  , ch’aveva  il 
Signor  Girolamo  , ne  diedero  quaranta  a Medèr  lacopb  Bìchi  da  Siena , 
il  quale  era  flato  Luogotenente  de’Caialleggieri  dd  Signore  Orazio  . Co- 
flui  ellèndo  flato  cacciato  di  Siena  per  le  patri  molto  giovine  ,lalcÌ3ci  gli  fludj,  LtJ, 
ne’quali  aveva  fatto  marariglioro  profitto , fi  diede  all’armi , nelle  quali  in  breve  M.  tmf* 
tempo  a tanta  eccellenza  pervenne,  che  le  non  moriva  nell’  alfedio , avrebbe 
le  non  avanzato , pareggiato  cosi  di  valore , e fede,  come  di  cottefia  i più  pro- 
di Capitani,  e più  leali,  e gentili  de’tcmpi  fiioi.  A died  di  Giugno  entraro- 
no i Died  nuovi,  che  furono,  Luttozzo  di  Badila  Nafi , Giovanni  di  Gherar- 
do Machiavelli , Andrea  di  Giovanni  Pieri , Antonio  di  Francelco  Giugni  , Dìm’tU. 
Raflaello  di  Francelco  Girolami,  Matteo  di  Matteo  Borgianni , Lorenzo  d’  Gotrm 
Iacopo  Giacomini  , Bernardo  di  Carlo  Gondi , Banco  d’Andrea  degli  Albi-  ’’*• 
ki,  e Pierfìancelco  di  Folco  Potrinari,  in  luogo  del  quale  fii  eletto  Oratore  a 
Siena  Meflèr  Bardo  di  Giovanni  Altuid  , il  quale  rifiutò , ma  non  ottenne  1’ 
allbluzione . E perchè  ninno  fi  maravigli  di  tanfi  rifiuti , làppia  che  in  quel  go-  * 

verno  s’era  introdotto  un’ufànza  molto  per  mio  giudido  biafimevole,  la  qua- 
le era , che  tutti  coloro  , i quali  erano  , o tratti,  o eletti  ad  alcuno  ufìdo,  o 
Magiflrato  , ancoraché  avellbno  bucherato  per  averlo,  e fùlTono  in  animo  di 
volerlo  accettare , nondimeno  per  non  moftrarfi  ambiziofi , con  una  troppo 
maggiore  ambizione , più  che  per  altro , le  più  volte  lo  rifiutavano . Era  MeC- 
fcr  Bardo  genero  di  Raffiiello  Girolami , giovane  di  bella,  e grata  prclcnza,  e 
molto  nelraw'ocarc , e configliate  adoperato  , ma  tanto  vano , e ambiziofo , 
che  ninna  co&  era , ne  tanto  buona , ne  coà  rea , che  non  la  boria  , e vana-  ^ 
doria  fila  fitto  fire  non  gh  avefièro . In  luogo  di  Giannozzo  Pandolfini  fu  e- 
letto  in  Ambaldadore  a Ferrara  Meflèr  Galeotto  di  Luigi  Giugni , uomo  bur-  *oìuntt» 
beto  , e zotico  di  natura , efè  non  bizzarro , rotto  , e irolò  molto  , ma  due  aiuriri, 
cofe  oltre  la  nobiltà,  e ottimo  nome  della  cafi  de’Giugni , lo  ficevano  accet- 
tiflìmo  all’univerfale , l’una  eflère  egh  fvilceratiflìmo  eh  quel  governo , l’altra 
l’aver  l’animo  grande,  libero,  e lontano  dall’avarizia!  onde  eletto  primo  Can- 
celliere delle  Rifbtmagioni  in  luogo  di  Meflèr  Salveflro  Aldobrandini , ancora- 
ché l’ufizio  fuflè  utile  , e onorevme,  egli  come  colui  che  a maggior  colà  afpi- 
rava , lo  rifiutò . Era  Meflèr  Salveflro  venuto  in  di%iazia  del  Popolo , come 
uomo  doppio,  e pieno  d’ambizione , la  qual  colà  da  lui  conofdma  , per  non 
averli  a cimentare  in  Configlio  , dove  bilognava , che  otteneflè  ogn’anno  1» 
raflèrma , rinunziò  i’ufizio  ; ed  il  ConlìgLo  , non  avendo  Meflèr  Galeotto  vo- 
luto accettarlo , per  non  diminuire  la  reputazione  di  quel  luogo , mettendolo 
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neDa  perlbna  d’alcun  Notaio , o Proccurarore , raffcnnò  Mcfflèr  Salveftro . 0 
ItDxìHx.  giorno  di  San  Giovanni  non  lì  corfe  J palio  > ma  in  quella  vece  lì  ralTegnò  la 
Milizia  nella  Piazza  de’Signon>  e quindi  6tta  una  folcane  gazzarra  li  paro  , e 
fe  n’ando  in  ordinanza  in  lui  Prato  d’OgnilTanti  j dove  perclcrcitarfi  rapprefen- 
tò  un  &no  d’arme  coll’  artiglierie  da  ogm  parte,  c contutti  gli  altri  argomciir 
ti , e ordigni , che  a una  zufta  campale  s’appaitengono.  Quella  immaginazio- 
ne, e fembianza  di  giornata  diede  tanto  di  piacere,  cidi  maiaviglu  a duunque 
la  vide,  ch’ella  quafi  IblTc  dato  un  conflino  da  vero,  fecefdimcnticare,  caver 
per  mente  tutte  le  felle , che  in  miclla  Solenratà  principale  in  Firenze  làr  lì  fo- 
» j/  ghono.  In  quello  giorno  ftclTo  s’intefc  con  infinito  dilpiacerc  la  rotta  di  Mon- 
di  San  Polo  , per  notizia  della  quale  è da  làpere,  che  in  quello  Genc- 
' rwe  s’ accozzarono  quafi  tutte  le  disgrazie,  che  in  un  Capitano  accader  polfa- 
no  . Primieramente  egli  arrivò  in  Itala  più  tardi  che  non  bifognava  , cC- 
fendo  di  già  partito  il  Duca  di  Branfuic  , c le  cofe  di  Napoli  in  manifella  ro- 
vina : menò  lèco  minor  numero  di  gente  , c di  minor  valore  , die  non  s’ a- 
fccttava  : il  Crillianiflìmo  ftracco  della  guen  a , e afpettando  di  conchiuderc 
l’accordo  di  giorno  in  giorno  con  Celare,  gli  mandava  manco  danari  di  quel- 
lo promeflb  aveva  : cgu  era  negligente , <E  non  multo  governo  , onde  di 
quei  danari  che  venivano  , una  parte  ne  fpendeva  egh  per  fe  , afiènnando  , 
die  ’lRe  gli  era  debitore  i molto  maggior  lèmma , c una  parte  n’involava- 
no i minillri  . Ebbe  difpiacere  col  EÌuca  d’ Urbino  , non  loccorfe  Genova  > 
non  combattè , ne  alfe-dio  Milano , e brevemente  elfendo  flato  in  Iti^a  pref- 
fo  a un  anno  , non  aveva  dopo  la  camita  di  Pavia , potuto  ottenere  imprclà 
nclfuna,fe  non  che  aveva  pigliato  Seravallc , Sant’Angelo  , e Mortara  ; on- 
de perchè  il  terrore  , che  diede  grandiflimo  nel  fuo  venire , li  rifolfe  toflo  , 
111  dirittamente  agguaglato  a un  tiioco  di  paglia  la  fua  venuta . Uldraamente 
dfendofi  abboccato  col  Duca  d’ Urbino  , e cÈTegnato  d’andare  non  a Genova, 
come  arebbe  voluto  il  Re  , ma  a Milano  , come  voleva  il  Duca , e i Viniza- 
t ni,  per  dargli  l’allàlto  , e tenerlo  infeflato  con  due  campi  , credendoli , che  i 

Viniziani , i quali  erano  tenuti  a tenere  dodidmila  fanti  , n’  avelfcro  almeno 
dieci , come  il  loro  Provveditore  alfermava , trovò  ( fecondochè  fcrilfe  Lo- 
renzo Martelli  ) che  non  erano  oltra  quattromila  ; perchè  deliberarono  di  fa- 
re un  campo  folo  , e anco  quello  non  li  fece  , perchè  rinforzando  la  lima  , 
che  Celare  paflàva  in  Itaha  , mutato  Configlio  determinò  di  tentar  Genova  > 
parendogli,  che  a tenere  af&mato  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  per  i Bifogni, 

' di  cui  fopra  li  dilfe,era  tratato  peggio,  che  mai,  baflalfe,  che  il  Duca  Francelco 
fi  ftelfe  inPawia,  ed  il  Duca  d’Urbmo  a Callàno  :e  cosi  partitoli  il  Duca  colle 
genti  dc’Veneziani,  egli  fe  ne  tornò  di  la  dal  Po,e  alleggiato  a Landriano  vicino 
d’intorno  a dodici  miglia  a Milano  , non  milfe  pure  le  fentinelle  , ancoraché 
avelfe  avviato  innanzi  l’ antiguardia  col  Conte  Guido  Rangone  verfo  Pavia,  il 
" ■ quale  , o dubitando  di  qudio  che  avvenne  , o per  altra  cagione  andò  di  mi- 
ghor  paflò  , che  bifognato  non  farebbe . Le  anali  colè  fappiendo  Antonio 
da  Leva  , partitoli  d’intorno  a mezza  notte  colla  fua  gente  incamiciata  , la 
mamna  de’ ventuno  di  Giugno  a Icvaa  di  Sole , in  fui  palfar  dell’Ambra  , 
mentre  ralfettavano  , e caricavano  le  bagaglie  , gli  alfaltò  , e ruppe  j perchè 
SttfM  j Tedefchi  vilillinamcnte  fi  mifero  in  fù^ , il  che  fecero  ancora  i Franzèfi , c 
^Gmìdt'  8*’  Signore  Stefano  Colonna  , d quale  valorofa- 

X4,£,a*  mente  combattendo  fo  prefo  ; ed  il  Conte  Guido  giovane  di  grandilTima  fpe- 
ftiii  fri-  lanza , il  quale  avendo  più  ferite  in  lui  vifo  onoratamente  rilevato  , e tuttar- 
litu.  va  animolamcnte  menando  le  mani , fo  fitto  prigione  anch’  egli . Quelli 
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due  infieme  con  MdTer  Giangirolamo  da  CaftigKone  iniìetne  coDe  loro  genti  s*  

oppolcro  arditamente  a i Tedeichi,  e agli  Spagnuoli  d’Antonio  da  Leva.  Bor-  mdxxìX. 
bone  cadutogli  il  cavallo  lòtto  nel  voler  làltare  una  follà , rimale  prigione  , e 
fii  infieme  con  tutte  l’artiglierie  , e ’nfiniti  amefi  condotto  in  Callel  di  Mila- 
no  > e cosi  in  meno  d’un  anno  j ebbero  gli  Spagnuoli  due  grandillime , t-’*  ^ 
inafpettate  vittorie  » l’una  nella  line , e l’altra  nel  principio  d’Italia.  Men-^**”" 
tre  lì  fiiccvano  quelle  cose , Papa  Clemente  > il  quale  divenuto  ragionevo- 
le, era  guanto  , c ricaduto  più  volte,  tantoché  avendo  dolore  di  Aomaco,  e 
vomitando  Ipcllè  volte , fi  diceva , che  i liorentini  l’avevano  &to  avvelenare, 
prclà  alla  fine , ancora  contea  l’autorità  dc’Medid , l’acqua  della  grata  di  Viter- 
bo , rifiutò , ne  tolio  era  punto  migliorato , che  egli  con  i medefimi  penfieri  ri- 
tornava all’arti  medefimei  perciocché  oltrachè  tentò  di  ripigliar Kavenna  fiuti-  ' 
vameiKe , Icriveva  al  Re  Criilianiflirao , pregando  Sua  Ma^à , die  le  piaceflc  ^ 
di  confòitare  i Fiorentini , che  fi  drlponelTero  a dovergli  mandare  Ainbalda- 
dori , mollrando , che  gli  farebbe  baAato  , che  eglino  , le  non  altro  , almeno 
come  pnvato  loro  Qttadino  riconolduto  l’avcllòno , e dò  làceva , perchè  non 
li  credeffe,  che  egli  al  Prindpato  di  Firenze  afpiralTc  j edin  quello  mentre  per 
per  compiacere  a Cdàrc,  col  quale  era  alle  llrette  di  doverfi  accordare,  avvo- 
cò, c rimillè  nella  Ruota  la  caulà  del  Re  d’Inghilterra.  E quello  è quel  lòlen- 
ne  ingannale  tradimento,  che  io  dilli  di  Ibpra  :per  laquaico&  era  neceflàrio^’’^' 
dilàpere,  dieill^a,  quando  mandò  in  Ingnilrerrail  Cardinal  Campeggio  per  ^“^*^** 
la  caulà  del  matrimonio  a lui,  e al  Cardinale  Eboraccnlè  delegata , fece  lègre- 
rilTimamente  una  Bolla , nella  quale  egli  dichianva  II  matrimonio  ellère  fiato  Ugiii. 
centra  le  leggi  canoniche , e conléguenteraente  invalido, e nullo  da  principio,  r«rr«. 
e commife  a Camp^gio , che  molbrandola  al  Re , e al  Cardinale , diceflc  loro , 
iè  aver  commellione  di  pubblicarla  ogni  volta , che  fi  dubitafiè , che  il  giudi- 
zio, il  quale  in  Inghilterra  s’agitava  , non  dovelTe  venire  in  fiivore  del  Re  ; c 
dò  6ceva  per  inteipor  tempo , e aver  il  Re  fiivorevole  , tantoché  con  maggior 
filo  vantaggio  avelie  conchiulò  l’accordo  : perchè  dall’altro  lato  aveva  impollo 
lègretamente  al  Legato  , che  non  delle  la  Bolla  lenza  nuova  commellione , e 
quando  gli  parve  tempo  d’av  /ocnre  d’Ingtùlrerra  la  caulà , e rimetterla  in  Ruo- 
ta a Roma  , mando  la  Melfer  liancefco  Campana  da  Colle,  mollrando  al  Re 
di  mandarlo  per  la  cagione  dii  divorzio , e a lui  diede  Icgrcta  commifiione  , ■ 

«he  facdTe,  che  il  Legato  p-T  lui  medefimo  gli  rimandafié  in  ogni  modo  quel- 
la Bolla , la  qual  colà , perdic  il  l’apa  era  gravemente  malato , non  volle  lare  il 
Campeggio , penfimdo  come  riuloco  gli  làrcbbc , di  pcueme  trarre  una  buo- 
na quannta  di  danari  : ma  intendendo  poi  il  Papa  ellèr  tmgliorato , per  Mcllèr 
Francefeo  fopraddetto  gliele  rimandò . La  qual  colà  rilàputa  dal  Re , il  quale 
in  Éu-  confighare  quefta  caud  , e da’Dottori , e da’Teologi  di  tutte  le  nazioni, 
aveva  fpefo  dimolroro,  fu  cagione  , ch’egh  divemò  (come  dilli  di  lòpra  ) di 
benigiulfimo  Re  , ellèraàlfima  bella  • donde  lèguirono  all’Inghilterra  , e a 
tutto  ’l  Mondo  quei  grandillimi , e gravifiimi  aeddenri,  che  li  diranno  ne’Iuo- 
ghiloro.  In  quello  mezzo  feguì  il  òifo  di  Niccolò,  e la  Creazione  di  Francet 
co  Carducci;  onde  il  Papa  per quefia,o caulà, od  occafione  ch’ella  fi  fùflc,  de- 
liberò , cavatali  finalmente  la  maiebera  , Icoptirlì  liberamente , e mandato  il 
Velcovo  di  Vafona  fuo  Maellro  di  Calà  in  Spagna , conchtulé , pollo  da  par- 
te ogni  rifpctto  , la  tanto  defidcrata , c lungamente  trattata  Lega  , la  quale  fi 
giurò , e pubblicò  agli  ventinove , che  iii  fi  giorno  di  San  Piero , nella  Ctneà 
maggiore  di  Barzalona-,  tra  il  Santilllmo  Papa  Clemente  Settimo , e la  Sede 
Appofiolica  da  uiu  pane,  e la  Saaatilllma  Maellà  Cefiuea , ed  il  SetenilEmo 
, . Re 
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MDX^  Ke  di  Boemia  > e d’Ungheria  dall’altra  : le  candizioni  • e capi  della  quale  fiin> 
no  i Che  Cefsre  ptr  U quiete  d'HalU,  e fue  tuttverfde  ii  euue  U CriftUmli , itt- 
Aeeerde  tytjjt  ,imelltrt  n Firen;^e  nell*  mieftm*  grtndezxA  iifrim*  l’ ILLefirilpm*  Cefi  Jt’ 

• I^g*  ^Medici  * fftfi  umuni tjeemdixhe  tr*  Itti , e ‘I  Ttqtt  fi deUhere^e  : Ancora  promilTeitSi 
Btre.elt-  sferzo  coti  i Vtms^taà , che  rencMn  al  Tdfts,  e eJU  Chieft , Ot^ut, 

e J{feenn*j€tol  Duco  di  Femrtt,  che  refiituijje  Modotu  , e e ghiere,  fe»- 

£4  fregiudizM  pero  delle  regioni  deU’ Imperio  tedi  pii  chet  fef^e  ricercalo  dal  Papa 
del  hacào  ficoUre  ptr  racquijUr  Ferrara  , egli  come  hoore  Tretetmt , tagliuolo  della 
Sede  Appojlolica  , imi  mamherehhe  alle  fpefe  della  Chiefa  di  qaaato  peujfe  infiu  alla  fi. 
ne , Ancora»  che  Cefart,  e Ferdmatido  fm  fratello  , no»  lafeUrthhe  in  dietro  c^a 
neffnna  > et^iandio  hifegtiande  adeprar  farmi  > ptr  far  che  i ùutrani  netta  tira  via  » 
e off  ubbidienza  detta  chiefa  timnafftro.  Ancora  s’obbligò  Sua  Maeftà,  cheriute 
lo  Stato  di  Tidilano , almeno  quanto  durafji  la  yila  di  Papa  demente , piglierehhe  il  fo- 
le dotta  Otiefa . E dall’altro  lato  Papa  Qtmtntt , tltra  il  perdonare , e affòhere  tutti 
tolero  > ( quali  in  qnahmche  modo  , e per  qnalnnihe  ceffone , o Ini , ola  Sedia  ettpp^o. 
fica  ejfefo  aoeffouo , prometteya  a Cefart  di  doverlo  Jidennemente , t colle  debile  cirimo- 
me  incoronate  > e di  pii  concedere  il  paffò  per  le  terre  della  diefa  aS’efercito  fno  : An- 
cora > concedergli  flnvejìitnra  del  Pgzne  di^hrpoli,  e antullart  il  confo  de^  jtliemila 
ducali , che  fi  pagOTratie  ogh  anno  atta  chiefa  , riferbande  folamente  in  ricogmtf^ione  del 
Fendo  la  (Jnhea  hiama.  Ancora,/^  tenuto  a eencedergli  la  Crociata  , non  menoam- 
fla , ne  in  meno  piena  forma  , che  gli  avejjòno  cencednu  Giulio  , e Leone  ; e di  più  > 
CK:nchè  quello  promiiè  in  Capitoli  lèparaó , il  quarto  delle  rendite  Eiilefiafiicht , 
per  far  guerra  centra  ’l  Turco  , in  qnette  flejfo  modo , e con  quelle  medejime  cìaufòle  , 
thè  gli  ayeya  conceduto  Papa  Adriano.  Quanto  a Francelco  Sforza  furono  d* 
accordo  > che  la  fra  confa  frffi  da  giudice  non  fofpetto  veduta  , t comfeiuta  di  ragioi 
tu  , e ireyandifi  egli  colpevole,  fi doveffi  il  "Ducato  di  Milano  dare  dicomun  concordie 
a un  altro,  il  quale  ad  amendut  loro  Joddisfac^.  E per  maggior  corroherazione , e 
ftrmetiiXa  dette  cofe  commtmerate  , promife  la  ydaefià  Cefarea , dare  in  matrimonie 
Martoria  fua  figlinola  naturale  ad  Alejfandro  de’Xledici  nipote  di  demente  con  dote  di 
'reni  mila  ducati  di  rendita  fanno,  dodicimila  nel  Pfgno  di  Kapeti  con  titolo  iU  Duca  e 

0 yero  di  "Marche fe , e ot temila  in  altri  luoghi  a heneplaciio  di  Sua  Maefià . E luna 
parte , e falera  sehblifr,  e giurò  yicendcyolmente  a fcambimle  difefa  di  lutti  gli  Sta- 
ei,  che  di  prefeme  tetirrano  , ne  polejfe  alcuno  di  loro  in  pregiudizio  dell'altro  far  nume 
leghe  > anzi  ne  effinrare  le  fatte  , le  quali  a quefia  contrieyeenijfero  , rifervando  il  fue 
Inogp  di  potere  entrare  in  quefia  lega,  pace,  e amicizia,  e perpetua  confeierafrmeacia- 
fcun  7(e,  Principe  , Dominio  , t PepuhUica  Criftiana . Ne  voglio  tacere  > che  irr-  . 
nanzi  che  quella  Lega  Ihpulata  folTe , comparfero  le  nuove  della  rotta  di  San 
Polo  , onde  fi  temette , die  Celare , o non  volellè  conchiuderla  » o conchiu- 
dendola aggiugnere  alcuna  colà  per  benefizio  » e vantaggio  fiioima  egli  fenza 
farne  parola  la  ratificò  fubitamente.  Le  quah  colè  intendendo  i Fiorentini  , e 
làppiendo  , che  Andrea  d’Oria  a nove  giorni  a due  ore  di  notte  s’era  partito 
di  Genova  per  alla  volta  di  Barzalona  con  quattordici  galee  , ottimamente  di 
nitte  le  colè  opportune  guernite , conobbero»  che  agl’inforunj  loro  s’arrogev» 
ogni  giorno  alcun  danno»  ne  però  fi  Igomentavano  confortati  dal  Gonfiilonic- 
re  » e dalle  lettere  di  MelTer  Baldaflarri  Carducci  » nelle  quali  fi  conteneva  » co- 
me il  Re  eziandio  con  làgramenti  gli  aveva  più  volte  afièrraato  » die  mai  lènza 

1 Collegati  » e Ipedalmentei  Fiorentini  non  forebbe  accordo  nefTuno  > anzi  in 

tutti  quei  modi  che  potevano  » s’avanzavano  di  prepararli  alle  difèlè»  e quali 
certi  » che  la  guerra  dovelTe  venire  loro  addolfo  » vinfero  l’uldmo  labato  del 
mefedue  Provvifioni»  la  poma  iii»  che  fi  deputalTero  nel  Conlìgho  dicd  Citta- 
‘ dini» 
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dini>i  quali  doveflèro  lenire  la  Signorìa  di  mille  fìorìni  d’oro  per  uno>e  ven-  a°°° 
li  di  dnquecemo , e quarana  di  dugcntodnquana  j ancochè  tuta  la  Ibmma 
fullèro  trentamila  fiorìm,  dando  loro  per  alTc^namcnto  il  Camailingo  di  Dogana. 

L’altra  Prowilìone  contiene  più  capi,  de’ quali  uno  è il  rinnovare  , e acae- 
Icerc  le  pene  de'bcftcmmiatori  ,c  agli  omiddj , e proibire  , che  dette  pe- 
ne non  fi  potellèro  rimettere  loro , ne  permutarle  in  modo  alcuno  ; el’aln-o 
fii  ,die  i Cittadini  fi  perdonailèro  l’ii^iurìe  l’ uno  all’altro,  che  fi  folTero  lat- 
te infino  a quel  giorno , e guiralTero  lolennemente  di  mantenere  quel  gover- 
no ; ultimamente  , il  che  è più  da  rìdere  che  altro  , elelTero  per  loro  Re  il 
Signore  Giesù  Grillo  , come  le  egh  non  fiilTe  comune  Re  di  tutti  i Crìlbani , 
c die  ei  non  bafialTe  aver  latto  profelfione  di  liioi  lùdditi  nel  Sagramcnio  del 
fiattefimo  . Quella  Prowilìone  non  oflante  che  contenelTe  in  le  molti  cmi, 
e molto  divetfi  , e di  grande  importanza  , fu  nondimeno  làvorìtillìmamffi- 
le  vinta  nel  Confido  Maggiore  : donde  fi  può  agevolmente  conofeere,  quan- 
to  foflc  lidie  , e trattabile  l’ UniverÉile  di  Firenze  , il  quale  accetto  Tempre, ^ 
lenza  rifiutar  mai  Legge  nelTuna , quanmnque  nuova,  tutto  quello  che  prò- 
1 pollo  gh  fu  : onde  non  il  Popolo  Fiorentino  principalmente  , ma  coloro , h. 
che  a lenno  3 e configlio  de' Frati  ilPopcdo  Fiorenuno  governavano  , me- 
ritano delle  colè  da  lui  , o poco  prudentemente , o troppo  lùperlliziofamen- 
te  finte , riprenfione . £ lèbbene  alcuni  arebbono  voluto  a guilà  che  nel 
Senato  Romano  fi  liceva , dividere  le  lèntenze , doè  mandare  a partito  Ic- 
paiatameiue  coli  per  coli , e approvare , o icproaare  per  lè  , prima  l’ un 
capo  , e poi  l’altro  , affmechè  non  fiiflèro  collretti  a mangiare , come  dice-  • 
vano  dii , la  carne  lecca  col  pelce  d’ uovo , doè  volendo  approvare , e vincere  * 
una  coli  lòia, approvare, e vincerne  molte  iniieme  ; nientethmeno  non  furono 
alccJtati , come  IblTe  fiato  necefiirìo , o ragionevole  , che  chi  voleva  accetta- 
re , ellcmpigrazia  Crìfto  per  particolar  Re , accettalTe  ancora  , che  i bandid 
per  omiddio  potellèro  cllère  lenza  pena , anzi  con  premio  czumdio  da’ loro 
congiund  , ammazzad  ; o che  il  giorno  di  San  Salvadore  ( benché  lècondo 
Giovanni  Villani  , fii  quello  di  Sana  Repaaa , onde  ebbe  nome  il  Duomo, 
nel  quale  Radagallo  l’anno  quattrocentotto  agh  otto  d’ Ottobre  , lècondo- 
diè  affermano  alcuni  Scrittori  delle  Cronache  Fiorendne  , e non  a nove  di 


Novembre  , fu  daSuUicone  ne’monri  di  Fielole  con  ùugentomila  Cord  rot- 
to, e Iconfitto  ) fi  doveflè  come  lèfiivo  folenncmente  guardare  , ed  il  mede- 
lìmo  diciamo  del  lèdicefimo  di- di  Maggio  , e del  nono  di  Febbraio . Ne 
mancarono  degli  uomira  prudend , i quali  dicevano  cotali  colè  doverfi  lire 
ne’Convend  dagli  uomini  Rehgiofi  , e non  da  i Laici  ne’ Configli , a’ quali 
rifpondevano  colle  parole  de  i Frad  medefìmi  : U fipit«z4  dtl  mondo  tjjire  floL 
thjt , t cht  lep^t  era  per  mamtntre  yiya  gitila  iQpiihhlita  , < falvarU  fei-p^a 
jiian  falle  la  Ltùerià  fila . Ne  è dubbio  , che  mold  per  non  elTer  notad  , fi 
fottolcrìlTero  contea  lor  voglia  , ^e  per  potere  eflèrciare  i Magiftrad  giurarono 
colla  lingua  in  fidi’  Altare  , che  a quell’ eflètto  s’era  nella  Sala  del  Conliglio 
indirìtto  3 di  voler  fiire  quello , che  coll’  animo  fare  non  volevano , c v'  ebbe  di 
quegli  , i quah  non  vollero  ne  Ibttolcrìvere  , ne  guirare  . Non  molto  in- 
nanzi , thè  quella  Prowilìone  fi  vinceflè , la  quaft  come  il  più  dell’ altre , 
ebbe  coita  via  , era  venuto  da  Genova  Luigi  Alamanni  , c aveva  in  nome,^*'^'  ^ 
• e per  commelfione  di  Meficr  Andrea  d’Oria  propofio  alla  Signorìa  , che  lè  „ 
i Signori  Fiorcndni  mandaflèro  Ambalciadori  a Celare  , anziché  Sua  Macfià^y^*”^ 
fi  painfTe  di  Barzalona,egh  vedrebbe  per  ogni  modo  d’ accordargli  con  effoMffrd* 
lei  ; per  la  qual  colà  ragiuunfi  la  PraÉta  infime  co^  Arrod , fi  diruto  hteaCefarei 
Star.  Vm,  ydnhi.  E c terza 
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terza  volta  iJ  medefimo  articolo  > e tra  gli  altri  Atjtonfrancclco  degli  Albizi 
lelTe  un  pungo  dilcorlb  da  lui  comporto  , nel  quale  allegando  molte  ragioni  > 
come  avevano  già  prima  Niccolò  Capponi  ,e  poi  Luigi  jAlamanni  fatto,  s’ in- 
gegnava d^ortrare  la  fàlute  di  quella  RepubbLca  cflerc  Ipiccarfi  dal  Crirtia- 
niflimo  , u quale  l’aveva  poco  a capitale  , e attaccarli  con  Ce&re,  il  quale 
le  non  l’ amava  , aveva  caro  non  averla  nimica  ; Ma  Tommalb  Soderini  gli 
rilpofe  dileggiandolo  , dicendo  , che  il  procedere  per  via  di  cartelli  , noi» 
tra’ Senatori  nelle  Pratiche,  ma  ne’  Campi  tra  i loldati  fi  cortumava , che 
quanto  a lui  non confentirebbe  mai  d’entrare  in  quella  Lega,  nelle  quale  era  ii 
Papa  loro  capitalirtìmo  nimico  . A quella  Pratica  fii  Matteo  Strozzi , come 
quegli  eh’  era  fiato  degli  uldmi  Dieci , fitto  chiamare  ; ma  il  Gonfiloraere , 
il auale  voleva  la  Città  Franzelc , gli  fece  (àpere , eh’  egli , elTcndo  ammuni- 
tofinteivenirvi  non  poteva:  e certamente  le  ammonire  chi  che  fia,non  vuole 
altro  lignificare,  che  privarlo  di  non  poter’ elcrcitarc  ne  ufficio, ne Magirtrato 
nelfiino  , il  Carduccio  fii  riprelb  a torto  da  coloro  , i quali  diflcro  per  dar- 
gli carico  , che  ancora  gli  ammunid  potevano  nelle  Pradche  , e Coniulte  pub- 
bliche trovarli  prelènd  -,  perciocché  il  più  nobile  ufizio , e ’l  più  importante, 
che  fi  feccia  in  una  Repubblica  , è il  conlìgliare  . Tomolfene  adunque  Lui- 
gi a Genova  lénz’  alcuna  conclufione  , e dimandata  per  lettere  da’  Signori  Dic- 
ci licenza  d’andarlcne  con  Andrea  d’Oria  in  Spagna  , fi  partì  poco  avanti 
arrivalfc  la  riljKirta,  la  quale  conteneva , ch’egli  fi  lapprelèntalTc  all’  avuta  di 
quella  al  loro  Magirtrato . Dopo  quelle  cofe  entrarono  col  medefimo  Gon- 
faloniere i nuovi  Signori  per  Luglio  , e Agorto  , i quali  furono  ; Andrea  di 
Buonaccorlb  del  Puglielè  , Alelfindro  di  Niccolò  Andnori  ; per  Smo  Spirito  ; 
Meflcr  Marco  di  Giovambadrta  degli  Afini , Iacopo  di  Girolamo  Morelli , 
ftr  SantM  Croce  ; Lorenzo  di  Luca  Bernardi , Giovanni  di  Ruberto  Canacd  > 
per  Stmitt  %ietria  Nwetlet } Pier  Francelco  di  Folco  Pordnari,  Domenico 
di  Girolamo  Martelli , per  Sm  Gk/ptuni-,  Ed  il  loro  Notaio  fii 
' Scr  Zaccheria  d’  Anton  Minori. 


Fine  del  Ubro  Ottavo. 
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’Fiorentinì  dopo  l’ami(U>  ecomféderarìone 
fata  tra  Clemente  Settimo , e Carlo  evinto  > altra 
iperanza  rimaià  non  era  > fe  non  quella  del  Ke  di 
Francia  ; il  qual  Re  di  Francia  (tracco  dalle  grandi , 
e conónneipeie,  e sbigottito  per  d’infclid  lùccei^ 
fi  di  Lutrcc , c di  San  Polo , oltra  raver  egli  ^rdu- 
to  con  non  minor  lùo  danno,  che  utile  deUrapc^ 
radere  infieme  colla  Città  di  Genova , Meflèr  An- 
drea d’Oria , (opra  ogni  credere  defiderofò  di  ria- 
vere i fì^uoli  i e (limolato  tutte  l’orc  da  Madama 
la  Reggenip  (ita  Madre,  s’eraddiberatodi  dovere  in  cjualunchc  modo  poteflè, 
riconediarfi , e làr  pace  con  Cefare . Ma  temendo , che  i Collegati  non  doveC- 
fero , (è  dò  liEiputo  avelTono , prevenirlo  , e accordarli  con  Celare  prima  di 
lui,  diceva  pubicamente,  che  ramor  de’Figliuoli  maialar  colà  ignominiolà, 
e che  dovelfe  in  alcun  modo , o all’onor  di  lui,  o alla  fède  pregiudicare , noi 
condurrebbe  .E  agli  Ambaldadori  de’Collegati , a i quali  chiedeva , che  man- 
dalTono  per  mandati  (pedali , allincchc  bilbgnando  fi  poteffe  rinnovare  la  Lega  , 
promettava  larghilfimaiaciue»  che  mai  non  irebbe  accordo  ndTiino  , oclqua- 
Sur.  Vm,  yttéi.  £ e a k 
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Aou  fc  egli  > Confèderati  non  tnchiudeflc  ; foggitignendo'i  die  egli  lèbbene  trana- 
Mpxxa.  va  la  pace , aveva  nondimeno  più  che  mai  l’animo  3 e tutti  i fuoi  penficri  ri- 
volti alla  guerra.  Ed  a’Fiorentini , i quali  in  luogo  di  grandiflimo  benefizio 
pregavano  ftretnfilmamentc  Sua  Maeftà  > che  le  doveflè  piacere  , come  gii 
aveva  6tto  nel  XIL  Lodovico  lùo  predecellbre,  conlcnrircj  che  potcITcro  per 
la  Libertà  j e làlute  loro  convenire , e accordar  con  Ce&re , lo  dinegò  fem- 
prC)  dicendo)  die  non  era  mai  per  abbandonargU  j ed  a’Viniziani)  i quali  pre- 
vedendo l’animo  fuo , c fentendO)  che  Ce&re  era  per  trasfenrfi  in  Italia , epi- 
gharc  la  Corona  per  divenire  Imperadore  , lo  follecitavano  molto , c gli  pro- 
mettevano grandiflimi  aiuti , le  pafiàndo  Celare  in  Italia  ) fi  dilponeflc  a voler- 
vi palTare  anch’egli,  risole , ch’era  contento , e propofè  le  condizioni  dicen- 
do , che  verrebbe  con  un  Elèrdto  di  dumilaquattrocento  Uomini  d’arme , c 
mille  cavalli  leggieri , c ventimila  land , purché  i Collegad  gli  pagalTono  i bi- 
nari per  vendmtla  lànri , e mille  cavalli  leggieri , e di  più  mezza  u Ipelà , che 
nel  traino , e nella  munizion  delle  arrigLene , fiir  fi  doveva.  Ed  a qucft’cffet- 
to  , fecondochè  affermava  cgh  , mandò  in  Italia , oltra  il  Viiconte  di  Turena  , 
Monlignore  di  Tarbes  a convenire  pardcolarmente  del  modo,  c delle  condi- 
àoni  della  guerra  con  tuta  i Confederad  ; ma  le  vere,  e prinapah  cagioni  del 
mandarlo  a gran  giornate  furono  due  i la  prima  , per  iiiteitenerc  1 CoUegaH 
tantoché  condiiudeflc  l’accordo , e anco  dar  palio , come  fi  dice , al  Re  d^n- 
ghiltcrra , il  quale  mighore  in  quello , e più  difereto  di  lui  non  voleva  , ne  ac- 
cordare egli  a patto  neflùno  , ne  che  gli  altri  accordallèro  lènza  non  Iblo  la  Im- 
puta, ma  il  confenlb , ed  il  contentamento  de’CoUcgan  j la  feconda  era , per  non 
trovarfi  dilàrmato  fenz’aiud  , fc  per  avventura , come  di  già  era  avvenuto  più 
vòlte , non  fi  folTe  conchiulb  l’accordo  : e per  quella  cagione  , oltra  diecimila 
Venmrieri  Franzefi , aveva  lòldato  diecimila  Lanzi , i quali  fi  trovavano  vicina 
a Lione  , e di  più  ottomila  Svizzeri . A quelle  colè  s’a^ugneva  pure  in  fevo- 
re  del  Papa , ed  in  detrimento  de’Collegad,  e Ipedalmente  de’Fiorendni,  che 
il  Vefeovo  di  Tarbes  alpirava  anch’egli , ficcome  il  Gran  Cancelliere , quali  non 
voleflèro  elUre  in  peggior  grado , che  gh  Spagnuoli , al  Cardinalato , u qual  di- 
fegno  fia  non  molto  tempo  riufd  agevolmente  ad  ambiduc  ; condolCacolàchè 
Clemente  per  venire  all’intento  Tuo  , e riaver  lo  Stato  di  Firenze,  non  perdo- 
nava a colà  ncfluaa  , corre  mrcndo  in  ogni  modo  che  làpe\«  tutti  que- 
eh  , che  poteva  , come  aveva  già  fiuto  3 CanccUier  Grande,ed  3 Con- 
leflbro  di  Cefare.  In  quello  mentre  3 Crilbanilfimo , eflèndo  tornato  LeLo 
■ Baiar  fiio  Segretario  di  Fiandra , dove  era  fiato  mandato  da  lui , e avendogli  ri- 
ferito,  come  Madama Margnerita  zia  dell’Imperadorc , e chefii  già  maritata  al 
Re  Giovanni  fratello  della  Regina  Giovanna  fua  Madre , aveva  mandato  dal 
Lmifs  Nipote  di  poter  comporre  le  loro  differenze,  mandò  rantolio  Madama  Lui&, 
trtttdmt  o , come  dicono  i Franzefi , Lodovica  a Cambiai , nella  qu3  Città  s’erano  peral- 
F/ttttrÀt  ni  tempi  fatte  grandifiime , e importanùlTime  Leghe  ; ed  3 medelìmo  giorno , 
che  arrivarono  , 3 qual  fii  chi  dice  3 fello,  e chiufettimo  di  di  Luglio,  eflèndo 
Vitti*-  f granddliraa  pompa  in  un  medelìmo  tempo,  pa  per  di- 

mìs'mi.  '’erlèporte,  e abitando  in  due  cafe  contigue,  che  fi  poteano  dire  una  fòla,  riufr 
cendo  elleno  l’ima  nell’altra , fletterò  a parlamento  fino  a mezza  notte.  Era- 
vi  per  lo  Re  d’Inghdttyra,  lènza  l’autontà  del  quale  non  fi  tratrava  colà  neflii- 
na,3  Cardinale  Vefeovo  di  Londra,  ed  3 Duca  di  Soffolc.  11  Papa  oltra  3 Car- 
dinal Salviati  Legato , ed  3 Vefeovo  di  Vafona  fuo  Maeflro  di  Cala  , v’aveva 
nuovamente  mandato  Fra  Niccolò  deUa  Magna  Aravefeovo  di  Capeva.  Gli 
^Vtnbalaadori  de’  Collegati  vi  fi  trovavano  tutti,  eccetto  3 Fiorcntmo,  3 quale 
. - „ aveva 
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aveva  mandato  in  fua  veccBanolommeo  Cavalcanti , ed  e^  età  riinaro  in  Cam- 
picgni  a dolcrfi  col  Rcj  e pregar  Sua  Maeftà,  che  le  piaceflè  di  far  modificarci! 

Capitolo , che  fiivellava  de’  Confederati  in  quella  parte  malfimamente , che  toc- 
cava i Fiorentini , il  qual  Capitolo  egli  aveva  avuto  , ed  era  quello  proprio. 
lum  (onvnurHHt  qmi  Crtjlùmtffim»s  J{tx  froatrtiu  to«  foffi  f$iOy  tl  cum  iffelÌH  ft- 
lidi  tjmi  ’DomtM ('eneti  > et  fleremim  infrt  ifutluer  nenfes  a Jit  frt&nns cimfofì^ 
tienis  fMunt  rASlienem  Ctftrit  et  SerenilJimo  7{egi  Ungerit  eiut  fruri  reffelìne  de  e» 
fmd  tenentur  , ^ M fe9>  (ettfetntur  imtvfi  in  fece , et  umpefitime  freiiita , et  tm  ali- 
ter.  PromifTe  il  Re  largamente  di  dover  lare  modificare  quello  capitolo , eli 
' era  tanto , o accecato  dal  defiderio  de’figliuoli , o impaurito  dalle  Ipelè , e perico- 

' li  della  guerra,  o trafitto  dagli  Ihmoli  della  Madre  , la  quale  prometteva  anch’ 

I ella  di  non  dover  far  colà  concia  la  ragione  delle  genti,  e la  fède  data  a’Con- 

icdciaci , che  sdimenticatofi  infieme  con  lei  delle  parole , e promiffioni  loro, 
diceva  colla  Ungua  il  contrario  appunto  di  quello,  che  egli  lentiia  nel  cuore. 

Era  venuto  il  Re,  e fermatoli  ip  Campiegni,alfinechè  nalcendoqual che  diffi- 
coltà, o differenza  tra  le  pam,  poreffe,  o fpegneria,  onlblverlapiù  coflameit- 
te  : ne  fu  vano  il  lùo  avvilo , perciucclic  mentre  fi  praticavano  gli  articoli , e le 
condizioni  deUa  pace  dagli  Agenti  dell’una  Maeftà  , e dell’altra , fbpraggiunlè 
I fiori  d’ogni  afpettazione , e concia  il  credere  della  maggior  parte , ed  in  ^da- 

I Ltà  de’Fiorcncini , la  nuova  della  Confederazione  fiuta  fra  Papa  Clemente , e 

I l’Imperadore , per  la  quale  la  pratica , che  era  le  non  condiiulà  alle  flrette  di 

I doverli  conchiudere , fi  concluufc  in  guilà , che  b Madre  del  Re  s’era  appre- 

I fiata,  e mellà  in  ordine  per  andarfenc  i ed  ebbe  poi  a dire  il  Re  , il  quale  per 

parere  il  buono , e ’l  bello  cercava  ogn’occafione  di  dolerli  de’Viniziam , ede’ 
Fiorentini , aò  effere  avvenuto  per  voler  fiia  Madre  , che ’l  capitolo  li  modifi- 
caflè  in  benefìzio  dc’Collegaci  ; ma  ella  raddoldta  alquanto  dal  Cardinal  Sal- 
viad , e {volta  af&tco  dali’Aidvefcovo  di  Capua,  fu  contenta  di  rimanere,  e per 
b cofloro  opera  fra  pochi  giorni  li  conchiulè  finalmente  la  tanto , e tante 
ce  indarno  tentata,  c defiderata  Lega,  b quale  fi  pubblico  Iblennemente  nella "cef». 
Chiefà  Cattedrale  di  Cambiai  il  quinto  giorno  d’Agoflo  del  MDXXDC.  delbrt,,’/ jt, 
quale  fi  fece  maravigfiofà  fcfb  con  fiiodu  , ed  altri  fegni  d’allegrezza , non  fò-  di  Frem- 
lamente  nella  Franca,  e nelle  Spagne , ma  eziandio  nell’Italia,  e malfimamen- «'«. 
ic  da’Sanefi , i quali  s’erano  fatti  a credere  con  incredibile  vanità  di  dover  lèm- 
pre  correr  la  meddima  firtuna , che  Celare , e che  tutte  le  file  bonacce  folTe- 
ro  le  loro.  I capi,  e le  condiziom  principali  di  quella  pace , che  fu  poi  cagio- 
ne di  molte,  e grandiilime  guerre,  e perla  qual  conobbe  dafeuno  l’Italia  eShr  Cdfitelsi 
rimafa  tuta  in  tutto , e per  rutto  alla  diferezione  di  Celare , fìirono  quelli . che  z.,'mì  del. 
tra  la  “Maeflà  di  Cai  lo  Imfer odore , e quella  di  Franceftt  Trimo  ?(£  di  frati- f 

eia  iintendejp  ejfer  face , e confederazione  ferfetna  , di  maniera  che  coti  fU  amici , co- 
me i nunici  de/f uno Ji  dereejjero  avere , e re  fatare  amici , e nimici  ancora  ctilf altro . Ote 
il  Crifhamjjìmo  fiffe  teicute  di  deier  ftgare  a Carlo  Qninxefer  rifeatto  de’  fno  figli- 
noli due  milioni  d’aio  in  imfio  mode,  fn  milione  , e dugento  migliaia  atta  matta  , e 
fer  cmfnecenlomila  doyefie  date  in  pegno  i leni  di  Vandomo , e alami  altri  di  tanta 
yalnia  , che  a cinque  fer  cento  facejjeno  d entrata  yenticinqiiemila  ducati  fer  ciafitm 
anno , e del  refante  fi  fagafie  il  dehito , tl  quale  ayeya  Cefare  collie  d Inghilterra  : e di 
fA  ,chei  diectmila  ducali  , i quali  per  tonto  d alcune  faliere  fi  fugavano  ognatmo  dalle 
Terre  delf  Imferadore , fi  Wtaffem  fer  ferree , e i intende jfenoffemi  in  ferfetuo . de 
il  medefimo  Re  Crifiijtàjfinto  rinmixiaffe  lileramenie  a ratte  le  ragioni,  le  quali  egli  a- 
veffe , 0 per  alcuno  modo  avere  foteffe  nel  Jlfgno  di  Napoli  , nel  Ducato  di  %hlano, 
nella  Contea  datfii , t nello  Stato  eli  Cenava  , fpoghand^  generalmente  di  tutta  l'ùa- 
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lu  , I Mcord  a Htn  fatte  mfacciarfi  delie  tofe  ieR»  GermemU  in  frtfftulUit  Ji  Cefi- 
re  . Che  Jevejji  ^uielere  , « famceRdre  U feiferm'ui  dt  Fmndr* , e d’ Arias , e ri- 
nmzètre  ffrefimeme  elle  regiem  di  Temei,  ed  Aree,  e f remettere , ed  ettmere  core 
effitet  di  non  ricnferer  mei  fi»  Fillednas , r Orfi , teme f eleva  fere  ognhtdte  , che  egli 
dugeneomiU  duetti  fegeti  eyejji.  die  fra  juerenee  gierni  dopo  ia  fahhUeuzjeue  delie 
fèet  devejjé  rendere  a Cefere  tutte  te  Terre,  che  eveve  frefe  nel  Heame , t nel  Vucei» 
elofe  le  Ltit  fette  cen  i Trinóft , e l{efuhUiche  lieliene  , e froiejiere  e i Fieis^iene , 
che  rendefj  m ench'ejft  potile , che  rnevene  piflteu  , e «in  le  rendendo  foffi  tenuto  epe- 
gere  Irintemile  duceii  ogni  mefe , dendeue  feureè  «e  Anverfe , infitto  e tento  che  fi 
fu[fino  reeuperele  ,•  e di  pii  dere  eli  imferedore  dodici  gelee  , ^uettro  netti , e ^nattru 
galeoni  forimi , e fegati  per  fei  mefi.  Che  le  fecukè , t gli  Siati  oeeupeli  ed  alcuno  per 
celione  dcRt  guerre  , fi  rendeffone  t i Tedrm , o t loro  fiecufiori.  Ore  il  froceffocon- 
tre  "Berhone  fi  demefii ennullere-,  e refiituirt  l'onore  el  morto  , ed  i hent-egli  eredi.  O/e 
le  Sentite  di  Pepe  Clemente  Settimo  ftjji  le  prime  ed  tjfcr  comprtfe  in'  detto  etcordo  , 
promettendo  coti  Frencefeo , come  Carle  di  doverla  confermare  ued  eutorità  fua  primie- 
re , e procecciere  con  lutto  le  forese  loro  , che  lo  Terre  occupate  elle  Sante  Sedo  rippo- 
fiolùe  le  fojfero  refiimite , Óre  i Signori  Veneziani  , e Signori  fiorentini  foffero  tenuti 
fra  le  fpe:(io  di  quattro  mtfi far  conto  con  Cefere  , e ccd  Sereni  fimo  Se  d'Ungheria  fun 
fratello , e cotrecnire  con  Sue  Meejlè  di  tjueRo  che  errevano  e fere  infieme  , ed  in  te!  ce- 
fo t'inundepno  incUufi  nelle  pece , e tompofiftone  fopr addette , e non  elirimente , Che 
il  Duce  di  Ferrare  dmejfe  ricorrere  e Ctfire  , nel  jual  cefo  il  Crifiienijfina  prontette- 
ye , che  non  mencherebhe  fevorirU  epfreffi  Sue  Meefié . Del  Duca  di  Milano  non 
fi  fetc  menzione  alcuna , ancoraché  T Criftianiifimo  avclFc  detto  al  fuo  Ambili 
ciadorc , che  Paveva  inchiufo  nella  Lega  colla  confervazione  di  tutto  quello  , 
che  polTedeva.  Similmente  non  fi  trattò  ne  di  Baroni  > ne  di  Fuoruldti  de! 
Regno , falvD  che  il  Cnftianilfimo  non  potefie  raccertare  negli  Stati  (boi  neflu- 
no  di  quelli  1 che  aveflbno  militato  contra  Celare . Che  la  differente  del  fidar- 
thefe  d’/trisdic  fi  comprometteffe  ,e  di  tutti  i Cettedi  asuleii  attorno  , ne  anco  di  gucliu 
di  3{nherlo  deke  ìidercia  , non  ieveffe  e frullar  pii.  Che  tutti,  e ciaf  uno  de’fopred- 
diiii  Capitoli  dehhieno  efjir  confermati,  e retificett  dai  Terlememi,  e Stolidi  Francie, 
che  Frencefeo  CriJUenijfime  Se  di  Francia  , adempiuti  che  eri  tutte  i « ciafeune  dille 
afe  fopreddette,  dehbe  rieyere  i figliuoCi,  ecmfumert  il  meirimanio  con  %4edameLe. 
onore  fua  doglie  , della  epteie  avendo  figHvoli  mefehi,  debba  il  Ducato  deSa  'Sorgorne 
rimanere  ella  Corona  di  Francie  , fe  non  , ritornare  con  alcune  conditioni,  le  quali 
non  là  mefiiero  raccontare , ed'ìmper edere.  Sopra  qnelli  Capitoli  non  meno 

vergognofi  per  lo  Re , che  utili  all’Imperadore  j fi  ha  da  làpere  > che  il  Crilha- 
nilumo  non  oftantc  che  fi  folTe  obbligato  per  giuramento,  non  rendè  al  Prin- 
cipe d’Orange  le  Terre  lue  , e le  rendè  i beni  a i lùcceflbri  di  Borbone  , cgK 
non  prima  ebbe  riauto  i figliuoli , ch’egli  gli  toUc  loro  ; onde  ebbe  Cefare 
non  ingiufta  cagione  di  dolerli  di  lui.  E poteva  bene  il  Re,  anzi  doveva,  poi- 
diè  giurato  l’aveva,  rendere  gli  Stati  agli  Eredi  di  Borbone  , ma  l’onorc  a lui 
non  giàiconciolfiacolàchè  l’onore,  come  non  fi  può  perdere  mai  da  alcuno  , 
lè  non  mediante  qualche  Ilio  mislàtto  proprio,  co»  mai  non  fi  può  da  alcuno 
guadagnare  veramente , ne  acquillarc , lè  non  mediante  qualche  fila  propria  virtù. 
Quanto  al  capitolo  de’ Veneziani , e de’ Fiorentini  , conolceva  ognuno  dò 
elìér  flato  fatto  , non  per  inchiudergli , ma  per  ifchiudcrgli  , e che  ^li  era 
non  meno  manifèftamcnte  iniquo  , che  ridicolo  > primiciamente , perchè 
non  ilpedficava  di  che  colà  aveflè  a Ilare  a radonc  con  Celare  , e col  Fra- 
tello , e poi  perchè  non  dichiarava  dii  dovefle  prima  udire  , c poi  giudicare 
le  ragion» dell Wa, e dell’alna  parte, e brevemente  flava  nella  potcftà  di  Ce- 
4 lare 
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6re  il  voler^.o  il  non  volergli  accettarei  perciocché  infinochè  egli  non  lì  chia- 
mava  pago,c  contento,  i Confederati  li  trovavano  cfclufi  dalla  Lega,  elpcr  que- 
lla cagione  licevano  grand’ illanza,  che  fi  dovelTe  modificar  così . du  i Omft- 
Jertili  i imendtjfoiu  tmmiiatammt  comprtji  luìT  Mcorio  , t ii  p»i  trnjfim  umf» 
tjutitr»  mtfi  d fdr  tome  teW  /mferdJore  , e di  tmu  Rutilo  foddisfarlt , cht  dd  lort  fi 
gli  dmtlfi,  ffecificdodo  , cht  d ditte  d difputdr  tua  t mt^e  , che  di  daiuri  ; il  che 
lì  firebbe  potuto  , le  non  lodare  in  un  tanto  Re , almeno  compottare . Non 
fi  lipeva  in  Firenze  , ne  fi  poteva  ancop  iipere  , che  l’ accordo  fblTe  con- 
chiuiò  , per  lo  che  llando  i Fiorentini  dubbiofi  , e Ibipefi  tra  Iperanza  , e ti- 
more , per  lo  più  malcontenti , avevano  mandato  Banolommeo  Cavalcanti 
alla  Corte  del  Chlbamllìmo,  che  veddic  dì  litirare  audio,  che  quivi  quanta 
di’ inchiufione  , ed  efclufionc  de’ Collegati  fi  dicelle  , o Ipeiafle  . Fcrcliè 
Meflcr  BaldalTairi , prcllando  più  fede  , che  bìfognato  non  làrebbe  alle  pa- 
role del  Re  , e alle  promellè  di  Madama  , feriveva  , che  ftelfino  di  buona 
voglia , e non  fi  perdeflino  d’ animo  , perchè  iàrebbono  a ogni  modo  coni- 
prdi  : e molti  altri  ,che  penetravano  piu  addentro  la  mente  del  Re,  Icriveva-  • 
no  tutto  d contrario  i anzi  poiché  fu  conduuli  la  Lega  di  parecdii  giorni , li 
Icriveva  da  diverfi  diverlàmente , non  tanto  ibeondo  le  paflìoni  delle  perfone, 
quanto  fecondo  l’ interpretazioni  delle  parole  di  qud  capitolo:  cMonligno- 
rc  Rcv'erendirtimo  Legato  Icrivendo  di  quello  accordo  , Ccrillc  , che  fi  cUccC- 
le  , e pubblicalTe  i Conlcderad  cITervi  dentro  comprefi  , e a quello  fine  più 
die  ad  altra  cagione  fi  pensò , che  fiiflevi  fatto  porre  dal  Cnllianillimo , ver- 
gognandoli, che  s’avclfe  a dir  chiaramente , e lenza  alcuna  eccezione  , co- 
me  fi  dillè  poi  a ogni  modo  , Zmì  eyer  traditi  hruttdmtmt , e vendnii  i fioi  Cel~ 
e Celare  ftdlò,  quando  poi  domandò  il  mandato  all’  Oratore  di  Ferra- 
ra  , ebbe  a dire  ; Jo  ■veglio  aver  rifftttt  «’  miei  Collegati , e ata  fan  come  fece  il  ftdmeid. 
Me  Ci  iJlid«i£imo  . E per  certo  par  gran  fiuto  , ed  a coloro  malfimamentc  ,i 
quali  non  làmio  , ne  che  colà  gli  uomini  lìano  , ne  quanto  pollà  in  loro  1* 
amor  proprio  , e quello  de’  figliuoli  , che  un  animo  per  altro  tanto  hbcralc  , 
c valorolb  , e veramente  Regio  , fi  lalciallc  si  fattamente  da  non  .fo  che  dirmi 
( le  già  non  fu  la  rea,  e malvagia  fortuna  in  quel  tempo  de’ Fiorentini  ) 
tralportarc  , die  egh  dicefle  le  coic , ch’egli  dille  , e fàcdlc  quelle  che  egli 
fece  i e quello  die  è più,  non  lo  fc  da  maravigliai  fi , o da  ridere  ,cgli  ezian- 
dio , poiché  s’  era  llipiilato  , e giurato  l’accordo  , affermava  agli  Ambalcia- 
don  de’  CiJIcgan  , fe  avere  il  medefimo  animo  di  puma  , c prometteva  lo- 
ro le  raedelime  colè  , il  die  fiiccva  ancora  in  nome  filo  Monfignore  di  Tar- 
bes  al  Duca  di  Milano  , a’ Veneziani , al  Duca  di  Ferrara , e a’  Fiorentini. 

£d  il  Re  illell'o  , benché  per  la  vergogna  non  fi  lalbalTe  per  più  giorni  nc 
vedere , nc  pai  lare  dagli  Oratori , a i quali  dicendo  , che  l’alpettalhno  la  fe- 
ra di  poi  in  Canipiegm  , gli  aveva  piantati  quivi , c fe  n’era  ito  a Cambra! 
lòtto  colore  di  volci'  vidtarc  Madama  Margherita , prometteva  lèparatamcn- 
te  a dalcuno  di  volergli  aiutare , mandando  in  favore , e benefizio  loro  il 
lùo  Ammiraglio  all’lmpcradorc  : c di  più  promdic  in  dilpaite  a’  Fiorentini, 
die  gli  luwerrebbe  di  quarantamila  ducati  , acciò  fi  potellèro  difèndere. 

Le  quali  colè  egli  alhitamente  faceva  non  folamente  co’  Fiorentini  > ma  eoa 
tutti  gli  altri  Confederati , penfando  , che  quanto  Celare  trovalfe  le  difficol- 
tà maggiori , tanto  piu  agevolmente  gli  dovdlè  rdlituirc  i figLuoli , per  ra- 
gion de’ quali  fi  fimlava  d'aver  fiuto  tutto  quello  ,che  fiuto  aveva, aggìugnen- 
do,  che  torto  che  egli  riauti  gli  avelfc,  raortrerebbe  a’ Collegati , ed  in  Ipedc 
a’ Fiorentini , quanto  gU  ibllero  a cuore  le  colè  loro*,  i quali  tutto  die  fi 
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Dsax.  fceflèro  in  qualche  parte  dì  così  vane  fpeianze  > non  perdò  mancavano 

prowedcrfi  alla  guerra  i ed  il  Gon&loniere  , come  uomo  ardito , e làgace  > 

0 non  aveva  > o tìngeva  di  non  aver  paura , e a tutte  le  colè  dove  poteva  > e 
bilbgnava  > poneva  con  grandiUima  cura  > e diligenza  l’animo  j e le  mani  : 
e conmttodò  era  cominciato  a venire  in  disgtazu  non  Iblamente  de’ grandi» 

1 quali  per  l’eflcre  cgL  non  nobile , non  pareva  > che  Ibffèrire  il  pot^ono» 
ma  ancora  de’ mezzani  , e de’minuali  > ed  in  Ibmma  della  maggior  parte 
dell’  univerlale  ; perdocchè  pareva  loro  , che  ^li , benché  dillìmuhcamcn- 
te  9 cercaflè  d’acquitlarlì  la  grazia , e la  benevoTenza  ddla  parte  Fracelea  > e 
della  Pallefca  per  non  uldre  di  Palazzo  > ed  anche  un  calo  ch’era  Icguiio  » 
^ aveva  concitato  appre.1b  non  pochi  non  piccolo  carico  > il  qual  ili  quefio  . 
Giorgio  Rinieri  trovandoli  a Pila  in  cala  dd  Commeflario  Francefeo  > chia- 
mato C’eccotto  Tolìnghi  > tifèri  come  Alamanno  de’  Pazzi  venuto  in  collera 
{èco  nel  ragionare  come  li  là  > gli  aveva  dette  quelle  parc^  proprie . A im 
ti  fardi  tmaia  a untr  dtl  Talaz,txi  il  Cafptmt  , io  farò  uomo  fer  trtrramù  a ogni 

Alamam-  modo  a cavarne  il  Cardneeio . Di  poi  l’ accufò  al  Magiftrato  d»li  Otto . Coìn- 
*•  parlo  all’  ulizio  Alamanno  arditamente  negò  la  querela , anermando  lè  aver 
Pa^i  at-  foljiinente  detto  > voi  dmrtu  far  ara  tomentatyi , mn  avendo  cagione  d' ayrr  pià 
* tanti  feffecti  fer  canto  del  Gorfalomare  : e perchè  non  v’ erano  telHmoni  , bilò- 
Kiniari,  gnava  per  ritrovar  b verità  venire  al  cimento , e che  Giorgio  fteflè  aUa  ripro- 
va conAbmannOib  qual  colà  Giorgioi  edèndo  egli  vecchio,  e debole,  e Ab- 
manno  giovane  , e gagliardo  , non  voile  bre,  e piuttoOo  che  toccare  deU 
b fune  , o eflère  altramente  martoriato , confèlTó  d’aver  fhmtelb , onde  fu 
come  bllb  acoiiàcore  confinato , c Alamanno  alToluto . Ora  cgk  non  bla- 
mente li  budnò  , ma  li  diflè  apertamente  dò  eflère  fbta  opera  del  Gonfàlo- 
mere  , il  quale  per  darfi  credito  , c reputazione , e metter  di  fe  terrore  nel- 
le genti , e per  proceder,  lè  quelb  tiufdta  gli  folTe,  più  avanti , aveva  met 
fo  lu  , e imbecherato  Giorgio  , che  l’accubflè  , promettendoli  di  doverlo 
cavare  d’ogni  danno , e pena,  che  di  dò  avvenire  gli  poteflè  j b qual  colà 
io  per  me  non  credo,  moflb  non  da  ragione  neflima  , ma  folamente  da  con- 
ghicttura , per  lo  eflère  Francefeo  Carducd  tanto  , o prudente  , o alluto  , 
di'  egli , o non  li  brebbe  meflb  a una  limile  imprelà  , o Farebbe  a mi^or 
ftie  condotta  : pure  o vera , o 6Ifa  che  li  fhflè  l’ accula , il  Gonfaloniere,  o 
a ragione , o a torto  vi  meflè  dell’onor  fuo  , perchè  Alamanno  oltra  l’effer 
nobile  , animolò , di  betb  prelènza , e di  buon  parlare , e di  più  die  di  co- 
munal  cervello,  eraprindpal  capo  della  Setta  del  Cappone  contra  gli  Adirati  : 
e quello  è quello  che  faceva  credere  alla  brigata , die  il  Gonfiiloniere  per  vo- 
lerldio  levar  dinanzi , l’aveflè  fitto  accular  egli . In  quello  tempo  eflèndo  , 
o piuttollo  volendo  eflèr  malato,  Raflael  Girolami  Commelfirio Generale  Ib- 
Tarnmafa  * lòldati  della  Repubblica  Fiorentina  chiefe  Uccnza  di  poterfene  tornare 
Sederini  a Firenze  , e l’ottenne  , ed  in  liio  {cambio  fii  mandato  Tommalo  Soderini, 
C«aM,,/«-il  quale  partì  agli  venti  di  Lu^io , e menò  {èco  Anton  Canigiani  Ilio  genero» 
rie  Gene-  g Francefeo  Ferrued  come  uomo  liiffidente , ed  allievo  di  cala- loro  . E pcr- 
diè  b moltitudine , c varietà  delle  Leggi  generava  nel  aeare  , e mandar  fùo- 
frawillt-^^  gli  Ambafdadori , ed  i Commeflàn  dilficultà , e confiilìone , fi  vinse  agli 
ventitré  nel  Conliglio  Madore  una  Prowifione  del  modo,  che  li  doveflono 
aleuàtmt  eleggere  > nclb  quale  tralraltre  colè  lì  dilponeva , die  neffuno  il  quale  foP- 
degliofm-k  IIÌko  eletto,  o Ambaldadore,o  Commelfirio  poteflè, per  non  andare, al- 
tafeiada.  privilegio  nefluno , lè  non  quello  dell’età  , doè  die  chi  doveflè  andar 
d’ Italia , e avefl^fettant'anni  forniti  poteflè  rifiutare  i non  poteva^à 
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efler  nominato  alcuno  per  andare  a partito  , il  quale  fbire  minore  di  trent’an-  Aom 
ni  i e a chiunche  era  eletto , e vinto , fi  concedeva  il  poter  ricorrere  fra  quattro  Mwauit. 
giorni  per  l’aflbluzionc  a i Signori , e Collegi  > la  quale  afibluzione  fi  doveva 
ottenere  almeno  per  trentadue  fiive  nere.  Si  difponeva  ancora,  che  la  Signo- 
ria doveflè  aflcgnareil  tempo  del  ilio  partirea  daicuno  AmbafeiadorejoCom- 
meflario  , e non  l’afiegnando  la  Signoria,  la  legge  gli  afiègnava  ella  un  mele, 
il  qual  tempo  aflègnato  , o dalla  Signoria , o dalla  legge , (i  poteva  prorogare 
da  Signori  una  , o più  volte  ; ma  non  già  per  più  di  quindid  giorni  per  volta . 
Diljjonevafi  medefimamentc , che  la  Signoria  fuflè obbligata  di  proporrealme- 
no  lèi  giorni  innanzi , che  alcuno  Oratore  partire  doveflè  , la  commilfione  ' ' 
fua  tra  lei , ed  i Collegi  tre  di , tre  volte  per  di , non  fi  vincendo  prima  ; e fe 
non  la  proponeflbno,  cadeflino  in  pena  di  cento  fiorini  larghi  per-  dalcuno,e  ^ . t 
ne  fùflèro  a’Confervadori  delle  leggi  fottopofti , ed  il  primo  Cancelliere  della  ■ • • ■ 
Signoria  fbflè  tenuto^  deporto  che  avcflbno  il  loro  Magiftrato  i Signori,  dame  ■ 

notizia  a i Confervadori  ; c fe  in  tre  di , a n-e  volte  per  giorno  non  fi  foflè 
vinta  cotale  infttuzione,  o commeflione  , erano  i Dkd  della  Guerra  obbliga- 
ti fra  il  termine  di  tre  di  proflìmi , lotto  le  medefime  pene  , ed  al  medefimo 
Magirtrato  Ibttoporti , Éirla  elfi  in  quel  modo , che  giudicaflèro  migliore.  Vollero 
di  pi  ù,  che  nelTuno  Ambaldadore,  o CommelTario  poteflè  eflèr  cornetto  a ftar  fuo- 
ri d’Italia  più  d’un  anno,  ed  in  Italia  più  che  otto  meli,  echeadiialcuno  doveflè 
eflèrpagato  inniuichc  partiflè,  infiemecol  filo  donativo,  il  làlario  di  due  meli , 
iècondochc  nel  partito  de’partiti  contenuto  fi  foflè  ; con  quello  che  lè  in  detta  lega- 
zione, o commeflcria  rtefremeno  di  due  mefi,foflc obbligato  alla  rertituzione 
di  quel  làlario„  che  ^i  avertè  Ibprapprdb  di  più.  Ordinarono  eziandio , colà  de- 

fna  di  molta  loda,  amnedièi  giovani  s’awezzallìno a elèracarfi  nelle  freendepub- 
Lche  a buon’ora  , che  ogni  volta  che  foflè  creato  uno , o più  Ambalciado- 
ri,  o alcun  CommelTario  Generale  per  il  Campo,  fi  doveflè  ancora  creare  un 
Giovane  d’età  d’anni  ventiquattro  almeno , ed  al  più.trentaquattro , nel  mede- 
fimo  modo , e colle  medefime  qualità,  e condizioni  che  cflbCommcflàrio,od 
Oratore  principale  i il  lalario  del  quale  non  poteflè  efler  meno  per  lè , per  un 
iàmiglio , e per  un  cavallo , di  quindici  feudi  d’oro  il  melè.  Con  cortui , J 
quale  fi  chiamava  il  Giovane  dell  Ambafeiadore , ovvero  lotto  Ambafdadore, 
erano  tenuti  a conferir  tutte  le  colè  in  detta  Legazione,  o Commeflèria  occor- 
renti , non  poteva  già  intrometterli  nelle  faccende  più  che  parelio  al  fuo  prind- 
pale , gli  era  ben  leato , qualunchc  volta  gli  piaceflè , intervenire  a tutte  l’audien- 
ze , o pubbliche  , o private  ; non  poteva  già  Icrivere  in  pubblico , ne  in  priva- 
to lènza  làputa , e conlèndmento  ded  lùo  prindpale,  i quali  prindpali  non  po- 
tevano Icrivere  anch’efli  lotto  pena  di  fiorini  cento , cos’alcuna  ad  alcun  Citta- 
dino , ne  alcun  Cittadino  ad  elfi , la  qual  foflè  pertinente , o dependente  dallo 
Stato.  Quello  mcdeliiBO  giorno  parti  Fiiticeico  di  SiraoneZaa,  il  quale  era 
flato  eletto  Commeflàrio  a Fiorenzutfla  , dove  fi  trovava  Vicario  Iacopo  del 
Badia, e Cartellano Bartolommeo  Mtdiclozzi,a’qualis’era  dato  commeflione, 
che  vegghiaflino  le  colè  di  Ramazzano  , il  quale  fi  diceva  eflèrcin  Bologna,  e 
aver  commeflione  dal  Papa  di  ragunar  gente  : il  qud  Papa  per  poterli  lervirc 
di  loro , aveva  operato , che  tra  Pompeo  figliuolo  di  Ramazzano , giovane  mol- 
to arrificato , ed  il  Conte  Girolamo  de’PeppoU  da  lui  oflèlò  con  ocdfione  di 
alcuni  de’fiioi , fi  conchiulè  finalmente  la  pace . Poco  di  poi  inluogo  di  Tom-  ZdttH  ^ 
malo  Soderini , il  quale  flava  malvolentieri  fiiora  di  Firenze , fii  eletto  per  com- 
meflàrio  Generale  lècondo  l’ordine  della  nuova  riforma  Zanobi  Battolini , ed 
il  fuo  Giovane , ovvero  fono  Coouneflàrio  fri  Franedeo  d’Alcflàndro  Nafi  t 
Httr.  fur.  yattkù  F f nel 


Digitized  by  Googic 


««  • L I "B  %0 

Ano  nd  qual  Franccfco  erano  > citta  i beni  della  fortuna  > compiutamente  nitte 
MDXXIX.  quelle  doti>  coà  d’animo > come  di  corpo,  die  potevano  capire  gli  anni  fuoii 
ma  perchè  Zanobi  riJpetto  alla  molta  graffezza , non  poteva  aiutarli  troppo 
della  pedona , e con  tutto  che  follè  vi^lanóffimo  pareva  , che  dutmiflè  tem- 
pre, (lato  non  moln  giorni  nella  Tua  CommetTaria , c ottimamente  pottatofl , 
Amtm-  chielè  anch’egli,  efTcndo  maladcdo licenza , e gli  fù  mandato  per  lùccctrore 
Antonfiancelco  degli  Albizi  : la  cui  CommetTcria  (1  crede  da  molti  eflere  fta- 
dtgli  Al-tii  ( come  il  dirà  di  folto)  l’ultima  rovina  della  Libertà  di  Firenze . In  quc&o 
Ctm-  tempo  rinforzava  ogni  giorno  più  la  faina  dcDa  venuta  in  Italia  ddl’lmperado- 
re  : ma  i Fiorentim  non  potevano  crederla  a pano  neffuno , molli  il  volgo 
"***’’*'■(  chiamo  volgo  tutti  coloro  , i quali  a coà  fatti  uomini  prcfhuio  fède)  dalle 
Aum  parole  di  Pieruedo , il  quale  ( flccome  ancora  alcuni  Frati , e alcune  Monache , 

ijwMM parte  afhitamente,  e parte  fémplicemente  profetavano)  afTevcrava  conflante- 
ém  It»Ut  mente  per  bocca  di  qualche  fùo  amico  , a coloro  i quali  di  dò  il  dimandava- 
iit Imft-  jjo , ehe  Celare  non  era  per  paflàre  in  Italia  quell’anno’;  i prudenti , perchè 
rédtu.  jjQU  pareva  ri^onevole,  che  l’Imperadore  doveffe , non  avendo  ne  molta  gen- 
te, ne  molti  danari , cimentare  il  aedito  fùo , e porre  a ripentaslio  la  riputa- 
zione dell’Imperio , andando  in  una  tanta , e tale  Provincia  , dove  ^li  mai 
più  (Iato  non  ea,  e nella  quale  oltrai  Viniziani  ,il  Duca  di  Milano,  i Fiorcn- 
' tini , e Ferrara,  i quali  gli  erano  tutti  aperti  nimid,  aveva  infiniti , che  per  le 
tante , e cori  enormi , c atrod  ingiurie,  e fcelleratezze  uiàte  in  Roma  , in  Mi- 
lano , ed  in  tanti  altri  luoghi , parte  dall’avarizia , e parte  dalla  crudeltà  de  i 
Miniflri , e foldati  Puoi , l’odiavano  mortalmente;  ed  anco  non  era  da  (limarci 


che  il  Papa , cui  egli  aveva  della  potenza , e grandezza  fùa  fpoglipr  vòluto  , a- 
veflc  caro  di  vederlo  grande , e potente  : fènzachè  egli  di  dover  perdere  il  Re- 
gno di  Navarca  grandiflimo  rifehio  portava , dando  tuttavia  i Francefi  in  ordine  • 
ed  il  Prindpe  di  Labnc  per  affi’ontarlo  : per  non  dir  nulla  , che  le  colè  della 
Lamagna  rimanevano  , rifpetto  alle  grandiflìmc  diflcafioni , e diicordie  da  i 
Cattohd , ed  i Proteflanci , in  non  piccola  confùfìone , e pericola . A que- 
StUmdM  de  colè  s’aggiugneva , che  Solimano  Imperadore  de’Turchi  era  di  già  con  in- 
*■'/*  *f-  numerabile  Efèrdto  d’uomini  , e di  cavalli  d’Andrinopoli  uldto  , c alla  volta 
" dell’Ungheria , ogni  colà  rubando , e ardendo  le  n’anikva , con  animo  di  vo- 
'*  Icr  non  fidamente  ritornare  in  dato , e inveflire  di  quel  Regno  altra  volta  da  lui 
conceduti^  t Giovanm  Sepado  Vaivoda  dio  Tributario , del  quale  era  dato 
cacciato  còll’armi  dal  Re  Ferdinando  ; ma  eziandio  alTalire,  e prendae  Vienna  ' 
Qttà  principale  dell’Audria,  il  che  fèriuldco  gli  fofTe  (come  agevolmente  po- 
teva) tuta  u Cnfhanità  veniva  in  grande,  e manifedo  pericolo . Laonde  Don- 
erà giudicato  conlìglio  d’uomo  pmdcnte  lafoar  il  difènderle  colè  die  proprici 
per  andare  ad  odendere  le  altrui,  dovendod  fèrvire  di  quella  milizia  veterana, 
che  egli  aveva  nella  Lombardia , è nelRegno  di  Napoli  , piuttodo  per  non 
perdere  le  Città  d’Audna , che  per  acquidare  quelle  d’Italia.  E come  non 
mancarono  di  quelli,chc  l’accufàrono  di  dmidità,  dicendo  lui  aver  dò  foto  per 
paura  di  quella  cori  gtande,  e cori  poderofà  ode  del  Turco  ; cori  d trovarono 
di  coloro , che  il  partito  da  lui  preio  fommamente  lodarono , d perchè  l’mtert- 
zion  fua  era  di  voler  dare  c^imai  alcuna  requie , e tifì^uitto  alla  mifèra , e tan- 
to tempo  in  tanti  modi  adlitta,  e totmentata  Italia,  e a perchè  alla  difèlà  della 
Città  di  Vienna  , e delle  colè  de’Luterani , e generalmente  di  tutta  la  Magna, 
niuno  più  certo  rimedio  , e più  prelème  trovar  d poteva , che  il  venir  lùo  in 
Italia  ; conòolliacolàchè  la  prefènza  di  lui  poteva  agevolmente,  e in  breve  Ipa- 
zio  molte  cofe  con  fua  grandifCma  lode  acconciare , che  i Tuoi Muiidri, dando- 
li egli 
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<ì  egli  nella  Spagna  > per  la  molta  ambizione  j e avarizia  loro  diffidlmeme  , e 
in  lungo  tempo  a gran  pena,  e con  ilio  grandiilìmo  danno, e biafìmo  aflèttate  mdzxix. 
arebbono  : c paòheata  l’Italia  , come  e^  diceva  di  voler  fere , lì  poteva  dal 
Turco  con  poca  fatica , e con  minore  dai  Re  di  Francia  difendere,  e con  altra 
riputazione  governar  l’Imperio , c mane^are  i Principi  Tedefdii,  che  prima 
non  6ceva  , e malTimamente  efiendofì  coronato.  In  qualunche  modo  egL.,  o 
per  le  ragioni  ultimamente  raccontate , o pure  , perchè  e’follè  di  ftia  telìa , 
e nella  fua  fortuna  , la  quale  era  giandiflima  , confidandoli , deliberatoli,  an- 
coraché dilTualb  da  tutti  i Pnncipi,e  dal  fuo  Configlio  proprio , fiiori  fiilamen- 
te  il  Gran  Cancelliere  , ed  il  Confeflbro , di  venire  in  Italia , aveva  mandato , 
come  nel  procedente  Lbro  fi  raccontò  ,a  Genova  per  Meflcr  Andrea  d’Oria, 
il  qual);  giunto  che  fìi  in  Barzellona , Celare  alpettandolo  ritto  in  una  Sala  , **" 

mandò  per  lui , ed  gli  venne  velHto  tutto  di  panno  nero , e accompagnato  da 
cinquanta  Gentiluomini  de’ primi  di  Genova , molto  riccamente  addobbati,  ne 

10  lafciò  parlare, (è  prima  egli  non  s’ebbe  coperto  la  tella . Favellarono  in-  Otri,  r. 
fieme  alquanto  , pofda  fi  ritirarono  in  una  camera  foli , dove  fiati  intorno 

a un’ora,  il  d’Oria  ( al  quale  noi  daremo  per  lo  innanzi  del  Principe, 
perchè  Cefàre  gli  donò  il  Principato  di  Melfi  ) lii  accompagnato  in  una  llan- 
za,  non  meno  che  fi  folTe  quella  dell’Imperadore,  tutta  ricca,  e adoma.  Il 
quale  Imperadore  , s’ imbarcò  aUi  ventotto  di  Luglio  in  filila  Capitana  del  Cari#  r. 
Prinape  d’Oria  , e agli  dodici  d’Agofio  in  giovedi  lera  arrivarono  a Genova  , «rr/w  4 
c perÀè quegli  quindici  giorni  , ch’egli  flette  in  aqua,  regnarono  fèmpre <'*•*»* 
levanti , venti  contraq  al  venire  in  Italia , eflèndo  il  mare  molto  grofib  , dio- 
de due  volte  in  terra,  una  a Palamos,  e l’altra  all’IfbJa  EresfiipraMarfilia  afpet- 
lando  tre  galee  , le  quali  per  lo  trillo  temporale  erano  in  dietro  nmalè  > e 
h notte  di  Santa  Maria  della  Neve  ebbero  si  gran  fbituna  ,che  per  poco  noa 
afibgarono  tutti  quanti . Celare  fi  fermò  in  Savona  due  giorni , nel  qual 
luogo  avendo  egli  intefb  da  Luigi  Alamanni  lòtto-  Ambaldadore , i Fiotcndoi 
aver  aeato  a Sua  Maeftà  quattro  Oratori  per  iiKontrarla , ed  onorarla , ino- 
ftrò  d’ averlo  aflài  caro , e diede  fegni , che  cotali  dimofirazioni  gli  piaceflè- 
ro  non  poco  : la  fimteria  fbarco  in  una  villetta  quattro  miglia  quindi  vidna  ,e 
fitto  quivi  la  raffegna  , furono  non  dodici  mila , come  era  il  nome , ma  no- 
vernila  quattrocento  d’ una  buona  , e fiorita  gente , benché  fbatmta  , e mal-  ■*’" 
concia  per  gli  travagli , e pericoh  del  Mare , e circa  dumiìa  Spagnuoli  di  quel-  f*^***'*' 

11  chiamati  Bilògni , erano  poco  avanti  arrivati  a Genova , per  quivi  doverlo 
afpettare  . I cavaUi  da  guerra  furono  dintorno  a dumila  cinquecento  , l’ar- 
mata mtta  tra  quella  del  Principe  , e quella  di  Spagna , della  quale  era  Ca- 
pitano Roderigo  Portondo , uomo  di  gran  valore , benché  poco  di  poi  nel 
ritomarlene  in  Spagna  fòllè  temerariamente  rotto , e morto  con  otto  galee 
da  Agdino  delle  Smime , nominato  tra  gli  altri  Corfali , Cacdadiavoli,  erano 
circa  centotrenta  legni , trentafei  galee , Icttanta  vele  quadre  tra  caracche , c 
navi  grofle  , ed  il  refiante  traffurellc , e brigantini  : eranW  poi  molti  tra  Si- 
gnori e Gentiluomini , cosi  Alemanni , come  SpagnuoL  , e tanto  Ecclefiafiici  j 
quanto  fècolari , come  Monfignore  di  Nafiào  ,l’ Ardvefeovo  di  Bari , l’ Ard- 
velcovo  cb  Pallenza  , ed  il  Marchefé  di  Moia , il  Figliuolo  del  Duca  d’Alva., 
il  Figliuolo  del  Duca  dell’Infintado  , Monfignore  di  Granuela , e di  piò  il 
Gran  Oncellicre , ed  il  liio  Confèflòro  , il  primo  de’ quali  fii  promollò  al 
Cardinalato  poco  di  poi , che  pervennero  a Genova  ,e  l’altro  fia  non  molti 
meli . Si  era  difputato  in  Ilpagna , dove  Sua  Maefià  doveffe  Ibarcarfi , o a 
1>lapoli , oa  Qvità  vecchia  , ed  il  Papa  ficeva  grand’ifianza  , che  li  l^caP- 
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Apoa  fc in  alcun  luogo  de’ Sancii , o a Fon’  Ercole  > o a mello  di  SantoStc&noi 
ma  piacque  a Lei  ( che  che  a do  lare  la  movdlè  ) d’andare  a Genova, nel- 
la qual  Città  entrò  a ore  vcntiduc  , con  un  faio  indodb  di  teletta  d’oro  , e 
una  cappa  di  velluto  d’ un  colore  multo  fttavagantc , c bizzarro  tutto  diiazzato 
tra  pagonazzo  , e roflb  , foderato  pure  di  teletta  d’ oro,  colla  berretta  in  teda 
a ufo  di  tocco  di  velluto  nero  > e l’entrata  Tua  ( per  raccontare  d’  un  si  gran 

Inirtft  periònaggio  ancora  quefto  paiticolare  ) fu  di  coàl  maniera  . Avevano  iàt- 
potto  "o  ponte  di  legname  con  una  fiala  mtta  coperta  di  panni  , c li- 
■fte  rode  , gialle,  e bianche  , ed  in  capo  della  Icala  era  un  arco  ttionÉile  pieno 
di  varie  , e vaghe  ftorie  dimoftranri  per  lo  piu  il  buon  animo  de’Genovcli  , 

' quali  a^'e(^ono  pollo  in  obblio  l’ ultima  prefura  di  Genova , ed  il  lacco  datole 
dagli  Spagnuoli , in  una  delle  quali  ftorie  era  figurato  Andrea  d’Oria , il  qua- 
le colla  liniftra  mano  reggeva  la  Otta  di  Genova  , e nella  dcftra  tenAa  una 
fpada  ignuda  arrancata , e l’Impcradore  con  ambe  le  mani  incoronava  Geno- 
va . ^ando  l’ armata  arrivò  fopra  il  molo  , le  galee  fi  miièro  in  ordinan- 
la  , (accendo  di  fe  tre  Ichierc  , ovvero  fiuadroni , l’anóguardia  , nella  quale 
era  la  perfona  di  Celare  , la  battaglia , e la  retroguardia . Il  primo  a fparare 
l’ artiglierie  fu  il  Caftellacdo  , dopo  il  Caftellacao  il  Molo  , apprcllù  il  Mo- 
lo cominciò  una  nave  grolTa  , doc  una  caracca , la  più  grande , e la  meglio 
fetta  , che  gran  pezzo  6 cntralTc  in  maie  , febbricata  nuovamente  da  Meflcr 
Anfaldo  Gnmaldi  , la  quale  fii  poi  comperata  dal  Comune  di  Genova , e do- 
nata all’Impcradorc  i dopo  ouefta  comindarono  a trarre  le  galee  , tutte  le 
navi , c tutti  gli  altri  legni  della  Città , i quali  durarono  a ferii  continuamente 
fenóre  più  di  mezz’  ora , a tale  che  tremando  d’ ogn’ intorno  il  terreno  , pa- 
leva , che  Genova  ftelTe  per  dovere  infieme  con  tutti  i fiioi  contorni  rovinare. 
Ceflàto  il  romore  così  ddl’artiglierie  , come  delle  campane  , delle  trombe  « 
e di  mille  alni  ftrumcnti  , i quali  fonavano  tutti  diftefemente  a gloria , la  ga- 
lea fopra  b quale  era  l’Impeiàdore  s’accofto  al  Fonte,  ed  egli  tofto  che  l’eb- 
be fahio , e trapalfato  l’ arco  , fti  dalla  Signoria  di  Genova , accompagnata  da 
dugento  Gentiluomini  Geiiovefi , tutti  con  roboni  di  drappo  in  doCfo , e ric- 
chiflime  collane  al  collo  , lietameme  , e con  grandiiCmo  onore  ricevuto  ; e 
' ’ allora  l’artiglieria  di  nuovo  fparata , comindò  a fere  una  beta  , e (paventolà 

gazzarra  , per  lo  continuo  rimbombo  , che  fecevano  quali  a gara  riljxaadcn- 
dole  tum  quei  liti  i b qual  fornita  , Celare  montò  a cavallo  (opra  uua  bellil- 
■fima  mub  , b quale  la  Signoria  , perchè  malamente  fi  può  andar  per  Geno- 
va in  fu  cavalli , apparecchiata  gli  aveva  , guarnita  in  molto  ricca  maniera  d* 
oro , e d’ aigcnto , con  una  copertina  di  broccato , che  le  dava  fin’  a piedi , c 
quali  toccava  terra  ! lo  ftalfiere  il  quale  gliele  prefentò  fu  MelTer  Faolbat^ 
de  Judidbus  giovane  bello  , e graziofo  a maravigha  , ed  il  ragazzo  fuo  fù 
'Giovambahlb  Fomari , vcftito  tutto  di  rafo  bianco  » in  un  abito  leggiadriìll- 
-mo  , e vago  molto  . Salito  che  fii  Ceiàre  a cavallo , fu  coperto  d’ un  ricco  > 
c adorno  baldacchino  , e andandogli  dinanzi  uno  collo  fiocco  ignudo  in  ma- 
no , s’inviò  a lento  palTo , fevellando  Tempre  col  Frindpe  d’Oria , il  quale 
dalla  mano  finiftra  gli  andava  , ficcome  mtii  gli  altri , eccetto  il  Gran  Can- 
'cdliere , c un  Vefeovo  lolo  » riverentemente  a piè  > verfo  b Cbieià  maggio- 
‘rc  , e di  quindi  fette  le  debite  ceremonic  al  Palazzo  dclb  Signoria  per  fua 
abitazione  donatogli . E perchè  nel  torgli  , fecondo  una  cosi  fetta  ufenza  > 
tofto  che  fu  fmomato  b mula  , c ftraedare , anzi  ftrappare  in  mille  brandelli 
>1  Baldacdiino , nacque  una  contelà  grande,  epoco  mancò,  che  non  fi  veniflc 
alle  mani , e all’  aiuu , il  Friiiapc  ancoraché  vecchio  vi  fellè  111  e volle  > 

• • che 
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thè  fbflc  della  mardia  di  Ce&re  , i quali  etano  Lanzichinetti . Ne  voglio 
non  raccontare  3 modo  > e l’ordine  che  tennero  a fpelàre  > e intrattenere  1’ 
Imperadore>  avendo  deputato  quattro  Gentiluomini  fermi  > la  Cura  de’ quali 
era  di  dover  provvedere  a tutte  le  bilbgne  > ornamenti  > e piaceri  di  Celarci 
imbolibbrono  > cioè  a modo  nodro  imborlàrono  i nomi  di  trecento  de’  pri- 
mi) e più  ricchi  Cittadini  della  Terra  > e ogm  giorno  à traevano  dieci  a forte, 
i quali  fervendone  il  pubblico  > pagavano  cento  feudi  d’ oro  per  dafeuno  alli 
«juattro  deputati , e quel  dì  toccava  a loro  la  briga  , e l’onore  di  trattenere 
Celare  . Non  fii  prima  (barcato  in  Genova  Celare , ch’egli  ferilfe  l’ arrivo 
fuo  a Papa  Clemente  di  fua  mano  propria  in  lingua  Spagnuola,  e quanto  gli^^  Jrri- 
era  dato  caro  il  vedere  non  pure  il  Duca  Aledàndro  , U quale  egli  amava  nonv«  <«  Ot. 
{blamente  come  foo  genero  , ma  figliuolo  i ma  eziandio  il  Cardinale  , mo->wv«  «i 
Arando  rallegrarfi , die  egli  per  ordme  del  Papa  s’avefle  a fermare  predo  lui.^V'. 

La  novella , che  fiibitamente  fi  iparfe  per  tutto  dell’  edere  arrivato  a Genova 
l’Imperadorc  con  à grand’ apparecchio  > commode  tutta  l’itaha  , e diede  che 
pen&e  a molti , e madimamente  a’ Fiorentini , i quali  come  quegli  che  volu- 
to .non  arebbono  , non  potevano  credere  a niun  patto  , che  dovelTc  venire  , 
non  odante  che  Luigi  Alamanni , come  buon  figLuolo  , e amorevole  della  fiia 
Patria  , avedè  per  farlo  lignificar  loro  , Ipacdato  un  brigantino  a poda  più 
giorni  innanzi  infino  da  Barcellona  , del  che  gh  fu  da  una  patte  , i quali  non 
arebbono  voluto  , che  lode  dato  vero  , laputo  il  malgrado  . Crebbe  il  Ib- 
Ipetto , e la  paura  de’  Prindpi  , e delle  Kepubblidie  Italiane  , perchè  oltra 
quelle  genti , di’  egK  aveva  condotte  feco  nell’  armata  per  fua  guardia , ed 
in  fua  compagnia  , s’ intefe , die  non  Iblo  d’ Alcmagna  venivano  m fuo  fer- 
vigio , mandatigli  per  obbhgo  della  Terre  franche  , nuovi  capitani  con  nuovi 
eferdd  , così  di  fanti , come  di  cavalli  i ma  ancora  della  Fiandra , e della  Bor- 
gogna, c già  dall’ alpi  di  Trento  calavano  il  Mardiefe  d’ Arefeot  Fiammingo, 
e ’lConte  Ifelìx  Vitembergo  di  Svevìa  con  più  d’ ottomila  fanti  i al  che  s’ ag- 
'gìunfe , che  Celare  non  molto  dopo  che  fu  arrivato  m Genova , ebbe  nuova 
dell’accordo  fatto  in  Cambiai , e gli  furono  poitati  i Capitoli , i quali  e^  • 
Ibttolcrilfe  poi  m Piacenza , maravigliandoli  del  Re  , che  avelTe  a mtte  quelle 
cole  acconfentìto  ; anzi  a più , le  quah  fi  contenevano  nella  capitolazione  di 
Madril,  fuori  folamente  la  Borgogna,  per  le  quali  non  offervare  non  oAante  la 
fcde,e’l  giuramento , aveva  fatto  tante  guerre,  fpefi  tanti  danari , portato  tanti 
pencoli , e acquifiato  infamia  sì  grande.  I Fiorentim  chiaritifi  finalmente  dei 
poco  conto,  che  teneva  il  Re  diFranda  di  loro,  e vependofi  cosi  bruttamente 
laldati in  preda  a’ loro  tanti , e sì  polTcnti  nimid  , fildegnavano  aceibamen- 
<e  , e fe  ne  dolevano  in  vano  , tardi  pentcndofi  di  non  avere  quei  partiti  prc- 
'ib  , i quali  arebbono  , fe  voluto  aveìTono , potuto  pigiare  i e ih  n&rito  lo- 
ro per  colà  certa  , die  Madama  Madre  del  Re  , la  quale  era  dagli  adulatori 
innalzaa  infino  al  Cielo  , come  ancora  Madama  Margliena , eh’  ella , e fola, 
e donna  avelTe  in  poco  tempo  quella  pace  condùufo  , la  quale  moki  uomini  r 

in  mole’ anni  condùudere  pomeo  non  avevano , fiuto  che  fu  l’accordo  ebbe 
a dire  , che  per  rirrtri  m>  feto  , am  che  aiMsdami  i figlnuU  del  frot  jnptii  , 

■nrehbe  dati  mille  Firenzi  i e pure  aveva  promelTu  coffei  più  volte  innanzi  , che 
mai  non  farebbe  colà  neffiina  ùi  pregiudizio  , e lènza  confentimento , c con- 
tentamento de’ Collegati  s ma  la  i^rienza,  a cui  fola  cedono  tutte  le  ragioni 
inficme  , dimoAra , che  le  Repubbhche  piccole , le  quali  fimno  1^  con 
Prindpi  grandi  per  efifer  difefc  da  loro  , fono  le  più  volte  da  loro  offcfe  , e 
qualunche  Stato  non  arà  atmi  proprie  badanti  a difenderlo  , (èmpie  alla  fine 
• - F f j farà  , 
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Alno  làrà  I o dagli  amici  > o da’nimici  occupato . Stavano  adunque  per  due  così  fàt- 
MoxxDC.  te  noveUci  tutti  mcfti  i etuttisbigotnu  i Fiorentini  : nonduneno  > o coOanh  >o 
oflinati  di  voler  difendere  a ogni  modo  la  Libertà  , o la  Heenza  loro  > ripigli- 
ando a poco  a poco  animo  ] e vigore  , e conibread  dal  Gon^niere  i e più 
Cittadini  della  lìia  Setta  > tra  i quali  erano  i pnnapali  Bernardo  daCaftiglione> 
Giovambadlla  Cei , Niccolò  Guicciardini , Iacopo  Gherardi , Andrea  Nicco- 
lini , Luigi  Soderini  j e mold  altri , fecero  tutte  quelle  prowifioni  > e divine  , 
e umane  5 che  fare  da  loro  in  quel  tempo  , non  pur  fi  dovciano  j ma  fi  pote- 
FrtféTé-  vano.  Primieramente  vinto  il  parnto,  ordinarono  che  la  Vergine  Maria  dell’ 
mtmti  dt’  Impruneta  divotamente , e colle  lolite  Proceflioni  , fi  fiiccflè  dilporre  > e con- 
»)*”**Ìi  Firenze  > acciocché  quel  libero  , e pacifico  Stato  Popolare  j mediante 

V la  grazia  5 e interceflione  di  lei)  fi  manteneflè  in  pace  , e in  kbertà  > poi  Ibl- 
Li- darono  mold  Capitani  nuovi  > e mallìmamante  di  quelli  delle  Bande  Nere , ed 
i$Ttd.  a vecchi  riempierono  > ed  accrebbero  le  compagnie.  E perchè  non  mancallc- 
ro  danari  da  potergU  pagare  > vinlèro  in  un  giorno  medefimo  > il  quale  fu  il  lè- 
tto d’Agoflo  ) tre  Prowifioni  ; la  prima  > (he  nel  Configlio  Maggiore  fi  tra- 
ellèro  a lotte  della  boria  generale  ottanta  elezionari  , i quali  dato  il  giuramen- 
to Ibpra  la  colcienza  loro  > nominafièro  uno  per  uno  > e quegli  de’nominad  > 
il  quale  ottenuto  il  partito  per  la  metà  delle  fiive  nere , e una  più  > avcillmo 
U/itiàU  più  lùffiag  degli  alni  > s’intendelTono  detd  UfidaL  di  Banco  > e non  potclIbiK> 
rifiutare  i Ihilfido  de’quali  « (èdid  uficiali  di  Banco  fiiflè  lèrvireil  Comune 
fia  tuta  a Tedia  d’ottantamila  fiorini , dalcuno  per  la  rata  fiia  > quarantami- 
bpermttoilmelè  d’AgollO)  e ilrellante  per  ratto  il  Settembre  vanente  > l'otto 
pena  di  fiorini  mille  per  dalcuno  > il  quale  in  detto  tempo  non  pagallè  la  paite 
Tua  > e gli  altri  lòtto  la  medefima  pena  doveflèro  Ibppenre  a quanto  mancallc. 
Durava  rUlGdo  loro  un  anno  , nel  quale  anno  potevano  Ipendere  per  làlaiio 
de’loro  Minilfai  infino  alla  lèmma  di  dugento  fiorini)  e ’l  lalario  loro  era  cen- 
toventi i dovevano  avere  per  loro  utili  a ragione  di  dodid  per  cento  , o vera- 
mente gl’interefll  ) che  mollrallèro  aver  patiti  di  più  per  cagione  delle  dette 
forame  preftate  : l’alTegnamento  così  de’  capitali  > come  degl’interelfi  fii  tutto 
quello  > che  fi  ritiaelTe  dell’ultimo  Accatto  ) e ratto  quello  , che  fi  cavallè  dal 
Camarlingo  di  Dogana  pagati  che  fiilTono  gli  Ufficiali  deU’  Abbondanza  ) c 
tutù  gk  altri , a cui  detta  entrata  follè  Hata  obbkgata>  e conlègnata  prima.  La 
feconda  prowifione  ) che  quanto  più  prcfto  fi  poteflè  ) fi  creallc  un  Magilha- 
to  di  quattro  Cittadini  per  fa  Maggiore  > e uno  per  la  Minore  > Icnzachè  po- 
tefiero  rifiutare  ) i quak  fia  un  termine  d’un  mele  doverono  aver  latta  > e in- 
camerata una  Impofizione  a pertkta , doè  pollo  un  Accato  > il  quale  rendere 
non  fi  dovelTe , a tutti  coloro  ) che  fiillbno  delcritti  in  fii  kbri  delle  Dedme  , 
e non  aveflbno  avuto  dell’Accatto  del  MiUedncpiecenvcntotto  ; Gli  Uficiali 
‘fiirono  quelli  ; Giovanni  d’Agolhno  Dini , Pierozzo  di  Pierozzo  j Lorenzo  di 
Domenico  Pedoni  ) Agnolo  di  Cambio  Anlclmi  » Andrea  di  Pandolfb  Ben- 
venuti . La  terza)  e ulama)  che  fi  eleggeflèro  quaitr’uomini)  l’uffido  de’tjua- 
1i  fiiflè  rilquotere  tutti  i refidui  di  tutti  gk  Accatti  > e BalzeUi  pofb  > i quak  Uo- 
ìnini  fiirono  quelli  ; Antonio  d’Andrea  Boni  ) Giovambatilla  ck  Bernardo  del 
Barbigia  ) Niccolò  di  Salvato  Salvetti , e Antonio  di  Giuliano  Mazzinghi . 
Ancora  perchè  non  mancaflèro  i viveri , fecero  pubbkcamcnte  bandire  in  tutti 
i luoghi  più  necellàii  , che  tutte  le  vettovaglie  (k  tutte  le  ragioni  ) ihi  un  certo 
'tempo  determinato  , fi  dovellbno  condurre  a Firenze  > o rilùggire  ne  i luoghi 
• forti  ) e ficuri  ; ne  fi  potrebbe  aedere  quanto  fii  quell’anno  pieno  > e abbondan- 
te di  tutte  le  colè  3 il  che  però  fii  di  molto  maggiore  nnlìtà  agk  elffdti  nimi- 
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d ) che  alla  Gttà.  Mandarono  chi  rìvedeflè  fliligentemente  nwe  le  Tene, 
le  quali  dilègnavano  di  voler  tenere , perchè  lì  rellaurallbno  dove  ne  avevano  MDXXXX. 
di  bilbgDO,  e lì  fottifìcairono  > lalaandovi  dentro  chi  Ibllè  balievole , e ludi- 
dente  a guardarle.  Diedero  ordine  ,che  la  fortezza  dd  Poggio  Imperiale  ver- 
fo  Siena  di  fopra  a Pogdboiui  lì  mettellc  in  guardia;  e di  verfo  Bologna  quel- 
la di  Piancaldoli , e qu^  di  Caurenno  , la  quale  eflèndo  fiata  tocca  dal  Ge- 
lo , era  con  moke  Klfiirc  ^rta , lì  fircelTero  forti , ed  in  tutti  qua  luoghi 
dove  non  ne  folTe  , lì  portalle  munizione  , e tutto  quello  che  v’abbifognava. 
Comandorono  Staticlii  al  Borgo  a San  Sepolcro , a Cortona , ad  Arezzo,  a 
Pila , a Pifioia , ed  ad  altri  lucori  più  fofpetd,  e gli  dicevano  rallègnare  ogtd 
^omo  diligentemente  in  Firenze.  Mandarono  Bernardo  da  Verrazzano  Ora- 
tore al  Signor  Malatcfia , perchè  dovellè  intrattenerlo,  e vezzeggiarlo  con  tut- 
te le  maniere  pollìbili  di  carezze  , e d’onori , acaò  lì  manteneire  in  fede , e 
non  li  lalcialTe  firolgcre  con  parede,  ne  corrompere  con  promdlè  del  Papa,  il 
quale  làpevano, ch’era  dietro  a dò  continuamente . Eleflcro  in  luogo  di  Gian- 
nozzo  Pandolfini  Meffer  Galeotto  Giugni  Ambaidadore  a Ferrara . Spac- 
ciarono  Piero  Vettori  in  Lombardia  nel  Campo  della  Lega  al  Duca  d’Urbino, 
perche  gli  tenellè  awilàti  de’progrelli  di  quelle  bande , ed  eziandio  per  trattare  jtìA»- 
di  condurre  il  Signore  Teodoro  Tiiulzio  , la  qual  pratica  non  ebbe  effetto. /n<>d«rri* 
Crearono  poi  Commellàri  in  diverlì  luoghi,  Carlo  Federighi  a Fioienzuola,  ^trrtr*. 
ed  in  tutti  quei  contorni  di  qua  dall’Alpi  ; Giovanni  Covoni  a Colle,  a San 
Gimignano  , e per  tutta  la  Valdciià  ; Pieradoardo  Giachinotti  a Livorno  ; Ber- 
nardo Giachinotti  al  Borgo  a San  Sepolcro  s Girolamo  MoreUi  a Pifioia,  Lo- 
renzo Soderini  a Prato.  Eleflcro  lìnalmaite  lètte  Cittadini,  quali  lètte  Dit- 
tatori , l’ufido  de’qnali  folle  v^hiare  tutte  le  cofc  della  Città  peitinenti  allo  f*'* 
' Stato , e a tutte  quant^rowedere  , ed  in  foinina  aver  cura , che  la  Repubbli-  !**'.*‘  f." 
ca  Fiorentina  non  panile  danno  alcuno  in  colà  neflìina  , gli  detti  a tanto  Ma-,”** 
gifirato  liirono  ; lacc^  di  Girolamo  Morelli , Zanobi  di  Francelco  Camefec-  u tttp, 
chi , Antonfìanoelèo  di  Luca  d^  Albizi , Bernardo  di  Dante  da  Cafiighone , Btr. 
Alfonfo  di  Filippo  Strozzi , Agolhno  di  Francelco  Dini , e FiUppo  Baroncini . 

Quelh  fette  Gttadini , ne’quaU  doveva  conlìfiere  in  grandiflìma  parte  la  fidute 
diPirenze,lbrono  di  pochiflìmo,anzi  di  neflìtnlnitto;  perciocché, oltrachè  la 
maggior  patte  di  loro  non  eran  capaci  di  cosi  alto,  e importante  ulìzio , egli 
erano  tanto  divtrlì  l’uno  dall’altro  , e tanto  per  lo  più  timidi , e refpcnivi , per 
non  dir  cafólì,  c irrefoluti,  che  mai  non  lì  àrebbono  accordati  a por  mano, 
come  bifognava,  a un’imprefa  rilevata,  e firaordinaria  , ed  in  fomma  s’impe- 
divano l’un  l’altro  : perchè  Zanobi  Camelècdii , veibigrazia , o AgoAino  Di- 
ni,  il  quale  non  aveva  altro  obbietto,  che  la  lìia  arte  m lèta  , ne  era  fiato  più 
oltra  de  ilìioi  poderi, mai  non  arebbono  conlèntito,  verbigrazia,  ad  Anton- 
fianedeo  degli  Albizi , o a Bernardo  da  Cafiiglione , di  lare  una  refoluzione 
onorata, dove  li  liiflè  portato,  come  è neceflàrio  nell’azioni  grandi,  alcun  ris- 
chio , o pericolo . Ne  lì  dubita  dagli  uomini  prudenti , che  s’avelibno  eletto 
un  folo  fenza  guardare  ad  altro, che  alla  (iiflìcietua  , come  eflèmpigrazia , il 
Ferruccio , o Lorenzo  Otmelècchi , o alcun  altro  ancora  di  minor  virtù , e &- 
tolo  Dittatore  da  dovero  , le  colè  fiuebbono  fiate  per  avventura  governate  al- 
tramente , che  elle  noo  furono , e per  confeguenza , avuto  altro  line  , ch’elle 
non  ebbero.  Non  mancarono,  olirà  le  colè  dette, di  fir  ricercare  caldilBma- 
mente,e  più  volte  i Signori  Viniziani, che  molli  così  per  virtù  della  lega, come 
per  lo  pericolo  del  proprio  intereflè  , fuflèro  contenti  di  porgere  loro  in  co- 
si urgente,  e maoiielta  neceffità,  flccome  avevano  promaflb  dt  voler  tue,  alcun 
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foccorfo  c fovvcnimcnto  > o di  gente,  o di  danari , e fèmpre  fii  loro  riipofto  , 
Moxaix  che  itallòno  di  buon  animo  , e attendeflbno  a prepararfi  gagliardamence  alla 
difefa,  che  non  mandierebbono  al  tempo  d’aiutargli . Chielèro  eziandio  con- 
figlio , come  a uomo  di  molta  prudenza , e valore  , e mortahlfimo  nimico  di 
Clemente  , a Francefco  Maria  Duca  dTirbino  , e a tutti  coloro  , che  penfa- 
vano  che  CipelTero  , e voleiTero  darlo  loro  finceramente  j e prima  avevano 
mandato  a Ferraralacopo  di  Piero  Guicciardini,  perchè  fignificaffe  al  DucaAl- 
fonfo  in  nome  de’Signori  Dieci , come  loro  Signorie  volevano  , che  Don  Er- 
cole Ilio  primogenito  loro  Capitano  Generale  fi  mettcflc  all’ordine , per  dover 
cavalcare  , e gli  mandarono  tremdadnquecento  ducati , i quali  erano  obbliga- 
ti a pagargli  per  foldare  mille  fanti  per  guardia  della  perfbna  fila  ogni  volta, 
che  a riquifizione  loro  cavalcafTe . Accettò  il  Duca  i danan  mofirando  di  vo- 
ler 6re  1 mille  finti , perchè  Don  Ercole  parriflè  , ma  poco  di  poi  sdimenti- 
catofi  di  quello  detto  aveva,  quando  fi  trattava  la  condotta,  cioè  che  venendo 
il  bifogno , non  Colo  firebbe  cavalcare  il  figliuolo  > ma  eziandio  cavalcherebbe 
lui  ftcftb  , e non  oftante  quello  , ch’aveva  più  volte  fermo  a Vinegia  , ed  in 
altri  luoghi , che  Don  Ercole  firebbe  prcfhlfimo  a cavalare,  qualunche  volta 
Dmt»  di  gh  folTe  accennato  , non  che  comandato  da  Signori  Fiorentini , e finalmente 
FerrMTM  centra  la  fede  data , e i patri  giurati  , allegando  non  meno  vane  , che  varie 
Icufe  , non  volle , o dubitando  del  Papa,  o per  non  dilpiacere  a Celare , o per 
cfolundìc  altra  cagione , ne  mandare  il  Figliuolo  , ne  reftituire  li  danari  preli 
fUttU.  ptt  mandarlo.  Ne  gh  ballando  quello , ricercato  poi  da  Clemente,  e da  Cefi- 
t*.  re  rivocò  da  Firenze  MefTer  AlelTandro  Guerrini  fuo  Oratore , e poco  appreflb 
concedette  artiglieria  al  Papa  , e mandò  dumila  guafiatori  fono  Firenze  nel 
Campo  ImpenaJe . I Fiorentini  intefi  cotal  novella , e trovandoli  nel  lor  mag- 
gior bifogno  privati  del  lor  Capitano  Generale,  fi  querelarono  molto  d’atto  d 
brutto , e inafpettato , e pieni  di  giulhflimo  sdegno , commifero  a Iacopo , che 
^1  dildiccire  la  condona, cioè,  che  non  accettavano  il  beneplacito  del  fecondo 
anno , intendendo  però , che  i fiioi  cavalh  ferviflbno  tutto  quel  tempo  , che 
ficriMÙ.  relbva  dell’anno  primo , come  erano  obbligati.  E cosi  i Fiorentini  fi  trova- 
ni  traditi  rono  ingannati , e traditi , primieramente  da  Francelco  Re  di  Francia , col  qua- 
dri le  s’erano collegati, e per  la  cui  cagione  erano  principalmente  tanto  odiati,  e 
pericguitari  da  Celare , il  quale  non  fi  doleva,  ne  rimproverava  loro  al- 
\adi  Far  ^ eglino  avevano  mandato  le  loro  genti  a Lutrec  in  fivor  del  Re 

rara  di  Francia , per  torre  a lui  Napoli , e privarlo  di  tutto  il  Regno . E fécondariamen- 

te  da  Alfbnlo  Duca  di  Ferrara, dico fegnalatamente dal  Duca,  e non  dalfigliuolo  > 
perchè , fenzacliè  il  Duca,  e non  il  figliuolo , il  quale  era  giovanetto,  aveva  trat- 
tato tutto’l  maneggio  della  condotta,  Don  Ercole  per  quello  che  s’intelè  poi , mo- 
ftrò  d’avcrlo  molto  per  male , e confortatone  da  un  fuo  molto  fedele  , e valorol» 
genuluomo  chiamato  Meflèr  Francefeo  Villa , fii  a un  pelo  per  fuggirli  fegretaman- 
te  di  Ferrara , e andarfene  a Firenze , il  che  poi , o per  la  paura , o per  la  riverenza, 
del  Padre , non  osò  di  mandare  a effeo  : laonde  s’egli  lodare  non  fi  dee , fi  può 
almeno  feufare.  lacoponel  ritomarfeneaCittà,  fùappoflato  da  Anton  Taddei  ,il 
quale  avendo  Ceco  il  Bargello  di  Bologna,  e alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo 
«•;. Ludafeo  , lo  fece,  non  oftante  che  foffe  fuo  cugino,  pigliare  a Cottifella , e 
gitat  a condurre  a Bologna  prigione . Intefofi  quello  cafo  a Firenze , non  mancò  dii 
Mtltgaa  diceffe , come  fempre  fi  corre  al  peggio  in  tutte  le  colè , lui  efferfi  fitto  pigUa- 
ftr  tfira  re  in  prova , e a bella  polla , per  non  avere  a trovarli  ne’pericoli , che  manifè- 
di  Anta,  j^-unente  foprallavano  a Firenze , e adoperarli  concia  il  Pontefice  ila  qual  co- 
fi  gli  fii  maniièflamcnt*  appofta,  perchè  la  verità  fii , che  il  Cardinal  Obo  Le- 
"•  gato 
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gaio  di  Bologna)  o da  fè  mcdefimo  per  imepdcregli  andamenti dcTiorcntini) 
e gratiflcarfi  al  Papa  > o mofTo  da  Antonio  > il  qu:3c  era  fùonilcito , e d’  una  uuxxut 
natura  così  fatta  > che  ogni  altra  colà  che  bene  ) arcbbe  voluto  vedere  , e fare , 
diede  corameflionea  lui)  che  lo  facefTe  pigliare)  il  quale)  lècondochèrai  difTe 
egli  ftefTo)  volle  anco  far  prigione  il  Ronnno  Medico  , che  li  trovava  ui  quel 
tempo  a Ferrara  coll’Ambafaadore  Meffer  Galeotto  Giugni  ) con  aiumo  di  far- 
gli un  mal  giuoco  ; ma  egli  noi  potette  trovare . Iacopo  fadifàminato  a parole , 
e Monfignore  Uberto  da  Gambera  Vicelegato  ) ricevuto  una  lettera  da  Signori 
Died)  i quali  gliele  raccomandavano  ) lo  nlafdó  fpbitamente.  I quattro  Am- 
bafdadon , ch’io  dilTi  di  fopra  effere  flati  eletti  a Cc6rc  ) partirono  agli  Icdid 
d’Agofto  ) e fitrono.  Toramafo  Soderini  ) Matteo  Strozzi)  Raffiicllo  Gitola- 
mi  > e Niccolò  Capponi  ) Uomini  Nobili  ) e di  grand’autorità  si  ) ma  molto  di- 
verfi  di  natura  ) e di  coftumi , e per  conlcguenza  non  molto  amid  l’uno  all’altro. 

Ebbero  audienza  agli  ventiquattro  > ancoraché  il  l'apa  avelTe  mandato  in  diligen- 
za da  Roma  l’Abate  Neroa  SuaMacflà)  per fàrgl’ intendere)  cornei Fiorennm 
lemandavanoAmbafciadori)e pregarla) chenoii  gli voleflè afcoltare.  Efpofèro 
lècondo  la  commedionC)  che  & loro  data)  lenza  lire  alcuna  menzione  di  Papa  Cle- 
mente ; ÓH  comi  htmi , t M/Mnùfiglivtli  delt  /infine , tnmo  ytmii  in  mine  JilU  CUià, 

» M iuta  la  RipnUliea  Furnuina  a fare  nmilmentt  rrteren^a  a Saa  °Matftà , t ralle-  **  ^ 
^rarji  cm  effà  lei  JtUa  venuta  fna  in  Jtaiia  , metliante  la  ijitale  fi  fftrava  , éUfe  tan-. 
te  gurre  , e sì  lunghi  travagU,  face,  e rifefi  , non  foiamente  alia  m^ra,e  affiiita  Cefare. 
balta  ; ma  a tutta  ijuanta  la  CriJHanità.  Che  ehiet/evano  cotte  braccia  in  croce,  e mn 
meno  col  cuore  che  col  corpo  umilmente  infino  a terra  inchinamlif  , ferfiono  elalla  mol- 
ta , buona , e fonema  tlemenc.a  fua,  feti  Popolo  Fioreuino , tofiretto  dalla  forzai , e ifor- 
r^ato  detta  necejftà  , ireejfe per  difefa  , e mantenimento  ditta  faUue , e libertà  fua,  ai- 
cuna  cofa  per  alcun  modo  cantra  Sua  'Maeflà  operato  : e brevememe  le  fanyano  fapere, 
i Fiorentini  ejjere  , e doyere  effere  ftmpre  fioiuiffimi  a far  tutte  eofe  , ebe  Sua 
ydaeflà  in  jualnncbe  tempo  , e luogo  , e per  ^ualfìvoglia  cagione  mponcjfe , e coman- 
iaffe  loro  j fole  che  gli  laftiafft  vènere  liberi , e cotte  loro  leggi  ; la  qual  coja  effi  in  no- 
me di  tutte  ’l  Tepoio , t Senato  fioreuino  , cbiedty.mo  di  fecialiffima  patria  , e con 
tutte  le  forese  degli  animi , e cerfi  loro  -,  per  fiocchi  più  toflo , che  ritornure  em  altra  yolta 
fitto  il  giogo  detta  feryitù  , avevano  di  comune  parere  concordememe  deliberato  dt  yo- 
lere  , non  pure  Mrir  tutte  le  cefi , quauunihe  dure,  e intollerabili , coll'  efmpio  de" 

Sagnuini  ; ma  offerire  ezàandio  fpentaneamente  per  la  loro  Libertà  , fe  medefimi , e h 
yitelore , tnfeme  cotte  mogli , e fenoli  proprj  ad  ogni  mamera  di  mene  , emcorachèfpt- 
rieyano  prima  neff infinita  frogia , e mtfericlrdia  i' iddio  > poi  netta  fomma  giufigia , e 
henigmtà  di  lui , de  a ri  duro  partito , e a tante  crudele , e mifer abile  ferimmo  non  fi 
verrebbe',  e ultimamente  ^i  ricordarono)  che  Pccm  conferyataviva,  t mantenuta 
netta  fua  antica  Libertà  una  Città,  non  mene  forte , e poffeue , che  magica  , e betta, 
la  quale  umile  , e riyereue  era  ricorfa  , e fi  metteva  luta  nette  fue  poteniijfme  , tpu.’ 
fiiffime  braccia  , non  farebbe  T ultima  tratte  molte , e grandijfme  glorie  di  Carlo  l^to. 

L’Imperatore  ) il  quale  era  fermo  di  olTervarela  capitolazione  , e difoddisfire 
al  Papa  in  tutto  ) e per  tutto , rifpofe  amorevolmente , ma  poche  parole  ) la  fn- 
Ranza  delle  quali  h,  che  fi  rendeffi  f onore  al  Pontefice,  ed  in  fèmenza  ) che  fi  ri-  Kff^a 
metteirono  in  Firenze  i Medid  ) e per  molto  , rie  gli  Oratori  dicellèro , e re-  rii  Cefaro 
plicallèro  ) mai  però  non  potettero  altro  trame  ) le  non  che  fbddis&cellcro  al  dfmreu- 
Papa , al  quale  egli  gli  rimetteva  ; e con  quella  ribolla  lènza  conchiulìone  neP- 
funa  gli  licenziò  • Andarono  poi  a trovare  il  Gran  Cancelliere  > fl  quale 
alpettava  il  Cappello  d’ora  in  ora  ) e di  raccomandarono  con  molte  parole  ) e 
per  molte  ragioni  k Città;  ma  e^  affai  rigidamente  lifpolè  loroj  quah  Fircn-’ 
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jinno  fendo  dell’Imperio  icheì  Fmemmi,  fur  leper  mMdàU  U gemi  Un  in 

MDXXIX  tim»  dii  7^  di  Frnuia,  » "Miiijigimi  Lunu tciitttt  U %UiJlì  dtll’ ImftraUri ,iné- 
Jtlf  I0M  “***  ' ^ Mttichi perdalo , e toafegieaiemmlt  deità  Uro  Liierlì , per  si 

iti  Gram  g>'ày*  et  ceffo  , f auntaaiealo  cedali  i par  aondimeao  ,fe  fi  fottaiatttefferi  ette  SanthÀ 
CeatiUii-del  Tape  , ch'ire  par  Ur  Cmediao,  i ieaeaunto  dills  fae  Tetrie  , e U ricrvtffao  in 
ri  deP  modo  , eh'  egli  tre  maencfjth'e  ari  eiecieffri , fi  puriiie  perdemere  eW 

tagràtiiadmi  > i perfidie  Un, finge  carerfi  ,per  le  aminitè  , e heitigani  di/l’Jmpere- 
ieri  di  gàfiigàrgli,  come  per  U fellome  emameffe,  i per  UribilUenelore,  meriuu  evim 
* ' vene.  'Non  fi  dubita  > che  quefte  parole  veniflcro  da  Roma  dalla  bocca  di  Cle- 
mente a e fi  diceflero  con  confentimcnto  di  Ce&re  ; e benché  gli  Ambafda- 
dori  replicallcro  > Firtnze  effere , ed  effere  fiate  fimpre  lUere,  e di  fae  reffou , non 
potettero  altro  cavarne  > che  la  lópraddetta  conchiufione  > il  perchè  non  làp- 
piendo  altro  che  làrfi , e non  avendo  mancato  di  proiferìre  buona  quantità  di 
danari  > le  le  cofe  s’alTettaircro  come  dovevano  5 cioè  che  a Celare  fi  foddis- 
fiicelTe  colla  pecunia  , ea  i Fiorentini  rimaneflè  la  loro  Libertà  i chiefero  , ed 
ottennero  la  feconda  udienza  > nella  quale  altro  non  fi  conchiulè  , fe  non  che 
Cefare  diffe  loro  alla  fcopcrta  » cht  iw»  veUve  ir  àttere  toje  ruffane  degl' iaterejfi 
priprj , fi  prime  noe  fi  compoaejfiri  U differenze  , le  paeli  ereno  tra  Sae  "Beatitadine  , 
t le  Ùitè  i peri  fi  yoliveao  perlergU  pii , faceffino  t avere  il  mandato  likeri.  Venne 
il  mandato  ampLifimo  > ma  con  quella  condizione  , che  in  qualunche  evento  > 
s’intendcllè  la  Libertà  aver  a ftar  ferma.  Il  che  udito  da  Celare  , fece  dar  lo- 
ro comiato  ] lènza  volergli  più  alcoltare  ; onde  nacque  una  voce  comune  > che 
l’imperadore  aveva  cacaato  via  gli  Ambalbadori  Fiorentini]  lènzachè  mai  udi- 
ti gh  avelie.  Tommalb  , Matteo  > e Niccolò  dopo  tal  licenza  fi  partirono  > 
Ral&ello  > e Luigi  rellatono  col  Gran  Cancelliere  in  Genova  per  lèguitare  1’ 
Impetadore,  il  quale  parti  agli  trenta.  Niccolò  avendo  animo  di  tornaefenea 
Firenze]  e dire  còme  buono  Cittadino]  ancora  con  fuo  pericolo]  liberamente 
l’animo  luo  ] giunto  che  111  a Calleinuovo  di  Carlàgnana  ] o per  lo  dilpiaccre 
dell’animo  ] veggendo  Ibprallare  tana  travagli]  e pericoli  alla  lùa  Città]  oper 
le  iààche  del  corpo  , dlèndo  oggimai  vecchio  ] s’ammalò  ] e finalmente  agli 
otto  d’Ottobre  a due  ore  di  notte  con  gran  dilpiaccre  non  Iblamemede’paren- 
Mirti  din,  e degli  amici ] ma  di  tutti  i buoni  ] da  quella  all’altra  vita  Crillianamente 
Nieiili  palTo . Matteo  giudicando  per  avventura  ] che  il  tornare  in  quel  tempo  a Fi-, 
Ceppeai.  renze  > poteva  anzi  nuocere  ] che  giovare]  e avendo  l’animo  piuttoRo  alle  pri- 
vate lue  Accende  ] che  alle  pubbliche]  lè  n’andò  lènza  fiu  intendere  colà  al- 
cuna a Vinezia  1 nella  qual  Città  Lorenzo  fuo  maggior  figliuolo  j chiamato 
Zazzerone  ] aveva  apetto  nuovamente  una  ragione . Tommalb  come  uomo 
di  poco  animo  ] e che  fuggiva  i pericoli  volentieri  ] infingendoli  ammalato  ] e 
dando  voce  che  tornerebbe  ] fi  rellò  in  Lucca.  Ral&ello  ] e Luigi  avendo lè- 
guitato  la  Corte  dcll’Imperadore  alquanti  giorni  lènza  finito  neflùno  ] fe  ne 
tornarono  a Firenze  ] dove  Ral&ello  non  fii  prima  giunco  1 che  andacofene  di- 
filato lènza  pure  cavarli  gU  lavali]  come  colui  che  era  tutto  vento , e baria]  in 
Palazzo  ] nfèri  fola  la  fua  Legazione , e fu  creduto , ch’egli  per  acquillarfi  la  gra- 
m deU’univerlàle  ] adirando  al  Gon&lonieraàco  ] come  poi  gli  nufà  ] andallè 
diminuendo  le  fòrze  m Celare  ) confortando  con  magnifiche  parole , e varie 
tagiom  il  Gonlàloniere]  c la  Signoria  a dover  perlèverare  a ogni  modo  di  vo- 
ler conlèrvare  eziandio  coll’armi  la  Salute  > e la  Libertà  di  quell’Inchto  j e In- 
vitto Popolo.  Cotal  fine  ebbe l’Ambalceria  di  quelli  quattro  Oratori]  i qua- 
li furon  lèmprc  dilcordi  > e mai  non  convennero  di  Icrivere  pubbLcamente  ] e 
quando  parncolarmentc  Icrivevano  ] non  ilcrivcvano  mai  il  medefimo  l’uno  , 

che 
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I die  Paltro:  e per  vero  dire  i Fiorentini  fi  conltgliarono  in  queflo  calò  per  giu-  Anno 

I fdizio  de’migbori  > e più  prudenti  uomini , alEu  male , e commillcro  non  pie-  Moxxub 

I colo  errore  > onde  meritarono  gran  biafimo,  perchè  laiciamo  Ihre,  che  *1  man- 

I dare  Ambaiciadori  in  quel  tempo,  era  fuor  di  cemro  > e non  faceva  altro  effet- 

I to  , fc  non  dimolhare  la  debolezza  loro,  e &r  aefeere  l’animo  a Celare , ed,i  ' 

! .al  Papa  ; noi  diciamo,  che  volendogli  pur  mandare,  non  dovevano  elegger  mmmÀArt 

I quattro , i quali  mtto  che  fulTero  grandi , e rcputanlfimi  Gttadini  , non  po'-  /tmtd- 

I levano  mai, per  elTere  di  diverlè  nature , e Sette, convenire  in  colà  nellùna . 

Tacdafi  , che  fii  chi  biafimò  , che  tra  quegli  ne  eleflero  uno  , il  quale  di* 
frclco  era  flato  da  loro  più  che  gtaviflìmamente  , o a dinno  , o a torto  o£- 
fclb  , e didamo  , che  i Fiorennni  furono  i primi , che  feopertamente  rup- 
pero contra  l’antica  ufanza  loro , i capitoli  della  Lega  j dico  feopertamen- 
te , perchè  occultamente  il  Duca  di  Milano  aveva  trattato  gran  pezzo  col  Pon- 
tefice , che  doveflc  riconciliarlo  con  Cefare  , ed  anco  il  Duca  di  Ferrara  a- 
veva  cercato  Icgrctamcnte  d’alTettare  i finn  fiioi , i quali  Duca  di  Milano  , e 
di  Ferrara  impetrarono  poco  appreflb  da  i Signori  Viniziani  licenza  di  poter 
liberamente  mandare  Ambaldadori  all’lnmeradore , riflringendofi  MelTer  An- 
drea G ritti  loro  &pientilfimo  Doge  nelle  Ipallc  , mentrechè  gli  Oratori  loro  la 
chiedevano , conlìderando  per  avventura , che  le  i Coll^ad  fiilTono  flati  d’ 
accordo  , e giuocato  come  fi  dice , di  buono , l’Impcradore  non  pure  non 
poteva  nuocer  loro  , ma  arebbe  auto  carelha  di  buon  partiti . 11  quale  Im- 
pcradore  fi  làrebbe  più  vivo  , e più  rigido  dunoflrato  , eh’  egli  non  fece  , 
iè  non  fiiflè  flato  , che  appunto  in  quel  tempo  il  Gran  Turco  aveva  allèdia- 
.10,0  flava  per  alTcdiare  Vienna  j onde  Ferdinando  fiio  Fratello  lo  Iblled- 
tava  ogni  giorno  per  lettere , che  dovelTe  ritornare , ed  i Proteflanti  gli  ave- 
vano man^o  in&io  a Genova  un’Ambalceria  , alla  quale  per  non  fare  le  lo- 
ro (hmande  al  propofito  di  quel  tempo  , non  avendo  Celare  rilpoflo  , elfi 
per  le  loro  RepubbLche  gh  avevano  proceflaro  di  nuovo  , e Michele  Cadono 
, uno  degli  Ambaldadori , avendo  Celare  per  isdegno  fatto  ritenere  gli  altri , 
fi  figgi  lialcolàmcnte  , e tornò  con  gran  diligenza  a riferire  , come  i fiioi 
compagni  erano  Ibflcmiti , e di  qui  nacque  la  Lc^a  , che  fi  fece  poco  di  poi 
per  quindid  anni  tra  quegli  d’ Argentina  , e più  Cantoni  degli  Svizzeri.  Ma  • 

tornando  donde  pattj , lolo  i Viniziani , per  quello  che  io  lo  , etano  flati*’' 
coftanii  nella  Lega  , e non  avevano  voluto  dichiararli  a Celare  : per  la  qual  "fi**” 
colà  non  fi  potrebbe  dire  quanto  dilpiacellè  loro,  e quanto  fi  lamcntalTero 
che  i Fiorentini  lènza  làputa  , e parricipazionc  loro  avellèro  prelb  coiai  parri- 
I vo  . MelTer  Carlo  Capello  loro  Ambaldadore  in  Firenze  non  le  ne  poteva 

I dar  pace,  ne  mai  di  rammaricarli  , ne  di  proteflare  rifinava , e furono  de’ 

I Gentiluomini  in  Vinegia  , i quali  diflbno  apertamente  nel  Conliglio  de’  Pre- 

I gati  ( efli  dicono  Pregai  ) che  poiché  i Fiorenrini  gli  avevano  abbandonaci , 

I o cercato  d’ abbandonargli  j penlèrebbono  anch' efli  a cali  loro  . Il  mede- 

I fimo  faceva , e diceva  il  Duca  di  Ferrara , come  quali  levandoli  innanzi  agh 

I altri , non  aveflè  avanzato  , e aiuidpato  tempo  . . E Monlignore  di  Tarbes  , 

il  quale  venendo  da  Vinegia , e da  Ferrara  arrivò  in  Firenze  agli  didotto  d’ 

. Agoflo  per  andare  in  Perugia  a Malatefla  , e poi  a Roma  al  Pontefice , non 
fii  prima  giunto  , che  comindò  a fdamare  , e &rne  il  romore  grande  dicen- 
do , che  d Tuo  Re  , benché  aveflè  fma  la  pace  , aveva  l’ animo  alla  guerra  , 
e dando  , lècondo  l’alterigia  Franzelè  , Iperanza , che  le  non  mancaflino  d’ 

% .animo , ma  perafleflino  in  non  voler  cedere , che  il  filo  Re  era  uomo  per  ca- 
I vargli  d’ ogn’  impaedo  i ma  che  l’ aver  mandato  gli  Ambafdadori  era  fogno , 

^ hn.  y*rthù  ' G g a ‘ e argo- 
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e argomento  di  tutto  il  contrario  ; c con  tutto  che  i Fiorentini  fi  lòilàfrero  > 
e cercaflèro  di  giuflificarfi  > dicendo  il  mandare  Ambafciadori  non  era  centra 
i patti  j avendogli  mandati , non  per  accordarli  con  Cado , ma  per  onorare 
l’Imperadore.  nondimeno  non  erano  creduti . Ed  io  che  Ib  per  le  Icritture 
pubbliche , die  non  il  lilpetto  della  Lega  gL  ritenne  j ma  u non  avere  in 
eiuel  modo  potuto  convenire , che  arebbono  voluto  j non  pollò  > e non 
debbo  fc  non  riprendergli  in  quello  fatto  , e biafunargli  , tanto  più  , che 
quello  diede  a Signon  Viniaiani  , le  non  cauli  ( come  elfi  dicevano  ) 
certo  occalione  d’ abbandonargli  , come  di  lòtto  li  vedrà  . Mentrcchè  i 
Fiorentini  erano  dietro  a non  lalciare  in  dietro  cos’ alcuna , la  quale  alla  di- 
fenlìone  della  falute , e della  Libertà  loro  s’ appartenelTc  ; Papa  demente  > 
il  quale  era  divenuto  cs^onevole  , di  maniera  che  li  diceva  per  lutto  la  Tua 
malattia  elTere  incurabile  » e molti  credevano  j e tra  quelli  egli  llellò  j lui  ef- 
fcrc  flato  avvelenato)  la  qual  era  la  più  viva  Ipcranza , che  avelTòno  i Fioren- 
tini , lollo  che  gittate  alcune  pietruzze  > che  moftravano  lui  lèntire  di  renel- 
la > e celfati  i dolori , fu  ri&nato  , cominciò  , veduto  che  Celare  non  gli  di- 
negava colà  nefluna  > c Ipetando  > che  la  pratica  di  Ombrai  dovelTe  quel  fi- 
ne avere  > di’  ella  ebbe , a dire , e 6re  in  modo  , che  lì  conolceva  aperto 
da  ognuno  lui  aver  Panimo  alla  guerra  , e voler  tentar  per  tutte  le  vie  di 
racquiflare  il  Dominio  di  Firenze  > e procedendo  oogimai  alla  Icoperta  fece 
ritenere  gh  Agenti  di  Malatella  nelle  lue  Terre  da’  luoi  Miniflri  ; la  qual  co- 
fa  andò  così . Aveva  Malatella  , perchè  il  Re  confermalfe  la  liia  condotta  , 
mandato  in  Francia  il  Ovaliere  di  Montelperello  da  Perugia  , e con  lui  Set 
Vecchia  Alcifi  i la  qual  colà  il  Re  , per  non  dilpiacere  al  Papa , andava  dif- 
ferendo fono  varj  colori , il  quale  già  aveva  fcritto  , e gravemente  s’era  do- 
luto di  Malatella  > pure  alla  per  fine  non  folo  ratificò  la  condotta  ; ma  diè 
loro  i danari  del  pnmo  quartiere  , e di  più  gli  prometteva  lòtto  certe  condi- 
zioni l’Ordine  di  San  Michele  > il  quale  per  lo  clfere  il  Bagli  Robertet Gran 
Cancelliere  ammalato  > o per  altra  più  vera  cagione  > non  fi  Ippdi . Elfi 
tornandofene  a Perugia  ) ed  elléndo  flati  awilàd  da  Malatella  > che  non  do- 
vellcro  toccare  del  Ferrarelc  > dubitando  egli  non  il  Duca  gli  focelfe  ritene- 
re ) s’ imbarcarono  il  giorno  di  Santa  Maria  Maddalena  a Ravenna  > e tralpor- 
tati  da  una  cempeflolà  fortuna  in  una  Ipiaggia  vicino  a Rimini , iìirono  per 
Minlfflri  ordine  , che  aveva  già  pollo  il  Papa , prefi  amendue  . Era  in  quel  tempo 
Wi  Prcfidente  della  Romagna  l’Ardvefcovo  Sipontino  ) che  fìi  poi  Cardinale  di 
•‘fi*  f*‘-  Monte  ) c all’ulnmo  aiutato  dal  fovore  della  formna  , ma  più  làvorito  dall* 
jji  Colìmo  Duca  di  Firenze  , Papa  Giulio  Terzo  : Coflui  dunque  > e ’l 
Velcovo  di  Faenza  > oggi  Cardinale  di  Carpi , gh  fecero  , tolto  loro  prima 
le  Icritture  > e tutti  i danari  , dilàminare  in  prefenza  loro  da  Melfer  Benedet- 
to Converfini  da  Pilloia  Velcovo  d’Ielì  ) il  quale  v’ era  Governatore  ) più  e 
più  volte  affai  rigidamente , infìno  ad  appiccargh  alla  fune  , e minaedargU  di 
volergh  tormentare  . Ultimamente  gh  fecero  condurre  a Furh  , e quivi  gh 
tennero  prigioni , il  Cavaliere  finochc  Malatella  capitolato  col  Prindpe  d’O- 
rangc  s’ufa  di  Perugia  , Ser  Vecchia  infinochè  i Fiorentini  più  per  la  forza 
ifatta  ) che  per  lo  confìgho  dato  loro  da  Malatella  > come  a uio  luogo  lì  ve- 
drà ) capitolato  dopo  la  morte  del  Prindpe  con  Don  Ferrante  Gonzaga  > 
pcrdcrono  afiitto  la  loro  Libertà  . Fece  ancora  intraprendere  un  man&o 
de’ Signori  Dicd  in  quella  maniera . Avevano  i Fiorentini  tra  gli  altri  Con- 
dottieri loro  foldato  il  Signor  Napoleone  Orlino  , chiamato  l’Abate  di  Farà  > 
'con  dugento  Cavalli  > e perchè  racdfe  mille  fonti  di  più  , gh  mandarono  per 
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uomo  a polla  tremila  fiorini  d’oro  , d qua)  mandato  per  oommefliooc  di  ah» 
Clemente  fu  prefo  , e fvaligiato  preflb  a Bracciano  da  Girolamo  Mattet  j on-  mdxxo. 
de  (cgiiì  quello  > che  poco  appreflb  fi  dirà  . Aveva  Celare  avantichè  fi  par- 
offe  di  Barcellona  dato  commeifione  al  Prencme  d’Oranee  Viceré  diNapoLi®V” 
che  a ogni  richiefta  di  Papa  Clemente  mencfle  iiificme  te  genti , e marciai'-  frimcitt 
iè  con  elle  quandunque , e dovunque  da  Sua  Santità  impollo  ^ follè  > ed’Orm» 
perchè  gli  pareva  , we  troppo  indugiallè  , lo  mandò  afbllcdtare  perMon-dl  f»r  Is 
lignote  di  Bombardon  , il  quale  era  uno  di  quei  Franzefi  , ch’era  venuto • 
in  Italia  con  Borbone.  La  cagione  dell’indugio  era,  che  ’l  Principe  non  j’!*'’** 
voleva  per  colà  del  Mondo  partire  lènza  menar  Giovanni  d’Urbina  , ed 
Configlio  Collaterale  di  Napoli  ( a cm , ed  ad  elfo  Prmdpe  aveva  rimdlb  ’ 
Celare  quella  bifogna  , fcrivendo  , che  fe  le  cofc  del  Regno  non  ricerava- 
no  la  prelenza  di  lui  , il  Viceré  lè  ne  potelTe  valere  ) non  gLele  voleva  con- 
cedere , si  per  cagion  di  quelle  Terre , che  tenevano  ancora  guardate  nella 
Puglia  i Franzefi , ed  i Viniziani , e si  perchè  , fecondochc  fi  lùlpicò  , il 
Marchelè  del  Guallo  Icgreiamente  lo  nimicava , col  quale  poco  innanzi  era 
per  le  cofe  di  Monopoli  aflèdiato , e non  ispugnato  da  lui  in  quello  llellb 
Configlio  venuto  a parole  , e poco  meno  die  a’&tti  , e pofda  mediante 
Gian  d’Urbina  col  mezzo  del  Marchelè  di  Corata  > chiamato  Monfignore  di 
Bauli,  s’ erano  rappadfican  > benché  l’odio  , che  aveva  il  Prindpe  contra 
il  Marchelè  aveva  auto  origine  nel  lacco  di  Roma , dove  il  Marchelè  delidc- 
rando  d’ eflèr  Generale  e^ , non  aveva  voluto  riconolèerc  il  Prindpe , an- 
corché dichiarato  dall’ Imperadore  per  Generale.  Gian  d’Urbina  pregato 
(Irettillimamelite  da  Orango  deLberó  alla  fine  , o menato  da  lati  , di  com- 
piacergli , non  ofhnte  die  il  Conllglio  gli  avdlè  mandato  a protellare  lòt- 
to gravillìmc  pene  , che  non  pardire  del  Regno  ; ma  egli  era  di  sì  grande  au- 
torità per  l’ immenlb  valor  luo , che  montato  in  collera  , comandò  , che 
colui  , il  quale  il  protello  portato  gli  aveva , fùlTe  lìibitamente  impiccato  per 
la  gola , e cosi  lènza  alcun  &llo  feguìto  farebbe , lè  i minifiri , e lèrvidori 
fuoi  non  l’aveflbno  nafeofamente  trafiigato  . Partirono  dunque  allegramen- 
te , c andarono  di  compagnia  infin’ all’ Aquila  i donde  il  Ihindpe  &ttolo  fuo  „ . . 
Luogotenente  Generale , e lafdatolo  a congregar  l’Elèrdto  , fi  partì , e all’  yó*r««» 
ultimo  di  Luglio  con  cento  cavalli , c forlè  mille  archibufieri  giunfe  in  Roma,  m /, 
e bendiè  le  llanze  per  Sia  Eccellenza  fiilfino  Hate  ordinate  fuori  alla  Vigna  m ftr 
del  Papa  , alloggiò  in  Borgo  nel  Palazzo  de’Salviati , e venuto  a parlamcmo  irtittrt 
con  Sua  Santità , vi  111  che  lare  , e che  dire  affili  innanzichè  potelTero  con- 
venire  . Le  difficultà  naièeiano  parte  dal  Pafa  , al  quale , ellèndo  egli 
fona  flretta  , pareva  tànca  lo  fpendere , c mai  non  volle , che  gli  foflè  paga-^„^ 
to  un  quattrino  , lè  prima  l’ Imperadore  non  111  giunto  a Genova  > parte  dai 
Prindpe , il  quale  , effendo  altiero  di  natura  , non  poteva  patire , che  in  un’ 
imprelà  di  si  grand’importanza,  fi  procedeflè  così  mefefonamente , c con 
tanta  miferia  , quanto  gii  pareva , che  &ceflè  il  Papa , al  quale  egli  nel  vero 
non  era  eziandio  palefemente  troppo  amico , perdiè  afpirava  , ed  eralì  dato 
a credere  di  voler  avere  per  donna  la  figliuola  i Celare , promdTa  ne’ capi- 
toli al  Signore  Aleflàndro  de’Medid  , die  111  poi  Duca . Convennero  final- 
'meute , che  il  Papa  gli  annoverallè  di  prelènte  trentamila  fiorini , e fia  poco 
tempo  altri  quarantamila  , ed  egli  doièflè  prima  caedare  il  Signor  Malatella 
tli  Perugia , e poi  alTaltar  lo  Stato  de’ Fiorentini . Appena  era  partito  Cclà- 
Te  di  Barzellona , quando  Clemente  per  incontrare  , e onorare  Sua  Maellà  > 
aeò  tre  Legati , uno  Decano , doè  il  Cardinal  Famclè  > che  ili  poi  Papa 
' G g 3 Paolo 
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Amo-  Paolo  Terso  9 uno  Prete  9 doè  Fme  Angelio  Spagnuolo  gii  Generale  di 
Moxxix  Francefco  , c allora  Cardinale  di  Santa  Croce  9 uno  Diacono  9 doè  il 
Lfgtui  élt-  Cardinal  de’  Mediò  . Famelè  a tredid  d’ Agofto  fece  l’ entrata  in  Siena  col- 
fhmsinUllc  ceremonie  Pontificali  9 e all’ entrar  ibi  Fiorentino  fii  incontrato  da  Loren- 
Fdfd  a^20  Stroizi  9 e da  Giovanni  Borghenni  elem  perchè  l’accompagnallèro  9 ed  a 
lui , e a tutta  la  Tua  comitiva  Éicdlèro  per  tutto  il  Dominio  le  Ipelé  di  quel- 
" l^ubblico  . Santa  Croce  al  làlire  della  colla  di  Viterbo  fit  alIàLto  9 e 

prefo  a man  fidva  con  tutti  gli  arnefi  9 e huniglia  liia  9 c menato  prigione  in 
CdrJ.  S.  Braedano  dall’  Abate  di  Farla  9 il  quale  mai  non  laido  9 di’  egli  quindi  li 
Crtttfdt-  , fe  prima  non  gli  fiirono  reffituiti  i tremila  ducati  mandatili  da  i Fio- 

**  rentini . Mediò  infieme  con  Alcflindro  montarono  in  barca  a Piombino9  dot'C 
Vdtì  di  ^ Signore  Aleflàndro  Vitelli  era  ito  rconofduto  9 e per  tragetti , per  làr  loro 
Far/d,  compagnia  ; e perchè  il  Conellabile  di  Campiglia  9 il  quale  era  Bari  di  Bene- 
detto Bari  9 aveva  prefo  nel  pallàre  tutto  il  traino  loro  9 e tutti  gli  uomini  9 e 
i caialh  9 che  ’l  conducevano  9 fe  gli  IcrilTe  fubito  da  Firenze  9 che  reflituilTe 
a mtri  ogni  cofa  , e gli  laldafle  andare  al  viaggio  loro . In  quello  mezzo  i 
Sanefi  9 1 quali  erano  tutti  Ibllevari  9 e mal  d’accordo  , avevano  in  luogo  dj 
X>«4  di  Melfer  Alronfo  Malvezzi  condotto  per  Capitano  della  guardia  loro  il  Duca  di 
Mdlfigm.  j a]  quale  iiinanzichè  arrivallc  a GrolTcto  , fii  (Èli’ Abate  di  Farfii  ta- 
drdid  d,‘  |j  grada  i onde  fii  collretto  di  ritirarli  in  Comete  9 dove  i Sanefi  gli 
mandarono  quattrocento  lànti  , e trenta  cavalli , co’ quali  a quamo  d’ Ago- 
fto 9 ancorché  l’Abate  fi  follè  Icopeito  verfo  Montalto  9 ma  non  già  ardita 
di  manometterlo  9 fi  condullè  in  Siena  . Aveva  con  lèco  quanorhd  Capi- 
tani Spagnuoli  9 che  tutti  tiravano  Ibldo  nel  Campo  Imperiale  9 e ad  ogni 
ora  comparivano  alla  sfilata  nuovi  foldari  SpagnuoL  > per  la  qual  colà  9 c per- 
chè quel  luogo  era  minore  della  grandezza  del  Duca  , cominciarono  i Sancii 
a fofpettare  9 non  egli  per  opera  d’ Grange  9 con  qualche  fegreta  intcUigenza» 
accettato  l’avdTe  > e tanto  più  9 perchè  s’era  fparlà  una  voce , che  il  Viceré 
voleva  tare  refidenza  in  Siena  9 e mtte  quivi  le  lue  laccende  Ipedire  9 dalla  qual 
voce  molli  i Sancii  gli  mandarono  Ambaldadore  Mdfer  Filippo  Sergardi , il 
quale  fii  poi  Decano  della  Camera  Appoftobea , che  vedcllè  per  ogm  modo 
di  doverlo  fvolgcre  da  quel  penliero  9 e dilTuaderli  cotal  venuta  : accrebbe 
il  folpetto  9 che  il  Duca  entrato  in  Balia  9 dimandò  per  patte  d’ Grange  arti- 
glieria 9 munizione  9 e vettovaglie  9 non  oftante  che  le  medefime  cofc  avet 
fe  chiefte  poco  avanti  Mellèr  Giovanni  Zagar  Spagnuolo  9 mandatovi  a quell’ 
elfetto  dai  Prinape  9 e quivi  per  lòlledtane  fetniacoli  j e poco  di  poi  pallàn- 
do  per  quindi  Monlignore  di  Bauri , il  quale  per  mezzo  del  Viceré  aveva  toC 
ta  qud  di  la  figliuola  del  Signor  Maicantonio  Colonna  per  donna  9 anco- 
raché il  Signor  Vefpafiano  non  pareva  9 che  di  cotal  parentado  G contentallè, 
chicle  nel  medefimo  nome  tutte  le  colè  Ibpraddettc  9 e di  più  dumila  gualla- 
tori  9 le  quali  colè  i Sanefi  9 ftando  lii  generali , non  negavano  9 e non  con- 
cedevano 9 dicendo  9 eh’ erano  preftillimi  a concederle  di  buona  voglia  tutte 
quante  9 ma  che  non  avevano  ndfiina  9 e dò  fiicevano  più  per  l’ odio  9 che 
portavano  a Papa  Clemente  9 che  per  non  incomodare  i Fiorentini  ; a’ quali 
febbene  avevan  dato  fempre  buone  parole  , nondimeno  tolto  che  intefero  il 
Papa  eflèr  deliberato  di  muover  la  guerra  9 e i Fiorentini  d’alpettarla  9 co- 
minciarono a dire  per  le  logge  9 e fii  per  le  piazze  9 che  oramai  bilbgnava  , 
' che  l’ Ambalciador  Fiorentmo  fteflè  alffove  « che  in  Siena  9 e non  andrebbe 

molto  9 che  Colle  9 e San  Gimignano  làrebbono  i loro  , e con  gran  lirica 
fi  tenevano  di  non  ùcorrere  in  luì  Fiorentmo  9 e depredarlo . Ma  il  Cardi- 
‘ naie , 
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naie  e alcuni  altri  della  BaL'a  , i quali  avewuio  mi^'or  mente  j s^ing^na- 
vano  di  ritenergli  quanto  potevano , ed  erano  tant’  oltra  procedute  le  difcor- 
die  tra  gli  uomini  nobili , ed  i plebei , i quali  erano  tutti  mal  Ibddùfàm , ma  non  Bifnr- 

f à tutti  d’ accordo , che  poco  innanzi  s’ erano  trovate  per  le  llrade,  chiunque 
notte  gettate  1’  aveflc  , dimolte  , e varie  polizze  , una  delle  quali  diceva 
così  i Votie^di  tAgluut  d fessili  \idrio  'Bmiim , Stxciiu  Stverim , il  CdrJhidlt , ti  il  Ca- 
fitdtu  Solisit  ftnt>iy»ltiecomÌHcidryti,4Ìiadtt  mi , che  commmmt.  Avevano  an- 
cora per  dimoftrare  la  devozione  loro  all’Imperadore , la  quale  nel  vero  è ^an- 
dillima)  eletto  molto  primai  ches’imbarcalTe.quattroAmDalciadoriaSuaMae- 
uno de’quali,  cioè  Mefler Girolamo  Mallàinis’era inviato  alli  ventilèi di  Lu- 
glio per  incontrarh . Grange  in  quefto  mentre  (è  n’era  tornato  all’Aquila  per 
&r  muover  le  genti  verfo  Fuligno  , nel  qual  luogo  s’aveva  a &r  la  maltó  , 
e fi  difle  j che  il  Papa  avanti  die  egli  partiffe , gli  aveva  conceduto  j che  gli 
Spagnuoli  > ed  i Tedefchi  potellèro  rilquotere  da  coloro  > i quali  pagate  non 
l’avdlbno  > le  taglie  porte  da  loro  nella  prefiira , e lacco  di  Roma . In  querto 
tempo  non  fi  vedeva  altro  per  Roma  > che  Ipenacchi , altro  non  fi  lèntiva , che 
tamburi,  e pareva,  che  tutta  Italia  piena  d’arme  , e di  Ibldati  rteflè  per  <ìove~ 
re  andare  fottofopra,  ed  era  tanta  la  cupidigia , ch’era  generalmente  in  qucllc^r”*  /m 
genti , e Ipeaalmente  negli  Spagnuoli , di  voler  làccheggiar  Firenze,  e tale  kXtmd  ftr 
credenza  di  potere,  che  v’ebbe  di  quegli,  i qual  dubitando  di  non  giugnere  ildg»irrt$ 
tempo  , proteflarono  agli  awerfarj  loro  , perchè  cflì  gli  avcvan  fàm  citare 
giudizio  , danni,  e intereifi  del  Sacco  di  Firenze.  Era  il  Papa  oltra  ogni  ae-^'.'""** 
dere  invelenito , parendogli , che  troppo  poco  conto  ne  teneflèro  i Fiorentini , 
e troppe  ftranezze  gli  fàceilèro  , poldachè  mandando  Oratori  a Celare  non 
avevano  mandati  a lui  ; ne  fu  alcimo,  il  quale  veggendolo  tanto  più  infiamma- 
to a volerfi  vendicare , quanto  era  più  vicino  al  poterlo  fare , ardirtè  tentare  fé 
non  di  Ipegnere , almeno  d’ammorzare  in  qualche  parte  l’ira  fua,  e dirtorlo  da  , 
quell’ impreia;  fuori  Iblamente  due  Cittadira  Fiorentini,  e quelli  furono  Iacopo /JV*  ,, 
Salviati,  e Ruberto  Pucci,  i quali  a vilb  aperto  gli  dillèro  , di  ccmlìitrtp  »>oùo, 
htne  fntBo  y che  Sud  Sdtiitii  fjciya,  i d ipunio  grm  rifehn,  tfiritila  miltevd  U Ot-  fmttmp. 
là  ii  Firenze  fan  Tdtrid , li  in  guanto  all  a nha  > « si  in  quanto  alT more , ftreiocchi  non  ! naitmo 
firehhe  foi  m jxitefià  fna  raffrenare  «n  efercno  trinciare,  cesi  granir,  e eh  tante  yarie'^ 
genti  compojìo  , e fenfajfè  aF infamia  , che  ne  gli  farebbe  pergernamenlt  traniHfma.^^*i'"^" 
Ma  clemente  s’era  fetto  a erodere , che 

mamente  riufdrgli,ftimando,  che  i Fiorentini  veggendofi  da  ratte  le  parti  ab- 
bandonati, torto  cheicntillèrol’clèrcitoawicinarfialoro  confini, per  non  per- 
dere la  ricohadel  vino  , e vedere  tanti , e belli  Palagi  abbruciare , verrebbono 
fubitamente  agli  accordi  ; c quella  credenza  fìi  cagione,  che  avendogli  proft- 
rito l’Imperadore  , die  farebbe  , fé  voleft , sbarcare  i lòldatt  Spagnuoli  alle 
Spezie  per  alla  volta  di  Tolcana,  egli  non  volle,  si  per  non  gli  giudicar  necet 
fari , come  perchè  non  guartaftro  il  Contado  Fiorentino , il  che  egli , poten- 
doli 6r  di  meno , voluto  non  arcbbc!  onde  Celare  gli  volle  da  Savona  nella 
Lombardia.  Mentrechè  quelle  cofe  giravano  , fornito  il  mefe  d’Agorto,  a 
diciannove  del  quale  fi  trovava  il  Ptinape  d’  Grange  a Terni  con  parte  delle 
genti  per  far  la  mafia , entrò  in  Firenze  col  medefimo  Gonfaloniere  la  Si| 


Té  tfmtréi 

IfPatria, 


ria  nuova  per  Settembre , e Gttobre , l.i quale  furono  quelli.  Lionardo  di.„, 
Niccolò  Mannelli , e Francefeo  di  Ridolfo  Lotti , fer Santo  Spirilo.  Agoflinor(«4r«,  « 
di  Francelco  Dini,  e Bonifazio  di  Donato  Fazzi , fer  Santa  Crete.  MelfaPao- 
lo  di  Lorenzo  Battoli , e Francefeo  d’Uberto  NobiK  , per  Santa  Maria  tineUa  j i/a». 
Giovanni  di  Nerone  Neroni,  e Niccolò  di  Lorenzo Benintendi,/rrd«<  Gf«- 
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Ara*  lumi.  EJ  il  loro  Notaio > Ser  Ste&no  di  Sor  Bmiardo  Vermigli . Ma 
lujxxiX.^-  al  tempo  di  quella  Signoria  le  genti  Ecde(ìalliche>e  quelle  dcll’lmpcrado- 
Difr,f,t.rc  CcondulTero  > guidate  da  Monfignore  di  Chialoa  Viceré  di  Napoli  j dua- 
ut  fmtcrtit  maro  il  Prindpc  d’Orange , fono  la  Città  di  Firenze  per  efpugnarla , c la  ten- 
tl/ltt  di  nero  poco  meno  che  undid  meli  (Irettillimamente  alTediata  > nel  qual  tempo 
nrtme , prefcro  parte  per  amore , e parte  per  forza  quali  tutte  le  Città  , e Callella  del 
> poininio  Fiorentino  > mi  pare  non  meno  utile  , che  necellàno  > di  dover  far? 

luogo  una , come  dicevano  gli  antichi  ooliti , inadenza , doè  digreC- 
dell»  Ut- ® dcfaivere  diligentemente  il  lito  di  Firenze  con  buona  parte 

fmkHit».  del  Contado  > e Difiretto  Ilio  ; ma  ancora  la  potenza , l’entrate  > i coftumi  > c gli 
abiti  in  quei  tempi  de’Fiorentini , lènza  la  cognizione  delle  quali  particolarità 
è del  tutto  impoflibile  > die  molte  di  quelle  colè  , che  dette  u fono,  e moltiC- 
lime  di  quelle , che  a dire  s’hanno  , intendere  lì  pollano . E lè  a chi  che  lìa 
parclfe  , che  io  quelle  colè  narralli , le  quali  oggidì  fono  alla  maggior  parte 
notillime  , o tanto  piccole, che  non  meritino  , che  di  loro  fi  livelli  ; ricordili 
l’intendimento  nollro  non  dlère  di  voler  Icriverc  Iblamcnte  a’Fiorentini , ne  a 
quegli  foli  > che  al  prelènte  vivono  ; per  non  dir  nulla  , che  le  colè  notiinme» 
mentrechè  ninno  , peniindo  che  debbiano  ellère  notilTime  fcmpre , e perchè 
non  arrecano  gloria  a chi  le  delcrive , non  ne  li  menzione  alcuna,  divengono 
col  tempo  più  iicognite  di  tutte  l’altro , come  fi  vede  nell’ erbe  , nelle  mone- 
te, e negh  abiti  cosi  de’Grcd , come  de’Romani  i e ninna  coli  è tanto  piccola 
in  una  Kepubbhca  grande,  della  quale , folo  che  polli  ad  alcuna  coli,  o gio- 
vare , o dilettare , non  lì  debbia  conto  tenere . Ora  perchè  io  debbo  dcfcrivc- 
ro  Firenze , non  quale  egli  lìi  già  , ne  quale  egli  è ora,  ma  come  Ibva  in  quei 
tempi,  quando  lo  Stato  fi  mutò, onde  lù  il  lùo  vero  principio  la  Storia  noma» 
cioè  dmtorno  al  MDXXVn.  pero  io  non  come  al  prelènte , ma  come  lè  in  quel 
tempo  fiiflimo  , quali  lèmpre  ragionerò.  E lè  alcuno  fi  maravìgliaflè  , cha 
io  in  alcune  colè,  e Ipedalmente  nelle  milùre , dalle  Cronache  di  Giovanni 
Ci«:  rvi-VJlani,  uomo  alfa!  fcmplice  , e idiota , ma  fedclilfimo  però , e diligenollimo 
UmidiU-  Iciittorc  delle  gella  de’Fiorentini , dilèordallii  làppia,  che  i Libri  fiioi  non  pu- 
lintt  quegli , che  fono  infin  qui  fiampad , ma  eziandio  gli  fcritti  a penna  ,fono  per 
firitim.  jyjjQ  jjj  molrilCmi  luoghi  manifelhmentc  Icorretti , e Ipedalmente  in  quello, 
dove  egli  la  milìira  di  Firenze  del  terzo  cerchio  delcrive,  e dichiara,  come  po- 
trà conolcere  per  lè  ftelTo  dalcuno , che  vorrà  fiirne , come  ho  fiuto  io , dili- 
gentemente la  prova  ••  e perchè  può  ognuno  che  vuole  quello  vedere  , che 
ne  Icriilè  Giovanni  nel  tempo  lùo  , a me  è piaduto  di  dover  feguitare,  più  che 
TrM»,  Jq-q  Niccolo  Icultore , chiamato  il  Tribolo  , e Benvenuto  di  Lorenzo 
Golpaia , due  clevanllìmi  ingegni  del  Secolo  nollro , i quali  in  que’  tem- 
eMftid,  P*  levando  infieme  amenduni  la  pianta  di  Firenze  in  non  meno  di  sei  meli  » 
non  lavorando  lè  non  la  notte , per  non  elTere  , lècondo  l’ufo  del  Popolo  dì 
Firenze,  impediri  dalla  gente , con  inaedibile  Ibidio  , e ddigenza  lo  milùra- 
Of rono  tutto  quanto , e ne  fecero  un  modello  di  legname , il  quale  ebbe  poi 
dtFtdifi-  Clemente , e lo  tenne  in  camera  fua  tutto  il  tempo , ch’egli  vivette.  La- 
firtmlt  ' °*’‘**^  ’ ^“dod  per  maggior  chiarezza  più  di  lontano  , efiremo  , che  1’ 

di  Gf.  oppinione  di  Giovanni  Villani  nel  primo  Capìtolo  del  fecondo  libro  della  fu* 
ntéù.  Cronica, che  ho  io  a penna  , e nel  trentottefimo  del  primo  nello  Rampato  a 
Vinezia  nel  quarantanove  ,è,  che  Firenze  fiilfe  edificata  dopo  la  rovina  della 
Città  di  Fielble  da  quattro  Signori  Romani  : Giulio  Celare  , Macrino , Gneo 
Pompeo  , e Marzio,  con  cpielle  condizioni  ; che  cjual  di  loro  avellè  più  tolla- 
fiicote  il  lùo  lavoro  compito , appcllalle  la  Città  dal  lùo  noiqc  , ellèndofi  da- 
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cimo  divifo  la  fua  patte  dd  lovorio  : ma  perchè  tutti  quattro  fornirono  l’opo- 
ra  in  un  medefimo  tempo  , nullo  di  loro  acq^ò  la  grazia  di  poterla  nomina- 
re  a lira  volontà  ; per  la  qual  colà  fu  da  mold  nel  primo  comindamcnto  liio 
nominata  U Piccola  "Rfma  ; altri  Tappcllarono  fiotta  dal  nome  d’un  gran  Capi- 
tano , che  quivi  fu  morto  in  battaglia  da’  Fiefolani , chiamato  Rotino , qi^ 
fiore  della  Cavalleria  : ma  perchè  ne’  campi  , dove  ella  fu  edificata  , tem- 
pre nafeevano  fiori , c gigli , la  maggior  parte  degli  abitanti  confentirono  di 
diiainarla  fiorii , (ìccome  fulTe  in  fiori  edificata , cioè  con  molte  delizie  : po- 
fcia  per  lungo  ufo  di  vulgaie  fu  chiamata  fioretterà  , cioè  Sf.ida  Fiorila  ; e dò  fii 
fecondo  il  medefimo  Gioianni , ed  alcuni  altri  , Iccentottandue  anni  dopo  1* 
edificazione  di  Roma  j e fettanta  innanzi  la  natività  di  Crifio  ; altri  dicono  qua- 
rantuno  , altri  ouarantafette  j altri  ottantotto  j e altri  novanta . Soggiunfe  poi 
Giovanni , che  la  Città  di  Rrenze  era  in  quel  tempo  Camera  d’imperio , ed 
aln-e  così  fatte  cofe , le  quali  elfere  non  vere  , ma  finte , chiunche  fe  ne  fulTe 
il  ritroratore , può  in  quello  fecolo  conofeere  agevolmente  per  le  ftcllb  dafche- 
duno  i dico  in  quello  fecolo  , perchè  in  quello  non  erano  note  le  Storie , co- 
me oggi  fono  j c Giovanni  febbene  dilfe  le  buse  j non  però  mente  , perche 
egli  dilfe  in  quello  quello  , che  cgh  ferino  da  altri  autori  credeva  vero  , e nell’ 
altre  cofe  di  Firenze,  quello  che  e faitto  da  lui,  fii  veriHimo  ; il  pcrdiè  grand’ 
obbLgo  gh  debbono  avere  i Fiorentini , e tutti  coloro  altresì  , che  di  f^erc  i 
fiuti  i’Fiorentini  prendono  diletto.  Quella  oppenione  feguito  non  lòlameri. 
te  Domenico  di  Lionardo  di  Boninfegna  nel  principio  della  fua  Cronaca , la 
quale  non  è altro,  che  un’abbreviazione  di  quelle  del  Villano  ; ma  quali  tutti 
i più  anudii  di  quei, che  ho  vcdut’io  , iquah  fcrilTcro,  o prima  , o poi  di  luì 
Cronache  Fiorentine  i e ciò  furono  Ricordano  Malespini , Mclchionne  di  Cop- Jet  Afato. 
po  Stefani , Lotto  Fiefolano  da  Porta  Pcruzza , e alcuni  altri , i Lbri  de’quali  noafpi»' . Ji 
hanno  ticolo.  Alcuni  fcrivono  coli . Siila  con  quantità  di  Semani  ■votine  ad  ali.  MeUlitiai 
tare  nel  fiat» , ne  è oggi  Firenze  , in  tu  la  rifa  d Arno  , che  in  jml  temfo  fi  chiama-  "! 
ya  Samo , e qnhi  in  Julia  riva  fondareno  certe  cafecte , e cafattne  imorno  al  ponte  , <1  "’i'  ^*** 
^ale  oggi  fi  chiama  Ponte  yeccliio,  e facchereccia  , e San  Michele  in  One,  la  qu4yà-  'ìanè’  *' 
iota  fi  chiamaya  prima  filla  Sani, ni, e foiArnina-,  ed  alcuni  altri  aggiungono , che 
ài  primiero  nome  fuo  fii  da  Ceiàrc  Ceftrea . M.  Lionardo  d’ Arezzo  nel  prin-  Area 
cipio  della  fua  Storia  dice  , lei  elTcrc  Hata  edificata  da  i foldati  condoni  a Fie- 
fole  da  Ludo  Siila  , e perdiè  eli’ era  polla  tra  due  Fiumi,  doè  Arno,  e Mu- 
gnone , primieramente  elTere  Rata  diiamata  fluentia  , e i Tuoi  abitatori  Fluenti- 
« ; di  poi , o pcrdiè  fi  corrompelfe  il  vocabolo , o perchè  creteendo  ella  in  po- 
tenza  ogni  giorno  più  , mirabilmente  venne  a fiorire  , fii  chiamata  fiorenti^ 

Il  medefimo  ferivo  nel  prindpio  delle  fue  Storie  M.  Poggio  , falvo  che  giudi- 
ca  piu  venlimile,  feguitando  l’autorità  di  Plinio  , che  ella  fi  chiamalTe  flMtuia, 
fendo  allato  al  fluente  , aoè  ad  Arno  , che  perchè  ella  fiilfe  collocata  infra  due 
fluenti , l’uno  de  quali  non  è fiume  , ma  torrente.  Quella  oppenione  , che 
Firenze  folTe  edificata  da’foldati  di  Siila,  è riprefa  , e giulfamente  da  M.  Raffd- 
lo  Malfei  Volterrano  nel  quinto  libro  de  fuoi  Comentari  Urbani , dicendo , elfere 
ben  vero , che  ella  fia  Colonia  de’Romani , ma  non  già  edificata  da  i foldati 
di  Siila  i perdocchè  in  un  libro , die  venne  in  luce  al  Ilio  tempo  , nel  quale 
fi  trattava  delle  Colonie  , fi  trovavano  fcritte  quelle  proprie  formali  parole.  C 
fiafaris,  et  \t.  Anionij,el  %L  Lepidi  Colonia  fiorentina  deduca  a 111  viris,  adfiena., 
la  lego  lulia  Centuria  Cefariana  in  iugera  per  Cardine!  , et  Decumanos  ; termini  rotundi 
fedales  , et  dijtani  à fe  fede!  MMCCCC.  ed  allega  Lorenzo  Valla  , il  quale  in 
una  delle  fue  pillole  ncne  la  medefima  oppenione.  Niccolò  Machiavelli  nel 
Ster.  fior.  f 'artH.  H h 
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principio  del  fecondo  libro  delle  lìic  Storie  giudica  j che  la  agione  delle  pii* 
me  eàficazioni  di  Firenze  fiillèro  i Mercati  j i quali  non  (opra  il  Foggio  di  Fie- 
di  Niatli  (ole  9 ma  per  più  comodità  di  chi  andava , e veniva , (1  fàcedèro  nel  piano  > 
Md€bit.  le  quali  cificazioni  ridotte  col  tempo  in  forma  d’una  Terra , fi  chiamò 
*'*•  Arnnu , e che  a Fielblc  furono  mandate  Colonie , le  quali , o tutte  > o parte  po- 
farono  l’abitazioni  loro  nel  piano  predo  alla  già  cominciata  Terra, tal  che  per 
queft’augumento  fi  ridulTe  quel  luogo  tanto  pieno  d’edifizzj , e d’uomini, ed’ 
ogn’ altro  ordine  civile  , che  fi  potette  annoverare  intra  le  Qctà  d’  Italia. 
Non  crede  già , che  ella  fulTe  mai  chiamata  fUuniu , ma  (empre  Firtnita  , e 
vuole, che  ’l  voabolo  Fhuntm  fia  corrotto , dovendo  dire  fUrntm  , come  fi 
legge  nella  fine  del  primo  libro  di  Cornelio  Tacito  , quando  dice.  Mam  it- 
indi  m Stinta  ab  jirraatu  , et  Aujot  an  ah  moàtrandai  Tiiirìt  exantlatùiais  verte- 
rentar  fiamma  , et  lacat  ftr  qaoi  aagefcit , audita^ae  %iaiiKÌpùram  , et  Colmiaraat 
Ugatiaies  ,oramihas  Fhreatmii , ne  Ctanii  foiut  alveo  demot at  i»  amaem  drnam  tram- 
tferretar  , id^ae  iffis  pertàcìem  adferret  , cioè  : & trattò  poi  nel  Senato  da  afrattxào  , 
eia  afttio  ,yè  per  moderare  le  piene  del  Tevere  , acciacchi  egli  non  traioccajfe  , ft  do~ 
yefiiro  rhelgere  i fiumi , ed  i laghi  , mediante  i jnali  egli  crefee  , e furono  afioltau 
tAmhafcerie  de’ Municipi , e delle  Colonie , pregando  i Fiorentini , che  la  chiana  rimoyen  • 
dofi  del  fao  letto  JolitOynonfi  facete  shoccare  in  Amo , il  che  ftrehhe  l’ ultima  rovina  loro, 
del  Peli-  Meffer  Agnolo  Poliziano,  uomo  di  fbmma  dottrina, e giudido, nella  feconda 
e.iaua,  pidola  del  primo  libro  indiratta  a Piero  de’Medid , vantandoli  d’avere  egh  Ib- 
lo  la  vera  origine  di  Firenze  ritrovata , diverlà  da  tutte  quelle , che  tutti  gli  Icrit- 
tori  delle  Storie  le  avevano  infino  a lui  adeguata  , vuole , come  fu  il  vero  , e 
come  dimodrano  le  parole  allegate  dal  Voltertan  j , che  non  SJla , ma  i Tri- 
unvirimandadbno  i Ibldati  a Fielble,  e allega  l’autorità  di  Giulio  Fronnno  nel 
libro  , ch’egli  ioide  al  tempo  di  Nerva  Imperadorc  delle  mifiire  de’Campi,le 
quali  (bn  quelle.  Veduxere  igitur  florenliam  Moniam  Triamyiri  C.  Cafar  ipai  deinda 
jiagufiut , M.  Antoniai , et  ’M.  Lepidas  eiiam  fontifex  Maximns  , Coloni  auiem  deu 
dalli  Cafariani  Milite!  gaihus  adfignata  ducenta  iugera  per  cardmet , et  deramanoi . 
Quanto  al  nome  dice , che  Roma  ebbe  tre  nomi,  uno  volgare , e paiole , doè 
Tlpma,  uno  nafeodo,  e fegreto  doè  Mmarilli,  il  terzo,  il  quale  s’ufava  Iblamen- 
te  ne’&crificj , fu  grecamente  Antafa , il  che  non  vuole  altro  lignificare  che  fio- 
rente , o più  rodo  flora , o veramente  Biorent^a , e vuole  anco  egli , che  appref^ 
(b  Plinio  la  voce  Flnentmi  fia  (corretta,  o le  pure  da  bene , che  flaentini  fi  chia- 
inadbno  dagli  anndhi  miti  quei  Popoli  ,i  quali  lungo  il  duente , doè  predb  le 
rive  d’Arno  abitavano  , i quali  fl  'entmi  edificata  che  fii  la  Città,  e condottavi 
la  Colonia,  fi  traCnutarono  in  Fiorentini,  E non  m’è  naiixilb  quello , che  al- 
cuni dicono  , doè  Firenze  non  edere  data  chiamata  dalla  dia  prima  origine  , 
ne  Flaentia  dal  duente , ne  Fiorenza,  o florentia  da  Fiorino,  o dal  fiore  , ma 
Forentia  dal  foro , doè  dal  Mercato , che  quivi  fi  &ceva , o Flamentia  dal  fiume  : 
ne  mancano  di  quelli , i quali  la  dicono  Forentia  dal  portare ■ Ma  non  com- 
porta la  gravità  della  Storia  , che  fi  debbiano  raccontare  tutte  le  oppenioni  e- 
ziandio  m coloro , che  non  dicono  nulla  ; pcrdocdiè  coda  medefima  agevolez- 
za potrebbe  chiunque  volellè  dire , feguitando  cotali  etimologie,  che  ella  fiide 
data  chiamata  f uremia  , o in  alcun  altro  modo  Ibmigliante  : e qual  maggiore 
vanità , o più  perduta  opera  làrebbe , che  il  volere  le  ridicole  opinioni  d’ al- 
cuni Moderni  con  ragioni,  e con  autorirà  confinare  f quali  dietro  gli  (critti di 
Frat’Annio  Viterbelè , o d’altri  in  gran  parte , fecondo  il  giudizio  nollro , &- 
volofi  fcrittori , affermano  Firenze  elTere  fiata  edificata  da  Ercole  Egizio  anni 
circa  millefecentottanta  innanzi  l’avvenimento  di  Grillo, e che  il  vero  nomedi 
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Fireiwe  non  fu  ni  Fireni  da  F/r , che  nella  lingua  Emilb  antica  lignifica  r*r- 
rere,  c ài  eits,  che  vuol  dir  Ca/ìeUo  , quali  Jkenie  , come  alfenna  Sem- 
pronio Tantalo  Dottor  Pifano  ; ma  da  queftc  tre  Sillabe  l-'ir-ea-^e  , la  prmil  diStmfrt- 
delle  quali  in  lingua  Aramea  lignifica }i»re  , la  feconda  , e l’ultima*''  ^**' 

jutjlo,  tal  che  il  tutto  viene  a nlaare  Fiore grazitft  jae/ìi . Poi  non  piacendo  lo- 
ro  un  così  fiuto  mcscuglio,lcrivonO]che  ella  fu  detta  da  una  wce  (ola,  e non  da**‘ 
tre, e quella  è firo^oh,  che  lignifica  Otti murti  e anco  quella  non  Ibd- 
disfiicendo  loro, dicono,  diel’irenzc  è compofia  di  due  voa,cioè  fr,  che 
vuol  dir  fiore  , et  , che  vuol  dir  forte  , non  perchè  dica  fior  forte  , ma 
fore  de  fòrti  , e per  fare  di  fre'z  , Ftremit , prima  v’  interpongono  fecon- 
do 1’  ufo  Arameo  la  lettera  n , e poi  per  la  naturalilfima  moderna  Fio- 
rentina pronunzia  v’  aggiungono  un’  « , con  altri  cotali  novelle  da  non  do- 
vere elTere  da  uomini , non  che  da  uomini  pradenri  , non  dico  credute  , e 
fcritte  , ma  recitate . Ma  per  dire  oggimai  quello  , die  io  ne  (limo  : a me 
pare  in  dafeuna  deUe  Ibpraddette  opcniom  , eccetto  che  nell’ultima  , fiano 
alcune  cole  vére  , c alcune  no  , e non  pollb  non  maravigliami , che  tanti 
uomini  , e tah  , o non  aveflbno  , o non  fi  ricordaffono  d’aver  veduto  un 
luogo  di  Ludo  Floro  antico  , c autentico  Saittore  , il  qual  è nclk  fua 
Epitome  , aoè  nel  fuo  abbreviamento  delle  Storie  di  Tito  Livio  nel  Terzo  li- 
bro dell’ultima  parte  delle  Guerre  Ovili  tra  Siila , e Mario , e dice  cosi-A/*- 
eticifù  hdlU  foleaMifsimt  fj>  hofta  ytanrtmt  ifoUmm  , Intironmium , Tmtjìie , 
Floreittitt-óoè  ; fi  vetuUrao  dii'  inc/tiuoi  fm  chtori  Mmitipi  it‘  Jtaliit, Spoleto,  Ter. 
ni , Prenefit  , FiortneoM  . Quello  luogo  dimollra  chiaramente  tre  colè  i la  pri- 
ma , che  Fitenze  fu  da  prima  Munidpio  , e non  Colonia  ; la  feconda , che 
Siila  non  vi  mandò  i fuoi  Ibldati  per  riOorarli , ma  la  vendè  a dii  più  ne  da- 
va i la  terza , che  ellèndo  Firenze  al  tempo  di  Siila  non  folamente  Munid- 
pio , ma  Munidpio  Iplendidilfimo  , doè  Terra  , che  noonofeeva  bene  i Ro- 
mani , ed  era  loro  (òttopoda  j ma  che  viveva  però  colle  lue  Leqgi  , c parti- 
dpava  degh  onori  di  Roma , venne  ad  elferc  edificata  prima  di  quello  , che  ,■ , 

dicono  gh  Storid  , febbene  non  fi  la , ne  il  quando  appunto  , ne  da  chi  ’ 

propriamente  j onde  fe  fi  concede  all’antichità  , come  afferma  Livio  nella  fua 
prelazione , che  ella  pollà  per  (are  i prindpj  della  Città  piò  land  , e piu  ve- 
nerabih  , mefeolare  le  cofc  umane  colle  divine  , non  è gran  fitto  , die  dell’ 
edificazione  di  Firenze  fi  trovino  tante  , e tanto  diverfc  opinioni  . La 
(Ira  è , che  Firenze  avelTe  il  prindpio  fuo  da  Fielòlani , il  che  telhmonia  Dan- 
«e  , quando  del  Popolo  Fiorendno  fiivellendo  dice , 

\id  duello  ingrdte  Topelo  mdligite , 

Che  diiteft  Ji  Ftefok  db  dittico , 

E tiene  dtmr  del  monte,  e del  mittigm. 

Ed  è verifimile  quello , che  con  Niccolò  Machiavelli  dicono  moki , che  1 
Fielòlani , clTcndo  Fiefole  loro  Città  polla  in  dma  del  Monte  , come  anco- 
ra oggi  fi  vede  , avelTero  per  maggior  comodità  ordinato  , che  i Mercad  lo- 
ro non  in  lui  Monte  fi  fàceffero  , ma  nel  piano  i onde  nacque  , che  i Mer- 
catand  per  avere  dove  riporre  le  Mercanzie  loro , e ricoverare  femedefimi, 
comindarqno  a fiuvi  alcune  botteghe , e abitazioni  d’alfe  , le  quali  a lungo 
andare  in  cafe , c altri  edifid  fi  conveitironoi  laonde  moiri, parte  sbigotdri 
dall’  afprczza , e filvaridiezza  del  monte  , il  quale  è ancor  oggi  erto  , e fiife 
folq,  e dimpato  per  mtto,e  parte  allcttad  dalla  dolcezza,  e dunelhchezza  del 
piano  , vennero  ad  abitare,©  in  quel  luogo  proprio  , o ne’  fiioi  contorni v 
di  maniera  che  a poco  a poco  crebbe  tanto  , che  fi  poteva  annoverare,  come 
, Star.  Fm.  Featìei.  H h a tcllimo- 
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teftiinoma  Floro  > tnUe  più  chiare  Terre  d’Italia  • e crediamo  > che  Firen- 
ze r quando  fii  venduta  da  Siila  > ed  infinochè  C.Ceiàre  , Marcantonio  > c 
Marco  Lepido  > avendoiì  dopo  il  Triunvirato  divifo  l’Imperio  del  Mondo  > 
VI  mandarono  per  Coloni  li  loldari  di  Celare  > lémpre  iùflc  chiamata  FhumU  > 
laa  nei  diventare  di  Municipio  Colonia  > le  fi  mutalPe  ( come  il  più  deUe  vol- 
te fialeva  avvenite  ) il  nome  > e fi  diiamalTe  non  più  fùumia  , ma  cxm  più 
bel  nome  > e con  più  felice  augurio  > FUrnuU  : onde  non  è maraviglia , le 
Cornelio  Tadro  nel  lècondo  anno  di  Tiberio , quando  era  fiata  già  molti,  e 
molt’anni  Colonia  , chiamò  gli  abitatori  fiioi  non  Ptuauini , ma  FUrttum  ; 
E fe  alcuno  dubitando  diceflè  , che  fi  trovano  pur  degli  fcrittori , i quali  e- 
ziandio  dopo  il  Triunvirato  , e poldachè  ella  era  fiata  centinaia  d’ anni  Colo-, 
ma , fcnlTero  Flaemim,  e non  FUrentùti , come  fi  può  vedere  nell’ editto  di 
Defideiio  Re  de’  Longobardi , il  qual  fi  ritrova  a Viterbo  apprelTo  al  Velco- 
vado  Icritto  con  lettere  Longobarde  > fi  rifonde  , che  crediamo  dò  eflère 
avvenuto , perchè  gli  fcnttoii  hanno  molte  volte  più  all’  andchità , che  a i lo- 
ro tempi  riguardo  : onde  Meflèr  Crifiofiuio  Longolio  , uomo  a nofiri  di 
dottifilmo  , e di  gtandiffima  eloquenza , non  ilciiveva  mai  Ftfnhu  FUnmtnus , 
.come  fi  può  vedere  nell’ Opere  lue  , ma  Icmpte  ( forfc  con  troppa  afibtiata 
ambizione  ) Ftmntimu  . E le  alcuno  dubitafle  per  lo  contrario  dicendo, 'che 
in  Floro  ficilb  fi  trova  icritto  flortntu  , e non  Fktmù , fi  rilponde  non  come 
alcuni , che  dicono  il  tcfio  efière  {corretto , ma  che  gli  lainori  all’oppofi- 
to  riguardano  moke  volte  più  che  l’ andchità , i loro  tempi  medcfimi , come 
fi  vrae  non  Iblamente  ne’ Poeti , ma  eziandio  negli  Oratori  ; e chi  non  fii  > 
che  uno  fcrittore  d’ oggidì , dovendo  raccontare  in  qual  tempo  fii  edificata 
b Città  di  Gofiandnopoli , dirà  le  più  voke  GtlUntiiupoU  , c non  ’Bixjcjaefit  » 
come  in  (quel  tempo  era  il  proprio  nome  di  lei  è e non  fi  die’  egli  ti|tto  ’l  gior- 
no , che  Sana  Maria  Ritoncb  di  Ronu  fii  edificaa  da  Marco  Agrippa , e 
fi  dice  Sana  Maria  Ritonda , e non  Panteon , come  fu  il  ilio  primo  nome  è 
Ebbe  dunque  Firenze  l’ origine  Tua  parte  da  Mercaanti  Fiefolani , c alffe  gen- 
ti (drcunvidne , e parte  da’ Ibldad  veterani  del  più  valorolb  , ed  eloquetuc 
Capiano  , che  mai  fòlle  > e di  qui  aigomenano  alcuni  non  eflère  maravi- 
glia , le  i Fiorentini  ritenendo  delb  natura , e de’coftumi  de’ Progenitori  lo- 
ro ,lbno  fiati  Tempre  pane  grandiflìmi  Mcrcaanii,  e patte  lòldan  valorofiflì- 
mi , e parte  uomini  doquendflìmi  > argumenn  probabili,  e di  poco  valore  > 
eflèndo  lènza  aleuta  necellità  . E Iòno  di  quegli  , i quali  giudicano  , che 
le  parti , e dilcordic , le  quali  furono  fèmpre  nella  Città  di  Firenze  molte  , e 
grandiflìme  , naiceflèro  dalla  diverfità  delb  lomra , e de’cofhuni  de’  due 
Popoli , ond’  ella  fii  compofia , e malfimamente  poiché  i Fiorentini  nel  mil- 
leckeci  prelà  fiirtivamcnte  il  giorno  di  Santo  Romolo  fefta  loro  principale  , 
b Qttà  di  Fielble  , fi  fecero  i Fieibbni  compagni , e gli  ricevettero  ad  abi- 
tare in  Firenze  infieme  con  eflb  loro  s onde  il  medefimo  Dante  nel  quindice- 
fimo  Canto  dell’ Infèrno  dice  : 

FittU»  U itfta  lìefoLae  ftrAmt 

Di  lor  medejmt,e  no»  totchin  U piati  i 
S ikmu  firgt  attr  nel  hr  Itum  , , ' 

h tm  rhiht  U fatemi  fati  , 

Vi  fui  Rimili  eh  "n  rimifer,  ifuaio 
Fk  (itu  ’l  mdi  eli  «Mlqù  tati . 

Veduto  dove  , come , cquando  , e da  dii , e perchè  fu  etSficau  la  Otti  di 
Fiicnze,  refU  che  vediamo  , &,  come,  quando,  da  chi,  epercfaèella  fi» 

dùbtta. 


NONO 

disfiu»  > perdocdiè  non  è meno  dubbia  la  déftnizione  lùa  ,die  fi  fia  la  ediff- 
cazione  : Giovanni  Villani  nel  primo»  e nel  ventunefimo  Cap.  del  Terzo  Libro 
narra, come  TodleRedc’Gotti  avendo  duramente  aflèdiato Firenze, e non  la 
potendo  pigliar  per  forza,  l’ebbe  (fidatifi  i Fiorentini  della  fode,epromiifione 
l'uà)  per  inganno,  e perqaeRo-f'ntiufimfael  nuntUgli  chimkt  erhi-e  nonlb- 
lamence  foce  mandare  a Id  di  ^da  uomini,  e donne,  piccioli,  e grandi,  fo  non 
quegli , i quali,  o a’  monti  fi  fuggirono , o nelle  caverne  fi  nafopforo  ; ma 
Ipogliatala  d’ ogni  lùftanza , comando  che  folTe  meflà  a fiamma , e a fuoco , 

, c eoa  fa  fatto  , perchè  non  vi  rimafc  pietra  fbpra  piena  , ft  non  dall’occi- 
dente una  torre  , e dal  fettentrione  una  delle  Porte , e infra  la  Città  preflb 
alla  Porta  del  Duomo  , dove  fi  chiamava  Campo  Marti , aveva*  alcun  Borgo, 
gli  abitanti  del  quale  vi'  facevano  per  cagione  de’Fielblani  un  di  della  fottima- 
na  il  Mercato  . La  qual  rovina , e deduzione  die  elfor  avvenuta  agli  ven- 
titré di  Luglio  l’anno  della  noflta  Salute  quattrocendnquanta  , il  qual  nume- 
ro d’armi  fonz’ alcun  dubbio  è errato,  dovendo  dire  dnquecenanquanta  : 
ne  fi  può  dire  in  quello  luogo  , che  il  cello  fia  Icoiretto , perchè  egU  aggiu- 
gne  , dò  elfore  ffaco  dopo  l’edificazione  di  Firenze  dnqueoentovenc’anni, 
dovendo  dire  fecentoventi . E di  più  afierma , che  Firenze  flette  diflrutta  , 
e quafì  disabitata  drca  trecencinquanc’anni , dovendo  dire  dugendnquanm , 
afformando  egli  medefuno,  che  Carlo  Magno  la  riedificò  nell’ ottocent’ uno j 
c da  quello  luogo  ( penfo  io  ) hanno  prefo  alcuni  occq^one  di  riprenderlo  , 
penfaiido , ch’egli  avelTe  feambiato  i nomi , e fcritto  nti.'.  Tdtile  , ma  Attila, 
il  quale  Attila  non  che  difln^geflè  Firenze  non  vidde  mai  la  Tofeana  : e che 
il  Villani  errafTe  nel  tempo  , e non  nel  nome  , lo  provano  manifollamente  i 
tefh  così  flampati , come  in  perma  : oltreché  e^  lo  chiama  FU^iUmi  J)$i , 
il  quale  Ibpraniiorae  , non  ad  Attila , ma  a Todla  folamente  fa  dato , fob- 
bene  Dante  foguitando  come  Poeta  l’openion  del  volgo, o per  qualunque 
altra  cagione  diflè } 

* Ai/ild  cht/ufÌMflU  in  terr*. 

Per  non  dir  nulla , che  Aerila  non  fa  Re  de  Gotti , ma  degli  Unni  > e quan- 
do ancora  il  tefto  di  Giovanni  aveffo  non  Totila , ma  Amia , come  ha  quel- 
lo del  Boninfogni , fi  potrebbe  penfàre , che  foffo  flato  guaflo  da  qualcuno  , 
che  fi  penfava  di  lacconaaHo  ; perchè  in  quei  tempi  correva  un’  oppenione , 
chenonTorila  , ma  Amia  aveffo  Ipianaco  Brenze  i la  quale  oppenione  le-  • 
gnitò  per  avventura  Dante , come  poco  di  lòtto  fi  vedrà  , fonzachè  alcuni 
penfano  , che  Attila , e Tocila  fUfono  ramino . Quella  opinione , che  Fi- 
renze foffo  del  ratto  rovinala  , fi  conforma  con  due  n^oni,  fe  non  neceflà- 
rie , verifimili  : la  prima , che  avendo  Torila  fatto  disfare  quelle  Qnà , che 
per  la  venuta  <£  fiellilàrio  in  Italia , fo  gli  erano  ribellate , o per  vendicarli , 
o per  non  avere  a guardade  , pareva  ragionevide,  che  disfacelfo  ancora  Firen- 
ze , la  quale  una  era  fiata  di  quelle  : la  feconda  , che  effondo  flato  foonfìtto, 
prelb  , e morto  Radi^llo  da  Snilicone  appiè  de’  Monti  di  Fiefòle  con  più  di 
dugcntomila  Gotti  a ndoflb  della  Città , la  quale  non  aveva  potuto  pigliare , 
c quali  fa  gli  occhi  de’Fiorenuni , da  quali  è verifimile  , die  Srillicone  foffo 
aiutato,  portava  la  ragione , cheTotila  per  levare  queSa  macchia  d’m  fai  vi- 
fo  a fo , e a’  faoi , la  faccifo  abbrudare  , e gettare  a terra  j alle  quali  taeio-  M*ttn 
ni  s’aggiugne  l’autorità  di  Matteo  Palmieri , uomo  nel  fao  focolo  m gran  dot- 
trina , e riputazione  , il  quale  forive  nel  fao  Libro  de’Tempi  , che  Torila 
la&iò  Roma  deiblata  del  tutto , e fonz’ alcuno  abitatore , e con  pari  forità  in- 
«nideli  nelkTolcana  contia  la  Città  di  Hrenzciequdla^Niccolò  Machiavelli» 

H b j il  quale  . 
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il  quale  nel  luogo  allegato  di  Ibpra  da  noi,  dice  quelle  parole -r^«Wo.  f7«- 
ftn»  tC  Uatu  fu  <M  3arhtri  é^tu  , fu  tnuru  Tmcta^u  da  TuiU  degli  Ofiregoti 
disfatta  ) e ihtpo  iugiuteciufuM  ami  di  fai  da  Carla  Magna  rieiifisata  - A quefte  fi 
potrebbono  aggmgnere  prima  l’autorità  di  Dante , ciré  diflé  j 
Quei  Ctttadm  che  fot  la  rifcndamo 
Sagra  ’l  tener  che'd'aHsila  rtmafe  , 
jh/rel/her  fatto  hraorare  indarno , 

dove  dicendo  rifondarono,  dimoftra  manifeftameme  la  fua  oppimene  eflèr, 
eh’  ella  infino  da  fondamenti  foife  fiata  abbattuta  ; e poi  quella  di  Fazio  degli 
Uberò  Cittadin  Fiorentino  , il  quale  nel  ièttimo  Canto  del  Terzo  Libro  chia- 
mato da  lui  Diifia  Mundi , parlando  di  Firenze  Icriflc  - 
Grand’  era  , ; degna  già  di  tutti  onori , 

Quando  Totil  crudele  a tradimento 

Tutta  r arfe , e ditfe  dentro , e di  fuori  ; | 

^ffreffa  a ijuejlo  gran  difirugffmento  ; 

Per  la  ittan  Carlo  1\dagm  fu  rifatta  , 

E tratto  'Marte  d Arno  ■ e fofa  al  tento , 

E con  tutte  quefte  ragioni, e autorità  fono  alcuni , i quali  non  credono  , eh*, 
ella  fofle  disfatta  mai  , e hatmo  per  fiivola , che  Carlo  il  Grande  la  rifàceflc, 
febbene  egli  v’aggiuniè  alcun  ornamento,  murandovi  la  Qiielà  di  Sant’Apo- 
ftolo  , e ^cuni  altri  edifici  ; e la  ragione  allegata  da  loro  è > che  Procopio 
Cefanenlé  , che  fcriffc  le  guerre  de’  Gotti , nelle  quali  perlbnahtiente  fi  tro- 
vò , non  ne  & menzione  lucuna  , e quello  che  più  mi  muove , è , che  egli 
lafdò  Iditte  quefte  parole  in  (entenza  - Fiorenza  tutto  che  foffe  giù  volte  tenta- 
ta ) nondimeno  ger  la  benignità  di  Dio  fcampa  fona  , e folta  il  furore  di  Totila  - Al 
che  s’  aggiugne , che  l’Aretino  nella  guerra  de’ Gotti  {aiSCe , che  trovando- 
fi  Julhno  in  Firenze  affediato  dalle  genti  di  Todla,  chielè  , ed  ebbe  foccoriò 
da  Cipriano  , e da  Giovanni , i quali  cran  Capi  delli  Eicrdti  Romani  in  Ra- 
venna.; per  lo  quale  aiuto  eftèndofi  i Gotti  ritirari  a Madalla  luogo  discofto 
a Firenze  una  giornata , fi  venne  a Iciogliere  1’  afledio  , e fecondochè  egli 
medefimo  poco  di  fbtto  teftifica , non  ritornarono  ad  aflèdiarla  più , dubi- 
tando delle  genti  nimiche  , ancoraché  elle  infieme  non  foftero  , ma  Ipaiiè 
per  le  Terre  di  Tofeana  , e anco  perchè  ibpraftava  l’inverno  : e poco  di  poi 
ioive,  come  i Capitani  Romani,  ftandofi  dentro  le  mura,  attendevano  Iblamente 
a difenderli  contra  i nimici,  e avendo  feomparrito  tra  fe  le  Cinà,  Giovanni  go- 
vernava Roma,Befla  Spoleto,  Cipnano  Perugia, e Juftino  Fiorenza;  E quello, 
che  mi  rende  più  dubbio  è , che  Agazio  , il  quale  Icriftè  grecamente  delle, 
guerre  de’  Gotti , cominciando  dove  lafaò  Procopio  , doè  da  Ancia,  il  qua- 
le dopo  la  morte  di  Totila  fu  creato  Capitano  de’ Gotti , dice  , che  Narlète 
Eunuco, il  quale  fli  mandato  da  Giufbniano  Imperadore  in  luogo  diBelifàrìo,. 
non  potendo  espugnare  non  lo  qual  Terra , deliberò  di  non  volere  impiegare 
in  quell’ imprelà  mtte  le  genti , ma  andarlène  a Fiorenza , e Civitavecchia, 
Terre  allora  piccole  di  Tolcana , e quivi  ordinate  tutte  le  colè  opportune 
prevenire  la  venuta  de’ nimici  : e nondimeno  pare  colà  certilfima,(hc  Firenze 
fiiflc  ( come  oggi  fi  dice  ) finantcllau  ; perchè  oltra  le  autorità  allegate  di 
(òpra , dice  il  Volterrano  con  molt’ altri , che  le  mura  di  Firenze  s’accebbe- 
ro  tre  volte  ; e quello  che  è più  , Paolo  Emilio  da  Verona,  die  Icriffe  le  Sto- 
rie de’ Franchi , e de  i Franzefi  , dice , che  Carlo  non  laido  nulla  a &re  per 
accrelcete  , ed  ornare  l’Italia  , e loggiugne , che  egli  rifece  Firenze , e dice 
i;ifccc  ,c  non.nftanrò  , E Donato  Acdaivoli , la  cui  bontà  fu  pan  alla  dot-' 
. . . . . trina. 
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trina  > la  quale  era  grandiflìma  > nella  vita  ch'egli  Icriflè  latinamentf:  di  Caria  addo 
Magno  , dice»  ch’egli,  pofciachè  ebbe  ricevuto  lagraiidilTìma  dignità  dcll’Im'^®***^ 
peno,  facendo  la  via  per  la  Tolcana,  mentre  fé  ne  ntornava  in  Francia,  ritor^ 
nò  per  memoria  dell’  acquiflata  dignità  la  Città  di  Firenze  con  lumma  celebri- 
tà nel  primiero  flato  , la  quale  avevano  in  gran  pane  i Gotti  levata  via  , e tutta 
la  Nobiltà  , la  quale  era  dilper£t  per  le  Terre  dintorno  , riduflè  nella  Città,  la 
dnfe'di  nuove  mura,  e l’ornò  di  Chiefe  : dalle  quali  autorità  fi  può  le  non  di- 
moflrativamente , almeno  probabJmemc  aedere , che  Firenze  non  Iblamente 
fùlTe  sfàfdata  di  mura,  ma  eziandio  aria,  e diflrutta,  e confeguentemente  dilà- 
biuta  in  gran  parte  per  molto  tempo  ; ma  non  già  abbandonata  mai  del  tutto, 
c così  iduoi  dubbj,  che  moflrava  aver  M.  Lionardo  d’Arczzo,  II  tolgono  via; 
perciocché  la  Cittadinanza  fi  confervò  parte  in  Firenze  , qualunch’ella  in  quel 
tempo  fblTefi  , e parte  nelle  Ville , c Città  propinque  ; onde  non  abbifbgnò , 
che  fi  traeflcro  di  Roma  , come  egli  fi  penfà,  nuovi  abitatori  , che  venifleroa 
riempir  Fiienze , avendone  Roma  m quel  tempo  careftia  per  fé;  e all’autori- 
tà, che  paiono  eflcr  contrarie  a quella  oppinione  , c tra  loro  medefime  anco- 
ra , rilj>onda  dafeuno  in  quel  modo  , che  a lui  pare , che  più  convenevole  ri- 
fpondere  , o fi  polla,  o fi  debbia.  Quella  nuovamente  mutata  , o più  to- 
lto rellaurata  Città  da  Carlo  Magno, nell’ entrar  d’ApnIe  l’anno  ottocenm- 
no  al  tempo  di  Papa  Lione  Terzo , per  li  plichi , e follcdtudini  degli  anti- 
chi Qttadini  di  Firenze , e in  Ipede  de’  Figiovanni  , doè  de’  Figliuoli  di 
Giovanni, e de’Fighincldi , e de’Firidollì,  fu  , le  le  colè  piccole  fi  pollo- 
no  colle  grandi  paragonare , edificata  alla  lèmbianza , e fimìLtudine  della 
Città  rii  Roma  ; e fu , lèbbene  alcuni  credono  il  contrario , e maggiore , e P'^  j, 
bella,  e più  forte  che  la  prima  : Ebbe  quattro  Porte  macllre  , onde  fu  divilà^”^^^ 
in  quattro  Quartieri  > le  quali  Porte  erano  in  guilà  fituate , che  facevano  come 
una  aoce.  La  prima  dalla  parte  di  levante  fi  chiamava  la  Porta  di  San  Piero: 
la  feconda  volgendo  a man  ritta  alla  plaga  di  Icttentnone  , perchè  era  quivi 
vidna  al  tempio  di  San  Giovanni , e non  lungi  dal  Vclcovado  , fi  nominava  la 
Porta  del  Duomo,  ovvero  del  Velcovo  ; la  terza , la  quale  era  dall’  oeddente 
rincontro  alla  prima , fu  nominata  dalla  Cliiefa  , la  quale  era  po^o  fiiori  di  lei , 
la  Porta  di  San  Brancazio  > la  quarta  e ultima , la  qual  era  a dirimpetto  alla  fe- 
conda, ebbe  nome  Porta  Santa  Maria , dove  oggi  fi  dice  Por  Sanu  Maria  col- 
la medefima  feorrezione , e abbreviatura;  enei  mJuogo  (come  dicevano  elfi) 
doè  nel  mezzo , e quali  centro  della  Città  era  la  Chiclà  di  Santo  Andrea  , e 
quella  di  Santa  Maria  in  Campidoglio  , quali  fi  veggono  ancora  nc’tcmpi  no- 
ftri . Carlo  Magno  quatti’  anni  dopo  , che  Firenze  fu  rellaurata  , tornandor 
fene  da  Roma , dove  era  flato  eletto  Iblenncmente  dopo  tant’anni  , che  l’ Im- 
perio ocddentale  era  vacato  , Imperadore , e andandofene  in  Franda , vi  fog- 
giornò  alquanti  dì , e vi  fondò  , largameme  dotandola,  la  Chielà  di  Santo 
Appoflolo  in  Borgo  , ed  il  giorno  della  Palqua  di  Relùrrellb  vi  temie  gran  fe- 
lla, e allegria , e vi  fece  dimoiti  Cavalieri  , e nella  liia  partita , avendola  oltra^t'*®' 
l’ altre  cofe  privilegiata  di  tre  miglia  di  Contado , la  lafdò  Ibera  , e liana. 

Quella  edificazioe  £ mura  fopraddetta  fi  chiamo  il  primo  Cerchio . Seguì  poi , 
che  avendo  i Fiorentim  prefa  , e mandata  per  terra , come  s’ è detto , nelPan-  Cdrlt 
no  milledìed  la  Città  di  Fiefole  tutta  quanta , eccetto  Iblamente  il  Velcovado  Mtgn*, 
con  alcune  Chielè,ela  Roca,  la  quale  polla  in  filila  Ibmmità  del  monte  fi  difèle 
gagliardilTimamentc  permolt’anni,  Firenze  venne  ariempirli  d’abitMori  ; pcrcioc7 
chè  la  maggior  paim  de’Fielblani  , tutto  cheavelTcro  abilità  d’anriarlcqeari 
abitare  dove  più  i^grariivaloro , ritfcellèro  nondimeno  colle  robe , e lìuniglic  loro 
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aftanziare  in  Firenze»  efù  loro  accomunatala  Cittàila  qual  comunione  fu  parlo 
tempo  avvenire  di  molti  danni , e di  gran  difturbamenti  cagione.  Fu  dunque  di 
medierò  » che  mediante  gli  abitatori  nuovi  s’allungafTcro  , c allargalTcro  le  mura  > 
il  che  fi  fece  prima  con  foflTi , c ftcccati  » pofcia  nel  mille  fèttantotto , quando  Arri- 
go T erzo  venne  a offe  Ibpra  Firenze , fi  chiulcro  le  mura  : onde  dove  prima  era 
divifala  Città  in  quattro  Quartieri , lenza  toccar  nulla  di  quello  d’Oltrarno  , fi 
divilc  in  quefto  fecondo  Cerchio  in  fciSeftiora  , ovvero  SelHcri , cinque  di  qua 
d’ Arno,  chiamati  òaicuno  da  una  delle  cinque  porte,  ch’avevail  di  qua  d’Arno, 
eduno  il  Sefto  d’Oln-amo,ilquale  comprendeva  tre  borghi , come  fi  dirà.  Co- 
minciando dunque  da  Levante  milcro  laChielà,  ed  il  Borgo  di  San  Pier  Mag- 
giore dentro  le  mura  , e diftendendofi  verib  Tramonuna  fecero  non  molto 
Cinge  una  Pofherla , ovvero  Porócciuola  , cioè  Fona  piccola , c non  maeftra, 
chiamata  da  un  calato  quivi  vàdno  , la  Porta  Alberti  nelli  ; recitando  poi  pure 
da  man  ritta, , e verlb  Settentrione  infino  alla  Porta  di  San  Lorenzo  , inchiu- 
fcro  laChiefa  nella  Città  ; edificarono  poi  due  Poftierle  , l’una  alla  forca  di 
Campo  Carbolini,  l’altra  fi  nominava  la  porta  del  Balchicra  : Iettarono  poC- 
da  verlb  Ocddentc  infino  alla  Porta  di  San  Paolo , c quindi  inmio  in  full’  Ar- 
no alla  Porta  chiamata  Carraia  ; procedettero  poi  dalla  parte  di  mezzo  dì  col- 
le mura  non  molto  alte , infino  al  Cartello  detto  Altafrontc  , laldata  dietro 
San  Piero  Scheraggio  una  Polherla  , la  quale  dal  Calato  di  quelli  della  Pera  , 
come  dice  Dante,  fi  chiamava  Porta  Peruzza.  Dal  Cartello  d’Altafronte  fi  di- 
feostavano  alquanto  le  mura  dalla  nva  d’Arno  in  guilà,  die  nel  mezzo  vi  rima- 
neva una  rtrada  , dove  fecero  due  Polhcrlc  , per  le  quali  s’andava  al  fiume. 
Torlèro  poi  le  mura  alquanto  , e le  rivollero  dove  fii  nell’  aweiur*  la  cofda 
del  Ponte  Rubaconte,  nella  qual  rivolta  murarono  la  Porta, la  qual  per  Io  mer- 
cato , che  fuori  di  erta  fi  faceva  , fi  nominò  prima  la  Porta  de  Buoi , e poi  1» 
Porta  di  Melfer  Ruggieri  da  Quona  , perchè  quivi  abitò  da  prindpio  cotal  fa- 
miglia , dove  fùron  poi , e fono  ancora  le  cale  degli  Alberti  i di  quindi  le  tira- 
rono dietro  la  Chielà  di  San  Iacopo , il  quale  perche  era  in  filile  fofla,  fu  cliiama- 
to  traile  tbllà  , e oggi  tra  folli  ; da  San  Iacopo  tra  folli  andarono  fino  al  capo 
della  piazza  detta  poi  di  Santa  Croce  , nel  qual  luogo  era  una  Polherla  , 
b quale  menava  all’  ilbla  d’  Arno  , dalla  qual  Polherla  fi  condulfero  per 
la  via  diritta  , e le  fornirono  alla  Chicli  di  San  Pier  Maggiore , donde 
cominciate  l’avevano.  Reftad  ora  la  parte  d’Oltrarno  , la  quale  come 
avemo  detto  aveva  tre  Borghi , i quah  tutti  e tre  cominaavano  al  capo  di  la  d’ 
Arno  del  Ponte  vccdiio,  uno  verlo  ponente  chiamato  Borgo  San  Iacopo,  nel- 
la fine  del  quale  era  una  porta,  dove  furono  poi  le  cale  de’ Frelcobaldi , per  la 
quale  s’andava  a Pili  i il  fecondo  verlb  mezzo  dì  era  quello  di  Santa  Felicita  , 
il  quale  aveva  una  porta,  dove  Ih  poi  San  Febee  in  Piazza,  per  la  quale  s’anda- 
va a Siena  i il  terzo  , ed  ultimo  Borgo  verlb  Levante  , fi  chiamò  per  lo  elfere 
egli  abitato  da  gentuche , e perfone  più  che  di  balfa  mano  , Borgo  Pidocchio- 
fo  , ed  in  capo  d’elfo  era  la  porta,  la  quale  perchè  per  lo  cammino  di  Fcgghi- 
ne,c  d’ Arezzo  conduceva  a Roma , fi  chiamava  la  Porta  Romana  , ove  furono 
poi  le  cafe  de  Bardi  prclfo  a Santa  Lucia  de  Magnob , oggi  Santa  Lucia  fopr* 
Arno.  E quelh  tre  Borghi  licevano  il  Serto  d’Oltrarno  , e non  avevano  al- 
tre mura,  fé  non  le  lor  porte  , e i dolfi  delle  calè  di  dietro  , che  chiudevano» 
le  dette  Borgora  con  orti , e giardini , le  quali  Borgora  al  tempo  d’ Arrigo  fu- 
rono murate , e mclfe  dentro  nella  Città  , e cosi  ebbe  fine  il  fecondo  cerchio  > 
del  quale  apparifeono  ancora  in  molo  luoghi  per  mtto  Firenze  Ipcfli , e mam- 
fcfh  vcfbgi.  Quanto  al  terzo , ed  ulumo  cerchio,  chi  delìdeta  di  liperc  in  qual 
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tempo  > o piuttofto  in  quai  tempi  , perche  fi  murò  in  più  volte , ed  in 
qual  modo  egL  fofiè  fino  , legga  il  nono  Libro  > bendiè  molto  , ed  in  molti 
luoghi  Icorretto  j delle  Cronache  di  Giovanni  Villani , il  quale  fii  uno  degli 
Ufiaali  (opra  l’edificazione  delle  dette  mura:  noi  per  adempire  la  promeflionc, 
ed  ufizio  nofiro  quanto  ne  fia  conceduto  il  più , cominceremo  in  quella  ma- 
niera. La  Cinà  di  Fu-enze  , la  quale  è polhi  quali  nei  mezzo  della  Tolcana>  siiiuz.i^ 
traile  radici  del  monte  di  Fielble , e cpielle  di  Mantughi  dalia  parte  Icttentrio-  «r,r 
naie  > e appiè  del  poggio  di  San  Miniato  in  monte , c d’altri  ccdli  dalia  pam  M 
meridionale  > gira  di  dentro  le  mura  braccia  Fiorentine  quattordicimila  lette- 
cento  ventitré  appunto  5 e perchè  ogm  braccio  Fiorentino  cflndene  due  piedi 
antichi  Romani , fono  piedi  ventinovemila  quattrocemo  quarantafei  ; e per- 
. chè  cinque  piedi  Romani  antichi  fanno  un  palTo  Geometrico  > Ibno  palli  cin- 
quemila ottocento  ottantaiiove , e un  quinto  > e perchè  ogni  miglio  com- 
prende mdle  palli  ; fono  cinque  miglia  intere  > e poco  più  d’otto  noni  , i 
quah  fono  poco  meno  d’iin  miglio  , ficchè  in  tutto  è poco  meno  di  lèi  mi- 
glia . Ha  Firenze  di  longinidine  gradi  trentatre  , e mezzo  , e di  latimdi- 
ne  quarantatre  , la  fua  forma  è irregolare , cioè  non  è propriamente  ne  ton- 
da , ne  quadra  , ne  quadrangola  , o altra  figura  regolare  ; petdocdiè  le  fue 
mura  torcendoli  in  alcuni  luoghi  j e focccndo  gomito  > ovvero  angolo  , Ibie- 
cano  molte  volte  , e vanno  a Ichimbelci  > onde  naice  > eh’  ella  quali  come  un 
fiifo  è ftretta  negli  eftremi  , e nel  mezzo  larghilTima  . E'  divilà  dal  Fiume  A*, 
d’ Amo,  il  quale  entra  in  lei  da  levante  > in  duepard,  ma  non  eguali  ; perdoc-  mt. 
chè  quella  parte  , la  quale  è di  là  dal  fiume  a man  linilira  verfo  mezzo  di , e 
fi  chiamava  anticamente  Oltrarno  > e oggi  fi  chiama  il  di  la  d’ Arno,  è , come- 
efaè  ella  picaola  non  fia  , molto  minore,  che  non  è la  parte  di  qua  dai  Fiume 
a man  delta  verfo  tramontana  ; onde  tutto  il  di  qua  d’ Amo  è divifo  in  tre 
Quarderi , Santa  Croce  , Santa  Maria  Novella  , San  Giovarmi  , e nino  il 
ila  d’Arno  in  un  fedo,  cioè  Santo  Spirito  . Il  voto  onde  entra  Amo  , 
cioè  la  larghezza  di  nino  il  fiume  traila  Porta  alla  Giultzia , e quella  a San 
Niccolò, dove  è lapelcaia,  nel  qual  luosto  s’aveia  già  aedificare  ilPonte  Reale, 
è trecento  dieci  braccia  , ed  il  voto  traila  Porta  al  Prato  ,e  quelb  di  San  Fna- 
no  jonde  egli  elee  dall’altra  pefcaia  di  fono  verfo  occidente  , cioè  dallaPor- 
dcciuola  del  Prato , infino  a Santa  Maria  del  Cantone  attraverfimdo  Amo  , 
fono  biacaa  quattrocento  novanta . Congiungonfi  quelle  due  pard  infieme, 
cioè  il  di  qua  col  di  la  d’Arno  da  quattro  bellillìmi  , e magmfici  Pond  tutd 
di  pietra  , e tuta  colie  loro  iponde  ; il  pnmo  de’ quali , cominciando  da  o-  fviit. 
tiente  , onde  entra  Amo  , fi  chiama  dal  nome  d’un  Potellà , che  nel  miUe- 
I dugentrentafene  fi  trovò  a fondarlo , il  Ponte  Rubacotve  , fopra  il  quale  a- 

I vente  fei  pile , fono  alcune  cafe, botteghe  , e diieficduolej  il  lècondo  aven- 

te due  pile  , il  qual  fi  fornì  l’anno  mdletrccenquarantacinque  , fi  chiama  il 
Ponte  Vecchio  , e quello  come  più  largo  , e più  gagliardo  di  tuni  gli  altri  è 
da  ambedue  le  latora  , fuori  die  alquanto  fpazio  nel  mezzo  , tutto  di  cafe  , 
e di  botteghe  ripieno  ; il  terzo  avente  due  pile  , il  quale  fi  fece  nel  miUedu- 
gendnquantuno  per  opera  malfunamente  di  Lambeito  Frelcobaldi  grande  An- 
ziano m quel  tempo,  fi  chiama  da  una  Chielà  quivi  vicina  de’Frad  di  Valem- 
brolà  , il  Ponte  a Santa  Trinità  , e fopra  quello  vaghilfuno  Ponte  non  è altro, 
dia  un  piccolo  Ofptzio  di  Frati  da  man  delira, e un  Gnomone  di  pietra  , il 
I quale  mediante  l’ombra  dimollra  l’ora  ; il  quarto  , e ulnmo  Pome  avente 

Quattro  pile,  fi  diiama  da  quell’antica  Porta  di  cui  fi  fece  menzione  nel  lècondo 
Cerchio,  il  Ponte  alla  Caciaia,  dùatnato  già  il  Ponte  nuovo,  c fopra  quello  noit 
' ^r,  fitr,  ktrdn.  li  è abi- 
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Mr,vv,y  è abituro  neflùno . Tutto  lo  Ipazio  dal  primo  canto  delle  mura  di  San  Niccolò, 
per  iniìno  alla  Chietina  chiamata  Sanca  Maria  del  Cantone  > quali  di  colia  al 
Tiratoio  dell’Uccello,  fono  braccia  tremila  lèttecendnquama,  clic  linno  un  mi- 
glio, e tre  quarti  appunto,  c altrettanto  li  può  dire  di  quello  Ipazio , il  quale  è 
m qua  d’Arno  da  man  delira  al  Canto  alla  Porta  alla  Giuliizia,  iiilino  aJlaPor^ 
^ ocauola  d’ Arno,  dove  fono  le  mulina,  e la  Vaga  Loggia  de’  Medici . Le  Por- 
j f P®  ^ Firenze , fono  lenza  le  murate  undia  a nu-- 

mra  «‘‘jqcto  , lèi  di  ciua  d'Arno  , e cinque  di  là  tutte  con  i loro  Antiporti,  e Tor- 
U Cut»,  _ Tutte  le  mura  di  qua  d’Arno , dove  fono  lei  Porte , aoè  dal  Can- 
tone alla  Porta  alla  Giuliizia  , inlino  alla  Pordcciuola  del  Prato  d’Cgnillànci  , 
comprendono  braccia  ottomila  quattrocentonove,  che  formo  tre  miglia  , e 
poca  colà  più  d’ un  terzo  , ragionando  Tempre  di  dentro  , e fono  alte  venti 
braccia , contando  i merli  , perchè  tutte  le  mura  di  Firenze  fon  merlate , c 
tutte  li  polfono  dinanzi  a detti  merli  girare  agiatamente  intorno  intorno  , e 
nell’intervallo  che  è tra  l’un  merlo,  e l’altro  , in  molti  de’ quali  merli  fono 
alcune  balellriere  , può  dalcuno  alfocciarli , e rimirare  all’  ingiù , fono  grolTe 
tre  braccia  e mezzo  fenza  lo  Ipazio  , lo  quale  occupano  i barbacani , che  el- 
leno per  mi^gior  fortezza  , e bellezza  hanno  dalla  parte  di  fuori , dove  fono 
i fblTi  larghi  venticinque  braccia  , ma  poco  fondi, e quali  ripieni, e di  bda 
folli  hanno  una  via  pubblica  larga  fedid  braccia  , la  qual  via  hanno  ancora 
dalb  parte  di  dentro,  dove  fi  pafTe^a  lungo  le  mura  ; A ogni  dugento  biac- 
da  era  una  Torre  alta  braeda  quaranta  , e larga  quattordid  , le  quali  Torri 
co  i Torrioni  delle  Porte , oltra  l’incredibil  fortezza  , focevano  quali  inco- 
ronando Firenze , uiu  villa  maravigliofomente  bella  e piacevole  ; dico  era  > 
c focevano  , perche  poco  innanzi  alla  mutazione  dello  Stato  forno  , come  fo 
dilfe  ne’  libri  precedenti  , gittate  in  terra , e pareggiate  colle  mura . Sono 
le  fbade  di  Firenze  convenevolmente  larghe , c laflncate  ù può  <hr  tutte , e tut- 
te quali  in  aoce  , con  i loro  paflàtoi  a dalcun  canto  , e per  tutto  hanno  al- 
cune fogne  ,per  le  quali  in  poco  d’ora , piova  forte  fc  la  , Tacque  li  Igor- 
gano  in  Arno  , e le  vie  rimangono  aldutte,  lènza  quel  molto  fongo  , e polti- 
glia, die  nelle  più  dell’ altre  l’Invernata  fi  trova, e mallimamcnte  che  i venti, 
ed  in  fpede  Borea,  chiamato  Tramontana  vi  pulTono  affai  ; vero  òche  laState 
quelle  laflrc  infocate  dal  fole  ritengono  il  calore,  e lo  riverberano  di  manie- 
ra, che  i caldi  da  mezzo  giorno  fino  prelfo  fera  vi  fono  grandilCmi  ì la  qual 
noia  li  fogge  agevolmente  collo  flarfi  al  frelco  nelle  camere  terrene,  avendo 
mttc  le  ode  oltra  il  pozzo , e la  volta  lòtto  terra,  loro  abituri  in  terreno,  nota 
meno  belli,  ne  meno  ampj  di  quelli  di  fopra  . La  prima  delle  lèi  Porte  di  qua 
d’ Arno  comindando-  dall’Euro , e andando  da  man  finifba  verfo  Barea  , fi 
chiamava  già  dal  nome  del  ponte , che  quivi  ediheare  fi  doveva , laPor- 
ta  Reale  , poi  da  un  Convento  de’  Frati  Minori  , che  foora  di  lei  a mata 
manca  fi  ritrovava  , fo  diiamata  la  Porta  di  San  Francefoo  , ultimamente  11 
I chiamò  , come  fo  ancora  oggi  la  Porta  alla  Giuflizia  , perchè  foori  di  elfo  a 

roano  dùitta  è il  tempio , doè  la  Chiefo , nella  quale  i Malfattori  condenna- 
ti  dalla  Giuflizia  a dover  morire  fi  polano,  innanzichc  vadano  a guaflarfi  ; c 
quella  è piuttoflo  PolHerla , die  Porta  Maellra,  non  perdio  non  ila  grande  » 
e ben  murata  come  Taltre , ma  perchè , oltradiè  non  ha  borgo , non  è di 
pallb  > conaolEacofochè  per  lei  non  entrino  , lè  non  di  rado  molto  , o ro- 
be, o perfone;  e foori  di  dfo  a man  delira  è una  bdla  via  per  la  quale  fi  va 
lungarno  alla  Cafo  vecchia  di  Baedo  degli  Organi , alle  mulina , c gualchiere 
di  Roveazano  . La  ièconda  fi  chiamava  già  da  una  Chiefo  di  dentro  noi) 
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molto  qtnndi  lontana  , la  Porta  di  Sant’  Ambrogio  j ovvero  la  Porta  alla  MDXKBt, 
Croce  a gorp  , ^gi  fi  chiama  la  Porta  alla  Croce  ièna’ altro  i fuori 
di  eilà  è un  lunghimmo  Borgo  pieno  tutto  dall’ una  parte  , e dall’  altra 
di  calè  , e botteghe  , e dalla  mano  finifira  al  cominciar  del  Borgo  è la 
Chielà  di  Santa  Candida  , e fiiori  di  eflb  prefib  alla  fine  alla  medefima 
mano, il  Muniftero  di  San  Salvi  de’ Frati  di  Valembro&  : lunge  a die  mi- 
gUa  per  la  via  diritta  è il  Borgo  di  Rovezzano  , lunge  a dieci  è il  Cailella 
del  Ponte  a Sieve , percliè  quivi  mette  in  Arno , e fomifce  la  Sieve  : da 
man  deftta , oltre  il  Cafiello  di  Diacceto , con  Pelago,  e altre  Ville,  fi  trova  il 
fàmofo  Muniftero  di  Valembrolà , che  coà  fi  chiama  o^,  e nonVallombro- 
ià,  edificato  nel  millefetianta  da  San  Giovan- Gualberto  Qttadino  Fiorentino. 

Dal  Ponte  a Sieve  fi  va  nel  Calèntino , paelè  molto  fertile,  nel  quale  le  princi- 
pali Terre  fono  Romena , Bibbiena , Prato  Vecchio , Poppi , e Stia  , e dalla 
liniftra  tra  alti , e alpri  monti  preifo  al  fiume  Sarchiano  è il  Caftello  più  tolto 
die  Muniftero  di  Camaldoli,  e fopra  un  miglio  vicino  alla  Fakerona  la  Chiefit, 
e abitazione  de’  loro  Romiti , luogo , come  ne  dimoftra  il  filo  nome , eremo  , 
iblitario  molto  , e lontano  da  tutta  la  gente.  In  ama  al  Calèntino  s’alza  J 
Monte  dcdia  Vernia,  dove  fopra  un  alóftimo , e icofcefo  Mb  è il  Monafterio 
de’Frati  Oftèrvanti  di  San Francelco, lontano  quattro  miglia  da  Bibbiena.  Tral- 
^ la  Porta  alla  Giiiftizia  , e quella  alla  Croce  è una  Porta  rimurata , la  quale  li 
chiamò  la  Porta  Ghibellina,  onde  è detta  ancora  la  Via  tutta  , che  va  ialino 
alIcStmcfae , la  qual  Porta  lìi  edificata  nel  milledugenlelTanta  da  Guido  Novella 
Podeftà  in  Firenze  per  lo  Re  Manfi-edi , quando  i Guelfi  fenz’aver  dii  gli  cac- 
ciaflè , fi  liiggirono  di  Firenze  , i quali  pofda  ritornati  la  chiamarono  Porta 
Guelfa  ■ La  terza  Porta  , la  quale  fi  chiamò  già  Fielblana  , fi  chiama  oggi  la  ■ 

Porta  a Pinti , e non  ha  Borgo , ma  folamente  alcune  calè  , dirimpetto  alle 
quali  a un  trar  di  mano  è il  beUillImo  Convento  de’Ftati  Ingiefiiaà , e a un 
trar  d’arco  per  lo  diritto  quello  de’Monad  di  Camaldoli  chiamato  San  Bene- 
detto, con  una  Torte  a dirimpetto  ipoco  fopra , dove  fi  comincia  a Ialite , li 
trova  a man  delira  Camerata  piena  di  tanti , e sì  bei  calàfflenti , che  malage- 
volmente fi  potrebbe  credere, chi  veduti  non  gli  avellèi  e da  finiftra  verlb  Mu-  ' 
gnone , la  Chiefa  che  s’edifica  tuttavia  in  onore  della  Vergine  Maria  della  Quer- 
da , e fopra  ellà  il  luogo  de’ Romiti  di  Camaldoli , e vidno  a quello  il  Fraz- 
zo chiamato  i Tre  vili  edificato  da  Maflèr  'Matteo  Palmieri . Innanzichè  s’ar- 
rivi all’erta  di  Fiefole,  fi  trova  il  Convento  de’Frati  OlTervanti  di  San  Dome- 
nico , e dirimpetto  a quello  a mezza  Ipiaggia  verlò  Mugnonc  il  giandilfinio  > 
e bcUiiGmo  Convento  de’Canonid  Regolari , chiamato  la  Badia  m Fielble , e- 
dificato  con  maedibile  Cpelà  da  Cofimo  de’Medid.  In  capo  all’erta  Ibpra 
una  lunga  fiala  accanto  al  maravigliolb  Palazzo  di  Lorenzo  di  Pierfiancelco 
de’Medid , fiede  la  Chielà,  ed  il  Muniftero  de’Fran  Mendicanti  di  San  Girola- 
mo , a man  delira  del  quale,  ma  in  filila  più  aita  parte  del  Monte  , non  più 
die  due  miglia  lontano  <b  Firenze,  vagheggia  Fiefole  già  Città  , ed  oggi  fitit- 
tifero  monte  benché  ancora  Città  , tutto  il  piano , e tutti  i Colli  dintorno  a 
Firenze  i dico  ancora  Città,  perchè  ha  fempre  avuto  , ed  ha  diqirelènte  il  liio 
Velcovo  , la  piazza  dove  è la  Cala  del  Vclcovo , e la  Canonica  , e ua  bellil&- 
mo  Prato , e nella  più  alta  parte  della  Qttà , dove  fii  già  la  Rocca , è il  Muni- 
llero  de’Frati  OlTervanti  di  San  Francelco  : E nel  vero  la  Danza  di  quello  ame- 
nillimo  Poggio  è piacente,  e dilettola  tanto,  che  par  vero  quello,  che  làvololà- 
mciitc  fcrivono  alcuni , doè  che  fiiflè  edificata  da  Aitante  lòtto  collcllazione 
di  dover  porger  Tempre  a chiunque  l’abitalTe , quiete  di  mente , ripofo  di  cor- 
Bn.  y*réi,  li  a pò* 
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po , e allegrezza  di  cuore  T Vicino  a Fieible  fono  d’ogn’  intorno  molte  Calè  i 
ed  alcuni  Palazzi  > come  Calici  di  poggio,  c Vincigliata  dcgli|Alcirandri  j rin- 
contro quali  alla  Torte  degli  llelfi  , e per  la  via,  che  cala  verfoMaiano  appun- 
to folto  Monte  Ceceri  è il  Convento  della  Doccia . Traila  Porta  alla  Croce  > 
e quella  a Pinti  non  è Porta  nefluna  murata , ma  una  T erre  con  cinque  &cce , 
la  qual  fi  chiamava  anticamente  la  Guardia  del  Maflàio,cd  oggi  la  Torre  a tre 
Canti.  La  quartali  chiama  da  unMonaftcrio,ch’è  poco  fiion  di  lei  da  mano 
dintta  , la  Porta  i San  Gallo  , il  qual  Munillcro  fii  muraglia  del  Comune , 
ma  fàtea  la  maggior  parte  dal  Magnifico  Lorenzo  per  Ibddistire  a Fra  Manano 
da  Ghinazzano  dell’Ordine  de’  Frati  Eremitani  di  Sant’  Agoltìno,  tanto  ricco, 
e grande,  quanto  ellcr  dovea  un  Convento  capevolc  di  cento  Frati,  i quali  con- 
tinuamente abitare  vi  potcllbno , e da  quello  Convento  Giuliano , che  fu  l’Ar- 
chitetto , e tutti  gli  altri  della  Cala  de  Giamberti  uomini  eccellcntilfimi,  furono 
pofeia,  e fono  ancora  non  Giamberti  chiamati , ma  da  San  Gallo . Accanto 
alla  Porta  di  fuori  è un  Ponte  con  Marzocco  di  pietra , lòtto  il  quale  paflàva 
l’acqua  di  Mugnone , bagnando  Icmpre  le  mura  della  Città,  infinochè  i la  al- 
la Porta  al  Prato  sgorgava  in  Arno  ; ma,  come  fi  diUè  nel  libro  di  fopra , fii 
con  poco  , o nefliin  giovamento  verfo  la  Porta  a Pinti  per  riempiere  d’acqua 
i fbfft,  rivolto.  Ha  quella  Porta  non  uno, ma  due  Borghi,!  quaL  fono  pieni 
di  calè,  e di  botteghe  con  mite  Parti  neccllàne  ad  una  Città , e con  un’Òlle- 
ria  in  filila  piazza  delle  maggiori , e più  belle  che  veder  fi  polTano  j dove  i 
giorni,  che  non  fi  lavora,  vanno  innumerabili  artefici, e quivi  bevendo,  e giuo- 
cando  attendono  a darli  piacere , e buon  tempo.  Il  Borgo  deliro  feguitan- 
do  Tempre  vicino  alle  rive  di  Mugnone  , va  infino  al  Ponte  alla  Badia  , cosi 
chiamato  dalla  Badia  di  Fiefolc  fopraddetta,  il  quale  Ipazio  è un  buon  miglio, 
dove  fono  più  botteghe , Chicle , e Munilleri . Di  fopra  al  Ponte  da  mano  fi- 
nillra  , quali  dirimpetto  alla  Badia  m luogo  alto , e rilevato  fiede , e quali  li 
pavon^gia  il  grande,  e ^agralico Palazzo  d’ Iacopo Salviati  con  una  larga, e 
iunghiliima  via  fiuta  da  lui,  la  quale  rielce  in  filila  llrada  di  Bologna.  Il  fecon- 
do Borgo , che  va  diritto  fu  per  la  colla , arriva  ( lalciando  da  man  delira  il 
bello  , e ben  pollo  Palazzo  de’  SalTetti , ed  altre  molte  riguardevoli  Ville  ) 
alla  Loggia  de’ Pazzi . Sopra  la  Loggia  al  cominciar  d’ un’erta  fi  trova  il  picco! 
borgo  driamato  per  la  diftanza  da  Firenze , la  Pietra  al  migliaio  ; poi  laldato 
Trefoianos’ arriva lèmpre  Ibicndo all’ Uccellatoio, cinque  miglia  lontano, onde 
a coloro,  che  da  Bologna  vengono,  fi  Icuopre  i 
egfiègrande;  polcia afeiato Vagl.a, dove  elap 

f,  lu  per  lo  fiume  della  Garza  fi  trova  San  Pie 
orgojonde  s’ entra  nella  valle  di  Mugello  . Dintorno  a detto  Borgo  fono 
molte , e molto  Iplendide  Ville  , ma  mite  benché  grandi  , c magnifiche  ce- 
dono di  grandezza , e di  magnificenza  sì  al  Trebbio  del  Signor  Cofimo  , e 
sà  aCafàggiuoIo  di  Lorenzo  di  PierFrancelco  de’ Medici . La  prima  Terra 
murata  nel  Mugello  è la  Scarperia  lontana  quattordici  miglia  , poi  più  lotto  i 
colli  d’ Appennino  Fiorenzuola  a ventiquattro  , e lègnitando  la  llrada , che 
mena  in  Lombardia  fi  palTa  da  Scarica  l’ Afino,  e da  3trc  ville  infino  fi  per- 
venga a Bologna . Sono  nel  Mugello  molte  Terre,  pane  colle  mura  intorno, 
e parte  lènza , come  il  Borgo  a San  Lorenzo  , Viccnio  , Dicomano  , Roma  , 
Barberino  di  Mugello  a differenza  di  IBarbcrino  di  Valdellà , la  Cavallina , c 
Gagliano,  dentro,  e dintorno  le  quali  fi  veggono, oltra  le  Chicle,  molti, e 
orrcvolilfimi  calàmcnti . Fuori  di  quella  Porta  lafdando  la  Piazza , c vol- 
gendo a man  finillra,  fi  vede  il  grande , e fontuofo  edificio  , il  quale  per  effer 
' - deU’ 


n un  tratto  tutto  Firenze  quanto 
rima  polla,  cd  alami  altri  Viliag- 
ro àSieve  piuttollo  Gallcllo,  che 
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NONO. 

dcII’Ardvclcovado  fi  chiama  Sant’Antonio  del  Veicovo  j e dove  fi  comincia  ji^^SaXi 
a falire  in  fulla  man  dcftra  è il  Convento  de’ Frati  di  San  Fiancefco  chiamato 
r Fratini  > o pur  Cappuccini  > dove  incomincia  il  dilettofb  Poggio  nominato 
dall’antica  , e nobile  Famiglia  dedi  Ughi  , Montughi  ; foprail  quale  appa* 
nlcono  innumerabili  Ville  con  edifici  mirabili , c più  mirabile  di  tutti  gli  altri 
Careggi  nuovo  edificato  da  CoGmo  Vecchio  . Tra  la  Porta  a Pinti , e quel- 
li di  San  Gallo  è una  Porta  murata  , la  quale  dal  Muniilero  della  Nunziata  , 
detta  Santa  Maria  de’  Servi , fi  chiamava  la  Porta  de’  Servi . La  quinta  Porta 
da  un  grandiffimo  Muniilero  nonlunge  fiiora  di  lei  fi  chiama  la  Porta  aFaen- 
ia  , il  Boroo  della  quale  dura  pi-eflò  a un  miglio , nel  quale  fi  veggono  alcu- 
ni archi  aflS  ben  alti , e d’una  forte  , e grolla  muragLa  , i quali  ( Iccondo- 
ehè  affermano  gl’  inrcndend  ) fono  parte  , c pezzi  degli  acquidotti  antichi . 

•Per  quella  Porta  fi  va  all’Olmo  , a Callello',e  ncBa  riviera  di  Ollello  , nella 
quale  hanno  innumerabili  PaL^i  d’inaedibile  amenità  per  l’abbondanza  dell’ 

•acque  , che  vi  germoglian  per  tutto  . Dall’Olmo  a Cartello  pallàndofi  da 
Quinto , Serto , c Colonnata  per  la  via,  che  fi  chiama  la  rtrada  di  fopra , fi  va 
al  làraofo  Cartello  di  Prato , lontano  died  miglia , ed  alla  fàmofa  Città  di 
Piftoia  lontana  venti  i tra  l’uno  , e l’altro  è a man  delira  verfo  Piftoia  il  Ca- 
rtello già  forte  , e oggi  poco  meno  che  rovinato  di  Montemurlo  . Traila 
Porta  a San  Gallo  , e quella  di  Faenza  è una  Porta  murata  , la  quale  fi  chia- 
mava la  l’orta  in  Polveroui , ovvero  di  Cualfonda  , da  un  Muniilero  di  Mo- 
nache lontano  dalla  detta  porta  dintorno  a un  miglto , detto  San  Donato  in^ 
Polverolà  , il  qual  Muniilero  è di  molto  drcuito  , ed  ha  oggi  d’ogn’ intorno 
le  mura  altiffime  tutte  quante  di  pietra . Sella , ed  ultima  delle  porte  di  qua 
d’Arno  , o perche  anch’ella  per  la  via  chiamata  la  rtrada  di  lotto  conduca  a 
Prato , o piuttolln  da  un  lunghilfimo , e larghillìmo  Prato , che  ha  dinanzi  a 
fe  dalla  parte  di  dentro  , nel  quale  s’eferdta  la  gioventù  Fiorentina  a làltare» 
e giuocare  alla  palla  al  Caldo , fi  chiama  ia  Poita  al  Prato  , per  la  quale  r 
lataato  il  Muniilero  di  San  Martino  , fi  va  da  Peretola  , da  Petriuolo  , da 
San  Donnino , ed  altri  grandi/lìmi  Borghi,  e villaggi , al  Poggio  a Calano  » * 

tale  che  fi  può  dire  che  il  Ilio  Borgo  diin  nove  miglia . E'if Poggio  aCaia-  CtÌMotil- 
no  una  villa  tra  Firenze  , e Piftoia  quali  in  fui  fiume  d’ Ombrane , meno  di  ^ "ugm- 
quattro  miglia  lontana  da  Prato  , architvtiata  da  Giuliano  da  San  Gallo,  e da  fo*- 
Lorenzo  de’Medid  con  tanta  gi  andezza  , e tal  magnificenza  edificata  , che 
niun’  dtra  in  tutta  Italia  , ne  forfè  fuori  d’ Itala  fi  ritrova  , la  quale  non  che 
la  vinca  , ma  forfè  la  pareggi  : onde  avendovi  Carlo  Quinto  Impcradore  de- 
finato  l’ anno  MDXXXV.  clic  Sua  Maertà  fii  in  Firenze , c andava  all’  Imprelà 
di  Provenza , maraviglianUofi  della  bella  ftruttura  di  quell’ edifido,dilTe,  che 
quella  non  era  muraglia  da  un  privato  Cittadino  . Óiind  ancora  fi  va  a Pi-< 
rtoia  , e nella  fua  montagna  , e volgendo  a man  finirtra  a Scrravalle , e nella 
Valdinicvole  . Tutta  quella  parte  delle  mura  di  qua  d’Arno,  non  avendo 
ne  monti , ne  Colli  fopra  capo  , non  può  dal  di  fopra  , e come  fi  dice  a ca- 
valiere , ertère  oflèlà , come  può  tutta  l’altra  parte  del  di  la  d’Arno  , le  cui 
mura  girano  braccia  cinque  mila  cinquecento  quattordici , che  fommano  due 
miglia , e fono  d’altezza  quanto  l’ altre  , ma  di  grortèzza  meno  un  mezzo 
braccio  , e conlèguentemente  alquanto  più  deboli , o più  torto  meno  ga- 
gliarde , perchè  lono  ancora  più  birtorte  , e peggio  intefè  , come  lavorate 
con  maggior  fretta  dell’  altre  i onde  per  rimediare  a quefh  difetti  in  quel  mo- 
do che  li  poteva,  s’era  cominciato  a for  loro  gli  arconcclli  al  corridore  di  fo- 
pra , come  fi  può  vedere  in  quelle  , che  fono  dalla  Porta  a San  Niccolò 

I i 3 La 


Digilized  by  Google 


Amm> 

Mnyyiy, 


*54  L I !B  7(^0 

La  prima  Porta  ddic  dnque  di  la  d’Arno  trai  ponente , e niezzo  giorno  > la 
qiuue  viene  ad  eficr  la  lèmma , lèguicando  l’ordine  incominciato  , Il  chiama- 
va gii  la  Porta  a Verzaia  , e oggi  da  un  Muniftero  i il  quale  è nel  Tuo  borgo 
di  dentro  > la  Pota  a San  Friano . H Borgo  liio  di  liiori  è molto  lungo  > 
trovandoli  calè  , Chielè , Ipedali  > botteghe , e ofterie  inlino  prcllb  a Leg- 
naia > che  fono  due  mi^a  i dalia  man  delira  dove  s’esce  fuota  della  Porta» 
corre  il  Hume  d’Arno  j ed  infino  a quello  luogo  arrivano  i Navicellai  > che 
vengono  contro  all’acqua  con  i loro  navicelli  > carichi  di  roba  > dal  Ponte  a 
Signa , perchè  in  Firenze  tilpetco  alla  Pelcaia  > oltre  il  poco  fóndo  per  la  baf- 
lèzza  dell’ acque  1 condurre  non  li  polTono  . Da  man  lìnillra  s’alza  in  fui 
colle  il  Convento  de  Monaci  di  Mont’Uliveto , e poco  più  oltre  il  Munillero 
delle  Monache  di  San  Piero  alla  volta  di  Legnaia , chiamato  Monticelli  Vec- 
chio , e tutta  quella  riviera  > la  quale  li  continua  fino  al  CaAello  della  Lallra, 
rèi  mi^a  lontaiu , e pigUa  in  diverli  luoghi  varj  nomi , è adorna  di  beHilli- 
me  Vme>  e di  nobililfimi  Palazzi . Dopo  laLallra  li  torce  a man  llanca, do- 
ve li  comincia  a làlire  > e s’arriva  a Malmantile  » ed  a Montclupo  , pofaa  a 
Puntormo i a Empoli , ricco  > e forte  Callello  > bagnato  dall’Amo  i quindici 
miglia  lontano  dalla  Città.  Di  la  da  Empoli  s’ erge  a linillra  un  miglio  Ibpra 
la  ùrada  maelhaiil  lungo,  e civile  Callello  di  Sanminiato  al  Tedefeo  , con  un’ 
alùllima  Rocca,  quali  al  dirimpetto  di  Fucecchio,  di  là  dal  fiume  a tromontana» 
dove  cominda  il  Valdarno  di  lòtto , nel  quale  Iòno  piùTerre,  e le  pnndpaii  > 
CaAel-Franco,  e Santa  Croce.  Dilàda  Sanminiato  vicino  alla  Torre,  e Chielà  di 
San  Romano , è il  Callel  di  Montopoli  , ed  il  Villaggio  di  Marti , e più  oltra, 
volgendo  verlb  oeddente  , e laldando  dall’un  de’lati  Lari  colle  file  colline  ,e 
dall’ aln-o  alcune  altre  Terre  del  Contado  di  Pila,  Pecdoli,ePaIaia,fi  da  di  pet- 
to nel  Callello  Pontadera,  e più  oltra  cinque  miglia  lì  cozza  in  Caidna , e fi- 
nalmente s’entra  nell’antica , e fàmolà  Città  di  Pila , una  mornata , doc  qua- 
ranta miglia  da  Firenze  lontana  ; e Ibpra  Pila  lèdid  miglia  tono  dalla  mano  li- 
nillra il  Callello , la  Fortezza,  ed  il  Porto  di  Livorno , dove  rifeggono  den- 
tro il  mare  la  Torre  del  Fanale , e quella  che  è più  mirabile , la  Torre  nuova  i 
dall’altra  parte  di  Pila  lafdato  dalla  mano  delira  Libralàtta  , fi  trova  dopo  la 
Rocca  di  Mutrone  il  Callel  di  Pietralànta  colla  fiia  Fortezza  > e di  Ibpia  Fivizza- 
no , Serezzana,  e Baiga  , ed  altre  Terre  in  fii  i confini . Dalla  Porta  a Saa 
Friano,  benché  per  l’ordinario  s’esoe  da  San  Pier  Gattolini,  fi  va  lafiàato  Em- 
poh  da  man  delira , all’andchillìma , e lècondilfima  Città  di  Volterra , polla 
topra  un  altillimo , e ripidillimo  monte  tra’l  fiume  della  Cedna,  e l’Era , nel  territo- 
riodellaquale  fono  molte  Callella , e Terre,  come  le  Pomarance,  Montecatini» 
Callelnuovo  , Libiano , Bibbona,  SiUano,  Colle  Sant’ Armazio, ealcum  altri. 
Dalla  Porta  a San  Friano  verlb  la  Porta  Romana  lècentottanta  braccia  è una  Porta 
murata,  la  quale  fi  chiamava  da  unaChiefii,che  è là  vidna,la  Porta  di  Carnai- 
doli,  dove  è la  contrada  del  medefimo  nome,  abitata  per  lo  più  da  teffitori  di 
penni  lani , ed  altra  gente  minuta . La  lèconda , e ottava'  fù  già  chiamata  la  Porta 
di  Roma  , ovvero  Romana , e poi  da  una  Chielà  , la  quale  è nel  filo  borgo 
di  denn-o , fi  chiamò , e fi  chiama  la  Portaa  San  Pier  Gtnolini , il  borgo  di  fuo- 
ri è af&i  grande , ed  c un’erta  lallricata,  dove  fono  alcune  fona , il  quale  arriva 
da  man  linillra  infino  al  monallero  delle  Monache  di  San  Gaggio  , e da  man 
delira  a quello  delle  Monache  di  Santa  Maria,  chiamato  il  Portico  i ha  come 
l’efce  alla  Porta  a un  trar  d’arco  a man  delira  Ibpra  un  poggio,  che  fignoreg- 
gia  tutti  quei  contorni , il  munillero  de’Frati  Scopetini , chiamato  San  Donato  a 
Scopcto,eper  la  via  diritta,  fcefo  l’erta,  di  la  dal  Galluzzo,  forlè  due  miglia  lon- 
tano 
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•ano  fopra  un  poggio  da  man  diritta  il  maravigliofiflimo  convento  de  Frati 
Certoiìni,  detto  la  Certofa , edificato  già  a guifà  di  cartello  dal  gran  Sinilcalco 
degli  Acdaiuoli , e lontano  otto  miglia  il  Cartel  di  San  Calciano  , e più  oltre 
undidmigUaqucl  diPoggibonzi.  Trm  PortaaSan  FrianO] e quella  diSanPier 
Gattolini  fopra  un  colle  rincontro  quello  di  San  Donato  a Scopeto  j e per  tutta 
la  Villa  chiamata  Marignole , li  vede  oltre  molu  cale  un  numero  inaedibile 
tra  Palazzi  > e Palazzotti , i quali  non  iblo  godono  la  virta  di  Firenze  ; ma  gli 
Hanno  in  grandiHima  parte  a cavaliere,  ed  a&re  ViUe,lbpra  le  quali,  o più  to- 
rto folto , perchè  non  veggono  la  Città , è la  Chielà  , e Convento  de’Monad 
della  Badia  di  Firenze  chiamato  con  antico  nome  , le  Campora.  Da  quella 
Porta  lì  va  nella  Valdellà,  nella  quale  verfo  Siena  fono  Colle,  e San  Gimigna- 
no  due  nobiLrtìmi  Cartelli , poco  meno  che  Città  , ewi  oltra  Cartel  Fiorenti- 
no , Gamballi , ed  altre  Terre , il  Cartel  di  Certaldo  , antica  patria  di  M.  Gio- 
vonni  Boccacdo,  e per  quello  più  che  per  altro, anzi  per  quello  folo digniflìmo 
di  dover  elfere  non  meno  amato , die  onorato.  Dalla  Porta  a San  Pier  Gat- 
tolini  li  cominaa  a fahre  inlino  alla  Porta,  la  quale  da  un  Munirtero  di  mona- 
che , che  è dentro  di  lei  s’ addomanda  la  Porta  a San  Giorgio  , la  quale  è la 
terza,  e la  nona,  affai  più  alta  di  tutte  l’altre,  anzi  tutte  Paure  fono  in  piano 
eccetto  quella , la  quale  è in  fui  poggio  de’Magnoli , chiamato  più  volgarmen- 
te la  Corta  a San  Giorgio  , il  qual  poggio  cominda  dal  fuo  apo , dalla  Porta 
a San  Pier  Ganohni , e fornifce  andando  fempre  lungo  le  mura  alla  Porta  di 
San  Miniato  , nel  qual  luogo  fon  piu  che  altrove  le  mura  deboli  ; e da  piè  co- 
minda dal  Borgo  di  San  Pier  GattoLni  inlino  al  Cyio  del  Ponte  Vecchio,  e - 

quindi  volge  per  tutta  la  via  de’  Bardi, e fornifce  paliato  la  piazza  de’  Mozzi  al 
canto  della  Chielà  di  San  Niccolo  i e quindi  inlino  al  canto , che  volge  lungo 
le  mura  dalla  Porta  a San  Miniato  ; da  quella  parte  in  liiora , la  qual  non  è mol- 
to grande,  ne  molto  abitata , elfendo  occupata  dagli  orti , nino  il  rertante  di 
Firenze  è pianirtimo.  Fuori  della  Porta  a San  Giorgio  cominda  Pameniflima 
Villa  d’Arceni,  la  quale  febbene  non  ha  borgo,  fiatante  cafe,  e tanti  Palazzi, 
e tanto  vidni , che  non  fi  può  dire  veramente  , che  ne  manchi . A mano  rtai>, 
ca , forfè  un  terzo  di  miglio , è una  Quelà  intitolata  San  Lionardo , e poco  più 
oltra  làlendo  diritto  fi  trova  una  piazza , che  ha  nome  Vollànminiato  , benché 
li  dice  volgarmente  Bollànminiato , doè  come  anticamente  fi  diceva  , la  voltaa 
Sin  Miniato  , perché  quivi  fi  volge  jx;r  andaie  a detta  Chielà , la  cui  via  attra- 
verlà  , e parta  in  fui  poggio  dalla  cala,  detta  dalla  famiglia  di  chi  ella  è , Gira, 
monte  ; il  qual  Giramonte  fronteggia , ed  è come  un  cavaliere  al  munirtero, 
e a tutto  il  poggio  di  San  Mudato . Partàto  la  detta  piazza  per  una  via  piena 
di  calè  s’arriva  a un’  altra  piazza  , nella  quale  è un  pozzo  , e un  tabernacolo, 
t quivi  fi  chiama  il  pian  di  Giullari,  dalle  felle  , come  fi  può  credere,  e giul- 
lenc , che  anticamente  vi  lì  focevano.  Quella  piazza  ha  tre  llrade , una  a ma- 
no delira , la  qual  conduce  a San  Matteo  Munirtero  delle  Monache  di  San 
Francefeo,  l’akra  ad  alcune  Ville  i Citwdini,  la  terza,  che  va  diritto,  ha  dalla 
mano  finillrala  contrada,  che  qui  comincia  a chiamarfi  Montici  , onde  Hen- 
I do  fi  trot’a  fono  Santa  Margherita  vna  valle,  o piuttorto  fpiaggia,  che  riguarda  * . 

Vacciano . Sono  fopra  l’Ema  i bagni  già  tanto  celebrati,  e oggi  al  tutto 
dismerti , di  Montici , e più  quà  inverfo  Arno  un  tabernacolo  in  lur  un  ao- 
ticchio  , chiamato  le  cinoue  vie , il  qual  fi  dirtende  infino  alla  fonte  nomina- 
ta l’Acqua  rinfiifa . Dalla  Porta  aSan  Giorgio  infino  a quella  di  SanMinia- 
to  , la  quale  è la  quarta  , e decima  porta , comechè  piuttorto  Polberla  chia- 
mar fi  debbia , fi  va  feendendo  tuttavia . Quella  dopo  alcune  calè  ha  due 
* - • - ‘ e ‘ corte  i 
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code  ; l’una  diritto , li  qual  conduce  alla  Chieià , e Convento  de  Prati  oflèr- 
vanà  di  San  Francelco  > murata  ài  dalia  Famiglia  de’Qiwatcfi  > l’ altra  un 
poco  più  da  mandritta  conduce  al  Convento  > ed  alla  Chielà  de  Monaci  di . - 
San  Miniato  a Monte , edificata  quali  in  fórma  di  Fortezza  > fono  più  clic 
dnquccent’  anni,  da  Arrigo  lmpcradore,alla  qual  Chicli s’aggiunfe  , non  ha 
molto  j un  aflài  bello  , e molto  gagliardo  campanile.  Quello  monte  di 
San  Francefoo  , e di  San  Miniato  u può  dire , die  Ila  fopraccapo  a Firenze» 
onde  chi  lo  poffiede  , può  batter  tuta  la  Terra  » non  pure  coll’ artiglierie  > 
ma  eziandio  d’ alcun  luogo  colle  baleflre  ; per  lo  che  fono  da  alcuni  agramen- 
te riprefi  coloro  > i quali  poltro  unto  fono  i Monti  > quali  la  metà  delle  mu- 
ta di  Firenze  » non  fi  ricordando  per  avventura»  che  al  tempo»  eh’  elle  furo- 
no polle  » non  s’ erano  ancora  fognate  » non  die  trovate  l’artigherie  > e non- 
dimeno fe  Firenze  folTe  llara  polla  dove  è Peretola»  o in  altro  luogo  IbmigLan- 
te  » ella  oltre  il  fuggire  l’ inondazioni  deUe  piene  » quando  Amo  esce  per  le 
piogge  del  Ilio  letto  » làrebbc  flaa  non  folamente  molto  fortiinma  » come 
ella  è ota  » ma  incfpugnabile  . La  quinta  ovvero  undecima  » ed  ultima  Por- 
ta s’appella  da  una  Chielà  » la  quale  è nel  Ilio  Borgo  di  dentro  > la  Porta 
a San  Niccolò  ; il  Borgo  di  fiiori  dura  fino  a Ricorboli  poco  più  » o poco, 
meno  d’ un  miglio  » con  tante  » e tali  calè  » orti  > diiclè  » botteghe  » e ollerie  » che  * 
(i  trovano  delle  Città» le  quali  tante»  ne  così  fiitte  per  avventura  non  hanno  : 
e di  vero  quanti  borghi  ha  Firenze  » tante  fi  può  ^e  » che  abbia  Città . E 
per  certo  non  pure  la  Qttà  » ma  ancora  la  Cittadinanza  di  Firenze  s’ è tan- 
to » e in  and  modi  muta»  dal  ventifètte  in  qua  » che  le  pur  fono  » non 
paiono  elTcr  quelle  medefime  . Al  phndpio  di  detto  borgo  fono  da  fini- 
flra  le  mulina  chiamate  da  San  Niccolò  » dove  è la  gota  > trovafi  poi  J gre- 
to d’  Arno  » e le  fue  rive  di  mano  in  mano  » donde  lafdati  Ruldano  t 
ed  altri  rilevati  Palazzi  a maa  delira  » i quah  Palazzi  rìlpondooo  in  una 
valle  diiamaa  ....  Tra  Sana.  Marghcria  aMonhd,ed  il  piano  di  GiuUaii 
fi  trova  per  andare  nel  Valdarno  di  lopra  » oltra  Bilàmo  » il  Pian  di  Ripoli» 
dove  è il  Muniflero  delle  Monache  di  Sana  Brigida  » chiamato  il  Paradifo  » 
vidno  a Rimaggio  piccolo  rufcello  » lópra  » e d’ intorno  al  quale  fono  Palaz- 
zi lènza  numero  » e mallimamentc  verfo  l’ Antella  . Dal  Pian  di  Ripoli , fc- 
guitando  il  cammin  driao  » dopo  un’era  lunga  » e fàlfofii  molto  fi  trova  1’ 
Apparita  » dnque  miglia  discollo  dalla  quale  comincia  a quelli  > che  vengo- 
no del  Valdorno  di  fopra  ad  appanre  » anzi  appanfee  in  un  tratto  tutta  la  Cit- 
tà di  Firenze  » con  tutto  il  filo  piano  verfo  Prato  , e Pilloia  » ed  il  fiume  d* 
Arno  > il  quale  ondeggiando  a guilà  di  Serpe  non  lènza  gran  danno  » ora  di 
queflo  Cittadino» ed  ora  di  quell’ altro» che  v’hanno  le  loro  pollefiionislo  di\i- 
Sopra l’Appann»lalciati  il Bigallo»cioèil Muniflero  diSanaMaria»e  quella 
diRolàno»eSan  Donato  in  Collina»  fi  giugne  di  là  dai  Piano  della  Fonte  all’ 
Anolà  tredid  miglia  prelfoaFirenze» piccolo» mafiunofiflimoBorgo  fopr*  Arno 
per  b memoria  di  M.  Francefoo  Petrarca»  polcia  a Freghine  » a San  Giovanni»  e 
a Montevarchi  tre  belle  » e groffe  CaflcUa  ( dall’iutimo  de’ quali  è derivata 
il  Cognome  mio  » perchè  quivi  nacquero  pnmieramente  il  Padre  , e gli  A-  , 
voli  miei  ) ed  altre  Terre  minori . Da  Montevarchi  » laicato  Lateriia  » il 
Buòne  » Gabtrona  »Cenvira  » b Torre , ed  altre  Terricauole  > fi  va  dal  pon- 
te a Levane  » e dal  Baflardo  alla  Città  d’ Arezzo  » dove  fono  Civitelb  , Mon- 
tcdoglio  » il  Monte  a Sanfovino  »e  più  altre  Terre  ; e da  man  delira  in  Val- 
dichiana  » il  Ponte  a Vallano  > Foiano  » Marciano  » e quello  die  è lopra  tut- 
o gli  altri  di  fico  1 e di  dignità  > Montepulciano  > e più  là  verfo  b Città  del 
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Bo>^o  * Sin  Sepolao  » ed  il  Calici  della  Pieve  a Santo  Stclàno  fono  Angliia-  A”» 
ri  j e Monterdiio  > e più  prclTo  a’ confini  > Sellino  con  altre  ville  , e calici-  “®****’ 
li  ; partendo  d’ Arezzo , e lafdando  in  lidia  finillri  Calliglione  Aretino , s’ ar- 
riva dopo  una  grand’erta  alla  Città  di  Conona  > lotto  la  quale  tre  miglia  è 1’ 

Orfaia  j donde  a man  delira  li  va  alla  volta  di  Roma  > e per  la  diritta  a Pafli- 
gnano  in  fui  lago  chiamato  già  Tralimenno , e quindi  a Perugia  . Dalla 
tnedefima  Porta  a San  Niccolò  làlendo  verfo  il  Ponte  aEma  s’arriva  nel 
Chianti, Capo  dd  quale  è il  callello  diHadda,dove  s’arriva  palTato  il  Callello 
di  Greve  , c quello  di  Panzano  : di  là  da  Kadda  è il  Borgo  Gaiole , e di  poi 
s’ entra  nella  gran  valle  di  Cacchiano  . La  campagna  del  Chianti  è celebre 
per  la  quantità  de  i vini  esquifió , che  in  elfo  fi  raccolgono  , e mirabile,  per- 
chè è tutta  afpri,  e Mbfi  monti . Io  non  Co  fc  ad  alcuno  parrà , eh’  io  noppo 
a lungo  , e troppo  per  avventura  particolarmente  ora  allargato , ed  ora  riftret- 
to  nu  fia  , fiiccendo  ufizio  anzi  di  Cofinografo  , cioè  delcrittore  di  luoghi , 
che  d’Illoria  i ma  a me  è paruto  il  dò  6re  non  fidamente  utile , come  dilfi 
nel  prindpio , ma  ancora  neceflàrio  , e così  penlb , che  debba  parere  a tutti 
coloro  , i quali  le  cofe  latte  tanto  di  dentro  , quanto  di  fuori  defia  Città  ncU’ 
afledio  di  Firenze  leggeranno  : e a chi  pure  per  quahinche  cagione  altramen- 
te pardTe , potrà  fenza  litica  nefllina  non  legger  quello,  che  io  non  ho  fenza 
molta  Icriverc  pomto  . Perchè  l^uitando  iTpropofito  mio  dico  ( alfinechè 
/ chiunche  vuole  pofli  meglio , c più  agevolmente  intendere  la  grandezza , e 
mifura  della  Città  di  Firenze , e in  quello  che  da  Giovanni  Vdiani  difiordi  il 
Tnbolo  conolccre)  che  Firenze  gira  lècondo  il  Tribolo  quattordicimila 
tecento  ventitré  btaeda  , che  fono  alla  fila  ragione  cinque  miglia  intere  , 
otto  noni  di  più  , onde  fi  polibno  contar  lèi  miglia  meno  quel  poco,  eh’ io 
dilfi  di  fopra  j e lècondo  Giovanni  quattordidmila  dugento  dnquanu  , che 
fommano  alla  mifiira  fila  quattro  miglia  > e tre  quarti  appunto , benché  net 
Vero  , doè  quanto  alle  braeda  non  discordano  , ne  Ibno  differenti  lè  non  in 
quattrocento  fettantatre, le  quali  bifogna,o  che  ’l Tribolo  poneflè  più,  ol Vil- 
lani meno  ; onde , lècondo  il  Tribolo , tutte  le  T otri , a dugento  braeda  per 
ogni  Torre,  larcbbono  fenza  i Torrioni  delle  Porte  ièttantatre,e  avanzereb- 
bono  centoveiititrc  braeda , e fecondo  il  Villani  lèttamuno  , e avanzerebbono 
braeda  dnquanta , c quella  è la  prima  differenza , che  fia  tra  loro  . La  fecon- 
da è , che  Giovanni  pare, che  mifuri  il  ciraiito  fuori  delle  mura,  ed  il  Tribolo 

10  piglia  di  dentro.  La  terza, che  ilTribolo  daa ogni  miglio  mille  palfi  geo- 
mctrid,  e là, che  ogni  palfo  geometrico  fia  braeda  due, e mezzo  Fiorentine,- 
onde  un  miglio  de’fiioi  non  contiene  più  che  duomiladnquecento  braeda,  ed 

11  Villani  fa , che  ogni  miglio  abbia  mille  paifini , e che  ogni  pallino  fia  tre 
bracaa , e confeguentemente  , che  ogni  miglio  comprenda  tremila  braccia , 

Quanto  al  di  dentro  di  Fùenze  , perchè  la  figura  fua  è a modo  di  croce , è da 
làpcrc , che  lècondo  Giovanni,  dalla  Porta  alla  Croce , la  quale  è dall’orien- 
te , a quella  del  Prato  , la  quale  è oppolla  dall’  oeddente  , andando  tutta- 
via diritto  per  la  ftada  , onde  fi  corrono  oggi  tutti  i Pai;  , dandofi  le  raollè 
fuora  della  Porta  al  Prato  forlè  un  miglio , dal  Ponte  , che  per  quello  li 
chiama  il  Ponte  alle  molTe  , fono  braeda  quattro  mila  treccndnquanta , le 
quali  lècondo  il  Tribolo  fanno  un  miglio  e tre  quarti  , meno  venridnque 
braccia , c fecondo  il  Villano  un  miglio , e mezzo  manco  dnquanta  braeda , 
in  quello  modo  . Dalla  Porta  alla  Croce , pallàndo  per  lo  Borgo  degli  Al- 
bizi , e dal  Canto  de’  Pazzi , e per  Por  San  Piero  , lafiàindo  a man  finillra 

la  corte  de’  Donati , nel  qual  luogo  dicono  che  era  la  cala  di  Dante  , vidna  c*U  di 
alla  Piazza  di  Santa  Margherita,  e da  deftra  la  Chielà  della  Vergine  Maria  de’  “Omu. 
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Mi^™r  Ricd  > ovvero  degli  Albcrighi  , iniìno  a mezzo  Mercato  Vecchio  dove  è 
la  beccheria  > e dove  fi  vendono  continuamente  tutte  le  cole  da  mangiare  > 
(bno  duemiladugento  braccia  > e dal  mezzo  di  Mercato  Vecdiio  , pafiàndo 
tra’ Ferravecchi , dalla  Loggia  de’ Tomaquind  > dove  fi  trova  il  Ibntuofiffimo 
Palazzo  degli  Strozzi , iàbbricato  mtto  di  pietra  forte  con  incredibile  fpelà  > 
per  la  Vigna  , dove  alla  finillra  è la  Loggia  de’Ruccellai  , c alla  deftra  il  fuo 
Palazzo  » e per  Borgo  Ogniflànti  infino  al  Prato  » arrivando  alla  Porta  fono 
duemilacentodnquanta  . Dalla  Porta  a San  Gallo  > la  quale  è a lettentho- 
ne  , alla  Porta  a San  Pier  Gattolini , che  è oppofia  verfo  meriggio , andan- 
no  fempre  diritto  per  la  via  > onde  fi  correvano  già  il  Palio  di  Sant’ Anna»  e 
^ quello  di  San  Vettorio , dandoli  le  mode  a San  Gallo  , fono  in  tuno  braccia 
ancniemila  > le  quali  fecondo  il  Tribolo  fanno  due  miglia  appunto  > e fecon- 
do u Villano  un  miglio  > e due  terzi  ; così  dalla  Potrà  a San  Gallo  paflàndo 
dal  Canto  alla  Macine  pel  Borgo  di  San  Lorenzo  > dal  Canto  alla  Paglia  > e 
dinanzi  all’Ardvefoovado  infino  a mezzo  Mercato  vecchio  , fono  duemila 
dugento  braeda  » e da  mezzo  Mercato  vecchio  infino  a San  Pier  Gattolini  > 
paflando  per  Calimala  fìancefea , per  Porfànta  Maria  , fui  Ponte  Vecchio  » 
per  la  Via  de  Guiedardini , e dinanzi  al  Palazzo  de’ Pitti , fono  braeda  du- 
milaottocento  > di  maniera  che  ’l  miluogo  , ovvero  centro  > non  è propria- 
mente di  Firenze  > come  credono  alcuni , dal  Tabernacolo  della  Vergine  di- 
rimpetto alia  Colonna  di  Mercato  > dove  dette  due  vie  > le  quali  da  ogni 
banda  fono  quali  piene  di  varie  botteghe  5 s’incrodcchiano , ma  come  di- 
ce Giovanni , fra  la  via  di  Calimala  > e la  Piazza  d’Orto  San  Michele , oggi 
Orfànmidiele  , dove  è il  Palagio  dell’Arte  della  Lana  , vicino  allo  foruedo- 
lo  di  Mercato  nuovo  , nel  quS  luogo  nel  mezzo  de’ banchi  > e d’alme  bot- 
teghe d’ Arte  di  feta  convengono)  e fonno  i Mercatanti  le  loro  faccende) non 
tinge  alla  Piazza  de’ Signori)  nella  quale  fi  va  per  due  vie  ) per  quella  chiama- 
ta Calimaluzza  ) e dal  Canto  di  Vacchereeda  ) il  qual  rilponde  appunto  alla 
Porta  del  Palazzo . E'  divifo  Firenze  ) come  s’c  veduto  ne’ libri  dinanzi  a 
quello  ) in  quattro  Quieti  ) ed  ogni  Quattiere  in  quattro  Gonfaloni , ed  in 
ogni  Gonfinone  fono  ragguagliato  intorno  a trentalei  FamigUe  flatuali  per  la 
Kfaggiore  ) che  fommano  in  tutto  dnquecento  fettantafei  ) e tanti  vel  órca 
fono  i Calati  Fiorentini  fenza  gli  Anefid  y doc  quelli  che  vanno  per  la  Mino- 
re ) i quali  fono  d’ intorno  a dugentoventi . Fa  Firenze  fenza  i fobborghi 
vicino  a diedmila  fìiochi  ) e tante  fono  le  TeAe  ) ovvero  i Capi  delle  Cale  > 
che  mukiplicano  a dnque  bocche  per  Telia  ) come  ordinariamente  fi  ragiona) 
tra  piccoli  ) e grandi  dell’un  fello  y e dell’  altro  dnquanta  migliaia  di  boc- 
che fecolari  y fenza  quelle  de’Religiofi  ) che  polfono  ellère  un  ventimila.  Po- 
nendo dunque  che  oenno  le  mura  di  Firenze  y non  contando  quelli  che  van- 
no ) e vengono  y fi  trovino  in  mtto  fettantamila  perfone  y fi  viene  a logora- 
re ogn’anno  ) a uno  llaio  per  bocca  il  mele  ) trentadnquemila  moggia  di 
grano  ) die  fanno  a ventiquattro  llaia  per  moggio  ottocenquarantamila  ftaia  ) e 
cosi  ne  tocca  ogni  giorno  moggia  novantalèi  ) che  fono  llaia  dumilatreccnto  . 
E per  la  medefima  ragione  fi  logorano  in  dafeun  giorno  dumilatrecento  ba- 
rili di  vino  ) i quali  in  capo  all’Anno  moltiplicano  ottocenquaranta  migliaia  , 
che  fonno  a died  barili  per  cogno  ottantaquattromila  cogna  ) ragionando  lèm- 
pre  cosi  di  grollb  ) perdocchè  di  limili  colè  non  fi  può  làpere  ) per  diverlc 
cagioni  il  particolare  a un  puntino  ) ed  è forza  Icriverle  non  isquifitamente 
come  elle  Hanno  ) ma  a un  diprelfo  ) com’  elle  fi  credono . Ciafeuno  llaio 
di  grano  peCi  ordinaruiaente  poco  più  > o poco  meno  di  cinquanta  libbre) 
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pendendo  piuttofto  nel  più  5 che  nel  meno  , ed  il  barile  del  Vino  è vend  Amo 
fiifchi,  e dafcun  fialco  pela  ordinariamente  Lbbre  lèi . Battezzanfi  a San  Gio-  MDXXut 
vanni  l’un  diperl’altro  dafctte*a^i  otto  tra  bambini,  e bambine, die  ajrgiungo- 
■no  ogn’anno  dintomoa  dumila  Icitcccnto anime, ed  il  numero  delle  femmine 
è alquanto  minore  di  quello  dc’mafchi  . Sono  in  Firenze  oltre  l’ antico 
Tempio  , benché  più  volte  riftaurato  , di  San  Giovambaulla  Auvocato  , e 
Protettore  della  Città  , ed  oltre  l’unica , e llupenda  macchina  chiamata  la 
Cupola  della  Chielà  Cattedrale  già  Santa  Maria  Reparam  , e poi  detta  Sanu  > * 
Maria  del  Fiore  , più  di  cento  Chiefe  ,tra  Conventi  di  Frati , e Muiullcri  di*^*^'*"" 
Monache  , ed  alti  e Chielè  f 'oHe^ate  di  Preti , e luoghi  Sacri  , che  fomiti 
paramenti,  e d’altre  cofe  necelTaric  , s’ ufficiano  aliai  divotamente  ogni  gior-A 
no  . Tutti  1 Conventi  de’ Frati  , che  fon  buon  numero  , e tutti  i Muniftcri 
di  Monache  , che  fon  quarantanove  , hanno  le  lor  muraglie  grandi  , e ben 
&tte  , e tutti  eccettuato  quello  di  San  Piero  Maggiore  , hanno  i loro  orti  > 
i quali  per  lo  più  fono  grandilfimi , e belli , come  lì  può  vedere  in  Santo 
Spinto  , e nel  Carminè  di  là  d’ Arno  i e di  quà  in  Santa  Croce  , negli  A- 

J’noli , in  Cellcllo  , nella  Nunziau , in  San  Marco , in  Santa  Maria  Novel- 
a , inOgnilTanti , e negli  altri.  Sono  in 
chiamate  compagnie , le  quali  lì  divìdono 
ciocché  alcune  fono  de’  lanaulli , e alcune 
aulii,  che  lì  ragunano  ogm  Domenica , c tutti  i giorni  delle  felle  comandate 
a cantare  il  veipro  , e altri  divini  uficj  , fotto  ’l  Guardiano  , e Correttore  , 
fono  nove , le  quali  per  San  Giovanni , e per  altre  folennità  vanno  tutte 
_ quante  inlìeme  col  chericato  a procelfionc . Quelle  degli  uomini  fono  di 
' quattro  maniere  , perciocché  alcune  li  chiamano  compagnie  di  llendardo  , e 
quelle  attendono  più  tollo  a rallegrare  le  , ed  altrui  , che  al-  culto  Duino  , 
le  quali  fono  quattordici  ; alarne  altre  perclic  dopo  i làcri  ufiz)  lì  danno  la 
' diiciplina  , lì  chiamano  compagnie  di  difciplina  , le  quali  vanno  aneli’  elle 
• per  le  folennità  alle  proceflìoni , accompagiuuo  i lor  fratelli  morti  alla  fcpol- 
tura  , e fanno  altre  opere  pie  , e caritativi  uficj , e quelle  fono  trentotto  , le 
quali  li  chiamano  ancora Fraternite,  ed  in  die  fono  uomini  nobili,  e ignobili  d* 
ogni  ragione  . Le  terze  più  fegrcte,e  più  devote  dell’ altre,  perclic  ordinaiia- 
mente  non  lì  ragunano  fe  non  il  làbaro  , e dì  notte  , lì  cliiamano  compagnie 
dì  notte  , e fono  quattro  . Le  quarte  , ed  ultime  , le  quali  fono  ancora  più 
lègrete  , e più  divote  , nelle  quali  per  lo  più  non  fono  ic  non  uomini  nobi- 
li , li  chiamano  Buche  , e quelle  fono  otto  . Ewi  eziandio  la  memorabile 
compagnia  del  Tempio  chiamata  de’ Neri  : gli  uomini  della  quale  , dato  che 
s’è  il  comandamento  dell’anima  ad  alcuno  , che  deve  effer  giullizìato  , van- , 
no  a confortarlo  tutta  notte  , e il  di  l’accompagnano  a ulb  ^ battuti,  colla 
tavolucaa  in  mano  , fempre  confortandolo  , e raccomandandogli  l’amma 
inlino  all’ diremo  punto  . Sono  in  Firenze  di  due  ragioni  Ipedalì, alcuni  rac-  Sfidili, 
cenano  gl’  infermi  eoa  uomini  come  donne , benché  (bparatamente  gli  uni 
dagli  altri , e tengono  facendogli  medicare  , e governare  iniìno  a tantoché 
(ieno  rilànati , fenza  pigliar  colà  nelTuna  da  loro  . Il  primo, e principale  de* 
quali  è quello  di  San  GJio  , chiamato  Santa  Maria  Nuova  , edificato  , e do- 
tato già  dalla  nobiliffima  cala  de’Portinari  , il  quale  é oppcnione  , che  pof- 
lèderebbe  o^  , per  li  molti  laici , che  da  diverlè  perlone  in  diverfi  tempi  ^ 
flati  fatti  gli  fono  , la  maggior  parte  di  tutte  le  polIcHloni  di  Firenze  , fe  di 
'tempo  in  tempo  per  li  bifogni  dello  lpedale,o  per  altre  cagioni  gli  Spedalin- 
ghi  venduti,  ed  alienaci  non  gli  avellbno  . Spende  quello  pedale  nel  curare 
gl’  infermi  ogni  anno  feudi  venncinquemila , de’  quali  n’  ha  d*  entrata  in  poflèC. 
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fioni  > ed  ahrì  beni  Aabili  didottomila  > e (èttemila  di  danari  contanti  glie- 
ne da  il  Pubblico  per  limofìna.  Ewi  ancora  lo  Spedale  di  San  Matteo  > one- 
ro di  Lelmo  i in  fulla  Piazza  di  San  Marco , t quello  di  San  Pagolo  in  iiilla 
Piazza  nuova  di  Santa  Mana  Novella , e quello  di  fionilàzio  in  via  di  San 
Gallo  dirimpetto  all’  orto  de’  PandolAni , ed  un  altro  fatto  tuiovameutc  di  li- 
mofìne  di  più  Qttadini  alle  perliialioni  d’un  valente  Predicatore  , nel  quale 
Spedale  non  fi  debbon  ricettare  le  non  coloro  > le  cui  malattie  nfanare  non  fi 
pofibno  3 e perciò  fi  chiama  gl’incurabili , ed  è nella  via  di  San  Gallo  dirim- 
petto all’  Orto  delle  Monache  di  San  Giovannino  ; ed  in  quelli  i i quali  hanno 
tutti  muraglie  capadffime  con  i loro  Orti , non  fi  contano  alcuni  Spedali  d’al- 
cune  Artiparticuiari,  com’è  quello  de’  Telfitori,  ne  alcuni  altri  appartati  i co- 
me quello  di  Santo  Nofèri , quello  della  Scala , e quello  degli  Ammorbati. 
L’altra  maniera  di  Spedali  fono  quelli , che  ricevono  > e alberano  folamente 
i Viandanti  jO  altri  fitni , ma  poveri  della  Città  , chi  per  una  fora  , chi  perpiù> 
chi  col  cibargli , e chi  coll’ albergargli  fonz’altro  , e di  quefH  n’è  per  tutti  i 
borghi  delle  Porte  > così  dentro  i come  di  fuori  > uAo  > o due  ; ma  poco  fi 
mettono  in  ufo  a quello , che  fare  fi  dovcrebbe , parte  per  non  potere  chi  n’ 
ha  la  cura  > e parte  per  non  volere.  Ewi  oltre  a quefh  il  non  mai  baflevol- 
mentc  lodato  Spedale  degl’  Innocenti , chiamato  volgarmente  i Nocend  > il 
quale  in  un  grandiflimo  calàmento  con  due  grandiffimi  Ora  raccetta  > qutri- 
ke  > vcAe  , ed  ammaeAra  con  ciò  die  fa  di  melhero  nitri  i bambini,  e tutte 
le  bambine,  che  per  qualunque  cagione  da  qualunque  perfona  portati  vi  fono, 
folo  che  pofiàno  per  una  buca  capire'  d’  una  fincAra  ferrata  fitta  a quel  fi- 
ne ; il  numero  de’  quali  lènza  i forvi , e miniAri , i quali  bifognano  per  alle- 
vargli , (quando  fono  pochi  , trapaffi  mille.  Spende  queAo  Specfile  ogn’ 
anno  fondi  lindidmila , de’  qióli  n’  ha  d’  entrata  fottemila  cinquecento 
in  beni  Aabili  , e tremila  dnquecento  , e più  gliene  da  il  Pubblico  in 
danari  contanti  di  limofina . lo  trovo  in  un  fumo  (h  Benedetto  Dei  per- 
fona , per  quanto  dagli  Icritti  fuoi  giudicare  fi  può  , diligente , e fonfita 
molto,  nel  (lual  fiinto  egli  notò  alcune  particolarità  della  grandezza,  e ma- 
gnificenza della  Città  di  Firenze  , che  dall’  anno  millequattrocenanquanta  in- 
hno  al  mille  quattrocento  fottantotto  fi  murarono  in  Fnenze  trenu  Palazzi , è 
ben  vero , che  alcuni  di  quegli , ih’egli  mette  per  Palazzi  , firebbono  tenu- 
ti  oggi  più  toAo  grandi , ed  agiati  Cafoni , che  Palazzi , ed  anco  nel  raccon- 
targli poteva  tener  migLor’  ordine  di  quello  che  foce.  Noi  per  non  defrau- 
dar lui  della  diligenzalua , c non  torre  la  'gloria  a’  poAeri  di  quegli  animi  genc- 
rofi  , che  gli  eificarono  , porremo  com’egli  fii  nomi  de’ Cafiti  de’ fifobri- 
catori  loro  col  filo  ordine  medefimo  : furono  dunque.  Pitti,  Pazzi , Nero- 
ni  3 Salviati , Borromei , Medici , Pucci , Spinelli , Gherardi , Pazzi , Martel- 
li , Giunrini , Benucd , Neretti , Miniati , Gianfigliazzi , Guardi , Strozzi , 
Aldobrandini , Albizi  , Tomabuoni , Lenzi , Ridolfi , Morelli , Niccolini , 
Rucellai , Boni , Capponi,  Antinori,  e Vettori  j elbggiugne,  che  in  queAi 
non  fi  contano  i Palazzi  antichi  più  degni  , che  fono  trentacinque  : Alberti , 
CaAellani  , Bombeni , Guicciardini , Aleflàndri  , Giugni , Corbinelli , Da- 
vizzi , BiCdieri  , Vclpucci , Soderini , Antonio  di  Santi , Nobili , Antellefi , 
Bardi , Saiviari  , Guidetti  , Corfi  , Spini  , Peruzzi , Acdaiuoli  , Buondd- 
monti , Akuiti , Stufi , Strozzi , Panclolfini , Larioni , Biliotri , e Albizi . Tra 
queAi  edifici , ohra  il  Palazzo  Pubblico  de’Signori,e  (quello  delPotcAà,  non  fi 
contano  , ne  le  refidenze  delle  venmn’Arri  , che  fono  tutte  grandi , e belle 
muraglie,  nei!  maravigliofo  edifizio  d’Orfin  Michele,  il  quale  hi  fitto  da  prin- 
cipio 
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apio  per  conlèrva  j e munizione  del  grano , e corto  ottantafcimiJa  fiorini  d’o-,4o'5j^ 
ro  > e poi  per  ridurlo  in  Oratorio  > come  rta  oggi , ventottomila  ; ne  la  Sa- 
la del  Papa  j nella  quale  allogeiano  i Pontefici  > quando  vengono  a Firenze , la 
oual  è nel  principio  deUa  via  della  Scala  a man  duina  ; ne  la  Sapienza  Vecchia 
della  Nunziata  > dove  oggi  fi  gettano  l’ artiglierie  i ne  lo  Smdio  nuovo  dove 
fi  legge  in  mne  le  (acuità  ; ne  quattro  Tiratoi  pubblici  con  i lor  purghi  > e eol- 
ie tinte  i ne  le  pubbliche  Carceri  nominate  le  Sdnche  da  un  Callello  di  Valdi- 
greve  così  deno  j il  quale  perchè  s’era  a petizione  de’  Cavalcanti  ribellato  > 
fii  fpinato  da’Fiorcntini , e gli  uomini  d’elTo  quivi  dentro  incarcerati  ; ne  fi  con- 
tano le  Torri  de’Cittadini  privati  > le  quali  andeamenre  erano  più  che  molte  > 
ma  di  già  erano  Hate  quali  tutte  fcapezzate  , e ridotte  , o in  Caie , o al  pari 
delle  cae  > le  quali  Torri  è forza , che  (àceffero  un  bel  vedere , come  fi  vede 
che  fanno  oggi  il  Campanile  de’  Signori , quello  del  Poterti , quello  della 
Badia  > quello  di  Santa  Maria  del  Fiore  degno  di  Giotto  fuo  Architetto  , 
quello  di  Santa  Maria  Novella  , e di  Santa  Maria  del  Carmine , di  Santa  Ma- 
na  Maggiore  , di  San  Pier  M^giorc , di  Santo  Spìrito  > di  (àn  Marco , e d’ 
OgnilTand.  E chi  volefTe  raccontare  tutto  quello , che  s’è  murato  in  Firenze 
dopo  il  MCCCCLXXXVUI.  e quanto  fi  è ripulita  la  Città  > e mafiìmamente 
dopo  die  fu  CTeato  Papa  Uone  > arebbe  troppo  che  fare.  Non  voglio  gii 
lafaar  di  dire  > che  con  i Palazzi , e cafotti  narrati  di  (òpra  fi  poflbno  raccon- 
tare il  Palazzo  del  Vefeovo  de’  Pandolfini  in  via  dì  San  Gallo,  il  Palazzo  de’ 

Gondi  dirimpetto  a San  Firenze  , quello  de’  Soldani  alla  Piazza  del  grano  > 
quello  de’  Cocchi  in  cima  alla  Piazza  di  Santa  Croce , la  cali  de’  Poranari  fo- 

£ra  quella  de’  Salviatìi  quella  de  Borgherini  in  Borgo  Sant’ Apertolo  , quel- 
i di  iPiero  da  Gagliano  nella  via  ilei  Cocomero , quella  de  Nafi  in  filila  Piaz- 
za de’Mozzi  > e quella  di  Giovanni  Bartolini  da  Santa  Trinità,  quella  de  Dei  in 
filila  Piazza  di  Santo  Spìrito  , la  cala  de’  Bini  (opra  a San  Febee  in  Piazza  a 
man  finiftra  per  andare  alla  Portai  San  Pier  Gattolini , la  cafa  che  murò  dalle 
cafe  dd  Ceppo  McfTcr  Criftofan  Landini , la  ouale  è ora  de’Doifi , la  cali  d’ 

Agnol  Doni  nel  corio  de’  Tintori  , la  cafa  de’  Caddi  in  filila  Piazza  di  Ma- 
donna » quella  della  Cafa  , e ouella  de’  Carnefecchi  neUa  via  Larga , quella  de’ 

Cinorì  nella  lor  via , quella  de  Taddei  al  canto  del  Bigno  per  andare  al  canto 
alla  Macine  , quella  de’  Valori  nel  Boigo  degb  Albizi , con  mtta  la  facciata 
delle  cafe  della  via  de’  Servi  , ed  altre  fomiglianti  non  poche  , le  quali  hanno 
tutti  gli  ornamenti , e tutte  le  comodità  , che  poflbno  avere  le  cafe,  come 
terrazzi  , logge , (falle  , corti , anditi , ricetti,  e fopprattutto  fe  non  due,  al- 
meno un  pozzo  di  fana , e frefehiflima  acqua . Kacconta  il  medefìmo  Bene- 
detto , che  in  quel  tempos’  annoveravano  in  Firenze  tra  otti , e giardini  centren-  pr/»  « 
lotto  , trentafette  nel  Quattiere  di  Santo  Spìrito,  altrettanti  in  quello  di  Santa ’/  ■ 
Croce  , ventiquattro  in  Santa  Maria  Novella  , e quaranta  in  San  Giovanni , 
e racconta  parimente  orto  per  orto  , dove , e di  chi  erano  j ma  noi , tta  perchè 
molti  di  loro  fono  dirtrutti , ficcome  molti  fc  ne  fono  fitti  di  nuovo  , e per 
•non  eflèr  lunghi  ancora  dove  non  bifogna  , non  ne  racconteremo  fe  non  al- 
cuni di  Quelb  che  fono  oggi  i principali , c folamemc  di  Cittadini  privati , co- 
me quello  de’Bulìiii  dalla  Porta  alla  Gìnftìzia  dietro  1’  Otto  de’Frati  di  Santa 
Croce  , e al  dirimpetto  delle  cafe  nuove , e quello  de’  Guardi  alla  Porta  alla 
Croce  , dove  era  gii  il  Mattonaio , quello  di  Giubo  Scala  dalla  Porta  a Pinti , 
queUo  de’ Pandolfini  in  vìa  S.  Gallo  , quello  de  Bartolini  dalla  Porta  di  Faen- 
'za  in  Guaifonda  vicino  aUa  Chiefà  di.  Sant’ Antonio  , quello  chiamato  la  Selva 
'de’  RuccUaiiKUa  vìa  delia  Scala  vicino  alle  donne  di  Ripób.,  quello  de’ Pitti 
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attaccato  col  liio  Palazzo , che  riefce  lungo  le  mura  tra  la  Porta  a San  Pier  gat- 
tolini I e quella  di  San  Giorgio  , quello  de’  Serriftori  dalla  Porta  a San  Mi- 
mato , e San  Niccolò  in  capo  alla  piazza  chiamata  il  Renaio  > dove  fono  le 
muhna  d’  Arno  (opra  il  fiume  , il  giardino  de’  Medici  in  iulla  piazza  di  San 
Marco  > l’orto  de’  Pued  nella  via  de’  Servi . Racconta  ancora  > che  le  Piaz- 
ze'pafTavano  fra  tutte , come  fanno  ancor  oggi , cinquanta  , le  più  belle  > c 
maggiori  delle  quali  fono  colla  Piazza  de’  Signori , quelle  delle  chicle  de’ 
.quamo  Quarden.  Racconta  medefimamente  , che  oltra  la  pubblica  de’  Si- 
Loae.  gnori  vi  erano  ventuna  loggia  di  Cittadini  privati  j i calati  de’  quali  fe- 
guitando  il  luo  ordine  medehmo , ibno  quefh  ; Buondelmond  > Cavalcanti, 
Bardi  ,.Gheraidini , Canigiani , Rolli , Giugni  , Pcruzzi , Pitti,  Agli , Pula, 
Pilli , Alberti , Pazzi , Tomabuoni , Gianngliazzi , Adimari , Spini , Sode- 
rini , Rucellai , e Mediò  i le  quali  loggia  fiiora  di  quella  de’  Mediò , che  fu  dal 
Cardinal  GiuLo  fiitta  rimurare  , fi  veggono  ancora  mtte  i e perchè  moflrava  , 
che  le  femiglie  , le  ouali  avevano  Loggia , fblTero  nobili  oltra  Taltrc,  mi  ma- 
raviglio 1 eh’  egU  ne  lafdafTe  in  dietro  alcune , che  fono  ancora  in  piè  , ed  in 
luoglii  molto  pubbliò  , come  la  Loggia  de’  Tonaquinò  in  fili  canto  loro  tra 
la  calè  de’  Tomabuoni , e ’l  Palazzo  degli  Strozzi , e quella  de’  Frcfcobaldi 
appiè  del  Ponte  a Santa  Trinità  a man  delta , onde  fi  va  in  \'ia  Maggio  , e 
quella  de’Guicòardini  dirimpetto  alla  volta  loro , e quella  de’Ccrchi , che  al- 
cuni credono  quella  de'  Giugni  dal  Canto  degli  Antcllcfi , e queUa  finalmen- 
te degh  Albizi  nel  mezzo  del  borgo  loro  : ne  mancano  dell’  altre  Logge  iti 

■ Firenze  come  quelle  degl’Innocenn  , e dello  Spedale  di  San  Paolo  , ma  noi 

Avelliamo  di  quelle  de’  Cittadini  folamcnte.  Racconta  eziandio  , che  dintor- 
no a Firenze  a venti  miglia  fono  trentaduemila  Poflcflioni  di  Cittadini  Fioren- 
PéUzzi  tini , con  ottocento  Pauizzi  murati  mtti  di  pietra , e di  (carpello , i quali  cofta- 
fmoriJi  tono  l’un  per  l’altro  aliai  più  di  tremilaònquecenro  fiorini  d’oro . EcheFi- 

Firenzt.  lenze  ricoghe  grano  con  mtte  l’altre  folti  di  biade , e legumi  ■ vino , ed  olio 

non  che  per  lùo  logorare , per  vendere  , ne  le  manca  neffiina  di  quelle  colè  , 

. , che  (anno  di  bifogno  a una  si  fotta  Città  ; Che  ha  dodiòmila  Popoh  , ovvero 
Pivieri  , ed  oltra  (ci  Città,  Pila,  Volterra , Piftoia,  Arezzo,  Conona,  e ’l 
Jite  delU  Borgo  a San  Sepolcro  , d’intorno  a quattrocento  Terre  murate  , le  quali  1» 
Xtp  : Fu-  ferrano  ogni  fora , e ogni  mattina  s’ aprono  , in  quarantaònque  , o più  delle 
quali  fi  fa  m varf  giorni  della  Settimana  il  Mercato . Le  Terre  , che  (ono  og- 
gi nella  Dizione  Fiorentina , c che  riconofoono  la  Signoria  di  Firenze  per  Pa- 
drona , òoè  quelle  che  la  mattina  di  San  Giovanni  oficrilcono  in  fogno  di  tri- 
buto òafouna  il  filo  Palio  , fono  cento , e órca  trena  Comunità  offerifoono 
in  vece  di  Paliotti  con  fuperbiflìma  pompa  un  Cero  per  òafeuna.  I Cittadi- 
m , che  fi  mandano  per  Rettori  a governare  , chi  per  un  anno  , e chi  per  fot 
meli  con  (àlarj  competenti , quelle  Terre  , fi  chiamano  , o Capitani , o Vi- 
cari , o Podeflà,  a’quali  bene  fpeffo  fi  da  per  maggiore  onore , e autorità  la 
Commefforia.  I Capitani  fon  diòalfotte  , i Vicariati  dodiò  , ed  il  reflantc 
Potcflcrie  : mandanfi  ancora  Capitani , e Caflellani  delle  Fortezze , e altri  ufì- 
'à  , e magiftrati , come  confoli  di  Mare  a Wfa , Camarlinghi , Provveditori  , 
y'  e Doganieri . Tutti  gh  uomini , che  di  tutte  le  Terre  del  Dominio  Fiorentino 
fonno  volontariamente  il  medierò  del  foldato , trovo  che  fono  d’intorno  otto- 
mila , ma  chi  potelfo  coAringerli , ne  forebbe  quanti  ne  voleffo.  Qujuito  all’, 
entrata  di  Firenze  forive  Giovanni  Villani  nell’  undeòmo  libro  , ch’ella  mon- 
tava da  trecentomila  fiorini  d’oro  l’anno , e più  tolto  avanzava , dove  oggi 
piutofto  manca , la  quale  noi , sì  perchè  non  si  cava  per  la  maggior  parte  de* 
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mcdefìmi  lu(^hi  come  allora , e a affinechè  dia  rilcomrare  fi  poflà  non  (òlp 
co’  tempi  paflm , ma  eziandio  co’  fiituri  j porremo  d’onde  fi  ava  al  prelènte 
il  più  preflb  che  d làrà  polfibde  , in  quello  modo.  Dalla  gabella 
porte,  lèttantatremila  fiorini  d’oro;  dalla  gabella  ddla  Dogaiu  di  Fu-enze, 
lèttantamila  ; dal  Camarlingo  dei  Sale , Vino  , e Macello  , dnquantatremila  ; 
dalle  dedme  ordinarie, e ftraordinarie , e arbitri  della  Otta , dnquancamila , 

( le  polle  che  hanno  la  Dedma  Ibno  dalle  died  alle  dodidmila  ) dalla  ga- 
bella de  Contratti , dodidmila  novecentrentanove  ; dalla  gravezza  del  Con- 
tado , quattordidmila  ; dalle  Città , Callella  , e Comunanze  tallàte  , dodid- 
mila; dal  Camarlingo  d’ Arezzo , quattromila;  dall’ acatto  de’ Contadini , 
c non  Ibpponanti,  dumilatrecentrentotto  ; Da  compofizioni  dc’nove  dana- 
ri per  Lra  , che  fi  ritengono  a’  làlarj  degli  ufid  de’  Cittadini , millelcttccen- 
to  ; da  più  debitori  dcT  Comune , millequattrocennovanta  ; dalle  pene  de’ 
foldi  due  , e danari  quattro  , che  fi  iànno  alle  Condizioni , ottocento  ; Da 
avanzi  di  più  Camarlinghi  dd  Comune  , fecento  ; dalla  offa  de  Frodi  di 
Dogana , dnquecento  ; dalle  gravezze  de’  Ibbborghi  dentro  , e lucri  della 
Città  , quattrocencinquanta  ; t&  CalTene-di  Notai  di  più  Magillrati , dugen- 
fettanta  ; e d’avanzi  di  pegni  venduti  al  Giudeo, centocinquanta  ; die  lom- 
fflano  fra  tutti  dugentonovantanovemila  dugentottantalctte  fiorini  .Le 
Ipelè  ordinarie  della  Città  di  Firenze  fono  1’  un  anno  per  l’ altro  da  cen-  _ 
cinquanzei  migliaia  di  fiorini  d’  oro  in  quello  modo  . Per  gl’  imereffi  , 
è paghe  del  Monte  d’  ogni  fotte  Fiorini  novantaqiiattromila  ; per  terzi  del- 
le dote  delle  Fanciulle  , che  hanno  la  dota  fui  Monte  , e fi  maritano , Ic- 
dldmila  ; Agli  ufiaali  di  Monte  per  loro  intcrefli  , onomib  ; Per  falarj 
di  più  Ufid  , e Magillrati , e altre  Ipelè , lèmila  quattrocento  ; Per  làlarj  di 
Vicarj  , e Podellà  del  Contado  Icmilacentonovanta  ; per  falarj  della  Fanu- 
glia  della  Signoria  dnquemilaièttantadnque  ; Per  Ambaldadori  in  diver- 
ti luoghi , dnquemila  ; per  limoline  , che  fi  danno  a luoghi  Pi) , tiemila- 
fjuattrocenlèttanta  ; a’  Giudid  di  Ruota  , c Potcftà  per  loro  Salaij  , tre- 
miladugentovemi  ; A^  ufidali  di  Monte  , e loro  Miailfai  , e a Mi- 
nillri  delle  Prellanze  per  loro  làlarj  dumilanovecennovanzette  ; per  la  men-. 
b , e vitto  della  Signoria  dumilaquattrocentotrenta  ; al  Bargello  della 
Piazza  , e Ila  bmigua  , millelccenlcttantafei  ; agli  uficiah  dello  lludio  , 
mille  ; per  le  guardie  del  fuoco  > dnquecennovantadncme  ; per  la  arne 
per  dar  mangiare  a Doni , i quali  fi  tengono  dietro  il  Palazzo  de  Signori  , 
quattrocentonove  ; per  limoline  , che  da  la  Signoria  , centolèttanta  . E 
perchè  ninno  non  fi  maravigli,  come-  dò  Ila  polTibile , che  il  Comune  di  Fi- 
renze con  meno  di  ventidnque  mila  fiorini  d’entrata  il  mele  , abbia  Ette,  e 
follenutc  tante  , e tali  guerre  contra  tanti , e tali  Prindpi  , e RqmbbLche  , 

&ppia  die  Pennate  ftraordinarie  , doè  i balzelli , e gli  acatti  polli  a Citta- 
dini, con  fopportanti,come  non  Ibpportanti, fono  fiate  lerapre  , fi  può  dire, 
molto  maggiori  che  P ordinarie  ; e che  quello  fia  vero , racconta  Meflcr  Cri-  . . 
ftolàno  Landini  uomo  dotto , ed  eloquente  , ed  a cui  deve  non  poco  la  Re- 
pubblia  Fiorentina  , nel  prindpio  del  lùo  comento  fopra  la  grand’ Opera  di 
Dante , die  dal  miUctrecenfettantafette  infino  all’anno  millequattrocentolèi, 
fi  Ipelèro  folamcnte  nelle  guerre  centoquindid  centinaia  di  migliaia , per  ulà- 
re  le  lue  proprie  parole  , doè  undid  milioni , e dnquecentomila  fiorini  d’ o- 
ro  ; e perchè  ogni  cento  fiorini  pclàno  una  libbra  giufta , mille  fiorini  fon 
died  libbre , dunque  quarantamila  fiorini  fiuino  una  Ibma  di  mulo , la  qual 
peli  quaaroccnco  libbre  { onde  lànano  fia  tutti  dugentottantafettc  fome  di 
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Mo^*ix.  ’ * n’avanzano  ventimUa , che  fono  una  mezza  foma  : e perchè  du^ 

gentomila  fiorini  fanno  una  Carrata  di  dumila  libbre  > muldplicano  in  tutto 
anquantalètte  Canate  e mezzo  appunto  ,e  tanti  ne  fpefcro  in  meno  di  trent’ 
anni  in  quattro  guerre  i Fiorentini . Racconta  il  foprannominato  Benedetto, 
che  Icttantalctte  polle  di  Cittadini , cioè  lèttantafctte  cale  di  Firenze , e rac- 
conta quali  j pagarono  di  ftraordinarj  dall’anno  millequattrocentotrena  infi- 
no al  mille  quamocendnquantatre  quattro  milioni , e ottocenlcttantaanquc 
migliaia  di  Fiorini , che  fono  in  detto  tempo  più  che  cento  fome  d’oro, die 
&nno  meglio  che  venti  Carrate  ; ed  io  trovo  , che  lo  Stato  Popolare  dal  ven- 
dfette  al  trenta  cavò  di  flraordinar)  in  tre  anni  un  milione  , e quattrocendi- 
dannove  migliaia  , e dnquecento  fiorini  d’ oro  . Ne  &rà  alcuno  il  quale 

firenda  ammirazione  , onde  tante , e eoa  gran  fomme  di  danari  fi  cavaflero, 
blo  che  foppia , che  oltre  l’Arte  della  Seta  focondo  membro  di  Firenze,  ed 
oltre  l’ altre  indultrie , l’ Atte  della  Lana  fola  lavora  ogn’  anno  da  venn  a ven- 
\ìimd  pezze  di  panni , come  fi  può  vedere  a Lbri  dell’Arte,  dove  dette 

■ pezze  fi  marchiano  giornalmente  tutte  quante . La  menomilGma  moneta  , 
lormt-  battefle  mai  a Firenze  furono  i Picdoli  , ovvero  Danari , e talvolta 

*'*'  Danarini  , quattro  de’ quali  vagliono  un  quattrin  nero,  e cinque  un  quattrin 
bianco  ; dnque  quattrini  neri  , ovvero  quattro  bianchi  vagliono  una  Crazia, 
quattro  Crazie  , e un  quattrin  nero  fanno  un  Groflb  , il  quale  fi  chiama  an- 
cora Groflbne  , e fi  fjiende  per  fotte  Soldi , perchè  dafoun  Soldo  vale  tre 
quattrini , ma  foldi  non  s’è  battuto  mai  eh’  io  foppia  . Dopo  il  GrofTone 
è il  Barile  , ovvero  Gabellotto  , perchè  tanto  paga  di  gabella  un  banle  di 
vino  a entrare  in  Firenze  , i quali  Gabellotd  , ovvero  Bardi  fi  chiamavano  già 
Battezzoni , perchè  dove  mite  l’ altre  monete  Fiorentine  hanno  ordinariamen- 
te da  un  de’ lati  un  Giglio  arme  del  Comune  di  Firenze , e dall’altra  un’im- 
pronta di  San  Giovamìbatifla  fomplicemente  , quefh  hanno  un  San  Giovaim- 
batifla  che  battezza  Giesù  Ctiflo  , e vaghono  trentafotte  quattrini , e due  da- 
nari più , benché  poi  furono  ridotti  a quaranta , cioè  a un  Giulio  . Una  lira 
vale  venti  foldi , cioè  dodici  Crazie , ovvero  foirantaquattrini  i ma  delle  lire 
ch’io  mi  ricordi  non  fe  ne  battè  mai  ; battonfi  alcuna  volta  alcune  monete  , 
che  vagliono  una  lira  , e otto  foldi  l’ una  , onde  fi  chiamano  Corali  di  quat- 
tro Groffi  . Un  Fiorino  d’oro,  perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ragioni  Fio- 
rini , vale  fotte  lire  , e fi  chiama  ancora  un  Ducato  , e oggi  Scudo  , ma  per- 
chè i Fiorini , che  fi  battono  nella  2focca  eh  Firetue  fono  non  folamcntc  a 
pelò  , ma  vantaggiati , chi  n’  ha  ufo  fondergli , o forbargli  . Corrono  in 
Firenze  monete  foialhere  eh  molte  ragioni , coà  d’ oro , come  d’ argento  ; 
ma  più  eh  mtte  l’ altre  le  Corone  Franzefi  , le  quali  fi  cambiano  per  manco 
quattro  foleh  d’un  Fiorino  d’oro  , ovvero  Ducato  largo, cioè  per  lèi  lire  , c 
follici  foldi  ; benché  la  valuta  del  Ducato  d’oro  , e d’altre  monete  Fioren- 
tine,  perchè  erano  vantaggiate  s’accrebbe  poi  nel  millecinquecentrentuno, 
come  fi  vedrà  ne  i hbri  foguenti . Il  Vitto  de’  Fiorentini  è fomphee  , e par- 
co , ma  con  maravighofo , e increehbile  mondizia , e pulitezza  , e fi  può  di- 
re , che  i Manifattori  , e altre  genti  baffo , che  vivono  delle  braccia  , vivono 
a Firenze  per  lo  più  , megho  die  i Cittachni  fieffi  non  fonno  i perchè  dove 
quegli  andando  ora  a quella  taverna  , e quando  a quell’  altta  dove  fentono 
che  fi  mefoia  buon  vino  , fonza  darli  altro  penfiero  , che  di  hetamente  vive- 
re , attendono  a Iguazzare  > quefh  nelle  lor  calè  , o con  parfimonia  di  Mer- 
catanti , i quah  ordinariamente  fonno  la  roba , ma  nolla  godono  , o con  mo- 
defha  d’uomini  dvih  fervando  regola  , e m^ura  non  eccedono  la  mediocrità- 
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E Dondimeno  non  vi  mancano  delle  Famiglie  , le  quali  meitooo  tavola  > e 
vivono  ^lendidamente  da  Genoluomini  > come  gii  Anbnori  > i Baitolmi , i 
SoiTomei , i Tornabuoni , i Pazzi  > i Borgherini  j i Caddi  > i ÀicccUai  > e tra 
i Salvian  Piero  d’ Alamanno  con  alcuni  a&i . Qafcuno  li  chiama  a Fireo* 
ze  per  il  fuo  nome  proprio  ) o pel  lùo  Ibprannome  , e a’u£i  comunemente 
[e  mOn  v’  è dilhnzione  di  grado  » o di  molta  età  > dire  tu  j e non  voi  a un 
Iblo  > e iblo  a’Cavaheti , a’ Dottori  i ed  a Canonici  li  da  del  MelIère,come 
a Media  del  Maellro  > ed  a Frati  del  Padre  i è ben  vero  , che  da  poiché 
commaarono  a eflère  le  Corti  in  Firenze  > prima  quella  di  Giulio  Cardinal 
de  Mediò]  e poi  quella  di  Cortona  > la  quale  più  licenziolàmente  viveva > che 
la  prima  > i colhimi  fono  non  fo  le  ingentiliti , o corrotti , L’ Abito  de’ 
Fiorentini  pallàio  il  diòottcfimo  anno  > è la  State  > quando  vanno  per  la  Cit- 
tà > una  velie , o di  laia , o di  tafòa  nera , lunga  quali  fin’  a talloni  > e a’ 
Dotton  ] ed  altre  perlòne  più  gravi  lènza  quali , foppannata  di  tafièttà  > ed 
alcuna  volta  d’ emulino , o di  tabi , quali  lempre  di  color  nero  » Iparata  di- 
nanzi ] e da  i lan  dove  fi  cavano  fiiori  le  bracca  > ed  increlpata  da  capo  (do- 
ve s’alhbbia  alla  forcella  della  gola  > con  uno  ■ o due  gan^eii  di  dentro  > c 
talvolta  con  nalln , o palTàmani  di  fiiora , la  qual  veda  li  diijpaa  Lucco  > 
portatura  comoda , c leggiadra  molto  > il  qual  Lucco  i più  nobili  > e più 
ticchi  portano  ancora  il  Verno  > ma , o iòderato  di  pelli  > o foppannato  di 
velluto}  o talvolta  di  domraalco  } e di  lotto } chi  porta  un  fido  > e chi  una 
gabbanella  > o altra  velhcòuóla  di  panno  foppannata  > che  li  chiamano  ca- 
lacdie  > dove  la  State  fi  porta  fopra  il  làrlètto  ] ovvero  giubbone  folamente] 
c qualche  volta  fopra  un  fiuo  ] o altra  velhcòuóla  Icempia  di  lèta  con  una 
berretta  in  capo  di  panno  nero  feempia  > o di  ralaa  leggienfiimamente  fopr 
Mnnau  con  una  piega  dietro  > che  fi  lafòa  cader  giù  m guifo , che  cuopre 
la  coUoaola  » e li  chiama  una  berretta  alla  òvile  i c dove  già  chi  portava  i 
capeUi , e non  fi  radeva  la  barba , era  tenuto  Igherro  > e perfona  di  mal’ 
aliate  , oggi  di  cento  ] novantaònque  fono  zucconi } e portano  la  barba>a>> 
fii  nel  vero  più  virile , di  maniera  che , coloro  che  làttno  altrimenti  , lìanq 
tenuti  uomini  all’antica  > e chiamati  per  befiàrli  , dalla  zazzera  che  e’  por- 
tano , Zazzeroni  - E non  è dubbio  ) che  il  vefiir  così  de^  uomini , coma 
delle  donne  dal  dodiò  in  qua  s’è  fotte  ripulito  } e fimo  leggiadro  > non  lì 
Donando  puì  come  allora  fi  léceva  9 ne  &oni  con  pettini , e colle  maniche 
larghe  9 1 quali  davano  più  giù  che  a mezza  gamba  9 ne  berette  che  erano 
per  ae  delle  prelèoti  colie  pieghe  rimboccate  all’ in  lu}ne  Icarpette  go&nen- 
te  fìme  con  calcagnini  di  dietro  . Il  Mantello  è una  velie  lunga  per  li  più  in- 
fino al  collo  del  piede  di  colore  ordinariamente  nero  9 ancoraché  i ricchi  9 C 
nobih  lo  portioo  9 e mafiimamente  i Mediò  di  rofim>  9 o di  pagonazzo , e 
aperta  folamente  dinanzi , e incre^iata  da  capo  , e s’ affibbia  co#  gangheii 
come  i Lucdii]  ne  fi  porta  da  chi  ià  il  modo  a fiirfi  il  Lucco  9 le  non  di  ver- 
no fopra  un  làio  di  vmuto  9 o di  panno  9 e Ibderato  9 o foppaimato  per  a- 
mor  del  fieddo . 11  cappucòo  ha  tre  parti  ; il  mazzocchio  9 il  quale  è un 
cerchio  di  borra  oopeno  di  panno9Che  gira  9 e fideia  intorno  intorno  la  iella» 
c di  fopra  9 foppannato  dentro  di  royefoo  9 cuopre  tutto  il  capo  > la  foggia 
è quella  9 che  pendendo  in  fulla  Ipsllà  9 difende  tutta  la  guancia  linillra  > Q 
beodietu  è una  llrilcia  doppia  del  medefimo  panno  9 die  va  infino  in  terra  » 
e li  ripiega  in  filila  Ipalla  delira  9 e bene  Ijìelfo  s’avvolge  al  collo  9 e da  ct>- 
loro  9 che  vogliono  eflère  più  deibì  9 e più  fpediti  intorno  alla  tdla  . Ha 
quelb  pomtura  ( comechè  molò  9 non  fo  io  vedere  perchè  9 e Ipeòalmente 
• Sm.  Fm,  FérM.  LI  in  una 
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Amo  in- un»  Repubblica  , la  repiaino  goffe , e fe  ne  ridano  , molto  del  grave,  ed 
è in  Firenze  utiltflinia  nfpetto  a’ gran  venti , ed  alla  molto  fottilità  dell’  aria  > 
e perdo  dicono  , che  fu  dagli  Antichi  arrecata  di  Fiandra  , dove  s’nfa  que- 
fla  portatura  di  capo  , e per  quella  medelìma  cagione  furono  gli  fporti  delle 
cafe  ftudiofamente  ntrovati  j può  duunche  vuole  portare  qual  s’ è l’ uno  di 
ouefti  due  abiti , o ftatuale  eh’  egli  li  fia,  o no  i non  può  già  ncffiino  andare 
in  Configlio  fenza  l’uno  , o l’ sdirò  di  loro  . La  notte  nella  quale  fi  coftu- 
ma  in  Firenze  andar  fiiori  affai , s’ ufano  in  capo  rocchi , e in  doffo  cappe 
• diiamate  alla  Spagnuola , ooè  colla  cappcnicaa  di  dien-o , la  quale  chi  poita 
il  giorno  folo  , che  foldato  non  fia,è  riputato  fbncco,c  uomo  di  cattiva  vita . 
In  cafa  s’ ufa  metierfi  m doffo  con  un  berrettone  in  capo  il  verno , o un  Palan- 
drane,o un  cardano;  la  fiate  con  un  berrettino  alcune  Zimarre  di  guzmello,o 
gavardine  di  faia  di  Lilla . Chi  cavalca  porta , o cappa , o gabbano , o di  pan- 
no,o di  rafeia  fecondo  le  ftagioni,c  chi  in  vii^gio  feltri;  onde  bifognando 
(tare  provveduto  di  tante  maniere  di  vcfiimenti , fi  fpende  affai  nel  veftue , c 
tanto  piò  che  le  calze  fi  portano  tagliate  al  ginocdiio  , e con  cofaali  foppan- 
■aii  di  uffettà , e da  mola  frappate  di  velluto  , o bigherate  , al  che  s’ aggiu- 
gfte  , che  Ja  Domemea  mattina  colla  camicia  , la  quale  o^  ulano  mcrcipa- 
u da  capo  , e dalle  mani , miti  gli  alni  panni  della  fettimana  mfino  a guan- 
ti, al  cintolo  , ed  alla  fcarlè'la  , fi  mutano . E come  in  raccontando  tali 
minuzie  , può  uno  Storico  molte  fiate  non  effer  lodato  , cori  talvolta  rac- 
contandole può  non  effer  biafimato . Il  Cappuccio  nd  fere  onore , o reve- 
renza a qualcuno  non  fi  cava  mai , fc  non  al  Supremo  Magillrato  > che  & 
chiama  Gonfelonicre  di  Giufhzia  , a un  Vefeovo  , o Cardinale  ; e folo  a 
Magiflrati , o CavaLcri  , a Dottori  , o Canonici  chinandoli  il  capo  in  legno 
d’ m^tà , s’ alza  alquanto  con  due  dita  dinanzi . Quanto  agl’  ingegni  io  per 
me  non  aedo  , che  alcuno  ne  poffa  dubitare  , ne  debbia  , che  i Fiorentini 
Jitrtmini.fg  non  avanzano  tutte  l’ altre  nazioni  , non  fieno  , in  quelle  colè,  dove  efS 
pongono  lo  fiudio  loro  , inferiori  ad  alcuna  ; perciocché  , oltrachè  nella 
mercatura , fopia  la  quale  in  verità  è fondata  la  Città  di  Fuenze , e dove  fu- 
da  più  che  altrove  l’induftria  loro  , furono  femore , e fono  non  meno  fida- 
ti , e leali  , che  grandi  , e accorti  reputati  ; La  pittura  , la  (coltura  , e 1’ 
Architettura  tre  nobiliffimc  Arti  fono  in  quell’  eccdlentillìmo  grado  , nel 
quale  noi  elfcre  le  reggiamo  per  opera  maflimamente , e per  l’acutezza  de’ 
Fiorentini , i quali  pure  non  la  loro  , ma  infinite  aloni  Qnà  hanno  feno  , 
e fenno  tuttavia  con  grandiffima  gloria , e con  non  picdola  uohtà  di  fé  fleffi, 
e della  loro  Patria , bdlc , e adorne  . E perchè  la  paura  di  dover  elfere  te- 
nuto adulatore  non  deve  noanni  dal  tefiificar  la  verità , ancoraché  ella  in 
fomma  gloria , e grandiffimo  onore  del  Signore  , e Padrone  mio  rifùltare 
debbia , fte  le  lettere  Greche  con  infinito  pubblico  danno  non  fi  fpcgnelfcT 
To  , e che  le  Latine  con  infinita  pubblica  utilicà  ritornaffero  in  fiore  , fe  ne 
dee  da  tutta  l’Italia , anzi  da  tutto  il  Mondo  folaraente  al  gran  giudizio  , ed 
alla  molta  familiantà  della  Famigfia  de’  Medici  , (òpere  il  ^on  grado . 
Circa  gli  animi  io  fono  al  tutto  m contrario  parere  d’ alcuni  altri , i qua- 
li perchè  i Fiorentini  fono  Mercatanti  , gli  tengono  non  nobiU  , e gene- 
Tofi,  ma  vili , e plebei,  dove  io  all’oppofito  mi  fono  meco  moke  volte 
(Iranamente  maravigliato,  com’  eflcr  poffa  , che  in  quelli  uomini  , i quali 
fonò  ufàti  per  picaoliffimo  prezzo  infino  dalla  pnma  fenciullezza  loro  a 
portare  le  palle  della  Lana  m guilà  di  Facchini , e le  fpotte  della  feta  a 
bfo  di  Zanjuuoli  , ed  in  fumraa  (lar  poco  meno  che  Chiari  tutto  ’lgior, 
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no7 1 gran  pezza  deUa"  notte  alla  caviglia,  ed  al  fiiiò  , lì  ritrovi  poi  in  noi- 
è di  loro  dove  , e quando  bilbgna,  tanta  grandezza  d*  aniino  , e così  no- 
bili , e alò  penfìeri  , che  Appiano  , ed  olino  non  folo  di  dire  , ma  di 
£ue  quelle  tante  , e si  belle  colè  , eh’  eglino  parte  dicono  , e parte  iànnoi 
e penlàndo  io  qual  polTa  ellèr  di  dò  la  cagione  non  ritrovo  la  piò  verni 
fc  non  che  ’l  Gelo  Rorentino  forlc  tralT  aere  fonile  d’ Arezzo  , ed  il 
grolTo  di  Hià  > iniànda  ne’  petti  loro  quelle  cosi  latte  proprietà  . E chi  „ 
andrà  bene  conltderando  la  natura  , e Puiànza  de’ Fiorentini , conoCcetV ^ 
loro  nafoere  molto  più  atti  al  poter  Ibprallare  agii  altri  , che  al  volere 
ifobidire . Ne  li  crederebbe  agevolmente  quanto  foce  gran  frutto  in  gran^“^"'*“'‘ 
parte  della  gioventù  l’Ordinanza  della  Milizia  > perdocdiè  dove  prima  mol- 
ti di  loro  fonz’  alcuna  grave  cura  , e penHero  , o della  Repubblica  , o di 
loro  meddìmi  , s’andavano  tutto  ’l  giorno  a Ipaflb  , o Ihvano  111  per  le 
pancacce  , c dallo  Speziai  del  Diamante  a carattare  I’  uno  1’  altro  , e dir 
male  di  quello  , e di  quello  , che  palTava  per  la  via  , EgUno  , quali  nuo- 
va, e làlutevole  Qrce  di  bellie  in  uomini  gli  avellè  fubitamente  ritornaci  , 
li  diedero  , npn  curando  de’propi^  danni , e pericoli  a proccurare  con  o- 
gni  Audio  , e diligenza  , così  1’  onore , e la  foma  di  le  medeAmi  , come 
u libertà  , e la  Idute  della  lor  Patria . Ne  per  le  colè  dette  è mio  inten- 
dimento di  voler  negare , die  de’ Fiorentini  non  ne  frano  de’lùperbi , de- 
gli avari , e degli  ambiziofi , perchè  mentre  làranno  uomini  , Tempre  ù- 
ranno  vizzj  i anzi  quegli  che  fono  ingrati , quelli  che  fono  invidiofr , quel- 
li che  fono  maLgni,  e malvagi , fono  ingrati , fono  invidiofr  « fono  mali- 
gni, e malvagi  in  Tupremo  grado , come  ancora  quelli  che  vinuofr  fono  , 
fono  ecccUcnDAiinamentc  virtuofi  : e già  lì  dice  vulgamente , che  i cer- 
velli Rorentini  non  hanno  mezzo,  ne  nell’ una,  ne  nell’altra  qualità;  on- 
de come  gli  fdocdii  fono  Aoltillimi  , così  i lavi  fono  làpientiAìmi . Io 
polirei  in  quello  luogo  così  molte , e molto  barbare , e oiafrmevoli  ulàn- 
ze  , die  fono  in  Firenze  giuAilfimamente  vituperare , /tome  molte  , e mol- 
to ovili  , € lodevoli  giumlGmamcntc  commendare  , e trall’  altre  quella 
de’Buonuomìni  di  San  Martino  di  tutte  quante  le  commendazioni  dignif- 
Urna , i quali  danno  fegrctamente  ogni  mgfe  h limofrna  a tutti  i poveri 
vergognoG , cioè  a tutti  quelli  che  nobili  , e mcndid  ellcndo , non  han- 
no , ne  da  vivere  elfr  , ne  donde  IbAentare  le  loro  làmigbe  ; ma  non 
fi  richiede,  anzi  non  folfre  la  ragione  della  Storia,  benché  quella  è digrcT- 
fronc  di  Storia  , non  Scoria  , eh’  io  mi  Aenda , ne  in  deprimere  , e avvi- 
lire i Fiorentini  per  le  loro  pelfime  ulànze  , ne  innalzargli , e pottaigh 
al  Gelo  rettoticamence  per  le  loro  ottime  qualità , dicendo  , come  u- 
cuni  dilTero  , i FuriMixi  tfftu  il  ijmitt  tUmnto  t t che  chi  ’tcUjjt  Ji/ìruggere 
t Unhtrfo  toglitjji  via  i Fimtntm  . Quanto  a me  giudico , che  uno  Scotico 
pafrà  veramente  dire  , che  i Fiorcnuni  ellèndo  uomini  come  gli  alni  , 
abbiano  di  quei  vizzj  , e di  quelle  virtù  , ehe  hanno  gli  ahrì  uomini . 

De  Religiofr  avendo  io  frivcllato  degli  uomini  , non  occorre  , che  io  di- 
ca più  oltre  , efrèndo  in  loro  con  tutti  gli  alni  vizzj  , la  medefrma  lùper- 
bia  , avarizia  , e ambizione , che  negli  aìth  , anzi  bene  Tpeflo  tanto  mag- 
giore, quanto  ella  minore  eflbr  doverebbe  . Ha  la  Gttà  di  Firenze  oltre 
le  cofo  raccontate  , le  quali  non  fono  ne  poclie  1 ne  piccole  « ne  da  do- 
■ ellère  poco  lUmate , una  maggiore , e da  dover  diete  Rimata  più  di  jji  . 
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ver  ellere  poco  itamate , una  maggiore , e da  dover  diete  Ibmata  più  di 
tutte  r altre  » c quella  è la  Tua  propria  , e naturai  favella  , la  quale  (ef- 
fondo  la  Tofeana  lingua  così  fucceduta  alla  Latina  , come  la  Latina  fucce-  ^ ' 
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dette  «Da  Greca  ) è per  giadido  d’uomini  docci  • e ficondMimi  non  Ro- 
rentini  > (ènza  alcuna  controTcrfìa  la  più  dolce  > la  più  ricca  > e la  più  col- 
ta I non  folamente  di  tutte  le  lingue  Italiane  • ma  di  quante  a’  aÙ>ia  in- 
fino a oggi  contezza . E qui  fornica  quella,  non  lo  le  troppo  lunga , o 
troppo  breve  digrelGone , riferbandomi  a trattare  del  governo  , e Magi- 
llraci  della  RepubbLca  Fiorentina  in  luogo  più  comodo , porrà  ter- 
mine al  Nono  Libro  > per  dovere  nel  Decimo  ripH 
* gjLare  l’ordine  tralaloato , e ritornare  final- 

mente alla  Storia. 

Futt  del  Libre  Ngne. 
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O m’ apparecchio  a dover  liberamente,  e fin»  ad» 

, ccramente  raccontare  una  lunga,eperigIiolà  guer-MO™* 
ra,  nella  quale  tutti  avvennero  quegli  elmpfi,  ed 
accidenti , i quali  in  una  potentmìina  , e oflinatiF 
lima  Città  , da  un  potentiilìmo  , e oftinatifliiiio 
Elérdto  d’un  caparbio  Pontefice,  e d’un  pertina- 
afiimo  Imperadore  afièdiaia  , eoa'  buoni , come 
rei , o tra  Cittadini , e Cittadini , o tra  Soldati , e 
Soldati , o tra  Cittadini , e Soldati  avvenire  noe 
dico  fogliono , ma  pofibno.  £ pet.ccrto  le  mai 
fii  allédio  nelTuno  , da  che  ebbero  origine  le  guerre  , degno  di  dover  eflcrc 
icrìtto  , e alla  memoria  degb  Uomini  raccomandato  , quello  per  molte  cagio- 
ni è quel  deflb  : nel  quale  , oltre  a molte  colè  di  non  picco!  ^ovamento  > e 
di  grandilfima  maraviglia , fi  vede  ne’  tempi  moderni  il  medclimo  valore  , e 
la  medefima , o colianza , o perfidia  , ma  ben  maggior  configlio  , e maggior 
refoluzione , che  anticamente  negli  animi  de’Saguntini.  £ k l’altre  Cittàa- 
veflbno  cotale  virtù , e fermezza  dimollrato,  o pure  Firenze  avuto  la  ibmina 
pari  all'ardire  , e la  fede  de’  Collegati,  de’ Condoitieh,  e de’  Ottadini  fuoi 
i LI  3 mede- 
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IBcdefimi  a maggiori  bilbgni  ne  le  fofleveauta  meno  > irebbe  ritalia(fe  già, 

àinvvjx  n,g  n’inganna  ) iniìcmc  coll’  amica  gloria  > la  fua  prifca  liberti' 

iènz’ alcun  dubbio  ricuperare  potuto  , e dall’Imperio  > e Icrvitù  delle  Gena  > 
iè  non  Barbare  > Oltramontane , dopo  tanti , e tatuo  infcUd  anni  felicemente  li- 
berata li  (irebbe  i ma  altramente  , o deftinavano  i £ui  > o meritavano  i peccati  • 
noftri . Ripigliando  dunque  dove  lalciai  > Era  il  Viceré  agli  didannore  d’Ago- 
fio  del  MDXXDC.  arrivato  a Temi  con  Giovan  d’Urbina  luo  Luogotenente  ge-‘ 
netale  > e dovendo  nel  venire  coU’Elèrdto  fixua  Firenze  alloggiare  nella  Cit- 
tà di  S^eto  con  milletrecento  Cavalli  > fii  dagli  Spuletini , quanto  a tutte  1” 
^te  colè  I onoratamente  > e con  dimolbazioni  di  Ibmma  benivolenza , e cor-' 
telia  ricevuto  ; ma  gli  convenne  in  entrando  ^ la  Terra , palTare  per  mez-' 
zo  d’uno  (quadrone  di  più  che  anquemila  periòne  > ognuna  delle  quali  aveva 
Tarme  da  difendere  in  dodo , e quelle  da  o&ndere  in  mano  > e cialcuno  de’ 
(boi  Cavalli  era  amorevolmente  prelb  per  la  priglia  > e menato  lècondo  l’or- 
dine tra  loro  pollo  > da  uno  de^  Spuletini  > il  quale  aveva  (èco  tre  aunpa» 
sni  , ad  alloggiare  in  cafa  (iia , fenza  però  mai  cavarli  alcuno  di  quei  quattro 
ranni  di  dolC>  > onde  al  Principe , parendogli  d’edèr  non  come  Signore  ono- 
rato , ma  guardato  come  prigione  > lòppe  mill’anni  di  pararli , e la  mattina 
innanzi  la  levata  del  Sole  li  milc  in  cammino ..  Feceli  la  malfa  tra  FuLgno , 
Hmtn  e Spelle  ne  coniini  di  Perugia  > i Tedefchi  non  arrivavano  a tremJadnque- 
itfEftr- cetxo,  e tutti  erano  di  queUi,i  quali  condotti  in  Italia  da  Giorgio  Franspei^ 
àn  bmft-mivo  alla  pelle  di  Roma  > e alla  fiime  di  Napoli  avanzati , e per  confeguenza 
ntl*  (*•-  veterani  > e valenrilTuni . Tutto  l’ Eferato  ( non  contando  treceiuo  Uomi- 
fr«  > Fi»-  ni  d’arme , ne  ottocento  cavalli  leggieri , de’qua’ cavalli  leggieri  era  Gcncra- 
tmm.  le  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga , fiatcllo  del  Marchelò  di  Mantova  > gio* 
vane  daltiflimo  coraggio  > e non  punto  degenerante  da’  liioi  Maggiori)  &oe- 
vano  chi  dice  quinmd  , chi  ventidnque  > e chi  trentalèi  mila  pedoni  d’uria 
bella  9 e buona  gente.  La  diverlìtà  cosi  grande  del  npmero  nacque  , perchè 
la  mahà  non  fi  te<x  tutta  a un  tratto  in  un  tempo  medelìmo  > ma  fecondochè 
di  mano  in  mano  arrivavano  i Colonnelli  colle  genn  loro>  i quali  Rirono  que- 
fti . 11  Signor  Pier  Luigi  Famelò , che  fu  il  primo  a comparire  > il  SignorGio- 
vambatillaSaveQoi  il  Signor  Cammillo>  il  Signor  Marzio  > ed  il  Signore  Soar- 
m Colonneli  ;il  Signor  Pirro  da  Sripiedano  > ovvero  da  Callel  di  Piero  , chia- 
mato il  Signor  Pino  Colonna . 11  Conte  Pier  Maria  da  San  Secondo  della  no- 
biLdìma  ^miglia  de’  Rodi  di  Parma . Il  Signore  Alellàndro  Vitelli  > che  me- 
nò tremila  bonilEmi  &nii . U Signor  Braedo  > ed  il  Signore  Sforza  Baglio- 
ni  parenti  > ma  mmialCmi  di  Malatefla  j e ’l  Colonnello  di  Celare  da  Napo- 
li. O Signore  Alfonlò  Marchelò  del  Guado  uomo  da  tutte  le  parti  compito  > 
era  rimalò  addietro  cogli  Spagnuoli  condotti  da  lui  di  Puglia,  i quali  egli  mai 
concedere  non  voUe  , le  prima  a lui  non  lù  il  dovere  inlìeme  con  loro  venire 
conceduto.  Non  voleva  il  Ptindpe  menarne  lòco  più  di  duemila , ma  eia 
li^olòro  , ette  volevano  andare  tutti , o non  ncllùno , ne  perdo  tranalfarono 
anquemila.  Don  Ferrante  Gonzaga  non  era  venuto  nel  Regno  co’liioi  cava- 
Il  Signore  Andrea  Cadaldo  Napoletano  con  milletrecenco  Emù,  e Mon- 
iignorcd’ Alcalino  Alhgiano  raggiunlòroP  Elòrdto  predo  a Frienze  lil  Signor 
Giovarmi  da  Sadàtello , per  altro  nome  il  Cagnaccio , il  quale , come  dium- 
mo  di  Icipra  , aveva  prefo  foido  da’  Fiorentini , poco  curando  della  fede , s’ 
aocondò , lènza  render  loro  i danari  prelì , non  coll’  Impetadore  , come  feca 
dar  nome  , ma  col  Papa  , e condudè  da  Bologna  od  campo  di  quattromila  , 
ch’egli  £ue  ne  doveva  , dintorno  a .tremila  Soldati  > rubando  fempre , e ta- 
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fileggiando  > per  dovunque  paflàva  quanto  poteva.  Fabbrìzio  Maramaldo! 
non  eflèndo  Itero  ne  condotto  , ne  chiamato  come  gli  altri  i i quali  febbene 
non  tiravano  Ibldo  erano  nondimeno  Iteti  ricerchi  di  dover  ^venire  ■>  le  n’andò 
con  fbrle  tremila  di  quei  funi  la  maggior  parte  malandrini  non  p^ad , prima 
in  lui  Sanelè , e poi  in  lii  quello  di  Volterra  a predare  fenza  conlentimento  > 
anzi  contri^  la  voglia  di  Clemente  1 ma  non  già  lènza  conlèniiinento  di  delh-  , 
no , ne  contra  la  volontà  de’  teli  i condolliacolàchè  colhii  foUè  quegli , il  qua- 
le per  la  non  penlàta  diede  > li  può  dire , la  vittoria  ai  Papa . Ramazzotto  > il 
quale , di  capo  di  parte  degli  uomini  della  Villa  di  Scaricalalìno  > li  ióttolcri- 
veva  nelle  lettere , e patenti  Tue  tra  gli  altri  onorati  titoii  > Conte  di  Todigna- 
no , forte  uomo  eflèndo  , ed  in  gran  credito  a^preflb  i Contadini  di  quelle  . 
Montagne , avendo  ragunato  per  conuneflione  di  Papa  Clemente  > circa  tre- 
mila tra  montanari  , e mafnadieri  > prelè  lènz’ alcuna  tedea,  non  v’eflèndochi 
le  guardaflè»  Firenzuola > e Scarpena>  le  quali  avendo  egU  rabberdatei  e tira-  Finnzm^ 
piallrate  un  poco  , più  tolto  > che  fortificate  , le  tenne  feinpre  > e tecefaeggia-  U ,«  &*r- 
to  Gagliano , e Barbetino  > e. tutte  l’altre  Callelta  > e Ville  drcunvicme  > non  fnu  frt- 
uicì  mai  del  Mugello  , dove  non  combattendo  > ma  rubando  j e ogni  cofa 
quantunque  minima  rubata  da  Tua  a buona  derrata  comperandole  con  elfo 
co  a cala  lùa  poitandolènela>  teceva  un  gran  danno  alle  liradci  ed  era  di  gran- 
di fllmo  impedimento  alle  vettovaghe  > non  curando  di  perdere  vergt^olà- 
mente  nella  liia  vecchiaia  in  una  guerra  fola  tutta  quella  lama  > e riputazione» 
ch’egli  onoratamente  in  molte  nella  lùa  giovanezza  acquilteto  s’ aveva . I Btlò- 
gni  òpagnuoli , de’  quali  era  Capo  Pietro  Vcllcs  di  Guevara  > e lìmiimcnte  il 
Conte  Mix  Vitembergu  non  pardrono  di  Lombardia , iè  non  poidiè  relbtui- 
to  il  Ducato  di  Milano  a Ftancelco  Maria  > e latta  la  pace  trai!’  Imperadpre.,  e 
i Viniziani , fii  finita  la  guerra  » e la  Santai  ma  difutiliinma  Lega  de’Con^de-  . 
rad  j nel  qual  tempo  lì  può  dire  , che  lotto  la  Città  di  Firenze , e nel  &o  Do-  ' ' * 
minio  lì  trovaflèro  lènza!  venturierì  > i quali  perla (peranza  eoa  del  rubare»  ' ' - 
come  del  iàccheggiare  Firenze  » feguitavano  il  campo  in  grandiilìma  quandtà»  ' " * 
meglio  che  quarantamila  perfone  da  guerra.  Teneva  il  Principe  continua-  • 
mente  pradefae  col  Signor  Malatelte  cercando  d’acoordarlì,  ed  in  quel  mentre 
aveva  prelb  per  forza  Montetelco  > e Bevagna  fiie  terre»  cacciadne  quei  Capi- 
tani» i quali  contra  il  Signor  Braccio  > ed  altri  Fuoruiad  Perugini  » aiutad  dal 
Papa  per  inièlter  Malate^.»,  con  danari  di’ Fiorendni  difelè  l’avevano.  Era-, 
no  quelli  Capitani  » Giovambanlte  Borghelì  Genuluomo  » ma  iiionilcito  Sane- 
lè I Girolamo  della  Ballia , il  Capitan  Celèrone  > Iacopo  Tabuzi  da  Spulerò» 
e alcuni  altri  » i quali  per  ordine  di  Malatelte  li  ridrarono  a Spclle  » dove  egli 
|icr  trattenere  l’Efercito  nimioo»  e dar  agio  così  a Penimni , come  a Fiorend- 
ni  di  poter  ricoire  le  biade»  e provvedete  delle  loro  bilogné  » aveva  mandato 
Monfignore  Leone  Tuo  fiatello  naturale  > e ’lCapitano  Paolucdo  da  Perugia^ 

«Ilìnechè  io  fordficaflbno  » e guardaflono , - Aveva  ancora  il  Viceré  preio  la 
Città  d’Alcell  > tutto  che  foflè  Hata  valorolàmente  difete  dai  Capitano  Bernar- 
dino da  Saflbferrato  > il  quale  quando  non  potette  più»  ritiratoli  fui  campani-  \ . i 

le  di  San  Ftancefeo  fi  difele  gaghardilfimamente  tre  giorni  continui  » e tre  no- 
d , tantoché  venutogli  foccorfo  di  av^  da  Maiatelta  ^ finalmente  li  làlvò  • e ». 

Iè  n’andò  , come  ^ altri  a Spelle  ; dove  Grange  avpp  gran  copia  eh  leale  da  . 

Spuleto  li  rapprelèntò  alla  fine  d’Agolto  con  femila  fand  » parte  Tedefchi  » e J 

parte  Troiani , perché  non  era  arrivato  ancora  il  Marchelè  cogli  Spagnuoli  » e 
foto  chieder  la  Terra  gli  fii  ripolto  da  Monfignor  Leone  non  ^ prete  » ma  da  ' , 
foldato  >-chcl£  voleva  la  Tetra  > gli  bifiagim  combattere,  e guadagnarfela  i ^ 
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Laonde  sd^atofi  Grange , eomandò , che  h notte  medefima  fi  defle  l’ ai^ 
to  alla  Terra , il  che  fecero  gl’  Italiani  appoggiate  le  fiale  alla  mura  animolar 
mente  > e con  grand’  impeto  i ma  mù  animolàmente  > e con  maggior  impe- 
to fiìrono  da  quei  di  dentro»  i quali  erano  poco  più  di  dnquecenro  6nti  > e 
non  più  che  venti  cavagh  > non  fobmente  ributtati  effi  i ma  eziandio  tolte  lo- 
ro le  fiale  ; onde  bifi>gnò  > che  fi  ritirairero  non  fenza  danno  i ed  il  giorno 
dinanzi  gli  aveva  il  Capitano  IvoBilioth  con  cento  de’fiioi  archibuTieti  cacò»- 
ti  valoro&raente  de’  borghi , e di  maniera  con  gran  perdita  loro  sbaraglian  » 
che  fe  i cavalli  Iregieri  > come  dovevano,  feguiuto  l’aveflbno,  era  agcvol  co- 
fa , die  gli  mettelle  per  la  mala  via , fecondochè  ili  ferino  dal  Signor  Mario 
Orfino , il  quale  vi  fi  trovò , lodando  fino  al  Oelo  il  gran  valore , e buon  go- 
verno del  Capitano  Ivo.  Eia  Ivo  (che  così  lo  chiamavano  molti  » e non  Ibo  ) 
di  non  molta  presènza , ma  di  moka  fperienza , e quanto  èvellava  male , ali- 
to operava  bene , ed  in  fomma  ^ pareva  o^’altra  colà , che  quello  eh  ^ 
era  i e quella  potette  eflère  per  avventura  la  cagione , perchè  non  gli  fiiron  dan 
di  quei  gradi , e eh  quegli  onori  » che  a’  fimi  ineriti  fi  convemvano  ; ma  io  , 
perdocihè,  okrachè  lo  conobbi  Mr  tale , trovo  Ipeflìflime  volte  ne’ libri  pub- 
Md  lodaa  ora  l’ animofità , ora  fa  prudenza  » ed  ora  la  fède  fia , non  ho  vo- 
luto mancar  di  render  teftimonio  debito  a tana  virtù  , e mallimam^  che 
>1  Signor  Giovanni , del  quale  egjt  fii  allievo , Ibleva  chiamarlo  , per  l’anficti 
lùa  d’andare  a trovare  i nimid»  e venire  con  eflb  loro  alle  mani»  Strattfiarrs. 
Oranges  veduto  che  bifognavano  maggioti  fòrze  » le  voleva  fpugnare  Sgelle, 
mandò  di  bel  mezzo  giorno  Giovand’Vrbina»ancoradiè  egli  quii  pre&go  di 
audio , che  avvenne  » v*  andafle  centra  il  fuo  collume  malvolentieri»  a ^>ecu- 
Jare»clbprawcdere»o,comeoggifidice,ariconoficereilfito  per  dovervi 
6r  piantare  l’artiglieiic  » quarulo  da  una  wrre  » la  quale  è meno  d’un  trar  di 
mano  dnanzi  alla  pota  » gli  fii  parato  un  archibulb  groflò  da  mura  » il  quale 
lo  «Jfe  nella  coftia  defira  , e & tale  il  colpo  » che  di  quella  ferita  » fiutoli 
•orare  a Fuligno  » in  brevi  giorni  fi  morì.  Non  mancarono  di  que^»i  qua- 
h ^la  collui  morte»  e dal  modo  della  prefiira  di  Spelle  , pigiarono  augurio 
della  fine  di  tuta  la  guerra  piindpale. . Egli  non  èdubbio , che  Giovanni  d’ 
yrbina  da  baflillimo  luogo  » e piu  die  da  infimo  ftato  di  flalfiere  » era  per  la 
fia  virtù  a tal  grado , e a tana  altezza  Mto  , e tanto  da  Cefere  Ihmato  » e te- 
nuto caro , die  ninno  » fe  non  Ibrfe  il  Mardiefe  dd  Guallo  a cui  non-oiaacar 
«a  colà  n^una  fia  tutti  i Capitani  Cdàrei , ^ flava  di  Ibpra  ; e fe  e^  non 
fiilTe  flato  crudele  di  natura  » e troppo  orgo^ofo , fi  làrebbe  per  avventura 
potuto  annoverare  » fe  non  il  primo , o 3 fecondo  » almeno  u terzo  dopo 
Confelvo  Ferrante , chiamato  3 Gran  Ci^itano.  Fece  3 Prindpe  tutto  pieno 
di  mal  talento  per  la  morte  di  si  gran  Condottiere  » il  quale  tutto  quell’  efer- 
dto  »etuta  quella  guerra  governava»  piantare  a quella  torre  l’aitig]ieria»e  int- 
petuofiunente  batterla  i per  lo  che  Monfignore  Leone  più  da  prete  , che  da 
lòldaco , e i Capitani  di  Malatefla  non  cinando  di  Terrazzani , e più  alla  via 
penfimdo  » che  all’onore  loto  » s’anenderono  a primi  coki»  patteggiando  • 
che  le  loro  petlbne  » dovendofene  ufeite  fenz’  akr’  arme  » che  una  ^lada  fola* 
fiifiotio  falve  con  tutte  le  robe  » le  quali  eg)iiK>  portate  addoflb  pomUòno  » 
ne  fiiffe  loro  lecito  per  tre  meli  pigiate  lòkk  » eadopetatfi  ne  cootra  Cefere  » 
«econtra3PoiKefice»elaTetTarimanelIèad3cTÌzioae.  Ma  i Ibldari  nell* 
ufdr  della  Terra  , furono  contra  la  fede  data  loro  dal  Prindpe  » quafi  nini 
fvahgiati»  cagione  fiirfe»  che  anche  da  loro  non  fhtono  poi  i gnuamenti  fiuti» 
olTervati.  U Cafldlo  , nd  quale  trovarooo  grandUfima  copia  di  vettov^ìa. 


— -Dir' 
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ft  da’  Tedcfdii  j e dagl’  Italiani  per(ìdioiàinente>  e con  gran  cradeirà 
siaco  i e perchè  il  Capitano  Giovambatilia  Borghefì  era  ufdto  fiiori  a trattar 
l’accordo  con  Meflcr  Fabio  Petruca  fiioruicito  anch’egli  di  Siena,  ed  in  buo- 
na grazia  del  Principe  , fu  chi  di  poca  fède , e chi  di  troppa  viltà  1’  accusò . 
Filiberto  dopo  la  preii , c ficco  di  Spelle  , che  fèguì  il  giorno  delle  calendc 
di  Settembre,  flava  grandiflimamente  dubbio  , e fofpclb,  perciocché  andare  a 
Firenze , lalciandofi  dietro  Perugia , lenza  maniicAo  pericolo  non  porca  , • 
pigliar  Perugia  , la  quale  è fortiSSma  di  fito  , c nella  quale  aveva  Malatefta  , 
oltra  le  genti  fuc  proprie , tremila  fanti  vivi  de’  Fiorentini , era  pinttofto  impot 
fibile , che  malagevole  ; laonde  riicrbando  le  minacce,  c la  fòrza  al  da  zezzo, 

Icriffe  umanamente  a Malatefta  , e gli  olFerlc  , che  volendoli  egli  ulcire  di  Pe- 
rugia con  tutta  la  fua  gente , e lalciar  la  Qttà  libera  al  f^pa , opererebbe  a, 
che  gli  fluebbono  confermati  tutti  gli  Stati  lìioi , c tutte  concedutegh  quelle 
grazie , che  egli  fteflo  eiufte , c ragionevoli  addimandatc  làpetrebbe  j c dopo 
due  giorni  s’ inviò  colle  genti , e s’accampò  vicino  a Perugia  al  Ponte  di  San 
lanm  in  fui  Tevere  i dove  elfendo  arrivato  il  Marchefe  del  Guaflo  co’  Fanti  Spa- /»'«  P»- 
gnuoli , e Don  Ferrante  colla  Cavalleria,  li  fece  la  moflra,  e una  raflegna  gc-r*gf<«- 
aerale . Stava  Malatefta  dubbiolo  anch’egli , c Iblpcfo  tutto , non  perchè  lòlle 
volto  ad  accettare  le  condizioni  profferte^i , ma  parte  per  moftrarc  di  fare  le 
cose  con  conli^io  , e giuflilicatamente , e pane  per  averne  grado  in  un  certo 
modo , non  meno  da’  Fiorentini , e Perugini , che  dal  Principe,  e Papa  fteflòs 
il  che  egli  tanto  più  coloratamente  poteva  lare , perchè  Clemente  aveva  di  quei 

gorni  mandato  nel  Campo  Melfer  Ottavio  de  Cefis,  eletto  di  Cervia , fratel- 
del  Cardinale , e Mellèr  Giovambahfta  Mentebuona  liioi  Nunzi , e Com- 
miliàri , a minacciare  lèveramente  i Perugini , che  farebbe  Icomutycar  loro  , 
da  Città,  privandola  come  ribelle  dell’  antica  fua  libertà,  e della  digmtà  dello 
Ihidio  interdirebbe  , oltra  il  guaflo , che  a tutto  il  Contado  farebbe  dato  , 
rovinando , e abbruciando  ogni  colà  : il  perchè  a lui  pareva  d’ aver  legimma 
icufli , non  lòlo  di  poterli , ma  di  doverli  accordare , e nd  vero  l’ aveva  in  gran 
parte  i perciocché  quanto  i Perugini  più  fèdeh , e più  affezionati  gli  li  molfaa- 
vano , rimettendo  nel  lègreto  al  giudicio  , e arbitrio  liio  tutte  le  colè , tanto 
fi  doveva  egli  ingegnate  maggiormente  di  conlèrvargli  lènza  danno  j e però 
accettando  egli  con  buon  vilò  le  lettere , ed  i mellàggieri  d’Orange , gli  rilpon- 
deva  umanamente , che  non  chlporrebbe  di  lè  , ne  farebbe  cola  alcuna  lenza 
elprellà  licenza,  non  che  làputa  de’Signon  Fiorentini  i ed  a Firenze  Icriveva, 
che  fe  volevano  , eh’  egli  tenelfe  Perugia , bilògnava , che  gli  mandallòno 
più  gente , ed  i danari  da  pagarla  , per  poter  fare  una  tefta  groflà  all’  Orlàia, 
aggiuenendo , che  quello  pareva  a lui , che  follè  il  partito  migliore,  e confor- 
tandoh  a doverlo  pigliare  ; nondimeno  fe  a loro  parcllè  , die  egli  piuttoflo 
accordare  li  dovelTc  con  quelle  condizioni,  che  gli  erano  Hate  offèrte,  le  qua- 
li egli  avea  mandate  loro  , egLno  li  farebbono  potuti  valere  de’  loro  lòldad  , 
ed  egli  non  arebbe  mancato  d’andargli  a Icrvire , e difendere  la  Città.  Co- 
nolcevano  i Fiorentini , che  per  loro  li  fàceva , tener  la  guerra  diicoflo  daca- 
ù i ma  pareva  loro  Arano  d’  avere  a sfornire  Firenze  de’lòldati  per  fornirne 
Perugia , c quello  che  più  importava  , non  li  fidavano  interamente  della  fede 
di  Malatefta , ne  volavano  arrilchiare  temerariamente  così  gran  polla  , avver- 
titi dal  Commilfario  Zanobi  Bartohni , che  i maneM  , che  teneva  Malatefta 
col  Prindpe  non  gli  piacevano , le  cui  parole  formali  in  una  Lettera  indiritta  ^ 

Signori  Died  (6ao-\léUit^e  ht  nundaic  i Capitoli , che  ti  fimaniianù,  a Orangt, 
t Jèiiene  chi  fta  faBa  fette  hifigna  fidar  fi , par  iifigna  avvertire , che  gli  ttomttà  a 
Sm.  Fm.  rarthi.  M m gimct 
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MOXJUX.  ‘*‘***’  > t U ufi  Jifint/It  * foro , a foco  fi  forno  loro  ontjle  t 

4 mt  nn>  fidcc  tjiaJI'  cmJor  /Mito  in  U , t dt  niMtiUrt  i cofitolì  per  iiurotuntrc  - H 
quello  diceva  > perdiè  Malatefta  fcnvcva  d’  aver  tenuto  > c tenere  quelle  pra- 
ndie  non  per  accordarli  j ma  folo  per  intrattenere  il  Viceré.  Perle  quali  cc- 
fc  i Dieci  ragunata  la  Pratica , dopo  un  lungo  dibattimento  rilblvettero  , che 
fi  dovelTero  levare  i lùidati  di  Perugia  > e a Malatefta  concedere  , che  làceiTè  > 
tome  meglio  gli  metteva  1’  appuntamento  > perche  rimanendo  in  i’crugia  gli 
amia  di  Malatefta  > e non  vi  potendo  (lare  i nimici  (fecondodiè  ne’  Capitoli 
fi  conteneva  ) non  pareva  loro  di  perdere  quella  Città  j nella  quale  avevano 
per  amicarfela  > c mantenerla  in  fede  colla  Lega , fpefo  grolfa  fomina  di  mo- 
aeta . Elcflcro  dunque  agli  lèi  di  Settembre  Giovambatilla  Tanagli , il  quale 
per  lo  eflèrc  egli  non  Iblo  grande  di  peribna  i ma  perlbna  fconcia , e avven- 
tata molto  j li  chiamava  T anaglione  > e lo  mandarono  a Perugia  in  nome  per 
dolerfi  col  Signor  Malatefta  della  perdita  di  Spclie>  ma  in  fiuti  perchè  conferi- 
to la  loro  deLberazione  col  Verrazzano  > e col  Ferruccio  > a cui  aveva  lettere 
di  aedenza , cavaflbno  le  genti  Fiorentine  di  Perugia  j e a Malatefta  deflbno  li- 
cenza; che  fecondochè  più  comodo  gli  tornava  ; s’accordafte  , e le  n’andalTe 
fiibiio  alla  volta  d’ Arezzo  , e quivi  accozzatoli  colle  genti  del  Commillàrio  fi 
fermafte . Ma  quando  Giovambatifta  giuniè  , Malatefta  aveva  di  già  > lènza 
Accordo  alpettare  altra  licenza  i o commelTione , capitolato  da  lè  > o per  Ibrlcnc  grado 
tri  Ori»-  ancora  co'  fuoi  Cittadini,  o per  dubitare , che  i Fiorentini,  come  era  avvenu- 
te, nVa/z- co  , le  loro  genti  non  gli  toglielTcro.  I Capitoli  furono  molti,  ma  quelb  i 
ttjli  Bi-  più  importanti . Q>o  ’l  Sigm  JAiiaefìi  icrocjfe  lifcUr  U Cittì  di  Tengu  tihora , 
glioni  1 1 fediti  igli  Agenti  del  fi^i , ujecndo  d"  cjfi  co»  titita  li  gente  pigiti  di'  tmentim , 

in  coli!  minieri  j cke  il  giorno  diiunzi  i cjuoUo  , che  ÌAiliteJii  pirtiffe  , il  Trincift 
fe  ne  dcrecjje  indire  co»  tutto  il  fitto  ofertito  il  ammino  delle  TiteneSt , e in  ^llo 
iUoggumento  fermirfi  almeno  un  giorno  : e hreyememe  , che  Onnge  non  foteffe  in  mo- 
do nejjuno  dire  ilcuno  impedimento  , no  i lui , ne  alle  fitte  genti , ne  alle  fine  rote  , ne 
danni ficaro , o moleftare  , ne  il  contado  di  Vem^  , tu ^ Stati  di  lui,  ne  de’ finn  , • 
parenti , o anaci , o aderenti , Do  ve  fiero  nondimeno  i Perugini  guanto  maggior  eptan- 
tttà  di  yoltoyoglia  foleyano  fnaoyedere , e loro  venderle  per  giufio  , e tagitmeyol  pret'- 
ìfo.  Che  iHi  moglie,  figliuoli, parerui , e amici  raccomanditi , e Atri  aderenti  del  Si- 
gnor ^ilaiefia  foffie  conceduto  lo  fiore  in  Perugut  a loro  teneplacito  > e godere  le  roto 
loro , e a lui  fojfie  lecito  trarre  di  Terugia  dodici  pezzi  d'  artiglieria  , e mandargli  a 
Tefiero,  o dove  piu  gli  fiacefie  nelle  Stato  d Urtino  ,•  ma  non  fi  poteffiegia  fietrir  d'  ef- 
fi,  ne  centra  la  Santità  di  Tapi  CUmente , ne  contro  la  'Marfiì  di  CmIo  Imfer odore . 
Che  ne  i Signori  Braccio , e Sforza  Baglioni , ne  i loro  Aderenti  potè  fiimo  etneyerfitre  in 
■ Terugia  , ne  nello  Stato  del  Signor  JAtlatefia  , o de’  fiuti  ptrenti,fofìe  ten  tenuto  %éa- 
latefia  laficiar  loro  la  pofiifiiene  delle  afe , e delle  rote  loro  , che  fufiont  liejuide , e chia- 
re, e di  quelle  che  fnfiono  duhbte  , e controverfie , fi  ne  doveffie  fiire  alla  dificregiont  dd 
Tgyerendtjfimo  Antonio  Cardinale  di  Monte , Legato  in  quel  tempo  dell’  Umbria  > 
chiamata  oggi , il  Ducato  di  Spuleto . Che  il  CavAiere  di  Montefiperello  fra  il  ter- 
mine di  diect  |ioriH  doyefie  effiere  rilafciite , ed  al  Signor  Malatefia  tutto  quelle  era  fia- 
u tolte , repituito  , lènza  fir  menzione  alcuna  di  ^ Vecchia  , il  qude , come  di 
Ibpra  li  diflè  , era  fiato  prelb  , ed  inlieme  con  elfo  lui  Ibftenuto.  die  il  Signor 
MAitefla  doyeffie  da  Tipi  Clemente  effiere  affioluto  per  un  Suo  Breyt  f come  egli  nel 
ratificare  i CapiiAi  ampiamente  fece  J da  ogni  , e qualunque  rileUione  , e da  tutte  I» 
marùere  di  tutti  i peccati  quantunque  grayi , ed  enormi  , che  irfino  a quel  giorno  pre- 
fente , o egli , o altri  per  lui  in  qualunche  modo  , e per  qualunque  cagione  commeffi 
' tp>‘fi>-  Sono  alcufji , i quah  affermano  , che  Malatefta  in  quello  tempo  me- 
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defimo  capitolò  fcgrtftmentc  per  mezzo  del  Cardinalé  di  Monte  > ancora  con 
Papa  Clemente  j promettendo  con  alcune  condizioni  di  dover  far  si  > che  la 
Città  di  Firenze  verrebbe  nella  liia  potefta  : la  qual  capitolazione  da  loro  alle- 
gata non  avendo  io  pofluta  vedere  > non  poiTo  afièrmare  colà  alcuna  di  certo:  . ; . 

polTo  ben  di  certo  -,  c veramente  affermare  > che  il  Cardinal  di  Ravenna  diceva 
pubbLcamcmc  in  Firenze  a chi  non  lo  voleva  làpere  > che  il  ReverendilTimo 
Cardinal  d’Ancona  fuo  Zio  gh  aveva  detto  in  quel  tempo  a Roma  ; Nojìn  Si- 
gf.ort  ha  ayiuo  un.t  huoru  nuova  » che  ’l  Signor  %lala/rjU  è d accordo  j ed  ha  ea- 
fiioUto  con  Sua  SJntilà.  lo  nel  luogo  fuo  porrò  i propri  capitoli  ^i  quali  in  no-  ' 

me  di  Malatcfia  furono  dal  Signor  Galeazzo  Bagliora  portati  a Roma , perchè 
doveffono  cllcr  da  Papa  Clemente  confermati  j mediante  i quali , oltre  molt’ 
altri  legni  non  dubbi  > fi  potrà  manifeftamente  vedere  da  chiunche  vorrà  > il  Si- 
gnor Malatefta  avere  allora  , e poi  alla  Signoria  di  Firenzè , e a tutto  quel  Po- 
polo Fiorentino  delle  lue  promeflè  > c della  fila  fede  mancato . Malatefta  fe- 
ce l’accordo  a dieci  giorni  di  Settembre  j c a’ dodici  lì  paiti  con  tutte  le  gen- 
ti Aie  ,ede’Fiorentini  di  Perugia  ! e perdiè  l’cferato  Imperiale  , fè  pure  avellècz«,^/ 
voluto  , non  aveflb  potuto  impedirlo  > prefe  la  ftrada  a man  delira , c per  la  fiorentini 
via  de’  monti  più  lunga , c più  alpra , ma  più  ficura  , Tempre  di  buon  pallp 
camminando  , li  condulfe  quello  ftefib  giorno  a Conona , e quindi  ad  Arez-'^^ 
zo  j dove  fi  ritrovava  Antonfrancelco  degli  Albizi  Commellàrio  Generale  con.^ 
circa  dumila  fanti  per  fare  Ipallc  a Malatefta , e tenere  guardata  quella  Città, 

11  quale  Antonfrancclco  > o configliato  dal  Baglione , come  fi  tenne  per  ceito  > 

0 con  Icgreta  intelligenza  del  Gontàlonierc  , come  fi  dubitò  , o pure  perchè 
egli  j come  difle  allora  j e Tempre  i temette  , che  Orango  noi  doveflè  preveni- 
re» c fe  n’andallè  dirittamente  , laldaù  dietro  alle  fpalle  Cortona  » ed  Arez-^'^^ 
zo  » alla  volta  di  Firenze  » fi  ritirò  fon  peflìmo  , ed  infèLdlfimo  configlio  a “hbanda- 
Montevarchi  » e. da  Montevarchi  dove  Malatefta  alberando  alcuni  tuoi  arnefi 
Ibpraftettc  coll’ efercito  due  giorni  » a FigLne  > del  qual  luogo  , parendo  purfruit»:»- 
loro  aver  mal  fatto  » rimandarono  in  dietro  ad  Arezzo  il  Signor  Francefco  ”>ente  da 
de’  Marchefi  dal  Monte  con  mille  fanti , e fe  ne  tornarono  alla  sfilata  con  tut- ^«rnw/- 
ta  la  gente  » la  quale  fece  infiniti  danni  per  mtta  la  via,  a Firenze  : dove  An-<ii 
tonfrancelco  Icntendo , che  di  lui  fi  levavano  i pezzi , non  ardi  entrare  i ma 

prelb  feufa  di  volere  vicitarc  un  fuo  figliuolo  malato , fe  n’  andò  nella  lua  Villa 
a Nipozzano  , e mandò  Francefco  Nafi , e Lionardo  Ginori  , che  doveflbno 
difendere  , c giuftificare  appreftb  i Dieci  » e appreflb  il  Popolo  la  deliberazio- 
ne, e re.oluzione  fùa.  Creilo  partito  , o malignamente  prelb  , perchè  non 
mancò  chi  difle  , lui  aver  do  fatto  col  medefimo  animo  in  quel  tempo  , col 
quale  aveva  già  Piero  Sederini  di  Palazzo  cavato  , doè  per  acquiftarfi  la  gra- 
zia della  Cafa  de’Mcdid , o timidamente , perchè  fu  chi  dille  » lui  avere  auto 
paura  dell’  elerdto  nimico  , o temerariamente  , come  pare  , che  s’  accordino 

1 più  , fii  dagli  uomini  prudenti  giudicato  d’ importanza  grandiflìma  , e che 
poteflc  cagionare  , come  poi  fece , la  rovina  di  Firenze  per  le  ragioni , le  qua- 
li di  mano  , in  mano  nel  progreflb  della  Stona  per  fé  medefime  appariran- 
no . Egli  non  fi  potrebbe  già  ne  dire  , ne  credere  di  quale  {pavento  , e di 
quanto  lofpetto  riempiflè  tuno  Firenze  quella  fubita  , e improwilà  ritiraca  del 
Commeffario  , e del  Capitano  Generale , e moiri  già  temendo  del  Tacco  , non 
meno  dagli  amici , che  da’  nimid  , fi  làrebbono  volentieri  accordati  i e ap- 
punto fece  il  calò , che  i Leoni  s’erano  di  quei  giorni  azzuffati , ed  uno  di  elfi 
rotta  con  inaedibile  fòrza  la  cateratta , colla  quale  per  dividergli  era  flato 
dalla  lor  guardia  racdùufb , ammazzò  una  Lcon^  ; la  qual  colà  hanno  i Fìo- 

Stor.  Fux.  Varchi,  M m a rentioi 
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rentini  volgarmente  per  augurio  ttidiflimo  j eflèndofi  «flervato  dagL  uomini 
fuperilizioli , che  dopo  cotàli  miliiue  accaggiono  Tempre  alcune , o novità,  o 
Suffrji-  calamità , o dentro  nella  Terra  , o fiion  nelcontado  , e l’ ultima  volta  die  nel 
fatine  novantadue  s’aflrontarono  , ne  fegul , dicono,  la  morte  di  Lorenzo  Vecchio. 

Aarounu.  ^3  non  iù  di  poco  contorto , e ncrcamento , che  per  buona  lòtte  era  in  quel 
medefimo  giorno  arrivato  di  Francia  in  Firenze  il  Signore  Stelàno  Colonna 
I , di  Paleftrina , uomo  di  molta  , e chiara  virtù  , il  quale  avevano  i Fiorentini 
^Iry.pci  Bartolommeo  Caialcanti  mandato  a chiedere  al  Redi  Frauda , ed  egli,  che 
fatta  la  pace  non  aveva  più  animo  di  volerlo  più  a’iiioi  ftipciidj  tenere , &ccn- 
Fmnm-  grado  co’  Fiorentini , onoratiflìmamente  lo  licenziò  , e con  elTo  lui 

venne  un  Capitano  Gualcone  con  trecento  fonti , il  quale  , ed  i quali  riulci- 
Tono  non  meno  fedeli,  che  coraggioiì.  Erafi  agli  tredid  vinta  nel  Configlio 
nt  ptr  Maggiore  , perchè  non  mancalfmo  danari  da  pagare  1 lòldati , e non  aggra- 

veitÀrei  vaflono  tante  volte  i Cittadini  privati , una  forte  Prowifione , che  fi  dove  tono 
Snwdr’  vendere  all’ incanto  tutti  i beni  di  aalcuna  delle  ventuna  Arti , e di  più  tutti 
iMothiPii.  Fraternite  , e Compagnie  , così  della  Città  , come  del  Con- 

**•  ’ tado  , e di  qualunque  altro  luogo  pubblico  , il  quale  nelle  vendite  de’  lùoi  be- 

ni obbligato  non  foìTe  a dovere  Ipedirc  il  Breve  , fecondo  l’ordine  de’Benefid 
Ecclefiafhd  , non  oftante  qualunque  condizione,  proibizione , e fideicomraiP 
fo , o tadto,  o efpreflò  , eziandio  fé  tornaflòno  in  benefido  de’  luoghi  pi;  ; c 
ncflìin  Giudice , o Laico  , o Ecclefiaftico  per  nefiuna  cagione  poteto  udire  , 
anzi  doveffe  inconnnente  feaedare  dal  giudido  chiunque  volefle  in  modo  al- 
cuno contraddire  , o contrawenire  a dette  vendite  , lotto  pena  , fé  lòde  Fio- 
rentino , di  mille  fiorini  larghi , e fé  foreftiero  , di  bando  di  rubello,  e con- 
filcazione  di  miti  i Tuoi  beni  ; e nelle  medefime  pene  incorreHc  qualunque  ten- 
tallè  in  qualfivoglia  modo  d’  invalidarle  » venendo  , o dicendo  loro  contea  : 
con  quello  però , che  a dette  Arti  fra  il  termine  di  lei  Anni  fi  dovelTero  i da- 
nari , die  de’  loro  beni  fi  cavallcro  , rellituire  , ed  infinochè’rimborlàte  bob 
■-  fiilTono , s’avclTono  a pagar  loro  dal  Camarlingo  del  Monte  di  Tei  meli  , in 
lèi  meli  gli  cmolumenn  a ragione  di  dnque  per  cento;  c con  quello  ancora, 
che  i tiratoi , e purghi , e le  tinte  non  fi  potelTono  alienare  per  gli  Ufidali  di 
dette  vendite , i quali  furono  Bernardo  di  Lorenzo  Capponi , Piero  di  Banco 
' da  Vcrrazzano  , Andreuolo  di  Mcfler  Otto  Niccolini , Uberto  di  Francclco 
de’Nobili , e Iacopo  di  Lorenzo  Manovelli . Pareva  ad  alcuni  di  coloro  , i 
i quali  avevano  vinto  la  Prowifione  ellcr  colà  malfiuta , che  i profani  uomini 
nelle  cole  faae  s’ intormetteflcro , e quali  ne  gli  nmordelTe  la  coldenza  , o 
dubitando  di  dover  ellère  Icomunicati , e interdetti , llavano  di  cattiva  voglia , 
e mormorando  tra  loro  bilbigliavano  l’uno  coll’  altro  ; delle  quali  mormora- 
ziom  , e bilbigli  accortoli  Lamberto  del  Nero  Cambi  CommdTàrio  Ibpra  il 
6r  rilquotere  le  Dedme  de’  Preti , il  quale  , come  cogli  occhi  corporali  non 
vedeva  fè  non  poco  , e molto  d’  apprelTo  ; cosi  con  quegli  dell’  intelletto 
Icorgeva  molto , e affai  di  lontano,  li  dirizzò  in  piè,  e appoggiatoli  Ibpra  un 
baltone  , il  quale  egli , come  balulante , portava  lèmpre , cominciò , maravi- 
Ortatnt  ognuno  , e liando  anendllimi  , a fovellare  in  quella  maniera,  b 

* cjk»-  ftrrei,  tht  tlcmu  di  yoi , NùHhpmi , 1 Trudmijjim  dtlaJóà  , fi  ftuffe  4 cn- 
Jerc  , CÌM  io  ptr  f iiftio  cht  io  fo  di  rifijiioltre  le  Decime  de’  Beni  de'  Siutrdoti  , e per 
tmer  toofigluto  , e confeneto  , cht  fi  yincd  U It^e  , cht  no»  puri  fi  poffano  , nu  fi 
dtlbiano  ■vendere  per  eden»»  perle  le  fecali*  de  T^iligiefi,  ano  fofji  di  coloro  , i paeU  , 

0 cmt  jhlti  t 0 fttllireii  non  credono  le  Religioni , 0 comi  empi  , t niferi  la  difpre- 
gù/w . Teràocchè  it  lafciendo  fiere  miW  altri  ragioni  , t tapùni  de  parte  , fi>  iwol/o 
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iht  U'JftfMlicit.'e  i V^gai , t gimra/mtatt  nttigS  Stati  coma toc^i/laiu , 
ttiì  fi  m*nUH«tm  , » ftr  forila  mtdi jme  i'  armi  , e ftr  amori  mt diami  la  Btligom, 

0 «ff  aia  tofa  , a colf  altra  mfumi  : id  io  ptr  mi  quando  dtU'  una  s a maaca- 
Tt  di  qni/ìi  dua  , ileggirii , eie  fin  tofii  dtìT  armi  , (he  dilla  Religioni  mancare  fi 
dmfft  > giudicando  non  folameme  fili  fio  j ma  eziandio  fin  ficnri  ’i  confidarfi  nella 
volontà  di  Dio  > chi  il  rimuterfi  nella  fiiefìà  degli  uomini . hera  coja  è ^ che  cesi  la 
Religione  » cimi  l’jfmu  > ha  hi  fogno  , angt  fitu^o  necijfùii  non  tanto  di  hnonileggi. 
Il  quali  non  mancano  , quanto  tC  nomini  buoni  > i quali  foagano  mano  ad  ijji  , 

1 le  facciano  ginftamime  , i itrmhhUmemt , coti  dalf  una  farti , come  dalt  altra  of- 

fervori  > ed  efeguiri , Se  i Gentili  rrveriyano  tanto  > comi  fi  tede  nella  T^efuhhlica 
J{omana  , megUi  ordinala  di  lutti  l'  altri , la  ^tigion  loro  , li  quale  ira  manifijla- 
minti  falfa  , chi  dovimi  far  noi  Crifiiani  mila  noflra,  la  quale  è induhiatamtnie  ve- 
ra f E fe  tjp  f univano  sì  agramemi  coloro  , i quali  , o violavano , o awiinano  lo 
toro  cirimonie  > qual ga/ligo  fi  fu'o  dare , che  non  fia  ficaio,  a ehi , o viola,  o ani- 
Ufee  le  mjìri  t Ama  fan  d aure  ojervato  in  Itggmdh  f antiche  Storie  , che  gli  uo- 
mini quanto  fono  dati  non  fnr  migliori,  mu  maggiori  , i fiù  frndenti  , turno  ahhiuno 
magpormuHio  m^o  innanzi,  i favorito  ftmfre  le  coft  della  1{iligione  > ne  credo  , chi 
fia  , « mag^r  jtgno  , o migliore  argtmemo  , thè  una  qualche  luti,  o Jlggiont  dahha 
loft  amente  , 0 mutarfi , o minare  , chi  U vtderfi  w }iw//4  > o cangtarfi  , o diffre- 
parfi  il  euln  Vnino  j > aloro  che  dicono  i Pafi  ijfiro  fiati  affilutamontc , ed  tjfere  U 
frineifalijfima  cagione  dotte  rovine  , a miferio  noftro , i dalla  fervitn  d kaUa , non  di- 
toni yen  i fotetocehì  mn  i Pafi,  ma  f amhtgima  de'  Pafi  , ma  l' ayarizia  de’  Pa- 
fi,  ma  t it^nita  Infiana  , i crudeltà  da'  Pafi , homo  tutti  i rufiri  mali  tatuato. 
Le  loro  enormi  tnfidigie , ed  ineredihilì  fuUerità,  non  i Paft  hanno  anuicUlata  > aqna- 
fi  ffenta  la  Fede  Crifttana,  la  quale  come  i fer  fi  fonia  , i buona  ; così  i ancora  fuo- 
ri d ogni  dubbio  uùlijfima  > anzi  neccfptrijfima  , non  filo  al  yivere  healameme  nelT^ 
altro  idondo , ma  a viyere  fienromanta  eziandio  in  qnafio . E far  yoro  diro  , fi  la 

mahagità  , augi  finttofto  la  mtdy  agitò  della  natura  degli  nomini  i tanta,  i così  fatta, 
ch’ella  nt  allettata  dalla  fforanza  did  eterno  bene  , ne  ff  front  ata  dalla  fama  dell’  t 
terno  malo , ogni  giorno  lommetle  , anzi  fura  ogn  ora  millo  iniquità  , e fieUiratiqg^o, 
che  fnfiamo  noi  chifarihhe  ,fi  o non  ifferaffi  eternalmtntt  tosi  gran  fremi  , onoa  to- 
me ffc  m ferftino  tosi  orribili  fono  f Guai  , ptai  a’  mortali  quantunque  > « eh/runpalf 
0 non  farà  , o farà  in  fieciola  filma  l'  ofiiryanza  , t la  rtyennza  dello  eofi  fiere,  t 
dnint.  Guardici  dunque  , guardici  , Nobitifjimi , e Prudentijfimi  Cutadins, guardi- 
ti dico  la  terrea  volta  , Dio,  e Giefu  Criflo  Nofixo  7{e  dalT  aver  noi  ymta  putta  leg- 
ge I t dal  farla  offiryari , o fer  mancamento  di  fede  , o fer  di/f regio  della  J^ligiene, 
/o  fer  me  adoro  , e adorerò  fimfre  dnotamente  il  Pontefice  , come  Capo  , t Princift 
dilli  Cbiifa  P^mana,  t dilla  pdipim  Crijliana  ; ma  odio  hm  immoriaùninti , e • 
ditrò  fimfre  Giulio  de'  Untici , tome  mmico  , e diruttore  di  quefia  nofira  , e fina  bit- 
lijfima , ed  innocentijfima  Patria . Al  Pamefice , il  quale  voglia  far  /’  ufizio  dal  Pon- 
tefice , mi  fouoforro  io  nmilmente , i faro  con  tutto  il  cuori  riverenza  ; km  « Giulia  ^ 
il  quale  viglia  non  guardarci  comi  Paftori , ma  comi  tufo  ingoiaiei,  t dhnrarci,m' 
tfforr'i  io  arditamtnti , e faro  con  inno  ’l  corfo  , e con  tutto  ’l  cuore  nfifitnza.  Il 
fine  fidi,  il  fine  ì quello,  il  quali  in  inni  U c f e,  i anioni  mfiri  atiendiri  frincifal- 
menti , e confieUrart  fi  dii,  i fitondi  t intenzione  di  chi  le  fa  , s’ hanno  a giudicato 
V oftrfgiom,  cbt  fi  fomto',  i tome  la  cefi  ettinu  fatti  a trifio  fine  non  fi  focone  lodarti 
coti  le  fejfimi  fata  a butmo  non  fi  demo  yitnftrare , lo  mn  dirò  cerna  fanno  molti, 
(ha  i 3«u  EeeUftcfiià  non  firn  de’  Cbirici  ,ma  nofiri,  avendogli  la  Onefa  noi  frinci- 
fìofmr*  > • > tttmtigU  tutti , o in  dono  , o fir  Umtfina  d»  SmUri  ; ftrciocchi 
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<fo(W  àUuH*  ctft  jtUi/éfer  amor  d’ lidio  , fi  ffoteftd  del  dominio  di  Ut, e aom 
fiù  fi»  eoa  verità  dire , che  ella  fu,  ma  feto , che  ella  fu  fra . "Dicano  dunque  i laici , 
fe  mn  yogliono ^mentire  , che  i Deni  EccUfiafiiei  furono  bene  , ma  non  fono  più  loro . 
Non  dirò  , che  effeuio  it  Taf  a colui , che  ci  offende  colle  ricche^^e  della  Chiefa  , e a 
noi  lecito  colle  ricchec^'qe  della  Chiefa  difenderci  ; coneiojjiacofachè  ne  il  Papa  ci  offende  > 
ma  Giulio  de’  ledici  , ne  fa  ito  colle  riccheo(p^e  della  Óriefa  , ma  colle  ruihezza  lolla 
• da  Uà  mquamente , e sfondatamente  alla  Chiefa . Non  diro  , che  nei  yendiamo  è 
Seni  de'  Preti  leàtamente  , ayendoloci  tl  Top»,  non  fole  per  due  Brerei  fuhblicil’  uno 
dietro  t altro  fpontaneamente  conceduto,  ma  ancora  per  più  Utiere  private  fptejfamen- 
te  comandato  ; perciocché  ninno  ì dt  noi  , Nobilifjimi , e Prudenti ffmi  Cittadm  > tl 
quale  non  frffia  > che  egli  di  fece  malifrfamente , non  come  Papa  , il  quaU  non  può 
errare  , ne  ufar  fraude , ma  conte  uomo  ; non  perchè  la  Cmà  mfha  , come  diceroano  i 
Dreyi , e le  lettere  , e fare  la  Chiefa  J^mana  fe  ne  fervijjè  dia  , ma  per  appropriar- 
gli a fe  fieffo  ,per  non  dire  ufur fargli , e nelle  fue  proprie  , e particolari  btfione , di- 
ro , 0 morbideqp(e  valerfene  , he  Jìa  bene  , che  fe  egli  folle  fono  quella  coperta  ingan- 
nar noi , e la  Chiefa  , che  noi  per  yendicarcene  coda  medefima  aftuzaa  , o melisdia  in- 
ganniamo la  Chiefa  , e lui  } che  dirò  adunque  f Dirò  Nobthjfrni  , e Prudenuffoni  Ot- 
tadittt  > che  noi  non  fendiamo  i Deni  de'  Preli  per  tergli  loro  , e convertirgli  negli  ufi  ^ 
nojlri  privali , che  Je  ciò  foffe  , egli  farebbe  non  folamente  furto , ma  facntegie , e noi 
meriteremmo  non  folamente  biafimo  , ma  gajligp . Noi  non  gli  fendiamo  per  offendere 
i Sacerdoti , ma  per  d fendergli , non  fendiamoli  per  oppreffare  U Cbiefe , ma  per  libe- 
rarle , non  per  ifpogliarle  de’  loro  ornamenti,  ma  perchè  non  frano  fpogltate , Note 
fappian  noi , come  governarono  i Sacerdoti , come  conciarono  U driefe  , tome  trattaro- 
no U Jleliqu'u  quefri  medefimi  Tedefchi,  quefit  fiejfi  Spagnuoli , quelli  proprj  Italiani  , è 
quali  non  tanta  bravura  , con  tante  genti , con  tante  forza  ci  mtnacaano , ci  ajfedta- 
no  ,ed  combattono  già  tanti  mefr  , per  fare  a quefa  fort'ifjima  otta  quel  medefimo  , 
che  a Roma  fecero  f Dirn  ancora  peggio, , ma  la  rapacità  loro  , la  libidine  loro , le 
barbarie  loro  , e ferità  furono  tante , e tali,  e di  così  fatta  grufa  , e maniera , che  non 
fi  può , non  dico  far  peggio  , ma  immaginare.  Quanto  farebbe  flato  il  migliori , quan- 
to pi»  commendabile  , che  Clemente  inclementiffimo  di  tutti  gU  uomini  ,fr  foffè  frrfito, 
e f alalo  delle  ricchezza  , e della  potenza  della  Chiefa , e Sedta  alppoflolica  , non  per 
allettare , e introdurre  nutroi  barbari  in  Jialia  con  incredibile  fergogna  fra,  e indici- 
bile detrimento  noflro  ,•  ma  per  isbigottire  , e cavarne  i fuchi  con  fra  ineffahtle  glo- 
ria , e meompar abile  profitto  noflro  è Se  degli  errori , e pueati , che  commettono  i 
Trincipi  ,foffersffòno  le  pene  i Trincipi  foli , e non  i Topoli , potrebbono  i Topoli  fèn^a 
darfi  alcuna  briga  , e dofcrrehhono  lafciare  a effi  foli  la  cura  , ed  il  penfiero  di  tutte 
le  cofe  i ma  altramente  fa  la  hifogna , e altramente  è , o difpoflo  in  Òelo , od  ordinato 
in  Terra  > condojfiacofachè  il  pi»  delle  volte  la  colpa  è di’  Trincai , e il  danno  , e la 
pena  è de'  prifati . Quanto  è buono , e lodevcde  l’ ejfer  religiofo , tanto  è reo,  e hiafi- 
mefole  teffèr  faperfliftofo  i relipfft  giovano , e fanno  bene  afe  medefimi,  e a^  al- 
tri > t fuperflizàoft  per  l’  oppofiio  fanno  male  , e nuotano  agli  altri  , e afe  medefimi - 
Ditemi  vi  prego  , non  fono  uomini  i Triti , come  noi  altri  f non  mffeono  , e muoiono 
ancora  effì  f non  fono  parte  , e membri  di  quefla  Città  f per  qual  cagione  dunque  , o 
non  fogliano  effi  effer  da  noi  difefi , o dobbiamo  nn  non  folergli  difendere  t Se  futi- 
lità , e ’l giovamento  è comune , perchè  non  deve  effer  cemmune  ancora  la  fpefa  , e’ I 
danno  ? fé  *»»  Isttci  fendiamo  de’  beni  noflri , e pubblici  , e privati  per  fiffenire  ih 
Comune  , e fatvar  noi , e loro , perchè  non  debbono  i Religiefi  fendere  anch’ effi  de’ "Be- 
ni loro  per  fiffenire  al  Comune  , e falvar  fe  , e noi  f Dunque  faremo,  o sì  pazzi  , a 
ù eatthi , che  lafctremo  ffergognare  le  figliuole  nefirt  ,flrupare  ifiglMi , vituperar 
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U , uctiiir  noi  mdt^m , t fiiuimenu  tnim  t fiuu  , o ftàtnu  viti*  fttf* 
cosi  ncc*  , così  UH*  , t cosi  nobile  Ctt*  , finttofio  che  alienure  , non  i beni , m*  un* 
fi.  coi*  farle  de’  beni  dell*  Chierefi*  f dne  ne  v*  il  tutto  è non  fiUsnente  damicfo . n.* 
emfio  l'emtr  riguardo  , o rifpetio  , non]  che  a una  fané  dei  tutto  , ma  a tane  ie  ttfe 
mjieme.  Come  tu  molte  fariicolariià  debbono  ejfero  riguardale,  e riffettate  U ferfi- 
ne  della  chùfa  , cosi  in  alcune , le  quaU  non  concernoiu  la  fidute  diU'  anime  , debbono 
and*  e alia  medcjima  gregna  , e al  mcdefir,,o  ragguaglio  digli  altri,  chi  non  fa  , 
Hùbilijpmi , e Trejìantijjimi  Cittadini , che  guanto  l’  fendere  altrui  ingiuliamente  i 
fo  Oia,  e fer  confeguenza  contra  la  mtiir*  , e lontra  le  leggi , tante  d difendere  fi 
Jhfo  giuflameme  è utrlù  , e fer  confeguenza  coft  dalla  natura  , t dalle  Uggì  non  fila- 
mente  fermefa  , ma  comandata  i’  Non  yi  dia  noia  , Nobihjfimi  , e ‘Prudenngimi  Cit- 
tadini , quello  che  [tane  fer  dire  altrui  , i quali  ionie  fono  , coli  fi  debbono  cbiamaro 
ftntiofio  con  nutno  nome  Onefini , che  con  yecchio  Tiagnoni . Coftoro  i quali  facen- 
do yifla  di  credere  ogni  cofa  , o non  credono  nulla , e credono  male  , f fervono  dei  /or 
credile  , non  a Unificare  il  frojfimo , come  falfame  me  affermano  effe,  m*  il  fi»  delle 
■velie  fer  ingannarlo  , come  mojlra  •veramente  la  fferienz*  i la  cofioro  carità  non  ri- 
fguerdafi  non  , o gli  unii  , oi  piaceri  frofij  , comechi  facciano  aperta  fnfeffiene  di 
non  curare  ne  degli  uni , ne  degli  altri  i t amore  di  eofioro  come  comincia  da  fi  jlejfi , 
cosi  fimfit  in  loro  mede  fimi , e fehbene  mofirano  di  yolere  ftarfi  da  fi,  e non  imfac^r- 
fi  delle  cofe  mondane  , nondimeno  mettono  le  mani  fer  tutto  , e fenza  fifere  bene  fpef- 
fo  quello,  cU  e’ fi  trefehina , fi  trayagliano  molto  in  tutte  le  hifigne  de'  ficelari  ; e la 
fe.rf liciti  delle  buone  ferfone  , e la  caniyiti  delle  ree  fi  in  tutti  i tempi , ed  in  tutti 
i tempi  farà  tale  , e tanta  , che  trtrvarono  fimpre , e fempre  tnrurranno  chi  fiù  creda 
alle  menzogne  Uro  , cht  aW  altrui  yerilà,  A perchè  gli  uomini  prudenti  gli  andarono 
fempro , e gli  andranno  piutlofio  tollerando  , de  oppugnando  , e molte  volte  ferven. 
dojì  delle  lore  arti  medejmt , fingono  fer  tentrgli  follo  , di  yolergli  innalzare,  e mo- 
fraudo  di  tener  falefimonle  alcun  conto  do’  fitti  loro  , non  gli  hanno  fegriiamenie  in 
fma  nrffina  , tt  TopoU  alla  fine  chiariti  dalla  fperitnza  , o il/iiminati  datho  , e ve. 
dendo  fin  a’  fatti  , che  alle  parole  , difeernono  H yero  dal filfio  , e quanto  «li  amaya- 
no  , gli  lodavano  , e gii  figuiiayano  , tanto  gli  odiano  , gli  Uafimano  , i gti  fuagono  j 
onde  affai  fiytnte  fuoU  avvenire  , cht  eglino  ejjendo  conofciuti , e feof erti  , altro  non 
acquijlano  , con  infinito  fìomodo  , e difigio  , che  o danno  vitnferofb  , o cUnnofi  vitu- 
pero . Leggete  le  Storie  Vofire  , e voverrete  , che  otto  uomini,'  i quali  in  quei  tem. 
ft  ftu  religio/ì , e pii  catleliei , che  quefii  non  fono  , avendo  aymo  maggior  riffeito  al 
Un  comune  di  tutti  , chi  all’  utile  fnyato  di  pedi  Sacerdoti,  s’ acquijlarono  tanta  gra- 
tta nel  Tofolo  , e total  bonevotenza  apfriffo  L UnherfaU  , che  furono  chiamati  gtne- 
talmente,  t fono  ancora  ogp  , quando  di  Uro  fi  ragima  , gli  Otto  Santi.  2\J»  u du- 
ino pernio , anzi  mi  rendo  ceniamo  , che  a voi  debbia , e a tutti  colon  ayvenire  il 
mcdtfimo  , i quali  non  alle  bugie  dille  parole , ne  alle  fìnte  dimoflraiioni , nDt  alla  ye. 
riti  de’  fatti  freftando  fede  , e non  /imulatamenie , come  gC  Ippocriti  firmo  , ma  fwee. 
ramenie  procedendo  , pii  dopo  fonar  di  Vto  , la  filvezza  detta  Giti , e Talria  lo- 
ro , cht  ogn  altra  cofa  , t fla  qualfivoglia  , ameranno  , e terranno  cara.  Quefte 
parole  fiiron  dette  così  agramente  dal  Cambi,  non  tanto  per  cagion  dcUa  leg- 
ge , la  quale  era  Aata  vinta  allora  , quanto  per  una  di  troppo  maggiore  im- 
portanza , la  quale  avevano  in  animo , che  vincere  poco  di  poi  lì^vcìTc  fo- 
ma  i beni  de’  Preti  folamentc  , come  fi  vedrà.  Quanto  più  s’ awianava  1* 
Efercito  verlb  i confini , unto  il  fofpetto  ,ela  paura  divenivano  in  Firenze  ci- 
gni giorno  maggiori  ; perchè  i Cittadini  principali  veggendo  la  mala  conten- 
tezza de  Popolo,  ed  il  pericolo  della  Qttà , ragunata  di  nuovo  con  gran  fret- 
ta la 
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A»»  ta  la  Pratica  > deliberarono  dopo  qualche  contrailo , che  lì  dovclTcro  liianda* 
MDXXix  Ambalciadori  a Papa  Clemente  j si  per  moilrare  d’ umiliarfi  , e a per  in- 
tendere la  cagione  j la  quale  eglino  pur  troppo  fape;ano , perchè  Sua  Santità 
/bniayìia- moveilè  loro  guerra.  Turono  eletti  Luigi  di  Gioi-anfranceico  de’  Pazzi , il 
dori  litui  quale  allegando  3 che  per  eflcr  crepato  non  poterà  cavalcare  > rifiutò  3 e Pier- 
ittìnrn-  nanceto  Pomnari  3 agli  fedid  3 e diciaflètte  per  ordine  della  Signoria  fii  crea- 
tim  ni  Pt-  to  Andrevuolo  Niccohni  3 c a ventuno  Francelco  Vettori  3 il  quale  s’era  nfiig-. 
pà . gito  a Piftoia  3 e Iacopo  Guicciardini  > e mentrechè  fi  rtìcttevano  in  ordine  per 
‘ partire  3 fpeduono  in  porte  Francefeo  Nafii»  che  fiiccfic  intendere  a Sua  Bea- 

omdinc3  come  le  mandavano  quattro  Oratori  3 e la  pregaflc  uimlmeiitc  > die 
forte  contenu  di  &rc  3 che  P Efercito  infin’  a tanto  eh’  ella  gli  udirte  3 fermare 
OTétagi  dovellcfi  3 la  qual  colà  Clemente  non  vo'le  fare.  Erano  in  quello  mentre  il 
col/'  Eftt-  Viceré  1 e tutte  le  genti  nimiche  entrate  ortilmente  in  lui  Fiorentino  3 e amva- 
ciu  impt-tc  il  giorno  di  Santa  Croce  fono  Cortona  , fii  mandato  un  trombetta  a diic- 
rUliyid  dere  per  parte  dcU’lUuftriflìmo  Monfignore  tiliberio  di  Sdalon  Viceré  di  Na- 
EccU/ìa-  poli3  c Capitano  Generale  del  fclidlfimo  E.fi-rdto  Celàreo  3 in  nome  3 e pat 
Jtùo  eiurd  fo  3 e vettovaglia  3 in  fatto  la  porteflìone  della  Città  : Ma  Carlo  Bagnefi  3 il 
ntl  Fio-  quale  v’era  in  qud  tempo  Capitano  3 non  volle  , che  fé  gli  rifponderte  3 ne 
, rmtim,  bene , ne  male  ; onde  il  Marcheiè  del  Guarto  prelb  1’  artùnto  di  volerla  bat- 
tere3  e aflaltare  3’  diede  ordine  Ipacdai  ur.entc  a quanto  voleva  sdie  fi  faceile. 
Erano  in  Cortona  tre  Capitani  colle  loro  bande  ; Marco  da  Empoli  Ibldato 
non  folo  aoimofo , e pratico  3 ma  prudente  3 Goro  da  Montebenichi  3 ed  il 
Signor  Francefeo  Sorbello  ; a quefti  tre  le  n’  aggiunfcro  ue  altri , i quali  tor- 
nando a forte  da  Bettona  3 per  andariène  a Firenze  3 proferlèro  l’opera  loro, 
c furono  accettati  dentro  per  la  Porta  del  foccorfo  della  Rocca3della  quale  era  Ca- 
pitano Guiliano  del  Vigna.  Quefti  fiirono  il  Signor  Lodovico  Sorbello  fratello 
del  Signor  Francelco  3 Kidolfo  da  Sedi  3 e Iacopo  Tabulfi  3 i quali  fra  tutti  e lèi 
CtnoHà  non  avevano  più  che  littcccnto  fruiti.  Il  Marcheiè  corfo  3 e preio  impemofrunente 
Jfalua  il  borgo  3 e battuto  coIl’arrigLeria  la  Porta  di  San  Vincenzio  3 onde  s’elce  per  an- 
ddrP  Im-  dare  afl’Orlàia  3 diede  l’artàlto  a fcala  villa  3 come  dicono  3 ed  alla  fine  combatten- 
UTidli.  doli  tuttavia  coraggiolàmente  dali’tma  parte  3 e dall’altravi  fece  metter  dentro  il 
” fuoco  3 il  quale  s’appiccò  gagli arJainente  3 ed  era  per  fare  molto  danno  ; ma  i 
tre  Capitani  Ridolfo  3 Iacopo  3 e ’lSignorLodovico>  i quali  v’erano  alla  guardia, 
fpenfero  il  fuoco  , c difelèro  la  Poira  più  che  valentemente  , ammazzandone 
molti  3 e molti  ferendone  3 parte  cogli  archibufi  3 parte  coll’  arme  ad  afte  , c 
parte  con  làflì.  Il  meddimo  fecero  gli  altri  tre  Capitani  3 il  Signor  France- 
feo 3 Marco  3 e Goro  dall’  altra  parte  3 dove  i nimici  Icalavano  cu  già  le  mura 
a canto  della  Chielà  Cattedrale.  Reftarono  morti  dalla  parte  di  dentro  tra  nell’ 
uno  3 e nell’altro  luogo  3 fra  foldati  3 c terrazzani  più  di  fettanta , e di  quella 
di  fuori  meglio  che  dugento  3 con  alcune  pcrfone  di  conto , e tra  quelle  un 
Nipote  d’ Grange , il  quale  toccò  una  molchettata  ne’  membri  genitali  ; i feri- 
ti tra  di  qua  3 e di  la  furono  affai  3 ed  oltra  il  Secura  3 e Alfonfo  di  Vaglia  Ca- 
Mdrcitjt  pitani  Spagnuoli  di  molto  valore  , i quali  furono  fenri  a morte  3 il  Marcheiè 
dii  Goa.  llertb  mentre  brigava  di  làlire  Ibpra  i baftioni  3 per  una  percoflà  d’una  lallata , 
Jli  firiti.  ch’egli  ebbe  3 ancoraché  non  gli  fàceffe  troppo  male  , rifoetto  alla  celata  3 eh’ 
egli  aveva  in  tella  tutta  guarnita  d’oro  3 e piena  di  molti  ^nnaedù  3 cadde  in 
terra  tramortito  i onde  bifognò  3 che  latto  fonare  a raccolta  fe  ne  ritornaflero 
più  che  di  parto  agli  alloggiamenti  ; ma  rinvenuto  il  Marcheiè  , e dcLberato 
di  volere  dare  nuovo  artalto  la  mattina  lèguentc  con  maggiori  forze  3 coman- 
dò 3 che  ciafeuna  delle  nazioni  conducelfc  la  notte  il  fuo  pezzo  d’artiglieria  al- 
la mu- 
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la  muraglia,  la  quale  artiglieria  aveva  Papa  Clemente  &ta  cavate,  parte 
del  Santagnolo,  e parte  ^laRocca  di  CivitiCailellana.  Ma  gli  uomini  di  Cor- 
tona eletti  {«pia  la  guerra , i quali  erano  lèi  > Lorenzo  Sqnathni , Lorenzo  Pappe- 
rclli , Ferrolo  Ferrofì ,Michelagnolo  Pecd, Matteo  Chini,  eMatteo  Buoni,  o 
per  le  minacce  del  Marchefs , parendo  loro  non  aver  gemi  a baftanza,  como- 
diè  vi  mancaflbno  piuttodo  munizioni , che  Ibldan , ellèndo  la  terra  per  h 
pofìmra  del  Tuo , e qualità  delle  mura , piuttofto  inelpugnabile  , che  forte  , o 
perchè  avevano  inteib  il  calò  d-'Arezzo  , e dubitando  di  non  effere  abbati^ 
nati  anch’  efli , o perchè  v’erano  di  quelli , i quali  avevano  evo  di  veder  colè 
nuove , mandarono  occultamente  tre  uomini , Medèr  Iacopo  Vagnucci , An- 
tonio Tommalì , e OrlèUo  Orlèlli  al  Principe , i quali  lènza  & menzione  alcuna 
de’  lòldati  , che  a valememente  difèli  gli  avevano , e che  erano  si  pronti  a - 
volergli  difendere , s’  accordarono  agli  mdallètte  di  dovergli  dare  venumila*^’’***^  . 
ducan , ed  egli  l^iaflè  loro  l’onore  , e la  vita.  I lèi  Capitani  udito  cotale’ 
accordo , chiamando  i Cortonelì  ingrati , e traditoti , lì  ricoverarono  con  Car-** 
lo  , e con  Giuliano  nella  Rocca , e quivi  confultando  quello , che  6r«  li  doveA^"!f*”*"' 
lè,  e varie  oppinioni  avendo , furono  confortati  dal  Come  Rollb , del  quale 
Avelleremo  di  lòtto , di  dovere  andate  a Camueda,  cjuindi  lontana  un  miglio, 
dove  lì  trovava  il  Principe , promenendo , che  lè  le  condizioni  da  Sua  Éxd- 
lenza  propolie , non  fùlTero  loro  piaaute , lè  ne  feriano  potuti  ritornare  libe- 
ri a Cortona.  Andarono  dunque  a Camueda  i ma  il  Prindpe  lènza  voler- 
eli  vedete  , non  che  afcoltare , fece  por  loro  le  guardie  , e così  guidati  fegit 
nceva  camminar  dietro  appiè , e intanto  mandò  a Cortona  a fere  che  i loro 
And  fiiflèro  fvaligiaQ,  perchè  mentrechè  come  era  loro  comandato  , uldvano 
• uno , a uno  per  lo  j^ortello  della  Porta  Montanina , trovarono  chi  fiibita- 
mente  gli  fpt^liava  s il  che  fetto  , mandò  il  Prindpe  per  i lèi  Capitani , e o& 
ièrfe  loto  > fe  volevano  con  efTo  lui  limanere , che  darebbe  a nini  lòldo,  ma 
nelTuno  accettò  : onde  egli  con  patto,  che  non  poteilèro  in  quella  guerra  lèr- 
vire  contra  Celare  , diè  loro  licenza  ; ma  eglino  non  avendo  alni  mantenuto 
b fede  a loro , non  penfetono  d’ dfere  obbbg^  a doveria  mantenere  ad  al- 
trui. Cvlo,  e Giuliano  timalèro  amendue  prigioni  trovandoli  nella  Rocca, 
nella  quale  ^ Spagnuoli  Ita  danari , e gioie  inlègnate  loro  da  Morgante  Cor- 
fi  , figliuolo  del  Proweditor  Fiorendno , tollèro  alle  donne , che  quivi  co’lo- 
ro  miglioramend  tilù^te  s’erano , la  valuta  di  più  che  tremila  fiorini.  Ne 
vogLo  laiciare  indietro , come  tre  Infegne  d’italiani , promettendo  ad  alcum 
Coitondi  di  volergli  làlvare  dal  fecco  , ed  oediione  degli  Oltramontani , lè 
^ lardavano  entrar  dentro  , avevano  incominciato  a le  mura , e fenza 
dubbio  ferebbono  fceli  nella  Terra  , ed  arebbonla  feccheggiata  , perchè 
tutti  altri  Capitani  con  tutti  i loro  Soldati  erano  nella  Roca  , le  non 
die  il  Capitano  Goto  , il  quale  con  Crilbfàno  Nacchianti  da  Monte- 
varchi  filo  Banderaio  , ed  ami  lòldati  andando  diligemen(ientc  circuendo 
k mura , vi  s’ dibattè , e con  maravigliolò  anlire  gli  ributtò  i onde  ancor 
oggi  confeirano  i Cortonelì  d*  eflcr^  in  obbligo  non  lòlo  delle  pe^ 
fone  , c della  roba  , ma  ancora  deli’  onore,.  E perchè  il  Capitan  Ri- 
dolfo lì  potrò  non  meno  umanamente  verfo  loro  , che  ferocemente  con- 
tra i nimid  , lo  fecero  con  grahlfitni  animi  loro  Cittadino  , e gL  donaro- 
no cottelèmeme  cafe , e polfel&oni , le  quali  egli  ancora  oggi  fèuccmente  li 
code  . E certo  che  la  colpa  di  perdere  Cottona , la  ^uale  con  ogni  picco- 
fo  lòccorfo  fi  farebbe  potuta  difendere  , fi  può  cosi  alla  molta  > o negli- 
genza , o impotenza  de’ Fiorendoi , come  alla  poa , o fede  , o i^bidienza 
Aw,  Fier.  f'mH,  Nn  de’CoF; 
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Anno  de’Cortonefi  attribuire.  Gli  Uomini  di  Caftiglione  Aretino  > ovvero  Fio- 
MDXXix.  j come  dicono  elfi  , ne’ quali  ù può  lodare  più  l’animo  di  volerli  > 

che  la  credenza  di  poterli  tenere  j mandarono  a Firenze  a chiedere  , come 
buoni  fudditi  > per  porre  le  loro  proprie  parole , un  poco  d’artiglieria  > c 
un  poco  di  munizione  , e cosi  un  Capo  , il  quale  mediante  la  Tua  autorità 
potelTe  le  loro  diiferenze  terminare  > c tenere  d’ accordo  i Terrazzani  co’ 
Contadini  , tra’ quali  erano  nati , e ognora  nafeevano  dc’dilpareri  . Ma  a’ 
Fiorentini  occupati  in  cofe  maggiori  > pareva  fiirc  aflài , fe  , come  dicevano  > 
difèndevano  il  cuor  folamente  lenza  curarli  dell’  altre  membra  ; ma  come 
neiTuno  può  negare  > die  il  cuore  come  prin^alifllmo  non  li  debbia  pnn- 
dpaliflimamente  guardare  j cosi  debbe  confeilare  ognuno  , che  anche  dell’ 
. altre  membra  fi  convenga  tenere  alcun  conto  , lènza  le  quali  , o non  làreb- 
bc  il  cuore  , o non  opererebbe  ; d che  è il  medefimo  che  non  elTere  . Ma 
biciando  il  filolbbr  da  parte  : I Cafiiglionefi  avendo  con  epmd’ animo  allet- 
tato l’Elcrdto  infino  alle  mura  » e con  maggiore  animolik , che  forza  per 
difendere  l’ onore  j e le  facoltà  loro  combattuto  > non  potendo  con  si  poca 
gente  più  lungamente  refiftere  a si  grande  Elcrdto,  accennarono  di  volerfi  ar- 
Ctjìiglio-  rendere  ; ma  in  quel  mentre  fàceiano  il  cenno  j entrati  per  forza  dentro  i 
tit  fitfiy  nimid  > fecero  gli  uomini  > e le  donne  crudelilfimamente  prigioni , e mi- 
t JtKcheg-  (ero  le  robe  milerabilmente  a ruba . Aveva  Simone  Zati  eflendo  Commef- 
gidit.  fallo  d’ Arezzo  fatto  dtare  per  commeflione  de’ Signori  Died , un  Cittadi- 
no delb  Terra  chiamato  il  Conte  Roffo  da  Bevignano  > uomo  di  non  molta 
condizione  > e pittofto  da  volete  comindare  temerariamente , e audacemeor 
te  affai  cofe  > che  da  fapeme  ^dire  bene  > e prudentemente  neflùna.  Co- 
Ihii  > fùggitofène  nel  Colonnello  di  Sdatra  » venne  > e col  nome  di  Coivr 
te  j e colla  fila  prefunzione  > la  quale  produce  alcuna  volta  quegli  affetti , i 
cpiali  dovrebbe  produrre  la  modefha  i nella  contezza  > e nelb  grazb  del 
Prindpe  j il  quale  afpirando  a cofe  gravi , e finifurate , fi  aede , che  avet 
^ fc  in  animo  di  voler  torre  , o per  amore  > o per  forza  la  Dudieffina  pier 
moglie  > e &rfi  j quali  un  altro  Duca  d’ Atene  > Signore  prima  di  Firenze  , 
c poi  di  tutta  Tolcana  j e fòrlè  d’Italia  ; comunque  fi  fbfle  > egli  convenne 
col  Conte  , ch’egli  j il  quale  > comechè  potelfe  nulb, prometteva  ogni  co- 
& > dovelfe  ribelwe  Arezzo  , ne  mai  ad  alcuno  > lè  non  al  Prindpe  flcflb 
confegnarlo  , e a quefP  effètto  gU  fece  un’ampb  j e fàvoritiiliffla  patente , 
comandando  gli  foflè  dato  ogn’ aiuto  , e pteflata  o^  fede  , non  altrimenti, 
che  alla  fiia  perfona  propria  i colla  quale  patente  le  n’andò  il  Conte  a Sie- 
na : ma  la  Balia  conolcendo  b perlbna  , non  volle  udirlo  ; e perchè  , oltra 
il  fofpctto  ordinario  , che  s’aveva  degli  Aretini,  s’era  intela  alcuna  colà  di 
quelle  pratiche , il  Commeflàrio  Girolami  avevi  infino  del  mefe  di]  Luglio 
comandato  a died  de’ primi , e più  folpetti  Cittadini , che  fi  dovelfero  rap- 
Sttàchi  prefentare  in  Firenze , i quali  furono  quelli , Giovambenedetto  Bacd , Fran- 
Arttini  celco  di  Pagano , Madlro  Lodovico  Bellichini , Mellèr  Simonetto  Carbonati , 
tu  Firn-  Tommè  Buralli  , Lorenzo  Nardi , Giovanfiancelèo  Camaiani , Parti  Spa- 
xA.  dai  , Iacopo  Marfiippini , e panino  di  Pictamonio  de’ Mani . Conofeeva 
il  Viceré  » che  la  Città  d’ Arezzo  gli  era  per  dover  elfere , avendola , d’in- 
finito giovamento  ; e all’oppollo  non  l’avendo  , un  fèrtnillimo  olbcolo  cb 
potergli  tutti , o impedire  alfàtto  , o gualbre  in  parte  i penfieri  ,<e  diiègni 
tuoi , e perdò  poneva  ogni  Audio  , e ulàva  ogn’ arte  per  doverla  recare  a 
devozione  fua  : ma  quefia , e molte  altre  difficoltà  gli  agevolarono  , anzi  tol- 
fero  del  mtto  Antonfiancelco , e Mabtelb , quando  lardarono  sfornito  , e 
• abban- 
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abbandonato  Arezzo  j perciocché  Iacopo  Altoviti  chiamato  il  Papa  j il  qua- 
le  era  Capitano  della  Cittadella  j uomo  tanto  amatore  del  Popolo  > quanto  ” 
Francelco  Ilio  fratello  delle  Palle  > e Mariotto  Segni  j il  quale  v’era  Com- 
miflàrio  > tofto  che  il  Capitano  » e ’l  Commeflàrio  Generale  avevano  , par-  * 
tendolt  quali  in  rotta  > lalciato  la  Città  vota  > diffidandoli  di  poterla  tenere  > 
anzi  certi  di  non  potere  > diedero  le  chiavi  della  Terra  in  mano  a’ Priori , di- 
cendo loro  , che  làlvalTcro  la  Città  > come  poteflbno  il  medio  , e dò  fatto 
li  nurarono  nella  fortezza  col  Capitano  Caponfàcco  , e col  Capitano  Gual- 
terotto  Strozzi  . Il  Signor  Francefeo  dal  Monte  Condottiere  fèdeliffimo  > 
e amantiffimo  della  Repubblica  , il  quale  > come  dicemmo  , era  fiato  riman- 
dato indietro  |da  Figlune  con  mille  fanti , conofeendo , che  Arezzo  con  n 
pochi  foldati  tenere  non  li  poteva  , le  ne  ritornò  con  tutte  le  genti  a Firen- 
ze . Gli  Aretini  a cosi  grande , e piuttofto  deliderata  j cHt  alpettata  novel- 
la ) ancoraché  molti  di  loro  fiiflcro  fiiori  della  Città , parte  mandati  fiadchi 
in  Firenze  , de’  quah  fe  ne  fuggirono  moiri  , e parte  allontanatilj  per  la  pau- 
ra j pofero  animolàmente  le  guardie  alle  mura  > il  che  fu  a diaotto  di  Set- 
tembre , ne  flette  molto  > che  d’intorno  a quattr’ore  arrivò  con  gran  furia 
un  trombetta  da  Grange  , il  quale  domandò  la  Terra  ; la  qual  colà  arrecò 
incrcdibil  letizia  alla  maggior  parte  degli  Aretini , alzando  molti  le  mani  al 
Gelo,  e Dio  funplidievolmente  ringraziando , che  pure  era  quel  tempo  venu- 
to ) che  traendogli  di  fotto  l’alpro  giogo  de’ Fiorentini , nella  loro  dolce  an- 
tica Libertà  gli  ritornerebbe  > onde  più  coftretti  di  feriire , e Ibggiacere  a 
coloro  non  farebbono  > a quali  per  l’antichità  , e nobiltà  della  loro  Cittf, 
Cgnoreggiarc  > e fopraftare  doverrebbono  . Contuttociò  gli  otto  Cittadini, 
i quali  erano  fiati  nuovamente  eletti  fopra  le  colè  della  guerra  » fecero  inten- 
dere fobitamente  a’  Priori  quello  , che  il  trombetta  chiedeva , e i Priori  al 
CommelTario  , e al  Capitano  della  Cittadella  , offerendoli  pronti  , e parati 
ubbidire  in  tutto  quello  > che  potevano  , c làpevano  j ma  non  ebbero  altra 
Tifpofia  , che  quella  del  giorno  , doè  che  vedelTero  di  falvare  la  Città , co- 
me  pareva  loro  il  migliore  > laonde  la  medelìma  notte , polle  le  chiavi  della 
Città  dentro  un  baano  d’ argento  , le  mandarono  per  uno  degli  Accolti  con  Fiurnh 
alcuni  altri  de’ più  affezionati  al  Prinape , i quali  avendolo  tra  Arezzo  , e Ca- 
ftiglionc  nella  colla  a Monfaglio  riscontrato  , riverentemente  gliele  prelcnta- 
rono  , promettendogli  tum  Leti  ubbidienza  , c fedeltà . Il  Principe  , quafi 
gli  pareflè  piccolo  cosi  gran  prelcnte  , comandò  , die  gli  portaflèro  di  pre- 
fcnte  ventimila  ducati , e s’apparccchiaflbno  a provvedere  il  campo  di  mano, 
in  mano  di  mtte  le  Ione  di  vettovaglia,  e mandato  con  elfo  loro  il  Conte  Rollò 
per  Governatori  d’ Arezzo , s’ inviò  verfo  il  Bafiardo  . GL  Aretini  con  grande 
ftento  tra  Preti , e Secolari  raggranellarono  nemila  ducan  , e gh  munirono 
al  Segretario  d’ Grange  , il  quale  li  chiamava  Mefler  Bernardino  Marterano 
da  Calavria  , perlona  gentile  , e coitele  molto  , e di  grand’  autorità  appreHò 
il  Viceré  > condoffiacolàchè  egli , oltradiè  maneggiava  tutte  le  lue  feccende , 
era  in  NapoL  uno  del  Conlìglio  dell’Imperadore  . 11  Conte  non  Iti  prima 
giunto  in  Arezzo  , che  egli  fece  lue  tutte  le  robe  , e tutti  i beni , o mobili , 
o fiabih  de’ Fiorentini , dicendo,  che  erano  RubelL  , e che  di  cosi  fare  ave- 
va avuto  commeffione  da  Grange  , e non  oftante  , che  traila  Città , c la  Cit- 
tadella fi  folTe  convenuto , e capitolato  , che  dalcuna  di  loro  nell’elTer  fuo  ri- 
mancllc , e che  lènza  ofièndere  l’una  1’  altra  fi  dovelTc  nella  fine  della  guerra 
fare  quello  , die  il  Palazzo  di  Firenze  fiicellc  , egli  promifiè  nondimeno  per 
nome  del  Prindpe  la  Lbertà  agli  Aretini , fempre  da  loro  grandiffimamentc 
Sttr.  Fitr.  r'tu'fti.  N n a dclide- 
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deRderata  » ed  altra  volta  non  fo  le  temerariamente  > ma  bene  infelicemente 
tentata . fl  perchè  eglino  fotto  quel  dold/Timo  nome  cominciarono  a fpregia- 
re  le  commelTioni  di  Clemente  , e non  pure  non  rollerò  accettare  i Mandati, 
• e CoramelTari  fuoi  j ma  cacciarono  forzatamente  da  CaftigLone  quello , il  qua<- 
|e  a fuo  nome  v’era  flato  mandato,  del  che  molti  fi  maravigliarono  in  Fircn- 
2C , i quali  s’erano  dati  a aedere , che  di  Aretini  fteflino  ben  malvolentieri 
fotto  il  giogo  de’  Fiorentini , ma  non  già  lotto  l’imperio  della  Cala  de’Medi- 
à Certa  cofa  è , che  eglino  non  Iblo  defiderando , ma  Iperando  ancora  di 
dover  viver  liberi  fotto  la  protezione  dell’Imperadorc , non  pur  fi  fecer  beffe 
delle  commellioni  del  Papa , cagione  che  egli  perfeguitò  poi , e fece  impicca^ 
re  in  Firenze  il  Conte  RolTo  j ma  mandarono  ancora  a riconolcere  i confini, 
e eovemar  le  Terre  antiche  del  lor  contado  , e tra  gli  altri  Meffer  Giorgio  Ri- 
coveri Commel&rio  a Bibbiena , Bernardino  Marilcalco  a Ovitella  , Iacopo 
Marzuppini  al  Bucine  , il  quale  era  tanto  parziale  della  libertà  d’ Arezzo , eh’ 
edi , pdfando  per  quindi  un  del  Contado  di  Firenze , voleva  a ogni  modo 
fixlo  a onta , e difpetto  de’Fiorentini  rinnegare  Marzocco,  e gridare  Cavallo, 
Cavallo  ; ma  colui  , diiunquc  cgh  fi  foffe , flette  a patri  di  Ufciarfi  piu  torto 
impiccare  per  la  gola , che  di  volerlo  contentare , o nell’  una  , o nell’  altra  i 
tanto  poffono  ancora  negli  animi  contadini , o l’oflinazione  de’  cuori , o 1’ 
afibzione  delle  parti.  Avevano  gli  Aretini  prima  die  fi  ribellaflbno , ritto  fe- 
re nafeorimente  in  Siena  più  bandiere  dentrovi  il  Cavello  sfrenato  loro  infe- 
gna,  e poiché  s’erano  ribellati  fi  fottoferivevano  , ma  latinamente  , in  quella 
Vam»  il-  Utenza . I prmi  itila  Kipuìrtlua  jfrcima . Batterono  quattrini  , ed  altre  mo- 
i^ctc , che  avevano  da  una  banda  San  Donato  lor  Protettore , e dall  altra  il 
ni-  Cavallo  fenza  briglia  , con  lettere  che  dicevano  , /*•««/  Crritas.  Pofero  1’ 
Arme  dell’  Imperadore  i n più  luoghi  pubbhd  tutta  meffa  a oro  con  quefto  vcr- 
fo  di  fotto  , cavato  dal  Cantico  di  Zacdieiia.  Ut  it  maim  mmemum  mjhormm 
UUran fimiamus  tihi.  Prowiddcro  connnuamente  il  campo  di  vettova^e  , di 
marraiuoli , e di  tutto  quello , che  poterono  abbondanriffimamente  ; (oprale  quali 
cofe  era  Provveditore  generale  Bernardino  Serragli  j e credefi , che  l’ Herdto  Im- 
periale,(c  fifoffe  tenuto  guardato  Arezzo  (il  die  malagevolmente  fi  poteva  fere, 
non  avendo  penrito  prima  di  fortificarlo)  dimorare  lungo  tempo  (otto  Firenze 
non  arebbe  potuto.  La  perdita , e nbelhone  d’ Arezzo  acaebbe  il  timore , e lo 
sbigottimento  dell’  unirorrilc  intanto , che  molti , dicendofi  per  tuTO , che  l’ 
Eferato  veniva  innanzi , cominciarono  a fiiggirfi  della  Città , c più  fé  ne  fe- 
rebbono  fuggiti  , ancoraché  le  porte  fi  tendlero  guardate  , fé  non  foffe  Hata 
la  virtù  della  Milizia  , la  quale , ragunandofi  dafeun  Capitano,  e flandofi  tut- 
to ’l  giorno , c gran  parte  della  notte  colle  fua  banda  armata  nel  fuo  Qututic- 
re,e  Gonfalone,  raflicurava , e rallegrava  i Cittadini , che  quindi paffando gli 
vedevano  tutti  in  ordine , e intanto  fpaventava , e feceva  (lare  a fegno , e in  cer- 
vello i foldati . Al  che  s’aggiugneva  l’ animofità , e diligenza  del  Gonfelonic- 
rc  , il  quale  con  irtudio  inaedibile  riceva  folledtare  i npari , e maffimamentc 
i baftioni  di  San  Miniato  , dove  fi  lavorava  continuamente  , e di  forza , non 
folo  il  giorno  tutto  quanto  j ma  ancora  tutta  quanta  la  notte  al  lume  di  torchi , 
e pareva , die  come  i foldati  ricevano  a gan  coU’  Opere  , cosi  i Giovani  Fio- 
rentini gareggiaffero  con  i foldati , a chi  più  fludiaffe  di  lavorare.  Ma  quan- 
to crebbe  il  lofpetto , tanto  rinforzò  il  lavoro,  pofciadié  fi  feppcil  certo  della 
Legazione  de’  quattro  Ambafeiadori  al  Papa , la  quale  non  ebbe,  ne  miglior 
pnndpio,  ne  miglior  fine,  ma  bene  piùtriflo  mezzo  di  quella  de’  quattro  Ora- 
ton  all’  Imperadore . Non  partirono  querti  tutti  inficme  a un  tratto  , ma  l’u^ 
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no  dopo  l’altro  , ed  ebbero  dafcuno  delle  fàddic  a condurli  a Roma  , perchè, 
lànzachè  le  ftrade  etano  rotte , e mal  fìcure  in  ogni  luogo  , come  arrivavano 
in  Siena  erano  appoliati  dagli  Spagnuoli',  c quando  lì  partivano , perléguita> 
ti , e Ivaiigiati  : e non  oftantc  che  avellèro  il  làlvocondotto  da  Signori  Sancii , a 
Iacopo  mancò  poco , ch’egli  non  fiiire  prefo  , e a Pierfrancelco  non  punto , e 
i due  ultimi  Andreuolo  , e Francelco  ebbero  a lòpraftare  a Radicofàni  con 
grandiflima  fpelà,  e diiàgio  infìnattantochc  il  Papa  mandalTc  ordine,  che  ftiilc- 
ro  laldati  palTare  ficuramentc  ; il  quale , perchè  Celare  avcvaj  mandato  il  Ve. 

(covo  di  Bari  a folledtarlo , che  doyeflè  trasfcritfi  tofto  a Bologna , non  volle 
udirgli  prima  che  in  Celèna , e la  rilpofta  in  Manza  fii  , che  tretltndofi deW 
cmr  ftu  mlitic , che  i Fionmini , a ^Cichè  i foldati  odierni  fiuino  , fi  rimmeljt.  % 


no  m /«  Uherdmtme  , t poi  mojìrerilte  o liuto  il  Mondo , ih’egU  tru  fiorentino  “uch’^r^  ; 
egli , « tmevo  U Patrio  fuo , Moflefi  ancora  per  le  cagioni  che  li  diranno  , da 
Iacopo  Salviati , ed  alcuni  altri  Cittadini  una  pratica  d’ accordo , della  quale 
fcvelieremo  più  di  fono.  Franccfco  Vettori  non  volle,  come  li  vedrà,  ntor-"** 
nare  a Firenze  i ma  d'Ambafdador  Fiorentino  fi  rimale  configlior  del  Papa  , 
dal  quale  aveia  tirato  Icmpre , e tirava  légretamente  mttavia  ogni  mele  quindi- 
d feudi  pagatili  da  Francefeo  del  Nero  dell’  Ufido  , ch’ei  chiamò  Ripetta. 

Cotale  fine  ebbe  quella  nuova  Ambalceria , la  quale  anch’  ella  fu  biafimata 
come  l’altra , perchè  lènza  cagionare  alcun  buon  eflctto  , fece  olirà  il  rallen* 
tare  le  prowifioni  della  guerra , che  gli  animi  de’  lbldati,i  quali  erano  arden* 
tillimi , fi  raffreddarono  , e Malatelfa  le  non  dilTe  , poteva  dire , che  aveva 
abbandonato  i Fiorentini , perchè  i Fiorentini,  le  aveflono  pomto  accordarli, 
arebbono  abbandonato  lui,  e a’  Conredeiati  fi  diè  cagione  di  dire  alla  Icopei-. 
ta , e di  6re  lènz’  alcun  rifpetto  quello  tutto  , che  di  dire , e di  fare  metteva 
lor  bene.  Venute  dunque  le  lettere  degli  Ambafdadori  , nelle  quali  fi  con- 
teneva la  rilpofta  del  Papa,  parve  al  Gonfaloniere,  c agli  altri  Magiftrari  prin- 
dpali , die  fi  doveflc  fare  una  Pratica  larga , nella  quale  potelTero  intervenire 
tutti  i Benefiziati,  e dafeuno  dire  mtto  quello , che  lènnllè  liberamenrc.  Fa- 
cevanfi  le  Pratiche  ordinariamente  nel  Configlio  degli  Ottanta  in  quello  mo- 
do. Ragunaro  il  numero , il  quale  era  quando  più,  e quando  meno,  {econ- Modo  del 
dochè  era,  o larga , o llrctta la  Pratica,  il  Gonfaloniere  Iponeva  la  cagione, peryèrlcfra. 
la  quale  erano  flati  fatti  ragunare  , e propofta  la  materia  , la  quale  dilputare,/»irin£( 
c rilolvere  fi  doveva , chiedeva , che  ognuno  il  parer  fiio  liberamente  Àceflc,i;(^,  />«■• 
efortandogli  quelle  cofe  dire  , che  elfi  P onore , e l’utile , c la  làlutc  della  Re- 
pubbLca  cITere  giudicavano  : allora  dafeuno  riftringendofi  nel  Ilio  Quiete, 
fecondo  i gradi  de’  Magiftrari  , o la  prerogativa  dell’  età  , e parlata  egli  fe 
voleva  , e udiva  gli  altri  che  favellavano  ; e dilputato , e rifoluto  tra  loro 
quanto  ad  elfi  pareva , commettevano  ad  uno , il  quale  più  giudicavano  a prò- 
polito , che  rifenlTe  : le  quali  relazioni  fi  fcrivevano  dì  parda  a parola  tutte  , 
e molte  volte  , perchè  non  fi  rilàjieire  fiiora  quello  , che  confultato  avclfono  , 
ponevano  loro  credenza,  e gli  facevano  giurare  i ma  in  ogni  modo  quali  fem- 
pre  fi  tilàpeva.  Il  primo  , che  làlito  in  bigonda  comindava  a referire  , era 
quegli , che  riferiva  p>er  gli  Sedid  Gonfalonieri  ; il  fecondo  per  gli  Dodid 
Buonuomini  i il  terzo  per  gli  Signori  Died  della  guerra!  poi  cominciavano  u- 
no  pel  Quiete  di  Santo  Spirito,  e andava  lèguitando  di  mano  in  mano  per 
ordine  di  miti  quattro  i Quartieri , e quello  , che  la  maggior  parte  determi- 
nato aveva  t era  b Icntenza,  e ’l  partito  vinto , che  feguitare  , e mandare  ad 
effetto  fi  doveva.  Dove  è da  bpere  , che  coloro  a cui  era  commellb  , che 
ÓfetilTono  , non  potevano  ordinariamente  bvellare , ne  dilcorrer  cos’  alcuna 
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in  nome  loro  ,'ma  folamente,  come  ne  dimoiba  la  fignifìcazione  del  vocabo- 
lo I raccontare  > e recitare  > ic  non  le  parole  3 almeno  la  (èntenza  altrui  3 e chi 
più  puntualmente  3 e brevemente  quello  &ceva  ( favellando  Tempre  in  terza 
perlona  ) maggior  lode  ne  riportava  > ma  quali  mm  ulàvano  dire  coà3  tdn- 
u chtftiu  3 tinti  dicono  di  site  tinti  Jinoi  ek  volevano  allegatele  ragioni  3 dal- 
le quab  erano  molli  3 potevano  3 ma  dò  li  fitceva  rare  volte  3 e con  podùllìme 
parole . (^edo  era  il  modo  delle  Pratiche  ordinarie  : ma  quando  quello , die 
conligliare  a doveva  3 era  colà  Ihaordinaria , e di  qualche  grand’ importanza  3 
o quando  il  Gonfaloniere  colla  Signoria  voleva  molharli  più  popolare  3 c 
acquillar  grazia  nell’Univerlàle  3 la  Praucali  ragunaia  nella  Sala  grande  del  Con- 
ligiio  Maggiore  3 e i Cittadini  non  per  Quartieri  3 ma  per  Gonfaloni  fi  rillrin- 

fevano  a confultare  3 e dopo  i Sedid  3 e i Dodid  3 e i Died  3 cominciava  la 
cala  3 doè  il  primo  Gonfalone  3 e di  mano  in  mano  feguitavano  per  ordine 
tutti  gli  altri  3 e quello  3 die  la  maggior  parte  3 non  degli  uomini  3 ma  de’  Gon- 
faloni deliberava  3 era  il  partito  vinto  : e talora  avveniva  3 che  non  i Gon&lo- 
m 3 ma  ^ uomini  deliberavano  3 e dò  occorreva  3 quando  elTendo  le  fenten- 
ze  pari  3 o poco  differenti  3 o quando  per  non  elTer  d’ accordo  fi  chiedeva  3 e 
s’ottencia  3 che  ’l  parato  colle  fave  3 e non  a voce  fi  amcntalTc.  Fecefi  a- 
dunque3  ficcome  lo  aveva  incomindato  a dire  3 una  Pratica  larga  3 e genera- 
le 3 alla  quale  fiuono  3 ultra  il  confucto , chiamati  Melfer  Luigi  della  Stufa  3 
Meffer  Matteo  Niccobni  3 Ottaviano  de’Medid  3 Luca  degli  Aibizi , Francc- 
feo  Anton  Noti  3 ed  altri  della  parte  de’Medid.  Meffer  Francefeo  Guiedar- 
dini  uomo  , come  i più  di  quella  calata  3 altiero  3 e lìiperbo  3 e come  Dottor 
di  Leggi  ingiullo  3 e avaro  3 ma  nputato  molto  3 e di  grandilfima  intelligenza 
ne’  goverra  degli  Stari  3 rollo  che  Orange  polc  il  piè  ui  fu  confini  3 come  ave- 
va 6tto  prima  di  lui  Bacao  Valori  3 e alcuni  altri  , fi  fii^t.  Credeva  Meffer 
Francefeo  3 o voleva  3 che  altri  credelfe  3 fc  aver  Lberato  nel  calo  del  Venerdì 
la  Città  di  Firenze  dal  lacco  3 e gU  pareva  di  non  ellcrc  flato  di  così  gran  bene- 
fizio 3 ne  dal  Popolo  3 ne  da’  Medid  , non  che  rimunerato  3 riconolciuto  i J 
perchè  fi  flette  tutto  quel  tempo , c fu  faldato  Ilare  3 giovandogli  più  il  paren- 
tado contratto  con  Niccolò  3 che  il  benefizio  fatto  3|lècondochè  egL  diceva  3 o 
al  Popolo  3 o a’ Medid  3 lènza  travagbarfi  delle  colè  pubbliche  3 ora  m Firen- 
ze 3 e quando  in  Villa  ; nel  qual  tempo  fi  crede  3 ch’egli  buona  parte  compo- 
neflè  delle  fue  Storie , le  quJi  per  quel  poco  che  n’ho  veduto  , e pollb  giu- 
dicare io  3 mi  parvero  , s’egli  avelie  3 o làputo  , o voluto  oflèrvare  non  tanto 
gli  ammaellramcnri  di  leggiadramente  3 quanto  le  regole  di  correttamente  fa- 
vellare 3 e Ièri  vere  3 da  doverli  in  alcune  patti  più  torto  comparare  all’  antiche  > 
che  perfèrire  alle  moderne  : giudico  bene  3 che  più  l’Italia  3 che  la  Città  di  Fi- 
renze gli  debba  rollare  obbligata.  Fuggironli  ancora  di  Firenze  Ruberto  Ac- 
daiuoli  3 Alelfandro  Corfini  3 Alellàndro  de’  Pazzi  3 e molti  altri  Pallefchi 
con  fommo  piacere  di  Clemente  3 il  quale  per  mezzo  di  Melfer  Giovanfran- 
cclèo  da  Mantova  aveva  3 che  eglino  li  partiflbno  3 proccurato  3 volendo  mo- 
ftrare  non  clfer  fello  quello  3 ch\gli  a Orange  affermativamente  predetto  ave- 
va 3 doè  che  mtri  i Cittadini  di  conto  3 torto  ch’ali  s’accortaffe  a’ confini  coll’ 
Eferdto  3 abbandonerebbono  la  Città  3 parte  per  l’ affezione  3 che  gli  porta- 
vano 3 e parte  per  la  paura  che  non  folfero  arie , e guarte  le  cafe , e pollèrtio- 
m loro.  Ragunata  dunque  la  Pratica  fi  lelfero  da  prima  le  lettere  degli  Ora- 
tori 3 le  quah  dicevano  3 come  il  Papa  voleva  in  lui  fi  fecelfe  la  rimilfion  libe- 
ra 3 e di  poi  raortrerebbe  il  fuo  buon  animo  verfo  la  Patria . Lette  le  lettere  , 
favello  il  Gonfaloniere 3 dicendo;  eie  conjlgliij^trt  Uiernmentt  fernet t imort  ,0 
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tdit  di  ftrfo/nolcund  , ftreioccbi  tgU , fer  jntmu  * lui  tnsfeuavt , nitt  putito  , tht 
ddloro  dctcr».inalo  fojfe  , ir*  non  feUminti  ftr  *ffri/v*re  comi  utili , id  ijftguirt  f^roli  dii 
tomi  enortyoli  ì ma  tz.i*ndto  lornmtmUri  tomi  onijìe  i chi  fi  * loro  faTcffi , t lui  t*-  Confalo- 
fava  la  tifi*  di  difindirt  la  Lthtrià  di  Finnici , ricordando  loro  , i firittilfmamtn-  "cH* 
Il  //rigandoli  > chi  ricordar  Ji  volfjjone  dilla  frmijf  on  fatta  dal  Configlio  Grande  ito  Pratica, 
nomi  di  tutto  ’l  Tofelo  Furcntim  a Ciesù  Chrijìo  Figliuolo  di  Dio  > da  mai  non  "Polire 
altro  Se  acctltart  > chi  lui  fole  , il  i/uali  party*  hne  , che  dilla  prtmaffa  loro  > e 
dilla  pietà  fua  fi  ritot daffe  i peicht  per  diyertiri  lo  Imper adori  dadi  cofe  cP  Itali*  i im- 
piegato ancora  > t 'impegnato  nelle  guerre  di  Lomiardu  ) aytrea  cotanto  Re  , i/uant'era 
Solimano  Signor  de’  Turchi  con  trecento  migliaia  d' uomini , e con  infinita  tanealltria  > 
la  co  fa  fua  propria  a eomhatlere  mandato  ; le  forza  de’ Fiorentini  ejfer  di  quello  che  fi 
pmava  maggior  ajjn  , e quelle  del  Papa , e deVt  Imperadere  melie  minori , ficcome 
eglino Jlejf  da  Ufffaelle  Ctralami  prefiantiffimo  Cittadine  , il  quale  ttftùnoniayi  diye- 
duta  ) erpertane  udire  potato  innanzi  ; le  mura  della  Ciitì  di  Firenze  ejfer  tali  , che 
per  fi  mtdefime  guardare  fi  polrehhono  > e quando  bene  non  ereejfeteo  mura  tante  fora 
ti , e gagliarde  , ayeyano  tanti , t tali  pAdieti  , che  fenqa  ejfa  farthhouo  hafianti  a di- 
fendergli. F quando  non  ayejjono  anco  faldati  forefiuri  9 avevano  la  loro  Milit-in 
propru  di  tal  "pirt  'u  , e la  terra  di  tante  artiglierie  di  tutte  le  forte  fornita , che  potè- 
vane  , purché  fujfon  d’accordo  a yolerfi  difendere , fiore  ficurtfftmi  di  non  potere  ejjir 
da  ninno , quantunque  fortijjimo , e numero  fi fjimo  ifereve  fort/ati  ; yertovaglie  noto 
ejjer  per  mancare  loro  j arpendvne  di  gii  tante  ragunate  , e tante  ogni  ginno  ragunate. 

Jone  > e molto  meno  danari  per  poter  dare  le  lor  paghe  ne’  debiti  tempi  a lor  loldaii, 
ejjindo  la  Cicli  ricca  > e i Cittadini  per  falyar  /’  onore , < la  roba  , e la  Liberti  loroy 
e della  loro  dileitifiima  Fatria  , arpere  jiceemi  per  le  pajfaio  a contribuite  eziandio  per 
F innanqj  tutto  quello  , che  poteyane  yoleniieri . Tacquefì  dette  quefte  parole 
il  Carduccio  > onde  i Gttadini  elTendoiì  inlìeme  riftretti,  ed  avendo  tra  loro 
lungamente  confultato,  è gran  colà  adire  > che  di  fedid  Gon&loni  quindidfù-^'i^®^'*' 
rono  di  tanta  generofità  , ed  altezza  d’animo  j che  fi  rilblvettcro  di  voler  per- 
dere  piuttofio  la  roba  , e la  vita  combattendo  » che  1’  onore  > e b Libertà 
cedendo  > Iblo  il  Gonfalone  del  Drago  Verde  per  San  Giovanni)  per  lo  qua- S'** 
k rifèri  MefTer  Bono  Boni  Dottor  di  Leggi , buona  veramente  piuttofio  cbei'""¥‘^ 
valente  perfbna  > configliò  , che  fi  dovefìe , anziché  arpettar  l’ Elèrdto  j n-^difen- 
metterli  nella  poteftà , e volontà  del  Papa  liberamente , e pigliare  in  qualun-  derlali- 

Sue  modo  l’ accordo  , e dò  non  tanto  da  lui  procedette  > quanto  da  Zanobi  ienb- 
i Francefeo  Carnefecchi  > il  quale  era  in  opinione  non  pure  di  leale , e diritto 
Mercatante  > ma  di  pratico  , e prudente  Cittadino.  CoAui  non  cotale  alla 
grollà  ) con  frivole  ragioni , come  lògiiono  il  più  de’  Mercatanti  > ma  con  ar- 
gomenti lottili  9 e filofofid  dille  cosi . Gli  uomini  prudenti  pigliane  del  bene  piut- 
tofte  il  certe  , eziandio  ebt  fi*  minore , che  l'inceTto,ehe fia  maogiere  te  del  male piul- 
tofio  Fincerio  , eziandio  che  fta  maggiore  9 che  il  certe  egiandio  che  fia  minori  t t at- 
eordo  iute  ben  certo , falyandofi  la  roba  , e la  yila  , e forfè  ance  la  libertà  ; la  guer. 
raì  un  bene  incerte,  fiondo  in  potefii  della  fortuna  , così  il  perdere  , come  il  yincere, 
ed  ì un  mal  certo  perdendofi  chiaramente  le  pojfejfioni  9 « be/Hami , e forfè , non  che  l» 

Liberti  9 r onore  , e la  vita  ,•  oUrachì  accerdcmdo  , fi  tmarrifee , diceva  egli , e no» 
fi  perde  la  Inerti  9 dove  non  aceer  dande,  ed  effondo  "pinti , non  fi  smarrrpa  a tempo, 
ma  fi  perdeya  per  fempri , Nella  quale  oppinione  egli  perfiftette  9 non  ollante 
die  Lionardo  Bartolini , il  quale  uno  era  de’  Sedid  CoU^  9 con  mal  piglio  > 
e con  meno  die  convenevoli  parole , quejlo  non  ejfere  un  compromrlfo  della  Ì4er- 
eanjfi* , per  ùbelbrlo  gli  dillè;  e a uno  ^gli  Zati  9 che  ingìuriolWente  quali 
minicciandolo  , lo  riprendeva  9 rilpofe  con  fermo  vifo  i che  la  Pratica  ira  li- 
bera. 
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hrt  1 A"»  tutu  autllt , chi  fA  fU  fumd . Il  mcddìmo  Lionar- 

*“*****•  jo  , il  quale  fc  pure  amava  la  Libertà  > come  egli  diceva , ed  io  voglio  crc- 
deir  9 non  l’amava  modeflamenre  9 ed  in  quel  modo  9 che  fi  deve  9 dille 
in  prefenza  di  Giovambanfta  Bufini  9 e di  Domenico  Simoni  amatori  anch* 
elfi  9 ma  con  più  modellia  9 della  Uberti  9 a Iacopo  Morelli  chiamato  il  Dia- 
voletto 9 quando  ufdva  della  Pratica  ì fi  yii  teuutt  ii  fin  àccndo  co 'Medici  , 
« voi  ugUeriti  * f<XV  ”*'  • ' ugUenmt  t/M  > e a Lorenzo  Segni  9 il  quale 
aveva  riferito  finceramente  9 come  gli  era  flato  importo  9 cioè  che  agli  Am- 
baldadori  fi  deffe  Lbea  Commeflione  di  poterfi  accordare  col  I^a  9 fece 
bfitiKie  intendere  j che  fe  non  voleva  eflère  tagLato  a pezzi  j non  configliafle  più  co- 
diUhir.  jj , n medefimo  9 o poco  più  9 o poco  meno  facevano  Dante  da  Cafbglio- 
tttò,  ne'9  il  quale  dfcnÀ)  Capo  della  Setta  de’ Poveri  , che  così  ancora  fi  chi^a. 
vano  gli  Adiraci  9 e uomo  die  gli  ballava  la  villa  9 andava  bravando  ora  que- 
fto9  e ora  quell’ altro  della  Pane  de’ Ricchi  ; ed  il  Bogia9  il  quale  rtando  a 
culto  a Ruberto  Acóaiuoli  9 mai  non  lo  vedeva  9 o ali’ufdo  9 o alle  finc- 
(Ire  9 ch’^  fvillane^iandolo  non  lo  proverbiane  9 ora  queflo  iminoperio  > 
ed  ora  quell’ altro  obbrobriolimentc  rinfacciandoli  > ed  il  Sorrignone  9 il 

3'iale  uomo  nuovo  effendo  > e di  non  molto  affare  9 ardì  anch’  egli  di  man- 
ne minacciando  Lorenzo  Sesni  1 e Cardinale  Ruediai , il  ^ale  lempre  che 
rincontrava  Ruberto  Pucd  9 lo  bodava  chiamandolo  Bombardiere  9 per  le 
Bombarde  9 di’e^  quando  fii  Commellàrio  con  Anton  da  Ricafoli  9 fi  lafdò 
rorre  . Da  quelli  medefimi  9 e da  Piero  di  Poldo  dc’Pazzi  fìi  voluto  am- 
mazzare dal  chiallblino  di  San  Lorenzo  a un’ora  di  notte  9 Ottaviano  de* 
Medid  i ma  egli  gridando  1 e raccomandandoli  fi  fuggì  9 e fitivoffi  in  cala 
d’ Agnolo  della  Cala  . Antonio  d’ Orlino  Benintendi  Ceraiuolo  9 rilcon- 
trato  nella  piazza  di  San  Giovanni  da  un  monte  di  giovani  9 de*  quali  era 
come  capo  Vincenzio  Taddd  , giovane  per  altro  non  meno  cofiumaco  9 che 
coraggi^  9 fii  da  Domenico  Boni  9 chiamo  U Cucdolo , tolte  dalla  botte- 
ga d’un  fornaio  due  granate  9 comindato  a Icopare  , e ^ diede  tante  gta- 
natate  9 die  fii  coAretto  di  caedarfi  benché  veediio  a coirve  col  mantello  , e 
col  cappuedo  di  bel  mezzo  giorno  i e febbene  io  fb  9 che  quelii  9 c alcu- 
ni ahn  ibmiglianti  avevano  9 o mtti , o la  maggior  parte  , buon  animo  ver- 
fo  la  Dbertà  9 e &cevano  quello  9 che  fiicevano  9 credendo  di  £ar  bene  9 io 
io  anche  9 che  in  una  Repubblica  non  barbara  9 non  die  bene  ordinata  non 
fi  debbono  permettere  9 ne  tollerate , anzi  feverilfimamente  punire , e g»- 
fiigare  cotali  lòptufi  > c così  fatte  ìnfolenze  9 le  quali  potettero  fiirfe  cagiona- 
re alcun  bene  9 che  io  non  fo  , ma  elle  certo  fùron  agione  di  moki  maU  . 
In  quella  deUberazione  fii  9 come  le  più  volte  nelle  colè  importantilfime  ac- 
cade 9 lodato  fommilfimamente  da  molti  9 e da  molti  fominilfimamentc  bia- 
fimato  il  Gonfidoniere  . I lodatori  fia  l' altre  colè  dicevano  9 che  lè  Piero 
Suderini  avertè  nel  XIL  cotale  animo  avuto  9 la  RepubbUca  perduta  non  fi  fa- 
rebbe : i biafimatori  9 die  Francefeo  fi  metteva  a troppo  grande , e perico- 
lofo  rifdiio  9 e come  il  Sederino  eflère  flato  troppo  dolce , e troppo  rifpct- 
tivo  9 così  il  Carduedo  eflère  troppo  afpro  i e troppo  rilbluto  9 riljionde- 
vano  > ma  egli  quali  non  udirtè  , e udendo  non  curalTe  quello  9 die  di  lui  li 
diceflè  b brigata  9 intennlfimo  a tutte  le  colè  necelEuie  9 e Ibprattutto  a for- 
nire la  fortificazione  di  San  Miniato  , pensò  come  poteflè  6re  per  potere  in- 
trattenere Grange  9 tantoché  fomiti  i ripari  fi  meteeflè  b guardb  al  Monte  . 
li  quale  Grange  partitofi  dal  Baftardo  9 e avendo  prefo  Gabtrona  9 Cenina  , 
b Torre  1 e alcune  altre  Teriicduole  di  Valdambra  > lì  trovsra  a’  ventiquat- 
tro ia 
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tro  in  Montevarchi  : e perchè  Fraacefeo  Marucelli  fùo  cogno/ceme  ùiFran-  Adu* 
da , era  ito  come  amico  ( chiamato  però  da  lui  ) a viatarlo  > giuchcò  il  **5!°*^* 
Gonfàlonicre  j che  fofle  a propofito  mandai^li  un  Ambafeiadore  pubblica) 
con  alcun  prefente  , il  quale  ahdaflè  veggendo  il  Campo  • e lènza  rellrin- 
erfi  a particolare  nelTuno  fteflè  Icmpre  m lii  generali  , e così  fu  mandato 
j Roflb  de’Buondelmonti»  il  cpiale  vi  trovò  Baedo  Valori  Commdlàrio 
aerale  del  Papa  • Il  Pnndpe  , o perchè  l’intendeflè  còsi  > o perchè  nel' 
vero  non  voleva  bene  a Clemente  , o per  cpialche  altro  fine , e intendimeli-®'^"*^ 
to  fuo  > diceva  pubblicamente  , che  i Horentirà  avevano  ragione  , c che 
cevdno  molto  baie  a volerla  di  tèndere  : ma  che  lèbbene  il  Pontefice  voleva’"’»^ 
le  cofe  ingiulle  > egli  non  per  tanto  non  poteva  mancare  come  uomo  dell’ 
t^eradore  di  non  far  mito  quello  , che  dal  Papa  commeflo  gli  foflè , ne^^ 
vedeva  modo  alcuno  di  poter  convenire  colla  Città , lè  non  fi  rimettevano 
in  Firenze  i Media  > e perchè  il  Roflb  tifpondeva  , che  di  queflo  non  aveva 
Commellìone  alcuna  » Ser  Agnolo  Marzi  che  fii  poi  Vefeovo  d’ Afcefi  > pro- 
pote  un  nuovo  modo  di  Governo  > ma  il  Roffo  , dicendo  fè  aveflèro  detto 
da  vero  , l’arebbono  fatto  proporre  da  altri , lènza  altra  conchiufione  fe  ne 
tornò  > ed  il  Carduedo  operò  > che  vi  fi  doveflè  mandare  un  altro  > onde  fii 
eletto  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  uomo  nobile,  e di  buona  mente , ma  anzi 
debole  , e leggiero  che  no  . Egli  la  prima  colà  negò  di  volervi  yidare  in 
polle  , e avanu  che  partiflè,  come  facevano  tutti  gli  altri  della  Setta 
te  , andò  a confellàrfi  in  San  Marco  , doè  a confètite  co’ Frati  l’ elezione 
fila , e configliarfi  di  quello , che  6re , e come  fiu<  il  doveflè  . Andarono '■‘"S*" 
con  eflb  lui  Francefeo  Marucelli , Lionardo  Ginori , ed  alcuni  altri  giovani  > 

rane  per  veder  l’Elèrdto,  e pane  per  fuggirli  in  quell’ occafione  di  Firenze . 

orenzo  trovò  il  Pnndpe  nel  Calici  di  San  Giovanni , e fènz’aver  foto  altro  > 
che  confiderare  il  numero , e la  qualità  delle  genti , Aando  Grange  in  fili  mede- 
fimo  propofito, che  bifbgnava  nmettere  il  Papa,  fè  n’andò,  e refèrì  per  mo- 
ftrare  aver  memoria  locale,  tutto  il  numero  , e tutto  l’ apparecchio  de’nemi* 
d, Aggiungendo, che  a lui  non  pareva,  che  così  glande  Eferdto,e  sì  potente 
afpettar  fi  poteflè.  Parve  ad  alcuni,  ch’egli  accrelc^e  un  poco  troppo  à quel- 
lo, che  aveva  referito  il  Roflb  rie  forze  de’ nemidi  onde  fii  biafimato  non  fb- 
lo  , come  troppo  timido  , ma  come  troppo  defiderofo,  ches’accordaflèro . 

Vollero  nondimeno  nmandarlovi , ma  egli  fdegnofo  che  era,  parendogli  di  non  3triurd$ 
eflère  flato  creduta,  non  volle  tornarvi  ; il  perchè  vi  fii  mandato  Bernardo  da  da  Ci/ti- 
Cafliglions  : quelli  trovò  il  Viceré  a Fighme , ed  eflèndogli  flati  propolli|ò'oM<4»- 
da  hii  i medefimi  pattili  , die  fi  doveflèro  rimettere  i Media  in  Firenze , n-%i^cUitn 
^lè  tutto  alterato  , e con  un  malvifo  s In  Fir*?n(t  è in  ttnirt , tktd  Ornngt. 

folio  i \lcJiti . Non  mancò  il  Prindpe  di  mettere  innanzi  un  altro  modo 
di  Governo  , il  quale  fii  , che  fi  dovelibno  creare  a vita  ottanta  Cittadini , Trtiltn 
quaranta  dal  Papa , e quaranta  dal  Configlio  Grande  , il  qual  Configlio  do-  / necordt 
veflè  poi  ridurli  a minore , e determinato  numero  , doè  a dnquecento  (o-tr*  i 
lamente  . (^eflo  partito  , il  quale  era  flato  in  confiderazione  , e meflb  in-rtiunt,  t 
nanzi  altre  volte  in  Firenze , per  riflringere  il  Governo  , • fu  approvato  nella  gl  !>»(<• 
Pratica  da  molti , e fi  vedeva , ch’egli  agevolmente  &rebbe  flato  accettato l ruU, 
ma  quegli  , i quali  dubitavano  di  fraude , e quegli  i quali  , o per  propria 
ambizione  , o per  particolari  intereffi  , non  volevano  , che  Pa[^  Clemente 
aveflè  parte  nefluna  nelk  Qttà , non  meno  imprudenti  per  avventura , ne 
meno  biafimevoli  che  coloro  , i quali , che  egli  ve  l’ aveflè  tutta  quanta , vo- 
levano , operarono  lì  > dw  non  andò  innanzi . Fece  ancora  il  Gonfidoniere 
Sut,  Fm.  O o tentare 
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tentare  3 Viceré  <Taccordarri  con  danari  > e collcgariì  con  Celare  > pagando 
di  prefence  centomila  fiormi  > e centomJa  altri  in  più  partite  a perlbne  iègre- 
te  j dal  qual  partito  non  lì  mollrò  lontano  il  Principe  i ma  propofto  tra  i Si- 
gnori Cc^egi  > e Dieci  non  fi  vinfe  i tra  per  non  Ipiccarfi  in  tutto  dal  Cri- 
fiianilfimo  > il  quale  prometteva  riauto  die  aveflc  i Figliuoli  per  bocca  pro- 
pria 9 e del  filo  Ambaloadore  > Ibccorfi  9 c aiuti  certil&mi  > c perchè  fi  du- 
bitò 9 non  il  Gon&loniere  > come  perlboa  molto  povera  > e ^ non  molta 
cofdcnza  9 voleflè  per  le  la  maggior  parte  di  quei  danari  . Tardò  il  Prin- 
dpe  tra  Fighine  9 e l’ Andlà  innanzichè  fcenddlè  nel  Piano  di  Bipoli  9 me- 
glio di  quindid  giorni  9 la  qual  tardanza  fi  crede  , che  fiiflè  la  làlute  de’Fio- 
renrini  9 perchè  la  venuta  liia  in  quel  prindpio  > e alcune  Icorrcrie  9 che  fe- 
cero i Tuoi  cavalli  infino  a Ricorboli9  diedero  tanto  fpavent09  dubitandoli  non 
entralTero  in  Firenze  9 come  crederono  alcuni  9 che  fatto  arebbono  9 fé  fi  fiif- 
fòro  ^inti  innanzi  con  tutto  l’ Elèrdto  in  ordinanza  9 di’  io  mi  ricordo  vede- 
re mola  padri  9 e mariti  colle  figliu<3e  9 e mogli  loro  aggirarli  pieni  di  In- 
vento 9 e correre  ora  a quella  porta  9 ed  ora  a quell’etra  9 le  quali  erano 
tutte  non  pur  fènate  9 ma  guardate  9 per  fiiggufi  9 e la  maggior  parte  non 
fiipevano  dove . Furono  vane  opinioni  9 perchè  il  Prinapc  bacùlle  tanto 
nel  Vedamo  : vogliono  alcuni  9 die  oltra  la  copia  de’  buoni  vini  9 e grand' 
abbond^pza  di  tutte  le  vettovaglie , egli  folTe  non  tanto  allettato  da  prelenti, 

auanto  corrotto  da  buona  lomma  di  danari  9 la  qual  colà  noi  non  crediamo  : 
tri  9 eh’  egli  aveflè  animo  d’ accordarfi  9 e pealàire  indugiando  di  dover  mi- 
gliorare le  condizioni  per  l’Imperadore  9 e per  le  . Fu  chi  credette  9 che 
ciò  follè  fiuto  da  lui  aitifiziolàmente  per  nutrire  9 e tirare  in  luogo  la  guerra  1 
fecondo  i fiioi  non  conolduti  dilègni . Molti  aficrmano  $ di’cgh  taceva  aò 
per  coramiifio»  di  Clemente , il  quale  voleva  bene  9 che  Firenze  fblTe  pre- 
fo  9 ma  non  già  làccheggiato . La  più  comune  è 9 ch’egli  alpettafic  le  arii- 
glierie  da  Siena  9 le  quak  finalmente  s’ erano  comindate  a muovere  a venti- 
tré > non  giudicando  9 che  a una  Città  cori  fòrte  9 e nella  quale  erano  tanti 
fòl^  fbr<dlieri9e  tanti  Terrazzani  alla  guardia  9 fi  dovelTe  andare  lènza  buon 
numero  d’artiglierie  ; e di  vero  9 s’egL  andato  vi  folle  9 e Favelle  pigliata  > 
la  Tua  9 per  nollro  giudizio  9 fi  ^ebbe  potuta  chiamare  piuttollo  vcntura9  che 
prudenza  ; era  ben  pericola  9 che  i Cinadrni  9 parte  Ipaventati , e parte  in- 
animiti per  laprefènza  dell’Elèrato  tuo  9 non  aveflbno  quell’ accordo  prefo 
ancora  coatta  la  volontà  del  Gon&loniere  > e de’  più  olhnaii  9 ebe  folle  fiato 
loro  conceduto . Nel  tempo  ch’egli  foprafienc  aMoncevardii  > a San  Gio- 
vanni 9 e a Fighine  9 non  è poflìbile  a credere  i danni  9 die  vi  fecero  <£ 
tutte  le  forti  -,  così  i fanti  9 come  i cavalli  i condoffiacolàchè  i Cafidlaoi  qua- 
fi  iuttÌ9  così  i malchÌ9  come  le  fémmine  9 a’ erano  fuggiti  a torme  9 con  mi- 
lèrabili  Icomodi , e dilàgì  9 chi  alle  montagne  9 dii  per  le  felve  > e chi  ad  al- 
tre Callella  più  remote  9 lènz’  avere  avuto  agio  di  Igombrare  <dtro  che  alcu- 
na parte  delle  robe  più  fonili . Ne  vogjio  non  raccontare  un  calò  fopi-a  il 
quale  9 come  degno  non  meno  di  compafEone  9 die  di  commendazione  9 fii- 
tono  fatti  in  quel  tempo  9 e da  altri  9 e da  me  diverfi  Epigrammi  9 il  quale 
fii  : Che  avendo  alcuni  Ibldaci  del  Colonnello  del  Conte  Piermaria  di  San 
Secondo  9 3 quale  allocava  nell’  Andlà  9 Icorrendo  verfo  3 monte  9 fiuto 
tra  l’ altre  pre^  > prigiona  una  fondulb  vergine  bclhilìma  di  ballà  mano  > 
ma  non  già  di  bafib  cuore  9 mentre  tenzionavano  era  loro  chi  doveflè  ellère 
3 primo  a doverlafi  amorofiimcntc  godere  9 ella  di  dò  concenti£ma  mollnm- 
4olÌ9gli  pregò  9 che  volellcro  indugiare  a rdòlrer  cotal  qudboiK  U fera  nell’ 
t i"*  , allog- 
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alloggifflento  > e andandolène  con  eflb  loro  con  Leto  vifb  , quando  fii  fopia 
mezzo  il  ponte  dell’  Andlà  j lì  ^ttò  a un  tratto  a capo  di  fono  in  Amo  j e*™ 
quante  vcdte  l’acqua  la  nfpingeva  in  Li  a galla  , tante  ella  mettendoli  la  ma- 
no  al  capo  s’tctumva  giù  nel  fondo  , e così  mnanzichè  Lidèro  a tempo  a lat-mrtfà  Ì 
verb  afogò  > degna  certo  di  tanto  lunra  , e feLce  vna , quanto  ella  mifera  ,iaM  Z)m- 
e corta  l’ebbe . Con  palTo  il  calò  > iecondochè  allora  Iparlc  la  lama , il  co-  luftr  fA~ 
fiume  della  quale  è accrefeere  fempre  > così  nel  male , quanto  nel  bene  nmo'yartla  ’ 
queUo  ) ch’ella  , o vera , o fallò  rapporta.  Ma  perchè  chi  laive  le  StonefiuftJi- 
non  deve  liarfene  femplicemente  al  detto  del  volgo  > ma  andare  fenza  rìlpar-.al»4. 
mio  di  Lmca  > o di  tempo  invefiigando  la  verità  delle  colè , c quella  lenza 
crefcerla  > o menomarla  raccontare  , io  lo  per  certo , che  cortei  non  era  làn- 
aulla  > ma  donna  d’un  vel  circa  a c]uaram’anni  > benché  formata  , e fieLai 
molto  i Ib  > che  non  era  vergine  , ma  maritata  > chiamavafi  per  nome  Lucre- 
zia de’Mazzanti  da  Fighine , il  luo  marito  aveva  nome  Iacopo , chi  dice  de’ 

Palimeri  da  Firenze  > o chi  del  Civanza  da  Fighine.  Cortei  Li  prelà  lòpral’ 
alpe  di  Calcia  > e in  quel  medcllmo  giorno  era  flato  foto  prigione  il  Ilio  ma- 
rito , non  fappiendo  1 uno  dell’altro.  Quegli  che  prelè  il  marito, lo  menò  nel 
Cartello  , o piuttofto  Villaggio  dell’  Analà  > que^  che  léce  pri^one  lei , il 
quale  L chiamava  il  Capitan  Giovambanrta  da  Recanah , la  condullè  nel  Bor- 
go pur  dell’Analà  in  fuU’Amo  , c la  teneva  ben  guardata  j ma  avendole  det- 
to , che  egh  voleva  per  c^ni  modo  , ch’ella  qu^  notte  fi  giaocllè  con  erto 
lui , ella  £ dò  contenta  monrtrandolì , gL  chielè  di  grazia  , che  la  lalciaflè 
andare  al  fiume  a lavar  cerò  itioi  panni , ed  egh  penfiuido  ad  ogn’  altra  colà  > 
che  a quello  che  avvenne , le  diede  Lcenza , mandando  però  con  erto  lei  un 
filo  ragazzino  per  guardia.  Colia  gluma  all’Arno , il  quale  per  cagione  del- 
le piogge  era  allora  allài  ben  groflb , facendo  fèmbiante  d’ alzarli  i panni  di 
dietro  per  comindare  a lavare , s’arrovefdo  la  verta  in  capo  , e coà  coperta» 
e mviluppata  fi  gettò  nel  fiume , e annegò.  Orange , mentre  per  quallìvo- 
glia  cagione  Ibggiomava  a Fighine  , per  levare  il  Calèntina  dalla  devozio- 
ne de’  Fiorentim  , dove  in  nome  dei  jPapa  colle  patenti  dd  Signor  Lionello 
da  Carpi  Prefidente  della  Romagna , era  ito  per  loUcvar  que’  Pop^  Ser  Nic- 
colò da  Raflina,  mandò  perla  via  di  Subbiano,  prima  aBibbiena,  non  chiedendo 
altro , lè  non  che  mandallòno  per  giurto  prezzo  vettovaglie  nd  Catino , la  qual 
condizione  i Bibbienefi  come  alfczionatilEmi  alla  parte  de’  Medid,  agevolici 
fimamente  accettarono  , e poi  a Poppi,  dove,  eflendo  egli  la  pnncipal  Terra 
dd  Calèneino  , s’erano  rifiiggicc  affo  perfone  di  mno  il  Valdatno  ; ma  i Pop- 
pefi  fèdelmcnte  fecondo  P ulo  , e coAume  loro  antico  porandolì , anziché 
volertèro  dar  ripofla , Icrillcro  a Firenze , onde  fii  loro  mandato  Andrcuók» 

Zad  Commellàno  con  dnque  bande , il  Conte  d’ Orbec,  Francelco  delBar- 
di , Giovanni  Davanzali , Matteo  dalla  Pieve  , e Momo  da  Prato  Vecchio , ii  . 
quale  fii  fetÌKi  per  la  via,  e le  lue  genti  tutte  rotte,  e fiacalfoe . FiLberto  in-  , 

Kfo  l’ animo  , e i preparamenti  de’  Poppigiani , vi  mandò  tantofto  due  Co-  •-  ' > 

lonnelL , il  Signore  Aleflàndro , ed  d Signore  Sctarra , i quah  preièro  gh  al- 
loggiamenti  a Certomonda  Convento  de’  Frati  ConventuaL  di  San  Francc- 
ico  i ma  quei  di  Poppi  gli  disloggiarono  coll’anigLene.  Poco  dopo  alcuni 
artàlti  vigorofoneote  dati , e lòrtenuli , e alquante  fcaramucce  fatte  con  egual 
danno  , e vantaggio , confortati  dal  Signore  Aleflàndro , e perfiiafi  da’  Fore- 
fitcìi , che  ricorfi  v’erano  , e dall’  autonià  Ipcaalmente  di  Monfignore  Mertèr 
francefeo  Minorbetti  Velcovod’ Arezzo,  e da’confoitidi  Maeftro  Francelco 
Cattani  da  Mootevardù , paaeggiaroao  , che  foebbooo  quello  » cbelàcclfit 
, sur.  Fm.  Ftrdn,  O o a il  Palaz- 
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il  Palazzo  deToro  Signori  > ed  in  quel  mentre  mandetebbono  tante  vettovaglie 
Moxzjx.  (^jg„po , quante  poteifono , con  tal  convenzione  però  , che  il  Commeira- 
reppi  * rio  de’  Signori  Fiorentini  con  tutte  le  genti  » armi  s e arnefi  fuoi , dove  più 
j/im-rrrt-  ^ piaceflè  fe  n’  andalTe  ficuramenta.  U Signore  AlelTandro  mand^o  a pi- 
derl’ Im-  gliare  ilpoflcflb  il  Capitano  Mafino  Macinghi  Fiorentino»  e laiaatovi  dentro 
ZZiji  un  Coratieffario  diiamato  Canolupo  > le  ne  ritornò  nel  Campo.  Nel  me- 
defimo  mefe  d’Ottobre  » fi  propofc  > e vinlè  agli  diciannove  nel  Conliglio  de^ 
gji  Quanta  una  Prowifione  da  non  dover  credere  * ch’ella  fi  doveflè  mai»non 
che  vincere  > proporre  > la  quale  mofiró  ( s’io  non  m’inganno  ) o una  pru- 
denza > o una  ftolnria  da  dover  eflcre  lèmpre  » mentre  durerà  il  Mondo  » o 
lodata  » o builtmata  » ed  in  qualunque  modo  ammirata  j E quella  fii  > che  i 
^rghi  della  Città  fi  dovefièro  incontanente  rovinare  mm  da  fondamenti , c 
tum  gli  edifici  d’intorno  a un  migLo  > o piccoli . o grandi  > cosi  làcri  > come 
pro&ni  > che  potclFero  recare  > o comodità  alcuna  a quei  di  fiiori  , o Icomo- 
dità  a quei  di  dentro  > fi  fpianaflbno  » e mandaflbno  a terra  » ordinato  prima» 
chi  doveflc  giulhmente  Ihmare  la  voluta  loro  » e porre  i Mroni  in  fur  un  li- 
bro a quello  eflétto  ordinato  » fecondo  la  detta  (ima  » creditori.  Ne  fi  po- 
iprchiiK.  nebbe  a gran  pena  immaginare  il  danno  , il  quale  ne  rifultò  » sì  al  pubblico» 
ron^  Tu-  elfendo  i Bor^  altrettante  Città  » e fi  al  privato  , che  v’ebbe  tal  famiglia  , la 
rna  ro-  qual  folo  di  calè  fu  peggiorata  meglio  che  di  ventimila  fiorini  d’oro  » come 
quella  de’Baccelli  nel  Borgo  di  San  Gallo . Ed  io  prendo  maggior  maraviglia 
ora  nello  fcrivcre  » eh’  io  non  prefi  alloia  ne  vedere  > ricordandomi  delle 
frone  dc’Giovani,  e tra  elfi  bene  fpe.'b  i propri  Padroni  andare  a quefta  villa» 
e a quella  > c non  (blo  rovinar  le  calè  con  gran  fùria»  ma  gualfare  gli  orti  » e 
i giardini  » o sbarbando  dalle  radia  » o tagCaiido  colle  fcun  > non  che  le  viri» 
c irofiù  > ma  gli  ulivi , e i ceda  » e i melaranó  per  fiirnc  fidane  » e pottirk 
ne’  bafboni.  Gli  edifici  fi  rovinavano  con  uno  llrumento  cosi  étto.  Era 
una  trave  legata  in  bilico  colle  fimi  nel  mezzo  d’uii’altra  per  traverfo  » la  qua- 
le molte  opere  dall’una  parte  » e dall’  altra  concordevolmente  diinenavano»  e 
a guilà  d’ un  ariete  antico  fpignevano  con  tanta  forza  » e battevano  con  ella  » 
ipefiègiando  quanto  più  potevano  > ed  inanimando  colle  voci  l’un  l’altro  » co- 
me Émno  i Marinai  > il  muro  che  rovinar  fi  doveva  ; il  nome  del  cjuale  ftro- 
mento  chiamavano  alcuni  con  nome  più  oneflo  di  quello  > che  comunemente 
lo  chiamava  il  volgo , Battitoio . Io  dirò  colàincrcdibile»ma  verilfima» aven- 
do una  moltitudine  parte  di  contadini  > e pane  di  lòldati  » con  una  di  queffe 
macchine  gettato  a terra  buona  parte  della  Chiefii»  e del  Convento  di  San  Sal- 
VI  » quando  furono  giunti  colla  rovina  in  luogo  » dove  fi  Icoperfè  loro  il  Refèt- 
ml  Cm-  torio»  nel  quale  di  mano  d’Andrca  del  Sano  era  dipinto  un  Cenacolo  » a un 
vmitdi  tratto  tuoi  quanti  1 quali  folTero  cadute  loro  le  braccia»  e la  lingua»  ^fermarono» 
S.  Sthi  c tacquero  , e pieni  d’  inulìtato  Ifupore  » non  vollero  am^  più  oltre  colla 
^fintp  rovina  i cagione  che  ancora  oggi  fi  duo  in  quel  hit^o  vedere  con  maggibr  ma- 
Js  /tUretttvì^  di  chi  maggiormente  intende  > una  delle  più  belle  dipinture  dell’  Uni- 
M Sat»,  verioT  Tra  quclS  rovine , Dante  » c Lorenzo  Ino  fiatello  chiamato  Cendo 
di  Guido  da  Calh^one  » modi  chi  dice  da  Meflèr  Giovambarilia  lor  fiatello  > 
nommato  Ser  Crufconc»  il  quale  non  aveva  altro  di  buono  » che  la  Caù  » e 
h prefenza  ) e chi  da  Benedetto  di  Geri  Qofi  » cominciarono  a dire  in  una 
brigata  di  giovani  » che  faria  bene  ardere  > e delblare  le  cafe  » e le  ville  de’  fu- 
penori  » ede’nimid  loro  > e della  Città  » e con  imneto  giovenilc  » ancoradià 
Bufili  Condì  Capitano  del  Gonólone  Lion  d’oro  s’ingegnaflè  di  ritenergli , fi 
moiTcro  a cotfii  > e nuièro  fituco  al  palazzo  di  Categgi  » ed  la  quello  ih 
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ftello  > il  quale  non  ^bruciò  > perciocché  temendo  egÉno  » che  1*  Èftrcitó 
de’  nìmid  non  caglùlTe  loro  la  flmda , fi  parórorto  fiibito  che  v’tfbbero  meflb^^. 
fuoco  > onde  uno  de’lavoratori  del  Signor  Cofimo  oggi  Duca  <fi  Firenze»  eb-^"  * * ^ 
be  agio  di  poter  cagliar  certe  travi  » perchè  il  fuoco  fi  Ipegneflè . Mifero  an-'^'^'''*** 
cora  fuoco  nel  Palazzo  d’ Iacopo  Salviah»  il  quale  ai*  > ficcolne  quello 
Carcggi  ] c ftettero  per  andare  eziandio  al  Poggio  a Calano  > ma  fiiroiio  pià*** 
die  d’altro  dalla  paura  de’  nunid  ritenuti  : atto  veramente  baiharo  > e degnò 
non  pure  di  biafimo  > ma  di  quel  gafiigo  > che  fii  poi  dopo  l’aflèdio  dato  hro 
dallo  Stato  nuovo  » come  di  lòtto  fi  vedrà.  Credettero  molti  » e tra  tauelli 
il  Cardinal  Salviati  > cotali  arfioni  eflère  fiate  fette , non  folo  per  confenó- 
mcnto  > ma  per  commelfionc  del  Gonfelonierc  » patte  per  eflère  uomo  ma- 
lotico di  natura  > e parte  perchè  quei  Giovani  dilpetatifi  di  dover  mai  avere  a 
trovare  perdono  > ucelfino  per  umore  di  loro  medcfimi  quello  > che  faceva- 
no per  amore  della  Libertà  > e fteflèro  più  duri,  e più  renitenti  ad  arrenderli , 
o fere  accordo  co’  Medid.  Altri  de’ quali  fiamo  noi , penfeno  , che  il  Car- 
ducdo  noUo  fepeflè  : celta  colà  è , ch’egli , flandolì  cflì  dopo  cotal  misfetto 
per  l’altrui  cafe  , e per  le  Chiefe  fùggiaichi , fece  da  prima  ogni  cofe,  perchè 
fùflbno  prefi  > e gafiigan  , per  dire  Te  fue  proprie  parole , a mifiira  di  carbo- 
ne, le  già , come  è doppia  la  natura  degli  Uomini , andie  in  quello  non  fì- 
mulava . Tra  ouefie  cofe  eflèndo  fiati  prima  per  un  editto  pubblico  citati , fi 
die  bando  di  Rubello , e oonieguentemente  furono  coniilcau  i Beni  a tutti  co- 
loro , i quah  Ihi  ’l  termine  u>ro  aflègnato  tornati  non  erano  , i quali 
furono  ventotto  , la  ma^or  parte  de’  primi  uomini  , e delle  prime 
(è  di  Firenze  , dò  fono.  Iacopo  Salviati  , Giovanni  Tomabuoni  , Luigi 
Ridolfi  , Aleflandro  de’  Pazzi , Niccolò  Orlandini  il  Pollo  , Antonio  Tad-^>WS(' 
dei  > Niccóla  da  Filicaia , Agofiuio  Ricdalbani  , Mattio  Cini , Rubeitò 
Acdaiuoli , Bartolommeo  Valori  > Giovanni  Corfi , Palla  Rucellai , Ra&d- 
lo  Pucd , Antonio  di  Bongianni  Taddei , Antonio  de’Nobili  lo  Schiaccia , 
Aldfendro  Rondinelli  > Salveftro  de’  Medid  il  Fantaio , Meflèf  FrancClco 
Guicdardmi,  Ftancelco  Valori , Aleflandro  Corfini,  Bernardo  Rucellai  il  Car- 


ne , Baedo  Capponi,  Teodoro  SafTetti , Agofiino  del  Nero  fiateUo  dd  Crà,_  . _ . 
Malo  della  Rena  , Meflèr  Piero  de’  Medid  figliuolo  d’  Andrea  chiamato  il^”* 
Brutto  , Meflèr  Onofiio  Bartolini  Ardvelcovo  di  Pifi . A Baedo  Valori  pri- 
ma  fii  pollo  di  tagba  mille  fiorini  d’oro  a chi  lo  dava  vivo  , e a chi  morto 
queccnto  , poi  come  a Traditore  della  Patria  per  l’ eflèr  egli  Commeirario*“/^ 
Generale  del  Papa , come  fi  diflè  poco  là , sfregiata , c sdrudta  una  Lfta  del-*’~“^ 
la  cala  Sia  dal  capo  al  piè , fecondo  una  l^ge  antica  così  fetta.  Antonio  Tad-"^^  •* 
dei  chiamato  Tonino  per  gh  liioi  caniviflimi  portamenti  ebbe  di  taglia  cin-*^8^ 

3uecento  fiorini  a chi  lo  dava  vivo , e trecento  a chi  morto . Diè  quellò  ban- 
o grande  ammirazione  , e fpavento  a tutti  coloro , che  oortofeevano  di  quan- 
to biafiffio  , e di  quanto  danno  egli  poteva  eflèr  cagione . La  lèverità  di  que- 
fio  bando  fii  cagione , che  molti  ritornarono  > e tra  quelli  Tommafo  Sederi-  . , 

ni , die  fé  n’era  ito  a Lucca  > e Meflèr  Bardo  Altoviri  , che  s’era  colla  moglié^"^  , 
ferniato  nella  Rocca  di  Volterra. , Tomo  ancora  Michelagnolo  Buonarroti 
il  quale  dimandato  in  Roma  a nome  mio  da  Giovambatifia  Bulini,  perchè  egll"*^’'"’ 
da  Firenze  partito  fi  foflè  , nipolè,  Jl  sigiur  W<r/o  orJ!iu , del  quale  egli  era'**’“<^' 
intrinfidaifimo  anuco,  ifttrtU  ien»  uh  purm  ntl  rzWwwrt , thè  tmrt* 
mtntt  HO»  \i*Uullo  tot  Topo  eheneffi  fer  trelmeuto.  La  qua]  cofe  a- 

veodo  egli , come  uomo  leale , c zelante  della  felute  della  lùa  Patria , riferì- 
M inconunente  alla  Signoru , il  Gonfelonier  Carduedo,  riprefolo  piuttoftd 
O 0 3 come 
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come  troppo  Dmida  > e fòlpettofo  > die  lodatolo  come  molto  cauto  > e 
amorevole  > moArò  di  tener  poco  conto  di  così  £itto  avvertimento  { 
onde  egli>  tra  quella  paura  > e perchè  Kinaldo  Corlìni  non  tignava  di  mole- 
Aarlo  a doverli  partire  inlìerae  con  dio  lui , aflèrmandO]  che  la  Città  Ira  po- 
chilllme  ore  > non  che  giorni  > làrcbbe  Hata  tutu  nella  potcQà  de’  Mcdid  > 
Euro  cucire  in  tre  imbottid  a guiià  di  giubboni  dodicunila  fiorini  d’ oro  > con 
detto  Ruialdo  > c con  Antonio  Mini  tuo  creato  le  n’uld  di  Firenze  non  lènza 
qualche  difficoltà,  ancoraché  egli  uno  fbllè  dd  Magillraco  de’Nove  della  Mi- 
lizia > per  la  Porta  alla  Giulhzia , come  mena  folpetta , e conlcguentemente 
come  meno  guardata.  Giunto  in  Ferrara  lìi  dal  Duca  Ailbnlb  , il  quale  me- 
diante le  hAc  , che  gli  mandavano  ogni  lèta  gh  Olh  , làpeva  il  nome  di  chi- 
unque entrava  dalcun  giorno  nella  Terra , mandato  per  alcuni  liioi  Gentiluo- 
mini  a chiamare,  e faitogh  tutti  quegh  onori , e conelie  ,.che  lì  potevano 
maggiori , cercò  di  ritenerlo  con  oneAiffime  condizioni  apprclTo  di  le  ; ma 
Michelagnolo , rendute  a Sua  Eccellenza  le  debite  grazie,  e per  raoArare  che 
non  aveva  bifogno  di  colà  alcuna , e anche  per  non  elTer  vinto  di  cortelia, of- 
fertole t.itti  i danari , che  con  elTo  portava,  e non  volendo  rimanere  ad  al- 
loggiare in  Palazzo  , le  ne  ritornò  all’OAe  { ed  egli  il  liio  viaggio  lèguitando 
cm  Mini  le  n’andò  a Vinegia  , perchè  Kinaldo  per  non  incorrere  nelle  lève- 
nllìme  pene  del  bando,  lafaato  Michelagnolo  II*  ne  tornò  a Firenze.  11  qual 
Michelagnolo  arrivato  che  fu  a Vinegia  per  tìiggir  le  vicite  , e le  cuimome  , 
delle  quah  ^ era  nimiallimo , e per  vivere  fol.tario  , lècondo  l’ uiànza  lira  , 
e rimoto  dalle  converlàzioni , fi  ncirò  pianamente  nella  Giudecca,  dove  la  Si- 
gnoria , non  fi  potendo  celare  la  venuta  d’ un  tal  uomo  in  tanta  Qttà , man- 
do due  de’  primi  Gennluomim  fiioi  a vicitarlo  in  nome  di  lei , e ad  oAcrirgli 
amorevolmente  tutte  quelle  colè  , le  quali,  o a lui  propno , o ad  alcuno  di 
fua  compagnia  bifognalTono  : atto  che  dimoArò  la  grandezza , cosi  della  virtù 
di  Michelagiwlo  , come  dell’  amore  di  quei  Magiufici , e Clahffimi  Signori 
alla  virtù.  Difpiacque  in  Firenze  maravigliolàmente  la  perdua  di  cotale  uomo, 
e lè  ne  fecero  molti  > e varj  rammarichi , ellèndofi  partito  appunto  in  quel  tem- 
po , nel  quale  avevano  piunoAo  neceffità , che  bilògno  dcil’  opera  fila  i onde 
commelTero  caldiffimamente  in  Ferrara  i Dicci  della  Guerra  a MelTer  Galeot- 
to Giugni , clic  vedeflè  per  ogni  modo  di  doverlo  dilporre  a tornare  , pro- 
mettendogli (òpra  la  fede  loro , tutte  quelle  cauzioni , e ficurtà  , ch’egli  inc- 
defimo  làpellè  chiedere , e dimandare,  c a lui  mandarono  per  Balhano  Scar- 
pclhno , il  quale  era  grandiilimamentc  luo  aficzionato  , un  ampliifiimo  làlvo- 
oondotto  inhno  a Vinegia.  Dalle  quah  colè  molfo  Michelagnolo  , e paren- 
dogli pure  di  non  dovere  abbandonare  la  Patria  m tanca  neceffità , non  oAan- 
tc  che  fbAè  fiato  aiutato  , e làvorito  non  falò  , ma  nutrito , c onorato  d,lly 
Cala  de’  Medici  , fi  partì  incontanente  per  la  via  della  Carfiignaaa , c non 
fenza  qualche  difficolta , e pericolo  della  fua  perfona  fe  ne  ritornò  a Firenze, 
dove  con  gran  letizia  dell’  Univerlàle  , e non  piodola  invidia  di  molti  pard- 
colari  fu  fiibicamente  raccolto , e melTo  in  opera . Avevano  in  quefio  tempo 
i Fiorentini  mandato  Lonieri  d’ Iacopo  Gherardi  più  per  l’altrui  favore , (he 
per  gli  fuoi  meriti  onorato  , aH’Imperadore  , confortati , e quali  ipinti  a dò 
drc,sì  dal  Prindpe  d’Orange  , e si  dal  Mardieiè  del  Guaito , il  quale  avendo 
compaffione  a’  danni  di  quella  Repubbhca , diceva , che  Sua  MacAà  era  mal 
informata  delle  cofe  deOa  Città  , e che  a lei  era  fiato  fiuto  aedere , che  Fi- 
renze folfe  giuridicamente  de’  Media.  Ma  l’imperadorc  , col  quale  i Fio- 
renani  arebbono  fiuto  tutti  gh  accordi  per  làlirar  laLibcnì,  oonfoio  non  lo  vol- 
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leiKlirCiancondièMelIèr  Luigi  Bondani>  J quale  uno  era  del  Coniglio  dell'j^^^^ 
Impcradore  > e a cui  i Signori  Dieci  molto  l’avevano  raccomandato  > grande* 
mente  (e  n’  af6ticafle  ; ma  lo  fece  ritenere  alcuni  giorni  in  Parma,  adoperando- 
lène  molto  impoitunamcncc  Mcllèr  Bernardino  della  Barba  , per  &r  cola  gra- 
ta al  Pontefice  > il  quale  giudicando  , che  i Fiorentini  , veggendofi  aver 
tanto  Elèrcito  tanto  vidno  , ed  eilère  abbandonati  da  tutte  le  parti  > dovef- 
Icro  qggimai  ellèr  difpolli  a ticeverlo  con  quelle  condizioni , che  a lui  fteilb 
piaCelIero  , e parendogli  ognora  mille  di  riaver  Hrenze , mandò  in  polle  1’ 
Ardvefeovo  di  Capua all’Elèrdto , egli  commellc,  che doveflè  , iàccen- 
do  lèmbiante  , ch’altro  ne  folTe  cagione  , palfarc  per  Firenze  , e vedere  di 
convenire  innanzichè  fulTe  guafto  a&tto , e diletto  tutto  ’l  Contado  . Ven- 
ne l’ Ardvelcovo  , e alloggiò  con  Agnolo  della  Cala , onde  nacque  gran 
romore  nel  Popolo  , c fi  deputarono  fubito  quattro  Cittadini , i quali  an- 
dafibno  a intendere  da  lui  medefimo  la  cagione  della  venuta  Tua  i nlpofe , 
ch’era  mandato  dal  Pontefice  nell’El'erdto  a trovare  il  Prindpc  d’ Grange 
e die  per  maggior  comodità , e ficurezza  fila  aveva  voluto  &r  quell’ cammi-ti«  Ji'ct- 
no  , loggiungendo  , che  quando  a loro  Signorie  piaceflè , fi  tramenerebbe  ^«4 
tra  loro  , e Sua  Beatimdine  volentieri , la  qual  proièrta  non  fii , come  egli  > Jtt 
e Clemente  immaginati  s’ erano  > accettata;  anzi  gh  diedero  oaelbmeme 
comiato  , e non  tanto  per  onorarlo  , quanto  perchè  non  potellè  con  alcuno 

iàvellare  di  quegli  della  patte  de’ Mediò,  lo  fecero  accompagnare  fino  filo-  r, — 

ri  della  Porta  a San  Niccolò  , dubitando  fiiflè  venuto  per  corrompere  i Cit- 
ladini,  e forfè  per  quella  cagione  fiirono  di  quivi  a poco  creali  fei Uomini , i 
quali  tnfieme  col  Magnifico  Gonfaloniere  doveilèro  quei  Cittadini  didiiarare  > 
che  da  loro  fiiAbno  giudicati , per  dfer  partigiani  delia  Cafa  de’ Mediò  , o, 
per  qualche  altra  c^onc , (blpctti  nella  Libertà  del  prefente  Stato  . Due  de 
Signori  , òoè  Meuer  Pagolo  Battoli  Dottor  di  Legge , rimelfe  , e quieofi- 
fima  perfona , c Francefeo  de’ Nobili.  Due  di  cSlegio  , Piero  Giacomi- 
ni , e Iacopo  Corfini  chiamato  Bardacòo . E due  de’  Died  , Lorenza 
Giacomini , e Maaeo  Borgianni  , i ouali  ne  chiarirono  diciannove  . Ot- 
taviano de’  Mediò  , il  qual--  ialino  da  prinòpio  s’era  voluto  partire  di 
renze  , raa.il  Papa  gli.  aveva  fiuto  intendere  fegretaraente , che  per  nuDayj- 
noi  làceflè  > Lorenzo  d’ Andrea  de’ Mediò  , Francefeo  Antonio  Noti,  Gio-V^i  . 
vanni  di  Filippo  dell’  Antclla  , Filippo  di  Benedetto  de’Nerli  , Prinzivalle  , c 
Francefeo  di  Mellèr  Luigi  della  Stufa , Gismondo  di  Gismondo  della  Stufe  » 

Francefeo  di  Guglielmo  Alrovid  , Giovanni  Altovid  chiamato  il  Nano , per- 
<hè  così  era  del  corpo  , ma  d’animo  terribile  , e aHuddìino  ; RatfeeDo  di 
Pandolfb  Corbinelli  , Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  , Lorenzo  d’Antonio 
Cambi  , Zanobi  di  Nofen  Acciainoli , Andrea  diMelTer  TommalbMiner- 
betd  , Lorenzo  di  Matteo  Canigiani  , Ruberto  di  Francefeo  Alanannelchi  > 

Lapo  di  Bartolommeo  dd  Tovaglia  , il  quale  era  fiato  pnma  accufeto  , e 
metro  nella  Quarantia , e toccato  della  fiine  , e con  gran  fedo  fe  n’era  li- 
berato , non  avendo  confelfeto  altro , fe  non  che  aveva  veduto  Bacòo  Valo- 
ri, e Melfer  Francefeo  Guicciardini  livore  una  lettera  col  lùgo  di  limone  s 
il  contenuto  della  quale  egli  non  fepeva  ; l’uldmo  fii  Lorenzo  di  Ser  Nicco- 
lo Michelozzi . Queth  tutù  furono  fioficnud  nel  Palazzo  de’ Signori  lòtto  le 
loro  camere  nelle  ftanze  già  di  Madonna  Argendna  al  piano  della  Croce , e 
vi  ftettero  ferrad  a buona  guardia  tre  giorni  meno  di  dieò  meli , òoè 
. trediò  d’ Ottobre  MDXXDC  a’dieò  d’Agofto  MDXXX. . Idichiarad  fii- 
reno  vcDdcuique , m Filippo  di  ,Banok>mmeo  Vaio»  « inoaui  fi  racchiu- 
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Àoao  JeiTeroi  cbb«  grazia  di  potcrfi  dare  in  ca&  di  Giovambatifla  Pitti  filo  cognato , 
gli  altri  cinque  m quel  mezzo  tempo  $’ erano  ufdti  naicolamente  di  Firenze  . 
AlelTandro  Corfini , il  Carne  de  Rucellai,  Taddeo  Guiducci , Giovanni  Te- 
daldi  t c Teodoro  SalTetti  fiatello  di  Cofimo  > eranfi  fiiggìD  prima  di  Firen- 
ze per  varie  cagioni  ■ e Iblpem  , e poi  fe  ne  fuggirono  molti  altri  > come 
Luigi  Guicciardini , il  quale  s’ufa  di  Pila  rinvolto  in  una  coltrice  > e con  lui 
(è  n’andò  Gherardo  Bartolini  > perciocché  avendo  quefti  due  traso  fecondo 
l’ ufiuiza  anticz  le  (òrti  Virgiliane  > era  venuto  per  calò  quel  veiiò  del  terzo 
libro  dell’ Eneide. 

f/tM  fugt  cmieUs  tetrti , lifut  svjrum. 

Onde  Luigi  > il  quale  era  fiiperibziofo  , e Gherardo  cauto  > e paurofo  > pre- 
fero partito  d’andarfene  a LuCca . Similmente  il  Gobbo  de’Pandolfini  > il 
quale  era  tutto  (pirito  > non  avendo  potuto  ottener  licenza  di  llarfi  in  Pifii 
Knza  pregiudizio  > ancoraché  avelTe  pagato  dugento  fiorini  9 per  iiiggire  b 
,mala  parata  9 fe  ne  fece  portar  fuora  rinvolto  in  una  coltrice  , Tutti  quelli  > 
quali  erano  in  Firenze  della  Nazione  Spagnuola  9 dove  fempre  per  cagio- 
di  loro  mercanzie  9 e traffichi  ne  danno  molti  9 furono  racchiufiin  una 
gattdaù,  medefima  9 e ordinato  uno  9 che  gli  doveffe  guardare  9 . e provvedere  di 
tutte  le  cofe  , che  voleffero  diligentemente , e amorevolmente  9 non  gL  la- 
fciando  però  favellare  con  alcuno  di  fofpetto  , ne  fcHvcre  fe  non  quello  9 che 
a loro  private  faccende  a’appaiteneffe  : e un  altro  9 il  quale  plglùuè  tutte  le 
lenere  a loro  indirise  > e tutti  i loro  n^ozi  mercantili , lècondoché  da  loro 
coromeffo  gli  (òffe  9 o &celTe  9 o cdcguifTe . De  Fiorentini  la  maggior  par- 
K ricoveraronfi  in  Lucca  9 e quivi  dandofi  di  mezzo  lenza  aiutate  9 ne  dìMU* 
tare  9 o la  Patria  '90’!  Papa  , fe  non  forfè  fegretamente , non  incorrevano 
in  pregiudizio  nelTuno  • i primi  9 e principali  furono  9 Rubato  Acciaiuoli  t 
il  (piale  (è  n’andò  poi  a Volterra  9 EÌomenico  Canigiani , il  cjuale  fitrasféii 
in  Bologna  9 Palla  Rucdlai  > il  quale  andò  a Pietralànta  , ^Giovanfianccfco 
Ridolfi  9 Federigo  Gondi  9 Antonio  da  Sommala  > Meda  Niccolò  di  Gio- 
vanfiancefeo  de*^Nobili  Dottore  di  Lepi  9 AlelTandro  , e Luigi  di  Giuliano 
Capponi  9 e Calandro  Calandri . Filippo  Strozzi  portitofi  di  Francia  9 le  n’ 
andò  mentre  v’era  PImperadore  3 Genova , dove  avendo  &vdlato  una  (èra 
. di  f^eto  con  Aleflandro  de’ Medici  9 dicendo  di  volere  andare  a’ bagni  pa 
procurare  la  fua  indilpofizione  9 effendo  fempre  da  catarro  infèfiaio  , le  n^ra 
ito  a Lucca  9 nel  qual  luogo  era  medefimamente  Lorenzo  Ridolfi  filo  gene- 
ro 9 e di  quivi  a poco  effendo  egli  gravemeute  malato  vi  comparfero  da  Pa- 
dova 9 Piero  9 Runerto  9 e Meder  Lione  fuoi  fighuoli , co’ quali  era  Franco- 
Ho  d’Antonio  chiamato  Ceccone  de’ Pazzi  9 erari  ancora  Giovambatilb  di 
Lorenzo  fuo  nipote  9 il  quale  fe  n’andò  con  Antonio  di  Vettorio  Landi  nel- 
k)  Studio  di  Padova  9 dove  dettao  più  anni  opera  alle  lettere . Andowi  e- 
ziandio  Giovanni  Bandini  pa  vicitare  Filippo  9 il  quale  9 fé  è vero  quello  > 
Che  mi  dilfe  più  volte  Piero  fuo  figliolo , il  cjuale , e fbrié  per  quella  ógione 
non  l’amava  molto  9 gli  dava  ogni  melè  (pùndid  feudi  dì  provrifione . Era 
Giovanni  dato  alla  guerra  col  Conte  Piemofèti  in  Lombardia  9 dove  edèndo 
dato  fiuto  prigione  9 s’era  poco  innanzi  più  pa  induflria  che  per  altro  Lbe- 
lato  9 ne  prima  ebbe  ridcato  Filippo  9 cm  fi  trasféri  folto  Firenze  nel  Cam- 
po Imperiale  . Stette  ancora  in  Lucca  Antonfiancelco  degli  Albizzi , poiché 
fi  parti  di  Firenze  9 lècondoché  cUceva  poi  egli  llellò  in  Bomgna  9 perché  quei 
Giovani  difcoli  ( pa  dir  coà  ) e icorretti  9 de’ quali-fi  fàvuò  di  (òpra  9 gli 
andavano  dicendo  dietro  9 meotrcché  egh  ^lallèggiava  pa  Piazza  > o girava 
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dintorno  al  Coro  di  Santa  Maria  dd  Bore  : O^i  firn  SoJerhà  di  ftU^-  MojSnt' 
nel  XII.  e rn  ha  Mtn-Jonrio  Arezx/>  , fi  gli  deyrMt  mezz.4r  U tefit , che 
fi/dM  uni  V fare  « che  tlum  di  noi  non  f tmnuo^:^a  f Onde  egli  dubitando  noi 
manomettefrero  pa^ò  per  potere  ufdr  di  Firenze  mille  iìorim  i perciocché  il 
I Gonfaloniere  damiogli  poca  noia  j anzi  avendo  caro  , che  fi  paràfibno  > o- 

I perava  > die  a tutti  quegli  j che  volevano  alcuna  quantità  di  moneta  pagare» 

I foflc  dato  licenza , benché  alcuni  non  ofiante  il  pagamento  furono  poi , o 

I per  dtazioni  private  , fatti  ritornare  > come  avvenne  ad  Agnolo  di  Francdca  ■ 

Doni , fenzadiè  gli  foflèro  ritornati  indietro  i danari  . I Lucchefi  per  l'an- 
tico odio  contra  i Fiorentini , cagionato  dal  foijietto  , die  ièmpre  hanno  a- 
vuto  non  irragionevole  > di  loro  > gli  vedevano  in  quella  miferia , e calamità 
volentieri  > e gii  avevano  deliberato  tii  volergli  licenziare  > ma  il  Papa  fece 
loro  fentire  pef  l’Abate  Nero  > die  fi  contentava  , die  vi  fteflero.  In  que- 
llo tempo  fii  accufato  da  Piero  Giacomini  Carlo  Cocchi  j per  l’avere  egli  det- 
to > che  Firenze  era  de’  Media  > e perdo  eflèr  meglio  rimettergli  dentro  j che 
afpettarc  la  guerra  > c die  quanto  a lui  giudicava  > die  limato  la  campana  di 
Palazzo  a martello , fi  dovelTc  far  Parlamento  j c perchè  egli  per  paura  s’era 
allentato  dalla  Città  , fu  dtato  dagli  Otto  per  un  Cavallucdo  > e non  volen- 
do comparite  gli  fii  Icritto  da  molti  parenti  > c amia  > a cui  pareva  colà  leg- 

fiera  il  cafo  fuo  , die  dovelfe  tornare  , c ubbidire  , e tra  gli  altri  Francefeo 
andini  > troppo  di  fe  prefumendo  , gli  fece  Spere  j die  venilTe  j e non  dtt- 
1 bitalfe  i perchè  egli  compari , ed  il  Giacomini  a fieda  , a feccia  eli  rimpro- 
verò le  parole  , ch’egli  aveva  ufetc  a lui  proprio  i onde  rimeflb  affa  Qmuan- 
tia  > fu  > non  oftante  ne  1’  aiuto  de’ parenti , ne  ’l  favor  degli  amid  , in  fulla 
porta  del  Bargello  a ore  didotto  decapiuto  • del  che  prefe  Francefeo , il  qu»-C<r/o  Coe- 
' fe  era  fuperbillimo , si  grande  lo  sdegno  > che  fe  n’  andò  a Lucca  zaàCc^,(hidtcn- 
tutto  che  da  quel  Reggimento  foCTe  onorato  molto  per  la  memoria  di  Bemar-pt/a/». 
do  fuo  Zio>  il  quale  aveva  nella  congiura  de’  Pazzi , ucdlb  di  fila  mano  in 
Santa  Reparata  Giuliano  de’Mcdid  Padre  di  Papa  Clemente.  Nocque  a 
Carlo  si  Peffere  egli  fattura  de’Mcdid  > e si  maflimamentc  l’odiofò  nome  del  > 

Parlamento , e fu  allegata  più  volte  la  fine  di  quella  ftanza  » che  già' fece  fci».  \ 

Vere  con  lettere  maiufcole  nella  fida  grande  del  Configlio  Maggiore , Ft«  * 

Girolamo  , la  quale  aifinediè  dafeuno  che  vuole  pofià  vederla  > mi  è piadir-  ; 


to  di  Idiverla  io  queito  luogo. 

Se  fttjh  fofoUr  Otrfiglit , t certa  Stnzcc 

< Ceyerna  , fe/>ei  , delia  ma  Oliate  eomfefid 

Omferyi  , che  da  Jha  t' ì fiato  offtrm , eUF.Cù 

Jn  face  Jìarai  femfre  > * ’»  hUrtatt  : roUmeSa- 

Ttrn  drnfat  t occhio  della  mente  aperto , yonarola, 

che  unite  hfidie  ogner  ti  fen  farete  , 


£ fapfi  I che  chi  vuoi  far  fa  Utnento  > 

Fool  torti  dtSi  mani  il  f(eggioiento. 

Sette  dorm  £ poi»  doè  agli  venture  d’Otiobre  a didottoie  fii  tagliata  la  to< 

(b*ner Bargello  coÓa  porta  ferrata  a Frate  Vittorio  Franceichi  > damato  farro  fkioZ 
Rigogolo  > Frate  Ollèrvante  dell’Ordine  di  San  Francefeo  > perchè  egli  aveva»  rio  Ra». 
dii  fcrive  inchiodato) e chi  voluto  inchiodare  quattro  pezzi  dcRe  più  grofiè  tai~ee/chide- 
glierie  , che  fhflèro  al  Poggio  diSan  Miniaco:<hfIèftancan>  ch’egli  ovcvipior eafiuto. 
tnelfo  mettere  una  none  vclhtiaufb  di  Frati  alquanti  de’nimici  ikI  Convento  di 
$anPrancelcot  ma  (fi  quefto  non  s’ebbe)  ch’iaiàppia>  certezza  intiera)  come  • _ 

deiravercgfifèaoai|i(dbtodaR)VolumindàiodaKl’attigliedc.  Per  lamcdefima 
■ Ji*r.  tìor.  Marchi.  P p QuaraiH  ' * 
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Quarantia  fii  poi  condannato  nella  teda  Fidno  di  Cherubino  Piani  nipote  « 
fitmt  ti-  Meflir  MarfiLo  > ma  molto  diverib  da  lui  > non  meno  gran  Filolbfo  , che 
timi»»-  Teologo  veramente  divino,  così  di  coflumi,  come  neflc  lettere.  Aveva 
codili  Setto , che  Firenze  era  dato  meglio  fono  le  Palle  , che  fotto  il  Popo- 
Mftt  ufi»,  lo  , e che  la  Cala  dc’Medici  avendo  ornato  di  tante  Chiefe , e di  cotali  edifi- 
ci la  Città  , e tenutone  il  dominio  si  lungo  tempo  , v’aveva  pw  ragione  di 
poflcdb  maggioijjane , che  alcun  alno  i e anco  a cedui  non  giovò  nulla  1’ 
cflère  dato  Meda  Marfiho  allievo  , e devodllimo  della  Gala  de’  Media . 
Avevano  i medcrimi  Signori  Otto  per  l^giera  piuttodo  Itilpizione , che  ca- 
gione , follecitati  a dò , per  quanto  fi  diceva , tù  Iacopo  Gherardi , fiuto  pi- 
gliare , e crudelmente  martoriato  Giovanni  da  Strata , chiamato  volgarmente 
da  chi  il  Padre  Stradino  , e da  chi  il  Conlàgrata  > uomo  di  nuove  maniere,  e 
fitto  , come  s’ufit  dire  , all’  antica.  La  codili  profelfione , tutto  che  follè  , 
come  s’afferma  di  Socrate  , bnittilIimo,cosl  di  vifo  , come  di  corpo  , era  d’ 
amare  fiuitamente  , e con  incredibil  codanza  tutti  i giovani  Fiorentini , i qua- 
b fitfTero  , o buoni,  o nobili , o beUi  : e perchè  il  Signor  Cofimino , doè  il 
Signor  Cofimo  oggi  Duca , era  bonilfimo  , nobilidimo  , e bcllilfimo  , egli, 
oltrachè  era  dato  al  lòldo  del  Signor  Giovanni  filo  padre , gli  portava  partico- 
lare , e fingolarillima  afièzione  , e da  lui  lìi  femprc , sì  per  le  fuc  , febbene 
ftravagann  , ottime  qualità , e sì  per  la  memoria  del  padre , fiivorito  femprc, 
eaaccarezzato . Il  medefimo  Magidrato  degLOtto  aveva  a Melfer  Bernardo 
Pagoli  cantore  della  Cappella  del  Papa  , venuto  da  Roma  in  Firenze  , dato 
dimolca corda , per  intendetela  cagione  della  fila  venuta , e dicendo , ch’egli 
era  zoppo  cosi  dell’animo  , come  del  corpo  lo  cacciarono  via.  Fecero  ezian- 
dio forar  di  poi  la  lìngua  alla  colonna  di  Mercato  Vecchio  a Michel  da  Prato, 
detto  il  Ciclo , %Uuolo  di  Meflèr  Iacopo  Modedì , per  la  bedemmia , e per 
alcune  altre  fporózie , e lo  confinarono  nelle  Stinche  , donde  non  usci  prima 
che  fornito  l’ allcdìo.  Era  fiiina  nel  Volgo  Fiorentino , che  la  Tavola  della 
Méim»»  Madonna  dell’  Impnmen  non  voleflc  albergare  dentro  le  mura  di  Fuenze , 
tkS"  /*-  donde  una  volta  le  n’era  invifibilmentc  di  notte  tempo  fuggita.  Nond  me- 
frmut*  no  la  Signoria , accodandoli  l’Elèrdto  , perc^ic  ella  alle  mani  di  foldad , edi 
itmduu  gente  Luteratu  non  capitaflè , foce  per  partito  , ch’ella  a Firenze  nella  Cbe- 
^rrr«(r.  fi  Cattedrale  condurre  fi  doveffe.  Il  perchè  Ser  Lorenzo  Viuoli  per  commef’ 
fione  loro,  con  un  Mazziere  folo , andò  col  Piovano  della  Chiefi , e lenza 
fiputa  della  Compagnia  la  dipolè , e dilpofe  , come  fi  dice  volgarmente  del 
taoernacolo , e dentro  un  forziere  la  condufTe  Icgretamente  nel  Monadeno 
di  San  Giorgio  > e di  quindi  con  fblenne  Proceffione , e con  tutti  i Magidra- 
ti , eccettuato  la  Signoria , fil  condotta  in  Santa  Maria  del  Fiore  nella  Caqipel- 
la  di  San  Zanobi  ì c prima  s’  era  fiuto  condurre  da  Fieible  in  Santa  Maria  in 
Campo  la  Tavola  di  Santa  Maria  Prìmerana,  nella  quale  avevano  i Popoli  Ipe- 
zìale , e grandiffima  devozione , e quivi  fi  dettero  con  grande  onore , e ri- 
verenza , mentrechè  la  guerra-  durò . Molti  della  Città , e moiri  del  Conta- 
do, e del  Dominio , chi  per  una  cagione , e chi  per  un’altra  , parte  fi  trov^ 
vano , c parte  fc  n’andavano  nell’  Efcrcito  de’  Nemici , tra  quali  Carroaao 
Strozzi  era  nel  Colonnello  del  Signore  Alelfindro  Vitelli , Benino  Cavalcan- 
ti , Berti  no  di  Carlo  Aldobrandi , Sandro  Catanzi , Gianmoro  da  Dicoma- 
no  , il  Rofi  da  Vicchio  nel  Colonnello  del  Conte  di  San  Seconda , del  quale 
era  Sergente  Madore  Vlivieri  pur  da  Vicchio  : il  Morfia  , il  Pignatta , ed 
Tntrfrt  fimilmente  Fiorentini , ma  di  baffi  mano  nel  Colonello  del  Signore 

i.m.1 Sdatn.  D’ intorno  alla  fine  ddmefe,  doè  agli  venrionque  d’ Ottobre  arrivi 
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il  Pontefice  per  la  via  deBa  Romana  in  Bologna , e anticipò  come  •*'aggiore,j|,^jJJJj 
idi  giugnervi  prima  per  dover  quivi  aipettare  > come  minore  j e ricevere  Car- 
lo C^nto  Re  de’  Romani , e &lo  , dandogli  la  rerza  > e ultima  corona  , di 
Cefarc  Augufto , e d’eletto  Impcradore>Impcradore  alToluto.  Di  quattro  giorni 
era  entrato  m Bolognail  Papa , quando  egli  ebbe  avvilo  ccràllimo  j che  Solimano 
Gran  Turco , dopo  l’avere  in  un  mele  intero  con  innuraerabile  quantità  d’* 

Uomini  > e d’  artiglierie , bamito  > c banagliato  Vienna  > le  n’  era  con  liia 
grandillìma  veigogna  > ma  bene  con  maggior  danno  de’  Crilliani , fubita- 
mente  partito  i conaolfiacolàchè  egli  > oltra  i feriti , e ucdlì  » ed  oltra  gt'ùt-D4umAt- 
credibili  danni  fatti , non  folo  per  Ovunque  palpava , ma  per  tutte  quelle  le-tiddTar- 
gioni , dove  feorrevano  i cavagli , ne  menò  feco  pri^oni , e Icfaiavi  in  Tur-„^ 
chia  > mifcrabilillimo  Ipettacolo  > tra  malchi  > e fémmine  > più  che  IcUàna-fl,.-; 
mila  perlbne . ScnlTe  fubito  di  lua  propria  mano  il  Papa  all’  Impcradore , e^ 
gli  mandò  Mcflér  Braccio  di  Piero  Martelli  fuo  Cameriere!  il  quale  Hi  poi  Ve- 
Icovo  di  Fielble  i giovane  di  buone  lettere  > così  Greche , come  Latine  i ma 
di  concetti  alquanto  dagli  altri  llravaganie  > non  tanto  per  rallegrarli  con  Sua 
Maellà , come  fcriveva,  quanto  per  lollecitailo  a venire.  Quelh  novella  co- 
me giunfc  canlfima  > e gioconda  oltra  modo  > sì  all’  Impetadore  ! a quelh  , 
perdic  làrebbe  Rato  nccdTitato  ritornalcnc  a cala  a difenderla  > a quegli  > per- 
chè altramente  làrebbe  Rato  vietato  ritornarvi  ! e offenderla  : cosi  fu  molcRifi- 


lima  1 e noiolà  fuor  di  milùra  a’  Fiorentmi , i quali  nondimeno  > o coRanti  a 
volerli  difèndere  , o oRinaii , a ogni  modo  Ravano  lenza  paura  nelTima  > e a- 
Ipcttavano  alle  mura  intrepidamente  i nemid  ! si  perchè  avevano  di  già  per  la 
tardanza  d’Orange  a buon  termine  le  fbrtifìcazioni  condotto  > e si  perchè  et  , 
icndoR  fatta  una  RaRcgna  generarle , li  trovavano  in  elTcre  > lènza  i Giovani 
della  Milizia  i e i foldati  > i quali  erano  qua  e la  a guardia  delle  Terre  , Parer dr* 
e fortezze  loro  ! in  Firenze  fblamente  meglio  che  ottomila  fimti  pagati  lotto  Fùrmm 
lèi  Colonnelli  > c arca  ottanta  Capitani  i dc’quali  didaflèttc  ve  n*  erano  Fio-ffrdifi»- 
rcntini  i e quali  tum  di  buone  calè.  Il  Capitano  Strozza  Strozzi i il  Capita- drr«  UU-> 
no  Niccolò  Strozzi  > il  Capitano  Francelco  de’  Bardi  > il  Capitano  Andrea  r«  Uitr- 
Gherardini  > il  Capitano  Caeda  Altoviti  i il  Capitano  Carletto  Altoviti  > ilrà. 
Capitano  Barbarolla  de’ Battoli  > il  Capitano  Ivo  Bibliotti  > il  Capitano  Mari- 
otto  Gondi  > il  Capitano  Antonio  Borgianni , il  Capitano  Luigi  detto  Gigi 
Altoviti  I il  Capitano  Gigi  Machiavelli  > il  Capitano  AlcITandro  chiamato  San- 
drmo  Monaldi  > il  Capitano  Giovanfhincelco  FedirÙ!  il  Capitano  Raf&ello  Ri- 
coveri ! d Capitano  Zanobi  diiam.ito  Bobi  ChialFeri  , e u Capitano  Loren- 
zo Tallini  > perchè  il  Capitano  Gualterotto  Strozzi  i ed  il  Capitano  Capon- 
hicco  etano  i come  s’ è detto  i nella  Cittàid’ Arezzo  i ed  il  Capitano  Bamardo 
Strozzi  chiamato  il  Cattivanza , ed  il  Capitano  Benedetto  chiamato  Betto  Ri- 
oucdni , e forfè  cualch’un  altro  etano  in  Pila , e chi  altrove.  Erano  quegli 
meglio  che  onomila  Ibldati  li  può  dire  Italiani  tutti  > e tutti  di  buona  anzi  ot- 
tima geme  , perchè  v’  erano  quali  mttc  le  reliquie  delle  Bande  Nere  del  Si- 
gnor Giovanni  ; ed  era  cofa  grande  a dire  i che  ninno  Rette  con  qudl’  Uo-  ’ . 

mo  , ancoraché  per  ragazzo  i non  che  per  paggio  , d quale  non  divcnilTe  ccJ 
tempo  I non  Iòle  Capitano  > ma  Capitano  cccellentiinmo  . Dilègnavano  i ' 

Fiorentini  di  voler  tenere  non  ^ Firenze  fola  > ma  Pili  , Livorno  , Empo- 
li I PiRoia  1 e Prato  ! le  quali  Terre  erano  mtte  di  foldati  > e di  munizioni 
baRevolmcnte  fornite.  Avevano  ancora  prefo  maggiore  animo  > sì  perchè 
Filippo  Parenti , cosi  zoppo  come  egli  era , aveva  col  Capitano  Francefeo 
Tanigi  da  Montepulciano  > d quale  h ponò  inlicffle  cdl  liio  Banderaio  piò 
Sitr,  fitr.  y*rJù.  ^ P * 
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vaicntiflimamente  i dato  una  mcaza  rotta  alle  genri  di  Ramazzotto  , il 
' quale , infignoritofi  di  tutte  le  Terre  del  Mugello  ficeva  infiniti  danni  > e si 
perchè  mentre  la  maflà  era  ancora  tra  Fegliine , e 1’  Ancilà  > eflendo  venuto 
il  Pnneipe  una  mattina  per  ilcoprir  paelè  a definarc  a Rovezzano  nella  villa 
de’Bartolini  agli  quattro  d’ Ottobre»  fi  fecero  alcune  fearamuccc  tra  cavalli 
leggieri  dell’una  parte  > e dell’ altra  » e femprc  que’  de’  Fiorentini  n’  andaro- 
no col  meglio  > che  non  è poflibile  a du-c  quanto  foflc  grande  l’ardire , e 
P accortezza  del  Bichi  cosi  giovane , come  egli  era  > ne  quanto  quella  dell’ 
Arfoli  cosi  vecdiio  j nelle  fearamuccc  ancora  > le  quali  fi  fecero  in  que’  me- 
dcfimi  giorni  molte  » e grofliflìme  fra  i fanti  appiè  » i nimid  n’  ebbero  quali 
Tempre  il  peggiore,  L’  artiglierie  » le  quali  mandarono  i Sancii  nel  campo 
a Grange  , erano  otto  pezzi , quattro  cannoni,  una  colubrina  » e tre  minori 
pezzi , e benché  follerò  afiài  folledtati  di  doverle  torto  mandare , fi  durò 
delle  fatiche  innanzichè  fi  potclfero  difporre  a volerle  concedere,  e maflima- 
mente  que’  cannoni , i quali  nella  guerra  di  Siena  nel  ventifei  avetano  a Ru- 
berto Pucd  , c Antomo  di  Bettino  da  Ricaioli , più  che  a Fiorentini , miraco- 
lolàmentc  tolti , ed  in  Ipedc  la  Chimera  , che  cosi  fi  chiamava  un  belLlfimo 
pezzo  guadagnato  da  loro  in  quel  medefimo  tempo  per  la  negligenza  , ed  in- 
credibile dappocaggine  de’  duoi  medcfimi,piuttorto  vili  > e avari  Mercatanti, 
c Ipcdalmcntc  Antonio , die  prudenti , e follcdti  Commefiàri , a Montcreg- 
gioni  j c dò  fiiceiano  i Sanefi  non  per  altra  cagione  , fe  non  perchè  du- 
bitavano di  non  doverlo  riaver  più  ; le  quali  artiglierie  , benché  fulfero 
cattivi  tempi , ed  elfi  a fòmmo  rtudio  , per  l’odio  die  pottaiano  a Papa  Cle- 
mente le  facellcro  camminare  adagio , nondimeno  s’erano  agli  nove  d’Ottobrc 
Pf  • condotte  finalmente  al  Ponte  a Levane , e Grange  con  tutto  l’efercito  parti  da 
righine  agli  dicce  , c agli  quattordid  alloggiò  nel  Piano  di  Ripoli  dalla  Villa 
feru  j e d’intorno  al Monarterio  dclParadilb  , vidno  un  miglio  alla 

jn  0 /-  ^ la  coda  fino  a Meo  Gilè . Ne  voglio  tacere , che  gli  Spa- 

gnuoli , come  fórno  giunti  all'Apparita  , c viddero  a un  tratto  la  Città  di 
Firenze  con  tutto  il  fuo  piano  , vibrando  chi  le  picche  , e chi  brandendo  le 
fpade , gridarono  ad  alta  voce  , e con  indidbile  allegrezza  dirtero  nella  lo- 
ro lingua  , Se^mrd  upptnechia  i ifKuti  , cht  noi  ■vtnghi.mo  por  com- 

ftrtrgU  4 mifare  di  pinht . Agli  didaflette  fecero  una  trincea  a Ciramonte  , 
dove  era  alloggiata Tanfiguardui  , o la  vanguardia  , come  fi  dice  oggi.  A 
ventiquattro  eflendo  comparite  l’ artiglierie  di  Siena , c avutone  alcuni  altri 
pcjzi  piccoli  con  molti  marraiuoli , e guartatori  da  Lucca , prefe  il  Prindpe 
gli  alloggiamenti  non  nel  fertililfimo  piano  di  San  Salvi  , come  limavano 
icuni , ricordandofi  per  avventura  di  Arrigo  Imperadorc  , non  fi  ricordan- 
do già  , che  in  quel  tempo  , oltrachè  egli  fenz’aver  fatto  fiiitto  nefluno  fe  n’ 
ebbe  a partire  , non  erano  l’artigLerie  i ma  lòpra  i colli , circondando  (pia- 
li a guifà  d’un  mezzo  cerchio  tutta  quella  parte  ili  la  d’Arno  , cioè  da  orien- 
te vicino  alla  Porta  a San  Niccolò  , infino  all’occidente  vicino  alla  Porta  a 
ASofg't-  San  Friano  , cominciando  dal  Palazzo  di  Rufaano  , nel  quale  era  alloggiato 
mmt  de-  fi  Signor  Giovambatirta  Savello . Nel  Gallo  alloggiava  u Conte  Piermaria 
gC  Impt-  da  San  Secondo , a Giramonte  verfb  Giramontino  d Signore  Aleflàndro  Vi- 
tidli,  tclli , in  fili  poggio  di  Santa  Margherita  a Montici  il  Signore  Sciarra  Colon- 
na , il  Cagnaccio  , il  Caftaldo , c Monfignorc  d’ Alcalino  dalla  villa  di  Mcf 
fcr  Francelcd  Guicciardini  fbpral’Ema , nel  piano  di  Giullari  nelle  oafe  pur 
de’ Guicciardini  il  Principe,  vicino  al  quale  era  la  piazza  del  Mercato  , e le 
forche  i più  di  fono  nelle  cale  dèlia  Vacchia- abitava  Baedo  Valori  Commel- 
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fino  Generale  del  Papa>c  con  luiBerlinglucriBcrlinghicri  contatore  nSlCam-j^jJ^ 
po  di  Sua  Santità  ; nella  Cala  dc’Taddci  il  Duca  di  Malti  > il  quale  s’era 
partito  dalla  guardia  di  Siena  ; in  quella  del  Barducci  il  Signor  Pirro  ; nella 
Luna  il  Signor  Valerio  Orlino  : veriò  la  Porta  a San  Giorgio  più  vicino  a 
San  Lionardo  il  Marchcic  del  Guallo  . Quelli  erano  gli  alloggiamenti  degl’ 

Italiani  > ancoraché  alcuna  volta  per  varie  cagioni  li  mutalTcro  . I Lanzi  s’ e- 
rano  accampati  in  più  luoghi , alcuni  nell’alto  in  fulla  Idiiena  del  monte  vi- 
cino al  Principe  > per  far^i  la  guardia  ; alcuni  nel  baffo,  doè  nella  valle  la 
quale  è vicina  a Baroncclli  innno  quali  al  Munillero  del  Portico  , parte  de’ 
quab  erano  fopia  , e parte  lotto  il  Convento  delle  Monache  di  San  Matteo. 

Gli  Spagnuoli  avevano  anch’  elfi  i loro  alloggiamenti  in  più  , e diverti  luo- 
ghi > pcrdocchà  una  parte  di  loro  s’ erano  polh  a Baroncclli  vidno  a’Tcde- 
ichi , una  parte  verlb  il  Munillero  di  San  Gaggio  , e un’altra  parte  in  lui 
Poggio  di  San  Donato  a Scopeto  , diAendendoli  inlino  lòtto  Bello  Sguardo , 
e lotto  la  villa  di  Donato  del  Como . Sotto  le  Campora  erano  due  allog- 
giamenti pur  di  Spagnuoli , i primi  s’ancndarono  verlb  San  Gaggio  , e 
altri  verlb  il  Pian  d’oro  lòtto  Marignolle  : occupavano  ancora  alla  fine  tutto 
il  Montulivcto  verlb  oeddente , c le  loro  bagaglie  arrivavano  prclfo  a Scan- 
dlcd  . A ventinovc  dì  piantarono  in  lui  baflionc  fitto  da  loro  a Giramonte 
quattro  groùl  cannoni , per  batter  quindi  il  Campanile  di  San  Miniato  , per- 
che quello  di  San  Francelco  poteva  loro  fir  poco  danno  . Onde  penfindo- 
fi  , die  voleflèro  allàltarc  il  ballione  di  San  Miniato  , li  fecero  piantare 
quattro  grofsillimi  cannoni  in  fui  cavalier  grande  , il  quale  era  nell’orto  > ma 
perchè  come  gli  alloggiamenn  polli  da  noi  di  Ibpra  , non  lì  polibno  bene  in- 
tendere da  chi , o non  ha  veduti  i luoghi  propri  > ° non  ha  letto  quello,  che 
noi  nel  precedente  Lbro  lungamente  ne  dichiarammo  j così  non  può  di  quel- 
lo , che  ora  lì  dice  , e di  lotto  li  dirà  , relhr  capace  , chi  non  intende  pri- 
ma le  fbrtilicazioni , le  quali  avevano  fitte  i Fiorentini , si  fuor  della  Città  > 
c si  in  Firenze  proprio  i onde  a me  non  parrà  fiòca  , non  meno  con  dili- 
genza , die  con  brevità  raccontarle  . E'  adunque  da  làpere  , die  Michel- 
agnolo  avendo  prelb  la  cura  della  fbròlìcazione  di  Firenze , conir  fi  dillè  ne*  FortifUt  - 
libri  precedenri  , e principalmente  quella  del  Monte  , o vero  Poggio  di  San  ziità  A 
Xrancelco  , o vero  di  San  Miniato  , e parendogli , che  la  forma  del  balbo-  Firtnzx 
ne  cominciata  già  nel  ventilci  da’Medid  , quando  s’abbatterono  le  Torri  col 

le  mura  , foffe  , oltra  gli  altri  difetti , troppo  grande  , e per  conlèguente  di  diflim  A 
troppo  difàgio  , e di  troppa  Ipelà  a guardarlo  , perciocché  inchiudeva  den-  Michtlt- 
ITO  fe  ancora  Giramonte  , comindò  un  balbone  fuori  della  Porta  di  San  Mi-  gmUBuf  € 
niato  , ovvero  di  San  Francelco  , di  la  dalle  prime  calè  , le  quali  ancora  vi  mitmL 
fono  da  man  finillra , il  quale  figliendo  lìi  dalla  cala  de’  Frelcobaldi , drcon- 
dava  tutta  la  Chielà  , e ’l  Convento  di  San  Francelco  , c quindi  volgendo  a 
man  delira  dalla  pane  verlb  ponente,  drcuiva  mtto  l’orto  di  San  Miniato,  met- 
tendo in  fortezza  tutto  ’l  Convento,  e la  Chiefa,  e con  due  piuttollo  punto- 
ni, che  balboni,lcendeva  giù  di  mano  in  mano  lungo  alcuni  gradi  di  pietra, 
die  fono  quegli , de’  quali  fece  menzione  Dante  , di  maniera  che  andava 
quafi  come  un  ovato  a ritrovare  S e congiugnerli  col  primo  prindpio  del 
baflione  vidno  alla  Porta  pur  di  San  Francelco  , ovvero  di  San  Miniato . 

Nell’otto  di  San  Miniato  Ibpra  uno  di  quei  puntoni , ovvero  ballioni  v’era 
un  alto  , c fortiffimo  cavaliere , il  quale  riguardava  il  Gallo  , e più  da  prellb 
il  Gitamonte  , ed  era  non  guari  lontano  dal  Giramonòno  . Dalla  Chielà 
di  San  Francefeo  , o piuiìoflo  dal  Convento  lì  partiva  dalla  parte  verfo 

P p 3 oriente 


Digilized  by  Google 


3°»'  L I 'B  ^ 0 

UDxì^  Oriente  un  altro  baftione  > il  ^alc  coHe  fiie  cortine  Icendevi  giu  a trovare  il 
borgo  delia  Porta  a San  Niccolo  9 donde  s’ andava  a Ricorboli , e riulciva  iò- 
pra  alcune  bombardiere  fopr’  Arno . Accanto  il  Tempio  di  San  Miniato  , 
dove  era  9 ed  è il  campanile  9 il  quale  tutto  che  non  folTe  ancora  fornito  , era 
nondimeno  tanto  alto  9 ed  in  luogo  pollo  > che  fajopriva  9 e fignoreggiava 
non  che  le  valli  9 tutti  i monti  drconvidni  9 lì  moveva  un  balhone  in  guilà 
pollo  con  quello  di  San  Francefco  9 che  per  alcune  piccole  porte  lì  poteva 
entrare  dell'  uno  nell’  altro  9 e tutti  quelh  ballioni  avevano  dove  bilbgnava 
i loro  fianchi 9 i loro  lòffi  9 e le  loro  bombardiere 9 ovvero  cannoniere;  la  cor- 
teccia di  filori  de’  qua’balhoni  era  di  mattoni  crudi  fitti  di  terra  pella  melco- 
lata  col  capecchio  trito  ; il  di  dentro  era  di  terra  9 e Ihpa  molto  bene  llretta  , 
e pigiata  infieme . Fu  biafimato  da  alcuni  Michelagnolo  d’ avergli  fatti  con 
troppi  fianchi  9 e colle  cannoniere  troppo  ^efle  9 quali  venilTero  in  tal  manie- 
ra a ihdebolirfi  9 C ancora  troppo  llrctti  9 ovvero  fornii , dicendo  , che  l’ arti- 
glierie grolTe  licevano  molto  maggior  palTata  9 che  non  era  la  larghezza  9 ovve- 
ro la  grollczza  loro  9 a’ quali  mancamenti , le  mancamenti  erano  9 lì  poteva, 
eflendo  per  alno  bene  intefi , ed  ottimamente  lavorati  9 da  i Capitani  prati- 
chi 9 di  cui  è propria  cotal  cura  9 ngcvoliffimamcnte  rimediare.  Ora  ritor- 
nando di  nuovo  alla  detta  Porta  per  fornire  le  forrificazioni , e ficcendofi  da 
man  delira  ( donde  forfe  doveva  incominciare  prima  ) dalla  medelìma  Porta 
di  San  Francelco  verlb  quella  di  San  Giorgio  9 era  vicino  alle  mura  unlbalHo- 
nc  9 dal  quale  lii  per  un  largo,  e licuro  foflo  dirimpetto  alla  valle  della  Fonte 
alla  Ginevera  , dove  era  già  il  Lavatoio  , lì  filiva  aDa  Porta  a San  Giorgio,  c 
perciò  lo  chiamavano  il  Balhone  della  Fonte  alla  Ginevera . Dalla  Porta  a 
San  Giorgio  verlb  quella  di  San  Piero  Gattolini  lungo  le  mura  pur  dalla  par- 
te di  fuori  9 era  un  grande  9 e maravieliofo  balhone  , il  quale  tutto  quel  pia- 
no occupava , che  è dalla  Porta , ed  u luogo  nominato  il  Chiallb  de’  Buom- 
bigoUi . E quelh  tanti , e così  fitti  ripari  erano  tutti  fiiori  deDa  Terra . Den- 
tro alla  Porta  di  San  Giorgio  da  man  delira  a quelli  che  elcono  fiori,  era  un 
lunghiffimo  balhone,  il  quale  Icendeva  fino  alla  Porta  a San  Piero  Ganolmi, 
ed  m quel  mfzzo  Ibpra  l’orto  de’ Pitti , edificò  poi  un  gaghardiffimo  cavalie- 
re, il  quale  benché  alhffime,  Ibprafficeva  le  mura  , ed  in  fu  quello  lì  poic  la 
grandillima  colubrina  g^ta  da  M.  Vincenzio  Brigued  da  Siena,  la  quale  pe- 
sò didotto  migliaia  di  ubbre  ; aveva  ndla  culatta  una  tella  di  liofince , e li 
chiamava  da  l^dulli  l’ AUchibulb  di  Malatella . E perchè  il  Poggio  di  San 
Donato  a Scopeto  Icopriva , ed  era  a cavaliere  in  guilà , che  poteva  battere 
tutta  quella  patte  di  Firenze  , la  quale  è tra  San  Pier  Gattolini , c San  Friano  > 
viono  alla  Chiefi  di  Camaldoli  vi  lì  fecero  con  grand’  artifizio , e grandiffinaa  < 
fpelà  piu  balhoni , ed  altri  ripari  ; a traverlb  lungo  le  mura  tra  le  dette  due 
Porte  fi  tirò  un  lungo  , e groffiffimo  balhone , e un  altro  le  ne  fece , perche 
non  lì  potcllèro  da  San  Donato  levar  le  difèlè  a chi  Ibpra  vi  combattellc. 
Fuori  della  Porticduola  del  Prato, dove  dalla  Vagaloggia  de’  Media  fono  le 
Mulina  vidne  ad  Amo  , lì  fece  un  grandiffimo  balhone  con  un  profondilfi- 
mo  fblTo  9 e alcune  cale  matte.  Dal  Munilleio  di  Ripoli  lungo  l’ Orto  de’ 
Bartolini  rincontro  a quello  de  Rucellai , là  cavò  un  larghiffimo  fblfo , il  qua- 
le li  Rendeva  fino  in  Guaifonda.  Alla  Chiefi  di  Satua  Caterina  tra  la  Porta 
a Faenza  , e quella  di  San  Gallo , lì  rizzò  un  grandiffimo  , e fortiffimo  balu- 
ardo con  alcune  trincee , e folli . Alla  Mattonaia  tra  Pinti , c la  Croce , do- 
ve è il  palagetto  de’  Guardi , vidno  alla  torre  de’ tre  canti  li  dirizzò  un  altro 
non  meno  grande,  ne  meno  fone  baluardo . A aafcuoa  delle  Pone  fi  lavo- 
rò di 
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rò  di  fiori  un  baftione  tanto  grande,  quanto  era  l’Amipoito , e tutu  An- 
riporci  lì  riempirono  di  tetra  , e di  IHpa  calcata.  Fuori  della  Potu  ala  Giu- 
ftizia  era  un  puntone  così  fatto , ch’eli  aveva  più  lèmbianza  di  Fortezza , che 
d'akra,  etra  Id,  e la  Porta  alla  Croce  di  fiori,  s’erafbpra  il  filTo  alzata  la 
terra  a sdruedoio  in  guilà  , che  da  quella  parte  non  lì  potevano  battere  le  m u< 
ta.  Fecclì  ultimamente  per  le  cagioni,  che  lì  diranno,  in  liti  Prato  d’Ognif' 
finti  dalla  Torre  delle  Serpe  un  tnaravìgliolb  balhone  ,«  di  fiori  dirimpetto  a 
detta  Torre  lì  cominciò  a murare  tutto  di  pietra , come  ancora  li  può  vederci 
un  gagliardillìmo  cavaliere . £ brevemente  in  tutto  il  tempo  dell’  aflèdio  » 
non  li  reftò  mai  di  fbttiiìcare  per  conlìglio , ed  ordine  di  Malatefta  , ora  in 
quello  luogo  , e quando  in  qucll’alcro  , il  che  lì  conobbe  dopo  il  fitto , co* 
me  avviene  il  più  deUe  volte  , ellère  flato  operato  da  lui  più  per  confiniate 
la  Città , e tenere  occupati  gli  animi , ed  i penlìeri  de’ Cittadini , ed  anco 
per  mollrarri  afièzionato , e diligente , che  per  bifogno , che  ve  ne  fiflè . E 
di  vero  le  mura  ancora  in  quella  paije  fopra  la  quale,  come  più  debile,  s’era* 
uo  accampati  i nimid  , erano  tant’alte  , tanto  larghe , e canto  forti , e dentro 
tanti  Contadini  da  lavorare , e tanti  Ibldati  da  difenderle  , che  in  molti  luo- 
ghi lì  poteva  agiaiamencc , e lìcutamente  alpetiart , che  ficeflèro  la  batteiia , - 
Il  Poggio  di  San  Ftancclco  , ovvero  il  Monte  di  San  Miniato  guardava  dalla 
parte  linilfaa , ovvero  orientale  , il  Signore  Stefano  Colonna  , c dalla  dellta, 
ovvero  occidencale  , il  Signore  Mario  Orlino  con  tremila  , in  tremiladnque- 
cento  finti  fra  tutti  due  , fitto  ventiquactro  Capitani , dodid  dalla  parte  d* 
oeddente , i quali  furono  > Amico  da  Venalro , il  quale  con  Ludo  fio  figli- 
uolo- guardava  il  cavaLere  nell’  Otto  di  San  Miniato  ; Ivo  Bilioctì , Signor 
Francefio  dal  Monte , Piero  Bolzone  , Mario  deUa  Ballia , Zogonc  dal  Bor- 
go a San  Sepolcro , Ludicello , e Tommalìno  Corlì , Signore  Annibaie  da  To- 
& , Bernardino  da  SalToferrato , e BarbarolTa.  I dodid  dalla  parte  orientale 
furono  : Cinedo  col  Braduola  cb  Stia  , Anton  Borgianni , Fnincefio  Tani- 
gi , Domemeo  da  Poggibonzi , Stefinino  da  Fighine , Niccolò  da  Saffiferra- 
to  , Cendo  d’ Agobbio , Niccolo  Strozzi , Giovanni , e Michele  da  Pelaa  , 
e Marco  da  Empoli  > i quali  però  s’andavano  mutando , e (cambiando  fecon- 
do l’oppoitunità , e come  a coloro  pareva,  i quali  gli  conandavano . A ogni 
Poru  li  potè  per  guardia  un  Capitano , ed  il  fimigLante  lì  lece  in  dalcuno 
de’ luoghi , o più  deboli , o più  fifpettì.  Il  Signor  Malaidh  alloggiava  in 
(ili  Renaio  nell’  Otto  de’Serrillori , il  Signore  Ottaviano  Signorellì  jla  Porta 
a San  Pier  Gattolini , il  Signor  Giorgio  di  Santa  Croce,  e Iacopo  Bichi  con 
i loro  cavalli  in  Borgo  d’ Ognillànri  nella  alà  de’  Giunóni  in  lima  piazza  del- 
la cafi  de’Lenzi . Paiìmin  Corlb  col  fio  Colonnello  non  ebbe  luogo  parti- 
colare , ma  fi  pollo  nel  mezzo  della  Giti,  perchè  potelIèGa}rrcre  dovunque 
ricercallc  il  bifigno.  Giovanni  da  Turino  guardava  da  prima  il  balhone  del- 
la Porta  alla  Giulbzìa , poi  fi  melTo  alla  guardia  di  quello  di  San 
Iacopo  Tabuzì  aveva  in  guardia  quello  della  Fonte  alla  Gnevera  i MelTer  Le-  ^ 
onardo  Signorclli  da  Perugia  non  meno  ingegnofo  Poeta , che  prarichiflimo 
Ingegnere , c valorofilEmo  Capitano  , andava  riv^gendo  mtri  i ripari , e nrt-  “ * 

tele  firrilìcazioni , cosi  fitte  , come  da  firfi , con  grandilliitu  diligenza. ^*"‘*’*' 
Colhiiper  la  molta  fifficienzafia  fi  poco  dipoi  condotto  perCapitan  Generale 
di  tutte  l’ Artiglierie  della  Repubblia  Fiorentina,  con  anmliflina  autorità  pcr^^?'****’ 
un  anno  fermo, e uno  di  beneplacito  ; ma  egli  in  capo  a la  meli  con  grandi^ 
fimo  danno  così  delle  Mufi,come  di  Mattane  & acerbilfimamentc  rapito,  e 
la  compagq4,  ch’egli  aveva,  fi  data  a Ra&ello da Cottona  fio  Luogotenente:  ' 
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H4reiMiia>  dcUl  quale  era  Capitan  Generale  ii£gadre  $te&na  t fi 
dava  ilgtotno  eiaicuna  Ban4a  al  iiio  Gontalone  colle  iiiearini,per  eircgairetut- 
ID  quietile  iiflpoAoid  ootnaodacole  folTcìe  la  notte  andava  pane  a. guarda* 
fd  uMònCGd  ’lBaAionc di £an Giorgio  ioliema  co’Soldan>e  pgùte  perlirenzd 
da&^  petdoocbd  a’ fidati  eia  vietato  per  bando  il  poter  idcir  diaià>re  non. 
chianUtida  ior  capi»ibnate  che  fodero  le  due  ora.  £ ohta  qodlaguardia  gcne> 
lalefiavcvano  ekàouaa  paióoolare  diSedidCotnmefari.la  quale audailc gior- 
no, e notte  circondando  le  mura  t e Ipecolare  i bilbgni  della  Città  >1  quali 
StJick>m-6iMM  quedii  Iherfiatioeico  Giovanni  tFranCcico  Cotbmelli>CiannozzoRidol- 
mfféri-  fePtefo  MahOCtoSegni}  Duedo  di  Taddeo  MandnijPiero  d’ Antonio  Gi- 
fobuniifialdaflàrriGalikitSandro  di  Bernardo  daDiacOcta>Gìovatnbadda  de* 
Nobdi  9 Gitobmo  Moti  « Lorenzo  di  Maiiotto  Steccaà  , Bernardo  Maz- 
xiiighi  9 Giovambatida  NcUi  ? Iacopo  Gualconi  , Fiero  InghiHani , a Gio- 
Trt  C««'vambatilla  Tofing^  * Avevano  ancora  creato  tre  Commedàri  per  Hren- 
piejft'i/i’zt  Ibpra  la  diièÉi  della  Città , Lorenzo  Maitelli]  KaSàcUo  Girolami , e Za- 
frt  U di-  nobi  Battolini  » il  qual  Zanobi  non  ebbe  mai  lo  feambio  > come  ebbero  nur 
JefiAft-à  ^ altri • Qidli  tre  erano  conunuamente  con  Malateda  per  condgliarei  e 
rtn^‘.  provvedete  tutto  quello  > die  fiuiede  di  medierò  per  le  cofe  della  guerra  i 
Mefib  in  guardia  u Monte  t e conlcgnato  a oaicun  de  i Capitani  il  {uo  luo- 
go > fi  rappreiùntò  il  Signor  Mahteda  in  pedona  per  ordine  de’ Signori  Die- 
d 9 una  rnaoina  a levata  di  Sole  in  fii  badioni  di  San  Mimato  con  tuoi  gli 
droRienn  > e fonatori  di  tutta  la  Città  i e per  odcrvarc  un  così  latto  coQuma 
dopo  pili  lunghe  drombemue  > e Aampitc  fitte  con  incredibile  rombazzo  > 
quali  in  cotal  modo  falutadc  i nimid , i quali  vedevano  > c udivano  ogni 
btftritU  colà  , O piuttofto  gl’incitadè  a battaglia  > don  reggendo  9 che  alcuno  coiih 
4 pUiidè  ì mandò  un  trombetta  nel  Campo  a sfidargli , e alpettato  buona  pez'9 
hàittgUi  Mi  non  movendoli  neilùno  » lece  in  un  tempo  medefimo  9 tonando  tuttavia 
' ~ un’infinità  di  tamburi  > Icaricare  tutte  Tarligliene  > così  le  groilè  3 come  lo 
uainute9  le  quali  erano  un  numero  inedimwile  9 al  quale  remore  nmbom<< 
bando  d’ogn’ incorno  tutte  l’ acque  9 c tutti  i colli  viani  > e ncoprendo  ogni 
colà  più  ebe  foltiilima  nebbu  per  li  fumi  della  polvere  , fi  tallegro  9 e fi  ipa- 
vento  infiemeraente  con  difulata  letizia  > e paura  tutto  Firenze . Fra  tante  v 
C ai  Averle  colè  fiirnin  il  Settembre  3 c l’ Ottobre  del  Venanovc  3 entrò  4 
giotno  d’Ogmiliuiti  col  medefimo  Gonfiilonicre  Francelco  Carducd  9 k nuo- 
vo Signoria  del  Hovembre  9 e Dicembre  3 k quale  fiirouo  1 Agolbno  di 
Franedeo  Fantoo!  9 e Tommalò  d’Antonio  Michclozzì  9 ftr  Sm.u  Sfirie  v 
ytmhrc,  e Antonio  di  Franoefi»  Giugni  9 e Giannozzo  A Duedo  Mancini  9 per  Sénia 
Vicemhi  OvH  I NicColò  d’ Iacopo  Compagni  9 e Baitolommeo  A Luca  Buondelmon- 
ti  9 pl9>  %!arU  ì'ùytUd  i AnAea  d’kcopo  Taddci , e Antonio  A M1-9 
^Ore  GAdoA  9 ftr  Sm  Oitvmm  : il  loro  Notaio  lii  Set  Ftancclco  d’ An- 
. conto  Dticd . La  prima  colà9che  fece  quella  Signoria  < al  tempo  della  qua- 
' le  non  ièguirono  oc  manco  colè9  ne  meno  Averm  9 che  nella  pallata  ) fii  eh* 
rila  ternata  la  mattina  dalia  Mcllà  9 non  vinlè  3 come  è codume  A vinccrfi  a 
k Balia  a Smnoci  Otto  A Guardia  9 doc  non  Aedc  loro  k pocedà  A fiir  fiuH 
^ gue  9 e k toaincdefima  per  un  partito  vinto  da  loro  per  le  lèi  iàve*  ne  gli 

' BUI  dt  titniadarono  a Caia  3 ptirandogit  del  Magiftquo  per  rutto  quel  tempo  3 chd 
C»»rAi , avevano  a ledere  3 k qual  cok  iènzachè  ii  fodè  mutato  il  Reggimento  noa 
« "BilU  avvenne  mai  più  . Erano  gli  Otto  caffi  cattati  il  primo  giorno  di  Scttembta 
finiti  Al  per  dovere  dare  tutto  il  mele  A picembre  3 Lionardo  A Gmo  Capponi  t tt 
d’Andre»  > ft  Stma  Sfliin  i beepp  ChMidi^-c  ibwolo  <£ 
tu,  I ' AnAea 
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Andrea  Bonfi , ftr  Smu  Croci  , Francefco  di  Piero  Lenzi , e Tommafo  <P  ■*“** 
Anton  Redditi  9 tir  Sinu  NnelU  > Piero  d’  Ale^Istndro  Pecori  9 e Gi- 
annozzo  di  Piernlippo  Pandolfini  9 prr  Sm  Gìovm/iì.  La  cagione  perchè  fu- 
rono rimoffi  fii>  perchè  non  facevano  ufìdo.  La  cagione  perchè  non  Lice- 
vano uficio  era  9 perchè  erano  divifi  tra  loro  9 condofliacolàchè  tre  9 Lio-  ■ , 
nardo  CapponÌ9  Tommalb  Redditi  9 e Giannozzo  Pandolfini  tenevano  la  par- 
te degli  OttimSti , ovvero  de’Grandi  9 e tre  9 Iacopo  Gheraidi  9 Alellàndro 
Pieri  9 e Pi^ol  Bonfi  quella  degli  Adirati  9 ovvero  del  Popolo  9 perchè  Fran- 
celco  LenzÌ9cPiero  Pecori  ftandofi  da  parte  non  aderivano  ne  all’unaparte9ne  ' 
all’altra  9 ma  ora  a quefia9  ed  ora  a quella  lècondochè  pareva  loro9opiugiiiRo, 
o più  comodo.  Laonde  effendo  il  Magifirato tanto  concordemente  dilcorde  9 o 
non  fi  mettevano  i partiti  9 o meffi  non  fi  vincevano  i per  la  qual  colà  aveva 
la  Signona  vecchia  voluto  cavargli  9 ma  perchè  era  divilà  anch’ella  9 fi  cimen- 
tò bene  il  partito  9 ma  non  s’onenne.  Di(Tcfi9  che  Alef&ndro  Pieri  9 ma 
molto  più  Iacopo  Gherardi  furono  di  dò  cagione  prindpaliflima  9 avendo 
detto  Iacopo  al  Gontàloniere  in  prelènza  della  Signoria  9 che  quel  Magi- 
Ifrato  non  amminilfaava  giuflizia  9 e che  elfi  non  erano  uomini  9 quando  be- 
ne la  delfino  loro  9 da  fàpere  ulàre  la  balia . Credono  molti  , che  Iacopo 
fbflè  morto  da  buon  zelo  9.  e molti  da  cattivo  per  Ibddis&rc  alle  voglie  del 
Gonfaloniere.  GU  Icainbi  degli  Otto  non  fi  poterono  ri&re  tutti  9 perdoc- 
chè  nelle  borie  vecdiie  non  erano  più  che  dnque  i Lorenzo  di  Filippo  Guai- 
terom  9 Galileo  Caldei  9 Giorgio  di  Benedetto  Battoli  9 Andrea  di  Tomma- 
■ fo  Pettini  9 e Alfonlb  di  Priore  Pandolfini  9 a’ quali  la  Signoria  diede  b me- 
defima  autorità  9 che  a tutto  il  Magirtrato  9 infinochè  s’ aggiiignertèro  gli 
‘ dtri  9 i quali  furono  Tommaib  di  Giovanni  da  Tignano  9 Tommalb  di  Gio- 
vanni di  Mino  9 e Luigi  di  Francelco  de’  Pazzi  9 u quale  non  rifiutò  quello  9 
come  Ibleva  lare  tutti  gli  altri  Magilhati  9 e ufid . In  lui  Campanile  di  San 
'■  Miniato  era  un  eccellente  Bombaricre  fiato  a tempo  di  Paedone  nella  nuova 
di  Pila  9 chiamato  per  nome  Giovanni  d’Antonio  cb  Firenze  9 e per  fopran- 
nome  Lupo  9 d qual  Lupo  prima  con  un  fàgro  folo  9 e poi  con  due  bceva  ' 

' danno  incredibile  al  campo  : perchè  Icoprendo  egli  tutto ’l  paefie  d’intorno 9 
' ogni  volta  che  vedeva  alcuna  frotta  di  nimid  9 tirava  loro  9 e lèmpre  che  en- 

- travano  in  guardia  9 e ufeivano  ne  sgabellava  qualcuno  9 e talvolta  parecchi  : 
e per  quello  il  Principe  aedendofi  abbatterlo  , aveva  9 come  fi  diflè  9 fiuto 

• piantare  quattro  grolfi  cannoni  in  fui  bathone  di  Giramonte  , i quali  durato-  • ■ • 
no  tre  di  continui  a batterlo  9 Icaricando  ogn’  ora  due  volte  tutti  e quattro 

detti  cannoni  9 tantoché  due  Ce  ne  ruppero  9 e non  gli  fecero  quali  danno 
' nelfiino  i perchè  delle  palle  alcune  andando  alto  palfavano  di  fopra  9 .alcuna 
dailati  ,e  alcune  per  quelle  finifire  di  mezzo,  dove  avevano  a Rare  le  campane» 
e quelle  che  vi  davano  dentro  9 sì  per  venire  di  lontano,  e si  per  efièr  la  mu- 
' ra^a  alfai  forte , facevano  poco  altro  che  Icaldnarlo  un  poco  , e ammaccar- 
. ' lo . E nondimeno  perchè  chi  era  venuto  si  baldanzolàmente  per  pigliar  tut- 
to Firenze  , non  piglblfe  ne  anco  una  delle  lue  torri , lo  fecero  armare  ,et 
' fèndo  e^i  quadro  , da  quella  faeda  , che  guardava  vcrlb  Giramonte , prima 
' con  groflè  balle  di  lana  , le  quali  legate  ad  alcuni  canapi  pendevano  dinanzi  a 

• dove  poteva  elfcre  offèlb  , e cosi  Iportando  alquanto  in  fiiori  , c lontano  dal 

• muro  rilpetto  alla  groflèzza  de  comidoni  , lo  riparavano  ; poi  non  ballando 

- quelle , con  alcuni  làcconi  9 e materafiè  piene  di  lana , e capecchio  ; e ultima- 
' mente  effendo  quefia  contelà  venuta  in  gara , perchè  dopo  alcuni  giorni  ave- 
' vano  cominciato  a ritirarglt , i Fiorendm  per  vincer  b pruova  baitionarono 
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una  no«te  tutta  quefla  parte  di  qudJa  Sedata , che  poteva  eflèr  colpita  dalP 
artiglieria  > con  un  gran  monte  di  terra . 11  quarto  giorno  di  Novembre  pian- 
tarono in  fui  Giramonte  uru  colubrina  > e tralTero  di  mira  al  Palazzo  de’  Si- 
gnori 1 ma  la  colubrina  > o %ro  eh’  ei  fi  lirllej  eflèndo  quella  la  prima  vol- 
ta, che  fi  Icaricò  > s’aperlè  > e la  palla  cadde  in  Baldracca  > e colle  appunto 
SamA  Ji  lenza  Sre  alcun  danno  nella  cala  del  Manigoldo . Onde  Mefièr  Salveflro  Al- 
Sahtjln  dobrandini  prcià  da  quello  occafione  di  bialìmare  il  Papa  > ed  uccellar  Bac- 
Méir/in-  Valori  > compofe  due  Sonetti  in  fide  plebeo  , il  piimo  de’  quali  inco- 
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Qtwto  alle  Icaramucce  , egli  non  era  giorno  > che  non  fi  lcaramucdallè>  o 
da  mattina , o da  léta , o poco  > o afiài , e molte  volte  in  più  d’un  luogo  a 
tin  tempo  medefimo  > non  oftante  che  Malatefta  avefi’  elprellàmente  coman- 
dato i che  ndluno  potellè  lènza  lira  hcenza  > o del  liio  Capitano  uldr  fiiora. 
E perchè  gl’imperiali  non  vollero  accoolèndr  mai  di  voler  Sre  a buona  guer- 
ra co’Giovani  Fiorentini  > in  nome  perchè  dicevano  loro  ellcr  Gcnuluomini> 
e non  Ibldati , ma  in  Siti  per  poterli  , come  danarofi  taglieggiare  , erano  id 
bandi  feveri/nmi  > che  ninno  della  Milizia  pighallè  ardire  di  partirli  lènza  li- 
cenza dalla  lùa  Banda , per  dovere  ire  a Icatamucciare  , e nondimeno  non 
potevano  tenerli  di  non  ulHre  molte  vohe  ora  alla  sfiiggialca  mefcolati  co’lbi- 
datì  9 e ora  ottenuta  la  hcenza  da  lor  capitani  9 e avevano  tanto  a male  9 che 
i nimid  non  volefièro  ne  avergli  per  uomini  di  guerra  9 ne  mandargh  alla 
firegua  degli  altri  foldati  9 die  Vincenzio  Aldobrandmi  9 avendo  Sito  9 e me- 
nato prigione  uno  Spagnuolo  9 in  cambio  di  porgh  S tagha9  lo  taghò  a pez- 
zi > e ’l  Mordano  degh  Andnori  per  la  medefima  cagione  ne  Icannò  un  al- 
tro. Ma  l’animo  mio  non  è di  volere  raccontare  delle  Icaramucce  9 lè  non 
• quelle  lòie  9 le  quah  mi  parranno  più  degne  di  dovere  eflère , o per  la  quan- 
tità così  de’ feriti  9 o prefi  9 come  de’  morti  9 raccontate  9 come  fu  quella  nel- 
la quale  i Ibldati  9 e con  efii  molti  delS  Gioventù  Fiorentina  guidati  dal  Signor 


fra  ftim-  > °ltra  molti  prefi  9 e molti  feriti  n’ammazzarono  d’ intorno  a fettanta  9 
9^e  tra  quelli  il  Capitano  Cilpa  da  PiS  90’!  Capitano  BoniSzio  da  Parma  9 e 
tra  i feriti  furono  9 oltre  il  Capitano  Anguillotto  da  PiS  9 foldato  di  maravi- 
1^'  gholb  ardire  9 il  Signore  Aleflàndro  Vitelh  d’un’archibuSta  in  un  ginocchio  > 
ed  il  Conte  Piermaria  da  San  Secondo  d’un’ altra  nelle  Ipallc  9 benché  quelli 
non  grave  9 e quegl  leggiermente  ; concioffiacoSchè  di  coloro  9 i quah  era- 
no feriti  punto  gravemente  ne  fcampavano  pochillimi  9 o per  la  violenza  del 
fiioco‘9  uSndofi  archibufi  alTai  ben  grolfi  9 o perchè  molte  delle  palle  erano 
amate , e ramate  che  c’iè  le  chiamalSro  9 o per  qualllvoglia  altra  più  vera  ca- 
gione. Non  fi]  quella  fearamueda  Snza  Sngue  de’noìlri  9 perche  oltraal- 
'cuni  altri  feriti  9 c morti  vi  furono  uccifi  Bartolommeo  cS  Fano  fingoiariflìrao 
'condoctierc  di  cavalli  9 e Iacopo  chiamato  lacometto  Corlb  aIhe\o  del  Signor 
Giovanni  9 e Capitano  di  valore  incredibile  ; ma  quclh  fìi  morto  da  uno  de’ 
fuoi  fanti  medefimi  coll’  archibulb  inawcrtentemcntc  9 come  chceva  egh  fief- 
Ib  9 il  quale  fii  prefb  9 e appiccato , perchè  fi  Icoperlè  9 che  coftui  aveva  ten- 
tato altra  volta  eli  Sr  (juefto  alIàiCnamenco  al  fuo  Capitano  non  folo  per  ven- 
TétUtt  sdegni  antichi  9 ma  per  aver  h tagha  9 S quale  ^ era  Ibo  polla 

fi„i  (Slla  Signoria  di  Siena.  Ne  vogho  laldar  eh  dire  9 che  il  Signor  Taddeo 
del  Signor  Giovanfiancefeo  dal  Monte , Stto  una  lèia  chiamare  dagl  uomi- 
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ni  dd  Conte  di  San  Secondo, fii  ndl’af&cdaifi  egli  afe  fpoi^dd  l>dlione^™^ 
fubitamente  con  un  arch.bufo  . Francefco  A N.cc^o  Ferrea  , dd 
ouale  fi  Éiripcr  Pinnan/i  fpelTc  volte  menzione , tornato  che  fu  da  Perugia 
col  Signor  Malatefta  , ancoraché  fi  fofie  portato  in  tutte  le  Cie  aaoni  non 
folo  <»n  fede  , e con  diligenza  ; ma  eziandio  con  giudiao  , e con  una  cer- 
ta pratica  , e vivacità  militare  , fi  flava  nondimeno  in  Firenze 
fcMa  efferc  adoperato  in  cola  alcuna,  e eoa 

tuttavia*,  fc  non  che  MelTer  Donato  Giannotn  Spretano  de  Signon  Dica  , 
ronofecndo  la  virtù  fua , dovendoli  creare  un  Commeflano  per  yjr 

> c quelle  avendolo  eletto  lo  vi  mandarono 
ri  ottocento  finti  ; ma  perchè  lo  giudicavano  piu  atto  ad  effeg^e  ^ 
che  a comandare  , lo  diedero  per  compagno  a Lorenzo  di  Tommalo  So- 
dcrini  , il  quale  v’era  Podeftà  , uomo  di  muno  valore  , e <h  mente  pelfi- 
ma  Coftui  ( ficendofi  conofeere  il  Ferruca  per  da  quello  eh  egli  era , e 
non  volendo  , che  i foldan  comandairmo  a lui , ma  comandare  a loro  , al 
contrario  di  quel  die  erano  foliti  6re  con  Lorenzo  ) cominao  come  dappo- 
co,  einvidiofo  a cozzare  , e gareggiar  feco  i c conh^ndofi  nel  favore, 
che  aveva  in  quello  Stato  la  Cala  de’Sodermi , bcnAe  di  lui  , ne  di  Mcfler, 
Niccolò  fuo  fratello  Dottore  di  Leggi  , non  fi  teneffe  molto  conto  , ne  da 
fuo.  Confort,  ancora , fcrilTe  al  Magiftrato  affa,  arrogantemente  , che  non  fi 
contentava  d’avere  un  pan  di  Francefco  Ferruca  per  collega . Onde  iDiea 
per  levar  via  quella  contefa , vi  mandarono  per  Commelfarm  Francefco  <h 
Bartolo  Zan  , e fcrilfero  a Lorenzo  , che  b^e  come 

a Ferruedo  per  le  buone  relaziom  aure  di  lui , dcflero  Commeffano  Gene-^ 
ralc  in  Empoli , cd  in  tutti  qua  contorni  fopra  le  ^e  dc^a  guerra  , e ^ 
tondo  non  forfè  gU  awernlfe  in  EmpoU  qu^o  , che  m Prau.  avvrenuto 
era , non  folo  non  gli  diedero  compagno  neffuno  , ^ 

■a  quale  era  Albertaedo  Guafconi , che  non  s impcaalfe  de  cafi  della  guer- 
ra^ ma  anendeffe  folamente  aU’uffiao  fuo  . U Fernicao  privato  in  EmM- 
li  comindò  di  fono  a fortificarlo  di  nuovo  , c di  fotte  <ii  egb  era  , lo  foce 
coll’induflna  , e pratica  fua  fortiflimo  . Mando  alcuni  ^polefi  per  alfiot- 
rar  la  Terra  ftaóchi  a Firenze . e fia  poco  tempo  fi  prowiddc  in  guifa  d tut- 
re  le  cofe  neceffarie  , che  ficuro  di  non  potere  effore  sforzato  , attendeva  a 
niolcftare , e danneggiare  i nimid  , ufeendo  ogni  giorno  egli , o.  mandan-  ^ 
do  fiiori  delle  fue  genti . E perchè  alcum  ancora  oggi  lo  riprendono , 

TOine  troppo  fupe^  , e coUenco , chi  come  troppo  aud^e , e arnficato 
■ne’  pericoh . c ii  come  crudele , c implacabile  verfo  i foldan  , i quali  egli 
Dun^  feveriirimamente  ,la  verità  è fecondo  il  giudizio  mio,  il  quale  lo  pra- 
ncai  in  cafa  Tommafo  Soderini  molto  domeftioamente  , eh  egb  era  di  natu- 
ra anzi  altiero  che  no  , ma  giulbllimo  , e conftdcrato  molto , e quanro  a 
‘quello  ch’e^  Émeva  co’  foldan  , egU  lo  Éiceva  Rumente , e ^r  neccffira; 
condoffiaco^  effondo  e^  nel  pnnapio  piuttofto  m concettcì  di  Meratmt 
te  . che  di  faldato  , non  che  di  Capitano  , i foldan  pareva  , che  non  lo  fh- 
mifono , ne  lo  reputavano  per  altro  , che  per  un  fompUce  jagatorc  , pero 
fu  di  neceffità , volendo  ère  queUo  che  e^  fea , e venire  al  grado  che  cgU 
venne , moflrarfi  ardito  nel  combattere  , e nel  pmure  fevero  , per  non  ^ 
nulk  , die  a lui  il  quale  era  allievo  di  Giovambaufta  non  piacei'ano  le  uccn- 
ze , e arroganze  loro  , e tanto  più  avendo  egb  ammo  , come  aveva  Giovan^ 
batifla  di  vdere  fe  non  del  tutto , raffrenare  m quella  pane  , che  per  lui  fi 
Zeffo,  l’infol<mza.delUmdizia  moderna  , e ndutla  fatto  alcuna  difaplina. 
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MDsux.  ^ ottÙMi  non  eonrottiflkM  : e coloro  che  dicono  > ch’egli  fioeva  trop- 
po del  Signor  Giovanni  > e troppo  voleva  imitare  i modi  fuoi , moftrano  , 
che  (appiano  male  , che  un  buon  Capitano  non  (i  può  > non  die  troppo  > 
imitar  tanto  che  bafti  t benché  egli  aveva  innanzi  agh  occhj  non  meno  An- 
tonio Giacomini  > col  quale  dicono  > che  era  (lato  > che  il  Signor  Giovanni 
de’  Medici  > e in  Ibmma  Ftancefeo  Ferrucd  con  prudentillimo  giudizio  , e 
coniiglio  > voleva  pagandoli  liberamente  elTere  amato  , e gadigandoli  lève- 
ramente  elTer  temuto  da  (iioi  Jbldati  . Aveva  ilFenUcdo  nella  Tua  Com- 
meiTaria  fiato  in  poco  tempo , come  quegli  che  era  vigilantiflìmo  > e non 
lalaava  pallàre  l’occafioni  > moke , e molto  belle  (azioni , piuctodo  da  vec- 
chio Capitano  > che  da  nuovo  CommelTàho  , e trall’ altre  una  bcUiflìma  con- 
tra  gli  uomini  di  Caliel  Fiorentino  > i quali  s’ erano  nbcUan  > e cinto  più  e- 
gli  Paveva  fittta  volentieri , ed  elTa  era  (lata  più -cara  > cpianto  mola  giovani 
Fiorentitii , lòtto  nome  di  Commidàri  del  Pa^  > andavano  (àcendo  in  tutte 
quelle  contrade  > (iccome  anche  altrove>  molto  male  > e tra  queib  Agnolo  di 
Donato  detto  comunemente  Agnellino  Capponi  giovane  di  poco  > e di  catti- 
vo cervello  , Giuliano  di  Francefeo  Salviati  > il  quale  avendo  il  cervel  nella 
lingua  > e più  che  ricchilCmo  efTendo  > come  andava  gettando  via  il  liio  più 
che  prodigamenie  > così  vie  più  che  avaramente  andava  cercando  di  guada- 
gnare 9 anzi  di  rubare  l’altrui  > ed  il  medefimo  &ceva  Lionardo  Buond^on- 
h fialdlo  del  Cavaliere , chiamato  lo  Smariuolo  . ScnlTe  adunque  a Signori 
Dieci  ( le  cpiali  lettere  contenenti  il  modo  > e l’ordine  da  lui  tenuto , u lef- 
ferocon  grand’ applauTo  > e molta  fua  loda>  nel  Conliglio  Grande  pubbli- 
camente > die  ^ ballava  b viAa  , le  loro  Signorie  alcuni  cavalli  gli  man- 
daflèro  > di  fiu*  qualche  prova  rilevata  > e per  avventura  ripigliare  San  Minia- 
to al  Tede&o . 1 Died  avendo  mediante  b Iperienza  ceniilima  di  tutte  le 
prove  , conolduto  il  valor  fno  > mandarono  in  Vaidipcb  MclTer  Iacopo  Bi- 
dù  > ed  il  Signor  Amico  d’  Arfoli  con  cento  cavalli , con  ordine  di’ egli 
mandadè  fiiora  Mulàcchino  co’ fuoi , lìccome  egli  fece  . Quefli  affi-ontarifi 
co’nimid  > fi  portarono  di  maniera  > die  lenza  lor  danno  prelero  (brìè  cei>- 
to  cavalli  b maggior  parte  Spagnuoli , e tutta  buona  gente  > e gli  condufiè- 
ro  quali  tnonfiìndo  in  Empoli.  Quello  (lefib  giorno  > che  fii  il  ièttimo  di 
Novembre  > avendo  il  Commefiàrio  di  Pila  Ceccotto  Tofinghi  > il  quale  al- 
lora fi  trovava  nd  Pontaden  > avuto  léntore , die  i nimid  le  ne  tornavano 
con  una  grolsilfima  preda  a Lari , mandò  Ipacciatamente  lèilanta  cavalli  > e 
felTanta  Ardubufieri  , i quali  unirifi  con  alcuni  bnti  di  Cafidfianco  > e al- 
cuni di  Moatopoli  9 gli  alTaltarono  , e ruppero  tralb  Tetre  a San  Romano  » 
e le  Capanne  , e tolto  loro  mtto  il  bottino  > ne  menarono  (èfiànta  cavalli  pri- 
gioni . In  que(b  fazione  il  Conte  Ercole  Rangone  Luogotenente  Generale 
de’  cavalli  del  Signor  Don  Ercole  da  Elle  , fi  portò  molto  valorofiunente  j e 
con  grandiSima  pnidenza  i la  miai  cofii  tanto  munTe  più  .^ata  > quanto  più 
nuova  9 perdocdiè  infino  a qua  tempo9  iènzachè  erano  laaevoIi>  e infoien- 
ti 9 e bfiidiofi9  non  avevano  voluto  man  btto  combatter  mai  { e perdò  ^ 
acque  men09di’eg^  di  quivi  a poco  fornito  il  tempo  della  condotta9C  ridua- 
maio  dal  Duca  9 K ne  ntornafk  con  db  a Ferrara , Alcuni  de’ lìioi  cavalli  9 
i quali  diidcro  di  rimanere  al  lòldo  de  Fiorendni , e fiirooo  accettati , fi 
Dottarono  poi  da  valentuomini  9 Icufiuidolì  9 che  prima  bcevano  qucDo  9 che 
loro  era  da  dii  gli  comandava  9 oommellb  . Avevano  gli  Spagnuoli  ndb 
prima  giunta  lòtto  Firenze  prdò  San  Miniato  al  Teddeo  , e lalciatovi  den- 
tro pa  guarda  un  loto  Cajutano  con  dugento  Fanti  9 i quali  Spagnuoli  Icor- 
- rendo 
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rendo  ogni  di  per  tutto  il  paefe  £Kevan6  di  gran  danni  > e quello  «he  era  di 
non  piccola  importanza  tenevano  infcftaco  il  cammino  di  Pila  > a Firenze . 

Per  Io  che  il  Commedàrio  R*micd  dilpofto  levarli  quel  brulcolo  di  llt  gli  cic- 
chi > Éittevi  condurre  da  buon  numero  di  guaftaton  T artigLerie  > con  mol- 
te fcale  > pale , zappe , picconi  > ed  altri  ordigni  da  Ipugnar  Terre  j v’an- 
dò in  perlona  co’lbpraddetti  cavagli  > e quattro  delle  liic  bandiere  > e &tta  la 
batteria  gli  diede  un  grandiffimo  alTalto  > eflendo  egli  il  primo  a porre  , e 
^ir  le  fcale , e tutto  che  fùlTe  fatto  da  prima  gagliardilSmamcncc  difelà  inoa 
Iblo  da  Ibldati  Spagnuoli , ma  ancora  dagli  uomini  della  Terra  , nondime- 
no in  poco  d’ora  , non  reflando  ne  di  combattere  ^li  > ne  di  &r  combat- 
tere i Tuoi  > v’entrò  per  forza  > e cagliaci  a pezzi  tutti  qui^i  > che  non  erano 
flati  a tempo  > o a fu^irli  i o a ricoverarli  nella  Rocca  > andò  incontanente 
colla  rotella  al  braccio  > e la  Ipada  ignuda  in  mano , ad  alTaltarla  > dove  fi  com- 
èactò  gran  pezza  dall’ una  parte,  e &I’ altra  molto  heramence,  Accendo  tutta- 
via il  Ferruccio  ufido  non  meno  di  foldato , che  di  capitano , di  maniera  che  non 
pure  i &iiacdni  privaci , ma  il  Bichi , e 1'  Arlbll , l’ un  giovine  , c 1’  altro 
vecchio  , Iperimencatiirimi  in  filile  guerre  , e di  grandillimo  valore,  reftaròno 
ammirati . Alla  perfine  quei  di  dentro  veggendo  , che  non  potevano  lunga- 
mente difenderli , diielcni  i patti , e s’ accordarono  di  lafaar  la  Terra , e la  Rw- 
ca  alla  Signoria  di  Firenze , làlve  le  robe  loro  , e le  perlbne  ; rimafe  però  il^j  - 
Commel^rio  Spagnuolo  prigione,  il  quale  fii  mandato  poi  dal  Ferruedo  con  r 
buona  guardia  a Firenze.  I Soldati  in  quel  mezzo  tempo  avevano  corfo  /• 

Terra , la  quale  è come  li  dilTe  un  lunghillimo  Borgo , recato  da  uomini  aP  / ■ 

(ài  dvdi , e bene  agiati  delle  cole  del  Mondo  , e ^ già  fàcdieggiace  moke 
cafe,  brigavano  di  metterlo  mtto  a ruba  ; ma  il  Ferruedo  dilpiaccndogli  quan- 
to s’era  fimo  , foce  rendere  dimolte  prede , e pnma , dubitando  di  quello 
che  avvenne , aveva  comandato  lòtto  pena  della  forca , che  fi  falvafic  l’ ono- 
re alle  Donne , e così  iti  latto  . Lafaowi  per  Commeffotio  Giuliano  Fre- 
(cobaldi , e per  Capitano  deUa  Rocca  Coro  da  Montebenìchi  con  centoventi 
compagni , il  qual  Coro  era  uno  de’  Capitani  degli  Sbanditi  i condoffiacoià- 
diò  B Signoria  ìnnanzichè  arhvail'e  l’ Hlcrdto  , aveva  fatto  bandire , che  tutti 
<iuegli  dd  Dominio  Fiorentino  , i quali  fi  trovaffono  , o confinati , o sban- 
dici per  qualfìvoglia  cagione  , fuoia  fblamentc  che  per  cafì  di  Stato  , poteflò- 
ro , fcrvito  che  aveiftro  tre  meli  in  dono , ritomarfonc  fenza  alcun  pregiudizio 
alle  calè  loro.  Il  Capitan  Coro  in  capo  a un  mele  per  dificrcnze  aure  col 
Commefrario  ne  iìi  rimollò , e poco  mancò , che  il  Ferruedo , a cui  i Signori 
Died  nmeflo  l’ avevano , non  lo  focefie  impiccare.  In  quella  fiizione,  la 
qual  (il  molto  lodata , e accrebbe  al  Ferruccio  non  minore  invidia  appreffo 
molti , che  glona  appreflb  tutto  l’ univerfiile  , gli  uomini  del  Comune  di  Ci- 
goli fi  portarono  da  buon  fudditi , e da  valenti  (òldati.  Aodaronvi  poi  Mon- 
lignore  Alcalino  , ed  il  Signore  Sdana  colle  loro  genti , ed  avendolo  recupe- 
rato , fompre  infinochè  durò  l’aflèdio  lo  tennero  i nìmid , effenduvi  per 
Commeflàrio  Vbcrtino  chiamato  Baiino  Strozzi  fiatcllo  di  Giuliano . La 
vigilia  di  San  Martino  , che  fu  a’  dica  di  Novembre , il  Ptindpe , o perchè  V" 
era  una  notte  tanto  folta  , die  non  fi  vedeva  l’un  l’altro , e pioveva  ( P*'' 
ulàr  le  parole  proprie  , ch’io  trovo  foritte , ancoraché  non  meno  empie , die 
plebee  ) quanto  Dio  ne  fopeva  mandar  giù  colle  bigonce  , donde  penfof' 
fe  d’effor  meno  o&fo  dall’  artidierie , o perchè  fi  credeffo  per  cagìon  dell* 
ufanza  di  cotal  domo  , trovare  le  brigate  fopoke  nel  vino  » e nel  tornio  , o 
perche  non  paflava  con  onor  ilio  l’efler  egh  flato  g(à  tanti  giorni  con  tanta 
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Mn*^  elèrcito  <li  piè  > e a cavallo  > lènza  avere  non  che  fìtto  , tentato  colà  alcuna 
di  momento  , deliberò  di  volere  Iprowedutamente  allìhar  Firenze  > e con 
quattrocento  leale , le  quali  avevano  con  molti  altri  provvedimenti  per  ilpu- 
gnar  Terre  mandato  i Sancii  > a’accoftò  con  tutte  le  genti  alle  mura>  ed  a ba- 
Aioni  in  un  tempo  medelimo  > cominciando  dalla  porta  a San  Niccolò  > c 

filando  intorno  intorno  infino  alla  porta  a San  Filano  > gridando  tunaria  i 
oldati  ad  alta  voce  , Ornt , Sacco , t Valle  , Valle  ; ma  obachè  trovarono  le 
ièntinclle  , c le  guardie  de’  Soldati  rigilaod  > e gagliarde , onde  furono  for- 
cati a ritirarfi  indietro  fenza  profitto  alcuno  > la  milizia  s’armò  in  un  attimo  > 
e quello  che  fii  colà  maravigltolì , lènza  llrepito  nclTuno  > e arca  le  quattrore 
di  notte  era  tanta  gente  in  tutte  le  vie  prinapali  > che  vanno  alle  porte  di  la  d’ 
Amo  > che  mtti  i quattro  Ponti  erano  tanto  calcati  di  perlbne  i che  non  li 
poteva  pallile  piò  oitta.  Ed  io  mi  ricordo  > che  elTendo  da  Santa  Maria  dcl- 
fe  Grazie  > dov’era  tutto  pieno  dalie  calè  degli  Alberti  infino, non  Iblo  a San 
Iacopo  tra  Folli , ma  alla  piazza  di  Santa  Croce,  e veggendoun  vecchio,  per- 
diè  oltra  le  torce  de’ Cittadini , ed  i lanternoni  de’foldati , tutte  le  cafe  mette- 
vano i lumi  alle  finillre  , il  quale  aveva  per  mano  un  Ilio  figliuolino  , gh  do- 
mandai queUo  , die  egli  quivi  far  voleva  di  quel  fàndullino  , il  quale  mi  ri- 
, , Ipofc  > yogliù , ch'iati,  0 ftamfi  , o mtura  infienu  con  cjfo  meco  per  U Lilercà  Jeia 

Vatria.  Grange  conofcencto  , ch’egli  liticava  indarno,  e che  l’artiglieria  da 
i lari , ancoraché  folTe  buio  , e piovdlè , ellèndo  ella  al  coperto  , e do- 
ve erano  lumi  vi  ammazzava  allii,  lè  ne  ritornò  agli  alloggiamenti , e difperi- 
, to  di  potere  lènz’  altra  gente  , e artiglieria  pigliare  per  forza  Firenze,  lè  n’ 
andò  la  mattina  lèguente  a Bolwna , dove  già  era  ( come  li  dirà  ) arrivato  1’ 
Imperadore . Aveva  di  già  l’Elcrdto  di  fiiora  cominciato  a padre  ftranamen- 
te  di  vettovaglie , sì  per  lo  gran  numero  ch’erano , e sì  perchè  tutte  le  gralce 
dovevano  venire  per  ilchtena  di  mulo  , o d’ afini , e le  llradesì  per  la  Ihgion 
del  tempo,  e sì  per  le  gtandi , e continuate  piogge , erano  rotte  tune , e lin- 
gofiflìme , oltrachè  cominciavano  i Saccomanni  a non  trovar  più  coli  nelTuna 
nelle  calè  , e per  le  ville  , dove  infino  allora  avevano  trovato  roba  affai  ; per- 
ciocché lèbbene  erano  iti  bandi , che  ognuno  dovelfe  sgombrare , e mettere 
in  Firenze , o ne’  luoghi  ficuri  cune  le  gralce , eziandio  lenza  pagarne  gabella 
neìTuna , le  quali  ordinariamente  fono  ingordilTime , e di  più  mandato  capi- 
tani ad  aidere  tutti  gli  ftrami , e veiìire  tutti  i vini  , che  novalibno  , nondi- 
meno l’anno  era  fiato  tanto  pieno  , e abbondante  di  tutte  le  colè , ed  i Citta- 
dini tanto  tardi  a voler  aedere , che  l’ elèrcito  dovellè , o accollarli  alle  mu- 
ra , o accofiatovili  dimotarvi , che  avevano  lalciato  dimolce  colè  perle  ville, 
fondandoli  fopra  un’invecchiata  oppenione  de’loro  antichi , la  quale  era , che 
un  elèrcito  piccolo  non  doveflè  venirvi  per  pigliar  Firenze , e un  grande , ri- 
Ipetto  alla  careftia  delle  vettovaglie  non  poteflc  lungo  tempo  foggiornarvi  ; ne 
mancarono  di  quegli , i quah  telo  , o per  credere  , o per  adempire  in  quello 
che  potevano  le  profezie  di  Fra  Girolamo  , non  vollero  sgombiare.  Molti 
dunque  de’  foldari  Imperiali  tra  per  la  carefiia  del  vivere  , e perché  non  erano 
pagati , intendendo  , che  i Fiorentini  davano  danari  per  accrelcere  le  loro 
genti , com’era  vero , pallivano  di  dentro.  E perchè  tune  le  mulina  vicino  « 
Firenze  s’erano  &ne  guallare , bilbgnava , che  i nimici  patendo  di  marinato, 
li  lèrvilTono  delle  lontane  : fervendoli  dunque  di  quelle  di  Rolino  , le  qua- 
li fono  fono  ’l  Ponte  a Sieve  , i Dieci  mandarono  a Nipozzano  al  Commef- 
fono  , il  quale  era  Teodoro  da  Diacceto , figliuolo  di  Francelco  chiamato  il 
Pa^onazzo,  Filolbfo  Platonico  eccellcnollimo,aforgl’  intendere  , che  le  li-, 
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eeflè  incontanente  rovinar  tutte  , e poco  di  poi  rimoiTo  Teodoro  vi  mandato-  mojSox, 
no  Luca  degli  Albizi , il  quale  aveva  a far  quivi  vidno  j con  cinquanta  fimi 
Lotto  Pagolo  da  Lari  , acciocché  egli  infieme  co’  Villani  del  Paele  guardalTe 
quel  CaAello.  Ma  alla  fine  del  mefe  vi  comparlèro  alcune  bande  di  quelle  , 
le  quali  avevano  mcflb  fottolbpra  tutto  il  Mugello > cacciatone  Filippo  Parenti, 
il  quale  per  quello  corno  s’ebbe  a giifilificare , e dopo  una  lunga  Icaramucdaj-^i^Tt^ 
ellendou  coloro  che  lo  guardavano  ritirati  nel  Caflèro  , pattuirono  di  darlo"* 
loro  , e cosi  fi  perde.  In  quelli  giorni  medefimi  parendo  a Signori  Dieci 
che  dovellè  arrecare  gran  comodità  il  tenere  la  Lallra , si  per  allicurare  la  lini-’'***** 
da  d’ Empoli  » donde  il  Commeflàrio  mandava  dimolte  vettovaglie  , c sì  per 
poter  ficuiamente  fir  venire  le  Icafc  da  Pila  infino  alle  fofle  d’Ombrone,  o di 
BilènaiOiC  guardandofi  la  Lallra  fi  dovelTe  ancora  guardate  Montelupo  , foif. 
lèro  a Giuhano  Velpucci  Commeflàrio  di  Signa , che  doveflc  andare  a Ijjecu- 
larla , e provvederla  di  quanto  bilbgnaflc , e intanto  commilcro  a Michela- 
gnolo  da  Panzane  ,il  qual  fi  trovava  nel  Callel  di  Campi , che  fitrasiériire  al- 
la guardia  della  Lallra  > dove  il  Commeflàrio  Velpucd  lo  provvederebbe  di 
tutte  le  cofe  neccflàrie,  ed  il  Femiccio  vi  manderebbe  due  delle  fue  Infegne, 
le  quali  furono  il  Capitan  Fioravante  da  Pilloia , ed  il  Capitano  Ottaviano  da 
Bcftinoro.  Confidavano  molto  i Fiorennni  nel  Pantano , sì  per  1’  antica  fe- 

- de  del  Padre  verlb  loro , e si  per  gli  fuoi  meriti  proprj.  Colloro  attendevano 
a fortificar  la  Terra  quanto  potevano  il  più  , e metter  dentro  vettovaglie  di 

- tutto  il  paelè  all’  intorno  ; la  qual  colà  avendo  il  Principe  intelà  , e giudican- 

• dola  di  momento  , vi  mando  per  pigliarla  Roderigo  Ripalta  con  due  Colon- 
nelli Spagnuoli , i quali  non  prima  armati  mandarono  un  meflb  a domanda-  CifitB» 

• re,  che  folle  dato  loro  la  Terra.  I tre  Capitani , ancoraché  aveflbno  pocad^iZf  L*~ 
: geme , perchè  de’ loro  trecento  fina,  buona  parte  fi  trovava  fiiora  alla  bulla, 

e fiiflbno  mal  fomiti  di  vettovaglia , e di  munizioné  , nondimeno , come  uo-n  dtgt 
■ mini  pratichi , e valeftti , confiderando  che  il  Cartello  era  piccolo  , e tritìi. 

• buone  mura , fi  rilblvettero  a combattere , Iperando  per  la  vicinità  del  luogo, 

- e per  l’iinportania , di  dovere  eflcre  tortamente  Ibccorfi . Gt  Spagnuoli  lenza 
'■battere  il  Cartello , non  avendo  condotto  feco  artiglieria  , appoggiarono  ar- 
ditamente le  leale  alle  mura,  e cominciarono  un  feroce  aflàlto.  Maitre 
Capitani  con  quella  poca  gente  che  avevano , lècion  tal  difefi  ammazzando- 

. ne  molti , e molti  ferendone  , parte  col  fuoco  , e parte  coll’  arme  d’  arte  , 

- e patte  colle  travi  , e filli  che  rovelciavano  loro  addoflb  , che  furono 
-collretti  alb  fine  , eflèndo  buona  pezza  di  notte , con  non  minor  danno  , 

• che  vergogna  a ritirarfi . Onde  il  Ripalta  tutto  pieno  d’ ira  , e di  sdegno  , 

' mandò  quella  notte  medefima  ( nella  tpiale  quei  delb  Lallra  notili  cavarono 
. mai  1’  arme  da  doflb , e fletterò  lémpre  fu  per  le  mura  ) al  Principe  per 

lòccorfo  di  gente  , e d’ aroglieria  , quale  mandò  lùbito  , chi  Icrivc  cinque- 
< cento  , e chi  duomila  Tedelchi  , cjuattrocento  cavalli  , e quattro  pezzi 
d’attigLeria  ; del  che  avendo  i Dicci  auto  notizb , ordinarono,  che  di  Firen- 
aeufeirtero  per  foccorrergli Palquin  Corfo col  fuo  Colonnello, il  Signor  Gior- 
gio , Amico , ed  il  Bichi  co’  loro  cavalli , e a Prato  Icriflèro  a Lottieri  Ghe- 
rardi,  il  quale  v’era  Commeflàrio,  che  fpignelTe  a quella  volta  il  Signor  Otto, 
il  Signor  Federigo  fuo  Fratello , e due  altre  compagnie,  ed  al  Ferruccio  conl- 
•mifero , che  tutto  quello  ficeflè  , che  dal  Signor  Giorgio  ordinato  gli  foITc. 

Ma  in  quello  mentre  eli  Spagnuoli , avendo  dato  b batterb  , e cominciato 
un  nuovo  aflàlto , quelli  di  dentro  ancoraché  foflero  crelouti , eflèndo  una 
'parte  tornata  de’  loro  fbldad,  conofeendo  di  non  potere  lungamente  refirtere, 

, , ’ non 


Digitized  by  Googlc 


Anno 

MDXXIX. 

L^rdt’ 
ttrtnic 
égli  Sfi- 
gmuli. 


3>»  Z / ® K 0 

non  avendd  ne  venovaglie  , ne  munizione  , e non  veggendo  comparir  Ibc-- 
coÀ)  da  parte  ncfluna , vennero  > difcndendofi  Tempre  coraggiolàmente  da  i 
Lanzi  j i quali  avevano  cominciato  ad  entrar  dentro  > ad  accordo  cogli  Spa- 
gnuolii  i quali  promilTero  loro, e giurarono  di  dovei^  lafdare  andare , làlve 
le  pcrfone  , e le  robe  , dove  più  loro  piicetTe  ì ma  non  sì  tolte  & loro  aper- 
ta la  porta  , che  eglino  la  richiulèro  , e fitti  centra  il  giuramento  , e 
la  fede  data  , prigioni  i tre  Capitani , tutti  gli  altri  , i quali  furono  poco  me- 
no di  dugento  , mandarono  a fìl  di  fpada.  In  quello  mezzo  era  una  pane 
del  foccorfo  arrivata  a Signa , e un’altra  era  per  via,  i quali  non  furono  a tem- 
po , à perchè  avevano  a raaunarfi  di  piu , e di  diverfi  luoghi , e à perchè 
Pafquin  Corte  , il  quale  dà  s’intendeva  in  fpirito  con  Malatclia , fecondochè 
pòi  fi  verificò  , in  vece  d'andare  a lòccorrergli , badò  , mettendo  tempo  in 
mezzo  , a rubare  , c cosi  mtti  dopo  alcune  Icaramucce  fatte  da  cavagli  maflt- 
mamente,  furono  coftretti  di  ritornarfene  per  varie  vie  a luo^  loro . A’ tre 
Capitani  fii  polla  grolTa  tagha  ; ma  i Signori  Dieci , cffendoli  elfi  portati  va- 
lorofimente  nitri  , gli  aiutarono  rifeattare , per  poterli  valere  dell’ opera  loro. 
Era  venuto  il  tempo  della  aeazione  del  nuovo  Gonfiloniere  per  un  anno, on- 
de il  Carduccio  per  lo  defiderio , ch’egli  aveva  ardentiflimo  di  voler  elTcr  raf- 
fermo , eziandio  centra  la  legge  che  dò  vietava , aveva  molte  colè  fifio  di 
quelle , ch’egli  non  doveva  fare , e molte  non  fitte  di  quelle , ch’e^  far  do- 
veva i e credendofi  d’acquiflar  la  parte  nimica , s’aveva  perduta  l’amica , fit- 
to lagunare' il  Configlio  fivellò  clifiùfiuncnte  in  accondo  de’fatti  fuoi , mo- 
flrando  in  quanto  pericolo  fi  trovallè  , e a die  llretto  partito  la  Otta , e 
ciuanta , e quale  guerra  folTe  quella , che  le  tepraflava  , e che  bitegnava,che 
colui , il  quale  in  quel  luogo  fuccedere  gii  doveva , fufle  uomo , il  quale , a- 
vendo  il  fUo  delle  ficcende,  e potefTe , e fàpefTe  , e voleflè  difenderla,  perchè 
altramente  correvano  più  che  manifeUrifimo  rifehio  di  dovere  perdere  per  col- 
pa di  loro  medefimi , oltra  la  Libertà  , la  quale  egli  teneva  si  cara , e aveva- 
no Ipete  tanto  per  mantenerla , l’onore  ancora , e la  vita  fteffa  di  fc , delle 
modi , e de’ figliuoli  loro  i e tanto  lo  tirava , e accecava  l’ ambizione , po- 
tennffima  cagione  dell’  umane  miferie , ch’egli , il  quale  per  altro  era  uomo 
ailutiflimo  , e da  infegnare  a tutù  gli  alni  , sdimenticatofi  del  filo  buon  giu- 
dizio , dipingeva  copertamente  fé  medefimo  , ma  non  sì  che  ogn’altro  da  lui 
in  fiiora , manifeftiflimamente  noi  conofceflè  , e tra  fé  non  fè  ne  sdegnalTe , 
o ridrffc  ; e procedette  tant’ oltra , che  raccontando  le  cote  , ch’egli  in  fivo- 
re , o per  beneficio  di  quella  Libmà , e Repubblica , o figgiamente , o ani- 
roofimente  fine  aveva  , eh’  ogn’  altra  colà  dille  , telo  che  lafièmatemi , che 
così , fe  non  volete  capitarmalc  , è forza, e neceifità , che  facciale , allegando 
molti  efempi  , ancoraché  egli  letterato  non  foflè , della  Romana  RepubMca, 
la  quale  ne’  pericoli  urgenti , non  che  urcenriffimi , come  quello  nel  quale  lì 
trovava  allora  la  Ci^  di  Firenze , era  uuia  di  prorogare  i giorni , gli  ufizi , 
ed  i Magiftrati  con  grandiffima  prudenza , e fapienza , a coloro  che  gli  aveva- 
no. E febbene  e^  diceva  in  qualche  parte  il  vero  , nondimeno  quelli , i 
quali  avevano  la  medefima  ambizione  di  lui  > ed  a cui  pareva  effere  ( febbe- 
ne s’ingannavano  indigroffo  ) da  quanto  era  egli , anzi  molto  da  più , non 
gh  CTedevano  , e confortavano  gli  altri , che  aedere  non  gli  dovellono  : Ma 
venutofi  il  fecondo  giorno  di  Dicembre  nel  Configlio  Maggiore  all’elezione, 
che  furono  millefettccentooanta  Cittadini , egli  non  ebbe  tanto  fivorc  , che 
rimaneffe  nel  numero  de’fei  delle  più  five  nere  ,i  quah  furono.  Vberto  di 
Francefeo  de’ Nobili , Bernardo  di  Dame  da  Calhglioac , Altenfo  di  Filippo 
. Scozzi, 
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Strozzi  j Andrcuólo  di  Mcflèr  Otto  Niccolini  > Antonio  di  Franc6(co  Giugni 
e RaflacUo  di  Francefco  Girolami  il  quale  reftò . Era  Raf&cllo  m verità  per- 
fona  leggiera , e vana  molto  , ma  coll’  univerÉde  gli  aveva  acquiilato  grazia  GWaiiw 
1’  cfler  egli  ftato  prima  Commeilàiio  Generale  in  Campo  > poi  Ambafciadorert/roCoi^ 
a Celare.  I nobili  per  lo  elfcre  egli  nobiliifimo  lo  favorivano  j agL  OfHnati^t  GiM. 
( che  ancora  quello  nome , olcra  gli  altri  fi  dava  alfa  Setta  del  Carduccio  ) erarù. 
molto  piaciuto  j che  di  quattro  Oratori  , egli  folo  non  pure  folTe  ritornata 
a Firenze  > ma  eziandio  nel  riferire  la  lira  legazione  , avelie  avvilendo  le  fòrze 
del  Papa  > e dell’  Impcradore  fiuto , e detto  mtte  quelle  colè  > che  fi  raccon- 
tarono di  iopia  ! i fiallerchi , perchè  era  già  fiato  amicifiimo  della  Cala  de’ 

Medici , e adoperato  da  loro , non  vinfero  altro  che  lui  > i Neutrali  ancora 

10  vollero  > e generalmente  dalcuno  > Iperando  > che  dovelìè  interponendoli 
tra  ’l  Papa  > eia  Città , condiiudere  alcuna  conveiuione  > e accordo  di  pace. 

Egli  fii  pubblicato  inconunente  i perciocché  Icbbcne  non  doveva  pigliar  rufi- 
cio  prima  choialle  calende  di  Gennaio  > nondimeno  s’era  fatto  per  legge  > che 
fl  Gon&loniere  nuovo  , lofio  che  fòlle  eletto  s non  potellè  dimorare  nelle  liie 
cafe  private  > ma  doveflc  rilèdere  nel  Palazzo  PubbUco  fono  la  Camera  del 
Gonfaloniere  > e potellè  intervenire  colla  Signoria  dopo  il  Propofio  nelle  de- 
liberazioni > ma  non  già  rendere  partito  . Furono, aead  ancorai  nuovi  Dieci 

di  Libertà  > e Pace  > i quali  entrarono  a X.  di  Dicembre  , e fiirono  quelh . ^ 

Iclfandro  Segni  > Niccolo  Guicciardini  > Al fonlò  Strozzi  , Giovanni  Rinuc- Eiàtrtà» 
dni  j Andreuolo  NiccoLni  > Lorenzo  Martelli , Aleflò  fialdovinetti , Andrea'  • 
Tedaldi  y Piero  Ambruogi , e Fiancclco  Buonagrazia , il  quale  dicono  alcu- 
ni, die  fu  caffo  per  non  aver  voluto  concorrere  colla  Senaidel  Gonfàlonierey 
ma  io  non  lo  trovando  in  alcuna  Icnttura  pubblica , o autentica , non  pollò , e 
non  debbo  afièrmarlo . Il  Signore  Stcfiuio  Colonna , per  accrelcere  la  glo- 
ria, e la  &ma , la  quale  egli  in  filila  guerra  acquifiata  s' aveva , o per  acqui-'^’’^^ 
llarfi  la  grazia , e la  benevolenza  de’  Horentini , ficcome  egli  fece  , o per  f* 

fiorare  il  danno  , c la  perdita  della  Lafira , o per  ellère  a dò  dal  Gonfilo- ••V''"' 
niere  foUedtato  > per  moftrare  dica’Fiorenrini  oaflava  l’animo,  non  lòlo  di”"™'' 
difenderli  da  nemid  , ma  d’olfendergli , deliberò  di  volere  alfaltare  il  Carapcif‘’f"  _ 
in  quello  modo  , e con  quell’  ordine , il  quale  fii  giudiziolàmcntc  penfino  ,e/«^rizlà 
quanto  a lui  valorofiunente  ellèguito.  Egh , confetito  il  filo  diléguo  con  Ma- 
htefia  , il  quale  dicono , che  da  ptindpio  lo  contraddiceva  , or^nò  d’  uldre 
una  notte  con  dnquecento  fimo  , cento  archibufierì  > e gh  altn  quattrocento 
tutù  in  corlàletto  , ne  con  akr’  arme  che  alabarde  , e paitigianoni  , e 
dalcuno  lòpra  il  corfidetto  pottaflè , perchè  fi  rìconofcelfono  da  nimid  , una 
camicia  bianca  > e con  qudla  geme  , alla  quale  s’ aggiunfe  una  Banda  della 
MiUzia  , la  quale  fii  il  Gonfiilone  dell’Unicorno , del  quale  era  Capitano  A- 
iamanno  de’ Pazzi , s’alfrontalfero  più  chetameme  che  fi  potelfe  ; e perchè  e^ 
eli  aveva  patticolor  nimifià  col  Signore  Sdarra  Colonna  > o per  qualfivog^ia 
«tra  cagione  , dilègnò  di  corniciare  l’affronto  da  Santa  Margherita  a l^onnci» 
dove  era  , come  meemmo , l’alloggiamento  filo  , con  ordine , che  quando 

11  Signor  Mario  Orlino , il  quale  per  quello  eflèno  doveva  Ilare  vigilante  fii 
fui  balbone  di  San  Francefco,  vedelfe  , che  il  Campo  avelTe  dato  all’  anne> 
e gli  caricaflè , egh  fitedfe  Ipararc  due  pezzi  d’amgheria  grollà,  al  qual  cenno 
doveflèro  fubkameme  uldr  genti  da  tre  lati , il  Signore  Ottaviano  SignoreUi 
da  Porta  a San  Pier  Ganoiini , il  Colonnella  Giovanni  da  Turino  da  quella  di 
San  Giorgio , ed  il  Signor  .Mario  da  San  Franedeo  > con  ordine  ancora , die 
il  Signor  Malatefia , quando  tempo  gh  parc£fc>  fiuxllè  fonare  a raccolta  con 
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ìawx.  corno , al  liion  del  quale  comindaflc  dalcuno  a poco  a poco  a ridrarfi 

Smetamentc  verlb  Firenze  al  filo  luogo,  e die  m quel  mentre  fteflòno  cariche 
. arrigLerie , e preparate  per  dover  trarre , le  pure  i nimid  gli  lèguitallbno. 
Con  quell’  ordine  il  làbaro  degli  undid  di  Dicembre , la  qual  notte  fii  ofeu- 
rilfima  , e anco  eflendo  piovigginato  alquanto  , fpruzzalava  ancora  un  poco  , 
ulH  d’intorno  a dnque  ore  in  mezzo  delle  file  lance  (pezzate , con  una  zaga- 
glia in  mano  dal  balhone  dietro  a San  Franedeo  , laldato  Palquin  Corfo  alla 
guardia  della  Porta  a San  Niccolò  , e non  avendo  detto  altro  a coloro  , die 
K>  (èguitavano  fe  non, yalcrc/ìStUdii, io yi  mtm  4 utidcerià,e  funrijpmdtiuorid , 
fitt  joello  , (hi  voi  ytdm  foro  » mi  y comindarono  a camminare  con  mag- 
gior filenzio  , die  potevano , e trovate  dal  tabernacolo  delle  Cinque  Vie  due 
kndnelle  l’ammazzarono  dal  &tro  al  detto  , e palTad  per  la  valle  ch’è  tra  Ru- 
idano , e Giramonte , fi  condulTcro  tadtamente  quali  alla  coda  dell’  eferdto 
prdlb  a Santa  Mar^erita , e quivi  alTaltata  improwilàmeme  la  guardia  del 
Colonnello  di  Sdai  ra  , il  quale  non  fi  trovava  nel  Campo  , n’  Ammazzarono 
cosi  al  buio  un  buon  numero  , mentrechè  Ipaventati  da  quello  non  afpettato 
aeddente  , cercando  dii  di  (uggire  , e dii  di  difenderli , percotevano  non  s’. 
accorgendo, l’uno  nell’altro.  Ma  Smeraldo  da  Parma  Luogotenente  di  Sdar- 
ra , veduto  in  quello  feuro  tanti  bianchi , e awifando  quello  era,  fatto  tclla 
con  alquanti  de’  (boi , e gndando  ad  alta  voce  , ormt , orme , liuto  , liuto  , 
fii  cagione , che  il  Campo  fi  rilènri,  e comindò  a metterli  in  arme  ; e appun- 
to fece  il  caTo  , che  nel  rovinare  i foldati  impetuofamente  gli  uTd  delle  cafe  , 
per  ucdderc  coloro , che  dentro  vi  folTero  , fu  mandato  a terra  la  porta  d’u- 
na  Italia  d’  un  beccaio  , donde  ufdti  gran  quantità  di  pord , e fecondo  la  na- 
tura loro  arditamente  iù^endo  , e tcmbilmentc  grugnando  , non  folo  ac- 
crebbero il  roraorr  , e lo  (pavento,  ma  ancora atttaver&ndofi  impetuofàmen- 
te  traile  gambe  de’foldati,  ne  facevano  cader  molti  : alle  quali  grida  corlb  il 
Prindpe , il  quale  era  tornato  di  poco  da  Bologna , e altri  Colonnelli  con  mol- 
te torce , e lumiere  , comindarono  a mettere  animo  a loro  colle  vod , e a 
refiltere  a nollti  coll’  armi . Laonde  il  Signor  Mario  veggendo  calare  or  da 
quello  luogo, or  da  quello contiuamente  genti  nuove , fece  dar  fìioco  alle  due 
aroglierie  , al  qual  légno  le  Bande  a dò  ordinate  ufdrono  fiibitamente  fiiori  t 
peràè  il  Prindpe  vedutoli  allàltare  impenlàtamente  da  tante  parti  a un  tempo 
medelìmo , dicono , che  egli  dubitò  di  tradimento , e che  volelTero  quella 
notte  fiu  la  giornata  > ma  non  per  tanto  non  avvilì  ; anzi  avendo  al&i  prella- 
mentc  ordinato  chi  combattere  , e chi  guardare  l’infegne  dovefié  , fi  gettava 
coll’arme  in  mano , ora  qua , ed  ora  là  non  meno  Ibidato , che  capitano  ,e 
di  già  s’ era  comindato  una  ferodlltma  mifehia , e fi  (éntivano  d’ogn’  intorno 
rimbombar  per  l’ aria , così  i colpì  dell’  anni , come  le  grida  degli  uomini, 
i quali , o ferivano , o erano  feriti  • quando  Malatclla , o perchè  conolcellé  ij 
pencolo  de’fuoi , «perchè  gli  gìudicalTe  llracchi , o per^è  ( fecondochè  lì 
dilTe  poi  ) gli  pareHc  , che  avènfono  fiuto  pur  troppo , non  che  a ballanza  , 
fece  af&  più  collo  di  quello , che  s’alpeteava  fistiare  la  rìciraa  col  corno , il 
perchè  tutti  le  ne  ritornarono  a lor  bell’agio  fenz’elTer  feguitati  da  perlbna  : 
condolEacolàchè  il  Prindpe  , e Don  Ferrante  , che  di  già  era  comparlb  co* 
cavaUi , e gli  alui  capi  confiderando  il  pericolo  , che  avevano  poetato , pa- 
reva loro  un  bel  che  , che  non  fi  follé  proceduto  più  oltre  , e rimali  tutti 
quanti  invaiati , e come  (lorditi , dettero  meta  quanta  quella  notte  coU’aime 
indolTo  con  mndiSimo  (blpetco.  Morirono  dc’nimìd  in  quella  Incamida^ 
ta>  dcHa  qudefìfeveUò  e fe  ne  priflé  nm-n  If^nmiflima  lode 

• . . < . -del 


' 'DE'C'T.MO  jrj 

dd  Signore  Stc&no  > oltre  gran  numero  di  feriti  , meglio  che  dugento  udxm 
fone . E perchè  io  non  credo  , che  a niuna  verità  quantunche  nicredibJc 
nelle  Storie  (ì  deva  chiuder  la  bocca , non  mi  rimarrò  di  dire  , che  de’  no- 
ihi  non  ne  fu  morto  ncifuno  > con  aggiungerci  anco  feritgt , le  io  che  quella 
notte  era  colla  Banda  della  Milizia  alla  guardia  del  Monte  ( la  quale  per  con- 
to di  quella  fazione  a’era  quella  lèra  roelfa  doppia  ) non  avdlì  veduto  portai 
ne  uno  con  un’  archibufata  in  una  col’aa . Egli  li  ddfe  > e tenne  per  coli  cer- 
ta , che  quella  notte  fi  lirebbe  potuto  rompere  il  campo  , e per  conicguenie 
iòrnire  la  guerra  i e fogno  ne  ili  > che  il  Erindpe  comando  fubito  , che  lì 
doveflbno  ore  molte  trincee  , ed  altri  ripari  per  turti  gli  alloggiamenn  > e 
non  Calo  i vivandieri  > cd  i venturieri  , i quali  per  agione  di  rub-irc  luulti- 
pheavano  fenza  numero  ; ma  de’  Ibldati  medcfimi  fiiggirooo  in  diverù  luoghi,  . . 
dando  voce  > che  l’Efercito  era  rotto  ; onde  nacque  in  alcune  Terre’  de’  Pio- 
rennm  > i CoraraelTan  del  i’apa  , edell’Imperadore  fiiron  > a furor  di  popolo 
chi  morti,  e dii  fcacaati.  Fu  in  quelli  giorni  raedcfimi  rotto  alla  campa-  . . 

^a  dal  Corameflàrio  Ferrucci , il  Signor  Firro  con  tutto  il  filo  Colonello  , 
toltogli  fette  bandiere  ; ma  perchè  io  trovo  quella  Éizione  elTcrc  fiata  varia- 
mente,  e confulàmcnte  Iciitta  > come  alfai/ììrae  dell’ altre,  e molto  lungi” 
dalla  verità , conaolfiacolàche  il  Conte  Ercole  Rangoui , al  quale  -,  lcam-'’““”* 
blando  quella  di  San  Romano , che  noi  raccontammo  di  Ibpra  , ne  danno 
la  gloria  , s’era  a quefio  tempo  parato  , m’  è paruto  di  mettere  m quello 
luogo  una  lettera  Icntta  da’  Signori  Dica  a Vìnegia  a Melfer  Bartolommeo  - 
Gumterotu  fopra  quefia  matcna  propria  , agh  quatcurdid  di  Dicembre  , }a  > .. 
quale  è qucfi’appunto  di  parola , a parola.  . . 

Magnìfico  Oratore. 

DOfo  le  mitre  nhinee  m»  ellume  eìero  Ji  tirnvo  , fe  rum  ìa  oiearevòìe  fayetu  Lettere  ie 
fdiu  de  Fremejèt  Ferriuci  Cemmejfirie  e Emeeti  , U qe  ite  ituenÀ  nlo  , ihe  ’/  Vieà  el 
CalmneBe  dei  Sìamr  firr»  andeva  e eemp*  t ^otuefeii , gli  fece  is-iier  le  flredj.Geelteree- 
e endelefi  e imlifcere  tre  'Mentepidi , i Fehtie  , qitrtì  dette  dtntra  ttn  perii’  mei  tiOriint 
Jlnt  di  loro,  t rmffeli  , e freceff'Mi,  ed  ammezo^o  le  fii  ferie  di  loro  , eJ  è rima- eVetuei*. 
Jìo  friiie»e  i Signor  'Betdejferri  ielle  Sleffe  Teragino  , ed  il  Cefi! ano  lieiuloiamet  . 

Sf triti  ie  Ftterio  , il  Cefitem  Filiffo  JjoetJiule  , ed  il  Cefitem  Cefi*  de  Siena 

morto  , » JleJ/i  in  dul/bio  del  Signor  Pirro  Jl  è mono  , o no  , e ne  fino  tirte  d igerite  ^ 

tre  prigioni  , e morti  , e rrioli  altri  uomini  di  cento  i U che  inno  l’ è intefi  fer  Ut-  ' ' 
arre  di  ietto  Cemmeffeio  de’  leiici  del  Srtfeale  , le  quel  fittone  he  dato  n.n  pictoU 
alltgrigg^e  a inno  qnefìo  Uitherfelt  , thè  ì qnanto  ìopo  le  ttofire  ultime  dono  ci  occer-  ^ ^ 
re.  "Bene  'rete.  Ex  Peleiio  Kore  nino  die  XIIII.  Dettmiru  ’MnxsyHH. 

La  Ibttofcrizionc  diceva-  Dt.em  l'ni  Lììertetis  , dr  Tecìi.  La  SopralcriN  * 
ta  - %lagnifico  Oratori  FUnremino  efud  ìiuprifiimmn  Vomimnm  Veuttum  Domine 
Beriàomeo  CaÀlirotti  Civi  nojìro  Cerifftnto . Unetys. 

Quello  che  fi  dice  nella  lettera  , che  fi  dubita , le  il  Signor  Pirro  è vt- 
vo  , o no  1 (il  perchè  egli , mcntrechè  rincacciato  ardinllìmamente  combat- 
teva , cadde  col  cavallo  in  una  fiilfii  piena  di  fingo  , onde  fi  levò  la  voce, 
ch’eli  era  , chi  diceva  affogato,  c chi  prigione  • ma  alcuni  loldati  amia  iìioi', 
ancoraché  nimid  , per  fiilvarlo  chiufero  gli  occhi  , c gli  fecero , come  lì 
, dice  , la  via  del  Agnolo  . 11  lèdicefimo  giorno  di  quello  mele  fii  molto  cat- 
tivo , e da  dover  eflcr  lèmpre  pianto  da  Fiorenrinì , condolfiaco^chè  un  col- 
po Iblo  d’artiglieria  togliellc  loro  fgraziatanicnte  due  grandifiìmi,  ed  alfczio- 
Ster.  Fier.  Farthó,  ' ' ‘ “ Rra  ‘ niu- 
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tii^rr  natilfimi  Capi  in  quello  modo  . Erano  il  Signor  Mario  OrCno  , e ISignor 
Giorgio  Santa  Croce  > i quali  non  iAavano  quali  mai  l’uno  lenza  l’ altro  > un 
giorno  dopo  delìnare  nell’ono  di  San  Miniato  , e ragionavano  con  Malate- 
lia  I cd  altri  Capi  di  vtdcr  fare  ritirare  in  dietro  > o alzare  un  puntone  , il 
qu^e  pareva  loro  > die  ^rtando  troppo  in  fiiora  folle  troppo  Icoperto  > e 
troppo  elpofto  a colpi  dell’artiglierìa  nimica  > ed  appena  s’era  partito  Mala- 
tella  co’  Commellàrì  j i quali  l’accompagnavano  i'empre  , quando  quei  di 
Ginunonte  avendo  veduto  in  cerchio  si  gran  mucchio  inlìeme  t v’aggiufta- 
rano  una  colubrina  , la  cui  palla  > la  quale  era  grandiflìma  , percolTe  in  un 
de’pilallrì  de  mattoni , i quali  foftenevano  già  la  pergola  , onde  i mattoni  > 
Aftrtf  di  g i calànacd  Ichizzando  chi  qua  i c chi  la  colpirono  il  Signor  Giorgio  nella 
Ciorg'»  tella  sì  fottameme , che  mori  lùbito  > ed  il  Signor  Mario  forìrono  in  due  la- 
SatUoCrt-^  maniera  > die  viflc  poco  , e oltra  più  malamente  feriti , vi  rimalèro 
«,  «Mi-fdjiacciati  j c morti  cinque  foldati  , e tre  giovani  di  Firenze  , e tra  quelH 
r«  Orfim»  Averano  di  Piero  Petrini  portato  così  malcondo , e sfragellato  in  Santa  Luc- 
da  Ibpr’ Anto  li  morì . Il  Signor  Giorgio  fii  Ibttcrrato  in  Santo  Spirito  j ed 
il  Signor  Mano  in  San  Marco  , dafeuno  con  elTcquic  onorevolilfime , c de- 
gne de’  grandiffimi  meriti  loro  . U Signor  Valerio  chiefe  > e ottenne  gra- 
zia di  potere  intervenire  al  mortorio  > la  cui  prelenza  > e abito  molto  lugu- 
bre crdibe  non  poco  la  mellizia  comune  » la  quale  però  fu  racconlblata  in 
qualche  parte  dalla  novella  , che  venne  quel  di  mcdelimo , che  il  giorno 
ydtttt  di  dinanzi  era  mono  nel  Campo  di  morte  Cibitanea  Meller  Girolamo  Morene . 
CinUmo  , al  quale  come  abbondavano  quali  tutte  le  buone  pam  j che  in  uo- 

Mtrtiu.  jjjQ  pollano  > cosi  poche  gli  mancavano  delle  cattive , era  di  grandif- 
(ima  autorità  apprdlb  Clemente  > c gli  aveva  mandato  il  dilegno  di  mtte  le 
fortificazioni  <u  Firenze  , e come  quegli , ch’era  ingegnofosuno  j doquen- 
tiflìmo  > e pratidiiflimo  di  tune  le  cole  del  Mondo  > attendeva  a dar  con- 
forti ) e configli  al  Pnndpe  > al  Valori , e agli  altri  principali  > Ihidiandofi  di 
6r  ribellare  ora  quella  Terra  , e quando  quell’ altra  > tenendo  awilàto  d’ 
ogni  colà  ancoraché  menomiilima  > minuollimamente  il  Papa  > ed  m foroma 
come  egli  portava  al  Ifoniefice  graodilCmo  utile  , cosi  n’  arrecava  a’  Fioren- 
tini danno  non  piccolo  . Quello  giorno  medelimo  li  vinle  nel  Conlidio 
Maraiore  una  prowifione  , la  quale  mollrò  , Se  io  non  fono  errato  , che  le 
ne  htrh*-  Rep^bliche  fono  alcune  volte  Tirannidi  > c alcune  volte  peggio  che  i Ti- 
rai ranni  non  fono  > la  quale  fii  in  fomraa , perchè  ella  è non  meno  lunga , c 
3ciu  de  confiilà  > che  barbara  > e crudele  , che  li  crealTero  cinque  Ufidali , i quali 
fMielli.  fi  chiamalTono  i Sindachi  de’Kubellii  quattro  per  la  Maggiore,  c uno  per  la 
Minore,lènza  poter  nlìutare,e  allegare  privilegio  nelTuno, eccetto  che  ricorre- 
, re  6a  otto  giorni  alla  Signoria;  l’autorià  lùa  era  amplilfima.e  più  che  tiran- 
nica > peicfaè  oltrachè  riguardava  in  dietro  , potendo  elfi  dal  primo  domo 
di  Settembre  palTato  infino  al  quel  tempo  ritrarre , c correggere  nitte  le  co- 
lè fatte  da  Provveditori  delb  Torre  circa  i Ribelli , fiiori  lolamcntc  che  le 
vendite  ; a loro  s’alpettava  dichiarare , Se  i contratti  erano  fìmulari  , o fit- 
àzzj  1 e fiallornargli  : in  loro  potellà  era  annullare  i fìdecommilE , le  fiib- 
Ihtuzioni , o volgari , o pupillari , le  donagìoni , le  celEoni  di  ragioni , ed 
altri  termini  di  legifti , i quali  fe  d’ intendevano  elfi , non  fono  gran  6ttó 
ìntelt  da  altri  i alr  ufficio  loro  s’ aìpettava  incorporare  mtti  i beni  mobili , c 
immobili , e femoventi , c di  più  le  ragioni , ed  i crediti  di  qualundie  forte 
per  cpialunche  cagione , e fono  qudunche  nome  cantanti , e quello  che  do- 
verli parere  tanto  più  Arano , quanto  egli  fii  |hù  enorme  , potevano  non 
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fi>la(n«ue  vendere  all’incanto  tutti  i detti  beni , ttagióài  t'l>*  ifiare  k 
tepbcare  ogni  volta  lènza  necelfità  rune  le  medefime  parole , come  effi  iàn^ 
no  ) ma  non  avendo  chi  comperar  gli  voldlè,o  dn  vi  dicellè  lii  all’ incanto» 
colÙngete  Qualunque  più  loro  pàreflè , eziandio  le  perlbne  Ecclciìallidic 
a torgii  per  lo  pregio  ( che  pure  vi  aggiunièro  quello  ) ragionevole  > fenza 
mettervi  però  dii  dovelTe  cITcrne  lo  mmatore  : colà  non  mai  più  » die  io 
fappia  > non  die  fatta  in  una  Repubblica , fognata  nelle  Tirannie  . E fé  per 
tal  conto  da  alcuno  de’ Ribelli  fulTero  fatte  , o &ie  fare  rapprelò^  in  alcun 
luogo  1 tutti  i Giudid  , tutti  i Dottori , Procciiràtori  , Notai  > c Scrivani  » 
die  di  dò  s’impacdalTero  , s’ intendeflcro  illbfàtto  cllèr  banditi  > e le  Ibllan- 
ze  loro  coniìlcate . E diiundie  , ancoraché  folle  uomo  di  Chielà  > ponallè 
nel  Dominio  Fiorentino  dtazione  > o notificazione  alcuna  per  tal  cagione , 
doveflè  effer  fra  lo  Ipazio  di  due  giorni  fatto  morire  dal  primo  Giudice  , o 
Ufidale  die  Io  làpellè , lòtto  pena  j le  dò  non  efcguilTe  , di  bando  di  Rubel- 
io  > e le  non  fiiiilè  venuto  a notizia  ad  alcuno  > o Ullidale  > o Giudice , aU 
lora  potelTono  efTcre  non  lòlo  bberamente  > ma  ledtamente  morti  lènz’ al- 
cun pregiudizio  da  alcuna  peribna  privata  » ed  i Signori  Otto  fullbno  tenuti 
di  dover  mandare  per  zìi  più  llrctti  parenti  di  chiunche  avelTe  fimo  > o (at- 
to lare  corali  rapprelàglie  , e coftringerli  eziandio  con  pene  afflittive  a con- 
fcrvare  il  comperatore  lènza  danno  . I dnque  cotali  Sindachi  fiirono  guelfa. 
AlelTandro  d’Antonio  Scarlamni , Bernardo  di  Marabottino  Rulfad»  Guido 
di  Dante  da  CalfagLone  > Lorenzo  di  Spinello  Lucalbcrri  > e Girolamo  di 
Fiancelco  Bettini  i i quali  per  avventura  mentarono  Iculà  non  potendo  rifiu- 
tare i Mcflèr  Salvcflro  Aldobrandini  che  la  compolè  , o coloro  i quali  com- 
porre gbelc  fècero  non  già  > i quab  fi  dilTe , che  furono  Bernardo  da  Ca- 
li glione  > e quei  della  parte  > perchè  non  mancafièro  danari  j e per  queffai 
ancora  lì  lèrvirono  » fe  è vero  quello  » che  Iparlèro  alcuni , de’depolìti  del- 
la Badia  di  Firenze  . Ed  invero  le  fpefè  erano  tante  » die  male  fi  potevano 
reggere  > perchè  oltra  le  paghe  de’  loldati  , Malarella  lòlo  lenza  la  prowi- 
fione  ordinaria  della  fila  condotta , e oltra  i donativi  che  gU  erano  fatti  > ave- 
va ogni  melè  più  di  dnquecento  fèudi  per  trema  Lance  TpCzzate , e due 
Capitani , che  teneva  ; e quali  altrettanti  aveva  il  Signore  Stefano  , come  ap- 
panlce  ne’bbri  pubbLd  » trai  fuo  làlario  » e le  lance  fpezzate  , che  lè  gli 
pagavano  , per  non  dir  nulla  > che  lòpra  ogni  colà  quantunque  minima , era- 
no uno  ,o  più  Commellàri  > c mtti  volevano  elTere  » ed  erano  fenza  laldare 
feattare  pur  un  giorno  , pagati  i e per  quella  cagione  > e perchè  il  Gon&lot 
nicre  nuovo  non  fi  sbigottillè  » venti  fi  crearono  pur  nel  Configlio  Gran- 
de quaranta  uomini  a dover  prcfbire  mille  fiorini  d’oro  per  dalcuno  » c qua- 
rama  a preflarne  Iblamente  dnquecemo  » con  allègnamcmo  del  Camarlingo  ' 
de’Contratn  » e del  ritratto  delle  vendite  de’beni  dell’ Arti,  le  quali  en- 
trate , perdocdiè  erano  prima  ad  altri  creditori  alTcgnate , fi  chiamavano  , 
come  poi  furono , alTegnamcnti  in  aria  . Fatti  quelfa  ottanta  uomini , fe  tic  nfScùdi 
crearono  dnque , i quab  fi  chiamavano  gb  uffldali  dell’  Abenazioni , l’tifi-^^ 
ciò  de’ quab  , per  ridurre  in  poche  parole  una  binghilSma  Prowifione,  era,_^^;^,- 
fervendoli  di  quella  medefima  autorità  data  loro  & Papa  Clemente  , della 
tpile  fi  favellò  ne  piimi  bbri  , di  vendere  la  terza  parte  di  tutti  gli  beni  Ec- 
càefiaflid  del  Dominio  di  Firenze , per  rendergb  co’medefimi  emolumenti  , 
e alTegnamcnti , che  i felTamamila  fiorini  di  fopra  > gb  ufiidab  furono  quelfa. 

Antonio  di  Migliore  Guidotti,  Benedetto  di  Tommolb  Giovanni , France- 
ico  di  Simoiic  Bruni , Piero  cb  Giovanni  Aedaiuob  , c fhero  d’ Averardo 

R r i Pettini. 
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Petrìni . Non  mancarono  però  alcuni  buoni  > c amorevoli  Citadini  j i qua- 
‘ li  volontatiamence  con  nuovo  > c- memorabile  efemplo  Ib wennero , in  tanta 
{^rettezza  di  danari  del  Comune  , la  patria  loro  , tra' quali  fu  de’ primi  MeA 
icr  Zanobi  Pandolbni  > il  quale  porrò  in  Palazzo  ottocento  ducati  i porronnq 
ancora  MdTer  Antonio  Maleaonncllc  Dottor  di  Leggi , chiamato  il  Qoppa  , 
trecento  , ma  a lui  non  ne  fu  Ikputo  troppo  grado  (hjl’Univerlàle , percioc- 
ché per  elTer  egli  anzi  elbfo  » e fofpetto  allo  Stato , che  no  i fi  pensò  > eh’ 
egli  aveilè  dò  fatto  più  per  tema  di  fc  > che  per  far  benefido  alla  Repubbli- 
ca ) tanto  ancora  nell’  opere  buone  , e ne’  fervigi , che  loro  fi  &nno  > fi 
tengono  gli  uomini  alcuna  volta  fé  non  ofTefi  , almeno  non  beneficati . Ma 
avendo  noi  infin  qui  > fe  non  con  brevità  ) certo  fenza  lun^ezza  > le  alla 
molutudine  > e vanetà  degli  aeddenti  fi  ara  riguardo  , tutte  quelle  cole  rac- 
contato , le  quali  per  lo  più  al  tempo  di  quefli  Signori  in  pAnze  > e da  Fio- 
rentini fiitte  furono  > palfcrema  ora  a raccontare  tutte  quelle , le  quali  alla 
materia  noftra  appartenenti  fi  fecero  fuora  , q in  prò  j o incontra  da  altri  . 
Ctrl»  y.  Dico  dunque  > che  l’Irapetadore  parótofi  da  Genova  il  penultimo  giorno  d’ 
ftrtt  d»  , fe  n’andò  per  la  diritta  a Piacenza , ma  pnma  toccaflc  del  Piacen- 

Ctrurnt.  qoo  , ed  entrailè  in  III  quello  della  Chielà , &tng]ifi  incontra  i tre  Cardinali 
Legati  j giurò  il  fblito  > e Iblennc  giuramento  di  non  offènder  mai  > anzi  di- 
fender Tempre  la  Santa  Sedia  AppoRolica  , e l’Ecdefiafbca  Libertà  , e fog- 
giunfe  cautamente  > làlve  le  ragioni  dell’  Imperio  > intendendo  taatamente  di 
Parma  i e Piacenza  > le  quali  effendo  andamentc  membri  dello  Stato  di 
Milano  > erano  in  quel  tempo  pofTcdute  da  Pontefici . In  Piacenza  andò  a 
fàrfi  vedere , e raccontargli  nd  ragguagliarlo  delle  guerre  di  Lombardia  > le 
prodezze  liia  9 ma  non  già  le  fue  drannie  il  Signore  Antonio  da  Leva  9 uo- 
mo non  meno  crudele  9 die  valente . Cofhii  9 come  quegli  9 il  quale  me- 
diante le  guerre  era  (àlito  da  grado  d’uomo  d’arme  9 febben  di  nobii  cala  , 
a Capitano  Generale  9 non  rinnava  ancoraché  fede  mito  rattratto  della  perfb-* 
sa  9 e gli  conveniffe  &rfi  pottare  continuamente  > o (opra  una  fcggiola  9 a 
dentro  una  letdga  9 di  confortar  Celare  a non  &r  pace  , e non  rendere  a 
pano  niuno  il  Ducato  di  Milano  acquiftato  9 e mantenuto  con  difpendio  di 
tant’oro , e con  e&fione  di  tanto  (àngue  9 a Francelco  Maria  9 uomo  di 
niuno  vivente  bene  9 dièndo  egli  tanto  dal  Padre  9 dall’Avolo  9 e dal  Bilà- 
volo  fuo  in  ogni  colà  degenerato  i e fé  volefTc  pure  contra  ogni  ragione  fpo- 

firfcne  9 del  che  quanto  poteva  9 e fapeva  ne  lo  Iconfigliava  9 lo  concedef- 
ad  ogn’akro  9 die  a lui  i e gli  propolc  tra  gli  altri  Aleflàndro  de’  Medi- 
ci nipote  del  Papa  9 e filo  genero  ; ma  non  parve  tempo  in  quel  teiiyo  a Pa- 
pa Clemente  di  dover  entrare  in  così  lunga  9 e perìcololà  imprela  9 nella 
quale  dubitava  9 anzi  era  certo  9 fi  (penderebbe  aflai  9 e alla  fine  fe  ne  fàreb- 
be  a qud  medefimo  9 che  nel  prindpio  . Non  ceflàrono  per  la  venuta  di 
FtnUfrt- Ccàre  le  guerre  , e le  rovine  de  Popoli  9 e delle  Città  in  Lombardia  9 per- 
ft  iagt  ciocché  il  medefimo  Anton  da  Leva  9 mandato  9 o da  Dio  9 o dal  fiio  awer- 
ImfcruU.  (àrio  per  guerreggiare  9 e ammazzare  uomini  9 andò  a campo  a Pavia  > 
e con  piccola  fimea  la  prelé  9 ma  non  già  con  piccob  vergogna  d’ Annibaie 
Piednardo  9 che  v’era  alla'guardia  9 il  quale  poco  conto  dell’onore  , e mol- 
biftunUtto  della  roba  tenendo  , torto  che  vidde  piantar  l’artigteric  9 temendo  di 
AmuhaU  perdira  di  molte  prede  , ch’egli  egregiamente  combattendo  acquirtate  aveva» 
Picchur-  s’accordo  : ma  Iddio  9 il  quale  poche  volte  lafaa  le  perfidie  9 e le  Icellera- 
do  ^ ,yÌ4  rezze  impunite  ancora  in  quello  mondo  di  qua , gli  lafdò  tanto  cervello  , 
nnit.  ch’egli  conofcendofi  infiune  a tutto  ’lMondo  9 e a tutti  i fecoli  futuri , fe  ne 
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prefe  sì  &tto  dolore  > che  impazzò  j e così  pazzo  > e mencecatco  lì  moli.  Nel 
mcdelìmo  tempo  il  Conte  Lodovico  Belgioiolò  da  Cremona  > quale  era  ri-  *“*““*• 
mallo  alla  guardia  di  Milano,  nomo  prode  , e capitai  nimico  delL  cala  Sfor- 
zcfca , andò  con  Icttemila  fina , e prefc  non  fenza  grand’ocdlionc , il  Cartel- 
lo di  Sant’Agnolo  pollo  in  full’ Ambra  traPawia,  e Piacenza,  ma  poco ^***' ^^ 
di  poi  li  mori  di  fiia  morte  in  Milano , ancoraché  molti  dicano  , che 
combattendo  lotto  Pawia.  Arebbe  voluto  Anton  da  Leva  , llimolato 
medefime  furie , che  il  Conte  Pclix  , il  quale  era  dilcelò  con  nuovi  Lanzi  in-' 
fino  nel  Brefeiano  , aveflb  aflaltato  le  genu  de’  Viniziaiù  , elTendo  Capitano 
Generale  di  quell’imprefi il  Marchelè  di  Mantova,  il  quale  non  avendo,  anco- 
raché più  volte  per  vane  vie  tentato  1’  averte  , trovato  grado  apprertb  il  Re 
Cnllianiflimo  , s’era  gettato  a fivoreggiar  di  nuovo  ,e  a iérvir  l’Imperadorc, 
il  quale  avendo  conlùmato  tutto  Settembre , e mtto  ’l  Ottobre  tra  Piacenza» 
e Parma , fe  n’  andò  follecttato  da  Clemente  a Reggio  , nel  qual  luogo  Al-  ,• 
fonfo  Duca  di  Ferrara  avendolo  fontuofillimaracnte  fatto  ricevere  , c manda-  “ 
tegh  con  grandiflìraa  foramelfionc  le  chiavi  non  Iblo  di  Reggio , ma  ancora 
di  Modona , l’ andò  umiliflìmamente  a vicitare , e 111  da  lui , oltra  la  ae-”**^** 
denza  comune  , ma  molto  più  da  tutti  i fuoi  minirtri , lietamente  ricevuto  , 
e raccolto  , non  ollante  che  pochi  giorni  innanzi  in  grazia  di  Clemente  , e 
perdié  egh  s’era  contra  lui  co’  fuoi  nunid  collegato  , avertè  non  pur  fitto 
malvilò  agli  Oratori  fuoi , ma  fittili  ancora  cacciare  dalla  Corte . La  qual  " 
colà  conolciuta  da  Alfonlb , il  quale  era  artunllimo  , -c  avendo  nome  d’ave- 
re  grandirtìma  quantità  d’oro , e fippiendo  come  il  Mondo , e maffimamen-'^^’ 
te  nelle  corti  de’  Principi , lì  vive  o^  , e fempre  li  vilfe , feppe  fir  si,  che 
Cdàrc  non  penfando , o non  curando  quello  , che  a Clemente  parere  ne 
dovertè , lo  ricevette  non  folo  in  giazia  per  allora  , ma  in  protezione  per 
fcmpre.  Da  Reggip  fe  n’andò  aaompagnato  , e l^fato  dal  mcdelìmo  Du- 
ca , a Callellranco  , e di  quivi  con  molti , ed  illurtriflimi  incontri  fece  1’  en--*S’^<^' 
trata  a cinque  giorni  di  Novembre  in  Bologna  , dove  lìi  dal  Pontefice  tice-^^^**" 
uto , e da  tutta  quella  nobilirtìma  , e onoratirtìma  Cittadinanza  con  quella 
pompa , e dimortrazion  d’amore , e benevolenza , che  ad  un  tatuo  Impcra- 
dore'fi  conveniva , la  quale  elfendo  Hata  da  molti  molto  lun^unente  ferina  > 
non  accade  , ch’io  ne  lavelli.  Era  il  Principe  d’ Grange  andato  , come  li 
dille  , a Bologna , e nel  dilcorrere  i cali  della  guerra , aveva  conchiufo , che» 
peraocchè  Firenze  era  forriflìma , e di  tutte'  le  cofe  opportune  ottimamente 
guerruta , bifognavano  a volerla  pigLar  per  forza  più  genti , e maggior  nu- 
mero d’ artiglieeia , così  danari  per  pagare  le  lor  paghe  a foldati  : onde  d Pa- 
pa , il  quale  aveva  trattato  infino  a quivi  con  lettere  , e per  meUàggieri  la  re- 
llituzione  di  Milano , allora  per  poterli  fetvire  de’  nuovi  Lanzi , e delle  gen- 
ti di  Lombardia  per  la  guerra  di  Firenze  , non  rertava  di  conquidere  a bocca 
giorno  , e notte  l’imperadore , eHèndo  erti  alloggiati  ambeduni  non  pure  nel 
mcdclimo  Palazzo  , ma  quali  nelle  medefime  danze , pregando  llrettamente 
Sua  Madia , che  volelfe  per  la  pubblica  pace  d’Italia , e per  la  comune  quie-  ” ' 
le  di  tutta  quanta  la  Crilliana  Repubblica , perdonare  a Francefeo  Maria , an- 
coraché quando  egli  avertè  , o inawcnentemente  , o per  altrui  perlùaliont 
in  qualche  parte  fallato  , e relhcmigli  a richiella  fiia , e foddisfitzione  de’  Si- 
gnori Viniziani  con  onellirtìme  condizioni  il  Ducato.  Cafire  conolceva  be- 
iiirtìmo , a che  fine  diceva  il  Papa  quelle  colè , e perchè  egji  avea  tramato  per 
mezzo  del  Protonotario  Caracciolo  ^ella  pratica  medefima , gli  era  paruto  » 
che  Francefeo  » come  era  il  yqo  > u fidarte  poco  di  lui  » C ^ lì  nortralTe 
c . trop» 
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troppo  duro , e oftinato  > e nondimeno  fi  fiu-ebbe  contentato  > che  fi  depo- 
fitailm  in  mano  del  Papa  Aleifiindrìa  , e Pawia  per  infino  a tanto  che  fi  fbf- 
fe  di  ragione  veduto  , s’ egli  avcflè  commeflb  firllonia  , o no  j ma  gli  Agenti 
• del  Duca  non  vollero  accettare  cotale  condizione.  Alni  per  lo  contrario  di- 
cono I che  il  Duca  fu  egli  9 che  propofe  quella  condizione  9 e che  Celare 
la  ricusò  9 (perando  9 che  il  Leva  dovelfe  9 come  fece  9 pigliar  Pawia  : on- 
de il  Duca  àlperato  di  jrotere  accordarli  convenne  co’Viniziani  9 i quali  per 
paura  che  non  fi  lafdalle  fvolgere  9 e venilTe  i^li  accordi  con  Celare  ( il  che 
hon  ariano  voluto  9 per  poter  accordar  erti  con  magaor  vantaggio  loro  ) gli 
protnilèro  dumila  fiuiti  pagaci  a guerra  finita9  e ottomila  fiorirti  il  mele . Co- 
munque fi  folfe  9 Celare  era  da  molte  cagioni  piuctollo  neceflitato  9 die  per^ 
fittfo  a dovere  accordarli 9 non  folo  con  Francefeoi  ma  eziandio  co’Viniziani. 
Prima,  Ferdinando  Ilio  Fratello  non  celTava  di  Iblledtaiio  per  lettere  a dover- 
lène  tollamente  ritornare  in  Lamagna  9 sì  per  cagione  delle  bifogne  Lutera- 
ne 9 avendo  i Protellanti  fatto  quella  Lega , che  li  diflè  nel  Lbro  precedente 
co^  Svizzeri  9 e sì  per  altrui  fuoi  particolari  interefli . Secondariamente , 
egli  non  poteva  follenere  b fpelà , b quale  e^  faceva  grolsirtìma , ancoraché 
Gemente  non  olbnte  la  convenzione  9 che  la  guerra  fi  dovelfe  lare  a fpelb 
comuni  9 non  folo  pagalfe  egli  tutto  l’elcrdto  9 dando  a Grange  fettanta- 
nub  fiorini  ogni  mele  9 ma  gli  convenilfe  talvolta  fowenirc  ancora  lui  medo- 
fimo  t al  che  s’aggiugneva , che  le  colè  d’Italia  non  gli  erano  di  queUa  age- 
vtjezza  riufdte , la  quale  egli  9 o <b  fe  9 o perfiiafo  da  altri  s’era  penlàto  . 
Per  quelle  9 o per  altre  più  vdre  cagioni  li  piegò  alla  fine  9 ancoraché  duro 
gli  pareflè  , e olhco  molto , a volere  acconlèntire  di  render  Milano  ; e per- 
dtè  b bifogna  procedeflè  con  ma^or  reputazione  fila 9 fitee  alle  preghiere, e 
interceflioni  del  Papa  un  fidvocondotto  al  Duca  9 eh’  e^  potelfe  licnriflima- 
mente  andare  a Bologna  a giulbficarfi  . Il  Duca  colb  pùola  de’  Veneziani 
fi  trasferì  fiibitamente  alb  prelènza  di  Celare  9 e dopo  ch’ebbe  umilmeme 
ringraziato  Sua  Maellà  9 gli  avellè  fatto  abilità  di  poterli  giullificarc  al  cofpet- 
to  mo  9 gli  gettò  riverentemente  il  blvocondoao  dinanzi  a’ piedi  9 diceiKlo  > 
che  Uberamente  lo  rìngrazbva  9 e foggiunlè , che  avendo  a bre  con  un  Prìn* 
ape  noti  meno  giullo  9 che  glande  9 non  verteva  per  tutte  le  cofe  fàtw  da 
lui  9 innanzichè  déd  Marchelè  di  Pelcara  foflè  fiato  racdiiulb  9 e allèdiate  nel 
Caftello  9 altra  ficurtà  9 che  la  propria  innocenza  fua  . E brevemente  proc- 
curando  dò  con  ifianza  grandiflima  il  Papa , c per  U molti , e gran  prelènti 
donati  dal  Duca  a prindpali  dcDa  Corte  9 i cpiali  però  poi  pagarono  a molti 
doppi  i milerì  PopoU  , It  conchiufe  alU  ventitré  di  Dicembre . Oh  l»  Imfe. 
tAct$rd$  iirttjft  itrt  éUo  Sfot7(*  C Jnefiiturà  dtU»  Su»  di  MiUtu  , t lo  Sforzai  do~ 
trdOfirtivelp  ftgtrt  èlio  Uitfntimt  mffeciimmiU  ittetti , U tntti  ftr  tutto  téme  frtfmu, 
td ilDmtfiil  riJUnte  fra  duti  atm  , ciafem  anno  ^Ha  rata  9 * fon;»nt , tbt  touava  , 
diMila-  riferlando/!  Ctfaro  in  ftgno , e ftr  fua  funrla  inagrì , irfinoehè  ftfprno  fagoA  tu. 
no.  Zi  i danari  dal  primo  anno,  la  Otti  di  Como  , td  ii  Cantilo  di  villano . II  che 
' ' 'fimo  l’Imperadore  , il  quale  non  poteva  br  cofa  più  grata  a’Viniziani  9 e a 
tutta  ItaUa  di  epiefla  9 fii  con  infinite  9 e fómmirtime  lodi  alzato  fino  al  Cie- 
lo > e di  già  aveva  dato  ordine  a riquifizione  di  Clemente  9 die  i Lanzi  nuo> 
*<1  9 e le  genti  di  Lombardia  , fi  dovelTono  condurre  con  maggior  copb  d’ 
"arrìgUerie  9 cavandole  di  Lodi  » di  Cremona  9 e di  Milano  , e piuttofto  die 
fi  potefic  folto  Fùenzc . Nel  njedefimo  giorno  dopo  lungo  9 ma  fegreto 
'fin  allora  trattamento 9 s’accordarono  ancora  i Viniziani  medmtc  Pùiduifiria, 
diligenza  dell’ Ambaldadorc  loro  apprclTo  il  Pontefice  > il  quale  era  Set 
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Cafparo  Contarìni , perchè  così  nelle  pubbL'diefcrinure  nomina  tutti  i fiioi 
Cendluomini  la  Repubblia  di  Vincgia , uomo  , e quanto  alla  dottrina , e 
quanto  alla  vita  piuttofio  divino  > che  umano.  Le  condizioni  furono  quelle.  Omttrini 
Ck  dcrptjfiito  Ttfiitmn  *l  dì  frtfemt  Ctrvu  , t Havtmu  , colà  che  non  lì  fi*- 

penlàva  ( prefo  argomento  dalle  loro  parole  medelime  ) che  doverono  mai^*^". 
lare  , c 4 Cefirt  per  lutto  Geuiiuit  tulio  juello  ,eit  fojjidnuno  tul  J^no  , e di  più  ^nut'iuni 
gU  pugujfn*  il  rifiMli , ciot  dugntomiU  ducuti , i juuii  ofurt  ftandm , tht  gU  t’uccordu^ 
deytjjouo  per  tuUmtetpueUo^one^futu  tru  loro , ctutoviniiciujtumilu  Ira  unmtft  ,"ocou  Oc- 
0 degli  nitri , yeiiticmputmiU  per  àufcun  atmo . Convennero  ancora  j 
daiìuffi  al  Conte  3rtuio  da  Camtara  > » che  juafta  mu  fojfe  Lega  femplùe , e tem- 
porali , ma  diftujha  , e perpetua  coti  tutti  gli  Stati  d'Italia  , ralla  fiali  s mbiu- 
dna  ancora  il  Duca  d"  Uriino  per  io  ejfere  egli  aderenti , 1 in  prottt^ioni  della  7^. 
pnlllica  yinitfiana.  Mandarono  non  molto  di  poi  a Bologiu  con  magnilìccn- 
za  > e fuperbia  Vinizianaj  una  orrevole,  e pompoliffima  Ambafceria  di  quat- 
tro  Nobili  Viniziani , i quali  furono  , MelTer  Luigi  Mocenigo  , Mcflcr  Lui-  l'""- 
gi  Gradenigo  , Mellèr  Marco  Dandolo  , e Meflèr  Lorenzo  Bragadino. 

Cotal  fine  ebbe  quella  tanto  &molà,  e potentiflìma  Lega  d’ Errigo  Ottavo  Se-  cefart. 
reniflimo  Re  d’Inghilterra , di  Francefeo  Primo  Re  di  Francia , della  Santità 
di  Papa  Clemente  Settimo  , de’  Clariflimi  Signori  Viniziani , di  Francelco 
Maria  Sforza  Duca  di  Milano  , della  KcpubbLca  Fiorentina  , c d’  Allbnlb 
Duca  di  Ferrara  > contra  le  forze  di  Carlo  d’Aullria  folo , della  quale  eflen- 
done  Capitan  Generale  Francelco  Maria  della  Rovere  Duca  d’  Urbino  , non 
li  fece  mai  in  tanto  tempo , e con  sì  grandi  occalìoni  colà  nelTuna  > la  qual 
fia  degna  di  memoria  in  làvore , e onor  fuo  i ma  ben  molte  in  lìio  ilònore, 
e disfavore , come  fii  quella , quando  con  tatù’  infamia  fùa,  e danno  di  tutto 
il  Mondo , o non  lòppe , o non  volle  difender  Roma . Ma  per  venire  a co- 
fe  più  particolari , e più  attenenti  alla  Storia  nollta , è da  fapere  , che  i Vi- 
niziani mancarono  grandemente , e manifellameme  della  fede , c P^otoelTe 
loro  a’  Fiorentini  > della  qual  cofii  i più  prudenti  di  loro  fi  Icufàvano  allegan- 
do , che  i Fiorentini  avevano  mancato  prima  a loro  , non  folo  una  volta  , 
ma  due  > prima , percliè  quando  calò  nello  Stato  loro  il  Duca  di  Branliiic , fj 
effi  non  gu  foccorlero  come  pareva  , che  doveffono  fare  , e come  avevano ^ . 
dato  intenzione  che  fàrebbono  : poi , quando  lènza  làputa  , non  che  licenza 
loro  mandarono  i quattro  Oratori  a Celare  , e in  dò  non  dicevano  bugie  , 
perchè  fi  vietava  nominatamente  ne’  capitoli . Ma  quello  non  gU  fcolpa , 
condoflìacolàchè  dopo  tutti  quei  mancamenti  lena’  aver  mai  protellato  loro 
colà  alcuna , promilièro  di  nuovo  più  volte  a Fiorentini , prima  , che  non 
gli  abbandoncrebbono  mai  , poi  , che  mai  non  firebbono  la  pace  lè  non 
iiniverlàlc , doè  inchiudeiidovi  dentro  i Confederati , e particolarmente  i Fio- 
rentini . E Meflèr  Andrea  Gritti  proprio  lor  Doge  , uomo  non  meno  pru- 
dente d’animo  ; die  bello  di  corpo , rilpofe  all’Orator  Gualterotto , il  quale 
domandò  Sua  Sublimità  , fe  vero  era  quello  , che  fi  diceva  » che  ccrcaflèro 
d’accordare  con  Celare  in  proprietà  , quelle  proprie  parole.  Quefla 
Tlppuiilica  non  feci  mai  cofe  brutti , « non  comimerà  adejjò.  Ma  che  più  ! Quan- 
do l’ elèrdto  avuto  Cortona  , e Arezzo  fi  veniva  accollando  a Firenze  , i 
Viniziani,  non  i Fiorentini  ve^endofi  giullare  cosi  crudelmente  tante , c 
tanto  belle  poflèffioni  , c ardere  così  barbaramente  tanti  , e così  fuperbi 
Palazzi , doveflèro  calare  cedendo  al  Pontefice , mandarono  al  Provveditore 
loro  a Ravenna  ( mi  vergogno  dirlo  ) in  fèrvigio  loro , lèttecento  fèudi  moz- 
zi , perchè  egh  gli  mandafTe  io  Romagna  a Lorenzo  Carnefcccbi  Commiflàrio 
Sur,  Fior.  Parthi,  S f di  C»» 


■gii.zod  jy  Ciooglf 


3«  L I ’B  0 

hdÌuÓl  ^ Caftracaro  per  &me  dugento  fanti  i e quefto  fii  quanto  foccorlb  > e fiiflidio 
diedero  in  tutto  ’i  tempo  della  L^a  i Viniziani  a Fiorentini , ancoraché  nc 
fbfTero  molte  volte  j|e  inllantiflimamente  ricercati!  c quello  diedero  loro  non 
per  aiutargli , ma  per  allettargli , e trattenergli  tanto  , che  efli  avdTero  con 
minori  condizioni  accomodato  le  colè  loro.  E lèbbenc  didero , che  quello 
era  un  principio  debole  > ma  che  lè  i Fiorentini  feguitaflòno  di  dare  in  cervel- 
lo , e di  voler  difenderli  a ogni  modo  , efli  Icguiterebbono  di  IbccorrerglijC 
d’  aiutargli  i non  però  diedero  mai  altro  > cha  parole  > e buone  promeflc. 
Ne  mancò  in  Firenze  chi  ricordaflè  a quello  propolito  quel  proverbio  vul- 
gato > inom  f troll } 0 lattivi  futi  mgamano  i fayi,  i i matti  ; anzi  perchè  non 
&ceflbno  accordo  prima  che  avelTono  accordato  elfi  , diedero  intenzione  di 
voler  concedere  loro  tremila  finti  > i quali  nella  venuta  d’Orange  avevano  per 
guardia  di  quello  Stato  a petizione  del  Duca  mandato  in  quel  d’Urbino  i ma 
trovando  poi  > quando  una  Iculà  > e quando  un’  altra  , or  dicevano  > che  il 
Duca  per  ellèr  feudatario  della  Chielà  non  lè  ne  contentava , ma  che  dilpo- 
neflèro  lui  > ch’elfi  etan  dilpolli  > e ora  > che  non  era  ancor  tempo  di  doverli 
feoprir  contra  Celare  > e brevemente  ficendo  , come  Icriflè  l’ Ambalciadore , 
a {carica  barili  > non  gli  concedettero  mai . Ma  che  bilbgna  più  ragionare  è 
quali  non  Ita  manifdlo  > die  le  Leghe  d’oggi , o con  Prindpij  o con  Repub- 
bliche > penano  tanto  a rdoglierfi,  e non  più  , quanto  dura>o  ’l  bifogno , u 
l’utilità  > e quanto  più  folennemente  flipulate  fono , e più  fintamente  giurate  , 
unto  pare  > che  più  agevolmente  qualora  manca  quella  cagione  , per  la  qua- 
le fiiron  fitte  > fi  rifolvano . E perchè  in  quel  tempo  per  tutte  le  Ville  > c 
Callella , non  che  nelle  Città  d’Italia  > non  fi  ragionava  quali  d’altro  > o Icri- 
veva  ] che  dell’aflèdio  di  Firenze  > ora  lodandoli  > e ora  bialimandofi>  quan- 
do i Fiorentini , che  llavano  à , o collanti  > od  olboad  , e quando  il  Papa  > 
die  voleva  così  pertinacemente  vedere  la  delblazione  della  Patria  lùa  > lècon- 
do  le  paflioni  degli  uomini  j o gli  aeddenti  delle  colè  > die  lèguivano  , i Vi- 
niziani ancbvano  in  fui  Rialto , e per  la  Piazza  di  San  Maico  Icufindo  lè  > e 
acculando  i Fiorentini  > ed  i Fiorentini  dall’  altro  lato  dolendoli  di  loro  a 
delo  , come  cjucgli  die  avevano  di  che , e tenendoli  a loggia  ne’  cerdiielli- 
ni , c per  le  botteghe  > affèrraavano  elfi  non  eflère  flati  allora  più  fedeli  a' 
Fiorentini  verfo  il  Papa , che  foflèro  flati  già  a Pifini  vedo  i Fiorentini  ;,e 
. , ^ lèrvendofi  delle  parole , e autorità  di  Mcflcr  Giovanni  Boccaedo  , dicevano  > 
latita  Vi-  jjj  Viniziana  » e gli  chiamavano  con  un  vocabolo  mol- 

mzatiit,  jjj  ^ Iqi-q  frequentato  , Mariuoli . E di  vero  come  quella  Repubblica  è di 
molti  bellilfimi  > e ottimi  ordinamenti  abbondevole  > così  è ancora  di  molti 
ottimi  ordinamenti  j c bellilfimi  > parte  manchevole , e parte  non  oflèrvantc. 
jfmlafcia-ij^  quello  tempo  gli  Oratori  Fiorentini  mandati  al  Pontefice  ( i quali  lo  Impe- 
iori  jjjure  non  volle  udir  mai  > lè  non  quando  Clemente  fe  ne  contentò  i e al- 
tUttalPa-  i^^  non  rilpolè  altro  > fe  non  quello  che  da  lui  gli  era  flato  ordinato  > die 
fa  lornano  dlpondellè , e dò  fii  > che  foddisficeflbno  al  Papa  ) fi  partirono  di  Bologna  > 
tFirm^t  fuori  nondimeno  il  Vettori , il  quale  come  fi  diflè  di  fopra  , non  volle  tor- 
fioaa  ai-  ojre  a Firenze , ma  fi  rimafè  apprelfo  il  Pontefice.  La  cagione  perchè  e- 
nna  ton-  gifuo  avevano  lèguitato  la  Corte  fii , perchè  il  Papa  quando  era  in  Cefcna  > 
ohiufiun.  dove  diede  loro  udienza  , fippiendo>che  il  Turco  andava  con  groffilCmo  c- 
lèrdto  a olle  a Vienna  , venne  in  grandilfima  folpezione  , che  Celare  noa 
doveflè  collretto  dalla  necelfità  levar  l’eferdto  di  fopra  Firenze , e mandarlo 
in  foccorfo  della  Cafa  fua  propria  al  Fratello  i fu  voce  , che  l’Imperadore  gli 
aveflè  fitto  fipere  > eh’  e^  penfiflè  d’  accordarfi  co’  Fiorentini  > laonde  egli 
V inae- 
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incredibilmente  anguAiato  cominciò  a largheggiare  coDe  parole  oltra  il  con- 
lùeto  : il  perchè  trapponendofì , oltra  Iacopo  ò'Sviati  > Meiicr  Franceico  Guic- 
ciardini j Giovanni  Corfi , e Alcflàndro  de’  Pazzi  con  altri  Cittadini  > i quali 
abandeggiati  di  Firenze  > e fatti  rubclli . andavano  feguitando  la  Corte , diflc- 
ro  j che  il  Papa  non  aveva  quella  cattiva  mente  verfo  i Fiorentini  j ch’eglino 
molTi  più  dalla  voglia  > che  dalla  ragione  s’  erano  immaginati  : e che  a Sua 
Santità  bafterebbe  , che  i parenti  fuoi  > e gli  amici  potefTero  Ilare  fìciiramcnte 
in  Fireiue  > c godere  i beni  loro  > pagandone  le  gravezze  ordinarie  come  gli 
altri  Cittadini  , c qualora  fi  trovaflè  un  modo  di  governo  » che  l’ afliairallc 
di  queilo  , egli  farebbe  pronto  > c palato  a lafciar  la  Città  colle  lue  leggi , e 
colla  fua  mibzia  libera  , ed  armata.  E nondimeno  , per  lalciare  un  ondno 
attaccato  > dicevano  , che  Sua  Bcatimdine  proporrebbe  alcune  condizioni,  le 
quali  , ne  il  Configlio  Grande  , ne  lo  Stato  Popolare  impedirebbono  : ma 
non  avendo  gli  Oratori  il  Mandato  a quello  , mandarono  in  un  tratto  Fian- 
cefeo  Nafi  loro  lòtto  Ambal’ciadore  a lignificarlo  a Firenze.  Ma  fra  podi! 
giorni  giunic  la  novella  , die  Solimano  fe  n’era  , le  non  con  danno,  con  ver- 
gogna tornato  in  Goltannnopoli  j onde  celiate  le  cagioni  di  cotjJ  pratica , 
celsò  ancora  l’elfetto,  e gli  Ambalciadori  lenza  alcuna  conchiufione  le  ne  tor- 
narono a làrenze.  I Sancii  rollo  die  l’cferdto  Imperiale  s’.accampò  a Firen- Xwrjf 
ze  , parendo  loro  , die  fblTe  venuto  il  tempo  di  potere  Icuoprire  licuramente , 
e lenza  danno  , anzi  con  guadagno  , l’antico  innato  odio  loro  contia  i Fio-^ùiuiFlt- 
rentini , comindarono  in  pritato  a rubare  , e ardere  tutto  queilo  , die  potc-re»rii»i.  ' 
vano  , portandolène  in  Siena  fin  gli  aguti , ed  in  pubblico  pon  lolo  a nco- 
nofccre  i confini  vecchi , ma  accrelcerne  dc’nuovi  ; perciocdiè  non  lòlo  man- 
darono gente  a Montepulciano  per  pigliarlo  , il  quale  fèdelmemc  porundofi, 
fiancamente  fi  ditele  i ma  pigliarono  m dono  dal  Prindpe  il  Callello  di  San 
Calciano  , la  qual  colà  indubitatamente  li  pensò  , che  tolTe  fiato  tratto  del  i >. 
Morene  , il  quale  temendo  per  l’odio , che  portavano  incredibile  a Papa  Cle- 
mente , e per  la  propria  natura  loro  non  ifteflcro  làidi  , perllialè  il  Prindpe 
a tenergli  fermi  in  quel  modo,  perdocchè  cavavano  di  Siena,  oltra  molte  gra- 
Icc  , e vettovaglie,  infinite  comodità.  Cacaarono  di  Brolio  con  armata  ma- 
no i Ricaloli , che  ne  lòno  padroni , e vi  ficcaro  dentro  il  fiioco , non  lalcian- 
do  in  dietro  colà  nclTuna  , la  quale  potelle  , o in  fatti , o in  detti  , o torre 
comodità  , o arrecare  nocumento  a’  Fiorentini , non  potendo  tollerare  , die 
gli  Ufeiti  loro  , i quali  erano  molti  , c de’ primi  di  Siena  , fuflòno  non  pure 
, ricevuti , e comportati  fui  Fiorentino  , ma  eziandio  accarezzati , cd  onorati  ; Cane»»* 
condolliacofadiè , oltra  mefier  Iacopo  , c alcuni  altri  Sanefi  , avevano  con-  cUn/it 
dotto  ancora  nuovamente  Mefier  Annibal  Bichi  Ilio  Cugino , ma  tutto  ditfe-  Ttltmti 
rente  , e difiomigliante  da  lui  ; ho  detto  , c in  detti , perche  Mefier  Claudio  ttutrd  $ 
Tolomei  compolc  , e indirizzò  una  Canzone  al  Prindpe , che  cominda , eùriiitim. 
tiirtcllo  a cui  li  SuHt  imuht , 

nella  quale  innoducc  la  Tofeana , che  rivoltali  a lui  eli  dice  nd  mezzo  di  eC- 
& due  fianze  indegne  veramente , non  folo  quanto  aTluggeno  , ma  eziandio 

Suanto  allo  fiilc  di  quel  raro  , e chiaro  ingegnofiilìmo  Ipirito  , il  quale  fu  per 
tro  non  meno  gentile  , die  dotto  , nc  meno  buono  , che  cortelé.  L*  A- 
bate  di  Farfa  , il  quale  per  la  nobiltà  della  colà  , per  la  fortezza  , e opportu- 
nità del  luo  Stato , c per  la  moltitudine  dell’  aderenze , era  fi'a  i Baroni  Roma- 
ni di  grandillima  autorità  , Icriflè  a Signori  Died  , e per  bocca  del  Signor 
Giorgio  Santa  Croce  fi  profferì , che  volentieri  verrebbe  a lènigi  de’  Fioren- 
tini, e gh  dava  il  cuore  d’arrecare  molto  giovamento  a loro , c molte  inco- 
iar. Fùr.  yardi.  Sfa  mo- 
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modicii  a’nemid.  IFiorenrini  %>piendOì  di’  cgliera  grandiflimo  nimico 
' del  Papa  > avendo  (^li  il  giorno  della  Candellaia  voluto  ammazzarlo  > e in 
odio  non  piccolo  all’  Imperadore  per  la  periècuzione  > olirà  all’  ellère  Orli- 
no > iàtu  da  lui  in  Roma  > e fuori  alle  genti  Tue  > l’accettarono  di  buona  vo- 

§lia  > non  pcnlàndo  eglino , die  cosi  facendo  gli  davano  j fe  non  occalìone , 
modo  di  poterli  riconciliare  agevolmente  coll’  uno  , e coll’altro  di  loro  > 
e avendoli  mandato  danari , Icriflcro  , che  li  trasfcrillc  in  Tolcana.  Ma  egli 
il  quale  ] o di  già  era  riconciliato  , o aveva  animo  di  volerli  riconciliare  > 
ricusò  di  partirli  di  Braedano  > prima  che  ’l  Papa  non  fi  foflc  partito 
egU  di  Roma  , e finalmente  agli  tre  di  Novembre  entrò  con  dugento  fan- 
ti > e dugento  cavagli  in  Montepulciano  > e poco  apprcllb  nd  Borgo  > nel  qual 
luogo  i Died  gli  mandarono  nuovi  danari  commettendogli  > che  fiiccRe  tre- 
cento Éuiri  di  più  > c con  mtte  le  liie  genti  fé  ne  venifle  a batter  la  ftrada  d’ 
Arezzo  > e impedir  le  gralce , e le  vettovaglie  , che  di  quivi  erano  portate 
in  gran  numero  ogni  giorno  a’  nimid  : ma  innanzichè  egli  li  movellè  , il 
Prindpe  avendo  intefo  la  Ina  venuta  , mandò  J giorno  medelimo  j che  la 
notte  fu  aflaltato  il  campo  dal  Signore  Stefano , il  Signore  Alcllàndro  Vitelli 
a incontrarlo  > della  quale  andata  fu  1’  Abate  avvilito  da  Died . Il  Signore 
AlelTandro  acaelciuto  d’  alcune  genti , e cavagli  Spagnuoli  uldti  d’  Arezzo  > 
fe  n’  andò  a Monterchi , e lo  ridullc  all’  ubbidienza  degl’  Imperiali , e quindi 
con  parte  delle  liie  genti  , eflendo  flato  fegretamente  » per  quanto  fi  crede  > 
a colloquio  coll’  Abate  < certo  è , che  gh  mandò  occultamente  un  trombetta) 
fi  ridulm  a Citema , ed  il  rimanente  delle  finterie  lue  , e de  civalli  inviò  ver- 
fo  Anghiari  > ma  non  andarono  molto  > che  fcoperlèro  un’imbolcata  della  fin- 
teria dell’Abate  > il  quale  appunto  > mentre  combattevano , fbpra^unlè  colla  a- 
valleria  , e Icontratoli  ne’  cavalli  de’nemid  > li  milè  dc^  poco  > e debole  con- 
Ar/à  rM-tfjjto  con  mm  i lùoi  cavalli  a fuggire  > onde  i finti  lenza  ninna  finca  furono 
•*  rotti  j e sbandati  tutti , tolto  loro  alcune  infegne,  e fittone  alquanti  prigioni  i 
JmftruU,  Qual  rotta  > o vera  > o finta  , fìi  in  Venerdi  agli  didaflctte  di  Dicembre . 
L’Abate  fuggendo  tuttavia  a briglia  fdolta  > ancoraché  non  fùlTc  chi  il  Icgui- 
talfc  , fi  lilvo  co’  fùoi  cavagli  nel  Borgo  , d’onde  fra  pochi  giorni , avendo 
il  Signore  Aleflindro  j inteCi  la  rotta , aflaltato  , e prefo  Anghiari  , fe  ne  ri- 
torno a Bracciano  > dove  affettate  le  diflèrenze  lue  col  Papa  > e coll’  Impera- 
dore>fi  gettò , mutata  la  Croce  biancha  in  vermigLa , dalla  parte  de’  Nemi- 
ci > e IcrilTe  a Signori  Dieci  per  uomo  appolla  » dolendoli  del  mal  trattamen- 
to de’  Sudditi  , c di  non  effer  flato  provveduto  da  loro  j per  intertenere  i 
fuoi  &nti  j offérendafi  nondimeno  a lor  Signorie  di  nuovo  con  mtte  le  for- 
ze file.  Onde  li  conolce  eflcre  non  da  motteggio  , ma  da  dovero  quello  > 
che  alcuni  aflérmano  talora  per  giuoco  , e per  ilcherzo  , cioè  > che  gli  uomi- 
ni dicono  alcuna  volta  le  bugie  , e fe  le  credono . I Died  in  luogo  di  que- 
felarli  di  lui  i o di  riprendevo , polciachè  galbgar  noi  potevano , Iculàndolt 
con  Sua  Signoria , e offerendolcu  ( a tanca  indigniti  vengono  Ipeflo  gli  uo- 
mini deboli  nelle  Repubbliche  > o non  gi^liarde , o non  bene  ordinate  ) u- 
nulmente  per  una  lettera  del  lor  Magiftrato  lo  ringraziarono . Il  CommilTario  > 
e i Capitani  della  Città  d’  Arezzo  , non  oftante  l’accordo  fiuto  ( come  di 
fbpra  fi  narrò  > làppiendo  > die  il  Conte  Rollb  , col  quale  prindpalmente 
erano  convenuti  j aveva  mtte  le  robe  tolto  de’Fiorentini , e ad  altro  non  at- 
tendeva > che  a mandar  continovamentc  vettovagUe>  e manainoli  nel  Campo  > 
o altra  cagione  che  gli  muoveflè , comindarono  il  dodicefimo  giorno  di  No- 
vembre a rirare  coll’  artiglierie  alle  cafe  i e quando  vedevano  il  deliro  a ufeir 
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ftori  t e alfaltare  per  6t  prede  , e ocdfioni  > i più  luoghi  vidni;  il  perché  gl 
Aretini , parendo  loro  > che  il  Conte  , o per  non  cffer  pratico  > o non  iàpet 
& 1 o per  ellèrc  cagionevole  > e infellato  dal  mal  della  migr&na  > non  poteÌTe  > 
o per  alcun  altro  fuo  fine  non  volcflè  porvi  rimedio , e anco  perchè  era  par- 
te invidiato , e parte  odiato  , fiuto  un  Configlio  generale  crearono  lèi  uomi- 
ni (òpra  le  colè  della  guerra  > dando  loro  tanta  potefià  , quanta  aveva  tutto 
il  Popolo.  Coftoro  con  danari  patte  del  Pubblico  > e patte  de’privati  lòlda- 
rono  fecento  ènti , co’ quali , e con  patte  del  Popolo  afièdiarono  la  Cittadel- 
la, e avendo  animo  di  volerla  pianare  ( come  poi  fecero  ) non  Ibbtnente 
la  circondarono  di  trincee , c di  battifolli  > ed  altri  ripari  , ma  tentarono  m-^ram 
coca  di  minarla , dandovi  ora  da  quella  parte  i e ora  da  quella  , quando  HÌtttttfn  U 
giorno  , e quando  di  notte  molti , e gagìardilfimi  aflàlti  : e perchè  temevano 
non  il  Commelfinio  del  Borgo  vi  mandallè  occultamente  Ibccorfo , come 
veva  fatto  pochi  giorni  innanzi]  onde  la  gioventù  Aterina  ebbe  a combattere] 
e combattè  arditamente  ] mandarono  a chiedere  aita  al  Principe  ] il  quale 
perciocché  làpeva  di  quanto  danno  fiitebbe  flato  al  campo  ] fe  quella  Cinà  fiit 
le  nelle  forze  ritornata  de’  Fiorentini  ] vi  mandò  fubitameme  ] e cavagli  ] e • 
fanti  Spagnuoli  ] fiotto  la  guida  di  Don  Diego  di  Mendozza , il  quale  falcia- 
ta aflcdiaca  la  Fortezza  ] le  n’  andò  nel  prinapio  di  Dicembre  all’  elpugnazio- 
ne  d’ alcune  caflella  , le  quali  ancora  fi  tenevano  pe’  Fiorentini  ] dove  effien- 
do  non  folamente  Ibllenuto  ] ma  ributtato  , sdegnatoli , quali  non  pocefie 
credere  , die  i fanti  Tolcani  ] o poteffiono  ] o dovclibno  contraflare  ] non 
che  reliflere  a Ibldati  Spagnuoli  t 
rito  nella  tella  d’un  Ardnbulb  j c 

fuo  corpo  fii  portato  in  Arezzo  i _ ^ , 

notevolmente  Icppellito.  Già  cominciava  a comparire  nel  Mugello  dintoigo^^  »*r/». 
a Barberino  la  tella  del  nuovo  Elèrdco  > i quali  fia  ogni  colà  erano  vel  circa 
ottomila  i quattromila  Tedelchi  ] dumiladnquecento  Spagnuoli  > ottocemo^*”^ 
Italiani  ] e lo  rcflante  cavagli  ; avevano  dietro  venticinque  pezzi  d’  artiglieria  ^***^®*‘ 
grolTa  ] contando  tra  elfi  quattro  bocche  ] le  quali  aveva  conceduto  loro  Al-'r«<^- 
fonfo  Duca  di  Ferrara  di  quelle  ] che  Borbone  gli  lalciò  ] con  buon  numero''**'^-, 
di  palle  ] e gran  quantità  di  polvere  ; h quale  artiglieria , sì  per  elTere  nel  cuo- 
re del  Verno  ] e sì  per  1’  alprezza  delle  cattive  llrade  ] che  fono  da  Bologna  ’ 

a Fnenze  , ancora  ne’  buoni  tempi , dovendo  eflà  ] e le  giumenta  ] c gli  uo-  , 

mini  che  la  tiravano  ] ora  fialire  all’altezza  de  poggi  ] e ora  Icendere  alia  pro- 
fondità delle  valli  ] fi  conduceva  con  tanta  di^evolczza  > c con  tale  fipelà  > 
che  appena  fi  potrebbe  credere  ] ed  ebbe  il  Papa  a for  comandare  infin  le 
mule  de’  Cardinali.  St^icvano  i Fiorentini  tutto  quello  , che  andava  attor- 
no contra  di  loro  ] ne  perciò  li  sgomentavano  > anzi  tenendoli  ficuri  di  noti 
poter  elTere  sforzati  ] fiicevan  fiior  di  tempo  con  grandiflima  difficultà  quello  > 
che  in  tempo  arebbono  agevoliiCmamente  potuto  fare  ] cioè  condurre  più  gra- 
fee  ] e più  vettovaglie  ] die  potevano  nella  Città  , si  per  la  via  di  Pila  ] e d*, 

Empoli  1 e sì  maliimamcnte  per  quella  di  Prato  ] e di  Pilloia  ì con- 
ciofliacolkchè  per  infino  allora  non  era  afiediata  di  Firenze  le  non  una  parte 
fola  ] quella  di  là  d’Arno  ] il  perchè  dalla  Porta  alla  Croce  ] infino  a quella 
del  Prato  li  poteva  ufdre  per  tutto  , e s’andò  più  volte  da  più  compagnie  di  ' 

giovani  a cacciare  ; e lèbbene  i cavalli  nimid  ( potendoli  l’Arno  ] quando  non 
è grolTo  ] paflàre  in  mola  luoghi  a guazzo  ) guadavano  Ipcffo  il  fiume  a quat- 
tro] a lèi]  o a died  per  volta  ] guadagnavano  poco  ] perchè  fenzadiè  trova- 
vano tèmpre  gente  armata  > ogni  piccolo  campo  che  davano  ] ogni  poco  van- 

S f j tag- 


combattendo  più  che  animofitraente  fii  fe-_  «j. 
lènza  batter  pollo  cadde  in  terra  morto  > il  ^ 
. e Quivi  nella  Chielà  di  San  Bernardo  n-  “*™**t" 
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taggio  j die  Puomo  aveva  ì era  davanzo , non  che  a baftanza  per  ilcampate , e 
ufo  loro  delle  mani , e il  |>e^o  che  ne  poteva  andare  a chi  > o non  vole- 
va > o non  poteva  combattergh  > era  il  ridrarfi  in  una  cala  per  quei  piani.  Di- 
co ne’ piani , perchè  in  lu  poggi  non  s’arrilcliiavano  di  lalu-e  j c al  monte  di 
Fielble  > dove  non  era  ancora  tocco  nulla  , come  lìi  poco  di  poi  guaito  > e 
tagliato  c^ni  colà  , lì  poteva  andare  > e Ihrc , come  fec’io  con  cinque  com- 
pagni foli  j le  non  licurameme  con  pochillimo  j e quali  ninno  pericolo . 
Conlìiltollì  lungamente  negli  Ottanta  ^ le  li  dovevano  per  la  venuta  delle  nuove 
genti  1 abb  andonarc  Prato  > e Piftoia  , e dopo  molte  praddie  appigliandoli 
al  peggio  , deliberarono  con  infelice  conliglio  di  si  j ma  poco  apprello  accor- 
dìi dcD’error  loro  , e pentendolene , cercarono  di  ritenerle , o ^ racquiftar- 
le  ) ma  non  furono  a tempo  > e non  poterono  per  le  cagioni , che  ora  fi  di- 
cano . £'  la  Città  di  Piftoia  già  gran  tempo  diri&  in  dua  fazioni  j l’una  delle 
quali  li  chiama  la  Parte  Pandadca  ; e l’altra  la  Pane  Cancelliera  > i Panciari- 
chi  fono  da  quella  delle  Palle , doè  Icguono  > e fovorilcono  la  Cala  j e lo- 
Stato  de’  Mcdid  ; i CanceUieri  tengono  h Pane  di  Marzocco , doè  feguono> 
e fovorilcono  il  governo  del  Popolo . E awegnadiodiè  per  ifpegnere  , e 
Ihrpar  l’ odio  > ed  il  rancore  , che  hanno  quelle  due  pard  l’ una  coll’  altra , 
onde  fono  con  infinite  occàfìoni  nad  infiniri  danni»  li  fiano  fra  loro  fatte  non 
fedamente  tregue  lòtto  gravillime  pene  > ma  eziandio  pad  celebrate  con  mold 
fàgramend  , e confermate  con  parentadi , nondimeno  qualunchc  volta  hanno 
avuto  > o comodità  , od  occalione  di  romperle , I’  hanno  fatto , ucddendoli 
l’un  l’altro  ( i quali  fuor  di  quello  fono  dvili  uomini , e molto  olpitali»  e cor- 
tei! ) con  inaedibilc  beftialicà  > e non  perdonando  , ne  a IclTo  , ne  a età  > 
ne  a parentado . Ed  ì Fiorcndni  a cui  dò  s’  apparteneva  , pcrlèverando  in 
u^  invecchiata  folfillima  oppenione  » che  delle  Città  loro  , Pila  li  dovelTe  te- 
nere colle  fortezze  , e Piftoia  colle  pard  > non  hanno  mai  > o làputo  , o vo- 
luto farvi  altri  rimedj  > die  quelli  ftelli , i quah  ha  tante  volte  moftrato  la  Iperi- 
enza  > che  buoni  non  fono  » e che  non  giovano . EHibitando  dunque  i Si- 
gnori Died  ì non  quelle  pard  in  lii  romori  deUa  guenb  , fecondo  il  lor  foli- 
to  j li  rifendlfero  > e levateli  facelfero  quello  ch’elle  fecero  > ordinarono  a 
Commcllàri  , che  mandaffono  a Firenze  più  Stadchi  ddl’una  parte  , c dell’ 
altra  j ancoraché  tcmcirero  de’  Pandadchi  folamcnte  » tra  i quali  i primi  furo- 
no > Noferi  Bracciolini , Vincenzio  , c Girolamo  Celleli  > Francelco  » e Pol- 
fcnte  Brunozzi , Baitolommeo  , c Salimbene Pandadchi»  e Filippo  RolpigLo- 
{ì.  E della  parte  de’ Cancellieri  » Andrea  di  Badila  Gattelchi  » qude  fu  poi 
fitto  Ambafaadorc  del  Pubblico  ; Balhano  di  Lorenzo  Fioravand  » il  Capi- 
tano Allegrino  » e Andrea  di  Lizzano.  Il  Capitan  Piero  Celleli  » e Niccolò 
Bracdolini  cugino  del  Signore  Alcllàndro  Vitelli  » due  capi  prindpali  de’ 
Panaadchi  » non  li  trovavano  allora  in  Piftoia  » perchè  il  Celleli  lèguitando 
i Mcdid  era  ito  a Bologna  » ed  il  Bracdolino  aveva  bando  » il  qual  Bracao-  . 
Elio  poco  di  poi  avendo  due  meli  lènza  foldo  lèrvito  » liccomc  dilponeva  la 
legge  » riebbe  il  bando  , c fe  ne  tornò,  per  &re  quello  ch’egli  fece  , con  Si- 
ntonc  di  Palamideflè  a Piftoia.  Era  in  Piftoia  Capitano  ordinario  Niccolò 
Lapi  » e per  io  flraordinario  rilpctto  alia  guerra  » ed  al  Ibipetto  , che  s’ aveva 
de  Pandadchi , Girolamo  Morelli  » in  luogo  del  quale  crelcendo  il  dubbio  , 
che  s’ aveva  , die  le  pard  non  romoreggiaUono  » fii  eletto  alli  vcadquattro 
di  Novembre , a concorrenza  d’ Iacopo  Gherardi  con  una  fava  nera  più  » A- 
«ollino  Dini.  Avevano  i Piftolelì  pur  con  licenza  de’  Commiliàri  creato 
died  uomini  fopra  la  guerra  con  pieiulllma  autorità  » i quali  dieci  uomini  par- 
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te  dell’ una  j e parte  dell’  altra  parte , eflcndoli  ragunati  nel  Palazzo  Pubbli- 
C9  agli  ventuno  di  Dicembre  per  far  Coniglio  > Niccolò  BracdoLni , uomo 
timodo  tra  gli  audaci , e fra  i timidi  audaaflìmo , e quando  era  di  fopta , aven- 
do fquadrato  il  CommelTario  > e conofduto  lui  nom  elTcr  uomo  ne  da  quel 
tempo  * ne  da  qud  luogo  , volle , ancoraché  non  fùlTc  di  quel  raagiftrato , in- 
tervenirvi a ogni  modo  > la  qual  proliinzione  Bacdo  Tonti  capo  della  parte 
CanccUicra  ebbe  grandillìmamente  a male  > e confidatoli  nell’  autorità  del 
Commcirario  , il  q^e  aveva  per  fua  guardia  » e della  Città  dnqueccnto  buo- 
ni (bldati  fono  Giovanni , e Michele  da  Pelda , (éguitava  di  hivellare  tbera- 
mentc.  Già  s’era  Iparfo  > che  i Rorentini  volevano  abbandonare  Piftoia , e 
dato  ordine  > che  le  fanterie  > e l’ artiglierie  li  nriralTono  in  Prato  per  a Fi- 
renze > onde  i Pandatichi  erano  iti  lèminando  > che  PiAoia  s’aveva  a Ipogha- 
re  di  tutte  le  grafce  > c vettovaglie  infino  a cavare  gli  zaffi  de’ uni , e le  can- 
nelle delle  botti . Bacdo  Tonti  conftgliava  come  Cancelliere  , die  la  Città  li 
dovelTe  tenere  da  fe»  e mantenerli  nella  devozione  de’ Fiorentini , ed  il  Brac- 
doUni  come  Pandatico  voleva  , che  mandalibno  a Bologna  Ambaliiadori  al 
Papa  > e offerirli  la  Città  > e che  per  nulla  li  doveva  comportare  , che  Piftoia 
li  sfornilfe  » anzi  bilbgnava  provvedere  di  rimedio  > anziché  duo  Capiuni 
mandati  di  Firenze  a quello  effetto  arrivallbno.  Erano  i Capitani  Bernardino 
Baglioni  da  Pilloia  , e Lorenzo  da  Gavinana  amenduc  Cancellieri . Sopra 
quefte  contefe  nacquero  di  cattive  p^ole  , c per  poco  non  li  vcime  alle  men- 
tite i onde  gh  died  uomini  > perdié  non  li  procedede  puì  oltra  collo  ingiu- 
riare i nmilero  cotal  deliberazione  al  Conli^io  generale,  Agollino  fentiti 
quclh  romori  > c veggendo  ogni  colà  in  garbuglio  , e temendo  di  le  in  luogo 
d’elfcr  temuto  dagli  altri  > lenza  afpcturejO  chiedere- altramente  licenza  li  Com- 
parti , e non  volendo  andare  a Bologna  per  non  clfer  fatto  rubcllo  , e 
dere  tutti  i fuoi  beni  » ne  ofando  tornare  a Firenze  per  la  paura , le  n’andò*^’ 
a Lucca  i e a ogni  modo  i Fiorentini  in  quel  tempo  parve  9 che  li  fiilfinocow»^ 
jdimendicati  de’  tempi  > eleggendo  per  la  maggior  pane  que’medelimi  a tali 
ufid  9 e magilhaii  9 ch’eglino  ordinanamente  a tempi  di  pace  eletti  arebbo- 
n09  non  confiderando  , che  in  quegli  fi  debbe  andare  a ricercare  , e trovar 
b virtù  9 dovunque  ella  é,  e in  quelh  badano . o la  nobiltà  lòia  9 o le  ricchezze. 

Era  A^olhno  Mercante  affai  dintto  9 c leale  9 faceva  il  dovere  a lavoranti  9 e ma- 
mfàttori  9 governava  chligentcmente  la  bottina  liia  9 e la  caia  con  tutù  quei 
vantaggi  J'^e  rifparmÌ9  ì quah  foric  nelle  cale  private  9 e fpcaalraentc  de’ Mer- 
catanti 9 non  li  dildicono  9 ma  nelle  colè  pubbiche  9 e a tempi  di  guciia  9 co- 
me quegli  erano  9 fono  non  meno  dannoli  9 che  bialimevoli  9 e par  awentiua 
ridicoli  i egli  era  d’ animo  ramo  gretto  9 e tanto  merchino  9 che  ulàva  dire 
(e  gli  pareva  dire  una  bella  lentenza)  che  dùunquenoniflavaa  bottega  9 era  la- 
dro. Non  brebbono  mancati  degli  altri  Ferrucci  in  Firenze  9 le  avelfero  voluto  9 
dando  loro  autorità  9 fperimentargli  9 e pure  fe  un  altro  ve  ne  fiilTe  fiato  t 
o quegli  che  v’  era  non  fiilfe  mono  9 non  li  làrebbe  perduto  b guerra  . I 
Soldati  di  Piftoia  partito  il  Commelfario  li  partirono  ancora  elfi  9 c fé  n'an- 
darono in  ordinanza  9 e colle  bandiere  fpiegate  poma  in  Prato  9 e poi  a Fi- 
renze 9 avendo  già  due  bandiere  de’  nemici  prefo  Calenzano9  dov’cra  Com- 
meftàrio  Agnolo  Anfelmi  con  trenta  fanti . Fra  tanto  il  Bracaolmo  auto 
awifo  9 che  Pier  Cellefi  mandato  dal  Papa  9 era  arnvato  a confini  nel  Bolo- 
enefe  con  gran  numero  di  6nri  del  Legato  di  Bologna  9 e avendo  fiuto  làpe- 
re  agli  ftatichi  della  parte  9 che  li  fiiggilfcro  di  Hrenze , fe  n’andò  con  Simonc 
(kPalaiBÙlcire  Panóarichi  scpiù  alta  ddb  parte  al  Palazzo  de  Priori , nel  quale 
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era  ragunato  il  Ginlìglio  > c non  ollante  che  lì  fbfle  deliberato  fecondo  la 
MDXXlX  fua , che  fi  doveflè  mandare  Oratori  al  Papa  > e dargli  la  Terra  > e- 


Sd(cn>  mentrechè  Icendcva  la  Icab , ammazzò  di  fila  mano  propria  Baccio  Ton* 
Tonti  <Bw-  h > c medcfimi  cognati , e poi  per  Oziarli  del  làngue  de’ Tuoi 

j,.  Cittadini  > e impadronirli  al&to  della  Città  ' ' ~ 


affrontato  i Cancellieri^  i qua- 


óu  Sw- li  reggendoli  al  difotto  cercavano  al  meglio  , che  potevano  d’ aiutarli,  e di 
fitiJiK  lalvaili , n’ammazzarono  con  crudeltà  non  udita  le  non  in  Pilloia  , Iblamen- 
te  de  più  lègnalati  didotto , c dubitando  pure  di  non  dovere  Ibllèrire  alcu' 
na  pena  di  cosi  brutta  , empia  , e orrenda  Icelleratezza , andò  a Bologna 
per  ifcu&rfi  : ma  Clemente , che  fapeva  di  già  il  tutto , fenza  laldarlo  non 
che  fornire  , comindare  , dilTe  ridendo  ; fH  temi  futa  molto  hme  ; e \i 
mondò  per  Commellàrio  Alellàndro  Corfini  , e poi  perchè  Alellàndro  fu 
voluto  ammazzare,  Bartolommeo  , ovvero  Baedo  di  Lanfredino  Lanfredini . 
Ma  Iddio , il  quale  ( come  dice  il  proverbio  de  volgan  ) non  paga  il  làbaro, 
riferbò  il  filo  galhgo  , e la  meritata  pena  al  Signor  Chiappino  Vitelli , e per- 
miflc  die  follè  , dopo  avere  egli  ucdfo  la  Marchelàna  moglie  , come  impu- 
dfta  del  nipote  proprio  , e adultera  , in  una  Italia  d’ un’  oficria , nella  quale 
tutto  tremante  s’era  fatto  nafeondere , e coprire  di  letame  , milcrabilmen- 
te  , ma  non  già  immentamente  dal  fratello  della  moglie  con  più  colpi  am- 
frito  .«à-mazzato  . Prato  dov’eta  Commellàrio  Pieradovardo  Giadiinom  , colla 
htniotuu  medefima  imprudenza  s’abbandonò  , e quando  mandarono  poi  una  parte 
Ja  Fiordi-  delle  loro  genti  per  6r  prova  , o di  ricuperare  l’una  Terra  , o l’altra , v’ 
lim,  erano  di  già  entrati  i nimid , e sì  grolli , che  non  parve  loro  di  tentare  di 
cacdamch  . A Prato  rimalèro  Commillàri  il  Carne  de’RuccUai , e ’l  Pollo 
degli  Orlandini . Da  poi  elTendofi  perduta  la  fortezza  di  Pietralànta , come 
. r anco  Mutrone  per  poca  fede  de’provvigionati  , fi  perde  ancorala  Terra  , 
m*"  ‘ Pietrafimtefi  dubitando  di  dovere  andare  a làcco  , non  avendo  chi 

/•*  gl*  difendeflc  , e intendendo  , che  Andrea  d’Oria  s’era  molfir  per  andare  a 
dune  fi  qypjjj  ^ mandarono  a Lucca  a oflèrirfi  a chiunque  volelfc  a nome  del 
Min  agl  ^ ^ j^l|,  jinperadore  làlvargli , e non  trovando  un  Commeflàrio , Palla 
RuceUai  s’offerfc  egli , e v’andò  , elicndone  Melfer  Giaimozzo  Capponi , il 
quale  v’  era  Commellàrio  per  la  Qttà  , rifiiggito  a Mardicli  di  Malu . Di 
quelli  giorni  medefimi  fi  crearono  i Commeflan , e i Capitani  nuovi  della  Mi- 
bzia  Fiorentina  , la  quale  tanto  aveva  operato  di  bene  , che  fe  i vecchi  fi 
fiilfono  portati  in  tutto  l’alfedio , come  fi  portarono  i giovani  , arebbono 
fenz’ alcun  dubbio  meritato  maggior  loda  , che  non  fecero  , c avuto  per 
avventura  mcglior  fine , che  non  ebbeio . La  legge  fi  rivocò  in  alcuni  ca- 
pi , ma  non  di  molta  importanza , e tra  gli  altri , che  la  boria  della  prima  , 
e minore  età  folfe  da  diaotto  anni , e non  a trentafei  come  prima , ma  a 
_ quaranta , e la  boria  della  feconda , e madore  età  non  più  da  trentafei , 
Cdi^jfa-  quaranta  fin’  a anquanta.  I Commellari  furono  : Per  il  C^iartiere  di 
Santo  Spinto  , Bernardo  di  Lorenzo  Pimi  per  quello  di  Santa  Croce  , Gio- 
vanni  di  Zanobi  Girolami  i per  Santa  Maria  Novella  , Filippo  di  Tommafo 
Ruccllai  i per  San  Giovanni , Domenico  di  Girolamo  Morelli , E perchè 
gli  Ufiòali  di  quella  feconda  ordinanza  non  s’ acquillaiono  minor  lode  , che 
quelli  della  prima , non  voglio  mancare  di  non  metter  qui  d’  appiè  i no- 
Cafitam , mi  loro  per  1’  ordine  de’  Gonfàloni . Nel  Gonfione  del  Nicchio  , Lo- 
renzo di  Guido  da  Calhglione . Nella  Sferza , Niccolò  di  Giovambatilla 
Gondi  , chiamato  Coccheri.  Nel  Drago  , Marco  di  Damiano  Bartolini. 
Nel  Carro  , Bernardo  di  Francefeo  Rmacdni . Nel  Bue , Anton  di  France- 
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eefoo  Pentzsi.  NdXtón  Nero , Migliore  d’ Antorfiò  Guidottl  ; NeDc  Ruo-|ffi;u5r 
le  > Lorenzo  di  Luca  Bernardi.  NcDa  Vipera  » Piero  di  Poldo  de’  Pazzi. 

Nell’  Unicomo  > Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli.  Nel  Lion  Rodo > Agno- 
lo di  Radaello  Aminori . Nel  Lion  Bianco , Niccolò  di  LorehzO  Bcnintendi. 

Nel  Lion  d’oro , Giovambatifta  di  Tommaio  del  Bene.  Nel  Drago , Filip- 
po d’Ulivieri  Guadagni . Nelle  Chiavi , Daniello  di  Carlo  Strozzi . Nel  Vaio> 

Marco  di  Giovanni  Strozzi . Tra  gli  altri  buoni  ordini  di  quella  Milizia  lì  può 
commendar  quello  > che  le  alcuno  era  flato  Capitano  una  volta  > o Luogo- 
Knente  , egh  non  li  sdegnava  l’altra  volta  di  edere  > o Banderaio)  o Sergen- 
te > ed  in  lomma  chi  aveva  avuti  i maggiori  gradi , non  rifiutava  i miqori , 
come  s’ulk  inutilmente  , per  non  dir  parole  più  gravi , tra’Soldati.  L’ Ora- 
zioni fecero  poi  al  principio  di  Febbraio  quattro  giorni  alla  fila  > Bartolom-or^uMn 
meo  Cavalcanti  in  Santo  Spirito  i Lorenzo  Benivieni  in  Santa  Croce  i Piero  fatuJl* 
Vettori  in  Santa  Maria  Novella  i e Filippo  Pandolfìni  in  San  Giovanni  ; c ìiì,Uim. 
tutte  s’andò  , da  chi  volle  andarvi , coll’  arme . Agli  otto  giorni  ne  fece  una 
Giovainbatilla  Nali  nella  Sala  Grande  del  Conliglio  Maggiore , dove  concor- 
re infinito  popolo  , chi  col  civile , e chi  in  cappa , ma  ìenz’  arme . Baccio 
orò  armato  in  cotfideso  con  buona  pronunzia  > e bellilfimi  gefli , fii  molto 
lodato  , l’orazione  li  flampò  > ma  non  riufci  a leggerla  j come  a udirla  i e 
(ebbene  molti  ancora  o^  la  celebrano  in  Firenze  per  colà  randima , io  nondi- 
meno fono  di  contraria  oppenione , e non  aedo  > che  ne  anche  a lui  mede- 
fimo  paia  così  > ma  perchè  trovandoli  flampata  ognuno  che  vuole  la  può  leg- 
gere) lèguià  dalcuno  il  giudido  liio.  Lorenzo  Benivieni  non  piacque. 

Di  Pier  Vettori  Ibddisfece  l’Orazione  agPintendenti)e  molto  più  di  quel- 
la di  Bacdo  ) ficcome  era  ancora  di  più  età  ) e di  più  tbttrina  ) e giudizio  > 
ma  l’ azione  ) doè  la  pronunzia  ) e i gefli  non  Ibddisfece  a nedìmo.  Pier- 
fihppo  chiamato  il  Leggenda , en  flato  fuori  di  Firenze  ) e Iculàioli  con  Bac- 
do Valori  ) il  quale  l’ aveva  confortato  a tornarlène  in  Firenze , e dove  pote- 
va per  ilcanccllare  gli  errori  paffim  ) e racquillare  la  grazia  perduta  , aceffe 
buoni  uficj  per  la  Cafii  de’Medid)  perchè  egli  tornato  a^heirzc  andò  a chie- 
der l’Orazione  d Magiflrato  de’Died)  il  quale  l’aveva  data  a Pier  Migliorot- 
ti) ma  perchè  egli  come  perfona  non  indotta  nelle  lettere  d’Umanità).ma  fred- 
da ) e dmida  molto  rifiutata  l’aveva  > penlàrono  di  volerla  dare  a Giovamba- 
tifla  Bulim  ) il  quale  oltra  1’  efferc  più  dotto  di  lui  nelle  medefime  lettere  , 
non  era  ) ne  fredda  perfbni)  ne  timida.  Ebbcla  dunque  PicrfìLppo  ) e co- 
me colui  ) che  era  condo  dal  Valore  ) e forlè  per  la  sbiigliatura  ) che  gli  a- 
veva  l’anno  pafTato  data  Antcìn  Letizi  , dilTe  mtto  ’l  contrario  , che  1’  altra 
volta  ) onde  piacque  a chi  si  ) e a chi  no.  Giovambatifla  ) e |nell’  orazione > 
e nell’azione  ne  mando  contenti  la  maggiorparte  ) perchè  l’univer&le  di  Fi- 
renze ha  queflo  ) che  chi  non  6l  Icappucd  d’ errori  > è più  rollo  lodato  da  lui  > 
che  biafimato  ) dove  foddisfàre  a particolari  è più  rollo  impoffibile  ) che  ma- 
bgevole  ) il  che  parrà  per  avventura  colà  maravigliolà  ) non  effendo  altro  1’ 
univciiàle  > che  tutd  gh  particolari  iniieme  ) ma  de  Fiorentini  li  lùol  dire  > 
che  altro  animo  hanno  in  Palagio  , e altro  fiiori.  Aveva  in  queflo  tempo 
perduro  la  Signoria  di  Firenze  il  lùo  Dominio  mtto  quatuo  eccetto  'Livorno  > 

Pilà  ) Empou  ) Volterra  ) della  quale  Avelleremo  a lùo  luogo  particolar- 
mente  ) la  Cittadella  d’ Arezzo } ed  il  Borgo  a San  Sepolcro  ) il  quale  parti- 
toli l’ Abatino  ) eflèndovi  Callellano  Lionardo  d’Antonio  Pieri  ) t’ accordò 
col  Signore  Aleflàtidro  Vitelli,  che  fe  ne  tornò  al  campo , di  dover  fiu  cmel- 
k>  ) che  alla  fine  fiicelTc  il  Palazzo.  Tenevafi  ancora  Cafttacaco , dov’eni 
Atr,  Fur,  FtrAi.  T t CoBH 
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MDXXix.  Commeflàrio  ì quali  un  altro  Ferruccio  > Lorenzo  Camelècchi  5 e Firenze 
Pinna  tediata  da  ogni  parte , perchè  i nuovi  Lanzi  s’erano  porti , e fottilìcati 
tfftiUti  „gi  jvluiufteto  di  San  Donato  in  PolveroÉi , e quivi  all’  intorno , e gli  Spa- 
^ %**  gnuoli  aveano  occupato  la  Badia  di  Fklble  > e tutti  que’  luoghi  circonvicini , e 

f*TU,  Qiai  non  era  dì  > che  non  àceflcro  co’  loro  Cavalli  alcuna  Icorribandola,  e fi 

fcaramucciava  intorno  ogni  giorno  tutto  ’l  dì . E con  tutte  querte  cofe  lì  fla- 
va in  Firenze  non  Iblo  lètiza  paura , ma  feoza  iolpetto  > e li  viveva  con  tan- 
te j e tanto  diverfe  genti  d’ogn’  intorno,  ne  più , ne  meno,  come  fe  non  vi 
foilb  Hata  perfona  , eccetto  che  la  notte  non  rt  fonava  camparu  nertìina , ma 
in  quello  fcambio  lì  fcntivano  i tiri  dell’  artigUerie , i quali  per  la  Ipeflèzza 
del  trarre  lì  conofcevano  Pun  daU’altro  inlino  dalle  donne  , quafi  come  le 
campane  ; e lèbbene  i nimici,  quando  il  Principe  tornò  da  Bologna,  e alarne 
altre  volte, avevano  tratto  inarcata  nellaQttà,  non  avevano  fiuto,  ne  danno, 
ne  paura  a nelluno  : le  boneghe  rtavano  aperte , i magiflrati  rendevano  ragio- 
ne , gli  ufid  s’eferdtavano , le  chiefe  s’ unziavano  , le  piazze  , e ’l  mercato 
(ì  éequentavano , non  li  fiiceyano  mmuló  fia’foldati,  non  quilboni  tra’i  Fio- 
rentini : perdocchè  febbene  erano  tra  loro  molte  gozzaie , e di  catavirtìmi  n- 
mori , elTendo  di  tana  pareri , e in  tante  parte  divilì  , eglino  nondimeno  s’a- 
Denevano  , non  che  da  manometterli  l’un  l’akro  co’  fiuti , d’ingiuharlì  colle 
parole  , dicendo  : non  i temfo  in  f*rfnz,xM  , Ininnù  t^ro  in  ioffi , e poi 

chinrirem  yufin  fnrtttn  trn  noi.  Avevano  {ditto  in  Ili  mtd  i canti  prindpali  a 
lettere  grande  , e con  gclTo  , o con  carbone.  POVERI  , E UBERI.  Era 
Benedetto  , e Fra  Zacdieria  feeuitavano  le  lor  prediche  con  infinito  concorlò 
di  popolo  dell’un  feUb , edcJP  altro,  e perchè  effi  per  inanimire  più  il  popo- 
lo , promettevano  da  parte  di  Dio  la  vittoria  certilhma , come  làceva  già  Fra 
Girolamo  , ed  erano  aedud  da  molti  , etano  o^one  , che  molte  colè  > 
ancora  delle  neceflaiie  , o li  tralafciartino , o lì  traloirallono  , e brevemente 
come  lì  licevano  molte  opere  lodevoli  , e*a  propolito  di  quel  tempo , co- 
sì mohe  fe  ne  facevano  bialimcvoli  , e lìiora  di  propolìto . E trall’al- 
cre  leggerezze  , peruion  dire  empietà  , che  lì  fecero  non  folo  da  giovani  , 
ma  da  giovani , ^ poco  , o di  cattivo  cervello , le  quali  non  potevano  gio- 
vare a colà  ndTuna  , ma  bene  nuocere  a molte , iìi  tiprenlibile  quella  molto , 
che  io  narrerò  , della  quale , come  di  tutte  l’ altre  , lì  lèrvì  il  Papa  al  tempo 
mirabilmente.  Alloggiava  nella  Via  larga  nella  Cala  del  Signor  Giovani, 
il  Gonfalone  Lion  d’oro  , del  quale  era  Vettorio  di  Buonaccorlb  Ghibera  , 
il  qual  Vettorio  era  in  qualche  credito , e riputazione,  non  per  le  fue  virtù  , 
ma  per  quelle  dc’luoi  pallàti , elTendo  egli  dilceio  da  quel  Lorenzo  di  Barto- 
hicdo , u quale  lavorò  le  pone  di  bronzo  di  San  Giovanni , opera  cena- 
mente  miracolofà  , e forlè  unica  al  Mondo.  Coftm  , o per  ilbgazione  del 
Pitinrn  Bogia  , che  v’  era  Capitano  , o d’  altri  , o per  qualimche  altra  cagione  fc  lo 
/z((4rir/i-moveire , dipinfe  nella  feedata  ddla  prindpal  camera  della  Cala,  Papa  CIc- 
renam  mente  iti  abito  Pontilìcale,  e col  Regno  in  tefla  , in  filila  fiala  delle  mche , 
vitnffo  al  quale  fia  Niccolò  della  Magna  a guiià  di  Giurtiziere  dava  la  pinta  , Iacopo 
ài  Pnfn  Salvian  a ufo  di  battuto  gli  teneva  la  tavolueda  innanzi  agli  occhi , e l’ Inipe- 
Citmtnu.  tadore  a federe  con  una  Ipada  ignuda  in  mano  , che  in  fiiUa  punta  aveva  Iot- 
to  quelle  parole  , Amici  ni  <jniÌ  ytmjli  ? 1’  accenava . Dilpiacevano  querte 
tali  troppo  licenziofi  , e malvage  Idocchezze  a più  prudenn  , ma  eglino  non 
ardivano , non  che  correggere , bialìmarle.  Correvano  in  quel  tempo  nella 
Onà  traile  perfone  private  più  danari  , e meno  pareva  , che  lì  ttimallbno  . 
che  mai , e febbene  alle  dvili  non  lì  piativa , perchè  le  caufe  del  Palagio  del 
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Poteftà  erano  folpefc , ed  i lei  della  Mercanzia  non  fi  ragunavano  , nondi-  . 
meno  i giudici  criminali  i non  Iblo  non  s’intermettevano  per  le  faccende  della 
guerra,  mas’dcrdtavano  fcvcriflìmamente.  Negli  ultimi  giorni  di  Dicègibrc  fu 
prefo  il  Signore  Otto  da  Montauto  per  una  querela  pollali , che  egh  effendo 
m Prato  nella  fua  compagnia , venne  a parole  nel  lùo  alloggiamento  con  laco-*'®/®'*'* 
po  di  Bernardo  Arrighi , diiamato  il  Moretto  , e cacciato  mano  a uno  Hoc- "fi*' 
co  , gli  diede  più  ferite,  e ammazzollo.  Non  negava  il  Signor  Otto  , 
quale  era  uomo  forte , e ardito  > ma  licenziofo , e infoiente  , l’omicidio  i ma^af  Ai», 
diceva , che  a un  Icmplia  foldato  , non  che  a un  Capitano,  era  lecito  difèn-^ass*. 
der  l’onor  fuo  , e fir  quanto  egli  aveva  fatto  , e più.  Colà  certa  è , che  fc’ 
egli  non  fùlTe  fiato  aiutato  da  molò  nobili , ed  m ^de  da  Alfonfo  Strozzi' 
più  che  ftraordinanamentc , gli  farebbe  fiato  moz^o , per  dire  come  fi  dillè, 

3uanto  capo  egli  aveva  : ma  ad  altre  calè  lo  rilèrbavano  i fati . Ottenuto 
unque  che  lè  gli  pcrdonaflc  la  vita  , fii  condannato  da  Died  , a quali  la  Si- 
gnoru  l’aveva  nmelTo , a pagare  fìa  ’l  termine  d’un  mele  mille  ducati,  e do- 
po tak  pagamento  Ilare  un  anno  continuo  nelle  carceri  delle  Stindie , e dopo, 
detto  anno  non  ne  poteffe  uldre  lenza  il  partito  de’  Signori  , e Colleg  per 
trentadue  fiive  nere  almeno  , .e  con  quello  che  dovelle  dar  ituUevadore  per 
duinila  ducati  di  non  andar  mai  contra  ’l  Dominio  della  Repubblica  Fiorenti- 
na i e lè  fia  un  melè  non  aveflè  pagato  i mille  ducati , gli  iofiè  tagliata  una 
mano , poi  mandato  alle  Stinche  t^li  doveflè  pagare  a ogni  modo  i danari . 

Pago  in  nome  di  lui  Melfer  Bernardo d’ Arezzo  Raflegna  dc’Died,ma  poi  per 
intercefilone  de’  medefimi  non  lìi  mandato  al  Bargello  > ma  ebbe  grazia  di 
ilare  in  una  fianza  del  Palagio  del  Potefia, dando  mallevadoria  per  fèmila  feu- 
di di  non  fi  partire.  Fu  oppenione , che  il  procedere  cosi  rigidamente  con- 
ua  il  Signore  Otto  fulTc  (fonato  non  tanto  dall’  omicidio  fimo  da  lui,  quan- 
to perchè  quando  lè  ne  ritornava  dal  Ibccorlb  della  Lallra , gh  era  fiato  legrc- 
umente  impofio  , che  doveflè  andare  al  Trebbio  , e quivi  pigliar  Madonna 
Maria  dc’Medici , e Cofimino  Ilio  figliuolo  , il  che  egU  non  fece  , chi  dice , 
perchè  avendo  domandato  un  vallano  , che  veniva  dal  Trebbio , thi  i toUfm, 
t che  yi  lifii’  colui , come  lè  ne  trovano  de’  pratichi , e accora  , awifando  ■ 
quello  che  era , nlpofe  per  isbigottirlo . CtUfsù  firn  U Signort  %darm  , e 7 dr- 
gnor  Ccjìm»  ioti  un  grtn  mmtro  di  SoULili  , o ttn  limi  i Onuodim  di  tjUfJIo  fjife  , c ’ 

tuititiom  a fgiuz,zme  , « furi  dì , i nati  U guardi*  i onde  il  Signor  Otto  non  '' 

volle  tentare  la  fortuna  : altri  dicono  , cli’cgli  non  volle  andarvi , perchè,  ol- 
trachè  i buoni  Ibldaù  &nno  malvolentieri  Pufido  de’  birri , egli  era  fiato  àtto 
dal  Signor  Giovanni , e auto  grado  lotto  di  lui , e mtti  quegli,  che  avevano 
militato  l’otto  quel  Signore,adoravanopiù  che  credere  non  fi  potrebbe  la  me- 
mona  di  lui , e conleguentemente  erano  aflèzionatiflimi  alla  moglie  , ed  al 
figurilo . E qui  colla  fine  del  prelènte  anno , lècondo  il  cofiume  defla  Chio- 
là , e la  dottrma  degli  Afirologi , abbia  fine  ancora  il  prefcnte  bbro  , raccon-d/^Mpii 
tato  che  arò  i nuovi  Signori,  i quali  furono  , Francefeo  di  GiovambatiflaCor-^Gti^ 
binegh  , e Bernardo  m Mariotto  Segni , per  Samo  Spirilo  ; Francefeo  di  Piero«<à,e 
Allegri , e Luigi  di  Girolamo  dal  Borgo  , per  Sani*  Croco  i Pieradoardo  di  Gi-RUrm» 
rolamo  Giachinotti , e Giovanni  d’ Agnolo  Carducci , por  Som*  TsUri*  tùvtL 
U i Agnolo  di  Pierozzo  del  Roflb  , e Mariano  di  Giorgio  Ughi  y por  San  Cit- 
yaimiy  11  Gonfaloniere , Raffaello  di  Francefeo  Girolami , ed  il  loro 
Notaio  fìi  Scr  Pier  Tommafo  di  Her  Antonio  Cardi. 

. Fine  del  Libro  Decimo. 

Sur,  Fur.  Fartih  T t * DELLA 
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quale  io  ho  detto  era  lo  (Iato  della  Cittì 
«li  Firenze  j e perAè  gli  uomini  giudicando  le  pii 
volte  i conUgu  > e le  deliberazioni  altrui  > non 
dalle  cagioni  9 e ragioni  , come  doverrebbono  > 
ma  dagli  eventi  9 ed  avvenimenti  9 i quali  in  po- 
deftà  fono  9 e nell’  arbitrio  della  formna  9 que’ 
medeiimi  i quali  poco  innanzi  avevano  la  temeri- 
tà de’ Fiorentini  9 come  d’  uomini  poco  accorti  r 
e troppo  oftinati  grandemente  bialìmata  9 lodava- 
no  allora  maravigliolàmente  la  loro  prudenza  9 co- 
me di  perfone  avvedute  , e coftann  molto  9 «licendo  > i Fiorentini  foli  elTerc 
il  pregio  9 e l’onor  d’Italia  : foli  i Fiorentini  aver  con  eterna  loro  gloria  di- 
mollrato  9 come  non  pure  non  fi  dee  cedere  alla  barbana  9 e ferocità  delle 
Nazioni  Oltramontane  9 perpetui  9 c mòitali/fimi  nimid  del  nome  Italiano  5 ma 
eziandio  in  che  modo  opporli  loro  9 e refifter  fi  polTa.  Erano  dunque  i Fio- 
rentini 9»  nelle  bocdie  di  tutti  gli  Uomini  9 e sì  nelle  penne  degringeM  pu  <:- 
levan  9 ragionandofi  di  loro  per  tutto  9 e componendoli  in.varj  luo^  da  di- 
verlè  perfone  dotte  molti  verlÌ9C0sì  Latini  9 come  Tolcara  9 pane  in  lode  dcl- 
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b Città , e pane  in  biafuno  del  Pontefice  > i quali  non  è neoeflàrio  i che  qui- 
vi  fi  pongano  altrimente.  Non  mancarono  però  di  coloro,  i quali  agramcn- 
te  , e tra  le  fteffi , e con  gli  altri  riprendevano  i Fiorentini , affermando , die 
elTendo  ormai  il  reftante  dell’Italia  paalicato  tutto , ancora  elfi  fi  iàrcbbon  do- 
vuti padficire  , non  fappiendo  quelb  tali , che  la  guerra  di  Firenze  era  fiata 
cagione  della  pace  altrui  ,s  che  l’altrui  pace  era  quelb , che  liceva  la  guerra  a’ 
Fiorentini.  Aveva  il  Papa  in  quefti  giorni  indinrto  al  Signor  Malatefia , CK-l'cfitvtJU 
come  da  lui  fegretamente  era  fiato  ridiiefio  , il  S.gnor  Kidolfo  Pio  da  Carpi  Fji.tri 
allora  Vefcovo  di  Faenza , e oggi  Cardinale , ne  li  li  bene  quale  propriaracn-i./,4*a 
te  folle  la  cagione , die  a dò  fare  il  movefle.  Credettero  alcuni , che  Ma-/» /irò,»» 
latefia  eflèndo  appunto  fornita  la  condotta  di  Don  Ercole  , afpiralTe  al  Cene- ,,  utUit- 
ralato  , e volelTe  mettere  fofpetto  ne’ Fiorentini  di  dover  eHèrc  in  tanto  peri-flj 
colo  abbandonati  da  lui , le  egUno  non  più  per  Governatore , ma  per  Capi-pj,^ 
tano  Generale  nollo  riconducefliero  > la  qual  coli  come  io  non  niego  , cori  * 
credo  più  rollo  , che  egli  volelle , o riconfermare  i Capitoli  fitti  a Perugia 
* col  Reverendillimo  di  Monte,  o fime  de  nuovi,  come  di  fono  fi  vedrà.  Stan- 
do dunque  il  Vefoovo  in  Cali  di  Malatefia  , c trattando  con  lui  molte  colè 
con  laputa , e conlèntimcnto  de’Died,  configliava  ( e per  quello  fi  credeva, 
che  foflè  venuto  ) che  fi  dovclibno  per  appiccar  qu.ilchc  pratica  , m.indare 
Oratori  al  Papa , affermando  , che  lo  trovcrebbono  meglio  dilpofio  a volere 
accordare  , di  quello  che  forlè  fi  penlivano  i e Malatelfi  dicendo  , che  que- 
llù  non  poteva  che  giovare , conforava , che  fi  mandaflino . Laonde  il  Gon- 
filoniere  il  giorno  medelimo  delle  calendi  di  Gennaio , nel  quale  aveva  Iblcn- 
nemente  prelò  colla  nuova  Signoria  il  Magiftrato  , fitta  ragunar  la  Pratica  , 
propofe  nel  Configlio  degli  Ottana  , che  conltiltafiino  , fe  era  bene  ( eflèn- 
do fiati  ricerchi  per  ordine  del  Papa  ) di  mandargli  Ambafeiadon  ; e perchè 
i pareri  furono  varj  , e molti  giugnendo  loro  quelh  coli  nuova , e non  lip- 
piendo  , ne  chi  folfe  quello  Manefito  , ne  qual  s’avelfe  commelfionc , chiele- 
ro  tempo , parve  al  Gonfàloniere  , e agli  altri  Magifirati , che  folle  ben  fitto , 
che  quella  deLberazione  fi  prolungalTe  due  giorni , e fi  rimetteflèal  Configlio 

Sore  , acciocché  non  per  Quartieri  come  allora , ma  per  Gonfilom  fi 
talfe  i perchè  raguiuto  il  Configlio  Grande  il  terzo  giorno  di  Gennaio , 
fotlfacllo  volendo  prima,  die  proponefle  la  confulta,  ringraziare  il  Popolo  , fi 
dirizzò  in  piedi , e llando  dafeuno  intennlfimamente  ad  afcoltare  , livellò  , 
dicono  , in  quella  fentenza.  « mm  leaejfi  per  cofa  unijpmii , thè  tutte  te  a-Ortiziem 
Ji  thè  fiiu^tìi  ji fumo  iugii  Uomini  , fono  prima  da  Dio  ottimo  grandijfiwo  dtfftfle  ,d’  RaffueU 
t ordinale  fr  tn  Culo  , e non  fapeffi , cheneffun  Cittadino  non  delK  , ne  fatica  , ne  pe-lo  Gtrola- 
r itolo  alcuno  , ancoraché  grandijfimo  , e prefentiflnu  per  l'onore  , e grandezza  della  mi  Gtnf: 
fua  Talr'ta  , non  che  per  la  faltue  . e per  la  vita,  rienfare  , io  non  fo  ’PreJlarmfpmi 
Cutadiai , quello  ch'io  fatto  tn'avtjft  , quando  io  , »«,  vo'dire  contea  il  z olero  , ma 
iene  fuori  d'ogni  mia  fperant^a  , fui  a queflo  atiijfimo  , e ormattffinio  grado  dalle  Si- 
gnorie F'qjlre  , non  gii  per  alcun  mio  merito  , ma  foto  per  bontà  , e benignità  loro  coti  ^ 

froortoolmente  eletto  ; Terctocchè  il  federe  in  fuUa  poppa  , e tenere  in  mano  tl  goyerno 
d alcuna  naye , quando  il  mare  giace  tranquillo  , e t aure  fpirano  feconde  , ( tofa  non 
meno  agevole  , che  piacevole  j ma  \quando  l'  onde  lutiate  fono  , e i yeiui  foffano 
conirarj  i allora  , perchè  ella  , o iraportata  dalla  tempefla  , non  rompa  in  foglio  , o 
fipraffaita  da  cayalloni , non  fi fontmerga  , ha  tU  fpertijfimo  , e tT  arditifìmo  piloto 
mejlure  , quale  conofeo,  e confido  ingenuamente  non  efftr  io  > febberu  ho  per  ejfer  tut- 
to il  tempo  faticato  della  mia  vita  i ma  quello , che  in  tanta  burrafea  , ed  tei  coti  trifo 
temporale  mi  ricrea  non  poco  , e mi  conforta  ,è  , che  io  ne  piloto  filo  , ne  voi  JoU  rt- 
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nettari  ejpr  dirute  , mt  h nm  mena  remtliri , eie  Pileu  > « vai  mn  muta  filati  t 
(he  remaleri  j fercioeehè  io  non  intendo  di  figliare  ftrtiu  tUnno  di  momentt  ntjfunty 
pmzt  non  dite  U ftfntt , ma  la  mlanti  , e dtliiertt'ioiu  ye/lrt.  Pedi  dajenno  di 
yoi  , PrejUmiJjtmi  Ctttadtni  > ( fenle  , rimiemhtndo  tntunia  d’egn  intome  l' artiglie- 
rie , in  qual  termine  fi  trvti  ora  , e ia  quante  frangente  quefit  neftra  , non  taglio 
dir  mifira  , e mefeiiru  , ma  iene  affata , e irmagliata  òtti  , dia  quale  maneano 
fi  fui  dire  djta  gwlti:(ia  detta  eaufa  , e l'ardire  in  fuori , tutte  le  eofe  , e niuno  ia  gli 
oechi  detta  mente  si  offurcati , eie  non  tegga  , che  ei  eentiene  fra  fori  lemft  a uno 
di  quejli  duo  parliti  neeejfariameme  tenire  , o comiattere  , o aeeordare  ; il  eomiane- 
re  eoi  nemici  e ftrieelofo  , l' ac  ter  dare  col  Taf  a c&ffcile  , valendo  noi , come  vegliamo  a 
nen  felamenie  confermare  la  LUertà  , e eie  ti  fia  refiittàto  nato  quante  il  Dominio  > 
ma  ancora  , eie  il  frejtnte  gemmo  non  s’alteri  n forte  dama  ; fer  la  qual  cofa  io 
fer  me  , e cosi  mi  ftrfuada  di  ciafemu  di  tei  , TreJlantiJJimi  Cittadini  , io  tutta  la 
fede  > e ffertn^a  mia  in  Gi/fu  Gsriflo  FtgliueU  di  Via  , e neftro  f articolar  J(e,inki 
fole  confido  , a lui  fola  mi  rimetto  > atta  cui  Oimifoientt  'Matfiì  non  mancheranno  me- 
di di  filvarei  , e di  liierarti  , quando  a lei  forra  , che  fia  lemfe  , a de  noi  me- 
diante l’ afere  nojlre  il  meritiamo  ; e già  rifuona  da  fer  tutto  , che  lo  Irnferadore  ri- 
ffette  cd'Ertfie  Latteraue  , e agli  affarecchiamemi  nucrei  del  Gran  Turco  fer  tamaro 
a riaffdiare  tdufiria  , farà  in  hrete  caftretto  a dcrrere  con  tutte  le  fua  genti  ritornar- 
fent  netta  Lamagna  ; laonde  io  vi  tanferta  , come  fa  il  meglio  , e vi  frego  quanto 
f^o  il  fiù  I che  ftguitando  di  fare  fer  l' innan:^  , come  ayete  fatto  infin  qui  , vo- 
gliate medefiamente  comandare  , e frontamentte  uhhidirt  a ehi  fi  cn'dene  , ne  yi  foia 
fatica  di  fovvenhe  in  cosi  grande  , e urgente  ntcejjità  la  dtlett^mia  Tatrta  tefira  > 
anzi  voi  medefinà , e gli  fi  eff  figliuoli , e le  frefria  magli , ferchè  non  yada  a ferro, 

0 a fuoco  ogni  cofa , non  felamerue  col  coifglia  , ma  eziandio  , quando  hifegnerà  > di 
fteunia  , fagando  tofiamente  , e velentiert  quelle , de  al  Comune  veftro  dovete , e te- 
nendo fornita  , e ahhondante  la  fiat^sra , il  fiù  che  da  voi  fi  può  , di  grano  , e di  tutti 

1 eamangiari  > ricordandovi , che  cofa  naturale  ì , e da  uomini  f rudenti  > il  non  cw. 
rare  di  perdere  una  parte  , perdi  il  tutte  fi  falyi . Quanto  a me  in  non  ho  animo  , 
Trefiaunffimi  Cutadini , di  volervi  render  grafie  cotte  parole  , ma  hene  di  far  si  colT 
opere  , per  quanto  il  fafere  , e poter  mio  li  diflenderatino , che  yoi  dell'  eles^iono  vofira 
fatta  netta  per  fona  mia  e qutjìo  fipremo  grado  , non  ahhiate  mai  a fentiryi  per  nef- 
fun  tempo.  Pavera  quelle  parale  del  Gonfaloniere  d’uomo  libero, c non  ap> 
paflionato , e fiinnc  da  cucte  le  parti  commendato  fbmmamence  : ma  avendo 
egli  propofto  , le , Haute  la  pratica  tenuta  con  un  Mandato  del  Papa , il  qua- 
le eli  chiedeva , era  bene  mandargli  Ambalciadori , o nò  , Filippo  d’ Anton 
def  Migliore  , il  quale  riferì  peri  ledici  Gon61onieri  , de’quali  egli  era  uno , 
dilTe  più  tofto  con  audacia  , che  con  vemenza  , quelle  formali  parale  , 
cavate  da  rae  così  conliilc  , e mal  compolle  , come  iiirono  fcrittc  , del 
libro  pubbhco  delle  Relazioni , datomi  di  propria  mano  dal  Duca  Colìmo. 
Ter  loro  intefa  la  frofofia  del  Gonfaloniere  t’ è intra  di  loro  difputate  , a in  prò , e 
in  contro,  e argmio  tutte  le  ragioni  di  tutte  le  parti,  e ultimamente  di  fidiei,che 
fono  ia  numero  , fono  devili  in  due  ; dodtd  , thè  gli  Amhafeiadori  non  fi  mandme, 
quattro  che  ti , attefo  il  parlare  del  Gonfaloniere,  non  percliè  fi  discoffm  dalla  face, 
ne  fer  offre  ofiinati , ma  ferchè  non  fi  penfano  , che  gli  ahhia  a gayare  , fi  rifel- 
yono  a non  gli  mandare  , tonfideraio  che  altra  volta  fumo  Iloti  rithiefii  da  'Moufi- 
^me  di  Tarhet , quando  fi  poteva  fperare  di  convenire  con  ferfime  accetto  , e tutto 
e fiato  vano  , attefo  de  queflo  Mandato  pare  , che  yemffe  in  frincif  io  cote  ^uffe,  fa 
toro  temere  di  loro  , e di  chi  lo  manda  , e quofla  gelofia  gli  fa  offre  in  quella  of- 
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fnuM  , ttmtK  ftrcH  yitiau  ju  fmulcf4  U gKtrr*  , t fumio  fi  defiieri 

U p4ce  , vorretiom  jutllQ  s' mtjft  t ftrt , finii*  fU  Ornttri  fi  fictjfi  > t <//'  in- 
tauro  ttdtado  i foruoU  itili  gnorri  > ti  i comodi  itila  faa , e tic  fi  ftlifiotio 
unti  incomodi  fido  ftr  venire  a tali  tffuti , e che  cofini  i yiiaiio  dal  Papa  con  Pre- 
vi, o ititire  reiterali  > « chiedi  Oratori , ancoraché  per  i modi  pajftti  fi  fio  yifia  t 
oftinatffin  ielTontefice,e  che  ogni  volta  che  fi  refli  rulla  Litenà , netto  Stato  , » nel 
Dominio, parendo  che  igni  volta, che ^nefie  cefi  fikm ferme,che  iett'altre fi pojfa farlo, 
perchè  non  facendo  altri  effetti , che  i paffati  hanno  fatto , chela  Otta  è glori ffa  ,e  che 
a yicini  mjlri , /coperta  la  mente  del  Papa  , fiau  yenuti  in  ttmpa/fione  , e che  per 
pnefto  s'ae^nifii  dentro  ■,  e fuori , majjìme  ejfindofi  yeduto  che  Dio  per  gratfia  parti- 
ealare  ha  mantenuta  la  Otti  > e pnanio  non  fi  faccia  altro  che  t umUiazione  , la  gna- 
le  è primo  prieitto  di  Dio  per  nmr  dentro  la  Otti  , e per  farla  venire  in  più  come 
pafiione  de’ vicini , e fi  non  per  altro  , per  far  la  yelentà  di  Die  , che  fiat*  farlo, 
ed  onorarlo  . Ruberto  di  M.  Domenio  Boniì  , il  quale  tifèrì  per  gli  dodici 
Buonuomini  > dilTe  in  liilhinza  > la  maggior  parte  non  vogliono  , che  fi  mandino 
rtmhafciadori . Alfonlò  Strozzi  > il  quale  riféri  per  gli  Dieci  diRè  9 che  non 
fi  mandino  . Mariotto  de’ Bardi  1 che  riferì  per  il  Gonfàlon  della  fcala  idit 
le  > tutti  uniti,  che  fi  dihhano  mandare  , Francefeo  Sapiti  pel  Nicchio  > di  fet- 
tjniaauailri  , cincjHantapuattri  vogliono  , che  fi  mandino . M.  Francelco  Veri- 
ni Fitofofb  m Firenze  di  gtandil&mo  nome , riferendo  per  la  Sferza  diflè  : 
d’ouaraafii  9 fittantacin^ue  cencorrono  al  ti  . M.  Niccolò  Soderini  per  lo  Dra- 
go di  Santo  Spirito  9 di  cinquanta  da  puaitro  in  fuori  di  ti . Giovanni  Girala* 
mi  pel  Carro  9 di  cingnantadne  fuor  che  tjnattro  fino  i accordo,  che  fi  mandino  . 

M.  Marco  degli  Alìni  pel  Bue  ; d' ottanlure  , fiaanta  fino  di  parere  , che  fi 
mandino  ,egli  altri  tredùó  fino  di  contraria  oppinione . Miniato  Bulini  pel  Lioii 
Nero  9 di  novanta , fiuanzetti  ti.  MelTer  Matteo  Niccolini  per  le  Ruote,  tut- 
ti da  deu  in  fuori , di  ti . Mefe'  Paradilb  Mazzinghi  per  l’Unicorno  , eho 
fi  mandine  . Mellèr  Bandino  Bandini  pel  Lion  Rodò  9 la  maggior  parte  eh* 
ne  • Mellèr  Alellàndro  Malegonelle  pel  Lion  Bianco  , einjnant*  no  , trenta 
li  . MelTer  Francelco  Nelli  pel  Lion  d’oro  9 di  noyania  , oitaniadui  , che 
fi  mandino  gli  Oratori  , gli  altri  etto  un  Mandatario  . Mellèr  Bono  Boni  pel 
Drago  di  San  Giovanni  9 • due  tergi , che  fi  mandino . Mellèr  Piero  da  Fili- 
caia  per  le  Chiavi  , di  cento  tutù  di  ti  , da  fii  in  fuora  . Mellèr  Giovanni 
Buongirolami  pel  Vaio  , fino  tutù  varj  , e vorrehhono , che  fi  cimmiaffe  cotto 
fine  9 il  che  lì  fece  liibitamcnte , e di  milletrecentolcttantatre  lave  , mille  ne 
fiirono  nere  del  à , e trecentoièttantatre  bianche  del  no  . Io  ho  voluto  por- 
re le  parole  proprie  , die  diflè  Filippo  j ma  per  non  torre  colà  nefliina  ad 
alcuno  9 ma  per  dare  il  lùo  luogo  alla  verità , la  quale  non  Ila  chi  peni! , 
che  li  debba  non  che  polla  comperare  con  lode , o vendere  fcnza  biafimo , 

R può  giullamentc  lodar  Filippo , ch’egli  riferì  fedelmente  diftinguendo  i 
quattro  , che  volevano  , tra’  quali  fi  conolce , ch’era  uno  egli , da  i dodi- 
ci > che  non  volevano  , non  olhinte  die  Lionardo  Bartolini  uno  anch’  egh  de’ 

Sedid  9 voleva  colla  fotta  audada  , e prelunzione  lùa  , onde  nacquero  tra 
di  loro  male  parole  , ch’egli  referilTe  lèmplicemente  9 1 Collegi  non  vogliono  , 

Puolli  ancora , e più  che  giuflamente  lodare  , che  egli  giovane  più  tofio  non 
fenza  qualche  lettere  , che  letterato  , elTendonc  fiato  ricerco  da  Mellèr  Gio- 
vambatifia  Fiegiovanni  Priore  di  San  Lorenzo , prelè  in  quel  lùo  Magifirato 
la  cura  di  confervare  i libri  della  Librerìa  di  San  Lorenzo , i quali  fatti  già  JJhreri* 
condurre  in  Firenze  con  non  minore  Ipelà  , e fiitica  , e dJigenza  , che  lo-^jvnLa; 
<k;,  gloria , cd  onore  di  Colìmo , e m Lorenzo  Vecchio  , iT  davano , o per;.^o. 
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negligenza  > o per  malignità  racdiiufì  in  una  flanza  in  San  Lorenzo  , preda 
ùuKgniffinu  non  pure  della  polvere  > ma  delle  ógniuole  > e de’ topi  , del 
che  > fe  cosi  è > come  egli  mi  diiTe  , e foillè  che  era  > gli  debbono  avere 
, ..  immortai  obbligo , infieme  colla  Caia  de’ Medici , tutti  i letterati  che  fono, 
c che  faranno  . Agli  fei  di  Gennaio  furono  creati  in  Ambafdadori  al  Papaj 
^ Luigi  di  Paolantonio  Sodcrini , e Andrcvuolo  di  Mefler  Otto  Niccolini  , ed 
il  Giovane  eletto  per  lòtto  AmbaToiadore  fu  Ruberto  Bonlì , i quali  fi  pofc- 
ro  in  cammino  agli  quattordid  , e con  loro  , parte  per  altre  cagioni , e par- 
te pei'  vedere  la  coronazione  dell’lmperadore,  ufdrono  alquanti  giovani  di 
Hrenze  > tra  quali  fu  Benedetto  Varchi  Scrittore  della  prefente  Storia.  Sa- 
peva il  Papa  , che  quelli , ohre  l’elTere  uomini  lunghi , e irrefoluti  , erano 
ancora  aftezionatiinml  alla  Libertà , e a quel  governo  , e per  confeguente 
incorrombdi  ; lapeva  ancora  , che  le  commeflìom  loro  erano  tre,  che  fi  con- 
^rvaffe  la  Libera  , che  fi  riavefle  il  Dominio  i e che  il  modo  del  prelènte 
governo  , non  che  fi  mutaflè , non  fi  dovellc  alterare . Onde  conolceiido 
quella  eflère  una  Legazione  vana , difcordando  ne  primi  prindpj  si  fiuta- 
mente  , pensò  di  volerla  fiire  ancor  ridicola  . Giunti  dunque  gli  Ambalcia- 
dori  la  fera  di  Sant’Antonio  alla  porte  di  Bologna  , furono  fard  impetuofii- 
mcnte  fermare  da’  Gabellieri  , e cercare  minutamente  oltra  ogni  folito , e 
Moctittù  convencvol*^^*  valige  loro , e di  tutti  quelli , che  in  compagnia  loro 
erano , trovarono  in  quella  di  Guglielmo  Rucellai  alcuni  rocchetd  d’oro  , 
mllt  ® ( fecondodiè  dilTe  allora , udendolo  io  ) 

^ portava  fenza  laputa  degli  Amoafdadori  per  donare  ; ma  ponghiamo  , che 

-**^*.;  il*  portalTc  come  mercatante  per  vendere  , e volelfe  per  non  pagarne  ga- 
bella , ancora  con  fàputa  degli  Ambafdadori  ( il  che  io  non  credo  ) fi-odar- 
gU , non  meritava  cosi  leggier  colà  , fè  non  fblTe  fiata  &tta  a Ibmmo  Audio, 
che  fe  ne  fàceffono  , ne  quei  romori  , ne  quelle  rifi  , ( fecondochè  Icri- 
vono  alcuni  ) fe  ne  fecero  , non  fòlo  dalle  perfone  private  , ma  dal 
Papa  AelTo  , e dallo  Impetadore  medefimo  : ma  l’intendmento  mio  non 
è di  voler  riprendere  coloro  , i quali  come  da  per  fe  fieffo  conofce  dafcuno 
ancora  di  meno  che  di  mediocre  giudizio , ebbero  nello  fcrivere  la  Storia 
a ogn’  altra  colà  maggior  riguardo  , che  alla  venta . 11  giorno  di  poi , che 
fii  agli  didotto  , chielero  , ed  ebbero  gli  Oratori  la  prima  udienza  dal  Papa  , 
il  qi^e  , fpoAa  da  loro  la  commelfione  , e raccomandatagli  la  Città  , e pre- 
gatolo gli  voleAè  riconolcere  per  figliuoli , rilpolè  quanto  al  primo  capo  : 
aie  mai  non  aveva  avuto  animo  d’occupare  la  loro  Libertà  : quanto  al  lè- 
Am-  condo  ; che  le  non  foAè  flato  egli , ne  firebbono  fiati  a quell’  ora  privi  : in 
htfiUit-  fij  terzo  s’alterò  fortemente  dicendo  > che  mai  non  l’acconlèntirebbe , per-' 
ri.  che  quello  era  un  governo  lenza  fède , pieno  di  palfioni , e d’alfallìnamen- 
ti  ; nmproverò  loro  i RubeUi  fitti  fenza  cagione , quali  non  erano , per  u- 
lare  lèmpre  che  potremo  le  fiie  parole  proprie  , del  tre,  due  allò , ma  de’ 
buoni  j rinfiedò  la  cacciata  di  Niccolò  Capponi , dicendo  eflère  fiata  lènza' 
caufi , il  die  dimofirò  la  comitiva , che  l’accompagnò  a cafi , quando  ufei' 
di  Palazzo  i negò  d’aver  mandato  il  Velcovo  per  Oratori  , anzi  fi  dollè  a- 
Ipramente , che  oltra  gU  altri  tanti  mali  poramenti  della  Città  verfo  lui,  no-' 
vilfime  avevano  detto  m Configlio  in  carico  fuo  , di’ aveva  mandato  a ri- 
cercargli d’ Ambafdadori  , e finalmente  conchiulè , che  parendogli  colà  in- 
giufia  il  voler  mantenere  un  cosi  fitto  governo  , non  ne  voleva  intender 
niente  , pero  non  avendo  che  dire  altro , la  levata  , e la  paflàta  era  a piofia 
loro . Gli  Oratori  comindarono  più  volte  a interromperlo  , e volerli  giu- 
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flifìcffe  )'  nta  fcmpre  Icguitm  egli  fenza  lardargli  parlare  > ne  replieare  a co- 
là  nelluna  ; onde  alla  ime  dillèro  > che  (crìverebbono  il  tutto  a Firenze  > e 
avuto  la  tiipofla  tomerebbono  a piè  di  Sua  Santità . Il  giorno  fèguente  ten- 
tarono per  mezzo  di  Meflèr  Luigi  Bondani  d’avere  audienza  da  Celare , il 
quale  gli  rìlpole  > che  ne  parlerebbe  con  Sua  Sandra  > e poi  gli  rilpondereb- 
be  i la  rilpoAa  fii  come  gli  aveva  ordinata  Clemente  i che  ^ pareva  > che 
il  Papaprocedefle  molto  giu(lilìcato>e  che  non  gli  poteva» ne  vokva  mancare 
di  quanto  aveva  convenuto  reco>foggiugnendo>(^  mai  la  Città  gli  aveva  fatto 
altro  che  male,  eilèndo  (èmpre  fiata  unita  co’  fìioi  nimid , e avendo  cerco  Ibla- 
anente  la  rovina  fua,  e bcndiè  daMefiér Luigi  lì  diceilèro  molte  colè,lècondo- 
chè  gli  avevano  ordinato  gh  Oratori,  parte  in  iculàre,  e parte  in  giufiilicarelaGt- 
tà,non  montarono  nulla.  Avevano  gli  Àmbaldadori  lettere  di  aedenza  a quat- 
tro Cardinali,  Farnelè , il  Gran  Cancelliere,  Santa  Croce,  e Campeggio,  da  qua- 
li non  li  cavò  altroché  cerimonie, e buone  parole  i andarono  pota  vicitare  ex 
oliido,come  li  dice,  quattro  altri  Cardinali  tutti  Fiorendni,Me^d,Ridolii,Sal- 
viad , e Caddi,  il  qual  Caddi  era  fiato  prima  amorevolmente  a vilìtar  loro, e ' 
tutd  mofirarono  d’aver  compaifione  alla  Città,  ma  che  fapevano,che  il  l^ap»  ^ 
era  ben  volto , e aveva  buona  mente  verfo  la  Patria  fua  . Agb  ventici  nque 
comparlèro  le  lettere  di  Firenze  , onde  il  giorno  medelimo  gh  Oratori  li  ap- 
prefentarono  a piè  del  Papa , e prima  ringraziarono  Sua  £intita  del  buon 
animo  Ilio  di  voler  conlèrvare  la  Libertà , e &r  loro  reftituire  il  Dominio  , 
poi  foggiunlèro  , che  i loro  Signori  erano  paratiilimi  a volerle  foddisfiire  nel 
Krzo  capo  , e peraò  la  pregavano  umilmente , che  le  piacellè  di  laTdarlì 
> intendere  , e dir  loro  quanto  ella  defidcrava . 11  Papa  vedutoli  feopetto , e^/r4  rù' 
avendo  maggior  voglia  di  ragionare  , e di  sfogarli , che  di  conchiudere,  ri- ^o/U  dtl 
Ipofe  che  quanto  al  governo  non  gli  occorreva  dir  niente , perchè  quella  Ptf4  , e 
Signoria  doveva  molto  bene  làpere  per  eflcr  in  lui  fiuto , quanto  folTe  ^ fa-  fni  rim- 
re  , e da  corre^cre  i e lubito  entrò  a dire , che  avendolo  ammazzato  di*r*v«r«. 
cera , tanto  piùTarebbono  morto  da  vero  , e per  più  vJipenflio  era  futo^ 
appiccato  in  cala Colimino . Dollèli  amaramente  di  tutte  le  ariioni  fatte,  - '* 
ma  più  di  Careggi , e del  Palazzo  d’ Iacopo  Salviad  , il  quale  in  quello  , o ' ’ 

3 cafo , o a poftì  comparì  quivi , e li  dolfe  anch’egli  acerbamente  dell’ar-  * 
{ione , e della  ribellione  fua  , dicendo  , che  aveva  auto  una  citazione , nel-  > 

la  quale  non  era  ferino  giorno  nelTuno , aedò  non  poteilè  fapere  , s’ era  a • ' 

tempo  a comparire  , o no;  riprefegL  ancora  il  Papa  , che  vendelTono  i be- 
ni ^clelialbd  , e che  fe  l’aveva  tollerato  l’altra  volta  , l’aveva  tollerato  li , v ■ .v 

et  in  quannim  ; e finalmente  per  dire  che  fiicelTcro  gli  Ambaloadon  , non  ' - ■ t 

poterono  ritrarre  altro  da  lui  , fe  non  che  rifinngendofi  nelle  Ijpalle  , dilTe  t 

che  fiaria  in  fututo  a vedere  , e Siria  quanto  bene  fàperrebbe  . Sapevanli 
fiiori  quelle  colè  , onde  gli  Ambafdadori  andando  per  Bologna  erano  de- 
aifi  dalla  ma^or  parte  de  Cortimani , e quali  da  tum  moftiatl  a_  dito , ma 
cin  poco  di  ao  curando  , attendevano  a seguire  quanto  avevano  in  com- 
mciTione  . Ed  il  g;ionK>  medelimo  de  venciièi  per  ricordo  di  MelTer  Luim, 
il  quale , e da  le  , o molTo  da  altri , gli  confortò  a dover  vidtare  i Po^  , 
aa^i  dell’  Imperadore,  andarono  a cala  del  Maggiordomo  Maggiore , il 
quafo  fece  loro  raccndere , che  entraflbno  a lui , e volendo  dii  entrare  nella 
camera  fu  lot  detao  , che  gli  era  foprawemxo  un  negozio  , per  il  che  non 
jmteva  attendere  ; ne  per  quefio  mancarono  di  non  andare  a Monlignore 
4i  Nanfoa  , il  quale  non  aven^  la  lii^ua  Italiana , tifpofe  che  appena  fii  in- 
ttSo , che  delùhnava  di  £v  jnacete  alla  Coti,  na  doyeodqlì  panire  , non  c 

U H vedeva  . t 
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Ao»  vedeva  modo  di  poterlo  &re  > e (òggianiè , che  «rténdo  il  Papa  de  loro  > noO 
•*°**“'  pen&va  bifognaflc  molta  interceffione . 11  Commendator  Maggiore  di  Leon 
Cavos  Spagnuolo  > quale  vidtarono  alli  venrilctte  , riljwfe  loro  rifolutamen- 
te  > che  bifognava  convenire  con  Sua  Santità  > e che  cosi  era  la  mente  di 
Cefire  . Il  Q)nfcflbro  , il  quale  fi  dilVefe  lungamente  rifpondendo  loro  > 
che  la  Maeftà  Cefàrea  aveva  fàno  configliare  quella  aufa  , e la  teneva  rau- 
(la , c tanto  più  dicendolo , e perfuadendolo  a quello  il  Vicario  di  Crillo  > 
che  fi  doveva  prcfiimere , die  Sua  Santità  non  proporrebbe  colà  , che  non 
folTe  da  6re  , e poi  che  avendogli  Ce&re  promeflb  non  poteva  mancare  di 
fede  j il  quale  lui  àpeva  > ch’era  quanta  fede  era  nel  Mondo.  Dilfe  anco* 

> ra  > che  la  Cinà  per  avere  6tto  contra  l’Imperadore  era  caduta  dà  fuoi  pri- 

vilegi > e che  elfendo  ricaduta  all’Imperio  poteva  giullamentc  feguitare  ndl’ 
imprelà  i e alTcverava  tutte  quelle  cofe  con  un  vifo  fermo  , e con  atti  > che 
pareva , ch’egli  le  aeddfe  , come  le  diceva . E cosi  elfendo  fiati  piuttofio 
beffati  come  Mercatanti  « che  onorati  come  Ambalciadori  > e anzi  rimanda- 
^tfcU.'àne  , «ite  licenziati , fé  ne  tornarono  agli  fette  di  febbraio  fenza  concliiufio- 
àtri  iw-ne  nelfuna  a Rrenze  Andrevuolo  , e Luigi , perchè  Ruberto  elfendo  malato  . 
riiitm  fi- fi  rimafe  in  Bologna  in  cafi  de’Fofcolan  , il  qual  Ruberto  quando  tomo  eb- 
ttriuau  be  delle  faticlie  a giufiificarfi  d’ alcune  parole  , che  gli  aveva  commcifo  il 
r»«r4<»-Papa  , che  diceflè  al  Gonfaloniere  folo  j ne  fo  , fe  io  mi  debbia  dire  fra 
«me  particolarità  quello  > che  allora  fi  dilfe  elfere  avvenuto  , aoè  che  per 
«IcMM  4 commiffione  di  Clemente  Ut  fmattontto  > e Icopeno  il  palco  della  camera , 
firma.  n<jia  quale  abitavano  gli  Ambafdadori , per  potere  udite  quello , che  tra 
loro  ridonavano  . Mcntrcchè  gli  Oratori  erano  in  Bologna  piuttofio  uccel-  ' 
lari  > me  uditi , Francefeo  Re  Cnfiianiilìmo  folledtato  da  continui  pre^  del 
Papa  , e dell’Imperadore  > mandò  a Firenze  Monfignore  di  Claramonte  in 
nome  per  ifculàrii  dell’Accordo  latto  con  Cefiire  fenza  inchiudervi  contra  le 
lite  pronàlfioni  i Fiorentini  > e per  confortargli  a doverli  accordare , olferen- 
dofi  per  mezzano  ; ma  in  ftó  per  comandare  al  Signor  Malatefia , ealSi- 
Stefano  , e protefiar  loro  da  parte  del  Re  > come  fece , che  fi  parrit 
*^*"“”  fono  di  Firenze  j ben  è vero  > che  fegretameme  , e in  difparte  diflc  all’u- 
4*  nim  ^ j all’altro  , che  dò  s’ era  6tto  per  compiacere  all’  Imperadote  > e al 
rii*  MdU-  pjpj  j rton  da  vero  > ma  per  drimonia  , e perdò  che  non  pattilfono , ma 
**A  • * aòendelfono  a &re  l’ullido  loro  s e all’ ultimo  voleva , che  i Fiorenrini  ri- 
jM/ij<»a-,nettelFono  le  differenze  loro  col  Pontefice  neB’Impcradore . Il  medefimo 
ioHHA  fétr-  per  le  preghiere  de’  medefimi  : i quali  non  pretermettevano  diligenza  neC- 

Um  «ifi-funa  , ancora  nelle  colè  menomiffime  , e indegne  delle  loro  perfone  j ridiia- 
rrasr.  mò  > come  per  le  medefime  a^oni  fece  anco  il  Duca  di  Ferrara  > il  fuoO- 
latore , il  quale  era  Monfignore  di  Vigli  > e colla  medefima  doppiezza  i 
perchè  i Fiorentini  vedutifi  abbandonati  non  accordalfono , vi  lafdò  Mclfer 
Emilio  Fe^retrijil  quale  era  venuto  di  Franda  Uditore  delMarchcfe  diSaluzzot  I 

poiché  come  uomo  del  Crilhanillìmo  era  fiato  apprelfo  Malatefia  in  Perugia. 

Era  Melfcr  Emilio  nato  bafsilCmamentc  nelValdarno  di  lòtto  di  congiungimen- 
to non  folo  il'cgittimo,  ma  illecito,  e nondimeno  egli  oltrachè  la  natural’avcva  di 
rarilfimo  ingegno , di  bellilfuna  perfona , e di  granflima  prelcnza  dotato , s’ èra 
mediante  l’indufiria , e fatica  Tua , 6tto  chiaro  non  lolamente  nella  faenza 
hf/ma  f leggi , ma  ancora  negli  fiudi  d’umanità  , c nell’  arte  dell’eloquenza . 
brf*r*i»-E  nonlào  lafdò  il  Cnfiianilfimo  Melfer  Emilio  per  non  difperare  alfàtto  i 
Fiorentini , ma  promilè  loro  di  lègreto  , riauto  i-  figliuoli  manderebbe 
lifkttn.  tantollo  aiuto  ■>  e ibccorlb  > ingannando  in  un  medefimo  tempo  lo  Imperado- 
«wi,  ' ■ re.ij 
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re  > il  Papa  « e la  Signoria  di  Fircnae . Diflèfi  ancora  , ch’egli  per  granii-  m^^r- 
Carli  maggiormente  Celare  > e Clemente  tentennò  più  giorni  Dando  in  fotiè 
di  licenziare  dalla  Coite  lo  Ambalciadore  Horentino  > il  quale  alla  line  ma-  ■ , - 

Ulimo  contento  vi  li  morì.  Ragionofli  in  quel  tempo  per  Monlìgnore  dì^’’rr»rff< 
Tarbes  , il  quale  per  avere  come  ebbe , il  Cappello , aveva  lèmpre  Divori- 
to  le  cole  del  Papa  , che  il  Re  li  doveflc  abboccare  in  Turino  con  Celare 
della  qual  colà  egli  ne  111  nel  Confìglio  oneDamente  riprelb  i quali  non  ba--^''**‘“* 
ftalTe  I che  il  Re  avelTe  prigioni  i figliuoli , lènza  cercare  d’entrarvi  anch’egli. 

Agli  tredici  di  Gennaio  lì  propolè  > e vinlè  nel  Configho  Grande  una  Pro- 
wifione  cosi  Ditta  > che  i Magnifici  > ed  Eccelli  Signori  fiiìTero  tenuti  di  do- 
ver fiu-  fare  fi-a  ’l  termine  d’otto  giorni  una  tavoletta  , nella  quale  fiiflèro  de- 
terminate mcfe  per  mcfe  particolarmente  tutte  l’ore  dell’  audienze  de’  Magi- 
fhan  , il  che  fiuto  i Campanai  del  Palazzo  ogni  mattina  > e ogni  giorno  , lo-. 

10  che  non  fòllè  fella  comandata  > o dalla  Ctuclà  joper  leggi , o folTe  Ibnato 

a Conliglio  Maggiore  > fullòno  tenuti  per  debito  dell’ ufficio  loro  a quell’ ci- 
ré j che  nella  prclàta  tavoletta  lì  contenelTono  > fonare  a dille&  la  terza  cam- 
pana del  Palazzo , chiamata  volgarmente  la  Troiana  > almeno  una  mezz’ora» 
alla  fine  del  qual  liiono  dalcuno  di  quallivolellè  officio  , o Magillrato  , fiion 
fellamente  alcuni  non  fofiti  ragunarfi  ogni  giorno»  Ibllè  obbligato  a titrovarlv  . 

nel  luogo  della  refidenza  lotto  pena  di  due  fiorini  lai^hi  d’oro  in  oro  per  da-  ' 

Icuna  volta  » che  non  vi  elTendo  il  numero  mancallè  , e fiillbno  tenuti  di  Da- 
re nell’  udienza  due  ore  continue  » potendo  il  PropoDo  » e non  vi  eHèndo  z 

11  PropoDo  » il  più  attempato  dell’  ufido  » comanckre  » che  vi  DefTono  cpiel 
più  ch’egli  giudicallc  neceDaiio  » o utile  per  la  Ipedizione  delle  fiicccnde»  in- 
finb  a raddoppiare  il  tempo  determinato  » e non  più  ; e D Cancelliere  » o 
Coaiutore  dovelTe  appuntare  chiunque  mancalTe  » e tenere  conto  lotto  la  me- 
delìma  pena.  Eranli  in  queDo  medelimo  tempo  condotte  l’ artiglierie  de’ 
nimid  tutte  rotte  » e concpiaDàte  » parte  a Campi  » e parte  in  Peretola  » alla 
guardia  delle  quali  era  venuto  Pietro  Velleio  con  forfè  miUe  Spagnuoh  di  quel- 
E, i quali  per  ifchemo  li  chiamavano  Bifogni , e fopra  eflè  CommelTario  Fran- 

cefeo  Valori , e lòtto  Commeflario  Zaccheria  di  BatiDa  Strozzi . CoDui  Pan-)^<^ti  d! 
no  dinanzi  tornato  da  Capalle  » dove  D Dava  quali  lèmpre  a coltivare  un  lìiO'^^rM 
podere  »c Dicendo  profeffione  di  credere  al  Frate»  aveva  con  alcuni  altri -Sr»*»»» 

( perchè  ogn’  anno  n’andavano  a partito  molti  » e lè  n’abilitava  lèmpre  qual-c^rmw- 
cuno  nel  Omiiglio  Maggiore  ) vinto  lo  Stato  con  infinita  allegrezza»  oche^à  Fr4 
egli  non  avelTe  prima  goduto  mai  il  benefizio  » o che  avendolo  goduto  1’  ì-GiroUmoi 
vellè  i che  che  lè  ne  foflè  Data  la  cagione  » perduto  : di  poi  come  perfonadirporlzl’a- 
poca  levatura  » diiamò  una  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore  teDimoni  » e ri-  trù. 
nuiuiò  pubbhcamenre  Fia  Girolamo  , e in  légno  che  lo  rifiutava  » e non  gli 
credeva  più  » avendolo  per  baro  » c giuntatore  » aiìè  i libri  delle  liie  Prem- 
che  » e poco  dopo  avendo  rinnegato  Fra  Girolamo  » rinneggò  la  Patria  » che 
l’aveva  fiuto  luo  Cittadino  > e fè  ne  fìiggì  naicolàmente  da  nimid  »i  quaU  ave- 
vano più  volte  levato  la  voce  » che  vwevano  fiue  la  batteria , e dar  l’ aDàlto  a 
Firenze  > la  qual  colà  allora  » eflèndo  tanto  apparecchio  d’artiglierie  sì  vidno 
alla  Terra  » li  teneva  per  certo  » e maffimamente  eìTendofi  divulgato»  che  il  , 

Papa  » perchè  li  tentallè  la  forza  » aveva  gran  fomma  di  danari  mandata  nel 
campo  » e per  queDo  rilpctto  li  comindò  il  ballione  dentro  , ed  il  cavaliere 
foora  della  Porta  al  Prato  » fopra  ’l  quale  li  piantarono  con  gran  folledmdine 
un  catmone  » e due  mezzi  cannoni . Aveva  avuto  » e aveva  MalatcDa  defido- 
no  incredibile  d’ elTer  ricondotto  con  titolo  di  Capitano  Generale  > c che  gli' 
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^ battone  > e come  aftudflìmo  ch’cgU  cri  > «rendo  in  non  itiok» 
MéUiifi*  tempo  conolciuto  gli  umori  di  Firenze  i per  fiuiì  grato  a tutti  diceva  bene  a 
JtSJtr*  Popolani  della  Libertà , a malcontenti  lodava , o fcufava  il  Papa  > agli  ambi- 
fifirCtHe-  zinli  metteva  innanzi  uno  Stato  di  pochi , a neutrali  commendava  la  quiete*  ‘ 
rtlt  it  ® ^ mezzo  , in  guifachè  egli  aveia  ingannato  ancoraché  Ibttiiiilimi , 

tutu i cervelli  Fiorentini,  eccetto  che  Francelco  Carducci  , come  piià 
■«/»»  ratti-  * ® P''^  attuto  di  tutti  gli  dtri  : il  qual  Carduccio  tofto  che  s’ufià  di  Pa- 
tUmt  ^ eletto  Commettàho  in  luogo  del  Gonftlomer  nuovo  , affine  gU  pa- 

* * tettò  manco  ttrano  il  adere  di  a alto  fiato  in  a batto  grado  , c a fila  contem- 

plazione fli  latta  una  le^e , che  chiunque  fiittè  lèdutu  Gonfaloniere  fotte 
fompre  della  Pratica  fenz’  altra  elezione  del  Popolo  , la  qual  legge  fo  dagli 
uomini  prudenti  grandemeate  bialìmaia , come  quella  che  in  non  molt’  anni, 
gli  fiiceva  Principi , e {ignori  della  Repubblica  qualunque  fi  fottino , o buoni , 
o rei , e veniva  lo  Stato  a ridurli,  e riftringafi  in  piccol  numero.  A Signori 
Dieci  intefà  di’ebbero  la  petizione  di  Malatefia  , parve  cofa , coffl’eUa  era  di 
grandittima  confiderazione , e quanto  lo  fiivoriva  l’ ettèr  morto  il  Signor  Ma- 
rio Orlino  , tanto  lo  disfovonva  l’eflcr  vivo  il  Signore  Stefono  Colonna , il 
quale , oltrachè  meritava  per  la  fila  virtù  qualunque  grado , era  grandittima- 
Bientc  amato  dalla  gioventù  , c da  tutto  l’univcrude  di  Firenze  i ma  egli  ef- 
fendo  , le  non  fredda  , molto  guardinga , e circolpetta  perfbna  , e per  tale 
volendo  ettèr  tenuto  , a dùunche  gli  ragionata  del  Generalato  rilpondeva  * 
come  lè  non  fotte  toccato  a lui , o non  le  ne  Ibttè  curato . U fto  tal  Kt,  Il 
Cn/Ujtiifimo  m'  kd  matiJai»  tj»* . Ne  mai  per  fòrza  che  gji  fotte  fatta  , fi  po- 
lene cavar  altro  dalla  tua  bocca  i onde  il  Gonfaloniere  tutto  che  non  fotte 
molte  affezionato  a Malatefia , perchè  aveva  fovorito  lèmpre  il  Signor  Mario, 
fece  ragunar  la  Pratica  , e agli  dodici  propalò  nel  Configlio  degli  Ottanta  , 
le  pareva  loro  > che  a Malatefia , il  quale  Hifianrittimaraente  lo  chiedeva , li 
dovettè  dare  il  Generalato , e conlègnare  il  battone  , fopra  la  qual  delibera- 
zione forono  confiderate  molte  colò  , e mattimaraente  che  la  lùa  condotta 
durava  ancora  quattro  meli , e poi  v’era  l’anno  del  beneplacito  i ancora , eh* 
egli  era  talmente  ttorpiato  dal  mal  fiandofo  , che  poco  , o niente  fi  poteva 
(folla  foa  perfona  valere  > nulladimcno  avendo  dinanzi  agli  occhi  la  qualità  de* 
tempi , e la  neccllità  , nella  quale  fi  trovavano  , alpemudo  d’  ora  in  ora  la 
j . batteria  , e l’attàko  alle  mura  , violerò  attài  favorevolmetue  , che  le  gb  do- 
Mlatjld  compiacere , e che  al  Signore  Stefano  per  tenerlo  oontento  , fi  dettò  , 
gyjfgij  j]  nino  il  Monte  , la  cura , c la  Maggioranza  dd  governo 
j Miuzia  , e Ordinanza  Fiorentina  , la  quale  un  mercoledì  agli  ventilòi  del 
nerdlt  tu  ^ Gennaio , accompagnò  Malatefia  da  catti  fua  fino  filila  piaz- 

de’  Signori , dove  nella  Ringhiera  T’afpettava  colla  folita  pompa  il  Gon- 
fidonierc  , e la  Signoria  con  altri  Magiftrati , e per  moftiare  , che  qudio  era 
giorno  folcnne  , e lòriato  , avevano  inghirlandato  il  Marzocco  , mcttàgli  la 
corona  d’ oro  fopra  iT capo . Arrivato  ^nque  Malatefia  dintorno  a ventidue. 
ore  riccamente  addobbato  con  un’  imprela  nella  berretta , il  motto  della 
fdrtU  LIBERTAS , e avendo  riverentemente  (aiutato  la  Signoria , Raf- 

^ Bello  Gùolami , afcoltando  tutto  il  Popolo  , dittò  quelle  , o altre  femiglian- 
li  parole . L»  mejtfimd  ugitiu , cfo  moffi  g/ù , Biijlrijjimt , < rAorofi/lìim 
f»  , t/iujU  hulitt  , ti  Ecalf*  nafir*  * ptrrt  etti  ttn^ienttmenu  BtUd 

idlid  itUt  ut  tmittìjpmt  msm  il  gtvtrm  di  tutte  le  f»e  gemi  itarme  , cosi  di  fii, 
eUrrf  d eavtlle , U muove  ora  a riforre  eolia  tmiefima  toofidenx.a  nella  rmiejima 

kaione  meiefim  invitufime  matti , ntn  ftlameme  il  grrirnt  , ma  tntea  f amori- 

™ ' là  , Mt. 
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ti  ) tatti  U ftttfii  , tmtd  U Signttia  , t fitulmmt  imto  F urtUrit  ittttn  , t Firn- 
ftm  djfoluto  di  lune  U mtdejmu  gemi , e olir  d età  la  cord  t • Id  guardid  di  tutu  U 
ammuoni  > > fortetf^e  /ora , folto  nome  , e titolo  di  Cafitano  Geaerddt  > eoa  miti  gli 
onori  > ff'adi  , o frtrmunzt  , ed  tmolnmatti , che  ju  enfod  il  Signor  Don  Ercelt 
da  Efie  , mentiethè  fte  nofiro  Centrale  y e ijnefU  cagune  ,t  non  U noiiltà  dei’  lio-  ' 
frijpeni  Cdft  tHd  , onda  tanti  fine  ufiiti  Centrali , guanti  uetmm  > non  It  molte  , 
tgravijftmt  ingintu  rieeynte  date  , t da  tuoi  %dag^ion  da  comuni  tnntefarj  , t ne- 
miii  tujlri  , fotendofi  ancora  yedert  in  Tifima  nel  mezzo  del  Tonte  di  Caftel  SanF, 
mignolo  il  [angue  del  %Lignanimo  , e Forttjjttno  Tadtt  tuo  > fatto  tosi  trudtlmentt  t o 
ingnomimoftmente  centra  la  fide,  btnchì  affutamentt  data  , dicoiare  da  Taf  a Lienei 
ma  filamtnte  la  tua  fingolar  virtù  , la  [ingoiar  yirtù  tua  filamentt , e la  fede , cho 
naia  fede  tua  ebbe  , ed  ba  tutto  gnefio  \lagnifio  , t Generofe  T^olo  Fiorentino  , la 
guale  fu  ed  l toma  , che  il  frefibijjitne  efemfio  di  tì  manifejla  perfidia  non  ci  ha  po- 
tuti sbigottire  : feróocchè  fi  T)on  uFlfonfi  da  Efie  tì  ha  mancandoci  della  fide , t fro-  . 
mtjpont  fue  ingannati  , egli  non  ci  mancherà  , ne  ingannerà  il  Signor  Jtàalatefia  Ta- 
glioni . E yeramtme  conte  noi  non  potiamo  negare  , che  tutta  gu^a  ntfira  ùttà  noto 
fia  grandijpmamente  obbligata  alla  tua  yirtù  , pendola  tu  così  prudentemente  , e così  * 
fireuuametae  da  cosi  grande  , e coti  potente  Ef eretto  guardata  tomo  tempo  , a dfefa  , 
coti  non  debbi  negar  tu  Seffire  a tutta  guefia  nojlra  Città  non  poco  tenuto  j conciojfia- 
c fochi  ella  avendo  prima  ripofio , e rimejfo  , e era  ÌU  nuovo  maggiormente  riponendo, 
e rimettendo  nel  yolere  , e poter  tuo  , non  folamente  la  roba  , o la  vita  , ma  ezian- 
dio l'onore , non  pure  di  fi  , de  figliuoli , e delle  mogli , ma  ancoif  di  tutti  i pefieri, 
e difccndenti  fuoi  > t ha  dato  larghijfimo  campo  di  mojfirare  , fi  non  le  forge  del  corpo 
tuo  > già  per  natura  , e per  eferàzio  tanto  forte  , e vegliardo  , ed  ora  per  la  lunga  > 
e diffictliffima  malattia  nella  tua  ancora  frefia  età  , cosi  debole  , e infermo  , certo  il 
yigore  , e ’l  yalor  deli’  animo  , o in  fomma  dichiarare  a lutto  ’l  "Mondo  guanto  fia^ 
grande  , sì  la  fideltù  tua,  e si  la  feienza  , ed  efperienza  delle  cefi  militari  i 4 , 
per  confeguente  fare  in  tutti  i fecoli , ed  affrcjfi  tutte  le  nagfini  cbiarfifimo , e celebra- 
tijfimo  tl  nome  tuo  , e di  tutta  la  eafa  Tagliona  , e cosi  ytyere  per  fama  negli  altrui 
petti , e andare  di  continuyo  yolando  per  l’  altrui  becche  con  immortai  grido  eternaU 
mente  i ferctacchè  lo  ricchegge  , i diletti , e tutti  gli  altri  beni , e fiaieri  mondani  , 
non  fi  difleudono  più  oltre , che  guanto  è lungo  io  fpazio  di  guefia  breytjfma  yita  mor- 
tale i fido  il  defiderio  della  gloria  , fola  la  cupidigia  delF  onore , delie  guali  cefi  guantu 
fono  gli  animi  > t maggiori , o minori,  tomo  ardono  più  , non  hanno  ne  termine  che  gli 
racchiuda , ne  tempo  che  gli  formfia  . Laonde  fi  tu  Mufirijfimo  , e ydorofijfmo  Si-, 
gure  , fitcomt  noi  mediarne  la  grasfia  di  Giesù  Crifio  Sofiro  Tf  , mediante  F tguiti 
della  confa  noflra  , e mediante  la  virtù  tua  indubitainente  [periamo  , ci  libererai  da 
gueflo  ingiufiijfimo  , e ornai  treppo  lungo  , o troppo  importuno  afjidio  , tutta  guefia  fio- 
rita Gitrtentù  , la  guale  yenendoti  a piedi  ì ha  coti  amoreyolmenle  accompagnato , tut- 
to guefio  Onoratiffimo  Topolo , il  guaio  tante  lieto  , e fijhfo  con  sì  profpere  yeti , ed 
efilamazioni  grida  il  nome  tuo , e guiSo  della  caft  tua , con  tutta  la  loro  ptfieriià  ti  re- 
fior  anno  tn  perpetua  ebbligagione , e non  pure  gli  uomini  , ne  pure  le  dome  tF  ogni  età  , 
e di  gualuncbe  grado  ma  guefio  Talagpie  fieffi  , e le  mura  medefimt  di  tutta  guefia 
cosi  grande  , e così  ricca  Otta  , benediranne  fimprt  F offa  di  Malatefia  Taglioni  , e di 
tutti  i fuoi  i t ricordeyoli  in  ogni  tempo  dell’  infinito  benefizio  dal  yalore  , e fedeltà  tua 
riceyuto , magmficheranno  fenza  fino  i meriti  tuoi  ,econ  non  men  yen  , che  fom- 
mijfime  lodi  t’ innalzeranno  fipra  il  Gelo  , ti  prepor  armo  non  jolamente  a tutti  i Ca- 
puani , I Condottieri  moderni , ma  a'  Veci , a'  Claudi  , a Fabi , agli  Scipioni , e a 
XlarceOi,  Tàglia  dtmgue  , Mufirijfimo  Signore  , piglia  Valerofiffimo  Guerriero  , pi- 
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freJiJ/ìiM  Cdmfunt , Itnittìfìm»  Gtturdl  mfire  cm  ftafio  , e felUe  tugaru  j t 
a^fUio  di  II , e di  mi , da  me  Cmf^mtn  , i da  jtufta  Itulita  , id  Etitlfa  SiffU- 
TU  in  lume  di  tallo  il  \lag^co  , t Ctnerofo  Topolo  Fiormiino  qaejlo  Canalini , 

I Suadardo  jaadrato  > ricama!»  di  figli  , ^ueflo  Élmelto  it  arguito  finalmo  mtdefì- 
mammu  di  gigli  arme  del  Cornane  di  Firenze  , e ijaejlo  Scetiro  i abeto  così  > o 
impalilo  com^  egli  ì , in  fegno  , ficoado  il  coflame  nopro  antico  , della  Jàptrioriià  ■ e 
maggioraoi^a  laa  fopra  talli  li  genti  , maniziini  > e fiorte^o^i  nofite  j ricordandoti 
che  in  gaejii  Infigne  > gaali  la  yedi , ì rrpelia  infieme  colla  faluie  , i rcmina  nofira  > 
la  fama  , e H irfiamia  taa  fiempittrna . In  (ùl  più  bello  di  quella  cirimonia  ven- 
. ne  inafpcttatamcnte  una  grolGi  acqua  > la  quale  fu  prclk  da  chi  per  buono 
girano  , e da  chi  per  irifto . Furono  allora  > e molt’anni  dopo,  e fono  an- 

gaioa  fu-  quando  di  dò  fi  ragiona , fiior  di  modo  biafimati  di  quella  elezio- 

tenumptr  j piorenrini  poco  meno  che  da  tutti  coloro , die  n»  favellano  , ma  e’pa- 
y"V""  re  , che  bilògni , come  tjuafi  in  tutte  l’ altre  dilputazioni , ularc  dillinzione , 
A Maiali-  fl  ragiona  quando  egli  fu  condotto  per  Generale , quefta  fiipiù  to- 

fio  neceffità  , chi  confiderà  bene , che  elezione  ; c perchè  alla  necemtà  non 
è rimedio  nellùno  , perdio  altrimenti  non  farebbe  neceffità  , meritano  più 
torto  i Fiorentini  compaffione  , che  bialimo , pofdachc  ne  gli  Dii  ancora 
potevano  , fecondo  i Gentili  , alla  neceffità  riparare.  Mà  fe  fi  ragiona  , 
quando  fii  condotto  b prima  volta  in  Governatore , a me  pare  , che  abbiano 
concia  (c  un  capo  folo  , «rdiè  quanto  all’  efler  egli  peffimamente  condizio- 
nato della  peribna  , l’ eflcmplo  molti  Capitani  antichi , c moderni , e ipe- 
dalmentc  quello  cP  Anton  da  Leva , pareva  die  fàceflè , die  non  fe  ne  do- 
velTe  br  troppo  calo  ; e quello  capo  era  , ch’egli  era]  nato  di  Giovampagc^ 
Bagboni  , uomo  valente  si  nel  melficro  dell’arme , ma  empio  , e crudcliffi- 
mo  , e di  tutti  i vizzj , e Icdleraggini  coperto , e die  aveva  ellèndo  filo  rtipen- 
diario  , la  Repubblica  Fiorentina  tradito  : ma  quello  non  làpeva  ognuno,  fen- 
zachc  i FigliuoU  non  debbono  portare  la  colpa  de’  padri , e dafeuno  fi  debbe 
pudicare,  o virtuofò  , o viziofo  per  li  6tti , o misfatti  fuoi  proprj , non  per 
l»£datt  M altrui . Dall’altro  lato  avevano  i Fiorentini  molte  cagioni  di  doverlo  agli 
a Maiali-  ftipendj  loro  condurre  : egli  da  piccol  bnduUo  era  flato  al  Ibldo  loro  , e ri-- 
fia,cheft»-  maiò  in  Firenze  ortaggio  per  la  fède , benché  infedele  del  Padre , s’era  tro- 
fan»  in  vato  giovanetco  di  non  più  di  vent’anni  neUa  rotta  di  Ravenna , e dato  ot- 
pamifii»- omo  aggio  del  valor  fuo  , perchè  ferito  mortalmente  nel  capo  , fu  get- 
fMOM.  tato  da  cavallo  , p fi  difefe  iiifino  a tantoché  avuto  più  altre  ferite  fii  fiuto  pri- 
gione , il  che  fù  comune  in  quel  conflitto  quali  a tutti  quelli , i quali  elellero 
piuttorto  di  combattere , che  di  fuggire  : aveva  avuto  da  Signori  Viniziam  o-. 
noratiffimi  carichi , c s’era  portato  neUa  guerra  di  Lombari  , non  iblo  co- 
me animolb  fbldato  , ma  eziandio  come  prudente  Capitano  : era  fi  può  dira 
Signore  alloluto  di  Perugia  , onde  fé  ne  potevano  Ipeiate  molte  , e giandifi 
fime  comodità  : fi  trovava  in  qualche  obbligazione  co’  Fiorentini , avendo 
btto  il  Signore  Orazio  fuo  fiat^o  Capo  delle  Bande  Nere , le  quali  erano  1’ 
onore  , e ’l  terrore  di  tutta  l’ Italia , ed  il  medefimo  Ra&ello  gli  aveva  in  Pe- 
rugia onoranflimamente  confègnato  il  Baftonc:  era  (e  quello  per  awentura  gli 
molTe  più  che  altro  ) o almeno  ellcr  doveva , oqiitaliuimo  nimico  deUa  Ca- 
la de’  Media  , per  le  tante  , e sì  gravi  ingiurie  ricevute  da  loro  , avendo  e- 
gli  prima  fiuto  cosi  bruttamente  ammazzare  il  Padre  , e poi  tolto  lo  Stato  per 
darlo  al  Signor  Gentile  ilio  non  meno  nimico , che  parente , molto  in  tuae 
le  cofe  da  meno  di  lui  ; non  era  vcrifimile  , die  Malaterta  potendo  con  tan- 
ta gloria  fila  fiue  immortale  fe  , e tutta  la  cafii  fiia , volelTe  con  canta  vergo- 
gna 
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gna  vituperare  in  eterno  & , c In  j e nel  vero  egli , o non  (cpp6>  o non 
volle  conofcer  b maggiore  occaliohe  , che  avelTe  lorfe  mai  Capitano  alcuno 
di  &rfi  per  Tempre  > non  dico  celebrare  , ma  adorare . Il  fecondo  giorno  r/r  OfU 
di  Febbraio  tre  Capitani  de’  noftri  > il  Signor  Cecco  Orlino  i il  Signor  beo-  imì  fui- 
pantonio  Orlino  , ed  il  Signor  Giovanni  da  SelTa , i quali  Ibvano  tutti  a tre 
in  fila  l’uno  dopo  l’altro  alb  guardia  del  Monte  , ellèndo  una  mattina  in 
Hill’  aurora  id  fuori  ddia  porta  a San  Gallo  per  lare  Icona  a’  Contadini  , e 
a’  Saccomanni  > che  andavano  a legnare  , s’andarono  con  Dio  con  tutti  i 
loro  Éinti  . Ma  Cardone  Corfo  Banderaio  del  Signor  Cecco  > tornò  la  mat- 
onamedefimai  ed  il  mcdefirao  léce  il  Manzo  da  Conona  fuo  Luogotenente> 
e fia  pochi  giorni  di  trecento  lànti , i quaL  avevano  menati  con  ellb  loro  > 
ne  ritornarono  dugendnquanta  j onde  il  Cardone  , e il  Manzo  ebbero  la 
Compagnia)  e dalcuno  de  tre  Capitani  ebbe  bando. di  rubello  > et^lia 
dietro  at  cinquecento  fiorini  d’oro  a dalcuno  di  coloro j che  gli  menallCTO 
preli  I e trecento  a chi  gli  ammazzali  , ed  efi!  contralfiitti  di  cend  lùrono 
impiccati  per  un  piè  liil  puntone  dell’otto  di  San  Miniato  > colla  beda  volta 
vedo  Giramoncc  con  due  fcritte  a lettere  grandicelle  per  dalcuno  > una  da 

£iè  ) nella  quale  era  fcritto  il  nome  , e cognome  di  dlb  > e una  da  cwo 
I quale  diceva  > Per  fuggiiho  , Udrò  , e traiitort  ; e oltra  quello  fiirono  at- 
ti dipingere  nella  fitcaaa  della  Mercatanzia  vidno  alb  Condotta  , dove  f'. 
fi  ved^  ancora  il  banco  , e Io  fcanccllato  , in  nome  da  Bernardo  del 
Buda  difcepolo  d’  Andrea  del  Sano  , ma  in  fatto  da  cllb  Andrea  , il  ’ 

quale  non  fi  voleva  acquilbre  , ne  nimillà  di  perlbna  i ne  Ibprannome 
di  dipintore  d’impiccati , e fiirono  dipinti  così  vivi  > e naturali  > die  chiun- 
que  gli  aveva  pure  una  Ibi  vola  veduti,  gli  ticonofeeva  lùbitamente . An- 
dò  la  bma  , che  quelli  tre  Caiani  avevano  ufla  notte  voluto  dare  per'*'"’ 
ordine  del  Signor  Mario  , tuta  quella  pane  de’  balhoni  , la  quale  en 
guardaa  da  loro  , ma  che  il  Prindpe  làppiendo  qual  folTe  b vigilanza  , e 
wigenza  del  Signore  Stebno  , non  s’era  voluto  «rrilchiare  ad  andarvi  , e 
che  eglino  dubiando  . che  dò  non  fi  dovelTe  rifi^re  s’ etano  fiiggiti . La 
verità  fii  , che  tutto  quello  che  fi  dilTe  del  Signor  Mario  gli  fii  appollo  , pcr- 
docchc  e^  non  v’ebbe  colpa  nelTuna  ; ma  l’Abate  dìFarb,  di  cui  elfi  era- 
no uomim  , infingendo  d’  efièr  nel  campo , mtto  che  fofle  a Braccano  > 
mandò  loro  dicendo  , che  fi  dovelibno  partire  quanto  più  tollo  potevano  , 
e andarlo  a trovare  , menandone  con  clTo  loro  più  Ibldad  che  potevano . 

Tornati  gli  Ambaldadoti  di  Bologna  , e tilèria  b loro  più  veramente  den- 
fione  , die  legazione  , parve  all’  univerlàle  d’eficrc  , ficcome  era  fiato  , 
aggirato  , e fi  comindò  tra  ’l  Popolo , il  quale  , e malfimamente  quello  di 
Firenze , pare  che  fia  indovino  delle  colè  avvenire  , a mormorare  della  lède 
di  Malarefta , non  ofiante  che  di  que’ dì  i Capiani  r^natifi  tutti  Romane»- 
mente  nella  Chìelà  di  San  Niccolò , dopo  una  Iblenne  mefla , avevano  in  , 
prefenza  di  lui , e del  Signore  Stefano  Iblennemente  giurato  Ibpra  il  libro 
de’Vangeli , di  dover  fedelmente , e con  ogni  loro  sforzo  , mentrechè  a- 
veflbno  via  addolTo  , difender  b Otta  di  Firenze  . Ne  mancò  uno  , ilHr»»*c.^ 
quale , non  fo  fe  per  befiè , o da  dovero  tamburo  il  Papa  , e tuta  Quattro 
i Carenali  Fiorentini , che  fi  trovavano  col  Papa  a Bologna , alfinecnè  d-  ■” 
fati , e riraelfi  al  feverilfimo  giudizio  -dclb  Qt^antb  , avelibno  come  que-' ' 

.gli  > che  facevano  conna  la  patria  , bando  di  rubello  pubblicamente  , c {P'"-  fx" 
tforo  beni  confifead . Ma  per  intendere  che  lignifichi  ambulare,  verbo  prò-  ‘fxiieerd- 
/piio , e parocobr  di  Fiicnze  , bifogna  lapere , che  traile  pelfime  , e perni-"  * 
i ziolè 
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''  * tìSìiw  deBa  Kc)>bbbfica  tìfn-fntinà  eri  «nella . Stavano  j % 
flanno  ancòia  in  JÌcana  ddlt  CWelè  prtndpaK  , e fpecialmente  in  Santa  Ma- 
^ ‘‘f*  tia  tid  Fioré  > certe  caflètte  eh  le too  allài  ben  grandi  ferrate  a chiave  > ap- 
piccate  d’intorno  alle  tolonne  > le  cptali  cadette  > chiamate  tamburì  , hanno 
*ar«*  aHnanzi  il  noinè  Icritio  di  tjBcB’ufltdo  , o Magilhato  > a cui  elle  (crvono  , è 
- di  foprà  im’ apertura  » per  la  quale  fi  può  da  chi  vuole  mettervi  dentro  , ma 
tion  già  raelTa  cavare  alcuna  Icnmira  . Ora  chiunque  vuol  tamburate  i doà 
«curare  j o -querelare  chi  che  fia  d’ alcun  malefido  » 3 quale  meriti  punizio- 
ne » o afflittiva  , o pecuniaria  , e che  non  fi  fàppia  chi  ne  fia  l’ accuiàroie  > 
Icrive  in  Tur  una  polizza  > il  tal  di  tale  ha  commedb  il  tal  eccedo  , e fé  gR 
pare  fcrive  ancora  » o d luogo  » o il  tempo  , e alcun  teftimonio  , poi  la  get- 
• te  fègtetamente  nel  tamburo  di  quel  Magifttato  > al  quale  s’afpetta  ordinana- 
teienrc  la  cognizione- di  quel  delitto  > c le  vuol  guadagnare  il  quarto  della  pe- 
pa » e Ae  gli  fia  tenuto  fògreto , mette  in  quella  polizza  alcuna  parte  d’ una 
'Moneta  rotta  da  lui  > o d’ alcun  altro  contradegno  » mediante  il  qirale  podi, 
tèsiti  la  trondennagione  > moftrare  con  quel  rinconno  » lui  effet  quegli  > 
‘d>e  tìtmbufò  il  condennato . Quello  danhofo  > a biafimevole  coftume , per- 
teocchi  raccufe  fi  ddibono  fare  a vifo  aperto, e non  di  nalcofo,acdò  frano 
'atcu8»  t non  calunnie -,  eri  ito  quali  in  difiifanza  > sì  per  altre  cagioni  , e 
tó  ttraflimarneae  perchè  i qualunqw  reo , e «rido  nomo  era  lecito  per  quel 
Inodo  in6m»c  qualanc)uc  uomo  Wmo  » e valente  ; ed  anco  avveniva  bene 
■Ipedb  , che  quando  uno  rofpettava  d’edere  flato  tamburato  per  qualche  iuo 
inaiicamcifto  » egh  andava , e sì  tambnrava  » o tutti , o parte  di  coloro  , i 
quali  erano  di  quel  M^illrato  > aS’uSìcio  del  quale  egK  lófpettava  d’elT  re 
fctto  inqnififot  onde  quando  il  MagiUratO  apriva  il  tamburo  , che  lo  apriva- 
tto  ogM  tanto  tempo  , novando  in  eflì  i lor  medefimi  nomi  » le  più  volte 
àrdevano  , e ftraedavano  tutte  le  polizze  , e tambmagioni . Trovandoli 
iimque Tamburati  il  Pana,  e i Cardinali  Fiorentini , come  io  ho  detto  , gli 
t>tto  io  fignificarcno  al  Goti&lonierc  , il  quale  chiamata  la  Praud , polc  in 
■donfultazione  quella  querela  nel  Configho  degli  Ottanta  , dove  intei  venrero 
cencrenmno  Senatori , e perchè  le  Icntenze  furono  diverfe , doè  tre , bilognò  » 
che  lì  dmentadbno  colle  tave,e  però  fi  mandarono  a partito  una  per  una: 
là  prima  ,la  quale  diceva  , che  la  querela  , nella  quale  eia  nodtìcato,e  que« 
telato  il  Papa  co’Cardinali  » fi  dovedè  féguitare  fecondo  l’ordine  dclhLeg- 
|e  della  Quarantia  , nel  modo  che  fi  tanno  l’ altre  querele , ebbe  ventinove 
flnrtnere.  La  feconda»  la  quale  conteneva , che  detta  quercia  s’annullaC- 
iè  i ne  le  ne  dovedè  ragionare  » n’ebbe  dnqiranzci  j La  terza  , e ultima  > 
die  cotal  querela  fi  folpcndedè  da  Signori  Otto  , e fi  prohingalls  per  tutta 
3 meffc  eh  Marzo  > ottenne  > avendo  avuto  in  Ilio  favore  novarràdue  fave 
nere . fiagionodi  ancora  » che  fi  dovedè  fofpendere  la  Quarantia  »,  la  quaf 
“cofa  farebbe  fiata  utiliffìma  t ma  ermo  tanto  fdcgtiari  f Cittadini , cfiie  noli 
fi  vinfe  > e vi  fu  chi  propofe  ■»  che  non  fi  potendo  allora  tate  altra  veiadctt» 
de^  Ambafaadori  contri  ’l  Papa  » fi  dovedè  jJmeno  artiere  » c (pianarti  in* 
fino  da  ^damenti  3 Palazzo  de’ Medici . Era  Ahgrallono  da  Pila  » Capi- 
di  maravigliota  fòrza»  e artSre  > per  ifelegno  avuto  col  Conte  Pier  M»i- 
fftUtm  tte  filo  Colonnello  » di  pochi  giorni  innanzi  pailàto  con  parte  della  fin  colio* 
JdTiJd.  p*gma  in  Firenze  » la  qual  tota  età  fòpprammodo  difpiaduta»  non  pin-ft 
al  Conte  Iblo  » ma  -al  Principe  fledo  » 3 quale  defidcrando  ohra  ogni  credeè- 
re  di  veiidicarfi  «h  ha  colla  morte  » ilavano  alle  velette  per  appoflario  » e ap-i- 
pònto  fece  3 •ca&'»  die  pa-c  , che  alcuna  volta  venga  con  configlio  » che 
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Anguillotto  agli  undid  di  Febbraio  ufd  fuori  della  porta  alla  Croce  per  &re  mpxxbC. 
Icona  a’  contadini , die  andavano  a &r  legname  s col  Capitano  Francefco  de* 

Bardi  > e col  Capitano  Bellanton  Corfo  j il  quale  le  n’andò  vedo  il  Pra> 
tellino  de  Manegli  vidno  a San  Cervagio  > acdocchè  le  fililino  calati  di  que* 

&id  , che  alloggiavano  a Fielòle  > gli  potellè  riprimere  . Subito  che  ih  ve- 
duta , e conolduta  l’inlègna  d’ Anguillotto  > fi  moflero  a gran  furia  il  Con- 
te , Grange  > il  Prindpe  di  Salerno,  il  Duca  diMald  ^ ed  altri  Caporali, 
menando , oltra  l’ imbolcata,  che  avevano  lafdata  addietro  grofsiinma  , più 
di  duemila  fanti , tra  Spagnuoli , Tedcrdii , e Italiani , e di  più  , quali  vo- 
lellèro  far  battaglia  giudicata , Don  Ferrante  con  dnqueccnto  cavalli , e var- 
cato l’Arno  , e laldari  paflàre  oltre  i Contadini , accerchiarono  Anguillotto 
colle  fue  genti  , il  quale  Anguillotto  , o conofcendoli  motto  , o guidato 
dall’  ardire  , e fèroatà  lùa  naturale , li  fermò  con  un  pathgianone  in  mano, 
e fece  far  tefta  a tutte  quelle  genti . I primi  che  andaflèro  ad  invertirlo  furo- 
no il  Conte  , e lèi  alrn  de  Tuoi  cavalli , i quah  non  rertavano  di  ferrarlo , ma 
egli  più  che  francamente  difendendoli  palTo  uno  Spagnuolo  da  un  auto  all’ 
altro , e aiutato  dagli  altri  foldati , e maflimamcntc  da  Cecco  da  Buri  fuo 
Luogotenente,  che  meritò  quel  dì , il  quale  fii  l’ ultimo  di  lùa  vita  , crtrema 
lode  , n’ammazzò  moln  , e poiché  gli  fii  tagLata  Parta  del  lùo  partigianone, 
trairc  fùora  la  Ipada , e non  reftando  di  menare  ora  a quello  , ora  a qudlo, 
la  ruppe  nella  punta  , e così  Ipuntata  l’adoperò  tanto , che  toccò  un  fenden- 
te in  fili  capo  , e una  ftoccata  nella  gota  ritta  . In  quello  mentre  Bellanton 
Corib  avendo  lèntito  il  remore,  era  corlb  a loccorrcrlo  , e nella  prima  giunta 
aveva  uccilb  collalpadaunTedelcoa  cai-allo , e feritone  parecchi . Anguillot- 
to colpito  d’ una  zagagliata  nel  petto  da  un  cavalleggicre , cadde  in  terra  fen- 
za  aver  ricevuto  altro  danno , tanto  era  forte  il  lùo  giaco , c cosi  in  terra  111 
percolTo  da  molti  colpi  ; allora  d Conte  lo  prelè , e Io  fgozzò  di  lùa  maffo  , "Cmiia 
benché  alcuni  dicano , che  lo  fece  Icannarc  a un  lùo  fcrvitore  per  maggiore*^'"’ 
ignominia , altri  a un  ragazzo  Spagnuolo . Cecco  da  Buri  li  rendè  prigio-'^®  /canea 
ne  , ma  non  gli  valfe  , perché  il  Conte  colla  medefima  ferocità  gli  tirò  una 
floccata  nel  petto , e lo  palTo  fùor  fuori  . Francclco  de  Bardi , quando  vid-'*“^/^ 
de  perduto  il  giuoco  , Il  diede  al  Prìncipe  , e pagato  la  taglia  lì  rilcattò  . 
Bellanton  Corto  con  que’  pochilfimi , che  gli  erano  rimali  , combattendo 
tuttavia  animofamente  fi  ritirò  in  una  cala , e quivi  li  làlvò  , conciolliacolà- 
chè  Giovanni  dà  Vinci  , il  quale  aveva  la  guardia  della  Porta  alla  Croce  , 
{dimenticatoli  dell’ufficio  di  Capitano  per  m quello  dell’Amico,  fiera  di 
già  moflb  con  più  fanti  per  Ibccorrere  Anguillotto , e Iacopo  Bichi  con  ca- 
valli » ma  quando  giunfero  , il  Prindpe  , e gli  altri  s’ erano  ritirari  ohr’ Ar- 
no. Morirono  di  quegli  di  dentro  in  quella  zuffa  quali  campale,  dintorno  a 
cento  , e quaanzei  a numero  ne  fùrono  portati  feriti  a Santa  Maria  Nuova  , 
il  numero  di  quegli  di  fùora  non  fi  Teppe  appunto  , ma  tra  morti , c feriti, 
tra  cavagli  , e fiinri , ma  più  cavalli , paffarono  ottanu  . Anguillotto  , e 
Cecco  trono  trovati  in  terra  colla  camida  folamente , non  fi  Teppe  già  fé  fu- 
rono fpogliari  , o da  nortri  , o da  nimid . Anguillotto  fi  Ibtterrò  il  dì  di 
poi  nella  Nunziata  onoratamente  , e il  Buri  nella  Chicià  di  San  Paolo  in  Pa- 
lazzuolo  . Malatella  avendo  veduto  venir  tanta  gente  con  tanta  rattezza  , e 
dubitando  non  folTe  altro  , fede  prertamente  dal  Monte  co’CommelTari  , c 
non  trovato  alla  Porta  il  Capitano,  fece  tutto  irolb  apprertare  un  caprerto  per 
appiccarlo  torto  che  fiallè  giunto;  ma  egli  cITendone  flato  awilàto  , fi  naicolè 
in  San  Salvi  ,c  quivi rtette  canto, die  palfaca  la  rtizza  gh  fu  perdonata  la  vita, 
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ma  tolta  la  compagnia , e data  a Francefco  d’ Aleflàndro  Segni . Agli  didaP 
fette  i giovani , sì  per  non  intermettere  l’amica  uiànza  di  giuncare  ogn’  anno 
al  Calcio  per  Carnovale  , e sì  ancora  per  maggior  vilipendio  de’  nemici , fe- 
cero in  filila  piazza  di  Santa  Croce  una  parata  a livrea  venticinque  bianchi , c 
venticinque  verdi  giuncando  una  litclla  , e per  elfere  non  folamente  fentiti  , 
dcmmùi.Tm  veduti,  mifero  una  pane  dc’iòijatori  con  trombe,  e altri  ftrumemi  in 
' fid  comignolo  del  tetto  di  Santa  Croce  , dove  dal  Giramonte  fii  lor  tratto 
una  cannonata , ma  la  palla  andò  alta , e non  fece  male , ne  danno  neduno 
Fdkbriim  ^ pjrfona . Il  giorno  dinanzi  era  entrato  in  Firenze  pe’  badioni  Girolamo 
ìétrdMdl-  inghirlani  detto  Roba  degna  , e aveva  dato  nuova , come  Fabbrizio  Mara- 
iocoaimo-  era  quel  giorno  arrivato  nel  Campo  con  tutto  il  fuo  Colonnello  di  circa 
vtgtntt  fimti  ; e il  giorno  di  poi  fi  fuggi  dalla  Otta,  e fc  n’andò  nel  campo 

niloimpt  de’nemici  Lorenzo  di  Giovainbatifta  Bracci  dalle  Mulina  del  Prato , mentre- 
JmftruU.  eflèndo  Venerdì  fi  faceva  , come  s’era  comandato  per  bando,  la  Pro- 
refllone  i onde  il  dì  medefimo  fii  prefo  in  Santa  Maria  del  Fiore  Zanobi  fuo 
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Marco  di  Tommafo  Bracci,  e Alamanno  de’Pazzi,  accufiiri  come  con- 

ìàpevoli , e che  vi  avevan  tenuto  le  mani , furono  afiblutì . Il  giorno  di  Ber- 
lingaccio , che  fii  il  di  di  San  Mattio  agli  XXIV.  fii  coronato  in  Bologna , 
iHcormu-  dove  era  concorfa  tutta  la  Nobiltà  , non  folamente  d’Italia  , ma  di  tutta  la 
tdtmdta'  Criftiamtà , da  I^pa  Clemente  Settimo  Carlo  (Mnto  , il  giorno  proprio  del 
Jmpnd-  filo  Natale  , e della  Vittoria  folto  l^wia  contea  ilCnlbaniflimo  , della  quale 
dori  in  Bt  coronazione  eflèndo  flato 


ìo^à 


e latinamente  5 e toicinamente  > fcritto  da  tana  > c 

ramo  particolarmente , non  ne  dirò  altro  , fe  non  che  ella  mi  pare  quamo  al- 
la pompa , c magnificenza , maggiore  ora  quando  io  la  leggo  , che  non  mi 
parve  allora , quando  io  la  viddi . Non  fi  credeva , che  J Papa  gli  dovelfe 
dar  la  corona  a Bologna , ma  in  Roma  fecondo  il  coftume  antico  , e innanzi 
andare  a Siena  per  far  prova  di  pigliar  prima  Firenze  ; e fi  diflc , che  fii  con- 
figliato  a non  gliene  dare  in  Roma , perchè  egli  non  vedeflè  a quanto  ftemiinio , 
ecalamità  avevano!  fuoi  Ibldati  condotto  Roma.  Ma  la  prinapale  cagìonefii, 
di’e^  era  follecitato  ì ritornarfene  toflamente  nella  Lamagna , cosi  da  Cat- 
tolici , come  da  Proteflanti , perchè  defiderando  Ferdinando  d’eflère  eletto 
a Re  de’  Romani  , e trovandovi  dentro  molte  diiiìcoltà , non  gli  pareva  di  po- 
terle vincere  fenza  la  prefenza  , c autorità  fua  s e i Proteflanti  avendo  ètra 
quella  Lega  cogli  Svizzeri , della  quale  fii  favellato  due  volte  , chiedevano 
alla  feopcrta  un  Concilio  hbcro  , fc  non  generale  come  defideravano , alme- 
no nazionale  , cioè  della  Magna  folamente.  Mentrcchè  Bologna  era  mtta  in 
felle , e giuoco  per  la  coronazione  di  Celare  , Maeftro  Benedetto  da  Foiano 
predicò  nella  fala  grande  del  Configlio  , dichiarando  mediante  i luoghi  della 
Scrittura  Divina  del  Teflamento  vecchio  , e nuovo  , quando  , come  , e da 
ntdetiidd  j’aveva  a liberare  da  tanti  infortuni  la  Città  di  Firenze , e goder  poi  ine- 
fount.  infieme  colla  fila  defiderahflima  Libertà , infinite  felicità  ; e dò  diceva 

con  tanta  grazia  , e con  tal  eloquenza , che  fiiceva  ora  piagnere , ed  ora  ral- 
legrarfi  , Iccondochè  a lui  pareva , nitri  gli  afcoltatori , i quali  potendovi  en- 
trare chiunche  voleva , erano  un  numero  incredibile  , e nella  fine  diede  al 
Gonfelonicre  , dicendo  , cumhot,&  in  kte  -vinets,  con  gefli , e parole  inef- 
6bili , uno  Stendardo , nel  quale  era  da  un  de  lati  Criflo  vittoriofo  con  folda- 
ti  diflefi  in  terra,  chi  morti , e chi  feriti , e dall’altro  una  croce  roflà,  infègna 
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«M  Comune  di  Firenze.  Intanto  prefe  l’ufSdo  la  Signorìa  nuova  col  me- 
deiimo  Gonfaloniere , i quali  furono  per  Marzo  s e Aprile  del  X3QX.  Nic-  • 
colò  di  Pierandrea  da  Verrazzano , e Andrea  di  Tommafo  Alamanni , 

SMf  Spirti»  i Lorenzo  d’  Agnolo  Baroncelli , c Antonio  di  Giovanni  Gui-^**^^^ 
ducei  > prr  Suma  Cr»ci . Biagio  d’  Antonio  della  Rocca  > e Iacopo  di  Salve- 
Uro  Neretti  , f»r  Suu*  NìtmUj  ì Franceico  d’Antonio  Giraldi  > e Duq^”“^'^'*-^- 
d’Antomo  Mali , ptr  Sm  Gùvmm  ; ed  il  loro  Notaio  fii  Ser  Andrea  di  Fran-* 
cefeo  Caiani.  Il  folpetto  prefo  di  Malateffai , eziandio  da  una  parte  di  que- 
gli del  governo  > benché  tacitamente}  per  le  pratiche  tenute  col  Velcovo  di 
Faenza  > il  quale  aveva } e di  paleic  > e in  lègreto  con  molò  de’  Puignoni  , 
e de’Pallefchi  favellato } e lo  sdegno  grandillimo  del  maltrattamento  degli 
Ambaiciadori  cagionarono  , che  negli  Ottanta  fi  praticò  ] e vinicfi  > che  ol- 
irà ipimi  , fi  doveffono  Ibftcnere  quindici  alni  Cittadini  de’  più  fbipetti  ydatMni 
i quali  fiirono}  Meflcr  Matteo  Niccolini  , Antonio  de’  Medici  } Ancoaio fifoni  lU- 
Guakerotti  > Andrea  Adimari , Andrea  Carnefècchi  > Alef&ndro  Barbadori}4<  Literti 
il  Roflb  de’  Ridolfi  ) Lodovico  Morelli  > Lorenzo  Acdaiuolij  Giovanni  Vet-pifiiimli. 
tori  > Giovanfrancefeo  dc’Nobili  > Girolamo  degli  Albizi  > Iacopo  CorbineL 
U , Rinieri  Lotti } e Donato  Cocchi . A quefh  s’aggiunfe  Filippo  Valori , 
il  quale  } come  dicemmo  } aveva  ottenuto  grazia  di  flarfi  con  lodo  di  quat- 
tromila Fiori  m in  cala  di  Giovambatifla  Pitti  fiio  cognato  i e tutti  furono  rao- 
chiufi  > e tenua  a buona  guardia  in  una  Danza  del  Pelagio  del  Potefli. 

Quefh  giorni  medefimi  Meflcr  Iacopo  Girolami  fhitcllo  del  Gonfàlomcrc  i il  w* 
quale  era  cubiculario  del  Papa  > uomo  piacevole  > e di  buona  , cioè  lieta  vi-  rf/aiw 
ta  > fii  mandato  da  Clemente  a Firenze  , perchè  favellafTc  con  RaDacIlo  i più"“"^'"* 
per  6rlo  Ibfpctto  } che  per  altro  } e per  raofttare , che  aveva  anch’  egli  dalla 
parte  lùa  i fratelli  proprj  • o i parenti  più  fhetti  di  coloro  > i quali  governa-  a 
vano  Firenze  : ma  innanzichè  egli  arrivaffe  a Scatperia  gli  fu  mandato  a dire»’^rì»M»- 
da  parte  del  Reggimento  > che  per  buona  > e giuAa  cagione  non  paDaflè  più  dato, 
oltre  } ond’egli  le  ne  ritornò  fcorbacchìato  a Bologna . Il  medeDmo  MeF 
far  Iacopo  fu  mandato  dal  medeDmo  Papa  Clemente  al  Re  Oifhanillìmo  > 
perchè  lo  teneffe  ben  di^Do } e gli  diccllè  male  del  governo  di  Firenze  > 
ancotachè  d fratello  folle  Gonfaloniere  > orai’  ^i  il  quale  era  prete  > e fla- 
va col  Papa  > fece  ogni  coDi.  Pagavano  i Fiorentini  in  quello  tempo  nella 
Otta  di  Firenze  Iblamentepiù  di  quattordicimila  paghe  > maifbldati  er»no^gi,p^ 
meno  di  dodidraila  i e forfè  di  diecimila  > e non  era  mancato  chi  avelie  meF^^„,  i 
fo  innanzi , che  D doveffe  fare  uno  sforzo  , e allàltarc  i nimid  prima  che 
IbrtificandoD  , come  facciano  tuttavia  ) avcflòno  prefb  piede , e a loro  fìiflb- 
no  mancate  le  vettovaglie , e i danari , che  di  giorno  in  giorno  venivan  meno  i ma 
coloro  a cui  dò  toccava } parte  per  non  tentare  la  fortuna  } patte  per  crede* 
re  di  dovere  clTerc  a tempo  >'pane  diflìiaD  da’  Capi  1 1’ andavano  prolungando  > 
dando  tempo  al  tempo  con  ifperanza , che  Filiberto  doveffe  , come  diceva 
di  dover  fare  ogni  Venerdi  > giorno  DivorevoliDìmò  agli  Spagnuoli  , fir  la 
batteria  > e dar  I’  affalto  alla  Terra  > perchè  fi  fàpeva  > che  in  Bologna  ) dov’ 
era  flato  di  nuovo  il  Prindpc  con  Baedo  Valori , e col  Marchcic  del  Guaflo> 
s’  era  tonfuhato  fapra  quello  ì e che  tra  gL  altri  Anton  da  Leva  aveva  dcao> 
die  Firenze  > dandogli  l’aflàlto  fi  piglierebbe  , onde  fi  credette  , che  dovcF 
(è  venir  egli  per  cotale  imprefà  : e per  quella  cagione  non  fblq  in  quel  tem- 
po i ma  ancora  oggi  è da  molò  biadato  Orange  > perchè  egli } o come  di 
poco  animo  > o di  poco  faperc  > non  battè  mai  Fùenze.  Delia  qual  colà  > 
perchè  non  fi  fece  l’ e^erienza  > la  qual  fola  vuice  tutte  le  ragioni , non  fi 
Sur.  Un.  VttAi,  A z a può' 
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poò  ht  ghiJido  emo  : fi  può  ben  conghiettuiare  > e lècondo  me  fi  decrdie 
u maggior  prudenza  > che  ulàfle  il  Principe  in  rutta  quella  guerra  > fu  il  non 
dar  l’ ailàlto  , perchè  le  mura  eran  tali  > l’ artiglierie  tante  > e t difenfori  tanti  > 
e tali  > che  come  era  quali  imponibile  il  pigliar  Firenze  > cosi  era  colà  age- 
vole molto  > che  vi  rimanelTero  tutti  > o morti , o feriti.  Ed  in  quefto  ca- 
(b  non  era  da  dubitar  di  Malatella , poidhc  ^li  li  pensò  tèmpre  di  guidar 
quello  fiuto  di  maniera  j e di  fare  il  tradimento  sì  coperto  > che  anco  u Qc- 
d gli  doveflè  relkre  obbligata  > il  che  non  gli  riufet  per  le  cagioni  > che  di 
folto  li  vedranno . Ne  qui  voglio  lafdare  indietro  > che  un  Aftrologo  di 
quegli  > che  fiurno  ptofèflione  d’ indovinare  j e predire  ancora  le  cofe  paró- 
colari  1 i quali  tèmpre  furono , e tèmpre  làranno  derili  > e creduti  > avendo 
promellb  al  Viceré  > ch'egli  fi'a  ’l  termine  di  quindid  giorni  arebbe  pigliata 
Firenze  > c’  li  fèce  inmrigionare  con  patto  , che  lè  il  pronolhco  liio  non  liu- 
Idva  vero , gli  doveliè  eflèr  mozzo  la  tefta  : palfato  il  tempo  di  più  > e piò 
giorni  > volendo  il  Principe  > o facendo  le  vifla  di  voler  > che  gli  fbllè  taglia- 
to il  capo  > egli  come  aveva  promelTo  vanamente , così  rilpolè  audacemente , 
fè  aver  detto  u vero  > perchè  cosi  promettevano  i Oeli  ; ma  il  non  aver  pre- 
fo  Firenze  era  reflato  da  lui  > il  quale  non  aveva  dato  l’alGdto  > come  inten- 
devano le  llclle  j ch’egli  doveflè  tare  : perchè  il  Prindpe  datoli  a ridere  non 
gli  fèce  altro  male  , che  mandamelo  fuori  del  campo  colle  tuona  dietro.  In 
.quello  melè  di  Marzo  non  fu  mai  giorno  che  non  li  Icaramucdaflè  > e di 
^ I e di  là  d’Arno , e il  dì  di  Carnovale  le  ne  fecero  tre  groffilTime  , una 
fuori  delia  Porta  a San  Gallo  > una  alla  Poita  al  Prato  > e una  a piè  di  San 
Lionardo  fiior  della  Porta  a San  Giorgio  > e in  tutte  tre  ne  Icapitarono  i Ibi- 
dati  Fiorentini  > onde  molti  riprendevano  Malatella  tra  fé  medelimi  schelafdaire 
uldr  fiiori  i foldaci  > non  vagendo  a che  lèrvilTbno  tante  Icaramuccc  , lè 
non  per  trattenere  il  Popolo  > c che  non  fi  penlàlTe  a quello  , che  pcniàva  e- 
gli  ; e malEmamente  che  in  elle  morivano  > o erano  feriti  i più  lègnalaó  Ca- 
pitani ) e foldati  > come  avvenne  a Ste&no  da  Fighine  Capitano  d’incredibile 
ardire  > il  quale  fii  morto  d’un’  archibulata  nella  tella  > mentre  avendo  fimo 
mirabili  prove  lè  ne  tornava  al  lùo  alli^giamento  ; e Amico  da  Vena&o  > poi- 
ché ebbe  motto  con  tre  colpi  che  traile  , tre  peribne  > fu  fèrito  d’un  archi- 
bufo  nel  braedo  ritto  , eficndo  ufdto  a fearamuedare  per  fbccorrere  i tuoi  > 
tutto  arlicdo  > perchè  nel  tirare  a Giramonte  una  cannonata]  s’wpiccò  fuoco 
a un  bariglion  di  Polvere  > il  quale  n’  ariè  parecchi , e lui  abbronzò  quali 
tutto  . Il  primo  giorno  > e la  prima  domenica  di  quarefima  li  fece  la  mattina 
una  ProceÓione  tolennilGma  > e il  dì  una  Icaramucda  grofCIIima  a San  Salvi  , 
C li  combattè  in  A£ico  da  cavalli  del  Bichi  alpramente  j e fi  mefcolarono  in 
guilà  , che  quanto  cavalli  del  Bichi  rdbrono  prigioni  > e uno  de’  nemid  fi 
tuppè  nel  cadere  una  gamba.  Agli  otto  appunto  in  lui  mezzo  giorno  Ica- 
ricarono  i nimid  tune  rartiglierie  verlb  Firenze  , li  penSò  per  la  tomau  del 
Prindpe  i e del  Commellàrio  da  Bologna  > e colièro  in  divcrii  luoghi  fenza 
fin  danno  nellìmo  > fiiori  una  folamente  , b quale  battè  in  terra  hJ  canto 
della  piazza  di  San  Giovanni , dove  era  un  barbiere  > c levò  nino  il  calca- 
gno al  Capitano  Mandno  da  Pelàro  > il  quale  era  di  pochi  giomi  palftto  di 
qua  y e ta^iatogli  la  gamba  lòtto  il  ginocchio  li  mori  > e fii  Ibtterrato  nella 
Nunziata  : e quefb  Ài  la  prima  palla  di  quante  ne  traelTero  > che  fiiceflè  dan- 
no nelluno  > la  quale  con  un  balzo  Iblo  làltò  di  netto  tutta  la  piazza  di  San 
Giovanni , e rotto  un  muro  entrò  nella  bottega  d’uno  Scalpellino  lòtto  la 
fcuola  y dove  inlègnava  l’abbaco  Giovanni  del  Rollb.  In  quelli  Uefli  giorni 
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Lodovico  di  Giovanfiancdco  Martelli  giovane  di  grandiffimo  cuore  j avendo  md^qc, 
lègrctanimiftà  con  Giovanni  Bandim  per  le  cagioni,  che  di.fotco  fi  vedranno  > duÌo  tré 
pt^  una  bellillima , e favorevole  occafione  di  voler  combattere , e morir 
Wognando  per  l’amor  della  Tua  Città,  gli  mandò  un  canello  compofio  dirioUUFio- 
Melicr  Salveftro  Aldobrandini , che  egli , e tutti  i Fiorentini,  i quali  fi  trova*  rmin. 
vano  nell’efèrcico  nemico  , erano  traditori  della  Patria , e che  gliele  voleva 
provare  coll’arme  in  mano  in  ifleccato  a corpo  , a corpo , concedendogli  l’e- 
lezione così  del  campo  , come  dell’  arme  ; o volcfle  a piè , o volefic  a ca- 
vallo : alcuni  altri  dicono  Lodovico  aver  mentito  per  la  gola  Giovanni , per 
aver  egli  detto  , die  la  Milizia  Fiorentina  era  prò  forma . Giovanni  al  quale 
non  mancava  l’animo , e abbondava  l’ingegno  , cercando  di  sfuggire  il  com- 
battere sì  bruita  querela , gli  rifjxtfe  con  maggior  prudenza , die  verità  < (è 
non  elTer  nel  campo  de’  Nimid  per  venir  contra  la  Patna , la  quale  egli  a- 
mava  così  bene  quant’ alcun  altro  , ma  per  vedere  , e vifitar  certi  lùoi  amia, 
la  qual  colà  , o vera,  o £Jlà  che  fi  folTc , poteva , anzi  doveva  ballare  a Lo- 
tiovico  i ma  egli  che  voleva  dmentatfi  cop  Giovanni  a ogni  modo  , rilpolc  in 
guiià  , che  bilognó , che  Giovanni , per  non  mancare  ail’onor  del  Gentiluo- 
mo , del  che  egli  faceva  particolar  profeffione  , accettallè  , e convennero  , 
che  dafcuno  di  Toro  s’eleggeflè  un  compagno  a fiia  Iceha . Giovanni , avendo 
l^ndolfo  Martelli , e alcuni  altri  Fiorentini , i quali  erano  nel  eampo  rioilàro, 
fitcondo  il  volgo  con  poco  onor  loro  , ma  fecondo  gl’intendenti  con  molta 
prudenza  , di  voler  venire  a cotal  amento  , s’  elellè  Bcmno  di  Carlo 
Aldobrandi.  Era  Bertinn  giovanetto  di  prima  barba  allievo  di  Francefco,  al- 
trimenti Cecchino  dei  Piffero,  fiatello  di  Benvenuto  Cellini , orafo  in  quel 
tempo  di  grandilfimo  nome  , e di  maggiore  Ipcranza , il  qual  Cecchino  av- 
vezzo traile  Bande  Nere  , e non  conolcendo  paura  neflùna , era  flato  mor- 
to in  Banchi  dalla  Famìglia  del  Bargello,  mentrechè  egli  folo  voleva  con  mol- 
to ardire  % ma  poca  prudenza  combattere  con  tutti . Lodovico  prelè  per  filo 
compagno  Dante  di  Guido  da.Cafliglione  , il  quale  Iblo  fi  milè  a cotal  rifehio 
veramente  per  amor  della  patria  , come  quegli  che  era  Libertino  , e di  gran 
coraggio.  Paróronfi  dunque  Lodovico  , e Dante  di  Firenze  agli  undid  di 
Marzo  dalla  Piazza  di  San  Michele  Bcrteldi , in  quella  maniera , per  taccon- 
are ogni  colà  minutamente.  Eglino  avevano  innanzi  due  paggi,  ovvero 
ragazzi  vefhti  di  rollò , e bianco  , Ibpra  due  cavalli  bardati  di  colarne  bianco, 

C poi  due  altri , o ragazzi , o paggi  lopra  due  corlìerì  grolfi  da  lancia  vefhti 
nel  medefimo  modo  > dietro  a quefh  erano  due  trombetti  uno  del  Prindpe  , 
c uno  di  Malatcfla , i quali  andavano  fonando  continuamente.  Dopo  quefh 
venivano  il  Capitano.  Giovanni  da  Vìnd  giovane  di  fiittezze  llraordinaric.  Pa- 
ttino di  Dante  , e P^olo  Spinelli  Cittadino , e Soldato  vecchio  di  grandiffi*} 
ma  ^rienza , Pattino  di  Lodovico  , e Meflèr  Vitello  Vitelli  Pattino  d’amen- 
dui , le  per  fòrte  gli  awcrlàrj  aveffero  eletto  di  voler  combattere  a cavallo. 

Dopo  quefh  lèguivano  i duoi  combattenti  lòpra  due  Cavagli  Turchi  di  mara- 
vighofii  bellezza  , c valua.  Avevano  in  doflò  dafcuno  una  calàcca  di  ralb 
rolTo  colla  manica  medefimamente  fquartata  di  telena  ; avevano  le  calze  di  ra- 
ib  rolTo  filettate  di  teletta  bianca , e foppannate  di  teletta  d’ argento  , e in 
capo  un  berrettino  di  rafo  rolTo  con  un  cappelletto  di  léa  rolTo  con  uno 
fpennacchino  bianco . A piedi  di  dafcuno  camminavano  per  iftaffieci  lèi  lèr- 
vitoti  vdhti  in  quel  medefimo  modo  dì  quegli  che  erano  a cavallo , doè  il 
giubbone  di  ralò  rolTo  Iquartato  il  lato  ritto  , e la  manica  rita  di  raiò  bianco  , 
e le  calze  foppannate  di  teleta  bianca  , e le  berrette , owao  tocchi  di  coloc 
X a } rofib: 
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roflb  : dietro  a loro  erano  parecchi  Capitani , e valorofì  foldati  con  molti  del- 
la Milizia  Fiorentina  > i quali  avendo  drfìnato  con  efli  la  tnatnna  > tennero 
loro  compagnia  infino  alla  Porta  > dove  fi  fece  diligente  guardia , che  alcuno 
non  uTdlTe  di  Fiorentini  > eccetto  il  Sordo  delle  Calvane  > che  aveva  il  brac- 
cio al  collo  per  un’  archibufitia  , che  in  Icaramucdando  v’aveva  cocco  > c Ia- 
copo chiamato  Iacopino  Pucd . Fecero  la  \ia  di  piazza  per  borgo  Santo  Ap- 
poftolo  > per  Pahonc  > e palato  il  Ponte  alla  Carraia  > andarono  dia  Porta 
di  San  Friano  > dove  erano  i loro  carriaggi , che  fiironh  muli  ventuno  > ca- 
richi di  tutte  , e di  dalcuna  di  quelle  cole  > che  loro  bilbgnavano  > cosi  al  vi- 
vere > còme  all’  armare , tanto  di  piè  > quanto  a cavallo  , perchè  per  non 
avere  a fervirfi  d’alcuna  colà  de’nimid  , portavano  con  efib  lèco  > pane>  vi- 
no > biada  > paglia  , legne  , carne  d’ogni  forte  , uccellami  d’ogni  ragione  * 
peld  d’ogni  qualità  > coniczioni  di  tutte  le  maniere  > padiglioni  con  tum  i for- 
nimenti > e con  mtee  le  maflcrizie  di  qualfivoglia  forte  , che  potelTero  venir 
loro  a bìfogno, infino  all’  acqua:  menarono.  Prete,  Medico , Barbiere , 
Maefirodi  cafa, Cuoco  ,eGuattero»  Vicirono  fuori  della  porta  con  tutta  que- 
lla làlmetia  dietro,  e andarono  lungo  le  mura  infino  preflb  alla  PortaaSan  Pier 
Gattolini , dove  attraverlàrono  in  folla  man  ritu , e calati  alla  fonte  del  Bor- 
go della  medefima  porta , prefero  la  via  per  rraverfo  della  cala  del  Cappone* 
^ve  era  il  fine  delle  trincee  de’nitnid  , e quindi  fi  condulibno  a Baroncelli  • 
correndo  tutto  il  campo  a vedergli , che  s’  era  convenuto , che  infmo  non 
fiifiino  davanti  al  Ihmdpe  , non  fi  dovelfe  trarre  arh^erie  ne  grolTe,  ne  mi- 
nute da  nefiìina  delle  parti , e cosi  fii  oficrvato . dodid  il  giorno  di  San 
Gregono  , die  venne  in  Sabato , combatterono  in  due  Steccan  l’uno  avanti 
•U’auro , tramezzati  fohunente  da  una  corda  , ferrati  intotno  per  guardia  dei 
campo , il  quale  aveva  circondato  Grange  di  Tedeldn  , Spagnuoli  , e Italia- 
ni , tanti  degli  uni , quanti  degli  altri.  Combatterono  in  camida , doè  cal- 
te , e non  giubbone  , e la  manica  della  camicia  della  mano  defita  tagliata  fi- 
no al  gomito  , con  una  Ipada  , e un  guanto  di  maglia  coito  nella  mano  del- 
la Ipada  , lènza* niente  in  celiai  arme  veramente  onotaca,  e da  Gentiluo- 
mo, e mallìmamemc  che  i foldati  moderni  fi  fonno  fitlfamente  a credere,  che 
l’ulàre  ne’duelli  armi  difenfive,  fia  colà,  che  non  dimollra  audacia , e confe- 
guentemente  biafimevole  , come  le  dove  va , oltra  la  vita , l’ onore  , fi  pò- 
telTero  tame  cautele  pen&re  , che  non  fulTero  poche , Fu  quell’  anne  eletta 
da  Giovanni  per  rimuovere  un’oppinione  , che  s’  aveva  in  Firenze  di  lui  > 
ch’egli  folTe  più  cauto  > che  valente , e proceddfe  più  con  alluzia , che  eoa 
valore.  Dante  fonali  radere  la  barba  , la  quale  di  color  rofib , gji  dava  qua- 
li al  bellico  , venne  alle  mani  con  Bercino , e toccò  in  filila  pnma  giunca  u- 
pa  lèrica  nd  braedo  ritto  , e una  fioccata  , ma  leggiera  > in  bocca  , ed  era 
allàlito  dal  nimico  con  tanca  fiiria  , che  fenza  poter  ripanrli  hebbe  tre  ferite 
in  fili  braedo  finillro  ,una  buona  , e due  leccature  , ed  era  a tale  condono  , 
che  le  Bettino  fi  fblTe  ito  trattenendo , come  doveva , bifognava , che  s’ar- 
rendelfe , perchè  non  poteva  più  reggere  la  Ipada  con  una  mano  fola , la 
prefe  con  tune  due  , e olTervando  con  gran  riguardo  quello  , che  foceva  il 
nimico  , e vedutolo  colla  medefima  fura , e inconfiderazione  foa  venire  alla 
volta  di  lui , come  quegli , il  quale  era  giovane , e troppo  volonterofo  , ^ 
fi  fece  incontro  , e difiendendo  ambe  le  braeda  , ^ ficcò  la  Ipada  in  bocca 
traila  lingua , e l’ugola , talmente  che  fobico  gli  enfiò  l’occhio  deliro  , ed  e- 
gli , ancoraché  avava  promefib  baldanzolàmentc  priita  di  morire  mille  volte, 
die  mai  arrenderli  una  , o vimo  dalla  forza  dd  dolore , avendogli  Dance  da. 
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ta  alcune  altre  ferite  nel  petto  > o per  eflèrc  tifato  di  le  » con  grandiflimo 
dilpiacere  del  Principe  > e del  Conte  di  San  Secondo  > il  quale  nello  Stecca- 
,to  licite  con  un’  alabarda  in  mano  > e lo  favori  contra  il  tenore  del  bando.  _ 

colle  parole  > s’arrendè  i e la  notte  lèguente  lì  mori  a lèi  ore . Dante  allora  “ 

per  inanimire  il  compagno  gridò  forte  due  volte  , non  lo  potendo 

per  la  legge  tra  loro  polla  altramente  aiutare . Lodovico  > dato  che  fu  neUa 
tromba  > andò  adai&ontare  Giovanni  con  incredibile  ardire  : ma  Giovanni 
il  quale  teneva  bene  l’arme  in  mano , e non  lì  lalcìava  vincere  dall’ira,  o al- 
tra pallionc  , gli  diede  una  ferita  lòpra  le  ciglia  , il  làngue  delia  quale  comin- 
ciò ad  impedirgli  la  villa  -,  onde  egli  più  die  animolamente  andò  tre  volte 
per  pigliar  la  Ipada  colla  mano  fianca , e pigliolia  , ma  Giovanni  avvolgen- 
dola 1 e tirandola  fortemente  a le , gliele  cavò  lèmpre  di  mano  , e lo  ièri  in 
tre  luoglii  della  medelìma  mano  lìnillra  ; onde  egli  quanto  più  brigava  di  net- 
tarli gli  occhi  dal  làngue  colla  manana  per  veder  lume  , tanto  più  gl’imbrat- 
tava,  e nondimeno  colla  delira  tirò  una  terribile  fioccata  a Giovanni , la  qua- 
le lo  palTo  di  là  di  più  d’una  Ipanna,  e non  gli  fece  altro  male,  die  una  graf- 
fiatura lòtto  la  poppa  manca  ; allora  Giovanni  gli  menò  un  mandritto  ala  te- 
lla , ed  egli  noi  potendo  Idiivare  altramente,  parò  la  lìnillra  cosi  ferita , per 
vedere  di  pigliaigli  un’  altra  volta  la  Ipada  , il  che  non  gli  riulcendo , anzi  re- 
nando gravemente  ferito , polè  ambe  le  mani  agli  clli  , e appoggiato  il  pome 
al  petto  , corfe  verfo  Giovanni  per  invelhrlo  , ma  egli , il  quale  era  non  me- 
no deliro, die  baliolo  , làlto  indicai  , e menogh  nel  medelìmo  illante  una 
coltellata  alla  tella  dicendo  , Ji  mn  yuoi  morve  trrtndin  d me,  Lodovico  non 
veggehdo  più  lume  , e avendo  addolTo  parecchi  ferite , dilTe  ; io  m' errenJa  di 
’Henhtft  del  Guafio , ma  avendogli  Giovanni  fitta  la  medelìma  propolla  s’ar- 
rendè alni.  Fu  lodato  il  Band.no  grandemente  , avendo  con  non  mino- 
re arte  , che  ardire  vinto  il  nimico  , lènza  aver  altro  rilevato  , che  una  graf- 
fìanira  fono  la  poppa  manca  , c un  altro  poco  di  graffio  , dove  la  mano  fi 
congiugne  col  braedo,  chiamata  da  alami  la  ralcettai  ma  più  lènza  alcun  dub- 
bio farebbe  flato  , lè  non  folTe  intervenuto  un  calò  , il  quale  fu  quello , A- 
vendo  Lodovico  di  due  Ipade  , le  quali  gli  fùron  porte  , prefòne  una , Gio- 
vanni prefe  quell’  altra  , la  quale  toccava  a lui  , c facendo  Icmbiante  di 
brandirla  , la  ruppe  quali  nel  mezzo  , chi  dice  colle  mani  , e chi , di’  egli 
fé  la  battè  in  fui  ginocchio  deliro  : in  qualunque  modo  il  Padlino  di  Lodovi- 
co non  voleva  a patto  nelTuno  , die  Lodovico  combattellè , le  Giovanni  non 
combatteva  con  quella  medelìma  Ipada  cosi  mozza , affermando , che  così 
era  obbligato  a fare , e tanto  più  che  Giovanni  aveva  fatto  fabbricare  egli  quel- 
le fpade  , e di  quello  parere  erano  molti  alni , penfando  , che  Giovanni  le 
avellè  fiUìlìcate  in  prova  , per  aver  quel  vantaggio  , lè  la  fillìficata  fbllè 
toccata  al  nimico  , e lè  ho  di  fire  quello  che  egh  fece . Paolo  in  lèmma  ri- 
nunziò  al  Pattinato  affermando  , che, cosi  ricercavano  le  leggi,  e l’ulànzc  de’ 
dueUi  ; la  qual  colà  fecondo  l’ufanze  , e le  leggi  de’lbldari  moderni  è forfè  ve- 
ra , ma  fecondo  il  vero  è fàllìffima  i condoffiecolàchè  tra’CavaLcri  onorati , non 
fblo  non  s’hanno  a cercare  i vantaggi  di  lòtte  alcuna  nel  combattere  a folo , a 
folo,  maa  rifìutare|quandunque  foflero  offerti  lÌKintaneamente  dagli  awcrlàij. 

E come  arebbe  Lodovico  provato  quello , die  egli  intendeva  di  provare , fe 
con  una  Ipada  intera  fòlTc  ito  ad  afuontare  il  nemico  , il  quale  non  aveva  lè 
non  una  mezza  fpada , o piuttollo  mozzicone  ? Dante  , e Lodovico  , ef- 
fendoli  fitto  cambio  , e barattati  i prigioni , fe  ne  tornarono  la  fèra  lleflà 
per  la  medelìma  poca  , e in  full’  un^ora  in  Firenze  con  tutti  i loro  . La 
, legge 


1 

I 

^ Digitized  by  Googlf 


L 1^  ^ 0 


di 

Lodcyxo 
MdruUi . 


MDioax.  *1“^**°  ’ volentieri  taciuto  arei , e 

aoé»  che  il  rancore  traLodovico»  c Giovanni  era  nato  per  cagione  diDon- 
Xlariau  na  > la  quale  effendofi  moftra  più  favorevole  a Giovanni , che  a Lodovico 
de  Xiai  lo  moflè  a &r  quello  che  fece  j per  dimoftrarle  > che  ne  anco  nell’ anni  non 
Moglie  di  era  da  meno  del  fuo  rivale  j come  ella  per  awenmra  il  teneva . Il  nome  del- 
MiatCo  la  Donna  non  vogLo  palelàrc  , concedendo  quello  , coll’  autorità  di  grandiC- 
SfflM»»-  fimi  Storici  j alla  nobiltà  de’ Tuoi  maggiori , ed  anco  vivendo  ancora  il  ma- 
di  cdgiont  rito  > il  quale  nulla  fapeva  di  quelle  colè  , non  è ragionevole  , che  ora  > o 
dtlDmio.  mai  quindi  gli  venga  ìfpiacere  > o biafimo  , dov’egU  non  ebbe  colpa  nelTu- 
na  . Gli  amici  di  Lodovico  , a edendofi  di  dargli  contento  , operarono  sì 
co’ parenti  della  donna  amata  > ch’ella  con  licenza  del  marito  l’andò  a vi- 
atare  , della  qual  colà  egli  prefe  sì  fatta  trillezza  , ch’egli  più  di  quel  difpia- 
cere  » che  delle  ferite  fi  gnori  dopo  ventiquattro  giorni , eh’  egh  combattu- 
to aveva  ; ne  mancò  chi  delTe  la  colpa  della  lùa  morte , parte  all’imperizia, 
e parte  alla  tralcuraggine  de’ Medici . MelTer  Carlo  Capello  Ambafdadore 
della  Signoria  di  Vinegia,il  quale  in  tutto  l’alTedio  mai  di  Firenze  non  fi  par- 
tì , quantunque  il  Papa  ogni  sforzo  focefiè  co’  fuoi  Signori , e ogni  arte  ulàt 
le , perchè  ne  ’l  levaflèro  , die  in  quelli  giorni  alla  brigata  , che  dire  ; im- 
perocché ellcndolifi  morto  un  fuo  bel  cavallo  > egli  con  elTo  mtti  i fuoi  for- 

nimenti , i quali  erano  di  velluto  , in  fuUa  piazza  d’Arno  virino  alla  portic- 
auola  , il  fece  pubblicamente  feppellù-e  , con  un  epitaffio  compollo  mina- 
mente  da  lui  t il  quale  intagliato  in  uii  marmo  > e murato  nella  Iponda  > lì 
/•  ìf  può  ancora  oggi  vedere  , c leggere  da  chi  vuole  , il  quale  è quello . 

z ***°  , ojp!  CiriM  CepeU  Legni  f'eneli . 

J j mgrMKS  Herus  Somfet  memorande  Sefulerum  > 

*"  Hec  tHi  fn  meriiis  heee  im«ume«ce  ìedit . 

eiegutu»  mDXXX.  llf.  IV.  •MAKJII. 

jut  Crtr  - j|  ventuno  il  Signor  Melatella  > quali  volelTe  provocare  i nimid  a 

" ■ giornata , fece  ulcir  fiiora  da  più  luoghi  in  un  tempo  medefimo  dimolte  ban^ 
Ufeiia  per  de  . Da  San  Miniato  per  la  porta  del  foccorfo  cinquecento  fanti . Da  ba- 
ri» furti  Ihoni  di  San  Giorgio  fecento  , co’ quali  ufrirono  molti  giovani  Fiorentini  . 
de’ Fior.  4 Dalla  porta  Romana  trecento , e panmente  da  queUa  del  Prato  > e di  San 
fetrorruu-  Niccolò  quattrocento , de  quali  ordinò  , che  fteìfero  una  parte  ne*  fofli  per 
(^rt.  lòccorlb  le  bìfognaflè  , e gli  altri  patte  andalTero  ad  attaccare  Icaramuc* 

ce  in  diverfi  luoghi , e parte  a dar  l’alfalto  a un  cavalier  nuovo  > il  quale  con 
alcune  trincee  avevano  cominciato  gli  Orangiani  appiè  della  cala  della  Luna 
verfo  le  mura  tra  San  Giorgio  , e San  Pier  Gattolini , non  lunge  al  balHone 
di  Giovanni  da  Turino  j e mdTovi  fu  due  infegne  per  guardia , e alcune  boc- 
che di  fuoco  > e vedcflèro  con  ogni  sfòrzo  di  pigliaiio  > e gettarlo  a terra  : 
la  qual  colà  agevolmente  riuicita  mebbe  ; ma  un  Soldato  Perugino  di  quegli 
del  Signore  Ottaviano  Sìgnorelli  , il  quale  era  l’ anima  di  Malatefta , ufd 
mezz'ora  innanzi  per  San  Pier  Gattouni , e diede  avvilo  del  tutto  ; onde 
fiirono  trovali  bemlfimo  prowilU  da  tutte  le  bande , perchè  tutto  ’l  campo 
diè  all’  armi  > e da  ogni  parte  vennero  fbrtiffimi , e contuttoriò  alcuni  di  que* 
di  Marzocco  làlirono  per  forza  in  fui  cavaliere.  La  fcaramucria,  111  grolsiffima, 
e fimefcolarono  in  guilà  > che  gli  archibufi  s’adoperarono  in  vece  di  Ipade . 
De  nollri  rellarono  tra  morti,  e foriti  qualche  cinquanta,  e tra  quelli  il  Capita- 
no Lorenzo  Tacrini  ; de’Ioro  non  fi  feppe  così  bene  il  numero  , perchè  il 
iiimmo  dell’  artiglierie  dell’ura  parte  > e dell’  altra  non  lafciava  vedere  j ma 
bifognò , che  la  Itrage  fùfTe  grande , e vi  furono  ucrifi  dimoici  cavalli . Qi^ 
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fta  fcarìmucai  > la  quale  durò  fino  a fera  > operò  contrario  efièttò  a quello 
thè  fi  aedette  poi  > die  avelie  voluto  &re  u Baglione , perchè  in  luogo  dt 
sbigottirei  Fiorentini  > che  non  ardiflono  d’affrontare  il  campo  nimico >crebr 
be  loro  animo Agli  ventitré  s’appiccò  un’  altra  Icaramucda  molto  ben  grol^ 
h 1 fuori  della  porta  a San  Gallo  > con  eguale  guadagno  > e perdita  > ma  fé 
i Marzocchelchi  non  11  rinravano  tolto  dentro , e non  iuilòno  Ilari  aiutati  daU’ 
artiglieria  > la  &cevano  quel  giorno  male  > condolliacolkhè  tutte  quelle  Ma- 
fnade , le  quali  erano  alloggiate  alla  Badia  di  Fiefole  « e per  tutte  quelle  V1Ì7 
le>  non  avendo  efli  ordinato  chi  guardarle,  Iceflcro  in  un  tratto  giù  , e fi  lpin-/>„ry4,; 
feto  loro  repentinamente  addolfo  . Agli  ventiquattro  fi  tipi  eie  temcraria-^^ri/i/aù! 
mente , e temerariamente  fi  riperdè  Nipozzani  , e a parecchi  giovani  Koren-jv^^saa- 
tini , i quali  vennero  nelle  mani  degli  SpagnuoU,  111  polla  taglia  ingordilTima.„,‘ 

E cosi  fornito  il  venrinove  , entrò  lecondo  il  colhime  Fiotenrino  , con  non 
migliori  aufpicj  che  ’l  pallàco , anzi  molto  peggiori  , l’ Anno  MDXXX.  Nel  MDXXX. 
primo  giorno  del  quale  , verfo  la  fera  cominciò  il  Viceré  a far  battere  con 
tre  cannoni , ma  con  non  più  felice  avvenimento , che  il  campanile  , una 
torre  , b quale  quando  fi  rovinarono  I?  altre  9 era  ( non  lo  per  qual  ' 

cagione  9 tutto  che  folTe  men  gagliarda  di  tutte  ) rimala  in  piè  , e que- 
lla era  la  prima  prelTo  alla  porta  a San  Giorgio  verfo  San  Pier  Gattolini  ■ ' 
dentro  il  balfione  di  Giovanni  da  Turino  > c.dò  perchè , da  un  falconetto  > 
il  quale  v’  era  fopra  era  il  cavaliere  nuovo  grandemente  danneggiato  , . 

il  qual  falconetto  Malatella  dubitando  della  rovina  9 fece  la  notte  le- 
vare . Il  giorno  feguènce  mai  non  rifinaiono  di  laacterla  9 tiaendovi  dodid 
colpi  per  ora  , a tJe  die  in  quel  di  Iblo  vi  Icaricarono  i rotrifi  due  cannoni  « 
iidno  a ccndnquama  cannonate  9 ne  però  le  fecero  altro  danno  , ,dic  Icanto-’ 
narla  un  tal  poco  da  i lari  9 e farle  una  buca  nel  mezzo  non  molto  grande  > 
c quella  non  tanto  perdiè  1 colpi  9 non  elTendo  l’artigLeria  elevata  > ma  al  pia- 
no dell’  orizzonte  9 il  qual  modo  chiamano  i BomWdieri  tirare  di  punto 
in  bianco  9 venivano  quali  per  linea  retta  9 e confeguentement;  facevano  mi- 
nor percolTa  9 quanto  perchè  la  torre  ,■  Icbbdne  veriò  l’ altre  era  debole,  era 
pero  in  fé  gagliardillìma . Onde  uno  de  Bombardieri  chiamato  Nannone 
fattavi  condurre  Ibpra  una  molchetta  la  Icaricava  ogn’ora  una  volta,  e per  i- 
fcherno  dilpregio  loro  vi  milTc  in  cambio  di  bandiera  un  canovaccio  lù- 
dido  9 in  lur  una  mazza  con  una  mitra  bttà  d’incbiolb  o nel  mezzo  , e non 
oliarne  che  egbno  , o per  vendicarli  ,/0  per  quindi  levario  gli  traelTcro  di 
molte  cannonate  , egli  per  maggior  vilipendio  alzatofi  e panni , e moflran-  . , 
do  loro  le  pani  di  dietro  , vi  Ifava  Icmpre  intrepidamente.  Il  perdio  cono-  ' ' 
Icendo  i nimid  , che  fatiavano  indarno,  -fi  rimalcra  di  batteria,  e i Fioren- 
tini vi  fabbricarono  ^ra  un  palco  , e vi  piantarono  dell’altra  arriglicria  , c 
feguitarono  di  trarre  con  allài  non  men  danno  , die  paura  di  coloro  , che  à-  - ’ ’ ' ' 
cevano  la  guardia  nel  cavaliere.  Donde  fi  può.  ccrtillimamente  giudicare  , ' 

che  fe  le  Torri  non  filevavano,  era  impoflibile  , che  gl’imperiali  s’accampaf- 
fcro  come  fecero  , e affediaircro  Firenze.  Agli  ventotto  fecondo  gli  Allro- 
k>gj  9 i quali  pigliano  il  dì  a mezzo  giorno  ; ma  a venrinove  fecondo  i Fioren- 
tim  9 i quali  comindano  il  giorno  a fera  finite  le  ventiquattrore , Icuro  il  So- 
le  9 della  quale  olcurazione  temettero  molti  in  Firenze  , affermando  che  quan-  ,jy 
dunque  d Sole  eclillàva  , feguivano  fempre  trilli  aeddenri  ; e molti  non  ne 
fecero  calò  neffuno  , dicendo  , gli  ediffi  del  Sole  ellcr  colà  naturale , c che 
fe  pure  l’olcurare  del  Sole  pretendeva  male  alcuno  , lo  pretendeva  a’  nimid , 
che  cercavano  occupare‘1’ altrui , non  a Fiorentini  , che  difendevano  d loro. 
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L’Imperadore  veggendo  , che  le  colè  di  Firenee  andavano  per  la  lunga  allài 
più  di  quello , che  filmato  non  s’era,  e non  potendo  per  le  cagioni  narrate 
di  Ibpra  Ibprafiare  più  lungamente  in  Bologna  > aveva  più  volte  ricercato  Cle- 
mente , che  dovelTe  con  Alfonfo  Duca  di  Ferrata  accordarli , e riceverlo  be- 
nignamente in  grazia  > deliderando  nel  Tuo  cuore , ch’egli  Modona , e Reg- 
gio gli  rilhtuiire . Ma  il  Papa  j il  quale  era , come  li  dice  volgarmente  > for- 
mica di  forbo  » e voleva  non  meno  die  l’Imperadore  il  liio  per  fé  > gli  ave- 
va rirpofto  Tempre  in  un  modo  medelimo  , doè  > die  in  quello  non  poteva 
compiacerlo  > come  arebbe  ddiderato  > e dò  non  tanto  per  cagione  di  Mo- 
dona , e Reggio  > quanto  perchè  lènza  quelle  due  Città  > Parma  > e 
za  rimanevano  in  guilà  fole  , ^ feparate  > die  li  poteva  quafi  dire  > die  non 
fùlTono  più  della  Qiielà.  Perchè  non  vedendo  l’ Imperadore  altro  modo  dà 
compolizione  > e volendo  pure  per  foddidàdmento  del  Duca  > terminar  que- 
lla lite  a ogni  modo  > lo  léce  venire  con  làlvocondotto  a Bologna  > dov’egfi 
giunfe  a fette  di  Marzo  t e dopo  le  folite  dtimonie  col  Papa  lecero  un  com- 
promellb  generale  di  tutte  le  loro  diflèrenze  di  ragione  j e di  6no  nella  per- 
«wjv/ra  < di  Celare . A cheli  Duca  condilcelè  volentieri  j perdocchè  avendo  e^ 
> e » prefentato  di  danari , d’  argenterie  > e d’ogni  forte  di  grafee  i Minifieri  dell’ 
•*  imperadore  groflifiimamente  > e quali  ogni  giorno  > n’aveva  cemlEme  Ipo- 
Ftrrn»  i*  , g promellè  larghi/lime  lipottato  > ed  il  Papa  vi  lì  laido  tirare  per  due 
CiftTi.  cagioni  : la  prima  , perchè  non  ellèndo  dubbio  > che  la  Qttà  di  Ferrara  > fe- 
condo le  leggi  de’lèudi  > non  folTe  ricaduta  alla  Sedia  Appofiolica  > li  penfo  > 
die  Alfonfo  s’aveflè  a contentare  > e a Carlo  doveflè  parer  di  for  pur  troppo  > 
iè  lalciato  Ferrara  al  Duca  foceflè  reftituire  Modona  , e Reggio  alla  Cbielà  : 
b lèconda  > e più  potente  & > che  Celare  gli  diflè  di  fua  propria  bocca  > 
die  iàrebbe  vedete  diligeniillimamente  le  fcritture  dell’una  patte>  e dell’altra» 
e trovando  > che'  ’l  Pa^  avellè  ragione  » lodetcbbe  » e gÙene  brebbe  bre» 
conlègnandoli  come  lite  quelle  due  Città  > ma  iè  trovalTe  il  conttario  > e die 
b ragione  fofiè  dalla  pane  del  Duca  , in  tal  calò  lafderebbc  Ipirare  il  com- 
promello  lènza  giudicare  > qual  di  loro  a’avellè  > o torto  > o ragione  » e co- 
ti gli  diede  b fua  fede  che  brebbe  > non  li  vergognane  ne  l’ Imperado- 
re  di  promettere  al  Papa  > ne  il  Papa  accettare  dall’ Imperadore  cqsì  brutta  >e 
canto  non  fobmente  ingiufia  > ma  difonefia  condizione  > b quale  qgli  in  ogni 
modo  poi  non  mantenne.  Per  l’oflèrvanza  del  lodo  limifcro  Modona  ncUe 
mani  nell’ Imperadore  > il  quale  ^ ventidue  fi  partì , e lè  n’andò  a Manto- 
va > dove  intertenuto  con  grandifiimo  onore  , lece  Federigo  con  tutti  i fiioi 
delcendenti  di  Marchelè  Duca , e riceuco  nuova  quantità  pecunia  conce- 
dette ad  Alfonfo  in  feudo  perpetuo  b Terra  di  Carpi . A Mantova  per  in- 
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terpoliziDne  del  Duca  di  Ferrara  doveva  andare  Mcllèr  .Galeotto  Giugni  per 
vedere  d’accordare  fcparatamente  dal  Pm  coll'  Imperadore  » e i Fiorentini 
gli  avevano  btto  amplilfimo  » e liberalimmo  Mandato  a poter  convenire  con 
Sua  Maefià , foto  che  non  lì  Mccaflè  la  Libertà , e fi  refiituiire  tutto  il  Do- 
minio i ma  quando  egli  fii  vicino  a Mantova  gK  lii  btto  lignificare  dal  mede- 
fimo  Duca  I che  per  buon  rilpetto  non  procedeflè  più  avanti  ; onde  egli  lè 
ne  tornò  alla  lùa  Legazione  in  Ferrara»  e l’ Inmeradore  fe  n’  andò  alla  vol- 
ta di  Trento  a gran  giornate  per  ritrovarli  aUa  Dieta  da  lai  ordinata  in  Augu- 
fia  I à per  dovere  far  eleggere  Ferdinando  Ilio  Fratello  a Re  de  Romani  > co- 
me egli  lece  » benché  con  molti  difiurbi  d’altri  > e grandiflìmi  travagli  liioi» 
e à ancora  per  concordare  ( dubitando  dclb  tornata,  del  Turco  ) le  dilcor- 
die  de’  Luterani  » le  quali  ancbvano  aumentandoli  ogni  giorno  più  > ed  eflì 


Orgitized  by-GoOgle 


V nt>  l C E S 1 M 0 


3Sf 


crdcevano  tuttavia  > così  d’autorità , e di  potenza , come  di  mimeto.  Per 
la  qual  co&  aveva  il  il  Pap  mandato  in  Germania  pochi  giorni  innanzi  Mei-  LuttrtM 
fcr  Pietro  Paolo  Vergerlo  Giureconfulto  filo  Nunzio  > e allora  infieme  coll’  «ù/ùm 
Imperadore  vi  mandava  il  Cardinal  Campeggio  per  Legato  con  Scolta  > chej,,^ 
potdTe  promettere  eziandio  il  Concilio  > quando  però  conolcellè  chiaramen-y~4^ 
te  > che  mediante  il  Conalio  > o generale  > o nazionale  > fi  dovellc  fpegner  ^ 

del  tutto  la  Setta  di  Lutero  > lenza  diminuimento  dell’  autorità , e podellà 
«Iella  Sanàffima  Sedia  Appollolica  , il  che  era  tanto  quanto  dire , che  noi  pro- 
'mettcllè  i co'ndoffiacoradic  1’  odio  di  Martino  > e de  fiioi  lèguad  , perchè 
tutti  fi  chiamavano  Luterani,  (ebbene  erano  tra  loro  divifi  in  più  Sette  , non 
Iblo  diverlè  l’una  dall’altra  , ma  contrarie  , era  non  minore  concia  l’ autori- 
tà , c potelU  de’  Pontefici , che  concia  i colhimi , e gli  àbufi  de’  Sacerdod. 

LaTdò  l’ Imperadore  tutta  l’Italia  piena  di  grandilfimo  Iblpetto  , perciocché,  UaUdcmt 
febbene  egli  era  riulcico  non  mica  barbaro  , ed  efferato  , come  le  l’erano  im-  Ufeutad* 
maginato  Te  genti , per  le  crudeltà  fatte  da  Minilhi  , e Ibldati  tuoi , ma  colhi- 
manllìmo , e benigno  molto,  e febbene  aveva , oltre  il  credere  di  molti , ren- 
duto  lo  Stato  di  Milano  al  Duca , fi  conolceva  però  da  chi  vi  badava , che 
1 fiioi  penfieri  non  erano  fermi  , e ch’egli  alpirava  a colè  grandi  ; e fi  penfa- 
va  dagh  uominini  Ipeculanvi  , i quali  avevano  oflèrvato  i modi , e 1’  azioni 
file , Àe  non  folTe  fiato  fiitto  a cafo  , e lenz’  arte  l’aver  egli  cosi  piacevolmen- 
te accarezzato  ognuno  , e cercato  con  ogni  indufiria  , e amorevolezza  di 
finii  benevoli , e obbUgati  mm  coloro  , i quali  potevano  , o aiutal  e l’impre- 
{c  file , o impedirle  i perciocché  egli  per  menarfelo  con  efib  fcco , aveva  diie- 

110  con  grand’  ifianza  il  Duca  d’Urbino  a Veneziani  , con  tutto  che  (àpelfe 
molto  bene  di  non  doverlo  ottenere  ; aveva  operato  co’  medelimi  Viniziani , 
che  Icvaifono  la  taglia  a Paolo  Ludalco  j aveva  riconciliato  il  Duca  di  Ferra- 
ra , almeno  quanto  alle  dimoArazioni  efirinicche  , le  quali  giovano  alcuna 
volta  quanto  , c più  che  le  intrinlèche  , con  Clemente  , e avendo  in  petto 
cosi  teo  compromeflò  tra  loro  due , era  necefiitato  e l’uno  , e l’altro  m lo- 
ro d’  andarlo  piagando  , e ollèrvando  ; aveva  ornato  la  Qttà  di  Mantova 
della  dignità  del  Ducato  ; agli  Ambafdadori  de’ Sancii , c a quegli  de’  Luc- 
cheli , i quali  l’avevano  prcicntato  , s’era  mofiro  amidlfimo , e finalmente  non 
aveva  lalciato  indietro  colà  nelfiina , per  fiirfi  caro  , e grato  a dalcuno  , fiio- 

ri  (blamente  i Fiorentini , a quali  penava  in  quel  tempo  odio  affai  più  che  FwrzMim 
finifiirato . Papa  Clemente  trovandoli  lenza  datiari , e lènza  riputazione  , li  uìmu  da 
pani  tutto  mal  contento  agli  trentuno  , e falciò  i fiolognefi  non  troppo  ben  ctftrti 
Ibddisfiitti  per  un  taglione  , che  aveva  loro  polio , i quali  perù  , avendo  in 
tanta  freguenza  di  Ptindpi , e di  Prelati  vencute  carillime  , eziamlio  quelle 
colè , le  quah  erano  (olio  per  altri  tempi,  non  che  dare  a buona  derrata, get-  , 
tar  via , avevano  oltre  il  (olito  ripieno  la  lor  Qttà  di  contanti.  Fu  alloggiato 
funtuolilTimamcnte  dal  Duca  d’Urbino  nel  filo  tnagmficentiffimo  Palazzo , e 
agh  nove  d’ Aprile  in  Domenica  , arrivò  a Roma  con  tutta  la  Corte  ; néfia  dt"»*** 
quale  era  ancora  io  infieme  con  Mellèr  Giulio  Vergili  da  Urbino  , Nipote 

111  Meffer  Polidoro  , il  quale  Icriveva  in  quel  tempo  con  chianlfimo  grido  la** 

Storia  d’Inghilterra  , la  quale  fi  fiampò  poi  in  Bafilea  nel  XXXVm.  giova-  **'• 
ne  di  rarillìme  qualità  , c mio  piuttofio  fiatello  , che  amidlfimo  , il  quale 
dfendofi  nel  primo  fiore  della  tua  verdiflìma  età  morto  di  pelle  in  Roma  nel- 

b camera  mia  , e binatomi  dolorofilfimo , fìi  cagione  , di’  io  andai  non  in 
Inghilterra  a trovare  il  fuo  Zio  , come  avevamo  dato  ordine  di  voler  bre,  ma 
a Napoli  col  Vefeovo  Porrm  Nipote  del  Cardinale.  Ma  ripigliando  le  cofe 
Sur.  Btr.  rsrdii,  Y y a di  Fi- 
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di  Fireme  > dove  ritornai  gravemente  malato  di  quattro  quartane  nel  XXXll* 
il  Principe  > lebbene  &ceva  fembiante  > e andava  fpargendo  di  voler  dare  o- 
gni  di  I’  aiEdto , era  nondimeno  rifbluto  di  non  poter  pigliare  IaOttà,fe  non 
per  alTedio  > e attendeva  a impedire  la  vettovaglie  il  più  che  poteva , e di  far 
trincee  > e altri  ripari . In  Fuenzc  fi  cominaava  a padre  > anzi  di  già  firana- 
mente  fi  padva  di  companadco  , e fpccialmentc  di  camaegio  > ed  il  Signor 
Ctr^iu  m Malatefla  fii  il  primo , che  il  di  del  Sabato  Santo  in  cammo  di  agnello  fece 
Fùn^t.  ammazzare  un  afino  in  cafa  fiiZi  dove  fi  mangiò  mezzo  > e 1’  altro  mezzo  lo 
mandò  a prelèntare  in jpaflicci  a quello  filo  amico  i e a quello  : la  qual  colà 
lì  credette  poi  non  fòlle  fiuta  fenza  miflerio  > e canto  più  che  la  matdna  AeP 
là  in  liill’aurora  erano  comparii  alla  Poiticciuola  delle  mulina  del  Prato 'dn- 
quantafei  buoi , e buona  lemma  di  làlnin-o  , le  quali  cofe  mandava  da  Empo- 
li ( come  più  volte  fimo  aveva  ) il  Commellàrio  Ferrucd  9 làppiendo  quan- 
to grande  niflè  in  Firenze  la  carelba  di  mete  le  cofe  9 e mallimamente  del  iàl- 
nitro  per  fiu  b polvere  9 il  quale  s'andava  cavando  giornalmente  con  efirema 
diligenza  di  tutti  gli  avelli  9 e per  ogni  carnaio  9 e in  Ipede  di  quello  dello 
^ /;  • Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  Pochi  giorni  innanzi  era  fiato  uno  di  qu* 
di  9 che  il  volgo  Fiorentino  in  vece  d’  Egiziachi  9 chiama  Uziadii  9 perchè 
kldando  Ilare  9 die  Stefiinino  delle  Doti  fii  decapitato  per  ellcrfi  egli  trovato 
in  compi^nia  ì Piero  di  Giovanni  del  Foniaio  chiamato  Petruedo  9 il  quale 
una  feia  reti  a tradimento  nella  gola  con  un  pugnale  9 mencrcchè  e^  ulciva 
di  Palazzo  9 Meflcr  Bernardino  d’  Arezzo  Raflegna  de’  Signori  Died  9 onde 
. eflèndofi  fuggito  colla  paga  nel  campo  nimico  ebbe  bando  delle  fórche  > Ot- 
to Cocchi  fi  teannò  9 fenza  làperfi  la  cagione , da  fe  raedefimo  9 e un  fot 
dato  avendo  tocco  un’  archibulàta  in  fearamuedando  in  un  piede  > fi  fece 
caricare  da  un  ragazzo  I’  ardiibufo  9 e accender  la  corda  9 e poi  mandato- 
lo fiiori  9 fi  milè  l’archibufò  al  petto  9 c dandogli  fiioco  s’  ammazzò  da  fé  Ilei- 
o ì ed  il  medefimo  giorno  9 che  fii  bbato  agli  nove  , fi  fecero  in  piazza 
fiiori  dell’  ufiuo  tre  quilhoni  9 ed  in  parecchi  luoghi  di  Firenze  li  niife 
mano  all’armi  9 fi  ferirono  più  fòldati  9 e Lione  d’  Agnolo  della  To- 
là  9 il  quale  era  fiato  percolTo  da  un  fallo  9 mentre  li  batteva  la  torre  dì 
San  Giorgio  9 le  n’andò  all’altra  vita;  e non  molto  prima  uno  Iciamo  di 
. Corfi  di  quegli  di  Pasquino  ammazzarono  fuperchievolmente  coll’ alabarde 
nella  via  della  Peraola  9 Andrea  di  Lionardo  Ghiori  , mcntrechè  egli  riri- 
randofi  per  fidvarli  nel  Tiratoio  , era  caduto  in  tena  9 e gli  tolfero  una  ca- 
tena d’oro  9 in  vece  della  quale  Pasquino  ne  portò  una  connaffatta  di  otto- 
ne dotato  a Signori  Died  9 afièrmando  fiJlàmcntc  quella  efler  della  . La 
mattina  della  Pasqua  di  Rdiu-reflb  fi  feoprirono  tre  Cittadini  dipind  nella  làc- 
'r  ■ / data  del  Palagio  dd  Poteflà  9 Aleffandro  di  Gherardo  Corlini  in  mantdlo9  e 
”*  cappucao  9 Taddeo  di  Francelco  Guiducd  9 deco  da  un  occhio  nd  ipedefi- 
mo  abito , e Pierfianedeo  di  Giorgio  Ridolfi  impiccato  per  un  piè  9 ognu- 
no de’ quali  aveva  fcritto  a piè  il  nome  9 e calato  filo  in  un  breve  9 il  qua- 
le diceva  a lettere  da  (pexaii , PER  TRADITORI  DELLa  PATRIA . Nd 
medefimo  giorno  di  Pasqua  fi  fcaiamucdò  in  diverfi  luoghi , ficcome  s’era 
btto  in  tutti  i giorni  Sana  9 e fia  gli  altri  molti  fii  motto  fiiori  della  Porta  al 
Piato  9 mentre  con  grandifiimo  animo  fi  difèndeva  da  nimid  9.  d’ un’ archi- 
bufata  nella  poppa  manca  9 il  Capitano  Lodovico  da  Salò  9 il  quale  era  ve- 
nuto il  giorno  dinanzi  per  ilcoita  dd  làinitro  9 e buoi  mandati  da  Empoli  > c 
poco  di  poi  fii  morto  ràiorobmente  fiiori  della  medefima  pona  di  tre  ardii- 
Dufiite  9 una  nd  petto  9 e dua  nelle  cofee  9 il  Capitano  Fioravante  da  Pifioia9 
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e amendue  furono  onorevolmente  lèppeOiti  nel  coitile  della  Nunaata . In  ^toSx 
quefh  giorni  Giovanni  da  Turino , atto  fcendere  ne^fblli  del  filo  boflione 
buon  numero  d’archibufieri  > mandò  un  fùo'&nte  9 il  quale  fi  chiamava  1’ 

Armato  dal  Borgo  > alle  trincee  de’nimici  a piè  della  Cala  della  Luna  9 il 
quale  lènza  elTcr  veduto  da  perfbna , attaccò  un  ondno  9 eh’  e^  aveva  appic- 
cato in  dma  d’ uiu  picca  9 a una  bandiera  9 e tanto  tirò  eh’ da  ne  venne  ^ 
al  cader  della  quale  i foldati  d’un  Capitano  dd  Colonnello  del  Cagnaccio  i 
i quali  erano  quel  morno  di  guardia  9 làltate  le  trincee  lo  feguitarono  coll’ 

. archibulàte  9 ma  e^ , il  quale  maravigliofiunemc  era  deliro  9 e l^giere  « 
portandola  in  mano  rpiegata  > e gridando  tuttavia  Marzocco  9 eficndo  flato 
foccorlb  dagli  Archibuficri  9I  quau  ulad  de  folli  repentinamente  a’ erano  fiu- 
ti incontra  a nemid  9 la  condiiflc  &lva  9 c la  èiccò  fui  baflione  di  fono  a 
quella  di  Giovanni  colla  punta  all’ingiò . Il  Signor  Malatella  gli  donò  per 
quell’atto  died  feudi  d’oro  9 e Giovanni  portò  detta  bandiera  in  Palazzo  al 
Gonfaloniere  9 il  quale  ringraziato  Giovanni  9 e commendato  il  fiuitacdno 
che  tolta  l’aveva  9 la  fece  mettere  nella  Sala  dell’Orivuolo  fui  Davit  di  mar- 
mo a capo  di  fotto  i Ne  flette  gi^  9 che  il  Capitano  di  cui  era  detta  in- 
fègna  9 comparfè  in  Firenze  iimanzi  a Malatella  9 e al  GonfiJonicre  9 perchè 
avendo  per  quel  conto  morto  il  fìio  Luogotenente  9 e ’l  Sargente  9 e due  al- 
tri de  fuoi  finti  9 non  v’elTendo  l’Alfiere  9 s’era  fuggito  dubitando  dell’ira 
del  Principe  9 il  quale  poco  appreflb  mandò  a’ ballioni  tre  Tamburini  9 eoa 
una  patente  a lui  9 nella  quale  lo  afiìcurava  purché  tomaflè  i onde  egli  chie- 
Ih  9 e ottenuta  graziofamente  licenza  dal  Gonfiloniere  9 e dal  Signor  Mala- 
tefh  9 fé  n’andò  la  lèra  medefima  9 e riebbe  la  flia  compagnia . 11  giorno 
di  poi  volendo  il  medelimo  Armato  torre  un’altra  infegnanu  medefimo  mo- 
.do  9 toccò  un’arcbibufata  in  una  lpalla9  della  quale  in  capo  a due  giorni  fi 
morì . Il  lunedi  della  Pasqua  fi  fece  fuori  della  Porta  al  Prato  quali  un  fitto 
d’arme  tra  cavalli  de’nimia , e’nollri  » nd  quale  fia  gL  altri  Mellèr  laco-^  l’’’®'* 
po  Bidii  fi  ponò  tanto  egregiamente  9 che  non  fi  potettero  tenere  , che  nem  ‘ ^ 
entraflèro  anch’effi  a cotabaaere  9 nei!  Principe  flelfb  9 il  qual  fi  conofee-’'’^  • 
va  a un  cappelletto  lungo  9 e aguzzo  ch’egli  portava  in  capo  di  lèta  anona 
chermiC  , ne  il  Marchefe  medefimo  del  Guado  , dalla  punta  della  cui  lancia 
pendeva  un  fiocco  con  alcune  cordelline  di  lèta  rode  i onde  fi  rinnovò  piò 
volte  la  battaglia  dall’ una  parte  9 e dall’alna9  e l’ artiglierie  dubiundo  for- 
fè di  non  ofendere  9 cosi  gli  amici , come  i nimid  ( tanto  erano  ridretti 
infieme  ) non  traflèro  mai  ne  di  qui  9 ne  di  là  j ma  calando  con  gran  fù- 
ria quafi  tutti  i cavalli  del  campo  9 e vaLcando  Amo  9 il  Bichi  dopo  molte 
prooezze  fitte  fi  ritirò  onoratiflìmamentc  con  grandidime  lodi  dat^i  non 
meno  da  nimici  9 che  dagli  amici . Poco  appiedò  s’ apprefèntò  un  Trom- 
betto al  Signor  Malateda  9 e gli  fpofè  umilmente  9 che  un  Cavaliere  gentil- 
uomo  di  que’cfi  fùora  defiderava  di  rompere  una  landa  con  alcuno  di  que’as  Ctm- 
di  dentro  . Malatella  gli  n:pore9  che  volentieri  9 e diè  cpieda  cura  al  Bichi  9 ti*re  iegl' 
il  quale  di  molti  che  fe  gli  offerivano  9 volle  dare  quell’onore  a un  de  (wÀtlmftriM 
ed  clelTe  il  Capitano  Primo  cb  Siena  , portatore  del  fuo  Guidone  9 pcrchèa  rtmftrt 
difègnato  in  un  tratto  il  campo  predò  a folC  delle  mura  a un  trai  di  mano  9 ma  U>u 
i due  Campioni  9 dopo  alcune  Icorrcrie  9 non  meno,  maellrevolmence  fitte  9 ^ . 
che  con  leggiadria  f montarono  dafeuno  fòpra  un  giannetto  bianco  9 e dan- 
dogli a vedere  iraenriffimamente  ( perchè  s’ era  convenuto  , che  l’ artiglierie 
non  traedèro  ) infinita  molnmdine  d’ogn’  intorno  9 toflo  che  la  tromba  eb- 
be dato  il  fegno  , fi  mòflèro  con  impeto  inaedibile  l’ uno  vetfò  l’ altro  > e 
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lifcontntifi  * mezzo  d campo  , la  lancia  del  Cavalier  nimico  fi  ficcò  nelP 
arcione  della  lèda  del  Capitano  Primo  , e tutto  die  fbllè  ferrato  , lo  palsò 
dal  lato  di  dentro  più  che  ouattrd  dita  > tantoché  poco  mancò  > che  nodo 
iniìlzalle , l’ afta  fi  ruppe  ralente  il  fèrro  > ed  il  troncone  per  la  forza  del 

ruid’ urto  gli  ulci  di  mano  . Il  noftro  gli  polè  la  mira  al  petto  > credendo* 
di  pallàrlo  fiior  fiiora  , o almeno  di  &I0  cader  della  ièlla  > e lo  colpi  con 
tanca  poflànza  , die  la  landa.,  ancoraché  foflè  groilà , e maiCeda  , fi  fpez- 
zò  in  più  parti , nna  della  quali  nello  Icorrere  gli  pafiò  il  bracciale  , e lo 
ièri  alquanto  nella  (palla  finiiha  . Fu  tenuto  quefto  incontro  da  chiundie  lo. 
vidde  , CO&  bedillìmz,  e fii  giudicato  , die  il  vantaggio  fofiè  anzi  dalla  par* 
te  di  qua , die  di  là.  Agli  rentinove  leelèro  di  verfo  i Fratini , c da  Sant’Anto- 
nio dei  Velcovo  forfè  dnqillcento  cavalli , e gran  numero  di  finti , e ap- 
piccarono tra  San  Benedetto  , doè  dove  era  il  Muniftero  di  San  Benedetto» 
prima  che  con  tutti  gli  altri  edifid  d’intorno  a Firenze  fi  rovinafiè , c Saa 
Cervagia  , una  piuttofto  battaglia , die  icaramueda  co’Marzoccheichi . On- 
de Giometto  da  Siena , il  quJe  ficeva  la  (corta  di  San  Salvi  , (èntito  il  ro* 
more  corfe  (òpra  un  bellifCmo  cavai  Turco  bianco  con  nitta  la  fua  compa- 
gnia dietro  a (occorrergli  , e tanto  intertenne  combattendo  Tempre  gli  O- 
rangiani , che  in  Fu-enze  con  inaedibil  rattezza,  dubitandoli  di  qualche  gran- 
de sforzo  , fi  conduflèro  alla  porta  alla  Croce  , a Pinti , e a San  Gallo  più 
di  ventidnque  bande  , e Te  non  che  il  tempo  fi  rabbuiò  in  un  (libito  , e ne 
venne  repentinamente  una  grandiAma  Tcolla  d’acqua  , era  agevoi  colh , die 
quel  dì  fi  ficellè  una  zuffi  campale  , di  maniera  s’ erano  infocali  gli  animi 
degli  uni , e degli  altri  . Furonne  morti , e fèria  da  ambedue  le  parti , ma 
più  de  Fiorentini  afiàifiimi  ; ne  fi  potrebbe  dire  quanto  Giometto , (montato 
a piè , efièndogh  fiato  ferito  , e morto  il  cavallo  , fi  portallè  valorolàmen* 
te  . Luigi  Alamanni  , il  quale  finita  l’ Ambafceria  de’ quattro  Oratori  a Ce- 
fire , deUi  quali  egU  era  fotto  Ambaidadore  , era  fiato  (èmpre  per  ordine 
de’ Signori  Éiied  in  Genova  con  dne  fiorini  d’oro  jl  giorno  di  prowifionc» 
clTendofi  in  quefto  tempo  ttasfèrito  a Lione  (bUecitava  i Mercatanti  Fiorenti- 
ni , i quali  ricercarono  il  Re  inftannlfimamente  pregando  Sua  Maeftà  , che 
le  piaceife  per  (bccorfb  della  povera  Città  di  Faenze  tanto  devota  , e afièzio- 
nata  alla  Corona  di  Francia  , di  far  pagare  tutto  , o almeno  una  parte  di 
quello  , che  ella  era  loro  debitrice.  Ma  egli  colle  medefime  (èu(è  , e 
confiiete  promiflioni  , andava  mandando  la  cofi  in  lungo  (ènz*  alcuna  rilbhi- 
zione  , anèrmando  , che  tofto  ch’egli  aveffe  ricuperato  i Tuoi  figliuoli , por- 
gerebbe aiuto  (faaorditiario  > pure  alla  fine  , parte  per  tranenere  i Fiorentini» 
àe  non  acoordaffono  , non  avendo  efiì  altra  (peranza  di  foccorfo  che  in  lui  » 
parte  per  la  diligenza , eimpottunità  di  Luigi  , adoperandoiène  molto  Giu- 
nano  Buonacoorfi , Tomm^  Sertitii , e Ruberto  degli  Albizi , e altn  della  . 
Nazione  s fiirono  pagate  tutte  le  cedole  del  CotifoWi  , e rifeofle  alcune 
paghe  del  Re , le  quali  montarono  in  tutto  dintorno  a ventimila  ducati , i 
spiali  in  più  volte  fi  mandarono  a Fifa  da  Luigi,  ma  ^ ultimi  portò  egli  fteflb» 
e (il  foftenuto  con  effi  in  Genova , ma  effendo  amato  firaordinariameme  dal 
Prinape  d’Oria  , gli  fii  (ano  largo  : ne  mancò  dii  dicefre,ch’egli  ( il  quale 
tra  tante  vinù  aveva  quefto  vìzio  folo , che  fi  dilettava  fopra  ogni  convenevo- 
lezza del  giuoco , e quali  femore  perdeva  ) s’era  (èrvito  d’alcuna  parte.  Con 
quei  danari  fi  conduftè  a Pifii  il  Signor  Giovampagolo  Orlino  figliuolo  del  Si- 
gnor Renzo  da  Ceri  , giovane  di  moka , e chiara  (peranza  , il  (piale  s’era 
moko  Gottefèmente  prò  détto  in  Vinegia  all’Oratore  Gualterotto  , pregando» 
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che  faiydTe  a Tuoi  Si^ori , dte  in  conducendo  lui  non  guardaflòno  a mali 
Mitamemi  dell’  Abatino  > perchè  i Tuoi  > febbenc  era  Orlino  , d’ un’  altra 
fmz , e di  contraria  maniera  Ikrebbono  > ed  in  fomma  diilè  > rivoleva  an- 
dare a fèrvirc  la  Repubblica  Fiorentina  a ogni  modo , lèbbcne  ella  ooUo  pai- 

rlle.  E di  vero  pareva  vergogna  a chiunque  faceva  prolèllione  d’  arme  , 
non  trovarli  in  una  tanta , e tal  guerra  , o di  dentro  > o di  liiori , dove 
militavano  tutti  gli  uomini  più  lègnalati  d’ Italia  > eccetto  podiillimi  per  di- 
verlè  cagioni e tra  quelH  il  Conte  Claudio  Rangone  , giovane  di  grand’  > 
nimo,  (U  piccola  (labilità  > vano»  e leggiere  a maraviglia  > il  quale  i Signori 
Dieci  veliero  condurre  , ma  egli  fecondochè  dillè  a me  ■ cui  egli  voleva  in 
cjuel  tempo  proprio  maudare  alla  Corte  di  Franca  in  luogo  di  Mellèr  leroni- 
mo  Murio  > iii  pregato  dal  Papa  > che  non  accettafle  tal  condotta . L’ultimo . r jj 
giorno  d’ Aprile  vennero  le  novelle  per  una  fila  lettera  > che  il  Commellàrio  , ' ■ 

Ferrucci  > con  quelle  genti  che  gli  Riandarono  di  Firenze  agli  ventina,  laica- 
to  Empoh  ad  Andrea  Giugni  fuo  fucccfTore  > aveva  riprelò  Volterra  in  quel 
modo  > che  particolarmente  per  non  confóndere  l’ordine  della  Storia  in  altro 
luogo  lì  dirà . Ne  fia  chi  fi  maravigli  > ch’io  quali  fcrivein  diar;  , e non  i- 
ftorie , ponga  Ipefliflimc  volte  il  riorno  proprio  > nel  quale  le  colè  da  me 
raccontate  ùae  fiirono  , perdoccnè  fenzàchè  il  cori  fare  arreca  non  piccola 
chiarezza  alla  Storia  > alcuni  i quali  hanno  Icritto  le  cofe  medefime,  mi  paio- 
no in  quella  parte  molte  volte  tanto  confùfi  > quanto  quali  in  tutte  l’altre  > o- 
ra  troppo  nalcutati  in  ricercare  la  verità  > ora  poco  fedeli  in  raccontarla . 

Dette  , e 6tte  quelle  colè  dentro  > e fiiori  della  Qttà  di  Firenze  entrò  col 
Gonfiiloniere  Vecchio  la  Signoria  nuova  per  Maggio  > e Giugno , i quali  fuo- 
rono.  Benedetto  di  Sunone  Folchi , e Lorenzo  di  Filippo  Gualterocti , per 
S*mi)  Spirito  ; Agnolo  di  Girolamo  Borgognoni  , e Amerigo  di  Giovanni -Sg'wria 
Bcnd  9 per  Sonu  Crote  j Giovanni  di  Mariotto  dell’  Amorotto  > e LoremoftrMeg-  c 
diMariotto  dello  Steccuto  > per  Sem*  ’Mo/it  NerreUt  j Filippo  di  Francelcox'»>^C'^ 
Calandri  > e Vincenzio  di  Piero  Puccini  > per  Se»  Giovtuni  > ed  il  loro  No-^»»  tsip- 
taio  fii  Ser  Antonio  di  Ser  Francelco  Albini  da  Prato.-  Aveva  cominciato  a 
tincrelcere  la  lunghezza  dell’  allèdio  alla  maggior  parte  dell’  VniverCJe , e i Defili» 
più  prudenti,conolcevano  > che  quanto  più  s’andava  in  là  col  tempo  > tanto 
lì  pegriorava  maggiormente  di  condizione , perciocché  con  almo  vantaggio  RimJi 
fimno  le  colè  > quando  altri  può  nolle  fiue  > che  quando  è collretto  di  &rlct<w»la/te* 
a ogni  modo  > o veglia  egli , ono , e tale  aiuta  uno  , che  fi  regge  in  piè  >rr. 
che  védutolo  sdrucciolare  > non  lólo  nollo  Iblhene  > ma  gli  da  la  pinta . Bi- 
(bigliava  dunque  tutto  Firenze  > e fi  levò  una  voce  tra  ’l  Popolo  > che  Mala- 
lefla  non  voleva  vincere  , perchè  bilógnava  &re  un  ultimo  sforzo  > ed  ulcir 
fÌRira  ad  alTaltare  i nimid  > i quali  > eìlendofi  partito  l’ Imperadore  > e non 
avendo  il  Papa  di  che  pagargli  > erano  parte  feemad , e patte  difeordi  > e par- 
te fparfi  in  quefb  contado  , e in  quello  per  laccheggiarlo  > vivendo  di  ra- 
pina la  maggior  pane  > e cercando  tutd  per  tutte  le  vie  di  predare  con  sì  fiuta 
occafione  oriamo  quanto  làpeva  > e poteva  il  più  , per  tomarlène  a cala  ric- 
co : folere  i catnvi  Medio  lafdare  alcuna  fiata  indebolire  tanto  un  inférmo  j 
ch’egli  poi  1 o non  poflk  pigliar  la  medidna  > o pigliandola  qon  gli  giovi  > c 
molte  volte  gli  noci^  > fiethè  ella  fia  non  della  lua  divezza  , ma  della  fiia 
motte  cagione . Defideravano  dunque  univer&lmentei  che  fi  combattelTe,  al 
che  fine  fi  offerivano  i giovani  della  Milizia  prondlfimi  > e il  Gonfaloniere 
coda  Signoria  > e i Signori  Died  lè  ne  làrebbono  contentad  t non  avendo  al- 
tra pietanza  * c quella  oggimai  molto  debole  > ed  incerta  > che  in  Francefeo 
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He  di  Francia.  La  qual  co£i  venne  fubiio  aH’ orecchie  di  Malatefla  j a cui  e-^ 
rano  d’ora  in  ora  riferite  j non  pure  da  coloro , ch’cflb  teneva  in  più  luoghi 
per  dò  I ma  eziandio  da  de  Fiorentini  medeiimi  > tutte  le  novelle  -,  che  per 
-rutto  Firenze  andavano  attorno  i onde  egli  iappiendo  quello  > che  di  lui  ^ e 
della  fede  iùa , non  Iblo  lì  mormorava  m legreto , ma  li  diceva  pubbUca* 
mente  per  le  piazze  con  molta  libertà  > ma  con  pochidìma  prudenza  , prelà 
queft’occalìone  dilTe  » ch’egli  confentirebbe  > ancoraché  dò  dovelTe  elTcrc 
con  poco  filo  onore  > e con  grandilfimo  danno  de’Soldati  > e auto  ( per 
quanto  fi  credette  poi  ) la  parola  dal  Signore  Stelàno  , il  quale  co^ 
me  fuo  emulo  > aveva  caro  > che  fi  porralTc  di  maniera  , che  i FioKndni  a- 
velTono  a conofeere  1’  error  loto  d’averlo  a lui  preferito  , che  attenderebbo 
all’ufido  fuo  fenza  trametterlì  tra  lui , e la  Città  > s’ufd  dall’Orto  de  Scrrifto- 
ri  > e fé  n’  andò  ad  abitare  in  lòlla  Ibada  Maelba  di  San  Felice  in  Piazza  > 
prelTo  a San  Pier  Gattolini  nella  caia  di  Bernardo  Bini  , nel  qual  luogo  ( ol- 
tre che  non  aveva  a ridollo  il  Signore  Stefano  ) li  poteva  fortilicare  , come 
•egli  léce , e metterli  in  caGi  ( riulcendo  l’orto  dal  cavaliere  di  San  Giorgio) 
« mandar  fiioia  quanta  gente  gli  piaceva  , lenzachè  altri  fe  n’  accorgelTc  i e 
-quello  che  importava  più  » era  nella  liia  balia  aprir  la  portai  c metter  dentro» 
quando  gli  folTe  tornato  comodo  > tutti  > o parte  de’  nemid  > avendo  dile- 
guato > come  li  vedde  poi  chiaramente  > di  valerli  all’ultimo  partito  delie  lo- 
ro forze  > il  che  egli  non  poteva  &re  > {(andò  al  Renaio  rilpetto  a’balhoni  » 
i quali  erano  dJigentilfimamente  guardati  dal  Signore  Stefiino.  Dilfe  dun- 
que in  nome  per  contenute  il  Popolo  , ma  in  fatto  per  isbigottirlo  , e aver 
colorau  cagione  di  non  combattere» che  voleva  uldr  fiiora  > ma  che  bifognava 
poma  tentare  come  trovalTe  i nimid  , per  poter  poi  con  più  ficurezza , e 
maggior  vantaggio  aBàltargli . Polè  dunque  ordine  > che  il  giovedi  vegnen- 
te > che  fo  a anque  di  Maggio  > dovelTèro  uldr  fiiora  a un’  ora  medefima 
da  tre  lati  > doè  dalla  Porta  a San  Friano  , da  San  Pier  Gattolino  9 e dal 
Monte  di  San  Miniato  , oltre  due  Colonnelli  > più  di  trenta  delle  più  forti 
• compagnie  di  Firenze.  Da  San  Friano  uldrono  colle  loro  bande  mtte  beniC- 
limo  fomite»  il  Signor  Battolommeo  dal  Monte  , Ridolfo  d’ Afceli , Fiorano 
da  Icli  9 e Michelagnolo  da  Partano . Per  San  Piero  iild  il  Signore  Ottavia- 
no colla  maggior  parte  de  Perugini  9 ePalquin  Corlb  con  tutto  il  liio  Colon- 
nello 9 dietro  a quali  feguivano  venti  Capirani  colle  bandiere  fpiegate  9 c in 
ordine  ne  più  ne  meno  9 che  le  fiilfono  iti  per  far  giornau . Que^  furono» 
il  Signor  Cecco  cugino  del  Signor  Onaviano»  Vincenzio  Giubbonaio  Férratc- 
lè  9 Fantino  da  Vicenza  > Mantovano  da  Mantova  » Aldlàndto  chiamato 
Sandro  dalla  Mirandola , Ferrone  da  Spelle  » il  Bello  »e  Guidantonio  da  Bet- 
•tona  » Rallàelio  da  Orvieto  » Coeda  Famelé  9 Pier  Ettore  da  Terni  » l’jcr 
Artton  da  Sant’Arangelo  9 Celare  9 e leronimo  da  Cagli , Mariano  9 e Fe- 
-derigo  da  Scelì  1 Filippo  da  Palellrino  9 Mario  dalla  Baftu  9 Alcanio  Puelli  > 
ed  il  Caeda  degli  Altuiti  9 e con  efii  andarono  9 chi  di  foppiatto  > e chi  con 
licenza  molti  giovani  della  Milizia.  Dal  cavaliere  di  San  Miniato  doveva  u- 
‘Idre  il  Capitalo  Amico  da  Venafro  con  tutti  i fuoi  fimo  » ma  egli  la  mattina 
medefima  per  fila»  e altrui  trilla  forte  fii  dintorno  alle  didalTette  ore  ammazzato 
per  quella  cagione  9 é in  quello  modo  dal  Signore  Stelàno.  Aveva  il  Signore 
Stelàno»  a cui  àcevano  capo  tutti  coloro  »i  quali»  o entravano»  o ulcivano  de’ 
balhoni  del  iClonte  » dato  licenza  a una  femmiiu  » che  potdTe  andaricne  con  cer- 
ti fuoi  ameli  9 dovunque  più  le  piacelTe  ; ma  Amico  non  ollante  quello  9 la  Iva- 
ligiò  9 e non  voleva  lafdarla  paflàrci  e domandato  da  lui»  perchè  egli  ciò  àtto  avefi. 
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fe  > rifpolc  non  iblo  con  minor  riverena  > ma  con  maggiore  arroganza»  che  u*t"y^ 
egli  non  doveva  ; fe  a\tr  così  in  commeflìone  da  (boi  Signori , e che  non 
conofeeva  alrro  fupcrióre  > che  la  Signoria  di  Firenze  : c appunto  tornava  da 
favellare  al  Gonfaloniere  per  quello  conto  con  un  fervidor  Iblo  a piedi  » 
e fenza  Ipada  > perchè  avciKlo  il  braccio  ritto  al  collo  » non  effendo  egli 
ancor  ben  guanto  di  quell’ archibufata > ch'io  diflì  ch’egli  toccò»  portava 
a canto  una  d ighctta  folamente  . Ma  quando  egli  fu  dirimpetto  alla  Chic- 
fa  di  San  Francefeo  > il  Signore  Stefano  , fettogufl  incontra  a cavallo  > gli 
dilfe  ; Sri  m tjutUo , tht  mi  vnu  tm  t ontr  mio  f e con  quelle  parole  tratta 
fuori  la  Ipada  > gli  tirò  una  coltellata  in  fili  nalb  > e comandò  alle  fue 
lance  fpazzare  , che  1’  ammazzaflcro  , il  che  eglino  lèdono  incontanen- 
te I dindigli  I e mentrechè  era  a cavallo  > e poi  caduto  che  fii  in  terra» 
ventifette  ferite  tutte  di  punta';  e cosi  fornì  la  lua  vita  un  Capitano  fuperbo 
si , ma  tanto  ardito  » e animolb  > quanto  alcuno  altro  che  fe  ne  feilfe  in  Fi- 
renze . Dolfe  la  fila  morte  infinitamente  a tutta  la  Città  » e le  fu  di  non 
piccol  danno  . Egli  fu  Ibtterrato  il  giorno  di  poi  onoratiflìmamente  nella 
Nunziata'  > e la  lua  compagnia  lì  divife  mezza  a Mariotto  da  Modana  Ilio 
Luogotenente  , e mezza  a Girolamo  d’AlelIàndria  Ilio  Banderaio . H fi- 
gliuolo fii  levato  dal  Monte  colla  fiia  Comp^nia  , e allègnatogU  le  llanze^.  , . 
nel  Convento  di  Santa  Croce . Ma  per  tornare  alla  fazione  della  quale  io^  * * 
aveva  comindato  a dire  » ufd  fuori  quel  giorno  Malatdla  avendo  fcco  > ol-  . ^ 
tre  le  fue  lance  Ipezzate  » il  Signore  Annibale  fratello  carnale  del  Signore*"’^'*  * 
Ottaviano  , il  Conte  Sforza  da  Scefi , il  Capitano  Ettore  da  Pordenone  con 
alcuni  altri  , e fi  flene  tèmpre  nel  Ibllb  con  Zanobi  Bartolini  » con  Tomma- 
Ib  Sodcrmi  » e Antonio  Giugni  Commeffarì , avendo  comandato  lèveiamen- 
tc  a Capitani  » non  che  alTalillèro  » ma  che  pigliafièro  il  Convento  di  Sanr 
Donato  a Scopeto  . Era  alloggiato  in  quello  Munillero  » cosi  rovinato  com* 
egli  era  > e fortificatovifi  dentro  Baraoone  da  Nava  » uomo  d’ardimento  in- 
comparabile, con  tinto  il  filo  Colonnello  de’lbldad  vecchi  Spagnuoli , i 
quah  rilèrbandofi  al  lacco  , non  s’ erano  curati  infino  a quel  giorno  di  mc- 
Itrare  la  loro  vinù  , ma  con  tutto  quello , e col  disavvantaggio  che  avevano 
del  luogo  » i Capitani  Italiani  melsifi  a cotta  , e volgendoli  a mano  diritta  » 
Cominaarono  , non  ollante  l’ archibulàte  » le  quali  in  gran  numero  erano 
loro  tratte  , a làlire  il  poggio  » nel  quale  difendendoli  gli  Spagnuoli  gagliar- 
dilfimamente  appiccarono  una  fpaventosiflìtna  milchia>e  tanto  durarono, ca- 
dendone morti  , ed  effendone  feriti  dall’ una  parte , e dall’altra,  che  quei 
Capitani , i quali  io  dilli  elTere  ulciti  per  la  porta  a San  Ftiano  , percollero 
alle  Spalle  degli  Spasnnoli  , onde  la  zulEi  li  rinlbrzò  , inanimando  Baraco- 
ne  i luoi  colle  parole  come  buon  Capitano  , e ributtando  i nimid  co’  &ti 
come  ottirao  foldato;  ma  morto  lui  d’ un’ardiibulàta  » gl’italiani  , non 
òllante  che  Federigo  Ripalta  , Macdcao , c Boccanera  fiicceduti  nel  luogo  filo 
combatterò  egregiamente  , fi  Ipinfero  innanzi  , e gridando  /erra  , /Irra , a 
v'iva  forza  avendo  già  prclb  U poggio  , pigliarono  ancora  la  Cl\iefa , e met- 
tevano gli  Spagnuoli  per  la  nùlla  via  ; fe  non  che  il  Prindpe  corlb  al  romo-  ' 
re  , e veggendo  gli  Spagnuoli  al  di  fono  , mandò  loro  in  aiuto  il  Signore 
Andrea  Callaldo  colle  finterie  Italiane , e fece  Icaricare  l’ artiglierie  del  Gi- 
tamontc  dal  Barduedo  , e dalle  trincee  nuove  , ma  con  poco  danno  rilpet- 
to  a quelle  di  dentro  , che  traevano  di  continuo  , ora  da  quella  parte , e ora 
da  qucB’  altra  > e l’ardiibufo  di  Malatdla , doè  la  colubrina  grande  H Ica- 
ricò  il  di  dal  Cavaliere  di  San  Giorgio  con  grida  » le  quali  pareva  che  aa^ 
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«brfTero  fino  alle  flelle,  due  volte . Combattevaiì  alptamente  in  diverfi  Iuoghi> 
perdiè  Don  Ferrante  Gonzaga  era  comparlb  di  ve^  Marignolle  colla  caval- 
leria , c una  patte  de  Cavalli  noftii  con  molti  fanti , che  avevano  occupato 
San  Gaggio  > s*  erano  diAefì  dii  vetlb  Boboli  > chi  a Bello  Sguardo  > chi  al 
Palazzo  deg^  Aminoli  > e chi  a quello  de’Borgherini  > e perchè  più  bande 
di  Spagnai  a’ etano  accodate  alla  colombaia  de’ Battoli , Malateda  > die 
dava  vigilanti/Cmp  > mandò  chi  fàcefle  uldr  fiiora  da  San  Giorgio  Giomet- 
to  , Pacchielino  , e Iacopo  Tabufli  colle  loro  gente  > e per  San  Pier  Gat- 
tolini  Bellantonio  > Luciano  > e Mariono  Cord  con  alcuni  altri . Laonde 
veggendo  il  Viceré  > fiiori  del  folico  , tanca  gente  iìiora , dubitò  non  volelTc- 
te  aUaltare  tutto  il  Campo  > e comandò  a Tamido  lor  Capitano , che  con- 
ducelTc  i Tedeichi  dibitamemc  > e gli  fece  dare  tuttavia  in  ordinanza  : lo 
firepito  > e i liimi  dell’artiglierie , e degli  ardiibud  > facevano  tanto  romo- 
te  > e cotale  caLgine  > che  non  lardavano , ne  vedere  > ne  udire  colà  nef- 
dina  . Durò  il  facto  d’arme  > che  così'd  può  giudamence  chiamare  ,'più  di 
qoattr’ore  con  varia  fortuna;  ma  i Marzocchelchi  tennono  lèmpre  il  pog- 
gio > c la  Chiefa  > e furono  tali  le  drida  de’ Capitani  mentre  animavano  cia- 
dnino  i liioi  i o gli  avvertivano  , e si  ditte  l’innondazioni  >'mentre  ora  rin- 
cacciavano i nimid  > ora  rinculavano  eflì , che  Malateda  > il  quale  cavalcava 
un  piccolo  Mulettino  i volle  più  volte , facendo  ale  delle  braeda  > le  quali 
i^li  poteva  a gran  pena  muovere , e brigando  di  dare  delle  calcagna  nel  cor- 
po al  muletto  per  ^ignerlo  oltra , melcolard  co’  ibidati , e per  qualunqué 
cagione  dò  lì  6ceflc , biibgnò  > che  i Commeflàri  lo  rimoveirero  da  quel 
. proponimento  colle  parole  > e co’pre^  > e non  badando  quedo  lo  ritenef- 
• fero  » e lo  taffienalTcro  colle  mani . Era  Malateda  di  natura»  e per  eferdta- 

cione  mentre  fu  làno  » animosidimo  > e quedo  fbriè  lo  commoveva  di  den- 
tro > non  gli  laldando  ricordare  quale  egli  fbdè  di  fuori  . Vidderli  in  que- 
llo conflitto  di  gran  miracoli  di  fbreuna  > perchè  Michelagnolo  da  Partano 
ebbe  tre  archibuiatc  Ibpra  la  pedona  fiu  > e ncdiina  non  gU  fece  mal  nelTu- 
Qo  » e uno  de  lùoi  &nti  > a cui  poi  diede  la  fua  iniegna , ne  toccò  lètte  > e 
non  gli  uid  gocdola  di  Sangue  ; alcuni  avevano  palfato  chi  la  celaa , chi  la 
coniti  9 e chi  le  maniche  di  maglia  > e non  per  tanto  ne  ebbono  male  al- 
cuno . Un  Lanzo  de  nemid  > non  Iblo  non  li  guardava  dagli  archibuli  > 
ma  andava  loro  incontro  a bella  poda  > e comecfaè  più  Ibldati  da  diverli  luo- 
ghi gli  traeflcro  più  volte  di  mira  > mai  nelTuno  nodo  colle  ; ma  Bmo  Man- 
cini accoflatolìgli  a poco  > a poco  gli  orò  a travetlb  d’una  labarda  » e ued- 
fclo  . Io  non  fo  quello  , che  s’abbiano  a penfare  gli  uomini  intendenti  di 
così  &te  cofe  > ne  quello  che  a dire  di  me  ; ma  io  lo  bene  , che  avendole 
io  non  fenza  edrema  £mca  > e diligetuta  trovate  fcritte  da  perfone  degne  di 
fede  9 non  debbo , chiunque  io  me  ne  creda  » e qualunque  fi  liano  cotali 
acadend  , e dovunque  lì  vengano  , non  raccontar^  » che  che  fi  debbano 
dire  9 o penfare  » o di  me  > o di  loro  le  brigate  . Era  virino  all’  Ave  Ma- 
ria quando  Malateda , combattendoli  più  fòrte  che  mai , fece  dare  il  fegno 
a fuoi  9 che  fi  ridraffono  , e volle  la  disgrazia  »*  che  il  Signori  Ottaviano  ef- 
fèndo  {tracco  9 e fiacco  dal  lungo  , e pto^  combattere  che  aveva  fatto  , men- 
tre condottoli  in  luogo  » dove  credeva  ellèr  licuro , &hva  lungo  il  follb  a 
i/or/t  i cavallo  > ebbe  un’  ardiibulàta  nella  gola  » della  quale  fia  lo  Ipazio  di  quattro 
Ottmim  giorni , con  infinito  dilpiacere  di  Malateda  > pwo  della  vita  ptelènte . U 
Sig^cSi,  numero  de’mord  » e così  quello  de’ferid  9 ù dilTe  variamente  : ma  due  co- 
le a’aSèrmaoo  per  chiare  ; l’uoai  che  ’l  giorno  di  poi  fi  trovarono  manco 
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nella  raflc^na  di  qiiellc  bande  , le  quali  erano  ufeite  fùora , dugento  finn  de’  *“•- 
migliori  i l’alrra  » che  la  mortalità  fii  maggiore  apprefTo  de  nemid  i e due  le  ne 
credettero  quali  per  certe  i la  prima  > che  le  Amico  non  fblTc  ftaro  morto  , 
la  vittoria  s’aveia  in  quella  parte  dove  li  combatte , compiutamente i l’altra  > 
che  fc  quel  giorno  li  fofle  fatto  giornata  > e mandate  liiori  tutte  le  genti  con 
quello  die  li  poteva  j e da  quelle  pam,  che  fi  doveva,  fi  làrebbe  rotto  il  Cam- 
po del  tutto,  e confeguentemente  vinto  af&tto  la  guerra  i ancoraché  v’ebbe  di 
coloro  1 1 quali  diflcto , e a un  bel  bilbgno  aedettero , che  il  rompere  il  campo 
ferebbe  fiato  il  peggiore  dc’Fiorenóni,  conciolfiacolàche  così  facendo  arebbono 
lòtto  sdegnare  maggiormente  il  Papa , e nritato  più  implacabilmente  l’Impera- 
dorc.  Tra  quegli  die  refiarono  morti  inellà,  e morirono  poi  elTendo  fiati  feriti 
incosì  onorata  , e fangumofii  fiizione , furono  il  Signor  Cecco  cugino  , 
me  io  dilli,  del  Signorcllo,  Vincenzio  Giubbonaio  da  l'crrara,  amato  unicamen-”' 
te  dal  Signor  Malatefia  , Fiorano  da  leli  , Fantaccio  Corfo  , Alcanio  Peri-’^"*^** 
nclli  > tutu  fcgnalatillltiii  Capitani  , Margotte  da  Urbino  Luogotenente  di^®''*‘!tf‘" 
Giometto  , Federigo  da  Fano  Luogotenente  rii  Bemicdo  ; e de’  Fiorentini  ?*'*• 
n obili , Piero  di  Poldo  de  Pazzi  Capitano  del  Gonfilone  della  Vipera , die 
fu  ferito  d’un’archibulàta  lòtto  il  ginocdiio  manco  , c Lodovico  diiamato  Vi- 
co Machiavelli  Banderaio  di  Miàelagnolo  da  Partano  , e figliuolo  di  quel 
Niccolo  > clic  fcrilTe  otto  libri  delle  Storie  di  Firenze , il  quale  dopo  due 
gìorm  fu  dal  fuo  Capitano  tra’  corpi  mora  ritrovato  , a quali  tutti  fecero  fra 
pochi  giorni , fccondodié  meritava  il  valore  di  ciafcui;o,  mcfiiffimc,e  pom- 
pofifiime  elfequie , e mafllmamente  a Piero  de’Pazzi , al  cui  mortorio  anda- 
rono i quattro  Commeflàri  , e i (edid  Gonfaloni  della  Milizia  , oltra 
eli  altri  lòlJati , padre,  parenti , e amia.  Fra  i feriti  furono  Mariono  Cor- 
fo , Adriano  della  Candia , Veltro  Perugino  , c Alcflàndro  della  Mirando- 
la , tutti  Capitani  di  chiara  filma , con  molti  altri , i quali  lungo  farebbe , 
non  meno  che  fuperchio  il  raccontargli.  Pochi  giorni  appreflb  fi  fece  una  . , 
folenmlfima'  proeelfione  con  tutte  le  compagnie  , Frati  , Monad , e Preti 
di  Firenze  , con  tutti  i Magifirati , e con  tutte  le  Reliquie  , dietro  die  quali 
andò  la  Signoria  molto  umilmente  vcfhta  di  panno  nero , q ’l  Gonfàlonier  ** 

pagonazzo  buio  , con  molto  bello,  e laudevole  oFdine  ; perdocchè  delle 
te  porte  di  Santa  Maria  del  Fiore  , le  quattro  da  lari  ftettero  ferrate  , folo  le 
tre  dinanzi  aperte  j per  quelle  del  mezzo  ufdva  di  mano  in  mano  la  Procet 
fione  > per  quella  dall’altro  lato  le  donne  fole  j e in  Chicli  dopo  1’  ultime  co- 
lonne , erano  polle  per  lo  lungo  , c a traverfo  alcune  panche  cogli  appog- 
giatoi , le  quah  impedivano  , non  folo  lo  Jpaflcggiarc  intorno  il  coro , ma 
ancora  il  potere  gli  uomini  laddove  erano  le  donne , e le  donne  dove  erano 
gh  uomini  trapaf&re.  E perchè  le  colè  andaffono  per  l’ordine  loro , v’eia- 
no  non  folo  oltra  i ramarri  delle  compagnie , i tavolacdiii , e i mazzieri  del- 
la Signoria , ma  i fiunigli  de’Signori  Otto.  La  cagione  di  quefla  Proceflione 
tosi  foicnne  non  mi  pare  da  doverli  tacere.  Aveva  quella  parte,  che  fi  chia- 
mavano i Piagnoni , per  fuggelbone  de’  Frati  di  San  Marco  ( lenza  il  conli- 
glio  , o manitèfto  , o lègreto  de’  quali  non  fi  faceva  in  pubblico  , ne  quali 
in  privato  cos’  alcuna  di  momento  nelTuno  ) Iparià  una  voce  , che  Dio  era 
adirato  colla  Città  di  Firenze  per  la  mone  di  Fra  Girolamo  > e die  folo  per 
vendicarla  mandava  tante  awerfità  a quel  Popolo  , e che  firebbe  nccelTariodi 
provvedere  d’alcun  rimedio  opportuno  , mediante  il  quale  fi  placaflè  l’ira  d* 

Iddio  i la  qual  colà  era  mirabilmente  fiivorita  dalle  donne  , folledtate  a dà 
da  loro  confclTori , eziandio  colla  voglia  de  Maria.  Onde  il  Gonfàlomcrc  , 

Sur,  Fm.  y*r(ii.  Zza  il  qua- 
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il  quale  j o per  debolezza  d’ing^no  > o per  parere  popolare  > rùrietteva  o- 
gm  colà  alla  Pratica  > fece  > o per  mantenerli  quella  pane  > o per  qualunche 
altra  cagione  , ragunare  gli  Ottanta  inlino  del  Mele  del’ Aprile  prollimamcn- 
tc  pallaio  , e dopo  un  poco  di  proemio  , tale  quale  egli  il  làpeva  fare , pro- 

fiolc  j che  confiiitalTono , le  foflè  bene  > che  per  l’onor  di  Dio  > e per  là- 
ute della  Repubblica  > s’eleggelibno  alcune  perfone  Rcligiofc , c lì  commet- 
telTe  alla  prudenza  > e diferezione  loro  , clic  vedcllbno  di  trovare  alcun  mo- 
do per  io  quale  l’ ira  di  Dio  contra  la  Città  > e Cittadini  d’clTa  placare  li  po- 
tclTc  . Quefta  propolla  , non  penlàndo  niuno  > che  b dovellè  partorire  al- 
tro che  bene  , li  vinle  fàvoritilfimamcnte  da  nini  > e Meflcr  Lorenzo  Ridol- 
fi  Dottor  di  Lesgi . il  quale  rileri  per  lo  Quartiere  di  Santo  Spinto  , Ibg- 
giunlc  di  più,  clic  a loro  parci-a  , che  li  dovellè  levare  dalla  Camera  un  pro- 
cclTo  vituperolb , che  v’era  contra  Fra  Girolamo  , c n’  allegò  la  ragione  di- 
cendo , die  tutto  quello,  ch’era  flato  làtto  dal  Popolo  Fioreniino  contra ’l 
Frate  , era  flato  fatto  contro  a Dio . Elcffcrli  dunque  più  Frati , e alcuni 
Sacerdoti , j quah  riflrcttili  inlieme  , dopo  alquanti  giorni , che  li  furono  tra 
loro  conligliati , mamlarono  al  Gonfaloniere  in  Icnttura  una  relazione  , la 
quale  molti , e diverli  capi  conteneva  , con  molte  parole  inette , e faflidio- 
fe  , mai  prindpali , ridotti  in  liilbnza  , furono  quelli  lèi.  df  Jt  imtjft  Jt- 
Ji/ìirt  djltt/iJirt  i Htni  EccUfialiki . Cle  (i  in  ejftn  deftrrt  Miti  gli  oJj  y t tut- 
ti gli  sdegni  y tosi  fuiUiti,  comi  préviti  di  tutti  i ciitsii»ii,i  rimaterfi  C uno  uKtitr» 
tutte  le  ingiurie  y e ceti  fi  dmtffe  furi  fer  miggior  corroìtorétfimu  f'iihlicumtmi , h»- 
tUndofi  l’un  r ultra  in  uhm  lu'gp  /àrro  .intendendo  di  San  Marco.  Che  fi  Jtneiji 
furi  i:n  ttmiliuutm-  uìU  Sumijpma  Sedia  /tpfofioluti , fer  vedere  di  mitigare  io  sde- 
gno fitto  concetto  contra  Ftrtnge , e i fiuoi  Ottadini . Che  fi  fiacejfie  giujiisfia  de  Terrag- 
gani  y e Ji  gaftigajfro  i fioldati  fiore  fimi , Che  fi  fucejjera  Orazioni , digitnàye  Ima- 
fine  a tutti  t f averi , e fifecialmense  a fieri,  che  fi  telehrajfi  una  fiolenniffima 
f-ccefione,  aSa  ijiiali  dtreeffie  andare  ciafiuna  confiejfio , e ctniriio  dii  olaminii . Raf- 
faello avendo  avuto , e letto  quello  rapporto  , con  mtto  che  non  fùlTc  più 
1 Ipcculativo  , che  li  bilbgnollè  , conobW  in  qualche  parte  l’errore  , die  ave- 

va fatto  egli  , a proporre  (imil  coniùlta  , c gli  altri  a vincerla.  Onde  chia- 
mato di  nuovo  la  Pratica , fèce  Ircgcre  quella  fcriauta  , poi  dilTe , che  con- 
figlialTono , e rifolvclTono  quanto  Tot  parelfc  da  fire.  Non  è poflibilc  a cre- 
dere quanto  giungeflè  nuovo  a cialcuno  così  fatta  reloluzione , ne  vi  fu  alcu- 
no , die  nel  refèrire  non  moflraflè  d’eflèr  grandemente  commoflb,  e che  not» 
s’ingcgnaflè  di  rivolgere  la  lèmplicità,per  non  dire  imprudenza  degli  Ottan- 
ta nella  indifCTCzione  , per  non  «lire  malvagità  de’  Frati  : Iblo  il  Carduedo  > 
U quale  riferì  per  li  Dicd  , lènza  eflèrfi  alterato  , e moftrando  voler  tener 
la  da  del  mezzo , puniè  più  addentro  , e più  liberamente  trafillè  i Fra- 
ti , che  alcuno  altro  ; pcrdiè  egli  ( acdocdiè  io  indiiuda  tutto  quello , die 
da  tutti  altri  die  riferirono  fu  detto  , nelb  relazione  Ibb  del  Carduc- 
. do,  la  quale  nel  vero  il  contenci'a  ) levatoli  in  piè  lènza  moftrare  lé- 
gno alcuno  d’alterazione , diflè  trapamuido  l’ordine , e l'ulànza  del  riferire  > 
lì  che  b materia  della  quale  li  trattava , c lo  sdegno  dc’Senatoti  gii  concedevano.’ 
Dificorfia  che  il  demandare  configUo  in  tutti  i capi , non  che  in  quegli , i juali  imfarctnana 
del  Car-  tanta  , non  falamenle  non  meriucta  hiaftma  tdtune  , ma  molta  lode  , e tanta  più  , cht 
ducei  con-  domanda  canfiglio  di  chi  che  fia  , non  fer  gnefio  s’olhiiga  fm  di  gueìla  y che  gli 
tra  i Fra-  piaccia  , a che  gli  lami  iene  a figliarlo  i Poi  rilpqndendo  a capo  per  capo  fog- 
giunfe  ; nntna  maranìglia  effère  , anzi  rafia  ordinanjfima  , che  gli  nomini , jm- 
tnmhe  tjfi  fiano  , pti  f enfino  al  fallo  loro  , che  a^  edirm  i o majfimamnte  i 
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gi(^ } I Kon  avendo  , ne  mogCt  , ne  fìgUneU  % non  ccnrfiono  a(tr  amore  > eie 
di  loro  wedejìmi  ^ non  ttnfwo  ad  alno  tfn  atì’ andizione  ^ e atTatilhà  propria  f 
ragione  ejfere  3 ohe  ciaf,  uno  s*  aiuti  , e vha  drit  arte  fu  ,■  t.  'mm  doyerjì  dolere 
di  loro  , che  loro  creda  , m.t  iiflfttjfo  ’ non  a quello  che  ejf  iuaho  j ma  a quel- 
lo  che  ejjì  facciano  deverjt  por  mente  , ejji  hanno  auto  tempo  a ccmjjgìiarli  tra  loro  , 
e riderfi  delle  noftre  fciecche^^e  , e prtmedere  a eomodi  loro  3 pilliamo  ancora 
noi  t^mpo  a configUare  tra  noi  ^ e riderci  delia  loro  aflucfa  » e provjtdere  a to- 
medi  nojlri  . 'Benché  chiunque  non  'eorrà  negare  il  vero  , confcjferà  , ehe  non 
$ beni  Eicleftajhd  , ma  $ noflri  pf  oprj  fi  vendono  > dati  loro  > e donati  dagU 
antichi  nofiri , perchè  tutto  quello  che  loro  avam^afie  , non  nelle  loro  pompe  , ne  no* 
loro  piaceri  > ma  in  eofe  pie  Ipendere  , c difirihuire  fi  do’vrjfe  ; ma  qn  d cofa  può 
immaginai  fi  , non  che  treroarp  piu  pia  , che  difendere  la  Lderta  delia  propria  P<- 
tria  ^ difendere  U mogli  » e i ftgliucii  /*  dfndere  finalmente  non  filo  la  roba  , e la 
vita  , ma  l onore  /*  Quanto  al  fecondo  capo  difTc  3 quello  ejfir  buon  rimedio  , 

4»^/  ottimo  t e che  il  porre  giu  gli  odj  > e gli  /degni , e perdonare  tutte  Pingiurie  a 
itajcuno  i e ufficio  i e debito  d' ogni  buono  3 e fedel  Crifiiano  , ma  che  credeya  , che 
come  egCt  > così  tutti  gU  altri  avejfero  ciò  fatto  , pv  ci>t  quefìe  cofi  Jì  dt  vono  fare 
col  cuore  ftgrttamente  » non  coUe  parole  > e dimoflrazioni  in  pubblico  , allegò  il  ba- 
cio di  Giuda  > il  quale  fu  pubblico  » e non  perciò  fli  Heuro  » a cui  egli  fìi  da- 
to . Al  terzo  » che  tutto  H Mondo  papera  quante  volte  fi  fijje  la  Città  3 e tn  quan* 
ri  modi  umiliata  al  Tonitfice  , e che  egli  era  fempre  ringr andito  > fimp:  e più  duro  di-' 
mofirat^  , e più  fuperho  > fimpre  più  ir, demente  divenuto  , e più  implacahiU  » 0 
ultimamente  troer  detto  > e fatto  quello  agli  Oratori  Fiorentm  in  Bologna  * ehe  a^pik 
vtli  uomini  , e più  meccanici  del  Mondo  fatto  , e detto  non  fi  farebbe  . Al  quar* 
to  j che  il  far  gùffizia  s' apparteneva  a %lagijlrati  > i quali  non  ayendo  mancato  per 
l*  addietro  3 non  fi  doyeya  credere  3 che  mancherehbono  per  l' innanzi  dcll'ufi:^io  loro^ 

0 quando  ma/icajfon»  , allora  fi fi  troverebbe  rimedio  ^ e i fidati  infine  a quel  tem- 
po ejfere  fiati , e da  laro  Ctpitam  % e da  Commeffari  Fiorentini  3 e cosi  farebbono  per 
V avvtmre  t quando  fallaffino  ^ feveriffimamente  gap igati  i ma  qutfii  ejjèr  ricordi  co- 
si cornsiui  t e dozziualt  , che  qualfirpoglia  donnicciuola  gli  artlbe  fiputi  dar  toro  • 

Al  quinto  i che  C orare  , e il  digiunare  s afpett ava  generalmente  a tutti  i Criflianif  ^ 

ma  m fpecte  a Fraù  ita  Freti  > t quali  fanno  di  ciò  profffionc  panicoUre  • 

Circa  il  far  delle  Itmfine  , qutfia  mecUfimamente  effere  opera  pia  , ma  che  però  s\ 
apparteneya  anch'ella  aRePigtofi  , più  che  agli  altri  t i quali  olirachè  non  paga- 
mo fr orezzo , ne  fono  loro  impofii  carichi  firaordinari , non  hanno  doye  fpendere  le  lo- 
rt  gcofsijfime  entrate  > ne  più  piamente  , ne  con  maggior  lode  > e utilità  , ehe  darne  4 
3(eligi<fi  medefinà  alcuna  parte  • Al  fello  » e ultimo  capo  rifpofe  > il  loro  effere 
ottimo  3 e laudcyol  configlio , e nel  quale  uno  fi  comprendeyauo  in  fufians^a  tutti  gfi 
akri  » e perù  doverfi  filo  quefio  fem(a  fallo  alcuno  > e quanto  prima  mattdarfi  con  ogni 
fiudio  y e reverenza  a efficur^me  . E come  egli  difTc  > così  fìi  &cto  . La  mat- 
tina 1 mentre  s^appareccliiava  la  Proceflione  arrivarono  per  la  porta  a 
Friano  cinquantaduc  tra  pecore  > c caftroni  > guidati  da  un  artefice  fcJo  con  vìrmiye^ 
un  fuo  lavoratore  : erano  paflàti  la  notte  per  il  mezzo  del  campo  lènza  cflcrc  netti  infi^ 
fbtt  lèniici  > e la  mattina  dinanzi  erano  entrati  in  Krenze  ccntottanta  caflronÌ3  renze  ^ 
tre  buoip  avretti  > cado  > e altri  camangiari  condotti  del  Mugello  da  una 
fi-otta  di  Villani  ^ ma  a quefti  s*  erano  mandati  per  ifeorta  otto  bande  > e 
molti  cavalli  leggieri  fiiora  della  porta  alla  Croce  due  miglia  > le  quali  cole 
( lècondochè  vmlero  i Frati  > i quali  dicevano  > che  Dio  già  aveva  cominda- 
to  a efaudirli  ) andarono  a proceifione  per  timo  Firenze  coq  filoni  groffi  3 c 
* ^ Z z 2 quattri 


Digitizéd  by  Cooglc 


Z6$ 


£ i S 5R  0 


udI»  quattro  fànduUetti  velHri  a ufo  d’ Agnoli  innanzi  . In  que’dì  medefimi  il 
Capitano  Barbarollà  ulcito  &ori  con  quattrocento  archibulieri  , fcorfe  infino 
al  Poggio  alle  Crod  > e condufle  in  Firenze  gran  quantità  di  vettovaglia  d* 


' nanza  della  Milizia  taorcntina  > cne  furono  da  diaotto  anni  innno  a quaran- 
-fi»-  ta  j d’intorno  a tremila  > e da  quaranta  in  dnquantadnque  drca  dumila  j fi 
rtutin*.  fece  , canata  una  (bienne  melTa  dello  Spirito  Santo  i giurare  dalcuno  > toc- 
cando coUa  mano  il  libro  aperto  de’ Vangeli , pubblicamente  in  lùlla  piazza 
di  San  Giovanni , nel  mezzo  del  quale  s’era  fatto  un  altare  a porta  (òpra  un 
palco  > con  un  baldacchino  di  fopra , lotto  il  quale  (lava  la  Signoria  » ed  il  Si- 
gnore Stefano  allato  al  GonfiJoniere,  che  non  abbandonerebboho  mai  l’un 
f altro  > e Tempre  > mentre  avelTono  fpirito  > la  Libertà  di  quella  Repubbli- 
ca > ogni  milèra  condizione  > e qualunche  (trema  milerìa , eziandio  la  mone 
(tdla  pazientemente  foiferendo  , difènderebbono  ; e Baedo  Cavalcanti  fece 
un’  Orazione  fopra  la  Libertà  j la  quale  fu  dalla  maggior  parte  grandilTuna- 
Biente  lodata . Avevano  i Fiorentini  per  &r  danari  in  tutti  que’  modi , e per 
Je'tutà  que’verfi  che  làpevano  j e potevano  , fatto  un  lotto  de’  Beni  de’Rubel- 
ieniitSu- 1*  » “ quale  fi  metteva  un  ducato  per  polizza  > c perchè  non  v’intcrvenilTe- 
ro  fraudi  ( come  fpelle  volte  ne’ maneggi  di  eoa  fotte  colè  fuole  acadere  ) 
eletto  CommclTari  fopra  i Lotti  j Simone  Ginori  , e Crirtofano  Rinicri  , co- 
{uindoffi  a trarre  pubblicamente  re  modi  foliti  agli  didotto  j e le  ne  avaro- 
no  (cmila  feccnto  fiorini  d’oro  : e non  molto  di  poi  fi  propofe  > e s’ottenne 
nel  Configlio  Maggiore  > ma  dopo  che  fii  ita  a partito  undici  volte  r una 
legge  > mediante  la  quale  tutti  gli  argenti , e tutti  gli  ori  non  coniati , che  fi 
trovarono  per  le  cafe  > e non  folo  de’ Cittadini  » ma  di  tutti  gli  abitanti  in 
Firenze , eccetto  i foldati , e medefimamente  quelli  di  tutti  i luoghi  Sacri  > la- 
. ■ (dati  folamente  i necefiarj  al  culto  divino  > fi  mandarono , fottioe  prima  ae- 
'’.V’^'ditori  i padroni  > in  zeca,  e fe  ne  batterono  monete  d’argento  > le  quali 
*'da  un  de  lati  avevano  il  Giglio»  e dall’altro  la  Croce  con  una  corona  di 


1 quelli  ori  5 e argenti  li  tollero  ancora  tutte  le  gioie , 
quali  erano  d’intorno  alla  croce  d’oro  del  Tempio  di  San  Giovanni  > etuttc 
quelle  della  Mitra  > che  donò  Papa  Leone  , quando  fii  ii\  Firenze  al  Capito- 
lo di  Santa  Maria  del  Fiore  > per  le  quali  fii  mandato  Lionardo  Bartolini , e 
Bernardo  Baldini  gioielliere  > chiamato  Bemardone  Orafo  » le  (limò  , il  ri- 
tratto fia  ogni  colà  forano  dnouantatremib  dilati . In  quello  tempo  anda- 
rono ad  abitare  nel  Palazzo  de^Sartetti  dnque  bande  de’nimid  > le  quali  o- 

trii  giorno  > anzi  ogn’ora  venivano  con  quelle , die  guardavano  la  porta  a 
an  Gallo  » Pinti  > e Faenza , alle  mani  , o aflhintando  elleno  loro  » o ef- 
fondo  ellè  da  loro  aUrontate  ; e Ralfocllo  di  Giotambatirta  Bartolini  > giova- 
ne non  foto  nella  meramra  , nella  quale  egli  governando  il  Banco  » e tutte 
le  faccende  di  Zanobi , e di  Gherardo  > s’era  acquirtato  buonillìmo  ffcdito  » 
ma  ancora  arrifiato  nell’ armi  > 111  mandato  per  Commellàrio  del  Mugello  » 
C a Marradi , ed  in  compi^nia  fua  andò  Anton  Corfo  , chiamato  Cardoae . 
con  mtta  la  fua  compagnia  : pcrdocchè  i Marradefi , c quelli  de  Fabbroni 
malfimamente  » i quali  s’ erano  prima  ribellati  > e avevano  fotto  centra  la  Rc- 

fubblia  molto  male , e in  dilpregio  » c derilione  di  Firenze  avevano  lèppel- 
to  un  Marzocco  a Tuono  di  campane  » mandarono  dicendo  alia  Siguoria  , 

“ che 
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die  fc  fijflè  l</ro  perdonato  , tomereUjono  a ubbidienza  , e ftrebbono  > 
fendo  aiutaà , dimolto  bene  per  la  Repubblica . Partirono  di  notte  tempo  f **‘^^“*‘ 
e per  la  via  furono  aflàliti  da  un’imboicata  di  Ibldati  ye  di  contadini , i qua- 
li nella  Villa  di  BivigLano  fono  Monte  Alìnaio  » s’erano  podi  in  agguuo. 

Negli  ultimi  dì  del  mefe  fi  fotterrò  in  Santo  Spirito  Meflèr  Iacopo  Bidii  da 
Siena  con  magniiìcentiflrunc  eìTequie  , il  quale  alli  diciannove  era  flato  ferito  ^ 
così.  Egli  eUcndo  ufoto  fiiori  delb  Pomcduola  del  Prato  per  aflroniare 
nimicii  come  faceva  quafi  ogni  ^mo , fù>  perchè  portava  in  capo  uno  Ipen-  • * 
nacchio  grandiiSmo  fino  di  molti  pennacchi  bianchì  y conofduto  da  quei  di-^* 

Mont’  Ohvcto  , i quali  gh  noforo  la  mira  , e dato  fiioco  a un  làgro  lo  col-**  ■ 
fero  per  la  mala  ventura  nella  cofoia  dritta  y e gliele  sfragcllarono  di  manie- 
ra y ammazzatogli  fono  il  cavallo  y che  Nfognò  la  fi  acdlè  fegare . Era 
queflo  Gentiluomo  di  tanto  fàpere  nelle  lettere  d’ umanità  > e di  tal  virtù  del- 
la fetenza  dell’ armi  y e di  cosi  alto  y franco  y e ardito  coraggio  y che  egli  > 
fc  vivuto  fbflcy  arebbe  forfè  avuto  de  pari  y ma  foperiori  che  io  creda  no  : 
e oltre  quelle  tante  y e sì  rare  dori  y era  di  cosi  belle  , e laudevoli  y e così 
nobili  y e coflumate  maniere  yche  per  quanto  a me  pareva  y il  quale  gh  par- 
lai più  volte  y alloggiando  egli  vicino  alla  cala  grande  de  Lenzi  y dove  io  ia 
que^empi  mi  riparava  ogni  giorno , non  fi  poteva  chiedere  a hngua  , nc 
^fiderare  più  . 11  foldo  filo  y e ’l  numero  de  cavalli  y ch’egL  di  condotta 
aveva  y i quali  erano  centodue  y furono  con  laudevole  gratimdine  y tra  Alefi- 
fendro  foo  fì|huolo  legittimo  y e Muzio  lùo  fighuolo  naturale  y parriri  ugual- 
mente y confermato  MefTer  Piimo  liio  Banderaio  y e dato  loro  per  Luc^ote- 
Bcnte  Meflèr  Manco  filo  cugino  . Avendo  il  Viceré  intefo  , come  il  Ferruc- 
cio aveva  ripigliato  Volterra , e che  egli  non  volendo  lafciarla  sfornita  , non 
poteva  ritomanène  a Empoli  , come  aveva  penlàto  di  voler  fine  , perchè  di 
fiioti  era  il  Maramaldo  con  rune  le  genti  lue  y léce  penfiero  di  voler  tentare 
la  fjNignazione  di  cpiel  cafteilo  y il  quale  manteneva  fi  può  dire  y viva  la  Cit- 
tà ^ Firenze  , e commiflè  il  carico  di  quefi’imprelà  a Diego  Sarmiento  Ca- 
pitano  de  Bifogni  y dandogh  y oltra  le  lue  nuove  y parecchi  delle  Bande 
chic  di  quelle  del  Marchefè  del  Guaito  y Don  Ferrante  Gonzaga  con  tutti 
cavalli  y e il  Maeftro  dall’attialieric  y il  quale  fi  chiamava  il  Signor  Sampetro 
fcriflè  ancora  al  Signore  Aleflandro  Vitali  y il  quale  fi  trovava  nel  Piftolefe, 
che  fi  trasfèriflè  vèlocemente  a Empoh  colla  fua  gente  y il  quale  agh  venti- 
quattro  s’accampò  d’intorno  alla  Chiefà  di  San  Francefoo  y e convennero  di 
^ver  fine  in  un  tempo  medefimo  due  batterie  : una  da  quella  pane  y che  ' 
riguarda  tramontana  i c l’ altra  da  quella  y la  quale  è volta  verfo  ponente . 
Piantarono  dunque  tre  cannoni  alla  Porticduola  vicino  ad  Arno  y c tre  ap-  SmptS 
preflb  San  Donnino  , ed  il  lobato  y che  fii  a ventono  y traflèro  più  di  ae-iMmotU" 
cento  colpi  l’undietro  all’altro  y perchè  parte  Iventato  un  puntone  y ch’era  gl»  Sfa- 
verfo  d’Arno  y e parte  gettato  in  terra  una  parte  delle  mura  , e impedito  cong/wsò  y ^ 
un’argine  y che  l’acqua  non  poteflè  feendere  ne  folli , andarono  gh  SpìrJialMÌ. 
gnuoh  impetuolàmente  a riconolcere  la  batterla  y e cominciarono  un  fèroce 
affidto  y ma  con  grandiflìmo  difiiwanta^o  loro  ; perchè  oltra  che  i foldati. 
di  dentro , i quah  erano  lècento  y e pane  degh  Empolefi  eflèndo  gaghardit 
{imamente  aflakari  y gagliardiflìmamcnte  , e con  gran  vantaggio  dal  di  Ib- 
pra  fi  difondevano  y erano  dal  fongo  , e dalla  mota  del  foflb  ineflricabil> 
merae  inviluppati  y e impediti  y e non  folamente  da  làifi  y eh’  erano  loro  getta- 
tiy  ma  da  cantoni  y che  rovinavano  dct  fe  ftefli  a ona  y a ota  dalla  muraglia 
intronaa  y e feonunefià  per  tanti  colpi  y mifèrabilmcAte  infianri , e opprdfi . 

< Durè 
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Durò  la  ba&aglù  buona  pezza  j morendone  alGù  di  qu^di  fìiort  > ma  di  qoe’ 
di  dentro  pochiilinii  ■>  e queib  quaG  tuta  d’artiglieria  > come  intervenne  al 
Capitano  Tinto  da  BattifoUe  > mentrechè  egli  vàJoro&iQente  combattendo  > 
c dando  animo  agli  alni  > che  dò  &ceiTero  , Iblpingeva  in  dietro  > e ributta- 
va ne’ folTi>  quando  alcuno  fi  fcuopriva  de’nimid.  Laonde  il  Sarmiento 
conofàuto  con  qual  pericolo  9 c con  quanto  danno  > tra  per  la  difagevolezza 
dd  (ito  9 c per  la  fortezza  de’difenditori , non  profittavano  i fuoi  co&  neflii- 
na  9 comandò  che  fi  riorafibno  9 il  che  fii  da  loro  di  buona  voglia  9 e rattilli- 
mamente  effeguito.  U Vitello  aveva  anch’egli  un  buon  pezzo  di  muro  dal- 
ttttirttà  la  fua  patte  rovinato  i ma  egli  9 non  v^o  dire  meno  ardito  di  Sarmiento  > 
dtili  Sfé.  ma  più  prudente  non  volle , che  fi  defle  l’ai&lto  alnamente . Avevano  gli 
rmtlt.  uomini  della  Terra , e parte  delle  donne  cominciato  , mentre  fi  batteva  , * 

° ’ far  di  dentro  nuovi  ripari  9 per  abbondare  9 come  fi  dice  9 in  cautele  > con- 

dofofTecoCuhè  Empoli  fùflè  talmcme  foióficato  9 che  fe  non  le  donne  co’fiifi» 
e colle  rocche  9 come  aveva  fcritto  il  Fetiucao  , certo  i foldati  colle  picche  > 
e cogli  archibifit  l’arebbono  potuto  agcvoliflimamente  da  ogni  grofllSìmo  e-i' 
/•  ferdto  lunghiflimo  tempo  difendere . Ma  la  notte  roedefima  i medefimi 
Empolefi  9 o per  la  paura  9 o per  altro  9 mandarono  fuori  9 con  in6me  , « 
^ infelice  configuo  9 tre  uomini  9 Set  Baccio  lor  Cancelliere  9 Niccolò  di  Quat- 
/•'/‘■pino  j e Francefeo  di  Tempo  , i quali  accordarono  legretamente  con  Sarmi- 
onto  di  dove:^  dar  la  Terra  9 e tuaa  la  munizione  della  fiuina  9 la  quale  e- 
ra  una  copia  incredibile  , ed  egli  làlvalTe  loro  b roba  9 e la  via  9 fenza  fa- 
re ineranlfimamente  menzione  alcuna  de  foldati  9 febbene  fcrivono  alcuni  9 
die  fi  patteggiò  9 che  fi  doveffe  fiire  con  effo  loro  a buona  guerra.  Ma  di 
«dà  Andrea  Giugni  9 il  quale  v’era  per  CommefTario  in  luogo  del  Fertucd  • 
e Hero  Orlandini  9 il  quale  governava  una  compagnia  > erano  fiati  corrotti 
da  Niccolò  Orlandini  9 chiamato  il  Pollo  9 e da  Giovanni  Bandini  «l’uno  de’ 


Trédi- 

era  col  Marchefe  del  Giallo  9 e l’altro  con  gli  Spagnuoli  9 da  quali  e- 
(/■r  ^ bvellare  beniflimo  la  lingua  loro  9 e per  più  altre  fue  patti  9 amato; 

j g onorato.  Piero  dunque  9 avendo  la  Domenica  mattina  in-- 
vitati  alcuni  ópitani  Spagnuoli  venuti  da  Puntormo  9 6tto  levare* la  guardie, 
e l’artìgberie  dalle  mura  9 (è  n’ando  a ddinare  , e al  liio  Alfiere  , J quale 
gridando , c correndo  di  qui  9 e di  là  9 Tawertiva , che  i nimid  eno-crrebbo- 
no  denffo  9 e ammazzati  loro  facdieggerebbono  la  Tetia9  rilpofe  9 che  non 
dubitalTe  , ne  fi  defle  tanti  affanni , perchè  l’accordo  era  fàtró  9 c fi  bandi- 
rebbe fh  mezz’ora  in  Piazza.  Gt  Spagnuoli  veduto  levato  tutte  l’offcfc, 
corfero  incontanente  con  grand’  impeto  alle  mura , e con  tutto  che  non  vi- 
trovaflbno  refiftenza  neflùna  > durarono  delle  badie  a entrarvi  9 e bifbgnò, 
che  alzati  da  que’di  fotto , non  avendo  fcale  , e prefi  per  mano  da  que’  di 
fopra  9 foflèro  tirati  fufo  9 e aiutati  làlire.  Aveva  Samienco  fatto  dpreflà- 
mante  comandare  a tutti  , che  neflùno  ardiflè  far  violenza  9 o ' danno  aku- 
no  a foldati  ; perchè  eglino  corfi  alla  Piazza  9 e gridando  Sécco  , Sécca  , ara- 
fécchag-  mozzarono  alcuni  Em^efi  , e molò  ne  prefero  9 e in  poco  d’ora  mifero 
giéia.  a lacco  9 e a ruba  tutto  il  Caflello  9 il  quale  era  pieno  9 c pinzo  di  lutti  i be- 
ni 9 onde  la  preda  fii  grande.  Boccanera  nella  prima  munta  9 e fecondo- 
chè  fi  credette  9 avverato  innanzi  9 fé  n’andò  a dirittura  aoi  cala  9 dot/eta  1’ 
allo^amenco  i Piero  , nella  quale  s’erano  9 per  làivarfi  , molte  donne  d’ 
Empòh  9 e alcune  di  Firenze  co’  loro  megliori  arnefi  ricovetate  , e calatofi 
dal  tetto  eoo  non  minore  audeltà  9 che  avarizia  , tolfe  loro  infino  a Pater 
noflri  9 e più  oltre  proceduto  fi  farebbe , fe  non  fiiflè  fiato  Giovanni  Ban- 
‘ dini» 
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dini , il  quale  vi  sìnterpolè  > e riparò . Il  Giugni  > e l’Orlandino  > penlàn* 
do  di  potere  a quel  modo  j o ricoprire  , o IcuCìre  •,  cosi  brutto  , e Icellento 
tradimento  > fi  fcceto  pigliare  in  pruova , c Iccondochè  Icriflèro  alcuni, fiiro- 
no  taglieggiati , e tormentati , il  che  come  (irebbe  fiato  degno  della  loro 
perfidia  , cosi  non  fu  vero . In  quel  mentre  entrarono  nella  Terra  ancora 
gl’Ita'iani  del  Signore  Alefiindro,  e (è  nulb  v’era  rimalo,  tutto  rapirono. 

Ma  Sarmento  ( (opraggiunto  tra  quelle  colè  il  Marchelè  del  Guado  ) gli  co- 
ftrinlè  a ufdrfene  , il  qual  Marchelè , benché  Ibllè  arrivato  tardi , fece  in 
favore  degl’Empolefi  , e Ipcdalmente  delle  donne  , tutto  quel  bene  , ch’e- 
gli (èppe  , e potè.  La  prelà  d’Empoli,  liputafi  per  la  fella , e allegrezza, 
che  nc  fecero  la  mattina  medefima  i nimid  con  una  lunga  gazzarra , e coll’a- 
vere faticato  tutte  l’artiglierie  verlb  Firenze , n’arrecò  inh'nito  , si  difpiace- 
rc , e si  danno  > imperocché  oltre  l’altre  molte , e grandiflìme  comodità  , le 
quali  ogni  giorno  fe  ne  avavano , s’era  deliberato  per  vettovagliare  la  Città  , 
la  quale  pariva  di  tutti  i beni , che  fi  conducefièro  nuove  genti  , e quivi  le 
nc  tacefiè  la  mafia.  Andrea  Giugni , e Piero  Orlandini  con  indignazione  , 
c querimonia  di  mtto  Firenze  arati  a giulbficarfi  ,non  comparendo  nc  l’uno, 
ne  l’ altro  , furono  per  giudido  della  Quarantia , pollo  nel  (ileo  tutti  i loro 
beni  , dichiarati  rubclli  amenduni  , e dipinti  per  traditori  , correndo 
vedergli  tutto  ’l  Popolo  , e maravigliandoli  ognuno  d’  Andrea , si  perchè 
nella  guerra  di  Pifa  s’era  tra’  foldati  acquillato  buon  nome  , e si  pcrdiè  s’eta  <r<4- 
dimolbato  fempre  fiudiofilfimo  della  Libeità  , e si  ancora  perchè  fi  diceva 
pubbliamente  , che  cojne  il  migUore  uomo  della  cafa  dell’  Amelia  era  il 
peggiore  di  Firenze , cosi  il  peggiore  della  alà  de’  Giugni  era  il  migliore  ; 
e come  vi  furono  mola  i quali  s’ingegnarono  di  Iculàrlo , dicendo  la  lua  clTe- 
re  fiata  dappoaggine , o tralcuratezza  piuttofio , che  tradigione , cosi  v’ebbe 
di  quegli , che  giudicarono , che  quello  che  a lui  lare  non  fi  poteva , ma  li 
doveva , fi  (àcelfe  al  figliuolo  , il  quale  più  che  otto  anni  non  aveva  , colà 
barbara  invero , e degna  di  grandilumo  biàfimo  ; conciofiìacolàchè  in  quello, 
ed  in  altri  ali  lòmigliand  non  ha  luogo  la  r^ola  de’contrari  : perciocché  li 
può  bene  alcuna  volta , e molte  fi  dee  onorare  , e premiare  alcuno  per  gli 
alaui  meriti,  ma  dilbaorare , c gaftigarc  per  gli  altrui  dementi  non  già  mai. 

Quello  die  fi  pensò  ,che  avefiè  indotto  Andrea  , il  quale , e di  natura,  e per 
buona  educazione  de  fuoi,aveva  buona  mente  verlb  la  Kepubblia, a commet- 
tere cosi  fatta  fcelleratczza,  lìllà  pratia  ch’egli  teneva  col  Pollo,  e col  Carne,' 
e altri  bravi  di  que’ tempi , i quali  proftergara  ogni  dviltà , e bd  cofiumc , 
avevano  pollo  il  fommo  bene  nello  (Razzare , e darli  piacere  , e bel  tempo. 

In  Empoli  runafe  Commifiàrio  Franoclco  Valori  , e Bacao  dicendo  d’  aver 
comperato  dagli  Spagnuoli  tutto  quel  lacco  dnquemila  ducati , mandò  dopo 
Talfedio , efièndo  fi  può  dire  padrone  di  Firenze , a pegnorare  il  Comune  , 
e lare  (bftenere  degli  Empolefi  per  riavere  etiti  refli . Io  non  voglio  tacere, 
che  il  Ferruedo  fii  da  molti , e ancora  è di  due  colè  acculato  ; l’una , ch’egli 
con  poco  giudizio  aveva  lalciato  Empoli  sfornito  , e con  minor  guardia,  che 
non  bilbgnava , come  s’egli  fbflè  fiato  prefo  per  forza , e non  per  tradimen- 
to i l’altra  , ch’egli  tirato  da  troppa  ambizione  non  s’era  partito  di  Volterra , 
c tornato  in  Empoli , come  gli  era  fiato  commeflb  : nella  qual  colà  mi  Ibwie- 
ne  , che  potrebbe  menramente  chi  volcflè  , o dolerli , o riderli  della  nani-' 
ra , e condizione  ,delle  colè  umane  , polciachè  gli  uomini  vogliono  tutte 
quelle  virtù  in  altrui  pienamente  , delle  quali  eglino  non  hanno  bene  Ipefib 
nelfuna  in  loro  , e niuno  può  filrè  > ne  tanto  bene,  che  non  abbia  chi  lo  ri- 
Snr,  Fm.  Ptrtìn.  A a a pren- 
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UDX^.  pi^<^  > "0  ti  ‘gran  male  , che  non  trovi  dii  Io  difenda.  Al  prindpio  di 
Zr«M  Giugno  terminò  la  Quaraiina  > die  a Iacopo  Corfi  CommeiTario  di  Pili  , e 
OirHCm  0 Francefeo  fuo  figliuolo  > i quali  erano  loftenud  nella  Qctadclla  nuova , li 
Ifdrù  dovelfe  tagliare  il  capo  > eia  cagione  fu  quella.  Tornando  Francefeo  da 
ora  ito  per  incettar  fete  > in  fin  una  di  tre  galee  del  Prmdpe 
P ^ V d’Oria  , accadde , ch’elleno  giunte  a Livorno  pallàrono  via  a di  lungo  , fen- 
p'  c-l—  ^ lilura*’C  > come  è di  collume  > d Porto  ; per  lo  die  Beco  Capafibni  > il 
. quale  era  Conellabile  della  Fortezza , credendole  nemiche  j tino  Iparare  con- 
loro  l’artigheria  , ne  sfondò  una  : per  la  qual  coli , non  ollantc  che  i Fio- 
rentini avelTono  mandato  pedone  a polla  per  ilculirfi  con  Andrea  > fiuono 
£itte  dopo  podi!  giorni  > non  lolamcntc  molte  prede  di  bellic  grolfe  in  Val- 
diferdiio  ; ma  eziandio  rappreliglie  in  Genova  > e in  Lucca , e a Picttalinta  , 
traile  quali  rapprelliglic  fiirono  alcuni  fardegli  di  Francelco  , il  quale  per  ria- 
vergli andò  a Lucca  > e a Pietralinta  più  volte , de’  quali  andamenti  accorto- 
li il  Capitano  Cattivanza  degli  Strozzi]  fenlfe  a Dieci  incaricando  molto  Iaco- 
po > c ’l  Figliuolo  , che  tenelfero  prapdie  fegrete  co’  Ribelli  della  Cini. 
Qudla  lenera  lit  intraprelà  da’  nimid  > e per  configlio  > come  fi  dille  > di  Gio- 
vanni Corfi  > mandata  a Palla  Rucellai  Commellàrio  per  lo  Pontefice  di  Pie- 
tra Santa , il  quale  la  moRrò  a Francefeo  , che  gli  ragionava  delle  liie  fete, 
c in  111  quelb  occafione  gli  di(fe.  Tu  yedi  in  <pui  concuu  kamt  te  ,mu  Tt- 
drt  ju'  fMCinti  , che  ftnmum  U Smo  ì il  uo  , l'I  fu»  megUo  fariih  , che  in 
y nccoritHt  c<m  noi  nitri  t i ci  dijli  fcpttnmnu  una  pori*  di  Tif*  , il  tjiul  itnt~ 
fido  m*i  ini  T*p*  sdimcniicnto  non  fi  Jnrcbho . Era  Iacopo  uomo  da  bene  > c 
buon  Popolano , e quando  il  figliuolo  gli  referì  cotali  pratiche  , e gh  diede 
la  lettera  del  Cattivanza  , lo  gridò  dicendoli , ch’egli  era  un  ribaldo  ; nondi- 
meno , o moITo  dall’  amor  paterno , o accecato  del  defiderio  di  ricuperar  b 
fea , non  foto  non  comunicò  quello  calò  col  Podeltì  fuo  collega , il  quale 
era  Francefeo  di  Simone  Zati , ma  diede  licenza  , che  alcune  robe  , le  quali 
etano  in  Pila  di  Palb , non  olbnté  die  folle  rubelle  , per  un  Vetturale  dua- 
mato  il  Tordo  legretamente  gli  fi  mandalfero  , non  avendo  avvertenza  , ne 
di  llracdare , o ardere  b lettera , ne  di  far  canbre  il  figliuolo . Quelle  cofe 
venute  a notizia  del  Cattivanza , che  lo  vegliava  , c conferite  da  lui  col  Za- 
ti , furono  feritte  da  loro  per  modo  di  querela  in  Firenze  a Signori  Dicci . 
I Dieci  lo  notificarono  al  Gonfaloniere  , il  Gonbloniere  dùamo  b Pratica  , 
b Pratica  conliiltò  , che  vi  fi  mandalfe  di  fegreto  un  Commellàrio  nuovo  > 
il  qual  Commellàiio  facelfe  mettere  incontanente  le  mani  addolfo  al  Padre , 
C al  Figliuolo , e avutigli  nelle  file  forze  , per  allìcurarfi  di  loro  gli  renelle 
con  buona  guardia  allo  tiretto . Fu  eletto  Commellàrio  Picradoardo  Gb- 
diinotti , il  quale  tutto  che  folfe  aullero , e burbero  nel  vilb  , era  nondime- 
no di  dolce , e manfiieta  nanira  , e aveva  il  capo  a t^n’altra  cob  più  che  a 
cosi  fiuti  man^gi , dfendo  non  fòbmcntc  Filolbfi} , ma  Difcepolo  del  Diac- 
ceto  I uomo  , come  nel  libro  fopra  quello  fi  diffe , di  Ibmma  dottriiu , e 
virtù  : Laonde  con  tutto  die  egli  avene  b commdlione  amplifiima  di  poter- 
gli , anzi  dovergli  elàminare  con  tortura  infieme  col  Podefta,  egh  non  volle 
tormentargli , ma  gli  dUTaminò  a wole , c mandò  l’ebmina  a Died,  onde 
bilbgnò  , che  la  Pratica  fi  r^unaue  di  nuovo  > la  quale  dolendoli  di  lui , e 
del  Podeflà  , che  procedcfllno  così  rilpettofiunente  , quali  non  volelTono  ve- 
derne la  verità , perchè  nell’elàmina  non  fi  confi'ontava  il  figliuolo  col  Padre  , 
lilblvenono  , die  fe  ne  dovelfe  toccare  il  fondo  dibminanwgli  di  nuovo  eoa 
pucror) , e tanto  più  elTendovi  il  lifcontro  del  Tordo  da  Caldnaia  Vctmralc  > 
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e mancò  poco,  che  non  vi  mandaflbno  un  altro  Conunellàrio  i furono  dun- 
quc  clàminati  alla  corda  , cd  il  proccllo  mandato  immediatamente  a Firenze, 
mediante  il  quale  la  Quarantia  giudicò  , come  io  ho  detto , Iacopo  , e ’l  Fi- 
gkuolo  a efler  decapitau  ; il  Tordo  fii  impiccato  ; Neri  Giraldi  per  lo  elTer  egli 
intervenuto  in  quello  maneggio  fu  condennato  in  lècento  fiorini  d’ oro  , pa- 
gandone trecento  fi-a  ono  di  , e Piero  Vaglienti  Cittadino  Pi&no  fii  per  la 
medefima  cagione  confinato  fuori  della  Città , e del  Contado  di  Pila  per  die- 
ci Anni . Agli  dieci  entrarono  in  idagiftrato  i Dieci  nuovi , i quali  furono.  Dùci  di 
Luigi  di  Paolantonio  Soderini , Niccolo  di  Pierandrea  da  Verrazzano , Cino  Liierii,» 
di  Girolamo  di  Cino  , Agnolo  d’  Andrevuolo  Sacclietti , Giovambatifla  di  Ptce, 
Galeotto  Cei  , Ftancelco  di  Bartolommeo  del  Zacchcria  , Piero  di  Bartolom- 
meo  Popolefchi , Bernardo  di  Dante  da  CalheLone  , Luigi  di  Giovanfran- 
cdco  de  Pazzi , e Franccfco  d’Antonio  Girali.  Il  Signore  Stefano  , o per 
racquiflarfi  la  grazia  dc’Fiorentini , la  qual  conofceva  d’ aver  perduta  in  gran 
parte  per  la  morte  d’ Amico  , fappiendo  quanto  eglino  perduto  Empoli , de- 
lideraiTino , die  s’ aprifle  la  via  di  Prato  , e di  Piftoia  , o per  concoirere  con  ft^tmini 
Malatcfla,  c nftorare  il  danno  nella  fiaramucda  de  dnque  di  Maggio  rice-^,^j 
vuto , o per  qualfivoglia  più  vera  cagione , deliberato  tra  fe  ftcffo  di  fare  '^^’^'^dcrdù 
altra  incainiaata  , e aflàltare  il  campo  dc’Tedefchi  di  San  Donato  in  Poivero- 
là  , nel  quale  in  luogo  del  Conte  FeLx , era  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone 
fucceduto  , uomo  di  fingolariilìma  fede  , e virtù , comunicò  quello  Tuo  pcn- 
fierc  al  Gonfaloniere  i il  qual  Gonfelonierc  parendogli  colà  d’importanza,  c 
che  potcife  , o grandillimo  danno  , o grandiflìmo  giovamento  arrecare  alla 
Città  , fece  chiamare  a configlio  il  Signor  Malatcfh  , i CommelTàri , e al- 
cuni altri  de’principali , così  Cittadini , come  Soldati , i quali  tutti  dì  un  me- 
defimo  parere , c volere , non  fblo  l’approvarono  , ma  commendarono  Ibra- 
mamentc , perchè  non  era  dubbio , che  non  pur  Prato  , ma  Piiloia  ( la  qua- 
le s’era  levata  in  patte  un’  altra  volta , e avevano  mmultuolàmente  voluto  am- 
mazzare il  Commeflàrio  , e fatto  fuggire  , ocddendone  molti , alcune  com- 
pagnie di  Spagnuoli , i qùali  non  potendo  per  amore  , a viva  fòrza  s’ inge- 
gnavano d’entrarvi  ) làrebbono  , rotti  i Lanzi , alla  devozione  ritornate  de 
Fiorentini.  Solo  Malatefla  s’oppofc , e s’attraverso  quanto  lòppe , c potette 
il  più , nellùn  altra  ragione  allegando  , fé  non  parergli  quello  eficre  troppo 
gran  tifico  , e andarfi  quali  a manifello  pericolo  , elicndo  i Tedclchi  tali 
quali  fono  , e tanto  fbnificati  quanto  erano  , e avendo  un  capo  vigilantiffi- 
mo  di  non  minor  prudenza  , die  ardire  : ma  veduto  che  tutti ^i  altri  la  in- 
tendevano al  contraiio  dì  lui , non  lolo  v’acconlcnti , ma  dilTe , che  voleva 
intervenire  anch’egli.  Ordinò  dunque  il  Signore  Stefano , che  fi  doveffe  u- 
Idre  da  due  pone  , Prato  , e Faenza  , per  l’una  , e per  l’altra  delle  qua- 
li s’andava  duittamente  a cozzare  nelle  trincee  de’nemid,le  quali  erano  dop- 
pie , e molto  ben  guarnite  d’ artiglierie  ; e perche  il  Monte  non  nmaneflc 
sfornito  , vi  miffe  per  guardia  de  Bailioni , intorno  i Giovani  della  Milizia , 
e ’n  mezzo  Ftancelco  Tanigi  , e Barbaroflà  con  forfè  quattrocento  fanti , aC- 
.finechè  effendo  affaltati  gli  potelibno  fbccorrere  ; e il  medefimo  fece  in  Fi- 
renze , laldandovi  Giomeno  da  Siena , e ’l  Capitano  Pacchierino.  Vici  il 
Signore  Stefiuio  per  Faenza  più  di  due  ore  innanzi  giorno  , avendo  con  ef' 
fo  feoò  , Virgdio  Romano,  Giovanni  da  Turino , Ivo  Biliotà,  Antonio  Bor- 
gianni , Gigi  Niccolini  , Zannone  dal  Borgo  , Piero  Bolzoni , Criflofano 
da  Fano  , Donnino , e Parigi  da  Fabbrìano , Morgante  da  Vrbino  , e alcu^ 
ni  altri  fiioì  Capitani  del  Monte , c con  elli  ufd  tutta  la  Banda  del  Gonfalone 
Sur.  Fior  y*r(hi.  _ A a a a ^ 
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iwux.  ’ effendo  Marco  Strozzi  fuo  Cs^ì^o  a Volterra  > guida- 

va il  Luogotenente  > il  quale  era  Dante  da  Cailiglione  , e dafeuno  , palTaa- 
do  fra  tutti  dumila  > aveva  in  mano  , o picca  > o pattigianone.  Per  quella 
del  Prato  ufd  Pafquin  Cbrfo  col  fuo  Colonnello,  Malateda  ufd  per  la  Portic- 
auola  delle  MuLna , e s’anclò  con  fbriè  millodnquccento  fanti  lungo  la  riva 
d’Arno,  acdocdiè  le  i nimìd  avclTbno  voluto  (occorrere  i Tcdelchi , non  po- 
teffuno  varcare  il  fiume.  Palqiiino  , a cui  era  (lato  impollo  , che  fi  lèrmaf- 
fc  a mezza  via  , e non  fi  dovcflc  fcuoprire  fé  non  quando  appiccata  b batta- 
glia fcntifle  il  romòrc  , e allora  fi  moveflè  a porgere  aiuto  in  quella  patte  , 
dove  conoicefTc  il  bifbgno  maggiore  , fece  due  parti  della  (ita  gente  , una 
delle  quali  fece  reflarc  a mezza  la  firada  , e coll’  altra  a’ accodò  , contra  l’or- 
dine dato  , tanto  predo  a ripari  de’  nimid  , che  due  fèntinclle , una  delle 
quali  fii  morta  , e 1’  altra  ferita  , fecero  rifentire  il  campo  ( il  quale  , 
effendo  il  caldo  grande  , e la  quinta  vigilia  , era  quali  tutto  a dormire  > 
e dare  in  un  fiibito  all’  arme  , innanzichè  Ù Signore  Stefano  (offe  ar- 
C^n»4  rjyjto  j d quJj  udito  il  romorc  affrettò  il  paffo  , e con  tutto  che  tro- 
’ vade  le  trincee  ben  guardate  , 1’  affrontò , e le  prefé  , e col  medefimo 
Ttdtfthi  . iuipeto  affaltò  le  feconde  , le  quali  dopo  una  breve  , ne  molto  gagliar- 
da refidenza  furono  abbandonate  da  Tcdelchi  tutti  ancora  fbnnacchiofi  > 
e pieni  di  confiifione , avendo  Giovanni  da  Turino  moke  trombe  di  fuoco , eh’ 
egli  feco  portate  aveva , gettate  Iparlàmente  tra  loro.  Entrarono  allora,  come 
vincitori  dentro  gli  alloggiamenti , dove  i fbldati  con  pedìmo  clémpio  , lafda- 
10  il  combattere  > cominciarono  a fàcche^are , ammazzando  in  quel  buio 
chiundic  fi  fi>dé  > che  innanzi  loro  fi  parade  , o fémmina  , o maTchio  , e 
molti  i quaL , o per  infirmità , o per  poltroneria  trovarono  ne’  letti . Que- 
llo difordinc  fir  cagione , che  il  Conte  Lodovico  , il  quale  s’era  bene  raa- 
raviglato  molto,  ma  non  mà  punto  fmarrito,ebbe  tempo  a mettere  infierae 
uno  (quadrone  di  più  di  dumila  fanti , e fermarlo  in  ordinanza  colle  picche 
•bbadàte  , comandando  ■ che  non  fi  movedero  di  luogo  , c attendedero  a 
difenderfi  ( dove  fi  potette  conofeere  quanto  vale  nella  milizia  l’ordine  , c 
l’eiérdtazione  ) il  quale  (quadrone,  il  Signore  Stefano  , avendo  mandato 
più  medi  a fbllecitar  Pasquino  , che  venidé  toflamente , adrontò  con  incom- 
parabile ardire , e avendo  dintorno  tanti , e tanto  fperti , e valorofi  Condot- 
tieri , diceva  l’ ufficio  più  todo  del  (bidato  menando  le  mani , che  del  Capi- 
tano operando  la  lingua  ; e Ivo  Bilioni  , abbaffruido  la  teda  , fecondo  il  co- 
dume  filo  , e dicendo  a (boi  foldati , si  KiUiai  Uomsm  mtfistussci , faceva 
quello  , eh’  egli  era  ulàto  di  fare  - 11  fbmigliante  bcevano  mtii  gli  altri  Ca- 
pitani con  audacia  ineflimabile  , ne  i Giovani  Fiorentini , quali  gareggiaflb- 
no  co’ foldati  vecchi  , fi  mofhavano  > o meno  arditi  , o meno  lòÙeciti  di 
loro  . Una  parte  de’  nodii , mentre  férocemente  fi  combatteva , non  aven- 
do pomto  sforzare  la  porta  principale  del  Muniflero , dato  una  giravolta  , en- 
trarono per  l’orto, e così  al  barlume  n’ucdfcro  aflài,non  guardando,  ne  a 
lèdo  , ne  a età , perchè  in  una  camera  lòia  , credendole  per  avventura  uo- 
mini , tagUarono  a pezzi  dodici  donne . H Colonna  non  v^endo  compa- 
lire  il  Ib^rlb  , s’ avvisò  troppo  bene  quello  che  era  , ma  non  per  tanto  , 
Qiignendofi  innanzi  con  tutti  que’  Capitani , e con  i loro  fbldati  , affron- 
tò di  nuovo  la  battaglia  de  Lanzi  con  tanto  valore  , che  i nemici  delli  > 
i quali  fi  difendevano  gagliardiffimamente , ebbero  poi  gran  tempo  che  dir- 
ne, lUevò  il  Signore  Stefano, mentre  primo  di  tutti  origava  di  rompere 
l’ordinanza  nemica  , due  ferite  a un  tempo , benché  non  molto  gravi  : una 
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di  iMcca  nella  bocca  > la  quale  gli  cavò  più  denti  > c l’altta  d’una  punta  d*  twxxx 
alaoarda  per  me  la  verga  . Già  li  faceva  giorno  > quando  Malotefia  > iènli- 
to  la  tromba  > e veduto  venire  la  Cavallena  de  nemici  per  guazzare  il  fiume , 
e (òccorrere  i Lanzi , in  cambio  d’ opporli  loro  > e proibire  > die  non  paf- 
faflbno  , léce  nchiamare  Margotte  Perugino  > il  quale  aveva  mandato  ccn- 
dnquanta  archibulieri  al  ponte  alle  Moflè , e dare  U légno  , che  Pasquino  > 
e l’altra  gente  fi  ntiraflé  , dubitando  > fecondo  diceva  poi  , non  i cavalli  lo 
IbingelTero  di  maniera  > che  non  potendoli  ritirare  i rimaneùé  lérrato  fuori 
della  Porta  > colà  che  > chi  là  dove  egli  li  ritrovava  , e come  ftavaiK)  i ba- 
(lioni>  era  quali  imponìbile , che  awenillc , oltrachè  l’ufiido  Ilio  era  non 
Iblo  prevedere  cotale  inconveniente  , ma  provvedervi  : diceva  ancora  per 
ilcolparli  > che  temette  non  il  Principe  d’ Grange  filile  per  dovere  afiàltate  i 
balhoni  di  San  Miniato  > avendo  Icntito  una  gazzarra  , che  facevano  i gio- 
vani per  l’allegrezza  della  rotta  de  Lanzi  > e per  quella  adone  non  u fi- 
dando egli  de’  Giovani , enérfi  ritirato  , quali  a quello  non  fi  fiiflé  , o pen- 
fato  ] o dovuto  penlàr  prima , e come  fé  il  Ihindpe  non  avellé  in  quel  tem- 
po avuto,  non  penfiero  d’allàltar  altri , ma  dubbio  di  non  elTere  , come  por- 
tava la  ragione,  alTaltato  egli . 11  Paleflrina  ellcndo  dì  già  chiaro, e dubitan- 
do del  Ibccorfo  , veggendo  ritirarfi  gli  altri , fi  ritirò  anch’  ^li  con  tutte  le 
lue  genti  anche  di  preda  in  battagba , nella  quale  fiiron  tratti  da  Montubveto 
alcuni  colpì  , ma  le  palle  andarono  lòpra  le  picche  , e non  fedono  noeti-  ' 
mento  nelTuno . Di  queftì  di  dentro  fi  trovarono  morti  meno  di  trenta , ma 
fenti  più  d’ottanta.  Tia  morti  fii  Virgilio  Romano  di  molta  , e chiaia  vir- 
tù , e Morgante  da  Vrbino  , il  quale  fi  portò  come  tutti  gli  altn  cgiegiamen- 
te , il  che  merita  tanto  maggior  commendazione  , quanto  J combattere  di 
notte  , quando  altri  non  è veduto  , arguìlce  gran  fède , c gran  cuore . Tra 
feriti  fii  palTau  una  cofda  ai  Capitano  Zagone  , non  mea  grande  d’ animo  , 
che  di  corpo.  Di  que’di  fiiora  ne  furono  feriti  oltra  cento  , e morti  dintor- 
no  a cinquecento  , benché  quello  è dubbio  , condoffiacolàchè  alcuni  dica-  . ■ 
no  molti  meno , e alcuni  molti  più  : non  è già  dubbio  , che  lé  Palquino  , o 
non  faceva  dare  all’  arme  , o foflc  ito  a focoorrergli , o lé  pure  i foldad 
fono  badato  da  prindpio  a combattere  , e non  a predare  , quel  campo  fi 
rompeva , e per  conléguente  fi  levata  I’  allédio  , non  Iblamente  nel  di  quà^^"* 
d’Arno , ma  ancora  in  qualche  patte  nel  di  là  i imperdocchè  bifognava , chef*’^**^ 
il  Prindpe  rillrin»eire  le  genti , le  quali  erano  fparfe  in  diverfi  luoghi , 
molto  l’uno  dall’altro  lontani , come  difcorreva  poi  prudentemente  il  Signo- 
re  Stefooo  dolendoli  infino  al  Cielo  , non  di  Palquino  , il  quale  età  flato 
finimento,  e s’andava  difèndendo  con  una  Iculà , non  men  falla  , che  da  rìde- 
re , dicendo  s’era  smarrito  in  que’  piani  tra  quelle  vigne  , e canneti,  ma  del 
Signor  Malatella.  Malatella  conofeendo  la  disdetta,  e diffidenza , nella  qua- 
le egh  era  venuto,  dicendoli  pubblicamente,  ch’egli  aveva  fiuto  rititarle  gen- 
ti per  l’invidia,  dieportava  al  Signore  Stefiuio  , non  làliva  più  alla  Signoria , 
che  egli  non  fàcelle  prima  pigliare  le  porte  , e le  leale  del  Palazzo  da  molti 
de  fuoi  foldati  più  confidenti , dicendo  dubitare  anch’egli  del  fallo  |di  Baldac- 
cio.  Onde  i l’allelchi,  i quali  l’avevano  trattenuto  Tempre  in  légreto,e  loda- 
to in  palclé  , preléro  maggiore  animo  , e tanto  più  che  Zanobì  Bartolini , il 
quale  ulàva  prima  dire,  che  voleva  egli  mantenere  tutto  quell’  elército  del  luo 
proprio  due  meli  imeri , cominciò  a intenderli  con  Malatella  , o per  fàrfi 
qualche  appoggio  , dubitando  non  le  colè  doveflbno  andare  come  die  anda- 
rono , o aggirato  (come  fu  opinione  d’alcuni } da  lui , il  quale  gli  propone- 
A a a j va  uno 
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va  uno  Stato  riAretto  ; qualunque  cagione  il  moveflè  > perchè  fi  dille  ancora» 
che  quel  governo  gL  pareva  , come  nel  vero  egli  era , troppo  parziale  , e li- 
cenziolb  , e da  non  poter  durar  lungo  tempo  , chiara  colà  è > ch’egli  fin’ al- 
lora aveva  > fc  non  avuto  , come  io  per  me  credo  , certo  dimoftrato  d’  ave- 
FtRtJxS  grand’amore  > e ottinu  intenzione  verlb  la  Patria  > e molti  non  piccoli 
Cimmm  ® fatiche  per  lei  dilàmolàmente  Ibffcrto . La  mattina  di  San  Giovan- 

f , ni  > giorno  (bienne  > e Solennità  principale  della  Otta  per  lo  elTere  San 
**  Giovambatifla  Avvocato , e Protettore  de’  Fiorentini  » in  vece  di  ceri  , e di 
paliotti  > e degh  rpintelli  » e d’altre  fede  » e badalucchi  > che  in  tal  giorno 
a buon  tempi  > parte  per  devozione  , e parte  per  ilpaflb  de  Popoli  » fi  loleva- 
no  &re  » fi  fece  una  bella  > e molto  divota  Proccifione  i condolfiacofàchè 
tutti  i Signori  vediti  di  bruno  » con  tutti  i Magidrari  > e le  Ojpimdini  fi  co- 
municarono infieme , e dafeuno  era  fcalzo , e portava  una  falcola  acce&  in 
mano . Dinanzi  era  il  Oocefiflb  di  San  Pier  del  Murone  > la  Tavola  di  San- 
ta Maria  Irapruneta , e quella  di  Santa  Maria  Premerana  » la  Teda  di  San  Za- 
nobi , il  Braedo  di  San  Filippo  > e altre  reliquie  ; e per  bando  efprcflb  pub- 
blico fii  proibito  » die  nelTuna  donna  di  qualunque  dato  , grado  > o condi- 
zione fi  felle  > potede  andare  qualla  mattina  in  Santa  Maria  del  Fiore , ne  in 
San  Giovanm  > ne  dietro  alla  Procelfione , (opra  la  quale  etano  futi  depu- 
tati dalla  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  quedi  (èi  Cittadini  a venmno  di 
Giugno  : Lutozzo  di  Pier  Nafi  , Domenico  di  Piero  Borgherini  , Badiano 
d’Antonio  Canigiani  » Piero  di  Matteo  Berti  » Baedo  d’  Andrea  degli  Albi- 
zi  > e Lorenzo  di  Filippo  Strozzi . La  perdita  d’Empoli  » la  mala  mente  di 
Malateda  > e il  làperfi  , che  Zanobi  teneva  dal  fuo  , come  sbigottivano  gran- 
demente quei  del  governo  > coà  davano  non  piccolo  animo  a Pallefchi  » i 
quali  s’erano  incominciati  a rifèntire  , e farli  più  vivi  del  confiieto  > ancorché 
non  ardiflbno  di  faoprirfi , (è  non  cautillimamente  > e di  Icgreto  > onde  av- 
venne  quedo  cafo.  Erano  le  Monache  delle  Murate  , Mumdcro  di  grandit 
JclltMt-  {jnia  , e venerazione,  nel  quale  era  in  lèrbanza  la  DuchclTtma , divilè  in 
r*tt  parti  , perdocchè  alcune  d’effe  feguendo  , o la  propria  inclinazione  , o 

/•  mf4r-  quella  de  padri  , e parenti  loro  , fevorivano  i Medid  , e alcune  il  Popolo  , 
fuendo  dalcuna  orazione  per  la  vittoria  della  fua  parte  i ma  qiiclle  che  &vo- 
' Tediavano  i Medid  , divenute  alquanto  più  baldanzolc  , non  (blamente  man- 
' I darono  a prelèntare  , come  erano  (blite  di  &rc  qualche  volta  in  nome  delb 
’ ' ' Badeffa  , o della  Duchelfina , una  paniera  di  Berhngozzi  a Sodenuti  , ma  vi 

fecero  nel  fondo  , chi  dice  con  fiori  , c chi  co’  Berlingozzi  medefimi  , un’ 
arme  di  Palle  , la  qual  cola  rilàputafi  dalla  parte  contraria , fu  cagione  , che 
fi  comindò  prima  a bisbigliare , c poi  a romoreggiare  , non  pure  tra  (è 
fiede  nel  Monadero  , ma  mora  tra  i padri  , e parenti  loro , ciù  elle  aveva- 
no dò  lignificato  , e d’una  voce  in  un’altra  la  colà  fi  conduflè  alla  Signoria, 
la  quale  per  levare  gli  (bandoli , mandò  Medèr  Salvqdro  Aldobrandini  (egre- 
OuTvid  ^ ^ piano  , e di  clieto  ne  la  cavò  , e la  fece  condurre  one- 

Jc’Mtitei  damente  accompagnata  nel  Munidero  di  Santa  Luda , piangendo  ella  fempre 
hyfig  dirottamente  , come  quella , la  quale  non  avendo  più  d’undid  anni , e non 
(àppiendo  a quanta  altezza  , e feUdtà  era  da  Dio  , e da  Geli  rilbrbaa  la  vi- 
ra/» ^ I®  traelllno  di  quindi  per  (ària  crudelmente  morire  , non  o- 

ti  'mS  d**’*^d“  Melfer  Antonio  de’  Nerli  1’  adicuiallc  , e s’ ingegnalfe  per  tutti  i 
' modi  di  confortarla . RagionofC  allora  , ma  non  fi  palsò  più  oltre  , che  t 
Sodenuti  fi  dovellbno  tenere  più  ridretti  , i quali  , fecondochè  mi  raccontò 
poi  Filippo  de’ Nerli , (àpevano  tutto  quello , che  fi  Liceva  di  giorno  in  gior- 
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no  lavandolo  di  bocca  > fenzadiè  c/Ii  fe  n’aecorge/Tcro , a Frati  di  San  Mar- 
co  > mentrechè  a quello  effetto  ora  uno  , e ora  un  altro  li  conlcllàvano  da 
loro.  E come  io  non  nego  > che  poteffe  eflcre  > che  qualche  plebeo  ( chiamo 
plebei  ancora  ipatiizz) , i quali  plebeamente,  o favellano  , o onerano  ) dicrC- 
{è}  o per ifaocdiezzS , o per trilhzia lii pe’ cantoni  , che  della DucheRtna  fi 
dovelTe  &r  quello , che  Icrivono  alcuni , il  chr  io  abborrifco  di  nominare , 
che  àr  li  dovellè;  così  affermo , die  mai  da  alcuno  non  fu  propofto  in  pub- 
blico così  inaudita , ed  enorme  Icelleratezza  , come  fcrivono  non  meno  di- 
fbnellamcnte  , che  fàllamenic  i medefimi  ; e le  alcuno  cónfèlTo  poi  nell’  ef. 
lèr  elàminato  dallo  Stato  nuovo  d’aver  dò  propollo  , egli  per  duolo  di  fiine, 
o d’altri  martirj,  dilTe  d’aver  &to  quello  , ch’egli  hitto  non  aveva  . Fu 
bene  dii  dilTe  , ma  in  privato  , e non  lènza  ellcrne  riprelb  , che  le  i nimi- 
a davano  la  batteria  alle  mura , bilbgnava  legar  la  Duchcflina  a un  merlo . 

In  quello  tempo  lì  Icoperlè  nel  campo  la  pelle  , c li  li'aric  in  un  tratto 
tutto , non  lolo,  che  il  morbo  fiiceva  gran  danno  agl’imperiali , ma  che 
Viceré  proprio  ( effendoli  egli  per  forte  ammalato  ) aveva  il  gavocduolo  , e/W‘<^  • 
di  già  s’ erano  preparate  fbnze  per  Sua  Eccellenza  Aion  delle  Porte  di  Bolo- 
gna : onde  i Fiorentini  avendo  maggior  paura  della  pclhlcnza , die  della  la- 
me , bandirono  fiibitamente , che  neffuno  , lòtto  pena  di  dover  perdere  la 
vita  , ardilTe  d’entrare  eziandio  con  vettovaglie  dentro  alle  Porte  di  Firenze i 
e le  la  moria  durava  qualdic  fettimana , com’elU  aveva  incominciato  , non 
è dubbio  , che  l’efèrato  , morendone  quaranta  , c cinquanta  per  giorno  , 
bifognava  , die  fi  rifolveffe , o almeno  li  riDralfe  nelle  Terre  drconvidne , 
il  che  dava  vinta  la  guerra  a Fiorentuii  ; ma  come  non  s’intefc  in  che  mo- 
do ella  VI  entrò,  così  non  li  lòppe  in  che  modo,  avendo  covato  parecchi  gior- 
ni, fe  n’  ufd , fe  già  la  Ragione  dell’  anno , effendo  i caldi  grandilTimi , non  la 
Tpenfe  dia.  In  quello  tempo  medefono  fii  di  campo  con  grandillìma  diligen-  Fmla  ; 
za  awilàto  il  Papa , die  fi  dovelle  aver  cura  llraordinaria  , e fpedalmente  in  i Fior, 

drca  la  colà  del  vino , perchè  i Fiorentini  cercavano  di  farlo  avvelenare  peryfl^Jffra 
le  mani  di  Melfere  Ste^o  Crefeetuio  fuo  Cameriere  fègreto , il  quale  s'fire  alt- 
era indettato  collo  foalco  , e col  bottigliere  di  Sua  Santità , e quello  aver  fi-vtUiure 

fiuto  da  un  Soldato  uldto  di  Firenze  , il  quale  prefo  da  loro  con  due  ampol-ilfapa  . 
e d’acqua  Ihllata , ed  c&minaco  con  tormenti  aveva  confèf&to  quello  elTer 
vdeno  datogli  da  Fiorentini , aedò  lo  portalTe  a Roma  neQ’  olleria  della  Le- 
pre a uno  chiamato  il  Pavia . 11  Papa  fatto  fiibitamente  di&minare  gli  accu- 
biti dil^enrilEmamente , li  feoperiè  quella  ellère  una  novella  lènza  fondamen- 
to ncllwo  , e vi  ebbero  di  quegli , che  penlàvano  dò  diète  flato  non  con 
6puta , ma  con  ordine  di  Clemenie  , per  avete  cagione  d’infiunare  sppreC- 
fo  i Prindpi  i Fiorentini  ; la  qual  colà  come  non  fu  allora  verilimile  , cosi 
non  aediamo  ora,  che  fb.lTe  vera . Il  Papa , o non  fi  fidando  del  Viceré,  o 
dubitando  della  fine  della  guerra  , o piuttollo  per  intertenere  i Fiorentini  , 
lappiendo  quanto  folpettavano  di  Malatefta  , e dìe  avevano  Ibbilito  di  venire 
al  omento  delle  forze  , fece  per  mezzo  de’ loro  Ambafdadori  muovefe  pra- 
tiche d’accordo , si  dal  Re  di  Francia , e si  dal  Doge  di  Vinegia , dando  no- 
me , che  manderebbe  a Firenze  il  Velcovo  di  Pilloia  per  fèrmare  le  condi- 
zioni . Aveva  il  Papa  mortale  fdegno  , c immortale  odio  contra  quali  tunf 
i Cittadini  di  Firenze , parendogli , che  gli  amid  della  cafii  l’avenono  per- 
fidiolàmente  abbandonato  , e i nitnid  ingiuriofamente  oltraggiato  i e con 
(uno  che  fblfe  grandiffimo  fimulatore  , lion  poteva  tenerli  f di’ alcuna  vola 
non  ii^iutaire  alcun  boaoai  >e  vali’  altre  cofe  itlàva  dire  i m»  fint  ciuf  mz- 
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Mdx^  > * <r»diU  mmo  , ctmt  mi  tengcm  i Borentim  ; w m^rtrt  im  di  d chi  noi 
crede , che  djech'  io  *mo  U ptteia  mie . Ne  fi  potrebbe  dire  quanto  i f'elid  lùc- 
celfi  del  Ferruccio  l’ affliggevano  continuamence , ne  meno  quegli  di  Loren- 
„ , ,.20  di  Zanobi  Camelècchi . Coftui  eflendo  Commdiàrio  Generale  della  Ro- 

^ ” ' magna  Fiorentina , fece  quello  in  quella  guerra  , il  che  non  pareva  > che  fà- 
'"y  re  11  potclfe  i perciocché  egli  con  poca  gente  , e meno  danari  da  pagarla  > 
C^nejcc-  molta  indullna , e maggiore  animolità  , venne  più  volte  alle 

’ mani  colle  genti  del  Signor  Leonello  da  Carpi  Prefidentc  della  Romagna  Ec- 
clelìaRica  > e Tempre  diè  loro  delle  buRè  i e quando  Marradi  lì  ribello  > egli 
VI  corlè  colle  Tue  genti , e non  lòiamence  fatto  impiccare  alcuni  de’  capi  prin- 
dpaU  > che  gli  diedero  nelle  mani  > levò  l’alTcdio  dalla  Rocca  di  Calbglio- 
re  > la  quale  fi  teneva  pe’ Fiorentini  , ma  ncltomarléne  > lafaatovi  Filippo 
Parenti  > il  quale  travagliò  molto  > c molto  diverlàmencc  in  tutto  l’ allcdio  > 
al&ontò  MelTcr  Balallì)  di  Naido  > ed  il  Capitano  Ce&re  da  Gravina  > i qua- 
li andavano  per  Ibccorrerla  > e gli  mille  in  fuga  con  tutta  la  loro  ànteria  , e 
richiello  dal  Prefidentc  > die  fi  dovelTc  tra  loro  &r  pace , rifpofc  , che  Haute 
la  guerra  pubblica  > non  doveiano  padficarfi  i privati  . E perchè  MelTer 
Giorgio  Ridolfi  Priore  di  Capua  , uomo  fopra  ogni  credere  drimoniofò  > 1’ 
aveva  polla  a lui  > fe  aldino  l’ ammazzallè  > o delle  prigione  > egli  ebbe  ardi- 
mento} non  fo  le  per  beffò,  o per  da  dovero  di  porre  la  taglia  per  bando  pub- 
. bheo  a Papa  Clemente,  a chi  lo  &celTe  prigione,  o ammazzaffe,  colà , che 
io  fappia,  o creda,  non  udita  mai  più  . Per  le  quali  cole  il  Prefidente , avu- 
^ to  dal  campo  Cefare  da  Napoh  col  Ilio  Qilonndio  , e da  Roma  i,  propr)  ca- 
r'n'  j guardia  del  1^‘apa  , rocITe  inficme  dalle  quattro  alle  cmquemila 

j . perfone  , e con  fd  pezzi  d’artiglieria  s’accampò  dintorno  a Callracaro  , c 
*/cjo  oet  baneria  , e la  battaglia  più  volte  ; ma  Lorenzo  co’liioi  foldati , 

C^nejec-  g terrazzani , fi  dilòlò  lòmpre  coraggiolàmente  , cacdandoli  d’ 

^ ' in  sù  le  mura  , dove  erano  Ialiti , e all’ultimo  uldti  della  Terra  gli  fugò  con 
grand' ucdfionc , infino  a i fini  della  Chieià , i quali  teneva  di  continuo  tan- 
to infellati  , che  d Prefidente  lo  mandò  un’altra  volu  a ricercare  per  Giam- 
pagolo  Romei  da  Caftiglione  Aretino  Ilio  Segretario  , le  non  di  pace , al- 
meno di  tregua , tantoché  fi  vedclTe  quello  che  la  guerra  principale  partori- 
va > ed  cgh  non  avendo  più  danari , ne  modo  da  farne  , alla  fine  con  onc- 
Ihlfime  condizioni  per  la  Qttà , e per  le  gliele  concedette  . Collui, per  dir 
quello  eh’  io  avrd  volentieri  taciuto , mandò  il  Capitano  Piero  Borghini  all’ 
Ambafeiadore  Gualterotto  > Icrivendogli , che  le  a lui  ballava  T animo  di  per- 
fiiadere  i Mercatanti , e gli  altri  Fiorentini  di  Vincgia,a  provvederlo  di  mille > 
o almeno  di  Iccento  ducati , a le  dava  il  cuore  di  fare  in  quel  tempo  un  ri- 
levatillìmo  lòrvizio  a beneficio  della  Patria  comune  , e per  alTicutargL  gli 
avrebbe  loro , oltra  la  Città  , obbligato  tutti  i fiioi  beni , e di  più  quegli  di 
Giorgio  Uge^ni  giovane  amorevole  della  Patria , e di  buone  fiicultà  , il  qua- 
le fi  trovava  con  cllb  lui  in  Callracaro  . 11  Gualterotto , avendo  lòtto  diverft 
colori  tamaro  quand’  uno,  e quand’un  altro, gh  rimandò  Piero  indietro, c ri- 
pose, che  bilògnava  avere  il  Mandato  vahdo,  e autentico  a potere  obbligare  U 
Città  i perchè  uCommelIàrio,  il  quale  nel  vero  fi  ritrovava  a IfaettilTimo  parti- 
to , dopo  alquanti  giorni  gli  mandò  a polla  Giovanni  de’  Rolli  con  una  fila 
lettera  , e una  de  Signori  Dieci , e un’altra  ne  mandò  MelTer  Galeotto 
. Giugni  in  nome  Tuo  , e della  Comunità  , le  quali  tutte  pregavano  caldifi- 
fimamente  , e <*>n  inaedibile  fommelTione , che  fùlfino  contenti  di  fov- 
veoLTc  , coll’  elòmp io  de  Mercatanti  di  Lione  , d’ Inghilteria  , c di  Fian- 
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(Ira  > in  <ju»lche  patte  la  patria  loro  , la  quale  in  tante  , e taK  olamità  » 
quali , e quante  cfli  làpcvano , fi  ritrovava  , e maifimamence  efièndo  e£G  &t- 
n auó  , e ficuri  sì  dal  Pubblico , e sì  dal  privato  , obWigandofi  rum  infie- 
me , e dafcpno  di  per  fe  , che  non  perderebbono.  Meifo  Baitolommeo  »- 
vendo  corali  lettere , e cosi  fatta  commeffionc  ricevuto  > ragunò  un  giorno  in 
cala  fua  tutti  i Fiorentini  d’alcuna  quahtà  j che  fi  trovavano  allora  in  Vine^  , 
i capi  de  quali  fiinono  , Matteo  Strozzi , Luigi  Gherardi , Lodovico  de  No- 
bili j Filippo  del  Bene  , Giovanni  Borghenni  , e Tommafo  di  Giunta , c 
lette  loro  tutte  tre  le  lenere  > e ricordando  loro  la  necefiltà  > c la  carità  della 
Patria  > gli  pregò  ftrcttiflimamentc , che  eiTendolcfli  tanti , e tali , e la  fov- 
vcnzione  cosi  piccola  > non  dovelTono  mancare  di  quello  di  die  con  tante 
preghiere , e cauzioni , erano  di  loro  Signori  in  benefizio , anzi  a falute  dei- 
fa  loro  Patria  ricerau.  Io  mi  vergogno  a faiverc  , che  dopo  un  lungo 
ragionamento  , avendo  Matteo  Strozzi  detto  , che  le  nitri  gli  altri  s’accordaf-  dr’fìoiaa.' 
fono  di  pagare  la  rau  loro  > eflb  non  mancherebbe  di  sborlire  la  porzione  twi  thè 
fua  » non  li  conchiulc  colà  neffuna  j perchè  dafcuno  degli  altri  pigliato  laimi^font'in 
da  quelle  parole  nlpofe  nel  medcfimo  modo , e a Calbacaro  non  fi  miadi-rteezu: 
rono  altri  danari  , che  i cento  ducati  > i quali  Piero  Sodenni  , ricercatone  da 
Mcflèr  Galeotto  Giugni  , mando  corteicmenm  , e fenza  làrfi  pregare  , da 
Vicenza  : a tali  ftrettezze  , e ftremità  fi  conducono  alcuna  volta  fc  Kepub- 
blichc  5 ancoraché  ricchiflime  i e tanto  ilimano  gli  uomini  più  un  particolare 
bene,  quantunque  mimmo , che  un  comune , ancoraché  grandiHimo  i ben- 
ché io  ( làppiendo  quant’era  qualunque  di  loro  danarofo  , e che  il  Borgheri- 
no  folo  , oltre  l’ eflere  amator  delle  lettere  , e perfòna  molto  gentile , c cor- 
tefe , fe  ne  giocava  le  centinaia  , e le  migliaia  per  volta  ) vo  penfàndo  , che 
fullino  ritenuti  non  tanto  dall’  avarizia , quanto  dalla  tema  di  non  dilpiacere 
al  Papa , il  quale  aveva  feverillimamente  proibito , che  nelfuno  il  quale , o 
avelfc  bem  di  Chiefa  , o ufizi  di  Roma  , poteife  in  modo  alcuno  ioccorre- 
re  di  cofa  nelfilna  i Fiorentini  , lòtto  pena  di  dovergli  perdere  iflòfiuto  , e 
fenz’  alcuna  redenzione . Ne  voglio  non  dire  , che  1’  Ambafdadore  fu  da 
molti  di  poco  giudizio  ripunto  , dicendo  , ch’^i  non  doveva  chiamare  in 
coiai  nftretto , ne  Matteo,  il  quale  oltre  l’eflcr  di  natura,  fe  non  avaro , cer- 
to miicriflimo  , aveva  dimoftrato  di  tener  maggior  conto  de’ comodi  privati , 
che  de’pubblid  : ne  Tommafo  di  Giunn , il  quale  non  avendo  che  6re  de 
feti  della  RepubbLca  , fe  ne  flava  , non  meno  avaro,  che  ricco  , quali  fem- 
pfe  a Vmegia  , occupato  ne’  groili  guadagni  della  fua , piuttofto  utile  , che 
■onorevole  Stamperia , fenza  curarli , benché  per  altro  folfe  uomo  di  belle 
maniere , e di  buon  giudiao  , come  la  Città  i Firenze , o libera , o ferva 
fi  viveflè . Mentre  li  facevano  quelle  colè  gli  Aretini  , dilperanli  dopo  T 
avere  ufato  tutte  le  forze , e ingegni  loro  di  poterfi  inlignorire  deh'a  Cittadef- 
la , la  quale  flava  loro  non  meno  fui  cuore , che  in  lii  gli  occhj , mandaiono 
a pregare  il  Pnndpe  , che  mandalfe  loro  nuove  genti , e tante  artigherie , che 
fiilfono  ballanti  a {pugnare  la  fortezza  , altramente  cifere  imponibile , che 

rirdalfono  la  Citta,  e prowedeflino  ogni  giorno  il  campo  come  feevano.' 

Prinape  , il  quale  , come  fi  diflc  , aveva  difegnato  d’  impadronir- 
-fi  d’  Arezzo  , nfpolè  loro  artatamente  , che  fe  volevano  dilji^  a nol- 
la  gettare  a terra , come  aveva  intefo  , che  avevano  in  animo  di  fare  , ma 
mettervi  dentro  una  buona  guardia  per  fene  poi  nella  fine  della . guerra  > 
quanto  la  Santità  di  Clemente , e Sua  Maeflà  dilponelfero  , manderei  lo- 
fio tmto  tjuello  che  dotrundaifono , altramente  non  s’alpettallòno  da  lui  fulli- 
dio  neflimo  , e così  efièrc  la  mente  del  CommelTaho  Appoflolico . L’Ora- 
Stir,  Fur,  Far  Ai,  B b b tote 
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lore  Aretino ri^lè  > die  lèriverebboa  Piiorì  della  Città  > e <muitó  di  lóro  Sl^ 
*****  gnorie  commeflb  gli  foflc  flato , fenea  aiom  fello  rifponderebbe  a fua  EcccUenza 
fnhirMTiente.  Ma  in  qucflo  mentre  i'Commeflàh  della  CittadcUa-j  avendo 
logoro  gran  parte  delle  munizioni  > e confumato  poco  meno  che  tutte  le  vet- 
lovagbe  > e afbrzati  piuttoflo  che  perlùafi  da  Prowiraonan  , i quali  dicevano 
di  non  poter  più  , e di  non  volere  sofiehre  tanti  flenti  > e fetiche  , manda- 
rono flioti  alli  ventidue  di  Maggio  un  loro  Cappellano  chiamato  Ser  Girola- 
mo di  Pomo  > il  quale  ofièrfe  m lor  nome  a Pnori  > che  lafcerebbono  nella 
balia  > e potefli  loro  la  fortezza  con  tutte  l’attiglierie , e muniziooi  , fola 
che  effi  con  tutti  i -f  ildati  > e con  tutte  l’armi  , e con  tutte  le  robe  > cosi  lo^ 
ro  proprie , come  queUe  di  chiunche  fi  fiiflbno  , che  v’ erano  fiate  rifiiggiw 
dentro  > le  quali  in  luogo  di  danari  avevano  conlègnate  per  paghe  a’  foldati , 
(è  ne  poteflbno  fiberamente  ulcire , e doveflono  eflèie  ficuramcnte  acoompa- 
‘ gnau  > e condotti  a felvamento  nella  Città  del  Borgo.  Quefle  condizioni  fii- 

' ' tono  da  fci  uomini  fopra  ciò  deputati , accettate  , e la  none  feguente  furono 

fèrmali  i capitoli , e dan  gli  Stanchi  per  Poflérvanza  dell’  una  parte  > e dell’ 
dr«n«r»- ebbero  prima  gh  Aretini  avuto  il  poflèflb  della  fortezza  » ch’c- 
yÌMM  U gii^g  j fùria  di  popolo  t con  incredibile  Audio  j e letizia  la  rovinarono  tutta> 
ItrtFtf-  ^ disfecero  infino  dalle  fondamenta,  attendendo  con  ogni  follecitudine  ate- 

WU4.  jjjj.  foniito  li  campo  di  vettovaglie  , di  guaflatori  , e di  tutto  quello  che  po- 

tevano , e fepevano.  lacc^  Ahuid  , giunti  che  furono  al  Boigo  tutti  quel- 
li ch’erano  ndla  Qttadelb , fece  impiccare  da  Bernardo  Giachmotti  ,che  v’e- 
ra  Commeffario  , tre  eh  quc’lbldati,  i quali  erano  flati  cagione  di  renderla , e 
più  n’arebbe  fimi  impiccare  s ma  i Borghefi  per  tema  di  non  andare  a Cicco  , 
Uff»  4 i fecero  accordo  fegretamente  cogli  Spagnuoli , e a’  tre  di  Giugno  fi  rendero- 
St^re /no  , e accettarono  Commeflàri  m nome  del  Papa  , tra  quali  v’andò  Gu^el- 
rtiUt  «1  ino  di  Piero  Manelli , il  quale  dal  Governo  <h  Scefi  , eh’  egli  ebbe  poi  da 
rsfà.  Papa  Clemente  , fii , ed  è ancora  chiamato  per  foprannome  u Governatore  : 
Per  la  qual  colà  Bernardo  Giachmotti , e Donacn  co  Tuo  figliuolo , con  mole* 
altri  Fiorentini  , che  quivi  fi  ritrovavano  , furono  coftretti  a fuggirli , e fi 
ritirarono  a Caftel  Sant’Agnolo':  ma  tutti  fi  parrirono  fra  pochi  giorni , per- 
thè  il  Duca  d’Urbino , fiuto  dqmandare  da  loro  fé  vi  potevano  Cure  licuri,  a- 
veva  ri^ofto  , che  il  Papa  gli  poteva  comandare , e fe  n’andarono  aVinegia. 
>Jiccolaio  d’Antonio  da  FiLcaia  Capitano  del  Borgo  fi  rimale  nella  Rocca  , la 
quale  era  muniniTiffla.  I Fiorenrini  veggendofi  di  tutto  1 contado,  e diflret- 
to  loro  d’intorno  intorno  fjxigliati  , eccetto  fblamcnte  die  di  Iffe , e di  Vol- 
terra , ed  eflendo  non  meno  dalle  Godi  degli  amici  , che  dalle  forze  de  ne- 
mici combattuti  , e non  venendo  di  Francia  altro  die  promeife , quando  i 
ile  riauto  avelfe  i figliuoli  , ne  volendo  cedere  alla  fortuna , le  pnma  non 
la  fperimentavano  coll’  arme  , fi  rifolvettero  dopo  lunghe  pratiebe , per  non 
fi  ridurre  all’ultimo  eflrcmo , mancando  oggimai  loro  tutte  le  cole , di  man. 
dare  pel  Ferruedo  , il  quale  per  le  molte  , e maravigliofe  prodezze  da  lui 
fette  -,  le  quah  poco  di  lotto  fi  racconteranno  , s’aveva  acquiflato  per  mtto 
Fr4iKefn  nome  non  folamenie  d'ardito , e valorolo  loldato  , ma  di  piudenrilfirao  , e 
Ftmtci  -fortunatifllmo  Capitano.  Laonde-avcndolo  di  nuovo  eletto  a. Oommeflàrio 
Omrntlfi-KjenerAe  di  Volterra  , e di  tutta  la  campagna  del  Dominio  Fiorentino  , gli  die- 
Tu  Ciaf  dero  la  maggiore  autorità , e balia  , che  avelfe  mai  Cittadino  alcuno  da  Re- 
réte  cm  fiubblica  ncfllina  , 'infiho  a poter  donar  le  Otta  a dii  bene  gli  veniffe  , e 
tmphfftmd'^re  accordo  co’  nimid  in  quel  modo , e con  quelle  condizioni  , die  più  gli 
tmtrui.  pareffero  ,e  piaceflèro.  ìa  commeifione  era  , eh’  egh  laida»  guarda» 
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Volterra  fi  trasferiflc a Kla  per  la' via  di  Livorno  quanto  poteflè  prima,  s 
quivi  congiuntofi  col  Signor  Giovampagolo  Orlino  , e&tio  più  finti , c più  *** 
cavalli , clic  poflibile  gli  folle , lafcialTe  otto  infègne  per  guardia , e le  ne  vc- 
nillc  col  reltente  vcrib  Firenze , fitcendo  la  llrada  di  Piftoia  , c di  Prato  , e 
in  cifo  che  gli  vemlfe  fatto  di  pigliare  per  la  via  l’una  , o l’altra  , fi  fermaflc 
quivi  co’  Cancellieri , a’ quali  avevano  dato  ordine  , e mandato  danari , per- 
idiè  l’accompagnalTero  , e con  tutta  1’  altra  gente  ; quanto  che  no  , fé  n’an- 
daffc  alla  vola  di  Fiefole  , donde  fi  penià,  che  1’  arebbono  fitto  entrare  in 
Firenze  per  alTicurarfi  di  Malatefta  , c tentare  la  battaglia , o almeno  aprire 
l’aflèdio  , il  che  a|evoLllìinamente  riulcito  firebbe.  Fu  quello  partito  giu- 
dicato da  alcuni , forlè  perchè  fii  infelice  , temerario  , o veramente  non  con- 
fiderarono  in  die  termini  , e a che  llrcttezza  fi  ritrovava  quella  Repubblica^ 

Ma  quello  è il  luogo  , dove  m’è  parato  di  dover  racconare  lèparataménte 
lune  quelle  cofc,  le  quali  degne  i Storia  avvennero  in  que’  tempi , o den-^^c^y^ 
tro  , o fuori  della  Città  , e territorio  di  Volterra . Dico  dunque  > che  la  Cit- 
tà  di  Volterra  c polla  quali  nel  mezzo  della  Tofcana, alquanto  più  >“veiibQj,^ 
hiczzo  giorno , fopra  un  monte  allài  alto  , e fii  una  delle  dodid  Repubbliche 
antiche  della  Lega  de’Tofcani , come  i borghi , e le  rovine  fue  dimollcano 
di  molto  maggior  circuito  , ch’ella  non  è al  prelénte  i perdocchè  il  cerchia 
delle  muta , “che  noi  veggiamo  oggi , fii  rifitto  da  Defidcrio  Re  de  Longo- 
bardi , e mollra , che  anticamente  fblTe  la  Rocca  della  Città  , die  gli  Anti- 
chi comunemente  facevano  nel  mezzo  delle  Città  loro  i Di  Volterra  voglio- 
no alcuni , che  ragioni  Ariflodle  nel  libro  delle  cofe  maravigliofe  a udirli , 
quando  di(Te,eircreinTolcana  una  Città  molto  potente  polla  fopra  un  monte, 
jn  fui  quale  è un  colle  pieno  d’acque , e di  legname  d’ogni  maniera  , la  qu^ 
iCittà  egli  diiama  Inarea  , i cui  Citadini , temendo  che  qualcheduno  di  loro 
non  fi  facelTe  Tiranno  , davano  ogn’  anno  i Maellrari  della  loro  Repubblica 
igli  Schiari,  ch’eglino  avevano  pel  palTato  fitti  liberi  ; e credono  ,che  ’l  tello 
■fia  feorretto , perchè  in  luogo  d’ Inarea , fi  debba  Icrivere  Volaterra  > concio- 
fiacofachè  Strabene  nel  quinto  libro  della  fua  Geografìa  chiami  la  Città  di 
fopra  deta  Volaterra , e la  defaive  quafi  nella  medefima  maniera  , che  la  de- 
fenve  Arillotile  , la  quale  deferizione  è molto  fomigliante  al  fito  della  Città 
antica  di  Volterra  ; ma  che  Arillotile  non  avefll-  la  vera  notizia  del  nome  di 
quella  Città,  e in  cambio  di  Volaterra  fcriveffe  Inarea.  Volterra  dunque 
venne  la  prima  fiaw  lotto  l’imperio  de’Fiorenoni  l’anno  MCCCLXXIL  per- 
ciocché l’anno  MCCCLXI.  fu  (blamente  raccomanda»  per  dieci  anni  al- 
la Signoria  di  Firenze  , e riffe  quietamente  fono  l’imperio  de’ Fiorenani  in- 
fino all’  anno  MCCCCLXXII.  ch’ella  da  certi  fuoi  Cinadinl  per  laro  privati 
intcrelli  fu  fitta  ribcllàrc  da’  Fiorentini , e fii  riprefi  da  Lorenzo  de’Medici  il 
Vecchio  , il  quale  andò  in  perfbna  a quell’  imprefi , e di  nuovo  ricondotta 
all’  obbedienza  del  Comune  di  Firenze  ; e da  quel  tempo  inlino  all’  anno 
MDXXDC.  die  la  guerra  venne  a Firenze  , fi  portò  fempre  fedelmente , e a- 
morevolmente  inverlb  i Fiorentini  i di  maniera  che  (èntendo  i Volterrani  cre- 
Icere  il  romore  d.lla  gueria  contra  i Fiorentini , innanrichè  l’Efèrdto  arrivar- 
le a Firenze  mandarono  Ambafdadori  alla  Signoria  a offèrirc  tutte  le  forze 
loro  , per  quanto  elle  valevano  , a mantenere  quel  Reggimento  , che  aHom 
governava  la  Città  di  Firenze , e continuamente  gli  tennero  un  Ambalciado- 
re , al  quale  i Volterrani  fcrivevono  giornalmente  tutto  quello , die  accadeva 
quivi  all’  intorno  , acdocchè  egli  , oltre  al  rapprelèntarc  tuta  la  Comuni- 
tà di  Volteria  , il  che  pareva  neceffario  per  tutti  que’  cali , che  potclTcro  av^ 
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veaire , raggnagliafli:  anco»  i Dieci  della  Guerta  di  tutto  qucflo,  che  ne  luo- 
ghi intorno  a Voltfcm  aweniflè  , e vedendo  crefctre  la  guerra  continova- 
mente  contra  la  Qttd  di  Firenze  , ed  iniìeme  con  quella  u pericolo  loro  , 
perciocché  l’eTerdto  Ecdelìaftico  > ed  Imperiale  > poich’egli  era  giunto  alle 
mura  di  Firenze  9 e ouivi  fermatofi , aveva  mandato  più  Colonnelli  per  lo  Sta- 
to di  Firenze  9 i quali  avevano  ridotto  quali  nino  il  Dominio  Fiorentino  all’ 
obbedienza  dell’  efcrdto  di  fopra  detto . I Volterrani  dunque  veggendo  9 che 
il  Duca  di  Malfi  9 il  quale  iniìeme  col  Signor  Girolamo  da  l^ombmo  Capita- 
no di  quaranta  cavalli  9 era  flato  mandato  dall’  elcrdto  Imperiale  all’  imprelà 
di  Valdellà  9 dopo  1’  elTerfi  inlìgnonto  del  Poggio  Imperiale  9 di  Colle  , di 
Poggibonzi  9 e quali  di  m«e  l’altre  Terre  di  Valdellà  9 s’apprefentava  a Vol- 
Kira  9 e andava  predando  > e Icorrendo  tutto  ’l  Paefc  all’ intorno  9 con  licenza 
del ‘Capitano  di  Volterra  9 il  quale  era  Niccolò  de’ Nobili , fecero  per  difen- 
dere da  pericoli  9 'Che  Ibpraflavano  loro , un  Maeflrato  di  quattro  Cittadini , 
i quali  li  chiamavano  i quattro  della  guerra  9 c dovevano  aver  lèco  cura  della 
Città  9 e pigliar  tutti  qoe’  partiti  9 ch’ei  giudicaflcro  elTere  a propoflto  per  làl- 
vezza  della  pania  loro.  Dina  di  quello  pur  con  licenza  del  medelimo  Capi- 
tano 9 armarono  tutta  la  gioventù  m Volterra  9 e la  divilèro  in  quattro  com- 
pagnie 9 facendo  d’  ogni  contrada  della  Città  una  compagnia  9 a dalcuna 
d3e  quali  dettero  per  capitano  uno  de  medelimi  giovani  deSa  Terra  9 e c^ni 
fera  una  di  quelle  compagnie  fliceva  la  guardia  in  piazza  9 e per  tutta  la  Cit- 
tà ; ed  a quelle  quattro  compagnie  s’era  aggiunta  un’altra  compagnia  di  circa 
cento  folcii  fbrellieri  , pagati  pure  dalla  Comunità  di  Volterra  9 a i quali  i 
Dieci  d^a  Guerra  avevan  dato  per  Capitano  Giulio  Graziani  dal  Borgo  a San 
Sepolcro . Facevano  oltre  di  queflo  &tè  le  fentinelle  lù  per  le  mura  della  Cit- 
tà a molti  contadi  ni' del  contado  Volterrano  9 comandati  da  loro  per  quella' 
fleffa  cagione  : forùlìcarono  ancora  tutta  la  Qttà9  e i Borghi  di  que&i  in  quel 
miglior  modo  ch’ei  potettero  9 fiiccndo  fare  folli  9 e ballioni  in  quei  luoghi , 
ne’  quali  pareva  9 che  fliceffe  mefliero  il  &h  , ai  quali  per  fornirh  il  più  pre- 
tto 9 che  folTe  polCbile , lavorarono  con  grandilEma  Iblledtudinc  tutti  i Citta- 
dini Volterrani  : condulTero  dentro  alla  Città  nitta  quella  maggior  quantità  di 
vettovaglie  9 e di  legumi  9 ch’ei  potettero . - Era  in  quello  tempo  Podeflà  di 
San  Gimigniano  Giovanni  Covoni  9 e aveva  in  quel  luogo  quattro  compa- 
gnie di  Soldati  9 delle  quali  erano  Capitani  Tinto  da  Battilolle  > Paol  Coilb  > 
Goto  da  Montebenichi  9 ed  Ercole  da  Brelighella  9 c vedendo  tutta  la  Valdel- 
(à  ribellarli  da  Fiorentini , e darli  al  Duca  di  Malli  9 non  gli  parendo  potere 
ttare  ficuramente  in  quel  luogo  9 e temendo  della  ribellione  de’ Volterrani  > 
si  partì  da  San  Gimigniano  9 e andoflene  a Volterra  > dove  fu  da  Gttadini 
Volterrani  in  apparenza  ricevuto  volentieri  9 ma  non  vollero  già  alloggiare 
nella  Città  i liioi  foldati  9 ma  dettero  loro  gli  alloggiamenti  ne’  borghi  fuor 
della  Terra  ! ne  potette  mai  Giovan  Covoni  ( che  s’era  prefo  da  fc  fteflò  d- 
10I0  di  Commellario  ) perfuadere  a Volterrani  9 che  alloggiallcro  dentro  alla 
Città  le  quattro  compagnie  di  lòldad  9 ch’egli  aveva  menate  feco  , perchè  er 
gli  sdegnato  chiamò  i quattro  Capitani  di  fopra  detd  delle  fue  compagnie  9 e 
coirundò  loro  fegretamente  9 che  la  mattina  lèguente  all’aprir  delle  pone  fen- 
«t  toccar  tamburo  > e fenza  flrepito  9 fi  ritro^iTcro  in  ordinanza  alla  Porta 
di  San  Gintto , ed  entraflcro  dentro  9 ed  andaffero  alia  volta  della  piazza  de 
Piiori  9 e che  cùfeuno  de  Capitani  pigUalTe  un  canto  di  quella  9 e vi  mcttcllè 
ia  (ila  infègna.  Perchè  il  Capitan  Goro  prelè  la  bocca  della  (bada  della  Via 
nuova  9 ebe  sbocca  in  piazza  9 e la  poru  m I^aiazzo  de’ Piiori  : laonde  quel- 
• la  ban- 
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ki  banda  di  Soldati  Volterrani , ch’era  alla  guardia  della  piazza  cominciò  a 
domandare  i (bidatì  del  Commeflàno  Covoni]  e dir  loro  > tht  veite  f ite  vtU 
re  / da  i quali  ih  loro  rilpollo  > ficcome  era  Ihio  loro  comandato  dal  Commef- 
&rio  di  fopra  detto  > dìe  riijMndeflèro  s yoglumt , comt  foUdti  diUd  SiffurU 
di  Firnuie  tht  im  fimo  , alloggUrt  in  qutjìt  Tttrt . Perchè  quei  Volterrani  , 
ch’erano  alla  guardia  della  Piazza  i veggendo , che  i Soldati  del  Commellà* 
rio  avevano  preiè  tutte  le  bocche  > e pólli  della  piazza  > s’ulcirono  della  guar» 
dia  di  quella  > ed  alla  dilata  le  n’andarono  con  fùria  > coll’  armi  abballuc  ] 
alla  porta  del  Palazzo  per  entrargh  dentro  per  forza  ; perchè  i foldati  del  Ca- 
pitan Goi6  cominciarono  , per  non  perder  quella  porta  j ch’eglino  avevano 
prefa,  a combattere  con  i Volterraràjde’quali  ne  furono  ucdfi  due  dal  Capi-  . 
lan  Goto  con  uno  ^adone  a duo  mani , i quali  erano  fratelli , e colle  pie- 
che  balTe  innanzi  agli  altri  cercavano  di  pigliar  per  forza  la  porta  dì  fopradet-^"^’’* 
ta  i perchè  gli  altri  Volterrani  > i quali  erano  prima  alla  guardia  della  Piazza, 
lì  partirono  di  quivi  lènz’  altro  firepito  , e fé  n’andarono  alle  calè  loro , e il 
Capitano  della  fortezza , il  quale  era  Francefeo  della  Brocca  Corlò  , avendo 
fenato  quello  romore  , fece  trarre  certi  colpi  d’artiglieria  al  Palagio  de’Prio- 
ri  ; perchè  eglino  cominciarono  dalle  fìniftre  a raccomandarfi  al  Commeffa- 
rio  , e al  Capitano  della  Terra , e a Melfer  Bardo  Altoviti  , il  quale  era  in 
piazza  con  euo  loro , pregandogli , che  gli  lafdalTero  ufdre  ficun  di  Palàgio 
a far  parlamento  con  loro  , il  che  ottennero . Dopo  il  qual  parlamento  il 
ComraefTario  comandò  al  Capitan  Goto  da  Moniebenidii  , ed  al  Capitan 
Paolo  Corfo  , che  s’ufalTero  di  Volterra  fubitamente  colle  loro  compagnie  , 
c fi  ritornalTero  a loro  alloggiamenti  i perchè  i duoi  C^itani  protelhrono  al 
Commeffario  di  fopra  detto  , che  quello  fuo  comandaniento  era  in  danno 
delle  Signorii  di  Firenze  , e di  lui  medelimo  > a i quaL  il  Commdlàrio  ri- 
(pofe  , che  ricéveva  tutti  i protetti  fopra  di  fe.  Onde  i due  Capitani  s’awia- 
rono  colle  loro  compagnie  verfo  la  Porta  di  San  Giulio , e perchè  nel  loro  ‘ 
partire  non  naicelfe  tumulto  alcuno  , andarono  con  loro  il  Capitano  della 
Terra , e Melfer  Bardo  Altoviti i e con  tutto  quello, mentrechè  i detti  due  Ca- 
pitani fe  n’andavano  colle  loro  compagnie  inverfo  la  Porta  a San  Giutto , i 
Volterrani  lì  melfero  initcme  per  attrontargli , ma  il  Capitano  della  Terra  , e 
Melfer  Bardo  Altoviti  di  fopra  detti  ripararono  a qucfto  difordìne  , e i due 
Capitani  di  fopra  detti  fe  n’andaroro  ne’  borghi  a i loro  alloggiamenti.  Ma 
appena  furono  ufeiri.  della  Pota  di  San  Giuffo , ch’eglino  fonarono  dentro  iq 
Volterra  un  gran  romore , perciocché  i Volterrani  s’erano  meffi  in  arme  , c 
avevano  affrontate  le  due  compagnie  di  foldati , le  quali  erano  rimafo  in  Vol- 
tena , e le  arebbono  mette  per  la  mala  via , fo  il  Capitano  dì  Volterra  , e 
Melfer  Bardo  Altoviti  non  avelfero  riparato  a quell’  attalto  i furono  nondi- 
meno foriti  alcuni  dì  loro  , e gli  altri  furono  forzati  a rititarlì  inverfo  la  for- 
tezza , e uldrlì  di  Volterra  per  la  Porta  del  Soccorfo . Quei  due  Capitani  , 
a i quali  era  flato  comandato  dal  Commettàrio , che  s’ufoiflèro  di  Volterra, 
e ritomattìnli  ne  borghi  a loro  alloggiamenti  , fentendo  il  romore , che  lì 
feceva  in  Volterra,  ritornarono  alla  Porta  di  San  Giulio  per  voler  foccorrerc 
quelle  due  compagnie,  ch’erano  rimafo  nella  Città,  ed  erano  flate  attklite  da 
Volterrani , ma  non  potettero  dare  a que’  foldati  aiuto  nettùno , perciocché  tro- 
varono la  porta  ferrata.  Quei  foldati , i quali  noi  dicemmo  , che  s’erano  ufoiti  di 
Volterra  perlaPorradel  Soccorfo  , girarono  le  mura,  e pieni  di  sdegno  fe  neri- 
tomarono  anch’eglino  aloro  alloggiamenti  vecchi , e la  fera  medettma  tutte  quat- 
tro le  di  fopra  dette  compagnie  di  foldati , fi  pararono  dc’borghi  di  Volteira  , e 
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s’inviarono  verfo  Empoli  : e la  mattina  é poi  circa  l’apparir  del  domo  ,-fii 
artrontata  , e rotta  la  compagnia  del  Capitano  Ercole  da  Brefighella  dal  Co- 
lonnello del  Signor  Pirro  da  Calici  San  Piero  , ilquale  parecclu  giorni  innan- 
zi s’er’ alloggiato  colle  lue  genti  tra  Pccaoli.  Montopoli,  e Palaia  j nella  qual 
6zione  fa  ucdfo  il  Capitano  Ercole  di  fopra  detto  , e l’altre  tre  compagnie  li 
condulTero  làlve  in  Empoli.  Giovanni  Covoni  inlìeme  con  Niccolò  de  No- 
bili 9 pieno  di  paura  fi  rimafe  in  Volterra  9 e da’  Volterrani  gli  fa  lèmpre  à- 
vuto  grandillimo  rifpetto.  I Dieci  della  Guerra  avendo  intelb  il  calò  leguito 
a Vofora  9 c parendogli  , che  per  l’errore  di  Giovanni  Covoni  del  non  a- 
ver  fatto  alloggiare  tutte  e quattro  le  compagnie  fuc  in  Volterra  9«ella  falle 
quafi  come  ribellata  9 difegnarono  mandarvi  con  nuove  forze  un  altro  Com- 
Btrtol»  melfariQ  9 il  quale  fa  Bartolo  Tedaldi  con  due  compagnie  di  faldati.  Fu  ri- 
Tedaldi  cevuto  il  Commeflàrio  di  fopra  detto  in  Volterra  quietamente  9 perciocché 
CemmiJJi-fÀ  vi  era  conofauto  allài  9 per  elfervi  Ulto  per  l’ addietro  Podeftà  : ma  non 
rio à Voi-  vollero  già  i Volterrani  accettar  dentro  alla  òtti  le  compagnie  , ch’egli  ave- 
«rra.  va  menate  feco  9 ma  le  fecero  alloggiare  ne  borghi.  Giovanni  Covoni  con 
que’  cava'.leggieri  9 e colle  due  compagnie  di  faldati  9 eh’  erano  venute  per 
ifaotta  con  Bartolo  Tedaldi , fe  ne  ritornò  a Firenze.  Arrivò  poco  di  poi  in 
fai  Volterrano  il  Signore  Aldfandro  Vitelli  colle  fuc  genti  9 le  quah  erano  tre- 
dici "compagnie  di  faldati  9 delle  quali  era  Commelfano  Taddeo  Guidued  fao- 
rufeito  Fiorentin*  9 ed  avevano  ridotto  alla  devozione  del  Papa  il  Borgo  a San 
Sepolao  9 Anghiari  9 Montepuldano  9 e tutte  le  Calklla  del  Valdarno  di 
fapra  9 e di  Valdichiana  9 e polloni!  parecchi  giorni  a Sant’  Anaftaho  9 e in 
cmelle  ville  allo  ’ntonjo  9 facendo  prede  , ed  altri  danni  affai  al  paefe  i per- 
chè fcguirono  traile  genti  del  Signore  Aleffandro  Vitelh  , e i Volterrani  alcu- 
ne fcaramucce  con  poco  danno  dell’ una  9 e dell’altra  patte.  Finalmente  %- 
vendo  ridotto  alla  devozione  del  Papa  tutto  il  Contado  di  Volterra  9 e melli 
tMio  per  tutte  quelle  Cartella  Commelfari  in  nome  del  Papa  9 Taddeo  Guidued 
Cuiducci  mando  un  trombetto  in  Volterra  con  lettere  indirittc  al  Configlio  di  quella 
ohitit  Vot-CiKÌ  9 ricordando  a i Volt  rrani  i benefici , ch’eglino  avevano  ncevuh  dalla 
«rr«aiw-Ca(à  de’Medid  9 richiedendogli  9 che  voleflcro  venire  all’ubbidienza  del  Pa- 
me  dt  Pa-pa  9 come  avevano  fatto  tutte  l’altre  Terre  del  lor  Contado  9 il  che  non  làc- 
*4.  cendo  y proteftavà  loro  la  guerra  con  tutti  que’  danni  9 eh’  ella  arreca  feco. 

‘ Fu  rifpofto  al  trombetto  9 che  per  ellcre  dirette  le  lettere , ch’egli  aveva  por- 

tate M Configlio  della  Città  9 non  gli  fi  poteva  nfpondere  infino  a tanto  9 che 
non  fi  radunava  il  Configlio  9 il  che  fi  farebbe  l’altro  giorno  9 e gli  fi  dareb- 
be rifporta . Ragunofli  adunque  l’altro  di  il  Configlio  9 ed  il  Popolo  fi  met 
fe  ratto  in  arme  in  Piazza.  Furono  nel  Configlio  duo  pareri  9 una  parte 
voleva  accordarfi  col  Papa  9 e l’altra  no  i quegh  che  non  volevano  l’accordo 
dicevano  9 che  fe  s’ accordava  colle  genti  del  Papa  9 primieramente  fi  faceva 
contro  al  cortume  antico  della  Città  9 il  quale  era  fempre  flato  di  voler  rico- 
nofeere  per  Signore  quegh  , che  regge  il  Palagio  fa  Firenze  9 e non  fi  fug- 
giva per  quella  la  guerra  9 ne  il  pencolo  della  Città  9 condoifiacotachc  fi  fa- 
ceva nuova  nimiazia  colla  fortezza  9 la  quale  fi  teneva  per  quello  Stato  9 ch’e- 
ra allora  in  Firenze  ; quegli  che  volevano  l’accordo  dicevano  9 che  la  Città  era 
fa  già  Ipogliata  dalle  genn  del  Papa  fa  tutto  il  fuo  contado  9 e fa  già  fa  verfo 
San  Miniato  al  Tedefeo  fi  moveva  un  altro  Colonnello  per  venire  a danni  de’ 
Volterrani  iònie  fi  correva  pericolo  del  lacco  9 e dell’  ultima  rovina  della  Cit- 
tà9  la  quale  lébbene  era  forte  fa  fito  9 non  aveva  dentro  tanti  uomini  9 che  la 
poteffero  difendere  9 e quegh  pochi  mal’atti  alle  cofe  della  guerra9  e peggio  d’ac- 
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cordo.  j=ina)mefite  lì  venne  a quclb  deliberazione  > che  fi  creallcro  Died  Citc^ 
diniti  quali  inficine  coi  Commelfarioi  e col  Capitano  di  Voltem>  vedelTero^ 
provvedere  alla  falvezza  della  Città . Gli  uomini  adunque  che  furono  eletti 
a trattar  quelle  colè  furono  quelli  > Mellèr  Paolo  AlaSei  > Mellèr  Lodovic^ 

{.andini  > Ser  Agoflino  Falconani  > Ser  Giovanni  Gotti , Lodovico  Incon- 
tri > Giovanni  Marchi  > Mariotto  Lild  , Michela^olo  Fei  , Ser  Niccolò 
LaolleUi  , e Niccolò  Ghcwdi . Le  due  compare  di  foldati , le  quali  noi 
dicemmo  di  lòpra  > eh’  erano  venute  con  Bartolo  Tcdaldi  Commellàrio  à 
Volterra  , ed  erano  Hate  alloggiate  ne’ borghi , veggendo  apprelTarfì  a Vol- 
terra le  genti  del  Papa , parendo  loro  di  non  elTer  ballevoli  a guardargli  , e 
difèndergli  dalle  genti  di  Ibpra  dette  > richiclèro  al  CommelIàno,che  gli  là- 
cdlè  alloggiar  dentro  alla  Città  ; perdiè  la  compagnia  di  Sandrino  Monaldt 
fa  alloggiau  in  Volterra  nella  Ihada  , alla  quale  i Volterrani  dicono  Firen- 
^ola  > e quella  di  Francelco  Corib  nel  Convento  di  San  Francelco . U Ca- 
pitano Giulio  Graziani , il  quale  non  s’era  mai  impacciato  di  que’travagh  , 
fh’  erano  flati  tra  ’l  Commeflàrio  Covoni , ed  il  Volterrani  , fi  flava  allog-  ' 
giato  co’ fìioi  foldati  nel  Convento  di  Sant’ Agoflino  i ma  non  parendo  a 
Francelco  Corlb  d’ ellère  alloggiato  ficuramente  'nel  Convento  di  San  Fran- 
celco y temendo  dc’Voltcrram , volle  ’l  filo  alloggiamento  più  preffo  alla 
Cittadella  ) onde  fii  alloggiato  intorno  a San  Piero  i ma  ne  per  la  partita  del- 
le due  compagnie  de  foldati  furono  abbandonati  ’i  borghi , pcrcliè  gli  abita- 
tori di  efli  non  fi  partirono  , ma  gL  facevano  continuamente  le  guardie , Ib- 
lamente  fgomberarono  tutte  le  loro  robe  dentro  afa  Città . Quei  died  uo^ 
mini , quali  noi  dicemmo  di  fopra  > eh’  erano  Itati  eletti  dal  Confìglio  di 
Volterra  per  aver  cura  infieme  col  CommelTario  > e col  Capitano  delu  Ter» 
ra>  di  iàlvar  la  Città  > fi  ragunarono  il  giorno  medelìmo  > e mandarono  un 
trombetto  al  Commeflàtio  Guiducd  a targl’ intendere  tutfo  quello  > die  t’eta 
fitto  > e chieder  tempo  a tifolvcrfi  , ed  in  quelli  di  mandarono  più  volte 
Ambaldadori  in  campo  per  accordarli  fèco  > ma  non  fi  trotando  modo  di 
convenire  j il  qual  follè  'con  onore  della  Signoria  di  Firenze  , il  Com-, 
meffiriO)  ed  il  Capitano  di  Volterra,  veggendo  la  ind  nazione  de*  Volter- 
rani a ribellarli  , e che  eghno  volevano  accordare  co’ ninna  in  ogni  modo  r 
ne  parendo  loro  aver  tante  fòrze  da  potervi  rimediare  j avendo  le  genti  ni- 
miche  filile  porte  di  Volterra , ritirarono  tutti' i foldati  inverfo  la  Qttadella  , 
nella  quale  eglino  fi  rifiiggirono  . I Died  uomini  adunque  veggendofi  libe- 
ri della  prefenza  del  Capitano , c dd  Commeffatio  > fecero  tre  Àmbafdado- 
ri  al  Commeffano  Guiducd  con  autorità  afibluta  di  comporre  con  lui  in  quel 
miglior  modo  , ch’ei  potevano , e del  contralto  di  queft’  autorità  fii  rogato 
Meffer  Iacopo  Polvcnni  da  Prato  allora  CanceUiere  di  detta  Comunità  , lot- 
to XXIII.  di  Febbraio  MDXXOC  e gli  Ambaldadori  , die  furono  eletti , fih> 
ron  quelh . Ser  Agnfhno  Falconani  , Giovanni  di  Francelco  Marchi , e 
Mariotro  d’ Ottaviano  Lild  , i quali  a XXIV.  giorni  di  Febbraio  del  medefi- 
mo  anno  partirono  di  Volterra  , e lè  n’andarono  a Villamagna , luogo  lon- 
tano dalla  Città  dnque  migLa , laddove  fi  trovava  Taddeo  Guiducd,  c capi- 
tolarono fico  in  quella  maniera  di  lòtto  firitta . Tnmkrtmtme , cht  x’inn- 
dt(fi  J»vtr  ejftr  U CemmtfféirK  Jt’  foUtn  , el^  tré»»  in  yHurr* , "Btrtiio  7r* 

JMi , td  U Cifiitm  di  nlttrrt  ìdietM  dt  NthUi  , e mii  i fdiUis  , < -dai  Fu-^^Ec- 
renim , « ftrcflim  , iht  éttvr»  fufftn  mtlU  dui  , * emttdt  VtUtntm  , «m  tutu 
’k  loro  èrmi,  ioleffU  , , » foi«  di  puhmek  forti  y c che  pettffer»  fUr  pimi 

m l'oùcrrd , « fcrnrjim  , •utUiide  , fcr  rurdme  , UddtTH  fm  loro  fitteffe  dóoFkP 
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m fuori  }t  elfi  FoUmmù  non  fnjfòro  tenmi  m rterme  Cmì  ìort  » f nei 
ionudf  qneffd  ) ftlddti , • coroAgli  d*  alamé  forte  ad  affoggiare  a t&fereztone  » nt  an^ 
to  con  pagamento . Che  i f^olurram  , t gli  nomini  del  lor  contado  non  fnjjero  tenuti 

andare  ad  altana  fazione  di  guerra  in  perfino  > ma  filamente  fejfero  obbligati  a moto- 
dar  marfoinoii  > quando  ne  facefft  di  mefliert  alt'  efenito  EttUJiajlico  s e imperiale  > 
r tutte  ifueìie  vetteyaglie  , thè  foprayaazrpano  alla  Città  , per  i prezzi  , che  cor~ 
reffèro  y ed  a giudizio  del  Commejjario  > che  temto  per  tempo  foffè  in  keitttta . Cbe 
la  Comunità  di  f^oherra  fegmtajjt  di  fendere  il  fiale  due  fiolii  di  bianchi  la  libbra  tufi 
no  a tantoché  fojfi  finita  U guerra  di  Firenze  > de’  juali  un  fildo  apparttnejje  aQa  Co^ 
munità  di  Volterra  y e t* altro  ai  Commeffiario  Generale  delP  ejerciio  del  Tapa  5 il  juale 
tra  'Bartolommeo  Valori  > e per  lui  ricevejfe  il  fildo  di  fopra  detto  il  Commejfirio  > che 
di  tempo  > in  tempo  fujfie  in  Volterra , Fojfi  tenuta  ancora  la  Comunità  di  fiopra  det- 
ta vendere  all  efercito  Eeeltjtafiteo , ei  Ir/periaU  tutu  ejueUa  quantità  cCt  fiale  » cht 
facejft  di  mefliero  a quell' ofercito  , e di  quello  fiale  dovefiè  afer  la  Comunità  di  fiopré 
detta  un  quattrin  bianco  per  libbra  , quando  lo  confignuva  > ma  non  potejfi  vendere y 
ne  dare  in  maniera  alcuna  fiale  fenica  poli^:^a  dt  l Commejjario  Cenerai  del  Campo  , • 
di  (hi  egli  deputajfie  fiopra  do  > intendendofi , e dichiarandoli  que/ìo  > che  U paghe 
del  fiale  9 cbe  allora  fi  torvavauo  in  VvUerra  confejfite  , e pagate  , Ji  Jleffero  ut  quel 
luogo  9 defo  eUe  erano9tnfino  che  la  guerra  di  Firenc^e  fiofie  terminata.  Oltre  di  qnejlot 
thè  tutti  i capitoli  » pmilegi  9 fipedizJoni  9 libertà  , mete  , e gabelle  finte  eomeJJi 
ttfino  allora  alla  Comunità  , < uomini  di  Volterra  dalla  Signor  ia  di  Firenze  > iinten- 
edejfiro  confiermate  per  fitmpre  con  quelle  dichiaraqfimi  , condiidoni , e patti  > dia  in 
qpte*  prftilegi  fi  contenevano . Che  al  getftmo  di  Volterra  , e fio  contado , e pendici  i 
mn  fi  potefie  mai  per  alcun  tempo  deputare  altri  che  un  Cittadino  Fiorentino , e cbe  al 
prefenie  fi  deputajfie  per  Commejjario  Generale  di  quelle  Terre  , e fiuo  contado  , con 
piena  autorità  liberto  jicciaiuoli  con  il  medejimo  Jalario  9 cbe  allora  eterea  fi  C.'pita* 
mo  di  Volterra  Niccolo  de  Nobili  , e non  altro  > e Jìejjè  in  Viverra  il  Commejfiirio  ^ 
fiopra  detto  tanto  tempo  > quanto  durajfie  U guerra  di  Firtno^  > 0 infin  tanto  non 
fofe  altramente  deliberato  da  chi  ne  avejft  V autorità . Olirà  di  quejlo  > che  i crediti 
di  coloro  9 di  chi  sera  fervito  Cartolo  Tedaldi  • i quali  non  fojfere  acconci  alle  tajfe  de 
Volterrani  , fi  JiniJfero  d'acconciart  a conti  della  Comunità  di  Volterra  > per  ifccntare 
di  mano  in  mano  al  tempo  de  pagamenti  delle  tajfie  della  Comunità  di  fopra  detta  > t 
cbe  quante  al  governo  di  Volterra  9 e fiuo  Contado  , e pendici  s*  intendere  efjcr  riferì 
vaio  a VoUerratù  tl  poter  capitolar  col  Papa  p in  che  modo  eglino  dofejjèro  vivere . 
Che  le  chiaei  delle  porte  della  Città  di  Voherea  fiejfiero  in  mam>  del  Commejjario  9 che 
di  tempo  in  tempo  fojfie  al  gcTtemo  di  qutila  Cutà,  Ore  tutte  le  perfione  de' Volterra* 
ni  9 e loro  bejliami  > e altre  robe  > le  quale  fojjero  allora  fuori  dello  Stato  di  Firens^e  9 
Zaffiro  fihf  , < jimre  delle  gemi  del  Ptpt  , e deW  Imferadert . Oh  * t»lei  i Vedter- 
rtnt  fojfe  Uckt  ytndert  infine  in  tre  fughe  di  file  fieri  dello  Siete  Fmemme  , eltrt 
g tfgeie  fiffére  tenmi  dote  el  T^eg^eme  di  Frena  per  fnel  freaa  , cht  fgrtjfi 
Uro , irnende  yende&ro  il  fiU  di  fifa  detto , I quali  capitoli  iiirono  lbtco{cri> 

D dagli  Ambafeiodorì  Volterrani  > da  Taddeo  Guiduedt  da  Bartolommeo 
Valori , eultunamente  confermati  da  Papa  Clemente  per  un  ino  Breve.  Fci^ 
mari  adunque  i Capitoli  dell’  accordo  il  medefimo  giorno  de’  XXIV.  di  Feb» 
braio  > gU  AmbaTcudori  fé  ne  tornarono  in  Volterra  y la  dove  infieme  eoo 
loro  andò  Ruberto  Acdaiuoli  eletto  > come  s’  era  detto  di  (opra  > Com* 
melTario  di  Volterra , e (èco  erano  otto  cavalli  ^ e alquanti  foldati  > e Nicco- 
lo de  Nobili , il  quale  prima  era  Capitano  di  Volterra  > ed  era  dalla  fortez- 
za ritornato  nella  Otta  > intefà  la  venuta  di  Ruberto  di  (òpra  detto  > (ì  ritoi- 
nò  in  Cittadella  > e ponò  icco  le  dilavi  delle  porte  della  Città.  Le  tre  com- 
pagnie 
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ptgiM  ancora  de’  fòldati  fbtefiien  > le  quali  noi  dicemmo  di  Ibpra  > di’erano 
fiate  ritirate  dal  Commeflàrio  Tedaldi  lotto  la  Cittadella  > gli  fi  ritirarono 
dentro.  L’  altro  «orno  poi  che  fii  a venticinque  di  Febbraio  la  Fortezza 
comioaò  a moliraih  numea  della  Qttà  i e tirare  contro  di  quella  ceni  colpi 
d’artiglierìa.  Ruberto  AcciaiuoU giunto  che  fu  in  Volterra  per  &rfi  i Voher- 
tani  amici  > volle  > che  le  chiavi  delle  porte  della  Gttà , le  quali  s’ erano  ri- 
fette di  nuovo  1 fteflèro  in  mano  de’  Priori , ancoraché  fecondo  il  tenore  de’ 
capitoli  > le  dovellcro  Rare  in  mano  fila  > e attendeva  quanto  egli  poteva  > e 
fepeva  il  più  a concitare  gli  animi  de’Volterrani  contro  della  Cittadella  > e a 
quello  ulàva  per  llrumena  Agnol  Capponi  , Giovanni  de  RolC  i Giuliano  ' 

Sviati  > e Lionardo  Buondelmonti  fiiorulciti  Fiorentini . Perchè  i Volterra- 
ni mandarano  a chiedere  aiuto  al  Signore  Alellàndro  Vitelli , il  quale  dopo 
la  ribclLone  di  Volterra  età  venuto  colle  lue  genti  verib  l’ Aiatico  > e man- 
darono per  il  contado  Volterrano  a fer  fenteria  > e nelb  Qttà  diedero  danari 
a circa  trena  Ibldaii  , de’  quali  fii  fatto  Capitano  Gigi  de  Rolfi  > il  quale  del 
continuo  fece  le  guardie  intorno  alla  Cittadella.  Venne  poco  di  poi  in  Vol- 
terra il  Signore  Alellàndro  con  dieci  Capitani , e fellànta  Ibldati  > col  conlì- 
;1io  de  quali  fi  fecero  Balboni  in  più  parte  della  Cinà , le  quali  Ibno  inverlb 
I fortezza , e fi'a  l’ altre  fecero  un  cavaliere  in  quel  luogo  della  Città  , che 
fi  chiama  Caflcllo  ; turarono  le  bocche  di  cene  piccole  llrade  , che  riguarda- 
vano la  fbnezza  ,'e  rimurarono  mtti  gli  ula  j e le  finellre  , ch’ctano  volte 
vbrib  di  quella  > e ne  fecero  archibuGere  per  poter  qumdi  tirare  a Ibldati  della 
Cittadella  > quando  volelfero  ulore  nella  Città  : melTero  una  mofehetta  in 
fur’  un  cavaliere  > ch’eglino  avevano  fetto  in  una  cafe  lòpra  San  Pier  vecchio, 
e con  quella  tuavano  nella  fortezza  > e duo!  altri  cavalieri  fecero  uno  in  fili- 
la torre  del  Capitano  , e un  altro  in  filila  torre  degh  Scaltri , la  quale  è pref^ 

Ib  a San  Piero  nuovo  , c fopra  cialcun  di  cjuelli  cavalieri  meffono  una  mo- 
fehettaper  offender  con  eflà  quegli  della  Cittadella.  Nel  mezzo  di  cpielli 
travagli  ammalò  Rubeno  Aedaiuem,  di  maniera  ch’c^  deliberò  di  panirfi  di 
Volterra  , onde  in  fiio  fcambio  fii  eletto  CommelTario  di  quella  Città  Taddeo 
Guiducci , il  quale  veggendo  , che  in  Volterra  bifognava  tener  più  guardia  . 
di  quella , che  allora  gu  fi  trovava  , per  il  folpetto  die  s’aveva  , che  i • 

tini  non  cercalTero  per  mezzo  della  Cittadella  di  ripigliar  Volterra  > dehberò  . 
infieme  col  Signore  Alellàndro  Vitelli  di  foldarc  ancora  dugento  fanti  , oltre  a'’*  . 

cniegli  ch’erano  allora  in  Volterta , la  metà  de’  quali  doveffe  pagare  ^li , e^^^ 

]'  altra  metà  i Volterrani  : e dato  tutù  quelli  ordini , il  Signor  Aleflandro^^** 
fi  pani  di  Volterra  , e lafàò  per  capitano  di  quelle  gena , die  dovevano  fia- 
te alla  guarda  di  quella  Otta , Giovàmbaùlla  Borghefi  da  Siena , il  quale 
melcolòi  detn  dugento  fànù  , che  fi  erano  Ibldaù  infieme  con  qu^ , ch’e- 
rano prima  nella  Città  , e gli  divife  in  dua  compagnie  , all’  una  delle  quali 
dette  per  Capitano  Cado  deu  Cella  > e all’altra  Cammillo  Borghefi  : e veg- 
^ndo  quindi  a cpialche  giorno  , che  quelli  non  ballavano  alla  guardia  della 
.Città , loldò  altn  cento  fenù  , a’  quali  dette  per  Capitano  Carlo  Mannucci . 
Mandarono  oltra  di  cjucflo  i Volterrani  Ambafdadori  in  Campo  a chiedere 
polvere , e arùglieria , e lìirono  loro  dad  cinque  bangiioni  di  pol^bie,  e prò* 
meifi  certi  fasti , i quali  erano  in  Siena  , ognivolta  die  ne  aveffero  bilbgno': 
onde  e’ man&ono  ancora  di  volontà  del  Commdferìo  Generale  del  Campo, 
un  Ambalaadore  a Siena  a chiedere  fimilmente  artiglieria  , e munizioai , 
il  quale  fii  udito  benignamente  dalla  Balia , e ofièrtogli  quante  artiglierie  , e 
munizioni  volevano  i Volterrani,  e non  ballando  qu^ , ch’era  in  Siena  ^ 
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promefrcro  di  fondere  le  campane  per  6me  artiglierie , per  predarle  a Vol- 
• terrani , purché  eglino  gli  aflicuraflèro  di  renderle  loro  , iervin  che  le  ne  fol- 
fero.  Mandarono  ancora  Ambalciadori  a Papa  Clemente  > il  quale  in  quelli 
tempi  fi  trovava  in  Bologna  > per  confermare  i capitoli  dell’  acrardo,  A 
^lìno  avevano  fatto  con  Taddeo  Guiducài  i quali  furono  quefh.  Meucr 
Maffei  Vefcovo  di  Cavaglioncj  che  in  quel  tempo  era  In  Bologna, 
Jart  f'ol-  5j|.  Agolbno  Falcondni , e Giovanni  Marchi , e con  loro  andarono  dodid 
ttrtmi  al  giovani  Volterrani  molto  bene  a ordine , i quah  furono  veduti  dd  Papa  mol- 
Pnuijùt.  to  volentieri  , c uditi  benignamente , c furono  loro  Ibnoferim  i Capitoli  di 
fopra  detti  di  fua  propria  mano  , e dato  loto  un  Breve  , la  copia  del  quale 
non  mi  è paruto  fuora  di  propolito  mettere  in  quello  luogo. 

iriyt  di  Clemens  Taf»  VII.  DìkSi  Fitij  Salutem  , (S  AfofitUcàm  Bene- 

ClmaMt  Ji^ionem, 

ru.ai 

VaUtrta-  vejin  , (um  a vthis  literas  rediiiiijittt , plariius  "ferhii  v^am  afai 

ni.  tas  davotiaum  , ó- fideUuitm  txpafueratU  , fva  qaamvis  ami  iatxfptffata 

Hohis  aaidirii , arativa  tamia  alijiu  accefiiffima  fkit , Ua^m,  à"  >H<» 
fiau  vidimus , & ««•"'a  <]»*  ad  incaUmitaum  yejiram  fertinent  , jaaiuiun  cam 
Vernino  fiffwtiui , dtii  fof/iciii  famui,  dtvnuntm^ut  indtam  htrtamnr  , nt  taf m- 
temia  pcrmamri  ytlitis  , a nahifjne  ornata  frafonatit , qua  vtfira  otjiryaatia  , nm- 
xmajne  deyotto  fromirnnr,  Vatam  "Bonama  fri  Jmuto  Tifeatoris  di  XXVU  idartg 
MDXXX.  ‘Ptmfritam  a^ri  atnae  Seftima. 

11  qual  Breve  recato  in  volgar  Fiorentino  dice  eoa  i ^ 

Diletti  Figliuoli  falute , e Appofiolic*  BeneJajone. 

Già  jtmhafciadori  vopri  avendoti  cimfegaato  le  tofre  lettera  % ton  molti  parale  li 
hanno  efp(^a  la  fedo  , e diyofrme  yafira  verfr  ali  nei  t la  ^nali  ancorachì  non 
cipa  data  aucya  , ti  i fiata  aondimino  pratiffima,  • «t«r^4.  Tir  tatuo  nei 
ili  abbiamo  vedati  henigaiffimamiaie  , a ahhiamo  loro  promifjò  por  ftaato  noi  pojpamo 
coir  aiuto  dal  Signore , latte  qutllt  cofa  , che  s a^pantngono  alla  frha^a  vopa, 
0 confortiamo  la  vofira  deyofrme  , eh  yoglia  fiar  ferma  ha  qaafio  fropojin  , « 
derfi  certi  di  dayere  ottenere  da  bm  tutta  quelli , eh  merita  U voflra  grandt^mado- 
yiziant , e ajfiryam^a  yerfo  cUnoi.  Vate  in  Bologna  fotti  f Anello  del  Tifcatiri  a 
dà  xxyi.  di  "Marzo  MDXXX.  FAnno  Settimo  del  nofiro  Tom  frate . 

In  quello  mezzo  i Volterrani , ch’erano  alla  guardia  de  baftioni , i quali  noi 
dicemmo  di  fopra  > ch’erano  fiuti  intorno  alla  Cittadella  , attendevano  gior- 
no , e notte  a ingiuriare  con  brutte  parole  , e dilbnefle  Battolo  Tedaldi , e 
Niccolò  de’  Nobdi , e quei  foldari  , di’ erano  con  loro  in  Cittadella , df  i 
quali  era  loro  , non  meno  difonellamente  rifpoflo , che  efli  avelTero  con  pa- 
role ingiuriato  altri , c fecell  nella  Citta  , e Ibori  tràll  una , e I altra  parte 
qualche  fewamueda  con  poco  danno  di  dafeuna  delle  parti.  TralTe  meon 
quafi  ogni  giorno , e ogni  notte  la  fonezza  nella  Città  dimoiti  tiri  d’  Arti- 
glieria fi  quali  fecero  poco  danno  , perdocdiè  nella  fortezza  non  era  ritta 
artiglieria  , che  un  quatto  cannone,  e certi  làgn  , ed  altri  pezzi  piccoli  ; con- 
d^acofadiè  tutta  l'attigheria  buona,  e d’importanza,  di’era  in  quella  for- 
tezza n’  era  flraa  cavata  per  la  guerra  , che  al  tempo  di  Papa  Lione  s era 
fatta  a Vrbino , ne  mai  gli  era  Hata  riraclTa , di  mamera  che  a Volterrani  lè- 
dono 
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dono  più  danno  i àfli  j die  con  i mortai  erano  tram  da  i lòldad  dcDa  &rtes- 
za  nella  Città  , i quali  danneggiavano  aflài  le  caie  de’  Volterrani  > che  non  • ^ 
fecero  l’ artiglierìe.  Ma  comindandolì  nella  Cittadella  a patire  di  vettovar 
glie , perdocchc  quando  Volterra  fi  ribellò  gli  fi  rifuggirono  molte  bocche 
^futili  di  Fiorentini , e altri , i quali  ciano  prìnu  nella  Cinà  > di  maniera 
che  nella  fortezza  erano  in  tutto  arca  anqucccnto  pcrfonc  , delle  quali  non 
ve  n’erano  più  die  centotrenta  in  circa  atti  a combattere  > pcraocchè  la  mag- 
gior parte  de’  foldati  > che  noi  dicemmo  j die  s’erano  ritirati  in  Cittadella  r fé 
n’erano , per  non  patir  dilago  » c correr  pericolo  , ulqti  > fecondo  il  coftu- 
me  corrotto  > c non  mai  a baOanza  biafimato , de’  Ibldati  moderni  , parte 
de'  quali  le  n’erano  venuti  in' Volterra  a toccar  danari  in  quella  Città  > e par- 
te in  campo . Perchè  qucHi  della  fortezza  cominciarono  a muovere  ragiona- 
menti d’accordo  col  Commeflàrio  Guiducd  , e co’ Volterrani , e final mente 
a’  fette  di  Marzo  conchiufcro  infieme  una  tregnp  per  due  meli  con  quelle 
condizioni  ; die  l’uno  non  dovdTc  offender  Pain-o , e die  i Volterrani  dovet,„  ^ 
fero  pagare  a Bartplo  Tcdaldi  CommeUàrio  della  Cittadella  feudi  trecento , , 

dargli  tutte  quelle  vettovaghe  > che  giotnalmcnte  bifognaflcro  per  quegli , ^ 

ch’erano  ndla  fortezza  > i quali  le  doveflino  pagare  il  giullo  prezzo  > e 
in  Volterra  non  potclfe  venire  per  dette  vettovaglie , k non  lèi  prowigiona- 
ti  per  volta , ma  che  i Fiorentiui  ^ poteflèro  venire  a lor  piacere . I quali 
capitoli  fiuono  Ibttofcritti  da  tune  due  le  parti  > le  quali  s’obbligarono  (Tofi 
fcrvargli  lotto  alcune  pene  > nel  qual  tempo  dafeedtina  delle  parti  attendeva  à 
fortificarfi  ; perdiè  i Volterrani  fecero  i cavalieri  > e balhoni  di  Ibpra  detti  j e' 
tra  gli  altri  quel  di  Callello.  Laonde  il  CommelTario  Tedaldi  fece  inteiv 
dcre  di  Cittadella  per  un  trombetto  al  Comraellàno  di  Volterra  > eh’  e- 
gli  non  oficrvavai  Capitoli  della  tregua  > fiiccendo  lare  i balhoni  in  Callello; 
il  quale  negò  d’aver  too  cos’  alcuna  contro  a CapkoU  di  Ibpra  detti , e che 
fé  egli  fe  ne  voleva  certificare  mandalfe  uno  de’  liioi  uomini  a vedere  quel  che 
l’era  fiuto  > la  qual  colà  il  CommeUàrio  Tcdaldi  non  volle  fare  aitnmenti  > 
ma  conunciò  di  nuovo  a fiu  tirare  nella  Città  affai  colpi  d’ artiglieria  , e di 
mortai  > e a fare  Icaramucciare  di  nuovo  con  quegli  di  Volterra  dentro  > e fiio-^ 
ri  della  Città.'  Della  qual  colà  i Volterrani  denero  lùbiiamente  avvilo  in  Cam- 
po a ffartolommeo  Valori  > e fimilmente  a i loro  Ambalciadorì  > die  fi  tro-^ 
vavano  allora  in  Bologna , i quali  fe  ne  dolfero  col  Papa  > che  moftrò  d’aver- 
lo  molto  per  male  < di  maniera  che  diffe  loro  > che  un  giorno  farebbe  Ipian- 
car  quella  Cittadella  a ogni  modo , ma  che  per  allora  aveva  ordinato  a Bartp- 
lommco  Valori  Commeflàno  del  filo  Efercito  , il  quale  in  que’  giorni  era 
venuto  in  polle  da  Bologna  , quelche  fi  doveffe  fare  delle  cofe  di  Volterra  i 
laddove  gli  Ambalciadon  Volterrani  a tre  giorni  d’ Aprile  fi  ritornarono  tutti , 
c portarono  con  loro  quel  breve  , il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  j che  il  Pa-' 
pa  aveva  fitto  loro  , folamcnte  il  Velcovo  Mafféi  fi  rimale  a San  Gimignano 
con  ampia  autorità  di  Commeffàrio  , la  quale  egli  aveva  avuta  dal  Papa  > Ib- 
pra  tutto  il  Dominio  Fiorentino . In  Volterra  in  qucQo  tempo  fi  feguitava  di 
trarre  affai  colpi  d’artiglieria  l’un  l’akro  > e di  Icaramucciare  infieme  ; onde  { 
Volterrani  per  potere  più  ficuramente  affrontare  i Ibldati  della  fbrtezza>  quaiw 
do  ulcivano  fuori  di  quella  , dalla  patte  eh’  è fuori  della  Città , fecero  fire 
due  poffierle  aUe  mura  > l’una  in  quella  parte  d’effe  > eh’  è vcrlb  Firenzuola  > 
e 1’  altra  verlb  i Ponti  < c quindi  ukivano  a fearamuedare  con  i fbldad  di  fb-’ 
pra  detti , c in  quelle  > dove  potevano  elfere  offefi  dalla  Fortezza  > ficeva- 
no  certe  trincee , dopo  le  quali  ftavano  ficuri  da  colpi  d’  artiglieria  > che  la 
Sur.  Fm.  f'rttihi.  Ceca  Qt- 
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Cittadella  traeva  loto  i ed  acdocdic  i fbldad  di  quella  non  potefTero  > lènza 
eflère  Coperti  uCdrc  di  Cittadella  , e venire  in  Volterra  > tenevano  conti- 
nuamente  una  guardia  in  CiUa  torre  dd  Capitano  > la  quale  &cdTe  cenno  col- 
la campanaa  i Volterrani}  quando  vedeva  lifcir  Ibldati  della  fortezza  > e venire 
in  Volterra  > i quali  molm  più  volentieri  ulavaiK»  di  Cittadella  da  quella  ban- 
da > eh’ è fuori  di  Volterra  > a perchè  meno  potevano  eflère  ofièli  da’  Vol- 
terrani t à ancora  » perciocché  bifognindo  loro  > più  comodamente  poteva- 
no eflèr  foccorfi  dalla  fortezza.  In  quelle  tante  Icaramucce  , che  feguirono 
tra’  foldati  « e qu^li  di  Volterra  > non  feguì  alno  danno  d’  importanza , fe 
non  che  a due  giorni  d’.Aprile  i Ibldad  della  fortezza  ulcendo  di  quella  anda- 
rono verlb  San  Lazzero  > e lècero  un’  imbolcata  preflo  a quella  polfaerla  > la 
quale  noi  dicemmo  , che  i Volterrani  avevan  &tta  verfo  Firenzuola  > di  ira- 
ìuera  che  ulcendo  i Volterrani  liiora  della  Città  per  la  polberla  di  Ibpra  detta  > 
per  affrontare  que’  foldati  i,i  quali  erano  uCàti  della  fortezza  , e non  erano 
mefli  in  aguato  > ftirono  da  quelli  tirati  ncll’imbofcata  di  Ibpra  detta  > dove  fìi 
ucófo  il  Capitano  Cammillo  > e ferito  ilCapitano  Girolamo  in  una  cofeia , e la 
compagnia  del  Capitan  Cammillo  Ih  dataaFabbrizioBorghefl;ed  un’altra  fiata 
ulcendo  fuori  quegli  della  fortezza  > i Voherrani  ufeirono  per  la  poftierla  de’ 
ponti  per  affrontargh  j dove  fii  da  un  tiro  d’  artiglieria  ucdlo  l’Alfiere  del  Ca- 
pitan Carlo  Mannued . Taddeo  Guidued  infieme  co’  Volterrani  defiderando 
i pigliar  la  fortezza»  innarunchè  ella  foflè  altramente  foccorfri , mandarono  di 
4IUOVO  un  Ambafdadore  a Siena  in  nome  de’  Volterrani  a pregare  i Sancii , 
che  voleflèro  dar  loro  quell’  artiglierìa  > eh’  ^ino  gli  avevano  promeflà , i 
quali  di  tuiovo  diflèro  , che  la  volevano  preftar  loro  a ogni  modo  » ma  per 
allora  non  potevano  > perdocchè  in  que’  giorni  era  venuto  nd  lor  contado 
Fabbrizio  Maramaldo  con  drca  quattromila  foldati  per  andare  in  campo  , ed 
erafi  férmo  colle  fue  genti  preflo  a Siena  > laddove  &ceva  danno  aliai , per- 
chè inlino  a tanto  » ch’egli  non  li  partiva  del  loro  paefe  > non  potevano  dare 
alnimenti  l’ artiglieria  a’  Volterrani . Dall’  altra  patte  Bartolo  Tedaldi  defide- 
tando  di  ripigliar  Volterra  , mandò  a Pila  a chiedere  dnquecento  &nti , poi- 
ché da  Empoli  dove  egli  aveva  ancora  mandato  a chiedere  aiuto  > non  era 
flato  foccorlb . Fugli  nfpofto  da  Pila  , che  fè  egli  non  mandava  almeno  tre- 
cento fiorini  per  poter  foldare  le  finterie , ch’egli  chiedeva  » non  era  poflìbi- 
le  mandargliele  tJtrimentc  i e tornando  quegli  che  portava  quella  tifpofla  da 
Pila  > per  la  via  di  Vada  fìi  prefo  da  Volterrani . Mandò  ancora  il  CommeP- 
(àrio  Tedaldi  lettere  agli  uomini  delle  Pomatance  a confortargli,  che  voleflèro 
tornare  aBa  devozione  della  Signoria  di  Firenze , dalla  quale  firebbe  rìcono- 
Iciuta  la  buona  mente  loro  verfo  la  Città  di  Firenze  i condolfiacolàchè  quel- 
la Signoria làpcflè  molto  bene,  che  quel  ch’eglino  avevano  fitto  , era  flato 
^0%  loro  per  forza.  Gli  uomini  delle  Pomarance  ritennero  coloro  , che 
avevano  portato  dette  lettere  , i quali  etano  duoi , ed  infieme  colle  lettere  di 
Copta  dette  gli  dettero  nelle  mani  d’ Agoflino  Martelli , il  quale  v’  era  flato 
mandato  per  Commeffàrio  da  Taddeo  Guidued  , quando  quel  Caftello  s’era 
accordato  feco , C venuto  alla  devozione  del  Papa , il  quale  mandò  i due  uo- 
mini di  fopra  detti , infieme  colla  copia  delle  lettere , ch’e^  aveva  avute  da- 
oli  uomini  delle  Pomarance  a Taddeo  Guidued  Commeffirio  di  Volterra , il 
^e,  poiché  gli  ebbe  difiminati  diligentemente , gli  fece  tutti  due  impiccar 
per  la  gola , e Te  lettere  mandò  in  campo  a Bartolommeo  Valori , il  quale  eC- 
fendo  di  que’ dì  tornato  da  Bologna  in  campo  , e defiderando  d’  aflicurarfi 
di  Volterra  pigliando  la  fortezza , mandò  Luigi  de’  Media  a Genova  a ndiie- 
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dere  a Genovefì  per  pane  del  artiglierìa , per  battere  la  Cittadella  di 
Volterra  i la  quale  gli  fii  lùbitameaté  da  loro  conceduta  > e fatta  mettere  ^ , c 

in  acqua  a Porto  Venere  > c a di  didotto  d’  Aprile  arrivò  alla  Ipri^gia  . 
di  Bibbona , e 'fitrono  due  cannoni  > i quali  buttavano  lèttanta  libbre  di  pma 
per  dafcuno  , due  colubrine  , un  mezzo  cannone , e un  Ègro  con  trecento- 
vanti  palle  di  ferro.  Taddeo  Guiducci  , avendo  intefo  l’airivo  di  quell’ 
liglieria  a Bdabona , mando  fubitamente  là  mairaiuoli , bufoli  j ingegneri  , 
altre  colè  necellàrie  per  condurla  a Volterra  > laddove  ella  anjvò  in  pochi 
giorni  9 e fu  da  Volterrani  ricevuta  con  grandiflima  fella  > e allegrezza  i ancor- 
ché in  quel  giorno  queUi  della  fortezza  riralTeio  alfai  colpi  d’artiglieria  alla 
torre  dd  Capitano  9 ma  non  fecero  molto  danno  9 e avendo  intefo  per  un 
fante  mandato  da  Volterrani  a Colle  con  lettere  9 il  quale  era  Baco  prefo  9 e 
menato  in  Cittadella  9 che  in  Voltctra  erano  arrivate  l’artigLerìe  di  fopra  det- 
te 9 attendevano  a fer  ripari  dentro  alla  fortezza  9 c non  lucivano  più  fiiorì  di 
quella  a fearamuedare  co’  Volterrani  > ma  mandarono  fobicamente  a Firenze  a 
mio  intendere  a’  Dicci  della  Guerra  9 e a chiedere  loro  aiuto  ; a’  quali  parve 
la  colà  d’importanza  9 perciocché  fe  la  fortezza  di  Volterra  fi  perderà  9 rima- 
neva Fifa  in  grandillimo  pericolo  j conaolfiacolàchè  ella  foreobe  fiata  accer- 
chiata da  tutte  le  parti  9 da  quella  d’  Empoli  in  foora  9 da’ nemici  9 elfendofi 
perduto  tuttA  il  rello  del  Dominio  Fiorentino.  Deliberarono  per  tanto  di 
mandare  a (occorrer  la  Fortezza  di  Volterra  FtaiKelco  Ferrucci  Commeflàrio^'®''OBài 
<rEmpolÌ9  il  quale  9 come  di  fopra  fi  è detto  9 aveva  difefo  quella  Terra  \3-mtnda110 
lorolàinente  , e fetto  con  foo  onore  molte  fezioni  colle  genti  del  Papa  , e àeU’  “fuecorrt^ 
Imperadore  > la  qual  cofe  acdocché  egli  potefle  più  comodamente  fare  9 gli”  Ufar- 
mandarono  di  Firenze  dnque  compagnie  di  foldati  con  Andrea  Giugni  9 ^ 

quale  avevano  eletto  Commellàno  in  Empoli  in  luogo  del  Ferruedo  9 ed  en^t'iiurrt. 
no  i Capitani  delle  dnque  compagnie  fopraddette  , Niccolò  da  SalToferrato  1 
Niccolò'  Strozzi  9 il  Balordo  9 lo  Sprone  , e Giovanni  Scuccola  , tutti  e 
tre  dal  Borgo  a San  Sepolcro.  Partirono  dunque  quelle  genti  di  Firenze  a 
mezza  notte , e ufdrono  per  la  porta  a San  Pier  Gattolini  9 e li  vollero  alla 
prima  llrada  9 che  é a man  dritta  9 e va  fo  per  il  colle  delle  Campora  9 e di 
Colombaia' 9 dove  rifeontrarono  le  fentinelle  de’nimid  9 delle  quali  ne  ucci- 
fero  alcune  9 l’altre  che  rimafero  vive  levarono  il  romore  9 e fecero  dare  all’ 
arme.  Con  tutto  quello  quelle  genti  folledtarono  il  palfo  di  maniera  1 che 
fi  condulfero  foori  dell’eferdto  de’ nemid  9 ma  in  più  patti  > perdo^è  certi 
di  loro  avevano  camminato  più  velocemente  degli  altri  90  per  diverfevie9ficco- 
me  Ipefiè  fiate  foole  avvenire  la  noue.  Onde  i Capitani  9 che  all’  uldr  del- 
la Porta  di  Firenze  erano  alla  telb  di  quelle  fanterie  9 veggendofi  rimali  con 
poca  gente  9 diiamarono  Girolamo  Accorfi  d’ Arezzo  9 cognominato  il  Bom- 
baghno  9 giovane  allora  di  prima  barba  9 ma  prò  della  perfona  9 e di  gran 
cuore9  e ^ dilfero  , che  s’ing^nalTe  di  ritrovare  qua  foldatÌ9  ch’erano  ^ar- 
li  per  quelle  colline  chi  in  qua  9 e chi  in  là  9 e li  sforzalfe  di  rimettergli  infie- 
me.  Egli  il  quale  era  velocifiimo  al  correre  , comindò  a camminare  inver- 
fo  una  di  queiJe  colline  9 dove  e’  vedeva  certe  corde  d’ ardiibufo  accefe  , e 
arrivato  là  9 dove  aveva  veduto  le  corde  di  lòpra  dette  j trovò  parte  di  que’ 
foldati,  iquab  avevano  camminato  innanzi  agli  altri,  e fettogli  fermar  quivi,  fi 
diede  a cercar  degli  altri , i quali  avendo  in  breve  tempo  ritrovati , gli  ragu- 
nò  inlieme  cogli  altri  , e gli  ricondulfe  a loro  Capitani  , i quali  con  quelle 
poche  genti  9 ch’erano  loro  nmafe,  $’ erano  feto  a poco  apoco  innanzi,  e eoa 
cominciarono  acamminare  tutti  infieme,  tantoché  all’alba  arrivarono  fui  Fiume 
C c c 3 della 
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della  Greve  , dove  furono  afironuti  dalla  avallcria  , e 6nteria  deil’ereraco 
nimico  > die  il  Prinòpe  d’  Grange  aveva  lor  mandate  dietro . co’quali  coni^ 
batterono  valoro&nente  > di  maniera  che  lènza  danno  alaino  palTaiono  la 
Greve  > e cominciarono  allegramente  a camminare  fopra  quelle  collme  inver- 
fo  Empoli  > awilàndofi  d’avere  ormai  pallàti  tutti  i pericoli  > ma  quMdo  giun.- 
(cro  liii  Fiume  della  Pefa  j furono  dt  nuovo  aflaltah  da  i medefimi  co’  quali 
durarono  a combattere  fin’  alla  Torre  de’  Frefcobaldi  continuamente  , nella 
quale  fearamueda  fiiuccifo  il  Capitano  Niccolò  da  Sallòferrato,  e le  il  Fcrruc- 
ao  non  avelTe  avuto  P awifo  di  quello  alTalto  , e non  fiiflc  ufeito  d’ Empoli 
con  buon  numero  di  foldad  a piè , c a cavallo  a rilcontrargli , e foccorrergli, 
Èrebbono  fiati  tutti  ucdfi , e fiuti  prigioni  da’ nemici , i quali  vi^gendo  ve- 
nire il  foccorfo  del  Ferruccio , fi  ritirarono , ed  egli  colle  fue  genti  , e eoa 
quelle  ch’egli  aveva  foccorlè  , fe  ne  ritornò  in  F-tnpoli  ; ed  al  Bombaglino  » 
Mr  aver  eA  ( iiccorae  di  fopra  è detto  ) rimeflè  infieme  di  n<^  valorolà- 
mcnte  quafi  mtte  quelle  genti , ch’erano  ulcite  di  Firenze  , donò  un  cavallo, 
una  collana  d’oro  , e una  celata  i e flette  di  poi  in  Empoli  due  giorni , e la 
mattina  de’  venzene  d’Aprile  quattr’  ore  iniunzi  giorno  , con  fette  compa- 
. gnie  di  fanteria , i quah  erano  circa  millequattrocento  , e con  quattro  com- 
«Manie  di  cavalleggieri , i quali  erano  órca  dugento  , sì  parti  d’Empoli , c la- 
. Soà  alla  guarda  Andrea  Giugni  di  fopra  detto  con  quattro  opmpagnie  di 
foldati , delle  quali  etano  Capitani  Tinto  da  Bamfolle  , Piero  Orlandini , il 
quale  fu  anche  da  lui  fano  Sergente  Maggiore  , Bacchino  Corfo , ed  il  Con- 
te d’Anghiati.  I Capitani  delle  compagnie  , che  ufeirono  d’EmpoU  col  Fer- 
rucao  fmono  , Niccolò  Strozzi , Paolo  Corfo  , Sprone , Balordo  , e Gio- 
vanni Scuccola  dai  Borgo  a San  Sepolao  , Goro  Monte  Benichi,  c Tom- 
mè  Siciliano.  I quattro  Capitani  de’  Cavalleggieri  furono  il  Signore  Amico 
d’ Arfoli  Orfmo  , Iacopo  Bichi , il  Conte  Gherardo  delia  Gherardèlca , e Mu- 
Éuxhino  , ed  innanzichè’l  Ferruedo  parnlfe  d’Empoli  per  andare  a Volterta, 
comandò  a óafchedun  foldato  , che  portalfe  feco  del  pane  per  due  giorni  s 
condulTc  oltra  di  quello  con  quelle  genti  , órca  vcnndnque  , o trenta  marrai^ 
noli  con  picconi , e altri  llrumenri  da  fpugnar  Terre , una  foma  di  polvere  fi- 
ne d’archibufi  , due  fome  di  corda  cotta , e tre  fome  di  fiale  i e con  quelli 
foldati , e con  quelh  provvedimenti  arrivò  a Volterra  il  giorno  mcdefimo  de 
venzette  d’  Aprile  a ventun’ora  , non  avendo  per  la  flradi  ncevuto  impedi- 
mento alcuno  da  nemici  : e liibitamentc  , ch’e^  giunfe  a Volterra  , fece  en- 
trare tutta  la  fua  fenteiia  nella  fortezza  per  la  porta  del  Soccorfo,  e fece  lìnon- 
tare  da  cavallo  tutti  i avalleggieri  , e caver  le  felle  a’  cavalli  , ed  in  quella 
mamera  per  la  medefima  porta  di  melfe  nella  fortezza,  e quivi  dette  ordine, 
die  li  rinlreliallèro  alquanto  , il  che  malagevolmente  arebbe  potuto  &rc , fi: 
non  fùlfc  fiato  la  prowifione  del  pane , ch’egh  aveva  portata  feco , perdocdiè 
nella  fortezza  non  trovò  più  che  fei  barili  di  vino  , e tanto  pane  che  ne  toc- 
cava a fatica  un  mezzo  per  uno.  Ma  poiché  i lòldati  ebbero  mangiato , e 
ripofatifi  un  poco  , il  Ferruedo  gli  fece  mettere  in  ordinanza  per  combattere 
i telhoni , che  i Volterrani  avevano  fatto  intorno  alla  fortezza , a£&ltandogli 
valorofamente  colle  fcalc  , e così  in  breve  tempo  gli  prelè  infieme  con 
Hrenzuola , ancoraché  i foldati  , che  vi  erano  alla  guardia  gli  difendeflèro 
valorofamente  , di  maniera  che  di  loro  ne  morì  órca  feflànta  , e tra  ^ altri 
il  Capitano  Cento  lànn  , ed  il  Capitano  Fabbrizio  Borghefi  arabidue  di  Sie- 
na i e di  quegli  del  Ferruedo  ne  mori  circa  dodid , o quanordid , de’quah  uno 
li  Capitano  Balordo  dal  Borgo  a San  Sepolao  ; ed  in  quella  fizione  il  Ca- 
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pinno  Coro  d>  Montebenidii  guadagnò  l’ infègna  del  Capitano  Fabbrizio  di 
Ibpn  detto  , della  quale  era  AlHere  ìacopo  Miniati.  Ed  avendo  prelì  i luo- 
ghi di  (opra  detti  arrivò  alla  piazza  di  Sant’Agoftino , laddove  i Volterrani  ave- 
van  fatto  tutto  il  loro  (òndamento  > perciocché  avevano  forate  le  calè  di  nu- 
mera che  l’una  entrava  nell'  altra , onde  offendevano  le  genti  del  Ferruccio  > 
lènza  potere  cflère  offèfè  da  loro  , e avevano  meflb  due  pezzi  d’  artiglieria  a 
ridolTo  di  quella  trincea , la  qual  era  fulla  piazza  di  (òpra  detta , e quindi  ti- 
ravano alle  genti  del  Ferruccio  , di  maniera  che  le  cominciarono  a temere  > 
e non  poco  de’nimici , il  che  veggendo  J Ferruccio  imbracaò  una  rotella , e 
fècefi  innanzi  con  una  teda  di  cavalle^eri  armati  a piede  con  una  picca  per 
uno  in  mano  , e con  cene  lance  (pezzate  > le  quali  egli  aveva  (èco  > e dando 
delle  fedite  à tutti  i Tuoi  foldati , i quali  d vedeva  ritirarli  indietro  , prefè  fi- 
nalmente il  baflione  di  fopra  deno  , ed  in  queda  maniera  efièndo  arrivato  in 
teda  della  vìa  nuova , cominciarono  dall’ una  banda  > e dall’altra  di  quella  via 
a rompere  i muri  delle  cafe  , e coaì  entrare  dcll’una  nell’altra , tanto  ch’ei  a’ 
infìgnori  di  tutta  la  Via  nuova  > ed  eflendo  le  colè  in  quedo  dato  (bptawennc 
la  notte  > fìcchè  non  fi  potè  andar  più  avanti  > maflimamente  che  le  fiie  genti 
erano  dracche , die  non  fi  reggevano  quafi  più  in  piè  : Perchè  egli  fece  orare 
que’  duo  pezzi  d’artiglieria  j che  i Volterrani  avevano  meffo  in  teda  della  Via 
nuova , fono  la  fortezza , e mettere  le  fèntinelle  per  nino , dove  &ceva  di 
bifbgno  , ed  alla  guardia  delia  piazza  lafciò  il  Signore  Cammillo  da  Piombi- 
no , il  quale  con  certi  Cord  > e altri  foldati  > e Capitani  era  venuto  a Volter- 
ra in  aiuto  del  Ferrucao,  e con  lui  lafdò  tre  compagnie  di  fbldati , e così  bi- 
lògno  dare  tutta  none  in  arme . La  mattina  di  poi  > che  furono  i ventotto  d’ 
Aprile , il  Ferruedo  meffe  di  nuovo  in  ordinanza  tutte  le  fiie  genti  in  Firen- 
zuola , infieme  con  i fuoi  cavalleggieri , i quali  egli  aveva  fàm  tutti  smontar 
da  cavallo  per  combattere  il  redo  della  Città  -,  e fece  mandare  un  bando  , che 
dava  Volterra  a lacco  a foldati  > fé  eglino  la  pigliavano  per  forza , e confor- 
togli  oltra  di  quedo  colle  parole  a portarli  valorofàmente.  I Volterrani  dall’ 
altra  parte  ancoraché  tutta  none  avellerò  finto  balhoni  > e sbarrate  le  (bade 
per  le  quali  dovevano  padàre  i foldati  del  Fenuedo  > c medigli  certi  pezzi  d’ 
artiglieria  groffa  >ed  i loro  foldati  alla  guardia  i i quali  erano  drca  dnquecen- 
to  , veggendo  nondimeno  > che  il  Ferruedo  con  i liioi  foldati  veniva  alla  vol- 
ta de’  loro  ripari  animofàmente  » e tanti  de’  loro  motti  per  le  diade  , e per- 
duta buona  parte  della  Cinà  ; e che  quei  Fiorentini  > i quali  noi  dicevamo  di 
fopra  , che  gli  avevano  medi  al  punto  contra  la  fortezza  > gli  avevano  abban- 
donati , (ùggendofì  di  Volterra  > invilirono  > del  che  accorgendoli  il  Com- 
medario  Guiducd  , mandò  un  tamburino  al  Ferruedo  a fiugr  intendere  > eh* 
eglidefiderava  di  parlargli , ed  a pregarlo  > che  ìnfinochè  egh  non  gli  parla- 
va » l’una  parte  , e l’altra  fi  ritenedè  dal  combattere , di  maniera  che  il  Fer- 
ruedo dette  la  fede  a Taddeo  Guiducci  > al  Capitano  Giovambahda  Borgheli> 
c a tutti  que*Volterrani  > die  venilfcro  con  loro  a parlargli»  di  non  gli  offen- 
dere , de’ quali  ne  venne  quattro.  Giunti  che  furono  quclh  lèi  alla  prefènza* 
del  Ferruedo  gli  domandarono  quello  che  voleva  da  loro  > a cui  egli  riljiofèt 
che  voleva  la  Città  di  Volterra  per  la  Signoria  di  Firenze  > e che  i Volterrani 
fi  rìmetteflero  in  lui  liberameute.  11  che  avendo  udito  i lèi  di  (òpra  detti  li 
riftrinfero  infieme , e di  poi  nfpofero  al  Ferruccio , che  arebbono  voluto  due 
ore  di  tempo  per  lagunare  il  Configlio  degli  uomini  della  Terra  > e fiufi  da- 
re il  mandato  libero  d’accordare.  il  Ferruedo  accorgendo^»  eh’ eglino Jo 
volevano  tenere  a bada  infino  a tantoché  Fabbrizio  Maiamaldo  > il  quale  era 
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per  via  per  foccorrere  Volterta  > comparine  , rilpolé  loro  > die  iè  fia  una 
mezz’ora  > non  cornavano  a lui  colla  rifoluzione  <li  £u-  quello  ch’egli  aveva 
lor  comandato  > s’ingegnarebbe  d’acquiftare  il  teilo  della  Città  per  iorza,  e 
coll’  armi  in  mano  i lìccome  egli  aveva  acquiilaco  tutta  quella  parte  > ch’egli 
allora  ne  poflèdeva.  Ritornaronfi  i Tei  fopraddem  dentro  alle  loro  [trincee  > 
FtUemm  e poco  di  poi  le  ne  vennero  di  nuovo  al  Ferruccio  } e li  rimeirero  del  meco 
ptttitiit-  in  lui  liberamente  > il  quale  gli  accettò  > e dette  loro  la  lede  liia  di  làlvar  la 
«raderà- vita  al  Commellàrio  Guiducd  > e a meri  i foldati , di’  erano  in  Volterra  > c 
uanetl  di  laldargli  partire  di  quella  Qttà  in  ordinanza  con  i loro  tamburi  > armi  i e 
Firma,  bagaglio  > ma  coll’inft^ne  baflè , e avvolte  in  full’aDe  j perchè  eHì  lì  paroro- 
tio  fubito  di  Volterra  nella  maniera  di  Topra  detta  , e le  n’andarono  alla  vol- 
ta di  San  Gimignano  > dove  lì  fermarono.  Ma  Taddeo  Guiducd  lii  ritenu- 
to dal  Ferruedo  in  Volterra  benignamente  , parendogli  che  folTe  uomo  d’ 
importanza  > lìccome  egli  era  in  làno  > e malKmamence  in  quel  tempo  > e fiJ- 
vatogli  la  vita  > lìccome  gli  era  Ideo  proraeflo , ed  a Volterrani  fii  làlvato  la 
vita  1 c la  roba  > ed  alle  donne  l’onore  ; il  che  veggendo  i Ibldacidel  Ferruc- 
cio } cominaarono  a dolerli  pubblicamente  di  lui , dicendo  > ch’egli  veniva 
meno  della  lùa  parola  > avendo  promellb  loro  , che  lalderebbe  faccheggiar 
loro  Volterra  : perchè  il  Ferruedo  parlando  loro  modeftamente  coll’aiuto  de’ 
Capitani  fermò  quello  tumulto  > e promelTe  loro  duo  paghe  > c prefe  lubia- 
mence  la  piazza  > e melTe  le  guardie  alle  porte  > ed  a i cavaHcggicri  dette  in 
guardia  l’artiglieria , ed  alloggiò  tutti  i lùoi  lòldati  in  Volterra , e mandò  un 
bando , che  dafehedun  Volterrano  > che  Iblfe  trovato  coll’  armi  s’intendcva 
caduto  in  pena  delle  forche  i oltra  di  quello  fece  la  deferizione  di  mtti  lo- 
ro s e gli  privò  del  tutto  dell’  armi  > ed  il  giorno  medelìmo  comandò  > 
che  gli  follerò  mandate  le  fcritte  di  tutto  il  grano  j ferine  s e grafee , ch’era- 
no  in  Volterra  > delle  quali  ve  n’era  gran  copia  > per  ferie  poi  inlìeme  con 
tutte  ^artiglierie  mettere  in  Cittaddk . Fece  ritornare  Bartolo  Tcdaldi  > e 
Kiccolò  de’ Nobili  nel  Palazzo  dd  Capitano , ed  egli  fc  n’  andò  ad  alloggia- 
re nel  Palazzo  de*  Priori  > i quali  ne  mandò  alle  cale  loro  > ne  lalciò  creare 
altrimente  i nuovi  Priori  i ma  richielc  a Volterrani , che  ^ delfero  feimila  lìo- 
' lini  per  dar  le  paghe  a lòldati  : perchè  eglino  elelTcro  lei  uomini  j che  ponel^ 
fero  una  gravezza  a’  Cittadini  per  pagar  la  fomma  di  lòpra  detta  al  Ferruccio  i 
il  die  fu  mal^evole  a fere  > perciocché  mola  de  più  ricchi  > c nobili  Citta- 
dini di  Volterra  s’erano  feggiti  della  Città.  Perchè  J Commellàrio  1’  ultimo 
giorno  d’Aprile  fece  mandare  un  Bando  > che  tum  que’  Volterrani , che  s’c- 
nno  feggiti  di  Volterra  gli  dovelTero  ritornare  lòtto  pena  d'incoircre  in  ban- 
do di  Rubilo  I e della  confifeazione  de’  beni  > perchè  molti  ne  ritornarono  « 
ed  il  Ferruedo  comandò  a lòldati  , -eh’  erano  alle  guardie  delle  Pone  di 
Voketta  > che  non  lalciaBcro  uldre  della  Otià  niuno  Volrerrano,  c che  ogn’ 
uomo  > di’era  in  Volterra  poròllè  la  croce  bianca  > altramente  folfe  menato 
in  prigione.  Comandò  ancora > che  in  Volterra  non  lì  potelfcro  la  notte 
fonare  ore  > ne  campane  in  modo  alcuno  j ne  per  alcuna  cagione , e che  alle 
{Indire  delle  cafe  li  tenclfmo  tutta  notte  i lumi  accelì  : Di  poi  a fette  giorni 
di  Maggio  Battolo  Tedaldi , e Niccolò  de’  Nobili  fecero  ragunare  nel  Pala- 
gio delCàpitano  i principali  Ottadini  di  Volterra  > a’quali  parlò  riprendendo- 
yiltirrém  agramente  , che  li  folfero  ribellati  daOa  Signoria  di  Firenze , c comandò  > 

aufttTdiio  dafeuno  di  loro  coardfelfe  a viva  voce  la  nbellione  di  fopra  detta , i qua- 

h<tum  la  confelferono  liberamente  da  ComeKo  Inghirami , e Filippo  Landi- 
h/lu»e  ™ in  hiori , i quali  poco  di  poi  > dfendo  minaedati  dal  ConnQdferio  di  fergl' 
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impiccaK  per  la  gola  i anch’egUno  la  coofMirono  , ddla  qual  confèffionè  fé 
ne  fece  oontrano  di  mano  di  pubblioo,Notaio>  e fitto  che  ta  il  contratto  dct> 
b contcdione  di  (opra  detta , il  Conuneflàiio  Tedaldi  di  nuovo  parlò  a Voi- 
terrani  > dicendo  loro  com’  eglino  avevano  perduto  tutti  i privilegi , e tutte  1*  ' > 
elènzioni  > ch’eglino  avevano  prima  avuti  dalb  Signoria  di  Firenze  > perchè 
e’bilbgnava } dìe  e’  crealTero  un  Magiftrato  di  Qttadini  Voltertani  > i quali 
fólTero  (èco  a convenire  di  nuovo  iiffieme  i e br  nuovi  capitoli  : perche  i 
Voltertani  crearono  un  Magiftrato  di  dodid  Cittadini  > a’  quah  diedett)  pie- 
na > e ampb  autorità  di  convenire  iniìeme  col  Commeflàrio  Tedaldi  in  nome 
di  tutto  ’lPt^olo  di  Volterra  > in  quei  miglior  modo  > ch’d  poteflèro  , ed 
oltra  di  quefto  aveflèro  autorità  di  prowedCTe  i léimila  hoiioi  > che  il  Com- 
Bieflàiio  Ferrucd  aveva  richiedi  a Volterrani . I Qttadini  adunque , che  fu- 
rono eletd  di  quefto  Maeftrato  > furono  ; Ser  Giovacdiino  Incontri  > Ser 
Giovanni  Gotti  j Giovanni  Marchi  > Giuliano  del  Bava  , Niccolò  Gheiardi  > 
Benedetto  Falcondni  > 2bccheria  Contugi  > Michele  di  Ser  Ftancelco  , Bar- 
lolommeo  Fei  > Spinello  Guardavilli  > Mahotto  Làici , e Fil^po  Landini . Ma 
perchè  i Volterrani  indugiavano  a pagare  al  Femicdo  I’  incera  fomma  de 
ièmila  fiorini  > ch’egli  aveva  loro  richiedi , di  maniera  che  ancora  reftavano 
à dargli  dumila  dnquecento  hotini , e b neceftìtà  lo  ftrìngeva  di  dare  alle  lite 
gemi  le  paghe , ch’elleno  avevano  ad  avere  ordinariamente  > perdo  egli  det- 
^ò  di  tifquotergli  a ogni  modo  , onde  fece  pigliare  > e mettere  nel  fondo 
della  torre  di  Rocca  vecchia  > Ottaviano  , e Iacopo  Incontri , Ser  Giovanni 
Gotti  > Lodovico  del  Bava  > Niccolò  del  Fabbro  > Antonio  Marchi,  Gabbri- mtt~ 
òlio  del  Bava , Benedetto  Falcondni , Mariotto  Lild  , Ser  Giuliano  Gherar-'trrv  ù 
duca , Luigi  Minucd , Spinello  GuaidaviUi  , Marino  Fanuca , Banolom-/W*  M 
ureo  di  Ser  Agoftino  Falconani , e Francefoo  d’Ormanno  , tutti  nobih  Vol-torrtilal 
tenani  , e fece  loro  intendere , ch’eghno  non  erano  per  ulcire  di  quel  fbn-Frrr<wrMj 
do  , fé  non  gli  pagavano  i dumibdnquecento  fiorini  di  (òpra  detti , e le  egli- 
no indugiavano  troppo  a pagargli , gli  farebbe  mtti  impiccare  per  b gob  i i 
quah  ve^to  finalmente , che  bifbgnava  pi^argh  a ogni  modo  , divifiuono 
tra  loro , che  dalcuno  d’ eili  ne  pagafTe  una  certa  pane , e cosi  chi  pagava 
b fua  parte  era  cavato  fubitamente  di  prigione , perchè  daicheduno  fi  sfbnò 
di  pagare  quanto  più  prefto  poteva  la  patte  fila  per  uldr  prefto  di  carcere  , e 
c mammamente  > perdocchè  tutti  avevano  paura  del  capeflro , del  quale  erano 
minacciaci  a ogn’  ora  da  miniftri  del  Ferruccio  per  pane  Ita,  per  ilpaventamh, 
acdocchè  e’pagaflbno  i danari  di  fbpra  detti  più  prefto  che  folle  pollibue  : 

Perchè  i danari  furono  da  loro  pagati  al  Femicdo  in  breve  tempo  , ed  eglino 
ufdrono  tutti  di  pri^one  da  Banolommeo  Falcondni  in  fiioti,  il  quale  non 
nfià  mai , le  non  fornica  b guerra , per  cagione  del  padre.  E da  quefto  gior- 
no in  là  i Voltertani  per  comandamento  del  Femicdo  , andavano  per  b 
Terra  fenza  ca^ipe  , o altra  veflc  di  fbpra  , fot»  pena  d’efTere  Ivahgiati.  Fe- 
ce ancora  in  quefto  tempo  il  Fetiucdo  mettere  nel  fondo  delb  »rre  eh  fopra 
detta , tre  Frati  di  Sant’  Andrea  > perchè  non  volevano  pagare  dugento  fiori-, 
ni  , ch’egli  aveva  tidiiefti  loro , i quiùi  fletterò  in  prigione  drca  tuie  mefi  , e 
finalmente  gh  pagarono.  Fabbtizio  Maramaldo  , u (piale  , come  noi  di- 
cemmo di  fopra , fi  trovava  io  quel  di  Siena  , avendo  incefo  come  il  Ferruc- 
rio  aveva  riprefo  Volterra , fe  ne  venne  colle  fue  genti  a Villa  Magna , e qui- 
vi fi  fermò  , dove  (lette  più  giorni  lènza  dimoftwc  quel  che  egu  fi  volefTe 
fare  , cbndo  il  giallo  a i grani , e le  biade  , eh’  erano  fopra  b terra  i ed  in 
quefto  tempo  fi  fecero  tra  i Ibldati  del  Ferruedo  > c quegli  di  Fabbtizio  cer- 
Sm,  fur.  yrniù  D d d ic  leg- 
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tJinx  leggeri  fcaràmucce  con  poco  danno  dell’  una  parte , e dcH’  altra  s final, 
*******’  mente  Fabbrizio  fi  rapprefentò  a Volteira  con  tutte  le  Sic  genti  alla  porta  di 
Sftffmtli  San  Giulio  > awilàndofi  che  i Voltenani  doveflèro  romoitggiare  s perchè  c- 
Mrorm  gli  mandò  in  Volterra  al  Fenucdo  un  trombetto  a chiedergli  la  Tetra;  al  qua, 
KtUtnà,  Sparlando  egli  troppo  fupetbamente  > il  Fenucdo  dilTe  > che  non  gli  cor. 
nalTe  più  > pcrdocÀè  s’ egli  gli  tornalfe  > lo  fiuebbe  impiccare  per  la  gola , e 
gl’impofc  Dlcra  di  Quello  > die  dicelTe  a Fabbrizio  > che  collo  1’  anderebbe  a 
vedere  ; ma  non  fi  levando  in  Volterra  romore  alcuno  > perdocdiè  per  ordi- 
ne del  Fenucdo  i Volterrani  avevano  giurato  fedeltà  alla  Signoria  di  Firenze» 
ficcome  noi  dicemmo  di  fopra , il  Ferruedo  uld  fiior  di  Volterra  in  perfona 
con  una  parte  de  liioi  foldati  a piè  > e a cavallo  > e appiccò  colle  genti  di  Fab- 
btizio  una  grolfc  fcaramuccia  appreflb  alla  porta  di  fopra  detta  , dove  ne  mo. 

, ri  alquanti  dell’ una  pane  » e dell’  altra  i nondimeno  Fabbrizio  fi  litirò  indic- 
CtmMt»- borgo  di  San  Giulio  > e quivi  fi  fortificò  con  certe  nincee , ed  il  Fer- 
ttdalRr-  (j  njjfb  in  Volterra  » dove  poco  innanzi  » che  il  FCrrucdo  fàceflc  ap- 

twrr//  n-  jj  fcarantucda  di  lòora  detta  » Fabbrizio  di  nuovo  aveva  mandato  quel 

Mom.  njcdefimo  trombetto  > ch'egli  gli  aveva  mandato  prima  > perchè  il  Fcrrucao 
adirato  lo  aveva  fubitamente  fitto  impiccare  per  b gob  , ficcome  egli  aveva 
minaedato  la  prima  volta  di  fire  : atto  veramente  > die  non  fi  usò  mai  tra’ 
fbldati , e che  allora  fii  reputato  lùperbo  > e crudele  > e forlè  finalmente  ca- 
gione della  morte  del  Ferruedo.  Qi^di  a due  giorm  Fabbrizio  ebbe  in  foo 
corfo  dall’eferdto  ch’era  fopra  Firenze  » niiova  gente  con  duoi  mezzi  canno- 
ni , perchè  egli  di  nuovo  ritornò  alla  porta  di  San  Giulio  , e quivi  fi  fortifi- 
cò con  certe  trincee  > e comindò  a batter  b muragjba  di  Volterra  con  que’ 
pezzi  d’arti^erìa  > eh’  egli  aveva  avuti  > con  i quali  ancoraché  fiuielTe  poco 
danno  > nondimeno  il  Ferruedo  fece  ballionare  b porta  di  San  Giulio , e 
Fabbrizio  dall’altra  banda  comindò  a fire  una  follà  a onde  » b quale  egit 
conduflc  infino  lòtto  le  muta  di  Volterta  per  firgli  una  mina.  11  Ferruedo 
attendeva  dentro  in  Volterra  giorno  » e notte  a fir  ripari  con  grandiiCma  di- 
ligenza , e tra  gli  altri  fece  un  cavaliere  allato  al  Muniltero  di  San  Dalmazio 
lungo  le  mura  > dove  Fabbrizio  faceva  far  b mina  » e in  sù  quello  cavaliere 
meffe  que’  duo  pezzi  d’artiglietu  > ch’egli  aveva  tolto  a Volterrani  > quando 
egli  prelè  la  Via  nuova  » e di  giorno  gli  aggiullo  a quel  luogo  , donde  i ni- 
mid  dovevano  palfire  b notte  per  foccoRere  b mina  > che  li  ficeva  > le  ella 
fblTe  fiata  alfilita;  e drca  due  ore  di  notte  comandò  al  Capitan  Goro  da  Mon- 
tebenidii  » che  uldlTe  per  la  porta  Fiorentina  , c che  aridalTc  con  parte  della 
Ha  compagina  > e con  cere’  altri  foldati  colle  corde  degli  archibusi  coperte  > 
aedò  non  lollèro  veduti  > c catnminallèlungo  le  mura  di  Volterra  » tantoché  x 
ogni  modo  fi  conduceflc  a quella  mina  > e foflà  > che  i nimid  ficevano  > e 
ucddellè  chiunque  le  fi  ficdlè  innanzi  > e guafialfe  quell’ imprelà.  Andò  il 
Capitano  di  fopra  detto  > e quando  fii  prefib  alla  lòlla  di  fopra  detta  i nimid 
dettero  all’arme  > ed  il  Capitano  Goro  fi  conduHè  alla  mina  , c comindò  a 
combattere  con  que’  foldati  > che  vi  erano  alb  guardia , de’  quali  egli  ne  uc- 
dfe  alcuni  > ed  ^li  fii  ferito  nel  petto  d’una  picca  > e così  gli  furono  fediti 
celti  de  liioi  lòldati  > nondimeno  ^li  guafiò  tutta  quell’  imprefi.  Menn-ecfaè 
quei  che  etano  alla  guardia  delb  mina  combattevano  col  Capitan  Goro  , e 
con  tutte  le  fiie  genti  > i nimid  mandarono  gente  in  lor  lòccorfo  > le  quali  lèn- 
tendo  il  Ferruedo  eh’  erano  arrivate  a oud  luogo  , al  quale  egli  aveva  aggiu- 
fiato  que’  duo  pezzi  d’ artiglieria  > ch‘  egli  aveva  melfi  in  lui  cavaliere  > che 
noi  dicemmo  » ch'egli  aveva  fitto  poco  innanzi , fece  parare  quell’  artìglie- 


lUL, 


— ■--!  • Tt-/' 


V NT>  IC  E S ì MO 


191 


tia  > e ne  ammazzò  alcuni  di  loro  > ed  il  Capitan  Coro  coti  t fiioi  lòldati  & nnvTT 
ne  litomò  in  Volterra  eoa  fedito . Quindi  a pochi  momi  Fabbrizio  mandò 
due  delle  Tue  compagnie  di  ibidati  ad  alloggiare  nel  convento  di  Sant’  An- 
drea 5 eh’ è prefTo  alle  mura  di  Vokerra  dalla  parte  di  fuori]  ed  ordinò»  ch’egli- 
no h ibmfìcailèro  in  qual  convento  i perchè  un  giorno  il  Signor  Cammillo 
da  Piombino  ula  di  Volterra  con  tutti  i iìioi  ibidati  , e andò  per  cavarne 
quelle  due  compagnie  del  Convento  di  ibpra  detto  » e combattè  con  loro  af- 
ut  > di  maniera  che  da  ogni  banda  morì  aliai  ibldati , ma  non  potè  cavargli  di  St>rt$  Ji 
quel  Convento  > di  maniera  che  fedito  d’ un’ai'chibuiàta  in  un  ginocchio  > fe  Ctmmil» 
ne  ritornò  in  Volterra  > e di  quivi  a tre , o quattro  giorni  fi  morì  di  quella 
fedita.  In  quello  mentre  il  Marcheiè  del  Guaito  » iniìeme  con  Don  Diego |/m. 
Sanniento  > dopo  la  preià  d’Empoh  > iè  ne  vennero  colle  loro  genti  a Vol- 
terra » dove  giunfero  a dodici  di  Giugno  la  mattina  innanzi  giorno  > ed  K-MMthtfi 
camparoniì  appreflb  alla  Poru  Fiorentina , dove  per  effere  flracdii  ] e per^^  G»^ 
tener  poco  conto  de’  loro  nimid  > non  fi  fortificarono  altramente  » perche  UtO.Vteg» 
Ferruedo  mandò  la  medefima  mattina  al  levar  del  Sole  ad  afiàlirgli  il  Capitan 
Franceico  della  Bocca  Corlb  > CailcUano  della  Fortezza  di  Volterra  j ed  il»»t«r»» 
Capitano  Goto  da  Montebcnichi  con  drca  trecento  foldad  > i quali  nel  prin-^*^'”'<- 
apio  miièro  in  diibrdine , e fecero  ritirare  indietro  le  genti  Spagnuole  » e ne 
ucdfero  alcuni  ; ma  cfTcndo  le  genti  del  Marchefe  foaorfe  dall’  un  de’  lati  da 
quelle  due  compagnie , che  noi  dicemmo  di  ibpra  > eh’  erano  nel  Convento 
ai  Sant’ Andrea» e dall*  altro  dal  reilo  de’  Soldati  di  Fabbrizio  » fii  mozza  da 
ogni  parte  la  ilrada  a foldati  del  Femicdo  » eh’  erano  ufdti  di  Volterra  » fic- 
chè  di  loro  ne  rimalciio  tra  prigioni  » e morti  circa  venticincpic  » de’ quali  uno 
fii  il  Capitano  Franceico  dalla  Brocca  di  iopra  detto  > ed  il  Luogotenente  del 
Capitano  Goto  da  Montebcnichi  ; lìcchè  finalmente  in  quella  fiiuone  ricevet- 
tero più  danno  le  genti  del  Ferruccio  » le  quali  erano  uiatc  di  Volterra  » che 
quelle  de’nimid . Il  giorno  di  poi  che  ih  gli  tredia  di  Giugno  , il  Marche- 
fe condulTe  le  file  aitigliene  » le  quali  erano  circa  dieci  cannoni  » preflb  alla 
muraglia  » e la  notte  di  poi  le  condulTe  ibtto  le  mura  in  quel  luogo  » dove 
egli  voleva  ùi  la  batteria  i quivi  il  Ferruccio  avviandoli  > die  il  Mìuchefe  do- 
veilc  battere  Volterra  da  quella  parte  » aveva  àtto  molti  ripari  » e grandi»  fic- 
come  Ibno  » rimate  » foili  lar^i  » e cupi  > ne  fóndi  de’c]uaii  aveva  fatto  met- 
tere molte  tavole  » nelle  quali  erano  confitti  certi  aguti  colle  punte  allo  ’nsù  > 
che  avanzavano  ibpra  le  tavole.  Ma  » o fbilè  per  fótte  » o veramente  che 
il  Marchefe  aveflè  avuto  awifo  » che  quel  luogo  era  molto  fortificato  , 
comincio  la  mattina  de  quattordid  giorni  di  Giugno  > a fiu'  la  batteria 
il  Moniilero  eh  San  Lino  » dove  il  Ferruedo  non  aveva  fiuto  fare  riparo  alcu-^,,/nu4 
no  > non  aedendo  » che  il  Marcheiè  doveile  battar  la  Città  da  qud-y^-f  ^ 
la  lùnda  » e anco  perchè  in  quel  luogo  era  careilia  eh  terreno  » di  maniera ' 
che  malagevolmente  gli  fi  poteva  fiu  ritirate  > o altre  fbrtificazioni  » e la  mu-' 
raglia  in  quella  parte  era  anche  cattiva  » ficchè  in  pochi  colpi  gettarono* in* 
terra  la  torre  della  Porta  a Sant’  Agnolo  > e drca  LX.  braeda  eh  muro  > onde 
i foldati  del  Ferruedo  tt^ero  certe  balle  » e lacca  piene  di  lana  » e forzieri  , 
c caflè  » e altre  robe  » che  i Volterrani  avevano  sgomberate  nel  Monaflerio 
eh'  fopta  detto  , e con  ielTe  » e con  quel  poco  di  tetra  » che  era  in  quel  luo- 

fo  » comindarono  a fiue  un  poco  eh  riparo.  In  quello  tempo  Ibptaggiunié 
Ferruedo  col  nervo  de’fiioi  foldati  a piede»  e con  i cavalleggieri  armati  col- 
le loro  lance  pure  a piede  » e con  alcuni  Volterrani»  una  parte  de’quah  atten- 
deva fbDedtamente  a fare  il  riparo  di  fopra  detto  > c l’altra  a difènoere  la  bat- 
Sifr.  Fm.  V4tnH,  D d d a terìa; 
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kUM^  feria  : nella  male  Azione  fiirono  gettati  per  terra  certi  Alfieri  di  quelli  dcT 
Ferruccio  dalle  balle  di  lana  > le  quali  erano  percollè  dall’artiglierie  dc’nimi- 
ci  > ed  il  Capitano  Coro  da  Monccbenichi  vi  fii  fedito  d’un’  ardubufàta  nel 
Ftmcci»  corpo  >cd  il  Ferruccio  fleiro  vi  iii  fedito  in  duo  luoghi]  cioè  in  un  ginocchio] 
fifiit.  ^ gamba  da  i (affi  , ch’erano  lizzati  dall' artiglierìe  de’nimici.  Non- 
^ ‘ dimeno  quando  inimici  vennero  a dar  Tallàlto  alla  batterìa]  il  Ferruccio  fen- 

za  &rfi  medicare  akrimente  le  fue  fedite  > le  quali  non  erano  di  poca  impor- 
tanza ]fì  fece  in  liir  una  (èggiola  porre  appreffo  alla  batteria  ] c quindi  dava  a- 
nimo  a Tuoi  foldati]  ed  a Volterrani , e confottavagli  a pottarfi  valorofà- 
mente  ] di  maniera  ch’effi  direfero  tiancamentc  la  batteria  ] ed  i nimid  col- 
la mone  ] e colle  fedite  di  molti  di  loro  fi  riótarono  indietto  con  poco  ono- 
re . Perchè  il  Marchefe  deliberò  di  battere  di  nuovo  la  Città  da  un’  altra 
banda  con  maggiori  forze  ] ch’egli  non  aveva  fano  la  prima  voka  ] e peraò 
fece  venir  di  nuovo  quattro  carmoni  con  affai  polvere  , e palle  di  ferro  d’ar- 
tiglieria ] di  maniera  eh’  egli  aveva  in  tutto  arca  quattordid  cannoni , dc’qua- 
b una  parte  piantò  loRo  Sant’  Andrea  per  battere  le  mura  di  Docauola  , c 1’ 
altra  parte  alla  porta  di  Sant*  Agnolo  ] laddove  egli  le  aveva  piantate  anche 
la  prima  volta  , il  che  e^  fece  per  battere  quel  cantone  della  muraglia  ] eh’ 
è a mano  dntta  preffo  àm  detta  Porta.  Di  poi  a didaffette  giorni  di  Giu- 
gno in  full’  apparir  del  giorno  il  Marchefe  comindò  a batter  la  Gttà  ] e du- 
rò a batterla  itifino  ch’era  paflàto  mezzo  giorno  ] e in  detto  tempo  , tra  tuae 
due  le  batterie  ] traffe  più  di  quattrocento  cannonate , di  maniera  che  a Doc- 
duola  gettò  in  terra  più  di  dnquanta  braeda  di  muro  ) e preffo  alla  porta  a 
Sant’Agnolo  più  di  trenta  i ma  i foldati  del  Ferruedo  ripararono  a quelle  due 
batterie  con  ookrid  > materaffi  ] ed  altre  cofe  fìmiglianti  a quelle  > ficcome 
eglino  avevan  foto  la  prinu  volta , e melfera  anch’ allora  ne  folli  affo  tavole 
piene  d’agud  colle  punte  allo’mù  ] ficcome  noi  dicemmo  di  fopra  ] ch’egU- 
no  avevano  foto  prima  in  quel  luogo  ] dove  s’  erano  twifoi  ] che  il  Mar- 
chefe  doveffe  battere  la  Terra  la  prima  ffoa  i ed  ancoraché  il  Ferruedo  non 
FMndtl  gjfpj  guarito  delle  fue  fedite  , anzi  oltre  a quelle  aveffe  anche  la  febbre  > fi 
fernim  portare  in  fur  una  feggiola  a quelle  batterie  per  effer  prefentc  a tutto  qucl- 
ml  difm-  Ijj  ^ quiyj  fi  fiuxva  ] e foUedtare  i foldad  > ed  i Volterrani  t die  infieme 
itrytUer-  gjfij  |org  guxvano  i ripari  alle  batterie  > e dar  loro  animo  a portarli  valo- 
rz,  ittutì  folàmente.  Fatte  le  batterie  i foldad  del  Marcfaelè  ] e qu^li  di  Fabbrizio 
/•ritti  t Italiani  > c Spagnuoli  ) dettero  l’ aflàlto  valorofàmente  a tutte  due  quelle  bat- 
•mfeUre.  ^ eglino  avevano  fatte  ] di  maniera  che  quattro  de  loro  Alfieri  fàliro- 
1 ' no  ccJle  bandiere  in  fùlla  batteria]  i quali  furono  fubitamente  ributtati  indietro] 
ed  uccifi  da  que’  d^  dentro . Durò  l’ affoto  ] che  gl’  Italiani , e gli  Spagnuoli  ebe- 
dero  alle  batterie  di  Volterra  ] arca  due  ore  j ma  non  potettero  acquiflare  colà 
alcuna] 'perciocché  quei  di  dentro  non  folàmente  fiiccvano  loro  relillenza  coll’ 
armi  ] ma  ancora  gettando  loro  addollb  olio  bollito  ] c grandiflitna  copia  di 
foh  : ne  mi  pare  cU  tacere  qui  uno  fcaltrùnento  iiùlitare  > che  il  Ferruedo  usò 
contrale  genti  Imperiali]  e quello  fo]Che  dovendo  le  genti  di  fìiori  Icender  giù 
nel  folfo  ] e poi  Mre  per  giugnere  alla  batteria  ] egli  fece  gettar  loro 
addolfo  dimolte  botti  piene  di  fiùfi  ] le  quali  cadendo  giù  nel  foflb  con 
grandillima  fùria  , e fpezzandolì  ] e nello  ^ezzarfi  nfcendonc  con  gran  for- 
za dimoiti  di  que*  falli  ] che  gli  etano  dentro  > melfero  in  difordme  ] e fba- 
ragliarono  i nimid , e ne  féiìrono  ] ed  uedièro  affo  ) di  maniera  che  il  Mar- 
chefe ] e Fabbrizio  veggendo  ■ loro  foldati  effer  malmenati  ) e non  poter 
per  il  dilàvvantaggio  du  fito  > c per  la  gagliarda  rcfiflenza  , che  que’  di  den- 
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tro  ftcevano  loro  > acquilbr  co&  alcuna  > di/p«rati  ornai  di  poter  più  pigliar 
Volterra , (i  rìtin^no  a i loro  alloggiamenti , e la  notte  medelìma  fi  par- 
arono da  Volterra  > con  tutte  le  loro  genti  con  perdita  di  molti  di  loro  > e ImfniM 
con  acquifto  di  vergt^na  non  piccola  . Pattiti  i nimid  j il  Feirucdo  per  li-firitiréMt, 
conofcere  Morgante  da  Caftiglione  > il  quale  nella  prima  batterìa  a’ era  por-  « f tritila 
tato  valorolàmente  , g|i  dette  la  compag^  > ch'era  fiata  dal  editano  Fran-d<  Foltir- 
cefeo  dalla  Brocca  Corlb  > e quella  del  Capitano  Balordo  dal  Borgo  diedera, 
per  la  medefima  cagione  a Pasquino  da  San  Benedetto  Romagnuolo  , e tro- 
vandoli debitore  de’ fiioi  Ibldati  di  due  paghe  > le  quali  ^li  aveva  loto  pro- 
meflc  I quando  egli  léce  l’ accordo  co’  Volterrani  > per  non  dar  loro  la  Città 
a lacco  > ficcome  egli  aveva  promefib  di  dover  Eue , e non  avendo  danari  ^ 
tolfe  tutti  gli  ori  > e gli  argenti  delle  Chielè  , e degli  altri  luoghi  pii , e tut- 
to l’oro  j e l’argento  che  i Volterrani  avevano  privatamente  neSe  loro  {ale  > 
e che  egli  avevano  faomberati  ne*  Monafieri  , e gli  fece  mettere  in  zecca  > e 
battere  col  fegno  d^  Signoria  di  Firenze  doppioni , fiorini  d’oro  > e mo- 
nete d’argento  di  Iòidi  X5c  l’una  > e non  ballando  dette  orerìe  > c argento-  jtmitt 
rie  per  fornire  di  pagare  i foldati , tolfe  tutti  i migliori  drappi  > e panni  cosi  itinit 
lini  1 come  lani  > i quali  i Volterrani  avevano  meili  ne’  luo^  di  lopradetti  >aatliorH 
e gli  fece  vendere  all’  incanto  per  quel  prezzo s ch’egli  ne  potè  avere  : ed  in,  ^ge^i 
quella  maniera  ollèrvò  la  fède  ai  lùoi  Ibldati  di  dar  loro  le  paghe  , à^^^dtUtCUf 
aveva  promeflc  loro  > de  i quali  qu^li  eh’ erano  motti  nelle  Baioni  , fece/j  ^ 
fottcrrare  > e quegli  eh’ erano  fediti  > fece  medicare  con  grandilfima  diligenza  -ttrTà , 

In  Firenze  in  quello  tempo  entrò  col  Gon&loniere  vecdiio  la  Signoria  nuo- 
va per  Luglio  > e Agofio  > b quale  fii  l’ ultima  > che  fàcelTe  il  Popolo  > e fii-  uhìmtSì- 
rono  quefh  j Tommafo  di  Lorenzo  Battoli  > c Andrea  di  Francelco  Pettini  igurùftf 
ftr  Stmo  Sfiriu  i Alellàndro  di  Francelco  del  Caccia  , e Simone  di  Giovani-  u Jtlpf 
batifia  Gondi , /er  Stma  Croci  s Mefièr  Niccolò  di  Giovanni  Acciainoli  > e ftr 
Marco  di  Giovanni  Cambi , ftr  Staaa  \UrU  Novella  ; Agnolo  d’  Oteavianox.,^/!, , • 
delb  Cala  > e Marmo  di  Bernardo  degli  Albizi , f er  Sa»  Curuiuu  i ed  il  loro  yfuyfa 
Notaio  fii  Ser  Domenico  di  Ser  Francelco  da  Catignano . Non  mancavano 
i Fiorentini , mentre  s’ alpettava  b venuta  del  Ferruccio  > di  bre  con  ogni 
diligenza  > e Iblledmdine  tutti  i provvedimenti  pollibili  j perciò  il  giorno  fief- 
io  delle  caicnde  di  Luglio  > fi  ragunò  b Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta  • 
e fi  deputarono  altri  lèi  uomini  per  provvedere  nuovi  danari  > i quali  furono  ì 
£imone  di  Ruberto  Zati , Domenico  di  Piero  Boighini  % Domenico  di  Gian- 
nozzo  Stradi , Banolommeo  di  Neri  Rinucdni , Francelco  di  Niccolò  Carduc- 
ci > e Pierfiancelco  di  Folco  Portinari . Ho  detto  lèi  altri  , perchè  poco 
prima  avevano  nel  medefimo  Configho  deputati  fopra  la  medefima  cura  di 
trovar  danari  i Antonfrancelco  di  Giuliano  Davanzad  , Girolamo  di  Giovan- 
ni Morelli  > Andrea  di  Tommalb  Alamarmi  > Bernardo  d’Antonio  Gondi , 

Andrea  di  Tommalb  Sertini , e Cherubino  di  Tommafo  Fortini  > il  quale  fu 
in  buon  credito  dell’univerble , e molto  adoperato  da  quel  governo  . Nd 
medefimo  Configlio  s’era  propofio  più  volte  > ma  non  mai  rilbluto  > lè  fi 
dovelTero  ( come  ricordavano  i foldati  ) cavar  di  Firenze  le  bocche  diliidli, 
parendo  a i più  inumana  colà  il  non  aver  compalTtone  aOa  miferia  di  tante 
povere  genti  > le  quali  correvano  manifèfto  rìfenio  di  dover  dfere  > lè  non 
morte  > certo  Qioguate  , e ftraziate  da  que’  dd  campo  > pure  alla  ftie  pro- 
mettendo i Ibldati , che  le  condurrebbono  blve  > furono  detti  fopra  dò  tre 
Commeflàrì  , Cherubino  Fortini  > Rubeno  Bonfi  > e Fràncelco  Covoni  > ed 
andò  un  bando  Ibao  pena  delle  forche , che  cutà  i Contadini  > c tuta  b po- 
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veraglia  dovelTono  con  tutta  la  lor  brigata  sgombrar  di  Rrenze  > ma  6ceva- 
no  nel  partirli  così  gran  cordoglio  > ch’era  una  pietà  ad  -udirgli  : perchè  la 
Signoria  molTa  a pietà  rivocó  il  partito , e mandò  a dme  > che  chiunque  vo- 
Iwe  reltare  relhllc  > eccetto  però  le  donne  pubblidie , ma  anco  di  quelle  non 
partirono  fe  non  trentalci  , o quaranta  le  più  vecchie  t e fchife  > le  quali  s’ 
erano  lagunare  skSanta  Caterina  > eufeirono  tutte  malie  > e dolenti  per  la 
porta  a San  Gallo  il  fecondo  di  del  mele.  Fu  da  molti  quella  pietà  etisia  i 
c crudele  riputata  > ma  la  ragione  voleva  > che  dò  nel  prindpio  dell’allcdio 
fi  CuxlTe  1 quando  lì  potevano  mandare  a Pila  ficurameiite  > dove  lì  trovava 
copia  grandiflima  di  inimento  ; la  qual  colà  fé  fatta  lì  folTe  > irebbe  per  av- 
venmra  fiata  cagione  di  6lvar  la  Città  i ma  ella  non  li  fece  forfè  perché , ol- 
ire l’eflère  in  cotali  tempi  bocche  difutili  coloro  > che  eferdtare  1’  arme  , o i 
Magifirari  non  polibno  > e una  Repubblica  debole  > e dilùnita  va  a rilento 
nel  proporre  più  che  nel  vincere  partiti  così  gagliardi , era  invecchiata  un’  o- 
pinione  > che  le  mura  di  Firenze  fbllcio  que’ monti , i quali  quali  d’i^n’ in- 
torno la  ferrano  j e che  un  elèrato  piccolo  non  potellè  alTcdiarla  per  eller  pic- 
colo > e un  grande  non  potelTe  dimorarvi  per  la  diflicoltà  i e carcllia  delle 
vettovaglie.  Agli  quattro  in  Lunedi  fu  impiccato  alle  fìnefire  del  Bargello 
dintorno  alle  quattordid  ore  Lorenzo  di  Tommalb  Soderini , condannato  a 
bffnt»  così  vimperofa  morte  dalla  Signoria  , da  Died  > e dagl  Otto  > con  ventifd 
SticTiià  fave  nere,  che  un  folo  gliele  diè  biana.  Coftui  quando  fu  rimoflò  dalla 
Potefieria  di  Prato  per  le  cagioni  > che  furono  dette  di  Ibpra  > per  isdegno  > 
o per  altro  lì  laldò  corrompere  da  Baedo  Valori  > e fi  (falle  poi  > ch’eli  era 
ito  a &veOare  al  Papa  naicoiàmente  in  Bologiu  ; in  qualunque  modo  egli  te- 
neva ragguagliato  Baedo  di  tutte  le  deliberazioni  > che  lì  fatcévano  in  Firenze , 
e fu  Icoperto  a calò  > o come  afièrmavano  i Frati  • miracololàmente  > per- 
ciocché andando  Dance  a Ipallb  con  uno  ftuolo  de’  Inoi  feguad  > benché  altri 
diveriàmente  la  raccontino  > gli  venne  veduto  nefla  Via  larga  un  contadino 
molto  grande  della  perfona  > c gli  dilTe  > lènza  làpeme  colà  alcuna , r» 
ed  ^li  come  colpevole  > penlando  fùlTono  iti  a polla  per  pigliarlo  > prima 
ammutolì  > poi  minacciato  da  loro  confefso  > che  portava  lettere  di  Lorenzo 
Soderini  a Baedo  Valori  , rinvolgcndole  > e nrlcondendolcle  nelle  patti  di 
fi>tco . Dante  > conferito  la  colà  col  GonfaJonierc  > le  n’andò  con  alcuni  de 
iìioi  a Cafai  Lorenzo  > c facendo  lèmbiance  d’aver  di  che  parlargli  a fedo  a fòl- 
io > lo  fece  ufdr  fiiori  , e così  ragionando  s’invio  vcrib  piazza , e finalmen- 
te i ancoraché  egh  fiicelTe  relìllcnza  d’andarvi  > lo  ccndullc  in  Palazzo  , dove 
fit  menato  al  Bargello  da  Birri  , c quivi  elàminato  con  tonura  tre  di  > e tre 
notti  innanzi  ch’egli  voldfe  conFcfTare  3 non  oftante  che  vi  folfe  la  riprova  > 
e le  lettere  di  fua  mano  ; e conlélfato  ch’ebbe  > afiètmava  d’aver  dò  mto  con 
buon  zelo  3 ed  in  benefizio  della  Città  3 dubitando  non  ella  3 fé  folfe  fiata 
prelà  per  fòrza  3 andaffe  a làcco.  Era  a vedere  così  &to  fpectacolo  tutta  la 
Terra  1 e buona  parte  de’  lòldatì  3 e perchè  tofio  che  il  manigoldo  legatagli 
la  fùnidna  al  collo  gli  ebbe  dara  la  Ipinta  3 fii  gridato  da  alcuni  3 i quali  erano 
alle  fiocftre  di  dietro  del  Palazzo  vecchio  de’  Gondi  3 ad  alta  voce  3 , 

ujjid  > volendo  3 che  tagliaffe  il  capcftro  > perchè  folfe  firafdnato , lì  levò 
un  grandiffimo  tumulto  3 dubitando  i lòldati  del  popolo  3 ed  il  pt^Io  de’ 
ibldari  3 di  maniera  che  sforzandoli  dafeuno  d’elfere  u primo  a iiiggìre3  fi  fe- 
ce si  gran  calca  3 d\e  cadendo  addollò  l’uno  all’  altro  3 molti  3 oltre  il  per- 
dere 3 non  che  l’arme  3 i panni  di  doffo  3 vi  furono  3 venutili  meno  per  af- 
fogare > c alcuni  « fcoppiarono  3 onde  fii  biafimaco  molto  1’  averlo  fimo 
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giulbziarc  in  quel  luogo  > e a quell’ora.  Ma  C conobbe  cmnto  vagliono  I’ 
arme  bene  ordinate  in  una  Città  9 perchè  tutti  i Giovam  della  Milizia  lì  ti- 
dulTono  in  un  tratto  lènz’  alcun  romore  daicuno  al  Aio  GonAilone  9 il  che 
fiitto  s’  acquietò  ogni  cofa  9 e i Ibldati  del  Monte  9 bendiè  foflè  detto  loro9 
il  Popolo  clTerA  levato  in  arme  9 c gridato  TtUc  , Tulle , non  A mollerò  d^ 
luoghi  loro.  Egli  è colà  certa  9 che  in  Pirenze  non  fi  diceva  9 non  che 
ceva  colà  nelluna  d’  alcun  momento  9 la  quale  i nimid  non  rilàpeflìno  in-^'^’^^ 
contanente  9 non  folo  dalle  foie  9 che  vi  tenevano  eflì  falariate  9 ma  eziandio 
dagli  avvilì  Cittadini  medefimi } e tra  gli  altri  MelTer  Filippo  MannegL^^ 
Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore  9 uomo  di  più  che  pelfima  via  9 metteva^ 
le  lettere  in  una  balefiriera  lungo  terra  prellb  alla  pota  a San  Gallo  9 e Baedo 
Valori  mandava  a pigliarle  lègrctamente  : e alcuni  non  potendo  9 o non  vo- 
lendo fotivere  focevano  diverli  cenni  diaù  tetti  il  di  con  lenzuoli  9 o forge  9 
e la  notte  con  lumi  9 e così  fi  rifimevano  nel  ampo  mtti  i dilègni  della  Cinà9 
non  ollante  che  la  Pratica  a riquifizione  del  Signor  Malatelb  9 e dei  Signore 
Stefono  9 avelTe  configliato  9 e vinto  9 concorrendovi  ancora  la  volontà  de’ 

Signori  Died  , a cui  li  feemava  9 anzi  fi  temeva  l’ autorità  9 che  le  dehbera- 
Zioni  de  pattiti  da  doverli  prendere  Ibpra  le  colè  della  guerra  9 fi  rillringellcro 
in  poco  numero  9 doè  nel  Gonfolonierc  9 uno  de’  Si^ori , uno  de’  Died  9 
«no  de  Commel!^  9 e ne’  due  Capitani . A lèi  configliò  > e vinlè  la  mede- 
lima  Pratica  , che  fi  dovelTero  dar  l’armi  a tutto  il  Popolo  9 da  didotto  infi- 
no a quarant’anni , e fi  mettelTcro  tra  gli  altri  nelle  bande  della  Milizia  £>tto 
i medefimi  Capitani.  E poco  apprellb  fi  bandì  9 che  tutti  gli  abitanti  in  Fi- 
renze da  quindia  anni  in  felTana  9 eccettuato  ì Conndini  9 andalTono  per  1’ 
arme  dafeuno  al  fuo  Gonfalone  > e che  niuno  potefiè  andar  per  la  Terra  n^ 
in  mantello  9 ne  in  lucco  9 ma  o in  appa  9 o in  giubbone  , e coll’  arme  9 
altrimente  potelTero  elTere  fpogliati  di  tutti  i loro  panni  9 e dovelTero  elTere 
reputati  mmid  di  quello  Stato.  Quelii  foli  furono  quattromila  9 e volle- 
ro forc  i Capitani  da  Te  fielli  > lii  bandito  ancora  9 che  dalle  didaflètte  ore  in 
là  non  li  tenelTero  le  botteghe  ne  aperte  9 ne  a fporteello  9 ma  chiulè  afiàt- 
IO.  Agli  otto  entrarono  i nuovi  Commeirari  9 e i nuovi  Capiani  della  Mi- 
tizia  per  lèi  meli.  I Comraellàti  furono  ì Bernardo  da  Verrazzano  > f*r 
to  spirti»  J Lottier  Gherardi  9 per  Smu  Croie  , Kolfo  Buondelmond  9 per  <<»>  «*“ 
t»  %Uriit  Novell»  ; e Pierlìancefco  Pottinari  9 per  Sm  Giovtoutt,  I Cmitanij^l^ 
nel  Gonfalone  della  Scala , Tommafo  di  MdTer  Giovan  Vettotio  Soderini  ; 
in  quello  del  Nicchio  9 Bernardo  di  Bindo  de’ Bardi  > nella  Sferza  > Salvefiro 
d’Aldobrando  Aldobrandini  ; nel  Dn^o  9 Giovacdùno  di  Ralfoello  Gualco- 
ni  ; nel  Carro  9 Giovambatifta  di  Lionardo  Giacomini  > nel  Bue  Andrea  di 
Bernardo  Rinieri , chiamato  il  L^re  i nel  lion  nero  9 Domenico  d’ Iacopo  '' 

Atavanti  detto  Sechino  ; nelle  Ruote  9 Ruberto  di  Giovarmi  d^  Albizi  ; 
nella  Vìpera  , Iacopo  d’Iacopo  Giocondìg  appellato  il  Rìdi  ; nell'  Unicorno  9 
Vincenzio  di  ...  . Taddei  ; nel  Lion  Rolfo>  Vincenzio  di  Ihero  Aldobran- 
dini i nel  Lion  d’ òro  9 Carlo  di  Giuliano  Mancini  ; nel  Dt^o  , Filippo  di 
Nero  del  Nero  9 nelle  Chiavi , Piero  di  Bernardo  Galilei  ; nel  Vaio  , Dantp 
di  Guido  da  Cafliglione.  Era  in  Firenze  grandillimo  mancamento  di  le- 
gne  9 e s*  erano  per  fare  il  folnitro  disfotti  tutti  i tetti  dell’Opera9  c così  grar^ 
parte  degli  affiti  delle  botteghe  : onde  perchè  vi  folTe  da  ardere  9 efoflèro  in 
CommelTario  Carlo  da  Caf^onchio  9 per  foprannome  il  Soedo  9*0  Sodo  9 
al  quale  diedero  autorità  di  poter  cavare  per  fervido  pubblico  tutti  i legnami 
motti  ovunque  9 c di  chiunque  li  fiilTono  9 c nominatamene  nella  Qùcfod^ 

San 
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San  Lorenzo  > eziandio  quegli  ddla  Libreria  > e di  San  Iacopo  in  Campo 
CorboLm  > e del  Muniftero  di  Fnligno  i ed  in  luogo  di  Piero  Popolelchi  crea- 
rono Commeflàrio  fopra  le  gralce  Gircdamo  di  Nipideone  Cambi  > e (òpra 
la  cura  della  carne  {alata  Bartolommeo  Frelcobaldi.  Agli  quattordici  fiionaro- 
F<fieim  no  campane  a gloria  tutto  ’l  giorno  quanr*  egli  (ù  lungo  > c la  mattina,  eh’ 
Ftrtnt,(  Giovedi  fi  cantò  derotameme  nel  Duomo  , dov’cra  la  Signoria  > c mtti 
. quanti  i Magilbati  > una  (bienne  MelTa  dello  Spirito  Santo  > e fi  fece  per  tutto 

^Fra»-  * allegrezza  inaedibilc  ; ma  la  fera  non  s’arlcro  paneg^  , non  fi  traffo- 
(U  s’accelero  fuochi  per  difetto  d’olio , di  polvere  , e di  (cope  : la 

rtMto  i cagione  fu  » perchè  s’ebbero  novelle  cemffime , che  il  Re  di  Francia  aveva  fi- 
_ i-r  nairaente  riauto  daSPhnperadore  i figliuoli,  onde  fi  teneva  per  ceno  , ch’egli 
foflc  per  mandare , fe  non  tutti  , almeno  parte  di  quegli  aiuti , i quali  egli 
tante  volte  , c tanto  affezionatamente  promeflb  aveva  : ma  egli  ch’aveva  peti- 
fieri  diverfi  , non  (airando  ne  di  promeflè , ne  di  fede  , an^a  inlieme  col 
Re  d’ Inghilterra  cercando  tutte  le  vie , mediante  le  quali  aveffe  occafione  di 
fatlofi  grato  , per  levarlo  dalla  devozione  di  Cario.  Laonde  per  ordine  fc- 
greto  del  Papa  mandò  in  Italia  Meffer  Francefeo  da  Pontremotì , perchè  li 
, traponeflc  tra  Clemente , e i Fiorentini , e vedeflè  di  trovar  alcun  modo  d’ 
accordargli , ed  in  Ibmma  non  fi  curava  il  Re , che  Firenze  rkomallè  nelle 
mani  del  Papa , ma  voleva  , ch’ella  vi  ritomaffe  per  mezzo  filo  , acciocché 
egli  di  eoa  gran  benefizio  gli  dovefle  avere  obbligo  , e più  agevolmente  con 
cimfèco,  e con  Inghilterra  coQcgarfi.  Quefia  nuova  mandata  dal  Oraior 
Carduccio , e awifata  con  Ibmma  diligenza , il  qual  Carducao  foivera  , il 
Re  avergli  fitto  intendere  fpontaneamenee , che  jpure  era  venuto  il  tempo  » 
tìi’e^  potrebbe  aiutare , c (bccorrcre  Firenze  > m che  molti  penfindo , che 
i Fiorentini  doveflèto  alla  fine  lefhr  vincenti , cominciarono  parte  a pcndifi 
d’avcrgli  offefi  -,  c patte  a cercare  d’ araicarfegli . E tra  gli  altri  i Sigimei  di 
Vemio  dell’  antichiflìraa  famiglia  de’Bardi , fecero  Icntire  alla  Signoria , dx* 
eglino , s’ella  volera  perdonar  loro  , s’adopererebbono  in  prò  dcHa  Repub- 
t£ca  > e fàrebbono  ogni  sforzo  , die  Prato  fi  racquiftallc  i cd  i Mardieu  Ia- 
copo , e Giovanni  Male^ina  fi  prollèrirono  di  voler  mandare  , per  riavere 
non  fo  die  toro  Calldia , daquecemo  buoni  fanti  in  foccoiio  ddla  Otti . A 
quelle  così  vane  ,e  cosi  incene  Iperanze  len’aggiunfc  un’altra  di  moko  mag- 
giore incertezza,  e vanità,  la  quale  fti  quella.  VnoSpagnuolo  del  campo  Ceto- 
reo,  eflèndo  in  luOariva  d’Arno  nonlunge  dalla  porta  a San  Friano  ccA’ardii- 
bu(b,  veduto* un’ Aquila  ferma , letrallè,  e la  coffe  per  ventura  kiuna  dell’ali, 
perché  elh  levatafia  volo  il  meglio  che  poteva,  fi  rifu^  in  Firenze  Icmpre  lun- 
go Pacque,  onde  fii  prelà  da  un  pefeatore  , e prelèncata  al  Capitano  RidoHb  d’ 
Alcefi,  ch’era  alla  guardia  di  quella  porta,  ed  egli  non  penlàndo  più  oltre,  le 
fece  tirare  il  coHo  , e fquatare  per  mangiariafi  i ma  la  Signoria  intelb  quella 
fitto  volle  , poiché  non  poteva  averla  intera , vedere  il  capo , c a Crillofàno  da 
SantaMariain  Bagno, chelaponò,diededimanciaquattro  ducati  d’oro,  aven- 
Fior.prt».  jo  per  feliciffimo  augurio  in  fivore  della  Città,  e trilWfirao  in  dislàvorc  degl’ 
doaohut-  ijnperiali , portando  l’ Impcradore  l’Aquila  nello  llendardo  i refi  ricordava- 
w *u^$irù  jjQ  ^ queH’  altro  , il  quale  fii , che  una  mattina  innanzi  veniffe  P efcrcito  , 
fer  «»'  /<-^endo  la  Signoria  alla  mcffa  in  San  Giovanni , cadde  dalle  fiaeilre  dinanzi 
^Uye-  jji  pjJaizo  una  bandiera  , nel  mezzo  della  quale  era  a travorlb  una  ftrilcia, 
ntidiiiFi-^^  era  fentto  a lettere  grandi  quella  parato,  LBERTAS,  od d vento  la 
««L»*  trasportò  prima  in  fili  tetto  di  San  Itoo  Scaraggio  , poi  in  alcune  cotti  vi- 
ciae  a Baldracca , 4^iitocbc  s’ebbcro  deOe  fatiche , c fi  penò  un  buon  pez- 
zo 


U N T»  ! S I.^M  O 4^- 

■20  innaorichè-cUa  rinvenire  lì  potafli'.'  ’I  Fiorenriiii^  ancoraché  fi  trov»flèf-o  ' lioMt’ 
ilio  Ifaemo  (h  tuta  i beni^>  mancando  loro  quali  ogni  cala  , e nei  colmo  di 
tutti  I mali  ^ concioifiacofàcliè  alla  guerra  i>  e alia  fame , due  delle  madori 
di%razie  > e calamità  cheavere  fi  pollàno  > s’era  a^iunta  per  arroto  la  terza 
ancora  > fe  non  fuperiore  , certamente  eguale  all’  una  j e all’  altra  di  loro  j *'  \ 

doc  la  pelle  > la  quale  apprclàli  nel  Mumllero  di  Sant’Agata  , non  fi  %pien- 
do  come  , cominaava  a tare  mialche  danno  per  le  pendici , c benché  l’Im-  . 

peratorc  gli  perléguitallè  più  che  mai  > perchè  aveva'lèritco  di  fielco  al  Duca  ' i 
di  Ferrara , che  fono  pena  della  dilgrazia  fua , mandile  via  l’ Oratore  Fio- 
rentino , il  quale  colla  lettera  del  ben  lèrvito  le  n’  andò  a Vinegta  > e non  o- 
Ibntc  che  avertono  perduto  la  fperanza  del  Re  di  Ftanda  in  tutto  r c quella  . ’ . 'ì 
del  Commeflàiio  Femicdo  in  gran  parte  > eflèndo  venuto  novelle  , eh’  egli 
non  prima  fii  arrivato  in  Pila  > eh’  egli  per  le  moke  fatiche  infermò , e con 
tutto  che  ne  i Fabbroni , ne  i Signori  di  Vernio  ? ne  i Malcfpini , ne  alcun 
altro  dertè  loro  furtidio  nelTuno  di  veruna  ragione  , nondimeno  eglino  nel 
mezzo  di  tanti  > e così  grandi  infortuni  > {bpialhndo  loro  tante  > e cosi  gran- 
di tempefte , feguitavano  colla  foliti , o coftanza , o pertinada  di  volere  ( co- 
me  aveva  più  volte  dchberato  la  Pratica  nel  Configlio  degli  Ottanta)  ulcir  fiio-  ^ ^ 
h cuU’armi  a ogni  modo  > e tentare  per  eftremo  rimedio  l’ukima  prova  > o di  ^ 
vincere  valoroiamcnte  > o di  onoratamente  morire . E fra  l’ altre  Piaàche  ne 
becero  una  > alla  quale  oltre  i Magirtrad  ordinar)  > s’ arrofero  fedid  Cittadini  i ' 
per  oafeun  Qiamere , neUa  quale  non  fi  propofe  altro  > ne  fi  confuko , 
non  iè  era  bene  , che  ilMagmfico  Gonfidoniere  dovelfe  uldr  fiioia  coU’cfér-“*!.*^' 
ato  a combattere  > e tutù  ututamcntc  configharono  , c rilbivettero  di  n , cd”^" 

«gk  3 il  quale  era  por  troppo  ambiziolò  3 e vanagioriofo  l’accettò  grande- 
mente volenaen.  Coloro  i quali  in  detta  Pianta  riferirono  furono  querti  ; 

Merter  Piero  da  Filicaia  3 Mcficr  Francelco  Nelli  , MelTcr  Lorenzo  Ridolfi  » 

Mcrtèr  Pagolo  Battoli  3 Merter  Bono  Boni  3 Meflèr  Aleffimdro  Malegonnel-^ 
le  3 e Meffcr  Marco  degli  Afini  tutù  c fette  dottori  di  legge  3 Tommalo  Sa-  '«-j' 
dehni  3 Fianccfco  Carducd  3 Pierfhuicelco  Porùnari  3 Girolamo  di  Tommalb  i 

MoreUi  3 Domenico  Bordini  3 Bernardo  da  CalUglione  3 Giovanni  Spini  > — 

Amonfrancclco  Davanzaù  3 Giovambaùfta  Cei  3 Lionardo  Daù  3 Lionardo  ' -, 
Morelli  3 Luigi  de  Pazzi  3 Luigi  Cappelli  3 Piero  Miglioroni  3 Francelco  Ser-  - ' 

ragli , Riffitello  Lapaccmi , c Banolommeo  Amadori.  Nafeeva  quello  defi-  • 
dòlo  di  combattere  in  uomini  per  la  maggior  pane  padfìd  3 eflendo  quali 
tum  Dottori , o Mercatanù  3 pane  dall’  amore  dell’  Univerlàlc  verfo  la  Liber- 
tà 3 pane  dall’  odio  de’paiùcolari  verfo  la  Cala  de’  Medid  3 pane  dall’  uùlC3 
che  traevano  dalla  Repubblica  3 perchè  non  fii  bugia  3 che  ritrovandoli  un 
Cittadino  di  fliora  in  ufizio  3 faiflc  alla  mog|ie  in  Firenze  , che  pregaflèf 
e ficeflè  pregare  Dio  3 che  quella  guena  durartè  3 pcrdocdié  ne  caverebbe  , 
e avanzerebbe  tanto  3 die  potrebbe  maritare  agiatamente  la  loro  filinola  : 
ma  per  Io  più  nafeeva  dal  ùmor  proprio  3 che  avevano  molù  di  fé  medefimi; 
perciocché  avendo  eglino  gravemente  ofléfb  3 c in  detù  3 e in  fata  Papa  Cle- 
mente 3 c oonofeendok)  crudele , e vendicaùvo  3 dubitavano  di  non  efière  > 
come  poi  furono  3 acerbirtimamentc  afflitù  3 e perfeguitaù  da  lui  ; fenzaché 
non  vi  mancavano  di  quegh  3 i quali  erano  3 o di  -d  gran  bontà  3 o di  si 
poco  intelletto , che  dalle  parole  morti  delle  prediche  di  Fra  Girolamo  3 le 
quali  chiamavano  profezìe  3 quanto  più  i nimid  llrìngevano  Firenze  > tanto  fi 
rallegravano  efC  maggiormente  3 avendo  per  fermo  ,■  che  quando  la  Città 
forte  in  termme  ridou  3 (fa’  ella  più  limeaio  aertùno  non  aveife  > ne  forza 
Atr.  far.  F»r(hu  £ ce  uma- 
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uauna  potelTc  in  vmm  modo  diftndella  , allon  fiaalmrnce  « e non  prìm* 
doveircro  edere  mandaó  dal  Odo  in  Tulle  mura  gli  Angioli  a liberarla  miraco- 
lolànicaic  colle  Ipade  > ne  erano  quedi , che  dò  credevano  uomini  di  volgo 
(blaroenie  > e idioti  > ma  eziandio  nobiliffinii  > come  Giuliano  Capponi , e 
PtrJùh  letterali  > come  Girolamo  Benivieni . A quede  cofe  5’  aggiugnevano  le  predi- 
^ ^ cazioni  di  Maeftro  Benedetto  di  Santa  Maria  Novella , e di  Fra  Zaccfacria  di 
Rmì  Dt-  Marco  > nelle  quali  uno  di  certo  adutamente  9 c 1’  altro  fórlè  per  troppa 
wKmcéuii.  crudelità , promettevano  la  Vittoria  a Fiorentini  così  chiara  > c così  certa , co- 
me colà  la  quale  per  nedìm  modo  non  poteflè  non  edere  , e trovavano  chi 
loro  aedeva  ■ e anche  gli  OraooK  di  Picruedo  iàcevano  qualche  co&>  benché 
Orttdi  ii  '8^  ’ pareva  bene  > ma  non  era  mica  (emphee  > Tappiendo  quanto  è 

rmuccto  P'**  malagevole  l’indovinare  qmnda  lì  duoca  alle  coma  > che  l’appord  quam 
' do  fi  fa  a pari  > o cado  > dava  i fuoyrii^nfi  generali  > condizionati  « e ficurit 
che  così  ( fecondocbè  egli  a piii  intrinfichì  > e feguad  diceva  ) gliele  imboc- 
cava l’amico  Ilio  9 ed  anco  egli  era  creduto  9 non  ofiante  che  oppugnandolo 
i Frati  di  San  Marco  continuamente  9 aveva  afiài  di  credito  9 c non^co  di 
riputazione  perduto.  Stava  in  quelio  tempo  Malatefia  molto  perpleflo9  e in 
grandiifimo  navaglio  di  mente  9 perciocché  egli  aveva  penfiuo  Tempre  9 che  i 
Fiorentini  veggendofi  abbondonati  per  ogni  vmb  di  tutti  gli  aiuti^  e divini  9 e 
unum  9 c condoni  in  tante  milérie  9 e tali  calamità  9 che  non  avevano  oltre 
la  pelle  9 ne  da  mangiare  > ne  da  pagare  i (òldari  9 le  non  per  breviflìmo  Tpa- 
zio  9 fi  dovelTcro  rimenere  in  lui  9 e prq^o  9 che  per  la  divezza  loro  tentaf- 
le  di  drc  alcuno  accordo9  quale  fi  potelle  il  migliore  9 e cosi  che  non  Tolo  il 
Papa  9 ma  ancora  i Fiorentini  gL  avelTono  ad  avere  obbligazione  : ma  ora 
conoTcendo  quello  Tuo  diTegno  elfer  vano  per  la  deliberazione  9 eh’ aveva  fiuto 
la  Pratica  del  volere  che  fi  combatccflc  a ogni  modo  9 andava  mulinando  tra 
le  9 come  poceiTe  lare  a ottener  per  forza  9 o con  inganno  quello  9 eh’  egli 
non  aveva  9 ne  con  ilpaventi  > ne  per  conforti  ottener  potuto  9 e volendo  ta- 
le  il  tradimento  9 ma  non  già  e&r  tenuto  traditore  9 fi  riTolvette  alla  fine  in 
quefta  maniera.  Egli  clTeado  ficuro  del  Signore  Stefono  ( il  quale  foto  areb- 
MdUu/là  be  pomto  impedulo  9 ma  o per  vendicarli  ra  lui  9 o per  molbarc  a’  Fiorend- 
frtrdJirt  gì  l’error  loro  9 o piuttollo  pet  l’una  colà  > e per  l’altra  9 non  folo  non  voi- 
iFiarmtù  le  fiuto  9 ma  l'ando  lèmpic  fecondando  in  tutte  le  cofe  ) cominilfe  a un  filo 
wi.  Capitano  da  l-’erugia  chiamato  9 perché  aveva  eli  occhi  biechi  9 e guardava  a 
iraverfo  9 Cencio  Guercio  9 di  cui  egli  in  limili  aShii  confidava  molto  9 quan- 
to voleva  ch’egli  fàceflè . Era  Cenao  amico  del  Signor  Pirro  9 ed  il  Signor 
Pirro  ora  di  que’  dì  tornato  da  Roma  9 dove  era  ito  per  làvellare  al  Papa , il 
quale  riconciliatofi  feco  9 anzi  ricevutolo  in  grazia , comechc  prima  l’ odialTe 
mortahlTunamente  9 gli  aprì  9 conferendogli  dimoki  fegreti  9 tutta  la  mente  9 
e inteozion  Tua  circa  i cali  della  guerra  di  Firenze . Fece  adunque  Cendo  in- 
tendere al  Signor  Pirro  per  alcuni  de’fiioi  foldad  9 che  gli  piacellc  di  venire 
a parìargli)  perchè  aveva  da  conferire  con  fiia  Signoria  cofe  À grandilfima  im- 
ponanza.  Il  Signor  Pirro  con  licenza  del  Prinàpe  v’  andò  9 e intefe  come 
Midatefia  <kfideEava9  ch’egli  a tuo  nome  trattalfe  col  Principe , che  Sua  Ec- 
ccdlenza  roandafic  un  uomo  in  Firenze  9 iL  quale  nel  Configlio  Maggiore  tut- 
te ^eUc  cofe  i^nelTe  9 che  da  lui  dene  9 e ordinate  gli  làrebbono.  Il  Prin- 
cipe udito  quella  domanda.9  fece  venire  a fe  Cendo  9 ed.intefo  da  lui  il  me- 
defimo  9 penfiuido  9 che  quella  ibfic  una  mollà  de’  Fiorentini  9 che  non  po- 
teflonoipiù  follenerfi  >,  liTpofe , che  lo  manderebbe  volentieri  ogni  volta  9 che 
iùlfe  fiiairo  9 che  i Medid  li  dovdfero  rimettere  in  Firenze  in  quel  modo  9 
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di’nano  innanzi , che  foffero  cacciati  nd  ventifetté.  Quefta  riipofla  non  piac- 
que punto > anzi dilpiacque  fuor  di  modo  alSi^or  Malatcfta,  perchè  oltre  che^**^ 
non  poteva  promettere  m quefto  , non  che  diiporre  de’  Fiorentini , fi  veniva  a 
fcoprir  troppo  tolte , e troppo  manifeftamente  traditore>  però  gli  rilpolc  dicen- 
do, che  fi  contentane  lènz’  altro  di  mandare  il  Signor  Don  Ferrante  Gonzaga,  ' 
perchè  egli  pubblicamente  nd  Gran  Configlio  minacdalTe  per  parte  di  lui  i ' - 
Fiorentini , che  le  non  fiuevano  rubitamente  accordo, non  fperaflìno  mai  piA , 
ch’egli , o voldTe, o poteflc  tenere  i foldad  , che  non  làcchcggialTono , o non 
rovinallòno  la  Città , e l’ altre  cofe  diceflè  , che  da  lui  dette  gli  farebbono  , 
aggiugnendo , che  fc  Sua  Eccellenza  ftceva  quefto  , ne  lèguirebbe  l’ accordo , 
c fi  nmetterebbono  i Medici  in  quel  modo,  ch’ella  chiedeva , ma  non  perciò 
s’obbligava  ne  con  ifcrieturc  , ne  a parole.  Onde  il  Principe  per  non  d met- 
tere d’onore,  le  la  Franca  conefaiulà  non  fi  folTc , gli  mandò  il  Signor  Pirro, 
il  quale  ftette  lègretaraente  dui  giorni  in  Firenze  , e gli  dilTe , Grange  efter 
rifoluto  di  non  voler  mandare  nelFuno  , fe  pnma  non  era  certilicato  , 
che  le  Palle  làrebbono  rimelTe.  Malatcfta  s’  alterò  forte  nel  fuo  fegreto 
di  quefta  rifoluzione  , e veggendo  , che  non  poteva  lire  il  tradunento  coper- 
to , e non  lo  volendo  6r  polefe  , rifpolè  , che  non  fe  gli  ragionalTe  più  d’ac- 
cordo , che  non  ne  voleva  intender  nulla.  Quefta  ril^fta  cosi  predla,  e non 
alpettao , fece  che  il  Pnnape  , il  quale  fi  credeva  , ch’egli  tenefle  quefto  ma- 
neggio per  ordine  della  Signoria , Ibipettò  , che  i Fiorentini  afpettallìno  foc- 
corlo  di  Franda  , e fe  ne  tolfe  giù  in  nino  , e per  tutto  non  lènza  dilpiacere , ^ 

perchè  avendogli  Corrado  Effio  Capitano  de’Tedcfchi  vinto  al  giuoco  tutti 
danari  mandatici  da  Papa  Clemente  per  dar  le  paghe  a’  foldati , non  làpeva  in^**“^.’ 
che  modo  potellc  più  onoratamente  , anzi  con  minor  vergogna  tiuldme  . 

che  &r  l’ accordo  , efièndo  quello  flato  un  atto  molto  bruno , chi  bene  il 
confiderà , e degno  in  un  GeiKrale  di  perpemo  biafimo.  Quelle  cofe  fiiro-^*^-^^ 
no  tramate  dal  principio  fino  a mezzo  Luglio  , delle  quali  efièndo  avvilito^* 
fcgretamente  d Papa  , non  pareva , che  fe  ne  difeoftaflè,  perchè  la  Cinànon 
andafiè  a lacco  , del  che  dubitava  forte  , e dovendola  avere  egli  non  arebbò 
voluto  per  colà  del  mondo  i ed  anco  per  quefta  via  veniva  ad  afiicurarfi  del 
Principe , di  cui  temeva  lènza  fine  , ma  non  già  lènza  ragione.  Agh  venti- 
cinque Malatcfta  per  rappiccare  il  filo  , mando  in  Campo  Bino  SignoreHi  fuo 
parente  , e che  gli  era  confidentifiimo  , il  quale  farcendo  le  vifta  di  volerlè- 
nc  tornare  a Perugia , fi  lafdò  uTor  parole  di  bocca  , mediante  le  quali  il 
Pnndpc  s’abboccò  con  Malatcfta  vicino  alle  mura  fuori  della  Porta  Romana. 

Qu^o  che  li  trattafièro  non  fi  lèppe , ma  fi  pensò  poi , che  Malatefta  lo 
confonafiè  a dovere  ire  contra  ’l  Femicdo  in  pcrfoni , e che  allora  ^ deflè 
quella  polizza  di  fua  mano , nella  quale  ^i  prometteva  , che  andafife  ficura- 
mente  con  quanta  gente  voleva  , che  di  Firenze  per  adontare  il  Campo  non 
ufdrebbe  , ne  egli , ne  alcuno  di  liia  gente  ; E perchè  il  Prindpc  voleva  eflèr 
fteurato  , che  i Fiorentini  accetterebbono  le  Palle  a ogni  modo  , e poi  man- 
dar Don  Ferrante  , e Malatefta  fapeva  , ch’eglino  noUe  volevano  ricevete  a 
pano  nefiuno , non  fi  conchiufe  nulla  dell’  accordo . Ma  quelle  fono  tutte 
coghiemirc  , le  quali  potendo  efière  così  611è , come  vere  , non  li  debbono 
porre  afiblutamente  nelle  Storie , ed  in  cali  di  cotanto  pregiudizio  per  certe. 

Fu  ben  vero  , che  agli  due  d’ Agofto  Malatefta  mandò  di  nuovo  Cendo  nd 
Campo  a efortare  il  Prindpe  , die  voleflè  mandare  a ogni  modo  in  Firenze 
Don  Ferrante  , perchè  àvellafiè , come  da  lui  gli  farebbe  ordinato  nel  Con* 
figLo  ; e non  potendo  promettergli  al  certo  , che  i Fiorenrini  accetterebbon 
Jwr.  Fur.  Ffrfkù  E e e a le  Paì- 
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le  Palle , gli  promilTe  > die  in  calò . die  nolle  accettaflòno  > lì  partirebbe 
egli  di  Firenze  con  tutte  le  lue  genti  di  guena  > che  sarebbono  cinque  mJa. 
OrMff  II  Principe  fii  contento  » e fubito  mandò  a Roma  Francefi»  Valori  a lìgnilì- 
mMdi  ftl gl  Papa,  ed  in  Firenze  un  trombetta  con  una  lettera  a chiedere  falvocon- 
[•tnet»-  dotto  per  Don  Ferrante  , il  quale  e^  voleva  mandare  , perche  proponelfe 
dM»  fer  in  fuo  nome  alcune  cofe  nel  Conli^o  per  benefìzio  comune  , aedendo  » 
DStrrt*-  die  Malatella  avellè  dilpolio  la  Signoria , e che  ciò  li  àcelTc  con  participa- 
^ M ftr  M'zione  fé  non  del  Popolo  > de’Magillrati  > o almeno  de’  Gttadmi  principali^ 
tariért.  Giunfe  quella  domanda  tanto  nuova  , e d Inora  d’ogni  a^iettazione  in  Firen* 
ze  , che  ognuno  , fé  non  forfè  Zanobi  Baitolmi , 6 maravigliò  , c diede 
tbfpezionc  non  piccola  i perchè  ragunato  la  Pratica  condiiufero , che  innanzi 
ooncedclTero  il  làlvocondotto  , volevano  mandare  un  Cittadino  a Sua  Eccel- 
lenza per  intendere  che  quello  fòlle , che  proporre  li  doveva  , e vi  mandaro- 
no Bernardo  da  Calhglione  , il  quale  tolto  che  intelè  , . che  s’aveva  a &e  ac- 
cordo , ma  con  rimettere  i Medici , rilpolè  i /«l’altra  etft  , prrrfè 

tute  , furchì  ipufis  , etnadtri  il  Toftlo  Fiuntmo  affa  ’ÌAfflk  Jtit  JmftrdJtri  t 
e così  lenza  conchiulione  alcuna , e con  molta  maraviglia  del  Principe  > fé  ne 
ritornò  con  Francelco  Marucelli , il  quale  aveva  menato  in  lìia  compagnia , « 
Firenze.  Ma  tutte  , e dafeuna  di  audle  colè  lì  conofeeranno  ancora  più 
chiaramente  > quando  io  l’ ordine  della  Storia  feguitando  , arò  quelle  derò  , 
le  quali  parte  in  quel  mentre  , e parte  di  poi  feguitarono.  Dico  dunque  > 
che  i Fiorentiai  avendo  di  comune  parere  dcLberato  di  volere  > come  s’  è 
già  più  volte  detto , provare  l’ultima  fbrtuna  loro  , coll’ufdr  liiora  , e allàl- 
tare  il  campo  nimico , mandarono  a lignificare  Mr  dua  de  Died  quello  loro 
proponimento  al  Signor  Malatella , il  qii^e  non  gli  potendo  capire  nella  mciv 
te  , che  i Fiorentini  > i quali  Hanno  per  lo  più  in  fu  i vanta^ , e vigono 
giuncare  al  ficuro  , avellono  tant’ animo , die  ardiRino  arrilchiare  in  un  col- 
po così  gran  polla , e metterfi  a tanto  dubbiofo  rifehio , rilpofe  > tht  ifiulmi- 
tàe  vtlu  U Siffuri*  lo  umuaJUjfe  Itn,  < il  Ctt^alamtrt  étumUfft  putto  fiu  EcM^ 
Uup  fnmejjo  aytvo  , ejji  tu  fotrttm  , tu  volnuu  mn  Mulite  , putJ»  bau 
fifftrt  firn  ctrii  di  dtftttyi  mtaert  UfroftU  viu.  Favellava  il  Signor  Mabte- 
fia  in  numero  plurale  , come  fùflbno  più  , e non  un  fblo  , non  perchè  così 
u&io  di  fiivellare  oggi  il  più  delle  volte  i gran  Maellri  , e Signori  ì ma  per- 
chè intendeva  ancora  del  Signore  Stefano  , il  quale  Ibttolcriveva  ancb’  egli 
tutti  i pareri , e protefli  > che  mandava  Malateua  alla  Signoria  , o perchè  1* 
intendere  così , o perchè  così  gii  tornava  bene  d’  intenderla  per  le  cagioni 
dette  di  Ibpra  i alle  quali  s’ aggnigneva  , ch’egli , ballandogli  di  guardi  il 
filo  Monte  , non  fi  curava  gran  &tto  qual  fine  dovelTe  avere  la  guerra  , j 
perchè  conofeeva  la  colà  elTer  ridotta  in  luogo , die  la  gloria  della  vittoria  non 
doveva  più  attnbuirfì  a lui , ma  al  Femicdo  , il  quale  egli  non  commendava 
più  come  &ccva  prima  , e à perchè  avendo  il  Crillianiflìmo  riavuto  i 
Figbuoli , non  occorreva  più  £ire  , o danno , o paura  all'lmperadore  , per- 
chè egli  più  collo  , e con  minor  pregio  glide  rendeflc.  Quello  che  aveva 
promeffo  il  Gonfiloniere  , eia  di  provvede  a Malatella , e a foldad  molte  v 
c diverfè  colè , le  quali  così  in  genere  , come  in  Ipede , o abbilògnava- 
no , o Malatella  diceva  , che  abhifognavano  per  allàlire  i nimid , le  quali  in 
lina  lilla  da  lui  in  feriteura  datagli  C contenevano  tutte . La  Signoria  creden- 
do , die  tale  folTc  l’animo  di  MalaceHa  , quali  erano  le  parole  , lece  il  gior- 
no ftelTo  dell’  anguno  dell’  Aquib , che  fii  a veoiitre  , lagunare  i CoO^  , i 
Died , e i Nove , poi  mandato  pel  Signor  MalaceHa  j pel  Signore  Stch^» 
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e p<r  tuoi  gli  altri  Ca)>iuiii  ftipendiati , aodaronvi  ancora  i Cbfflmeilàrj  > e 
Capuani  della  Milizia . Allora  il  Gon^oniere  , fitto  ptinia  breve  Icufi  per 
cagione  di  Malatella , c/ir  U linpu  tU  volgt  , tu  «mv  ^wllt  Jt’Gtiddim  «Mimi-  Vifctrft 
tht , t mtluMnti  , non  fi  fejfim  in  nnn  Xtjmiklitd  liitrn  ttnert  » fm»  ,mn  tht  dot  Ctnf. 
tfiftnm  tetefimo  mollo  itnt  U fedo  , t loro  cenofeimo , non  gli  nrobio-  * Cmdot- 

no  » m COSI  •nUmitn  , or  con  tonto  feoort  ni  foUo  loro  condotti , Ibggiuniè  nontìcri^Cn- 
ej^  duUio  , nnà  foferfi  chioro  per  tutto  ’l  “Mondo  U loro  yirtn  , e In  loro  fn-fttoni  ftr 
i(icnzn  tjfno  fiitn,  td  ejftr  qneìln  , tht  avevo  diftfo , e d^tndtvo  tnttoyio  dotte  for~  incitoHi 
t(e  di  dot  fotentifsimi  tftrali  lo  Liitrtà  , 0 lo  vito  dedo  Ulifihno  , t nehilifsimto  comhat- 
atti  di  Ftrentie  , detto  qntl  tofo  eglino  tutti  infitnu  , o ciofeuno  do  ftr  fi  fonmif  Uro  . 
jimomentt  riagrozòtcuno  tutti  loro  , tati  in  utnverfoU  tutti  , corno  poriicolomunte 
àéfcttno  > e che  corno  oro  conofenono  chior omento  il  merito  loro  , o lo  conftjfovtnu 
ioginuonunie  colle  parole  , cosi  toflo  che  fi  ne  por^jfe  loro  il  potere  , grotomenli  li 
rieonojceriilono , 1 lo  mofireriHmo  lorgomnue  co' fatti , il  che  forMt  mtdejimamin- 
te  lo  loro  pall  ili  in  eterno  : ma  ét  tutti  h fpefo  fotte , tutti  i dtjogi  patiti , tutte 
le  fatiche  fopporiole  , t ittveminto  tutti  te  cofe  odoferau  htjmo  o ^uei  giorno  trono 
nienti , oni^i  onbhono  piuttcjlo  nociuto  o tutti  loro  , do  giovato  od  otcuno , fe  il  ri- 
montnti  non  fi  fomhoì  0 perir  lo  Signoria  , iMngifiroà,  1 tutti  jut’ Cittadini  nel- 
le eoi  moni , e feteftò  ero  il  gtrrtmo , e lo  hallo  dello  Jfepulhlico  oyen  dopo  molto 
confultt  con  maturo  conjtglio  uniiomenii  dolihroie  , eh  fi  donoeffo  crnhotiiri  fonneo 
monco  nejfuno  > e fpcriminlort  le  for^e  loro,  oefutto  degli  tTHrforj  , t thè  egli  me- 
defimo  con  tutto  lo  Ciovetttù  , e Nohild  Fiorentino  yeìiyo  ufdr  furo  in  ter  contpo- 
gnto  ormato  , 1 yideri  i ramici  in  vifo  . Loondt  i*  nome  di  Eceilfo  Signorto, 

0 di  tulio  il  Magnifico  Topolo  Fiorentino  flrtttittimomenti  gli  pregoyo  , e gtnerol- 
mertte  tutti , 1 ffectoimente  ciofeuno  , eh  fioeifi  loro  di  voleri  , fiondo  ildditi  « 

• 7 tijlume  di'  volorofi , e fedeli  Cofitani  , 0 t/uedo  non  meno  gloriofo  , th  hteeffi- 
riofpedizione  con  tutti  i loro  foUoti  pidijfimomeme  propororfi , nedo  ^uede  avendo 
per  Capo  Cietù  Crifto  loro  3(oy  non  fi  dovevo  duhitoro , midionte  il  valori  di  loro,  ’ 

0 r ojuiii  detto  cottfo  , che  non  dórnffono  riportarne  fieurijfimominti  lieto  , o mo-  ' 

mor olilo  yiilorio,  e mojfimomente  non  effndo  i nimici  o gran  > ne  tonti  guan- 
ti efp  diefoono  di  ejfrt , ne  così  fòrtsficoti , come  vidiyono  , che  fi  eridijf.  Os- 
mi lei  gii  avete  ( diceva  egli  ) fugati,  e finti  nede  piccole  , e leggieri  hottoglii 
mede  fotte  , cosi  oro  ne  più  , ne  meno  in  guejio  gronde  , e griniffimo  gli  fincerite, 
fio  ih  fui  ( come  filmo  certi , che  farete  ) 0 volergli  f inceri  fi  dif poniate , facen- 
do infume  code  nafin  midifìmi  , le  fondello  di  tutto  Italia , la  quale  guanto  pi 
T((gino  de  tutti  i Popoli  olteromente  imperò  , tonto  oggi  ( 0 infinito  mifirio  , 1 ver- 
gano di  tutti  gli  uomini  Italiani  ) non  mica  finn  loro  , mo  peccato  ntfro  , fifa 
di  mito  lo  nozioni  harbore  umilmente  ferve  . Qual  lode  forò  lo  foftro  , Fotoro- 
fiffinà  , f Fedtlifsimi  Capuani  f gu4  glorio  prudenttjfimi , e frtunotijfimi  Condot- 
tiori  f eh  fi  dirò  di  voi  in  tutti  i tempi , invniijfimi  Caporali  /'  quanto  farete  11- 
Uhoti  in  tutti  luoghi , fomosiffimi  ConeflohUi  f f quitte  genti , le  quali  non  meno  ri-  ■ '• 
ledi  a Dio  , che  nemiche  agli  uomini  , hanno  crudeliffimamcnte  faccheggioto  , iorfi  ’ 

^pna , vinto  , effogliota  con  perfidio  , e con  inganni  tulio  Italia  , faranno  do  fci,  , « 
grondifiimi , o Ottimi  Campioni , con  fedi , 0 con  f olone  piè  tosi f momenti  iwiKf , # 
fagliate  f merefeofi , incliti , t frociffinà  Guerrieri , dedi  tonte  , e tonto  inpsu 
Jì ameni  e , e indegnamente  da  noi  prffertt , e totterote  miferii , 1 tribelos^umi  pron- 
dofi  pittò  , firenui  , e famo/ijjùni  femhotiiiori  , de  nofiri  non  meritati  trKOogli  ; 
ohb'taie  compofione  , ottimi  generofi , ode  ncfiri  ifiliqiini  inauditt  5 fohotui , J^i- 
ti  irnitti , 0 cortefi , non  lo  vita  , la  quale  fiomo  parati  fpondoro  pur  che  foltutiori 
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ffT  U TtirU  , wut  Ptmrt  ; gutriitici , dtifim  cimi  , m»  U rtÌ4  , mdU  lihr- 
li  i iiftiuUtici  , ingegni  ftrfpttdcijpmi  , t imi»  mm/nitt  iuBm  pece  , fuemi  fieri 
tuli*  gnirr*  , Mit  temo  ejacft*  mftn  inntcemc  Cicli  , U ^n*U  mi  Jìeuru  per  ucco- 
nmneayi  > ^nenle  U regàlie  ffejfe  ; foUrveie  in  nn  medefime  tempi  pelei  nen  mene 
pùtefi  , che  ferii  > enei  ,i  qneli  fieme  ed  un  tempi  medefime  , e delie  feme  , > del. 
le  guerre  , e delie  peftì  , merci  d’ un  ineienuniilfuiu  Pepe  , e due  ingiù  fi  ijftmi  dm- 
peredere  immifirieerdienjfimemnte  epprejfeii,  i le  ginfiiifie  medtfimeile  ^uell  dii 
medefime  Tape  > e del  medefime  Impiradore  e mite  torti  eeUate  > giaci  mijerehihf- 
fimementt  per  terre  : ne»  yeglieie  finaimmli , yelentijjimi  feldati  , e tlemìni  di 
tutte  le  ledi  degmjfimi  , cenàeriare  , ehi  ijfiudo  yoi  nefiri  difnditiri , fi  veggano  , 
correndo  l’ afrm  , t lutti  Ftreatfe  f angue  , e endendo  U firida  , e gli  urli  ceni  degli 
mmini  > come  delle  donne  , più  tu  chi  'I  Culo  > arder t i Tempi  > aUruciar  U One- 
fe  , Ahattere  i Talazsè  , rommar  le  cajt , fprifondari  le  hotlcghi , e uàimemeitti 
co»  infinite  danno  , i yergegna  nefire , « cen  perpetua  infamia  , e hiefime  yofire , yie- 
lare  le  facre  Vergini , fvergtnart  le  eajle  dmtftde  , forg«i  le  maritati  j corrompere 
le  vedine  , i quelle  che  à non  pejfe  ne  peafere  fenica  errore  j ne  proferire  Jenze  la- 
grime , firnpare  i giiyani  , i uccidergli  infiemimenii . Allora  non  parlando  più 
il  Gonàloniere  i ma  piangendo  > e guardando  il  Gelo  fiflamente  colle  brac- 
cia aperte  , non  ù potrebbe  dire  > quanto  li  commoveirero  univerlàlmente 
gli  animi  > e $’ accelero  tuta  incredibilmente  di  delìderio  di  combaaere>  aven- 
do il  Signor  Malatella  > e ’l  Signore  Stefiino  i e poi  tutti  gli  altri  Capitani  ri- 
Ipollo  ad  una  voce  , eh’  eli!  eran  dilpolbUimi , anziché  altro  non  deliderava- 
no  j che  venire  aUc  mani  con  que’di  liiora  > promettendo  > die  o vincereb- 
bono  con  onore  > o morirebbono  fenza  vergogna . Il  giorno  di  poi  > che 
fa  Domenica  > lì  ragunarono  in  liiUa  Piazza  de’  Signori  tutti  i Giovani  della 
MiLzia  ordinaria  , e llando  la  Signoria  nella  Loggia  > li  fece  con  bellilTuno 
vnfie^n  Ipettacolo  una  RalTcgna  generale  : Eirono  dumila  lecento  > mille  arefaibulieri» 
generali  ^ fecento  picche  > traile  quali  erano  okre  a mille  in  arme  bianche  > cioè 
di  tutte  le  jjj]  corfileno . U martedì  lèguente)  guardando  tutto  il  di  dentro  > e tutto  il  di 
UilizM  la  Milizia  Fiorentina,  lì  fece  quella  delle  genti  pagate:  fìirono  lòtto  lèt- 

tantadue  Bandiere, chi  icrive  lèmiladnquecento  , chi  leaemila,  e chi  Ictteraila- 
■ dugentoiil  qual  divario  potette  venire  così  da  chi  gli  annoverò, come  dal  mo- 
do col  quale  gli  annoverò,  non  contando  per  avventura  le  non  le  iile  de’pic- 
chieri,e  degli  archibulicri,  lafdando  oltra  ^ uhziali,  come  luogotenenti,  ban- 
derai,e  tèrgenti,  tutti  coloro,  che  non  poetavano, o picca,o  archibufo,  ma  ala- 
barde, o feiedi,o  partigianoni,o  Ipade  a due  mani,  i quali  ordinariamente  non 
vanno  in  fila,  ma  Ibnno  d’intorno  al  banderaio  . Ma  quanti  eglino  iiillino, 
eglino  erano  una  cappaa , e fiorita  gente  , e quello  che  importa  più  che  tut- 
te l’ altre  cofe,  efcrritanllime . Tra  i foldati  mercennarj,e  quegli  di  tutte  e 
tre  l’ Ordinanze  Fiorentine  , li  trovavano  a quel  tempo  in  Firenze  dintorno' 
tarele  * f'didmila  perlbne  ^ combattere  . Il  venerdì  li  ragunò  il  Conliglio  Gran- 
Confal  al^^  ' ® ^ Gonfaloniere  lavello  al  Popolo  , dicendo  , Come  il  Commeffer'io  Frau- 
K ' cefee  Ferrucci  tre  co»  tuo»  numero  di  gente  a piè  r e a anello  ufeito  di  Tifa  per 
‘ ‘ venir!  a fccorrergli  i onde  quello  tjjere  il  tempi  di  doyere  ufar  fuore  e difender  là 

yita  , I la  robe  , e quello  di  che  maggior  conte  dovevano  tenere  , la  Tatria  , e la 
Liberti  , fw  ejfer  da  dubitare  , che  ai  ottima  caufa  ni»  devtffe  eltinere  ottimo  fine  : 
perchè  fehbent  cneyeuo  citeri  fe  un  Tape  , t uno  Imper edere , eglino  ameno  anco  il 
del  etile  , « dcUa  Terre  in  favai  e . Se  i Soldati  per  non  più  di  tre  fiorini  il  me- 
ft  fi  metteyano  ogni  giorno  alle  morte  miUe  volte  , toc  dcroevano  fare  ejji  per  gli  e- 
mici , per  gli  parenti , per  U migli  , per  gli  figtiuéli  , i brtvemenu  ptr  lori  mede- 
■*  i ' fimi  F 
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firn  f ftr  U amli  ufi  tgli  gli  confwt4V* , t gli  (rfgmid  ftmid , « fitfn/4  U 
fu,  liti  vtUjpm»  ujl»  , I gdgUirJiIfmimiMi  frefdriafi , i fniiug  il  tufi 
mmitjì  tutti , I firnmiofi  Ji  fohirt , t tU  tutte  l'  ultre  c^t  utteff.irù  , e fuuf 
$c  iti'  numi  tiofelfimiofi  , t tommicimiofi  dn.ttmetae.  U che  fii  il  dì 
deiimo  comandùo  wcora  pubblicameoK  per  bando  > e la  Domerua^ 
che  fit  1’  ulcmo  del  meiè  > la  Signoria , e tutti  i MagiAran  G comunic)f 
fono  con  grandillìma  devozione  in  Sana  Maria  del  Fiore  , e polaa  anda- 
rono a priaOIone  colle  medefìrae  Reliquie  > e per  le  medeiìme  flràde  di  quel- 
la > che  fii  &ta  J giorno  di  San  Giovanni,  Il  dì  primo  d’AgoRo  > il  qual; 
per  la  carellia  di  tutte  le  cofe , e per  gli  pericoli  che  foprailavano  urgentilEr 
mi  > eoa  al  Pubblico  > come  al  privato , non  lì  potette  ferrare , com°è  ulàa- 
aa  I tutti  e quattro  i Commdlàri  delle  Bande  andarono  daicuno  al  lùo  Q^r 
fiere  , e ragunad  infìeme  i Tuoi  quattro  Gonfioni  gli  oonfbrtaronp  a doveri 
nenere  in  aflètto  > e ilare  continuamente  ip  punto  > perchè  d’ora  in  óra  > el? 
ièndo  appreilite  tutte  le  cofe  > le  quali  per  ui^  fiiora  aveva  chieile  il  loro  Gcr 
aerale  > a&enavano  l’ordine  d’ andare , o verib  il  Ferruccio  per  ibccorrerlo» 
o contra  il  campo  nimico  per  romperlo  > e dato  arme  di  tutte  le  lòtte  i 
chiunque  ne  volle  , gli  preg^ono  a IÌar«  in  pace  le  j e ubbidire  a fupetior 

ri  loro . Aveva  Malatelh  come  conobbe  > che  i Fiprennni  non  folo  diceva- 
no I ma  facevano  da  dovero  > e volevano  arrilchiare  per  ogni  modo>  comio; 
dato  a bialimarc  grandemente  > e detellare  > cpd  in  pubblico  , coipp  privai 
tamente  quella  cosi  olbnara  , e cosi  pertinace  tilbluzione  del  volere  in  tutto , 
e per  'tutto  ufdr  lùora  > e moflrare  il  vilb  a’  nimid  > affermando  dò  ellèr 
pazzia  ciprefià , e rovina  manifelìa  della  Città  ; del  qual  mutamento  d’animo 
cosi  fubitamcnte  &to  maravigliandoli  affai , e dolendofene  tutti  coloro  > i qua- 
t la  mente  di  lui  non  làpevano , la  Signoria  andando  fempre  colle  buone  > e 
infingendo  di  non  aedere  quello  > dvella  credeva  > mandò  a pregarlo  caldif 
fimameme  per  due  de’ Sonori  Died  > che  fbffe  contento  a non  indugiare  più 
ad  affaltare  i nimid , amnechè  non  potellono  andare  contra  ’l  Ferruedo , e 
tagliargli  la  Ibada  > raifèrmandogli , die  tuta  la  Milizia  de’Citadini  Fioren- 
tini > e il  Gonfeloniere  medelimo  l’ accompagnerebbe  coll’arme  , e lo  fegui- 
rebbe  dovunque  egli  andaffe  > e l’ altre  due  Ordinanze  rimarrebbono  a guar- 
dia della  Città  , e de’  baftioni  > e di  più  lo  licercarono  umaniflìmamenie  > 
che  gli  piacdic  di  lignificar  loro  per  qual  Porta  avelie  penfato  di  volere  tild- 
re  > e qual  via  tenere  > la  qual  fbflè , o più  licura  > o meno  pericololà  dell’ 
altre.  Malatcfla  udite  quelle  colè  lì  turbò  noabilmente  > e trovandoli  a 
iltettiffimo  parato  per  le  promeffe  fitte  a Clemente , e per  le  pratiche  > che 
teneva  con  Grange  , rifpofe  > che  rifponderebbe  in  iferittura , e compolla 
fia  lui  9 e altri  una  lettera  la  mandò  alla  Signoria  > lòttoiciitta  ancora  di  ma- 
no propna  del  Signore  Ste&no  > la  quale  è quella  fèdelifliinamente  tralcrita 
da  me  di  parola , a parola. 

NtUeunfilti  fi»  yebt  fiuti  tini  f numi,  ih  tiiute  di  vtlir  cimiitttri,  lyeit- 
di  ì/tltttt  inuuder  gli  mfiri  fmri , rvmo  cUirimeute  dttto  , eh  m futi  amiititre 
t U mnufijii  rtmiui  di  tpuftì  Otti  , nufiderm  U gagliirdi  forici  di  mmici  dì  giu-*^ 
te  di  fitdt , ( di  uviSi  di  unpnu  jtìimnui , i ^fnu  > m»  joUrnuut  i difhifit^’*f*^ 
bugii , mi  tt  tftru  iimfigm  ytliriji,  i ^fii  fftcùimiiiti , eh  nel  «anco  e ftr-  ’***“ 

eiu  fi  invimi , eh  oltre  il  mtUi  fi»  »»mero  di  noi  , fiom  migluri  genti  , e fi  rr»-””*’*' 
yitu  in  fiefi  fonifiìmo  , di  nitnrili  fili  giglinrdi  ,t  di  gigUirdijfiaa  r^iri  ( tomi 
fi  tede  ) firiifieiii  ogni  ’nlorm  i ludi  ftr  m»  tiftin  iffrejfi  Dio  in  Mligt  > * 

iffnfi  fulfivig/il  Vrmife  del  \h»di  > • nomini  di  gntrti  in  pi»  cilmmii  , e di-, 

fom- 
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iipffy  fmoTf  , mof  ancht  da^  mort  ii  Ecctlfi  Sigmrre  y t dnW  affane , thè  « 
Ctftà  ^tiàmo  9 gyemo  dì  wuùvo  yoUto  condire  > t dir  tjfnUo  > che  femori 
Wfeme  detto  » e cht  femore  diremo  > àoi  che  quejh  combattere  non  può  fegutrt  ferrze 
la  fpi'eff*  > e total  r&pma  di  qnefla  Città . E perche  f^afìre  Eccelfe  Signorie  hanrA 
ricercalo  , che  yogìUm  dire  qual  fojfe  U mm  peritole  fa  firada  , thè  s*  avejfe  a tertét- 
re , y olendo  yenirt  alt  atto  del  combattere , per  /iddi  sfare  a quelle  duerno  i che  ayea* 
do  difcorfo  tutto  lo  Sloggiare  del  mmito  efercno  » troviamo  y che  a voler  ujcir  da  ^ionti\ 
non  ci  fono  altro  , effe  due  firade  > che  in  battaglia  ufeir  fi  pojfa  fenza  effert  offe/  ^ 
una  per  la  via  di  7{nfiam , tafeiando  a man  JimJlrs  Santa  %Ìargherita  a %lont/àt  è 
riuftirt  dt  af/o^^mento  del  Trincipe  , t altra  per  la  valle  yerfo  il  Gallo  > perchè  gS 
ripari  > ebe  gt  inimici  hanno  a quefii  luoghi  fono  tl  dijlinti  t uno  dalt  altro  > thè  tua 
ri  potremo  andare  in  battaglia  fino  eppujfo  i detti  ripari  , cofa  che  non  futaderebbt 
yolendo  uferre  dalla  Torta  a San  Friano  » V/4  qiuU  ujcita  farebbe  due  pet^ii  A ariti 
^Ìf/ri4  da  Xùn/oliyeto  > It  quali  battono  fino  alla  detta  Torta  , di  maniera  effe  no^ 
et  laferebbono  purrt  in  battaglia  > e di  più  s*  arebbe  alle  JpaDe  gli  Tedefibi  > ebe  fono  a 
San  Ponato  in  Tolyerofa  , che  in  poco  fpazio  di  tempo  à farebbono  addofio  qual  t o/i 
U che  dcH'  ufeire  ayejfono  notizia  > come  i ragionevole  y che  abbiano  avere,  F fendo  dal- 
la  Torta  di  San  Ttergattoltni  non  f pub  in  battaglia  ufeire  , perchè  tome  fi  yede  t 
gli  loro  ripari  fono  a meno  S un  tiro  d‘  archibu/è  yicino  oda  Città  t e la  tanta  p/optnqui- 
tà  non  ti  lafcierebbe  mettere  in  battaglia  y che  dalla  loro  archibuferia  fi  farebbe  offeji» 
Pa  SanGior^io  fi  vede  parimente  » che  v è C impedimento  del  cavaliere  del  Tardaci 
(io  con  artiglieria  gagliardijjsmo  y ben  fortificato  > e fiancheggiato  y cfjt  in  battaglia 
non  V è dfegno  poterne  ufeire  . E quefii  ripari  trafeorrendo  ^ fi  yiene  fino  a Gira^ 

monte  tal  che  tutta  quefia  tela  è fi  propinqua  alla  Otta  » che  manifefiamenu  yedtfi  y 
che  in  battaglia  porre  non  fi  Pub  , ne  core  ordine  andare  a detti  ripari  • fe  non  per  le 
due  firade  dt  fopra  dette  > che  per  efpr  più  difUnti  gli  loro  ripari  fi  pub  porre  in  bat-^ 
taglia  j e camminare  infiao  a detti  loro  ripari  \ e ancoraché  di  certa  ruma  giudichia-, 
uro  voler  combattere  detti  larghi  ^ nondimeno  con  più  ragione  lo  giudichiamo  più  a prò- 
pofito  , che  in  qftalfinoglia  altre  luogo  per  la  nofira  ordinata  gente  , che  apprejjo  vi 
cmd/trremo . %4a  perfupponiamo  » che  detti  ripari  fi  guadagnàffer  ( eofa  ebe  non 

fiamo  mai  ) fi  pM  chiaramente  prefemere  » che  gli  tremila  Tedefhi  > e tremila  Spa^ 
gnuoli  abbiano  tempo  di  metterfi  in  battaglia  , che  lafceremo  pot  dar  giudizio  a 
fire  Signorie  ciò  che  feguk  poteffe  delle  nofie  dtfordinaie  genti  > che  cossfarum , ^udo 
combattuto  i primi  ripari  > e petf are  et  ayere  a trovar  poi  una  battaglia  Ài  fimi  Te- 
dfehi  » 0 Spagauoli  $ e quo  fio  è circa  i %ionti.  Che  yolendo  ufc'tr  per  t altra  yu  i 
Arno  a noi  manckerebbono  le  forzo  , r d nimici  accrefeerebbono  , poiché  tfiendo  di 
mcejfuà  Ufeiare  il  Monte  finito  di  genu  > e San  Giorgus  y e qi^egii  altri  bafiiom  , che  4 
queVa  tela  fono  • tante  minor  forqe  farebberto  le  nfire  , e de’  ntmici  accrefeerebbono  > 
perche  tutte  queRe  > che  aUa  detta  parte  fi  trovano  fparfe  y farebbono  in  lor  favore  > 
eofa  che  forfè  non  farebbe  ufceudo  dall"  altra  parte.  La  cayalleru  loro  ti  farebbe  pm 
dannofa  per  il  paefe  molto  pm  agile  > che  non  è il  poggio  % e a noi  non  avendo  cavJU 
darebbe  molto  difturbo  / ficebè  difeorrendo  A ogn’  imomo  lo  forqt  « o ailoggiamenti  de* 
nimiti  y e le  nofire  forze  quali  fiano  y tenerne  combattendo  la  certa  > e mamfefla  ro- 
vina d' offa  Città . Nondimeno  qual  yolta  per  toRre  Euelfe  Signorie  ne  farà  comanda- 
” la  y e ojjeryato  queSo  » che  per  C EcceUenza  del  Signor  GonfaUniere  più  yoUo  n è fio- 
'*  * ta  promefio  • n»  prontijfimi  fiamo  difgcfli  y i/fieme  con  yófiro  Signorie poner  la  prò* 
prta  yita  a qualfivoglta  mantfefìo  peruolo  , come  apertamente  yedranno.  Alle  cui 
buone  grao^te  ci  raccomandiamo  fempre,  /f/o.  addi  2.  Agpflo, 

Servitore  MnUtefi*  Baglione,  Servitore  Stefuu  Colonna. 

. In 
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IN  qndh  Scrittura  non  fi  à menaone  alcuna  ( per  h/aare  incfietr»  eam* 
altre  obbligaziom  > > e promefiè  , cosi  pubbliche  > -come  private 
fìtte  in  divcriè  tempi  da  lui  ) di  quella  promiifione  , la  quale  fecero 
con  tutti  d ahri  Capitani  in  I^azzo  quel  giorno  , die  il  Gonfìlonieie  gli 
efortò>e  d’inanimi  pubblicamente  a combattere.  Nnn  fi  dice  njiHa  delle 
pratiche  tenute  già  tanti  giorni  da  Mahtella  col  Prindpe  > avendo  mandato 
tùora  Cendo  > e Bino  > e ricevuto  dentro  il  Signor  Pirro  lènza  non  dico  con- 
fendmento  > ma  (àputa  de’Magiflrati , a cui  dò  prindpalmente  s’  afpettava  : 
Tacefi  l’abboccamento  > ch’aveva  fatto  egli  fteflb  ftgretamente  , e di  naicofà 
col  Prindpe  proprio  fiiori  della  Porta  Romana  : Promette  aUa  fine  largamen- 
te  , e apertamente  di  voler  fiu~  quello  , doè  combattere  , ogni  voltachè  la 
Signoria  gliele  comanderà  9 che  egli  poi  comandato  > e pregato  da  lei  9 e da- 
gli altri  Magiftrati  mai  fìr  non  volle . La  Signoria  letta  nella  Pratica  cotale 
rifpolla  9 e confiihato  quello  fiilTe  da  fìre  9 mando  a lignificare  b matrina  per 
tempiflimo  a Malatefla  9 die  l’ulcinia  volontà  loro , e la  finale  refoluzione  del- 
la Pratica  fìtta  maturamente  nd  Configlio  degli  Ottanta  9 era  che  fi  dmentaf^ 
fc  9 feguilTene  qu^o  che  volelfe  9 e poteflè  9 il  combattere  9 e che  da  quelk 
^pnfiilta  9 e determinazione  non  potevano  9 e non  voleiano  rirmioverfi  mai 
infinochè  avclTono  fpirico  9 e fperanza  di  vincere.  Maialila  più  turbato  nel- 
la mente  , che  nd  vifo , e nel  favellare 9 a’ ingegnò  di  perlliadere  J contrario; 
ma  veggendo  9 che  faticava  indarno  9 e volendo  9 che  le  parole  lèrvifiòno  in 
luogo  di  fìtti  9 IcnlTe  una  lettera  9 o più  tolto  potello  alla  Signoria  > il  qual  ù 
qu^  proprio. 

M^gnifci , ed  Eecelfi  Signori 


\ yemt  ftr  un  dtro  Hoflr*  di/lnume<ue  fitto  mttnJfri  é fìjlrt  Sctelp  Siparit 
Jt\  ijUdtitofit  la  certa , e mamfilia  rumu  di  ftufia  Otti  ytuttidfi  aV  atto  dei  ‘ 


itirtlet. 
loradi 

comiattert , allegando  parlictlarmetue  le  gagliarde  fir^e  de‘  ttimiii , ti  di  ripari , r»-  Méiae^a 
me  di  gentt , e le  tujlri  dehoU  , » poche  nera  tanto  più  ne  certifica  ejpi  rovina  mamfi-  ala  S^et> 
fia  venendo  a tal  atto  , jnanto  che  ieri , eie  furono  dui  del  prefente  mefe , come  d'o-reOk 
fire  Signorie  fantto  , furono  conytcaii  tnuigli  Capitani  diqn  fìa  Otti  per  fintire  da  eia- 
funo  qual  fojfi  lo  fio  parere  nel  detto  comùattere  , e qual  miglior  partite  parerla  S 
denetrli pigliare  yenendu  a tal  atto  e alle  nojire  prepofie  umformi  ( come  in  fcriptis  ap- 
pare ) rifohteteero  filamente  mùnifilto  pericou  9 e aceria  perdita  , che  del  comkattero 
ffegotrehleìjlccil  quello  conofciuio  pericolo  ne  i Capitani , parimente  tra  le  fanterie  ihà 
da  conofitre  , thè  con  qnaT  animo  pottjfino  nfeire  al  detto  comhattere  > e qual  effetto  fe^ 
guirare  ne  poteffe  9 a qualjiv^lia  uomo  di  guerra  ne  tafeieremo  il gùidicio . Se  dunque 
noi  quefta  ghtineoame  , venendo  a tal  effetto  , la  certa  mina  di  qnejla  Òtti  , ora  là 
leniamo  piu  che  tertiffìma  per  g[  intefi  autmi  di  detti  Capitani,  \la  non  yoleudo  Vo- 
ftre  Signorie  ale  mauifede , e ri  eyidenti  ragioni  prefiar  fede , anzi  di  perfeverare  di 
xontinuo  in  tal  yoUutà  di  comhattere , come  queJU  mattina  , e del  prefente  da  duoi  de 
Signor!  Dieci  n mete  fatto  mtendert , a'  quali  medefimamame  tremo  U reofire  ultimo 
voler  detto  , di  nuoyo  a nofira  me^ior  foddifapone  per  la  prffente  tremo  delUtrath 
di  dirlo  , acdacihi  per  cgiii  ten^  moflrar fi poffa  gli  neftri  ammi  , e opere  quali  fio- 
tto , ovy  ero  in  bene  fica, e falute  di  qutfia  Città  , e onore  £ Vofire  Sigiurie  , 0 pure  per 
il  Hofiro  particolare  intereffe  mancando  al  proprio  onore  , che  fidditfaito  a Dio,  0 poi 
,4  quedo  , fiena  quello  che  piace  a fina  "Soiuà . Li  quali  animi , e yoleri  neflri  fonOt 
fhe  qual  yoìia  , confidcraie  no' termini , che  ora  ti  t rotiamo  » chiar ameni*  intendere- 
Sur.  Ror.  Vatéi,  F f f mto 
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y ( uctberpm  cm  , eh  fifire  Sigurit  trtrriui  ^ acctrio  , fr  U 

snaU  m fegat  U pthuajimc  di  juefia  Otti  , e ih  al  vojhrii  tmri  mtdtjhameau  fod- 
dìsfaaia  > ih  deiu  aeeerda  fi  ietta  fan  , Udaiule  fin  ufi*  il  ragionyoU  accordo  , 
th  U urta  > t mamf^a  rouma  ivA  Gai , rtndeiiio/:  urti , tfcanh  in  altra 
tuoni , 0 pareri  noi  fofimo  , affrico  Via  ne  refiereme  m etttigo  eterne  > ed  in  ticr- 
ma  itfama  a tuta  ’l  Mondo  ; areertende  però  yofirt  Signorie  , eh  f»al  volta  a noi 
fareri  , iw»  yelonu  mandare  tuo  , o due  de'  noftri  nomini  al  Signor  Trintipe  d Oran- 
^ per  iruendtre  pai  fia  C aràmo  fna  in  detto  accordo , e pai  fia  la  fp  mente , la 
anale  yient  a net  riferita  a nn  nòdo  , e a Zefiri  Signorie  a un  altro.  Ter  toccare 
dnnijne  la  yerità  i e a nofira  foddiefeucione  ci  movemo  a voler  mandare  detti  nofhi  no- 
mini , e non  per  voler  levare  il  maneggio  di  mano  a Tollrt  Signorie  , il  fiw/  yoleme 
ihjiafae  , come  l ginfto , e ragionevole  per  f aniorità  eie  tanno  , e perchè  Tadroni 
fono  5 e cefi  eh  Sna  Eccettertp  non  veUffe  accordo  finp  U rovina  di  pefla  Città  con 
volerla  a deftretftone  , e fame  il  fna  piacere  , a quejio  mi  promettiamo , e yoleme  iu- 
fieme  ten  Fiflre  Signerit  comhttert  , e porre  le  proprie  vite  , pinttofio  cte  tal  cofa  at- 
lonfentirt  ,ftnqa  replUa  alcmu , come  chiaramente  Pign  Signorie  vedranno  . iìnan- 
do  anco  alC  teniverfale  Topaie  deBa  Otti  non  parejf , eh  fi  devtffe  tentar  pii  accor- 
do alcuno , ma  rifilati  di  connettere  ; noi  lonfiderato , eh  fegnendo  tale  mina  , If 
male  il  fommo  Die  avverta , ognuno  et  effe  Città  ne  participereth  , per  tal  lagtont 
volendo  noi  mtflrare  , eh  'I  fuggire  eh  facciamo, non  è per  timore  deh  ntfirc  vue , 
ma  folamtnee  per  enrare  la  propria  faUiee  della  prefata  Ottà  , fama  contenti  di  tuona 
Voglia  Vtiàre  infieme  con  miti  di  detta  Otti  a porre  le  vite  proprie  ut  tal  henefiào  , 
tna  in  qnefie  a mflre  tomento  , e foddisfaàone  volerne  fenttre  tl  greral  parete  de- 
gli Uomini  di  delta  Colà  , e eia  fumo  parimente  intendagli  noftri.  Convochranno  a- 
dnnqne  ì'tftre  Sipmrie  il  folite  loro  Gonoraì  Con/ìglU  , net  pale  propofto  eiafenn  4>  nei 
petto  , che  in  tal  ufo  propom  fi  dove  , e mejfo  tal  comtatlero  a partito  , e yhuendo- 
ft  al  fotiu  delle  fune  dretrfi  tfegtme  , a ciafenno  di  noi  parerà  aepiftar  mille  vite  ,fe 
in  quitto  le  perderanno  , rtftancUne  intiu amenti  fodàsfatti  a Dio , e al  Mondo  , e mo- 
flriremo  , e ora  , e fempre  th  ociorrerà , ciò  eh  per  tt  adtSetro  moftrato  attiamo  del 
luon  animo  noftro  al  ferviefo  di  ptft»  Cmà.  Ma  periti  la  rovina  di  effà  potrehh 
feguire  con  altri  mezaù , eh  cd  comtaeiire  , eh  'farebh  dilatandoli  ,ott  una  ,of 
altra  rifotnzione  j Volimo  dunque  evitare  egn  inconveniente  , eh  occorrer  poiip , gin- 
fto il  poter  noftro  interamente  , rifolvemo , che  f'cftre  Signorie  fi  rifohano  prego  alt 
nnt  , 0 l’altro  mode  , acciocehi  prego  rifotver  fi  poffa  quante  ad  effegmre  fi  detha, 
i fuggirò  ogn  altro  peritolo , che  r'mftirt  ne  pottjji . . £ intefi  per  V ijlrt  Signorie  queftì 
noftri  ultimi  rifoliiti  ammi  ,ft  rifeheramu  in  quello , eh  gli  pareri,  ma  prefto  i per^ 
chi  quando  voleftìno  dilatare  tal  materia  , ( cofa  che  non  ponfumo  ) noi  faremo  sfor- 
mati a farvi  le  debite  pttrovifioni , tutto  per  t onore  di  qneh  , e falvazione  di  ptfta 
Ottà  , e per  il  noftri  onoro  , cJle  ini  tuono  grafie  ne  raeiomandiamo  fempre , eh  No- 
ftrq  Signore  Die  ad  Vita  le  prefervi. 
aàii.  yfgtflo  lìio. 

Servitore  Malatefi*  Bttgbone» 
Servitore  Stefano  Colonna.  • 

IN  quefto  protefto  il  Signor  Malacdb  > ed  il  mcdefimo  intendo  del  Signo- 
re Stefano  , ^rchè  anch’  egli  lo  fottoferifle , diventa  di  Generale  , non 
pur  CÌT^d'"»  > ma  Anziano  , e Conrultore  , anzi  piuttofto  comandatore  de 
fiorentini , perciocché  dove  nella  Condotta  fua  s’era  con  folennc  giurameli 
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to  obbligato  a ubbidire  i Signori , e i Commeflàri  Generali  deBa  Repubblica 
Fiorentina  , vuole  ora  in  luogo  di  combattere  conlìgliare  , e in  vece  d’ub- 
bidire comandare  i la  qual  cola  conofceddo  egli , e penando  , che  gli  altri 
ancora  oonolcer  la  dovelTono  > foggtunlé  , che  non  ficeva  per  levar  di  mano 
il  maneggio  alla  Signoria , la  quale  era  la  Patrona  > e cosi  voleta  > che  fbf 
le  : ma  quella  protedazione  Iccondo  i giureconlùlà  , è contra  il  &to , e ap- 
preflb  i Filolbli  implica  contraddizione  i cioè  contiene  in  un  medefimo  tem- 
po colè  connarie  tra  le  j e imponìbili  ad  edere  j perdocchè  dice  di  non 
làr  quello  > che  egli  fii  > negando  colle  parole  , c affermando  coll’ opere  ; e 
per  certo  chiundic  deffe  deUe  ferite  a chi  che  lìa  > e in  dandogli  protcllalle 
di  non  volergli  dare  > lirebbe  non  meno  malvagio  , die  ridicoro)  e dovreb- 
be efièrc  doppiamente  galbgato . Voleva  Malatcfta , poiché  il  Principe  non 
aveva  voluto  mandar  Don  Ferrante  a orare  in  Configho  s aringarvi  egli  per 
ifpaventare  il  Popolo  > e proponendo  , die  làlvercbbe  la  Liberta  j far^  con- 
deicendere  a rimenere  i Media  ; il  qual  lì  crede  , che  folle  colpo  madiro 
di  Zanobi , condollìacolichè  nel  Conliglio  Maggiore  làrcbbe  flato  agevoli/fi- 
ma  colà  j che  il  partito  di  venire  a giornata  non  li  fìilTè  vinto  » si  per  cagione 
della  parte , la  quale  favoriva  i Medid  > c si  perchè  tellimonìando  il  Generale 
propno  , che  i nimid  erano  tanti  , e si  gagliardi  , che  non  fi  potevano  af- 
falire  non  che  vincere  , neflùno  arebbe  voluto  approvar  1’  uldr  fìiora  a met- 
terli a cosi  gran  rilchio  > le  non  coloro  i quali  fàpevano , o per  la  lezione  del- 
le Storie  , o per  l’elTcmpio  del  XII.  che  altra  colà  è il  promcnere  , e altra 
1’  attendere)  e quelli  quanto  erano  maggiori  di  prudenza  > tanto  erano  minori 
di  numero  > perdiè  i Savj  uomini  furono  lempre  in  ogni  luogo  podiiflimi  : e 
per  certo  a me  pare  > che  bifognalTe  , che  Malatella  awertiuc  cosi  diligente-  . 
mente  la  Signoria  di  voler  £ir  quello  per  l’ innanzi , qual  volta  gli  parclle  > 
dot  mandare  uno , o due  uomini  nel  Campo  , ch’egli  aveva  di  già  latto  per 
1’  addietro  nalcoÉunente  tante  volte.  A che  lèrviva  quello  protcllo  j e a 
qual  line  lo  hiceva  > fé  non  per  aver  alcun  preteflo  da  poterli  almeno  colora- 
temente  ricoprire  > fé  le  pratiche  lite  , e cotali  andamenti  feoperti  li  follerò  è 
perchè  voler  tentare  più  la  volontà  del  Prindpe  ? non  (àpeva  e^  l’animo  luo  > 
il  qual  era  di  non  voler  mandare  Don  Ferrante  , ne  venire  ad  accordo  nef.  . 
fono  >.  fé  prima  non  li  fermava  il  punto  di  ricevere  in  Firenze  le  Palle  , co-  , 

me  innanzi  al  venzette  )doè  Signori'?  Conofeevano  ottimamente  i Cittadini  . 

Parti  di  Malatcfta  cosi  mercatanti , e bottegai  > come  egli  era  ulàto  di  chia- 
margli ) ma  più  la  dilcordia  > che  la  lèmplidtà  loro  > e più  la  perfidia , che  I’  . > 

alluzia  altrui  gli  aveva  in  luogo  condotti)  ch’era  giuoco  forza)  non  avendo 
efll  nel  Pubblico  > ne  grano  > ne  danari , e avendo  Malatcfta  le  forze  iM  ma- 
no ).dillimularc  di  conolccrie  ) e di  già  s’ era  praticato  negli  Ottanta  di  raf- 
frenare la  licenza  di  coloro  > che  Tparlavano  de)  Signor  Malatcfta  : ma  le  Re- 
pubbliche non  polibno  tutto  quello  , eh’  elle  powno  > come  i Principad  t 
ed  arebbe  avuto  in  quel  tempo  bilbgno  la  Città  di  Firenze  > o d’ un  làvio  > 
il  quale  folle  flato  pazzo  , o d’un  pazzo  > il  quale  folTe  flato  làvio  > ma  l’età 
noftra , o piuttollo  la  nollra  educazione  non  produce  più  Scovoli . Menrnv^ 
chè  Firenze  era  in  inaedibile  trambufto  ) c naviglio  > s’  ebbe  lingua , ' 

’l  Principe  s’era  parnto  dal  campo  la  fora  dinanzi  con  mtto  ’l  nerbo  dell’ 
ferdto  per  venire  a battaglia  col  Ferruccio  > acciocché*  non  paftàfiè . Parve 
Signori  ) e agU  altri  del  Governo  > che  folTe  venuto  il  tempo  > o di  vincere^*]*. 
i nimid  > o di  convmcere  Malatcfta  > e perdo  ritornarono  di  nuovo  , e con”’^*  ***'^ 
tutte  le  dold  , ,ed  umili  parole  a pregarlo  , che  in  tan»  occalioac  non  volef. 

Sw.  fm.  V*xéi.  P C fa  k ab; 
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le  abbandonargC  > avendo  in  mano  la  vittoria  certa.  MalateAa , il  quale  a- 
veva  mantenuu  la  fede  al  Papa  , e al  Principe  > e non  a Fiorentini , nfpole 
non  efler  vero  > che  Grange  aveiT^sfornito  il  Campo  > anzi  aver  menato  con 
elTo  pochiflima  gente  > tuttavia  che  voleva  , poiché  le  gli  era  apeno  quefto 
Ipua^o  > vedere  > le  poteilc  allàltare  i nimid  > e mettergli  in  rotta  > e fa- 
cendo le  ville  , per  metter  tempo  in  mezzo  > ora  di  coniortare , e llruire  i 
Capitani  > ora  di  fornire  i Ibldati  di  munizione  > ora  di  mandare  a riconofee- 
re  U lìto  > e i fo(ri  degl’  Imperiali , e baloccando  quando  intorno  a una  coiài 
e quando  a un’  altra  i laido  pal&re  quel  giorno  > Ibndo  la  Milizia  Fiorenti- 
na tuttavia  in  ordine  > eil  Gonhdoniere  lldiò  per  fcguitarlo  : ma  venuta  la  (èra 
tutti  i Perugini  > raccolte  le  loro  bagaglie  iècero  fardello  i e altrettanto  fece- 
ro i Corlì  I Lcenziando  gli  uni  i e gu  altri  i Soldati  Fiorentini  > i cjuali  erano 
nelle  loro  compagnie  , onde  fi  dubitò  non  volelTero  la  notte  > o laccheggia- 
re  la  Città  > o andarli  con  Dio  > e per  quello  i Giovani  flettono  tutta  notte 
vigilantillimi  alle  loro  Bande  > e fecero  la  guardia  alla  piazza  con  ibmma  dili- 
genza. L’altro  giorno  mentrcchè  Malatefbi  s’andava  intrattenendo  d’intorno 
a medcfirai  preparamenti  per  tenere  a bada  i Commclfari , e i Capitani  delle 
Bande  , i quali  ardentilfimamente  lo  fòlledtavano  i venne  la  nuova  vera  della 
rotta  del  Ferruedo  > dico  vera  > perchè  poco  prima  s’  era  fparfo  per  Fu-enze 
eoa  inaedibile  letizia  > che  il  Prindpe  era  flato  morto  , e l’eferato  rotto  i e 
feonfitto  dalle  genti  del  Ferruedo.  Per  quella  nuova  i Pallelchi  i i quali  era- 
no rifurti  per  la  perdita  d’ Empoli  ima  lavoravano  fègretamente i cominciarono 
a moflrarfi  vivi  alla  Icopcrta  : e Malatella  aHeggerito  d’un  gravilTimo  pefo  i e 
giudicando  d’aver  vinta  la  pugna  i mandò  tutto  pieno  di  baldanza  chi  diceflè 
al  Gon&Ioniere  > e alla  Signorìa  i che  la  guerra  rilòlutamente  era  perduta  ì 
onde  bilbgnava  por  giù  l’ ollinazione  > e penlàre  non  più  al  combattere  , ma 
all’ accordarli , e trovar  modi  i che  la  Città  non  andalle  a &cco.  La  Pratica 
per  non  mancar  di  diligenza  neflìma  i aveva  mandato  Meflèr  Donato  Giannot- 
ti  Segretario  de’  Signori  Died  > uomo  non  meno  leale  i che  prudente , a ten- 
tare P animo  dd  Signore  Ste&no  per  veder  d’indurlo  a ufdr  fiiori , e fer  pro- 
va ddia  fortuna  i e della  virtù , ma  egli  che  in  vero  era  poco  perTuafibile  a- 
veva  rilpoflo  non  elTcr  più  tempo  i e molto  fitor  di  tempo  i e contrale  leggi» 
e conlùetudini  militari  dimando  licenza  i tanto  può  l’emulazione  i e lo  sde- 
gno ne’  petti  degli  uomini  » ancoraché  nd  rello  eccdlcndlfimi  i e prudenti 
molto . E per  dire  il  vero  > edi  ( qualunque  cagione  lo  moveffe  ) mancò 
appunto  ( come  fi  dice  ) al  bilogno.  Ne  per  tutte  quelle  dilgrazie  s’awiliro- 
no  I o perdettero  d’  animo  i Governatori  della  Repubblia  i come  mollrer- 
tann«  le  cofe  feguenti , raccontato  ch’io  avrò  dove  i e come  fìi  vinto  con  fua 
lode  I e morto  con  altrui  biafimo  il  Commcllàrìo»  e Capitano  Generale  Fran- 
cefeo  Ferrucd . iJico  dunque  per  ripigliar  da  capo  qu^  materia  , che  tro- 
yandofi  i Fiorentini  in  ellreffia  neceflità  di  tutte  le  cofe  , e avendo  tutte  l’ al- 
tre fperanze  umane  perduto  i deliberarono  di  £ir  venire  con  più  gente  i eh’ 
egli  poteffe  I il  Ferruccio , con  intenzione  d’aificurarfi  di  Malatella  i e di  co- 
Ibingerc  il  Viceré  > le  non  di  levare  il  Campo  i a difcoflarlo  dalla  Ottà  > o 
.almeno  riflringerlo , e conl^entemente  » o di  tor  via  l’alTedio  i o d’ aprir- 
’lo.  E quando  pure  non  aveflono  trovato  rimedio  migliore»  d’ufdr  fuori  col- 
la Milizia  I e ^dan  Ftorcntini  » e combattere  infieme  con  ellb  lui  i nimid» 
perchè  fe  non  avelTono  racata  con  effo  loro  la  vittoria  > come  fperavano  » 1* 
arebbono  lafdata  loro  tanto  fanguinolà  » che  di  neceflità  dall’un  de’  lati  fi  ri- 
iqpveva  l’ alfedio  » cd  in  qualunche  modo  mai  non  farebbe  mancato  kro  1’ 
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accordarti  come  fecero.  Vitifero  dunque  di  nuovo  per  Commeflàrio  Gene- 
file  il  Ferruccio  > e quello  che  mai  più  non  fii  fitto  > con  tanta  autorità)  e 
poretlà  ) quanta  aveva  la  Signoria  ftelTa , e tutto  ’l  Popolo  di  Firenze , ed  in 
filo  luogo  crearono  CommelTario  di  Volterra  Marco  di  Giovanni  Strozzi , 
chiamato  il  Mammacda  > giovane  anzi  leggiere  > che  no  , ma  animotb  > e »■ 
mante  la  Libertà , con  fic^  di  poterti  eleggere  un  compagno  a Tua  t^ta 
il  quale  fii  Giovambatilla  di  Girolamo  Gondi  chiamato  il  dedicatore  , della 
medefima  natura  , ma  più  ritcrvato  , e più  figace  di  lui.  «Cotloro  partiti  di 
Firenze  di  notte  a piè  > e tiavettiri  giunterò  in  Volterra  agli  quattordici  di  Lu- 
glio pure  a piede , e in  abito  tbldacefco . 11  Ferraccio  ricevuto , e letto  ij  par- 
ato della  Signoria  , c conolauto  per  la  nuova  ampitlima  potetlà  , e autorità 
che  gli  concedevano  > b gran  fede  > che  avevano  in  lui , e in  quanta  ftrettez- 
za , e pericolo  lì  ritrovava  Faenze , deliberò  ( ancoraché  cotale  partito  gli  pa- 
rctfe  dubbiofo  , e pericolofo  molto  ) di  voler  ubbidire  , e tbccorrere , che 
che  feguire  ne  gli  dovetfe , b Patria  > e perchè  lo  fcongiuravano  , a gravava- 
no ) che  non  mettefle  tempo  in  mezzo  > partì  il  giorno  di  poi  con  Bartolo 
Tedaldi  i e Taddeo  Guiducd  di  Volterra  > e di  venti  infcgne , ch’reli  aveva  f/rnwvM 
di  finteria  , ne  bfciò  fette  per  guardia  della  Città , i Capitani  delle  quali  tjrrr  ii 
erano  ; Niccolo  Snozzi , Alelfandro  chiamato  Sandrino  Monaldi , il  Gobbo  ,ydurré 
e Franccteo  Scuccob  dal  Borgo  a San  Sepolao  j il  Capitano  Fortuna  dal  Bor- 
go a San  Lorenzo  5 Paiquino  da  San  Benedetto  , e Giovanmaria  Pini  da  Sie- 
na, la  cui  banda  ebbe  poi  Gualterotto  Strozzi  venuto  dalb  Cinadella  d’ A- 
rezzo  , alle  quali  poco  appretfo  fe  ne  aggiunfe  un’altra  , la  qual  fìi  quella  del 
Conte  Glicrardo  della  Gherardefca  i e l’ altre  tredici  menò  feco  , i Capitani 
delle  quali  iìirono  ; Gigi  Machiavelli  , Sprone , e Balordo  dal  Borgo  > Pao- 
lo , GiuUano , e Grigione  Corti , il  Capitanino  da  Momebuoni  , Vaviges 

Francefe  » Antonio  da  Piombino  > Gigi  Niccolini 

e Goro  da  Montebenichi.  Menò  feco  ancora  nove  Cittadini  Volterrani  per 
lAatichi  > Mellèr  Giovambaritb  Minucci  , Giovambatilb  di  Bartolommeo  > 
GiuLano  » e Gabbriello  del  Bava  > Alelfo  Tei , Giovanni  Marchi  detto  Pa- 
lacelo , Benedetto  Falcondni  > Francelco  Giovanni , e Antonio  Gotti'  Vo- 
leva anco  menar  Zaccheria  Connigi , ma  egh  Bette  rata  la  fera  sftggialco  lèn- 
za lafciarfi  trovare  , e perciò  fii  metfo  b mattina  da  nuovi  Commeifan  in 
fondo  di  Torre  , e gli  bifognò  per  ularne  pagare  cinquanta  ducati . Con  que- 
lle genti , le  quali  fra  tutte  erano  millecinquecento  finti , oltre  le  tiie  liice 
fpezzate , e con  alcuni  pochi  caialli,  i quaL  gli  erano  rimali,  avendo  inviati  gli 
altri  a triti  , prefe  il  commino  verfo  la  Cecina , dove  fii  affrontato  da  una  ban- 
da d’ Archibutieri  del  Maramaldo , i quali  s’ingegnavano  di  tenerlo  a bada, 
tantoché  compariife  Fabbrizio  i ma  c^i  che  s’  a£-ettava , attetc  a camminar 
fempre  lungo  il  fiume  , iniinochè  giunfe  a Vada  , di  poi  a Roflìgnano  , dove 
fecero  i foldatì  prova  d'  entrare , ma  non  potarono  : e di  qumdi  per  la  via 
di  Livorno  ti  condutfe  a Piti  in  tre  alloggiamenti  , fenzachè  Fabbrizio  , co-^- 
me  s’era  vantato , e come  gli  aveva  commeffo  il  Principe  , potelfe  impedir- ^ 
k) . Giunto  a Pili  cominciò  per  le  continovc  fatiche  a tenrirli  di  mab  voglia , *■“ 
ma  perchè  non  celfava  cosi  indifpotlo  di  fiticare  il  di , e b notte , gli  prefe'**"**’ 
una  buona  febbre , cagione  che  ^li  non  potè  cosi  toflamente  partire , come 
aveva  divifito  , ma  gli  convenne  , malgrado  fi»  , fbprafbre  quivi  con  in£ni- 
to  difpiacere  d’animo  medici  giorni , ne’ quali  tolto  che  fii  migliorato  alquan- 
to , attefe  , comunicando  ogni  coli  col  Stonor  Giampagolo , a fire  ^ i 
provvedimenti  polTibili.  Primieramente  ellendo  venuto  il  tempo  delle  pa- 
• F f f 3 ghc. 
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MDXU  ^ comincisndo  i Cori!  a volerli  ammotdnare  > egli  non  avendo  danari 
potè  taglie  a Cittadini , e Mercatanti , cori  forriheri  , come  Priàni  i e le  li- 
jfeoflè  tanto  hgidaraente  > che  avendo  detto  uno  di  loro  > che  flarebbe  prima 
t oliimi.  3 p3[Q  d’ellère  impiccato  > o di  morirli  di  &me , che  pagare  un  ibi  quattrino^ 
^towilrMegJi  comando  > che  ninno  gli  delTe  colà  nelTuna  da  mangiare  > e alla  line  non 
fijdmt,  pagando  folle  impiccato  > e come  quel  tale  Ibva  in  fui  fuo  proponimento  > 
coa^  ftava  anch’  egli  ; inhnochè  i patemi  ■>  e gh  amid  pagarono  per  lui  i e fi 
tenne  per  cerrilTiiao  i che  6 làrebbe  laloato  morire  > o ammazzare  aiicoia- 
chè  fbliè  danarofo  : tanto  può  ne  i mortali i o l’avarizia  > o l’olhnazione  > o 
piuttollo  l’ una  e l’altra  iniieme.  Polda  per  aUkurarfi  di  Pila  > patte  fece  u> 
liar  della  Città  > e parte  menò  léco  per  illaticbi  tutti  coloro  > i quali  pensò  > 
che  potelTono , Ofer  l’amore  della  Libertà  « o per  l’antico  > e giulbiriRio  o- 
dio  contri  i Fiorenrini  > partito  lui , &r tumulto.  Volle  rivedere  una  Citta- 
della , e I’  altra , come  mlToiio  tenute  > e le  vi  mancallcro , o venovaglie  > 
o munizioni  i preparò  gran  numero  di  trombe  artifidate  > che  gettallèro  fuo- 
co lavorato , e dilìribui  a daldin  Capitano  le  lìia  > ordinò  dodid  raofebette  da 
campagna , per  mctterie  poi  al  bilogno  fepra  i loro  cavalletti  : prowedde  > oU 
tra  l’altre  vettovaglie  > gran  quantità  di  bilcotto  , caricò  dimolta  polvere , e 
d’ogni  lòtte  munizione  > potrò  in  sù  carriaggi  delle  fcale  > c di  tutte  le  ma- 
niere di  ferramenti , menò  de’  guallatori  > e de’  marraiuoii  > e brevemente 
avendo  non  lenza  gran  dillicokà  raccozzato  iniieme  un  eferdto  fono  venridn- 
Sfiràto  que  bandiere  > nel  torno  di  tremila  pedoni , la  maggior  parte  archibnfieri  t 
dr/  /w-  e di  trecento  j a cinquecento  Cavalli , non  volle  > efiendo  guarito  del  tutto» 
rweri.  indugiare  la  partita  lua  più  ; perchè  lafdato  gli  fianchi  Volterrani  al  Com- 
mefiu-ioPieradoardo  Giachinotti  » e raccomandatali  con  efficadfiiroe  parole  » 
ed  efficadUimi  preghi  la  Città  > gh  laldò  per  guardia  il  Signor  Mattia  da  Va- 
rano di  Camerino , il  Capitano  Michele  da  Mantopoh  , Setto  Rinucdni  » 
Parmctu  e Mulàcdiino  da  Mulàcchio  co’  fiioi  cavalli  > e la  domenica  fera  ufià  di  Pila 
fmrttJi  a tre  ore  di  notte  per  la  porta  a Lucca  » e nd  ragionare  che  léce  a foldati» 
non  negò  il  pericolo  , al  quale  fi  mettevano  , e&re  grandilTimo  » ma  gU 
empiè  di  Ipcraaza  di  pomrlo , o doverlo  fuperares  e gli  caricò  di  promeUe 
lùperato  che  f avelTono  . Il  giorno  feguente  > che  fii  il  primo  d’Agofto  cam- 
minarlo per  queOo  di  Lucca , e valicato  il  ponce  a Squarciabocconi  > arrivò 
verlb  la  (èra  fono  Pelcia  due  miglia  > e vicino  a Collodi  a Peloatini  mandò 
a chiedere  pallb  , e vettovaglia  > 1’  una  > c l’ altra  cofii  gli  fìi  < Icuiàadafi  che 
non  potevano  far  altro  ) dinegata»  onde  le  n’  andò  a Medicina  Caftello  de*. 
Lucchefi  » e quivi  alloggiò  > donde  partito  a grandifiim’  ora  » e diicgnanda 
volerli  condurre  per  la  volta  delle  montagne  ài  Montale  > fece  fembiante  di 
prendere  la  firada  > che  mena  a Pifioia  » e fi  gettò  al  cammino  di  Calamec- 
ca  jdoye  fi  fermo  la  notte  »e  la  mamna , che  fu  il  dì  di  Santo  Sedano  » e i*. 
ultimo  giorno  della  fiia  vita  ^ giunto  che  lii  iopra  le  lari  del  Monte  > non 
pigliò  b via  buona  » ma  ingannato  dalle  guide  per  la  cagione  , che  li  dirà  • 

’ lede  a firn  Marcello  > il  quale  perchè  era  della  parte  Panaatica  » lii  a riquili- 
zìone  de’  Ouicellien  , morrivi  dentro  alquantiuomini  > i quah  non  erano  fiati 
faailbr-  a tempo  a fuggirli  > ctudelilfimamente  arlo  » e quali  ditfiuto . In  quel  luogo  » , 

ti/lo  trfit  perchè  i Ibldau  » oltra  b fianchezza  > erano  per  una  groflìllima  pioggia  » eh* 
tfuji&s-en  repentinamente  venuta  > tutti  fiacidi  > fi  ripiosò  alquanto  , e v<hIc  , che 
/ÌM*.  fi  ciballèro  per  andartene  poi  di  filato  a Gavinana  Terra  della  fazione  Can- 
oeUiera  albi  quivi  vicina  » e da  Piftoà  meno  di  dieci  migha  lontana  » ancoca- 
ch.  HqielTc  d’ avere  non  Iblo  il  Maiamaldo  dalla  iìnifin  » il  quale  g|i  aveva 
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lenuto  dietro  fenpre  > ma  ancora  il  Vitello  alla  delira  > e con  eflò  gli  SfOr 
gnuoL  ammoctmati  > e di  più  il  Bracaolino  con  mille  ^’fuoi  Pandatichi  alla  * 
coda  > i quali  con  tutto  che  avelTono  alTai  più  gente  , eh’  egli  non  aveva  > 
non  ardirono  > o non  venne  loro  in  taglio  d’  alTaltado  > aljx^ando  per  av7 
ventura  il  Principe  . 11  qual  Principe  avendo  làputo  da  diverlè  i|>ie  > e per 
più  lecere  intraprefe  molti  giorni  innanzi  > qua|  fullè  il  diléguo  de’  Fiorenti-c^df^r 
ni  > e giudicandolo  di  quell’  importanza  di’  egli  era  > e foUecitaco  per  quan-  6mferùli 
(o  li  credette  da  Malateira  , dehberò  di  volere  andare  i^li  in  perlbna  a in-  tmir*  il 
contrarlo , c combatterlo  i bonde  fcrillc  iùbito  a Fabbrizio  Maramaldo  , HFtrrmci» 
quale  lì  ritrovava  a San  Gimignano  > che  quando  il  Ferruccio  ufdva  di  Vol- 
terra làcelTe  punta  ( per  ulàr  le  proprie  parole  ) di  negargl’  il  palio  > aedd 
non  potelTe  andare  a Pila , e congiugnerli  coUe  genti  del  Signor  Giampago- 
k)  > e non  gli  riufeendo  quello  llelTe  vigilante  nell’  ufdr  di  Pila , e dovun-  • ■ 
que  maraallc  gli  fùlTc  alle  Ipalle  > tantoché  amvallé  egli  i ed  il  medefuno 
knllc  al  Signore  AlelTandro  > il  quale  li  trovava  in  Pilloia , avvenendo  > che 
bcclTe  ogni  sforzo  d’ aver  feco  gh  SpagnuoL  ammottinati  j i quali  allora  s’in;- 
trattenevano  all’  Altopalcio.  Erano  quelli  una  grollà  banda  > i quali  calli  co- 
me difubbidienti , e boi  ribelli  dall'  Imperadpre  andavano  guidati  da  un  Capi- 
tano chiamato  Clavero  , vivendo  di  ratto  > bcchcggiando  ora  quello  Cable, 
e ora  quell’  altro  , e mettendo  a ruba  , e Ipellb  a fìioco  tutto  quello  , che 
potevano.  Due  de’ Capi  di  colloto  erano  llati  occultamente  in  Firenze  per 
acconciarh  al  Ibldo  de’  Fiorentini , e b Pratica  aveva  finalmeritc  conchiulb  , 
che  s’ accettalTono  con  quello  intefo  però  , die  non  fi  doveflbno  mettere  in 
Terre  murate  , non  fi  fidando  interamente  di  loro  ; ma  poi  conolduto  che 
andavano  a malizia  > e volevano  ubr  fiaude  > iécero  appiccare  qu’  due  Capi , 
e fenza procedere  più  oltre  tagliarono  la  Pratica.  Ordinò  ancora  il  Prindpe 
a tutte  le  genti  d’  arme , che  andallòno  lènza  indugio  ad  alloggiare  in  Prato, 
f ftelTono  preparati  per  poter  mettere  il  Ferruedo  in  mezzo  , e poco  apprct 
ù>  Icelic  tutto  ’l  fiore  dell’  elèrdto,  e l’ avviò  verlò  ’l  Pillolelè  , doè  uno  fqua- 
drone  di  dnque  bande  di  Tcdelchi  veterani , i quali  arrivavano  , dicono  alcu- 
ni , a tremib , ma  non  erano  più  di  mille  , e altrettanti , Spagnuoli , benché  de- 
gli Spagnuoli  ne  rimandò  b notte  , fbrlè  vergognandofi  a andar  con  tanta 
gente  contra  si  poca  , la  maggior  parte  ; e de’  Colonnelli  Italiani  il  Signor 
Giovambatilla  Savcllo , Piermarb  Conte  di  San  Secondo  , il  Signor  Marzio 
Colonna  , Monlignore  Afcalino , e di  più  Pompeo  Farina  con  trecento  archi- 
bulicri  , ed  cgh  bidato  Don  Ferrante  in  fiio  luogo  , c awibto  il  Conte  di 
)-odrone , che  llcllé  avvertito  più  per  mollrare  in  apparenza  di  dubitare , che 
perdiè  in  elFetto  dubitaflc  di  que’  di  dentro  , parti  del  campo  la  lèra  del  pn.Ortngtyi 
mo  d’Agollo  , menando  leco  tutti  i cavalli  leggieii , e tutti  gli  Stradioni  iea-t»ftTdil 
za  mancarne  pur  uno  , I primi  Capi  de’  quali  erano  , Teodoro  Bicherini , e Ftrrmnti 
Recherò  , o Chiunderp  Albanefe  , Francefeoda  Prato,  KolTaleje  Antonid 
da  Herrera  Spagnuoli , e guazzato  Arno , avalcando  mtta  notte , fi  conduT-  ’ ‘ 
fono  la  mattina  a Lagone  Villano  tra  Pillob , e Gavinana , dove  fi  riposò,  '*  ' ' 

p mangiò  in  quel  tempo  appunto , che  il  Ferruccio  fi  ripobva  , e mangbva  an-ì  ■’’  ’ 
pra  egli  in  San  Marccllp . Ma  intefo  da  più  fpie  , dove  fi  ritrovava  il  nimi- 
p 1 e coma  yóleva  ennare  in  Gavinana , mandò  rattamente  innanzi  gli  Stra- 
di otti  ) e i Cavalli  leggeri , tramettendo  tra  elli  per  loro  diièb  i trecento  ar- 
^jbufiert.del  Farina  , pn  ordine  che  lafdati  guardati  i palli  raggiugnefièro  1^ 
pnteria)  e fi  sforzalléró  d’ ennare  nelb  Terra  prima  di  lui , ed  egh  colla  gen- 
te d’ariup  g|i  fegimebbc.  Il  Foiucdo  il  quale  ruTpicava  bene  , che  doveflé- 
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ro  venire  genti  nemldie'  a rincontrarlo  per  proibirgt'  il  paflàre  , ma  non 
vi,  ne  tante  > ne  il  Principe  medeiùno  > ne  a tofto  > ne  cori  da  botano , 
per  non  laiciare  l’eiérdto  di  Ibpra  a Firenze  a diictezione  > e quali  in  preda  di 
quei  di  dentro  i tofto  che  lènri  le  campane  di  Gavinana  Ibnare  con  gran  fùria 
a martello  > s’ avviso  quello  che  era  > che  i nimici  fùlTero  prclènti  > ne  perciò 
punto  Imatrito  > o sbigotrito  > anzi  tnoftrando  col  vilò  quella  fpcAnza  > da' 

■ egli  non  aveva  forfè  nel  cuore  , mille  Ipacdatamente  tutte  le  genti  in  ordi- 

nanza > quanto  potette  il  meglio  dividendole  in  duo  battaglie  : l’ Antiguardia» 
'■  ch’erano  quattordid  bandiere  . guidava  egli  coperto  tutto  d'arme  Ibpra  un  ca- 
vai bianco  colla  fpada  ignuda  in  mano  : e la  Retroguardia , ch’erano  quindid  , 
il  Signor  Giaropagolo  , e mdTe  le  bagi^e  in  mezzo  li  volle  a tutti  con  lieta 
cera  t e tratto  1’  «metto  > dilTe  ad  alta  voce  quelle  parole.  Carissimi  , * /ir- 
tmU  del  SeUUti  tempMgm  miti  , il  fot»  ttmfo  , ( d aultt  vdor  wftre  uuue  ytltc  dee 
Arra  <»  me  ,e  m temi  ptrtctlt  etnejtmto , t tommenJtut , a a ctmfwitm  , ePio  fo/fe  diryi 
t"  fimi  Sei  »l‘ro  > » yfe  non  cin  , emifide!  enJa , che  i»  tei  /ì*  ,t  MtlU  tcflrt  mmii  i pi/lf, 
dtù,  » <1  fdymi  U Cuti  di  Arra^r  , » il  dt/huggetU  t li  pim  mtrui  che  fegmre  ve  a» 
dthham  t fegeitiéu  me  dmumjtte  ytdren  che  n tede  > 1 1//  rtarditli , che  gli  ànimi 
genere^  eleggono  fin  voleniieri  il  morire  onornumenu  per  vneri  in  turno  con  fommn 
glorie  > che  il  vitere  cB/ontraii  per  morcre  eterntn  emt  con  molto  ignenànie  , e elmo- 
no  fcn^A  lode  olenne.  b rimeflbli  l’elmetto  s’ affrettava  di  giugnere  a Gavinana 
per  occuparla  «egli  > avantichè  i nimid  , i quali  erano  trattenuti  maliziulàmente 
alla  porta  da  Gavinaneli  > l’ occupalTero  elfi . I cava'L  erano  medefimamen- 
, te  divifì  in  due  ordinanze  lòtto  quattro  Iquadroni  ; i primi  guidava  J Signore 
Amico  d ArlòL  « e Niccolo  Mali  da  Napoli  di  Romania  chiamato  PuHedro  « 
e le  feconde  Carlo  da  Callro , e Carlo  Conte  di  Civitella . Poteia  il  Fermo- 
do  fchivare  il  combattere  j e ne  lù  > come  dicono  > avvertito  , pigliando  la 
ftrada  fu  per  la  fchiena  del  Monte  > e cammimndo  per  gli  gioghi  d«l’  Appen- 
nino capitare  nelle  contrade  di  Vemio  > e calare  giu  nel  Mugdlo  i ma  egli,  o 
per  non  m oftrare  legno  alcuno  di  viicà  , o per  non  perdere  la  bagaglio  , le 
quali  gh  conveniva  la  dare  di  necellìtà , non  meno  ricca  , die  lìcura  preda» 
a nimid  , o per  non  ufdre  della  commelfionc  de’fiioi  Signori,  effendo  quel- 
la ftrada  lunga  > e malagevole  molto  , o piuteoAo  Ciato  da  feci  , a quaE 
effendo  incogniti , e potentrlllmi  non  li  può  ne  provvedere  coll’ingegno  , ne 
ricalatrarc  colle  fòrze  > feguitò  il  cammino  preio  ; e aweone  per  cab  , che 
mentre  egli  entrava  per  la  porta  ctiianzi , Fabbrizio  avendo  attraverfato , e ao 
corciato  u commino  per  tragetti , entrava  anch’  egli  da  un’  altra  parte  , rotto 
Fàtto/àr~  U”  ^ veduto  il  Femicdo  > fmontato 

me  trai  a piè  j e prelò  una  picca  in  mano  appicò  una  piuttofto  terribile  , e Éuiguino- 
Fiertmi-  batta^ia  , che  groflilTma  , e Ipavcntola  icaramueda  » la  quale  durò  gran 
turiti  pezza , dfendonc  da  ogni  parte  quali  egualmente  morti , e lènti  molti , si  ille 
tnocritU  p‘CchC’  malTimamentc  dagli  archibuli.  A Femicdo  ora  inanimava  i fuoicol- 
oGoaino-^^  parole,  chiamando  quando  quello,  e quando  quell’altro  per  nome  , e ricor- 
^ dando  loro, che  nelle  loro  mani  era,  o la  làlvezza,ola  ddllruzione  dì  Firenze, 
e ora  fpaventava  i nimici  co’ Atti  ammazzandone,  e ferendone  molti , Acendo 
l’uliao  così  d’animolò  foldato  , come  di  prudente  Capitano,  Fabbrizio  non 
li  flava  anch’  egli  avendo  maggior  rifeontro  trovato  , ch’egli  non  li  penAia , e 
di  già  era  entrato  nuova  gente  ncDa  Terra  a lòccotrerlo  ; onde  le  bande  Rotft 
cnlA  quannA  del  numero  maflimamente,  e le  bianche  colla  qualità  della  virtù, 
fecevano  in  guifa  , che  non  fi  poteva  difeernere  da  qual  parte  voleffc  Ilare  la 
fortuna , anzi  pareva  , che  ora  fuiliao  vKtoriofi  i Fctrucoani  ferrando , e cac- 
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dando  i nimict , e ora  i Maramaldcfi  puntando  , e rìncacdando  'gli  avverfag 
é così  ondc^iando  ora  da  queìfa  j e ora  da  quell’  altra  parte  , come  £umo 
le  cime  degli  arbori  quando  traggono  due  venti  > che  fieno  contrari.  Men-, 
trcchè  dentro  il  CaftcUo  , e principalmente  in  filila  piazza  j e preflò  un  aldìfi-’ 
mo  caftagno  fi  combatteva  ferodflimamentc  per  gli  um  j e per  gli  altri , U 
cavalleria  del  Principe  aveva  aflìiltato  con  grandilEmo  impeto  i caràlli  del  Fer- 
nicdo  i ma  eglino  non  (blamente  , quali  IblTero  immobili  > Ibftennero  l’ ur- 
to , ma  auiian  da  buon  numero  d’ ardiibufieri , gli  percollèro , e sbaragliaro- 
no di  forte  > che  il  l’rindpe  che  in  quella  era  arrivato  > vcggcndogli  tutti  rotti  j 
e fparpagliati  , più  con  impeto  d’ ira , che  con  difcorfo  di  ragione , non  fo-Cnt'®"'*» 
k)  s’ avvento  con  tutta  la  gente  d’arme  a foccorrcrgli , ma  ancora  > anzi  tc-lmftruit 
merario  Ibldato  > die  accorto  Capitano  , (pinlè  innanzi  a tutti  il  cavallo  m unr«/a. 
luogo  ripidofo  j e dove  fioccavano  l’archibulàte  , onde  quali  in  un  punto  me- 
delimo  iic  toccò  due  , una  dinanzi  nel  petto  , e l’altra  dietro  nel  collo  > per  , , ^ 
le  quali  caduto  in  terra  morto  > fii  in  un  fubito  fpc^ato  per  cupidigia  d’ 
vere  i fiioi  panni  > e l’arniaduraila  quale  era  rìcchiflima  > e ricoperto  j perchè 
riveduto , e riconolduto  non  sbigotnllè  i Ibldati  : ma  non  si  che  Antorao  d’ ^ 

Herrera  uomo  non  meno  perfido  che  codardo , vedutolo  in  terra  , non  fi  cacc 
dallé  a fiiggirc  a briglia  Iciolta  , e dietro  a lui  Rolciale  , i quali  con  molti  al- 
tri i fenza  làpere  il  perchè  j diedero  di  fproni  al  cavallo  > e fi  iiiggirono  vitu- 
perofilfimamcnte  inlino  a Piftoia , dando  voce  ch’il  campo  era  rotto  , di  ma- 
niera che  nel  campo  (opra  Firenze  > e dentro  nella  Città  andò  la  novellai  che- 
li Principe  era  morto  , e l’clèrdto  feonfino.  In  quello  medefimo  tempo  a-; 
veva  il  Signore  AldTandro  con  inaecLbJe  furore  urtato  per  fianco  la  tetro-- 
guardia  , c tutto  che  il  Signore  Giampagolo  non  avelie  mancato  ne  all’ulizio- 
di  Capitano  i ne  al  debito  di  Soldato  , fii  nondimeno  dal  molto  numero  > 
c virtù  dc’foldati  tollamente  dilbrdinato  i e perdute  le  bandiere  quali  rotto  > ' ' ^ 

perchè  egli  Icelb  del  cavallo  > e rimettendo  come  poteva  il  meglio  i luci  Ibi-  ' 
dati  in  fila  1 e aprendoli  la  via  colla  fpada  > mentre  i nimid  erano  più  intenti  ‘ 

a làccheggiare  le  bagaglie  , che  a combattere  i fi  ntirò  nella  Terra  per  Ibccor-  ^ 

rere  il  Ferruedo  > d quale  avendo  combattuto  prelfo  a tre  ore  in  filila  sforza  ’ 

del  caldo  , il  quale  era  smilùratamente  grande , c caudato  i Lanzi  « e i cava- 
gli della  Terra , de’  quali  erano  Ihn  abmuaati  molti  dalle  trombe  di  fuoco  > - 

fi  ripofjva  un  poco  appoggiato  alla  picca  > penfandoli  d’ eìTere  ornai  ficuro  , e ' 1 • 

tanto  più  die  i Ibldan  > ch’egli  aveva  laidato  fiiora>  (entità  la  morte  delPrin-  - 

dpc  j e vcdiM  la  vergognolà  fuga  della  gente  d’arme  , avevano  con  liete  > 
e ahillìmc  voa  gridato  più  volte  > Vmnia  , e coli  làiebbe  fiato  i ma  una  ban-  - 
da  di  lamzi , la  quale  era  nella  coda , e non  s’era  mai  mollà  > léce  teda , ed  . ‘ * 
entrò  nella  Terra , e dietro  la  quale  non  (blamente  gh  altri  Lanzi  j ma  gran 
parte  de'  Colonnelli  Italiani , chi  da  una  patte  , c dall'  altra  diedero  ad- 
dolTo  alla  gente  del  Ferruedo  ; onde  sì  rinnovellò  il  fotto  d' arme  con  tanto 
Iracafib  di  picche  i e tale  firepito  d’ archibufi  > ch’era  colà  orribile  a lèntire  > 
e orribilillima  a vedere.  Il  Ferruedo i el’  Orlino  fiuta  uru  fila  tutta  di  Capi- 
àni  non  pure  (bfienevano  gagliardamente  l’imprcflione  de’ nimid  > ma  fi  (ca- 
gliavano dovunque  vedevano  il  bilbgno  maggiore  > ed  il  Ferruedo  > ora  av- 
vertendo , ora  pregando  , e talvolta  gridando , e (èmpre  menando  le  mani>  ' 
era  cagione  che  i Ibldati  (iioi  > prima  che  ritirarli  un  |»llb  a dietro  , fi  laida-  • 

vano  , o infilzare  dalle  picche , o fendere  dall’  alabarde  > o trapafiàre'  dagli  s 

archibufi  i e l’ Orlino  > feguicando  fenmre  il  Ferruedo  con  quel  drappeUo 
di  Capitani , non  pareva  > cheli  potells  làziare  dì  vendicarli.  i Ma  poiché 
• itfr.  Fm.  Vtriki,  G g g egli 
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wSS?.  vidde  I die  k piazza  correva  tutta  di  &ngue  > e che  i colpi  moni  > che 
fi  trovavano  a monti  > non  lalciavano  venire  mnanzi  i iòldati , e che  ièmpre 
da  ogni  lato  compativano  nuovi  > e fielchi  nimid  , rivoltofi  al  Feirucdo  dit 
fe  , ciTendo  nitto  traièlato  > e tutto  pieno  di  polvere , e di  iòdore  - Ajavr 
Ommtjfdru  mm  ti  toUmo  *rrtni$re  f hù  , hijxilè  il  Femicdo  > e abballànda 
il  capo  > fi  landò  in  un  fbko  ftuolo  > die  veniva  per  ofièndergli  ; allora  il 
Capitano  Coro  veduto  il  Commdlàrio , e Generale  in  un  luogo  troppo  perì- 
coloro  > volle  parardifi  dinanzi  per  fitr^  (cudo  di  Te  medefimo  i ma  egli  bor> 
fiottando  lo  tirò  iroiamente  indietro  > e agridoUo  i onde  tutti  gL  altri  Capita^ 
ni , e valenti  foldati  corfero  a gara  per  fbccOrrerlo  > e fecero  ai  grande  sfoizo  t 
che  data , e rilevata  una  gratti  ffiagC)  eli  lifiuttarono  a viva  fiioii  della 
Terra  > dove  fi  ragunarono  quali  tutti  i^à  > e tutti  i cavalli  de’nemid , eh* 
Fitremmi  erano  (parfi  in  diverfi  luoghi , perchè  drcondati  i Ferruedani  d’  ogn’  intor» 
no  > ne  furono  molti  motti  > e molti  prefi  > e molti  fi  milTero  in  fu- 
ga i il  che  veggendo  il  Ferruedo  > e non  volendo  ancora  cedere  > e non  po- 
tendo ritornare  nella  Terra , fi  ritirò  in  un  cafbtto  col  Signor  Giampagolo , 
vicino  al  Caftello  > e quivi  ancoraché  fìifibno  tutti  firacebi  > e ttambaloati  fi 
difelcro  gran  pezzo.  Ma  veduto  prefb  la  Terra , e tutti  i fbldati  parte  mor- 
ii , e parte  feriti , parte  prefi  > e parte  fuggiti , alla  perfine  efièndo  amenduii 
e maflmamente  ii  Fentuedo  ferito  di  più  colpi  mortali,  anzi  non  avendo  e- 
e|i  parte  nefllina  addofib  , la  quale  non  fùlTe , o ammaccata  dalle  picche  , o 
forata  dagli  archibufi,  non  potendo  più  regger  l’armi , s’arrenderono.  11  Fer- 
tuedo  fii  prigione  d’uno  Spagnuolo  , il  quale  per  avere  la  taglia  lo  teneva  na- 
Icoib  , ma  Fabfirizio  volle  , che  gli  fbfTe  condotto  dinanzi , e fenolo  disar- 
mare in  lidia  puzza , e dicendoli  tuttavia  villane , e ingiuriofe  parole  , alle 
quali  il  Ferruedo  tifpofe  tèmpre  animofamente , gli  ficcò  , chi  oioe  la  fpaàtB 
^ dice  il  pugnale , e dii  una  zagaglia , chi  dice  nel  petto  > e dii  nella  gola» 
e comandò  a fiioi  ( avendo  egli  deno , t»  totmttxà  m tnma  mtnt  ) che  finii* 
fero  d’ ammazzarlo , o non  conofeendo , o non  curando  1’  infinita  infenùa, 
che  di  così  barbaro , e atroce  misfiuto  perpetuamente  fluire  gli  doveva.  Q 
^ Signor  Giampagolo  eli  pagò  quattromila  ducati  di  taglia  , e fu  liberato . U Si- 
Atoaauì-  guore  Amico  d’^Arfoli , il  quale  aveva  quel  giorno  con  fènno  fenile  > e forze 
movenili  feno  prove  matavigliofe , fii  comprato  dal  Signor  Marzio  Colonna 
fecento  ducati  da  coloro , che  l’ avevano  prigione,  e ammazzato  di  fila  mano  : 
atto  per  mio  giudido  tale  , che  i Romani  antichi  non  ne  fecero  alcun  mai  hi 
tutte  le  guerre  loro , ne  sì  bello  , ne  si  lodevole  , che  quella  non  fiillè  più 
brutto  , e più  biafimevole  > e come  la  cagione  , che  allegava  poi  Fabbrizio 
in  cialdone  delia  Tua  efièrata  inumanità , trovata  piuttollo  da  altri  che  da 
lui , era  più  verifimile , che  vera , così  quella  die  s’ allegava  in  difefe  dd  Si- 
gnor Marno  , che  l’ArfoIi  aveva  mono  in  banagUa  Sapion  Colonna  filo  cu- 
gino  |,  noUo  (cagiona , ne  gli  toglie  la  macchia  dell’  inhunia , ne  1*  ufiuiza  de’ 
modm  Romani  può  fere , die  quello  che  è crudele  , e vinqierolò , non  fis 
vituperofo , e crudde.  Il  Poliedro  effendo  venuto  nelle  mani  degli  Stradice- 
li della  fila  nazione  medefima  , fi  rìTcattò  a buona  guerra . Benùudo  Stron- 
zi giovane  anùnofiflimo , ma  degno  del  fiio  foptannome , effendo  ferito  in  li- 
no (lineo  d’ardiibufo,  fu  da  Giovanni  di  Mariotto  Cellefi  ( il  quale  s’eta  par- 
•rMra  qq,  ^ poQj  ja  Pifloia  per  ammazzarlo  ) rifeattato  mille  feudi , e fetto  medi- 
Ji  Cinn  aK  * non  come  nimico  fuo  , ma  come  fuo  amiaffimo  diligentemente  nelle 
ni  oStfi.  foe  propne  calè  : cottefia  veramente  da  non  dovere  mai  elfere , ne  sdimenti- 
cata da  chi  la  ncevenc  , ne  taciuta  da  chi  la  intefe.  Furono  defidcrati  in 
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fio  conflitto  j il  quale  durò  da  didanitove  ore  infino  pa/Tate  le  ventidue  j ' 
tra  dell’una  pane  , e dell’altra  d’ intorno  a dunula  uomini.  I feriti  furono 
in  grandiflìmo  numero  -,  de’  quali  ne  morirono  affai  > perchè  quafì  tutti  ave- 
vano più  ferite  in  divelli  luoghi, e tra  quefh  fii  Giuliano  Frefcobaldi  molto  lo- 
dato , c molto  adoperato  dal  Ferruccio  , il  qual  carico  d’  archibufàte , e di 
piccate  fii  portato  a Prato  , e quivi  contento  di  morire  per  fcrvigio  della  Pa- 
tria , fpirò,  il  che  fecero  molti  altri  , i quali  meritarono  nitri  egregia, c fòm- 
raifllma  lode  ; ma  fopra  xutri  gli  altri  fìi  degno  d’ immortai  gloria  , c di  fempi-  ..  , , 
terna  memoria  FRANCESCO  DI  NICCOLO'  FERRUCa , il  quale  di  pri-  . 
vaalUmo  Cittadino  , e di  bafliflimo  flato , venne  a tant’  alto , e pubblico  gra- 
do , ch’egli  fece  trailo  fpazio  di  pochi  meli  mtfc  quelle  prodezze  in  una  guer- 
ra (bla , die  può  trailo  fpazio  d’  alfailfimi  anni  fare  un  Generale  efcrdtatiin- 
mo  in  molte  i e quello  eh' è più  , avendo  avuto  fblo  per  le  (bc  virtù  la  mag- 
giore autorità  , e balia , che  aveflè  mai  Cittadino  alcuno  da  Repubblica  nefl^ 
na  , l’adoperò  dviliflìmamcnte , e fblo  in*pro  della  Patria  fua  , e a benefido 
di  coloro  , i quali  conceduta  gliele  avevano.  Tra  i morti  fi  trovarono  il  Ca- 
pitanino da  Montebuoni , Paulo , e Francefeo  Corsi , Alfonlb  da  Sripiccia-  . 
no  , il  Conte  Carlo  da  Civitella.  E l’oppinione  de  più  prudenti  fu  , che  fc 
Firenze  aveflc  un  altro  Ferruccio  avuto  , o quelb  non  fiiflè  flato  morto  , la  bi- 
sogna (àicbbc  andata  a rovcfdo  di  quello  , eh’  ella  andò  j e nulla  dimeno  , 
fecondo  la  natura  degli  uomini , i quali  non  veggono  volentieri  in  alnui  quel-  saetteu. 
le  virtù , che  effi  non  hanno  , fu,  ed  è riprefo  in  molte  cofe  da  molti  i pri-^  , 
raieramentc  l’acculàno  , o d’ignoranza  , odi  fuperbia , poiché  di  viltà  accu-'A^'' 
fare  noi  pofibno , perchè  egli  non  combattè  con  Fabbrizio  innanzi , che  ’lSi-'’  ” ’ 
*gnorc  Aleffandro  arrivaffe  , e di  vero  farebbe  flato  ben  fiuto , ch’egli  fetto  1’ 
aveffe  , come  ne  fu  confìgliato  ; ma  di  dò  lofeufà  il  non  aver  egli  voluto  per- 
der tempo  , fàppiendo  in  quale  flato  fi  ritrovava  Firenze  , e quant’  era  defi- 
derata , e afpcttata  la  perfona  fila  s e per  quefla  cagione  fccondariamcme  lo  ri-  . 
prendono,  perchè  egli  quando  fu  in  filile  lari  non  doveva  feendere  a San  Mar-  - 
cello  , ma  pigliare  la  (brada  diritta  alle  Panche  , e al  Poggio , onde  fi  poteva 
condurre  ficuramente  al  Montale;  ma  di  quello  lo  fcolpa  cosi  la  diligenza  fua, 
come  l’altrui  infedeltà  ; condfliacolàchè  emi , oltre  il  Capitan  Gui^tto  Paz-  . 
zaglia  , e altri  Capitani  della  Pane  Cancelliera  , i quali  lo  (crvivano  per  gui- 
de , e avevano  promeffo  a Signori  Died  , e a lui  toflo  che  folle  nelle  Terre 
de’Piflolefi  , grandiffimi,  c cerrilfimi  aiuti  d’uomini , e di  venovaglie  , aveia 
mandato  a Lucca  per  Baldalfarri  Melocchi  chiamato  il  Braveno  , de  quali  bi- 
fognava  , che  fi  fidalfc  : ma  eglino  > o per  vendicare  le  loro  ingiurie  , o per 
ingiuriare  altrui  , e sfogare  dove  , e comfl  potevano  la  rabbia  loro  concia  la 
parte  Pandarica , lo  conduffero  a San  Marcello , non  penfendo , Ohe  i nimid 
fbfTcro  cotanto  vidni  : e per  certo  chiunque  fi  fida  nelle  fperanze  de’  Fuorufd- 
ti , o nelle  impromeffe  d’uomini  parziali , rare  volte  la  fiirà  bene,  perdiè  qua- 
li fempre  ne  reflerà  derilb , o ingannato.  Lo  dannano  ancora  , che  egli 
non  nfiiggi  il  combattere  , potendofene  andare  per  la  via  de’  Monti  fu  pel 
doffo  deir  Appennino  , e calare  nel  Mugello  , ma  a quello  fi  ri&ofe  baflcvol- 
mente  poco  fa . Lo  biafimano  finalmente , non  effendo  colà  alcuna  più  age- 
vole , ne  fbriè  più  ufitata  , che  il  non  far  nulla  , e biafimate  ogni  colà , eh’ 
egli  pofeia  ch’aveva  eletto  anzi  il  combattere , che  ’I  fuggire  non  eleffe  ancora 
piuttoflo  il  morire  , che  l’ arrenderli , quali  non  fiqipiano  , che  il  medefimo  < 
errore  è negli  uomini  forti  il  gettar  via  la  vita  , quan^  non  è neceflàrio  , che  , 
il  rifparmiarra  dove  non  bifogna  , e che  come  la  morte  è l’ultima  cofe , che 
àttr,  fm.  F*rthu  ^ g g > fi  feo 
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Mo!^  fi  fàccia  icosì  ancora  debbia  effer  1’  ultima  a voierfi  &re.  L’  uffiào  mio 
non  è difendere  il  Ferruccio  > ma  la  verità  > c perù  dovunque  ella 
non  appare  mamfefla  > può  dalcuno  credere  queUo  che  più  vero  f o ve- 
rifimile  gli  fi  dimoflra  i a me  pare , che  al  Ferruccio  non  mancalTe  ne  pru- 
denza , ne  ardire  , ma  la  fortuna  > perciocché  fe  oltia  b pioggu  > l’ aflalco 
3i  repentino  > e s’ improwifo  non  gli  avelTc  vietato  il  potere  adoperare  le 
trombe  di  fuoco  > e le  molchette  > era  agevol  colà  > che  con  quella  poca  gen- 
te rompeflè  il  fiore  de’Tedelchi , degli  Spasnuoli  > e degl’italiani  > pofdachè 
con  non  più  di  quattro  trombe  arie  milèrabilmente  in  podiiflìmo  Ipazio  , dii 
(crivc  cento  > e dii  trecento  Tedelclii  > e con  meno  di  dnquecento  cavalli  nc 
fugò  olna  millequattrocento  .•  E di  più  ù può  conofetre  «lettamente  , che 
Malatclla  quando  negava  , il  Prindpe  aver  menato  Ceco  aliai  gente  > negava 
il  vero  3 e ai^re  quali  dimo(lrati\amente  > ch’egli  > fé  quando  giuniè  in  Fi- 
renze la  novella  del  Viceré  morto  i e della  giornata  vinta  , aveffe  cavato  fiio- 
ra  le  genti  > n’arebbe  , fe  non  ora  qualche  gran  6tto , riportato  la  vittona 
certa  i ma  egli  fé  non  voleva  commencre  trattone  doppia , noi  poteva  fare  > 
ftilii/a'/tcondofiacofachè  quando  fìifpodiato  il  Ptindpe  , gli  fi  trovò  una  cedola  in 
MaUttJlti,  petto  di  mano  di  Ma1atefia>  perla  quale  l’aHictuava  d’andar  con  quanta  gente 
«fot/4/a  voleflè  lènz’ alcun  folpetto  > perchè  di  Firenze  non  ulcirebbe  nefluno  a noia- 
Ortn-  re  il  campo  > la  qual  colà  fit  accompagnata  prima  dalla  ragione  , perchè  come 
, altrimenti  li  farebw  potuto  giufblicare  U Prindpe  > fe  nel  campo  fblTe  accadu- 
to fmiftro  alcuno  / poi  dagli  effetti  ftefi!  j peichè  Malatefla  per  diligenza  > 
che  vi  fi  metteffe  fece  ben  le  villa  di  volere , ma  non  volle  mai  ulcir  fiiota  . 
Ne  voglio  non  dire  > che  alcuni  di  coloro  > i quali  > o penetrano , o fan- 
no profeflione  di  penetrare  le  colè  più  addentro  > portarono  oppinione,  chfi’ 
il  Prindpe  fuffe  ammazzato  per  orefine  fegreto  dei  Signor  Pirro  > a cui  quan- 
do andò  a Roma , avelie  il  l^pa  dato  in  arcanis  > come  dicono  > con  più  al- 
tre > quella  commellione  prindpale . U corpo  del  FERRUCCIO  fit  fòt- 
tcrrato  in  fulla  piazza  lungo  la  Chiefa  di  Gavinana»  e quello  del  Prindpe  por- 
tato fpenzolone  in  fu  un  mulo  j e meflb  in  depofito  nella  Cenofa  . La  no- 
SUgttii-  velia  di  così  grande  Iconfitta  fi  feppe  in  Firenze  > come  io  difC  di  (òpra  > il 
motto  m quano  giorno  d’ Agollo  > e a’  ella  arrecò  dilpìacere  t e fbìgotrimento  univcr- 
Firtnne  lale  non  è da  domandare  . Niuno  l’udiva  > il  quale  incontanente  > quali  gli 
ftr  U m-foRe  venuto  meno  la  terra  Cotto  i piedi  > non  allibbiffe , e a’ Piagnoni  i quali 
■uilUiiilld  tenevano  afiermato  > che  ’l  Femicdo  era  Gedeone  > e ch’egU  doveva  effer 
ratta . vittoriofo  > e Lbcrare  Firenze  > non  era  altra  fperanza  > che  quel- 

la degli  Agnoli  rimafa  > i quali  quanto  i nimid  folledtaffero  d’ accollarfi  alle 
mura  j e offenderle  > tanto  s’affeetterebbono  elfi  di  venire  , e difènderle  > 
onde  quanfe  crelccs'anoi  pericoli  > tanto  diventava  madore  Pollinazione  > 
tìtrentim  quello  mancavano  i più  prudenti  di  penme  a’rimedj  umani . 

Laonde  ì Signori  per  afficurarfi  de^  animi  de’fbldati  vinlèro  fevorevolmente 
a:_  un  partito  , nel  quale  con  onoranffime  parole  confermarono  a dafeuno  de’ 
’Z  fettantadue  Capitani  Ibpendiap  la  medefima  condotta  , e prowifione  j eh’ 

C*  egli  aveva  allora  t per  fèmpre  durante  la  vita  fila  > ezian^o  a tempo  di  pace  , 

44  ori ^ ancora  quando  folfero  « lèrvìzio  d’altri  in  fu  le  altre  guerre  > folo  che  det- 
^ guerre  non  fiiffono  contia  la  Repubblica  Fiorentina  > ed  elfi  aveffono  ot- 
tenuta licenza  d’ andarvi . I Capitani  chiamati  P altro  giorno  in  Palazzo  > e 
Giara-  ^dito  leggere  cotal  partito  con  incredibJe  allegrezza  giurarono  tutti  fòpra  i 
^'  Vangeli  j e fi  fonoldillero  di  lor  mano  di  non  effer  mai  per  riconofeere  altro 
Cufiuttt.  Padrone  > che  la  Signoria  di  Firenze  . Fu  quella  liberalità  memorabile , ma 
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fìtta  I come  fanno  gli  uomini  il  più  delle  volte,  quando,  o non  pollòno  unrrT 
non  fìrle , o pare  , che  le  Siedano  più  a profitto  di  chi  le  fì  , die  per  be> 
nefizio  di  chi  le  riceve  : E chi  può  dubitare , ch'ella , iè  fblTe  fiata  fìtta  in 
tempo , non  avelie  maravigliofìmcnte  giovato  r’  E perchè  Zanobi  Bartoli- 
ni  di  Commefiàiio  della  RepubbLca  era  diventato  conngliere  di  Malatefia , e 
Tommafo  Sodetini  come  pufillanimo  lafdava  paflàre  dimolte  colè , infingen- 
doli di  non  vederle  , e Antonio  Giugni  in  canta  tempefia  andava  navigando 
per  perduto  i fi  ragunò  il  giorno  di  poi  il  Configlio  degli  Ottanta  colla  Pra- 
tica , e disfecero  con  un  parato  Iblo  tutti  e quattro  i Commellàri , ma  An- 
drevuolo  fii  lifìtco  , e in  luogo  degli  altri  tre  aearono Luigi  Sodetini,  Fran- 
celco  di  Battolo  Zad  > e Francelco  Carducd  . Malatefia  , il  quale  non  dor- 
miva , veduto  Zanobi  caffo  > non  potette  tenerli , ancoraché  folfe  anzi  mu- 
lòrno  che  no  , di  non  dolerlcne  , e conolduto  , che  i Fiorentini  erano  fcr. 
maci  di  venne  al  dmcnco  dell’arme  , mandò  il  giorno  medefimo  Cendo,  e ^ 
un  S^etario  del  Signore  Stefano  al  Signor  Don  Ferrante  , il  quale  dopo  la 
morte  del  Prindpe  > era  perla  liia  virtù  rimalo  , eziandio  con  volontà 
Capitani , nel  luogo  di  lui , e tanto  più  che  in  quel  tempo  il  Marchdè  dell^^''  ^ 
Guaito  fi  trovava  m.ilato  in  NapoL  , dove  era  ito  per  condurre  fèmìla  fimti 
nell’Ungheria  a Ferdinando  Fratello  dell’Imperadore  , de’ quali  aveva 
tato  il  titolo  di  Capitano  Generale  più  che  per  altro  per  pararli  dal  campo  , 
condolliacofìchè  egli  con  Don  Ferrante  molto  non  s’intendefiè  . Il  qual"*' 

Don  Ferrante  avendo  i due  melfaggicri  di  Malatefia  udito  , mandò  per  Bac- 
do  Valori  , e formarono  una  bozza  di  Capitoli , nella  quale  mofirava  , che 
la  Città  aveffe  a rimanere  Ubera  , ancoraché  il  Papa  vi  ricornalfe , e che  lo 
Imperadore  fi'a  lo  Ipazio  di  quattro  meli  doveffe  regolare  , e riordinare  il 
governo  , ne  però  vollero  conchiudere  colà  nelfuna , alpettando  la  rilpofta, 
e 1 conlèntimento  di  Clemente  . Malatefia  mandò  Cendo  a confortare  la 
Signoria , che  non  dubitalfe  , ne  fiuarflè  difficoltà  di  accettare  il  partito  di 
rimettere  i Medid  , perché  opererebbe  si , che  la  condizione  di  conlèrvare 
la  Libertà  farebbe  oflervata  . Ma  fii  Cendo  tanto  arrogante , e usò  parole 
cosi  fiqrerbe  , e inlòlcnti  , che  i Signori  ebbero  voglia  di  fiugli  mettere  le  Ptrfidié 
mani  addoffo , e gaftigarlo  , la  qual  pena  egli  indugiò  bene  , come  awie-  dì  Orni» 
he  molte  volte , ma  noUa  fcampo , perdoedrè  per  quefia  cagione  più  che  Cturtio 
per  altra  fi]  poi  per  comandamento  d’IppolitoCardinale  de’Mcdid  fìtto  mo-  famudti 
rire , e tagliare  in  pezzi . I Signori  fìtto  lor  configlio , e non  valendo  ftar-  CtrJ.  df 
lene  alle  parole , e promellc  di  Malatefia , tardi  awedutifi  dell’  error  loro  , iodici, 
come  pare  ch’egli  avvenga  quali  lèmpre  , gli  mandarono  dicendo , che  U 

Vr èlici  ptr  iifriliart  tg^nui  fucjfi  umi  -vèltt  ftepefti  , t cUurmùuU  ctc^mlu  iMuyotf 
cToyi  di  tmm  ftr  Mmè  ri/ibc^ime  dtUbertto , de  oahuimcnte  , per  ufìre  le  pa-  dine  tUi- 


role  proprie  , fi  cmiittejfe  > ìlpncU  effi  cime  Signori  gli  emindivuu  , t non  Utefiè  di 
Cùièdièi  lo  fregèyèè»  ptr  C emr  Jmo  , t per  U Uro  , che  dejji  ordini  t fi- coi 

Uir  fuori  i futi  foldòi  > ptrrbì  t^ir»  dotti  pira  loro  erano  preparici , t ermnn  ri 


fre/te  , e in  punto  tntte  le  co/l  di  In  chitjìe  , i dirrtaredote  , « quiUhnm  di  più 
Malatefia  , il  quale  aveva  tirato  dal  Ilio  molti  Gttadini  di  conto , e tra  quefii 
Meffer  Ormannozzo  Dea  , e moki  erano  ricorfi  , e rifilati  da  lui  fponta- 
ncamente  per  raccomandargli  chi  le  , e chi  la  Città , cormndò , quafi  fbflè 
Giano  della  Bella , a fdamare  pubblicamente  , e dire  ; dì  in  vemm  t fi- 
renzt  per  difenderla  , non  pet  dijlmpgerla  ) ma  vedneo , de  la  perverfid , t ptrli- 
nacii  de’ Cittadini  , non  glt  laftiru  tii  fare  , per  noie  mervenére  celti  ptr/om  eàa 
defelit^one  di  età  noUIt  , t ricci  , e tanto  eli  Ini  iman  Otti , ora  ddihcnio  di 
G g g 3 tUidtr* 
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yàìtttjiii  "■*  /*^*  > • /*'  fiiftKi  ^ f » tumitù , t m tt- 

fhuek  lù  dcUt  flit , t itIC  mtr  f»*  mrta  dtWmao  di  fat  nucndtn  fa  ijirit- 

itH^4,t  tir  Siffiori*  Uktrijpnumtmte  y t à^iijjitiumtnn  tatti'  tnimo  fuo,t  ttun 
Jiutir^  ^«(0*  del  Signore  Sttfdiin  i e C05Ì  le  mandò  il  terzo  Protcfio  > il  quale  è quella 
Frmjlo,  spunto. 

Magnifici , ed  Eccel(ì  S'gneri, 

Armo  , eomt  thitramenu  fi  'aie  , ^iì  mtditi  mtfi  pajptti  iifeft  jnejln  Otti 
dal  nimico  tferciio  con  cfutRa  feda  > nira  , e feUetitudm  yche  n fa  n^ri  fi  ri~ 
thiede  y ed  in  jneSa  fosforiate  tante  e tante  fati' he,  e idtmameaie  fiamt  ridetti  a in- 
teri con  fané  fole  y e m tal  tiia  y come  fi  ludi , finza  firtfite  fa  tiven  tatti  i Jilda- 
li  yMntieri , con  dcUdrrio  di  giagnere  ai  defiato  fina  detta  eemiaciata  imerefa  , me- 
diante il  qnalt  fferavamo  ttt  ri  fonar  di  tanta  fatiche  > e fitali  il  glaiofo  tntrt  ; ma 
•fedendo  lo  nimico- ftr  tì  langa  dimora  non  ejfirt  delle fat  foro^e  dimimùto  > ogni 
giorno  farllt  accrefeinte  > vedendt  > che  ftr  noi  non  fi  fimo  da  fané  alcana  fteranza 
di  foccorfo  y ftr  il  cjaalt  fofji  ime  fftrae  la  hherazitae  di  tale  Orioni  y fedendo  ancoy 
che  il  fané  igii  frojfimo  al  fine  , che  mancati  gneUo  di  necejfità  ne  fegatfee  la  reffina 
dt  tjaefia  Cali  non  feno^a  eterna  infamia  , e danni  di  l'olili  Signorie , t aofiro  i tnemo 
fatile  flit  tolte  fafnafo  att  accordo  > aitefi  che  colle  nìjiie  forza  y non  i rimecho  a 
^cr  lihaare  la  Otti  dall  afiedit , effondo  il  nimico  flit  di  noi  gagliardo  , sì  di  girne  , 
tome  d alleggìamenli yche  t stendo  tentare  tontra  ogni  ragione  umana  il  cemhattnt , ne 
fegnirthhe  la  certa  , e manifefia  rovina  di  fatjla  Citi  , comi  fer  due  altri  nofire  a- 
titl  a refire  Signorie  fifra  ciò  fartitoUrmemi  iifeorfo  , t dallo  > non  affrihando  gH 
defidaj  y t voler  fnoi , che  femfrt  avuti  homi  nel  voler  etmhtntre  , teUe  etidenti 
rettioai  , mofirandiili  la  revina  deUa  Città , ttntndi  a finito , %la  noi  tome  fagli , 
thè  fà  Vinai fiamt  ftr  ftrvi^ie  deSa  Caià , e non  ftr  let^enmt  a jna  re  vina  y confi- 
dtrato  malto  bene  in  fual  tirmàu  ci  tritiamo  ,e  che  tl  mmict  fia  a noi Jnferiat  i filt- 
ra ninna  fftranza  , animo  firfhafe  h'tfiri  Signaii  y che  votefiino  rimtafi  a figlia- 
, , re  fnalche  affmaamtmo  fin  centenianli  > cht  trovar  fi  feffa  , fa  il  fuate  ne  fegnijfi 

, la  freflrtiìfime  di  fafia  Città  > majfimamtme  non  avendo  altro  rimocuo  a lal  fahui  a 

0 -dofo  malte  ramatoli  ferfnafioni  fate  a Vofirt  Siatoria  fifra  tal  nuteria  > fuUe  fi fi- 
rn conlinlàii  y thè  fer  u nttazi  ntttro  t'tmtndefft  C animo  dtlC  ISafirifpmo  Sigruro 
Don  Ferrare  Gonzaga  rimafi  di  fai  la  morti  del  Signor  Trincife  d Orange , Caf» 
in  delti  Efenito.  Fa  iaendat  dnnfne  t ammt  di  Sua  Signoria  Ulnfirijfima  fnal  fin 
. • . in  detto  accordo  > t velerò  in  tffa  Otta  > ajfi  fti  del  frefente  fi  maniaono  dee  mfiri 

: ‘ nomini  al  fnfato  &gnort  ftr  laendere  tal  animo,  e toiemà  , al  ritana  de'  fuali , co- 

. , . me  Cofire  Signorie  fanno , s à iatfa  la  mente  dalla  ^Aaefià  Ofaea  , t di  fna  Signoria 

Unfiriffima  ejfat , cht  la  Ottà  fia  frefirvaa  faha  , ,e  in  Lihntà  y i ttnire  a ragiono- 
foli  accadi  par  fiddhfac  all’  aia  , e t akra  farle . ìda  Vottre  Signaù  tolendi  [m- 
Ura  fiddttfazitm  fitondo  gfi  animi  fnoi , d che  non  fat  a thè  fia  ragiintveia  y tro- 
vandofi  t inimica  a noi  fifcriort , facià  non  tiglion  fignirt  U detto  accado  , eui^i  di 
nuovo  ci  harmo  rcercaio  del  cornhatere , cha  come  fa  altro  nofirt  abbiamo  dato , t 
TOfluato  y dal  detto  comhtnae  ne  nafeachhe  la  manfefia  revina  di'fuefta  Ottà , cht 
fa  tal  caffone  avemo  fimfri  rienfito  fallo  che  da  vofirt  Signorie  in  tale  offmione  fa 
fafivaane , 2doi  come  faUi  che  già  tanti  mtfi  iftmo  dtfinjaa  fuefia  Otta  dalle  no- 
mitie  for^e , e fer  tale  d^enfione  ti  fiamo  •vinai  , ne  fottndo  Unat  dalT  imfrtffi 
menti  di  Fifiri  Signaii  code  tanti  ioti  evidenti  ragiom  , tho  tomheUlindo  fegarà  U 

mani» 
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mtéftjU  rrtiad  JtBd  Cuti  , U fuU  imfrtftiufiù  ytin  « itcu,u  in  fcrifiis 
a M^r4  fttUksfd^hnt , e ptr  U mftn  mtrt  à fuma  ^fnU»  Via,  f'tfirt 

S^nari*  , e tutta  ’l  "Mando  , a afarlamama  dette  > eia  datada  ejftttt  al  tamiatlert  f'ea 
ftn  Signerit  faranata  tarane  dalla  rarama  fifraddella  , a fartitelanaatma  ftut,t  vadala- 
ala,  tha  le  ne/lra  tante  ragiam  nata  fatane  naUa  affraji  Fi^ra  Smaaria  , far  feddisfa- 
rt  admtfu  mteramenta  al  Htftra  aiaara  , a animi  , accia  fi  faj^  m ogni  tamfa  , e a 
analfivaglia  Trtneifa,  a munini  di  gearra  maflrara  i aa^ri  faterà , t velanti , natta  frt. 
fami  fratefiùma  a l'afra  Sitnatia , eia  ftrfayaranda  in  téla  ^ànata  effaniana , far  Ut 
fuale  fi  cavarà  U mina  ajprajfa  dada  Ctttà  , eia  ficcama  nat  man  leramo  mai  yelnta 
eamerrara  mtt  afirùana  di  l'eira  Signorie  nel  detta  camiatttrt , cesi  amara  non  laalt- 
tna  freftngialmente  ritraraarne  n ^nalla  , f arandone  fin  Jédditfaìiiana  affrtffa  a Dia  , 
ed  al  nafirc  enare  , a casi  porterà  il  debita  del  detta  onera  ; far  tanto  le  nat^iiama  , 
eia  faremo  cojiratti  ( ferfetaranda  in  tal  delta  Valeri  ) figliare  alle  farfone  mffra 
eaminiente  partito  , per  non  trinarne  in  detta  rovina , ejfenda  fiati  con  yifirt  Si- 
gnoria tutti  gli  debiti  met^ttj  per  la  prefemaxiam  di  cpnefia  Ctttà  per  nei  nftti,  eia  pof- 
fii'de  fitta  fia , na  cnendo  mai  fatata  farla  capaci  detta  ragione,  m patendo  altro  farne, 
ftamo  cofiretti  a ^nefio , e poi  Itiftre  Signorie  fegaraime  età  eba  gli  farri  di  ftefia  Cittì. 
Tela  beni  ne  duole  , che  gli  nodri  pareri , e di/larfi  nen  rii  fatiamo  fare  iman- 
etere  mi  l'olirò  General  Co^glia  , il  e/nala  i Capa  , a Signora  ÌUU  ùttì  , na  far  noi  i* 
i mancato  , coma  mìa  nefirt  affare  , defiderart , eb’  ejji  Configlio  fmtendajfi , a fecan- 
deche  in  ifió  fuffe  fiato  ottenuto  , tati  nei  faremo  fiati  confermi  , refianda  ctrtijfimi  , 
eba  a analungua  del  Mondo,  e a fnalfiaoglia  uema  £ gnarra,a  mn  dignarra,  eSa  ma- 
rù  datti  juali  fervanirama  la  fri/anai  nedre  , a te  palfala  , daranno  intero  ffndigto  , 
eptudi  fiane  fiaei  gli  animi , tt  amori , e la  feda  tarfo  foefia  Ctetà  { e farcii  il  tempo 
jfnoge,  f'efiri  Sgnarie  faranno  fnhtta  nfolnzjone,  acciacchi  poffiamo  fariminta  fidiita 

tijSvtri.  elddi  g.  i’  -dgifia  nel  30, 

Servitore  MdUtefis  B/tgRonel 
Servitore  Stefemo  Colonna. 

LEtto  non  fenza  grande  indignazione  una , e alna  voba  quefto  Proteflo , 
furono  i Signori  cerò  a6Éiao  di  quello , che  ornai  non  dubitavano  , o 
non  dovevano  dubitare  punto  > e perchè  gli  animi  generofi  vogliono  andatne 
da  fe  , e non  eiTer  menati  da  altri  > e la  di^razione  può  molte  volte  negli 
uomini  rìibluti  quanto  la  Iperanza  > e più  > ragunato  il  Conlìgfio  > e la  Prati- 
ca , a’accordarono  a dargli  quella  licenza , e nibluzione  i ch’egli  con  tanta 
fretta  chiedeva  bene  , ma  non  già  voleva , ne  aedeva  d’ averla  > moiH  a dò 
da  due  ragioni  prinàpali/Iìme  molto  più  tofro  ragionevoli  > che  veiifìmili  ; 1’ 
una , per^è  pillavano  > che  i Cittadini , licenziato  Malatefla  , non  doveflb- 
no  più  concorrere  e Bur  capo  a lui , come  frcevano  già  molti  ancora  de’  Po- 
polani i l’  altra , che  avendo  i (bldati  cosi  di  frelco , e tanto  iblennemente 
giurato  di  non  aver  mai  a riconofccre  altro  padrone  > che  i Fiorentini  , non 
fùlTono  per  abbandonargli , eziandio  fe  Malatefta  lì  parulTe  , anzi  a dilporli 
d'uior  mora  con  elTo  loro  , e menar  le  mani  i e per  vero  dire  da  i Coifr , 
e Perugini  in  fùora  , i quali  frcevano  a vicenda  di  di  le  guardie  j e di  notte 
klèntinelle  d’intorno  alla  cala  di  Malatefta,  tutti  gli  altri  &vano  aubbidienza, 
c delideravano  di  frr  giornata , e mafliniamente  Ivo  , e gb  altri  Capitani  Ho- 
temim , i quali  s’ etano  proftèni  più  volte , che  volevano  eflère  i primi  a dar 

den- 
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dentro.  Fatto  dunque  ■ Signori  Died  un  folenniflimo  partito  , ma  pieno  di 
lufinghe  I e di  bugie  , gliele  mandarono  per  Andreuolo  Niccolini  > c Fran- 
cefeo  Zati  amendue  CommelTari  con  due  Mazzieri  innanzi , e Ser  Paolo  da 
Fiorentim  Catignano  dietro  > il  quale  ne  fiuxiTe  pubblica  lède  , e teftimonianza  i ma 
wundMo  egli  che  &peva  di  già  quello  che  in  elTo  lì  conteneva  > come  Andreuolo  co- 
UUcenz*  mmaò  ad  aprire  la  bocca , con  meflè  mano  a un  pugnale  > e gli  orò  predio 
4 Utltut-  predo  parecchi  pugnalate  con  tanta  collera  i die  fé  non  i colpi  erano  per  la  de- 
bolezza  Tua  lènza  colpo , e non  lo  incarnavano  bene  , o lè  pure  le  lue  lande 
Uftrifu  {pezzate  non  gliele  toglievano  dinanzi  cosi  guado  > e malconao  > cgL  lènz’ 
moie  Jcun  dubbio  arebbe  fornito  d’ucddcrlo.  11  remore  lì  levò  grande  per  tutta 
Cemmejfi-  la  cala  , e la  vidnanza  , fulminando  Malateda  tutuvia  > e a Francefeo  Zati , 
ri,  il  qual  veduto  il  calo  del  Collega  gittatolègli  a piede  gli  chiedeva  la  vita  per 
Dio  , rilpolè  tutto  sdegnolb  > b «oa  vclevs  te , mi  aoet  tryìjccio  del  Ciriuuio  ; 
il  qual  Carduedo , non  tanto  perchè  temeflè  d’una  Icelleratezza  così  grande  > 
quanto  perchè  era  aduto  quanto  lui,  e làpeva  d’  ellèrgi’  in  urto  inhno  quan- 
do era  Gonlàlonicre , non  aveva  voluto  andarvi.  Le  parole  formali  del  Par- 
tito lùron  quede. 

ifddl  g.  J*  1130. 

Pétrelefor-  f~^OtifiiertU  gli  Sptlteiili  Siffuri  Dieci  di  Uberei,  t 'Pia  delti  J^efibblici  Fmett- 
mtli  iti  V.-4  tini  gmnto  tirtne/ìmenie , t frudentemente  l' lUeflrijpmo  Signor  ì^delitefti  “Bt, 
Pirtito  glioni  Generile  Cifitem  di  jnejlo  Etcelfo  Dominio  idofento  nette  iifcfe  detti 

miniito  i -Otti  di  Firenr^e  , e cfutU  jino  il  frefeme  di  ihhii  cotti  fin  yirti  , t pruien:(i  di 
liiUuJìi.  ine  fotentiffim  tftrtiti  difejfi , e miatemti  ,tintechì  non  foto  li  ferfom  di  fm  lUufirifi 
firn  Sìgnorii  , mi  tutti  gnejli  Cieli  in  ogni  evento  ne  rejii  gloriojijpmi.  Ed  emen- 
do fnefii  H^jmUliCi  rifoluti  il  voler  colte  forici  , e combiitenio  eenure  [ ultima  fui 
fortune  ,il  che  ejfindo  con  infinite  regioni  fiaioiffiicfii  da  fui  llhfirtjfwn  Signorie,  elle- 
genio  ^uejto  con  regione  di  guerre  nen  fi  donare  , e poter  fere  , e che  Sue  EcceUengi 
fer  nen  effire  imfuleti  iftrejfi  i Tnntifi  del  Mondo  , e gelefe  ieW  enor  fico , un»  è 
conveniente  , non  i mai  fer  confentirlo  , enzàthi  ferfi/tendo  le  Cittì  nel  mtdtfimo  "oo- 
Itre , pTOttJli  di  non  volere  intervenire  colta  ferfom  nette  Otti  , e fero  con  buone  gn- 
xii  ai  cfuejti  Sigila  dimandi  licenzi  di  poterli  finire  di  quelli  , e cenofeendo  he- 
niffimo  detti  Signori  Dieci , che  valendo  U Cuti  rifolutementt  combeitere  , ed  elenio 
Sue  Eccellenze  nel  grado  fino  del  Cdpiteneio  , quejlo  non  fi  fotrebhe  fare  fenza  gran 
carico  di  Sue  Euetlenze  , 1 elle  fme  f refinte  netti  Cittì  j feri  a ciufa  che  non  fu  it 
quefii  Cittì  meeulelo  f enor  di  quello,  dii  quele  hi  ricevuto  fer  il  peffato  infiniti  bene- 
fiej  , e [pera  ardori  averne  a rictvere  , ed  4 ceufit  che  quefie  prefenli  abbiano  ad  effer 
fempre  verifmo  tejl'unonit  delle  buone  file  of erezioni , e delta  veritì  , fero  i detti  Si- 
gneri  Duci  col  farere  , e volonii  de’  \tagmfici , ed  Eicelfi  Signori  , e de'  Fenerehili 
Celtegi , e del  Configlio  degli  Ottanti, e Pratica,  fer  il  frefeme  finito,  e deliber aziono 
dettano  pitnifiima  , buona  , e Uhen  licenze  al  fiefeto  Signor  jcdaUtefli  , a lihirarono 
fina  Eceettenzi  del  fefo , e carico  delle  Condotta  del  Capitanato  delta  detta  Eccetfa  Re- 
fuhblici  Fiorentini  , concedendo  al  prefato  Signor  Melatcfie  piene  venuta , t falvocotu 
dotto  fer  virtù  dette  fre finti  di  poter  ficuremtnte  far  tir  fi  con  tutte  quelle  perfine  farti, 
toliri,  che  fiaecia  a Sua  EcceUenza  , e quelle  robe , che  e Sua  Ecutlenqi  verri  bene, 
4 di  lafciere  nella  Otti  tutte  quelle  perfine  , che  fer  negozàne  fine  faicende  gli  tornaf- 
fi  cemmodo . E perchè  le  Città  t è trovati  fer  il  peffato , e trovefi  di  frefinte  in 
Unti  travagli , che  non  tè  potuto  ver  fi  Sua  Eccellenza  fare  ni  co'  fatti  , no  cotte  di- 
tnefireguni  quello  , che  le  fut  buone  opere  hanno  ineritelo  , avendo  fferanza  , che  li 
cittì  ibbii  con  felici  fuccejfi  a foferfi , t offera  fer  la  frefeme  t Sua  Ecceltenzi  rico- 
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ttfierU  fulblittmaut  ami  mtritiuu  y t ritnc/uu  i lnuji\3ii  d*  Su*  EutBtnn*  ri-  unìrrT 
revuii,  • 

Era  Malaccfta  tanto  commofTo  d’animo  > e tanto  accecato  dall’ira , die  niu> 
no  ardiva  dirgli  colà  veruna  > ed  egli  non  vedeva  > li  può  dir  , lume  > e 
ragionando  tra,fe  proruppe  in  nnta  finania  > ch’egli  diilè  forte , che  ognuno 
l’udi.  Firtiru  ma  è JìtÙ*  i*  muli , it  It  fthirò  * ogui  mtdo  * difpnio  dr' ir *di- 
tm  : volendo  intendere  non  di  le  > ma  de’  Piagnoni,  e degli  Ànabbian  , ma 
i^lti  lo  ripighano  , come  non  degli  Arrabbiati  diccfle  , non  de’  Piagnoni , 
nu  di  fé  propno . In  quel  tumulto  i fuoi  foldati  tollero  non  folamente  le 
mazze  d’ argento  a mazzieri , ma  la  mula , e la  cappa  del  Niccolino , il  quale  ' 
più  morto  , die  vivo  fu  prelb  , e latto  medicare  da  Alamanno  de’ Pazzi , ed 
altri  giovani  Fiorentini,! quali  diiperati  di  poter  làlvar  la  Libertà, s’erano  gittad 
da  quello  di  Malatella  per  làlvare  la  vita  , e la  roba.  Il  Gonfaloniere  , e 
la  Signoria  , e per  la  Signoria  intendo  tutti , o la  maggior  parte  diaroloro  , 
i quiui  governavano  , umto  quefto  calo  non  alpettato  , e anco  da  non  do* 
verlì  afpcttare  , ne  ancora  nella  Sana  , o nella  Numida , s’alterò  , e maffi- 
manicnte  i Gonfaloniere  , quanto  doveva  , e poteva  il  più , c con  maggio- 
re animo  , che  giudido  comando  , che  mtti  i Gonfaloni  fiifTono  fubitamen* 
tc  in  piazza  con  tutte  l’armi , e in  battaglia , e flette  per  armarli  aneli’  egli , 

« andare  con  elfo  loro  a cavallo.  Ma  potendo  oggi  mai  più  la  paura  del  per- 
dere , che  la  fperanza  del  vincere  , e non  s’  ubbidendo  dove  non  li  teme  , 
di  Icifici  Gonfaloni  non  ve  ne  compailbno  più  che  otto  , i quali  s’ inviarono 
con  mole’  ardire , no  lo  già  con  quanta  prudenza  , per  vendicare  Andrevuo- 

10  , e uccidere  , o cacciar  Malatella  di  Firenze.  Ma  egli  cli’era  Malatella , 
confapevole  dell’animo  fuo  , e dubitando  di'  tutto  quello  , che  avvenire  gli 
poteva , aveva  già  fatto  entrare  il  Signor  Pirro  colle  file  genti  ne’  baflioni , e Prrfidi*  di 
prefentendo  la  piena , che  gh  veniva  addolTo  , mandò  Margotte  da  Perugia  yMtUttfi*  , 
che  ruppe  a gran  fiiria  , e fpczzò  la  porta  a San  Piergattolini  , comandando  Btfltm, 

al  Capitano  Caccia  Altuin  , che  v’era  a guardia  , da  parte  del  Generale , 
che  fe  ne  pamlTe , e l’ artiglierie , die  erano  volte  verlb  i nùnid , rivolfe  con- 
tea Firenze  , minacciando  tuttavia  Malatella  , che  metterebbe  dentro  gl’  Im- 
periali , fé  le  bande  della  MJizia  veniilero  avanti . £ qui  è da  fàpere  , che  io 
trovo  fcrìtto  da  uomo  dcgniflìmo  di  fède , e quelli  è Girolamo  Benivieni , che 
Malatella  aveva  ottenuto  un  filvocondotto  da  Don  Ferrante  di  potere  uldre 
con  mttc  le  liie  genti , e con  qud  Cittadini  , che  volellé , di  Firenze  , e a 
(iion  di  trombe  , e colle  bandiere  fpiegate  palTare  làlvo  , e fìcuro  per  mezzo 

11  Campo , con  patto  però  , ch’egL  dovelTe  lafdare  l’ adito  Lbero  , e la  ^or- 
ta  sbarrata  all’  elérato  Cefareo  , e già  s’ erano  mellì  in  ordinanza  gli  Spa- 
gnuoh  , e i Tedefchi  fono  San  Gaggio  , alpenando  che  Malatella  ulollé  per 
entrare  elfi . Era  Fnenze  , sbandate  che  furono  le  bande , fonofopra  tuna 
quanta  , ognuno  così  gli  uomini  , come  le  donne , e tanto  i grandi  > qvan-Ftrtuzui» 
to  i piccoli , sgomentato , e pieno  di  paura  ; nelTuno  , o Cittadino  , o Sol-grtml'JJi. 
dato  fapeva  piu  che  &rlì  , ne  che  (hrli  > molò  andavano  , ne  fàpevano  dove  ì m*  emfu- 
alcuni  bcflemmiavano  la  ctudelrà  del  Papa  > alcuni  maladicevano  la  perfidia  di^oe. 
Malatelb  i dii  cercava  di  fuggirli , chi  di  nafconderli  ; altri  fi  ritiravano  in  Pa- 
lazzo > altri  fi  ricoveravano  nelle  Chiefé  ; certi  gridavano  , che  lì  combatta  ■ 

certi  , che  li  fiicda  accordo  ; i più  fàtdfi  del  tutto  fpacaati  s’erano  limedi  in 
Dio , e afpettavano  d' ora  in  ora , non  una  morte  fola , e lémplice , ma  mille , 
e crudchlEme  , non  pure  a fé  , ma  alle  mogli  > a figliuoL  , c a tutti  i fuoi. 

Ne  fia  chi  penfi , die  in  aloina  Città  fulTe  mai  > ne  canta  confiifioae , ne  co- 
Sur.  Fur.  Furiih  U h b tale 
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juaxx  tale  dilperazionc  > parendo  loro  di  vedere  tratto  tratto  entrare  i nimid  dentro» 
ammazzai*  le  peribne , (àcchcggiar  le  cale  > e abbrudar  la  Città  > e con  tutto 
dò  una  gran  parte  s’ aveva  mcllb  in  cuore  di  piuttofto  perdere  la  vita  com- 
banendojchc  la  Libertà  accordando  : le  quali  cofe  parte  vedendo  » e parte  u- 
dendo  il  Gonfaloniere»  e la  Signoria,  e conoitcndo  manifcilillimamente  quel- 
lo effcr  l’ultimo  fterminio  della  Città  di  Firenze  , confortati  ancora  , e pre- 
gari  da  molti  buoni  Cittadini  a non  volere  vedere  l’cftrcma  rovina  loro , c di 
Firenze  medellma  , diedero  agevolmente  luogo  all’ira , e all’  olbnazione 
. con  mig’ior  configlio  , e più  lana  deliberazione,  che  giài  S^unnni , aven- 
do efll  voluto  morire  per  la  Patria  , non  v'ollero  , che  la  Patria  con  loro  > e 
per  loro  morifle.  Laonde  porto  dall’ una  delle  parti  il  voler  combattere  » 
fi  diffm-  rivollero  1’  animo  all’  accordarli  ogni  volta  , che  dall’  accordo  doveflbno  fe- 
gonatiitc-  guire  prinapalmente  quelle  due  cole  ; l’una , che  alla  Città  fi  conlcrvaffe  la 
(trtUrfi.  Libertà  ^ l’ altra , ch’cfll , e chiunque  fi  folTe  in  qualunque  modo  , o per  qua- 
lunque cagione  adoperato  in  quella  guerra  , fiilUino  ficuri  d’  ogni  offefa  , e 
danno  > cosi  di  roba  , come  di  corpo  , sdimenricandofi  da  tutte  le  parti  tutte 
r ingiurie  , o di  latti , o di  parole  , e che  Don  Ferrante  doveflè  obbligarli  e- 
gb  non  lolamcnte  in  nome  pubblico  del  Papa  , e dcll’Imperadore,  ma  ezian- 
dio in  lùo  proprio  , e privato . Perchè  ragunato  la  sera  medellma , che  fii 
l’antivigilia  di  San  Lorenzo  , il  Conliglio  , eia  Pratica  , renderono  per. mi- 
nor maue  il  Bartone  a Malatcrta  , e a 21anobi  che  lo  configliava  , ed  era  aggi- 
rato da  lui , l’autorità  del  Commirtàriato  , il  qual  2anobi  chiamato  da  loro 
in  Palazzo  con  ficurtà  v’andò  , ma  non  fenza  qualche  pericolo , tumultuando- 
li ancora  in  Piazza , perchè  una  parte  degli  oftinati , che  cosi  fi  chiamavano 
quelli  » i quali  non  volevano  l’accordo , dubitava , o che  la  Signoria  non  aggi- 
rafie  loro  , o che  no  fofiè  aggirata  ella  da  Zanobi , e da  Malatefia.  Non 
voglio  lafaare  indietro  , che  il  Capitano  de’  Gualconi , lèmito  il  romore  , s* 
apprelcnto  di  6tto  con  fede  , e con  grand’animo  con  tutti  ■ Tuoi  fanri  in  or- 
dinanza in  filila  piazza , c fece  Icnrirc  alla  Signoria , ch’egli , s’  ella  ghcl  co- 
mandafie  , sarebbe  il  primo  a manomettere  , e dare  addofib  alle  gcnd  di 
Malatefia,  c nmafe  quella  notte  con  una  banda  della  Milizia , la  quale  fu  quel- 
la di  Dante , alla  guardia  del  Palazzo . Il  giorno  feguente  fi  ragunarono  in 
filila  piazza  di  Santo  Spirito , fprezzata  la  religione  del  lagramcnto  tante  volte , 
e in  tanti  modi  fatto  da  loro  , forfè  quattrocento  giovani  de’primi  di  Firenze  » 
e fecero  terta  più  quivi  che  altrove , per  efière  vicini  alle  cale , e a foldati  di 
Majatefta  , acciocché  bilògnando  poteflcro  tofiamente,  c Ibccorrcr  lui , ed  et 
IftiiliFit-  fere  da  lui  foccorfi  , non  efièndo  ancor  fermi  gb  animi , e dubitando  ognu- 
rtmhà^ht  no  d’ogni  cola.  I capi  principali  fiirono  , Alamanno  de’  Pazzi , Piero  chiar- 
tmomU  maro  Pieraccione  Capponi , il  Morticino  degb  Andnori , c alcuni  altri  : an- 
f urli  a daronvi  ancora  Piero  , e Filippo  di  Niccolò  , e Alefiàndro  di  Giuliano  Cap- 
po™  > Daniello  degli  Alberti , Giannozzo  de’ Nerb  , Giovanni  Lanfi'edini, 
t L‘°nardo  Ginori  , e mola  altri  tra  quali  fiirono  Piero  Vettori  , Baccio  Ca- 

so U Stp.  valcanti , Lorenzo  Benivieni , Francelco  tuidetti , Filippo  del  Migliore,  Pier- 
‘ fibppo  <b  Francelco  Pandollìni,  Bartolommeo  Bettini,  il  Bravo  da  Sommala  » 
e Capecchio  Niccobni  ■ Tra  quelH  giovani  fi  trovarono  alcuni  attempati , e 
parte  vecchi  , come  Giuliano  , e Lodovico  Capponi  , Giovanfrancefeo  , e 
Lionardo  Ridolfi  , Lorenzo  Segni , e .Mainardo  Ovalcanti . Egli  fi  può  ctc- 
dcre  , anzi  fi  dee  , che  la  maggior  parte  di  cofioro  , e forle  nitri  fi  movefle- 
ro  a ottimo  fine , filmando  più  di  non  perdere  inficme  colla  Patria, la  roba, 
c la  vita  , che  la  Libertà , e ’l  fiigraincnto.  E nel  vero  la  Qttà  s’era  ( col- 
pa 
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pa  più  d’altri  > che  loro  ) a tale  Itremicà  > e a tanta  flrettezza  > e $1  inanifefto  mp^^r 
pericolo  condotta , clic  le  bifognava  a viva  forza , o fare  quello  > ch’ella  fe- 
ce ( cagione  in  buona  parte  di  coftoro  ) o ellère  làccheggiata  , e diftrutta. 

Ne  per  quello  impareranno  le  Repubbliche  a non  fidarli  della  perfidia  > e a- 
varizia  de’  Capitani , e de’  foldati  forelbeh  > e mercennaq  ■>  i quali  come  non 
fiuono  mai  per  la  maggior  parte  > così  non  faranno  mai  fedeli.  Come  piac- 
que flranamente  quello  impenlàto  ammottinamcnto  > e feceflìone  di  tanti , e 
tanto  qualificati  povani  al  Signor  Malatefta  , a Pallefchi , e a mtti  quelli  i 
quah  Rimavano  più  il  vivere  , che  il  viver  libero  i così  a tutti  coloro  , i quali, 
o amavano  , o dicevano  d’amare  meglio  il  viver  libero , che  il  vivere , llra- 
namente  dilpiacque  , e chi  non  vuole  ingannare , o le  raedefimo , o altrui, 
crede , che  poclullimi  fìano  coloro , i quali  prepongano , o la  Libertà  alla 
vita , I’  onello  al  profittevole.  Bernardo  da  Verrazzano  , il  quale  era  Cora- 
melTario  della  Milizia  di  quel  Quartiere  , vi  corfe  lìibito  , e s’ ingegnò  con 
umane  , e amorevoli  parole  di  perfuadere  loro  , che  dovelTono , per  non  di- 
videre , anzi  llracaare  il  corpo  delb  Repubblica,  ritornare  dafeuno  al  Ibo  Gon- 
fione , perche  le  membra  , mentre  Ranno  unite  fi  polfono  , benché  lacere  , 
molte  volte  niànare,  diigiunte  non  mai  i ma  gli  fiirìfpoRo  villanamente,  e 
con  mordad  , c minaccevoli  parole  datto^  bruttilfimo  comiato  , e ’l  Morrid- 
no  aveva  melTo  la  fune  acceià  fui  draghetto  per  ammazzarlo  ima  fii  da  chi  ave- 
va mighor  cervello,  e maggior  modeRia  di  lui , non  folo  tenuto  , ma  riprelb. 

Ne  per  qucRo  rcRo  la  Signoria  di  mandarvi  il  Rollb  Buondelmond  Comraefr 
fario  della  Milizia  di  Santa  Maria  Novella  , a pregaigli  piuttoRo  che  coman- 
dargli , che  per  levare  Icandolo  fi  levalTero  di  quivi  , perchè  dove  interi , e 
unanimi  frebbono  un  accordo  ficuro  per  fe  , e onorevole  per  la  Città , lè- 
condochè  era  Rato  promeflb  loro , fpczzati , c dilcordi  nocerebbono  infinita- 
mente a fé  Refii , e alla  Città.  Ma  eglino , die  predicavano  dì  fiu  dò  per 
lo  ben  pubblico , non  gli  diedero , ne  mighori  fatti , ne  migliori  parole  , che 
al  Verrazzano  i anzi  gli  dilTono  , che  non  conofeevano  alna  Signoria , ne  al- 
tro Signore  , che  MalateRa  i perchè  egli  veduto  , die  non  profittava  cos’  al- 
cuna , andatotene  malcontento  alla  cala  di  lui  , lo  pregò  umibllìmamentc  in 
nome  della  Signoria  , che  gli  piaceffe  per  flute , e benefizio  comune  fiu^ 
partire  di  Santo  Spirito  : ma  egli , che  aveva  mandato  a commendargli , e 
proffcrir  loro  tutto  quanto  poteva  , rifpolè , che  Rava  con  que’  giovani  , c 
die  non  conolceva  altra  Signoria . E fubito  mandò  il  Gucrao  nel  Campo , 
e operò  si  , die  quc'la  Icra  Rellà  venne  Baedo  Valori  in  Firenze  in  cafa  fiia 
< dove , dilTe  poi  egli  RelTo  , dolendoli  dell’ingratitudine  di  Clemente  , che 
era  Rato  più  volte  con  gran  pericolo  , c dilàgio  fegretamente  ) e ordinaro- 
no , che  la  Signoria  , la  quale  non  elicndo  ubbidita  ella , conveniva  obbe- 
dire altri , ragunati  gli  Ottanta , creò  quattro  Ambafdadori  per  capitolare  a 
Don  Ferrante  con  piu  vantaggio,  che  fi  potelTe,  Rando  lèmpre  ferme  le  due 
condizioni  prindpali  Ibpraddette , e quattro  altri  ne  creò  ai  Papa  ; Mellèr  Bar- 
do  Altoviti  , Iacopo  Giantìgliazzi  > Iacopo  Morelli , e Lorenzo  Strozzi  : e Fnràiut 
due  all’Imperadore , MelTer  Galeotto  Giugni , e Pierfiancefeo  Portinari, 
per  loro  giovane  Batifla  Nafi  ; ma  di  quelH  Iroe , mutato  lo  Rato  , non  fi  ra- 
gionò  più  , folo  fii  mandato  a Roma  con  grandillìma  diligenza  Bacao  Cavai-  riultrtl 
cann  per  trattar  della  riforma  del  Governo.  La  mamna  di  poi , die  fìi  il 
giorno  di  San  Lorenzo, andarono  i quattro  Ambafciadori  a Don  Ferrante  , e 
quello  RclTo  di  fu  a un  pelo  per  capitar  male  la  Città  di  Firenze  , condolEa-  F/ren^tia 
cufadiè  una  parte  degli  ORinati , ancoraché  Dame  loro  capo  fi  folTe  canlàto.;''4ii  ftri- 
* Sur,  fier.  Férclii,  H h h a pereti*. 
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MBxu  folp«w  > eflèfldogli  flato  referito  , che  Alamanno  > e k patte  cercava- 
no di  nu^o  ammazzare  > s’era  ragunaca  coll’arme  in  Piazza  per  guardare  il 
Palazzo  > la  qual  colà  incelali  da’  Giovani  di  Santo  Spirito  vi  man^ono  pri- 
ma il  Maglietta  de’  Rolpiglioli , poi  v’  andò  Alamanno  con  tutto  il  feguito  > 
la  maggior  patte  in  arme  bianche , e guardandoli  a traverfo  1’  un  r alu-o 
mentre  IpalTeggiavano  , furono  più  volte  per  attaccare  la  milchia  . Ma  gli 
Olbnati  ellèndo  aliai  meno  , e al  dilbtto  > le  n’  andarono  alla  stilata  > quan- 
do uno  ] e quando  un  altro , da  pochi  in  fiiora , i quali  li  riflriniéro  fono  la 
Ringhiem . E li  tiene  per  certo  > che  le  i Giovani  s’  attaccavano  , s’  attac- 
cavano ancora  i Ibidati  Fiorentini , e i Guafconi  con  i Perugini , e Corri  > 
e per  confeguente  andava  a lacco  > e forfè  a fuoco  Firenze  > perchè  Maiatefla 
metteva  dentro  i nimici . Alamanno  > e gli  altri  feguad  , i quali  erano  chia- 
mati la  parte  di  Niccolò  > fece  làpere  alla  rignoria  > che  volevano , che  i 
foflenuti  fiiflòno  rilafciati , e così  rii  fatto , e di  più  Domenico  di  Braccio 
Martelli , Iacopo  Morelli  > Baccio  Arnoldi  > e Riftoro  Serriflori  , i quali  po- 
co innanzi  erano  flan  Ibflenutt  anch’  eglino.  Furono  ancora  cavati  dalle 
Stinche  più  Cittadini , e tra  quefti  Ruberto  del  Beccuto  j Piero  Coedu , c 
Iacopo  Spini , i quali  tutti  andarono  a cala  Maiatefla  a ringraziarlo  dell’  aver- 
gli fw  dopo  tanto  tempo  liberare  > perche  tutte  le  grazie  lotto  Ilio  nome  > 
e non  più  della  Signoria  ri  facevano . I quattro  Ambalciadori  dopo  qual- 
che contrailo  , e mallimamente  in  chi  s’  aveva  a rimettere  la  riforma  del  go- 
verno > o nel  Papa , o nell’Imperadore  > e quanti  danari  s’avevano  a pagate» 
Ami»  conchiufero  l’accordo.  Non  volevano  ancora  » che  vi  ri  ponelfe  quelle  pa- 
itmhiufi  role  » hitnitniofi  ftmprt , tht  fi»  eonfirvMj  U LiitriÀ  > Ma  Kerfiancclco  > Lo- 
tr»i  Fi»-  renzo  » e Iacopo  diITcro  , che  non  potevano  convenire  alttamente  , e che 
Ttntim,»  quel  Popolo  eleggeva  prima  d’andare  a rii  di  Ipada  i e Picrfiancelco  ebbe  pa- 
gnmf».  role  conMclIèr  Bardo  > e lo  sgridò  > perchè  egli  lèpatatamente  da  loro  andi- 
rùii,  va  favellando  a folo  > a lolo,ora  col  Commeflario»  e ora  con  Don  Ferrante 
per  acquiflarri  la  grazia  loro  » non  altrimente  ingerendoli  » die  le  in  lui  fblfe 
flato  il  tutto.  Tornarono  la  lèra  a lèi  ore  di  notte  co’ Capitoli  > i quali  fùro- 
nd  approvati  agli  undid , e a dodid  ri  Ihpulò  il  contratto > il  quale  m’c  paruto  di 
porre  tutto  di  parola  a parola . 

CMlralM,  L'  Amo  MDXXX.  »gh  XU.  iti  'Mefe  i net  fe&ijpm»  Ctmf»  Ceftrn  fife* 
t Ctfiioli  Firenze  ,ml  TmU  ii  Semi»  %i»rghttu»  » \i»/itùi , t in  C»[»  itvt  rifrirv»  iteti» 
defAccor-  Filari  Urnnuffirio  iel  Ttf»  , in  frefnz»  di fettt  ttflimanj  > i ^im/i  furono  A 
it,  Conit  fitrttMri»  it’Tifffi  it  Sa»  Setonde  » U Sigiare  AleFmdrt  VittWt  » il  Signor  Tir- 
T»  Slifietu»»  d»  Cafiel  ii  Piero  > il  Sigur  Gunumhanjla  Spoeto  > il  Sigiar  Marzi» 
Col»»»»  I il  Signor  Ciao*»  Andre»  C»d*ld»  , lutti  i fri  CoUnnelii  > t De»  Federigo 
i Urie!  'Matjlro  del  Campo  Ctfarto  » fi  celtkri  il  Come  atto  iifi  Ami»  Ir»  Do»  Per- 
. rame  Gonzaga  Capitan»  Generate  de'  Cavalli  hggieri  > e altera  Governatore  dell’  £- 
firtiio  Cafare»  » e ’Bnnolammto  Falori  Commeffaru  Generalo  iti  Tape  in  dello  efercit» 
da  una  parie  » t dalF  atira  Mr^er  Barde  di  Góroanni  ailluiti , Iacopo  di  Girolam» 
ÌAorelli  I Lermi»  di  Filippo  Slroiipfi  » Titrfranceftt  M Fole»  Cortinari , Cittadini  Fio- 
rentini . e jimiafeiadori  eletti  a dette  Gnernalort , t Commejfario  a (onchiudert  una 
eomordia  > oToero  eapitolaziene  fatta  i dì  paffaii  tra  dette  parti  > la  copia  deUt  epa- 
li  fi  mandò  a Firenze  , t fu  appnreata  it  Signori  , Coileg  , e Ottanta , agli  undici  di 
detto  , tome  appare  per  mane  ii  \lefirr  Saltefiro  Moòrandini  , e Str  ìdiccole  NcUi 
filo  Cocónore  in  prefenza  fi  Jacopo  Nardi  Canttlliert  dette  Tratte  de’  Signori  , t di  Sor 
Francefeo  da  Caiignane  loro  Notai»  » nel  pai  Centrano  , ed  Atordo  Jì  contengono  pt- 
JH  iifrafcrttti  CapuoU  , Patti  , » Aciorii  , àoè. 
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Clf  U ftmu  idgovttm  Mu  J*  ortSturfi , « flAi&rfi  iaUé  MtijU  fir» 

^ttjutn  mtfi  froffim  éfrvtnin  ) mtniiadi^  ftmfre , chi  Jit  cvifitiau  U Liktrtà. 

eh  tutti  i Sojhnmi  dtmr»  di  /ìruit;€  ftr  foffcxMtm,  t tmiààa  dell»  crf»  di' 
dici  d dhhùm  t tihrat , < cosi  tutti  gli  Fturufetti , t Butiditi  ftr  tal  caufi  fitut  fu^ 
htt  iffoftttt  rcjiituiti  tUd  Tatti*  , limi  loro  , t gli  altri  Sojiiimti  fcr  le  nttdefimt 
cagaut  * Fifa  , FoUcrr*  , e tdtri  luoghi , ahhUut  a tffert  Uharati , Irtatt  C cftrdn, 
I ufetto  del  Dfmiuio. 

Che  U Qtt* fi*  ohUig*!*  a figari  C Efircitt  iufiia  aS*  fiamma  d"  ottantamila  findSt 
da  quaranta  a cintfuama  couiauti  di  prifiuti , ed  il  refiautt  in  tatui  fromtjji  coti  dilla 
Otti  , comi  di  fuori  t fra  fei  ma  fi , accitcchi  fiofra  ditte  Trtmejft  fi  fojja  trovar!  U 
toutaute  , I liyari  f e fercito. 

Chi  fira  due  giirm  la  Otti  fia  oUtigaia  ccifiiguart  in  fonte  di  Dm  Ftrr/mti  tutte 
guelli  firfòui  ch’egli  nomiutri , Citiadmi  feri  , o dilla  Ceti  , iufino  al  numero  di 
tnujuanti  , e quii  manct  cht  fiacijfii  a Nofiro  Signori , li  guali  abbiano  da  /fare  ùi  fiuo 
fotire  infuno  fiino  idem  fiuti  luhi  li  frifinti  cnrvtns^ni , t che  Tifa  , t Filiirra  , e 
le  Tacche  j eU  FortizM  Uro  ,i  così  le  Fniigs/i  di  Livorno-,  t idtii  Tun  » r Fariei^- 
^ eh  fono  alt  uhhidiinga  del  f rifiuti  GoUruo  > fiano  ridotti  in  filtri  dd  Governo  , 
che  t ari  a fiahilin  da  Sua  ìidaifià' 

Che  il  Signor  \lalatifia  , l'I  Signore  Sufiano  abbiano  a rinuno^iare  in  mane  dt  Ma- 
giftrati  il  giuramento  ftr  loro  in  qaalhugha  midi  , « iimfi  f rifiale  di  fiervire  ijja  Cit- 
tà, t giurare  in  mano  di^rtinfigniri 'BUanfòn  Ceniiliara  diha  Camera  diha  M efiì 
Celarla , di  nfiart  con  queSi  gtnu  , che  a loro  Agnorit  parrauno  mila  Cuti  , infiut- 
tbi fiane  adempiuti  tutti  le  franti  convenzioni , fino  nel  termini  de  gnattro  mrfit  fó- 
prafcritli , i ogni  yolia  che  fi irà  loro  comandati  in  nome  di  Sua  fiiaifiì  debbiano  ufieiri 
colle  ginti  deSa  Città  , fatta  feri  prima  la  dichUrasfiont , eh  fi  nel  primo  ca- 

fiiolo  i yotendo  fere  il  Sigr-ore  Stefano  tffiiri  libero  di  andare  di  detta  Città  ogni  tolta 
fiifji  nKiffiran  ftr  alennaja*  oetorrnza,  rifiati  il  Signori  aUalatefia  in  obbHgo  itfi- 
no  alt  nltimo. 

Chi  gnalnngne  Gtt adira  di  ehi  gr  adì,  o cendigione  fifa,  vilendo , pi ffà  aitJart  ad  a- 
h-taria  flgma  ,ein  qn.ilfit- glia  ìuoge  liberamente,  « fient/a  tfiir  milrfiato  in  «noe  aktm 
HO,  min  rcha  , tu  in  perfima . 

che  miti  il  Dominili , < Terrò  atguìfiato  dai  filicifiimi  fretto  aUiano  a timan  ito 
feun  diti  Ciuà  di  Firenze. 

eh  Tcjireito pagato  chfii,  t’abbia  a letart  > r marciare  finora  del  Domnh  , t 
dal  canto  di  Nefiro  Agnort , e Sua  Maefià  fi  farà  igni  prewifione  ponile  di  f agate 
detti  Efieriito  , t qnaiulo  non  fi  pofifia  letare  fra  otto  di  ,fi  fnmitte  dar  tenovagtio 
alla  Città , dopo  dati  gli  ofiaggi , o ftguito  il  detto  giuramento, 

eh  Nofiro  Signori  ,finoi  T-iitnti , Amici,  e Artitcri fi ficordtranni,  i forimeran- 
no  , e ritmiti  tanno  tutti  II  ingmrit  in  qualnngne  medi , t ufieranm  con  toro  corno  buoni 
Ottadim  , e fr aligli  ,f  Sua  Santità  nufiirtrà  ( come  fiemprt  ha  fitto  } egn  ^egf One  , 
fitta  , e clemenza  yitfi  la  [ua  Tatti*  , t Qitadini  , i fer  fiurtà  di  quella  , o diFal- 
tra  parta  , promettono  Sua  Saatità  , t Sua  Maefià  /’  offieryanz*  del  fepraficrmù  , ti 
obbUgafi  f lllifiii/fi  no  Agnor  Don  Firrando  Gont^aga  , e in  fui  pnpru  , o privato  no- 
me di  fare  , e curare  con  effttto  , che  Sua  Maefià  ratificherà  mi  lii^  di  due  , U 
frefiouu  capitilanme  , e iartolommto  Falori  pronófie  amo  in  fino  nome  froftio  , eh 
Sua  Santità  ratifichrebh  m detto  tempo  quanto  ha  fronufió . 

eh  a talli  i Sudditi  A Sua  "Maefià , i A Sua  Sancicà  fi  farà  gtuerAo  nmifiùm 
di  tutu  le  pene  in  eh  fofmo  hunfi  per  come  A difinbbidunza  AW  ififittt  fati  al  ftr- 
vizio  All*  Città  di  Firiiif/e  ndl*  frifimu  gmrr*  , t si  rifiiliùranm  le  Tattie  loto  > « 
iteni,  H h hj  Fn 
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Fu  rogato  da  Scr  Martino  di  Mcflèr  Francdco  Agrippa  Cherico  > éOt- 
tadino  Milancfè,  e da  Set  Bernardo  di  Mellèr  GiovambatiÀa  Gambcrelli  No- 
taio > e Cittadino  Fiorentino  , c l’ UluftriiCmo  Signore  Giovacchino  de  Rie 
Signor  di  Balanzone  intervenne  dopo  Don  Ferrando  per  Sua  MacilàCefarea. 
Di  tutte  quelle  convenzioni  non  Iblo  non  ne  iù  ollèrvata  neULna  per  b parte 
di  Oemente  > ma  di  dalcuna  ( come  apparirà  di  fotto  ) (ù  btto  il  contrario. 
Era  appena  compito  di  rogarli  il  contratto , quando  Meflcr  Giovanni  di  Met 
(er  Luigi  della  Stulà  > mandato  dal  Papa  con  gran  fretta  arrivò  , c intclb  de- 
gli ottantamib  feudi  > cominciò  fòrtemente  a fcandalezzarli  > e gridare  a te- 
ita  > che  il  Papa  in  iibrebbc  contento  a dugentomib  ; ne  fi  dubita  > che  le 
egli  folTe  giunto  un  poco  prima>l’  accordo  > ancoraché  condiiulb>  o non  an- 
dava innanzi  > o li  làrebbe  crelciuta  la  quantità  del  danaio  . Quello  giorno 
cominciarono  a venire  di  que’  di  friora  dentro  > ma  più  di  quegli  di  dentro 
fùora  i ma  perchè  quelli  sfornivano  b piazza  di  gralce  > fii  man^to  un  ban- 
do nel  Campo  , che  tra  quattr’  ore  dovelTero  avere  Igombrato  tutti  > lotto 
pena  di  potere  ellcre  Ivaligiari , e ucdli  : ma  era  sì  grande  in  Firenze  la  ca- 
relba  di  tutte  le  colè  , die  moiri  , chi  con  un  mezzo  > e chi  con  un  altro , 
Grancàrt  fi  mettevano  a quel  rilchio  > alcuni  per  vivere  , e alcuni  per  guadagnare  : Il 
flit  i»  Fi-dae  affinechè  meglio  s’ intenda,  è da  fapere,che  in  Firenze  erano  dnque 
mx4,  Commelfari  Ibpra  la  cura  delle  grafee  ; Iacopo  Morelli , Giovambarilb  Cei  > 
Beltramo  Gualconi  , Piero  Popolelchi , e Cino  Cini  > i quali  fi  sforzarono 
con  ing^no  , e s’ingegnavano  con  tutte  le  forze,  che  non  mancallc,  e malr 
fimamentc  a’foldari  di  che  vivere  , e per  tutta  la  loro  dilmenza  non  fe  ne 
trovavano  fé  non  poche  , e quelle  poche  fi  vendevano  allu  . Del  giano 
fchietto  gli  primi  nove  meli  fe  ne  trovò  per  chiunche  ne  volle  , e ne  potette 
Allr  gr4-  comperare , i foldari  non  lo  pagarono  mai  più  di  tre  Ire , e dnque  foldi , 

A'*  gli  altri  prima  dnque  , e poi  fette  > i due  ultimi  meli  fi  melcolò  con  varie 

forti  di  biade , e alla  fine  non  fe  ne  trovando  più  , s’era  comindato  a mad- 
p.are  del  rilb  , c altri  legumi . Il  vino  fi  dava  a Soldati  per  dnque  lire  il  ba- 

rile , e gli  altri  lo  comperavano  otto  , nove  , e died  fiorini  d’  oro  : l’ace- 
to dnque  ; l’olio  un  ducato  il  fiafeo  ; la  carne  di  vitella , quando  ne  veniva 
del  campo  , quaranta , e dnquanta  Iòidi  la  libbra  , la  boedna  venti , c ven- 
ridnque  , quella  del  callrone  quattro  carlini , quella  del  cavallo  , quando  n’ 
erano  ammazzati  nelle  fcaramucce  , due  grollòni , e non  era  cattiva  , quella 
dell’ alino  un  carlino . Un  paio  di  capponi  valevano  lèi  , e quando  erano  , 
non  che  sfoggiati , grafi! , lette , e otto  Icudi  > le  galline  dnque , e i polla- 
ibi  tre  i i pippioni  una  corona  il  paio  ; le^ttc  fi  vendevano  quaranta  foldi 
l’una  , e ve  ne  rimafero  poche  : i topi , lecondochè  IdilTe  a Vinegia  il  lo- 
ro Oratore  , fi  comperavano  un  giulio  l’uno  ; il  pelce  frefeo  un  mezzo  feu- 
do b fibbia  j la  libbra  del  cado  cinque  , lèi  , c lette  carlini  : l’ uova  dìdot- 
to , e venti  iòidi  la  coppb  ; una  zucca  frelca  quattro  groflì  : un  popone  lèi, 
otto , e died  Carlini  ; le  fufine  colbvano  quattro  , lei , c talvolta  quìndid 
quattrini  l’una  ; un  celio  di  lattuga  > tre  , o quattro  crazie  ; la  libbra  dell’ 
uva  otto  Iòidi , e bene  Ipeffo  un  barile  ; il  zucchero  da  quarantadnque  in 
dnquanta  foldi  la  libbra  ; il  pepe  crea  un  mezzo  fiorino  > le  legne  grollè  ot- 
to ducati  la  catalb  > e di  mtte  quelle  colè  , fiiori  lòlamente  del  grano  , s’ in- 
tende quando  fi  trovava  da  comperarne , perchè  i più  le  volevano  per  loro  , 
o barattarle  con  altre  grafee  , ma  di  nalcoflo  ; perocché  negando  ognuno  d’ 
averne  per  fuo  logorare  , e non  dando  nelle  fcritte  le  portate  vere , fi  crea- 
rono otto  Commelfan,l’uffido  de’  quali  era  l’andare  m perlòna  a ricercare 
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in  lune  le  calè  di  nittc  le  gralce , le  quali  erano  nafcoiè  variamente  in  varj 
luoghi  ) e farle  portare  in  comune  per  darle  a Ibldati  > i quali  fletterò  lèm- 
pre  pazientiffimi.  Io  trovo  , che  in  quefl’aflcdio  de’fbldad  di  fùora  furo- 
no  ucdfi  dintorno  a quattordidnula  > e tra  efli  dugento  Capitani , e di  que- 
gli  di  dentro  preflb  a ottomila , e tra  efli  onanta  Capitani , lènza  la  gente 
baflà  j e i contadini  dell’un  fefTo  , e dell’  altro  > i quali  in  Firenze  > c nel 
luo  diflrctto  morirono  in  numero  innumerabile  di  feme  , di  ferro  , di  pe-  ** 
fte  > e di  flento  . Non  è già  poflibJe  di  raccontare  l’ infinito  danno  > oftra  ■f'** 
gl’infiniti  diligi  > che  folFenèro  per  tutto  il  Dominio  Fiorentino , così  i po-  '•«ttm. 
veri  all’awenante , come  i ricchi  , e tanto  gli  uomini  > quanto  le  femmi- 
ne i perchè  laldando  flore  quanto  rovinarono  i Fiorennni  proprj , e quanto , 

Ipclèro  per  conto  di  quella  guerra  , il  che  fu  un  teforo  ineftimabile , e^i  non 
fu  j ne  Città , ne  Caftello  , ne  Borp  , o Villaggio  nefllino  , ne  così  gran- 
de , ne  così  piccolo  > e povero  » il  quale  non  folfe , e bene  fpelTo  più  vol- 
te > o faccheggiato  , o in  a'tri  divcrlì  modi  crudelilfimamente  dannificato  > e 
a nelTuna  cala , non  che  palagio  rimalèro  , o ufd  > o fincftre , portandofe- 
ne  via  ora  i nimid  , e quando  gli  amia  > non  che  altro  gli  arpioni , e le 
campanelle  confitte  ne’ muri , come  mimo  a quello  di  preicnte  in  moltilfi- 
mi  luoghi  fi  può  vedere.  Agli  quattordia  del  mele  Ipedi  il  Papa  Melfcr  Ber- 
nardino Coedo  al  Signor  Malatcfta,  perchè  ^li  l’informalTe  a bocca  di  tutto 
quello , che  Sua  Santità  voleva  eh’  egli  fàcefle  , con  un  Breve  di  aedenza  , 
nel  quale  fcriveva  ’d’  avere  intefo  da  MelTer  Domenico  Centurioni  fuo  Ca- 
meriere > e prima  da  m ilalfimi  altri  > con  quant’ amore,  e affezione  egli 
foift  proceduto  , e procedelfe  tuttavia  nella  confervazione  della  Città  di  Fi- 
renze lua  patria  , e a benefizio  delle  colè  di  Sua  Beatitudine , del  qual  bene- 
fizio non  elfer  mai  per  ifcordarfi , come  gli  refenrà  più  a pieno  MelTer  Ber- 
nardino fuddetto  . E pochi  giorni  appreflb  gli  mandò  MelTer  Martino  A- 
grippa  con  un  altro  Breve  , col  quale  , rifpondendo  ad  una  Tua  lettera  , lo 
confortava  a dar  fine  pan  al  principio  , alla  bilbgna  incomindata . Quella 
lettera  portò  a Clemente  il  Signor  Galeazzo  Buglioni  mandato  da  Malatefta , 
pcrdiè  il  Papa  , e ratificalfe  , c contèrmalfe  tutte  quelle  colè  , che  prima  a 
Perugia  , e poi  dal  Velcovo  di  Faenza  , e ultimamente  dal  Principe  d’ Gran- 
ge gli  erano  Hate  promeITè  per  nome  di  Sua  Beatitudine , le  quali  erano  tali, 
e tante , che  ’l  Papa  ebbe  a dire  quelle  parole  . St  %lalatijla  m inejfi  tccH- 
to  II  mani  ne  (affali  , an^i  in  una  ìolte  racihiufo  , t duomi  pel  eoechirimi , gii 
non  m’ aretl/e  egli  thii/lo  p’ù  tofe  , ne  maggiori . E per  verificare  il  proverbio 
tanto  più  vero  quanto  più  vulgato  , che  i tradimenti  piaedono , ma  non  i " 
traditori  , non  volle  olfervargh  le  non  quello  , che  bene  tornò  , perchè  gli.^  * 
perdonò  bene  tutte  le  icelleratezze  fatte  da  lui  , e da  tutti  i llioi , eh’  egli 
fra  lo  fpazio  d’ un  meiè  nominallè  , e rcllitui  lui , c loro  all’onore , levan- 
do a tutti  la  maccha  dell’ infàmia  , e gli  donò  alcune  Città  , e Callclla,  ma 
noi  fece  Duca  , ne  diè  moglie  al  figliuolo  , ne  il  Vefeovado  al  nipote , fecon- 
dodiè  gli  avevano  promelFo  i e nondimeno  con  tutte  quelle  colè  fi  trovato- 
no  , e trovano  di  coloro  , i quali  non  lolo  colla  voce  , ma  eziandio  cogl’<i«yf’'/in» 
inchioflii  non  pure  follano  Malatefla  di  quello  latto , ma  lo  commendano  , l empio 
la  ragione  non  fo  . So  ben  quello  , che  a me  non  va  per  la  memoria  d’ iradimen- 
aver  mai  , ne  udito  , ne  letto  tradimento  alcuno  , ne  più  grande  , ne  piàtodiMaU- 
feoperto  j anzi  mi  nate  , thè  per  lare  un  tradimento  ne  fecelTe  prima  parec-  ttfi* . 
chi , e poi  6no  ch’egli  l’ebbe, parecchi  altri, e mtti  non  meno  evidenti  ,che 
fccllcrau , come  per  le  cofe  dette  s’è  veduto , e per  quelle  che  lì  dùanno  li  ve- 
drà i 
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Msxx.  ^ "fi  principio  > innanzichè  fi  fiiflino  morti  tanto  a- 

■ Ccrbamente  tanriuomini)  e (pelo  tanto  inutilmente  tanti  danari  j e nientedimeno 
perchè  dafeuno  poflà  credere  a iè  medefimo , e riibiverfi  col  lùo  guìdizio  pro> 
prio  non  coll’altrui , ho  parte  pollo  , e parte  porrò  con  Ibmma  fede  , e di- 
Lgenza  tutte  quelle  fcritturc  > che  danti  alcun  lume  > o in  prò  > o incontra  di 
» quella  materia  , mi  fono  , mentredic  io  cerco  di  ritrovarne  la  vaiti  , capita-  ' 
te  alle  mani , non  nu  dando  noia  > ne  d’allungare  il  libro  , ne  di  tare  per  av- 
ventura , le  non  centra  le  l^gi , fuori  dell’  ulànza  , le  non  della  migliore  > 
della  maggior  parte  degli  Stona . Il  ventèlimo  giorno  d’Agollo  il  Commef- 
fario  Appollolico  Baedo  Valori  , il  quale  làpeva  tutta  la  mente  del  Papa  i co- 
municato prima  con  Malatella  , lenza  l’autorità  del  quale  nos  lì  &ceva  colà 
nelTuna  j tutto  quello  > che  a lare  s’aveva  > mandò  in  piazza  quattro  bande  di 
iòldati  Corfi  coir  arme  > e léce , prelb  di’ ebbero  i cand  , Ibnare  la  campana 
di  Palazzo  a Parlamento  , al  qual  lùon  concoric  dii  Icrive  innumcrabil  Popo- 
mna^to.  lo  , e chi , il  die  fu  più  vero  , die  di  quegli  della  Città  non  vi  lì  ritrovarono 
ne  dt  Stt-  trecento  uomini . La  Signoria  più  per  timore  de’  Ibldad  , che  di  fua  propna 
10  iafi-  volontà  icelé  col  Commellàrio  in  Ringhiera  > e MelTer  Salvellro  Aldobranduii 
rmz4,  propofe  ad  alta  voce  , e rivoltofi  a que’  che  v’ erano , domando  tre  volte  > fi 
fitutya  loro  > lii fi crcajpmo  dodici  Uomini , i junfi  tevtffono  tutu'  Muorici  , e Bdlis 
fili , fOMUd  «’  dyrro  il  Popolo  di  Ptro»z,t  luteo  nifime  f alla  qual  domanda  fìi 
■ » _,lùbitamente  rilpollo>  «>iì>  e lì  comindò  a gridare  Polli,  Pulii,  "Midici , 
h SMoici^^'^'  ‘ ‘ P‘“  parenri , e pardgiani  della  Cala  i i quali  erano  in 

Fh  »*#  Palazzo  chi  coll’arme  > e chi  lènza  , montad  a cavallo  andarono  come  trioti- 
tronzo.  ^ ^ Baedo  accompagnato  da  moiri  Cittadini , fc  n’anda  alla 

Nunziata  > avendo  dinanzi , e di  dietro  gran  molritudme  di  èndulli , e di 
plebe , i quali  non  rifinavano  di  gridare  Polle  , Polle  , e P'roo  , yèn»  c qui- 
vi udito  meltà  le  ne  tornò  a cala  Malatella . Non  lì  fece  la  mattina  in  piazza , 
come  lì  dubitava  , grande  ucdlìone  d’  uomini  > Iblo  Iacopo  Veeduetri  feri 
Piero  Inghirlani , e Renato  degb  Albati  Cherubino  Fiottini  buono  , e lea- 
le Popolano  I e Piero  Girolami  cugino  del  Gonlàloniere  > che  iù  il  primo  a 
lioiici  comparire  , ne  fii  rimandato  con  una  coltellata.  I Dodid  della  Balia  furono 
dillo  So-  quefi,  ; Banolommeo  di  Filippo  Valori  , Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Medid  > 
!>*•  MelTer  Luigi  di  MelTer  Agnolo  della  Smfa,  Mellcr  Ormannozzo  Deri , An- 
drea di  MelTer  Tammafo  Mmerbetri  , Lionardo  di  Bernardo  Ridollì  > Filippo 
d’ AlelTandro  Machiavelli  > Antonio  di  Piero  Gualterotri  > Ral&ello  di  Fran- 
cefeo  Girolami  > Zanobi  di  Bartolommeo  Bartolini  , Matteo  Niccolini  , c 
Biicidi  Niffolò  Bartolommeo  del  Trofda  per  la  Minore.  I quali  il  medefimo 
Liberti  «giof""  mgunaroiio  in  cala  Malatella,  dove  fi  facevano  tutte  le  pratiche  > e 
Foci  tolti  I’*utontà  alla  Signoria  facendola  guardare  » levarono  i Signori  Died  > 
0,10  ioli  erano  i Buonaccorfo  4i  Lorenzo  Pitti , Ser  Gian- 

_ nozzo  di  Piero  Buoninlègni , Giuliano  di  Benedetto  Bari , Girolamo  di  Fran- 
ceTco  da  Sommaia , Luigi  di  Lionardo  dal  Borgo  > Niccolò  di  Stefano  Fab- 
■’*  brini  j Giovanni  d’ Iacopo  del  Caeda  , e Luigi  di  Barone  Cappegli.  E aca- 


r^otti 


i ^ tono  i nuovi , i quali  furono  ; Iacopo  di  Pandolfo  Corbinegli , Ser  Lorenzo  di 
^ * Donato  Acdaiuoli , Malo  di  Bernardo  de’  Nerli , Raffaello  di  Matteo  Redini  > 

' Francelco  Antonio  di  FranceTco  Nori , Domenico  di  Baedo  Manegli , Dona- 

to di  MelTer  Antonio  Cocchi , e Guido  d’ Iacopo  del  Guadino.  D dì  me- 
defimo  mando  il  Signor  Malatella  in  Tuo  nome  pjoprio  per  quattro  de’  Tuoi 
trombetti  , due  bandi  1 1’  uno  , die  tutti  i Soldau  di  fiiora  di  qualunque  na. 
zione  > o grado  > lonanzidiè  Tonallìno  le  vcncua’  ora  |i  dovcllino  clTcrc  ufeiti 

dcDa 


Sondi 
mondoti 
do  Molo- 
lefio. 


-,  tìoor^lc 


VNVICESIMO 


43J 


della  Città  di  Firenze  fotto  pena  d’elTcre  fvaligiati  j e che  neflìino  dtmo  tal  o-  mox^ 
ra  > fuflè  chi  fi  voleife  > o foldato  , o Cittadino  ardiflc  fenza  fila  elpreflTa  li- 
cenza andare  nel  Campo  Imperiale  a pena  della  forche  : l’altro  fìi , che  nefi' 
fimo  qualunque  egli  fi  foflc  , dopo  la  prima  ora  di  notte  avclTe  ardire  d’an-  . , 

dare  per  Firenze  lotto  pena  di  poter  edere  ammazzato]  fenza  pena  alcuna  dell’  '’IS**''''* 
ucdditore.  Tra  quello  la  Balu  creò  i Signori  nuovi  per  Settembre]  e per^”^''“^”"' 
Ottobre  ] i quali  furono  i Donato  di  Vincenzio  Ridolfi  ] e Lorenzo  di  Matteo 

' Canigiani  ] per  Sfiriit  ; Francefeo  di Bonfi  ] e Raffiicllo  di 

Miniato  Miniati  ] ftr  Simtx  Croce  ; Giovanlfancelco  d’  Antonio  de’ Nobili]*^ 
e Lorenzo  d’Antonio  Cambi  ] per  Saaea  Maria  ’hlo'vetU  j Andrea  di  l^olo  Car- 
nelccchi  ] e Filippo  di  Niccolò  Valori  ] per  S,m  Guntmi-,  e Giovanni  di'’ 3°’ 
Bardo  Corfi  Gonfaloniere  ■>  il  lor  Notaio  fu  Ser  Gherardo  di  Priore  Gherar-  g;, . 
dini . E qm'  colla  fine  dell’alTedio  ] e col  principio  del  nuovo  Stato  j termi- ^ 
nerò  il  prelcntc  Vndicefimo  Libro  ] per  cominciare  ( poiché  Dio  ne  con-  ' " 
cede  ancor  tata  ) il  Dodicefimo  ] pollo  che  aremo  ] per  odèrvare  la  promet 
fione'nollra  ] alcuna  di  quelle  faitture  ] delle  quali  fi  ragionò  poco  fa. 


Copia  de  Capìtoli  portati  a Roma  dal  Signor  Galeazzo 
B agiioni  per  conto  del  Signor  Malate fia  B agiioni  , da 
confermarji dalla  Santità  di  Nojlro  Signore, 


Scrittiert 
(ho  Ma»- 
jìrdno  U 
traMmen-' 
nitMiU- 
tefit  Sa- 


In  prima  ] che  tutte  , e eufiuna  Capitolazione  fatta  itille  cojl  Ji  Ttruoia  fteno , t in  cliaù, 
•virtù  dilla  prefente s’ intendano  rediniegrait,t  pUnariamenle  /iditùiano  ojftrvare  tn 
tutto  ] e per  tutto , come  in  elfo  fi  contiene  , fthtt  > id  tcetitociè  Sfortj^a , e "B’ accio  Sa- 
gitemi  ] ( fuoi  feenaci , compii  i , r adennti,  per  ^ualfrtoglia  cagioni , e mafilme  per  non 
amr  ferrato  detta  capiulaofione  , non  poffane  in  alcun  mode  godere  il  tenefi^io  di 
delta  capitolazione  parlanti  in  lor  fonore . 

Item  ] che  tutti  i emioni  , e foldati  tanto  di  pii  > quanto  di  careoBo  delle  Terre  del- 
la dtieja  I che  atrejfone  militato  aUo  ftipendio  di'  Signori  Fiorentini  neB'  ogidione  deT 
£icil/a  Rfpuhtliia  , e lutti  i parimi  , e Amici  del  Signor  ^talaiefla  citali , e per 
quiftt  ineorfi  in  alcuna  contumacia , e rihUioni , fia  rimejfa  a loro  > e ciafeuno  di  lor» 
ogni  riùiBione  , tondo  , e confifeazione  di  leni , e coniumacii , neBi  quale  fojjiro  ineorfi 
per  detti  c.-.gtoni  , in  qualunque  modo , non  ofiann  che  alcuna  nfitiuaione  in  contra- 
rio difponcjji, 

/lem  , che  tutte  li  roti  tolti , dipridate  , e confifeaU  per  ditta  cagione  tanto  daBa 
torte  di  delti  Terre,  quanto  da  altre  priyati  perfoni  , fiano  refitudti , e fatte  reflu 
tuhe  a yarj  padroni  , ed  a di  fitfiouo  fiate  tolte , o Ityate  , fen:(a  fpendt»  alcuno  > 
e futito  Jtguita  la  confermazione  deue  prefenti  capitolazioni , 

Item  , ite  ’l  Signor  'Malate fia  "Saglioni  con  qualfiyoglia  grado  , e d^mtà  , e con  fui 
parenti , figuaci , complici , e aderenti  poffa  , e a qualfivoglia  fia  Uttto  a igni  bene- 
placito fu*  libi)  amenti  tornare  in  "Perugia  , e in  detta  Città  fiore  , e cemmorare  cote 
buona  graffia  di  Sua  Santità. 

Item  , che  ‘Srateio,  e Sforza  Paglioni , i tulli  i fuorufàti  deBe  Terre , * Stato  del 
Signor  Maiatefia  non  pojfan*  fiore  niBe  Terre  della  Chtefà  , ne  ttel  Domini*  Fto- 
rmt'mo. 

Jtem  ] eh'  al  Signore  Anmbak  degli  Atti  da  Todi  fraliBo  del  Signire  Maiatefia 
fieno  refiituiti  i beni , e robe  a quiBo  , * agli  altri  fuoi  mnifiri  tolte  , e levato  , tan- 
to de  beuefici  Ecclefiafiici  , quant*  de’  Peni  patrimoniali  plenariamente. 

Stv,  Fùr.  yarthi,  lii 
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Ittm  , £fti^  *bri  itmfKÌ , tht  riguriUM  l’ tmirijp  Jtl  Ctpium  fnfptn  JeBt 
CorMd  , n virtù  JilU  frtfnte  CdMtUxMtu  , tl  Oifiuao  Vroffert  > t futi  figuci  gli 
fu  rimtjjò  il  ùdiult  , mi  ^lult  f>^  inurfo  fn  U mrtf  £ Jtrmime  digli  Oddi  , t 
futi  fgltutli. 

km  , che  il  Cmtt  Sforr(t  d*  Sctrfelt  l’ intendd,  t JU  in  virtù  dette  freferae  cefùde- 
urne  , con  tutti  i fui  ferenti  > emiri , e fegeeci  rihenditt , c refiittùte  a tutti  i lort 
ieni  t non  ejlente  ektme  co/liluzitne  in  centrent. 

Ittm  , che  fu  ejftnttli  el  Signor  ÌMetefle  jnenlo  gli  fn  frtmejfo  in  nome  di  Nt~ 
Jiro  Signore  del  l'tfcivi  di  Feentfe  , e de  lertnmo  %leniconi , i del  Trtnctft  £ 
Orenge  gli  fn  fti  fromejfo  di  ettfermere  , fere  ettendert  , t foriere  juenit 
degli  fifrefcritli  fejft  promefi  in  nome  di  Sne  Sentite  j citi  Necere  colte  valle 
Tifine  , "Bevegru,  Ttaigune  > CaJleUehone  col  titolo  del  Dece  , T^e  Cefie- 
gti  , e le  metù  di  Oiinfi  lUeri  , e mn  f'efcartedo  con  heneficj  £ otte  , o diecemiU 
feudi  £ inirete  F enne  ter  le  jhSfeie , i le  figliuele  del  Duce  di  Omirine  per 
J{idotfo  fno  figlinolo  , e epttere  le  differin:(t  degli  Ce/hti  con  gli  Ortitteni. 
Queih  Capitoli  furono  letti  in  molti  luoghi  pubblicamente  > e tra  gli  altri 
in  Vinegia  nel  Conlìglio  de’  Pregati  , non  fenza  maraviglia , e indegna- 
. rione  di  que’  Padri  > e Mellèr  Matteo  Dandalo  dimandato  nell’  alare  dall’ 
Ambafaaaore  dèi  Duca  d’  Urbino  > fe  Malatefla  aveva  fitto  tradimento , 
ri^ofe  quelle  parole . £gli  hn  yendnio  ignei  fopolo  > e jnette  Cute  , e il  fengnt 
A cjnt’  ferperi  Gttediiti  e onde  , e onde  , t niejf^  mi  lef^llt  del  meggier  iredt- 
tire  del  %4ondi. 

Lttter*  del!  IlluJlriJJimo  Signor  Don  Ferrante  Con- 
rtaga  alP  lUufiriffnu  Signor  Don  Federigo  Duca  di 
Mantova  fuo  fratello  , data  dall’  e foretto  Cefareo  fotn 
te  Firenze  aUt  X/.  di  Luglio 

Per  der  fette  eS EecAcnr^e  Vofra  delP  fnece^  diSettfedi^e  ijnifii  giorni  pe/fen 
eucofm  tirlo  menfggii  deceordo,  il^le  fn  e qnif  ore  t’ tre  rifinito  di  forte  , 
ehe  teneyeno  fer  afe  certe  , che  7 doveffe  fegnirt  ed  effetto  , del  che  è poi  fnccejfo  il 
tentrerie  > che  fnr  oggi  le  f redee  i ì rette  in  intli , di  forte  che  eremo  perfo  ogni 
fperenze  di  ytnirt  fm  in  fnmro  a ferlemento  elenne  e eecordo  i le  fretice  Me 
principio  in  cjntfo  modo . Un  Cefueno  di  quegli  dette  Terre  nonàneto  Cencio  Cntr- 
cie  etnico  Al  Signor  Krro  , venendo  e farUmemo  un  elenne  A'  noflri  jli  ricerco  , 
Al  voleffi  fere  mttndere  A fue  ferie  el  Signor  Pirro  , che  yeltffe  yenrre  e perler- 
gfi  , che  avevo  A dirgli  cofe  £ ir^ortenge  , il  jnele  Signor  Pirro  effindeni  endeu 
con  licenze  Al  Signor  Principe  , trovo  ccjlm  eyer  commtffione  del  Agnor  %ielete/ìe 
A frotenrate  col  del  Signor  Pirro  > che  V frefeio  S^nor  Principe  voUjfo 
nuatdere  m «omo  Anirotcol  qnelefoteffi  tretter  £etcorAy  che  fferroe  dirotffiytmtt 
a qnelthe  hnone  eoneln/iene , Il  Signor  Princift  intffo  quefio  , fece  yerure  e ft  qne- 
fio  Cencio  Guercio  , Al  mIì  evtndo  iniifo  il  medefmo  Atu  di  /opre  , lo  rtmenA 
Antro  con  ordini  A rifpondere  a ìdeletejle  , che  feri»  fieli  amento  di  mondar 
demro  F nomo  , che  bei  rietrteree  , ^i  vAe  che  de  Sne  Signorie  li  foffi  doto  pri- 
me le  ftA  , che  il  punto  A tot  dentro  lo  PeBi  fojfe  eccittei»  in  forme  , corno  fie- 
yene  prime  j fn  riffojle  Al  Signor  \leletefie  > ino  Sue  Eiiellenze  voleffi  centtn- 
terfi  di  mondar  Antro  le  perfine  mie  con  ordine  A foriere  e quel  Popolo  neA 
ferme  > che  A lui  mi  feffe  detto  ■,  e con  nùnecderlo  , che  fi  in  quel  fumo  non  fi 

foffi 
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ft^  tiiott»  d ancordu  , thè  «m  ifpert^e  fik  rimedu  dUum  dSd  fm*  reviud , m- 
uft  che  tU  ^uel  fuma  imuazi  no»  fdrid  Ildto  ì»  fetere  di  Sud  Eccellenza  U 
fdhdrh)  , nc  di  leuere  i filddti , che  nm  fucche^uffin  id  Terre  , con  ditte  cefi 
fenfdtt  dd  lui  di  ftefofiio  di  ^utfto , duado  menzione  , che  fdcende  Sun  Eccel- 
ienif^d  f«f/o  , farid  fcr  fe^mre  f dccmdo  nel  nudo  , che  de  lui  er»  ricerco  , fenzd 
fere  yeler  fromeltere  U fede  del  punte  , che  del  Signor  Trincipe  fu  nel  primo  cnpi- 
tolo  dddif/tdnddto  > ne  dure  dhrd  chidrezzd  dell’  efito  del  muneggo  , che  gmmn 
Tojìrd  EcceUen!(d  intende.  Or»  tonfiderondo  il  Siuoer  Trincipe  di  guani»  pocd  ri. 
puidzioui  fari»  a Sun  Ectelienifd  , e d lutto  C Efereuo  t tCpermi  mandalo  per  fuc~ 
fio  maneggio  y guendo  pà  non  ft^J^feguito  1‘  effetto  , Ji  rifolveue  in  guejìo  di  ritor- 
nare d rifpondiergli  con  guejìi  argomenti.  Che  non  era  per  farlo  , fé  prima  Sud 
signoria  non  gii  chiariva  detto  Jmnto  di  torre  dentro  le  Talli  , promettendo  , eh» 
poiché  di  gueflo  /offe  certificati  , in  ogn  olir»  afa  fi  fatia  predato  tanto  favoreyole 
a guella  Otta  , guanto  per  lui  fi  fojfe  potuto  i e co»  guejla  nfoluztoni  apendo 
mandalo  demro  il  Signor  Terrò  prefaio , dopo  due  giorni  è ritornato  difctmclufo  ho 
tutto  , che  di  do  il  Signor  Volahaefid  no»  vuol  far  mente  , ne  intendere  più  eoi  ai- 
cuna  in  maneggio  d"  accordo.  La  guai  rifpofìa  coti  rifoluta  , e gagliarda  , t di- 
fcrepanu  molto  dall  impreffont  , e indizio  fatto  da  noi  dell’  inclinagponi  di  guel  To. 
polo  a gueff  accordo  per  guifii  molino  fatto  da  ejjo  Signore  %hdatciu  , e per  guciU, 
che  ci  detta  la  ragione  dell’  eflrema  neceffith  > che  dentro  fi  paté  , la  guale  ne’ 
progreff  di  gueflo  maneggio  ayemo  fiopertd  per  relazione  di  loro  medefimt  , li  gua- 
ii  affermano  effere  intollerahile  , ci  fa  molto  mancoigliare  , e penftre  , che  tal  ri- 
fpojla  non  peffa  da  altro  procedere  , che  da  gualche  frefea  fperanga  , eh’  egli  ahhid. 
no  per  tranjico  di  Francia  in  Italia  per  loro  foctorfo , il  che  effendi  cui  , e ayen- 
done  (FaceBenga  Fojìra  notigli»  alcuna  , come  ragtone'.’olmentc  dehhe  opere  , la  fùp- 
piico  per  guanto  gli  t cara  la  mia  feryitu  , a voltrment  dare  apyifo . 

Lettera  del  Medepmo  al  Medejtmo  del  campo  fotta  fi. 
tenze  atti  XX f.  Luglio  /530, 

T Er  mattina  ufi  fiori  di  Firtnzt  un  Tina  Signore  I/o  parente  del  Signor  ^alateffa, 
X fm  pretefìo  di  volere  andare  a Terngia , e per  tranfito  fi  lafiii  ufiir  pato,e  di 
hocco  , che  furono  principio  al  maneggio  òf  accordo  , e di  poi  molte  pratiche  fatte  , 
effendi  intertenuta  la  coft  fin  a ogff  , fu  contlufi  , che  ’l  prefato  Tino  fr'neffe  al  Si- 
gnor tAalatefla  Xpert  eperato  col  Trincipt  , che  l’  uno  , e l'  altro  di  loro  t apeffero 
ad  abboccare  itifiimi  in  certo  luogo  fuori  deOe  mura  poco  lontano  dalla  Terra  , e cosò 
fi  fatto.  Qn/la fera  s afpettava  il  trombetta  fuori  colla  rt/pofa  del  prefato  Signor 
'Tdalaieffa  , fe  ji  contentava  di  gntfia  comlupone  , osi  , 0 no,  il  guai  iromletta 
non  è penino . Oggi  xpemo  awifo  da  Napoli,  che  7 Come  di  Nugolara  per  grafia  di  Dia 
i fuori  di  peritelo  , e che  preflo  egli  i per  ricuperare  la  foniti.  Del  Signor  Tdar- 
t hefe  dicono  , tho  il  mah  fuo  farà  un  poco  Inago , 

Lettera  del  Medejime  Don  Ferrante  al  medefìmo  Du- 
ca , di  campo  fotte  Firenze  a di  4.  AgoftoxsffD. 

I'H  guoffo  mtgj(0  ì fttctffò  , che  Xiaiai  ieri  fu  al  Stgnor  Trincipe  F Oraage  epud 
Cencio  Guercio  mandalo  dai  Signor  Tialaiefta  TegliOni , il  guale  altro  Polii  è u- 
fan  uftir  fuori  por  gucjk  pratiche  tC  accordo  , t fatto  intmdere  a Sua  EtccBen^a, 
al  t il  Stgnor  ’Malaiiftu  ir»  tvruato  a ricorcire  gnelloythe  altri  polle  tra  fato  nterza- 
Sur.  Eior.  Vardii,  ‘ I t i 2 topata 
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u ftr  hi  a mnnitre  U fer^oiui  mia  a farUre  * fuB  Eutìji  Siffuri  luB*  forma  > 
th$  ijuiyi  mi f<^  fato  ordinato  , fromeittndo  in  luoff  di  qatUa  condiziona  , thè  do- 
mandaya  Sua  , che  a ij]i  Signor  Trincift  fromtittfft , cht  il  fnnto  di  m 

dtniro  la  Palio  nel  modo  , cht  flayane  prema  , farebbe  accetuu  , ma  dille  due  afe 
Jtomnti  , 0 che  ijft  Signori  di  buona  voglia  acctiterebbone  le  Talle  , o che  ejjò  ufi- 
rtbbe  di  Firenze  con  meta  la  gente  di  guerra  , cht  faria  il  numero  di  cinquemila 
oumim  i fu  da  quella  rifpoflo  , che  ft  tmttnuna  di  farlo  , e ritornato  dentro  con  tal 
eendigione  il  frefato  Cencio  , mando  Sua  EcceBnga  prefata  un  trombetta  a domandare 
il  falyocondolto  a quelli  Signori  per  la  mia  ficiirti,  li  quali  , come  loro  , cht  di  tal 
materia  non  ayeyano  notizia  ntjjuna  , rifpofer^  che  prima  che  cencedejfero  detto 
falvoeondotio  , yoltvano  mandar  fuori  un  Cittadino  loro  per  hlendere  quello , che  Su  e 
FoceUenza  mtenderoa  far  proporre  a quella  Città  i ^ cht  tfftndo  fato  coneeffo  con 
eonfulta  , t licenza  del  Signor  ’Maìattfa , mandarono  ieri  fuori  detto  Cittadino  no- 
minato "Bernardo  da  Cafligliont  , al  quale  fatto  intendere  Sua  Eccellenza  > che  la 
ntenzione  del  vedermi  mandar  la  non  era  altre  , che  volere  tfortare  quel  Tepola 
a voler  rtdurfi  all'  accordo  prima  t che  yolerji  yeder  royinare  in  tutto  : gli  fu  in  qut- 
faje utenza  da  lui  rifpoflo  , e dichiarato  apertamente  - che  ft  in  queflo  accordo  do- 
veva intervenire  condizione  alcuna  cf  accettar  dentro  le  Balle  ,non  ne  parlafji  più  ol- 
tre , perchè  quella  Città  era  determinata  non  volere  di  cù  intendere  parola  i ma 
ogn’  altra  cofa  o che  ft  fojfe  addimandata  > a feryizio  dell'  Imperadore  fi  difporreb- 
hono  a concedere  di  buonijflma  yoglia  - e fenz  altra  conelofione  ritornato  dentro  , 
non  s'  ì di  poi  intefo  altro . Staffi  afpettando  in  che  fi  rifolya  il  prefato  &gnor  "Ma. 
latefla  , parendo  già , che fi  fia  legato , per  quello  ehe  ho  étto  di  fopra  di  quanto  è paf- 
futo per  d detto  Cencio  , al  Signor  Trincipe, 

Clemenf  T‘P,  Vii, 


DlleClt  f ili  Salulem  , & jdpofloUcam  BenediSlionem.  Ex  ddeSo  Filio  Donii- 
nico  Onturionio  y Camerario  noflro  , & antea  ex  plarimit  intelleximus 
quo  anfore  , & Jludio  Fili  procefferit  , & alfiduè  precedas  ad  fcryationem  iflint 
Ciyiiatit  Talria  nofira  earijfinu  y funulque  ad  noflrarum  rerum  benefiemm . Qmd 
ejl  nobis  ila  gralum  , atque  in  corde  y tir  in  defiderio  fixum  , ut  huiai  benefieij  quod 
in  noi  y cf  in  noflram  Tatriam  conferì , nunquam  obliyifci  pofjumus  : fiquidem  cum 
Omni  lolicitudini  incolumitatem  eiusdem  Creitatis  exoptemut  , meriti  fii  ut  tibi  cum 
in  hoc  adiulorem  pracipuum  hahemus  , fimus  maxime  dehituri  , fed  hac  , «J-  alia 
fleniói  tibi  referti  dilec/ui  pUus  Bernardinus  Cocciui , quem  ad  te  mittimut , cui  fi- 
dem  in  omnibut  indubiam  bahebis.  Datum  Epma  apud  Sancìum  Tetrum 

fuh  anulo  Pijcator  'u  die  XIU.  xtugufli  MDXXX.  Tontificatùi  nqflri  anno  feptimo. 


A tergo 


Blojius. 


B'tleSo  Filio  MdUteJta  BaUonìo  Exercitùs  Florentu  Capìtaneo 
Generali.  > 

OememTT.VlI. 

DlleCle  Fi/i  Salulem  , (fi  jtpofloticam  Benedi&onem.  Ex  tuit  lUarit  tunm  a. 

morem  , & fidem  erga  not  magli  , » (fi  ceriiùt  perfptximut.  Net  y FiU  , 
te  htrtamur  ut  capta  amantiffima  foncludas  y qui  tmm  pliret  eru»  diftaltattt  a te 
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fiferdU  , «MWr  trit  Imrttm  tmÌo  4/mJ  nos  , m fmt  he  mum  tu  mpam  Pdtriam 
htttjitimn  , mwfudm  Mivifei  fourimus  , fri  hn  , tdmt:Ji  C<tW»/  uoit  fluiiiit 
*d  f ftrifftnt  , ut  credimus  , explicuhit  ttium  atfusè  dtltSut  Ftbui 
Murtinui  /tinfpa  Fjmiliuris  nojìer  fruftutium  exhihitor  , cui  in 
tmaiiut , IJU4  liti  retuUrit  fidtm  htbeitt  induhijm. 

Vdium  JÌcmt  ufud  SanSiim  Tetrum  fui  unulc  Ti- 
fcdiorii  (i.t  XXim.  Augufli  MOXXX.  Pon- 
tificdttis  T^ofiri  Anna  Scfnma 

• Blo^ur.  > 
A tergo  > 

DileSo  filio  Malatejla  Ballonio, 


Fine  del  Undieejimo  Libro, 


DELLA 


Anno 

MDXXX 
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DELLA 

FIORENTINA 

STORIA 

DI  MESS. 

BENEDETTO  VARCHI 

Ll^HQ  V0T>1CESIM0, 

Ra  la  Città  di  Firenze,  perduta  la  Tua  Liber- 
tà , piena  di  tanta  mcftizia  , di  tale  (pavento  , e 
di  sì  fótta  confiilionc , che  a gran  pena,  non  che 
Icnvcrc  , immaginare  fi  potrebbe.  I Vincitori 
hud  lùperbi  guardavano  a traverlb  , e fvillancg- 
giano  i Vind  : I Vind  per  lo  contrario  venud  di- 
meifi  fi  rammaricavano  tadiamente  di  Malatefta , 
e dubitando  di  quello  che  avvenne , non  ardiva- 
no d’ alzare  gii  occhj , non  che  di  contrafhre  a* 
Vincitori  : I Giovani  awedudfi  tardi  dell’error  lo- 
ro , non  vi  conofeendo  riparo , ftavano  di  maLlIima  voglia  : I Vecchi  veg- 
gendoli  m dubbio  la  vita , e l’ avere , e in  vano  delle  loro  difeordie  , e paz- 
zie pentendoli , Davano  di  peggiore  : 1 Nobili  fi  sdegnavano  tra  se , e fi  ro- 
devano dentro  d’avere  ad  cflne  Ichernid  , e vilipefi  dalla  più  infima  Ple- 
be : La  Plebe  in  eflrema  neceflità  di  tutte  le  cole  non  voleva  non  Ufo- 
garfi  almeno  colle  parole  conna  la  Nobiltà  : 1 Ricchi  penfavano  condno- 
vamente  qual  via  potefTo*o  tenere  per  non  perdere  af&to  la  roba  : I 
Poveri  di  e notte  in  che  modo  hne  dovelTono  a non  moiirfi  m tutto  , e 

per 
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per  tutto  della  &mc  : I Qttadini  erano  grandemente  sbigottiti  > e diipe- 
rati  1 perdiè  avevano  Ipcib  > c perduto  ailài  : I Contadini  molto  più  , perché 
non  «ra  rimafo  loro  colà  nelfiina  : I Religioit  fi  vergognavano  d’  avere 
ingannato  i SecolaiiiI  Secolari  fi  dolevano  d’aver  credutto  awligiofi  :Gli  Uo- 
Biini  erano  diventati  fiior  di  modo  foipettofi  , e guardinghi:  Le  donne  oltra 
mifiua  incredule  > e sfiduedate  : Ciafeuno  finalmente  col  viib  baffo , e con 
gli  occhi  (paventati , pareva  > che  ibffe  ufdto  fuori  di  se  fieflb , e tutti  univer- 
immente  palhdi , e (gomentati  temevano  ognora  di  tutti  i mali , e dò  non 
lenza  grandifiimc  > e graviiCme  cagioni  > come  per  le  colè , che  fi  diranno  , 
fi  farà  di  mano  in  mano  a chiunche  leggerà,  manifefto.  Dico  dunque  , ri- 
pigliando dove  lafdai  , che  i Dodid  della  Balia , non  ofiante  un  Accatto  , 
che  s’era  pollo  a cento  Cittadini , che  preftallèro  mille  feudi  per  uno  , ea 
dugento  che  mancando  i primi  cento , ne  prellaffono  in  loro  cambio  dnque- 
cento  dafeuno , i quali  però  fi  ridullèro  poi  i mille  a fècento  (èffantalèi , e i IViwra. 
dnquecento  a trecento  trentatre  > crearono  quattro  Uomini  a pome  un  al-^uaà. 
tro  , i quah  furono  > Ruberto  Alamannefchi  , Iacopo  Spini , Piero  Cocchi , 
c Simone  del  Cittadino  per  la  Minore.  Con  quelle  condizioni , che  non  a- 
veffero  a pome  a quegli  dell’ultimo  Accatto  , ne  a quegli , i quali  erano  (la- 
ri ribelli  dello  Stato  del  Popolo  , ne  a queUi  i quali  erano  flati  Ibflenuti  per 
le  Palle  , c in  fomma , che  doveffono  avere  imponendolo  riguardo  a non 
ne  porre  agli  Amid  de  Medid  ; Non  potevano  porre  ne  meno  d’  uno  feu- 
do per  tefh  , ne  più  di  cento  : e poco  di  poi  aeò  la  medefima  Balia  tren- 
tadue  Uomini  otto  per  Quartiere , doè  due  per  Gonfelone , i quali  andafi 
fero  per  tutte  le  cafe  , e poneffino  agU  abitanti  di  quelle  il  meno  un  fiorino 
d’  oro  , e il  più  dodid  per  dafeuna  pedona  , fècondqchf  alle  difaezioni 
loro  pareflè , la  quale  fu  piuttollo  indilcrizione . E perchè  la  Città  era  più 
(Irctta  , e aflcdiata  che  prima  , e maggiore,  e più  evidente  pericolo  portava  > 
e maffimamente  dagli  Spagnuoli , i quali  Iperando  , e per  le  difficoln  di  tro- 
vare il  danaro  , e per  le  difeordie  de  Cittadini , e de  midati  doverla  làccheg- 
giare  a ogni  modo  , non  permettevano  , che  alcuno  vi  portaffe  cola  net 
luna  ; furono  eletti  per  mandare  nel  Campo  a dafeuna  delle  tre  Nazioni  i 
fuoi  feflantaquattro  Stanchi , inomi  de’  quali  m’  è pa'ruto  di  porre  ridotti 
per  ordine  dell’  A.  B.  C.  c fono  quelli  : Agnolo  Doni  ; Aleffandro  Segni  ; stMùU 
Aleffandro  da  Diacceto  ; Aleffandro  Bihotti  ; Aleffandro  Scarlainni  ; Alclfan-  r- 
tiro  de  Libri  ; Andi  cuolo  Zati  ; Andrea  Semni  ; Andrea  Rinieri  chiamato 
il  Lepre;  Anfìone Lenzi  : Antonio Pemzzi  ; Antonio  Bcrardi  per  cognome 
l’imbarazza  ; Bafhano  Canigiani  ; Bernardo  da  Cafhglione  > Bernardo  daVer--’*^^f 
razzano  ; Bernardo  Ruflidù  ; Berto  da  Filicaia  ; Carlo  di  Giovanni  Strozzi  uo-^*”^*^‘ 
mo  affezionato  alla  Libertà  , ma  fàgadUimo , e fognato  , come  diceva  Mi-  , 

chclagnolo  , doè  doppio  , e da  non  fidarfène  ; Carlo  di  Giovarmi  Federi- 
ghi ; Chembino  Fortini  ; Cino  di  Domenico  di  Qno  : Domenico  di  Pieroz- 
zo ; Filippo  Rucellai  ; Filippò  Barondni  ; Francefeo  Carducd  : Francefeo  d’ 
Aleffandro  Nafi  ; Francefeo  d’ Uberto  de  Nobili  ; Francefeo  Scrriflori  ; Fran- 
cefeo di  Melfer  Luca  Corfini  > Francefeo  di  Tommafb  Tofinghi , il  quale  fi 
diceva  Ccccotto  ; Francefeo  di  Giovambatifla  Corbinegli  ; Giannozzo  di  Pier- 
fìlippo  Pandolfini  : Giovambatifla  di  Galeotto  Cei  ; Giovambatifla  Pitti  ; Gio- 
vanni di  Simone  Rinucdni  ; Giovanni  di  Ruberto  Canacd  : Giovanni  Redditi  ; 
Girolamo  di  Giovambatifta  Gondi  , che  fi  chiamava  il  Campaio , uomo  fp- 
gohflro , arabico , e rincrefcevole  fenza  fine  ; Girolamo  di  Ntqmleone  Cam- 
bi > Giuliano  di  Lionardo  Gondi , il  quale  per  altro  nome , perdocefaè  eia 
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molto  fpavildo  fi  chiamava  il  Cavriuòlo . Coftui  > il  quale  ancor  vive  > eia 
tanto  o nimico  de  Medici , o amico  del  Popolo , che  ftette  gran  tempo  j che 
per  non  vedere  la  Cala  de  Medici  non  pafiò  per  la  Via  Larga  i Guido  di 
Dante  da  CaAiglione  i Iacopo  Ghcrardi  ; Iacopo  d’ Iacopo  del  Giocondo  per 
altro  nome  il  Ridi  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  ; Lionardo  di  Meficr  Antonio 
Malcgonnclic  ; MclTcr  Lorenzo  di  Giovanni  Ridolfi  Giureconfulto  i Lorenzo  ' 
di  Tommafo  Lapi  uomo  picciolo  di  pcriona , ma  grande  ipoaito  j e avarif-’ 
fimo , e degno  di  peggio  , che  non  ebbe  ; Luigi  di  Paolo  Soderini  ; Luigi 
di  Giovanfrancefeo  de  tozi  ; Niccolò  di  Braccio  Guicciardini  ; Niccolo  di 
Lorenzo  Benintcndi  ; Meficr  Pagolo  di  Pandolfo  de  Libri  ; Piero  di  Giovan- 
ni Acaaiuoli  ; Piero  Pandatichi  : Piero  di  Bartolommeo  Popolefchi  i Piero 
di  Tommafo  Giacomini , il  cui  Ibprannome  era  POrlb  ; Ne  si  maravigli  alcu- 
no, eh’ io  replichi  più  volte  i Ibprannomi , conaofiìacofadiè  in  Firenze  piu  fi 
conolcefibno  gli  uomini  le  più  volte  da  quegli , che  da  nomi  proprj . Piero 
di  Giovanni  Ambrogi  ; Pierfrancelco  di  Folco  Portinaia  uomo  d’  ottime  let- 
tere , e di  ottimi  coftumi  ; Scoiaio  Spini  ; Simone  di  Giovambatifia  Gondi , 
il  quale  così  piccolo  come  è , e freddo  come  pare  , moftrò  animo  grandifii- 
mo , e caldifiimo  per  la  Libertà  della  Repubblica  , e Patria  fua  i Ste&no 
Fabbrini  ; Vgo  di  Francclco  della  Stufa  ; e Vincenzio  di  Piero  Taddei  giova- 
ne bcUiflimo  di  corpo , e di  belliflìmo  animo . Quelli  furono  foftenuti  mtti 
in  quella  fianza  del  Palazzo  , nella  quale  erano  fiati  fbfienuti  i Pallelchi  ■ ma  • 

non  già  furono  mandati  tutti , pcraocchè  alcuni  per  amifià  private  ottenne- 
ro grazia  di  non  andare  , c i più  fi  ricuperarono  da  i Dodici  con  danari  , c 
molti  pur  pagando  danari  parte  al  Pubblico  , e parte  a’  privad  impetrarono  > 
che  in  luogo  loro  fi  mandafiè  degli  altri . Non  andarono  mtti  p ne  in  un 
medefimo  tempo , ne  in  un  medefimo  luogo . Pagarono  d’ intorno  a ven- 
tùnila  fiorini , fecondo  alcuni , e fecondo  alcuni  altri,  molti  più  , c come  che 
potefiero  ficuramente  andarfene  mtti , ed  alcuni  doveficro  , percliè  avevano 
chi  arebbe  Étto  loro  Ipalle , c nondimeno  o per  poca  pmdenza  , o per  trop- 
pa fidanza  , quafi  fiimafièro  più  la  roba , che  la  vita , o piutofto  perchè  quel- 
le colè , che  devono  eficre  bifbgna  , che  fieno , non  ne  fuggi  nefiuno , fuori 
folamcnte  Francclco  de  Nobili , al  quale  per  quella  cagione  fu  dalla  Balia  fa- 
to dar  Bando  della  tefia  : e quello  , che  par  degno  di  confidcrazione  è , che 
d’una  Città  cosi  efaufta  , e munta  per  si  gran  tempo  , fi  cavarono  in  pochi 
giorni  dalle  borie  de’  Cittadini  tanti  danari , che  colla  metà  meno  fi  farebbe  , 
le  fi  folTe  fatto  un  ultimo  sforzo  , potuto  vincere  la  guerra.  Ma  quando  i 
danni  fono  , o certi , o particolari , e l’utilità , o incenc  , o comum  , rare 
volte  hanno  gli  uomini  tanto  antivedere  , che  eglino  , o làppiano  , o voglia- 
no altro  pamto  , o compenfo  prendere  che  il  differire  > e l’indugio  prolunga 
bene  per  Io  più  , ma  non  già  toglie  i mali  fopraflanti , anzi  bene  fpefib  ^ 
affretta . Il  giorno  che  la  Balia  disfece  gli  Otto  , fii  mandato  un  Bando  per 
pane  di  lei , che  nefiuno  da  quattordici  anni  in  sù , o Cittadino , o contadi- 
no che  egli  folle  , non  poteflc  fono  pena  del  capo , e confifeazione  di  mtà 
i Tuoi  beni , ne  andare  mori  coll’  armi  dalle  due  ore  in  là , ne  ufdre  delle 
Porte , le  quali  ancora  per  quello  effetto  fi  guardavano  non  folo  da’  Soldati, 
i quali,  o per  amicizia , o per  danari  avrebbono  chiufo  gli  occhi , e fatto  le 
villa  di  non  vedere  , ma  ancora  da  Famigli  degli  Otto  , e da  Bù-ri  dei  Bar- 
gello dihgenufilmamcnte  > b qual  colà  fii  cagione  , che  molti  non  potendo 
niggufi , apitarono  male  , e tra  quelli  Fra  Benedetto  da  Foiano  , il  quale 
làppicndo  , che  Malatefla  bceva  ogn’  opera  d’  aver  lui  > e fia  Zacchetia 
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ndle  mani  > fi  fidò  > non  potendo  fin-  di  meno  > d’  alcuni  de’  fùoi  Frt-  un^r 
ti , e convenne  con  un  foldato  Perugino  y il  quale  ricevuto  per  prezzo  certi 
danari, gli  promilTe  , die  manderebbe  fuori  di  Firenze,  come  lue  robe  , al- 
cuni forzieri  del  Foiano  ; ma  egli  accordatoli  con  Frat’AlelIb  Strozzi , il  quale 
iàpev»,  e aveva  Icopetta  quella  pratica,  li  toUè  per  le  quelle  robe  , e lui  con- 
dulTe  con  inganno  , e con  forza  al  Signor  Malatefta , il  quale  lo  mandò  con 
grandilfima  diligenza  a Roma  , e Clemente  comandò  , che  folle  melfo  in  u- 
na  buia  , e dilàgiolà  prigione  in  Calici  Sant’  Agnolo  , dove  , ancoraché  il 
Callellano , il  quale  era  MclTcr  Guido  de  Media  Velcovo  di  Civita , aven- 
done compaflìone  l’accarezzalTe  da  prima , e s’ingegnaflè  di  mitigare  l’ira- 
condia del  l^apa , nondimeno  dopo  più,  e più  meli  llando  in  ultima  inopia  di 
tutte  le  cofe  necelTarie  , ed  elTendoli  ogni  giorno  per  commidione  di  Cle- 
mente Ibernato  quel  poco  di  pane  , e di  acqua , che  gli  eran  conceduti,  non 
meno  di  Ipordzia  , e di  difagio  che  di  lime  , e di  fete  milèrabilillìmamenre  ■**’’'* 
mori  i ne  gli  giovò  , ch’egli  aveva  umilmente  fitto  lèndre  al  Papa  , lui 
re  uomo  per  ^vere  , quando  a Sua  Santità  folTc  piaciuto  di  tenerlo  in  vita , Stat- 
comporre  un’  Opera  , nella  quale  , mediante  i luoghi  della  Scnttura  Divina 
coiifiiterebbe  mamfellamcntc  tutte  l’Erefie  Luterane  ; e per  vero  dire  egli  fu 
degno , o di  madore , e miglior  fortuna , o di  minor  domina  , ed  elo- 
quenza . Fra  Zacdicria  non  fippiendo  in  che  modo  Icamparfi  dalla  diligen- 
za di  Malatella  , li  raccomandò  all’Abate  de  Bartolini , ed  egli , il  quale  non 
pur  era  gentile , ma  la  gentilezza  llcllà  > lo  foce  naicondere  lègretamcnte  in 
cafi  di  Giovanni  lùo  lìatclio  , donde  ^li  Ira  pochi  giorni  vclbto  a ufo  di 
Villano  con  certi  contadini , i quali  andavano  a fir  erba , a’uid  di  Firenze  , 
e fe  n’andò  prima  a Ferrara , poi  a Vin^a  dove  dimorò  più  tempo  traae- 
nendolì  lèmpre  co’Fuoruldti , e confortandogli  colla  Iperanza  del  miracolo  i 
pure  alla  line  più  a quello  che  era,  che  a quello  die  a eUere  aveva, credendo, 
quando  il  Papa  fo  in  Perugia , andò  per  mezzo  d’ alcuni  amid  a'umiliarli , e 
inginocchiandoli  a piedi  di  Sua  Santità  Icufindoli , e chiedendo  perdonanza , 
dùdoli  a credere  con  tale  umiliazione  , non  folo  di  riconciliarli  co’ liioi  Fra- 
ti , de  quali  per  tal  cagione  era  in  dildetta  , ma  ancora  placare  Clemente  j ^ 
ma  egli  nel  tomaricne  mori  per  viaggio  . 11  Bogia  del  Bene  li  parti  andi’e- 
gli  velbto  da  Contadino , e nondimeno  hconolduto  liiori  della  Porta  da  cer-  càrrù . 
ti  ViUam  ebbe  la  caccia  dietro  , ma  riliiggitoli  a San  Donato  , il  Conte  Lo- 
drone  non  foto  conelèmente  il  ricettò  , ma  lo  fece  lìcuramente  accompa- 
gnare . Collui , o per  quella  paura  , come  avviene  molte  volte  agli  uomini 
idioti , o per  altra  cagione , datoli  allo  Ipirito  , le  n’  andò  in  Gieiufilemme 
a vietare  il  Santo  Sepolao  , ed  in  quel  peregrinaggio  palsò  tutto  compunto,  Unte  4 
e contiito  , di  quella  all’altra  vita  . Dante  da  Calliglione  in  abito  di  Fra 
te , e Cendo  luo  IratcUo  , e Cardinale  Rucellai  , e Giovacchino  Gualconi  (ifttuUlMt- 
fiiggirono  a Vinegia  per  mezzanità  del  Signore  Stefino  , il  quale  quattro  m . 
giorni  dopo  die  fù  fitto  il  Parlamento  Icufindoli , che  più  foprallare  in  Fi- 
renze non  poteva,  prelé  licenza  , lècondochè  gli  concedevano  il  Capitoli 
dell’Accordo  , e le  ne  ritornò  in  Franda . Con  elfo  lui  fi  parti  Giovamba- 
tilla  Sidliano  da  Mellìna  Sergente  Maggiore  , chiamato  il  Sergentino  , e le 
n’  andò,  come  quafi  tutti  gli  altri  a Vinegia  ricevitrice  allora  non  d’ogni  brut- 
tura , come  dille  il  Boccaedo  , ma  d’ ogni  miferia . Il  giorno  de’  ventotto 
d’ Agofto  i foldaó  del  Signor  Pirro  ammazzarono  alcuni  Spagnuoli , che  paf- 
fivano  da  loro  alloggiamenti , con  dire  che  quegli  delle  foro  Bande  avevano 
morti  per  rubargU  , e gittati  io  un  pozzo  due  Italiani  i per  fo  che  levatofi  il  , 
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romore  fi  diede  all’  arme  per  tutto  il  Campo  : ma  qud  giorno  non  fi  léce 
altro  > non  tanto  perchè  i Capitani  v’cnnrarono  di  mezzo  > e gli  fpartirono  > 
quanto  perchè  eli  Spagnuoli  > ancoraché  ofTèfi  da^’  ItaUani  > fuggivano  U 
zufb , e non  volevano  venire  alle  mani  con  efib  loro  i i più  per  la  voglia , 
e fperanza , la  quale  avevano  di  làcchegeiare  Firenze  , che  per  altra  cagione  . 
11  giorno  di  poi)  dando  dalcuno  in  lulle  Tua  , gl’ Italiani  ( avendo  promcf- 
fo  i Tcdefchi  di  doverli  dar  di  mezzo  lènza  aiutare , o disaiutare  più  queda 
parte  che  quella  ) fi  mollerò  d’intorno  alla  nona  > e gndando  ItnUd  , Adii», 
adìontarono  gli  Spagnuoli  con  tanta  bravura  , che  ferendone  , e ammazzan- 
Zdffd  (r«  done  molti  > gli  sforzarono  non  Iblo  a ridrarfi  di  buon  paflb  » ma  a fiiggir- 
gf  •ft'f“-fi  a rotta  > ne  è dubbio , che  gli  arebbono  fpacdad  ; ma  Don  Ferrante  veg- 
n'}  tSfdr-  gendo  9 che  non  valeva  ne  il  pregare  » ne  il  minacciare  , fece  intendere  eoa 
^Mwii , rfalfo  , ma  aduto  > e verifimile  conliglio  a Tanufio  Capitano  de’Tedefchi  > 
TKttfchi  che  non  indugiadè  a dar  lòccorlb  agli  Spagnuoli  > le  non  voleva  rovinar  edb 
iti  Cdmto  con  tutù  i fuoi  , perdocchè  gl’Itahani  di  fuori  s’ -erano  accordad  con  quei  di 
AnftridU,  dentro  di  voler,  per  liberare  una  volta  Italia  da’Barbari , morti  gli  Spagnudì 
ammazzare  ancora  i Tedelchi , e appunto  fece  il  calo  , che  fi  viddero  alcune 
Infegne , le  quali , avendo  udito  il  romore , aveva  mandate  fùon  Malateda 
con  elpreffa  commellione  di  lalciarfi  lòlamentc  vedere  di  luogo  ficuro  , e ri- 
ferire a lui  tutto  quello  , che  lèguilTe  . In  quedo  mentre  i Bilbgni  Spagnuo- 
li , i quali  erano  a San  Dotuto , guadarono  Arno  , e vennero  in  ordinanza 
per  foccorrere  i loro  ; laonde  gl’  Italiani  veggendo  tanta  gente  incontro  , c 
non  avere  aiuto  nelTuno  di  banda  nellùna , e perchè  di  Fu-enze  non  uldva 
perfona , e il  Signor  Ciovambadda  Savello  , e atomi  altri  Colonnelli  Italiam, 
^ ' come  coloro , i quali  non  làpevano  nulla  della  mente  del  Papa  , non  s’ era- 
no modi  di  luogo  , dopo  alcuna  refidenza  elicndone  mord  mold , e fend 
hdlitaù  non  pochi , fi  tnidèro  in  rotta  , e fi  titiiarono  tra  Rufdano , e i ripari  della 
rMtt.  Otta  , e quivi  fecero  ceda , alpettando  quello  doveffe  feguire  , mentrechè 
gli  Spagnuoli  attendevano  con  incredibile  avidità  a facdieggiare  , rubare , e 
ardere  Te  trabacche  , e padiglioni , e tutd  gli  alloggiamend  loro  . Queda 
piuteodo  bactagLa  che  zuffe , nella  quale  trall’una  parte  , e l’altra  rimalero 
mord  da  lècenco  uomini , e ferid  da  trecento  , fu  c^one  della  làlvezza  di 
Firenze  , perchè  gli  SpaenuoU  dubitando  di  dover  edere  di  nuovo  affrontad 
dagl’italiani  coll’aiuto  delle  gend  di  Malateda,  fi  ritradèro  ne’  ford  , e bada- 
rono a penlàre  più  cóme  poódicro  difender  se , che  odendere  altrui  ; e gl’. 
Italiani  temendo  degli  Spagnuoli , e de  Lanzi  dettero  tutta  notte  in  arme  , 
e la  matrina  in  lùll’ apparir  del  giorno  guazzato  il  fiume , prefero  gli  alloggia- 
mend Iparfamente  per  tutte  le  ville  più  foro  del  poggio  di  Fiefole  , e per  ef; 
fere , le  nulla  venilTe  , Ibccorfi  da  que’di  dentro  , lafdavano  andare  in  Fi- 
renze , dove  non  era  rimala  gralcia  nelTuna  , di  tutte  le  ragioni  vettovaglie,  sì 
per  la  vìa  del  Mugello  , e della  Romagna , e si  per  quella  di  Prato  , e di  Pi- 
llola . A me  fu  detto  da  chi  poteva  l^rlo  , che  il  Signor  Pirro , non  per 
ordine  de’Papilb  , come  fi  dilTe , ma  del  Papa  fiedò , il  quale  voleva  la  Ot- 
ta piena , e non  feeth^ggist^ , fece  oalcere  a Ibmmo  dudio  queda  quilho- 
ne  , della  qual  colà  avendolo  io  ferro  poi  dimandare  dal  Capitano  Francelco 
di  Galeotto  de  Medici  lùo  Cognato , egli  lènza  volerlo  adcrmarlo  , o negar- 
lo, lè  ne  palsò  leggiermente  con  un  ghigno . Aveva  Medèr  Giovan  Anto- 
nio Muilèttola  , il  quale  era  venuto  da  Roma  con  lègrete  commeflioni , fet- 
to  fapere  più  volte  al  Signore  Malateda  , che  la  mence  di  Sua  Santità  era, 
ch’egli  con  tutte  le  gena  lue , IgombralTc  quanto  piinu  la  Città , la  qual  colà 
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( fcbbene  moftrava  in  contrario  ) gli  pareva  ftranamentc  ottica  > e dò  non 
per  tema  > che  Firenze  paitico  lui  relhndo  ditttrmata  non  andattèa  lacco , co- 
me egli  diceva  , ne  per  ollcrvar  1’  obbbgo , il  quale  egli  aveva  &tto  di  non 
dovere  panàrll  di  Firenze  > prima  che  Celare  avelTe  fecondo  la  Capitolazione 
riformato  il  Governo  > ma  liceva  per  ittar  più  tempo  in  quella  grandezza  > e 
quali  Signoiia  > e perchè  defìderava  grandillimamente  quello  i eh'  egli  'dove- 
va ( s’aveflè  conolduto  , o ttimato  l’onore  ) grandillimamente  fuggire  , e 
dò  era  di  trovarli  a conlègnare  Firenze  nelle  mani  de’  Nipoti  del  Papa  > non 
fapppiendo  egli  chi  de’  duoi  > Ippolito  , o Alcttindro  , avelTe  dettinato 
Qemente  per  fuccettbre  della  grandezza  della  Cali  de’  Media  : Rilpondcva 
dunque  al  MulTcttola  > che  il  partir  fuo  era  pericololo  per  la  Otta , e da  do- 
verli conlidetare  molto  bene.  Onde  non  mancò  chi  ditte  poi , che  il  voler 
conlègnare  la  Città  di  lùa  mano  a Nipoti  del  Papa  , e l’aver  mandato  il  Foia- 
no  legato  a lùa  Santità , erano  Itati  di  lowallo  > e per  Ibprappiù  del  tradimento 
prindpale  , aggiugnendo  una  mah  giunta  a una  pettima  derrata.  So^iugne- 
va  nondimeno  Malatefta  > di’  egli  ogni  volta  che  Baedo  Valori , il  quale  la 
perfbna  del  Papa  rapprefentava , gliene  comandattc  > era  pronto  > e para- 
to a partirli  > anziché  non  deliderava  colà  più  , che  andare  a ripolàtii  nella 
lùa  l’atria  > e nftorando  tanti  ftenti  > e diìàgj  tanto  tempo  Ibftenuti  > e pad- 
ti  Ene  ogni  sforzo  di  rilànarli  per  poter  megno  fervire  Sua  Sandtà  : e in  quel 
mezzo  fcrittè  una  lettera  al  Papa  > la  qual  lettera'  per  più  chiara  certezza 
di  molte  colè , porrò  qui  da  piè  fidelilCmamence  di  parolai  a parola. 

Sdntijj^mo  , t BeaiiJ/ìmo  PaJre. 

DOfo  gli  idei  iei  Sinllijfimì  •Titdi  > n^ii  fJUittd  cht  ttniuKmmtnli  ji  fii  ricor-  Lmert  di 
dato  con  lutti  aue  medi  , tht  fi  richiede , tanto  a ^imjìri  Imperiali , quan-  MjaeeJUt 
te  agli  Agenti  di  l'ofird  "Beatilndine  > 4 lette  tia  ^ue^o  Efercito  , per  metter  fine  ttlfdfa, 
tanti  danni , che  ^fia  Cittì  patijce  , e levar  via  il  pericola  in  che  ì fiata  ^e  m eh* 
ancora  fi  ritrova  , fi  da  la  talpa  del  non  ejfer  figuitt  f effetto  > al  non  tter  fatto  la 
froftifione  del  donar*  i pure  > per  tjuanto  mi  dice  il  Signor  Commeffario  i pare,  che 
fi  troverà  maio  di  contentar  prima  gU  Spagnutìi  > e gli  Tedtfchi  , i yuali  tra  duo 
giorni  partiranno  > awengathi  il  cammino  lato  farà  molto  lungo  > e dannofo  tu  quejl» 

Territorio  , e di  gai  a pochi  giorni  fi  foddufarà  anca  agl'  Italiarn  , t pormi  , che  ’l  ' ' 

yduffettola  fi  fia  rifoluta  , che  due  giorni  dopa  partito  l' Efercito  , ch'io  ancora  coB* 
mie  genti  della  "tatare  la  Città , al  jualc  ho  delta  , che  agni  tolta  , che  ‘Battalomme*  - 

falori , il  tjude  reprefenta  jni  la  perfona  di  fiofira  Vaatttudtn*  , me  lo  comanderà  im  ; 

nome  di  quella  , che  io  immediata  uhhidiri  , che  it/tero  non  mi  trovo  al  mondo  co» 
maggior  dtfideria,  che  andare  alla  Patria  mia  con  buona  contente  vaca  difyira  Santità  ^ 
e recuperare  di  che  m'  à fiato  occupato  da  mie'  atterfar)  contro  la  taglia  di  Vofira 
Beatitudine  , e di  pai  attendere  a rifmarmi  ( fe  Dio  me  lo  concederà  ) per  poteri* 
meglio  fervire  , e far  mio  debito  fin  oda  fine  di  gi/eff  opera.  Ho  fatto  intendere  al 
prefato  Signor  Commeffario  , che  awertifea  Pofira  'Beatituèfine  , e per  magpor  corro- 
bor azione  ho  tolulo  mandare  a tpuefia  ilprej'inie  Carrier*  a po/la  per  fignficarle  futV* 

JliJJò  , che  al  prefato  Signor  Commejprio  ho  detto  > a guefio  e , che  fe  dopo  la  parile* 
mia  occorrerà  finiftro  , danno  , o ratina  della  Città  , che  non  fia  attribuita  poi  la 
colpa  a me , tntero  al  mio  croer  poco  ttduto  , perchè  ogni  volta  che  la  Terra  fia  dU 
fermata  , effendofi  coti  poco  allontanatigli  Spaglinoli , effendo  di  tpuelT avidità  del  fac-^ 

(0  che  fono  , e di  poca  oìbedienza  a lor  Capitani  ,edi  manca  fede  > potrian»  vtafpetta-^ 
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mcatt  rìuratre  à Jiart , $ trntnJt  U tìiii  fimi  Jf^U  trdiai fidi  , t Jitrmsta  d 
ÌMt  U mfe  ■ fotrùm  far  frtgttffi  di  cdtitVÀ  efatdili . E di  fui  d i du  anfidtruTt , 
eie  d?etnde  gf  iulieui  à efftre  gli  ultimi  fugati , e UJhffuoidd  per  di  fargli  Jimert 
^uaUbt  ghnu  > trovaadaf  fili  > thè  neu  ynlejfiao  fai  di  jiuSe  t^t  > thè  um  f»n  o- 
tufle , , £'  amt  da  fanfare  t aie  le  genti  di  idaramaide  , le  quali  firn  la  rt/aina  da 
faafi  onde  faJjaHO  , non  vanijfi  lor  vaglia  di  venire  atta  Città  > a metterfi  irftn,a  tan 
auetli  altri  Italtaai  > eia  tanna  da  fapraflara  fer  il  pagamento  , eie  quando  iti  fi- 
gnifie , la  Città  rttormraiht  no'  madéjum  pericoli , eV  alla  è fiata  > e ancora  fi  ritrova , 
Ho  yolato  tutto  juajle  tofi  , dopo  averla  Jlgdficate  , coma  he  detto  , al  Signor  Com~ 
mejfttio  , fata  anch'  io  intendere  a yòjlra  Beaiitndina  , la  quale  fi  altramente  non 
mi  proiiiri  , ad  ogni  eomandamento  et  effe  Commajfario  fono  parato  a partire  eon  affai 
attegrigp^a  di  ma,  a eh  tutti  i miai  ,far  ufi  tre  alello  fianto , nel  quale  tanti  mtfi  fa  t l 
fenato,  \it  duole  folamenu  cft  due  cefi  > [ una  di  non  lafidara  la  Otti  del  tutto  li- 
tara  cT  ogni  pericolo  , l’ altra  di  non  trenarmi  a conjagnarla  nelle  mani  degl  lUuJliiffi- 
mi  Nipoti  di  Vofira  Beatitudine . J^ura  a mi  fiaterà  quel  tonto,  ehe  ftaceràa  quella, 
e non  mi  darà  mdafiia  la  prefincàona  i alcuni  , che  par  la  fifecialttà  loro  yogltono  de- 
trarre alta  fede  altrui  , la  quali  t opere  mie  hanno  dimqftraee  in  tutti  i tempt , ma 
ftrchì  tali  perfioue  non  hanno  grado  > eh'  ahhia  da  tomf  etere  meco  , non  àtri  fiù  , ri- 
mettendomi fiemfre  mtta  buona  moneo  di  Voflra  Boatitudme , la  quale  fiemfro  mi  farà 
intontUro  la  fina  volontà  , od  io  fitmfrt  le  foro  nhhidieneijfimo  figliuolo. 

Di  Firenze  lìl.  di  Settembre  nel  XXX. 

UmUiffìmo  Serv.  ^ MàUtefin  Buglioni, 

IL  Pipa»  >1  quale  o perchè  ( come  tdHmonia  il  mono  vulgato  ) i tradt* 
memi  piacciono  > ma  non  i naditori , o per  altra  cagione  > aveva  in  ani- 
mo 9 non  folo  di  non  voler  oflcrvargli  le  convenzioni , dove  potelTe  &r  di 
manco  con  qualche  feuià  , le  non  vera  > apparente  9 ma  di  perièguitarlo  9 
gli  fece  9 non  oftante  le  cagioni  9 e r^oni  allegate  nella  fia  lettera  , replica- 
re di  nuovo  > che  votalTc  la  Città  i penhè  egli  fenza  fer  pur  menzione  della 
promelfe  , ed  obbligazione  iùa  di  non  dover  partire  ptima  , che  Cefere  fe- 
v condo  la  Capitolazione  aveflè  rìfotmalo  il  governo  9 avuto  una  Patente  da 

t)on  Ferrante  > ch’egli  > e tutte  le  genti  fue  folfeto  licevuR  9 e ben  trattate  con 
loro  danari  per  dovunque  palTalTero  9 fi  patti  agli  dodici  per  la  via  di  Siena  > 
è ne  menò  lèco  alfeilfimi  muli  carichi  di  divetfe  robe  , molte  Ibme  di  vetto- 
ff’**  “ va^ia  9 cinque  canate  di  munizione  9 due  lagrÌ9  e lèi  mezzi  cannoni  9 mala- 
twonno.  dicendolo  tacitamente  mtto  il  Popolo  Fiorentino  , e buona  parte  de  fuoi  fol- 
dati  medefimì.  Ne  voglio  lafdare  indietro  9 che  tre  giorni  avanti  che  Ma- 
btella  portiire  > eflendofi  partili  il  giorno  dinanzi  gli  Spagnuoli , e i Tedefchi 
verlb  il  Valdamo  > i Corlt  con  fep^  9 e oonfendmemo  fiio  ( il  quale  voleva 
I riftorar  Palquino  della  iùa  perfidia  ) a’abbottinarono  9 o come  fi  dice  oggi , 
à’ammomaarono  > c corfi  a fiiria  in  filila  piazza  di  Sama  Croce  9 griuva- 
no  Sacco  , Sacra  9 c di  già  cominciavano  a voler  manomettere  Te  gen- 
ti , quando  Makidia  giunto  a quel  romore  9 e fintoli  innanzi  col  iùo 
Muletto  9 fecendo  fenwiame  colla  mano  di  voler  fevcllare  a Palquino  9 
fii  da  loro  fimamente  fetto  prigione  9 u poco  di  poi  fetto  veduta , che 
per  dTcr  rilafciato  da  loro9  e fiuvare  la  Terra  dal  lacco  s’era  cosi  conve- 
nuto 9 bifogaò  9 che  lì  pagafiere  loto  di  prefetne  diecimila  ducati  in  contanti. 
Con  quelh  imfegni  modi  9 c per  tante  9 c fi  fcclleiatc  vie  eia  non  meno  de- 
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Iu&  > che  afflitta  quella  povera  ] e infelice  da  fé  fielTa  > e dagG  altri  milèra* 
mente  ingannata  > e tiàdica  Cittadinanza . Era  di  que’ giorni  leelb  diVal- 
damo  , dove  era  (hto  più  roeli  col  Tuo  Colonnello,  e fattovi  incredibili  dan- 
ni > Celare  da  Napoli  > e accozzatoli  con  alcuni  Italiani  nel  piano  di  &in  Sal- 
vi , attendeva  a rompere  le  firade , c rubare  quante  vettovagLe  poteva  di 
quelle  eh’ erano  portate,  o nel  Campo  ,o  a Firenze.  Colloro,  fentite  le 
grida  di  dentro , li  rapprelèntarono  in  un  momento  alla  Fotta  a San  Gallo  , 
e proferendoli  largamente  in  tutto  quello  che  jpotevano  , chiefono  d’efTer 
lanciati  ennare  in  Firenze  ; ma  il  Capitano  Paolo  da  Spuleto , il  quale  v’era 
per  buona  fòrte  alla  guardia , fcdelmemente  portandoli  non  gli  volle  accet- 
tare , e cominciando  efli  ad  abbaflàre  gli  archibufi , e volere  sforzare  la  Por- 
la , valorofamente  gli  ributtò . Alla  coflui  fède,  e valore  devono  efTere  gran- 
demente , c in  perpetuo  obbligati  i Fiorentini , perciocché  fé  egli  folTc  flato 

0 men  fedele  , o men  valorofo  , la  Città  di  Firenze  correva  manifèflo  rifico 
di  dovere  andare  a ruba , e a lacco  con  infinito  danno  , e peipetua  vergo- 
gna . Giunto  Malatclh  in  Perugia , e conofeendo  d’ effer  nel  fogreto  in  di- 
sgrazia di  Clemente  , e làppicndo  , che  per  tutta  Italia  c fiiora  fi  diceva  lui 
aver  venduto  Firenze  al  Papa  , e condotti  i miféri  Cittadini  come  agnelli  al- 
la beccheria,  mandò  Scr  Vecchia,  il  quale  era  fìito  Lberato,  in  Vinegia alla 
Signorìa,  in  Urbino  al  Duca , in  Francia  al  Criflianiflimo , e in  altri  luoghi  ad 
altri  Principi, c Signori, perchè  Io  giufblicafei  ne  mancarono  de’fuoi  loldat  » 
è fàtelliti  chiamati  oggi  cagnotti , i quali  pubblicarono  per  tutte  le  Città  Car- 
tegli , faccendogli  fecondo  l’ ufanza  d’ oggi , appiccare  ne’  luoghi  pubblici , 
c più  frequentati , ne’ quali  mentivano  blamente  per  la  gola  duunche  aveffe 
detto  , o volefe  dire  Malatefla  avere  ufko  tradimento  , e s’oferivano  di  vo- 
lerlo provare  coll’  arme  in  piano  i cofe  che  facevano  effètto  tutto  contrario  a 
quello  , che  o credeva  egli , o arebbe  voluto  , che  altri  CTedeflè . Partito 
Malatefla  , entrarono  fubitamente  alla  guardia  della  Città,  pane  alle  Porte, 

c parte  al  Monte  di  San  Mimato,  e parte  alla  Piazza,  c Palazzo  de  Signori,  * 

1 Lanzi  di  San  Donato  , i quali  furono  circa  dumiladiiquecento  lòtto  tredici 

Bandiere  , Capitano  il  Conte  Lodovico  di  Lodrone , uomo  di  rarif&ma  fè-  (fD/t  i». 
de  ] e virtù  . Agli  lèdici  cominciarono  a partire  gl’italiani , i quali  non  lò-d*vù*  H 
lamente  furono  gh  ultimi  a eflèr  pagati , ma  furono  peggio  degli  altri  i i 

ciocché  i Capi , e Colonnelli  loro  andandolène  alla  sfiiggiafea , non  li  ver-  punlU 
gognavano  a dire , o di  non  aver  avuto  danari , o di  averne  avuto  minor  Ji  Pirnh 
quantità , che  non  avevano  avere  i e il  Signor  Giovambanfla  Savello , per- 

chè  non  s’ era  partito  dal  lùo  alloggiamento  di  Rulciano  , fu  per  cotale  lò- 
fpetto  fatto  pilone  da’ Tuoi  lòldah  . Andatolene  tutto  l’Elèrdto  lì  comin- 
oò  , quali  folle  tafeeddata  la  ferita , a fentire  maggioraiente  U dolore , per- 
ché non  efendoli  ricolto , ne  feminato  non  fi  trovava  in  Firenze  di  n^utf 


vivente  bene , e bilògnò , che  fòlamence  in  comperar  befbami  per  rifornire 
le  PoflèfSoni , e fòwenire  i Contadini  fi  ^ndelie  una  quantità  incredibile 
di  moneta , perché  ancora  non  fì  penlàva  di  lafTettare  , non  che  di  rifare  di 
nuovo  i Palazzi  , e le  calè  dis&ne  , e rovinate  per  tutto  ’l  contado  . La 
dolcezza  , che  lènti  il  Papa  piuttofto  infinita , che  grandiffima  dell'  aver  riau- 
to Firenze  fu  non  poco  amar^giata  , inalprita , e Euta  minore  da  tre  non 
piccoli  difpiaceri  : il  primo  , £e  1 danari  per  pagare  l’Elèrdto  gli  parvero 
pochi  : il  fecondo , che  i Fiorentini  avefièro  eletto  di  rimettere  la  riforma  del 
nuovo  Stato  piuttoflo  in  Cefàre  con  condizione  , che  in  lui  liberamente  : U 
terzo  , furono  cpiellc  parole  del  Capitolo  plinto  delP  accordo  . huinJttuloji 
K k k j fimfrt 
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MOKX.  J-ibtrtì  . E con  tutto  dò  eleggendo  di  voler  piuttodo  lèrvire 

al  Grnlb  , die  ubbidu-e  alla  ragione  > fi  rìlbivettc  per  vendicarli , c feconda^ 
re  la  natura  fua,  di  non  perdonale } ne  aver  tilpetto  > o riguardo  a cola  nifiU- 
na  > interpetrando  i Capitoli  a fenno  fuo  > e Iccondochè  bene  gli  tornava  > 
c giudicando  , die  a un  Papa  , lécondo  la  lèntenza  di  Meller  Lorenzo  Pucd 
chiamato  il  Cardinal  Vecchio  di  Santi  Quattro , il  quale  era  fopra  la  Pemten- 
zeria  > non  fi  disdiccfic  cofa  nclTuna  i anziché  tunc  > ancoradiè  ingiuftilll- 
me  > gli  foffero  lecite  . E di  vero  chiunque  Ita  letto  > c oflèrvato  le  Storie 
con  antiche  , come  moderne , conolce  , che  dc’Prindpi  quegli  è repuuto 

Eiù  giullo  > c mighorc  > il  quale  è maggiore  , e più  potente  > perchè  non  fi 
(dar  torre  il  filo  è • Ibcondochè  dicono  elfi  > coù  da  uomini  privati , ma 
l’occupar  l’altrui  > o con  lorza  > o con  inganni  > dia  opera  è lode  da  Re . 
E per  certo  quegli  i quali  fignoreggiano > hanno  altri  concetti > e fini» che  co- 
loro i quali  fimo  fignoreggiati  : a llidditi  par  dovere  di  dovere  godere  il  lo- 
ro» e d’dicre  ben  trattaci, lecondodic  ordina, e difpone  la  cagione  >a  chi  do- 
mina par  ragionevole  , che  tutto  quello  eh’ elfi  impongono  a’iùdditi , o a ra- 
gione , o a corto  fi  debbia  &re  non  iblo  pazientemente  , ma  volentieri , e 
che  non  fi  potano  dolere  di  quello  , eh’  è loro  tolto  » ma  bene  debbiano 
ringraziargli  di  quello  , che  lalciano  loro  . Donde  fi  conolce  maniiclbmen- 
te  quanto  Ila  grande  la  differenza  da  quella  , che  fi  là  » a quello  che  , non 
pure  fecondo  i Teologi , ma  eziandio  fecondo  i Filofofi  fiire  fi  doverebbe  . 
Ma  lardando  quello  il  quale  fi  può  per  avventura  biafimare  , ma  ammendare; 
nò  , dico  , die  avendo  Papa  Clemente  fignificaco  , benché  a podulfimi , e 
iègreblCmimente  la  fua  volontà  > fi  comindò  in  Firenze  a perfeguitare  fenza 
non  pur  pietà,  ma  rilpetto  alcuno  tutti  coloro  , i quali  s’ erano  in  quello  Sta- 
to popolarmente  {coperti , o amid  della  Libertà, o lumid  della  Calà  dc’Me- 
did  , c degh  aderenti , e léguad  loro  j alcuni  de’  quah  furono  decapitati  > 
alcuni  sbanditi  , alcuni  alHim  con  varie , e divede  pene  , e la  maggior  parte 
in  varj , e divedi  luoghi  confinati  , come  potrà  vedere  chiunque  vorrà  leg- 
gere quello , che  qui  da  piè  particolarmente  ne  Icriveremo  . Ramiello  Girola- 
mi , poiché  r ebbero  alficuraco  col  farlo  uno  de  Dodid  della  Balia  , fu  una 
mamna  foflenuto  nella  Camera  del  Capitano  de  Fanti , e per  interccifione  di 
Ferrante  gli  fii  perdonato  la  vita  , ma  confinato  per  fempre  nella  Rocca 
( i^i«  Volterra , donde  poi  a didannove  di  Dicembre  fu  permutato  nella  Citti- 
dìiiféil-  quale  ville  infino  che  il  Papa  andò  a Bologna  , nel  qual 

lo  GiraU-  svendo  avuto  non  so  che  parole  col  Caftcllano  » fu  trovato  una  mat- 
mi  Atto  ““  > attolficato  ( fecondochè  fi  diflc  ) per  ordine  di  Clemente  , il 

quale  làpeva  , che  Don  Ferrante  ghele  voleva  addoraandare  per  grazia , e 
così  fi  nuoce  alcuna  volta  in  volendo  giovare . Diffefi  ancora  > che  1’  Ard- 
vefeovo  di  Capova  penlàndo  di  doverlo  fàlvare  , gli  aveva  , come  filo  ami- 
dffimo , {ditto  infino  quando  fti  acato  della  Baua , che  doveffe  andare  a 
Roma  fubitamentc  a baaarc  i piedi , e domandar  perdono  alla  Sanutà  diNo- 
firo  Signore  : ma  egli , o che  non  temeffe  rilpetto  a’  Capitoli , o che  non 
gli  pareffe  aver  errato , o per  non  volere  umiliarli , o pa  altra  quallìvoglia 
cagione  non  vi  andò  . A Zanobi  Bairolim  fii  fàlvata  la  vita  da  Malatefh  > 
oltra  che  nell’ultimo  deli’alfedio  s’era  raofirato  più  amico  delle  PaUe  , che 
del  Popolo  , ed  anco  fu  voce , eh’  egli  aveva  molto  prima  ottenuto  un  Sal- 
vocondono  dall’Imperadore:  in  qualunche  modo  egji  dubitando  di  cpicllo, 
che  pa  avventura  avvenuto  gfi  farebbe  , prefiò  quattromila  fiorini  d’ oro  a 
fiaccio  Valori  > e ^o  Ambalciadorc  dcUa  Otta  al  Papa  » affettò  le  cole  fìie, 
» 1 efe 
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e (è  ne  tornò  a Firenze  > dove  viflè  lèmpre|>  ano>ra  foITe  uno  de’  Qi^ntor-  mduoc 
to  > maliifimo  contento  > e alla  fine  elTendo  egli  mentre  fonniferava  tracol- A/vro  £ 
lato  della  ièggiola>  nella  quale  lèdeva  >banè  della  memoria  in  tetra  > e mon  Znubi 
0clla  fua  b^lTima  Villa  ^ Rovezzano.  Baafla  della  Palla  fu  cavato  di  oàBumtifd. 
fila  dalla  Famiglia  degli  Otto  > e dc^  alcuni  tormenti  confinato  a vita  nella 
Fortezza  nuova  di  Piu . Coftui , figliuolo  di  Marco  Speziale  della  Palla  > iìi 
nella  liia  giovanezza  amico  ivilccrato  di  Giuliano  de  Mediò  , ed  ellèndo 
olitolo  I e di  buone  fullanze  > lo  convitò  più  volte  magnificamente  in 
fua  : viveva  più  che  da  privato  , era  bel  parlatore  , ma  àvellava  collo  ftra->/'f»>^ 
lineo  I poi  adiratoli  per  alcuni  Idegni  le  n’  andò  in  Franòa  > dove  III  ben  ve-  ><wr» 
duto  > ed  ebbe  gran  lèrvitù  con  Madama  Madre  del  Re , e colla  Regina  di  **• 
Navarca  donna  £ lingolarillìma  virtù.  Spogliò  Firenze  di  quante  Icultutti 
pitture  > medaglie  > e altri  ornamenti  anóciu  > eh’  egli  in  qualunque  modo  ' 

avere  potette  > e le  mandò  al  Re  Francelco  > il  quale  come  di  mtte  l’ altre 
virtù)  e gentilezze)  le  ne  dilettava  maravigliolàmente  : Trovolli  anch’  egli  una 
mamna  morto  nella  prigione  , dubicandoli  ) che  non  dovelTe  elTer  chi^o  di 
Frauda . L’  occafione  del  Ilio  confino  > e fbrlè  morte  > III  per  1’  avere  egli 
&RO  levare  alcune  Rame  di  marmo  deU’  Orco  de’  Rucellai  > la  cagione  , per- 
chè egli  era  nimico  alla  feoperu  de’ Mediò  ) e aveva  làputo  la  Congiura  di 
Zanobi  Buondelmonti  ) e di  Luigi  Alamanni  ) Quando  vollero  dopo  la  mor- 
te di  Leone  ammazzare  Monlignore  Meflèr  Giulio  Cardinal  de'  Medici , che 
fù  poi  Papa  Clemente  , come  nel  pòrno  libro  li  raccontò . Meflèr  SalvcRro 
Aldobrandini  lèguitava  d’eferòtare  nello  Stato  nuovo  il  Tuo  Ufizio  vecchio  , 
ma  per  odio  particolare  di  Palla  Rucellai  ) e di  Giovanni  Corli  fii  prelb  ) 
conmuto  per  tre  anni  a Faenza  con  condizione  , che  doveflè  dar  mallevado-^'  j. 
re  per  duniila  ducati  d’oflèrvare  il  confino  > e Bacòo  Valon  , non  oRante  il^„y,.j 
Sonetto  fìnogli  contea  ) gli  campò  y fìvorendolo  ancora  la  Ducheflina  ) la 
via  ) e femore  che  lii  grande  y perchè  Meflèr  SalveRro  era  povero  ) e can- 
co  di  Famiglia  y 1’  intenenne  ) e ajutò  ) non  lòlo  come  uomo  compaflio- 
nevole  > ma  come  vero  amico.  £ di  vero  Bacòo  era  ) lè  non  più  pictolb  ) 
roen  crudele  degli  aitò  Pallefchi  ) e léce  a dii  per  amicizia  ) e a chi  per  da- 
naò  ( perchè  aveva  poco  ) e voleva  Ipendere  aflài  ) dimoiti  ) e rilevati  lèr- 
vigj  > e ne  poteva  làiè  > perchè  in  quel  tempo  era  come  Padrone  di  Firenze  y . 
e i pómi  Cittadini  gh  facevano  codazzo  dietro  ) accompagnandolo  dalla  Ca- 
ia ) e alla  Cala  de’  Mediò  ) dove  egli  s’era  > o per  ulàr  maggior  modeRia  y o 
per  dare  minor  Ibipetto  > òdrato  ) ancoraché  la  Balia  li  ragunaflè  a làr  le 
Pratiche  nel  Palazzo  de  Signoò  > e così  Rette  infino  a anto  che  il  Papa  ) il 
quale  s’era  fimo  condurre  a Roma  da  Otaviano  de  Mediò  la  Ducheflina}  in- 
leib  che  i Cittadini  erano  più  divili  ) e più  difuniti  die  mai  > e l’invidia  > di’ 
era  poitaa  alla  grandezza  di  Bacòo  da  Meflèr  Francefeo  Guicòardini  y e da 
aitò  ) mandò  al  governo  dello  Stato  l’ Aròvelcovo  di  Capua  y e Bacòo  con 
mola  foddisGoione  liia  fii  fiuto  Prelidente  della  Romagna.  Meflèr  Donato 
Giannotti  Randoli  tra  paura  ) e Iperanza  lii  prelb  anch’egli)  ma  ajutato  da  ^^^f*”*** 
fiivoò  degli  amia  > e dall’  innocenza  fua  Icampò  con  gran  Ètica  la  via  ) 

(il  confinato  fiioò  di  Firenze  Tei  miglia  ) e dentro  le  verni  con  ul  condizione) 
die  non  potedè  entrare  in  nelTuna  'Terra  muraa , e doveflè  lodare  PolTervan- 
za  per  dnquecemo  ducati  > il  che  léce  per  lui  Meflèr  Niccolò  di  Piero  Ar- 
dinghegli  y che  fii  poi  Cardinale  : ne  fii  mai  vero  ) che  Meflèr  Donato  y < - 
quando  era  Segretano  de  Signori  Dieò  ) leggeflè  le  lettere  altramente  di  ' *> 
quello  ) ch’elle  Ravano  > come  gli  appongono  alcuni  > i quali  moflia  male)  • 

. ; die  ■ -*■ 
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che  làppiino  , che  egh  > quando  bene  avefle  voluto  9 e gli  fblTe  flato  coman- 
dato da  alcuni  de  Superiori  > non  però  > tali  Ibno  ^ ordini  delle  Repubbli- 
che 9 e tale  era  U coftume  di  quel  Magifliato  9 arebbe  potuto  dò  fare  9 
ibnza  eifere  flato  fcopctto  9 e galbgato . Fu  ben  vero  , che  i Dica  alcuna 
volta  tutti  d’accordo  quando  volevano  mandare  alcuno  de’  loro  Cancellieri  a 
leggere  alcuna  lettera  pubblicamente  nel  Conlìglio  , ufavano  &re  , che  Mef- 
icT  Donato  9 didferata , e letta  9 ch’ei  l’ avevag  interlineafle  alcuni  verlÌ9  lè- 
condochè  giudicavano  a propoiito  9 a fine , die  cotali  veri!  coft  interlineati , 
fi  dovcflbno  Altare  dal  Cancelliere  9 lenza  leggerli  altramcnti  in  pubblico. 
Maeflro  Guafparri  d’Antonio  Marilcotti  da  Marradi  fii  confinato  a fiagnarea  9 
CKMfém^  Todi  9 e nel  Patrimonio  9 e nella  Marca  dove  meglio  eli  tornaflc  per  tre 
anni  9 i quali  forniti  non  poteflè  tornare  lènza  il  Partito  dell’Otto  fave  nere  , 
ttHfiim».  g offèrvando  pena  del  capo  9 e confifeazione  de’  Beni.  Era  Maeflro 
Guafparri  uno  de  quattro  Maeflri  pubblid  9 i quali  erano  làlariati  dal  Comu- 
ne. La  cagione  del  Tuo  confino  fii  9 perchè  egli  nel  prinapio  della  guerra 
aveva  bonariamente  faitto  una  lettera  latina  all’  Imperadore  9 e una  elegia 
. fottagli  da  me  al  Papa  9 non  fblamente  confortandoli  9 ma  fgridandogli  9 e 
riprendendogli  afpraraente  9 che  dovelfono  levare  i loro  Eferdti  d’intorno  a 
Firenze  9 perchè  U tenervegli  era  colà  ingiuflillimz  , e d’  un  elèmplo  molto 
cattivo  9 avvenne  < il  che  dimofirerrà  ancora  9 quanto  egli  folTc  pollcditorc  di 
buona  fède)  che  i Died  avendo  incelò  alcuna  colà  di  quello  fiuto  9 mandaro- 
no un  Tavolacdno  per  lui  9 e Io  interrogarono  s’ egli  avellè  mai  Icritto  colà 
alcuna90  al  Papa  9 o all’ Imperadore , e avendo  rifpoflo  di  sì  9 gli  ridoman- 
darono quello  di'  egli  fcritto  avefle  9 allora  ^li  rilbolè  9 Jn  fmjh  mn  v<>~ 
9 cht  Vtftre  SigHorh  tmrìno  , haftt  9 rìw  w A»  <fiól  dtim  , 

eie  io  dcTKvt  pdgon.  1 Died  conolcendo  9 che  non  v’era  malizia9  lo  licen- 
ziarono rìdendo.  Midielagnolo  per  lo  eflcre  flato  egli  un  de  Nove  della 
técheU-  Milizia  9 per  lo  aver  baflionato  il  Monte  , e armato  il  Campanile  di  San  Mi- 
gmio  Bw-nìaro  9 e quello  che  difpiaceva  più  , perchè  di  lui  s’era  detto  ( benché  fidlà- 
mence  9 come  fi  Icriflè  ne’  libri  precedenti  ) lui  aver  meflo  innanzi  9 che  fpian- 
ftrféMTà  ato  j e panato  il  Palazzo  de’Medid  9 nel  quale  egli  era  fin  da  fandullo  flato 
JtlFafé  auto  onorato  da  Lorenzo  Vecchio  9 e da  Piero  de’Medid  liio  figliuolo >infi- 
no  aDc  tavole  loro  9 fi  dovefle  fare  dell’  Aia  la  Piazza  de  Muli  9 temendo  1’ 
fi*-  ira  di  Clcmente9era  flato  negli  ultimi  giorni  dell’aflèdio  feiimre  sfii^ialco  9 
e latto  l’accordo  fi  racchiule  nalcolàmente  lènzachè  altri  il  upeffe  9 >n  cala 
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d’un  Tuo  amidflimo.  Andò  la  Famìglia  degli  Ono  9 e quella  del  Bargello  , 
e cercarono  tutte  le  flanze  della  liia  calà  minuciflimamente  più  volte  mfino 
a fu  pe’ cammini  9 e giù  per  ^ ^iamenci , e noll’avendo  ritrovato  fu  gran  bi- 
sbiglio. Dopo  molti  9 e molti  giorni  Clemente  9 il  quale  incendeva  9 e fi  di- 
Ictova  mataviglio&mence  della  Scultura  9 e della  Pittura  9 commiflè , eflèndo- 
gli  ulcita  la  Aizza  9 che  lì  poncflè  ogni  Audio  9 e fi  fàcefle  ogni  diligenza  per 
rinvenirio  9 e lè  gh  foceflè  affermare  lui  avergli  perdonato  9 e volerli  fetvire 
dell’  opera  liia . Perchè  Michclagnolo  pervenutogli  dò  d’ una  bocca  in  un* 
altra  aU’ orecchie 9 ufeì  fiiori  > c più  per  bella  paura  9 che  per  voglia  ch’egli 
avefle  di  lavorare  9 eflèndo  flato  più  e più  anni , di’  egli  non  che  adoperato  9 
non  aveva  veduto  ne  nuzzuolo  9 ne  foupegli  9 fi  pofo  giù  9 e in  non  gran 
tempo  conduflè  9 e adornò  la  fagreflia  nuova  di  San  Lorenzo  in  nuova  9 C 
maravigliolà  foggia  con  tante  sì  beBe  9 e si  artifidolè  figure  ( avrengadio- 
chè  non  fomite  ) che  la  noflra  età  ( fé  i più  intendenti  Attcfid  dicono  ve- 
ro ) DOO  ha  mediante  cotale  > c akrc  opòo  4|  Michelagaoloi  che  invidiare 
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all’  antica  » ne  Firenze  a Roma.  Laonde  quanto  farà  lodato  j e ammira» 

‘ dal  Mondo  Michelagnolo , il  quale  U lavorò , tanto  deve  etTcre  commendato , *** 

ringraziato  Papa  Clemente  » il  quale  lavorare  gliele  fece.  Il  penultimo 
'giorno  d’ Ottobre  furono  per  partito  de  Signori  Otto  decapitati  nel  Bargello 
due  ore  innanzi  giorno»  Bernardo  di  Dante  da  Caftiglione»  Francefeo  di^**^'* 
Niccolò  Carducci  » e Iacopo  d’  Iacopo  Gherardi , e ara  tre  ilèttimanc  do- 
po , Luigi  di  Pagolo  Sodciini  > e Giovambatifia  Gei  > daicuno  de  quali  » 

'fendo  da  Francefo  Antonio  Noti , e da  altri  Cittadini  PaUethi  più  die  ngo-"**^’ 
'rofàmente  martoriati  » diiTe,  e confefsò»o-vero  » o 61fo  ch’egli  fi  fofle,  tut-^"^"- 
'lo  quelb  che  volevano  che  dicelle  » e conrcllàire  coloro  » i quali  siafpra- 
' mente  gli  e&minavano  » e tormentavano.  Ora  » die  non  l’efamine»  e con- 
feflìone  loro  gli  condannaflòno  a motte , ma  l’eflcre  flati  eflS  gran  nemid  de* 

*Medid , e odiati  foprammodo  da  Papa  Clemente,  è più  che  manifelbifimo; 
"condofiachc  innanzidiè  fiilfino  non  che  eliminaci  » prefi  , era  venuto  da 
*Roma  l’ordine  di  tutto  quello  che  fere  , e in  che  modo  fer  fi  doveva  » e co^ 
loro  i quali  o non  fapevano  » o infingevano  di  non  fiipere  quefle  cole  , dovo- 
*vano , o faperie  » fecondodiè  a me  pare  » o almeno  nelle  Icrivcre  tanto  lon- 
tane ^lla  verità  » e maflimamentedie  in  Firenze  vivono  ancora  » fe  non  più , 

, diecimila  perlbne , le  quali  le  fenno , come  quelle  che  cocavano  a loro  , per  ' 
lo  fenno  a mente  » come  s’ufe  dire.  Autonio  degli  Alberti,  i quale  ea  Co- 
‘gnato  del  Carduedo  » avendo  il  Carduedo  una  fua  Sorella  per  moglie  , gio- 
vane qualificato  , c dteera  in  oppenione  » c afpettazionc  ftraordinana  » non 
ne  dille  mai  male  » non  che  lo  diiamaffe  fellito  > anzi  lo  lodò  » e onorò  fera-  ‘ 

pre , e ndl’  ultimo  fe  gli  otferfe  di  metterlìa  rifchio  ddia  vita  per  irafìigarlo, 
c rampargli  la  morte  i ma  Ftancefco  non  volle  i il  qual.  Franccio)  non  ndiie- 
fc  Filippo  de  Nerli , che  gL  feceflè  avere  un  Ufizio  » come  dicono  » perchè  ' 

non  era  si  femplice  » ma  gli  domandò  confìgl»  » come  a colui  che  s’e- 
ra  tranenuto  feco  , fe  ^ pareva  , che  egli  cffcndo  flato  eletto  Commeflàno  ■ 
di  Volterra  dallo  Stato  Popolare  , allora  ch’era  venuto  il  tempo  d’ andarvi  > 
doveflè  ricercare  h Balia , fc  vi  doveva  andare , o nò  ; e dò  feceva  il  poverac- 
cio » per  ufare  il  vocabolo  d’  oggi  » neceflitato  a.marda  forza  di  cosi  fare , 
come  quegli  il  quale  meritamente  dubitava  » o di  cadere  non  andandovi  in  al- 
cun pregiudido  » donde  ne  fe^iflè  danno  » e vergogna , o volendovi  anda- 
re non  eflèr  lafdato , e ne  riufalTe  pure  vergogna , c danno.  Ma  fe  io  vo- 
leffe  » o feoprire  » o riprendere  , o gli  errori  » o le  fallìtà  di  coloro  » i quali  ■ ’ • 

hanno»  o mentito  » o detto  le  bugie  in  ifcrivendo  quelle  colè  » oltre  che  non  ^ •* 

ne  verrei  così  collo  a apo  » ferei  quello  » che  non  è l’ intendimento  mio  di  ■ " ’ 

fare  , a cui  balla  » lènza  biafimare  alcuno  nominatamente  , raccontare  lìnee-  - ' ' 

rainente  tutto  quello  eh’  io  giudico  » o piucolto  trovo  elfer  la  venta  » c la-  , 
feiare  a ognuna  » che  aeda  quello  » che  più  vero  » e più  verifinùle  gli  parta, 
tflèndo  in  dafeheduno  un  cerco  ilhnto  da  natura  di  trovare  » e conofeere  la  ve-  - ^ 
rità»  come  pnmo  , e prindpale  obbietto  dell’  anima  nollra  intellettiva.  A 
Pieradoardo  Giachinotti  Commefiàrio  di  Pife  lii  mandacq  lo  feambio  Luigi 
Guiedardini  » iTquale  fi  trovava  ancora  a Luca  » cd  egli  ricevuto  eh’  ebbe 
la  Città,  e la  Fortezza  ( lafeiaco  andare  il  Zad , e licenziato  il  Signor  Mattias 
da  Camerino  » il  quale  non  olbnte  la  patente  fettagli  fu  ritenuto  a Modana 
lo  fece  follcnerc  » e imprigionare  » e dopo  molti»  e terribili  tormenti 
zar^i  la  tclla . La  cagione  fi  dillè  , perchè  egfi  aveva  fetto  tagliare  il  rapo 
hcopo  Corfi  , e al  Fgliuolo , la  qual  colà  era  fella , perchè  non  égli , ma  la  . • 

Quarantia , come  fi  diflè  di  Ibpra  , lo  coodanaò . Fu  dunque  la  pcindpal 
Jiwr.  fin.  /5r|W.  L I J ugio-**  '■>*" 


Digitized  by  Googlb 


45» 


‘ / B K 0 

cagione  lo  eflèr  egli  apicalijSmo  nimico  de’  Medici  > ed  avere  , come  A 
altri  9 per  difendete  la  Libertà  Pubblica  9 o per  loro  privati  ri^ietii  coftantiffi* 
I roamenic  9 e oftinatiffimamentc  conligliato  > che  piuttollo  che  ritornare  fatto 
la  lèrvitù  de  Medici  ogn’  eftremo  rimedio  9 e ogn’  ultimo  sforzo  foce  li  do> 
veflè  : A quello  s’aggiunlè  9 die  Luigi  gli  voleva  privatamente  mal  di  mor- 
te 9 il  quale9  okra  che  di  Tua  natura  era  nd  martoriare  gli  uomini  9 eziandio 
con  nuovi  tormenti  ritrovati  da  lui  piuttollo  cmdde  9 che  leverò  9 fi  mollra- 
va  9 per  ifoancellare  I'  azioni  fotte  nel  Tuo  Gonfolonieradco  contra  i Medici  « 
e racquillarfi  fede  > aTpnllimo  9 e implacabile  9 parendo  agli  uomini  9 le  non 
cagionevole  9 Ipediente  di  volgere  loro  colpe  fopra  gli  altri  uomini  9 ancotap 
che  innocenti . Fu  chi  bialimò  di  poco  ammo  9 e di  poco  giudido  Pierador- 
do  9 perchè  egli  non  lè^  9 iè  non  tener  Pifo  9 alnteno  làlvar  le  9 come  ave- 
va fono  Lorenzo  Carnelccchi  nd  conlègnare  Callracaro  per  lettere  della  Si- 
gnoria a Pierfiancefeo  Ridollì  9 e Giovambadlla  Gondi  nel  confegnare  Vol- 
terra a Giovan  Vettori  nuovo  CommelTario  9 e tanto  più  che  al  Giachinotto 
t’era  fooperta  occafione  noa  piccola , non  folo  di  potere  9 ma  di  dovere  ciÀ 
fore.  Pcrdocchc  il  Signore  Alellàndro  Vitelli  9 e M Signor  Fabbrizio  Mara- 
maldo 9 e il  Capitano  Chiucefaiero  colle  loro  fimterie  9 e cavalli  avevano  do- 


po la  rotta  dd  Fernicdo , accomodati  da  Lucchefi  d’artiglieria  grollà 9 qua- 
alTediato  Pifo  con  due  Campi  uno  di  qua  d’ Amo  9 e l’altro  di  là  > Ma  il 

,, , Capitano  Michde  da  Moatopoh  , ufdto  loro  addoflb  per  la  Porta  di  San 

r,  ^‘-Marco  9 gli  ruppe  9 e ributtò  9 il  quale  dopo  l’ aver  lungamente  9 e valen- 
temente  combaòuto  fii  con  grandiflimo  datino  de’  nimid  9 e molta  gloria  di 
fe  con  più  ferite  ammazzato  9 e 1’  afièdio  fi  converd  in  predare  Belbarai  qua  > 
cìi,  e rubare  le  cofo  alcuna  in  verun  luogo  era  timafo9  iniìnochè  ricevuti 
i danari  fi  partirono  anch’  efli  tutti  carichi  di  preda  > e d’  oro.  Erano  di 
già  col  nuovo  Gonfoloniere  MdTcr  Simone  Tomabuoni  Senatore  di  Romav 
M.  stwHiu  uomo  di  bella  prefenza  9 e di  buona  mente  9 non  rapace  9 non  ambiziofo  9 
non  crudele  9 ma  ^>enfierato  9 e goddore  9 entrati  i nuovi  Signori  9 i nomi 
M q»’*!'  > perchè  vi  llavano  piutt^  per  un  légno  9 e prò  fotnia  9 come  li 

èhee  9 non  potremo  di  qiu  innanzi  9 le  non  quanto  la  Marmi , e la  neceOi- 
tà  della  Storia  d parrà  9 che  lo  tidiieggia  9 e tanto  più  che  il  primo  Se- 
gretario loro  9 il  quale  era  Mellér  Francelco  Campani  da  Colle  9 uomo  die 
amava  fommafflente  9 c fovotiva  le  lettere  9 e i litter ad  > aveva  con  pefiimo 
efempio  cominciato  a corrompete  le  Scritture  delle  Memorie  Pubbliche  9 fori- 
vendo  in  fui  libro  chiamato  communemente  il  Priorilla  et  Palazzo  9 a piè 
J‘*"****  delle  Signorie  quello  > die  gt  dettava  non  la  verità  9 ma  1’  adulazione  t 
~*"“  la  qual  colà  affinechè  dì  dafeuno  che  vuole  9 chiaramente  conofeere  fi  pof 
' ^ 9 non  d parrà  fodca  Idivetne  qui  da  piè  un  démplo  folo  9 copian- 
mdicU-  jg  quello  9 che  fi  truova  Iditto  da  lui  folto  la  Signoria  nel  No* 
vembre  9 e Dicembre  1’  Anno  MDXXX.  di  parola  9 a parola  9 doè. 

Atmmt  fot  %UgfiriUn  yà  ammum  tmmum  gimrt  tmunt  9 ttur'ufn  fttftfut  Si~ 
mm  TmjJxmt , jtfi  Seiunris  mruurt  fimgthtoir  , vinmiitì  fiiit 

domi  , firirfit  * SmMU  Tlnu^e  Otm.  VlL  uujhri  Ugnitmr  imulut  9 tuihtrfi 
nn/h^u , iit^tmipu  ommitm  Utitu  HìtiUfir  frteru/u  tfi.  J^omojue  fU- 
ttntitm  Snuttor  9 d*  frofrUiu  mrifti  y4*gifiTt»m  imt  9 isfu  ( fut  /aa 

m tmtus  immleitiit  txiitu  ) ftrmtitoi  Otti  tun  fòUm  ‘variò  bumiha  t^ait  9 
fti  nitm  fuUitis  mmmim  («tduuti  filJiiil , Dtmfu  fimdm  officio  M feiUàt  ix- 
, arSarÀnw  ,}«an  dt  fot  yirtiiu  ofiid  fUntfie  itmimim  coaciuvtrot»  oi  J^omfotlUom 

hoc  ffJUm  , ^ io  emme  merito  cjm  cxfltrotam  fcrtt  hmtt  fiH  et  Utotom 

difot 
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ietus  MUtiirns  ìBims  diffiattis  It^gahis  , tnfi  , m vtxifft , vtjle  frMttrU,  tàSX^ 

fàladdmmtfu  , tu  Umu  doiutus  cjl,  Hetfn  nfiris  fattici  il  mrt  fijla , um- 
•Hrfo  fin  fftUMilt  Ttfnlt . Mox  iqm>  infiieas  iamnm  ctiutniil  , iidoccmitiij  , 
fd  /team  iiagi/lrHitm  gijfcrimt  -,  uttrrimtijiit , ic  UatiJJìmo  coinivh  eenlitm  tx  fri- 
nuriis  afftjllQ , JUi  , fojhrisfiu  fuis  ffltniarem  dijwtxù , ara*- 

mtmam  , Civiuti  veri  tianm  UliiU  > tminm  yeluftaiis  , ac  jmmiétatis  te  fpt- 
Haexio  éttnlh  , ut  fratiriu  calamitali!  mcmariam  , non  Jitim  Inierit , cafmmujiK 
actrtiffimenim  riceriatiene  txhaxfcrit  > yerim  ai  ffcm  jnamiam  futura  atinsfiam 
felitudtis  ertxerit . Cioè  > perchè  daicuno  poffii  meglio  intendere  il  tinto  . 

In  jmfe  %iagij}race  , il  pale  i il  fufreme  deta  Cmà , \1tjjer  Jiw»»»  Ternatmni , H 
pai  era  Senanr  ii  Urna , uemo  ornate  di  Intle  le  mamert  di  yini  > t d"  amica  fiiiai- 
ta,  fatte  fer  It  fot  ciiarijjime  tini,  cesi  in  face,  erme  in  guerra, Ctrealiere  da  Tape 
Clemente  Settimo  , col  confuitimemo  di  tutta  la  Kefutilica  , e con  gran  fiatert  di 
tulli  fu  ertalo  Gonfaleniert , ti  emendo  yenulo  Senatore , e Cayalitrt  a Firenze  f re- 
fe nuraiigliefamente  il  ^tagiflrate  . Queflì  tfjenie  tiifOegliente  ii  tutti  , come  egti 
tra , non  fetamente  iiedi  varj  oneri  a moltxffiiid  Cittadini , ma  irigi  , eie  jujjtre 
ancora  ii  fuiilici  ioni  > e nficj  frefentatì . Finalmenti  treendo  egli  con  petf  al^t- 
tagiont  fornito  l ufigio  , la  pale  egli  ayeya  dalla  fna  vktit  afprejjo  la  maggior  farti 
'degli  uomini  coifcuaio  , fer  lo  ejferf  egli  foriate  oltìmamenie  nel  giTetmare  la  J^efui- 
iliea  > t fer  li  ieneftj  fuoi  fatti  yerfo  ciafeuno  , aceti  fi  conofejji  , che  pelta  ii- 
gnaà  era  fiata  ieru  in  lai  impiegata  dal  Taf  a , gli  furono  date  tal  te  f infegr.e  ii  pel- 
la  CayaBiria  , la  ffaia  > le  fieniarie  , la  yclla  di  iroccato  , e la  corona  itti'  attero. 

Qnefla  pompa  fi  fece , cerne  t ufa  , fuiUicamente  nella  Ttìnghiera  , ejfenievi  pafi 
tutte  il  Topole  di  Firenze  a yedere  . Vifoi  montata  a cere  alle  fé  ri  andò  a cafa  ac- 
compagnandolo tatti  colore  , i pali  erano  flati  fuoi  Cetteghi  , e arttndo  fitto  un  ah-  • . 
hondaniijpmo , e fpleniiiijfimo'corrvho  a cento  de’  primi  delta  Città ^ acci  elle  a fi  , 
t a lutti  i fatn  iefeendenti  fpicndore  non  piccolo  , grande  ornamento  alta  ftepulHica, 
a alla  Citta  arrecò  mediani  e pitie  /feti  aiolo  tatù'  atiigregpi* , cosi  fatto  piacere  , a . , 
gtoetniità  , cV  etia  non  fido  mitigo  la  memoria  delle  preterite  calamità  tifi  tdimen- 
tieò  ii  tutti  gli  acerht/jìn.i  caji , eh'  etia  fofferti  aveya  , ma  ancora  t’ innalzò  a una 
certa  fieranza  di  ioneer  ejfer  felice  fer  t ayyemre.  Io  non  credo,  che  alcuno» 
il  qude  abbia  pure  un  poco  cognizione  della  verità  > e noUe  fia  del  tutto  ni~ 
mico  t pol&  leggere  quelle  cole , o fenza  rilb  > o lènza  naulèa  ; ma  così  hm-  v 
no  I c tbrlè  cosi  bilbgna , che  facciano  per  conlegiùre  il  lor  line , le  non  tut> 
li»  la  maggior  parte  di  coloro»  i quali  > o ambizioli  brigano  di  làlirc  per  qua- 
Kinche  grado  » o avari  lì  fanno  a credere  » che  per  fuggire  la  povertà  » della 
quale  non  illimano  miferia  nelTuna  peggiore  » Ira  lecito  di  fare  in  mtà  i mo> 
m tutte  le  colè  . Fu  vero  » che  il  convito  » che  fece  Mellèr  Simonc  lù  mol- 
to più  bello  » e vie  maggiore  del  Iblito  » elTcndo  ufanza  » che  tutti  i Gonlà- 
lonien  » quando  fornito  il  Magillrato  fe  ne  tornavano  a caGi  » &celIèro  un 
palio  alla  Signoria  ; fu  vero  » che  il  Popolazzo  » che  corre  sfrenatamente  » 
e in  fpezie  quello  di  Fu-eiuc  a quallìvoglìa  novità , fi  rr^unò  quali  tutto  in 
filila  IHazza  » e che  eflèndo  Ibio  tanto  in  tante  turbofcnze  » e in  così  fiu- 
ta carellia  fi  rallegraflè  non  poco  ; ma  che  la  Città  fi  rdimcnticalTe  le  milèrie 
palTatc  » e le  tribolazioni  prefenti  » e tant’  altre  faccende  » fono  bugie  » e a- 
dulazioni  » non  folamente  elprellè  » ma  ridicole  > perciocché  mai  più  non  lì 
eovò  Firenze  »ne  in  tanta  povertà»  e llrettczza  di  danari  quant*  allora  » ne  in 
maggiori  , e più  dannofi  traiagli  » come  dichiareranno  pur  troppo  le  colè 
(èguenù . Primieramente  fiirono  condannati  nei  capo  » e nella  confilcaaione 
je'  beni  per  l’ eflèrfi  » o fiiggiti  nafeofamente  di  Firoue , o pattiti  fenaa  licen- 
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za  del  Dominio  ( ancoraché  il  Pj^a  avefle  comandato , che  in  tutte  le  Terre 
della  Chicià  li  mcttelfe  ordine  > che  tutti  i Fiorentini  fii/Tono  arreflati  ) Gio- 
vacchino  di  Kaf&ello  Gualconi  i Giovambanib  di  Girolamo  Gondi  > Lionardo 
di  Damiano  Banolini  ; Niccolò  di  Giovanni  Machiavelli  ; e Piero  di  Tom- 
mafo  Giacomim . Nelle  medefìme  pene  furono  condannati , c banditi  per 
aver  arlò  le  due  ville  Careggi , e Salviati  : Dante  > e Lorenzo  deno  Cenao 
di  Guido  da  Cafbglione  ; Bartolommeo  chiamato  Bzedo  di  Lionardo  Nafì  > 
Niccolo  di  Ridolfo  del  Bene  nominato  Monamì  > Batifla  di  Tommafb  dd  Be- 
ne nominato  il  Bogia  > Niccolo  di  Giovanni  Machiavelli  cognominato  il  Qii- 
urli  i Giovambaofla  di  Lionardo  Giacomini  per  foprannome  Piattellino  ; Gio- 
vanni di  Donato  Adimari  Ibprannominato  Zagone  > Giovanni  di  Lionardo 
Rignadori  altramente  Sorgnone  > Bartolommeo  di  Piero  Popolefchi  -,  Cardina- 
le di  Cardinale  Ruccllai  i Giovambanfla  di  Cofimo  Strozzi  i Francefeo  di  Gi- 
rolamo da  Filicaia  > Piero  di  Lorenzo  Benintendi  ; Giorgio  di  Nicolaio  Da- 
ti giovane  fpiritolb  > e di  buona  Ipcranza.  Di  qudh  alcuni  andarono  all’ 
Emditit  aruonc  per  far  compi^nia  agli  altri , e alcuni  non  &pevano  dove  s’  an<fa\a- 
Ùtjìdtct-  no.  A Benedetto  di  Ceri  Qofì  vocato  il  Qofo  > fù  per  eflcr  egli  Rato  ca- 
po  , o un  de’ api , o piunofto  per  non  eflèrlì  fuggito , mozzata  la  Tetta. 
' Lionardo  di  Filippo  Sacchetti  , giovane  di  buona  prefenza  i ma  di  cattivo 

iMMàrilt  cervello  , ancoraché  vi  fi  fotte  ntrovàto  anch’  egli , s’  era  fu^to  in  Villa» 
Suthuii  ed  a coloro  > i quali  I’  avvertivano  » che  fi  dovette  andare  con  Dio  > riipon- 
muoTt  fri-  deva  > quali  avette  buono  in  mano  i io  fi  htn  io  quitto  cht  mi  fo  onde  prelb  > 
poiMutUd  e confinato  nella  Fortezza  di  Pila  » dopo  alcuni  anni  vi  fi  morì . E perchè  di 
fofUx,zA  quelli  I che  v’ erano  intervenuti , alcuni  erano  morti , fii  dannato  la  memo- 
éìFift,  ria  loro  » e i beni  pubblicati  > e furono  quefh  > Giovambanfla  d’ Alettàndro 
Baldovinetti  ; Francelco  di  Donato  Adirnah  > Marco  di  Giovanni  Strozzi  » e 
Mimorid  Piero  di  Poldo’de  Pazzi.  Giovambatifta  di  Salvcttro  Aldobrandini  fu  per 
ddiut*  di  giufle  cagioni , die  così  diceva  il  Partito  della  Condennagione , bandito  fuo- 
cmqut  ri  ji  Firenze  per  fempre  i Lionardo  di  Niccolò  Malcgonnelle  confinato  nella 
duàdm.  Roca  di  Volterra  per  cinque  anni  » Gino  di  Cino  nelle  Stinche  per  dnquè 
BduÀiii , t juini , il  qual  confino  gli  fu  poi  per  mezzo  d’ amico  commutato  per  tutto  ’l  con- 
uoxfruni  ■ tado  j Piero  Ambr^  nelle  Sdnehe  per  dnque  anni  ; Bartolommmeo  > ov- 
vero Baedo  d’ Alettàndro  Martelli  Ricotto  alla  Città  di  Firenze  otto  miglia 
per  dnque  anni  > Benedetto  di  Piero  Parenti  flior  di  Firenze  per  un  anno  : 
Zanobi  di  Piero  Signorini  fuor  di  tutto  *1  Dominio  per  lei  anniiSimone  di  Gio- 
vambatitta  Gondi  > aiutato  gagliardamente  da  Giovanfi-ancefeo  Ridolfi  fuo 
Suocero  » fii  confinato  per  due  anni  fuori  delle  cinque  miglia  > Domenico  di 
Giovamii  Simoni  , avendo  fampato  la  vita  coll’  aiuto  » fi  pensò  > e pel 
Éivore  di  Francelco  di  Raffaello  de  Medid  giovane  di  grande  , ed  elegante 
letteratura  » e di  Metter  Agnolo  di  Metter  Matteo  Niccolini  Dottore  d’  eie-» 
varo  ingegno  > e di  rifbluto  giudido  » oggi  Cardinale  > e Ardvelcovo  di  Pi- 
la , a'  quitti  egli  era  fiato  fanittiarifrimo  > le  n’  andò  in  Villa  di  Ridolfo  de  Rotti  » 
Morte  di  ^ > cìTentto  fiato  confinato  fiior  di  Firenze  dnque  miglia  » e den- 

Domemo  trenta  » mifcraraente  mori.  Quelli  » che  lèguitano  » furono  confinati 

Simom.  cagioni  in  diverfi  luoghi  tutti  per  tre  anni  lotto  pena  dd  capo  > ne' 

poter  à ritornare  > o elfcre  rimetto  alcuno  > fe  non  col  partico  delle  otto  fa- 
Conjltuti  ve.  Agnolo  d’ Ottaviano  della  Cala  nd  Viariato  di  San  Giovanni»  difeofio 
^fr»re««-®Rtenze  dnque  miglia  i Agnolo  di  Pierozzo  dd  Rotto  nella  Podefieria  del 
Ponte  a Sieve  ; Alelfandro  di  Berruvdo  da  Diaccetto  a Orvieto  » Alettàndro  di 
Lionardo  Barducd  difeofio  a Firenze  dnque  migha»  con  quello  che  non  pote& 
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(è  ire  nel  Vicariato  di  Certaldo , ne  fuori  del  Donunio  > Aleflàndro  d’ Anto- 
nio Scarlattini  nel  Vicariato  di  Certaldo  dilcofto  a Firenze  otto  miglia  : AJ- 
fbniò  di  FiLppo  Strozzi  dilcofto  a Firenze  tre  miglia  > e non  ulcir  del 
Dominio , e non  palTar  miglia  trenta  > Andrea  di  Criflo&io  Mariiippini  fuori 
delle  quattro  miglia  > Andrevolo  di  Mefler  Otto  Niccolini , e Otto  Ilio  figli- 
uolo fìior  di  Firenze  miglia  fei , e dentro  alle  venti  ; Antonio  di  Mariotfo 
Segni  fuori  del  Dominio  miglia  trenta  ; Antonio  di  Francclco  Pcruzzi  a Raven- 
na i Antonio  d’ Aleflàndro  Scarlattini  a Piombino  ; Antonio  di  Lorenzo  Bat- 
toli in  Valdinievole  > Antonio  di  Giovanni  Berardi  in  Ancona  > Antonio  di 
MigUore  Guidotti  difeofto  a Firenze  miglia  tre , e dentro  le  quindici  > Antonio 
di  Bartolommeo  Ginori  a Faenza  > Antonfìancelco  di  Giuliano  Davanzati  in 
Cicilia  > Antonfiancefeo  di  Luca  degli  Albizi  nel  Regno  di  Napoli  ; Attilio 
d’ Uberto  de  Nobili  fuori  del  Dominio  diicofio  miglia  trenta  ; Averardo  di 
Piero  Niccolini , cioè  il  Q^dro  nel  medefìmo  modo;  Baldalfàrri  di  Lionardo 
Galilei  a Ravenna  ; Baiifb  di  Francefeo  Nelli  il  medefìmo  ; Batifh  d’  Iacopo 
PandolEni  nel  Contado . Bartolommeo  d’Antonio  Pelaoni  fuori  di  Firenze  > 
ne  potefTe  ufeir  del  Contado  j Banolommeo  d’  Antonio  Berlingliieri  a Nor- 
da  i Bartolommeo  di  Pierozzo  del  Rodò  ftior  del  Dominio  trenta  miglia  ; 
Bartolo  di  Lorenzo  Tedaldi  fiior  di  Firenze  un  miglio  , e dentro  le  venti  > 
Bernardo  di  Giovanni  Strozzi  , doè  il  Capitano  Cattivanza  a Rimini  ; Bernar- 
do di  Pierandrea  da  Vcrrazzano  in  Cidlia  > Bernardo  d’  Aldobrando  Aldo- 
brandini  fuor  del  Dominio  trenta  miglia  > Berto  di  Matteo  Carnelècchi  a 
Troia;  Braedo  di  Niccolò  Guicciardini  fuor  del  Dominio  migUa  trenta  ; Carlo 
di  Giovanni  Strozzi  nel  Vicariato  di  San  Giovanni  difeofio  a Firenze  died 
miglia;  Carlo  di  Raf&ello  Pieri  difìxifto  del  Dominio  trenta  miglia;  Carlo  di  Bar- 
tplommeo  Carducd  il  medefìmo  ; Carlo  di  Niccolò  Federighi  aLecdonel  Rea- 
me di  Napoli:  Cherubino  di  TommolbFortini  difeoffoa  Firenze  un  miglio>  e 
dentro  alle  trenta  ; Dionigi  di  Francefeo  Giacomini  nel  Vicariato  di  San  Giovan- 
ni; Dichlàlvi,  e Vieti  di  Bernardo  da  Cafbglione , erutti  gli  altri  figliuoli  ma- 
fchi  dilcofto  al  Dominio  trentamigha:  Federigo  di  Giuliano  Gondi  difeofto  a Fi- 
renze quattiomiglia>  e dentro  a venticinque  con  lodo  di  tremila  fiorini  ; Filip- 
po diBatiftaPandolfini»  cioè  il  Gobbo  > lontano  da  Fireiuednquemiglia;  Filip- 
po di  Nero  del  Nero  fìiori  del  Dominio  trentamiglia  ; Fihppo  di  Piero  Pa- 
renti per  tutto ’l  Contado,  e Dominio,  dilcofto  a Fiiéqze  dnquemigha  ; Fran- 
cefìxi  di  Tommafo  Tofìnghi , cioè  Ceccono  diftofto  quattromiglia , e dentro 
alle  venti  : Francefeo  di  Bernardo  da  Caftiglione  a Barletta  ; Francefeo  di 
Tommafo  del  Bene  dilcofto  miglia  quattro , e dentro  le  venti  ; Francefeo  di 
Mefler  Luca  Corfìni  nel  Reame  di  Napoli  ; Francefeo  di  Michelagnolo  fuo- 
ri delle  fèi , e dentro  le  ventimiglia  ; Francefeo  di  Guglielmo  Sertiftori  di- 
feofto  miglia  otto , e dentro  le  venti  ; Francefeo  di  Giovambatifta  da  Diac- 
ceto  > cioè  Cacchio  cieco  da  un  occhio  , e FtatcUo  del  Diaccetino  a cui  fii 
mozza  la  Telia  per  la  congiura  di  Luigi  Alamanni , a Pavia  ; Meflèr  Galeot- 
to di  Luigi  Giugni  a Como  : Ghezzo  d'Agnolo  delia  Cala  a Modana  ; Gio- 
vanni di  Nero  del  Nero  trenta  miglia  fuori  del  Dominio  ; Giovanni  di  Baroncello 
BaronceUi  il  medefìmo  ; Giovanni  di  Goto  Sergrifi  a Cervia  ; Giovanni  di  Fran- 
cefeo  Girolami  fiatello  di  Raf&dlo  , a Turino  : Giovanni  di  Ruberto  Canacci 
fuori  delle  quattro , e dentro  le  trenta  Miglia  ; Giovanni  d’  Antonio  Reddi- 
ti a Fuligno  : Giovanni  di  Simone  Rinuccini  a Fermo  ; Giovanni  d’ Iacopo  Vil- 
lani , cioè  Modonc , difeofto  dalla  Città  miglia  ottanta  ; Giovambanfla  di 
Bernardo  Bufini , cioè  Gano  , a Benevento  ; Ciovaaftanoerco , e Giovamba- 
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Moìuu.  Bamnoce  > c Batdmandork , fuori  dd  Dominio  tren- 

ta miglia  > GiovambacMa  , e Girolamo  di  Picradoardo  Giachinoni  in  QcJia  ; 
Giovambatifta  di  Lorenzo  Boni  a Cometo;  Giovambadfta  di  Fiancefco  de 
Nobili  tiiori  delle  quattro , c dentro  le  venti  miglia  : Giovambatifta  di  Baftia- 
no  Pitti  dilcono  del  Dominio  trema  miglia  ; Giovambaofta  di  Piero  Corlìni 
il  medefimo  > Girolamo  di  Francelco  Bettini  nel  Dominio  dilìxilto  a Firenze 
tre  miglia  ; Girolamo  , e Guglielmo  d’ Andrea  Cambini  lìiori  delle  quattro  > 
c dentro  le  trenta;  Guglielmo  di  Francelco  Serriftori  trenta  miglia  fuor  del  Do- 
minio ; Guido  di  Dante  da  Calb^ione  iùoh  delle  tre  > c dentro  le  venti  ; Ia- 
copo di  Salveftro  Nardi  nel  Contado  dilcofto  tre  miglia  da  Firenze  ; Dcopo 
di  Guglielmo  Altovià , doè  il  Papa , fìior  del  Dominio  ; Iacopo  di  Loren- 
, zo  Giacomini  a Fermo  : Iacopo  di  Piero  Brunetti  a Ricd  ; Iacopo  di  Ber- 
nardo Corlìni  difcollo  dal  Dominio  trenta  miglia  > Iacopo  d’ Iacopo  del 
Giocondo  > cioè  il  Ridi  > a Manfredonia  ( coftui , come  diceva  egli  , era 
flato  confinato  a credenza  , perchè  era  amicillimo  dello  Stato  de  Medici  ) 
Lamberto  dd  Nero  Cambi  fiior  di  Firenze  dentro  le  quattro  miglia  ; Lionar- 
do  di  Tommalb  del  Bene  nel  Dominio  dilcollo  a Firenze  tre  miglia  > e den- 
tro le  trenta  > Lodovico  cioè  Vico  di  Giovanni  de  Libri  chiamato  l’Oddo  i a 
Reggio  : Lorenzo  di  Zanobi  Camelècchi  a Sinigaglia  i Lorenzo  d’ Iacopo 
Aldobrandini  fuor  del^Dominio  treno  miglia  ( che  quello  era  il  confino 
ordinario  > quando  non  làpcvano>o  non  erano  d’ accordo > dove  confinare) 
Lorenzo  di  Niccolò  Maitegli  nd  Vicariato  di  Mugello  , e di  San  Giovan- 
ni , dilcollo  un  mezzo  mi^io  da  Firenze  > Lorenzo  di  Piero  Dazzi  nella 
Poddleria  di  Prato:  Luca  ^ Francelco  Giacomini  a Reggio  i Luigi  di  Paolo 
Sodenni  con  tutti  i FigLuoli  madori  di  dodid  anni  &ori  dd  Dominio  i 
Luigi  di  MdTer  Piero  Alamanni  in  Provenza  ; Migliore  d’Antonio  Guidota 
all’Aquila;  Martino  di  Francelco  Scarti,  ajuuto  da  Francelco  Vettori,  perché  fl 
figliuolo  chiamato  Francelco  era  Tuo  genero  , fiior  delle  died  miglia  , e den- 
tro le  venti  ; Neri  di  Tommalb  del  Bene  nd  Dominio  difcollo  alla  Città  ot- 
to miglia;  Niccolò  di  Francelco  Carducd  a Vinegia  : Niccolò  di  Giovanni 
Ridnlh  diìcoRo  dal  Dominio  trenta  miglia;  Niccolò  di  Lorenzo  Giacomini  a 
Ricanati  ; Niccolò  di  Braedo  Gdcaardini  nd  Vicariato  di  Certaldo  dilcollo 
otto  mi^ia  ; Nicedò  di  Picradovardo  da  Verrazzano  a Terràdna  ■ Niccolò 
di  Lorenzo  Benintendi  nella  Città , e contado  di  Vinegia  : Orlando  di  Do- 
menico Dei  fuor  dd  Dominio  trenta  miglia  ; Paolantonio  diTommdb  Sode- 
tini  a Verona  i Pagolo  di  Pandollb  de  Libri  a Camerino  ; Pagolo  di  Nic- 
- colò  Amidei  dnque  miglia  lontan  di  Firenze  ; Piero  di  RalIìidloKucellai  fuot» 
dd  Dominio  miglia  trenta  ; Piero  di  Lionardo  Galilei  a Fano  ; Piero  di  Gio- 
vambatilla  de  Nwili  fìiori  dd  Dominio  miglia  trenta  ; Piero  d’ Averano  Pe- 
ttini dilcollo  a Firenze  cinque  miglia,  e dentro  le  venti  ; Piero  di  Banolom- 
meo  Popolefchi  nd  Vicariato  di  Mugdlo  lontano  tre  miglia  ; Pierozzo  del 
RoITo  di  Pierozzo  ndl’ Abruzzo  a Sulmona  ; Ralfiidlo  di  Giovambadfla  Bar- 
tolini  dì&ollo  dd  Dominio  miglia  trenta  ; RalTadlo  di  Piero  Baldovini  nel 
Contado  dilcollo  a Firenze  quattro  miglia  : Rinaldo  di  Filippo  Coriini  difcollo 
d Dominio  miglia  trema  > Salvdlro  d’ Aldobnndo  Aldobrandini  in  Afeoh  : 
Santi  di  Francelco  Ambruogi  dilcollo  miglia  quattro , e non  pallàado  le  ven- 
ti > Sandro  di  Tommafo  Monaldi  a Piombino  ; Simone  di  Ruberto  Zati  a 
Cefena  ; Tommalb  di  Paolantonio  Soderini  fiior  di  Firenze  tre  miglia,  e non 
potdfe  ufàr  delle  venti  ; Vincenzio  di  Pier  Taddei  fiior  delle  died  miglia,  e 
demo  le  trenta.  Fu  ancora  Filippo  d’Antonio  del  Minore  confinato  a Fi- 
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renzuola  > perièguitandolo  Meflèr  Giovanni  deBa  Stuà  per  loro  diflèrcnze  di 
dare, e d’avere  i ma  egli, il  quale  uomo  facceuK  era,  cdè,  fece  tanto, e tanto 
dirtè , che  folo  di  miti  i Confinati  ottenne  d’eflèrc  Icancellato,  e levato  dt  Ca- 
mera : la  cagione  fii , lècondochè  afferma  egli , l’avcr  dato  la  caccia  a’ topi,  c 
fpazzato  di  lua  manojpiù  volte  la  Libreria  de’Medid  in  San  Lorenzo  i altri  ae- 
dono , che  gli  giovafle  più  rinterceflione  del  Protonotario  de  Carnelécdu , il 
quale  era  in  grandillìma  grazia  di  Papa  Clemente . In  quella  colà  del  conR-FrmtJU  - 
nate , nella  quale  li  vendevano , e comperavano  gL  uomini  dagli  altri  uomini  GmttUr^ 
( come  le  beftie  fi  fanno  ) parte  perché  come  amici  loro  non  fuflbno  , e par-di«  fra- 
te perchè  fùlTbno  come  loro  nimici  confinati , nel  che  Meffer  Ftancelco  Guic-  Jklt  mi 
dardini  fi  feoperfe  più  crudele,  e più  appalfionato  degli  altri,  fi  polTono  coa-fM^«4r( 
liderar  più  cofe  , e trall’ altre , che  il  Papa  artatamente  non  volle,  che  nclTuno 
di  cafa  fua  fi  ritrovaffe  , non  che  a confinare , in  Firenze;  e perciò  aveva  fatto 
chiamare  a Roma  la  Duchelfina  , dove  era  il  Cardinale,  e AlefTandro  fi  ritro- 
vava ancóra  appreflb  l’Imperadore  nella  Fiandra  ; e dò  fi  ficeva , si  perchè  a- 
vcflbno  cagione  di  temere  maggiormente , e per  confeguenza  odiare  lo  Stato 
Popolare , e si  per  potere  fearicare  fc , e incaricare , come  poi  fece , i Cittadi- 
ni , molti  de’  quali  non  folo  lo  confortavano  a inaudelirc , ma  l’ inltìeavano , 
parte  per  defiderio  di  vendicarli,  parte  per  renderli  più  ficuri  ; e Mefler  Nic- 
colò di  Giovanfrancefeo  de’Nobili  Dottore  nella  fetenza  delle  Leggi  riputatilfi- 
mo,  e adoperato  molto , ma  nell’ altre  cofe  non  men  vano,  e arrogante  , che 
fdpito  , e di  nellun  giudido , compofe , e mandò  a Clemente  alcuni  Sonetti 
confortandolo,  e pregandolo  a galhgitfe  degli  altri  , e nettare  la  Otta  da  Pia- 
gnoni, nemid  del  ben  pubblico, e fuoi;  ma  con  parole  tanto  laide,  e plcbeie, 
c concetti  così  goffi  , e fcrigni , ch’io  mi  fon  vergognato  a fcrivergli  in  quello 
luogo, come  aveva  penfato  m dover  fare,  Puofli  ancóra  confideiare, che  i Con- 
finanti avvertiti  per  ordine  del  Papa , ebbero  avvertenza  di  non  confinare  fuora 
del  Territorio  alcuna  di  quelle  perfone , le  quali,  o per  nobiltà,  o per  ricchez- 
za, o per  altra  qualità  rilplendelfero  fopra  l’alae, come  fi  può  conofeere  in  Al- 
fonfo  Strozzi , ne’ due  Tommafi  Sederini  , in  Federigo  Gondi , in  Vincenzio 
Taddd , in  Iacopo  Nardi , in  Meffer  Donato  Giannotti , e in  alcuni  altri , benché 
il  Papa  non  fu  pienamente  in  quello  ubbidito  , avendo  i Cittadini  magdor  ri- 
guardo alla  rabbia,  e licurtà  loro  , che  alla  confiderazione , e voglia  dd  Papa  : 
del  che  egli  prefe  sdegno  non  piccolo  ; perdocchè  egli  voleva  , che  fi  aedefie  ' 
da’  forellicri , la  guerra  elfere  fiata  non  tra  lui , e la  Città  , ma  tra  i Nobili , e 
la  Plebe  , intendendo  per  Plebe  tutti  coloro  , i quali  ancoraché  nobiliflimi  , 
oppofii  fe  gli  erano  . E'  ancóra  da  làpere , che  i Confinati  Iperando  fe  noa 
ifeioccamentc  , certo  vanamente  di  dover  elfere  rimelS  , olfcrvarono  con 
inCTcdibile  difagto  ,e  fpefa,  e pazienza  i confini  : ma  fornito  il  tempo  furono 
riconfinati  nitri  , e quafi  tutù  in  luoghi  più  Urani , e più  difadofi  che  prima  s 
per  lo  che  da  podiiffimi  in  fùora , tutti  i confinati  caddero  nelle  pene , e alla 
fine  diventarono  ribelli , al  che  fare  fiirono  non  meno  sforzati , che  invita- 
ti : la  qual  colà  fi  làrà  più  chiara , dovendoli  io  feriver  qui  da  piè , fecon- 
dodiè  «di  ho  cavati  da  fcritture  private , non  avendo  avuto  le  pubbliche . A- 
lelfandro  Scarlatrini  a Caftelftanco  di  fono;  Aleflàndro  daDiacceto  aSantaFio-^ 
re  in  quel  di  Roma,  AldSàndro  Barducd  a Ricanati  i Andrea  Soderini  fìior  d’^*^ 
Italia  i Andrea  Marzuppini  a Caftelfocognano  i Andreuolo  Niccolini  a 
vitella  : Antonio  Guidotri  raffermo, dov’egli  era  ; Antonio  Scarlatrini  bando"* 
vW  capo:  Antonio  Segni  nel  Contatto  di  Terradna,  Antonio  Peruzzi  a D- 
iraaco  > Antonio  Rerardi  a Segna  di  Schiavonia:  Antonfeancefeo  degli  Al- 
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bizzi  a Spiileto  s Antonfiancefco  Davanzali  a Pomremoli  : Aniiio  de  Nobili 
a Trento»  Averardo  de  Nobili  a Spoleto  » Baccio  Martelli  fuori  d’  Italia  i 
Bartolommeo  Pefdoni  a Campiglia  di  Maremma  ì Bartolommeo  Berlinghieti 
a Cefena;  Bartolo Tedaldi  a Gautrona  , Badfla  de  Libri  nella  Città  di  Manfre* 
donia  » BatiBa  Nelli  in  Corfìca  > Bernardo  Aldobrandini  a Piacenza»  Bernardo 
Strozzi  nel  Contado  d’Otvieto  > Berto  Camelècchi  a Turino  i Braccio  Guicdar* 
dini  aTofcancDa  : Carlo  Federighi  a Reggio  di  Calabria  i Carlo  Pieri  alle  Spe- 
zie j Carlo  Carducd  a Taranto. i Carlo  Strozzi  a Rollignano  di  Maremma; 
Cherubino  Fortini  nell’Alpi  aBrufcoli  > Cino  diCino  al  Lago  di  Bientiru»  Dio- 
nigi Gittfconi  al  Bo^o  a San  Lorenzo  : Dietifed  da  Caffiglione  dtato  per  non 
avere  oflervato  > Meflfo  Donato  Giannotri  a Bibbiena  ; Federigo  Gondi  a Mon- 
tecaftcUi  di  Volterra  ; Filippo  Pandolhni  a Cennina  nel  Valdàmo  di  fopra  ; Fi- 
bppo  Parenti  a Pecdoli  > Ftancefco  Corfini  a Otranto  » Francefco  Serriftori  al 
Lago  di  Groflèto;  Francefco  Soderini  a Spello  ; Francefco  Bcnani  nella  Tua  Vil- 
la; Ftancefco  daDiacceto  a Orvieto  : Francefco  da  Cafbglione  nel  contado 
di  Camerino  »•  Ftancefco  Giacomini  nel  Contado  d’Orvieto  ; Francefco  Tofin- 
ohi  inGaleata  diRomagna  ; Giovanni  Rinucdni  a Como  ; Giovanni  Corfini  a 
Civita  Caftellanas  GiovanniSoderini  fijor  d’Italia;  Giovanni  Villani  aLignano; 
Giovanni  dclFede.in  Cafèntmo»  Giovanni  Boni  nell’Ifola  delLago  di  Perugia; 
Giovanni  Baroncelli  a Norcia  : Giovanni  Sergrifi  a Fano  ; Giovanni  Redditi  a 
Montefiafconi  ; Giovanni  Girolami  a Biagralfa  ; Giovambatifia  de  NobiL  al  Mon- 
te a San  Sovino  ; Giovambatifla  Pitti  a Malta  ; Giovanfiancefco»  e Giovamba- 
tifia  della  Stu&  alla  Rocca  alla  Contrada  ; Giovambatifla  Bulini  per  non  aver 
prelò  > non  che  offervato  il  confino  > fii  fiuto  rubello  ; Girolamo  Cambini  a Foia- 
no;  Girolamo  Bettini  in  Villa  fua  ; Girolamo, e GiovambanflarGiadunotti  ci- 
tati ; Maeflro  Guai^iairi  Marifcotti  in  quel  d’Ancona  y Guido  da  Cafbglione  a 
Stia  nd  Cafentino  ; Gu^elmo  Cambini  alle  Pomarance  ; Gugbelmo  Senifto- 
ri  nel  medefimo  luc^  ; Iacopo  Corfini  a Spello  , Iacopo  Nardi  a Livorno  , 
Iacopo  Brunetti  a Benevento  ; Lamberto  del  Nero  Cambi  aCarmignano;  Lo- 
dovico del  Bene  a Seftino:  Lorenzo  Martelb  a Montefpeitob  in  VaJdelfà;  Lo- 
renzo Dazzi  a Barberino  di  Mugello  ; Lorenzo  del  Rolfo  adAfeoU  ; Lorenzo'» 
e Iacopo  Aldobrandini  a Caflello  di  Sanguine  nel  Regno  ; Lorenzo  Camelèe- 
chi  a Cervia  : Lottier  Gherardi  a Bergamo  : Lua  Giacomini  dtato  per  non  ave- 
re offervato  ; Luigi  Alamanni  dtato  per  efferfi  fiuto  beffe  del  confino  ; Marti- 
no Scarfi  in  Firenzuola  ; MigUor  Guidoni  nel  Contado  di  Ravenna  ; Neri  del 
Bene  a Lardano  di  Pifloia;  Niccolò  Benintendi  a Lecco  in  Lombardia  ; Nic- 
colò Guicciardini  nel  contado  di Niccolò  da  Vetrazzano  a Otranto; 

Niccolò  Carducd  nd  Contado  di  Gaeta;  Betto  Niccolini  a Raffina;  Orlando 
Dd  a Monaco  ; Paolo  Soderini  dtato  per  aver  tono  i confini;  Pagolo  de  Li- 
bri a Nepi  ; Pagolo  Atnidd  alla  Matrice  : Paolantonio  Soderini  ad  Alcob  ; Pie- 
ro Petrini  a Sughereto  della  Pieve  ; Piero  Popolefchi  a Radda  »•  Piero  Ambto- 
gi  a C^nuovo  di  Voberra  ; Piero  Riicellai  dtato  per  non  elfere  ito  a’  confi- 
m ; Raficllo  Barttflini  a Città  di  Cartello  ; Rinaldo  Corfini  a Vetralla  ; Sandro  Mo- 
naldi  a Piombino;  Santi  Ambruogi  a Latetina;  Meller  Salvertro  Aldobrandini 
a Bibbona  : Simon  Zati  a Villafianca  di  Nizza  ; Tommafino  Soderini  a Cartel 
Sant’Agnolo  ; Vieti  da  Cafbgbqne  nell’Ilòbi  dell’Elba  : Vincenzio  Taddei 
in  Cidba  a Trapani  ; Zanobi  Signorini  a Nami . Io  non  fo  quello  , che  a 
coloro  > i quab  quelle  cofe  leggeranno  , fia  per  dovere  avvenire  ; fo  bene  , 
che  a me  hanno  elleno  tanto  arrecato  m iloivendole  non  pure  di  rincrelci- 
mento  > e compaffione  » ma  d’ indignazione  » c sbigottimento  » che  io  > (è 
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le  leggi  della  Storia  > le  quali  io  giufla  mia  poflà , non  incendo  di  irapailàrci 
ritenuto  non  m’ aveiCno  , arei  in  cosi  larga  occafìone  lungamente  deplorato 
non  meno  la  miferia  > e infelidcà  della  natura  umana  , dìe  la  perfìdia  degli 
uomini  i condoliaco£ichè  quefie  colè  fuflbno  latte  tutte  quante  dirittamente 
contra  la  forma  della  capinuazione , nella  quale  lì  perdonava  liberamente  a 
tutti  coloro  , che  in  qualunche  modo  > e per  qualundie  cagione  avelibno,  o 
detto  ì o &to  > o contra  la  cala  de’Medid  > o contra  alcuni  de  parenti , e 
Icguad  loro  i e con  meco  quello  sì  ritrovano  al  prelènte  di  coloro  > i quali 
hanno  > o l’animo  così  effèraco  , o la  lingua  tanto  adulatrice , o la  mano  coi- 
tanto  ingorda  > die  lontanilllmi  cosi  da  ogni  umanità  , come  da  ogni  verità) 
fcrilTono  nelle  Storie  loro  , che  Papa  Clemente  troppo  temperato  in  tutte 
le  hie  azioni , parendoli  , che  Ibllè  ulìdo  di  riputazione  , e pietà  Tua  1 1 man> 
tenere  il  nome  , il  quale  s’ aveva  prefo  , u£mdo  moderata  vendetta  > lii  con- 
tento della  pena  di  pochillìmi.  Del  die  tamo  più  lì  dovrà  >o  maravigliare  > 
o ftomacarc  diiunche  laperrà  > che  la  volontà  di  Clemente  era  > die  per 
jiù  tempo  ad  ogni  mano  d’ Otto  lì  fe^taflè  dì  confinarne  degli  altri  ; ma 
le  grida  > che  lì  Kntivano  per  tutta  Itaba  > e fiiori  , non  lènza  grandillimo 
.carico  di  Don  Ferrante  > giunlèro  all’  orecchie  dì  Cc&re  j t quefto  cagionò  > 
che  in  confinando  non  li  procedette  più  oltra  i che  lè  aò  fiato  non  fbllè  , li 
tiene  per  colà  chiara  > che  quella  Prolcrizione  arebbe  all’awenante  > lè  non 
agguagliato  l’antica  Romana  de’  Triunviri  > certo  avanzato  la  Fiorentina  del 
MCCCCXXXIV.  Io  non  truovo  > die  altri  raccomandallè  la  Città  al 
Papa  > o a parole  , o con  ilcritmre  > come  pare  verilìmile  , lòlo  Giro-  GinUm 
lamo  Bcnivicni  > confidatoli  > o nella  vecchiezza  , alla  quale  lì  pollòno  ben  (3-  simvini 
re  di  gran  mah  > ma  non  lunghi  > o nella  bontà  iìia  , alla  quale  fi  può  benj^it  rtta- 
far  danno  > ma  non  paura  , o nella  fàrmiiarità,  di’ ebbe  con  lui  allài  dome(h- u 
a,  quando  era  Cardinale  > fcrilTe  a Sua  Santità  una  lunghillima  letten  , nella 
quale  s’ ingegnava  molto  familiarmente,  e alla  libera  perlìiaderle  due  colèj^^^)^ 
una  conveniente  all’  amorevolezza  d’  un  buon  Cmadino  verfo  la  .Patria  Tua , ^ 

e quella  era  > che  Sua  Beadmdine  , allóra  che  ne  aveva  il  potere!,,  voldlè 
dare  alla  Città  una  forma  di  reggimento  budabile  , lecondochè  gh  aveva 
già  ragionato  m Firenze  , e della  lapienza  , e demenza  di  lei  degna  ,■  l’al- 
tra conveniente  alla  credulità  d’  un  femphdflìmo  CnlHano  , e quella  era  , 
ch’ella  teneflè  per  férmo  il  Frate  eflère  fiato  uomo  Santiflìmo  , e veraallimo 
Profeta  , condofollèdic  tutte  le  colè  da  luì  predette  , s’  erano  di  già  in 
gran  parte  adempite  , e 1’  altre  s’  andrebbono  verificando  rollo  di  mano  in 
mano . La  prima  delle  quali  colè , come  hanno  Icntto , e pubblicato  de  fiioi 
Frati  medefimi , era  mamfdhmente  blià , e la  feconda  non  folo  per  anco- 
ra non  è avvenuta  , ma  è avvenuto  tutto  il  contrario . Sebbene  a me  farebbe 
più  magnifico  , e più  orrevole  , e agh  altri  più  dilettevole , e più  maravi- 
gliofo,  che  avelli  ièmprc  nelb  penna, o Papi , o Re  , o Imperadori  , o altri 
perfonaggì  grandi , e per  confeguenza  narraflì  colè  più  alte , e più  degne  di 
dover  eller  lette , nondimeno  Icrivendo  i fatti  d’ una  Città  particolare , è ra- 
gionevole , die  io  accomodi  non  b materia  a me  , ma  me  alb  materia  qua- 
lunque ella  li  Ita.  Laonde  non  mi  parendo  fuori  di  propolìto  , non  mi  par- 
rà anco-  Ètica  di  fcrivere  a uno , a uno , Quartiere  per  Quartiere , e fecondo  l’or- 
dine dell’AlÈbeto  inomi  di  tutti  coloro  ,i  quali  per  inhno  agh  otto  d’Ottobre 
furono  aggiunti  alb  Balu  dalb  Balb  medelìma , perche  da  quelh  cento  trentafei 
Arroti , i quali  con  miegli  della  prima  lì  chiamavano  la  Balìa  Maggiore  , nac- 
que , come  lì  vedrà  U Configho  de  Dugento  > il  quale  ancora  oggi  fiorifec. 

Sur.  Fm.  yàrtki,  M m m , E pri- 


Digitized  by  Google 


Asilo 
MDXXX 
Nomi  dt 
Cilladini 
érrui dUa 
Sali» , 


458  L l ^B  H 0 

E primi  pd  Qt^titrt  di  Santi  Spirilo,  Agnolo  di  Piero  SerrigL  ; Angiolino 
di  Guglielmo  Angiolini  per  la  Minore  ; Al^rtacao  d’  Andrea  Corfini  ; Alef- 
fiindro  di  Niccolo  Antinori  ; Aleflàndro  di  Gherardo  Corfini  ; Aldfandro  di 
Giovan  Donato  Barbadori  ; Antonio  di  Piero  di  MelTer  Luca  Pitti  ; Barto- 
lommeo  d’  Andrea  Capponi  ; Bartoloirtmeo  i ovvero  Baccio  di  Lanfredino 
Lanfrcdini  > Bernardo  di  Hero  Bini  > Domenico  d’  Andrea  Alamartni  i Do- 
menico di  Matteo  Canigiani  : Filippo  di  Benedetto  de’  Nerli  •,  Francelco  di 
Piero  Vettori  ; -Francelco  di  Piero  Pitti  ; Francelco  di  l’iero  del  Nero  : Gio- 
vanni di  Piero  Vettori  i Giovanni  di  Matteo  Canigiani  i Giovanni  di  Corlb 
delle  Colombe  per  la  Minore  i Giovanfiancefco  di  Ridolfo  Ridolfi  ; Giuliano 
di  Piero  Capponi  ; Girolamo  di  Niccolò  Capponi  i Iacopo  di  l’andolfo  Corbi- 
negli  ; Lorenzo  di  Bernardo  Segni  : Lorenzo  d’ Iacopo  Mannued  per  la  Mi- 
nore i Luigi  di  Piero  Guicaardim  i Luigi  di  Piero  Ridolfi  ! Luca  di  Giorgio 
Ugolini  i Lutozzo  di  Francefeo  Nafi  ,■  Mafo  di  Bernardo  de  Nerli  / Migiotto 
di  Bardo  de  Bardi  j Niccolò  di  Batifta  diDino  per  la  Minore  i Pierfran- 
cefco  di  Giorgio  Ridolfi  ; Raffaello  di  Francefeo  Corbinelli.  Ttt  Quartiere  di 
Sonia  Crete.  Agoftino  di  Francelco  Dini  ; Antonio  di  Lione  Caftellani  ì An- 
tonio di  Bettino  da  Ritafoli  t Averardo  d’ Alamanno  Salviati  ; Bernardo  diFran-, 
cefeo  del  Tovaglia  per  la  Minore  i Carlo  di  Ruberto  Lioni  Domenico  di 
Francefeo  Ricdalbani  ; Donato  di  MelTer  Anton  Cocchi  i Federigo  di  Ruber- 
to de  Ricd  ; Francefeo  d’  Averardo  Sernftori  ; Francefeantonio  di  Francefeo 
Noti  : Francefeo  di  Benedetto  Bonfi  per  la  Minore  > Gherardo  di  Francefeo 
Gherardi  j Giovanni  di  Filippo  dell’  Amelia  j Giovanni  d’  Albettacao  degli 
Alberti  j Giovanni  di  Batifta  Sernftori  ; Iacopo  di  Giovanni  Salviati  ; Iacopo 
• di  Girolamo  Morelli  ; Iacopo  di  Bcrhnghieri  Berlinghieri  j Lapo  di  Bartolom- 
meo  del  Tovaglia  per  la  Minore  > Lionardo  di  Lorenzo  MorelU  Lodovico 
d’ Iacopo  Morelli  i Lorenzo  di  Bernardo  Cavalcanti; Niccolò  di  Giovanm  Bec- 
chi , Raffaello  di  Rimeri  Giugni  ; Raffaello  di  Miniato  Miniati  per  la  Minore  ; 
Scoiaio  d’ Iacopo  Ciacchi  > Zanobi  d’  Andrea  Giugni  i 9el  Quartiere  di  Santa 
Varia  T^irtella.  Agnolo  i Francelco  della  Luna  ; MelTer  Alefftndro  <S  Met 
Ter  Antonio  Malegonnelle  ; AlelTandro  di  Francefeo  Guidued } Antonio  di  Di- 
no Canacd  ; Benedetto  di  Mellèr  Filippo  Buondelmonti  : Bernardo  di  Carlo 
' Rucellai  ; Bernardo  di  Carlo  Gondi  ; Bongianni  di  Gherardo  Gianfìgliazzi  i 
Cofimo  di  Cofimo  Battoli  ; Criftofano  di  Oiiraentì  Sernigi  ; Filippo  di  Filip- 
po Strozzi  1 Francefeo  di  Guglielmo  Altoviti;  Francelco  di  Luigi  Calderini  per 
la  Minore  ; Giovanni  di  Lorenzo  Tornabuoni  ; Giovanni  d’ Ubiertino  Rucellai  > 
Giovanni  di  Girolamo  Federighi  ; Giovanni  di  Piero  Francefehi  > Giovanfran- 
cefeo  d’Antonio  de  NobiL  ; Ippolito  di  Giovambatifta  Buondelmonti  > Lionardo 
d’Iacopo  Vettori  d-orenzo  di  Etonato  Aeriamoli  : Lorenzo  d'Antonio  Cambi  ; Lo- 
renzo di  Filippo  Strozzi  > Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  > Palla  di  Bernardo  Ru-- 
celiai; Piero  di  Marco Bartolini  ; Pierfiancefeo  di  Salvi  Borgherini  ; Ruberto  di 
Donato  Acciaiuoli  : Raffaello  di  Matteo  Pedini  per  la  Minore  ; Teodoro  di 
Francefeo  Saffetti  ; Taddeo  di  Francefeo  Guiducri  : Zanobi  di  Noferi  Acriai- 
uoh . Ter  San  Giovanni.  Andrea  di  Paolo  Carnefecchi  ; Andrea  di  Donato  A- 
dimari  : Aleffandro  di  Giovanni  Rondinelli  ; AlefTandto  di  Guglielmo  de’ 
Pazzi  ; Antonio  di  Gcri  de  Pazzi  ; Amonio  da  Rabatta  ; Adovardo  d’ AlelTan- 
dro  da  Filicaja  ; Banco  d’  Andrea  degh  Albizzi  ; Bernardo  d’ Andrea  Came- 
fecchi:  BivigLano  d’  Alamanno  de  Medici  ; Bernardo  d’  Iacopo  Ciai  : Ber- 
nardo di  Giovanni  de  RolTi  per  la  Minore  i Cnftofàno  di  Bernardo  Rmieri  ; 
Domenico  di  Bracao  Martelli  ; Domenico  di  Girolamo  Manelli  ì MelTer  Enea 
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di  Giovenco  della  Stufa  : Francelco,  e Filippo  di  Niccolò  Valori;  McflèrGio- 
Vanni  di  Meflèr  Bernardo  Buongirolami  ; Giovanni  di  Stagio  Barducd  ; Gio- 
vanni  di  Baldo  T cdaldi  ; Giovarabanfta  di  Marco  Bracci  per  la  Minore  ; Iacopo  di 
Cniarillìmo  * Medici  ; Lorenzo  d’Antonio  degli  AlelTandri  ; Mafo  di  Gerì 
della  Kena  ; Michele  d’Antonio  del  Cittadino  per  la  Minore  : Niccolo  d’ Andrea 
degli  Agli  iFrinzivalle  di  MelTer  Luigi  della  Stufa  iRaf&ello  di  Francelco  deMe- 
ia, Raffaello  di  Meffer  Alcffandro  Lucci;  Ruberto  d’ Antonio  Pucd;Rube«o 
di  Francelco  ^amannefchi  ; Ruberto  di  Felice  del  Beccuto  ; c Zanobi  di  Fran- 
celco Carnerccchi . L’Utìcio  di  qucfti  Arroti,  o Balia  grande  , o Senato  , 

U quale  loddisfece  bene  all’ambizione  di  molti  Cittadini  minori , ma  noaUffn*  < 
empie  già  1 ingordigia  di  pochi  mag^ori  , è ragunarfi  in  Palazzo  ogni  volta,  ^xiorùi 
che  la  campana  gli  diiamalfe;  e quivi  con  tanta  autorità , quant’ aveva  prima  dillt  Bo- 
tano 1 Conligho  Madore  , fir  leggi  , paflàre  Prowifioni , e provvedere  lUnt». 
aU  altre  occorrenze  dello  Stato,  fecondochè  da  chi  aveva  la  mente  del  Papad#  . 
fbffc  propofto  . Filippo  Strozzi , febbene  effendofene  tornato  a Firen- 
ze con  gli  alni , fu  ben  veduto  , e accarezzato  da  Baedo  Valori  , e da  molti 
Ottad‘n>  dello  Stato  , e fino  uno  della  Balia  Grande  , nientedimeno  conob- 
be tortamente  , che  egli  non  effendo  chiamato  ne’ a pratica , ne  a confulta 
Vcmna  pamcolare  , non  eu  in  grazia  di  Clemente;  perchè  andatoiènc  a Ro- 
ma s’ingegno  di  giurtitìcarfi  con  lui , fecondo  la  natura , e u&nza  d^li  uo- 
mini, o tioppo  fempLd  ,o  troppo  aftud  , i quali  molte  volte  lì  finno  a cre- 
dere di  poter  dare  ad  intendere  ad  altrui , e bene  fpelTo  a fe  medefìmi  quel- 
le cofe  3 le  quali  non  folamente  non  fono  , ma  fono  tuno  il  rovefdo  . Il 
Papa  , il  quale  in  fegreto  l’ odiava , lafaaiofi  intendere  , che  bilògnava , die 
la  Proferizione  foffe  gagliarda, lo  fece, per  metterlo  in  maggior  dugrazia  dell’ 
Univerfale,  de  fecondi  Otto  , ma  non  bifognò  , ch’egli  fi  Icopriffe  , effendo- 
fi, per  la  cagione  detta  di  liipra, porto  fine  al  confinare  . Rifplendcva  Filippo 
per  la  nobiltà  fua  , c per  la  ricchezza  , ma  più  per  l’alfinità , e parentela  ./■  v 
della  Cafa  de  Medici  , fopra  gli  altri  Cittadini  ; trovavafi  una  numerofà , e'^  '* 
beUillima  famiglia  di  fette  figliuoli  mafehi , c tre  femmine , quattro  de  qua-  “ 
li  erano  già  di  tal  età , e di  tanta  fpcranza , quanta  in  dafeheduno  di  loro  fi 
dimoftrò  poi , e così  domcftid  con  effo  lèco  , ch’egli  nel  ragionare  u&va 
dire  d’avere  non  fette  figliuoli , ma  quattro  fratelli , c tre  fì^uoli  ; faceva 
profefftone  non  Iblo  di  lettere  , ma  di  buone  lettere , aveva  tolto  per  im- 
prefa  di  volere  , opera  fopra  le  fue  forze , correggere , dopo  Ermolao  Bar- 
baro uomo  di  fingolariflime  virtù , i Libri  della  Storia  naturale  di  Plinio,  fer- 
vendoli per  compagno  de’  fuoi  rtudj , di  Meffer  Bernardo  da  Pifa  , chiamato 
da  chi  il  Pifano  , e da  chi  il  PifàneUo  , uomo  d’acutifllmo  ingegno  , ma  piut- 
torto  eccellente  mufico  in  que’tempi , che  grande  , e giudiziofo  letterato  . 

Viveva  in  cali  fua  piuttorto  da  ftretto  Cittadino  , che  da  largo  Gentiluomo  ; 
era  graziofo  , affabile  , e cortefe  molto  , arguto  nel  fivellare , trattofo  nel  , 

rifponderc  , prudente  nello  fcrivere;  non  isfoggiava  nel  velhre  , non  fi  mena- 
va dietro  feividore  neflìino , non  aveva  ne  capo  alle  Repubbliche  , ne  ambi- 
zione di  regnare , ma  folo  d’ effere  amico  a chi  r^eva  di  maniera,  che  non 
gh  foffero  porti  Accatti , ne  Balzegli  ,e  potefle  non  folamente  portar  l’ar- 
me , ma  cavarli  ( effendo  uomo  de  fuoi  piaceri  ) le  fue  voglie , c maffima- 
raente  ne’ «fi  d’ Amore , ne’ quali  era  intempefanflìmo , non  guardando  ne 
a feffo  , ne  a età  , ne  ad  altri  rifpetti  ; i quali  efempi  nocquero  multo  alla  ' 

Gioventù  Fiorentina , perciocché  tutti  coloro  , i quali  volevano'Jlfer  nobili , 
o parere  più  d’ affai  degli  altri  , andavano  imitando  lui , c Giovanni  Ban- 
dr«r.  Fin.  FÀrthi.  M m m a dini , 


4^0 


L ^ 0 


dini  > il  <iu»le  I*  In*  prima  lancia . Tutti  gK  ^adacdnij  e qnd  giovani, 
jhc  volevo  fopraf&rc  gli  altri  , 6cevano  capo  a lui  ( e maffimamente  al 
tempo  del  Duca  Lorenzo  fuo  Cognato,  il  quale  l’amava  (ingolarmente  ) per 
avere  un  appoggio  , il  quale  o gli  difendelfe  da  Magiftrati  , rfgli  focrorreP 
fe  di  danari  , il  che  egli , nitro  die  fblTe  piuttoflo  avaro  che  fc^o , “ 

fare  aflài  fpeilb  , predandone  ancora  groflè  forame  a’ Cittadini 
cendoeli  però  pagare  per  terze  perfone  , e obbligargli  al  libro  del  luo  Ban- 
co , <h  maniera  che  fc  ne  potefle  valere  a fua  polla  . Quirite  fue  tante  vir- 
tù , e felidtà , accompagnate  da  tanti  vizzj , e capitali  collunu  , gli  avevmo 
conatato  appreflb  molo  , non  minore  invidia  che  odio  , e fiirono  alla  hne 
cagione  della  fua  rovina , e dell'altrui . Alle  tante  disgrazie,  e mifene,  quan- 
te io  ho  raccontate  di  fopra  , fe  n’  aggiugneva , come  fe  folTcro  Hate  , o po- 
che , o piccole  , un’  altra  di  non  poco  , ne  piccolo  momento , e quella  era , 
che  per  una  deliberazione  latta  nel  prindpio  dalla  Balia , tutu  coloro , i quaU 
avevano  comperato  Beni , o mobili , o immobili  da  alcuno  RibeUo  , erano 
rigidiflimamente  coftretti  da  dnque  Uomini  creati  fopra  cjò,a  rcndcrgu  tum 
fenza  riavere  pur  un  foldo  di  quanto  (pelò  vi  avevano  , tiMo  die  a vilimmi 
prezzi  comperati  gli  aveflbno  : lìmilmente  coloro  , i (mali  rompro  avevano 
de’ Beni  dell’ Arti , o degli  Spedali , o de’luo^  pubbtd  , bifognava  , che 
gli  relbtuiliero  incontinente  fenzadiè  foflè  renduto  loro  eoa  alci^ , bmcnq 
^to  all’ Arti  lii  poi  ordinato , che  fia  il  termine  di  otto  anni  fi  dovetono 
nmboriàre  . Sopra  i Beni  Ecdelìaltìd  era  venuto  da  Roma  con  ampiffima 
autorità  Melfer  Giovanni  de  Statis  uomo  intero  , e intendente  » e che  eflen- 
do  fiato  altra  volta  lungo  tempo  con  ottima  &ma  Vicario  dell’ Aravdcovo  , 
come  conofeeva  , ed  amava  in  Firenze  molti , così  v’era  da  mola  ronoldu- 
to  , e amato . Cofiui  gli  fece  rendere  tutti  quanti , fenzadie  nelluno  M 
comperatoti  ne  riceveflè  pur  un  picdolo  ; onde  avvenne  , die  mola  avendo 
perduto  in  un  punto  folo  nitro  quello  , che  con  grandiflima  mea , e nlpiar- 
mo  avevano  raggranellato  , e raggruzzolato  in  molti  anni , divennero  pove- 
ri in  canna  . Onde  con  nuove  confufioni  fi  fentivano  nuovi  guai , e ramma- 
richi , e tantò  più  die  coloro  i quali  fi  trovavano  accefi  ne’ Libri  del  Comu- 
ne , o per  gabelle  non  pagate  , o per  altre  camoni  erano  ftrem  feve^ima- 
mentc  tutti  a dover  pagare  , e dall’  altro  lato  coloro , i quali , o per  cale  rovi- 
nate , o per  altre  cagioni  avevano  avere  dal  Comune  , non  folo  non  erano 
pagati  come  Libertini , ma  riprefi  come  Piagnoni , e proverbiati . brano 
mai  due  i quattro  mefi  palfati , e tutto  che  T Papa  folleatalfe  infianaflima- 
mente  , nondimeno  l’Imperadore  andando  mettendo  tempo  in  mezzo  , len- 
za allegarne  la  cagione,  non  ifpediia  il  Duca  Aldfandro,  dando .qneUa  ritor- 
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ma  allo  Stato  di  Firenze , die  i Capitoli  gli  concedevano  ì Onde  per  que- 
fia , o per  qualfivoglia  altra  cagione  agli  didaflctte  di  Febbraio  la  Baia  mtó- 
me  col  Gonfàloniere , il  quale  era  Rateilo  di  Francefeo  de  Media , perche 
tutti  quegli , i quali  fedevano  Gon&lonieri , s’arrogevano  alla  Bal^  , tcceio 
una  Prowifione  per  ordine  di  Papa  Clemente , benché  in  ella  Mero  fcnac 

TTv  ‘ dro  de  Media  figliuolo  del  Magtufico  Lorenzo  già  Duca  d UAino , e per 
- ■'^■‘rieonofeere  i tanti , e sì  grandi  benefici  così  temporali , come  ^iin^  nce- 
• '^"'f^  vuti  dall’Ill^flima  Cafa  de  Mediò  , lo  creavano  della  Balia  , e abihtavano 
'*  ’SuaEccellenza.chc  ella  potelfe  non  oftante  qualunque  inabilità, eferatare  tut- 
jj  gij  ^ jjijndio  il  Supremo,  doè  quello  de’  Signori , in  un  tempore- 
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dcfimo  ) ed  eflèrc  a ogni  filo  piacimento  Propofto  i e in  tutti  non  oflante  ne 
legge  , ne  confuctudinc  alcuna  , rendere  partito  . Diflèfi  > che  in  quella 
liberazione  d’ottantaquattro  fave  > che  erano  , fc  ne  trovarono  dodici  bian- 
che ) tanto  poteva  ancora  in  alcuni»  o l’amore  della  Libertà  > o l’odio  con- 
tra  la  Famiglia  de  Mcdid  . Poco  apprelTo  pur  del  mefe  di  Febbraio  > ^ PO"  55  # » 
fe  un  Accatto  a perdita , cioè  un  Balzello  a mtti  i Cittadini , che  erano  a gra- 
vezza  in  Firenze  > non  oflante  privilegio  > o efenzione  alcuna  a coloro , i qua- 
li abitavano  la  Città  > il  qual  Balzello  gittava  ottantamila  ducati  i ma  perchè 
s’aveva  a pagare  due  volte,  fe  ne  cavarono  in  .tutto  cenlèflàntamilà  fiorini  d* 
oro  . Mentrcchè  quelle  cofe  fi  facevano  in  Firenze  , gli  Aretim  avendo  e- 
llrcmo  defiderio  di  non  ritornare  più  fotto  la  Tirannide  , come  la  chiamava- 
no efll , de’ Fiorentini , ma  reggerfi  colle  loro  leggi  nella  loro  Libertà  fotto 
l’ ombra  , e protezione  dell’Imperadore  , mandarono  infino  nel  veiitinove  Strini 
quando  era  in  Bologna, un  Ambafaadore , il  quale  fenza  far  menzione  alcu- 
na  del  Papa  , gli  cfpolè  quello  loro  defideno  moflrandolo  giulhflimo  con^,„„ 
quelle  ragioni, e quelle  cagioni, che  non  manano  a coloro , che  cerano  di  di-  i^,rU, 
fender  laLibertà.  L’Imperadore  eflendo  la  guerra  allora  in  colmo,elàppien- 
do  di  quante  commodità  folfe  al  fuo  Efercito  quella  Città , diede  loro  , fe- 
condodiè  aveva  ordinato  Clemente  , buone  parole  , perchè  elfi  feguitarono 
di  reggerli  a Repubblica  , e mandar  filoni  i loro  ufidah  a governare  le  loro 
Callella  i poi  al  prindpio  di  Maggio  fpinti  del  medefimo  defiderio  gliene 
mandarono  un  altro  in  Augnila , U quale  ritornato  alla  fine  di  Luglio  riferì 
la  volontà  di  Celare  ellcre , che  -la  Città  ntomalTe  come  prima  fono  l’ubbi- 
dienza di  Papa  Clemente . Quella  rifpolla  riempi  tutto  quel  Popolo  di  do- 
lore , di  confuGone  , e di  fpavento  inellimabile  , pure  come  franchi  uomini 
comindarono  a dilcorrere  l’uno  coll’altro  quello, che  lare  fi  dovdfc  , ed  ef- 
fendo  i pareri , o piuttollo  i difpareri  molti , c molto  varj , fi  ragunarono 
In  Pubblico  , e fecero  una  confolta , nella  quale  dopo  molte  oppenioni , 
conchiufero  alla  fine  , non  che  fi  dovelfero  mandare  Ambafdadori  al  Papa 
con  autorità  di  capitolare , come  configliavano  i più  prudenti , ma  come  voi-  • 

loro  i più  defiderofi  della  Libertà  , miliirando  , come  lànno  gli  uomini  per 
lo  più , non  il  volere  dal  potere  come  bifognercbbe , ma  il  potere  dal  vale- 
re , che  s’indugiafle  la  riloluzione  unto  , che  il  Conte  RolTo , il  quale  era  al 
Campo  , e gli  Stanchi , eh’ ciano  in  Firenze  , folTcro  tornati . Tornato  il 
Conte , e gli  Sratichi , non  folo  non  fi  fece  la  detu  rifoluzione  , ma  in  fui 
bello  del  volerla  lare , anzi  più  tofto  perchè  non  fi  fecelTe  , fi  levò  il  Popo- 
lo a romore  , e gridando  altamente  , e Lthirtì  corfero  col  Conte  a 

cafa  il  Signore  Otto , il  quale  ritornandofene  libero  da  Firenze  , aveva  dato  ^ 
una  pugnalata  nel  petto  a uno  di  coloro  , quali  per  manrenere  la  Libertà , 
andava  fidando  , che  non  voleva  che  fi  ragionalfe  d’accordo  , e volendo 
fcire  con  elfo  lui  a tùper  tù  bilhcdava  fcco  , che  era  inegUo  afpettare  l’Efcr-  ^ 
cito . il  Signor  Otto  fi  ritirò  in  una  camera  terrena , c dopo  lungo  combat-  * . 
timcnto  fii  menato  collo  flendardo  pubblico  prigione  in  Palazzo, infieme  col^.  ^ 
Fratello, e con  Giovanfrancefeo  Camaiani  : Ma  udito  ,cheDon  Ferrante  era^^’  ^ 
di  già  arrivato  coll’  Efercito  a Quarara  vidno  a tre  miglia  ad  Arezzo  , fattolo 
paaficare  cogU  avverlàrj  lo  fecero  loro  Capitano  . Già  s’ erano  attendati  gli 
Spagnuoli  con  alcuni  pezzi  d’artiglieria  lungo  le  mura  d’ Arezzo , e a Don 
Ferrante  fu  morto  il  cavallo  fotto  da  un  làllo  , quando  mteù  la  volontà  del 
Pontefice , c conofeendo  , che  non  potevano  tenerli , convennero  di  man-  ^ 
dare  a Firenze  quattro  Ambafdadori  con  autorità  quanto  tutto  il  Popolo  , i ^ 
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quali  furono  MdTer  Giuntino  da  Monteludo  , Meflèr  Bernardo  Fiorio  , Ia- 
copo Marfiippini,  e Luca  Paganelli.  Quefh  alla  prefenza  di  MefTer  Do- 
menico Capresi  Commeflario  del  Papa , fecero  una  convenzione  con 
MelTcr  Fraiicclco  Guicciardini  , e con  Ruberto  Acdaiuoli  , cglmo  in 
nome  della  Città  d’  Arezzo  j c quelli  della  Signoria  di  Firenze  , nel- 
la quale  li  contenevano  più  capi  > ma  i principali  fiirono  quelli . cht 
Jtl  nfdrt  U OtuiUlU  dd  lerf  disfdiia  tun  i dvcjje  a frd  <«i  > » 

fajjdto  /’  daìit  dvtjft  a dichiarare  Taf  a CUmenit  , Jt  la  drtf^etu  riedijùart  > « nò , 
iaiindinio/l  femfrt  a fprfa  de  Faretuini . Oit  tane  f artiglierie  cenate  da  lora  di 
detta  Fortez.z.a  , e d’ aitrende  dncjjone  ejpre  della  Otta  iT  ahetftjo . de  tutte  /’  oi- 
trate  f affano  dei  lor  Cornane . dee  al  Papa  Jlejfi  il  determinare  , fe  enevecna  a reg- 
gere le  loro  Terre  to'  loro  Ufitiali,  Oee  fageffono  egn  anno  per  ricognizione  , oltre  al 
lolilt  Tallo  di  San  Cientonni  , chi  Jèrrve  dae  , thi  tremilaiinejuectnlo  datati , e chi 
molti  fià.  Chela  Città  et  Arezzo  non  fojfe  tenuta  a dare  Sfatichi  per  alcun  butp. 
Che  tutte  le  rnherU  , prede  , emicid)  , e cjaotunche  altri  delitti  di  ^uolancjne  forte  com- 
mejftda  loro  dalli  diciannne  di  Dicembre  del  yenthune  per  infino  a quel  preferite  gm- 
no  S eh'  era  tl  quarto  <f  Oitohrt  , fujjono  perdonati  a tutti  , e non  fe  n aroejje  a tenere  , 
ne  rhedere  conto  ntjfunoa  perfona  nejfuna,  E MclTcr  Giovanni  della  Stufii  Nun- 
adretip^  ao  del  Papa  agli  dicci  d*  Ottobre  in  nome  della  Signoria  di  Firenze  ne  prefe 
m»<iyò««folenncnicntc  il  PoirclTo.  Quella  convenzione  > ancoradiè  Ihpulata  per  pub- 
l’ahlidicn-  blico  Contratto  , fu  poi  rivocata  da’  Signori  Otto  di  Pratica  fono  di  lètte  d’ 
s^a  della  Agollo  l’anno  lèguente  con  allegare  ( come  a chi  più  può  non  mancano  mai 
signoria  ne  cagioni  , ne  ragioni  ) ch’ella  era  dubbiolà  > e che  quando  fu  latta  lì  truci- 
di Firnizr.  vavarefercito  nimico  fui  Fiorentino  j e in  prefenza  di  Piero  Baca  loro  Ora- 
tore > fu  in  alcune  parti  ritocca , e rallcctata  > il  che  huto  lìi  donata  loro  per 
rilloro  la  campana  della  Torre  rolTa  d’  Arezzo , e Lberato  felice  d’  Agnolo 
de’  Brizzi . Quello  medefimo  anno  ne’  pruni  giorni  d’  Ottobre  elTendo  ito 
il  Pontefice  alla  Città  d’  Oltìa  per  fuo  diporto  , piovve  tanto  due  giorni  , c 
m due  notti  alla  fila  , die  il  Tevere  crelciuto  filori  eli  mifura , e ufdto  del  letto 
filo  j sì  per  la  grandillima  abbondanza  dell’  acque  j e sì  per  L venti  awcrlì  > 
I i quali  non  le  lafdando  sgorgare  in  mare , ripignevano  1’  onde  addietro , al- 
Teverta-^^^  Roma  di  maniera  , che  per  tutto  , fuori  lobmente  ne  i monti  , e ne’ 
lagaRoma.  pj^  rilevati , non  s’  andava  fe  non  per  barca  , portando  da  vivere  a 
coloro  I i quali  ritiratili  ne’  Terrazzi , e fu  per  gli  tetti  alpettavano  d’ora  in 
ora  milcrabililfima  morte . Il  danno  che  fece  quelh  innondazione  , o piut- 
tollo  dduvio  j di  tutte  le  grafee  , come  fono  grano  > vino  , olio  , e di  nitri 
i beni  mobili  > come  fono  malferizie  , e altri  ai  nelì  > oltra  la  rovina  delle  ca- 
fe , c la  morte  d’ uomini , e di  donne  , e d’  altri  animali  , fu  inelHmabilc  ; 
ma  maggiore  ancora  lènza  comparazione  fu  la  rovina  > die  ne’medefimi  gior- 
ittnonda-  ni , e per  le  medcfime  cagioni  avvenne  negli  ultimi  Paefi  della  Fiandra  , e 
rione  de’-  fpcdalmcntc  in  Ollanda  , c Zelanda  j dove  il  mare  , rotti  con  inaedibilc  im- 
Paefi  baffi  peto  gli  argini , balenando  , e tonando  tuttavia  , innondò  di  maniera  tutto 
della  Pian  quel  Paefe  , e tante  Terre  grofle  inghiottì , che  lì  temette  d’  un  altro  diluvio 
drii.ollaK-univerrale  , e tanto  più  che  poco  apprelfo  accaddero  le  medefime  difgrazie» 
da,eZe-  c infelidtà  necelTarie  alla  conlcrvazione  dell’  Univerlb  > ma  degnillime  nondi- 
^a.  meno  d’ogni  compaflìone  per  mtto  il  Paefe  di  Portogallo.  In  quello  tempo 
fi  ritrovava  Papa  Clemente  in  inaedibile  angulha  d’  animo  , ed  era  > più  Àe 
mai  folfe , tubolato  3 e in  maggior  confìiiione  di  mente  j viggendo  , che 
tutte  le  di%razie  > e infclidtà  che  polTono  accadere , erano  al  luo  tempo  ac- 
cadute, e parendogli  eller  venuto  in  pericolo  di  non  dover  pcrdac  il  Papa- 
to; 
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to  : Perdiè  1*  Impmdore  , arriww  dopo  la  fua  coronazione  in  Augnila  , do-  mdwx. 
ve  egli  aveva , come  li  dilTe  di  Ibpra  > ordinato  la  Dieta  , s’ era  pollo  in  cuo- 
re di  làr  eleggere  Ferdinando  fuo  Fratello  a Re  de’  Romani , c per  quello , e 
per  poterli  Icrvire  de’  danari  j c delle  genti  delle  Città  libere  , parte  delle 
quali  s’ erano  collegate  infieme  a difefa  comune  ognivolta  > che  per  conto  del- 
h Religione  fùlTono  molcftate  > e parte  llaiano  per  collcgarli  > deliderava  in- 
tenfamente  di  pacificare  l’ Alamagna , elfendo  già  le  forze  dell’  Erelie  Lute- 
rane tanto  aefdute  > e tanto  tra  loro  di\ife  , p dilcordi , che  davano  da  pen- 
làre  a’ più  làvj  » e più  potenti  ; e perciò  ricercava  1'  Imperatore  iftantemente  > 
e pregava  il  Papa  > che  volelTe  acconicntire  al  Concilio  > e gli  prometteva  per  ^ 
alficurarlo  > che  v’interverrebbe  egli  in  perfona.  Clemente  non  poteva  lènnr'"^'*4«  al 
colà  > la  quale  più  lo  affliggcITe  di  quello  •>  dubitando  di  non  dovere  elTcre  di-  '*  ^ 
pollo  > a perchè  làpeva  di  non  efler  ligitrimo  , lèbbene  innanzicliè  f’uflè  prò-  0«kiI«. 
molTo  al  Cardinalato  > s’era  provato  con  falle  tellimonianze  il  contrario  > e 
la  comune  opinione  è > che  chi  non  è nato  leggittimamente  non  può  eflère 
non  die  Papa  > Cardinale  > febbene  dò  non  li  truova  ne  vietato  , ne  conce- 
duro  fprelfamente  da’ Canoni , e si  perchè  era  flato  eletto  Pontefice  con  ma-j-,„,^ 
nifcfta  fimonia  j e sì  ancora  perchè  aveva  fimo  Ipargere  per  tutto  il  Mondo 
qiiando  l’Eferdto  Imperiale  , ed  Ecdefialhco  era  fopra  > e lòtto  Firenze  , che^.^^^ 
non  aveva  moflb  guerra  j ne  combatteva  la  fua  carillìma  Patria  ad  altro  fine 
che  per  volervi  introdurre  in  luogo  d’  uno  Icandalofo , e Tirannico 
un  paafico  j e dvililfimo  governo  j fenza  avere  riguardo  alcuno  ne  a se  ] il 
quale  eia  in  grado  > che  non  aveva  bifogno  della  Città  di  Firenze  , ne  a’ 
foci  parenti  > c Araid  > i quali  Pavevano  nel  maggior  bifogno  abbandonato 
perfidamente  i di  poi  vergendoli  per  gli  effètti  mtto  il  contrario  , e avendo 
nlàto  sì  grande  immanità  nel  vendicarii  > c nell’  aOìcurarfi  contra  la  forma  de’ 

Capitoli  j e avendo  contra  tanti  Fuoruldti , e Confinati  » flava  con  non  me- 
no grande  9 che  ragionevole  folpetto  di  non  dovere  eflère  > celebrandoli  un 
legimmo  > e libero  Concilio  9 rimoflb  dal  Papato  i. e nondimeno  per  non  i- 
feoprirfi  fingeva  fecondo  la  namra  fiia  9 non  folo  di  volerlo  concedere , ma 
di  aver  caro  9 die  lì  fàceflè.  Ricordava  bene  9 che  ( elfendo  egli  nel  grado  > 
ch’egli  era  ) gli  bilbgnava  aver  riguardo  9 che  1’  autorità  de’  Pontefid  non  li  • 
diminuilfe  troppo  9 pure  che  fe  ne  rimetterebbe  al  giudizio  9 e alla  volontà 
di  Sua  Maeflà  9 la  quale  era  prudentiflima  9 folo  che  fi  doveffe  celebrare  in 
Italia  9 e alla  prefenza  di  lui  : poi  foggiugneva  colè  9 le  quali  erano  fe  non 
impoflìbib  9 tanto  dilficultofe  9 che  moflravano  la  poca  vo^ia  9 che  aveva  di 
farlo  9 anzi  il  molto  defiderio  9 che  aveva  di  non  &rlo.  Perchè  voleva  9 che 
iProteflanti  s’obbligaflbno  di  dovere  Ilare  alla  determinazione  del  Concilio 
futuro  9 e che  in  quel  mezzo  viveflbno  cattolicamente  come  Cnfliani  9 c ri- 
metteflono  la  Santa  Sede  Appoflolica  nella  poflèllionc  dell’  ubbidienza  di  pri- 
ma 9 e altre  cosi  latte  cofe  9 le  quali  i Luterani  9 i quali  avevano  maggior  vo- 
glia  di  moflrare  di  volere  avere  il  Condlio9  che  d’  averlo  9 mai  acconfentite 
non  arebbono  ; anzi  fi  credeva  dagli  uomini  prudenti  9 che  elfi  chiedeflòno 
il  Conalio  9 folo  perchè  làpevano9cheil  Papa  mai  9 per  le  cagioni  lopr3ddettC9 
fdiiettamente  non  lo  concederebbe.  Egli  non  fi  potrebbe  ne  dire , ne  ae- 
dcrc  quanto  l’ Imperadore  9 e Ferdinando  Ilio  Fratello  9 qualunque  caulà  a 
pò  fire  gli  moveife  9 in  tutti  i modi , e pubblicamente  9 e privatamente  ora 
colle  buone  9 e quando  colle  cattive  fi  sforzaflèro  con  ogni  ingegno  9 e s’in- 
gegnalfero  con  tutte  le  forze  di  ridurre  i Proteflanti  in  concordia  co’  Cat- 
tolid  9 e cogli  Ecdefiaflid  j c limovendoli  dalie  loro  Icandolofc  oppinionÌ9 
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mdxLc.  fic°'’óliargli  colla  Chie&  Romana  5 promettendo  lo  ImperadorCj  che  ope- 
rerebbe col  Papa  di  tal  maniera  > che  Sua  Santità  intimerebbe  il  Concilio  li- 
bero > e legittimo  fra  lèi  meli  , e in  termine  ad  un  anno  al  più  lungo 
lo  comincerebbe  , la  qual  promeflà  era  ( come  s*  è detto  ) all’  orecchie  > 
e al  cuore  di  Clemente  una  ferita  mottaliflìma  . Ma  i Proteflanti  > de’ 
Cd^  quali  erano  Capi  Giovanfederigo  Duca  di  Salibnia  uno  degli  Elettori , c 

Filippo  Lantgravio  d’  EfTen  > nimici  capitali  in  pubblico  > e in  privato  di 
ti.  Carlo  , e di  Ferdinando  i e di  tutta  la  Cala  d’ Aullna  , s’opponevano  e in 
palefe  > e in  fegreto  a tutti  i dilégui , e defìderj  loro  > e fra  Martino  > il 
Cdrtuim  quale  per  ordine  del  Saflbne  Elettore  s’era  accofbto  ad  Augufb , andava 
Jet  /'•«I- ([largendo  e colla  voce  > e con  gli  (critti  per  tutte  le  Città  dreonvidne  > il 
fcdtd  •*»- ponuficato  di'  Roma  non  effer  altroi,  che  il  Regno  d’ Annaifto  > c di  Sa- 
mdiH  fé-  tanaflb  > dove  non  folo  non  s’oflèrvava  ne  fède , ne  Religione  > ma  fi  Et- 
caUd  fid  ceva  contea  ogni  Religione  j e contra  ogni  fede  : dove  ogni  dì  > anzi  ogn* 
Mdrtino  ora  fi  fpedivano  moti  proprj , e nuove  Leggi  contra  i Canoni  vecchi , e fuo- 
LMtert . ri  d’  ogm  equità  9 e giuftizia  : dove  i Figliuoli  > e Nipoti , e altri  Parenti  9 c 
amid  de’  Papi  9 quali  fiilTono  fdolti  da  tutte  le  Lragi  Divine  9 e Umane  » 
mettevano  il  Papato  a &;comanno  9 togliendo  indifÌCTentemente  coà  l’ono- 
re 9 come  la  roba  a chiunque  metteva  loro  bene  9 non  avendo  riguardo  neffu- 
no  a Dio  9 ne  agli  Uomini  ; dove  non  s’attendeva  ad  altro  9 che  a sforzare 
con  inganni , o ingannare  colle  forze  la  credulità  de’ poveri  Popoli  Crìfbani> 
ora  culi’  autorità  delle  Indulgenze  9 ora  colla  cunccflionc  de  Perdoni  9 ora 
col  perdonare  tutte  le  fceller^gini  9 e Iàtte9  e fatte  fare  da  chi  che  fi  fulTcìora 
colle  difpenfè  de  Matrimonj  9 oltra  le  dedme , e l’ annate  1 e tant’  alttc  fpe- 
fè  i le  quali  cofe  per  empiere  l’ingordigia  del  Papa  9 del  Datario  9 e di  tanti 
U&iali  lì  focevano  nella  fpedizione  d’un  benefìzio  9 folo  fono  prcteAo9  0 della 
fobbrica  di  San  Piero  9 o della  guerra  contra  gl'infedeli  9 runa  delle  quali 
mai  non  fi  comincerebbe  9 e l' altra  mai  non  (ì  fornirebbe . Quivi  non  cf- 
fèr  cura  9 nepenfiero  alcuno  9 ne  della  làlute  dell’ anime , ne  dcT  culto  divi- 
no : quivi  eflcr  tanto  in  pregio  9 ed  in  onore  i vizzj  9 quanto  fdiemite  , e 
vilipefe  le  virtù  ; quivi  in  for  concedere  a un  folo  molti  Benefici  ancora  > 
fecondo  i Canoni  de’  PapilH  medefimi  9 incompatibili  9 pexer  più  la  vo- 
gLa  d’  un  Garzone  folo  9 ed  il  favore  d’ una  pubblica  Meretrice  > che  mite 
le  leggi  9 e tutti  i meriti . 1 Cardinali  9 nuovo  9 e intollerabile  grado  intro- 
dotto da  Papifii  nella  Chiefà  9 effere  ogn’  altra  cofii  9 che  Cardinali  : i 
Vefeovi  fare  tutti  gli  altri  uficj  da  quei  Si  Vefoovo  in  fuori  : I Sacerdoti  9 
non  avendo  altro  di  Sacerdoti  9 che  il  nome  9 attendere  folamente  il  di  9 
e la  notte  a banchettare  9 c a giuocare  9 c a ogni  altra  Ipede  di  luflìi- 
ria  9 e di  libidine  . E dall’  altro  lato  colla  lolita  arroganza  9 e vanagloria 
innalzava  9 e commendava  fe  Aeflb  9 affermando  con  incomparabile  luperbia  9 
che  quanto  la  Dottrina  de’  Piqiifti  ( che  così  chiamava  egli  gli  EcclcfiaAici  ) 
era  empia  9 e diabolica  9 tanto  la  fua  ellèr  pia  9 e celefle  9 conforme  a quella 
de’ Profeti  , e degU  Appofloli:  ; e non  oftantc  9 che  quella  fila  Dottrina  folle 
fiata  difputata  9 convinta  9 e riprovata  ne’  Condlj  Univeriali  9 e come  dicono 
elfi  9 Ecumenici  9 da  dottilfimi  9 e fantiflimi  uomini  9 e aveflè  partorito  9 e 
partonflc  ogni  giorno  infimti  9 e grandifiìmi  mali  i nondimeno  trovava  > e 
chi  la  aedeva  da  dovero  per  defiderio  di  fàlvar  l’anima  9 tanto  può  la  lèm- 
phdtà  9 e l’ignoranza  nc^  animi  buoni  9 c chi  per  fervlrlène  a fàziar  l’ ava- 
rizia 9 e la  libidine  fua  faceva  le  vide  di  crederla  9 così  è grande  la  mahzia  9 
o la  malvagità  ac’  amvi . Furono  dunque  9 dopo  moke  vane  9 c inutili  di- 
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fpinziom  , eleni  fete  uomini  dalla  parte  de’ Procedami  > i Gipi  de’ quali 
erario  l’uno>Mcflèr  Iacopo  Fabro  i il  quale  per  l’invidia  > che  gli  poru\ano  **°’™*’ 
i Doccoti  Parigini , s’ era  per  ifchi&re  le  loroperlècuziom  fuggito  di  Franca,  Prete^n. 
( andava  cercando  fua  avanza , c gli  avvenne  di  trovarla  i r altro  era  il  Dot-  <t , t cm. 
tare  Ecchio  : E fette  dalla  parte  de’ Cattolici , de’  quali  erano  (^i  il  Vefoo-  toUci 
vo  d’Augulfai , ed  Enrigo  di  Branfuic  . E quefb  quattordici  in  molti  Pm-fm»  firn 
coli  non  concordando  , fi  tidulTero  a lèi  , tre  per  parte , e a ogni  modo  fttftru» 
Bqn poterono  concordare  . Laonde  l’Imperadoreconolcendo , che  non  gio-  ttieum* 
vavano  nc  i prieghi , ne  le  minacce  , fece  fare , e recitare  nel  Coniglio  in  rr«  itn, 
prefenza  fìia  un  Decreto  tutto  in  favore  della  Chielà  Romana , e della  Sacro- 
urna  Sede  Appoftolica , confermando  le  Tradizioni  de’  Padri , e le  Detcrmi- 
nazioni  de’Condlj  , e in  fomma  che  in  tutto , e per  tinto  ù viveflè  per  I’ 
innanzi  in  quelle  colè , che  appartenevano  alla  Religione  ,come  s’era  vivuto  m 
per  l’ addietro  , e comandò  folto  graviflime  pene  , che  tutte  quelle  colè , e/'’*’* 
oafeuna  di  effe  dovelTono  elTere  inviolabilmente  olTervate  da  chiunque  ama- 
va , o temeva  la  grazia , o la  di^razia  fua , o del  Papa . Dalle  quali  colè 
E può  manifellamente  conofccre  non  effere  flato  vero  , anzi  6lsillimo , quel- 
lo che  aedcv;^no , o dicevano  molò , che  Carlo  , e Ferdinando  non  giuo- 
cavano  di  buono  , ma  fivorivano  lottomano  , c mettevano  al  punto  i Lutera- 
ni per  aver  quel  caldo  in  gola  al  Papa , e tenenJoh  in  bocca  qud  moiib 
fèdo  Ilare  a freno  , e in  cervello  colla  temenza  di  potergli  a ogni  ior  polla 
convocargli  un  Condiio  addolTo  . Aveva  di  già  in  animo  l’Imperadore  di 
voler  punire  i nimid  fuoi , e della  cala  fua  , e ridurre  a ubbidienza  ( come  * 
le  ne  gh  porgclTe  Poccafione  ) quelle  Qttà  , le  quali  s’ erano  poco  meno  , 
che  nbcllate  da  lui  > perdoc^è  quanto  gli  promettevano  amorevolmente 
colle  parole  , unto  gli  togbevano  villanamenre  co’ fatti  ; perle  quali  cole 
Carlo  , non  olhnte  che  i Proteflanti  avelTono  protdlato  ^ nuovo  , fece  in- 
timare a Giovanfèderigo  > che  deveflè  un  dì  determinato  ritrovarfi  in  Colonia 
per  Accende  dell’  Imperio  impottandlEme,  il  qual  Giovanfèderigo  ebbe  il  mc- 
defìmo  giorno  lettere  dal  Vefeovo  di  Magonza  primo  tra  gli  Elettori , nelle  ■ 
quah  lì  conteneva  l’Imperadore  averlo  ricercato , ch’egli  i&veflè  far  raguna- 
re  gli  E'ettori , per  cagione  di  creare  il  Re  de  Romani . La  qual  novella  fcrit- 
ta  ^ lui  liibitamente  a tutti  gli  Stari  , e Principi  dello  ’mperio  , e a tutte  le 
Città  della  Lega , riempiè  di  Iblpetto  , e mife  fottofopra  tutta  la  Lamagna  s 
perdoochè  feb^ne  il  Re  Ferdinando  era  degnifCmo  da  tutte  le  patri  di  fucce- 
derc  in  tanto  Imperio  a à grande  Imperadore , nondimeno  gli  Alemanni , e 
maffimamente  i ifrorcflanti  conofeendo  , quamunche  tardi , quello  effere  un  ’ 
perpetuare  l’Imperio  nella  Cala  d’Aullrìa,&oevano  ogni  rcliffcnza  , che  po- 
tevano . Le  cagioni , die  allegava  Cario  di  volere  , die  fi  crealTe  il  Re  de’ 

Romani  erano  quelle  . Che  avendo  egli  lòtto  di  se  moiri  Reami , c bifb- 
gnandoli  aver  aita  di  varj  Popoli , non  poteva  rifèder  iempre  nella  Germa- 
nia i e tanto  più  poteva  dò  men  &re  , quanto  tutta  la  Crilhaiiità , e fpedal- 
mcnte  l’Alcmagna  lì  trovava  in  qud  tempo  in  grandiUìma  combuflione  , e 
pericoli , si  per  le  dilcordie  della  Religione  , e a'  per  la  potenza  del  Turco , 
d quale  s’apprefkva  a venirle  fopra  con  un  Elèrdto  innumerabile  , es  an- 
cora perchè  pareva  , die  voidlè  nfurgete  di  nuovo  la  guerra  de’ Contadini , 
nella  quale  pochi  anni  innanzi  erano  Rari  infìeme  con  Tommafo  Monetario 
Ior  Capo  , tagliati  a pezzi  in  più  voke  olita  centomila  pedone  > flandolène 
Lutero  a fgambettare  » e fi  ridere  » il  quale  co’fiioi  faitri  aveva  fufritato  quel- 
la guerra , febbene , poidid  c’gH  vide  vinti , confortava  i Prioc^  a mettere 
Sttr.  Air.  /'érthi,  N n .a  M 
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*5^-  un  piè  > come  G dice  , in  fuUa  gola  di  chi  affoga  » fcuGindoG  ^eGo  non 

fere  flato  mai  > ne  Gio  motivo  > ne  fuo  intendimento . Per  quefte,  e altre  ca- 

f'oni  > e ragioni  giudicava  l’Impeiadorc  neceflàrio  > che  G creaflc  un  Capo  > 
quale  in  iua  vece  ( quando  non  foffe  prclème  egli  ) amminiflraffe  le  biib- 
gne  , e prowedeffe  all’ occorrenze  dell’Imperio  > c qucfto  Capo  voler  eC- 
fere  uomo  , che  non  dormiffe  al  Gioco  , ma  vigilante  , induflriofo  , di  grand’ 
animo  j d’eccellente  ingegno  i amatore  della  pace  , efercitato  nella  guerra , 
pratico  ne’  man^gi  delle  coGt  gnindi  , foggiugnendo  di  non  conofèer  al^u-* 
no  > che  pid  tutte  quelle  parti  aveffe , che  Ferdinando  fuo  Garello  Re  della 
Boemia  > e dell’Ungheria  > i quali  Regni  erano  i come  muri , e quaG  balho- 
ni  oppofli  alla  potenza  > c alle  Garze  de’ Turchi  > per  la  lalvezZa  prima  della 
Germania  > poi  di  tutta  la  Criflianità  . £ con  tutto  che  diceffe  il  vero»  per- 
diè  Ferdinando  , nel  quale  era  una  Reale  eccefliva  bontà  > amava  grandilGma- 
mcnte  di  Rare  in  pace  , c quando  bilbgnava  > non  temeva  punto  di  far  la 
guerra  > nondimeno  i Proteflanù  , e più  degli  altri  il  Saflbne  i c ’l  Langra- 
vio > dicevano  non  elTer  ragionevole  , che  la  Germania  aveffe  in  un  tempo 
iiiedeGmo  due  Signori . f^fto  effer  contra  il  giuramento  fttto  daSua  Mae- 
ftà  nella  fua  aeazione  , di  dovere  oficrvare  fèmpre  la  Bolla  d’O/o  > e di  mai 
non  contravvenire  alla  Legge  di  Carlo  Quarto  ( che  da  qiiefto  G Chiamavi 
Carolina  ) EGère  contra  la  ragione  dell’Imperio  ; contta  la  libenà  della  La- 
magna > e Glori  dell’  uiànza  degl’  Impcradori  ; che  vivendone  uno  ft  ne  cTeaf- 
lè  un  altro  , la  qual  coGi  ne  e^no  > ne  i Popoli  della  Germania  erano  mai 
* per  comportare  . Ma  Carlo  > il  quale  conoiceva  le  forze  Gic  » e voleva  tut- 
to quello  die  egli  voleva , GdandoG  in  fU  gli  efèmpj  degl’Impeiadori  antichi  « 
Ftriuum-  operò  sì^  che  a^  dnque  di  Gennaio  Gl  Ferdinando,  eletto , e pronunziato  Re 
da  de’ Romani  > e agli  undid  > tlon  ottante  la  proteftazione  de’Protdlann  , pre- 
«lènte  Carlo  , coronato  in  Aquisgrana  , Gtcondo  il  coftumc  anóco  con  foien- 
it&’  Un-  oiGIma  pompa.  Il  Re  FranccGto  i poiché  Gnalmente  ebbe  riauto  i Ggliuo- 
fhnU  r-  li  j e celebrato  le  Nozze  colla  Regina  Leonora  i Donna  degna  della  grandez- 
Uutiidits, , e Iplendorè  de’ Gioì  Marioli , con  magniGceuza  più  che  Reale  > e con 
«incredibile  allegrezza  > e fola  di  tutti  i Gioì  Popoli  , attendeva  a Gir  rifórma- 
(ornau  re  le  Otti , c fir  rivedere  i conn  a’Tcforieri  : Onde  moln  de  Miniflri  > i 
■Il  quali  avevano  Godolentement»  maneggiato  i danari  Regj , Girono  ièieri/fima- 
igrnnn.  mente  > ma  giuflifllmamente  puniti . La  qual  coGi  come  gli  arrecò  utilità  non 
piccola  ) cosi  gli  apportò  grandiflìma  gloria  l' aver  egli  introdotto  con  tnara- 
viglioGi  liberalità  > e diligenza  nel  fuo  Rl^no  oltra  le  buone  lettere  9 così  Gne- 
Scìc*uÌH-(ii , come  Latine  > le  Matemanche  > e tutte  l’ altre  Sdenze  s conducendo  di 
trodutit  tutu  i luoghi  con  groffiffimi  falarj  tutu  coloro  , i quali  avevano  nome  d’effere  • 

Jj/  Kt  d dotò  9 o eloquenn  9 il  qual  efèmplo  fu  a tann  9 ed  è àncotaóggì  di  tanto  ^ 
Frmttfit  bene  espone  per  gli  uomini  grandi  9 che  ne  fono  ufdti , c n’ cleono  tutto 
nelldFrM-ii  giorno  in  tutte  le  facoltà  9 die  non  folo  i Letterati  9 ma  le  Lettere  gli  do- 
(M.  verranno  reflare  per  mio  avvilo  perpetuamente  obbligate  9 e tanto  più  che  e> 
gh  9 il  quale  fcriveva  leggiadramente  in  verG  non  pure  Francclcamente  9 ma 
TofcaAmentc  9 fii  cagione , che  la  Lingua  Franzefe  molto  G ripuhffc  9 e rin- 

fcntiliffc  da  quello  die  eia  9 ed  era  tuttavia  non  meno  pulita  9 c gentile  9 die 
reve  9 ed  arguta , e che  la  ToGnlna  in  luogo  d’eflèrvi  difpregìaia»  come 
prima  9 vi  folle  in  non  poco  pregio  9 e onore  i e nondimeno  non  mancò 
dii  fecondo  la  lèntenza  di  Catone , il  quale  Icacdò  i KlolóG  d’ Italia  9 lo  bia- 
Gmallc  9 c rmrendeflc  ilicendo  9 che  1 Popoli  della  Franda  erano  divenuti 
molli  9 ed  cffcmminaG  piu  troppo . Era  qu^o  Re  di  tanta  capadtà  9 e ve- 
' ' . f 1 ■ locità 
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locità  d’  iogegno  , che  in  eempo“raedefimo  > nel  quale  ordinava  > e 
£KCva  eflcguire  tutte  quefte  cofe  > ancoraché  no»  tralalciailè  i piaceri , nc 
della  caccia , ne  de*  balli  , ne  degli  amori , *e’  quali  età  più  tofto  profon- 
dato , che  immerib  i dava  luogo  nel  Tuo  -coore  a’  penfieri  gravilfimi , per- 
ciocché lo  fdegno  , e 1’  emulazione  ch’egli  aveva  j oltra  ogni  credere , con 
Carlo  Quinto  > benché  lo  difKmulalTe  ■>  nello  lalciava  dormire  in  pace  , e 
troppo  bene  fi“conolccva  , che  parendoli  aver  mal  fimo  > afocttava  tempo  , 
e occafione  di  rompere  la  Pace  , la  quale  gli  porgeva  nalcobmente  Enrigo 
Re  d’ Inghikerrt  sdegnato  collo  Imperadore  > perché  egli  difendendo  la  giu- 
fbflima  caufa  della  Zia>  impediva  in  tutti  quc’modi  che  poteva,  3 divorzio  , e Prmidm 
di  conièntimento  del  medefimo  Re  teneva  pratidie  continue  non  folamentc  ^ Se  Ji 
nella  Germania  cogli  Stati , e Principi  > parte  nimid  , e paite  folpctti  a Ce-  Frandé 
lare  , ma  ancora  in  Roma  con  Papa  Clemente  > facendoci  intonare  da  lùoi  ««tura  t 
Oratori , che  congiugnerebbe  Madama  Carerina  lùa  Nipote  a Enrico  luo  Se-  lmf€r*d»- 
condogenho  per  matrimonio  t e di  più  aveva  incomindato  { tanto  può  la  Spe-rt- 
ranza  d’  acquiftare  l’altrui , od  il  timore  di  non  perdere  il  fuo  ) a muover 
pratiche  per  mezzo  de’  foo  MclTaggieii  col  Gran  Turco  , per  infiammarlo  ad 
alTaltare  di  nuovo  1’  Ungheria , e foggiogjirfi  la  Germania , alle  quali  Pratiche 
volentieri  preftava  1’  orecchie  il  Gran  Signore  , a per  lo  sdi^no  conceputo 
contra  Celare  nell’ultima  fua  vergognosififima  rifirata  da  Vienna,  c si  perchè 
la  potenza  , e grandezza  dell’  Imperadore  cominciavano  ad  eilcrgli  fokxrttc  ; 
c tanto  più  che  da  uomini , o poco  pnidenn  , o troppo  liiperlbzicifi  , s’erano 
divulgate  alcune  profezie  amiche  , ncDe  quali  » fecondo  l’ interpetrazioae  di 
coloro  , i cjuali  l’avevano  finte  , o fc  ne  fervivano  per  riderfi  dell’ altnii  cre- 
dulità , fi  conteneva  , che  al  tempo  d’  -un  Carlo  Quinto  s’  aveva  a pigliare 
Colbntinopoli , e liberarli  la  Greda , le  quali  cofe  U vulgo  ^ fecondo  il  co- 
fiume  Ilio  ) andava  Ipargcndo , e ampliando  in  infinito.  Per  quelle , e p«l,rMir«’I 
altre  elioni  la  bifogna  procedette  a poco  a poco  tant’okra , die  tra  Franco-  ^ 
fio  Re  di  Franda  , e Solimano  Prindpe  de*  Turchi  nacque  lega , e coofede-,^^,5^ 
razione  con  infinito  danno  di  tutti  i Crilhani , e petpetua  infamia  della  Coro-  Ùmaiit 
na  di  Franda . Quello  configlio  fii  giudicato  il  più  perniziofo  partito , e piùg^^Tj,^ 
bafimevolc  che  mai  li  prendefic  , e per  nollro  ^udiao  -fii  il  primo  principio ,, 
dell’  ultima  rovina , e dcfolazione  di  quel  Regno , e voglia  Dio  che  non  di 
tutta  la  Crilbanità  parimente . . Tra  quelle  cole  ebbe  line  l’Anno  MiUcdn- 
quecentotrema  . Nel  prindpio  dell’  Anno  fcguente  JMiOcdnqiieccnto  tren-  MOEOil. 
nino  , doc  negli  ultimi  giorni  di  Marzo  liirono  creati  in  Firenze  dalla  Balia, 
e Arroti  ventiquattro  Accoppiatori  per  un  anno  , con  autorità  in  lor  medefi-  *■ 

mi  di  potali  raSérmare , i nomi  de*  quali  furono  quelli  ; Mefièr  Luigi  ddia 
Stufo , Mdicr  Ormanozzo  Deó  ; MelTcr  Matteo  Niccolini  i Mefier  France-nir/  rfeaà 
Ico  Guiedardini  ; Antonio  di  Piero  Gualieromi  Filippo  d’Aleffimdio  Ma-<W/o  Slt» 
chiavelli  : Girolamo  di  Niccolò  Capponi  ; Ruberto  d’Antonio  Pood  s Ruber-lM, 
to  Acciaiuoli  i Andrea  di  Mcllèr  Tomraafo  Minerbeiti  : Palla  di  fianardo  • • 
Rucellii  ; Giovanni  di  Bardo  Codi  t Francefco  d’ Averardo  Serrillori  i Mat-  , , 

teo  di  Lorenzo  Strozzi  t Iacopo  Gianfigliazzi  ; Bairolomroeo  di  Fdippo  Va- 
lori ; Ottaviano  di  Lorenzo  de  Media  i Luigi  di  Piero  Ridoifi  ; Agonmo  di 
Francefeo  Dini  ; Francefco  <i  Piao  Vettori  i Gli  Artefid  pw  la  Minore  foro- 
no  quattro  > Michele  d’ Antonio  del  Cittadino  > Niccolò  di  Baitolommeo  dd 
Trolda  j Banardo  di  Francefco  dei  Tovaglia  ; AngioUno  di  Guglielmo  An- 
giòlini . Quello  Nome , e Ufficio  d’ Accoppiatori  lii  trovato  , dicono , c 
inn-odotto  da  Cofimo,  poiché  fu  ràornato  daU’efilio , per  non  cotrer  più  pe- 
àtor,  fìtr.  f'éiriàf.  ‘Nana  ricolo , 
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ncok> } die  una  Sgnoria  non  &tca  a mano  > ma  trata  a forte  k>  ptivafle  > o 
dello  Stato , o dclb  via , e in  fomnaa  non  ficefle  a lui  quello  > die  egli  ad 
•hnii  &tto  aveva  : e nel  ven^  Signoria  col  Gonàlonierc  > c maflimamentc 
■ lènza  l’appello  , era  Maglflrato  Tirannico  » e per  mezzo  di  lei  > oltra  mille 
jjtri  fcandoli  ^ e Ibllevamcnti  > fi  fece  Cofirno  |kxo  meno  che  Padrone  aflolu- 
(adi  Firenze . A me  fowiene  d’ aver  trovato  ne’ Libri  pubblici  quefto  no- 
me d’ Accoppiatori , chiamaci  da  Notai  Cfdéitrti , infino  dell’  anno  miUe- 
quattrocentoquindid  > quando  Cofimo  non  era  fiato  ancora  confinato . 
E perchè  quelli  ventiquattro  Accoppiatori  fiirooo  eletti  prinapalmente  p« 
Éire  lo  Squittino  Generale , è da  lipete  > che  innanzi . che  fi  crcalTe  il  Confi- 
do Maggiore,  i Magifirati  non  fi  fiutevano  per  nommazione,  ma  tutti  fi  trae- 
mmo per  fotte  , perchè  ogni  tanti  anni  fi  fiiceva  lo  Squillino  Generale  , c 
fi  vincevano  , e imbor&vano  tum  i Magifirad , e tutti  poi  a’  loro  tempi  fi 
cavavano  delle  borfe  ordinarie , le  quali  fiirono  qualche  volta  fettama  > per? 
diè  nel  Mazzocchio  foto , cfa’eA  il  lèttimo  pattico,  n’ erano  Icid , e ncgfi 
Ufficj  appiccati  al  Priorato  , ch’era  l’ultimo  partito,  lei , benché  in  tutti  g}i 
Squiini  fi  variava , perchè  a tutti»  o a*  aggiugneva , o fi  levava  alcuna  colà  , 
Sondochè  pareva  utile  , o necellàtio  a chi  era  fopra  dò  . Qt^’ ultimo 
5^wm  Squittino  fi  comindò  a’didaflètte  d’ Aprile,  e perchè  rifpctto  alla  Pelle  fi 
•«arrWr.q^dò  , non  fi  fórni  prima  che  a diciannove  dr  Gennaio  . Truovatonfi  a 
(quittinare , doè  a rendere  la  dvàia  , come  dicevano  effi , doè  la  6va  , o 
7fiil&agio  a coloro , i quali  nominati  andavano  a partito , oltra  la  Balia , la 
SignorS , i Sethd  , i Dodid , e gli  altri  Magifirati , ne  dava  noia , die  a- 
vSono  fornito  l’Offizio  » perdocchè  quanto  all’atto  del  potere  intervenire 
a rendere  fi  partito  nello  Slittino  , rimanevano  Atrori  aDa  Balia , la  quale 
creava  le  Leggi , deliberava  le  Prov^oni , eleggeva  gli  UfEzj , e Magiltó  i 
Ma  fornito  toSqnmmo  gli  Ufiq  fi  traevano  a fotte , come  s’ è detto , e i Ma* 
gillrati  l’ rileggevano  nella  Balia , come  innanzi  al  venzettc . E prim  che 

fiMlefle  prindpio  allo  Squittino, s’era  per  lèi  Uomini  detti  dallaBalia,  riforma* 

ta  la  Mercatanzia  con  nuova  rimbcu^one  de’  Sei  , e rinovata  b boria  de’ 

' ricorfi  : U che  6tto , fi  rifijtinatono  ancora  l’ Arti  per  Uomini  detti  pur 
.,^*11,  Baia , lèi  per  dalcuna  dell’ Arti . In  quello  temM  il  Cardinale  Ippo- 
lito avendo  comprefo  da  lè , e intefo  per  relazione  d’ altri , Papa  ClemenK 
aver  deliberato  , che  h ricchezza , e gandezza  delb  Cab  de’ Media  fi  con- 
rinualTc  m Alellàndro  figliuolo  di  Lotenzo  , e non  in  lui  figliuolo  di  Giulia* 
no  , s’alterò  ftranamente  , e ne  prelè  fdcgno , e difpiacere  incredibile  , pa- 
df^JWr'rendogli , die  per  lo  elfer  egli,  e maggiore  di  tempo  , e più  propmmo  Pa- 
Mrdirimnte  del  Papa,  e per  l’ altre  qualità , a’afpeaaflè  alui,  e non  adAlelTan* 
aUmfi-ito  così  alta  fucc^one  , e tanto  onorato  maritaggio , non  làppiendo  ner 
dS  avventura  ,o  non  ardendo  quello,  che  fcgretamente  fi  bucinava , doè  Alef- 
CÌ*-biidto  rifer  l^utdo  di  Clemente . Confidiato  dunque  ( fe  è vero  quello 
wmm.  che  fi  dilfe  ) da  Meflèr  Gabridlo  Cefimo  £ Pib  Dooor  di  Leggi , ma  thè 
fuxn  profeflìone  di  conofixre  ognuno  , e di  bpere  tote  le  cofe , e quello 
che  è più , trovava  dii  gliele  credM , ddiberò  <h  voler  fiu  prova  d’occupare 
jcLlo  S**"  ^ Firenze  innanzi , die  Alefiàndro  fi  paitillè  diKai^ra  dall’ Impe- 
dì ^*^mdorc  , e montato  in  polle  lènza  làpua  del  PaM  , lè  ne  veniva  a fpron 

turi  alb  volta  di  Firenze  . Ma  prima  , ch’egb  vi  arrivallè , aveva  ì’Ardve* 
(covo  di  Capova  bpuia  U lùa  venuta  per  un  cavallaro  Recatoli  dal  Papa  con 
fi-  graìidiflima  Cena,  il  quale  gli  entrò  innanzi, raemrechè  egli  llracco  del  cor- 
rete  le  polle  fi  ripobva  donnendo  in  fiiB’ olleria , non  fi  ricordando  del  pro- 

veiDio, 
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»«tbio  j a quale  è vcriflìmo  : ehi-tmlfvtmmitm».  Dopo  U Corriere  man- 
dò  a Papa»  che  fentiva  di  quello  calo  noia  inrinita  > Bacdo  Valori  per  illaf- 
fetta  a Firenze  > perche  ne  lo  rimenalTe  in  dietro  quanto  prima  col  prometter- 

gi , die  a Papa  , tutto  quello  darebbe , che  upeflè  chiedere  e^  Udrò  . 

iunfe  a Cardinale  con  non  più  che  quattro  Cavalli  a vend  d’ AptUe  > ma 
conolciutoiì  fcopeito  > e di  non  potere  colorire  d dilègno  Tuo  , lì  lardò  per- 
fiiadere  da  Bacdo  > e a’  veotaèttc  le  ne  tornò  a Roma  con  elTo  lui , U quale  oH, 
già  nel  Ilio  fegreto  aveva  in  odio  aeraente , non  gli  parendo , che  l’averlo  Séfd» 
^li  fiato  Prendente  della  Roma^  folTc  premio  decevole  alle  tante  fatiche  ,e  Uricnnré 
meriti  Ihoi  > e tanto  più  > che  ’T  Papa  avendt^H  promeflb  di  volerlo  fiu-  Car-  ^ ■ 

dinaie  ì e non  volendo  attendergh  la  protnd&  > 0 per  quatfivoglia  altra  ca- 
gione  aveva  cominciato  a morderlo  dove  poteva  > e an^lo  arattendo  più 
rollo  che  altramente . Onde  Bacdo , per  quamo  fi  credette , non  pure  non 
Jsconfigliò  naicolàmente  il  Cardinale  a tentare  twlla  imprelà , ma  lo  fece  an-, 
cola  > perchè  b potdTe  mandare  ad  effetto  , lèrvire  di  dansiri  : onde  fi  co- 
nolce  euèr  veriifimo  quello  > che  in  alcuni  riffretti  di  Qttadini  fi  diceva  > che 
i Pallefchi  volevano  vendete , e non  donare  la  Città  di  Firenze  al  Papa . Era. 

Kto  Cardinal  de’  Mcdid  in  fili  più  bel  fiore  dell’età , non  avendo  più 

itun’atino  > era  belliflìmo,  e grw  d’alpetco  , era  i felidlfimo  inge-  Qnditi 
gno  > era  pieno  di  tutte  le  grazie  , e virtù  > era  allibile , e alla  mano  con  o-  pnfiiuU 
gnuno  > era  > come  qncgL  che  ritraeva  alla  magnificenza,  e benignità  àiitlOaii. 
Leone , e non  rila  Icarlità , e parfimonia  di  Clemente , liberaliilimo  verfo  nit- 
ti  gli  Uomini  eccellenti , o in  Arme , o in  Lettere  , o in  qualfivogLa  altra  dell’ 

Arti  Lberali , tanto  die  una  mattina , dfendo  venute  novelle  ( bendiè  poi 
riufdrono  iàlfe  ) <f  una  vacanza  di  quattromila  ducati  di  rendita  l’anno , e- 
g)i  fpontaneamente  la  donò  a Francefeo  Maria  Molta  Nobile  Modanefe , uo-  Frmcefn 
[ho  di  piacevohfiimo  ingegno , e di  grandifiSma , c buona  leaerarura  in  tut-  > liUrU 
tè  e Tre  le  lingue  più  b^ , come  dimollrano  i ^boi  bellilfimi , e dotti  com-  Moì~^  , 
ponimemi , cori  in  prob , come  in  verfi , e canto  in  latino , guanto  in  volgare . i 
Qnrile  colè, e mallunamente  b fila  incomparabile  liberalità  bcevano  amare  il . 
Cardinale  Ibmmilfimamcnte  da  tutte  le  genti , e per  tutti  i luoghi , e da 
tutti  gli  Scrittori  finnoiillìmamente  cdebrarlo  , e tanto  più  , e più  vera-  ' - 
.niente  , che  intendeva  mcdto  bene  b Lingua  Latina , e neUa  Fiorenti- 
"na  componeva  leggiadramente, così  in  verfi,  come  in  profa  , e aveva  nella 
Tua  Corte  i primi  Bravi , e i primi  Letterati  di  Roma  , i quali  teneva  più  ro- 
llo per  compagni , die  per  fervìdorì , ed  era  da  loro  ( colà  che  rare  volte 
lyole  avvenire  ) non  meno  llimaco , e temuto , che  amato , e riverito  . Ve-  ' 
ra  CO&  è , ch’egli  era  di  natura  leggiere , c incolbnte  , e fiiceva  molte  cole 
più  per  ima  cotale  vanagloria , e per  ambizione  ( per  non  dire  bccenteria  ) 
e mollb  da  altri  , che  per  proprio  giudìzio , o da  altra  cagione  grave , e 
commendabile  i e per  dire  il  tutto  brevemente  potevano  più  Ipcffe  volte  in  lui , 
i beni  del  corpo  , e della  fortuna , die  quegli  dell’animo , e quando  Papa 
Clemente , o l’ammoniva  egli  da  fé , o lo  faceva  avverare  da  alni , Ippolito  , 
quafi  non  fé  ne  curaile , o non  potclTe  br  altro  , alzava  il  capo  , e faceva  ' 

^lallucce  . Fra  il  Cardinale  , e ’l  Duca  era  rancore  vecchio  , c Ic^ieti  rag- 
gine , perchè  tra  loro , oltra  le  folìte  emulazioni , e difeordie  di  eoa  fiuti  fia- 
telli , erano  coriè  ìnfino  quando  erano  fàndulli  piccoli , non  fùlo  di  male 
parole , ma  di  cattfvìffiniì  fiuti,  infino  al  darli  delle  buffe , c fèbf^ne  in  ap- 
parenza s’ingegnavano  di  moflrare  d’ cflcre  amid  , nondimeno  il  Papa , che 
Bpcva  il  vero  t fe  n’affliggeva , e contrifiava  continovamenic  Ibpramodo  ; e 
“ N n n j per 
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per  tener  férmo  Ippolito  , dal  quale  era  meno  ubbidito  > gli  ordinò  > fccon-/ 
dando  più  la  larghezza  di  lui , die  la  Grettezza  fua , una  groflìflima  proVvi- 
fione  , la  quale  gli  fece  Tempre  pagare  , infin’  a tanto  che  morto  dd  mefe 
• di  Giugno  ranno  > che  venne  il  Cardinal  Colonna  Viceré  di  Napoli , gli  con- 
ferì la  Cancelleria,  e l’ Ardvefcovado  di  Monreale  con  altri  Uficj , e Bene- 
ficj  di  grandillime  entrate  i ne  a ogni  modo  potette  fermarlo  , perchè  egli 
aipirando  a grandezza  temporale  , e avendo  volto  l'animo  più  alle  cofe  della 
guerra , die  a quelle  della  Chielà  , e quali  non  fapendo  egli  quello , die  li 
voleffe  I mai  non  fi  contentò  > in  modo  tale  die  dopo  la  vita  di  Clemente,, 
inellu  lii  da  Filippo  Strozzi , e accordatoli  co’Fuonildd  Fiorentini , fii  ca- 
gione di  nuove  divilioni  > i garbugli , e alla  fine  deUa  morte  fua , c di  qnel- 
u d’altrui . Ne  voglio  laidar  di  dire , ch’egli  elTcndo  Legato  di  Perugia  in 
tutto  quello  che  poteva , e làpeva,  contrariava  al  Signor  Malatelb  , e alla  fiia 
Parte  , favorendo  il  Signor  Braedo  , e gli  airi  nimid  liioi  quanta  disfavorì- 
va  Malatella  , Il  quale  , quando  li  doleva  col  Papa  di  quefte  colè  , Clemen- 
te gli  rifpondeva , che  non  era  atto  a por  fi-eno  , e fitte  Ilare  a légno  un  cer- 
vello eteroclito  , e cosi  balzano  , come  era  quello  del  Cardinale.  Il  per- 
chè llando  Malatella  in  continuo  folpetto  , e timore  de’  cafi  fuoi , quando 
fentì  il  movimento  del  Cardinale  , che  li  doveva  far  gente  > dubitò  » che  fot-, 
to  non  vi  fblfe  materia , e temendo  di  fe  , comindò  a preparali  fi-ettolqlà- 
mente  alla  diiéfii , e ne  léce  Icrìvcre  in  un  tratto  con  grandilfima  celerità  a 
Roma , e a Firenze  , la  qual  coli  non  giovò  punto  all’ intendimento  del  Car- 
dinale 1 per  lo  die  portoli  maggior  odio  lo  tenne  Tempre  in  penfieri  , e tra- 
vagliato tanto, eh’ egh  inlirtidito  dall’importunità,  e infolenza  de’ Perugini, 

• i quali  mai  lo  lalciavano  rìpolire , lécondochè  afferma  Maeftro  Lucalbeito  Po- 
diano  Perugino  nella  Vita  , ch’egli  fcrillé  in  latino  del  Signor  Malaterta,  nel 
modo  che  gli  parve , fi  ritirò  in  una  Ina  Villa , la  quale  più  per  pallire  il  do- 
lore , che  il  tempo  , faceva^bbricare  , e quivi  mal  dilporto  del  corpo  , e 
peggio  dell’ammo  , agh  ventifei  di  Dicembre  , non  avendo  ancor  fornito  il 
Morte  di  quarantèiimo  anno  forni  la  vita , e laldò  in  gran  iégreto , e con  (everiflimo 
MnUtrJlé  comandamento  a Leon  Ridolfo  filo  figLuolo  ( che  cosi  ebbe  nome  al  Batte- 
Béglim . (imo  ) die  mai  non  dovellé  lérvir  Repubbliche  . A molti , e non  piccoli  di- 
• fpiaceri  di  Clemente  fe  n’aggiunié  in  quello  tempo  uno  grandilfirao  , quali 
non  voleiléro  i Cieli  , ch’egli  alcuna  godellé  delle  lue  fclidtà , il  quale  fit  * 
quello  . Aveva  il  Papa  creduto  Tempre , che  l’Imperadore  doveflé , o la- 
iaare  fpirare  il  Compromeflb  lènza  lodare , ficcome  promcITo  gli  aveva  , ® 
lodando  lodare  in  filo  ftvore , e ddia  Chielà , e perdò  Iblledtava  il  Velco- 
vo  di  Vaibna  filo  Nunzio  ,■  die  Ibllcatalfe  l’ Imperadore  a féntenziare  . L’ 
Imperadore  aveva  rimelfo  la  cau&  al  Configlio  de’fiioi  Dottori  . I Dottori  , 
fecondo  r ufimza  pelfiraa  d’ oggidì  , mandavano  la  colà  in  lungo  , e atten- 
devano a fiu-  dilàminare  ogni  giorno  molti  teftimonj , c Icrivere  lunghilCmi 
ptocelli . E perchè  il  Duca  di  Ferrara  aveva  per  ottener  la  fentenza  prcfcnta- 
to  , fecondodiè affermava  il  Papa  , innumerabile  lòmma  di  pecunia,  davano 
ad  intendere  al  Vefeovo  , che  la  fentenza , ogni  volta  die  fi,  giudicalfe  ver- 
rebbe in  fevore  del  Papa , e dò  facevano  msiLziofemente , aflìncchè  eg|i  fii- 
ceffe  illanza  a Cefare  , che  deffe  la  fentenza  , il  qual  Cefare  per  poterli  Icu- 
fere  col  Papa,  come  poi  fece , e rivolgere  la  colpa  addollb  al  fiio  Nunzio, 
gli  feceva  iniFndere  aitatamente  , che  voleva  lafdare  fpirare  il  Compromelfo 
lenza  giudicare . Ma  finalmente  Ihmoiandolo  il  Vafona  per  le  cagioni  det- 
te , ogni  giorno  più , Celare  lodò  , e fecondo  la  rdaziooe  dc’Doaori  aggiu- 
dicò 
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4icò  Modana  , e Reggio  con  tutte  le  loro  appartenenze  al  Duca  di  Ferrara  i 
e fece  die  il  Papa  > ricevuto  da  lui  ccntomua  ducati , benché  alcuni  ferivo- 
no  cendnquantatnila  , e ridotto  il  Cenfo  fecondo  l’ulànza  antica  a diedmilay,^^  ^ 
fiorini  d’ oro  l’ anno  » doveflè  tinveihrlo  della  giurisdizione  di  Ferrara  . Per 
quella  novella , la  quale  giunfe  in  Roma  in  dì  ricordevole , cioè  a fei  di  Maa-^^ 
gio  ) veggendo  Clemente  sbetfiuo  > ed  ingannato  fe  > c il  fuo  Nunzio  daU’^_^^  ^ 
Enpetadorc  > e dai  Tuo  Configlio , ne  prei'e  fdegno  » e dolore  inelhmabile  j 
e mentre  fecondo  la  natura  i e ulànza  fua  cercava  di  ricoprirlo  > l’andava 

firendo  più  , non  folo  non  volle  omologare  il  lodo  j c pig'iare  i danan  al-'^^'^^.  * 
ora  > ma  ne  anco  poi  per  la  feftività  di  San  Piero  accettare  il  cenlb  > come 
è ulànza  > nella  qual  coà  mollró  con  maraviglia  di  mola  j che  più  poteva  Io 
iHegne  dentro  il  fuo  petto i che!’ avarizia > il  quale  fdegno,  e odio  occulto  egli 
lèr&  non  lólo  contra  ’lDuca  , col  quale  penfiiva  di  poterli  valere,  o con  gl’ 
inganni , o colle  forze , ma  ancora  contra  Carlo , il  quale,  o perchè  gli  pa  MtJiau, 
rclTc  d’averlclo  guadagnato  in  perpemo  per  le  cofe  di  Firenze , o prr  altrer^<’|;'* 
cagioni  , lalciando  llrigare  tra  loro  il  rellante  , confegnò  Modona,  e Reggio, 
eh'  egli  tcnev'a  in  depoliio , al  Duca  « Erafi  l’ Eferato  Spagnuolo  , partito  al  l>»ca  Ji 
che  fu  di  fono  Arezzo , accampato  d’intorno  a Siena  a contemplazione  del  Fe/nrd, 
Papa , il  quale  per  poterli  valere  di  quello  Stato  , voleva  , elfendo  morto  Fa-  Eferàtt 
bio  Petnicd  , rimettere  gli  Ufdti  del  Monte  de’Nove  , e dopo  lunga  wati-i'pjgmuU 
ca  fi  convenne  finalmente  , che  ognuno  , fenza  alterarli  però  la  fórma  del  go-iiu«r»o 
verno  , potefle  godere  liberamente  la  Patria , e la  roba  fua  , e per  ficurtà  Ama. 
degli  urdù  vi  li  melfe  una  guardia  di  trecento  finn  Spagnuoli  , de’  quali  era 
il  Capo  il  Duca  di  Malli , U quale  più  tolto  per  dappocaggine , che  per  al- 
tra magagna , li  lafdò  a poco  a poco  fopralfare  di  maniera  , eh’  egli  non  che 
a mantenere  in  Stato  di  altri  , non  era  ballante  a difender  fe  j onde  gli  U- 
(dd  dubitando  non  elfer  Caedati  da  altri  , fe  n’andarono  da  lor  medefimi  > . 
t conobbero  non  fenza  lor  danno  , e vergogna  , quanto  è debole  , e da 
dovete  tolto  mancare  quella  potenza,  la  quale  in  fu  altri  trelpoli  fi  regge,  che 
in  lii  liloi  propri . Creolli  di  quello  tempo  un  Magìllrato  nuovo  di  dnque 
ufidali  lopra  la  fortificazione  della  Città , c di  tutto  il  Dominio  Fiorentino 
per  un  anno  , i quali  fi  chiamavano  Proccuratori  della  Fortificazione  , owe-,  l'rKeurt^ 
ro  delle  Fortezze  , con  grandilfima  autorità  ; c del  mele  di  Settembre  fi  vin-wrfddl» 
fc  un’ Impofizione  d’uni  mezza  talTa  alle  Cafe,  con  autorità  nc’Proccura-A>'’ijfr4- 
tori  medefimi  di  poter  gravare , e fgravire  , fecondochè  a loro  parelTe  , c 
la  dovefibno  aver  tifeolla  fra  tre  meli  » per  ilpendere  quei  danari  ne’  bilogni 
occorrcnd  di  detta  fordficazione  , i quali  fiirono  , Birtolommeo  di  Filippo 
Valori  i Ottaviano  di  Lorenzo  de’  Medici  5 Prinzivalle  di  Melfcr  Luigi  della 
Smfa  i AlelTandro  di  Gherardo  Corfitii  ; c Lapo  di  Bartolommeo  def  Tova- 
glia . Crcolfi  ancora  una  mano  d’ Ufiziali  per  graziare  coloro  , i quali  ave- 
vano debito  in  Comune , perciocché  i Cittadini,  i quali  erano,  o tanto  gran- 
di, che  non  temevano  d’ elfer  pegnorari  da  Birri , o tanto  poveri,  che  non 
avelibno  il  modo  , non  pipavano  P intero  delle  gravezze  , e non  lólo  erano 
comportad  de’rcfidui , ma  ogni  tanto  tempo  graziati , cioè  fcancellavano  con  , 
una  piccola  quandtà  tutta  quanta  la  fomma  , la  quale  ufanza  quanto  era  buo-  . . 
na,  e commendabile  ne’poveri,  tanto  meritava  bìafimo , e galligo  ne’ ricchi, 

Tràllc  prime,  e più  necellàrie  cofe , che  giudicò  Papa  Clemente  , riavuto 
ch’egli  ebbe  Firenze  , fii  di  fpogliarla  di  mtte  l’armi  , cosi  difenfivc  , come 
offcnfive  , c però  martdaiono  i Signori  Otto  un  fevcnifimo  Bando , che  chi-'^y 
unchc  fi  foffc , non  ecconiando  pafona  alcuna  di  nefluna  ragione  , dovefie^^ 

aver 
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aver  poetato  in  Palazzo  fra  tanto -tempo  tutte  i’  armi  di  tutte  le  Iòni  > tatm 
' da  difèndere  quanto  da  offendere  > e così  coll’  aQa  , come  lenza  > cavatone 
blamente  fpade , pugnali  i brocchieti  > rotelle  , tatge  > e targoni  , lòtto 
pena  di  cento  fiorini  d’oro  larghi , e (TelTer  mellò  la  cafa  a ruba  a quaJunchs 
conna&celTc . U numero  dell’ armi , che  iùrono  portate  di  tutte  le  maniere  > 
^ fii  innumerabile  > ma  perchè  parte  fi  penlàva>  e parte  fu  rappottaro  dalle  fpici 
le  quali  erano  lènza  novero  > pane  fegreu  , e patte  palcfi  > che  multi  avevano 
mffofo  ne’ luoghi  occuldlfimi  i migUini  giacili  > e le  più  care  armadure,  anda- 
rono poi  in  diverfi  tempi  Bandi  Icvcriffimi  lòtto  graviflìme  pene  , eziandio 
della  vita , con  protrilazione  , die  fi  ccrchercbboiiu  dilìgendilimamente  tut- 
te le  calè  lenza  rilpetto  veruno  di  nefitina  perlòiu  , e chi  fi  trovaflè  aver 
Maio,  ed  ellère  in  colpa  , farebbe  punito  con  il  dovuto  galhgo.  Per  la 
paura  di  quello  Bando  durò  più  giorni  , che  ogni  notte  etano  gettate 
• ' dell’  armi  in  Amo  , e ogni  mattina  lè  ik  trovavano  fparlàmente  qua  , e 
là  per  le  piazze  t e ’n  Iti  niuricdóli , e tanto  era  grande  il  terrore  , di’  era 
entrato  addoflò  alle  brigate , die  nelllino  aveva  ardire  pur  di  guardarle  , 
non  die  toccarle  , o portarle  via  > anzi  le  perlòne  che  andavano  fuori  la  mat- 
tina a buon’  otta , quando  ne  vedevano  , fi  volgevano  in  là , e nudavano  il 
pallb  per  non  eflèr  veduti  quivi  da’  Famigli  d’ Otto  , i quali  ogni  mattina  per 
tempimmo  andavano  attorno  , e le  ricoglievano . Colloro  , i quali  ordina- 
riamente fono  la  Ichiuma  de’  ribaldi , non  lòlo  entravano  in  qualundie  cala 
veniva  lor  bene  , e maflimamente  de’  Pienoni , doè  de’  Cittadini  folpccd  al- 
le Palle , e allo  Stato  , per  involare  quali£e  colà  fott’  ombra  di  cercare  d’ar- 
me i ma  fi  dilTe , che  alcuna  volta  ularono  di  pottame  elfi  copertamente  da 
loro , e finendo  le  villa  d’averle  trovate  , ne  menavano  prelò  u padrone  del- 
la cala , o non  vi  trovando  lui  > fcritte  tutte  le  robe , e lardandovi  alcuno  di 
ttrMku-  loro , che  guardallèio  la  cala,  fiicevano  il  rapporto  a Ser  Maurizio  Cancelliere 
rr^  <l4  hi  nome  de’Signori  Otto  , ma  in  fiuti  guardiano , e padrone.  Era  collui  da 
MiIjm  Milano  , e ufiiva  ant’afprezza  di  parole  , c sì  fiuta  crudeltà  di  finti  nell’  ela- 
Omciilit-  minare,  enei  darei  martot] , e così  brulca  cera  aveva , c tanto  fi  dilettava  di 
ndtfU  tormentare  gli  uomini , che  folo  il  vederlo  metteva  Ipavento  alla  brigata , nc 
Otto  nomo  aveva  quel  giorno  bene  chiunche  la  mattina  per  lùa  mila  lòtte  lo  rifeontrava  > 
tnJitilji-  cena.colà  è > che  ad  Acuiti , o per  ordine  filo  , od’  altri  Girono  gettate  la 
notte  arme  in  cala  per  le  buche  delle  fincllrc  delle  Volte  , e poi  il  giorno  ac- 
curati , e fi  fecero  elTccuzioni  tanto  terribili , die  gli  uomini  non  ardivano  di 
tenere  in  cala  non  che  gorbie , o cozzi , o capaguti , o altri  ferri  lòmiglianti  ; 
ma  ne  ancora  bulloni , o mazze  appuntare , per  tema  che  non  foflèro  dudi- 
cate  per  picche  , e s’aveva  cura  infino  alle  lèc^c  de’l’ozzi , che  non  mlTero 
. di  forma  Itraordinaria , aedó  non  fòllcro  prelè  per  celatoni  : Ne  fia  alcuno  • 
. il  quale  penfi  , che  io  accrelca  quelle  cole  a ulò  d’  Oratore  , perche , okra 
die  la  Scoria  dò  non  comporta , io  non  ilcrivo  colè  tanto  vecdiie , che  noa 
fiano  in  Firenze  le  migliaia  non  fido  d’ uomini , ma  di  donne , i quali , e le 
quali , come  quegli , e quelle  die  a loro  toccava , non  fé  ne  ricordino  Otti- 
Pi^  in  mamente . A quelle  tante  così  fiuto  miferie  s’  aggiugneva  la  Pelle  ; impero- 
Fmuu.  diè  i Lanzi  di  San  Donato  in  Palverolà , avana  die  ddoggólTeio  per  entrare 
alla  guarda  di  Firenze , mandarono  un  bando , die  diiundie  volcue  ,potcire 
ficuramente  andar  nel  campo  loro  a comperare  bagaglie , e loro  amefi  che 
volevano  vendere , e perchè  mantenevano  leanza  a chi  v’andaflcjlòlo  che  non 
fi  fiàonnalTono  , e traviafièro  dalla  llrada  macllra  , vi  andò  quali  tutto  Firen- 
ae  , onde  nacque , dre  la  Pelle , della  quale  m loro  • che  iK>n  (l|C  ^qnp  mol- 
lo 
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to  calò  , è ièmpre  qualche  fprazzo  > s’appiccò  in  Firenze  > e andò  covando 
morendone  Ièmpre  qualcuno , nitro  l’ Autunno  , e tutta  l’Invernata  dell’  An- 
no trenta;  ma  nelprinapio  della  Primavera  dell’Anno  trentuno  il  lcoperiè,e 
agumentò  di  tal  maniera  > che  i Viniziani , i quali  come  pmdennilimi  ne 
tengono  diligendllìma  cura  j sbandirono  Firenze  con  bandi  pubblici  > e in 
Firenze  dove  fc  ne  fa  giandilTima  guardia  , fi  aear«no  per  non  laTdarla  pi- 
gliar piede  > gli  ufidali  della  Sanità  , i quali  fiirono  Iacopo  di  Piero  Guiedar- 
dini  ; Giovanni  di  Bernardo  Covoni  ; Giovanfiancelco  d’Antonio  de’Nobi- 
li  : Domenico  di  Girolamo  Maitclli  , e Bernardo  di  Francelco  del  Tovaglia. 

Il  Papa  in  quello  tempo  3 o per  l’andata  del  Cardinale  Ippolito  3 Firenze  > 
o per  altra  fofpezione . comindò  a folledtarc  > e a (àr  foUedtare  più  dell’o^^jjj 
orinario  l’ Imperadore , il  quale  lènzachè  le  ne  làpcITe  la  cagione  vera  > ^ 
(ebbene  (e  ne  dicevano  molte  delle  fidiè  , andava  prolungando  la  dichiara-  ^ 
zione  della  forma  dello  Stato  di  Firenze,  pure  all’ultimo  diede  licenza  ad  A-'*  ' 

leflàndro,  e lo  prefentò  riccamente  come  Ilio  Genero  di  gioie  > d’armi , e 
di  giannetti , tenendogli  nel  partirfi  per  al  quanto  di  Ipazio  compagnia.  Egli„d«»^ 
con  ordine  di  Clemente  parti  alli  didotto  di  Maggio , e gli  Otto  di  Pratica  fap- 
piendo  la  venuta  fila  crearono  a’  didallcttc  di  Giugno  duoi  Oratori  ad  incon- 
trar  lùa  Fccclicnza  in  fu  confini , Ruberto  Acdaiuoli , e Luigi  Ridoifi  , i qua-"'"'  ^ , 
li  non  avevano  a 6rc  l’ uno  coll’  altro , fé  non  che  amenduni  erano  Uomini  > 
c Fiorentini  . Agli  ventiquattro  elfendo  già  arrivato  il  Duca , e gitolènc  per 
folpctto  della  Pelle  nella  Prepofitura  dd  Cardinal  Ridoifi , la  Signoria  delle 
quattro  Oratori , che  l’andalTono  incontanente  a vidtare , il  Reverendo MelTcr 
Guido  de  Media  Ardvelcovo  di  Civita , c Calldlano  di  Calte!  Sant'Agno-^**  • 
lo  ; il  Reverendo  Mclfer  Francelco  Minerbetti  Ardvefeovo  Turritano  ; Mac- dW 
teó  Strozzi  , e Palb  Ruceliai . A tre  di  Lu^io  giunte  in  Firenze  Melfer  Gio-  MuJJiiitU 
vananconio  Mulfettola  Ambalciadore  3 e Commellàrio  Imperiale  colla  Bolla  col  drcrr/« 
dd  Decreto  3 e Dichiarazione  di  Cefare  3 la  quale  era  (atta  neUa  Città  d’ M /mft- 
Augulla  a ventuno  d’ Ottobre  l’anno  millecinqueceniotrema  3 lcxTDlcrictadir4dorrcw. 
mano  propria  dell' Imperadore  , e fuggdlata  col  lùo  liiggcHo  d’oro  3 e iùbi-0.1  H q,. 
tamcncc  fenza  punto  badare  fi  trasteri  a Prato  3 dove  andò  il  giorno  tegnente  vtn»  ii 
ancora  l’ Ardvelcovo  di  Capova  3 ma  tornò  la  tera  medefima . Il  eh  di  poi  ftrtnzje, 
entrò  il  Duca  in  Firenze  per  la  Poita  di  Faenza  a vemitre  ore  , con  non  mol- 
ta  gente  teco  3 ma  bene  con  gran  numero  di  Cittadini  3 i quali  con  un  drap- 
pdlo  di  Giovani  riccam  ente  addcteiban  erano  iti  a rincontrarlo  . Egli  te  n’ 
andò  di  filo  alla  Chielà  dcBa  Nunziata  de’ Servi  3 e quindi  al  lùo  Palazzo  de’  ” 

Mediò  3 dove  Hi  da  tutti  i primi  vidtato  . La  mattina  fcguente  3 che  fii  ii 
giorno  di  San  Romolo  a tei  di  Luglio  3 egli  3 il  Multettola  3 e ii  Nunzio  Ap- 
pollolico  con  gran  codazzo  di  Cittadim  3 e moltitudine  di  Popolo  gridante  3 
lecondo  l’ ufanza  della  Webe  3 Padr  3 "Medui  3 'Medici  , . e A'rva  , Piva  , te  n’ 
andò  a l’aiazzo  3 dove  la  Signoria  3 la  quale  infieme  con  tutti  i Magillrati  1’ 
alpcctava  nella  prima  fida  vecchia  3 dove  fi  tagunano  oggi  i Dugento  , andò 
loro  incontra  fino  alla  Scala  . Era  nel  mezzo  di  detta  lata  lungo  il  muro  di- 
rimpetto alla  porta  3 tetta  una  refidenza  alquanto  rdevata  con  alcuni  gradi  da 
piè  per  li  Magilhan  3 fopra  la  qual  refidenza  teliti  5 il  MulTettola  3 che  aveva  a D^cerft 
mano  diritta  il  Duca  3 e dalla  finillra  il  Gonteloniere  con  quattro  Signori  da  o-delAù^pt- 
gni  bandi,  drizzatoli  in  piè  colla  Bolla  Ipiegata  in  mano  , comindo  a favellare  tiU  nel 
in  quella  maniera  . che  ejjènd»  il  Seremjjimt , t Invietifm  Imperadore  Carlo  prefentm 
J^mo  ynmo  in  bali»  per  doverla  pacijicaTe  , affinechè  rendalo  la  paté  a Lei  potejfe  il  Detret» 
r'tvd'ien  (ìtnramenit  l' armi  fne  tomra  il  7’rincipe  dt’Tnrtl»,  e iftendo  pacifraia  f^ne-  a'  Magi- 
Ster.  Ficr.  ('artiit  Ooo  già, Jhati, 
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*ttn  Óiii  (f  IttUt , mvi , tit  ftU  i Fmitttùù  am  fiUmnle  éveyno  tfttt 
CdctUre  U Tif*  > • UNoiiìiJ^m^  FttmglU  JU’\bJùi,  onde  rmmo,t fntblictmiii- 
U , t frhiMtmtmt  tànti  nitri , t btmjuj  ricniiu»  di  u^t  fu*  , fm’  éùimt  ’ttfftne , 
RM  ttMndia  mmtre  gttnrd  » Siu  ntl  frt  }^4>a»  di  ììafoli , t nm  cfiuiit , 

cV  di*  *vey*  tome  btnign*  « t numfim*  lenidlt  pii  yoile  mt  Jaìà  > e omjle  cendi- 
aMw  £ rvHtutrU  , eglino  ftrb  , t ferì*  jnsliti  de’ttmjà  , o ftr  Ieri  ftriin*ti*  fro- 
frié  I • ftr  primi*  àMoried  it tienili  pariìeoUri  , mti  yelnto  no»  tyevtno  ; Uort- 
£ Sm*  'Mteftìi  fu  tornr*  fn*  togli*  ( nen  attrtmenli  thè  fttmt  i Ptdri,  ^ntndt  * 
Rigore  i Alinoli  fi  eondneon»  ) sfor:^*t»  * munir  hr  gmrr*  > e *jfi£*rt  finteif- 
fimmeme  l*  Otti  > tvendi  ifji  mmo  trJiri  £ t/nndere  li  porti  • Jmi  ifiteiti  , t 
un  nuli  ehi  eevejji  per  rtguin  £ gnerr*  potuto  ftr  utoriri  £ fune  tutto  V FopoU 
Formino,  > ! dot  rirent(e  * ftcn  , ed  in  pred*  *’ fuoi  /ildtti  trdmijfinù  £ dirgli 
r tffilto  ptr  fiutheggitrl*  > in/mo  * unto  ehi  i Fmentini  ritonofciiai  l'imr  Un  > i 
dinunditem  ftrdoao  , s' trrenderom  , t fectro  t *c tordo  ; Onde  Ciftre  per  vigore  del- 
U fu*  £gùt*  ) I piteli*  ImperUle  , id  m yirt»  dell*  CtpitoUtfioni  fttt*  tr*  U Si- 
por  FirraneU  Gingtg*  , 1 1*  JlffnUlte*  Fiirmin*  , T tviy*  ptr  ju*  propri*  ele- 
mmai  > e * ttlehfjimi  preghi  dell*  Stntiii  £ Top*  clemm*  rieiyiu*  in  grtzi*  £ 
mneno  , t rindutiU  Itrghijjimtmente  tutti  U rigori  , preninemg  , immumtt , pri- 
tiUg  , t grtzit  JuiperitU  £ g 'm*  a do»£  tr*  per  U cigiiui  , « rtgioni  f»pi*d£iii 
nuriitmiiiti  > • fum£  l*  dij^gi»  diSi  Uggì  etdut*  , i ordàuto  die  t IU*ll-i  Fi- 
lmigli* £’  %iidici  , I eonlèguntemenit  t tUflri  Sigmr  jiUlpauUi  Due*  di  Chili 
£ Fimu  fio  diUttiffimo  Genero  , denejjom  tjfer  rieevnti , i leeettin  niB*  fitri*  , 
< uf*  Un  a co»  gieOi  fiijfi  tntoriti  , • miggiorinz*  > U felle  y‘imv*ni  unua- 
zi  a ehi  etceUà  m fiffin  a « rifirm*n£fi  U Sull  , i eretedofi  i \Ug/lr*ri  tome 
innmui  il  mideeinfiietnvenatti  fi  fitti*  > il  £lti  Jhu*  Al^tudr»  foffi  Cefo  > i 
hepofi  £ t*l  linimento  in  luti  gù  Uficj , > ’Mif^riù  y teme  er*  futi  £lihtrn- 
10  per  legge  uunieipile  *gli  dieitffttte  di  FihhriU  , mentrechì  duriv*  Le  viti  fu*  , 
! dipo  l*  fu*  morti  tutù  i fuoi  Ugmtimi  figlinoli  a id  iri£  , ! fuctepri  mtfihi  di. 
fctiulenu  £l  tarpi  fm  ; inteiuUìmfi  fempre  , che  l*  prirogith*  £B*  Frirmgimt». 
r*  eUneJfe  mer  bugi , I m*»e*n£  l*  Urne*  hoittim*  £ £tto  Abffindro  , m t*l 
ufi  il  pii  propiufu  £ £it*  Cif*  £’ 'Mediti  £lle  bne*  £ Cifimo,i  £ Lenuz*  Fr*. 
Itili  a eelt*  mi£Jtmi  pririgiih*  £if  ni  , dii  ehi  f^  miggiir  £ timpo  , dneffe 
tjfir  futiejfriiminti  in  infirmo  primo  Copi  £l  governo , Sun  , t T^eggiminll  £ del- 
ti l^puhUiu  a e fitti  U tur*  , i prougime  di  In  nvejfe  * effert  detti  Otti  £ Fi- 
rengt , U fudt  fé  mii  per  tempi  lUnno  , o pir  fuluruhe  ugumt  fieejfi  tontr*  U 
£lweTigiim  a f dichiiriziine  £l  preferite  Vetren , t’intmd*  Juhiumente  effir  e*‘ 
dttU  £ tutte  U giti*  , priviUgj  a ed  efiingioni  fepraddiui,  ed  in  oUr*  tjfer  dm- 
Inu  iS"  Imperò  , fotti  peni  * thaurthe  anmffittjfi  £ cento  mirthi  et  oro  . 11 

MulTettola , pollo  die  ebbe  fine  al  fiio  ragionamento  a moflrò  a cialcuno  de’ 
Magtflnui  il  Piivilegio , poi  lo  diede  nelle  mani  a Mdlèr  Francelco  Campa- 
na primo  Cancellieie  a e Segretario  della  Si^oria  a il  quale  lo  lelTe  ad  alca 
voce  con  a come  egli  flava  a e l’intimò  pubb&camente  colle  lolite  cirimonie  ; 
KifpolU  di  il  Melfer  Benedetto  Buondelmonti  a il  quale  ufcito  &tto  l’alTedio 

SejuUtto  JjIJj  Torre  di  Volterra  a era  flato  eletto  GonSloniere  a fi  rizzò  in  piedi  a 
BuindeU  g jon  volontà  degli  altri  a e in  nome  di  tutta  la  Repubblica  , rivoltoli  td 
mimi  MulTcttob  a e avendo  la  Bolla  Imperiale  in  mano  > difle  cotali  a o fbmi- 
Wonfili».  glijnd  parole  • Che  riiigrigiin*  fimmitmrni  y i con  tutto  il  cuore  l*  Mufii  £ 
ÌHi  y 1 in  lume  fio  y e di  tutta  il  'Pipilo  Fiorentini  rendevi  mmlnnu  * goti*  di 
Cirlo  Qumio  hnperidiri  infiniti  g*g^ii , il  tjued  PmoU  Ftonntim  tr*  fempre  /liti  , 
gumuU  tr*  fi  Iti  di  fu*  pitefii  , dhotijf no  ili*  Cefiri*  Mtefi»  , I fempri  firebht  , 
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fùMgra  imiì,  e ntrà  di  Ut,  trttfmuMtmr  tttrttt  JUté  fau , t lUfu- 
tf  , ftdutt  tgU  mmmi  Uyiu,  t Unit , t JU  tUim  Comn  i m*  <w<  foui- 
r*  tùuu  Ufiit  ttr*  , * LUmi  , t il  frt  dominio  , « <ja,a>  ck  no  il  mt- 

i»  f Suà^dMjli  tHT  dota  Uro  m Ctf»  , dtl  ijooU  uttt  U memlro  > non  fiU  ne  n~ 

JUnbIme  tonteme  ,mo  fi  m r^nrthno  , e etti  fitto  %ltd«o  , titnrni  filo  fiumi 
féatitht  mol^tU  , t le  irnim  pù^  di  fatto  Tl^MUco  , mo  froecurno  , thè  no» 
ite  uofiono  pii  . Onde  lo  memori»  di  qotl giorno  , nel  fuU  s'oro  doto  printipio  o 
anfiSàfim  , t ferptlm  Sloto , doveni  ejjn  prrpttoo  , o filitifim»  fmpn  , e ter- 
<ìo  ròmoimt  tata  non  mtm  foddisfotù  detto  tuono  -volmi  di  dforo , ti,  nÙligoii  em- 
aolmonlo  Afuo  divino , e perfetto puRgio  y , thè  nli  ite  nomi  fiebroddetti  ritenevo, 
f Mtottovo  voUntieri  , t tm  .Jlegrifime  tuore  li  t&Jlri^mo  , ed  EtteJ/emfuem  Si- 
nor  Unto  AÌ^ondro  ejwroi  preftme  , adente  , ed  otcettomte  a tutto  oneBo  %te  Sno 
\blto  ydognfio  , ed  £tteOenu  SipurU  enevo  in  nome  dett"  Impnodort  dette  , e tf 
mondoto  tonfirme  o fumo  netto  "Batto  , , TrniUpo  ImperioU  fi  eenteneyo  , e per 
*oh  èraenetUfoJineeronHnle  off  ano,  t ott'olm  à loro,  thè  terrtUone  ftmbre  Suo 
£et^n^o  Onjhijfimo  , i miti  i Ugiitimi  filinoli  , «/  Eredi,  e Snttejjiri  fiuei , o 
mai  non  contnmtrrehheno  a taf»  neffima,drt  ve  detto  Batto  ,e  Detrtta  fi  untenejfi, 
angi  f oferoerelioa»  inyielabilmeme  tutu  , rirmntiando  a motanja,  ìeg^e  , a /Un. 
te  , thè  in  ejudnnebt  nmdo , e pn  ftolanche  to^no  , » diretlamenee , e mdiretto- 
rneme  defpainfe  altrimenie . Qu^  parole  dew  , i PropolH  di  ri«h.n  Magiftì». 
to  fi  rizzarono  da  loro  gradi  a ano  , a uno  , ed  invece  di  tutto  l’Ufid^da- 
rono  ad  accettare  > e prometter  l’oflèrvanzaj  toccando  incbinevolmente  colla  itontìrosi 
mano  delira  la  Bolla  > e colla  finillra  alzando  in  ftgtSo  di  riverenza  il  Cap-7Sro»i,d 
pucdo  , con  quell’  ordine . Giovanni  di  Benedetto  Covoni  per  g]i  fedidjiiraw  ff 
Gonfalonieri  defle  Compagnie  del  Popolo  s Friuicefco  di  Pierfancefeo  To- 
Cnghi  per  li  dodici  Buonuottiini  ! FiLppo  di  Nicctdò  Valori  per  li  rapirani 
di  inatte  5 Mefler  Matteo  di  Meflcr  ^nolo  NiccoLni  per  gli  Otto  diPrari-  ^ 

ca  5 Domenico  di  Soldo  dd  Gerà  per  gli  Otto  di  Balia  j Giovan  Maria  di  r 

Lorenzo  Benintendi  per  gli  Conlcrvadori  ; Matteo  di  Lorenzo  Strozzi  per  gli 
Oficiali  del  Monte  ì Matteo  di  Bernardo  NiccoLni  pe’  Malfai  di  Camera  i K- 
nozzo  di  Simone  Lippi  per  L lèi  della  Mercatanzia  > Piinzivalle  di  Mefler 
Luigi  della  Stufi  per  gli  Proccuratori  delle  Fortificazioni  j Mefler  Enea  di 
giovenco  della  Stufi  Dottore  di  Legge,  chiamato  Meflcr  Neceflltà,  per  tutta 
quanta  la  Baia . E'  da  notare  , die  nella  Bolla  , o Deaero  , o Didiiata- 
«ione  dcD’  Itripetadore  non  lì  faceva  menzione  alcuna  dell’  ultime  parole  dd 
primo  Capitolo , cioè , che  fi  doveflè  falvare , c mantenere  la  Libertà , e dò 
avvenne perchè  detta  Bolla  Hi  compofla  iècondo  l’inllruzione  , che  aveva 
^ndaro  il  Papa  ; onde  febbene  tutti  i Propofti  mollravano  di  fire  timo  quel- 
lo che  ficevano  aHegraraente , e con  Leto  vifo  , fi  conolceva  nientedimeno  > 

<lie  alcuni  ricordandofi  per  avventura , che  Iècondo  la  c^itolazione  deveva 
eflèr  mantenuta  la  Dbettà  , approvavano  quello  che  approvavano  piuttollo 
colla  bocca  , che  col  cuore . Di  tutte  quelle  cofe  per  comandamento  del 
MuJTcttola  j del  Duca  AlcfOuidro  > c del  Gon&lonicre  fi  fece  lòlenne  con- 
catto  rogato  alla  prefenza  di  medro  Popolo,  perchè  fi  tennero  le  porte  aper- 
te , e in  fpede  di  Meflcr  Albizzo  d’ Anton  de  Nobili  Canonico  , e di  Met 
Icr  Giovanni  di  Mefler  Luigi  della  Stufi  Teftimonj , per  mano  di  Ser  Gio- 
TOnni  di  Ser  Giuliano  Durazzini . Fornita  quefta  cerimonia  , che  fii  dell’ 
importanza  , che  ella  fu  , e licenziato  cialtaino , il  I^ca  folo  accompagnò  . i 
la  Signoria  fin  di  fopra , e fedendo  tra  i Si^ri  nella  folta  Refidenza  Se  a 
partito  come  Propoilo  , che  fi  fiueflèro  alame  liaefine  a’iuoehi  pu  , i qu»i 
' Sler,  £ier.  ffartU,  Oooa  fi, e 
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e&eci^eiite  moki  Moiufterj  diMooache,  B’awvaiio  non  btfogno»  ma 
necdutà  > 4i  poi  inliemc  cogb  al^  le  ne  tornò  a Cala  lìa , e la  fera  fi  fitee- 
Fejlt  J»U-  J.Q  con  incredibile  allegrezza  > e con  incredibile  dolore  i fiiochi  per  la  Ciità 
uft  ftr  il  tutta  > s’aperfero  ancóra  le  Stinche , e Girono  lafciati  tutti  i Prigioni  > eccet* 
muvoCt-fQ  che  otto  > o dieci  > parte  per  debito  • c parte  per  maleficj>  e tre  giorni  ap* 
ytrM . prefib  fi  celebrò  la  Mellà  folenne  in  Santa  Reparaia . Il  giorno  feguente  an> 
darono  il  Gon&loniere  , e tutta  la  Signoria  di  piano  > e di  cheto  al  Palazzo 
de’  Medici  a vidtare  il  Duca  come  lor  Capo  > ma  innanzichè  poteffero  en- 
trare in  camera  > non  che  avere  udienza  > bifognò  die  fpafieggiaflèto  ( ri- 
dendofene  i Cortigiani  ) un  gran  pezzo  per  ja  1^  s a tale  firazio  vanno  cor 
loro  > che  prepongono  l’ utile  Iperato  all’onore  certo  . Non  è già  vero 
quello  > che  i medefimi  Storia , de’  quali  s’  è parlato  più  volte  , Idivono  (è- 
condo  l’ulànza  loro  inconfideratamente  > che  quello  giorno  > che  fu  il  fella 
di  Luglio , folTe  levato  il  nome  del  Gonfaloniere , e della  Siraotia  > e com- 
mutata l’ufanza,  e gli  Ufiq  de  Magiflrad  . Il  giorno  di  poi  il  Duca  & ne  tor- 
, . nò  a Prato  > e di  quindi  & n’andò  a Roma  a trovare  il  Papa  > che  l’ afpettava 
defiderio  incredibile  ; onde  non  tornò  le  non  alla  fine  d’ Ottobre  » c li 
dcll’Ardvelcovo  di  Capova  per  Configliere  > e di  Meflèr  Giovanm 
Loreuit  ™ Auditore  > perche  eoa  aveva  ordmato  il  Papa  . Negli  ulnmi 

!’««  > r giorni  di  Luglio  vennero  nuove  il  Cardinal  Santi  CXjattro  ellèr  pallàto  all’  al- 
trt4xjom  yjjj  ^ c jj  pjp3  jyjy  eletto  nel  luogo  lìio  , e putòlicato  Carénale  a’ venti- 
**  ^ quattro  Meflcr  Antonio  di  MelTer  Alellàndro  Piicd  Vefeovo  di  Pilloia  filo  ni- 

U del  ^-pote  . Dagli  lei  infino  agli  ventitré  d’Agollo  apparve  in  Cielo  unaCometa> 
fimo  ii  g perchè  le  apparizioni  delle  JComete  fignificano  , fecondo  la  vulgata  > e in- 
vecchiaia  oppenione , le  morti  de’Prinapi , o le'mutazioni  degli  fetij  s’an- 
m/on , dava  a rilento  in  Firenze  a dire , die  fùlTc  apparita  una  Cometa , e mollrar- 
' la  > come  s’ ulà  > l’ uno  all’  altro  , tanta  era  grande  la  paura  , che  s' aveva 
ragionevolmente  delle  Ipie  , ancóra  nelle  colè  chiare , e che  fi  vedevano  ma- 
■*  '•  nifellamcnte  da  dalcliedano  : Ma  perchè  del  mefe  d’ Ottobre  mori  Mada- 
Af«r(rdr/-ma  Luilà  ,o  Lodovica  Madre  del  Re  Fiancelco  di  Francia  > e fii  focteitata  con 
h Madri  folcnnilfima  pompa  j fi  aedette  volgarmente  la  Cometa  eflère  anparfa  per  an- 
dtl  Ite  dinunziare  la  (ua  morte.  Di  quello  mefe  fi  fece  una  legge  fopra le  Monete>  per 
Frencu,  la  wale  fi  dilponeva  > che  un  Ducato  Fiorentino  di  Zecca  > doè  nuovo  > va-^ 
Ielle  hre  lene  , e mezzo  > e uno  Scudo  di  Sole , Genovefe , Viniziano  > a 
Lt^t  per  Fiorentino  che  fi  IblTe  , fi  cambiallè  per  lène  > che  i gabellotri , ovvero  ba- 
ie A/mtm.  rili  giulb  , fi  fpendelTero  per  un  giulio  > doè  per  tredid  foldi,  e quattro  da- 
nari I die  fon  quaranta  quattrini  i che  un  grolTo  , o grollone  Fiorentino  buo- 
no corrclTe  per  lène  foldi  , e fci  danari  > doè  per  ventidue  quattrini  e mez- 
zo i che  tre  quanrini  bianchi  ae^dlèro  un  danaio  più  , doè  iàceirero  la, 
lèmma  di  quattnni  quattro  neri . In  quello  medefimo  tempo  fi  raffermò  la 
medefima  Balia  colla  medefima  autorità  per  un  anno  , o per  tanto  più  quanto 
..  fi  pcnaflè  9 o a deliberare  in  contrario  > o a provvedere  altramente  . Fomi- 
' f^’^^to  che  i Collegi  , doè  i fedid  Gonfalonieri  delle  Compagnie  del  Popolo  > 
* ebbero  l’ulìzio  , che  fii  agli  otto  di  Settembre  di  quell’anno  millednquecen- 
il  ttentuno  , fi  fece  che  non  fi  ^celTeto  mai  più  , (e  fermamente  che  que- 
twn  dtUe  Magillrato  era  d sutile  > e tirannico  > come  ^ altri  di  Firenze  ) e ordma- 
Comfjgmt  ^ quello  che  Acevano  dii  colla  Signoria , Io  potelTero  6re  gli 

ial  Popolo  Collegi  > doè  i Dodid  Buonuomini  i il  qual  MagiArato  non  era  meri 
tiUoino,  j g uien  nrannico  dici  Sedidi  con  audio  conveniente  però  > che 
agli  llanziamenti , alle  lenere  de’Piindpi  j aile  rafferme  delle  approvazioni 
• ' - . . . , ^ 
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ddle  vendite  de^  Ufizieli  deDa  Torre  > doveiK  imervenire  ancóra  3 Ma^ 
arato  de  i Dodid  Proccuratori . In  quell’  anno  lì  vinlè  a i diciannove  di  Di-  * 
cembre  ndJa  Balia  una  Dedma  > e un  Ailiicrio  , che  gictarono  in  tutto  dn- 
quanamiia  fiorini  d’oro  > fii  polla  da  d^ue  Cittadini  j Lodovico  d'Iaoopo  Vnim,* 
Morelli  j Ftancefco  di  Daniello  Canigiani  ; Badila  diFrancefcoDini  i Rub^>i«r(. 
to  di  Francefco  Alamannefchi  , e Vincenzio  di  Badila  di  Dino . E di  Feb- 
braio li  vinfe  un’  altra  Dedma , e un  altro  Arbitrio  per  l’ anno  liituro  , de’ 
quali  ù avò  dnquantadnque  migliaia  di  fiorini . Inlino  del  Me&  d’ Ottobre 
erano  patdd  due  Oratori  alla  Maeftà  dell’Imperadore.PallaRucellai,  eFran-*^ 
eefco  Valori  -,  la  cagione  dd  mandargli  fii , perdiè  ^ riferilfino , come  b • 
Città  di  Firenze  , e tutta  b Cittadinanza  della  Repubblica  Fiorendna  non  le 
ballando  d’aver  ringrazialo  per  lettere  Sua  Maellà , volevano  ancóra  ringra- 
aiarb  a bocca  del  grandilTimo  benefido  conceduto  loro  da  Id  nel  dare  per 
Capo  aUa  RepubbLca  Fiorendna  così  feraalata  perfona  s e con  quefta  oca- 
fione  entrafibno  nelle  lode  dd  Duca  Alellàndro  , e moHralTono  quanto  li 
Ibddisfacevano  dd  fuo  buon  governo  > e comel’arebbono  fempre , si  per 
gli  otdmi  pottamenri  fuoi , e sì  per  cagione  di  Sua  Cefiu-ea  Madia , in  gran- 
dilTuna  oficrvanza , e venerazione  , e di  quivi  làltallino  a biafimarc , e avvi- 
ire  lo  Stato  Popolare  , come  ^ello  il  qiuJe  aveva  odiato  bmpre  , c tenuto 
a Ibipetto  b grandezza , ed  dàltazione  degflmperadori  in  , c lodaìro- 
no  > ed  dàltadono  quello  de’Medid  , il  quale  per  lo  contrario  aveva  aggra- 
dito fempre  , ed  aggranduo  tutd  gl  accrefdmend  ddf  Imperio  j e fet^nc 
efli  fapevano  > che  Cdàre  bpeva  aò  non  elTer  vero  j e che  egl  non  era  uo- 
mo da  doverfeel  gettare  b polvere  negl  occhj , nondimeno  a loro  baftava, 

( fecondo  il  colhime  di  chi  governa  gl  Stari  ) trarre  in  arcata , e cercare  é- 
ziandio  con  bugie  manifelle  di  pervenire  allo  ’ntento  loro . Tre  giorni  di 
poi  fii  fitto  d^  Otto  di  Ptanca  per  ordine  del  Papa  ( fenza  il  quJc  in  Fi-  *'»*^"* 
lenze  non  li  ficeva  coli  nefluna  ) Oratore  a Sua  Sandtà  Benedetto  Buon- 
delmonte  . Era  Benedetto  peribna  inquieta  > ma  figace  > e tutto  della  Cd-  *■■>«''  O- 
b de’ Medici  > onde  il  Papa  avendo  nell’  animo  quello  eh’  egl  aveva  delle  co- 
fc  di  Firenze , ficeva  penficro  di  volerfcne  j come  di  pertei  confidenrifli- 
ma,  fervile.  Alb  fine  di  Febbraio  la  Tavola  dell’Impruneta,  b quale  s’era 
riportata  a didotto  d’  Ottobre  , li  fece  venire  in  Firenze  , non  perchè  non 
piovelfe  , come  fuole  il  più  delle  volte , ma  perchè  piovelfe , c b matrina  **' 
ch’elb  entrò  , tralTc  in  fui  fir  del  giorno  un  grandiflìmo  Tremoto  , ed  3 
giorno  , dipoi  ch’ella  lii  pardta , ne  venne  dintorno  ale  vendere  ore  un al-^'‘“‘*  * 
ITO  . Di  quello  medelimo  mefe  li  vinfe  per  b fialb , che  non  olbnte  con-  Ivtna. 
lùetudine  , o legge  alcuna , qualunche  Magillrjto  ( fiiori  fellamente  la  Signo- 
ria ) potelfe  per  innanzi  elfere  richiello  > citato  , e tocco  , ma  non  giàTimwon. 
prclb  , e che  chi  fofle  con  alcuno  di  Collegio  , o d’altri  Maglftati , non  lof- 
fc  ficuro  dì  non  poter  elfere  prefo  da  Birri , e menalo  in  prigione  . Trt 
quelle  cofe  venne  a fine  l’Anno  MDXXXL  nel  quale  in  Firenze  c^e  le  guer- 
re di  fitora , cominciarono  quelle  di  dentro . Fu  quell’  Anno  per  arroto  all’ 
altre  disgrazie  fterilllimo  , perchè  b ricolta  del  grano  , non  elfendo  per  più 
mefi  piovuto , fii  catrivifiiraa  , e quelb  del  vino  peggiore  . Ebbe  ancora 
in  Firenze  dimolte  malattie  , le  qual  però  , come  non  è alcun  male  fenz’ 
alcun  bene , liirono  podflima  caaone  , che  Ipcnta  b pelle  celfaìfe  b mora. 

Nel corainciamcnto  dell’Anno MDXXXU.  partori  Papa  Clemcme  quello  che  *u>ictxa. 
egli  aveva  conceputo  buon  tempo  innanzi  j b qual  coli  atfinechè  meglio  in- 
tendere fi  polli , è necdlàrio  > che  ci  fisdamo  alquanto  dalb  boga . Aveva 
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Jnmn.  ddtberato  P»pa  Clemente  j vedendo , che  l’ Impenuiore  gli  comportava  ogni 
- colà  per  tema  non  s’accordalfc  col  Re  di  Francia , e conofcendo,  che  i Citta- 
dini di  Firenze  erano  condoni  a termine  , che  non  potevano  più  ( volendo 
Méhép  mantenerfi  in  iflato  ) dinegargli  colà  alcuna  > di  fu  Principe  aflbiuto  il  Duca 
di  AlelTandro  : ma  arebbe  voluto  iècondo  il  coftume  Itio , J quale  era  di  gitta- 
Ptfé  CU-  re  il  làlTo  > come  lì  dice  > e nafoonderc  la  mano  , che  un  altro  aveilè  > c non 
wmtt  Stt-  egli  levato  quello  dado  > e in  Ibmma  che  da’  Cittadini  lòlle  venuto  i e non 
tim*  di  da  lui  1 il  proporre  che  così  &e  fi  dovclTe  > ma  percltè  volendo  egli  levare 
/àr Prmci-  la  Signoria  Magillrato  unto  antico , e di  tanta  riputazione  > dubitava , che  al- 
te’Wliilvrtcuno  de’ Maggiori  non  le  gli  contrappondlè  > o almeno  non  accoitlèntillè 
di  Frn" dilfuadendolo  da  dò,  come  aveva  di  già  &to  laoopo  Salviati,  IcrilTe  a Firen- 
AMuidro  ze  a più  Cittadini , per  vedere  dove  di  trovava , che  penlàlTero , e rifol- 
tra  loro , c gii  lìgniScalTero  quJ  modo  di  governo  giudicaflèro  buo- 
no per  alTenare , e nordinare  la  Cioa  > e gli  hirono  mandate  alcune  forme  , 
e modegli  d’introdurre  nuovo  reggimento,  delle  quali  non  lì  Ibddis&cendo 
chiamò , quali  voldlè  recuperare  alcune  gioie  , e far  rivedere  i lùoi  conti , 
Filippo  Strozzi  a Roma , dove  , oltra  Iacopo  Salviati , il  quale  vi  flava  , o 
piuttoflo  v’era  fatto  Rare  per  l'ordinario,  eokre  l’Oratore  nuovo  Bene^t- 
to  Buondelmonti , lì  trovavano  per  illraordinario  Rubeno  Pucd , Bartolom- 
meo  Lan&edini , e alcuni  altri  anezionati  della  Cafa  de*  Media , i quali  qua- 
li ogni  fera  erano  chiamati  a rillretto  in  camera  del  Papa , dove  interveniva- 
no ancóra  i due  Cardinali  Salviati , e Ridolfi , c quivi  non  (I  ragionava  d’ al- 
tro , che  della  Riforma  dello  Stato  di  Firenze . Era  flato  avvertito  Filippo 
da  Benedetto  Buondelmonti  liio  grandidìmo  amico  , ma  più  della  Cala  de* 
Medici , della  mente  del  Pma , raoflrandogli  con  efficaciffime  ragioni  quello 
edere  il  tempo  , nel  quale  bilògnava , o che  egli  acconfèndire  a tutte  le  oo- 
‘ fé  , che  propofle  ^ fulTero , e così  verrebbe  a fcancellare  i fofpetti  paflàti  , 
o ^e  contraddiceife  non  folo  invano,  ma  con  lùo  pericolo  nmifcRo . On- 
de Filippo  tra  per  quello  , e perchè  egli  poco  di  Repubbliche  fi  curava  , ri- 
fpolc  ( ancoraché  alcuni  dicono  ciò  elTcrgli  partito  llrano  ) che  farebbe  a 
puntino  , fenza  preterite  un’iota  tuno  qu^o  , che  ordinato  , e comandato 
gli  folTe  ; e pochi  giorni  apprefTo , pache  fèndolì  feonda  una  gamba  non 
poteva  andare  ne  a piè  , ne  a cavallo , e’ lì  léce  portare  in  fìir  una  fèggiola 
a Palazzo , dove  riflretcolì  col  Papa  a fègreto  condglio  quelli  cinque  foli  , 
Salviad  , Ridolfì  , Iacopo , Ruberto  , e Filippo , condiiiifcro , fecondochè 
al  Papa  piaceva , che  non  iflando  bene  due  capi  a un  bullo , lì  dovelTe  levar 
re  la  Signoria  , e *1  Gonfiloniac , e &re  il  Signore  AlefTandro  Duca  allb- 
luto  di  Puetae . A quella  così  grande  , e così  importante  refoluzione  non 
s'oppofe  , ne  contraddiflè  neffuno  de’dncpie , fé  non  folamente  Iacopo  Sal- 
ItetftSdl- , il  quale  *hon  potendo  fcntir  ricordare , ne  che  fi  acaflè  Prindpe  af- 
‘“"foluto  , ne  che  fi  edìlìcafrc  in  Firenze  alcuna  fortezza,  come  di  già  fi  ragio- 
trtr»  sBa  j che  fare  fi  doveflè , dille  ; che  a lui  > il  quale  era  aficzionatiirimo , e 
yi^lUdtl 

sì  llreKo  parente  alla  Calàde’Medìd  , poteva , che  il  governo  della  Città  di 
Firenze  dovelTc  bene  clTere  nelle  mani , e nella  balia  «fi  così  nobile , e bene- 
merita famiglia  , ma  in  quel  modo  però,  e con  quella  maggiotanza,  eh’  e- 
gli  era  flato  tant’anni . Ricordò  , c^  alla  morte  di  Leone  i Cittadini  fleffi  , 
tutto  che  il  Popolo  folle  armato , conièrvarono  lo  Stato  a’Medid  , nel  qual 
tempo , non  che  fortezza  , non  vi  fi  trovava  guardia  neflìma  s affermò  , che 
le  migliori  fortezze , e più  fìcure , che  potevano  effere  in  una  Qttà , era  b 
benivolenza  de’  Cittadini  i dilpuiò  > che  ogni  volta  che  1*  Unvcrfalc  fi  tene- 
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va  oontratp  , il  che  agevolmeme  fare  li  poteva  col  mantenere  la  piazza  ab- 
bondante  > e coU’amminifhare  indifferentemente  ragione  > non  a’ aveva  a te> 
mere  di  colà  neflima  i e non  bilògnavano>  ne  ^ardie  > ne  fortezze  i le  qua- 
li erano  ritrovate  non  per  iìgnore^are  i , ma  per  dranne^iaigli  > e 
lérvivano  più  ad  offèndere  altri , che  a difender  fe  > ed  il  fofpetto  di' elle 
mettevano  a’fiiikhn  era  madore  > che  la  heurtà , ch’elle  arrecavano  a’ Prin- 
cipi . E perchè  Filippo  allegando  altre  liie  ragioni  fé  gli  opponeva  > Iaco- 
po rivoltoli  a lui  ^ diilè  > JùS/fo  tu  atn  U Jj  etme  i»  U mtttUi , t fi  tu  Um- 
undi  , ntme  tu  U 3j  ,m  U nutuJi  mule  . E fu  verilCmo,  ch’eg^  quali  profe- 
tando ebbe  a dir  poi  i 'V^Im  Di* , tk  FtUff*  tul  ml/tri  ùnumzi  il  ifigu*  dtlt* 
Rrtttx* , um  difigui  U fiff* , ut/U  fiudt  uthia  * fimrrari  tgli  fttjfi  . Per  K qua- 
L parole  il  Papa  non  lo  chiamava  più  alle  pratiche , ed  i Cittadini  > i quali 
prima  l’arebbono  portato  in  palma  di  manoj  fi  riguardavano  da  lui , ne  con- 
ferivano fòco  colà  alcuna  di  quelle»  che  li  praticavano) e quegli  ftefli , i quali 
innanzi  dependevano  da  lui  > e da  lui  fiivoriti  erano  , quando  lo  vedevano  da 
difcofto  fi  fcantonavano,e  lo  fuggivano.  Il  Papa  llando  faldo  in  fu  la  fua  op- 
pinione,fcriveva  a Baedo  Valori  inRomagna»e  aMcfferFrancelco  Guicciardi- 
ni a Bologna , dcDa  qual  Città  l’aveva  fatto  Governatore  > con  non  piccola 
indignazione  > e querimonia  de’  Bolognefi , ufàri  ad  aver  per  Capo , e Su- 
periore loro  non  un  laico  > nu  un  Prelato  > e a Firenze  àccrà  fcrivcre  a Mat- 
teo Strozzi  > a Francelco  Vettori  > e ad  altri  Cittadini , dando  > come  s’ulà 
di  dire  intorno  alle  buche  , per  firgli  ufdre  ; ma  olii  > che  conolcevano  be- 
niiCmo  la  volontà  del  Papa  > fingendo  di  non  fiiperla  , rifpondevano  s che 
non  Dotevano  , ne  volevano  nuincare  d’ ubbidire  in  tutte  le  colè  a Sua  Santi- 
tà > la  quale  làpeva  > che  effi  lènza  l’appoggio  di  Cafii  fua  > non  che  godere 
la  Patria  , e i beni  loro , non  potevano  flai-  ficuri  in  Firenze , e però  h pre- 

gvano , che  le  piaceffe  di  lalciarfi  incendere  a cfaTcuno  di  loro  : per  non  fi 
■ capo  egli  di  cotale  rifórma  > e fuggir  l’odio  univerfàle  > e ’l  biafimo»  che 
gli  poteva  nafeere  eternamente  d’ aver  fottopoAo , e meffo  in  fèrvitù  la  Pa- 
tria j guardandoli  dafeheduno  intorno  , afpcttava  > che  movellè  chi  che  fia  > 
o altri  > o il  Papa  lleflb  > il  quale  conofeiuto  alla  fine  > che  i cenni  non  gli 
covavano  , fàm  venire  a Firenze  M.  Francelco  , c Baccio  , impolè  a Filippo 
de’Nerli , il  quale  fe  ne  tornava  a Firenze , che  diceffe  liberamente  a cjuei 
Cittadini  , che  più  gli  parevano  a propofico , eh’  egli  oramai  era  condono 
col  tempo  alle  ventine  ore  , e che  intendeva  di  lafciarc  dopo  di  fe  lo  flato 
della  Cala  de’Medid  di  tal  maniera  in  Firenze,  che  doveffe  reflar  ficuro,  che 
non  poteffe  più  avvenire  , come  nel  novantaquattto  , e nel  venzette  avvenu- 
to era , quando  le  Palle  furono  sbalzate  di  Firenze , e fitte  ribelle , e gli  a- 
mid  delle  Palle  vi  ritnafeto  lini  , e falvi . Onde  diceva , ch’era  fermato 
di  far  si , che  in  calò  , che  i Medid  fbllèro  cacciati , gli  amid  , e lèguad  de’ 
Medid  doveffono  anch’efC  andare  infìeme  con  loro  di  compagnia.  Nell’ 
altre  cofe  eflèr  contento  , che  dafdieduno  aveflè  dello  Stato , e quella  por- 
zione ne  partidpafló , h quale  g}i  fi  conveniva  . Filippo  , il  qude  ancora- 
ché non  folTe  intervenuto  in  quelle  pratiche , fipeva  otrimamentc  la  voglia 
del  Papi , e per  cui  più  fi  &ceva  il  Prindpato , che  la  Repubblica , fece  1’ 
ufido  gagliardamente  / moflrando  , che  il  dò  fiue  era  non  lólamente  utile , 
ma  neceffario  ; i Cittadini  gli  rilpofero  nel  medefimo  modo  , o&rendofi 
pronti , e parati  a ubbidire  qualunche  volta  gli  foffe  comandato  : laonde  il 
Papa  clamandoli  Cornacchie  di  Campanile,  u rifolvette  alafdarfi  intendere 
dàaramcrye  , e mandò  prima  Antonio  Guiducd  all’Ardvcfcovo  di  Capova 
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colla  rilbluzione  della  mente  fiia  ) e poco  appreflb  Ruberto  Pucci , il  qtialer 
andallè  diibonendo  la  materia , e all’ultimo  Filippo  Strozzi  > il  quale  v’m-- 
troducefTc  la  fórma  . Perchè  dopo  alcuni  ragionamenti  , e praddic  j riflret-i 
ti  infieme,  vinicro  nella  Balia  il  quarto  giorno  d’ Aprile  una  Prowilione,  per-, 
h quale  fti  dato  autorità  alla  Signoria , c Gonfaloniere  di  porere  > anzi  do- 
vere eleggere  dodici  Cittadini , i quali  poteflcro  , c doveflcro  fra  ’l  tennme 
d’ un  mele  aver  rìfbrmato , riordinato  > ricorretto  , e fiabilito  lo  Stato il 
governo  > e ’l  reggimento  della  Città  di  Firenze  > con  tutte  l’ altre  colè  an- 
j>5^^,-j{,-.ncfre  > dependenti , e pertinenti  alle  Accende  del  Comune  , con  tanta  po- 
firmttiri  ® ’ quanta  fi  potefTe  maggiore  , e con  autorità  di  poterli  proro- 

Jtfft  Sull  6“'®  ^ Dodici  Kiformatori  fiiron  quelli . MelTer  Mat- 

Ji  firn-  ^o  Niccolini  » MelTer  Francefco  Guicciardini , Agolhno  Dini  > Ruberto  Puc-j 
„ ^ d > Iacopo  Gianfigliazzi , Ruberto  Acoaiuoli , Bartolommeo  Valori  > Gio- 
Cintn-  vanfrancefco  Ridolh  > Matteo  Strozzi , Francefco  Vettori , Palla  Rucellai  > e. 
frdmtret  Giuliano  Capponi  i a quali  s’aggiunlè  per  cagione  dell’ eflcr  egli  Gonfàloniè- 
ifc  NeiiU  Giovanftancefeo  de’ Nobili . I Signori , i quali  fèdevano  per  Marzo  > e 
utiimo  Aprile  con  eflo  lui  » i quali  furono  gu  ultimi  Signori  della  Città  di  Firenze  , 
ConUU-  *™oo  Luigi  di  Piero  Guiedardini  , e Bongianni  Antinori  ftr  Stmio  Sfiriid  i 
nitri  deli  Iacopo  di  Berlinghieri  Berlinghieri  , e Antonio  di  Bettino  da  Ricalóli  /»r  Saiu* 
g fier  T’*"  • Guasparri  d’ Antonio  dal  Borgo , e Domenico  di  Soldo  del  Cegia 
' prr  Sdiat  Mtrù  Ncvilla  i Giuliano  di  MelTer  Bartolommeo  Scala  , e Raffacl- 
SJ/miu  lo  d’ AlelTandro  Pucd  ^ Stm  Girtmni  > e il  lor  Notaio  fii  Ser  Giovamba- 
itUtSuK  òlla  di  Micheli^nolo  Vivaldi . I Tredid  Riformatori  ragunatifi  agji  venzette 
t miTM  d’ Aprile  nella  Camera  del  Gonfaloniere  fecero  per  partico , Tecondoche  e- 
Ji  f ir ra  h volontà  , e l’ordine  di  Papa  Clemente , che  formta  quella  Signoiu  che 
Ledeva  I cotal  Magifirato  > dopo  ch’egli  era  durato  dugendnquant’anni  in- 
-a  (fieme  col  Gonfaloneratico  , s’intendelfe  in  tutto,  e per  tutto  elTer  vacato  , 

^ fp^nto  , ne  mai  più  per  l’innanzi  fi  dovelfono  , e potdTono  rifirc  ne  Si- 
“ ",  *"  gnori  , ne  Gon&lonieri  ; e per  aeare , e dar  forma  al  nuovo  Stato  arroterà 
* ottantadnque  Cittadini , e ordinarono , che  da  tutti  infieme  , leva- 

Omy.  j nome  di  Balia  , s’avelfero  a chiamare , non  ottante  che  follerò  più  , il 
tt  yu.  Configgo  dc’Dugento  . ElcITero  un  Configlio , ovvero  Senato  di  quaran- 
/tUjfnJrtirxco  Cittadini  fceld  , i quali  fi  chiamallèro  gli  Ottimati . Dichiararono  il 
it  Mtdùi  Duca  AlelTandro  Capo  , e Prindpe  di  tutto  lo  Stato , c governo , con  tito- 
dithitrtie  lo  (Ji  Doge  della  Repubblica  Fiorentina , durante  la  vita  Tua  , e dopo  lui  i 
frintift  fuoi  ligittimi  figliuoli , e fùccelTori  in  perpetuo  , devendo  tempre  aver  luogo 
dtU*  Rtf.  il  privdegio  della  Primogemtura , e non  avendo  figliuoli  legittimi , il  più 
fin.  propinquo  della  CàTa  in  infinito  , non  derogando  per  quella  aiUa  Prowifione 
AOi^/w«,delli  diaalTette  di  Febbraio  . Levarono  la  dillinzione  dell’  Arti  Maggiori  , 
e Mintrt  e Minori  , e la  precedenza  d’elTe  nel  federe  ne’Magittrati , mclcolando , e 
uitd  yi4,  confondendo  la  Maggiore  colla  Minore , e focendo  di  amendune  un  corpo  , 
e un  membro  folo  , m maniera  che  tutti  i Cittadini  folTero , com’  è ragione- 
vole , egualmente  Cittadini . E di  vero  cotal  dillinzione  aveta  lenza  frutto 
nellùno  arrecato  dimoiti  danni , e perchè  in  ella  erano  pochi , o buoni , o va- 
lenti I fi  batteva  per  lo  più  ne’  medefimi , e quelli  il  più  delle  volte , o fé  n’an- 
davano prefi  alle  grida,  o s’ accomodavano  al  parere, e al  volere  di  quegli  del- 
la Maggiore , e in  fomma  non  facevano  altro , che  Ilare , come  fi  dice , a ve- 
dere il  giuoco , o tenere  il  lume . Tollero  via  nel  difiribuire  g|i  Uficj  l’ordi- 
ne de’  Quartieri  > di  maniera  che  quello  di  Santo  Spinto  nell’  andare  a parti- 
to non  tuife  più  il  pomo , ne  quello  di  San  Giovanni  il  lézzo , e ^nco  que- 
llo non 
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fto  non  fti  (è  non  ben  fitto,  perciocché  la  virtù  in  nn  governo  ben  ordinato  iì 
debbe  andare  a trovare,  dovunque  ella  fia.  Aveva  dunque  quello  nuovo  Stato 
tre  membri  principali , il  Doge , i Quarantotto , e i Dugento , e tutti  e tre  quelli 
gradi  i e dignità,  o Uficj,  oMagifirati  duravano  a vita.  L’autorità  de’Dugento 
era Ipedirele  petizioni  private,  e particolari , ma  bilbgnava  prima,  ch’elle  fbA 
fero  palTate  nelMagillraco  de’Proccuratori  tra  loro  aggiuntovi  i Collii,  doé  i 
Dodia  Buonuomim  ; s’avevano  a fquittinare  eli  Ulicj  chiamati  de’Qmutordid, 
degli  Undid , e degli  Otto , e tutti  quc’I-’rowemtoratì , i quali  non  foìTero  lilèr* 
ban , o al  Doge , o a’Quarantotto . Nell’  eleggere  gli  Ulicj  lì  traevano  per  da- 
feuno  d’eOi  delle  borie  ordinate  a dò  più  polizze, e quegli,  che  avcflbno  vinto 
il  partico  per  la  metà  delle  five , e una  più , s’imborfivano . I Segretaij  erano 
quattro,  uno  de’Conltglieri , uno  de’Coliegi,  uno  de’Confcrvadori,  eil  Can- 
celliere delle  Tratte,!  tre  primi  s’avevano  a trarre  per  forte . Ne’ Quarantotto 
era  rilbetta  tutta  l’autorità  della  Balia, e nelTuno  per  lo  tempo  avvenire  poteva 
elTcr  eletto  Quarantotto,  il  quale  non  lùllè  de’Dugento,  e avelTe  trentalci  anni 
fomiti  1 era  l’elezione  del  Duca , ne  poteva  eleggerne  più  che  due  d’una  fami- 
glia , e calato  meddìmo , e non  avevano  filano  nelTuno . Qu^  Quarantotto 
erano  didlt  in  due  parti , in  dodid , i quali  lì  chiamavano  Accoppiatori , e in 
quattro,  che  lì  chiamavano  Conlìglicri  ; gli  Accoppiatori  li  traevano  a lòtte  di 
quattro  borie,  in  daldina  delle  quali  era  la  quarta  parte  di  loro,  e perchè  Ila- 
vano  tre  meli  in  oiiido,  ogn’anno  toccava  a dafeuno  la  lìia  volta,  ed  era  Ac- 
coppiatore per  detti  tre  meli . 1 quattro  Gonlìglieri  Baiano  anch’eBt  tre  meli 
in  MagiBrato , e s’eleggevano  dagli  Accoppiatori  tempo  per  tempo . QuelH  e- 
rano  in  luogo  della  Signoria , però  dovevano  precedere  a tutti  i MagiBrati , 
Cavalieri , e Dottori  , e durante  il  Magilfaato  loro  non  potevano  ne  atare  al- 
tri, ne  elTer  dtati  loro  ; l’abito  di  qucBi  quattro  Conlìglicri  era  ordinariamen- 
te un  lucco  foderato  . In  luogo  del  Gonfiloniere,anzi  in  luogo  del  tutto  e- 
ra  il  Doge  , perchè  lènza  lui , o lìio  Luogotenente , o IbBituto  non  li  poteva 
non  che  vìncere  cos’alcuna,  proporre  partito  nelTuno,  ed  egli  lòto  poteva  pro- 
porgli tutti , e ù vìncevano  per  tre  five  nere . Ne’Qjp'antotto  lì  deliberavano 
le  leggi,  lì  vincevano  le  Prowilìoni,  lì  ponevano  le  Impolìzioni  de’ danari,  ne 
li  ricercava  altro,  le  non  che  Ibllèro  propoBe  dal  Duca,  o fuo  Luogotenente;  lì 
creavano  ì MagiBrati  di  più  importanza , come  gli  Otto  di  Pratica , gli  Otto  di 
Guardia,  i Dodid  Collegi , i Cenlèrvadori  ; s’eleggevano  i Commellàri , e^ 
Ambafeiadori  , e aiKo  ^i  Uficj  di  Biora  di  maggiore  impoitanza  ; era  necel& 
rio,  che  in  nitri  i MagiBrati  delfi  Città  foflèro  alcuni,  o alcuno  de’Qiorantotto. 
Tra  i Dodid  Collegi  bìlògnava  folTc  almeno  un  Q^rantono,  quattro  de’Du- 
gento, e gli  altri  per  tutta  la  Città.  IProccuratoribilognava,die  fulTero  tutti  de* 
Dugento,  ma  quattro  dc’Quarantotti  ; de  dnque  Capitani  di  Parte  tre  de’Q^ 
rantotto,  e dua  de’Dugento;  gli  Otto  di  Pratica  almeno  dnque  de’Quatantotto, 
*e  gli  altri  de’Dugemo  ; gli  Otto  di  Balia  per  tutta  la  Città,  e il  reBo  de  Dugento . 
Gli  Ulicj,  i quali  tiravano  filario,  erano  quelli;  Collegi  dnque  feudi  per  uno  il 
mefe.  Otto  di  Pratica  fette,  Conlèrvadori  dnque,  Proccuratori  lèi,  Otto  di  Balìa 
lei  ; e chiunque  avelTe  più  d’un  Ufido , o MagiBrato  di  quelli , la  cui  aeazione 
folTe  riferbata  a’Qmuantotto , non  poteflè  nlquotcre  il  filario  fi  non  da  un  lò- 
k>;ma  dì  quegli,  meli  davano  per  tratta, lì  poteva  rifquotereil  filano  da  tutti. 
Le  faccende , die  ficeva  fi  Signoria  cosi  dvili , come  dello  Stato  itimo  diBri- 
buite , e applicate  a più  MagiBrati  in  queBo  modo . Le  caule  delle  Comuni- 
tà con  altre  Comunità , ovvero  fia  Comunità  , e perfone  private  , agk  Otu 
dì  Pratica  ; le  c^e  dove  inteivenilTe  forza , o fiaude  , agli  Otto  di  Guardia  > 
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^ > **  ‘pcgl*  psrò  i quali  per  povertà  non  aveflèro  il  mo* 

**’  ' do  a piatire  all’Ordinario , a’Confervadori  di  Leggi  > le  caule  de’  l^iOoleS , ia- 

liemc  con  rune  Iccaufc  ftraordmarie,die  avelTero  di  bilògno  della  iùprema  au- 
torità! che  aveva  la  Signorìa!  a Signori  Configlieli.  Rilbrmoiri  ancóra  la  Ruo- 
ta ! e dopo  quelle  cole  fi  fece  pure  da  Riformatori  d’ordine  del  Papa  un  parti- 
to ! mediante  il  quale  fi  concedeva  a tutti  i Confinati  dal  trema  ! che  potcllèro 
fornire  i loro  confini  dovunque  piaceUc  i e tomaflc  loro  meglio!  dilcoRo  pe- 
rò dalla  Qttà  di  Rrenze  trenu  miglia!  ed  eccettuandone  quelle  quattro  Città! 
Roma!  Vinegia!  Genova!  ed  Ancona > ne  prellb  dette  Città  a trenta  miglia  ! e 
non  ollèrvando!  bando  di  Rubello!  e confilcazionc  de  beni!  e dopo  tre  annii 
fe  avelTono  oflèrvato!  e mandato  la  fede  autenrica  d’eflcrfi  tramutad  a nuovi 
U Etti*  confini,  non  potelTerotornare  le  non  vinto  il  partito  per  tutte  orto  lefiive  nere. 
ttrftrmth  ^ ottantadnquc  Cittadini , i quali  furono  Arroti  alla  Balia  per  adem- 

nil  Cm-  P''"^  ^ numero  de’DugentO!  furono  quelli.  Ter  Staio Sfiriit , Andrea  d’Iacopo 
/trUo  del  M»"''“cci  : Antonio  di  Lua  Ugolini  ; Bonmanni  di  Gino  Gipponi , Badfla  di 
Darnto  Scaccio  Guicciardini  ì Bernardo  di  Giovanni  Lantredini  i Bongianrti  di  Lodovico 
" Antinori  ; Francefeo  di  Daniello  Canigiani  ; Giovanni  di  Bartolommco  Ubertini  ; 
Guglielmo  di  Vincenzio  Ridollì,  Lodovico  di  Callello  Corfini  i Lorenzo  di  Bar- 
tolommeoGualterotti  i Luigi  di  Francelco  Pieri  i MelTer  Niccolò  di  Tommafo 
Soderini  i Pagolo  di  Giovanni  Machiavelli  ; Piero  di  Ser  Antonio  Bartolommei  i 
Piero  di  Giovanni  Bini  j Pierfi-ancefeo  di  Carlo  del  Benino  > Raffaello  di  Piero  Vel- 
luti i Raffaello  di  Luca  Torrigiani  i Rollò  di  Giorgio  Ridolfi  : Vincenzio  di  Baulla  di 
Dino . TerStattCrouy  Angiolo  d’Andrevuolo  Sacchetti  ; Andrea  diPagoloNic- 
coLni  i Antonio  di  Maffeo  daBarberino  ! Antonio  di  Bernardo  Miniati  ; Battolom- 
tneo!0  Baccio  di  Luigi  Amoldi,  Badfta  di  Francefeo  Dini  ; Bettino  diBettino  da 
Ricafbli  ! Carlo  di  Tinoro  Bellacd  ; Francelco  di  Pier  Antonio  Bandini  ; Francelco 
d’Antonio  Bulini  ; Francelco  d’ Agnolo  Minian,  Giovanni  di  Benedetto  Covo- 
ni i Girolamo  di  Giovanni  Morelli  : Girolamo  di  Nofen  Martini  > Guido  di  Belò 
Magalotdi  Giuliano  di  Francelco  dclZacchcnai  Iacopo  di  Bernardo  CaRcUanir 
Lorenzo  d’Iacopo  Salviati  ! Lorenzo  di  Bernardo  lacopi  ; Niccolò  di  Giovanni 
Orlandini  i Piero  di  Lionardo  Salviati  i Piero  di  MelTer  Antonio  Cocchi  > Pier- 
ihincelco  di  Rubeno  de’Ricd;  Pierpagolo  di  Cario  Bilioni  j Ruberto  di  France- 
feo Lioni . Ter  Stata  \ttrit  Ninvf/a  ; Bernardo  di  Giovanni  Rucellaii  Bernar- 
do di  NofK  Acdaiuoli  i Bindo  d’ Antonio  Altoviti  i Carlo  di  Tommalo  Salfet- 
ti  i Domenico  di  Soldo  del  Cegia  ; Filippo  di  Francelco  della  Luna  ■>  Fraii. 
cefeo  di  Girolamo  Ruccllai  s Francelco  di  Giovanni  Baldovineni  > Francelco  di 
Giovanni  Stefani  : Gherardo  di  Bartolommco  BartoLni  t Giovanni  di  Ruber- 
to Venturi  ! Gualparri  d’Antonio  dal  Borgo  ,•  Luca  di  Piero  Vcipucd  Piero 
di  Giovanni  Davanzati  i Ter  Sta  CiovtHM . Alamanno  di  Bernardo  Ughi  > An- 
tonio di  Mancino  Softeeni  ; Banolommeo  di  Giovanni  Puccini  ; Bernardo 

di  Gino  Ginori  j Bemar  Jo  di  Zanobi Francelco  di  Fietfrancefeo* 

Tofinghi  > Gherardo  di  Francefeo  Taddei  i Giovanni  di  Carlo  Buonromei  i 
Giovanni  di  Benedetto  degli  Alcflàndri Giovanni  di  Pandolfo  Pandolfini  y 
Girolamo  di  Luca  degli  Albizzi  j Girolamo  di  Ser  Pagolo  Benivieni  ; Gismon- 
'do  di  Gismondo  delia  Stufili  Guido  d’ Iacopo  del  Cittadino  i Giuliano  di 
^oKto^’MelTerBartolommeo  Scala:  Iacopo  di  Lorenzo  de’ Mediai  Lorenzo  d’Attilio 
Qatrta-  de’ Medici  ; Lorenzo  di  Ser  Niccolò  Michelozzii  Orlandino  di  Bartolommeo 
Itti»,  Orlandini  s Niccolaio  di  Girolamo  Lapi  i Piero  di  Renato  de’ Pazzi  : Pierma- 
. fia  di  Francelco  Pued  : Ra&ello  di  Rinaldo  Rinaldi  ! e Zanobi  di  Lionardo 
Guidotd  . 1 primi  Quarantotti  fiirono  quclU  . Ter  Stai»  Sfirin  e Alelfiuv- 
’ dro 
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^ Andirari  i Aleflàndro  Corfini  ; Antonio  Guakeroni  ; Bartolommeo  Lan- 
fiedini  i Mcflèr  Franedco  Guicciardini  ; Francefco  Vettori  j Riippo  de’Ner-**^***”' 
h i Filippo  Machiavelli  ; Giovanfi-ancefco  Ridolfi  i Giovanni  Canigiani  j Giro- 
Capponi  j Luigi  Guicòardini  ; Luigi  Ridolfi  j RaP. 
j *1°  Corbmelli  i Tir  SatUA  Croce.  Agolhno  Dini  ; Antonio  da  Ricafoli  j Fe- 
dengo  de  Ricci  j Francefco  Antonio  Noti  ; Giovanni  degli  Alberti  ; Giovan- 
m Corfi  i Giovanni  dell’Amelia  ; Lodovico  Morelli  ; Lorenzo  Salviati  j Luigi 
Gh^di  5 Meflcr  Matteo  Niccolirà  i Ver  Smia  %ljrU  NoyeVA.  Andrea  IV^ 
nerbem  j Benedetto  Buondelmonti  j Bernardo  di  Cario  Gondi  ; Filippo  Stroz- 
B > Giovmifancefco  de  Nobili  ; Iacopo  Gianfigliazzi,-  Matteo  Strozzi  < Palla 
«uceUaij  Ruberto  Acdaiuoli;  Meflcr  Simone  Tornabuoni  ; Taddeo  Guiducdj 
ZanoN  Bartolim  ; Zanobi  Acdaiuoli  ; Ter  Sm  CinAmu  -,  Andrea  Camefecchii 
B^olommco  Vaiorii  Francefco  Valori,-  Meflèr  Giovanni  Buongirotuni Gi- 
rolarao  degli  y^bizi  y Ottaviano  de’  Medid  i Prinzivalle  delb  Stufa  i Raffaello 
de  Medio  ; e Ruberto  Puca.  Le  Cafe , e Famiglie , che  ebbero  due  Qu»- 
ranMtto  , iurono  quelle.  Medid  , Strozzi , Guiedardini , Capponi , Vrio- 
n , Ridolfi , e Acoaiimli . I primi  quattro  ConfigLeri  furono  i Rubeno  Acda-  Primi 
iuoh , Pnnzivalle  della  St^  , Filippo  Strozzi  , c Luigi  Ridolfi  : I quali  ÙMAcro 
primo  di  Maggio  ( eflendofenc  ita  la  Signoria  vecchia  a buon  ora  a cafa,  dio-a^fflmù 
ra  de  modi  vec^ , e delle  cirimonie  antiche  ) udita  una  Mcflà  piana  in  San  cUejìMrm 
Giovanm  , fé  n’andarono  infieme  coll’  Duca  in  Palazzo  nell’  Audienza  degli  tm 
Otto  di  Franca  , c quivi  prefa  per  contratto  1’  autorità  , e tutto  l’Imperio  ,iOirffiW- 
la  pnma  coli  che  fecero . diedero  la  Balia  agli  Otto  di  Guardia  , e fpeironori  en^AO, 
tutte  quefle  accende  con  tutte  quelle  anmonie  , le  quah  foleva  , tornata  àiUoMo 
era  di  Sm  Giovanm  d:^  Mefla  cantata  , fpedire , e lare  la  Signoria. 
no  a qin , come  io  dilli  ne!  prindpio  di  quella  Storia , era  l’ intendimento 
mio  di  volere  fenvere  paracolarmentc  le  cofe  pubbliche  della  Città  di  Firen-*,»;  fim. 
te  , e col  pnnapio  dello  Stato  nuovo , e fine  di  quello  Dodedmo  Libro  ' 
penlàva  io  , e defiderava  , che  dovelfe  effere  il  fine  delle  mie  lanche , e il 
pnnapio  m quell’  dnma  vecchiezza , non  già  di  ripolàrmi  , non  effendo 
cola  pili  conn^  alla  fclidtà  , e beatitudine  umana  che  lo  ftarfi  , ma  bene  di 
ntornare  a dilettevoli  Ihidj  tamo  tempo  da  me  tralafdati  della  lànnflìma  Fi- 
lolofia . Ma  poiché  Nollro  Signore  Dio  per  fiia  infiniu  bontà  > e benigni- 
tà mi  concede  ancor  wu  . e finità  , e I’  EcceUentiilimo  Duca  Cofimo  non  ' ' . 
pure  vuole , che  io  fcguiti  , ma  mi  lòUedta  , e promette  di  dovermi  dare 
nuovi  hbn  , e nuove^fcritture  eoa  pubbliche  , come  private, onde  io,  e poC- 
“ ’ * debba  trarre , c l’ordito  , e il  ripieno  di  quella  lunga  , e non  agevo- 
IilEina  tela , io  non  recuferò  per  telferla  in  quel  modo  che  bperrò  , e potrò 
nuguore  > di  infermi  con  nuova  incredibile  diligenza  a nuova  incredibile 
latica  > Ja^  <}uale  > per  quanto  awifò  > non  doverrà  eflèr  difucile  > perdo* 

^ che  fi  conofccra  rnaniicftamcntc  ne’  Lbri  j che  fègiàranno  i 
quanto  fia  diverfb  un  Redimento  licenziofb  j c con- 
fidò , ed  un  ónannico , e violento , da  quel- 
lo d’un  giuflO)  e legiainio  Prinape. 

/w  del  Dodicejfmo  Libre  * 
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Reato  il  Duca  AlelTandro  nel  modo  che  s'  è 
detto  > Signore  allbluto  di  Firenze  > era  in  tutto  1’ 
univeriàle  una  tada  meilizia  « e (contentezza  . La 
Plebe , e la  maggior  parte  de!  Popolo  minuto  > e 
degli  Artigiani  > i quali  vivono  delle  braccia  > per- 
ché non  fi  bvorando  non  fi  guads^nava  > ed  e(^ 
lèndo  tutte  le  gralce  carilfime  > (lavano  incredibil- 
mente tn(H  > e dolend  tutd . I Cittadini  Popo- 
lani veggendofi  sbattuti  > e avendo  chi  il  padre  > 
chi  il  figliuolo  » e chi  il  fiatello  > o coniìnati , o 
sbandid  > c dubitando  ognora  di  nuovi  Accatti  > e Balzegli  > non  ardivano 
Imporfi  j c non  clic  £u  (accende  > e aprire  tralfichi  nuovi  > ferravano  gli  a- 
XirmJi-  petti  > c fi  ritiravano  nelle  Ville  > o per  le  Chiefc  j parte  elTendo  > e parte 
. m€iu»  in-  infingendo  d’edere  non  che  poveri  > mefehini . I Palleichi  cono(duto>  ma 
timftflhn  fuor  di  tempo>  come  avviene  le  più  volte  > quanto  fi  foITcro  ingannad>  guar- 
ire’ Ctu-  davano  in  vifo  l’un  l’altro  fenza  fitr  motto  ; perdoochè  s’ erano  perfuali  di 
ditùPuUe-  dover  edere  piuttodo  compagni  che  lèrvi  > e che  AlelTandro  ballandogli  il 
otoio  di  Duca  > dovelTc  > heonofeendo  così  boa  fupeiiohtà  da  loro  > laldar- 
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gli  trcTcare  a lor  modo  > e non  ricercare  , come  ri  dice  per  proverbio  > dn- 
quc  piè  al  Montone  . Ma  egli  connittodiè  non  pairafTe  venddue  anni , eA  **®^^^“* 
iendo  dello  , e peripicace  di  Tua  natura } inllrutto  ^ Papa  Clemente , e con- 
rigliaco  dall’ Ardvefeovo  di  Capeva  uomo  làgadlfimo  > aveva  l’occhio , e po- 
neva mente  a ogni  cofa  > e voleva  > che  tutte  ri  referillino  a lui  foto  . Di- 
4>iaccva  ancora  univerlàimcnte  il  vedere,  che  non  il  Palazzo  Pubblico  de’Si- 
gnori , ma  la  Cala  de’  Media  fola  fi  frequentalTc , e folTe  a mtte  l’ore  pie- 
na di  Cittadini  : dava  terrore  a tutto  ’l  Popolo  la  Guardia  ( colà  non  uluata 
di  vederli  a Firenze  ) che  menava  feco  continuamente  il  Duca , con  una  ma- 
niera nuova  d’arme  in  alle , le  quali  avevano  in  ama  due  braeda  di  largo  > 
e togliendlfimo  ferro  ; e s’ avveniva  mederimamente , che  avendo  Baedo  Va- 
lori , mentre  era  Commeflàrio  del  Campo  , dato  alhitamente  intenzione  a 
'ciafeuno  de’ Colonnelli  Italiani  feparatamente , che  il  I^>apa  eleggerebbe  lui , 
e non  gli  alni  per  rimanere  col  Duca  a guardia  della  Città  , era  flato  poi  e- 
letto  per  Capiuno  della  Guardia  con  circa  mille  fenri  «I  Signore  Aleflmdro  jiUffattn 
Vitelli , come  colui  il  quale  per  la  mone  dd  Signor  Paolo  luo  padre  fi  pen- fiftUi  c,.  ' 
lava , che  avefic,  e odio  fcopeno  , e ruggine  fegreu  contra  i Cittadini  Popo- fàtua  dtì- 
lani . I coflui  Soldati  con  Lcenza  , e infolenza  intollerabile , pareva  , che^/^  C»t$r- 
non  avelTono  feccenda  maggiore  , o alno  intento  , che  ingegnarli  per  qua-  Jùàttì- 
lundie  modo  di  corrompere , non  pure  i figliuoli , ma  le  fàntefdie  de  Cit- 
tadini  , quali  non  avellerò  unto  di  paga,  che  potelTero  vivere  lènza  trarre  da 
loro  , e far  fare , o per  amore , o per  fòrza  il  terzo  , ed  il  quarto,  fecondo 
l’ulànza  più  toflo  di  rufliani  poltroni  , che  di  buvi  loldati . Tra  le  prime  CitVdut- 
cofe  che  fece  il  Dua  , o per  dare  fpavento  col  far  pigliare , o per  moflrar-  btoi/lt  ià 
fi  clemente  col  fin  lafdare , o piuttoflo  , come  fi  credette , per  voler  moflu-  CMtliimt 
re  al  Magiflrato  degli  Otto  , e a tutti  gli  altri  , che  il  Padrone  era  , e voleva /■««>»«- 
elfer  egli , fii  che  avendo  Ser  Maurizio  , il  quale  non  feceva , e non  diceva 
colà  lènza  la  parola  fua , &to  pigliare  una  notte  in  gran  fùria  con  ima 
■au  di  Birri , è di  Famigli  d’ Otto  , e menarne  prefo  dalla  fua  Pieve  di  Cer- 
cina  Melfer  Giovambatifta  da  Cafliglione  : egli , quando  a’alpcttava  , che  per 
l’arfione  di  Careggi  gli  dovellè  eficr  ugliau  la  telbi , lo  fece  lènza  làperfene 
altra  cagione , e maravigliandofene  ognuno  , fubiumente  Lberare  . Aveva  JWtt* 
FJippo  Strozzi  col  iòttometeerfi  , e coll’  andare  a’ verri  molto  più  che  all’al- jrreaxim 
rezza  non  fi  conveniva  del  grado  fuo , guadagnato  in  apparenza  la  grazia  d’  fi/iftts 
AldTandro  , il  quale  di  fùora  gli  moftrava  buona  cera  , c l’accarezzava  molto,  rf,/  pued 
ma  dentro  conliderando  la  nobiltà  , le  ricchezze,  la  làmiglu  , e unt’ altre  ttUIItii»- 
qualità  fuc  , l’aveva , come  troppo  grande , a fofpctto , c volemieti , fe  non  . 
iòriè  flato  il  rilpetto  del  Papa , fe  l’arebbe  levato  dinanzi . Piero  il  quale 
come  maggiore  era  il  cucco  di  Filippo , febbene  corteggiava  il  Duca  del  con-)^*<d'ràdì 
linuo , non  però  il  riiceva  di  buon  cuore  ; non  potendo  arrecarli  nell’  animo  Mw» 
filo , ne  làpendo  accomodarli  d’avere  ad  ubbidire  colui , al  quale  egli  aveva  Strtr^i. 
più  volte , mentre  era  piccolo  iàndullo,  quali  come  a un  fuo  paggio , o piut- 
tofto  ragazzo  , impenofamente  comandato  . Era  Piero  di  genulc , e gra- 
ziofo  al)K'tto  , e non  pallàndo  anch’egli , anzi  non  arrivando  a venndue  an- 
ni , perchè  era  della  mederima  età  del  Duca  , intendeva  comodamente  la 
lingua  latina , e làticava  più  che  non  Ibgliono  fàre  i tuoi  pari , lòtto  Ser  Fran- 
edeo  Zclli  fuo  precettore  nella  Greca  , ma  dilprezzava  , come  làcevano  in 
quel  tempo  i più  de’  Fiorentini, la  Tofeana  : era  d’animo  grande,  arrilicato, 
e appea-nte  la  gloria , ma  boriolo  , teflereccio  , e liiperbo  fùor  di  milùra . 

Aveva  gran  parte  delia  Gioventù  Fiorendna  tanto  non  pure  aflèzionau  , ma 

Ppp  j par- 


L 0 


panigxana,ch’elh  gliarebbc  non  foto  potato  acqua  per  gli  orecdii,ma  mcflàii 
a qualunche  fua  rìchiefta  a ogni  lilijiio)  e ripentaglio . Vincenzio  tuttoché  fbf- 
lè  di  cervello  capticdolb,e  molto  fànta{bco>eMeilèrLione>il  quale  eraPrio- 
re  di  Capeva  > e Ruberto  fùor&ategU}  quali  non  conolcelfino  altro  Dio  > l’ado- 
ravano . Non  potevaPiero  ne  fdimenucarlì,  ne  Igozzare, cli’egli  lotto  le  pro- 
melTe  fìtte  da  Clemente  più  volte  al  Padre  di  doverlo  fìr  C;irdinalc  , s era 
velUto  da  Prete  > e andato  fùora  per  Firenze  in  abito  di  Sacerdote  ; ed  in 
ibmma  elTendo  nato  di  Madonna  Òarìce  de’Medid  legittimamente  , c non 
avendo  tante  patte,  quante  aveva  egL,gli  pareva  dovere  d’andare  almeno  di 
pari  con  Alel^dro  illegittimamente  nato, ed  in  mtto  quel  che  poteva,  anda- 
va competendo , c malnmamente  ne’cafi  d’amore  , fé  non  aUa  Icopcrta , ta- 
dtamente  con  lui  : le  ciuali  cofe , febbenc  le  difiimulat'a  , etano  al  Duca  di 
erandillima  noia  , ne  altro  afpettava  per  fìrlo  tornare  a légno  , e Rare  a ftec- 
dtetio,  che  una  qualche  ocalìone , o cagione  di  potere  con  qualche  colore , 
fe  non  ragionevole , Ifjparente , abballàrio , e tenerlo  lòtto , la  quale  cagione , 
e occalìone  ( come  i mali  vengono  prelhmente  Tempre  ) non  penò  molto  a 


Tion  Pit-  g^rlégli  innanzi , come  poco  appreRo  fi  vedrà  . A mezzo  il  melò  d’ Agollo 
' palsò  per  Firenze  il  Signor  Don  Pietro  di  Tolledo  Marchelé  di  Villafranca, 
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Udò  j quale  andava  » dopo  la  morte  del  Cardinal  Colonna  Ilio  Antcceflòre  > Vi- 
ridi  N4*  (ji  Napoh  » c perche  egli  era  uomo  d’ alófTimo  bgnaggio  > c di  grande 
afiàre , e di  molta  autorità  apprelTo  l’Imperadote,  fii  onoratifilmamente  in- 
. connato  , e con  gran  dimoflrazione  di  benevolenza  ricevuto  , e accarezzato . 
Jlmné  jjj  medefimo  mele  pigliò  Papa  Clemente  , e fottomilTe  alla  Sedia  Ap- 
'"'^‘'"■poftolica  la  Città  d’Ancona  con  quello  inganno.  Egli  per  lettere  , c per 
ambafdate  confonò  , e fece  confortare  coloro , i quali  avevano  in  mano  il 
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frovemo  della  Città,  che  dovelfono  rilpetto  all’armata  de’Turdii  fortificare 
a Terra , ed  eglino  per  tali  perfuafioni  penfìndo  , che  Sua  Santità  fi  muo- 
vdfe  a buon  fine , fecero  edificare  un  fbrtilfifflo  balbone  , il  quale  fignoreg' 

ntuna  la  Città , il  che  fìtto  Clemente  mandò  loro  lignificando  con  gran 
, che  aveva  awifo  cercilfimo , che  l’Armata  Turchefea  era  in  ordine 

fier  doverli  indirizzare  a quella  volta , e lòtto  quello  pretefto  vi  mandò  per 
oro  difefì  il  Signor  Luigi  Gonzaga  chiamato  Rodomonte  con  trecento  buo- 
ni fìnti , il  quJe  impadronitoli  del  balbone  milé  una  notte , fecondodiè  a- 
veva  orciine  m dover  lare  , alcuni  Capitani , e lòldab  dentro  naicolàmente , 
e la  manina  dipoi  fìtto  pigliare  i GovernatoriJ,  e alcuni  altri  Cittadini , s’in- 
fignotì  della  Città  fenzachè  alcuno,  ò ofìlfe  , o pocelTe  contrallargli  < e con 
quella  frode  ili  prefì  , e lòggiogata  , e fìtta  fiiddita  alla  Chielà  la  Città  d’ 
Ancona  . Ne’ primi  giomi  del  mele  di  Settembre  partì  di  Firenze  l’ Ardve- 
feovo  di  Capova  , e fì  ne  tornò  a Roma  per  ordine  dì  Papa  Clemente  , il 
quale  , o per  altra  più  fegreta  c^one , o perchè  voleva  molbare , che  Alef- 
bndro  fiqieva  fìr  da  fe  , c non  aveva  più  Ùlògno  ne  di  balia , ne  dì  piloto  , 
, ‘ l’aveva  richiamato  ; e nel  vero  il  Duca  AlelTandro  ( come  tutti  i Pachi  Iòno 
ingannan  dall’amore  de’figliuoli  ) lòddrifìceva  tamo  nel  fuo  governarli  a Pa- 
pa Clemente  , ch'egli , come  ebbe  a dir  poi  fecondo  le  parede  della  Scrit- 
tura Santa  , aveva  trovato  un  uomo  lécondo  il  cuor  filo  . Nd  mezzo  di 
Pruiffi^  Settembre  andò  per  ordine  di  Clemente  in  Firenze  una  bellilfima  , e devota 
fàità  i»  Proceflione  colle  Compagnie  de  Fandugli , con  cpxUe  degli  Uomini , colle 
FiriHàà,  Regole  de’ Frati , con  mtto  il  Clero  , od  Duca  lielfo  , e con  i ilio’ quattro 
Cònfiglieri , e con  mtti  gli  altri  Magillrati . Alla  fine  dd  mefe  di  Settembre 
corfero  con  gran  fiiria  genti  a Firenze  , le  quali  adénnavano  di  veduta  ( che 
...  - nell* 
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«eli’ alpi  fopra  il  CafteUo  di  Galano  erano  paflàte  per  l’aria  molte  genti  a 
piè  9 e a cavallo  con  vette  bianche  9 e tra  loro  eflcre  un  uomo  grande  9 mag-  “®***“> 
giore  che  ^ altri  9 velhto  pur  di  bianco  9 di  maniera  che  molti  9 o veggendo  > Cnti  tt- 
o parendoloro  di  vedere' così  nuovo  9 e maravigliofo  prodigio  9 fi  cacdaro-  m*tt  vt- 
no  fenz’  altra  confiderazione  pieni  di  paura  a iùggire9  quanto  potevano  le  im  ftf 
gambe  9 gridando  ad  alra  voce  gurÀd , gtuadd  9 • hrta  , ìuyt  9 e daTcuno«rM. 
cercava  di  dileguarli  da  loro;  e do  ettcre  avvenuto  appunto  in  fii)  meriggio  j 
le  quali  alla  fine  s’ erano  attuttàte  in  una  valle  lènza  più  elTere  fiate  vedute  . 

Da  ventinove  di  Settembre  fin’ a venti  di  Novembre  fi  vide  nelle  parti  d’O- 
ricntc  9 la  mattina  innanzi  la  levata  dd  Sole  una  Cometa  con  lunga  9 e ri- 
^lendente  coda  : ma  perchè  di  quel  tempo  9 ne  innanzi  9 ne  dopo  non  mo- 
ia perTonaggìo  alcuno  9 fi  diflè  dal  Popolo  9 ch’ella  era  apparita  a aedenza. 

Il  ^ delle  deride  d’ Ottobre  fu  per  comandamento  del  Duca  rotta  9 e di- 
sfitta  la  campana  grollà  di  Palazzo  9 la  quale  era  non  men  buona  che  bella  9 CtmfMt 
e pesò  ventiduc  migliaia  di  libbre  j chi  ditte  per  &rne  moneta  9 giudicando- 
fi  9 die  ella  aveflè  tanto  arienio  dentro  9 die  fotte  a lega  di  Grazie  9 il  che  TPédtaat 
tion  riurd  ; e chi  perchè  con  ella  fi  fonava  a Configlio  , e chiamava  il  Po-  disfdit». 
polo  a Parlamento . Agli  tredici  d’ Ottobre  vennero  le  novelle  , che  Metter 
Andrea  di  Giovambatitta  Buondelmonti  Canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore  9 
era  fiato  fatto  Arcivelcovo  di  Firenze  > per  le  quali  novelle  il  Campanile  di  » 

San  Giovanni  fonò  a fetta  tutto  ’lgiorno  9 e la  fera  alla  Cala  di  lui  9 e de’  / 
fiioi  parenti  s’ accefero  i fuochi . Agli  ventiquattro  del  mefe  vegnente 
l’ entrata  egli  per  la  Porta  a San  Friano  giù  pel  Fondaedo  9 e accompagnato  r 
da  più  Cittadini , e Maglfitan  9 da’  Giudid  di  Ruota  col  Podefià  9 e dalleC”^* 
Proceflioni  de’  Frati  9 che  l’ avevano  incontrato  9 fe  n’  andò  dal  Ponte  a San-  • 
ta  Trinità  9 pcf  Porta  Rotta  9 Mercato  Nuovo  , e Vacchereccia  i fo  alpettato 
in  Ringhiera  dal  Luogotenente  9 e Configlieli  del  Duca  9 e quindi  fempre  fol- 
to il  ^dacchino  9 fonando  fempre  le  campane  di  Palazzo  9 come  tutte  l’ al- 
tre ancora  9 a gloria  9 alla  Chieìa  di  San  focr  Maggiore  9 dove  fatte  l’ anti- 
che folite  drimonie  9 fposò  la  Badcttà  del  luogo , dandole  l’anello  . E 
perchè  fi  làpeva  chiaramente  da  ognuno  9 che  egli  con  grand’ infiimia  dell’uno  9 
c dell’altro  aveva  comperato  cotsSe  dignità  dal  Cardinal  de’Ri^olfi  9 fi  ragio- 
nò per  tutta  la  Qttà  d’amenduni  finifiramente  , e tanto  più  9 die  di  quei 
giorni  erano  fiati  caldi  cosi  grandi  9 che  debbono  fiati  difonefh  di  Giugno  9 
poi  piovve  tre  meli  ; e c^ueUis  che  diede  più  larga  materia  fii  9 che  la  mag- 
-ior  parte  dell’Ardvelcovado  veriò  San  Giovanni  arfe  un  Mercoledi  notte  in- 
no da  fondamerui.  Era  quelP uomo  veramente  meccanico  9 d'animo  tan- 
to  più  tolto  gretto  9 e mefehino , che  avaro  9 e di  tale  più  torto  fordidezza , zndtlt 
e ^iofféria  9 che  miferia  9 che  tutto  il  fiuto  fi»  non  era  altro  , che  una  non  Atcintfca. 
mai  più  udita  pidocchieria . Le  miferie  9 e mefdiinità  9 che  di  lui  fi  raccon- a pi. 
tano  fono  tante , e cosi  fatte  9 che  farebbono  fioria  da  commuovere  parte  iruc4, 
rifo  9 e fìtte  a indegnazione  chiunque  rudittc  5 ma  ne  a me  s’appartiene  il 
redtarlc  9 ne  fi  trovetrebbe  di  leggiero  9 riputandole  ciafcunoi  o ^zie  9 o 
fovole  da  vegghia  9 chi  le  potette  9 o velette  credere . Non  mi  par  già  di 
dover  tacere  un  motto  9 il  cpiale  fi  ditte  9 che  gli  fii  detto  non  meno  argut09 
a’ io  non  m’ inganno  9 che  mordace  9 il  quale  fu  quello  . Avendo  quefi’ Ar- 
dvefeovo  una  Settimana  Santa  ordinato  per  mezzo  del  fi»  9 e di  lui  d^o 
Vicario  9 che  chiunque  non  aveflè  fono  la  quarefima9  e fi  volefle  canki&e, 
ed  eflcrc  aflbiuto  9 dovette  pagare  un  grolTone  d’ariento  , fii  awertit09  o per 
oriti  9 o per  buiU  da  un  Cittadino  fuo  conofeente  9 perchè  amia  non  avear 
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e non  ne  volta  , quelle  effer  cofe  fcandolofe  , e dare  alla  brigata  die  dire 
' di  lui  : e avendo  egli  rifpofto  , die  era  Pallore  , e che  voleva  aver  buo- 
na > e diligente  cura  delle  fue  pecore  > ora  sì  ttggfi'  » «uiiii  hine  , fo^^ssji, 
colai  , (io  Pofira  J^oroatia  Signoria  ha  mille  migliaia  di  ragmu  > forchi  ji  fa  cor- 
Cardmali  ^ ì^ofio  yofire  pecore  le  furo»»  yondnlc  care  . Di  quelli  giorni  vennero 

Egidio  da  nuove  > il  Cardinale  Egidio  da  Viterbo  , uomo  di  diianllima  fama  nel  pre- 
yitorio,  «dicare,  e d’ incomparabile  facondia  , elTcr  morto  > e poco  apprcllb  giun- 
Accolti  jju-o  quelle  ddla  morte  del  Cardinale  degli  Accolti . Il  giorno  di  Santa 
watt*  • Luda  arrivarono  in  Firenze  da  dnquantadnquc  vali  molto  ricchi  > e bc^> 
« .•  • dentro  i quali  erano  varie  Reliquie  di  diverli  Santi  , mandate  da  Papa  Cle- 
? • mente  > perchè  li  dovelTero  mettere  nella  Chieià  di  San  Lorenzo  > dove  fiu- 

**  1"*'  no  condotte  folennemente  , e con  grandidima  divozione  , c fletterò  in  luU’ 
Altare  grande  infino  agli  quindid  > nel  qual  giorno  li  mofliarono  divotamen- 
éal  Papa  ^ p^p^jig  ^ p^i  p„  tenerle  in  luogo  degno  > e onorato  > li  fece  un 
pergamo  di  pietra  rientro  la  porta  dd  mezzo , dal  quale  li  moflrano  ogn’ an- 
no con  molta  riverenza  d giorno  ddla  Pasqua  della  Refurrezione  diGiesùOf- 
Ilo  Noflro  Signore  . Due  giorni  dopo  crebbe  Arno  tanto  per  le  continue 
piogge  j di’ egli  entrò  in  Firenze  per  le  fogne  , e preflb  alla  Volta  degli  Spi- 
Prorrifio-  ni  alzò  l’ acqua  vidno  a un  braedo  . In  quello  mcdelimo  Mele  propofero  > 
ni  zinie  e vtnlèro  i Quarantotto  due  Prowilioni  ( benché  da  qui  innanzi  ballerz  dire 
propofero  fenz’ altro  , perchè  tutto  quello  li  proponeva  li  vinceva  ) l’una  > 
do’  J2«r-  che  ne  in  Fireiue  > ne  per  tutto  d Dominio  li  potdTero  macellare  ne  Vitdle  i 
ramoiio,  ne  Buoi  > atlinechè  d Befliamc  > d quale  era  canfCmo  , rinvdialTe  . L’altra 
die  nefTuno  ( fidlè  die  li  volcllc  , e avdlè  nome  come  gli  pareflc  ) non  po- 
tcllè  ne  murare  Sporti  di  nuovo  , ne  racconciare  i vecchi  , o i rovinati , tc- 
docchè  la  Città  in  proceflo  di  tempo  divcntaflè  più  bella  : e di  vero  la  Città 
n’ è divenuta  più  bdia  > ma , fccondochè  li  CTcde  > mcn  lina  , perchè  s’  è 
fitto  del  ben  bellezza.  E a ventritre  giorni  di  Dicembre  fi  vinfc  pur  nel  me- 
delimo  Conliglio  una  Prowifione , per  la  quale  li  moderò  alquanto  l’ingor- 
digia ddic  gabelle  delle  Dogane  ili  Pifa  > e di  Livorno , e ordinaronli  mol- 
te colè  in  benefizio  de’  Mercatanti , che  conducelTero  mercatanzie  in  quelle 
Terre  i e perdiè  per  la  Pelle  > e per  la  Guerra  palTatc  la  Otta  di  Pili  era  à 
d'abitatori  > e Ipedalmente  di  Mercatanti  Fiorentini  rimali  flrcma  > che  quan- 
do tra  quegli  uomini  > che  allóra  li  ritrovavano  , nalceia  qualche  didèrenza  > 
per  la  quale  bilbgnallè  trarre  d Ricorlb  de’  Mercatanti , lècondo  l’ ordine  di 
quel  luogo  , per  giudiarla  j non  pareva  > die  le  caufe  fùlTero  intefe  > ne  e- 
laminate  > come  h conviene  , per  non  ellère  in  que’Ricorli  uomini  pratichi» 
r e intendenti  a balbnza  » perdò  i Qinrantotto  fecero  una  Prowifione  , che 
per  l’avvenire  lì  dovclTe  fempre  ritrovare  ne  i giudicj  di  fòpra  detti  d Cora- 
mcllirio  > che  allóra  folle  al  governo  di  Pili  . Era  in  quello  tempo  venuto 
j _ ^ Clemente  a Bologna  , dov’  era  entrato  a quindid  di  Dicembre  > cflèndoli 

partito  da  Roma  a didotto  di  Novembre  nel  medelimo  anno  » per  alpettare  > 
i ^ ' liccome  cran  poma  convenuti  di  dover  lire  > Celare  in  quella  Qttà  > d qua- 
Praticht  ^ venendo  d’ Alemagna  , dove  s’ era  in  poco  tempo  finita  la  guerra  tra  lui  > 
it’Fnnn-  ® SoLmanno  Prindpe  de’  Turchi  > era  a lèi  giorni  arrivato  a Mantova  . 
(Oli  por  Quando  l’Imperadore  s’apprelTava  > i Fuonddti  Fiorentini  > di’ erano  fparii 
trenLua-  > Modana  > Vinegu , e per  altri  luogtii  dello  Stato  d’Urbino , di 

re  loSiato  ^ ‘1'  Ferrara  » cominciarono  tra  loro  a peniirc  > fè  per  mezzo  di 

ifi  Finn-  pomto  > quando  ei  giugncva  a Mantova  , trovagliare  in  qual- 

che modo  lo  SÓto  di  Firenze  i e così  ragionaron  tra  loro  > die  quando  egli 
- fodc 
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fbflè  arrivMo  a Mantova , di  mandargli  Ambafciadori  MdTer  Galeotto  Gin- 
gni } c Francelco  Corlìni  > o Lorenzo  Camefccchi , i quali  per  mezzo  di  Don 
Ferrante  Gonzaga  richiedelTero  a Celare , che  fàccfle  oflervare  a i Fiorenti- 
ni quei  apitoli  dell’Accordo  > che  s’eran  fatti  con  Don  Ferrante  di  fopra 
detto  l’anno  MDXXX.  quando  ^li  era  Luogotenente  dell’Irapcradore  nelT 
eferdto  Cefareo  > molti  de’  quali  non  erano  loro  flati  oITervati . Promet 
ièro  i predetti  Fuorulati  d’  andare  tutti  e tre , o due  di  loro  almeno  > a ' 
Mantova  in  nome  di  tum  gli  alni  Fuorulati  > e di  richiedere  allo  Imperado- 
te  l’oilcrvanza  de  i Capitoli  di  Ibpra  detti  > e per  poter  far  quello  più  age- 
volmente > dilTero  di  voler  portare  con  loro  i Capitoli  dell’accordo  . Mol- 
ti di  que’Fuotu^d  > eh’ erano  in  Vmc^  , e mtà  quegli  > eh’ erano  in  Mo- 
dona  contraddiUero  quella  pratica  quantici  potenero  il  più  , dicendo  die  da 
quell’ Ambalccria  non  li  caverebbe  die  il  lare  info^ettire , e forlc  andie  fde* 
enare  il  Re  di  Francia  , il  quale  per  mezzo  di  Luigi  Alamanni  prometteva  co- 
k grandi  m benefìzio  della  Libertà  de’ Fiorentini  > e die  Cefare  era  sforzata 
per  le  forze  > le  quali  il  Papa  aveva  allóra  in  Italia  > elTcndoli  inlignorito  del- 
lo Stato  di  Firenze  > ad  avergli  tanto  nfoetto  > acdocchè  egli  con  quelle  fot-  > 

zc  non  fi  gettalTe  del  tutto  dalla  parte  de’Franzefi  , ch’ci  non  era  mai  per 
voler  rinnovare  cos’ alcuna  contra  ’l  Pontefice  : ficchc  quella  Pratica  non  eb- 
be effetto  alcuno . Ma  ben  fi  tennero  in  quello  tempo  medclimo  certe  al- 
tre pratiche  per  travagliare  lo  Stato  al  Duca  Alellàndro  > e a Papa  Clemente 
ancóra  > e quelle  furono , ch’d  fi  ritrovava  tra  Fuorufdti  Fiorentini  un  ceno 
Aretino  j die  fi  dilaniava  Francelco  Aldobrandini  ì ma  da  mtti  gli  altri  detto 
il  Conte  RofTo  y perdocchè  egli  en  di  pd  roflb  > e i liioi  antichi  erano  fla- 
ti già  Conci  di  Segnano  > eh’  è un  Caflelletto  del  contado  d’ Arezzo  , e 
aveva  avuto  per  l’afledio  di  Firenze  in  Arezzo  , e in  Pifloia  autorità  gran^P 
lima  I di  maniera  che  egli  aveva  cerco  a luo  potere  di  fin  volgere  quelle  due 
Città  alla  devozione  del  Prindpe  d* Grange  Capitano  Genenue  dell’Elerdto 
Celàreo , il  quale  era  allóra  fopra  Firenze  > e per  qud  che  fi  potette  in  quel 
tempo  conghiecturarc , e lècondodiè  ancóra  fi  dille  pubbLcamence  > cerca- 
va d’acquiflare  lo  Sato  di  Firenze  per  fé  > e non  per  Papa  Clemente . Que- 
flo  Conte  Rollb  adunque  promeneva  a Fuonilciti  di  far  ribellare  Arezzo  dal 
Duca  ] tanti  amid  > c partigiani  diceva  d’avere  in  quella  Città  > benché  nd-  - - ' 

io  fcrivere  > ancoraché  in  dfera  > e nd  man^giare  quello  trattato  d fi  diceP 
iè  di  voler  fare  ribellare  dal  Duca  Pifloia  > e non  Arezzo  . Eranfi  oltre  a 
dò  parati  di  Bologna  per  l’odio  , di’ è’ portavano  al  Guiedardino  allóra  ’Vi- 
cele^o  di  Bologna  per  Papa  Clemente  > Mcflèr  Galeazzo  Caftelli , il  Conte 
Girolamo  de’Peppolii  e Mellèr  Bemasdino  Marilcotci  , ed  erafi  l’un  di  lo- 
ro ritirato  in  Padova  > c gli  altri  duoi  in  Modana  > e di  già  s’ erano  per  pro- 
caedo  di  Giovambatifla  Bulini  Fuoniidco  Fiorentino  , a cui  per  Ibprannorae 
fi  diceva  Gano  riconalud  infìeme  > e di  poi  avevan  comiudato  a ragionare  1’ 
un  coll’altro  d’entrare  una  notte  in  Bologna  fegretamente  > e ueddere  Mefler 
Francelco  Guicciardini  di  Ibpra  deao  > e &r  qualche  tumulto  in  quella  Città» 
e così  travagliare  in  quella  maniera  lo  Stato  dd  Papa  . Di  tutte  quelle  pra- 
tiche tuuna  lé  ne  condulTe  al  fine  ; la  prima , perdocdié  dia  fti  contraddetta 
quali  da  tutti  i Fuoruldd  i la  terza  > perdocchè  ne  Mefièr  Galeazzo  Caflegli» 
ne  Mefièr  Bernardin  Marilcocti  non  li  vollono  fidare  del  Conte  Rofib>  il  qua- 
le doveva  guidare  quell' imprelà  ; e la  feconda  infìeme  coll’ altre  due  ancóra 
non  ebbe  effèno  per  il  mancamento  de’ danari . Quelle  così  Ètte  pnuichc  > 
e cene  altre  fomiglianti  a quelle  > che  ì Fuoruidei  > c i Confinari  fiior  ddDo- 
. Sftr.  fitr.  ymkit  ' ‘ Q.q'l  • «ùnto 
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• Anso  njinio  Fiorentino  avevano  tenuto  iniìeme  > cflèndo  fiate  inteiè  da  Papa  Cle- 
UDXXXiL  pjjntj  j furon  c^one , ch’egli  fi  crucciò  fieramente  con  loro  j onde  ei  fece 

di  poi  confinar  di  nuovo  per  altri  tre  anni , e in  molti  firani , e pefiilenzio- 
fi  luo^  > che  non  erano  quegli  > dov’egfi  erano  fiati  confinati  la  prima  vol- 
ta i la  maggior  parte  di  quegli  > eh' erano  flati  confinati  l’amio  MDXXX.  e 
fece  oltre  a ciò  corrompere  un  certo  Prete  Vincenzio  da  Lucca , che  andava 
in  compagnia  del  Conte  Roflb  > e, aveva  le  (pelé  da  lui  > e mangiava  alla  ta- 
vola fua  5 acciocché  egli  lo  conduceffe  in  fililo  Stato  della  Chiefa  > e quivi  per 
valore  d’una  patente  , ch’ali  gli  aveva  fatta  6rc  , e eh'  et  portava  fempre 
nafcolàmente  ièco  > lo  facefle  pigliare  . Era  il  milèro  Conte  imbarcatofi  a 
Ravenna  j c di  già  s’ era  ulcito  del  porto  per  andare  per  mav  alla  Corte  dell’ 
Imperadore , ma  la  fortuna  del  mare  lo  ributtò  indietro , onde  egli  fmontò 
in  terra , per  andare  alla  Cotte  di  fopra  detta  per  terra  ; ma  quel  Prete  Vin- 
cenzio innanzichè  egli  fi  poteflc  partire  di  Ravenna  , fe  n’andò  al  Prefidente ^ 
. /r  e moftrò  la  patente  > eh’  egli  aveva  j perchè  il  Come.  Ili  prefo  > e menato  iii 
C^Xojjo  npijj  Rocca  <li  Furii , e quindi  dopo  non  molti  meli  fii  condotto  a 

• Firenze , laddove  egli  fii  una  mattina  dinanzi  alia  Porta  del  Bargello  impic- 

imfiieéio  pgf  jj  gola . Andò  a incontrare  Sua  Maeftà  il  Duca  Aleflàndro  a Man- 
If  Z>»f<  *0^  > ® *1*  Firenze  a ventidue  giorni  di  Novembre  > cflèndo  flato  fàt- 

Mtirtmdr»  to  innanzi  > doc  agli  otto  dì  dd  mclè  di  (opra  detto , dal  Configlio  de’Qua- 
ydtM4n-  rantotto  Proccuratore  della  Città  , al  governo  della  quale  aveva  lafdato  > co-' 
uy*  dV  •"S  Luogotenente  > il  Cardinal  Cibo  > che  a venti  giorni  di  Novembre 
JmptrdJd-  P^'^  quefe  cagione  venuto  a Firenze , ed  entrò  il  Duca  in  Mantova  a 

XXIX.  di  Novembre  : e quindi  fi  parti  coll’  Imperadore , e lo  accompagnò 
a Bologna  > dove  egli  entrò  a lèdid  dì  di  Dicembre , e iti  dal  Papa  n^  fua 
CdrUf'.  d entrata  onorato  quanto  fi  potette  il  più  j e finite  le  drimonie  » e le  acco- 
Vdlopu , glienze , le  quali  in  apparenza  fiirono  grandi , e liete  > cominciarono  il  Pon- 
tefice > e Io  Imperadore  a ragionare  infieme  per  dar  ordine  a molte  cofe  ap- 
partenenti all’uno,  e all’altro  di  loro;  delle  quali  una  hi  il  Conalio  Generale 
DimdnHe  chiefto  da  Celare  per  fermare  i tumuld,  e le  dilcordie  che  per  conto  della ReK- 
Ji  ofdtt  gioM  erano  inAlcmagna  grandiflìmii  l’altra  iù,die  defiderando  imperadore 
élPdfé.  iiccmarfi  fpe&  licenziare  gli  eferdti,  ch’egli  aveva  infieme,  e con  tutto  que- 
" ' fto kldar  Italia  ficura  dag^i  aflàlti  del  Re  di  Frauda, perdocdiè  egli  era  confa- 
pevole  dell’acerbo  animo  di  quel  Re  iiivcrlo  di  lui  ,e  del  gran  defiderìo,  ch’egli 
aveva  di  racquifiar  lo  Stato  di  Milano  > per  quefla  agionc  richiedeva  al  Pontc- 
fice,che  fi  rinnovaflèlaLcga,  ches’era  i^  tra  loro  inBoIognal’Anno  MDXXX, 
di  maniera  che  ei  vi  fi  comprendeflè  dentro  ognuno,  e Ae  dalchcduno  de  i 
Confederati  fapeflc  chiaramente  con  che  condizione  ci  foflè  in  quella  Lega,  e 
con  quanta  {pela  d doveflc  concorrere  alla  difèlà  comune  de^Stati  d’itala,  fé 
il  bilbgno  lo  richiedeiTe;  e per  maggior  ficuttà  di  qudbi  Provinda,c  maflima- 
mente  dello  Stato  di  Milano  , e per  interrompere  la  pratica,  che  il  Papa  te- 
neva col  Re  di  Frauda  d’  imparenrarfi  feco  , dando  per  moglie  a Enrico 
Duca  d’Orliens  fuo  fecondo  fi^uolo  la  Caterina  fiia  nipote  , e figliuola  di 
Lorenzo  de  Medid  il  giovane  già  Dua  d’ Urbino  , la  quale  è oggi  Rdna  di 
Francia  , defideravz  lo  Imperamire , che  egli  la  deflè  a Franedeo  Sforza  alló- 
ra Duca  di  MJano . Ma  {ebbene  tra  ’l  Pontefice,'  e Ccfiu'e  s’  erano  nell’  ab- 
boccarli infieme  moflri  di  fuora  grandiflimi  fegni  d’amore  dell’uno  verfb  l’al- 
tro , nondimeno  , o che  la  qumità  di  que*  tempi  dò  produceflc  , o che  l’a- 
I nimo  del  Papa  foflc  nel  fegreto  fuo  inhno  allóra  alquanto  aUenato  da  Cdà- 
re,  o che  l’ima,  e l’altra  di  quelle  cofe  mlieme  foflè  a dò  cagione , egli  tro- 
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vava  nd  Papa  non  biccola  difficoltà  a conchiudere  le  colè  di  Ibpn  dette  in 
<pidla  maniera  > eh*  egli  arebbe  voluto  > e la  maggior  parte  di  eilè  non  po> 
tette  ottenere  dal  Pontefice  in  modo  alcuno  > ficcome  fii  il  Concilio  Generale> 
e ’l  parentado  della  nipote  del  Papa  col  Duca  di  Milano.  Diputaronfi  pcr^^<*^‘<>  • 
tanto  tre  uomini  per  la  parte  del  Pontefice  ; il  Cardinal  de’ Medici  filo  nipote>l'A«/  :t. 
e figliuolo  naturale  di  Giuliano  de’  Medici  il  Giovane  già  Duca  di  Nemors 
Mmcr  Francefeo  Guicciardini  > e Iacopo  Salviati  ; e per  la  parte  di  Cefiue  \xeffrf*rte 
altri>  Cavos  Commendator  Maggiore  di  Lion  di  $pagna>  Granuela»  ePtata 
per  trattar  delle  condizioni  della  Lega  > che  fi  doveva  rinnovare  tra  quelli  duem>*i>4lè< 
Prinapi . Mentrechè  in  Bologna  fi  trattavano  quelli  accordi  tra  ’l  Pontefice  ygt, 
e Io  Imperadore  > e che  il  Duca  AlelTandro  fi  trattenga  in  quella  Qttà  a que- 
lli due  Signori  fiiddem  appreflb  > lèguì  in  Firenze  un  accidente  > il  quale  fii^  /• 
principio  di  molti  mah , c gravi  a quella  Città  > e dimollrò  a tutti  i Qttadini , 

. e maffimamente  a quegU  > i quali  contea  la  maggior  parte  degli  altri  avevan  . 

tanto  favorito  , e aiutato  Papa  Clemente  a rimettere  la  Cala  de’Medid  in  Fi- 2*^*’*^** 
renze  > che  quell’  ombra  di  Libertàs  che  ancor  rdlava  alla  Patria  loro , do--^^^ 
veva  tollamentc  del  tutto  mancare  , e che  la  Iperanza  , eh’  eglino  avevano  a-^””* 
vuta  infin  allóra  d’avere  a elTcre  compagni  j e non  lènàdori  del  Duca  Aleflàn-f!^^*^ 
dro  t riulciva  loro  del  tutto  Ma  , e vana  , e ch’ei  conveniva  loro  ubbidire"' 
al  Duca  come  a lor  padrone  > e vivere  con  quelle  medefime  condizioni , che 
vivevano  nitri  gh  altri  Cittadini , il  che  acaebbe  sdegno  infinito  negh  animi 
di  loro , c al  Duca  Alellàndro  il  Iblpetto  > ed  il  dcfidcrio  d’afficurarii,  la  qual 
colà  partorì  la  rovina  di  Filippo  Strozzi  > e de  i Figliuoli  > e di  molti  loro  pa- 
renn  , amia  > e parrigiani , c finalmente  la  miferabil  motte  del  Duca  Alef- 
làndro  , e poco  di  poi  quella  di  Fihppo  Ibpraddetto.  Era  anticamente  ulàn- 
za  in  Firenze  quando  gli  uomini  d’ ogni  grado  , e d’ ugni  età  erano  manco  ufazà 
oziofi  , che  non  fimo  oggidì , anzi  erano  tutti  dediti  alle  lettere  , all’  armi  > de' Fion»~ 
e alle  faccende  mercantili  > o altre  arri  manuah  >chc  l’anno  ne’ giorni  del  Cir-timiut 
nevale  per  interrompere  i continui  ragionamenti  delle  fiiccende  mercanrih  > e Ctrn^tA, 
l’ affidilo  lavorar  degli  Anefid , e dare  agh  uomini  qualche  ripolb , acciocché 
in  quei  giorni  e’poteìTcro  rallegrarli  infieme  alquanto  > e felleggiare  un  poco> 
che  i Giovani  > e maffimamente  nobih  > ufeifièro  fiiori  travelnri  con  un  gran 
pilone  gonfiato  innanzi , e veniflero  in  Mercato  vecchio , ed  in  tutti  que’ 
luoghi  dove  fimo  le  botteghe  , e traffichi  de’Mcrcatanri  > e degli  Artcfid  > e 
quivi  dando  a quel  pallone , e mclcolandofi  con  gh  altri  Gttadini  > e traendo 
loro  addoflb  il  pallone , e cercando  di  metterlo  per  le  botteghe  le  iàceficro 
ièrrare  > e finire  in  quella  maniera  le  faccende  per  que’podii  giorni.  Creila 
ulànza  de’Fiorentim  > la  quale  le  non  era  da  lodare  > non  eia  perdo  d«  tut- 
to anche  da  biafimare , cominciò  ( ficcome  la  namra  è di  tutte  1’  altre  colè 
del  Mondo  di  rovinare  Tempre  nel  male  ) a pggiorare  > e dove  quelli  trave- 
sti non  facevano  altro  > che  dare  col  pallone  a chiunchc  eghno  trovavano 
per  le  vie  > e per  le  piazze  > e mefcolarfi  cogli  altri  fenza  fine  oltr^gio  alcuno 
a perlbna  > ed  in  Mercato  nuovo  fin  talora  un  cerchio  di  loro  > c Iparrirfi  > e , , 
ffir  quivi  una  pairira  al  calcio  , comindarono  di  poi  a ulcir  fuori  quando  pio- 
veva , c che  i rigagnoli  correvano  > e le  vie  erano  piene  di  fango  > c di  mo- 
ta , ginandofi  per  l’acqua  > e per  la  broda  > non  Iblamente  dar  col  pallone  a 
a cui" eglino  trovavano  , ma  ancóra  con  illiacd  i e panni  mffiiri  nell’  acqua , 
nel  tango  > e in  ogn’ altra  bruttura  > dar  nel  vifoj  o in  quella  parte  della  per- 
lona  > ch’eglino  potevano  > a chiunque  eghno  trovavano  per  le  vie  i e man- 
dar fottofopra  > e guadare  tutte  quelle  robe  delle  botteghe  ■ eh’  ei  trovavano 
Jt»r.  fwr.  f'4rtii,  Q,  q q a filo- 
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MOX^L  ’ * maflìmamente  erbaggi , e altre  robe  degli  Ortolani . Onde  ancor 
oggi  dura  quella  ulànza , che  r anno  per  Carnovale  i e malSniamente  il  gior- 
no dopo  ddinare  > perciocché  il  più  delle  volte  il  pallone  elee  fiiori  intorno 
alle  ventidue  ore  , le  botteghe  non  s’aprono  le  non  a Iportello  » e acciocché 
gli  uomini  fiano  a tempo  a lèrrarlc  del  tutto  > poco  innanzi  che  ’l  pallone 
efea  fuori , vanno  i trombetti  fonando  le  trombe  per  Piazza  » per  Mercato 
nuovo  > per  Mercato  vecchio , e per  tutti  que’ luoghi  dove  fono  le  botteghe, 
ed  i Mercati , perciocché  quivi  il  pallone  farebbe  più  danno  che  altrove  , li 
le  trovalTe  aperte  ; e in  tanto  crebbe  quella  veramente  barbara  , e fporca  u- 
iànza , che  non  Iblamente  quelli  travelhti  imbrattavano  qualunche  eglino  tro- 
vavano per  le  vie , e per  le  piazze , ma  cominciarono  ancora  a perlcguitare , o 
imbrattare  inlln  per  le  Chicle  , e apprcllb  gli  altari  coloro  > che  gli  erano 

5 giti  per  ifeampare  da  quel  belUal  furore  delpallone,  Ragunaronfì  adunque 
Palazzo  degli  Strozzi  la  vigila  della  Palìpia  di  Natale  una  brigata  di  gio- 
vani , come  gli  lì  ragunava  generalmente  > e quivi  dopo  qualche  altro  ragio- 
namento da  giovani , deliberarono  quelli  llella  mattina  mandar  fiiori  il  pal- 
lone , e perciò  ufdti  del  Palazzo  di  fbpra  detto  > guidati  da  Vincenzio  > e 
Ruberto  Strozzi , figliuoli  di  Filippo  > lènza  fonar  trombe  j o far  altro  cen- 
no , perché  i Mercatanti  » e gli  Artefici  aveffono  tempo  a ralfettare  » c ri- 
porre le  robe  loro  > delle  quali  in  quel  giorno  quelli  uomini  cavan  fiióra 
gran  fomma  , acciò  nel  molarle  eglino  allettino  gli  uomini  a comperarne  , 
furono  fubitamente  in  Mercato  nuovo  > in  Caliraara , in  Mercato  vecchio  > 
. e per  tutti  que’ luoghi  > dove  erano  più  botteghe , e più  robe  > e comincia- 
trmitr  grandillimo  danno  dei  Padroni  a mandar  foflbpra>  rompere»  fhac- 

* imbrattare  ogni  colà  > ed  ebbevi  di  que’ travelhti  > che  copeitamen- 
'^UaL  ^ cacciarono  anche  fotto  delle  colè  per  portarnefele  a caia.  Dilpiacque 
. ^quell’atto  a ognuno  > e parve  brutto  , e difulàto  , liceome  egli  era  in  fotto  > 
^ fortuna  vaga  lèmure  di  dare  occalione  alle  dilcordie  , efèdizioni  de’Fio- 
. . rentini  > fece  che  perlèguitando  quegli  del  pallone  chiunche  eglino  trovavano 
le  vie  , per  dargli  col  pallone , e imbrattarlo  con  que’  cenci  » eh’  eglino 
avevano  in  mano  > li  rilcontrarono  in  Francefoantonio  Nori  antico  , ed  orre- 
vole Cittadino  della  nolha  età  » il  quale  allóra  lèdeva  de  Conliglieri  » che  e- 
ra  in  quel  tempo  > liccome  ^li  é ancóra  oggi  > il  fommo  Magiflrato  della 
Città  di  Firenze  > e di  più  era  ancóra  degli  Otm  > al  quale  era  quella  infolcn- 
za  difpilduta  afiài  » e cominciarono  a mandargli  addollb  il  pallone  > e im- 
brattarlo come  gli  altri  ; perché  elfo  turbatoli  Meramente  , ragunò  fubitamen- 
te il  Maellrato  degli  Otto  > e dillè  che  quella  così  fubita  ragunanza  di  giova- 
ni fiiota  di  tempo,  avrebbe  punito  caulàre  qualche  remore  nella  Città  > maf- 
iimameme  non  effondo  allóra  il  Duca  in  Firenze , e eh’  ella  era  colà  di  trop- 
po danno  alla  Città  non  fobmente  impedire  quel  giorno  le  foccende , ma  man- 
dare a lacco  le  robe  de  i poveri  bottegai  j perchè  quel  Maellrato  fece  un  par- 
tito , che  tutti  quelli , eh*  erano  travelliti  al  pallone  folforo  fubitamente  mena- 
* * ti  al  Bargello  per  dar  loro  quel  gafligo , eh’  ei  meritafforo . Onde  i fomigli 
(TOtto  > e il  Bargello  uforon  fuori , e cominciarono  a pigliare  mttì  que’  tra- 
vefbti  eh’ erano  col  pallone , dovunque  eglino  gli  trovavano  , e a menargL  in 
prigione , e così  molti  ne  furono  preli , e molti  ne  fii^ìrono  dii  in  qua , e 
chi  in  la  , e cavaronlì  di  dolTo  gli  abiti , e le  malchere , e con  i loro  panni 
n’  andavano  per  la  C:ttà  , per  dimollrare  a quella  maniera  di  non  ellè- 
re  llati  al  pallone  , e tra  quegli  che  furono  prefi  furono  Ruberto  , e Vincen- 
zio Strozzi  di  fopra  detti , i quali  penfàndo  , di’  egli  aveflè  a clforc  auto  lo- 
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ro  più  rifpetto  che  agli  altri , non  s’mn  parati  di  piazza  > e mentrecHc  gli  fi- 
migli  d’Otto  ne  gli  menavano  > rifcontrarono  dallaDoganaMeflèrLioneSnoz- 
ù tot  fiatello, Priore  di  Capila, il  qual  gettata  la  cappa  in  terra,  vol/e  firgli  la- 
fdare  a filmigli  d’Otto  per  forza,  ma  elfi  tirandolo  da  parte  gli  diflèro  , eh’ 
ei  guardafTc  quello  eh’  ei  fiicclTe , perciocché  eglino  avevan  commcllìone  di 
menargh  al  Baigello  a ogni  modo  ; onde  eflb  riprefa  la  fiia  cappa  lì  pani' 
di  quivi , e lalciò  non  lènza  manifèfto  fdegno  menare  i fratelli  in  prigione  . 

Fihppo  lor  padre  , il  quale  era  in  quel  tempo  fiiora  della  Città  , le  ne  tor- 
nò fubitamente  a Firenze  per  giulhhcare  , che  quella  colà  era  ftaa  fitta  a ca- 
fo , e lèmplicemente  , e non  a cattivo  fine  , anzi  era  fiato  un  furore  aìove- 
nile , e fi  doleva  per  tutto , che  le  azioni  de’  figliuoli  folTero  cosi  mdigna- 
mente  confiderate  , e riebbe  i figliuoli , fenzachc  eglino  iùfièro  puniti , o con- 
dannati in  maniera  alcuna  , ficcome  ancora  fiiron  lafciati  tutti  quegli , ch’e- 
rano  fiati  prefi  infieme  con  loro  per  quel  conto , ma  lòlamcnte  furono  ob- 
bligati a nfire  i danni , ch’eglino  avellèr  fitti  a tutti  coloro  , che  le  n’anda- 
vano a richiamare  agli  Otto  , a i quaU  non  andò  alcuno  a dolerli  i e Filippo 
per  mofirare  , che  3 calo  era  ancor  più  leggiero  quanto  al  danno  de’  boae- 
gai , che  egli  non  era  fiato  meflò , innanzidiè  i figliuoli  urd/Tero  di  prigio- 
ne , mando  de  fiioi  Minifiri  ^le  botteghe  a intendere  , che  danno  era  Ihto 
fitto  loro  dal  pallone , e foddisfirgli  chetamente , acducchè  eglino  non  a- 
veflbno  a ire  a dolerfi  ; ed  ebbevi  di  quegli , i quali  ancoraché  avelfono  ri- 
cevuto danno  , e non  poco  , diflcro  a i mandati  di  Fdippo  , che  non  ave- 
vano patito  danno  alcuno  , e che  non  volevan  nulla  , tant’  era  il  rilpetio , 
che  s’aveva  da  ognuno  allóra  a Filippo , e a'figliuoh  . Quella  eflecuzione  • * 
fitta  contra  quelli  giovani  , ficcome  ella  riempie  gli  animiloro  di  fdegno > 
è d’ odio , e fece  lor  conolccre , ma  tardi , il  giogo  , di’  ci  s’ etano  da  loro 
fteffi  riiclfi  fui  collo , così  piacque  tanto  al  Papa , ch’egli  diflè  pubbliamentcf 
r»ifi  eie  ^«^4  Wm  il  Vucd  h»  f*pulo  far  da  fi , finzadii  C jiremefint  di  Capiu 
|f  infi^  f Quelli  lèi  uomini , i quali  io  dilli  di  Ibpra  , eh’  erano  fiati  dipu- 
tati  dal  Papa , c da  Celare  a trattare  delle  condizioni  della  nuota  Lesa  tra 
quelli  due  Prindpi,  conchiufero  finalmente , e pubblicarono  in  Bologna  il  gior- 
no di  San  Marno  dell'  anno  MDXXXU.  un  accordo  , al  quale  fil  trovaron 
prefenti  gli  Ambafdadori  di  tutti  i Potentati  d’Italia  , chiamativi  dal  Pipa,  e Ltgaira’l 
da  Cefare  , dall’ Ambafdador  de’ Veneziani  in  fiiori  , i quali  diflèro  di  non  p^f  a,  tù- 
voler  entrare  in  nuova  Lega  , ne  obbligarli  ad  altro  , che  a quello  , eh’  egli-  f,re,i  altri 
■o  erano  obbligati  per  virtù  dell'  Accordo  fitto  coll’  Impcradore  l’ Anno  prmeifi  I- 
MDXXX.  di  che  Cefare  li  turbò  fieramente.  Le  condizioni  della  Lega  fa-iaham. 
tono  , che  in  elfa  fi  comprendelTcro  il  Papa , lo  Imperadore  , il  Re  de’ Ro- 
mani filo  Fratello  , e mtti  i Potentati  d’Italia  da  i Viniziani  in  fpori , i quali 
come  di  fopra  s’  è detto  , non  vi  vollei  o entrare  , ne  anche  i Fiorentini  vi  fu- 
ron  dentro  compreli  nominatamente  per  non  guafiàre  le  faccende  loro , ed 
i traffichi  , A’  eglino  ficevario  nel  Regno  di  Franda  : ma  eflèndo  il  Dua 
Aleilandro  Principe  della  Città , e Proccurawrc  di  quella , Nipote  del  Papa, 
ed  egli  Cittadino  Fiorentino  , perdò  col  confentimento  di  mtti  gli  alni  con- 
icdeiati , nattò  in  nome  loro  delle  condizioni , colle  quali  i Fiorentini  do- 
vevano entrare  nella  Lega  , c volle  di’  eglino  foflèro  riputati  una  medelìma 
cofa  feco  , e eh’  eglino  goddlèro  il  benefizio  della  L^  , come  gli  altri , 
die  vi  erano  compreli  dentro  nominatamente , e promefle , ch’eglino  oflèr- 
verebbono  tutto  quello , a che  egli  gh  obbligallè . Dichiararono  ancóra  coti 
niunri  danari  il  ihefc  dovdfe  concorrere  daicuno  de’ confederati  alla  difefa  d’ 
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Itali» , s’dk  folle  da  alouio  allàlita , e per  difènderfi  da  o^repemino  allàl- 
“ to  convennero  > ch’ei  lì  àcdTe  in  mano  di  duoi  Mercatanti , de’  quali  uno 
n’el«gelTc  il  Pontefice  > c l’altro  l’Imperadore  > un  dipofito  di  daiùri , che 
non  ^otellè  Ipc.idcrc  in  alcun  altra  cofii  > le  non  quando  Italia  follè  Iprov- 
vcducamente  alTalica  > ed  arhvalTe  quello  depolito  a quella  fomma , che  do- 
vevano pagare  in  un  mele  tutti  i Confederati  infieme , pagandone  dalcuno 
di  loro  per  dò  quella  parte  > ch’egli  s’era  nella  Lega  obbligato  di  pagare  o- 
gni  mele  . Convennero  ancora , che  tutti  i Collegati  pagaflèro  ogn’anno 
una  piccola  quantità  di  danari , dichiarando  pure  medelìmamente  che  fommà 
ne  dovelTe  pagare  dalcuno  di  loro  > per  trattenere  i Capitani , che  rimaneva- 
no in  Italia  al  tempo  della  pace , per  poter  lèrvitli  dell’opera  loro  nel  tempo 
della  guerra  > k ’l  bifogno  lo  richiedeire  > e per  pagare  ancora  ogn’  anno 
certe  penfioni  di  Svizzeri  > acdocchc  eglino  non  avelTcro  cagione  di  dar  làn- 
daterie  iu  Re  di  Franda  > s’egU  n’  avellè  bielle  loro  > e della  Lega  fii  didiiara- 
Ltyd  Ct-fo  Capitano  Generale  Anton  da  Leva  Spagnuolo  > con  quelb  condizione , 
fÙM  Gr-di’  egli  dovelTe  rellare  al  governo  dello  Stato  di  Milano  . Il  giorno  di  poi  > 
«rrahdihche  tu  forma  > e Ibpulata  la  Lega  i che  fii  a ventidnque  di  Febbraio  > partì 
U Ltfd,  Celare  di  Bologna , e fé  n’andò  a Genova  > dove  iinbarcò  pien  di  folpetto 
dell’  animo  del  Papa  > e ritomolTene  in  Spagna  . 11  Pontefice  ancora  pochi 
. giorni  di  poi  fi  parti  da  Bologna,  e per  la  via  dellaRomagiu  fo  ne  tornò  aRo- 
**  ma,accompagnato  tra  gli  altri  dal  Ordinale Tomone, e dalCardinale  diTar- 
7 ’ bes  Franzefi,  e di  grandillima  autorità  apprelTo  al  Re  di  Franda,  e mandangli  da 

M « jyj  j Bologna  innanzichè  Celare  gli  amvalfo , per  trattar  foco  di  molte  cole  ap- 

* paitenend  nonfolo  al  Re  di  Francia, ma  ancora  al  Re  d’Inghilterra.  U Duca 

Alcllàndro  accompagnò  lo  Impetadore  a Milano,  e quindi  a Genova,  dove 
egli  imbarcò  per  andarfone  in  Spagna , ed  il  Duca  di  poi  die  Cdàre  fii  im- 
barcato, fe  ne  ritornò  a Firenze,  dove  s’attendeva  a ordinare  il  nuovo  go- 
verno quanto  fi  poteva  il  più,  ne  fi  foceva  per  dò  colà  alcuna,  a’ ella  non  era 
prima  approvata  da  P^  Gemente . E perchè  l’ Anno  MDXXXI  s’ era  ordi- 
nato , che  i Sedid  Gonfalonieri  di  Compagnie , i quaL  erano  una  pane  de’Col- 
■ • ^ legi , alla  quale  era  commellà  la  guardia  della  Città  , non  fi  faceffero  più , 

^ ma  fidamente  fi  fitcelTcro  i Dodia  Buonuomini,  di’eran  l’alna  pane  de  Col- 
wuvihU  ^ commelTa  la  guardia  del  Palagio  Pubblico , e lènza  i Collegi 
^ il  Sommo  Maeftrato  non  deliberava  colà  alcuna  d’impottanza  , ed  eflèndo 
~ ‘ tra  tutti  trentalètte  peiìbne , doè  XVI.  Gonfalonieri  di  Compagnie  , XIL 

Buonuommi , Vili.  Priori , ed  il  Gonfaloniere  di  Giufiizia  , biibgnava,  che 
un  partito  fi  vinceflè  almeno  per  trentadue  fiive  nere,  perdo,  euendoli  or- 
dinato , che  in  Icambio  de  XVL  Gonfolonieri  di  (òpra  detti  » fi  focefièro  Do- 
didPtoccuratori  del  Comune,  il  numero  de  Collegi  di  ventotto  era  diventa- 
to ventiquattro  , e il  Sommo  Maeftrato  di  otto  Priori  , e il  Gonfaloniere  dì 
Giulbzia  , era  diventato  dnque , doè  quattro  Configlieri  , ed  d Luogote- 
nente del  Duca , che  in  tutto  focevano  il  numero  di  ventinove  perfone , pe- 
rò s’era  foemato  ancora  il  numero  delle  fove  , che  bilbgnavano  a vincere  un 
partito  , ficchè  trentadue  a’  erano  ridotte  a ventotto  , ed  efièndofi  poi  per  e- 
^rienza  conolciuto , eh’  egli  era  cofo  molto  malagevole  per  più  cagioni , 
<he  d Sommo  Maeftrato  ogm  volta  doveva  deliberare  qual  colà  d’importan- 
za, di  ventinove  perlbne  raguname  ventotto,  per  quello  a died  dì  di  Gci»- 
naìo  di  queft’  anno  d Conlìgbo  de  Quarantotto  vinlè  una  Prowifione , che 
ogni  volta  , che  ’l  Sommo  Maeftrato  aveva  a deliberare  colà  alcuna  infieme  ' 
co’  Collegi , baftalTcìo  a vincerla  i duo  terzi  delle  fove  nere  . Deliberarono 
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oltre  <li  quefto  i Qwinintotto  in  quefto  medefìmo  giorno  j che  i pian  , che  fi 
movevano  al  Palagio  del  Poteftà  di  Krenze , ne  quali  non  era  dicfaiataia  no»  ********* 
minatamente  la  quantità  de’ danari , che  l’attore  domandava  al  reo  , {ebbe- 
ne era  giudicato  prima  dal  Proconfolo  > che  quantità  di  diritto  ci  dovelTe  pa- 
gare al  Comune  > fé  poi  era  per  la  lèntenza  giudicato  creditore  di  maggior 
iòrama  , che  non  era  quella  > delb  quale  egb  aveva  pagato  il'dititto , l’ at- 
tore foflè  obbligato  fia  died  giorni  pagare  anche  il  dintto  di  quella  fom- 
ma  I di  che  egli  era  fiato  chiarito  creditore  di  più  > c noUo  pagando  fia  det- 
to tempo  non  potelTe  risquotere  fe  non  quala  quantità  > della  quale  egli 
aveva  pagato  il  diritto  , acaocdiè  il  Comune  aveflc  qud  che  li  lì  sppartcneva . Cmftrv»^ 
E'  in  Firenze  il  Maefcaro  de  Conlèrvadori  delle  Leggi , il  quale  ha  cura  t £ 
che  le  Leggi , e ordinamenti  della  Città  s’olTetvino , e correggere  i cofiumi  Lajp, 
difonefii  dc’Ottadipi , ed  è in  quello  fomigliante  agli  antichi  Cenfori  della 
fiepubbUca  Romana , ma  è diverlo  poi  in  quello  da  foro  , ch’egli  non  è Co- 
pri le  gravezze , che  pano  i Cittadini  ogn’anno  al  Comune , ne  ha  cura 
alcuna  dell’  ennate  pubbliche  , come  avevano  i Cenfori  Romani . Quello 
Maefirato  era  dióra  compofio  di  diea  Cmadini  > onde  avveniva  IpefloTche 
qualcuno  di  loro  credendo  j che  neli’ufiao  fùficro  lagunari  tanti  de’ compa- 
gni , che  bafialTero  a terminar  le  Im  , che  pendevano  dinanzi  al  Maefirato  » 
d che  tavolta  non  era  > perchè  le  caufe  andavano  più  in  lungo , c duravail 
più  di  quello  , che  ragionevolmente  elleno  arebbono  dovuto  durare  i per 
quefta  cagione  adunque , e per  nfparmiar  ancóra  al  Comune  il  làiario  > che 
fi  dava  a duoi  de  Conlèrvadori  3 a ventiquattro  giorni  di  Gennaio  lì  vinlè  nel 
Conlìglio  de  Quarantotto  una  Prowilìone,'che  per  l’ avvenite  fi  fiiccflèil 
Maefirato  di  fopra  detto  folamente  d’otto  Cittadini  > e che  a vincere  i lor 
partiri  > e le  loro  deliberazioni  bifognailèro  almeno  i due  tetri  ddle  lave  ne- 
re . E perchè  per  la  pelle , e per  la  guerra , e per  la  malvagid  de  tempi 
tutte  quelle  colè  , che  s’adoperavano  alle  muraglie  non  folamente  erano  di- 
venute carillìme  3 ma  non  lì  dava  ancóra  da  coloro  3 che  attendevano  a fi- 
mil  melliero  3 il  giullo  pefo  3 ne  la  giufia  mifuta  delle  colè  dì  fopra  dette  a 
coloro  3 che  facevan  murare  ; perdo  in  quello  mcdelìmo  giorno  i Qi^n- 
totto  deliberarono  3 che  il  Duca  3 o verameme  il  fuo  Luogotcnenre  inlìeme  MaifirM 
con  i Configlieri  elt^gcficro  otto  uomini  dell’arte  de  i Maeftri  3 la  quale  è «mv*  J* 
un  Collegio  3 e un’Umverlìtà  di  uomini  3 che  ha  cura  delle  colè  appartenen-  CmCtru- 
ri  al  murare  5 i quali  otto  lì  chiamalTero  Conlèrvadori  di  quell’arte , e aveP  tUff 

fero  autorità  di  nformare  3 e taflèttarc  tutti  quc’ membri  di  queil’Umverlìtàs  jg 
che  pareflc  a loro  3 «he  avelfero  mancamento  alcuno  . Erano  ancóra  per 
le  medefime  cagioni  in  Firenze  mancati  in  gran  parte  i mantfàitori  3 e arteli- 
d 3 che  lavoravano  la  irta  ; onde  i Mercatanti , che  incettavano  le  lite  per 
condurle  3 e &me  drappi  di  varie  maniere  3 non  lì  trovando  chi  lavoralfe  le  fe- 
te  3 non  potevano  condurre  i drappi  alla  perfezione  loro  3 ù che  era  di  gran- 
dillimo  danno  alla  Città  ; per  quella  cagione  lì  ddibo-ò  nel  Conlìglio  de’ 
Quarantono  a trentuno  dhGennaio  3 che  poiché  in  Firenze  non  era  aneiìd  a 
bafianza  per  lavorar  le  fete  3 le  quali  i Mercatanti  gli  conduoevano  3 le  po- 
tefiìno  mandare  a lavorare  fiiori  dcllaCittà  in  que’luoghÌ3  dove  ddibeialfino> 
che  le  li  dovelfero  mandare  per  i Confoli  di  Por  Santa  Maria  3 di’ è il  fom- 
mo  Maefirato  di  quel  Collegio  3 di’ è fopra  i drappi  d’ogni  maniera  3 e giu- 
dica le  liti  3 che  naicono  tra  gli  uomini , che  fono  di  quel  CoDmo  3 e tra 
gh  altri  ancóra  3 quando  tali  Iti  fono  per  conto  de’ drappi  3 e d^  lète  3 o 
di  gioie  3 oro  3 o argento  > c non  fùifero  i Metcaunii  > quando  riconduce- 
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vano  nella  Cirà  le  (ae  , ch’eglino  avevan  mandate  a lavorar  fuori  , obbii- 
gah  a pagar  gabella  alcuna  > ma  baiialTe  quella  > eh’  eglino  avevan  pagani  > 
quando  avevan  condotte  le  fete  in  Firenze  la  prima  volta . Ma  perchè  i Qc- 
tadioi  etan  divenun  per  lo  più  povertflimi  > avendo  per  la  guerra  perduri  i 
bdhami  > e le  heohe  > ed  euèndo  loro  fiate  arfè  > o almeno  gualiatc  le  ca- 
lè de  lor  poderi  , ne  avendo  potuto  undici  meft  > o più  mcrcarantarc  > o ta- 
re alcuno  di  quegh  elèrazj , die  fono  loro  di  più  utile  , che  gli  altri , ed  a- 
vendo  pagate  afiu  gravezze  > e peiciò  non  avendo  di  poi  interamente  paga- 
quelle  > d>e  per  l’ordinario  fbgliono  pagare  in  Firenze  ogii’anno  tum  i 
rrffinfi*-  ^ dùnoftrare  d’ aver  compafllonc  delle  lor  miferie , li  Quaran- 

» luaM  fecero  il  medefirao  di  una  Provvifione  > che  tutti  coloro  j che  mfìno 
d»  Qm-  j gioj-nQ  non  aveflero  pagato  le  lor  gravezze  ordinarie  al  dovuto  tempo  > 
''^“"'"onde  eglino  folTero  caduti  ncUc  pene  de  i due  foldi  per  lira  i pagando  per 
tutto  il  mele  di  Febbraio  i che  veniva , tutto  quello  , di  ch’egli  cran  dcblto- 
ttlUCaté,^  al  Comune  infìno  a quel  tempo  > s’ intendeffono  efièr  liberi  , e afToIud 
da  quella  pena  , nella  quale  egli  eran  caduti  per  non  aver  pagato  a tempo . 
Di  poi  a ventotto  giorni  di  Febbraio  di  quefl’anno  h vinte  nel  mcdcfìmo 
Configho  una  Provvifione , die  tutti  que’ Cittadini , i quali  fofTero  flati  dall’ 
anno  MDXXVIL  al  MDXXX.  mandati  dal  Maeflrato  de  i Dicd  della  guerra 
Commel&ri , o Ambalaadoti  in  luogo  alcuno  , c quegli  ancóra  > che  dall’ 
anno  MDXXX.  infino  al  giorno  fbpraddetto  , fofTero  fiati  mandati  dal  Mae- 
, firato  degli  Otto  di  Pratica  pure  Ambaiciadori  > o Commcflàri  in  luogo  alcu- 
no > fi  dovefièro  rapprefèntare  fia  due  giorni  al  Maefirato  di  fbpraddetto  » 
dove  s’ era  deputato  uno  ferivano  > al  quale  elfi  renderebbono  conto  di  tut- 
to quello  ) ch’eglino  avevano  auto  dal  Comune  per  conto  di  quegli  ufizi  > 
eh’ erano. fiati  dan  loro  > e di  tutto  quello  ancóra , ch’eglino  avefièro  fpefb 
negli  ufid  di  fbpra  detti  > c cosi  fi  vedrebbe  > s’ eglino  erano  debitori  > o cre- 
ditori del  Comune  , e tutto  quello  > ch’eglino  refhùlino  a dare  > o avere  dal 
Pubblico}  fi  fixiverebbe  dallo  Scrivano  di  fbpra  detto  in  lùr  un  Ubro  per  db 
ordinato  > per  pagarlo  > o niquoterlo  in  quella  maniera  > e in  quel  tempo  > 
che  dagli  Otto  di  Pratica  foflè  ordinato  , Fecefi  quella  Prowifionc  > pcr- 
docchc  efTcndo  tratto  qualche  Guadino  per  andar  fiiota  della  Città  in  ufido> 
gli  era  talvolta  ritenuto  il  tuo  ruotolo  > perciocché  egli  appanva  debitore  in 
fii  libri  del  Comune  > e non  fi  vedeva  in  quel  che  egli  aveva  ipefb  i danari  > 

I ch’egli  aveva  avuti  > dalP altro  lato  i Qttadini  quando  erano  ritenuti  loro  i 

tuotoli , fi  dolevano  dicendo  > eh’  era  fiuto  lor  torto  > e che  avevano  in  que- 
gli iifizi , dov’  erano  andati , fpcfb  tanto  > eh’  erano  più  preflo  aeditori  del  Co- 
mune > che  debitori  s ma  acdocchè  c^nuno  avelTe  il  dover  fuo  , e per  con- 
feguente  non  fi  potefTe  ragionevolmente  dolere , fi  fece  la  Provvifione  di 
Oti»  M jjjpfj  jgjfj  _ Erano  già  gli  Otto  di  Pratica  > innanzi  a quali  avevano  a com- 
patire  i Qttadini  > eh’ erano  iti  negli  ufid  di  fbpra  detti  > per  mofiiare  s’era- 
&r«  «ua-jiQ  debitori  > o aeditori  del  Comune  > come  s’è  detto  ^ fbpra  , un  Mae- 
ritì.  firato  > il  quale  quando  il  governo  della  Città  è flato  in  roano  della  Ca&  de’ 
Medid  > ha  avuto  cura  due  colè  della  guerra  , ed  ha  giudicato  le  liti  > che 
nafeono  tra  T un  Comune  > e l’ altro  eh  quegli  > che  fon  fudditi , c racco- 
mandati a i Fiorentini , o vetamente  tra  uno  di  quelli , e qualche  privata 
perfona  > purché  non  foflè  per  conto  delle  gravezze  > eh’ elfi  debbono  paga- 
re ogn’anno  al  Comune  di  Firenze  > perdocchè  quelle  cotali  differenze , e 
altre  fomiglianri  a quelle , le  ha  fèmpre  giudicate  un  altro  Mc^flrato  i il  qua- 
le fi  chiamava  i dnque  del  Contado  > da  cinque  Qttadini  de’ quali  egli  era 
fatto  t 


-Btgtit- r~  K)gU: 


T%ET>lCBSIMO  4V7* 

^no  > ma  perchè  fpefTc  fia»  > quando  un  Comune  piativa  coll’  altro  j vera- 
piente  un  privato  con  un  Comune  > nalceva  difièrcnze  tra  loro, chi  foflè  giu*  • 
dice  competente  di  quella  caulà  , e I’  un  di  loro  diceva , che  la  doveva  ctTcr 
giudicata  dagli  Otto  di  Pratia , e 1’  altro  da  i Cinque  del  Contado  > fecoii- 
dochè  pareva  loro  aver  più  &vore  nell’  uno  , e nell’  altro  di  quelh  due  Ma- 
giJtrati  i onik  i piati  andavano  più  in  lungo,  ch’eglino  non  dovevan  ragione- 
volmente andare  ; perciò  il  Duca  Coiìmo  per  tor  via  quefto  inconveniente  > 
c iicemarù  (pela , fcemando  il  numero  degli  UHciali , e de  miniAii  loro , 

^ce  poi  r anno  MDLDC  di  quefti  duoi  un  Maeffaato  iblo  , il  quale  fi  chia- 
00  Nove  Cunletvadori  del  Dominio  , da  nove  Cittadini  de’  quali  egli  è JfeVtO** 
compofto , ed  ordinò , eh’  egli  giudicale  tutte  le  caufe , che  lì  apparteneva-  ftrfadtri 
no  agh  Otto  di  Pratica , e a i Cinque  del  Contado , e avelTe  cura  di  rune  Jhl  Domi- 
quelK  cofe , delle  quali  avevan  cura  i duoi  Magilbati  Ibpraddetti , ch’egli  col*  nuFutn»- 
fcvia.  Ulnmamente  a ventuno  di  Marzo  di  quell’  anno  lì  riformarono  la//w  ifli- 
Peama  , e ’l  Monte  peri’  anno  avvenire  MDXXXUI.  lìccome  è ufànza  infuri  tUl 
Firenze  di  riformare  ogn’  anno  1’  uno  , e 1’  altro  ; e quanto  alle  Deama  fi  Ducè 
dehberò , che  tutti  i Cittadini  pagalTero  per  l’ anno  avvenire  MDXXXUI.  ural»j. 
Pedma , e un  Arbitrio  in  dodid  r^ilhi , come  li  fogliono  pagare  gli  altri 
anni  le  Dedme  , e gli  Arbitri  : ed  m quanto  al  Monte  a’  ordinò  , che  gli 
Ufidali  di  Monte  pagalTero  tutti  i falaij , dipolìti , penfioni  di  fordtien  , ga- 
belle , e limoline  di  luoghi  pij  , che  fi  Ibgliuno  pagare  gli  altri  anni , e che 
le  pa^e  , e le  doti  delle  &iaulle  guadagnate  fi  mandafléro  , lècondo  1’  u* 
làiiza,  a tre  per  cento  , cd  il  quarto  de’  capicah  delle  doti  guadagnate  di 
quelle  làndulle , che  fi  folTer  morte  , o rendute  Monache , fi  pagalTero  nella 
medelìma  maniera  , che  fi  era  ordinata  per  la  riforma  flei  Monte  dell’  anno 
,MDXXXn.  mandallìnfi  da  tre  per  cento  a quattro  , e da  quattro  a fecce  ven- 
,limJa  fiorini  per  dafeuna  di  quelle  Ibmme  di  quegli , ch’erano  llaci  prima  gua- 
dagnati. Mucaronfi  molti  idregnamenci  a più  Cittadini  Ibpra  diveriè  entrate 
‘del  Comune,  per  danari  prellaci  in  diverfi  tempi'  alla  Città  , e per  interdE 
di  detti  danari  j callàronfi  per  ifeemare  Tpclà  di  molti  ufidali , della  cui  opera 
non  faceva  più  bilbgno  al  Comune , e concelTefi  autorità  agli  UfidaL  di  Mon- 
te di  levare  dalla  Dcdrha  di  coloro,  alla  cui  gravezza  folTcro  fiati  meflì  quei 
beni , di’  eglino  aveller  comperi  da  luoghi  pij  , dalla  Parte  Guelfo , o dalle 
ventun'  Arti , c poi  gli  avelTero  avuti  a rendere  a primi  padroni  , lìccome 
fiiron  confireiti  di  fore  l’anno  MDXXX.  quando  lì  muto  lo  Stato  : e con  tutte 
le  cafe , botteghe  , ofieric  , mulini , e altre  muraglie , che  per  cagione  del- 
la guerra  folTero  fiate  rovinate  , di  maniera  che  le  non  fi  potellcro  più  ufare 
,in  modo  alcuno  da  i loro  pròprj  padroni , E per  elTere  lo  Spedale  di  Sana 
Maria  Nuova  in  grandilfimo  difordine  , per  aver  perlb  nel  tempo  delb  guer- 
._ra  albi  , e Ipelb  molto  più  die  negli  altri  tempi , fe  gli  accrebbe  , oltre  a 
^quel  che  egli  ibleva  avere  ogn’  anno  di  varie  entrate  del  Comune  , drca  a 
. ojaKromda  ducaci  di  limofina  per  quated  anni  continui  avvenire . Ma  acdoc-  Dnmt , 
diè  meglio  s’intenda  tutto  quello,  che  s’  è deno  fin  qui  della  dedma , e dell ’.*ànria, 

. Arbitno  , e del  Monte  i diciamo ,, che  dall’ahno  MCCCCXXVII.  indietro 
ponevano  le  gravezze  ordinarie  , e ftraordinarie  ancóra  alle  perfone  de  i C'\x.-thtctft 
ladini , onde  avveniva , che  la  maggior  parte  di  quelle  erano  polle  agli  uo-//<wm 
j inini  di  mediocre  forte,  ed  a i poveri  , perdocchc  i grandi  erano  riguardati  ìFtrnt^. 

__  e non  he  pagavano  ninna  , o poche  ; perchè  romoreggiando  il  Popolo , quei 
, Cittadini , ch’erano  più  dedi  altri  amatori  del  giufio  , e dell’  onefio  , e per 
^ confeguente  della  quiete  della  Città' , ordinarono  , dhe  le  gravezze  , le  quah 
• im,  tm.  Vurdn.  * R c r ordina- 
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ordinariamente  dovevaho  pi^e  i Cittadini  ogn’  anno  , £ doveilèr  porre  > 
non  più  alle  perlbne  de  i Citodini  > ma  a’  beni  > e Ibllanze  loro , le  quali  £ 
doveucro  Ibmare  > e pagare  al  Comune  di  nino  quel  die  le  rendevano  Panno 
d’ entrata  diece  per  centinaio  di  gravezza  ogn’anno  ; e perchè  nel  &r  quefto 
ordinamento  di  pagare  le  gravezze  > £ Icrivevano  > e mettevano  iniìeme  lù  li- 
bri del  Comune  tuedi  beni  dabili  de’Cinadini  ( la  qual  cofa  i Fiorentini  chia- 
mavano accatailare  ) perdo  lì  chiamò  quell’  ordine  di  Ibpra  detfo  il  Catallo, 
c per  elTer  quello  > die  lì  pagava  dica  per  centinaio  di  quel  che  rendeva  1*. 
anno  d’entrata  le  Ibllanze  loro  > quella  gravezza  lìi  chiamata  la  Decima  > e: 
durò  quello  modo  del  pagarla  daU’  anno  MCCCCXXVQ.  iniìno  all’  anno 
*’  MCCCCLXXXXIV.  nel  oual  tempo  caedato  via  Piero  di  Lorenzo  de’  Mcdi- 
d Capo  del  Governo  della  Gttà  > ella  £ ridulTc  in  Libertà  > e ordinò  > che 
da  quivi  innanzi  non  folamente  £ Icrivellèro  a i libri  del  Comune  le  follanze 
de’  Cittadini  > ma  ancóra  quel  che  elle  rendevano  d’entrata  l’ anno  > ed  i o. 
ridii  > e le  Ipelè  > che  v’aveva  fu  il  Signore  di  quelle  > ed  avuto  rilpetto  a j 
carichi  che  i Cittadini  avevano  in  fu  i lur  beni , dell’  entrate  > che  relbvanq 
loro  libere  da  quei  carichi  > £ pagalTe  poi  di  gravezza  a ragione  di  died  per 
centinaio  in  quello  modo.  Che  ogni  tre  anni  £ facelibro  di  nuovo  i libri 
della  Dedma  > e ch’ei  fe  ne  pagalTe  ogni  quattro  mefi  la  terza  parte»  ed  ol- 
tre alla  Dedma  fi  pagalTe  di  più  quattro  quattrin  per  regillro , che  non  è al- 
tro >.  che  quello  > che  £ paga  di  Dedma  in  un  mele  > e tutti  qu^li  Cittadini» 
die  non  pagalTero  ogni  quattro  mefi  i lor  regilbi,  s’intendelTero  caduti  in  pe- 
na di  due  Toldi  per  Ora  di  più  di  quel , che  eglino  dovevan  pagare  di  Dedma  > 
e follèro  notati  in  lìir  un  libro  > die  £ chiama  lo  Specchio  > e non  potellèra 
godere  Maéllrato  alwno  » ne  della  Città , ne  del  Dominio  di  quella  • e per- 
chè Ipellè  volte  avviene  > che  per  varie  bilbgne  una  Decima  non  rende  tanto» 
die  balli  alle  Ipelé  della  Città  > ma  bifogna  pagare  qual  colà  più  > per  quello 
s’ ordinò  > che  lèbbene  i Ubri  dcUa  Dedma  duravan  tre  anni  > che  ogn’anno 
nondimenó  £ &celTe  una  nuova  riforma  della  Dedma  > per  veder  quello  » 
che  dovevan  pagare  di  Decima  i Cittadini  quell’  anno  > che  veniva.  L’  Ar- 
bitrio era  una  gravezza  > che  £ polè  la  prima  volta  1’  anno  MDVHL  per  le 
Ipcfe  1 che  s’  eran  finte  > e £ lacevano  continuamente  nella  gucrta  di  Pifii  » 
e perchè  la  non  £ polè  in  Ib  beni  llabili , ma  in  lu  gli  elcrdzzj , ed  in  filile  fiu:- 
cende , che  &cevano  i Cittadini , e per  coniettura  di  quel  che  egfino  pote- 
vano guadagnare  l’anno  coll’  indullria  loro  » fii  chiamata  quella  gravezza  1* 
Arbitrio  » e durolli  a pagare  infino  all’anno  MDLXI  > nel  qual  tempo  ei  fii 
. tolto  via  dal  Dua  Cofimo  > come  gravezza  non  molto  utile  , ed  ingiulla  ; 
peraocchè  la  invidia  > e le  nimidzie  di  coloro  > che  la  ponevano  > v’avevan 
troppo  luogo  , e £ potevano  anche  agevolmente  ingannare  , avendo  a pro- 
^ cedere  per  conienura.  Il  Monte  cominaò  la  prima  vola  gli  anni  milledugcn- 
. ventidue»  milledugenventiquattroi  e milledi%envenzeii  perdocchè  la  Citta  per 
varie  bifogne  avendo  accattato  in  più  volte  cufiioi  Cittadini  una  grolla  lomma 
di  danari  > ordinò  » infinattantoché  i danari  > i quali  i Cittadini  avevan  prellati  alla 
Città  , non  erano  loro  rendud  , che  dalcuno  di  loro  avellè  ogn’anno  di  me- 
rito dal  Comune  a ragione  di  ventidnque  per  centinaio  di  quel  che  egli  ave- 
va ad  avere  dalla  Città  > e diiamollì  il  libro  > dove  £ teneva  conto  di  quelli 
crediti , il  Libro  de  lètte  Milioni  > e durò  cpiello  Monte  quarant’anni , e in 
' capo  a detto  tempo  i Cittadini  liirono  rimborlàti  del  lor  credito  , e fini  il 
Monte  di  fopra  detto  . Di  poi  gli  anni  miiletrecenvcntiquattro  > e milletre- 
cenvenrianque  > avendo  la  Otta  per  le  medefime  cagiooi  dette  di  fopra  ac- 
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cattato  da  moki  Cittadini  aflài  danari  j flanziò  > che  infintantochè  i Gttadi- 
ni , i quali  avevan  prcftato  danari  al  Comune , non  erano  interamente  paga- 
ti , egUno  aveffino  ad  avere  ogn’anno  d’intereflè  de  i lor  danari  a ragione 
di  diaotto  per  centinaio  : onde  fi  fece  un  Lbro>in  fui  quale  fiicriilèro  tutti 
coloro  > die  avevano  aver  dal  Comune,  eque!  che  dafcuno  di  loro  aveva  ' 
avere  , si  di  capitali , come  d’ interdi!  j e chiamoffi  quello  libro  il  Monte  de 
quattro  Milioni , e durò  infino  all’anno  MCCCXXXVL  nel  qual  tempo  di 
tutto  quel  debito  , che  la  Città  aveva  con  i Cittadini , così  per  conto  d’in- 
terdfi , come  di  capitali , fi  fece  un  alao  Monte , il  quale  fi  chiamò  il  Mon~ 
te  Comune  , in  fui  quale  dafcuno  fu  fiuto  ffeditore  di  tutto  quel , eh’  egli 
aveva  avere  dal  Comune , e gU  fi  pagavano  di  contanti  gl’intereffi  a ragione 
di  didotto  per  cento  ogn’anno  , come  s’  è detto  di  fopra  , e durò  quello 
Monte  fino  all’ anno  MEKX^CXXXXIIL  che  la  Città  avendo  Ipelb  , e Ipen- 
dendo  continuamente  afiai  nella  guerra  , che  fi  aveva  allóra  con  i Pifimi  per 
conto  della  Città  di  Lucca , ella  ordinò  di  tutù  i crediù  vecchi  ,*  e nuovi , 
che  i Cittadini  avevano  col  Comune  , un  altro  Monte  , in  fui  quale  fi  fece 
creditore  dafcuno  di  tutto  cjueBo  , eh’  egli  aveva  aver  dalla  Città , e gli  fi  pa- 
gava ogn’anno  di  contanti  a ragione  di  dnque  per  cento  <T interelle  de  fuoi 
danari  , e duraronfi  a pagare  quelb  iniercflì  di  contanù  infino  all’  anno 
MCCCCXXIV.  e in  cpi^’anno  s’ordinò  per  ilpegnere  il  Moine  de  quattro 
Milioni , che  i aediù  liroi  fi  difiribuiflcro  nelle  Doti  de  i figliuoli  de  i Citta- 
dini legittimi  , e namrali , cori  mafehi , come  femmine  in  quella  maniera  . 

Quando  un  l^dre  voleva  fare  una  dote  a un  fiio  figliolo , femmina , o mafehio 
risegli  fi  foflè  , la  qurie  ordinariamente  s’intendeva  di  fiorini  mille  di  fug-  • 

gello  nuovo  , che  ridoni  sJla  monca  Fiorentina , che  fi  Ipende  o^i , fono  “die 

fiorini  novecendnquannduc  di  lire  lètte  piedoh  per  fiorino  , egli  fi  faceva  6r  figliai»  « 
debitore  in  fu  hbri  del  Monte  al  conto  fio  di  centoquattro  fiorini  , e di  que-  CatMdui 
Ib  il  Comune  non  gliene  pagava  più  interellè  alcuno  , ma  palTaù  quindici  an-  Fhi»wì*i. 
ni  s’intendeva  > ch’egli  aveffe  guadagnata  la  dote  di  fopra  detta  in  fui  Mon- 
te , ed  tranci  allóra  pagaci  di  contanti  detù  fiorini  novecencinqitantadue , o 
poca  colà  meno  per  lo  oggio  de  fiorini  d’oro  > e lè  cjuegli  di  cui  era  la  dote 
non  voleva  risquotere  i tuoi  danari , ma  voleva  lalaar^t  lui  Monte , pote- 
va , ed  erangli  pagaù  gl’interelH  s c llavano  cosi  quelle  fatte  dotclafdate  in 
fui  Monte  da  i lor  Padroni  per  fodo  l’ una  dell’  altra  , cioè  fe  un  garzone , di’ 
aveffe  aua  una  dote  guadaenaa  fili  Monte  , avelfc  prefo  mo^e  una  fanciul- 
la , la  quale  avelfe  anch’ella  una  dote  gua<^gnaa  , la  dote  della  ànciuUa  fb- 
dava  quella  dd  Garzone  , e cori  dall’altro  lato  quella  del  garzone  lodava 
quella  della  &nduHa  ; e fe  un  garzone  , o una  fiinciulla  , in  nome  di  cui  a- 
vclfè  il  Padre  fina  la  don  in  fu  ’l  Monte , fi  folfcro  mora  , o rcnduù  Reh- 
giofi  , gli  eredi  loro  riavevano  la  metà  di  quello  , ch’eglino  avevano  fpjlo 
in  Eir  la  doa  di  fopra  detta , o n’andavano  creditori , s’ eglino  volevano  , e 
rifquotcvano  Finterdfe  > e l’altra  metà  perdevano  ; e potevanfi  , come  an- 
cor fi  può  far  oggi , far  quelle  don  in  modo  , che  le  fuflèro  guadagnate  non 
(blamente  pailati  i quindici  anni , ma  pallàù  Iblamente  dodici , dica  , e fette 
c mezzo  i ma  quanto  più  è hm|o  il  tempo  , che  la  dote  pena  a ellèr  ^da- 
gnata,  anto  men  bilogna  Ipendere  per  ària  ; e quanto  più  breve  è u tem- 
po , ^c  la  dote  pena  a elier  guadagnata , canto  più  fi  Ipende  a fiirla  . E 
in  quella  maniera  fi  durarono  a pa^e  i crediti  i Monte  infino  all’anno 
MCCCCUCVIIL  che  riformandofi  J Monte  «s’ordinò  ( olue  a che  ei  non 
C potdfe  àt  più  dote  in  fui  Monte  a Mafehi  ) che  chiunepe  era  credicone  in 
Siit,  Fm.  R r * a fui 
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fui  Monte  per  conto  di  dote  > o d’alni  capitali  fiiflé  fcróto  in  liir  un  libro  lè- 
greto  > che  li  chiamò  il  libro  non  ito  de  i lètte  per  cento  > per  pagarne 
ogn’  anno  il  merito  a coloro  > che  vi  fiilTero  Icrim  m a ragione  di  tene  per 
cento  > e li  chiamò  quella  Libro  non  ito  per  la  ragione  , die  di  lòtto 
li  dirà  ) e quello  modo  di  pagare  i aediti  di  Monte  durò  infin’  all’  anno 
MCCCCLXXXV.  nel  qual  tempo  li  comindò  a rendere  a Mariti  di  contan- 
ti folamente  il  quinto  de  capitali  delle  dòte  guadagnate  > e del  rellante 
li  deliberò  > ch’eglino  liillèro  latti  aeditoii  in  lìi  quel  Libro  non  ito  de 
i fette  per  cento  detto  di  lòpra,  e durò  quell’ ordine  infino  a tutto  l’anno 
MCCCCLXXXXI.  ed  allóra  fi  fece  un  Monte  di  tre  per  cento  > e in  quella 
Monte  fi  fece  aeditore  dalcheduno  del  capitale  della  Tua  dote  > e potevali 
quello  Monte  » come  fi  può  ancóra  oggT > vendere  con  licenza  del  Padre  del- 
la Fandulla  di  cui  è la  dote  > o non  avendo  Padre  > del  Zio  > o del  Fra- 
tello > fe  il  aedito  di  Monte  è per  conto  di  dote  i e tante  dote  quante  fi 
&ceva  l’anoo  in  lii  quello  Montc>  tanti  di  quelh  aedià  de  i più  vecchi  li  man- 
davano al  Monte  de  quattro  pCr  cento  > il  quale  s’eta  creato  iniicme  col 
Monte  de  tre  pa  cento  detto  di  lòpra , e tanti  quanti  aedin  di  Monte  de  i 
tre  per  cento  fi  mandavano  al  Monte  de  quattro  , tanti  di  quelli  del  Monte 
de  quattro  pure  de  più  antichi , fi  mandavano  al  Monte  de  i lette  per  cento  . 
E perchè  la  prima  volta  j che  li  fece  il  Monte  de  i fene  pa  cento  > quei  ae- 
diti > che  ilirono  Icritti  in  lù  quel  Libro  lègreto  de  i lette  per  cento»  non  era- 
no andati  da  i ne  a i quattro  > ne  da  quattro  a fette  , perciò  fi  chiamò  quel 
Libro  > il  Monte  non  ito  de  i lètte  per  cento  i e quell’ordine  di  Monte  è 
quello  che  s’ufi  oggi  > Onde  chi  vuol  fiue  una  dote  a una  fua  figliuola  > 
o una  dota  e mezzo  > che  più  non  fi  può  fiune  » compera  una  certa  quandtà 
determinata  di  fiorini  tre , quattro  > o fette  per  cento  > s’egli  non  ha  de  fuoi 

Eroprj , c avendo  de  fiioi  proprj  toglie  la  quamità  di  lòpra  detta  di  cjuegli  > 

1 quale  vale  quando  più  , e quando  meno  > fecondo  la  diverfità  delle  rilor- 
me  del  Monte  > che  fi  fon  fatte  » e lècondo  la  lunghezza  del  tempo  > nel 
quale  quegli  che  h la  dota  > vuole  che  la  fia  guadagnata  , e di  quella  quanti- 
tà di  fiorini  di  fopra  detta  > ne  là  fare  aeditore  al  Camarlingo  del  Monte  il 
Comune  di  Firenze  > e poi  aeditore  del  Comune  la  Fanciulu  in  cui  dice  la 
dote  per  dovagliene  pagare  dopo  quel  tempo  » nel  quale  la  dote  farà  guada- 
gnata ] come  s’ è doto  > e palTato  quel  tempo  lè  la  Fanciulla  in  chi  dice  la 
dote  è maritata  , il  marito  va  al  Camarlimo  del  Monte  > e gli  da  un  Malle- 
vadore > il  che  noi  diciamo  lòdare  , ed  il  Camarlingo  lo  fa  aeditore  di  mil- 
le fiorini  > fé  è una  dote  fola  > o di  millecinquecento  fe  è una  dote  e mezzo  >' 
e de  i danari  di  lòpra  detti  gliene  paga  la  quarta  parte  di  danari  contanti  > e 
dell’altre  tre  parti  » che  relìbno  > lo  & creditore  i lii  libri  de  tre  per  cento  > 
e gliene  paga  ogn’ anno  i fuo  intereifi  » i quali  noi  chiamiamo  paghe  in  tre 
volte  > ogni  volta  la  terza  parte  di  quel  > che  egli  ha  d’avere  d’interellè  > e 
quelle  paghe  fono  maggiori  , e quando  minori  > fecondo  la  diverfità  della 
nlbrma  del  Monte  > die  fi  fi  ogn’ anno  > e lècondochè  la  Qttàha  abbon-' 
danza  , o carellia  di  danari  contanti  i perdocchè  quando  Firenze  abbonda  di 
danari , il  che  avviene  per  lo  più  in  tempo  di  pace  > che  i Macatanti  finnO 
delle  ficccnde  > il  Monte  allóra  acquilb  riputazione  > e vale  il  centinaio  di 
que’  crediti  alTai!  onde  le  paghe  che  fi  rifquotono»  divengono  nainori  , con- 
dofiacofichè  il  lor  capitale  vaglia  molto  > ma  quando  in  Firenze  è carellia  di 
danari , il  che  avviene  quando  la  Città  è travagliata  da  guerre  , fedizioni  > o 
da  qualche  altro  alfinno  > perdocchè  i Cittadini  allóra  rillringono  i danari  i 
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f i Mercami  fcRano  le  lor  &coende , il  Monte  Icona  di  ripidazioae  i ed  i 
liioi  crediti  vaglion  poco  , onde  le  paghe  divengono  maggiori  > perciocché 
il  loro  capitale  non  colla  molto;  ne  h pollòno  mollrare  i aediti  del  Monte  , 

(he  hanno  i Cittadini  > le  egli  non  è la  peifona  propria  > die  n’è  Padrone» 
o veramente  Tuo  proccuratore  > o {indaco»  fe  il  ^drone  (bUc  hiDito  > o reda 
di  colui  > ch’era  aeditore  in  liti  Monte  > o condizionano  » doè  die  il  credi* 
to  di  Monte  > di  die  il  prindpale  è creditore , {blTe  con  qualche  condizi»; 
ne  > die  $’  appartenellè  a colui  > die  volclTe  vedere  il  credito  di  fopra  detto 
Ed  è da  &pere  » che  febbene  un  Monte  fi  chiama  de  i tre  per  cento , l’altro 
di  quattro  » e l'altro  di  fette  per  cento  » fono  nominati  così  > perdocché 
quando  primieramente  quelli  Monti  furono  fimi  > l’un  di  loro  rendeva  d’m* 
tereiro  a ragione  di  tre,  l’altto  di  quattro,  e ’l  terzo  di  lètte  per  cento  : ma  og^ 
ci  aafdieduno  di  quelli  Monti  rende  a ragione  di  lèi  per  cento,  e tre  quarti  s è 
kbbepe  i aedid  li  mandano  da  i tre  per  cento  a i cjuanro,  e da  i quattro  a i 
foe,  il  padrone  d’elC  va  creditore  di  tanto  pié  capióle  a i quattro  pa  cento» 
ch’egli  non  era  a i tre,  e di  tanto  più  a i lètte,  ch’d  non  era  a i quattro,  ch’egÉ 
lilquote  maggior  pag^,  e coà  fi  fii  quefia  permuta  con  liio  utile,  lèbbenel’in* 
tereffo  di  qum  Monti  è a ragione  di  lèi  per  cento,  e tre  quarti,  come  s’è  detto» 
e di  quelle  paghe  i Cittadini  ne  pa^o  la  Decima,  della  quale  dicemmo  di  fo* 
pra  ■ Onde  la  riforma  del  Monte  e lèmpre  inlìeme  con  quella  della  Decima,  e 
tutta  fi  chiama  riforma  del  Monte,  e di  quelle  paghe,  che  avanzano  loro,  paga- 
la la  Dedma  » lè  ne  va^ono  dal  CamarLngo  del  Monte  in  contanti,  e le  con* 
vettono  ne’ loro  bilbgni . E'  fopta  il  Monte  un  Madlrato  , che  fi  chiama  MlqijCran 
gli  Ufficiali  di  Monte  , i quali  hanno  cura , che  le  paghe  del  Monte  fi  paghi-  tUgii  uffi- 
no  debitamente  , e a chi  elle  appanengono , e che  i aedid  di  Monte  u ven-  ràfi  t6 
dano  , e comperino , e mandinlì  da  un  Monte  all’altro  , fecondo  gli  ordini  . 

di  quel  luogo . Oltre  di  quello , quando  uno  ha  da  dare  un  mallevadore  a 
un  altro  , e che  quegli , che  ha  da  pigliare  il  mallevadore  non  lo  volelTe  ac- 
cettare , opponendo  , ch’egli  non  e ballevole  a queUa  lèmma  » per  la  quale 
il  debitore  lo  vuol  dare  al  luo  creditore  , gli  Uffidah  di  Monte  giudicano,  lè 
({uegli  i mallevadore  buono  per  quella  fomnia  , che  il  debitore  lo  vuol  dare» 

D no  i e quando  gli  Uffiziali , die  maneggiano  l’entrate  del  Comune  fecelTc- 
lo  qualche  fraude  , o altro  eaore  nel  ulìzio  loro  , gli  Ufiìaali  di  Monte  gli 
giudicano  . E perchè  talora  mancano  i danari  al  Comune  per  pagare  le  pa- 
ghe del  Monte  a i aeditori , perdo  fi  fa  fempre  di  quello  Maefoato  i più 
otrevoli  » e più  ricchi  Cittadini  della  Gttà , acdocchè  bilbgnando  ei  pollano 
ton  quell’  interdfo  , che  allóra  par  ragionevole  , prellare  3 Comune  quella 
quantità  di  danari , di  che  feceITè  di  mefliero  , ed  alTegnafi  loro  per  rimbor- 
&rgli  qualcuna  dell’ entrate  pubbhdie  , quand’una  > e quand’un’altra  , fc- 
condodiè  pam  al  Prindpe . E anticamente  fi  faceva  quelfo  Madlrato  di  cin- 
que Cittaoini  » e fedevano  un  anno  , e prdlavano  in  quell’anno  al  Comune 
dumila  fiorini  per  uno  nel  modo  detto  di  fopra  > ma  ora  fe  ne  fiinno  quan- 
do più  , e quando  meno  , lècondochè  la  Città  ha  più , o meno  bilbgno  di 
danari , e lèggono  in  quel  Maefirato  tanto  tempo  » quanto  pare  al  Prindpe^ 
e prelkno  al  Oimune  dalli  tre  alli  dnquemila  fiorini  per  uno  : e perchè  quan- 
do e*  fe  ne  & un  buon  numero  , làrebbe  malagevole  il  radunargli  per  ^ i 
partiti , che  occorron  fare  io  quel  Madlrato  , perdo  s’ è ordinato  » che 
quantunque  fiano  gli  Ufficiali  di  Monte  allài  > quattro  di  loro  d‘  accordo  ba- 
nano a vincere  qualunche  partito  , ficcome  ballavano  anùcamente  , quando 
pon  lè  ne  fiuxva  più  che  dnque . Riformato  il  Monte  , come  di  Ibpn  è det- 
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uìnxni  to  j fi  vinfe  una  Prowifione  addì  vennino  di  Marzo  MDXXM.  die  tutte  quel' 
le  condentugioni  in  danari  > che  fiilfero  fiate  fatte  da  Renon  > e Maefirati  > 
Dntrfi  che  fi  mandano  al  governo  delle  Terre  (iiddite  al  Comune  di  Firenze  > e che 
s’afpettaiTono  a i Capitani  di  Pane  Gucifii  > e fiifibno  fiate  conceflè  agli  uo' 
miimd*  mini  di  quelle  Terre  > e luoghi  dove  elleno  erano  fiate  £ine  per  rifare  le  mu-  ^ 
ti , o altri  edifici  pubblici  tu  quei  luoghi  > fi  dovefibno  > non  fi  eflèndo  fpe- 
um.  le  per  il  Pubblico  , pagarli  ai  Camailìngo  dc’Capitani  di  l^ra  detti  > per 
ilpendcrgli  in  quel  che  pareflè  al  lor  Maeftrato  > e perchè  Ipeflo  avviene  > t£e 
le  condòinagioni  finte  in  danari  non  fi  pofibno  pagare  tutte  a un  tratto  > on- 
de e’bifogna  Ipeflc  fiate  compor  con  coloro  , che  l’hanno  a pagare  , per- 
ciò fi  deLberò  per  quefia  medefima  Prowifione  , che  ogni  volta  , ch’egli 
s’ aveva  a compor  con  qualcuno  di  quelli  condennati  > la  compolìzione  fi  dó- 
velTe  fare  da  i Capitani  di  Parte , e non  più  dagli  uomini  di  quel  luogo  , do- 
ve eli’ erano  finte  > come  s’erà  ufioo  infin’ allóra  i il  che  fi  fece  > perdocchè 
dfendo  depofitari  di  quelle  condennagioni  > eh' erano  afiègnate  a i Comuni  > 
gh  uomini  fiefli  di  quella  Terra  i egli  le  convertivanor  Ipclle  fiate  in  loro  ufo 
privato  I e non  nel  pubblico  di  quel  luogo  > e le  compofizioni  > ch’efii  £i- 
cevano  , erano  fpefle  volte  con  troppo  vantaggio  de’  condennati . Fecefi 
ancóra  nel  medefimo  Configjio  il  giorno  di  fopra  dwo  un’altra  Prowifione» 
per  la  quale  fi  dette  autorità  a i Capirani  di  Parte  Cuclfit  di  for  grazia  di  tutte 
quelle  gravezze  dì  qualunche  maniera  elle  fi  follerò  » le  qu^  foiicro  (late  po- 
lle a’ Cittadini  l’anno  MDXXX  e da  quel  teitmo  indietro , e di  tutte  quelle 
pene  ancóra  » nelle  quali  eglino  fodero  incorfi  per  non  le  aver  pagate  > pa- 
' gandone  nondimeno  quella  parte , che  parelTe  ragionevole  a j Capitani  di 

' Pane  Guelià  > per  tutto  il  mele  d’ Agofto  > che  allóra  doveva  venire  » e tut- 

to quello  che  fi  rilcoteflè  di  quelle  gravezze  cosi  graziate  » fi  dovelTe  conlè- 

riare  a i Mimlhi  de’ Capitani  dì  Pane  detta  >per  ifpendergli  ne’ ripari  > die 
&nno  in  que’luoghi  > dove  giornalmente  fi  vede  > che  fii  danno  il  fiume 
d’Arno  . E picrche  in  Firenze  per  cagione  della  Pelle  > che  di  fii  gli  anni 
MDXXVn.  e XXVIII.  e per  la  guerra  , die  l’ ebbe  gli  anni  MDBCIX.  c XXX. 
era  carellia  di  molte  mercatanzie  utili , e necedàrie  , acciocché  egli  ne  venif- 
lè  più  agevolmente  > e così  la  Città  n’ avede  più  copia , il  Configlio  de’QM- 
rantotto  per  un’  altra  Prowifione  lùa  fatta  quefto  medefimo  giorno  > allegge- 
ti  a tutte  quelle  mercatanzie  le  gabelle , e a quelle  che  allóra  fi  trovavano 
nelle  Dosane  di  Livorno  > di  Pila  , e di  Firenze  > prorogò  per  un  altro  an^ 
no  certi  pedali  privilegi  > che  le  fogliono  avere  in  quelle  Dogane  folamcnte 
per  un  anno  . Óltre  m quedo  per  l’ellère  l’Arte  della  Lana  uno  de’prindpali 
membri  della  Otta , il  medefimo  ConfigLo  ordinò  quello  giorno  di  foptt 
detto  in  benefizio  Ilio  , che  in  Firenze  non  potedè  venire  maniera  alcuna  di 
panni  fini  per  venderfigli  » e di  quegli  che  fi  fimno  in  Firenze  non  ne  potefo 
té  tener  bottega  altri  che  i lanaiuoh  > ritagliatori , calzaiuoli  > e manifhtto- 
ri  dell’Arce  della  Lana  > a i quali  follerò  fiati  dati  da  i lanaiuoli  panni  fini 
in  pagamemo  delle  loro  manitàtture  > e quelli  gli  poceffero  cenere  a Vendere 
folamence  con  licenza  de  i Confoli  dell’ Arte  di  fopra  detta . Eranfi  dall’ 
anno  MDXXVn.  infino  a tutto  l’ anno  MDXXXII.  per  quelle  cagioni  > Che 
io  ho  detto  di  fopra  perduti  molti  protocolli  de’  Notai  > il  che  impediva  affai 
le  faccende  d’ogni  maniera,  ed  era  cagione  di  molti  piati  ; e d’afi^  gabelle» 
Che  s’ erano  pagate , non  s'eta  tenuto  cosi  diligente  conto , come  fi  conve- 
hiva  , onde  molte  fe  n’  erano  pagate  da  non  pochi  Cittadini  due  volte  » e di 
molte  fc  a'  era  pagato  più  di  quello  » die  lì  doveva  ragionevolmente  paga- 
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re  > il  die  dava  ginfla  cagione  a molti  d’andaHì  dolendo  5 perdo  i Quaran- 
rotto  vinlcro  una  Prowifione  > per  la  quale  fi  deliberò  , che  tutti  coloro  , i ** 
quali  fbflèro  aeditori  di  qualcuno  per  contratto , cosi  pa  conto  di  dote  , 
come  per  qualunchc  altra  cagione  > che  il  protocollo  del  Notaio  , che  aveva 
rogalo  il  contratto  di  quel  credito  , fòfle  perduto  , il  che  s' aSèrmalTe  da 
qi^cuno  con  giuramento  > fe  il  creditore  produceva  una  fede  di  mano  d’ 
un  de  Notai  della  Gabella  de’ Contratti , che  di  quel  contratto  ne  fùiTe  fiato 
fiuto  il  rapporto  alla  Gabella  di  iòpra  detta  , ch’ei  fi  doveflc  in  ogni  Corte  del- 
lo Stato  ^ Firenze  preftar  tanta  fede  a quella  fcrittura  da  urfde  Notai  di  fopra 
detti , quanta  fi  prefterebbe  allo  fieflb  contratto  > s’  egli  fi  fijfic  ritrovato  : 
e quanto  alle  gabelle  > che  fi  fùflèr  pagate  due  volte , o veramente  eh’  ei  fc 
ne  fulTc  p%ato  più  di  quello , di’ era  convenevole  > ordinarono  j die  chiun- 
que Favelle  pagate  > dulhlìcando  i Maefiri  di  Dogana  To  quegli  de’  Con- 
natti , che  cosi  folle  la  verità  , poteflcro  fconiaile  in  altre  gabelle , die 
dovelfero  pagare  eglino , o altri  con  chi  eglino  folTero  convenuti 
di  cosi  fare . Ed  in  quella  maniera  s’andò  quell’anno  npa- 
rando  a quei  danni  > che  la  pallata  guerra  > ed 

il  nuovo  governo  avevano  rea-  ; 

to  alla  Città  . 
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B“‘  ■■'  ' umane  miftrie  non  è la  minima  quella  , 

ne  cbe  men  dell’  altre  affligga  , e tormenti  l’ ani- 
mo  de’  Mortali  > che  poiché  eglino  hanno  conlè- 
V 6>ùto  qualche  cola  defìderata  da  loro  > e che  egb- 
^Ka  H no  la  poffèggono  > fubitamente  (bno  affàliti  da  un 
My  I grandiflimo  amore  di  non  dover  perderla  tofta- 
^sU  mente  > e da  un  ardenóllimo  defiderio  di  trovar 
qualche  via  i e modo  di  poffederla  lémpre  ficura- 
mente  > il  che  forfè  da  loro  tormento  maggiore  > 
che  non  è il  diletto , eh’  efli  prendono  del  godere 
quel  che  eglino  hanno  innanzi  con  ardennflimamente  defìderato  di  conlègui* 
re . Da  quefte  tali  paflioni  d’animo  era  in  quefto  tempo  travagliato  Psma  Cle. 
mente  > perciocché  avendo  egli  delìderato  ardenaflimamente  non  folo  di  ri- 
mettere la  Cala  de  Medici  in  Firenze  i ma  di  &me  ancóra  Principe  aflbluio 
il  Duca  Aleffandro  > e avendo  con  lùo  eterno  bialìmo  conlèguito  I’  uno  > e 
l’altro  di  quelb  lùoi  delìderj  > non  celiava  mai  di  ricercare  in  che  maniera 
egli  poceflc  alTicurar  lo  Stato  al  Duca  Alellàndro  j il  che  gh  pareva  > Gccomc 
egli  era  in  fatto  , molto  malagevole  a £ue  , non  folamente  per  ellèr  quel  go- 
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verno  > ch’egli  »vev*  meflb  in  Firenze , del  tutto  nuovo  > e violento  ac]uella  MDxma 
Città , ma  ancóra  per  la  natura  de’Cittadini , i quali  fono  naturalmente  fedi-  FMitutiù 
ziofi , e vaghi  di  nuovi  governi  : il  che  conofcendo  beniffimo  j non  dubitava 
punto  ] che  la  prima  occafione  i che  fi  porgelfe  loro , eglino  non  foflcro  per  ^ 

ingegnarli  con  ogni  induftria  > c per  ulàre  ogni  forza  per  levarli  da  doflb 
quel  giogo  , eh’  egli  con  tanta  fua  fatica  > e Ipefii , e bialìmo  aveva  loro  " 
melTo  fui  collo . Faceva  ancor  temere  il  affai  la  gran  quantità  de’nemid 
(coperti  > ch’egli  vedeva  avere  ’l  Duca  Alelundro  , e credendo  ( ficcome  e-  Stjfati 
ra  verifimile  ) che  molti  più  > e di  maggiore  importanza  fe  ne  foffero  per  iti  foniti 
ifeoprire  contro  al  Duca  alla  motte  fua  > e che  quegli , i quali  etano  inCìni’fe  per  il 
allóra  Tuoi  nimid  feopetti  , foffero  per  macdiinare  in  quel  tempo  conuo  al  Ductiitf- 
Duca  più  ficuramente  > e con  maggiore  animo , ch'eglino  non  fecevano  Jió-fenirt. 
ra  I impediti  dalla  grandezza  fua  > e dalla  riputazione  in  che  egli  era  (alito 
per  eflcrgli  fucceduto  felicemente  la  imprelà  di  Firenze  > e perchè  Celare  (lon 
gli  negava  colà  alcuna  per  il  gran  fofpetto  , ch’egli  aveva  > die  il  Papa  non 
s’accordaffe  col  Re  di  Frznda  , ficcome  gli  pareva , ch’ei  foffe  volto  a fare. 

Quelle  difficoltà  adunque , le  quali  noi  abbiamo  deno  di  (opta  > che  fi  rapn 
prefentavano  innanzi  al  Pontefice , di  vero  eran  grandi  > e ane  a Eur  temere 
ogn’uomo  per  ficuro  j e di  grand’animo , ch’egli  folfe  fiato  , non  che  Pa- 
pa Clemente  > il  quale  era  di  natura  di  povero  cuore  > e paurolb  > perchè  e- 
gli  non  gli  parendo  bafievole  alla  ficurtà , e fermezza  dello  Stato  del  Duca 
Aleffandro  , I'  avere  acconfentito  a i confini  , agli  elilj  , alle  prigioni  alle 
morti  ] e finalmente  alle  rovine  di  tanti  Gttadini  > e di  tante  famiglie  > di 
quante  egli  aveva  vedute  l’uldme  milèrie  , ne  l’aver  anche  fàno  del  tutto  di- 
fermare la  Città , pensò  di  fortificare  , e confermar  lo  Stato  ai  Duca  in  due 
altre  maniere  > delle  quali  una  fo  > che  in  Firenze  fi  feceffe  una  grande  > c 
bella  Fortezza  , la  quale  non  folamence  delle  riputazione  alle  cofe  del  Duca  i 
ma  ancóra  foffe  un  fuo  refugio  in  qualdtc  mmiuco  repentino  , e in  qualche 
fiiror  di  popolo  > che  fopraweniilc  : 1’  altra  fii  di  veder»  s’^li  poteva  dsr l’rttùie 
per  moglie  al  Duca  Alcflàndro  la  Margherita  d’Auftria  » figliuola  naturale  di  itlPtft 
Celare  , ficcome  più  volte  s’era  tra  loro  ragionato  di  dover  fare , e la  Cir  ii  ftr  dur» 
terina  fua  nipote  di  fopra  detta  a Enrico  fecondo  figliolo  del  Re  di  Francia , e al  Due»  U 
allóra  Duca  d’Orliens , della  qual  colà  egli  aveva  cominciato  a trattare  con  Baflurd* 
que’due  Cardinali  > che  noi  dicemmo  di  fopra  , che  gli  erano  fiati  manda- ddl' 
li  di  Francia  a Bologna  per  ragionar  foco  di  molte  cofe  appartenenti  al  Re  di  rtioyt , « 
Francia  > e al  Re  d’ Inghilterra  ; ed  ancoraché  egli  per  molte  conietmre  dahi-  UH  fate 
taffe  > che  fc  egU  feceva  il  parentado  col  Re  di  Francia  > che  lo  Imperedorcn/Dwjd’ 
non  foffe  per  dare  la  figliuola  al  Duca  Alcflàndro  » pure  fi  deliberò  con  mt»  Orlictu. 
to  quello  di  tirare  innanzi  il  parentado  col  Re  di  Francia  > credendo  poi  con 
• quel  medclimo  folpetto  , il  quale  ei  conofeeva  » che  Celare  aveva  > eh’  egli 
non  fi  gettaflc  del  tutto  dalla  pane  de  Francefi  ( perchè  l’ Imperadore  gli  a- 
veva  concedute  , e comportate  molt’  altre  colè  , le  quali  fe  non  foffe  flato 
quello  timore , ei  non  gli  arebbe  concedute  , ne  comportate  giammai  ) fer- 
ie anche  acconfendre  a quella  d’ imparentarli  feco  > ancorché  egli  aveflè  dato 
la  lùa  nipote  al  Duca  d’Órliens  > perchè  egli  nella  parata  foa  di  Bologna  , c 
per  unto  il  viaggio  ancóra  cercò  con  ogm  indufiria  di  ^rfoadere  a que’  due 
Cardinah  Franzelij  che  l'accordo  fimo  in  Bologna  coll’ Imperadore  era  mol- 
to più  in  benefizio  del  Re  di  Francia  > che  di  Celare , perciocché  egli  febbe- 
ne  s’era  obbligato  alla  difefe  degli  Stad  , che  l’ Imperadore  aveva  in  ItaLa  > 
nondimeno  molto  più  utile  era  al  Re  di  Frauda  per  ogni  rifpetto  , che  Celà- 
- Sitr,  Fur.  fUrdi.  S f f re  li- 
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re  licenziaflè  gli  ererdti , ch’egli  aveva  in  Italia  , che  non  potevano  cflèie 
utili  allo  Imperadore  i Ibccorll  > e gli  aiuti  > che  gli  dovevano  eflèr  mandaci 
da  CoDegan , le  Italia  fbllè  da  alcuno  allàlita  i condolfiacolàcfaè  quegli  elcra- 
d erano  umeme , e da  potergli  inviare  liibitamence  dov*  egli  avelTe  vduto , ed 
cran  fatò  tutù  di  lòldad  vecchi  > ed  dérdtadflinii  > laddove  i foccorfi  de'Col- 
Icgad  s’accozzerebbono  inlìeme  malagevolmente, e làrebbono  di  gente  nuo- 
va, e non  pi  anca  alle  colè  della  guerra , c Ipefle  fiate  avviene  per  ne^genza, 
e talora  anche  per  volontà  di  dii  gli  ha  da  mandare  , di  ’guno  non  Tòno  a 
tempo  ad  aiutar  coloro  , die  n’  hanno  di  bilbgno  ; e finalmente  come  uo- 
mo làgaalfimo  , e giandillìmo  Umiliatore , fi  dimoftrò  con  que’due  Cardina- 
li di  bonillimo  ammo  verlb  il  Re  di  Francia  , per  poterlo  più  agevolmente  fi- 
rare  alle  voglie  lue , ed  a imparentarli  lèco  ; e eoa  durarono  in  Roma  le  pra- 
tiche degli  accordi , e del  parentado  tra  ’l  Pontefice , e Re  di  Frauda  quali 
tutta  la  State  dell’  anno  MDXXXIIL  di  maniera  che  cllèndo  finalmente  con- 
diiulò  l’accordo  tra  ’l  Papa  , e ’l  Re  di  Franda , e ’l  parentado  della  nipoce 
del  Papa  col  Duca  d’Orliens  , lècondo  figliuolo  di  quel  Re  , come  a’  è detto 
di  fopra , Papa  Clemente  a . . . . d’ Agofto  dell’anno  di  fopradetto  le- 
ce partir  di  Firenze  la  nipote , e per  mare  inviarla  a Nizza  , dov’  egli  aveva 
convenuto  di  ntrovarfi  poi  col  Re  di  Francia  , e col  Duca  d’  Orliena  manto 
della  nipote  , c quivi  celebrare  le  loro  nozze  , e convenire  inlìeme  di  tutto 
quello , che  volevan  àre  eghno  da  quivi  innanzi.  Partì  dunque  la  Duchellà 
Catenna  , che  oggi  è Regina  di  Franda  , il  giorno  di  {opra  detto  in  com- 
pagnia di  Madonna  Maria  Salviafi  de’ Media , e di  Filippo  Strozzi , con  mol- 
ta pompa  , e arrivò  a Nizza  a d’ Agofto  , ed  il  Senembre  poi 

che  venne , partì  di  Roma  Papa  Clemente  , e per  la  via  diritta  le  ne  venne 
a Montcpuldano  , e quindi  per  la  Valdella , c per  il  Valdamo  di  lòtto  n'an- 
dò a Pila , e a Livorno  , lènza  paftàre  per  Firenze , dicendo  non  voler  dare 
colla  venuta  Tua  fpelà  alla  Gttà  ; ma  di  vero  ei  non  gli  venne  per  l’odio  , e 
per  il  gran  rancore  , eh’  egli  aveva  con  quella  per  la  cacciata  de  mpoti , e 
perla  guerra , che  gli  era  Hata  fatta  l’anno  MDXXX.  ed  al  prindpio  d’  Ot- 
tobre parti  da  Livorno  , e per  mare  lè  n’ando  a Nizza , dove  arrivò  a . . . 
d' Ottobre , e gli  trovò  il  Re  di  Francia  , il  quale  lo  raccollè  con  grandilfimi 
fegm  di  benevolenza , e amicizia  , e llirono  tra  loro  grandi  amorevolezze  , 
nel  mezzo  delle  quali  fi  fecero  le  nozze  del  Figliuolo  del  Re  , e della  Nipo- 
te del  Papa  , c finite  le  nozze  , e 1 fèfteggiare  , cominciarono  a ragionar  tra 
loro  di  colè  di  più  importanza , delle  qi^i  una  III , che  il  Papa , come  pcrlò- 
na  accona  , ed  avveduta  che  egli  era , quando  il  timore  non  io  impediva  , 
moftrò  al  Re  , die  la  maniera  del  guerreggiare  , di’  egli  aveva  tenuta  infina 
allora  coll’ Imperadore  , era  fiata  cagione  di  tutti  quei  danni , eh’  egli  aveva 
ncevufi  in  Lombardia  i perdocchè  egli  infino  allora  aveva  pallàte  l’ alpi , ed 
era  fcefo  in  quella  Provincia  con  gromllimi  elcrdri  , ed  aveva  corfa  tutta  la 
campagna  fenza  trovar  rilcontro  nelluno  , perchè  gl’  Imperiali  veggendo  di 
non  poter  refiftere  a quelle  fòrze,  ch’egli  aveva , fi  ritirarono  a i luoghi  fòrti > 
cercando  di  mandar  la  guerra  in  lungo , aedo  d venilTe  lor  Étto  una  di  quelle 
due  colè , o che  i Franzefi  fi  ftraccauèro  , e mancando  loro  le  vettovaglie  , e 
i danan  fòlTcro  coftretti  da  quelle  neccllltà  rìtornarfene  in  Franda , ed  eglino 
allóra  potellèro  ufdre  in  campagna  > e riacquiftare  tutto  quel  , che  1’  empito  , 
e la  fiina  de’ Franzefi  aveva  tolto  loro  , o veramente  che  mentrechè  i Franzefi 
troppo  arditamente  feorrevano  la  campagna , fi  porgdlè  loro  qualche  occa- 
fione  di  poter  fare  dalle  lor  fortezze  quatte  fazione  con  tuaii  loro  vantaggi, 

Ijcco- 
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(tccotnc  cri  avvenuto  loro  F anno  ventuno  alla  Bicocca  > e 1 anno  ventiquat-  mdxxxih 
tro  a Pavia  j onde  s”  egli  rauaflè  maniera  di  guerre^are , e andaflè  a poco  > 
a poco  acquiftando  la  campagna  , fenza  lafoare  co&  alcuna  nemica  indietro, 

0 il  meno  che  egli  potefle  ; e fortificando  di  quelle  colè  che  egli  pigliava  , 

Quelle  che  gli  pareflcro  a propoli»  , non  verrebbe  nel  correr  la  campagna 
così  alla  fcapeftrata  , come  rcli  aveva  fitto  infino  allóra  , e nel  metterfi  ar- 
ditamente nel  mezzo  delle  Terre  de  nimici , a dar  loro  occafione  di  tentar- 
crli  contra  fcaltrimen»  alcuno  con  loro  vantaggio  , ficcomq  eglino  avevano 
Iko  per  U pal&to , anzi  potiebbc  difèndere  agevolmente  tutto  quello , che 

celi  aWe  prefo  , non  fi  eflèndo  lafdato  indietro  cofa  nelTuna  nemica , e S 

immdare  anch'  egli  la  guerra  in  lungo  , e foftenerla  i non  bifognando  a que- 
fto  modo  di  guerreggiare  tanti  danari  , ne  tante  vettovaglie  , quante  bifo-  i 

enavano  al  modo , eh’  egli  aveva  tenuto  infin’  allóra  i onde  cgU  poteva  fpe- 
rare  , che  giornalmente  gli  fi  doveflè  porgere  occafione  d’acouiftar  qual  co-  • 

la  di  nuovo  per  le  feduloni , e divifioni  che  fono  tra  gl'  Italiam  , e per  le  . • . ^ 

ftranezze  , che  glTmperiali  avevan  fiu»  a i Lombardi , Parve  Toppenione 
del  l^pa  vera  al  Re  di  Francia , ficcome  ella  era  in  fatto  , onde  ci  vollè  1’ 
ammo  all’  Impre6  d’ Italia , alla  quale  il  Pontefice  lo  confortò  afl^  , parcn- 
dogli , die  fé  i Franzefi  racquiftaffero  lo  Stato  di  Milano , il  che  egli  credeva,  ur,  Ji 
che  potefle  agevolmente  avvenire  col  6vore , ch’egli  difegnava  far  loro , ^.FrtiKÌ4  a 
dover  conchiuder  più  Éidimcnte  il  parentado  del  Duca  AlclTandro  con  Geo-  ù» 
Tc , c che  lo  Stato  del  Duca  folTc  per  elTcre  molto  più  ficuro  in  quella  ma-  . 
niera , che  fe  Italia  foflc  tutta , coro’  ella  era  allóra  , a devozione  dcll’Impera- 
dorc  i perdocchè  poflèdendo  il  Re  di  Francia  lo  Stato  di  Milano,  c Celare  il 
Regno  di  Napoli  , dafehedun  di  quelli  due  Prindpi  era  per  aver  tifpctto  gran- 
dilfimo  al  Duca  Aleflàndro,  acaocchc  egli  non  fi  gettaflè  del  tutto  in  grem-  , - ^ 
bo  all’altro  } onde  ei  pareva  verifimilc  , che  Celare  , non  folamcnte  non 
foflè  per  ricufare  , ma  per  detìderare  ancóra  d’ averlo  per  genero , e che  tut-  . 
ta  Italia  ancóra  foflè  per  filar  molto  meglio  in  quella  maniera  , che  fé  lo  Im- 
reradore  folamente  gli  aveife  che  fare  ; perdocchè  .poiché  queto  Provincia 
sia  donna  dell’  altre  , per  le  fuc  divifioni , e per  eflèrfi  pamu  da  quei  mo- 
di di  vivere  , che  avevan  tenuti  già  i fuoi  antichi , era  ridotta  a a camvo  t«- 
mme  , di’  ei  bifognava  , eh’  ei  gli  fteflèro  Oltramontani  .meglio  era , che 
ve  ne  fteflèro  due  . che  uno , perdocchè  l’uno  per  la  gelofia^dcU  altro  , co- 
me s’è  detto  di  fopra  . gli  arebbe  molto  più  rifpeito  . che  s egli  vi  foflc  fia- 
to folo  .•  Conchiufero  adunque , che  il  Re  di  Francia  fàceflè  la  guerra  in  Ita- 
lia ed  il  modo  come  doveflè  farla  , e convennero  mficme  di  rune  1 altre 
tofe  . che  appartenevano  all’uno  di  loro;  e dopo  queftì  ragionMemi.di  eta- 
no Iteti  tra  loro  , Papa  Clemente  addi  ......  d’ Ottobre  pam  di  Nizza , ed 

1 i . . pur  d’ Ottobre  per  mare  arrivò  a Livorno , e noii  ismonto  m ter-  ^ ^ 

ra  •'  onde  il^ca  Aleflàndro , che  di  Firenze  era  venuw  a Livorno  a incon- 

trarlo  , lo  andò  a trovare  alla  galea  , e quivi  i^onò  feco  mfino  a mezza 
notte  , ed  allóra  cflcndofi  leva»  vento  a propofito  dell  annata , egh  fi  par- 
tì di  Livorno  , ed  a ....  di  Novembre  giunfe  a Roma . Dove  li  noto  in 
lui  die  egli  con  gran  foUedtudine , e diLgcnza , fece  fare  tum  quei  abm  , 
ed  adornamenti , che  fi  mettono  a Pontefia , quando  eglino  fon  >nom  , d 
rhc  ei  fece  , perché  egli  aveva  tenuto  grandiflima  amicizia  con  un  Santo  Mo- 
naco della  Rwera  di  Genova , il  quafe  okrc  al  Papato , gli  aveva  profetato 
molte  cofe  , le  quali  tutte  ^ erano  avvenute . ficcome  d Monaco  gli  aveva 
detto  prima . e trall’ altre  avendogli  detto  . eh  morrebbe  il  medefimo  an- 
Sm.  Bor.  VAnhi.  S f f ’ 
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iBMuant"®  » morrebb’  egli  > e nd  tornarfene  da  Nizza  > avendola  trovato  mor- 
to > giudicò  di  avere  a morire  anch’  egli  infra  mco  tempo , petdiè  ei  fece 
fere , come  $’  è detto  di  fopra  i tutte  qudle  cole  , che  fi  mettono  a i Poiv- 
tefìci } quando  eglino  fon  morti . In  Firenze  in  quefio  tempo  li  viveva  unU 
verlàlmente  di  mala  voglia , si  per  la  novità  del  governo  non  ufàto  giammai 
in  quella  Città  > si  anc^  per  la  violenza  fila  > vedendoli  fpeflè  fiate  per  o- 
gni  minima  cagione  capitar  male  ora  quello  Cittàdino  > ed  ora  quell’ altro , 
si  ancóra  per  i cattivi  portamenti  delb  f^iglii  del  Duca  j e di  quei  loldati , 
Oìff^cltì  eh’ erano  alla  guardia  , i quali  veramente  erano  fccllerati  i al  che  s’aggiugne- 
itl  Dmt  va  ancóra  > che  il  Duca  Aleflàndro  inverfb  le  donne  era  difunelbifimo  > e 
non  perdonava  9 per  isfogar  la  libidine  fiu  9 ne  alle  feae  vergini  ,neadal- 
dn,tfctl-cacfvtn  forte,  o grado  di  donna;  la  qual  colà  erac^one,  conofeendo 
Urt^im  e^  quanto  dia  è odiofà  a ognuno  , d’accrefcetgU  qud  fofpetto  , che  la  no* 
tUjZfil-xiù  del  governo , e la  natura  della  Città  gli  arrecavano  , bpendo  egli  mol- 
Ì4ti.  co  bene  , che  la  Nobiltà  , la  quale  era  in  quei  tempi  in  Fnenze , non  era 
mai  per  contentarli  d’ ubbidirgli  ; condoffiacofàdic  ancor  v’ avelie  di  quegli , 
di  cui  poco  fa  innanzi  egli  era  flaio  poco  menò,  che  fervidore  , ne  per  Ap- 
portare quelle  ingiurie , che  da  lui  nell’onore , e dagli  uomini  fuoi  in  varie 
maniere  eran  fatte  ora  a audio , ed  ora  a quell’  altro  Cittadino  , pure  egli 
andava  fìmulando  il  più  ch’eg^  poteva , afpettando  l’occafione  d’ameurarlì, 
■ ed  era  conligliato  d’ ogni  cola  dal  Papa  , lenza  la  cui  làputa  egli  non  mo- 

veva un  palio  9 e per  fuo  configlio  cercava  con  ogni  dJigenza  ài  torre  l’au- 
torità a i Cittadini , e ridurla  tutta  in  le  , e reiKk^  netl’audienze  più  age- 
vole 9 e nelle  rilbofte  più  benigno  eh’ ei  poteva  9 e tdora  li  ragunava  co’ fuoi 
Conliglieri  per  dimolÀufi  d’animo  civile , e umano  , e feceva  fer  qualche 
prowilione  9 che  tqiparilTe , ed  anche  folle  in  fiuto  in  benefizio  della  Cit- 
fitt4  all» li  . qujii  una  fo  , che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  il  quale  i 
SftdéUdt^j^  de  gli  ornamenti  della  noftra  Ottà  , dove  fimo  raccettaa  tutti  gl  infer- 
SéM»  ita-mi  d’ ogni  maniera , da  1 iebbroll  in  fuori , c quivi  date  loto  le  (pefle  9 e me- 
r/AMMTM. dicati  delle  lor  malattie  da  i Medici , Fifid  , e Cenifid  , che  medicano  in 
detto  Spedale , i quali  fon  Tempre  de’ primi  della  Otta,  elTendo  in  difordi- 
ne  per  la  guerra  palTaca  , e avendo  debiti  ailài , fi  foce  a XXXI.  di  Marzo 
MDXXXm.  una  Prowilione  , che  Santa  Maria  Nuova  non  porefTe  effer  co- 
llretta  a pagare  niun  debito  9 ch’ella  aveiTe  , le  non  tra  quanr’anni , ogn’ 
anno  la  quara  patte , e eh’  ella  non  tulTe  obbligata  in  quello  tempo  a pagare 
interelTe  alcuno  a i liioi  creditori  de’ danari  9 <h’  eUz  aveva  di  loro  in  mano  , 
e fe  gli  proibì  ancóra  per  la  Prowtfione  di  lopra  detta , ch’ella  non  potellè 
obbligarfi  a niuno  9 o ferpromellà  alcuna  a perfona  , fe  non  per  conto  Tuoi 
proprio  9 oltre  di  quello  le  gli  proibì , eh’ dia  non  potdfe  piddr  più  Com- 
r mellì  i perdocchè  a i tempi  poflàti  molti  , che  non  avevan  %uooli , davano 

allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  una  lòmma  di  danari  , e convenivano  col- 
lo Spedale , ch’egli  dovelTe  dar  loro  ogn’ anno  9 memrechè  eglmo  viveva- 
no 9 tanto  grano  9 vino  , olio  , ed  altre  colè  neoefiàrie  alla  vita  loro , quan- 
to pareva , che  dovellè  aver  di  merito  quella  fomma  di  dami , che  lo  Spe- 
dale riceveva  da  qudU  tali , il  che  era  con  gran  danno,e  Ipefe  Tua . Deli- 
bcrofli  ancóra  per  cuidla  ProwilioRe  > che  de  i crediti , che  Santa  Maria 
Nuova  avefiè  con  alcuno  , ^ foife  feitangion  iòmmaria  , e che  a i libri 
Tuoi  fi  prelfelfe  intera  , e ùidribitata  fede  in  Cànte  dello  Stato  di  Firenze 
fenza  altra  giullificazione , ne  approvazione  d’ eflì  libri  , e per  maggior  fov- 
venzione  del  luogo  detto  fi  fece  a cinque  giotni  d’Apiile  ^ quell' anno  una 
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l*rowif!one  > per  k quale  fi  dcLberò  > die  d’ogni  traino  di  legname  j che  fi^jTw^Tm 
Gonducefie  alla  Cittd , o apprdTo  k Qtti  quindici  miglia  > fi  panile  una  cer- 
ta tailà  aDo*Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  > acdocché  egU  potette  ilare  aper- 
to > e dar  licetto  agU  ammalati,  e pagare  t fuoi  debiti . Ed  a venzette  giorni 
di  Maggio  di  quefi’anno  , fi  cdmindò  a cavar  k terra , per  gettar  poi  i fon-  ddU  «•- 
damenti  della  foiteaza , eh'  è oggi  dove  anticamente  era  la  porta  a Faenza,  Ia'*< 
quale  , come  sè  detto  di  ibpra , Papa  demente  aveva  deUWato  , che  fi  m 

cede  per  ficurtà , t riputazione  dello  Stato  del  Duca  Alellàndro  ; e Filippo  hrtwu , 
Strozzi , il  qi^e , come  <£  fopra  s’è  detto  , fi  dimoftrava  affézionahllìmo  al 
Duca , ed  il  Duca  a lui , acciocché  ella  fi  poteilè  murare,  gli  preftò  una  grof- 
k ibniina  di  danari , ficdié  di  lui  fi  può  quali  dire  il  medenmo  proverbio , 
die  i Gred  dicono  del  Tarlo , doè  ch’egli  fi  genera  la  motte  da  ic  (leflb  , 
conoofiacoiadiè  egli  quattro  anni  di  poi  , o poco  più  finillè  in  quella  mifera- 
mente  k vita  fin . Fecefi  di  poi  a trenta  giorni  di  quello  mele  medefimo  per 
un’  altra  Ptowifione , grazia  di  nuovo  a qualunque  follè  flato  condannato 
per  qualche  fuo  errore  in  danari , o in  pena  aiBittiva  del  corpo  , e a tutri  co- 
loro ancóra , i cjuaL  aveflcro  prek  la  grazia,  che  a’ era  ktta  l’anno  MDXXX. 
e poi  per  fin  trascuraggme , o per  altra  cagione  non  fbllè  flato  notato  al  li- 
bro delle  grazie . E a i died  giorni  s’ordinò , che  il  Monte  di  Pietà  po- 
tefle  pigliare  <k  dafiheduno , che  gUene  voleflè  preflare  , danari  a intereflb 
di  dnque  per  centinaio  l’anno  per  poter  col  medefimo  intereflb  Ibwenire  al- 
le hecefliti  de  poveri  , ed  obbligolfi  a quegli , die  mettevano  lot  danari  in 
fui  Monte  di  Ibpra  detto  , non  folamentc  tutte  l’entrate  della  Città , ma  i 
beni , e k perlbne  ancóra  di  quegli  ufioali , che  tempo  per  tempo  aveflèf  , , 
cura  ^ cpieflo  Monte.  E perchè  quali  per  tutte  le  Zecche  deUa  Criflianità  i » • 
era  cominciato  a kldar  di  battere  i fiorini  d’oro , e a battere  laidi , i quali 
Ibn  d’oro  manco  fine , die  non  è il  fiorino  , condofiadiè  quello  Gf  di 
tati  ventitré  , e lèn’ ottavi  di  finezza , e qualche  cok  meglio , e lo  lardo  , 
che  fi  cominciò  a battere  allóra , c oggi  ancóra  fi  batte  fia  di  ventidue  cara- 
ti, di  qui  nalceva  , die  i fiorini , che  fi  battono  nella  Zecca  di  Firenze , era^ 
no  fiibitamente  portati  fiiora  dcUa  Città , e diskth  dell’  altre  Zecche  virine  , 
e battutone  Ioidi  con  grande  utilità  di  chi  gli  kceva  battere  , ma  con  gian- 
diflimo  danno  ddla  Cita , la  quale  in  quclk  maniera  fi  votava  d’oro  i per 
quefla  cagione  a i fette  di  Novembre  di  quell’anno  , fi  vinte  una  Prowifio- 
ne  , che  nella  Zecca  di  Firenze  fi  cominriaflè  a battere  laidi  alk  lea  di  Ib- 
pra  detta , acciocché  quella  moneta  rimaneire  in  Firenze  , non  vi  ettendo  u- 
lile  alcuno  a disfarla , e per  conlcguente  nelk  Città  folTe  più  dovizia  d’oro , 

«he  non  gli  era . Solevafi  da  quello  tempo  indietro  mandare  a Pik  ogn’ an- 
no tra  gk  altri  un  Maeflrato  di  quattro  orrevoli  Cittadini , i quali  fi  diiam»-  ^ 
vano  Conlbli  di  Mare , ed  avevan  cura  ddl’ entrate  delle  Dogane  di  Pik , e^  * . 
di  Livorno , e kcevan  le  fpefe , ch’era  di  meflieri  fine  ih  quei  luo^ , ed  erano  ^ ^ 
oltre  a di  quello  giudici  delle  diflcrenze  civili,  chenalcevano  fi'ai Mercatanti,''* 
che  Ibno  in  quelle  Terre  ; e quando  lo  Studio  di  thk  era  aperto , uno  de  i 
Conlbli  di  Ibpra  detti  ^ aveva  cura , e dava  awifo  agli  ufiriali  di  Studio , che 
allóra  fi  kceiàno  in  Firenze, dell’ eflcre,  c delle  bilbgne  dello  Studio,  e del- 
le qualità , e del  modo  di  procedere  de’Dottori , e degli  Scolari  . 11  Duca 
dunque, e per  ikemarfi  pane  di  qud  kkrio,  che  fidava  a quel  Magillrato  de  - - 
i Confidi , e per  levar  più  auttmtà  a i Cittadini , eh’  egli  poteva , e ridurla  , 
a le , fece  fare  una  Ptowifione  adtS  lètte  di  Novembre  dell’almo  MDXXXHL 
che  il  Maeflrato  de* Confidi  di  Mare,  nonfi  kcaflèpiù,  ma  in  fi»  Icambio 
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^ Provveditore  di  Piià , il  quale  aveflè  quella  tnedeGma  auton’ti 

che  avevano  i Conlbli  di  Mare  > ed  oltre  a di  quella  di  poter  vendere  aJi’in* 
canto  , con  più  utdità  ch’egli  poteva  j tutte  le  gabelle  di  Pila  > «di  Livorno 
' ' , ' a qualunche  gli  diccflè  fu  , ed  ordino  > che  in  Firenze  lì  aealTe  di  nuovo  il 

^ Maeftrato  degli  ufidali  di  Studio  > il  quale  fòllè  di  quattro  Ottadini  > dafeun 
de’ quali  AilTc  almeno  d’età  di  trentadnque  anni , ed  a quella  MaeQrato  il 
Provveditore  di  Ibpra  detto  aveflè  a riferire  tutte  Je  fliccende  lue , e da  elio 
^ aveflè  aver  l’ordine  di  tutto  quello  > ch’egli  doveflè  fare  > J qual  Magillrato 
non  lì  fece  poi  altrimenti  > onde  tutta  l’autorità  de’ Conlbli  di  Marc  lì  rima^ 
lè  nel  Provveditore  di  fopra  detto  . Veddelì  poi  in  proceflb  di  tempo  9 che 
il  dare  tant’ autorità  a un  uomo  folo  > quanta  ebbe  allóra  il  Prowe^ore  di 
Pila  > non  era  bene  1 perchè  il  Duca  Colìmo  di  poi  l’anno  MDLI.  addi  pri^ 
mo  di  Novembre  ritornò  all’  ordine  antico  > e rifece  i Conlbli  di  Mare  9 ma 
dove  egli  erano  anticamente  quattro  > egli  ordinò  9 che  fc  ne  feceflc  folamen- 
tc  due  9 come  ancor  oggi  lì  feguita  di  &re . E perchè  tra  gli  altri  ordini  cat- 
tivi antichi , che  fono  flati  9 e Ibno  ancóra  oggi  m Firenze  9 ne  è uno  9 lèb- 
bene  egli  è in  buona  parte  corretto  9 il  quale  è flato  Tempre  bialìmato  9 e 
fuggito  9 e meritamente  da  chiunque  ha  fcritto  delle  Repubbliche  9 o ordinar 
fole  9 cioè  die  i Maeflrati  li  traggano  per  lòtte  i ed  eflèndo  in  Firenze  un 
Maeflrato  di  non  poca  importanza  di  quattro  Cittadini  9 il  quale  ha  cura  9 che 
i beni  9 e fuflanze  de  Pupilli  lìan  ben  governate  9 e con  più  utilità  loro  , e me- 
no  i^là  die  lìa  poflìbile  ■ onde  a quello  Maeflrato  li  dice  gh  Uficiali  dc’Pu- 
dt  Fufuft.  pjii , e lì  traeva  anticamente  per  forte  9 perchè  talora  avveniva  9 eh’  egli  eran 
tratti  di  quell’ ulìdo  quattro  uomini  deboli  9 i quali  ne  per  autorità  9 ne  per 
intdiigenza  9 o pratica  delle  colè  del  Mondo  9 erano  am  a &r  le  làccende  de 
Pupilli  con  quella  diligenza  9 c conlìderazione  9 che  bilbgnava  loro  9 perdo 
lì  deliberò  in  quello  medelìmo  giorno  9 che  per  l’avvenire  degli  Ulìdaii  de’ 
Pupilli  due  fe  ne  ficeflèro  a mano  9 e due  lè  ne  traeflèto  per  lòtte , acdoc^ 
chè  in  quel  Maeflrato  fblTero  lèmpre  mai  due  uomini  9 1 quali  per  prudenza  9 
e per  ogn' altra  qualità  foflèro  ara  a fere  9 che  le  colè  de’ Pupilli  x'ammini- 
ftraflèro  lèdelmcnte  9 e eoa  ddigcnza  . L’ anno  MDXXX.  di  poi  che  fu 
fetto  l’accordo  col  Pontefice  9 e coll’ Imperadore  era  flato  confinato  in  vai) 
luoghi  d’ Italia  9 e fuori  d’Italia  ancóra  9 un  gran  numero  di  Cittadini  per  tre 
anm  continui  con  quefla  condizione  9 ch’eglino  non  poteflbno^ tornare  da 
quei  confini  in  Firenze9s’ci  non  avevan  licenza  dagli  Otto  di  Guardia  9 cBalia 
per  un  lor  partito  con  tutte  le  feve  nere  9 perdò  eflèndo  di  già  paflàti  i tre 
anni  9 fli  dato  autorità  al  iMagiflrato  di  fopra  detto  di  rivedere  tutti  quei  con- 
finati 9 e a quegli  9 che  foflèro  vivi  di  confermare  9.0  di  nmutar  loro  i con- 
fini 9 o veramente  di  liberarnegli  ; perchè  gli  Otto  feppiendo  l’odio  9 che  Pa- 
> pa  Clemente  9 ed  il  Duca  Aleflandro  portavano  a quei  Cittadini  9 e che 

[a  intenzion  loro  era  di  perlèguitargli  tanto, ch’eglino  a poco 9 a poco  gli 
gneflèro  tutti  lè  poflìbile  era9niuno  ne  liberarono  da  i confini  9 a pochi  con- 
C/mStuti  fermarono  il  confino  medelìmo  9 ch’eglino  avevano  avuto  prima  9 c a mol- 
ti  lo  nmutarono  9 e gli  liconlìnarono  di  nuovo , per  lo  più  in  luoghi  mol- 
mtn'i  ri-  ^ ™<^to  più  feomodi  9 che  non  eran  quegu  9 dov’  e^no  era- 

(mthuti  confinan  la  puma  volta  ; il  che  eflì  fecero  9 oltre  le  ragioni  di  Ibpra 

dette  9 perdocchè  molti  di  quei  confinati  colla  loro  induftria  avevano  co- 
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egli  erano  flati  confinan  i bende  per  tor  loro  quegli  avviamenti  9 ch’ei  s’ erano 
acquiflao  colie  loro  fiuiche  > et  fiirono  dt  nuovo  nconfinad  dagli  Ono  in  quei 
, . luo- 
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luo^  1 dove  non  iblamente  ei  non  avevano  avviamento  alcuno  i ma  dove  ei 
non  poteiTero  anche  in  maniera  alcuna  fiime  j e per  conlcguente  foÌTeto  cjualì 
collretti  a morirli  di  fiune  > e di  dento  ; p«  la  qual  colà  molti  di  loro  li  rima- 
fero  in  quei  luoglii  > dove  egli  erano  Am  connnati  la  prima  volta  i e furono 
&tti  Ribegb.  Età  durato  molti  anni , e durava  ancóra  ncUa  Città  di  Firenze 
un  MaeAtato  di  due  Cittadini , il  quale  li  chiamava  Mallài  di  Camera  > che 
tenevan  conto  di  nate  le  condennagioni  vecchie , eh’  erano  Hate  fitte  a chi  a- 
veva  fitto  qualche  errore  > c avevano  autorità  di  comporre  quelle  cosi  fitte 
condannagioni  con  coloro  > a cui  eli’  erano  fiate  fitte , in  tanto  l’anno  ) e 
di  sgravare  ancóra  i condeimati  di  qualche  patte  della  loro  condcnnagione  • 
fecondochè  pareva  loro  ragionevele  , cd  avevano  oltre  a di  quello  cura  di  tut- 
te le  fcritture  pubbliche  d’ogni  maniera , purché  iiiirero  vecchie  > cd  era  Mae- 
ftrato  orrevole  > che  teneva  grado  nella  Città . Quello  Macftrato  infieme  con  ^ 
i fuoi  Miniftri  fu  a lèi  giorni  di  Alarzo  di  quefi’anno  lc*vato  via  del  tutto  > c 1’  Camtrdlt~ 
ulizio  loro  fii  dato  a i Capitani  di  Parte  Guelfi  , da  quello  che  léceva  il  lor 
Camarlingo  in  fiora  > una  patte  del  quale  fi  ordinato  , che  faccllc  il  Camar- 
lingo delle  Graticole  , e l’ altra  d Camarlmgo  degli  Utidali  di  Torre , ch’era 
un  Maefirato  nella  noftra  Città , il  quale  anticamente  giudicava  le  ditfcrcnze , 
che  nafeevano  tra  gli  uomini  per  conto  delle  cafe  , c delle  vie , ed  avevano 
cura  , che  le  ftrade  fi  racconcialTero  > quando  l’cran  guafle  , c rotte  > c che 
i fiumi  non  ficeflèro  danno  a quei  paetì  > per  i quali  ei  corrono , ed  olu  a di 
quello  tenevano  conto  di  que’  beni , e di  quelle  fuftanze  de’Rubelli  j eh’  era- 
no incorporate  per  il  Comune  i il  qual  Maefirato  fi  poi  l’anno  MDIL  tolto 
via  dal  Duca  Cofimo  , < l’ ufizio  loro  dato  a i Opitani  di  Patte  Guelfa  j e 
aggiunto  a lor  Maefirato  due  Cittadini , i quali  li  chiamano  Ufeidi  de’ Fiumi  > 
perciocché  eglino  hanno  particolar  cura  di  quegli  > e ragunanli  iniìcme  con  i 
Capitani  di  lopra  detti , e concorrono  a nitte  le  loro  deliberazioni , cd  a tut- 
te le  lèntenze , eh’  e' danno  j lìcché  il  Macftrato  de’  Capitani  di  patte  Guel- 
fi , dove  egli  era  latto  d’ otto  Cittadini , divenne  compoilo  > liccome  egli  è 
ancóra  oggi  > di  dicci . Attefefi  in  quella  Vernata  a fclleggiare  alfa!  > c met- 
ter tavola  ile  Gentildonne  per  compiacere  al  Duca  Aldlandro  , il  quale  fi 
ritrovava  volentieri  > dove  erano  brigate  di  donne , per  avere  comodità  d’a- 
dempire con  loro  in  qualche  modo  le  voghe  fie  ; e da  quelle  felle  nacque  oc-^,  . 
cafionc  di  feoprir  finalmente  del  tutto  il  malvagio  animo  di  Filijipo  Strozzi , e 7* 
de’figliuoh  inverfo  il  Duca , c del  Duca  inverlo  di  loro.  Era  la  Luifa  fi^iuo-""'* 
la  di  Filippo  Strozzi  i e moghe  di  Luigi  Capponi , allóra  non  meno  per  virtù,"’*”*  ^ 
c per  collumi  , che  per  nobiltà  di  làngue  , e per  riochezze  chiaro  , ed  iJlu-  *** 
lire  nella  noftra  Qttà  : quella  non  meno  onefia  , c viituofi , che  bilia  , ao-g^f  ama- 
bile , e di  leggiadre  maniere  , era  invitata  a tutte  quelle  felle  che  fi  **■ 
ficevano , onde  avvenne  > che  avendo  Gughdmo  Martelli  , giovane  no- 
bile , e iBolro  fimiliare  del  Duca  Alcllàndro  , tolto  per  donna  la  Marietti 
figliuola  di  Niccolò  Nafi  , fi  tichiefio  dal  Duca  di  fare  nella  Cafi  de  i Na- 
fi  una  cena  , e una  veglia  , il  che  egh  léce  prefiamcntc  , e ordinò  , ch’ei  ^ ^étetù 
folfe  invitata  la  Luifi  di  Ibpra  detta , la  quale  v’andò  cortelémentc-  11  Du-  » 
ca  Alcflàndro  v’ando  andi’egli  a quella  fcfta  in  mafcliera  veftito  a ufo  di  mo-r-««iv4 
naca , e tra  gli  altri , ch’ei  menò  fcco  vefiiti  dd  medelìmo  abito  , ch’egli  e-w/ajc di. 
ra , fi  GiuLano  Saldati , uomo  di  cattiva  vita , e di  biafimcvolc  fiato . Qj^~fine^à 
Hi  avendo  moghe  di  non  moka  buona  fima , e ddiderando  , che  tutte  l’d-C7n»IÌ4*« 
tre  avelfero  il  medefimo  nome , che  aveva  la  Tua , lì  mellè  in  filila  veglia  aiì»Sdlviati,t 
Luifi  apprclTo,  c gh  usò  qualche  parola  , c &ce^  qualclie  ano  degno  di  luitdiyM 
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MDUuii[  oncftiflima , e di  grande  animo , con 

parole  alncre  , e piene  di  sdegno  lo  rìpinlè  indietro  > ma  egli  come  s&cciato> 
c lenza  vergogna  > la  mattina  die  ellèndo  finka  la  leda  , la  quale  era  durata 
infìno  al  giorno , la  Luilà  voleva  montare  a cavallo  per  ritornù^ne  a cala  > gli 
fi  fece  incontro  per  aiutarla  cavalcare  j e gli  dillè  delle  medcfime  parole  > e 
gli  usò  di  quei  medelìmi  atti  > ch’egli  aveva  ufim  la  notte  in  lòlla  fella  , dalla 
quale  gli  fu  con  grandillimo  sdegno  rifpollo  quello , di’ei  meritava  : pure  la 
colà  fi  pafsòi  e non  ne  farebbe  forfè  feeuito  altro , le  a Giuliano  fblTe  balla- 
to lo  avere  ulàto  dilcortelìa  a una  Gentildonna  > com’  era  quella , e non  le  ne 
folTe  poi  anche  ito  vantando  , ficcome  egli  léce  in  quella  maniera.  £'  ogn’ 
anno  mtà  i Venerdì  di  Marzo  conceduto  dalla  Santa  Chielà  Romana  perdono 
di  coIpa>  e di  pena  di  tutti  i liioi  peccati  a qualunche  perlbnai  che  vifita  il  tem- 
pio di  San  Miniato  > il  quale  iù  latto  dalla  ContelTà  Matelda , e in  quel  tem- 
po era  abitato  da  i Monad  di  MontoLveto  > ed  il  tempio  di  San  Saivadore  , 
che  ancóra  oggi  è tenuto  da  i Frati  di  San  Francelco  Oflervanà  , e già  fu  edi- 
iìato  dalla  nobilillima  ^miglia  de  i Quarateli , i quali  tempL  ambidue  Ibno 
polli  in  lui  monte  > cognominato  da  San  Miniato  Martire , il  Poggio  di  San 
Mimato.  A quelle  due  Chiefe  dunque  concorre  in  quclb  giorni  di  fopra  det- 
ti , e maflimamente  la  mattina  innanzi  definare  > quali  tutta  la  nobile  di  Fi- 
renze tl’uomini , c di  donne  > onde  molti  attefid  gU  vanno , e gli  rizzano  del- 
le botteghe  , come  fi  fa  a una  fiera  , e gli  portano  delle  Mercatanzie  > per- 
chè molte  Gentildonne»  quando  tornano  da  quelle  Chielè>  lì  fermano  a vedere 
le  robe  , che  gli  artefici  gli  hanno  portate  > e talora  a comperare  anche  qual 
colà , e per  le  lor  lèrve  > o famigli  fé  le  mandano  a Calà  > onde  intorno  a 
quelle  botteghe  fi  fermano  de  i Gentiluomini  per  veder  tornare  le  brigate  del- 
le donne  dal  perdono  > e vederle  comperar  delle  cofe  » e per  motteggiar  ta- 
lora onellamcnte  qualche  lor  parente , o vicina  : ElTcndo  dunque  innanzi  a 
una  di  quelle  botteghe  un  cerchio  di  Gentiluomini  » dove  erano  MdTer  Lione 
Strozzi  Cavaliere  lerolblimitano  Prior  di  Capua , fratello  della  Luilà  di  fopra 
detta  > e GiuLano  Salviati , ella  palio  in  compagnia  di  cert’ altre  Gentildonnci 
che  tornavaiio  tutte  iniìeme  da  pigliare  il  perdono  > e veggendo  Giuliano  Sal- 
viati  la  Luilà  > come  uomo  leggieri  > e di  poco  cervello  > fi  vantò  quivi  pub- 
blicamente di  quelle  difcortelic  > ch’egli  aveva  finte  , e dette  il  carnovale  paf. 
ftroUtrt  jjij  Luilà  in  calà  Niccolo  Nafi  , e forlè  di  molto  più  > ch’egli  non  ave- 
GiuUaa»  yj  fjtto  j e detto  » ed  oltre  di  quello  dilTe  » cht  ytUvd  gUcer  fitt  t ogni  muda, 
SAtidti,  Udì  d Priore  > e dilTc  : GiulUm  io  tanfi  , fi  tu  pii , ci’tUu  è mio  fireUu  ì rilpotc 

€ Itone  jJJor  GiuLano  > che  mito  tene  io  fepevt , me  thè  le  dotme  tutu  erun  fette  per  gU~ 

Stro^^i,  eerjì  upli  uomini  , e ptrei'e  fi  tolevA  gUcer  feto  d oini  enoio.  Tuiboifi  fieramen- 
te il  Priore  » e non  riipolc  altnmente  > ma  la  notte  die  feguì  i tredid  giorni 
C'uUdBo  ’ avvenne , che  órca  a tre  ore  di  notte  tornandofene  Giuliano  Sal- 

Stlvidti  Palazzo  de  Media  a calà  a cavallo  > quando  fu  in  quella  via  > che  dal- 

, la  piazza  delle  pallottole  sbocca  nella  via  de  Balellrieri  > fii  alTaLto  da  tre  feo- 

' ■ nofouti,  e datogli  una  fedita  in  fui  vifo  » e una  in  una  gamba , della  quale  e- 

gli  rimale  poi  per  femprc  ftorpiato  » e così  fu  laldato  da  loro  in  terra  abbat- 
tuto come  una  pecora  > e da  certi  vìdni  fu  portato  in  una  calà  quivi  vidna  a 
Santa  Maria  in  Campo  . Intelc  il  calò  il  Duca  AlclTandro  , e dimollrò  > eh’ 
egli  gli  dilpiacellc  fieramente  » e paitilli  dal  Palazzo  de’Medid  » e in  perfo- 
na  venne  a vilitarlo  » ed  a ragionar  feco  in  quella  cafa  , dov’  egli  era  fiato 
portato  , e parlò  feco  un  pezzo , di  poi  fi  pani , e di  nuovo  ritornò  di  qui- 
vi a poco  a fitvellar  lèco  nella  medefima  ca&  , dove  gli  aveva  parlato  la  pnma 
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Tolta  9 e difTefì  allóra  pubblicamente  > che  Giuliano  Salviad  gli  aveva  detto  9 
che  non  aveva  conolciuto  dii  l’ aveilc  fedito  9 ma  che  aveva  ben  veduto  9 eh’ 
egli  cran  tre  9 de  quali  ve  n’eian  due  grandi  9 e un  piccolo  . Usò  il  Duca 
/delTandro  ogm  ciiligenza  per  ritrovare  chi  aveflc  fedito  Giuliano  9 c fece  la 
mamna  de  i quattordid  di  f^rzo  mandare  dagli  Qtto  un  bando  lòtto  gravilli- 
me  ^ne  9 contro  a chi  avelTe  dato  a Giuliano  9 o veramente  làpelle  chi  1’ 
avelie  fedito  ; e non  lì  trovando  chi  gh  avelTe  dato  9 o chi  ne  fapelTe  cos’  al- 
cuna 9 furon  preli  per  conghietmra  9 e medi  in  prigione  > Tommafò  Strozzi 
cognominato  Malàcdo  9 d quale  divenne  poi  per  mezzo  di  MelTer  Lione 
Strozzi  9 Cavaliere  Jerolòlinutano  9 e Francelco  de  Pazzi  9 perdocchè  que- 
gli era  piccolo  di  perlòna  9 lèbbene  fermo  9 e gagliardo  9 e quelli  era  gran- 
de 9 e aiutante  della  perlòna  9 c ambidue  amiddimi  di  tutti  i dghuuli  di  Fi- 
lippo Strozzi . Furono  coftoro  eliminati  dagli  Otto  diligentidìmamente  9 ne 
mai  per  diligenza  9 che  quel  Maeftrato  u&Iè  nell’ eliminargli  9 lì  potette  ri- 
trovare _9  di’ eglino  fodero  ftad  quegli  9 che  avedèro  lèdito  Giuliano  : per- 
docchc  Ftancefeo  de’ Pazzi  provava  manifedamente , che  a quella  medelìma 
ora  9 che  GiuUano  era  dato  ièdit0  9 egli  era  in  caGi  Lorenzo  de’ Medici  9 
che  uedfe  poi  il  Duca  Àledindro  , e quivi  aveva  cenato , e trattenutoli  gran 
parte  di  quella  notte  in  compagnia  di  ceni  altri  GenciluoininÌ9  i quah  tutti  £1- 
tevan  lede  9 che  cosi  era  la  verità  : e Tommalò  Strozzi  provava  9 che  a 
c]ucll’  ora  medelìma  era  dato  dietro  a lìioi  piaceri  amorolì  in  luogo  molto 
lontano  da  quello  9 dove  Giuliano  era  dato  ferito  . Per  la  Città  lì  credeva  > 
die  quegli  9 che  avevan  lèdito  Giuliano  9 fodero  dati  i due  grandi  , Piero 
Strozzi  9 e Francelco  de  Pazzi  9 e il  piccolo  Tommalò  Strozzi  9 e così  lì  di- 
ceva anche  pubblicamente  . Il  Duca  Aledandro , il  quale  arebbe  voluto  > 
che  Piero  Strozzi  folTe  dato  prelò  , e melTo  in  prigione  come  gli  altri  due  9 
di  cui  dicevalì  9 e credevalì  pubblicamente , di’  eguno  avedèro  fatto  quell* 
edòtto  9 e che  gli  Otto  avedèro  in  quedo  alò  ufato  tutta  quella  lèverità9  die 
ulàr  lì  potedè  9 per  non  edère  iniàdidito  con  i preghi  dagli  amid  degL  Stroz- 
zi 9 e da  Tuoi  9 e per  dimodrare , di'  egli  voleva  laldar  queda  aula  del  tutto 
in  potedà  del  Magidrato  9 lè  n’  andò  a Pila  9 e agli  Otto  mandò  a dire  9 die 
ceradèro  con  ogni  diLgenza  di  ritrovare  chi  avcllè  fedito  Giuliano  , e che 
feegl  ino  lo  volelftro  ritrovare  9 ch’eglino  lo  rinoverebbono  in  ogni  modo  , 
e lèco  andò  Piero  Strozzi  i e non  d trovando  9 mcntrechè  il  Duca  era  a Pi- 
la 9 chi  avedè  dato  a Giuliano  9 e crelccndo  ogni  giorno  più  il  romorc , che 
Piero  Strozzi  con  quei  due  alni  giovani , di’ erano  in  prigione  9 erano  dad 
quegli  9 che  avevan  commelTo  quell’errore  ; Piero  Strozzi  andò  a trovare  il 
Dua  9 e gli  didè  9 di’ aveva  intelò  d’ edère  infornato  d’aver  dato  a Giuliano» 
la  qual  coli  non  era  vera  9 deche  egli  voleva  ntornarlène  a Firenze  per  rap- 

firelèntard  dinanzi  agli  Otto  9 e ghilfadcard  . 11  Duca  gli  rilpofe  9 die  andaf- 
è 9 e giulbdcadèd  9 peraocchè  s’ei  d trovava  chi  lo  avedè  fedito  9 lo  foreb- 
be  galhgare  lèveridìmamente  > qualunque  egli  d lolTe  . Compari  Piero 
Strozzi  innanzi  agli  OKO9  e lècondochè  d didc  allóra  9 non  tanto  per  giudi- 
ficard  di  non  aver  dato  a Giuliano , quanto  per  aiutar  Francefeo  de  Pazzi  » e 
Tommafo  Strozzi  9 di  cui  egh  dubitava  9 che  non  fodèro  tormentati  dagli 
Otto  per  la  pubblia  voce  9 e foma  » ch’eglino  avevano  addollò  d’aver  fatto 
quell’  eccedò  ; onde  fe  egli  compariva  innanzi  a quel  Magidrato  9 e d mette- 
va in  carcere  avendo  il  mededmo  grido  addodò  , che  avevano  quegli  alni 
due  9 e potendo  forlè  meno  giudincard  di  loro  9 non  edèndo  mellò  egli  al 
tormento  9 d che  ei  teneva  per  certo  9 per  quel  rilpetto  » ch’ei  aedeva»  che 
^«r.  partii.  T 1 1 gli 
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MDUum  P*  ’ ficcome  fu , pareva  anche  ragionevole  > che  <me- 

' gli  altri  due  > i quali  fi  giuflificavano  molto  bene  > non  dovdièro  anch’egUno 
Puro  efièr  tormentati . Fu  adunque  Piero  Strozzi  roAenuto  dagli  Otto  i e meflò 
Stro^^fo-  ndla  camera  del  Capitano  de  &iti , e quivi  poco  di  poi  mandato  a efami- 
fiemutfrr  Maurizio  da  Milano  allóra  cancelliere  deeli  Otto  > uomo  crudcLlfi* 

ritm  dfOiO  t e di  malvagi  coftumi  t di  cui  nondimeno  ilDuca  Alellàndro  fi  fidava 
rii  Ofto , tnoko . Qudb  cominciò  da  prima  > contro  alla  fila  natura  > molto  benigna- 
* mente  > e con  buone  parole  > a veder  s’ à poteva  cavar  di  bocca  a Piero 
Strozzi  > s'egli  aveva  ouo  a Giuliano  > o a’ egli  era  fiato  fedito  da  altri  per 
ordine  fiio  > ne  potendo  trarne  cofa  alcuna  gU  laTdò  da  Icrivere  , acdocchò 
egli  fcrivelTe  tutto  quello  j che  lapeva  di  quefto  fiuto  ( ficcome  è ufimza  di 
Gue  in  Firenze  > quando  a’ ha  efaminare  qualche  uomo  nobile  > e di  gran  ri- 
putazione > fopra  a qualche  cafi>  di  Stato  ) e portifii . Piero  Strozzi  in  cam- 
bio di  loivete  il  calò  di  Giuliano  Salviati , (crifiè  un  Iònctto  > nel  quale  egli 
*'  diceva  una  grandilfima  villania  a Ser  Maurizio  > e mandollo  agli  Otto  > i qi^ 

dilputaron  tra  loro  c]uel  che  ^ino  doveilèro  fine  in  cjuel  calò  , ed  'ebbevi 
di  quegli  > i quali  volevano  collaie  Piero  Strozzi  pw  ritrovate  la  verità  di 
quefto  fino  > come  fi  vedeva  , ch’era  il  voler  dd  Duca  > al  cpiale  fi  doveva 
aver  molto  più  rilpetto  > che  a Piero  Strozzi  s altri  confideran^  l’amicizia  > 
i parentadi  > c l’ altre  grandi , e rare  cpialità  di  Piero  Strozzi  > dicevano,  che 
quefto  era  un  metter  foitolòpra  Firenze , e maffimamentc  cfa’d  non  avevano 
indizzj  tali , ch’egli  fi  fbflè  ritrovato  a fedir  Giuliano  , che  fofièro  baftevoli 
a tormentarlo , e non  importava  anche  tanto  il  calo , eh’  ei  meritalfe  , dre 
un  uomo  (òmigliante  a Piero  Strozzi  con  sì  piccoli  indizzj , c à dubbj , come 
eran  quegli , ch’egli  avevano  , ch’ei  fi  fofiè  trovato  a dare  a Giulivo  > li 
dovelle  tormentare  i percicKchè  finalmente  quefto  non  era  altro , che  lo  ellè- 
re  fiato  fedito  un  privato  Cittadino  come  gli  altri , e in  luogo  ordinario , e 
non  in  un  Tempio , ne  in  Piazza , o in  Mercato  Nuovo , ficchè  afiài  era  1* 
aver  tenuto  per  quefto  in  prigione  un  uomo  di  quella  qualità , di’  era  Pierca 
Strozzi  tanti  giorni , quanti  eglino  l’avevano  tenuto  , e tcnerlovi  ancóra  : ed 
in  quelle  dilpute  confumaron  più  giorni  lènza  pigliare  deliberazione  alcuna  di 
lui  : pur  finalmente  deliberarono  , che  Bartolommeo  del  Trolda  uno  degli 
Otto  , che  s’era  offerto  d’andare  a elàminailo  , g|i  andalfe , e vedeffe  aud- 
io , che  poteva  ritrar  da  lui  . Coftui  adunque  andò , e comindò  a volerlo 
efeminare  Ibpra  cjuefto  calò  pure  a parole  s per  la  qual  col»  Id^natofi  Piero 
gli  tilpofe  fuperbamente , ecl  ^i  per  l’autorità  del  Maeftrato  , eh’ egli  aveva 
^ comindò  a pariate  con  manco  rilpetto  > ch’egli  non  gli  aveva  ragionata 
prima , di  maniera  ch’ei  non  ritraile  cofe  alcuna  da  lui  ; anzi  Piero  Strozzi 
gh  diflè  al  da  fezzo  quali  bravandolo,  che  come  ei  fòlle  fiiora  di  quell’ufido  j 
d farebbe  Bartolommeo  dd  Ttofda  , ed  egli  farebbe  Piero  Strozzi . Perchi 
egli  fé  ne  tornò  a compagni , e rifiaì  loto  , ch’d  fi  feceva  beffe  dcll’ufizio, 
onde  il  Maeftrato  rimafe  nelle  medefime  conMoni , c diftèrenze , eh’  egli 
era  innanzi  , che  Banolommeo  andalfe  a efàminarlo , e non  pigliava  partito 
alcuno  di  cpiefta  caulà , di  maniera  che  Piero  Strozzi  fdegnato  , e Ipinto  da 
quella  fiu  alterezza  , quali  dilprezzando  qud  Maeftrato  , gli  ferilfe  un  Sone^> 
to  pregandolo , che  lo  fpedilfe , perocché  egli  non  era  p^  nato  della  fec- 
cia del  popolarlo  di  Firenze , onde  egli  aveflè  a effete  bifirattato  in  quella 
maniera , ficchè  1’  ultimo  vedo  del  Sonetto  diceva  , 

Ch'io  non  fon  però  quel , cb’bs  in  gudròis  gli  orti. 

Venne  finalmente  da  Roma  una  lettera  di  Papa  Clemente  * a cui  era  flato  ferit- 
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to  tome  qncfto  calò  era  fucceflb  , per  la  quale  egli  faceva  intendere  i^BsSunu- 
alE>uca,  che  ordinaflè  agli  Otto , che  gli  cavaflèro  tutti  di  prigione  , e gli  la- 
fdaflèro  andare  fama  cercar  piìt  oltre  > c però  addi  trenta  di  Marzo  del 
XXXIV.  fìi  cavato  di  prigione  Piero  Strozzi  > dove  fi  trovò  ferino  di  fuama-  >*Bxxxiv 
no  nel  muro  della  prigione  quello  terzetto  > 

Piero  Strozzi  a mAttAna  fonò  , 

Perdi  et  volevAn , dP  ei  d'tceffe  si  , 

Et  nello  dijfe  , percb'  egli  erA  nò . 

E per  conlcguente  furono  nel  medefimo  tempo  lalciati  Francelco  de’ Paz- 
zi > e Tomraalb  Strozzi  , e certi  altri  uomini  di  poco  conto  fervitori 
degli  Strozzi  j i quali  erano  fiati  prefi  inficme  con  que^i  tre  detti  di  Ibpra  > 
per  intendere  da  loro  > fc  eglino  fapevano  cos’ alcuna  di  quefto  calò.  Cre- 
denefi  nondimeno  allóra  per  ognuno  > che  quei  primi  tre  fiifibno  fiati  quei  j 
che  avcflcro  dato  a Giuliano  : pure  in  procefio  di  tempo  fi  chiarì , che  Fran- 
ceico  de’  Pazzi  non  gli  aveva  colpa  alcuna  > ficchè  fi  credette  allóra , come  an- 
cor oggi  fiaede>  che  quei  trc>  i quali  avevan  fedito  Giuliano  fuilèro  fiati 
Piero  Saozzi  > il  Prìoriiio  fiatcllo  , e Tommalb  Strozzi , ancorché  nulla  fe 
ne  fia  fàputo  di  certo  giammai , c Piero  > menncch’  egli  viflè  , negò  femprc 
d’  efferli  ritrovato  > e Giuliano  Salvìati  come  uomo  leggieri , e vano , dopo  la 
mone  del  Duca  Àleflàndro  diceva  pubblicamente  , che  u Duca  era  fiato  que- 
> che  l’aveva  fedito  j e dimefticoffi  cogli  Strozzi  di  maniera  > che  Ipeflc 
tutte  dormiva  nella  medefima  camera  , nella  quale  dormiva  il  Priore  di  Ca- 
pua  3 di  che  egli  ne  fu  dagli  amici  fuoi  più  volte  riprelb.  Stavanfi  Piero 
Wozzi  3 e Francefeo  de  Pazzi  3 poiché  furono  ufciti  ^ prigione  3 per  Firen- 
ze 3 e per  coprir  lo  sdegno  3 ch’egli  avevan  prefo  col  Duca  Àleflàndro  3 per 
eli'ere  Itan  fatti  da  lui  mettere  in  prigione  3 lo  corteggiavano  pure  in  lucco  3 
ficcome  &ccva  ancóra  Filippo  Strozzi . Quando  Giuliano  Salvìati  era  di  già 
guanto  delle  file  fedite  > ufd  di  cala  coll’  arme  3 ficcome  egli  andava  anche 
innanzi , ch’egli  foffe  fedito  3 perché  Piero  Strozzi  3 e Filippo  luo  Padre , e 
Francelco  de  Pazzi  infieme  con  loro  vedendo  i 6vori  3 che  ’I  Duca 
aveva  fatti  3 e condnovamente  faceva  a Gimiano  Salvìati  3 comindarono 
ad  aver  loipctto  3 ch’egli  non  volelTe  per  mezzo  fuo  afllcurarfi  di  loro  , ficco- 
rae  egli  voleva  fiirc  , e temendo  > die  ’l  Duca  non  fi  voleflè  fervire  a quell’ 
efiètto  dell’ opera  d’ Alamanno  Saldati  3 giovane  allóra  di  grandillìma  ripu- 
tazione 3 e parente  di  GiuUano  3 deliberarono  3 che  Piero  Strozzi  parlalfe  ad 
Alamanno  3 ^ fi  giufiificafre  fcco  3 ch’egli  non  aveva  fedito  Giuliano  3 e non 
làpeva  cos’  alcuna  di  chi  fe  gli  avefle  dato  i laonde  e’  gli  fece  intendere  per 
Pandolfo  Manegli  giovane  allóra  di  grand’  animo  3 che  dell’  armi  fi  conofee- 
va  affai  3 ed  era  3 ficcome  è ancor  oggi  3 amico  grande  d’  Alamanno  3 che 
arebbe  defiderato  di  parlaiglì  in  qualche  luogo  fegreto  3 di  maniera  che  il 
Duca  Alcffandro  non  làpelle  colà  alcuna  di  quello  lor  ragionamento.  Elellc- 
ro  adunque  d’ effere  una  lèra  di  notte  infieme  da  fondamenti  di  Santa  Maria  ' 
del  Fiore  3 dove  fletterò  a ragionare  foli  circa  due  ore  3 e pattitofi  Piero 
Strozzi  3 Alamanno  ritrovando  poi  Pandolfo  fi  lodò  lèco  affai  della  cOrtefia  di  Pie- 
ro 3 e gli  diflè  3 che  rimaneva  giuftifìcato  di  lui , e che  credeva  certo  3 chec- 
gli  non  avelfe  die  fiu-e  nel  calo  di  Giuliano  3 e dimofirò  ancóra  nel  ragiona- 
te 3 che  i modi  di  Giuliano  Salvìati  gli  difpiacelfero  fieramente  3 e che  perdò 
non  teneva  conto  di  lui . Pochi  giorni  dopo  3 che  Piero  Strozzi  ebbe  avuti 
quefh  ragionamenti  con  Alamanno  3 e che  Giulian  Salvìati  era  ufdto  di  cala 
Sur.  Uff.  Vordti.  T t t a guari-' 
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lÌDmir  llorpiato  d*  una  gamba  > e’diflc  un«  mattina  al  Duca  Alef-’ 

^ ' &hdro  > che  per  giuftificarfi  dell’imputazione  , che  gli  era  fiata  data  dell’  a~ 

ver  fedito  Giuliano  Salviad  > a’era  nmefib  nelle  mam  degli  Otto , e fiato  in 
carcere  quanto  quel  Magifirato  aveva  voluto  > ora  che  vedeva  > che  Giulia-- 
no  aveva  collera  feco  > e non  fi  teneva  giulhficato  > per  tanto  , che  pregava- 
Sua  Eccellenza , che  volcflè  in  qualche  modo  provvedere  alla  ficurezza  fua  , o 
concedendogli  Ucenza  di  poitar  l’ armi , ficcomc  aveva  Giuliano  > o almeno 
dargli  licenza  , che  egli  le  n’andaflèj  dove  più  ^i  piacellc.  U Duca  Alef- 
iànaro  gli  diflè  > che  le  egli  fe  ne  voleva  am^e  > che  fe  n’andaflc  , acdcn- 
do  fbrle  , eh’  egli  fiellè  dopo  che  egli  aveva  avuto  la  licenza  di  par- 
drfi  > qualche  giorno  in  Firenze  3 e in  quel  tempo  aver  comodità  ' di 
fiirlo  uccidere  a Giuliano  Salviad  > o a qualam  altro  (òtto  nome  fuo . Ma 
egli  > poiché  ebbe  avuto  la  licenza  dal  Duca  , liibitainente  le  n’andò  a cala , c 
tmlè  le  cavalle  delle  polle , e iniieme  con  Francelco  de’  Pazzi  fe  n’  andò  in 
^ . Romagna  > laddove  era  Prefidente  Bartolommeo  Valori  amico  grande  de! 

■ ' Padre  3 il  quale  poco  di  poi  fi  trasferì  cogli  altri  (boi  figliuoL  anch’  egli  in  Ro- 

j ^ • magna , e quindi  fe  n’andò  a Roma  3 dove  fletterò  infino  alla  morte  di  Papa 

troe-et  Clemente  ; ed  in  quella  maniera  nel  fine  dell’  anno  MDXXXin.  e nel  prirt- 
éi  ttna-  j^xXXIV.  fi  fcopciicro  manifefiamente  quelle  ire  s e quegli  sde- 

gni>  che  di  poi  quell’  anno  medefimo  per  la  morte  di  Papa  Clemente  3 co- 
minciarono a produrre  quei  dolorofi  ellètri  , che  di  fono  fi  racconteranno . 
In  quello  tempo  Papa  Clemente  aveva  cominciato  in  Roma  a rappiccaie  la 
Pradca  del  Parentado  del  Duca  Aldlàndrocon  Celare  > il  quale  temendo  3 come 
di  fopra  s’è  deno  3 che  il  Pontefice  non  fi  gettalTe  dalla  pane  dc’Franzefi , vi 
dtl  parrà- porgeva  orecdiie  , e delie  condizioni  ch’egli  aveva  accettate  3 una  era  3 che 
ui^trél  egli  promeneva  di  (pendere  dugenco  migliaia  di  fiorini  in  un’entrata  di  diciot- 
DtutMif-  tornila  fiorini  l’anno  per  Madama  Marpierita  fiia  figliuola  naturale  3 la  quale 
fain,t  doveva  clTer  moglie  del  Duca  .Alellàndro  3 e dell' altre  condizioni  s’andava 
U figlÌMo-  trattando  3 e làrebbefi  forlè  conchiulb  quello  parentado  con  più  utile  3 c 
U iiof»-con  più  onore  del  Duca , e più  prefio  ancóra  3 che  egli  non  fi  conchiulè  di 
rr.  poi  3 c farebbefi  anco  afiìairaco  molto  più  lo  Stato  Ibo  3 ch’egli  non  s’alficu- 
rò  3 (e  non  ibpraweniva  la  morte  del  P^  , perciocché  quella  era  la  maggior 
cura  3 c maggior  penfiero3  che  egL  avelie  ; perché  avendo  lungo  tempo  cer- 
co Alfonlo  ^ Efic  Duca  di  Ferrara  di  convenir  (èco  delle  difièrenze , che  e- 
rano  intra  loro  per  conto  di  Modona  3 c di  R^gio  3 delle  quali  cgLno  ave- 
van  latto  compromefib  in  Carlo  Qwnto  Imperadore  3 il  qualq,  aveva  Iodato 
in  làvore  del  Duca  di  Ferrara  3 a]  quale  accordo  il  Papa  non  aveva  mai  voluta 
ratificare  3 parendogli  che  fòlle  > liccome  egli  era  in  &tto  3 molto  contro  alla 
dignità  fua  i onde  l’ accordo  flava  così  folpelo  3 ed  il  Papa  , ed  il  Duca  s’an- 
davano tranenendo  l’un  l’altro  3 cercando  il  Duca  d’addolcire  3 e mitigare  1’ 
acerbo  animo  del  Papa  quanto  egli  rateva  il  più  3 acciocché  per  qualche  oc- 
cafione  3 che  folTe  venuta  3 gli  avelTe  ratificato  all’accordo  di  fo^  detto  ; ed 
il  Papa  coprendo  lo  sdegno , ch’ali  aveva  col  Duca 3 acciocché  le  qualche  oc- 
cofione  gli  fi  folTe  porta , egli  aveflè  potuto  alTaLrlo  più  Iprowcdutameme  > 
che  folTe  flato  polfibile  3 per  torgli  quelle  due  Città  , e renderle  alla  Chieià. 
In  quelle  lolpezioni  d’ animo  adun^e  3 c in  quelle  fimulazioni  di  benevolen- 
za Papa  Clemente  3 il  quale  come  s’ è detto  3 non  penlàva  a colà  alcuna  più 
che  ad  allìcurare  lo  Stato  al  Duca  -Alellàndro  3 ed  a Ipegnare  , e cònlbmare  in 
qualche  modo  i nimid  (boi  3 pensò  di  valerli  a quello  fuo  dilegno  dell’opera 
del  Duo  di  Ferrara  > pel  la  qual  cofa  vagendo  egli , che  per  tutto  lo  Stato 
' ' di 
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di  qud  Signore , e Ipedalmenre  in  Modana  > cd  in  Ferrara  s’  erano'ndotti',  tunàoovi 
e avviati  dimoia  Fiorentini , parte  confinati , e parte  ribelli  » avendo  col  mu- 
tare de  confini  tolto  via  i Confinati  > pensò  di  levare  di  quello  Stato  anche 
Ribelli  . Onde  e'  fece  fare  una  convenzione  tra  il  Duca  Aleflàndro  > eiiinitrti 
MdTcr  Frincefco  Guicciardini , il  quale  era  allóra  Vicelegato  di  Bologna  > emii^ri 
Bartolommeo  Valori,  eh'  era  Prefidente  della  Romagna  da  una  parte  , edddtlPì^i 
Duca  di  Ferrara  dall’  altra , che  niuno  Confinato , o Fuomlcito  Fiorentino  ytilDnts 
Bologncfc , o Romignuolo  potefTc  Ifare  fullo  Stato  dd  Duca  di  Ferrara , nedtFtrrM» 
alcun  Fuorufdto  Fcrrarelc  poteflè  (lare  in  Tulio  Stato  di  Bologna  , di  Roma-pn-  htm- 
rna , ne  di  Firenze.  Ne  fi  contentò  Papa  Clemente  d’ aver  proiÙto  l’annoi/w«i  Si- 
MDXXXn.  a tutti  i Confinati  Fiorentini  lo  abitare  in  Roma , Vinegia  > Geno-idi  dUTj 
éa , e Ancona , e queft’  anno  di  far  cavare  ddlo  Stato  di  Ferrara  tutti  i Ribd-inM,(  P 
li  del  Duca  Aleflàndro  , fé  e’  non  gli  fìceva  anche  infiunare  di  tutte  quelle 
maniere  di  cattività  , delle  quaL  fi  poflbno  infamare  gli  uomini  : onde  e’  fece, 
che  nd  bando , il  quale  mandò  il  Duca  di  Fettara , per  notificar  loro , che 
fi  partiflero  dello  Stato  fuo  , ficcomc  per  la  convenzione  di  (òpra  detta  egli  e-  IFuon/ch 
ra  obbligato  di  fare , fi  dicefle , che  tutti  i Fiorentini  tuoruidti , ladri , aflat  " 
fini , c dt  cattiva  via , e vituperofit  fi  dovefibno  partire  fia  dieci  giorni 
Stato  fuo  ; per  la  qual  colà  que’  Fiorentini  Ribelli , che  fi  ritrovavano 
4n  Ferrara  , fi  riflrinfcro  inficme , e deliberarono  andar  tutti  infieme  al  Duca  > 

€ che  uno  di  loro  chiamato  Giovantbatifla  Bulini , a cui  per  fbprannome  fi  di-  ^ Ttntr» 
feva  Gano  , per  parte  di  tutti  ringraziaffe  qud  Signore  de’  buoni  trattamenti  > 
eh’ erano  flati  lor  fatti  in  fìllio  Stato  lùo  ^no  a qud  giorno  , ed  anche  lo  mUdti 
giuflificaflè , ch’eglino  non  erano  di  quella  via  > ne  di  que’  cofhimi  di  chejfiivA^' 
egli  erano  Rad  infamati  in  fui  bando  , di’  era  andato . Cofhii  dunque 
cSèndo  flato  , benché  con  qualche  difficoltà  , introdotto  al  Duca  da 
Meflèr  Agoflino  de  Modi  Ilio  Cameriere  , diflè  quelle  parole,  ^'ci/rorftil 
foirmnu  , Sigmri  , tjjtr  mtriumeaU  ixfimuti  d'  ingnónuRiu  , 

pia  che  eie»»  tilro  hit^meveU  m c'ufchedm»  , $ nuffimmentt  m colon  , eh* 
foHm  frofcjftmc  di  tmotori  ddU  LUertà , /ircmir  fudomo  nei,  ft  imuuizi  «Va  par- 
tilt  aojlro  di  Ferrar 4 n«  non  ne  vtmjfim*  a rimpatjare  l'EcceBeicd  Vofira  dt  i 
htae/Ue^j , e pandi , che  noi  ahhidmo  ricfnu  da  lei,  e dà  fin  minifiri  mie  Ttm  " 

f»e  : ferci'e  ^lujH  Miei  Compapù  , ed  ù mlieMe  un  loro  già  OtteMm  , > non  vili  S te^ 

H4  doBe  frime  Otti  £ Europa , ma  oggi  fcacciatt  dalla  Fatria  nojira  , feretri  , ftm( 
amici  , 0 finz.a  parenti , ne  per  alcuna  nofìra  cauiyiti , ma  felatnenu  per  ayer  volò- 
U con  ogni  nofro  potere  d^endtrt  la  Lahtrtà  deBa  Fama  nofira  , cerno  fare  -,  eh» 
fia  rithieflo  a opù  ìuon  Gtiadine  , vtgnamo  umilmente  a piedi  di  untila  per  ritonofetr- 
ti  fuo’  dehiiori  def  ayer  tanto  htnignamente  ricevute  nello  Stau  fio  , t dell'  averne  d ' 

amoreyolmenie . trattati  , eom‘  ella  ha  fatte  inJinatlautocU  quell’  odio , e quell* 
trndeltì , che  ci  ferra  fior  della  Otta  nofra  glien’  ha  concedute  j ed  oferirle  iuftnt* 

( fòchi  l't/tlio  che  nà  fopporlianeo  a tetto  , ti  ha  toko  egn  altra  cofa  da  noi  piti  cor*- 
mente  diletta)  di  fregare  Dio  Ottimo , e pandiffimo  per  la  fia  ftUciti , epandeg^a, 
t di  taccentart  in  tutti  qm’ luoghi , deree  t inftUcith  uojlra  ci  guiderà  , a quegU  uomi- 
W , che  gli  faranno  , la  gjuHizia  , e la  pietà  fia  i ed  ora  , per  non  mancan  a noi 
mtdejimi , ut  alla  Afilli*  deBa  confa  uojlra , che  le  facciamo  intendere  (^ehechtfih 
aihia  detto  di  noi  quegli  , che  ha  predicato  fico  quefta  cotreeutiont , che  dia  ha  fattq 
col  Duca  atìejfaudn  , il  Frefidente  di  J^magna  , e il  Fietlegata  di  Setogua  ) thè 
circa  trecento  Citta£tni , che  noi  fiamo  fiora  di  cefo  uojlra  , non  facemmo  cefi  brutta 
giammai , ungi  fame  fempre  mai  yijfiti  onejUmente , e Crijlianamente  , del  che  lo 
fpj/òno  far  fede  dùnélti  GeiqiUeqùni  > thè  à etnofton*  qtd  ite  fhrara  } ed  he 
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Mciré  ; LMctm  U mtgghr  fdrti  di Mt  lu fuggit»^F  tra , * fitelU  mak. 
‘ vofia  vtltmi , cht  fea^a  aUuaa  giuJU , o ragmmiil  cognite  ti  ha  ftrligHttato  gu 
futtr  aiuiij  t conlmuamtale  tu  pnfiffma.  Daolei  ajai  lUt^iigmt  Signori , JoTui 
, forliri  lUUi  Sun  di  yoflra  Eculten:^d  , i lo  mfutiamo  un  nojhi  fecondo  ifiìio  oL 

tre  d frimo  , rnnjolamenre  fn  donet  noi  maneari  di  ijmlli  aìnti  , « di  quelle  torte- 
fi  , <iht  filila  , id  t fiiddiii  fini  ci  hanno  fini  , i forgeyani  cinliimamenu , i foal 
Ji  di  un  fer  ino  fiejf  ermi  grmdijfimi  ima  a noi  tanti  maggiori , fuanto  te  ne  fa. 
c uva  fin  di  iifono  , chi  ad  aienn  altn  , fiecome  a ftegli  , che  fumo  'mgmjlijfìma. 

mente  friyati  £ tatti  i noflri  fin  cari  intereffi  ; ancira  ferchi  noi  crediamo  , che  nuit' 
altri  signori  haiiam  , e Oltramintani  ancóra , yeggendo  , cht  un  Trimife  tanto  fio , 
gm/h,'  cirlifi , I f radente  , cm’  è l'  Ecaktm^a  yojlra  , far  jàt^iare  C odio  , che  il 
* fafa  , id  d Vaca  Alcffandro  ne  fonane  , ti  manda  fnort  delti  Suti  fati , fegaendo 
.t  ifimfiofm  mn  ci  virranno  anth' eglino  ntUe  Terre  loro,  U foal  afa  ci  farà  cagio. 
ne  di  molli  afamà , jiccomi  ella  fai  frndenttmtnte  imtnafmarfì , ìdondimeno  in  lan. 
tt  nofirt  mifaie  , i ti  gravi , t in  tanti  nefri  travagU  ci  è di  non  ficcolo  tinforto  il 
emofeen  , tht  mi  fumo  farfègnitati  a toni  > e non  fir  alam  nojtro  erme  , e da 
fatili  t che  f ir  il  grado  , cn  egli  tieni  in  terra,  dffierrelh  aver  comfaflone  alle 
mflrc  mferie , t trarci  di  fnedi  affami , tu' ejadi  noi  fiamo  > ancoraché  noi  gli  fuffimo  in- 
' torf  fer  nffira  colpa  ; tonciofacofachi  noi  fiamo  fnoi  figlinoli , efiendo  Chrijlùmi  co  ote  noi 

fiamo , e nati  pare  nella  medefima  Città , ch'i  nate  egli  : ma  lui feriamo , thè  Diigmjlo  ri. 
* gnardatort  delToferarJoni  degli  nomini , rh/oigerà  , fiondo  che  fu,  gli  oechj  della  fan 

• ùrfimta  pietà  invirfè  la  ^JHifia  delia  unfa  neflra , ed  imerfo  la  nofira  /amcni^4  > e porri 

fine  a tanit  affiti  mali , i alla  dar  a fenili , thè  ti  agramtnti  affliggi  la  nofira  già  iihera 
fatria , e che  in  fnalche  mode  dimofirerrà  fuanto  la  crudeltà , e la  violenza  ,ch' effi  tffàn» 
tornea  gt  inuoctnti , dtfpiaetiane  a Saa  %Ufflà  , e che  per  fno  Tìivim  gm£tio  tilt 
ritorneranni  finalmente  in  danno  , t rovina  di  chi  C ha  afate.  bilami  nù  freghioa 
" ' ■ ( EeteUenfa  yoflta  , cht  ci  unge  in  fua  haona  grazia  , t fer  fnoi  fedoUffimi  amici  y 

ed  ohhligaiifflmi  Sen'idiri , fiecome  mi  le  fiamo.  H Duca  Alfonlb  risole  beni- 

Kente  dicendo  > che  non  bifognava , che  effi  fi  giufiificairero  apprefib  di 
colà  alcuna  > perchè  gli  aveva  avuó  lèmpre  per  Genàluomini , e per 
uomini  da  bene  > e che  mai  non  gli  era  (lato  parlato  di  loro  altrimenti  > e 
che  gli  fiirebbe  flato  gratiffimo , ch’eglino  fbflcro  fiati  nelle  Terre  lue  per  o- 
Dorirgli , e per  far  loro  tutte  quelle  cortefie  , eh’  egli  avefiè  potuto  fitte  , si 
ancóra  perchè  egli  > e gfi  amici  lùoi  ne  traevano  mone  comodità  ; ma  quello 
che  egli  aveva  fiuto , era  fiato  sforzato , perciocché  egli  era  fiiddito  al  i^pa  y 
"^"Ttra^  dell’  Imperadore>ne  poteva  negar  loro  cos’ alcuna , delle  quali  eglino  lo  ri- 
cliiedefibno  > e che  e^no  arebbono  voluto  da  lui  ancóra  più  di  quello  > di* 
cg^no  avevano  ottenuto , e che  gli  rinaelceva  di  loro  afiài , ma  che  non  a> 
veva  potuto , e non  poteva  far  altro . Replicò  il  Bufino  , die  aveva  làputo 
molto  bene  da  Meflcr  Aleflàndro  Guatino  > come  Sua  Eccellenza  aveva  tatto 
molto  più  di  quello  > di’  eglino  meritavano  > per  non  fi  recare  a fiu-  loro 
cjuello  > ch’ella  aveva  &to  , c che  Dio  fofiè  que^  , che  la  confervafTe  lana  > 
C felice  > e a loro  deffe  pazienza  in  tanti  loro  at&nni . E poiché  eglino  ebbe- 
ne fino  quello  ufìdo  col  Duca  fi  partirono  tutti  di  Feirara  innanzi  ’l  tempo  > 
ch’era  flato  loro  aflègnato  dal  Duca , e la  maggior  parte  di  loro  fe  n’andò  a 
Vinegia  . E perchè  per  la  mutazione  de’  confini , di’  era  fiata  fotta  1*  anno 
MDXXXin.  i Confinati  per  lo  più  , avendo  avuto  i lor  confini  in  luoghi 
molto  fcond>e  molto  più  Urani , che  non  erano  quegli  ] dove  egli  erano  tlaù 
confinati  la  prime  voltai  molti  di  loro  avendo  dehberato  di  rompere  i confini , 
e conolccndo  aver  per  confcgucntc  a divenire  ribcilt  del  Duca  > ceravano 

vcn4p- 


d Fnora- 
(chiFio. 


Btgi!ized  iiy  GoOgU.’ 


ic ESI MO  t«» 

vendere , o impegnare  fintamente  a qualcuno  le  loro  fuflanae  > acdoocfaè  non 
andailbao  inC^mune:  per  quefto  per  torloro  anche  qucfia  comodicà>e  que- 
fio  aiuto , s’ordinò  addì  quindici  di  Maggio  di  quefi’anno  MDXXÙV. 
creare  il  Maellraco  degL  U&iali  de’  RibeUi  > il  quale  foflè  di  quattro  Cit-" 
ladini , e dafcun  de  qim  fiiìTe  d’ età  almeno  di  trentadnque  anni  > che  an-'^"  ' 
daflè  lìveggendo  tutti  i contratti  fiuti  da  i Rebelli  > e da  quelli , che  fiifie-^'"^’ 
to  per  ell^  dichiarati  di  nuovo  Ribegli]  e gli  giudicaflèro  vani] e di  nullo  va* 
iorei  okra  di  quefto  fi  fece  una  legge]per  laqualc  fi  vietò  a qualunche  era  d* 

Huo  dal  Magiìuato  degli  Otto  ]il  potere]  mentrechè  eg)i  era  dtatO]  fitr  contrat- 
to alcuno  de’lùoi  bem . Ed  in  queft’anno  addì  XV.  di  Luglio  in  Mercoledì 
mattina  a ore  tredid  3 e minuti  venticinque  fi  pofe  la  prima  pietra  della  Por-  p^pj^ 
iczza  ] eh’  è oggi  dove  aimcamente  era  la  Porta  a Faenza  ] e g|i  fi  trovò  a ^ 
porla  il  Duca  Aullàndro  con  tutta  la  fua  Corte  ) e vi  lì  celebrò  una  meftè  lo-  ' 

tenne  ] e pofefi  con  oftèrvazione  d’ Aftrologia  3 la  quale  fece  Maeftro  Giulia-  ' 
no  Buonamid  da  Prato  Fiate  del  Carmine  3 Al^logo  in  quei  tempi  pentia- 
mo ] e di  gran  &na  i e fece  il  dil^no  ^ quella  muraglia  Pierfiàncefeo  da 
Vitetbo  allóra  Architettore  di  grandiffima  riputazione  ) e oomindolfi  a orar- 
la innanzi  con  gran  lòllcdtudine  ] e diligenza  ] perdocchè  il  Duca  Alellàndro 
ftelTo  gli  andava  in  perfona  a vedere  ogni  giorno  ] e IbUedtar  l’ opere  ] che 
lavorafibno . Era  la  Città  noftra  ] lìccome  è colà  noóflima  ] dit^  in  Arti 
Maggiori , e quelle  fono  più  onorevoli  ] che  l’altre  3 e fon  feoe  ] ed  inArà 
Minori , che  in  quel  tempo  erano  quattordid  ] e non  etano  tanto  oporcvo* 
li  ] come  le  prime  : quem  per  la  malignità  de’ tempi  erano  rimalle  sicftre- 
me  d’uomini  ] che  le  non  potevano  Bue  l’ufizio  loro  con  quella  Maeftà  ] che 
pareva  ] che  fi  convenillè  loro  3 ne  pagare  i loro  Minifiri  { laonde  per  que- 
fto ] e per  ridurre  il  governo  ^ tutta  la  Città  a minor  numero  d’uomini , 
che  f^e  pofitbile  ] fi  foce  a XVII.  giorni  di  Ludo  di  quell’  anno  MDXXXIV. 
una  Prowilìone  ] per  la  quale  fi  deliberò  ] (£e  le  quattordid  Minori  Arò 
fi  riducellèro'a  quattro  in  quella  maniera  ] che  i beccai  3 fornai  3 c oliando*  -drii  ^ 
li  ] fi  riduceflèro  a un’ Arte  fola]  e cori  avelTero  folamente  un  Conlòlato  ) nn«"r»r*d«*» 
Cancelliere  ] un  Provveditore  3 un  Camarlingo  ] uno  Scrivano  ] e quattro  <*<"*»*? 
Donzelli  ] che  gli  firrviirero  : laddove  erano  prima  tre  Confolati  ] tre  Cai>-»»*fr«, 
cellieri  ] tre  Provveditori  ] tre  Camarlinghi  ] tre  Scrivani  ] e dodid  Donzel- 
li ; 1’  Arte  de  calzolai  3 galigai ] e coreggiai  > folTc  un’Arte  fola  nella  ma^ 
niera  fopraddetta  t rAne  de^rigattieri]  vinattieri  ] e albergatori  fofie  un’Ar- 
te fola  i l’Arte  de’fobbri  3 chiavaiuoli  ] maeftri  di  mutate  ) corazzai  ] e le- 
gnaiud  ] folfe  un’altra  ] ed  in  quella  maniera  i quatmrdid  corpi  dell’ Arti 
Minori  divennero  quattro  folamente  . E'ufiuiza  in  Firenze  qi^do  la  Otti 
per  guerra  3 o per  t^alunche  altra  cagione  ha  bifogno  di  danari  di  porte  una 
gravezza  a’ Cittadini , la  quale  fi  chiama  Accatto  3 pffdoochè  s’accatta  da  i 
Cittadini  quella  quantità  di  moneta  ] di  che  fo  di  meftiero  alla  Città  3 e dalli 
loto  un  alTegnamento  fopra  qualdiuna  dell’ entrate  pubbliche]  ond’ eglino 
abbiano  a eCter  rtmbot^  infra  quel  tempo  ] che  pare  a dii  pon  la  gravezza» 
non  folamenre  de  1 danari  3 che  «lino  hanno  preftan  al  Comune  > ma  an- 
córa del  merito  » che  fi  promette  kx-o  della  moneta  3 ch’eglino  harmo  àior-^f^ 
Éa  . Avendo  dunque  , carne  s’  i detto  di  fopra  ] il  Duca  Alellàndio  co-^,^,^ 
mindato  la  fortezza  ] la  quale  muraglia  era  di  gtandillima  Ipelà  3 per  poterla 
finire  ] fece  porre  a vendnove  giorni  di  Luglio  di  quell’ armo  ] un  Acaao^^^ 
folto  nome  3 che  fopraìlando  non  folamente  alla  Cióà  di  Firenze  • ma 
còra  a tuta  la  Criftianicà  non  pi^li  pericoli  > era  bene  provvedere  di  ; 
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m^Tty  per  pe»*»  po>  agevolmente  riparare  a tutti  quegli  accidenti , che  fopravvenif- 
, ’ fero  ; e dette  per  alT^namento  di  render  quefto  Accano  , il  Camarlingo  del 

, Sale  ) dal  quale  avcilcro  infra  certo  tempo  a rilquoterc  i Cittadini , che  lo 

aveflèro  pagato  j non  folamente  il  lor  capitale  j ma  l’ interclTe  ancóra  , che 
egli  prometteva  pagare  a ragione  d’otto  per  centinaio  > la  qual  cofa  offeiè 
affai  gli  animi  di  tutti  i Cittadini  j non  folamente  perchè  da  un  certo  tempo 
in  qua  non  fono  frati  gli  afrègnamend  > che  lì  Ibno  dati  a dii  ha  pagato  gli 
Accatti  validi , ne  per  il  capitale  > ne  per  lo  intcrcffe  , che  era  frato  loro  pro- 
meffo  > ma  ancóra  perdocchè  molto  bene  fi  conofreva  , che  que’ danari  non 
avevano  a lèrvire  ad  alcuna  grandezza  > o comodo  della  Città»  ma  per  con- 
fermarla  in  quella  Icrvitù  , nella  quale  ella  era  fiata  nuovamente  méfrà  . In 
quefro  medefimo  anno  di  Giugno  ammalò  Papa  Clemente  d’ una  febbre  len- 
ta > come  il  più  delle  volte  comindano  le  fèbbri  a Roma  > melcolata  con  do- 
lori colid  di  maniera  , che  dopo  l'effere  più  fiate  migliorato  , e di  poi  ri- 
Mor/e  il  caduto  > finalmente  a ventidnque  giorni  di  Settembre  MDXXXTV.  si  mori , 
CUmtnti  Ic^^za  aver  lafdato  di  le  molto  dcfiderio  ancóra  agli  amid  , e fervidori  fuoi  » 
fu  e Hu  P^''  cffere  frato  uomo  di  poco  cuore  , e di  rimellà  vita , ond’  egli  aveva  po- 
co  rimeritati  coloro  , che  l’avevano  fervito  > la  qual  colà  di  rado  è avvenuta 
’ a quelli  della  famiglia  de’Medid » i quali  per  lo  più  fono  frati  di  grand’ani- 
mo s cortefi',  e hanno  molto  bene  laputo  riconofeere  quegli , che  gli  han- 
no forviti , c far  bene  agli  amid  loro . Venuta  la  nuova  a Firenze  della  mor- 
te del  Pontefice  » il  Duca  Alefràndro  foce  fare  una  pratica  di  Cittadini  per 
confultare  > fo  fi  doveva  fare  provvedimento  alcuno  nella  Città  per  quefro 
nuovo  acddcntc , eh’  era  foprawenuto  , o no  . Ragunoffi  la  pratica  , e de- 
liberò > che  per  effor  la  Città  forma  , e quieta  non  faceva  di  bifogno  entrare 
in  altra  fpelà , ne  fare  altri  prow-edimenti , che  quelli  che  v’ erano  per  l’or- 
dinario ; ma  il  Duca  rifrrettofi  di  poi  col  Signore  Alefràndro  Vitelli  > e con 
Ottaviano  de  Mcdid  deliberò  » che  fuffe  bene  foldare  cene  fonterie  > e cosi 
il  giorno  icguente  fi  comindò  a dare  ne  tamburi  > e foldaronfi  circa  a focen- 
to  » o ottocento  fimti  per  tenergli  nella  Città  > o mandargli  laddove  fi  mo- 
flrafrè  ] che  ’l  bifogno  lo  richicdcffe.  Fatte  l’effequie  a Papa  Clemente  gran- 
di, e onorevoli , ficcome  è folito  farli  agli  altri  Pontefid , quando  c’fon  mor- 
ti , i Cardinali  a i quattordid  giorni  d’ Ottobre  entrarono  in  Conclave , c la 
notte  medefima  , che  foguitò  u giorno  , nel  quale  egli  erano  entrati  in  Con- 
Fdnuff  dsve  , eleffero  nuovo  Pontefice  Alefràndro  di  Farnefe  Cardinal  d’ Odia  , c 
Decano  del  Collegio  de 'Cardinali , il  quale  fi  foce  chiamare  Paolo  Terzo  , e 
Peiuifict  Icguitarono  i Cardinali  in  quefra  elezione  il  configlio  di  Papa  Clemente  , il 
chumtta  effendo  già  vidno  alla  morte  aveva  confortato  affai  mtti  i Cardinali  a 

ftuUlU  ^ ^ Cardinal  fopraddetto } per  la  cui  elezione  s’affoticò  anche  affai  in- 

fieme  con  tinti  i Cardinali  amid  fuoi  il  Cardinale  Ippolito  de’ Medici  figliuol 
naturale  di  Giuliano  de’ Media  il  giovane , che  fri  Duca  di  Nemors  , c Gon- 
faloniere di  Santa  Chiefo  , ancoraché  tutto  il  Collegio  de’ Cardinali  fofrè  da 
'fe  Aeffo  difjiofro  a fido  Papa , non  folamente  per  il  configlio  dato  loro  da 
Clememe  , ma  ancóra  per  la  vecchiezza  fila  , perdocchèic^  era  ornai  d’ età 
di  foflàncafette  anni , e mofrrava  anche  con  ogni  ìndufrria  quanto  poteva  il 
• più,  d’effere  di  deboi  compleflìone , e nafeondendo  oltre  di  quefro  con  gran- 
difrima  arte  dentro  a fe  medefimo  i vizzj  fuoi  , appariva  di  buoni , e lodevo- 
li cofrumi  ; era  oltre  a ciò  tenuto  per  la  lunghezza  del  tempo  , ch’egli  era 
flato  Cardinale , ch’egli  fi  conofoeffe  molto  bene  delle  cole  del  Mondo  , e 
' della  Cone  di  Roma , ficcome  egb  fi  conofeeva  di  fatto  . In  quefro  mede- 
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fimo  tempo  la  maggior  parte  dc’FuoruTdci  Hdrentim'i  i quali  enno  iparfl 
quali  per  tona  la  Crillianità  i fe  nc  vennero  a Roma  > e comindaronlì  a trat- 
lencre  iolicme  con  Filippo  Strozzi , e co’fùoi  maggiori  l^liuoli  nella  Corte 
del  Cardinale  Ippolito  de’ Medici . Quelli  era  giovane  di  gran  cuore  , ■cor-d'vasjwx 
telè  > c amator  delle  lettere  , lìccome  per  lo  più  Ibno  Rati  quei  della  làmiglia^MM* 
de’Mediciionde  odia  Corre  lùa  erano  mok’ uomini  litterati  > c dotti  in  ogni 
maniera  d’arte  , e di  feie^  ; dJettavali  ancóra  dell’ armi  > perchè  egli  ave- 
va apprelTo  di  le  i primi  Capitani  > e Colonnegli  d’ Italia  > lìcchè  li  vedeva 
mamfeRamente , ch’egli  era  molto  più  atto  al  lòldato  , che  al  Éiccrdote  j e q 
non  poteva  comportare  in  modo  alcuno  , che  il  Duca  Ald&ndro  gli  follè  Ra-  't4’/ 

10  melTo  innanzi  da  Papa  Clemente  nelle  colè  di  Firenze  , elicndo  egli  di 

più  tempo  9 che  non  era  il  Duca  > e dall’  anno  MDXXIV.  infino  all’  anno fiadro , $’i 
MDXXVn.  flato  come  capo  del  governo  di  quella  Città  > perciocché  febbene  Cardinal» 

11  Duca  AlclTandro  era  Rito  andi’  egli  in  quello  medefimo  tempo  al  gover-dr’JMàd»* 
no  di  Firenze  , nondimeno  ogni  colà  ^liferiva  a Ippolito  , al  quale  m quel  ri. 
tempo  li  diceva  il  Magnifico  , lìccome  a quegli , eh’  era  di  più  tempo  > die 

non  era  AlclTandro  > del  quale  non  li  iàceva  menzione  alcuna , o poca , lìc- 
come di  quegli , eh’  età  di  manco  età  , che  non  era  Ippolito  > lèbbenc  egli 
erano  allóra  tutti  due  giovanetti  ; onde  Papa  Clemente  aveva  dato  loro  per 
gmda , e conlìglierc  il  Cardinal  Paflèrini  da  Cortona . Per  quello  sdegno 
adunque  il  Carenai  de’Medid  comincò  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  a 
trattenere  in  caia  lùa  la  maggiore  > e la  più  nobj  parte  de’Fuoruiciti  Fioren- 
tini > lìccome  mmici  del  Duca  AlclTandro  > per  lèrviHì  dell’opera  loro  con- 
tro di  lui  in  tutte  quelle  occafioni  > che  le  gU  follèro  porte , ed  eglino  per 
mantenere  la  difcordia  tra  lui  > ed  il  Duca  , cercavano  con  ogn’arte  i e in- 
duRria  d’  accrefeere  il  più  ch’ei  potevano  l’odio  > ch’egli  portava  al  Duca 
AlclTandro  > o'cdendoli  > come  pareva  verilìmile  > che  dovelTe  avvenire  > che 
qucRa  inimicizia  dovelTe  panorire  b rovina  di  tutti  e due  loro , lìccome  av- 
venne poi , ma  non  in  quella  maniera  i di’  efli  aedevano , che  dovelTe  av- 
venire , c per  conTeguente  la  grandezza  loro  > e la  ritornata  nella  Patria;  e Te 
pure  il  Cardinale  folTe  m quafche  modo  rimafo  vincitore  del’  Duca  AleRàn- 
dro , s’awilàv'ano  > che  per  non  dovere  avvenire  queRo  lènza  l’opera  loro» 
poter  poi  più  agevolmente  opprimerlo  > lìccome  dovane  > e nuovo  nello  Sta- 
to » e naturalmente  più  feroce  > e animofo  > che  cauto  > e prudente  ■ Ac- 
crefeevano  con  ogni  lor  potere  queRo  mal  talento  del  Cardinale  verlb  il  Du-£<rd!iaj{r 
ca  I e tavorivano  le  colè  de  i Fuoruldti  > il  Cardinal  Salviad , il  Cardinal  Ri-  finenàm 
dolfi  9 il  Cardinal  Caddi  » e Filippo  Strozzi  infieme  con  i quattro  maggiori/avsn/ì». 
Tuoi  figliuoli  : quelli  per  eRère  sdegnato  col  Duca  AleRàndro  per  la  prelùra*»  iFn~ 
di  Piero  Tuo  figliuolo  9 non  gli  parendo , che  gli  follè  Rato  avuto  in  queRo  r«/wn. 
cafo  dal  Duca  quel  riTpetto  9 che  a lui  piareva  > che  gli  foflè  dovuto  avere»  ne 
che  il  Duca  l’avellè  mantenuto  appreRò  di  lè  in  queUo  flato  9 ch’egli  lì  cre- 
deva di  meritare  ; onde  egli  teqeva  pratica  lègreta  contra  il  Duca  con  Batto- 
lommeo  Valori , R quale  , avendo  Papa  Paofo  Terzo  dato  l’ufizio  di  Preli- 
dente  della  Romagna  a un  altro  9 lè  n’  era  tornato  a Firenze  » e non  fi  con-  . 
tentava  molto  del  governo  delDuca  AleRàndro  , non  gli  parendo  lotto  di  kii^''»»^- 
tener  quel  grado  nella  Città  9 che  gli  pareva  di  meritare  per  i pericoli  » eh’ lari  dùni- 
egli  aveva  corfi  > e le  gran  fimche  9 ch’egli  aveva  durate  ^r  rimettere  la  ad 

fa  de’ Mediò  in  Firenze  l’anno  MDXXX.  quando  egh  per  l’aRcdio  di  quellaZ)»r4. 
Città  & Commeflàrio  Generale  dell’eferdto  del  Papa  > ed  elTendo  uomo  na- 
turalmente inquieto  > prodgo  » e rapace»  non  poteva  > fenza  avere  autorità 
S$tr,  fur.  f'ardà,  v U u u gtan- 
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' mo  del  Mondo  > viver  da  Gendluomo  > e lìaiar  tutti  gli  ^petiti  fiioi , i qtia>* 
U erano  infiniti  > il  che  accrelttva  olcra  modo  la  liu  mala  contentezza»  di  ma- 
niera'che  dolendoli  un  giorno  con  Bernardo  Baldini  Tuo  amico  giandiiCmo* 
del  poco  conto  > che  ’l  Duca  Aldfiuidro  teneva  della  Nobiltà»  ibggiunie  nel 
fine  del  Ilio  ragionamento  i numi  tumt  Ji  Di»  nei  yidreme  (hi  fotti  f»t 
firn  fenzi  l' eltre  t e il  Duca  ftnz*  gU  nomiti  do  htm,  *tfi  nmiimi  tU  letu 
Cogotu  , H Cardinal  Salviati  » e il  Cardinal  Ridolfi  eranli  mofli  ad  accrelcerc  1* 
dtW  0^0  ojio  9 che  il  Cardinal  de’  Medici  portava  al  Duca  Aleflàndro  » c a 6vorir 
dclCtrJi-\c  cole  de'Fuotuiciti  » o da  un  ardenóffimo  defiderio  » eh' d moftravan  d’a- 
lul  Sol-  vere  » die  la  Patria  loro  vivefle  in  Libertà  » il  che  da  molti  Fuoiuldti  era  cre- 
tù/À«£(-(luto  , o almeno  finto  di  credere  per  valerli  contro  al  Duca  delle  ricchezze  > 
delfiverfo  e delia  tiputazion  loro  , la  quale  di  vero  era  allóra  grandiffima  nella  Corte  di 
il  Duu,  Roma  > e per  tutta  la  Crilhanità  » per  poter  ritornare  in  quella  maniera  più 
agevolmente  » e più  prello  nella  lor  %òia  » o forlè  li  movevano  i CardinaH 
di  fopra  detti  a macchinar  contro  al  Duca  » come  par  più  credibile  » llrignen- 
do  molto  più  dalcheduno  degli  uomini  ^ interdTe  proprio  » che  il  pubblico  » 
|x:rdocchc  ei  pareva  loro  » che  eglino  » ed  i loro  fiateUi  dovellèto  eflèrc  ra- 
gionevolmente eredi  di  tutta  la  riputazione  > e di  tutte  le  ricchezze  di  quel 
Ramo  della  Cali  de’ Media  » che  dilcendeva  da  Colìmo  il  Vecchio  » le  quali 
.ei  vedevano  con  grandilfimo  loro  sdegno  polTedcre  al  Duca  AlelTantto  ; 
^cóndoffiacolàchè  dafehedun  di  loto  fiiiTe  nato  d’una  figliuola  di  Lorenzo  de* 
Ctjwfo  il  Mediò  il  Vecchio  » nipote  di  Colimo  » la  cui  linea  era  mancata  in  Papa 
ittchie.  Leone  fiatello  delle  lor  Madri»  di  maniera  che  di  quel  Ramo  non  era  rimafii 
altri  » che  la  Caterina  o^  Regina  di  Francia  » e figliuola  di  Lorenzo  de’Mc- 
did  il  giovane  » die  fii  Duca  d’ Urbino  » e Capitano  Generale  della  Signoria 
di  Firenze  ; perdocchè  il  Cardinale  Ippolito  de’Medid  » ed  il  Duca  Alellàn- 
dro  erano  naturali  » e non  ligittimi  » e tra  quegli  della  Caia  de’Medid  > che 
dilcendofto  da  Lorenzo  de  Mediò  fiatello  <h  Colìmo  il  Vecchio  » e fighuolo 
di  Giovanni  di  Bicd  de  Mediò  » de  i quali  è Colimo  de  Mediò  il  giovane  » 
oggi  Duca  di  Firenze  > e qudh  che  diicendono  da  Colimo  il  Vec^O  » del 
qual  Ramo  erano  le  Madri  loro  » non  è parentado  alcuno  » pcrdocchè  Ibno 
in  fello  grado  colla  Regina  di  Franda»  la  quale»  quando  andò  in  Frauda  a ma- 
rito > aveva  per  ordine  di  Papa  Clemente  rinunziato  legittimamente  a tutte 
le  ragioni  ch’ella  avellè  » o potellè  mai  avere  in  fililo  Stato  di  Firerue  » e in 
filile  &cokà  d’ognì  maniera  » che  follerò  allóra  » o per  l’addietro  folTero  Ha- 
te della  Gilà  de’Medid  . A quelle  coà  latte  cagioni  dell’acerbo  odio  > die 

3 udii  due  Cardinali  portavano  al  Duca  AlelTandro  » s’aggiugneva  > die  egli 
ubitando  infino  quando  Pqia  Clemente  era  vivo  » di  quefia  loro  animolià» 
ftAii  por- 6 portava  con  dii  molto  villanamente  » perchè  avendo  allóra  i Salviati  » fio- 
torneati  come  eglino  hanno  ancóra  oggi»nd  contado  diPifii  molte  polTelfioni»e  gran- 
dil  Vaco  <l>  con  diài  belharai  » ed  il  Duca  Aleflàndro  altresì , al  governo  delle  quali 
terfo  i egb  teneva  Chiatillimo  deUa  Cafa  de’Medid  » ma  nato  a Fucecchio  » Cailcl- 
Cér£óoli.^  pollo  nel  Valdamo  di  fotto  » lontano  a Firenze  veniidnque  miglia  » avven- 
ne » die  da  Chiariilimo  di  fopra  detto  » a torto  » o a ragione  die  egli  li  fbr- 
lè  » fu  &tto  non  Ib  die  llranezze  a i minillri  » die  attendevano  a i uni  de  i 
Salviati  » de  i quali  oltraggi  rammaricandoli  i minillri  di  fopra  detti  co*  loro 
padroni , e tra  gli  altri  con  Madonna  Lucrezia  Madre  del  Cardinal  Salviati  > 
che  allóra  li  flava  per  iflanza  a Roma  » ella  li  dolfe  per  lettere  col  Duca  Alef- 
fandro  di  quelle  ingiurie  fiate  da  Chiaiiflinio  a i minillri  litoi  > alla  qual  let- 
tera 
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tera  il  Duca  rifpofc  generalmente  dicendo  che  Chiarimmo  non  era  uomo 
<la  £ire  > ne  anche  uceva  le  non  quelle  colè  > ciie  etano  giuAc  > e ragione- 
voli > pure  che  andrebbe  incendendo  il  calo  come  egli  era  palQco  ; dcl^  qual 
rilpofta  Madonna  Lucrezia  lì  turbò  Meramente  j e di  nuovo  Icriflè  al  Duca  , 
che  non  àpevt  ritrarre  altro  dalla  Tua  lettera  > lè  non  che  a lei  pareva  , che 
Chiarimmo  fbm;  divenuto  de’  Medici  > e che  ella  fblTe  divenuta  la  Lucrezia 
da  Fucecchio.  Era  avvenuto  oltre  a dò  » che  inlino  l’ anno  MDXXXIU.  Ot- 
taviano de’  Media  aveva  colto  per  moglie  Madonna  Francelca  Ibrella  dei  Car- 
dinal Salviad  > e donna  già  di  I^ero  Gualterocd  , il  quale  era  morto  parecchi 
anni  innanzi  > onde  il  Cardinal  Salviad  venne  a Firenze  per  onorare  colla  pre- 
(cnzaliia  le  nozze  della  Ibrella  j ed  avendo  Ottaviano  fatto  una  lèta  appreilare 
un  magnilìcO}  e bel  convito , al  quale  furono  invitate  tutte  le  prime  gentildon- 
ne deUa  Città , e le  più  belle,  il  Cardinal  Salviad , ed  il  Duca  gli  andarono , e 
venuta  l’ora  della  cena,  niuno  dc’lèrvidoh  del  Cardinale  ih  mai  lalciaco  entrar 
nella  làb,  dove  erano  melTe  le  tavole,  lìccome  aveva  prima  ordinato  il  Duca  alle 
file  guardie,  che  erano  alle  porte,  che  le  dovelTono  6rc,  lìcthèil  Cardinale  non 
potette  la  fera  a cena  eircrmailèrvico  da  niuno  de  Itioi  lèrvidoriy  oltre  a di  que- 
llo , mentrechè  ei  lì  cenava , d Duca  andò  lèmprc  in  una  maniera , ed  in  un’  altra 
fchemendo  il  Cardinale,  ora  dicendo, Sicuri  Cirtliatilivtrjmtntt  foHgrta 
SigMTt  , furi  mi  àltri  Jicum  Mcht  fud  copt  ; e così  in  varj  modi  1'  andò  quella  ' 
lèra  lèmpre  bedàndo  , il  che  fieramente  dilpiacque  al  Cardinale.  Aveva  an- 
che in  maniere  Ibmigliand  a quelle  ofièfo  il  Cardinal  Ridolfi  i perciocché  ri- 
tomandofene  a Firenze  Meflèr  Antonio  Petreo  antico  fuo  lèrvidore  per  fèr- 
marglifi  , e vivere  quietamente  in  quella  Città , die  è la  patria  fua  , andò  a 
fiur  riverenza  al  Duca , e gli  portò  una  lettera  di  Madonna  Luaézia  de’  Salvia- 
ti  ,ed  una  del  Cardinal  Ridolfi  ; ma  gli  fiirono  del  Duca  ubte  parole  tali , che 
Mellèr  Antonio  fpaventato  le  ne  torno  a cala , e montato  lùbito  in  liir  un  a-  ' 
vallo  Turco  iè  ne  iiiegi  di  Firenze  , lènza  fèrmarlì  mai , lè  non  quando  fii 
alle  porte  di  Siena , u die  non  s’ awilàndo  il  Duca  Alellàndro  , mandò  la 
notte  fi^uente  per  pigliarlo  , la  famiglia  del  Bargello  a una  Villa  de’  Ridolfi 
in  Valdelfa , che  fi  duama  Monti , laddove  egli  s’ awibva , eh’  ci  lì  folfè  fer- 
mio , ed  avendo  la  fiuniglia  di  Ibpra  detta  circondato  tutta  la  cala , veduto 
ch’egli  non  v’  era  , iè  ne  ritornò  a Firenze , e Lorenzo  Ridolfi  giovane  allóra 
per  nobiltà  di  làngue  , c per  ricchezze  chiaro , ed  illullre  nella  Città  di  Firen- 
ze, e fiatello  del  Cardinale , temendo  die  il  Duca  Aldlandro  non  fiiflè  di 
mal  animo  verfo  di  Im  r ficcome  egli  era  in  fimo , $’  era  nafcofiunenie  fìiggito 
di  Firenze.  A quelli  sdegni , die  u Cardinale  Ridolfi  aveva  col  Duca , /a%-  FUifft 
giugnevano  i continui  llimoli  di  Filippo  Strozzi  , con  i q^  edi  come  lìto 
parente  ( avendo  Lorenzo  di  Ibpia  detto  per  moglie  una  lìia  fig^uola  ) hd- ftrfiuJnà 
danzolàmente , e con  molta  maggior  prontezza  , che  alcun  altro  de  Fuomlci-  Ctrd.  Jtà- 
ti , folleatavail  Cardinale  a fiùr  procaedo  di  rendere  alla  patria  I’  antica  fila 
Libertà  , dimolltandogli  con  apparenti , c forti  ragioni , la  gloria,  l’ onore, /nvurara 
e la  riputazione , che  gli  era  per  arrecare  lo  Ipegnere  una  Tiraimide , die  si  Uititrti 
acerbamente  atSiggeva  , e tribolava  la  patria  fua, e in  luogo  di  quella  ordina- di Frrrw, 
re  uno  Stato  libero  , e legittimo,  redimendole  oltre  a dò  Lberi  unn  , c sizr, 

‘nobili  Gttaiiini , come  etano  quegU  , che  lenza  lor  colpa, n’ erano  dati  podi* 
anni  innanzi  Icacdati , e allóra  andavano  milèramcnte  tapinando  per  lo  Mon- 
do s le  quah  parole  ellèndo  dette  efficacemente , e da  perlbna  ben  parlante , 
ficcome  era  Filippo  Strozzi , arebbon  moflb  ogni  piacevole , férmo, e duro  a- 
mmo , non  die  quello  del  Ordinale  Ridolfi , d quale  era  sdegnato  col  Duca, 
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per  gli  altrui  conforti  a pigliare  con  gtand’  ardore  qualuncbe  iimrelà  > 
perchè  agevoi  colà  fii  a Filippo  il  pcrlùadere  il  Ordinale  > che  &ce&  pro- 
caccio di  rendere  la  Libertà  alla  patria  lùa  > ricoprendo  con  queflo  onefio  no- 
me della  Ubertà , fe  ambizione , o odio  > eh’  eglino  portaflero  al  Duca  A>- 
Idlàndro  > o altro  proprio  intereflè , gli  IpingeiTe  a procacciare  la  rovina  dd 
Duca.  Il  Ordinai  Caddi  in  quelle  pratiche  ièguitava  l’ autorità  di  quegli  al- 
cri  due  Cardinali  > tra’  quali  non  è dubbio  alcuno  > che  non  folle  una  » 
cita  emulazione  , e che  l’uno  di  loro  non  dilìderallè  di  Ibpraftare  all’  altro,  e 
feedalmente  in  quelle  cofe  di  Firenze  , ed  eflèr  Quegli  da  cui  principalniente 
dependcire  la  mutazione  dello  Stato  di  Firenze , la  rovina  del  Duca  Alefiàn- 
dro  , e l’ ordine  di  c]ud  governo , ch’eglino  difegnavano  introdurgli , h qua- 
le emulazione  lì  làrebbe  forlè  Icoperta  > quando  fiifièro  riuniti  loro  i lor  di- 
lègni , come  elfi  delideravano  ; ma  pure  allóra  fi  llava  coperta  , e nalòo& , e 
oaevan  tutti  c due  infieme  col  Cardinale  de’  Medici , il  Ordinale  de  Caddi , 
e Filippo  Strozzi  a un  medefimo  fine  di  mutar  lo  Stato  > e di  disiare  il  Duca 
Papa  Paa-  Aldmdro  : al  che  lare  gli  confortava  aliai  Papa  Paolo  , il  quale , come  fi 
la  dryUira  vedde  poi  dal  proedfo  della  via  fua  , non  avando  alcun  altro  maggior  delide-' 
fttfrmU  rio,  die  fin  grande  lacalà  lìa,e  la  prima  d’Italia,  a’ e^avelfe  potuto,  ne  gU 
U c*[é  parendo  aver  ma^iore  impedimento  a conlèguire  quefia  fiia  intenzione , che 
[in,  fa  grandezza  della  Cafa  de’  Media , perdiè  egli  defidenva  con  grandiflimo  ar- 
dore d’abbalfiula  quanto  fi  potdTe  il  più, ne  s’awilàva  di  potere  in  più  onello 
modo , ne  più  agevolmente  conlèguire  quello  filo  fine , che  dimollrando  di 
procacciare  la  Libertà  di  Firenze , una  delle  prime  Città  della  Ccilhanità , e 
b rellituzione  alla  patria  loro  di  tanti  Cittadini , e in  quella  maniera  acaelcer 
la  difeordia  tra  ’l  E>uca  Alellàndro  , e ’l  Cardinal  de’ Media  , lodando  , or 
la  grandezza  dell’animo  filo  > or  la  gran  pietà , che  egli , e gli  altri  Cardi- 
nah  di  fopra  detti  dimollravano  inverlo  la  loro  patria , e Scendo  loro  oflèrte 
grandilfime  per  quella  imptefii , alla  quale  egli  eli  conforava  grandemente , 
non  Iblo  per  la  ragione  di  lòpra  deta  ; ma  per  l’ acerbo  odio  , eh’  egli  por- 
odia b ava  ancóra  alla  memoria  di  Papa  Clemente , parendogli , ficcome  e^  pub- 
w€mmà  blicamente  diceva  , che  Papa  Qcmente  gli  avellè  tolto  tutti  quei  dieci  anni 
di  />4p4  .del  Papato , di’  egli  era  vivuto , e non  avendo  potuto  sfogare  l’ira  fia  contro 
Ocmnu.  a Papa  Clemente , cercava  per  quelh  mezzi  slò^ia  contro  al  Duca  Alefiàn- 
I dro,  il  quale  conoftendo  quella  cattiva  dilpofizione  del  Papa  veiió  di  lè,  non 
cerava  d’ addolcite  in  qualche  maniera  l’animo  filo  , come  làrebbe  fiato  for- 
fè il  meglio  filo  , ma  on  in  un  modo  , e oa  in  un  altro  l’andava  lèmpre  a- 
foreraando  , perchè  e^  non  lalciava  , che  il  Papa  delTe  alcun  bene^o  in 
fiiUoSato  di  Firenze , il  che  gli  dilpiaceva  fieramente  ; onde  ^li  con  mag- 
diorfoUedtudine  eh’ ei  poteva,  ^votiva  i dilègni  de  i Cardinali  > e di  Filippo 
Strozzi , per  vendicarli  in  ^lla  maniera  di  qudl’  onte , che  gli  pareva , che 
il  Dua  yUellàndro  gli  fiurdlc . Quegli , che  dall’anno  MDJOK.  infino  all’ 
armo  MDXXXIV,  per  aver  rotti  i confini , eh’  etano  flati  afiègnati  loro  , o 
per  altre  cagioni  fomiglianti  a quella  > etano  flati  &ti  ribelli  pur  per  cali  di 
Stato  , e che  avevano  buona  intenzione  , c veramente  delìderàvan  la  Libertà 
della  Ottà , ed  un  modo  di  vivere  , come  & quello  > che  durò  dall’  anno 
MDIL  all’  anno  MDXQ.  nel  quale  i Cittadini  grandi , e potenti  , non  pote- 
, vane  opprel&te  quegli , che  etano  in  più  baflb  flato  , e avevano  manco  for- 
za di  loro  , anzi  erano  fottopofli  anch’  cgLno  alle  leggi , e a Maefinm  , leb- 
bene  s’avrifitvano , che  i quatao  Cardi  naJi  > Filippo  Strozzi  > e gii  altri  ami- 
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d } e parerai  loro  > saffidcalTcro  più  per  gl’imrrefli  loro  proptj , e per  la 
ro  grandezza  > che  per  la  Libertà  della  Cinà>  e che  efli  in  manieca  alcixu  non 
voldTcro  in  Firenze  eflcr  pari  agh  altri , ma  di  gran  lunga  Tuperiori,  avendo 
dii  veduto  già  duo  volte  per  d^rienza  con  quanta  gran  violenza  « e con 
quanto  danno  dcUa  Città  > e del  padè  di  quella  > folamcnte  per  qudh  cagio* 
ne  Fihppo  Strozzi  > iebbene  l’anno  MDXU.  era  giovane , ed  i parenti  degli 
Cardinali , e ditnolh  altri  di  coloro  > che  &cevano  allóra  proftOìone  di  ni-* 
mid  del  Duca  Aldlàndro  , e moki  ancóra  di  quegh  Udii  , di’ erano  allóni 
Fuorulciti  9 avevano  cerco  gli  anni  MDXIL  e MDXXX.  di  guaAare  qud  go>  * 
verni  9 con  i quali  in  qud  tempi  la  Città  li  governava  hbei^ente  9 la  qual 
colà  cogh  aiuti  9 e colle  fòrze  della  Ca&  de’ Media  , era  tutte  e due  le  volte 
riufdtaToro  ; nondimeno  per  efll-r  poveri  non  avéndo  molto  credito  9 o fa- 
vore apptdlb  i Prinapi  9 c le  Repubbliche  di  Cnlhanità  9 ed  elTcndo  quali 
privi  d’ogni  umano  aiuto  9 dimoftravano  di  credere  Fermamente  9 che  i Car- 
dinali 9 c gh  altri  loro  parenti  9 e amia  delìderaflòno  veramente  la  Libertà 
della  Ottà  9 e s’accomodavano  il  mi^o , die  potevano  alle  voglie , e alle 
oppinioni  loro  > per  ritornare  9 liccome  è detto  di  (òpra , coll’aiuto  9 e &- 
vote  di  quegh  9 ,c  fpedalmente  dd  Cardinal  de’Medid  9 nella  loro  patria  > 
awilàndolÌ9  che  quando  d gh  folTero  ntomatÌ9  per  ellèr  molto  ma^or  nu- 
mero 9 che  non  eran  quegh  altri  9 poter  9 fe  non  altrimente  9 almeno  coll’ 
armi  9 introdurgh  il  governo  9 che  noi  dicemmo  di  Ibpra  9 che  efll  ddìdera- 
vano  : Iblo  Antonfiancelco  degh  Albizi  uno  de’  Fuorulciti  9 uomo  alnero  , 
fiiperbo  9 e inquieto  9 il  quale  faceva  gran  profèùìone  d’ Imperiale , e cer- 
cava con  ogni  dihgenza  d’acquiftarlì  aedito  apprelTo  all’Imperadore  9 e ap- 
prdTo  a Tuoi  Minim , biafimava  pubbhcamente  l’ aderire  9 die  gli  altri  tra 
Cardinali  Fiorentini  àcevano  Co’  Fuonifdti  al  Cardinale  de’Medid  , dicendo 
die  quello  era  un  dimollrar  mani&llaraente9non  di  voler  la  Libertà  della  Gc- 
tà  9 ma  di  voler  mutar  Signore  9 e liccome  dio  diceva  9 di  voler  mutar  ha- 
ica  9 e non  vino  9 Ibggiugnendo  9 che  il  Cardinale  de’  Medid  era  in  concet- 
to ^ Ceto  di  leseti  9 e poco  accorto  9 per  cagion  di  quello  ammotdna- 
mento  > che  le  fiuiterie  Italiane  avevano  latto  in  Ungheria  l’anno  MDXXXD. 
il  quale  l’ Imperadore  aedeva  9 che  fìtllè  ftato  fiuto  9 o con  Tuo  ordine  , o 
almeno  per  Ilio  mancamento  9 e neghgenza  . Ma  cett’  altri  9 i quah  , o • 

per  omiadj , o altri  più  brutti  errori  commelli  da  loro  9 elTcndo  di  perduta 
fperanza  , aano  flati  sbanditi  di  Firenze  9 lèbbene  lì  velhvano  il  mantello  de’ 
FuoruFati , per  ricoprire  in  quella  maniera  i vizz)  loro  9 e la  lor  perduta  vi-  ' 
ta  9 perchè  elE  erano  flati  caedati  di  Fuenze  da  i Magifliati , e dalle  Leggi , 
nondimeno  Feguitavano  que’ primi  nimid  del  Duca  Aleirandro  r liccome  più 
potenti  degh  itti  9 e che  gli  potevan  nutrire  9 e megho  la  lor  malizia  Folle- 
nere  . Mentre  in  Roma  li  fiuevano  da  Fuorufdti  quelle  pratiche  contro  al 
Duca  Aldlàndro  9 il  quide  con  gran  dihgenza  le  andava  vegghiando  9 e oflèr- 
vando  quanto  egh  poteva  il  più  9 in  Firenze  s’attendeva  a riordinare  moke 
di  quelle  colè  nella  Città  9 tic  pareva  necdlàrio  di  taccondare  : bonde  pr^funS». 
fendo  all’Ufizio  de’Conièrvadoti  delle  Leggi  affinate  le  differenze  dvUi  9^  periìt- 
che  nafeono  tra  l’uno  9 e l’altro  parente  9 e le  caufe  delle  povere  perlòne 
die  non  polTono  piatire  alle  oirti  ordinarie  9 per  le  fpefe  che  in  quelle  hifo-^ I 
gna  fine  9 avveniva  fpeire  fiate  9 che  moke  caule  di  perlòne  non  povere  9 ^ 

amh  a piatire  ordinariamente  9 erano  per  favore  accettate  da  i Contervadoti  <h^„-  ^ 
fopra  detti  9 come  di  perlòne  povere  9 il  che  Faceva  difordine  in  più  modi  9 
c mallimamente  quando  neUa  caufii  li  comprendeva  trall’ Attore  9 e il  Reo  ' 
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terzo  pofTeiTore  di  beni  comperati  per  l’ addietro  da  tin  di  loro , odx  tutti 
due  > o da  qualcun  altro  > che  gli  avelie  comperati  da  loro  , perche  bilbgna- 
va  a quel  terzo  notificare  il  piato  a quegli  ida  cui  egli  aveva  già  comperati  i 
beai  > che  egU  allóra  polTedeva , acciocché  poteflc  riavere  il  prezzo  , ch'egli 
aveva  perlb  in  comperargli , s'ei  IblTe  avvenuto  > che  quei  beni  g|i  folTeto 
ftaà  convinti  in  quella  lite . E quello  atto  del  notificare  il  piato  da  altri , che 
quegh  , che  fi  contenevano  nominatamente  nella  lite  molla  dinanzi  a Conler- 
vadoh  , non  li  poteva  per  gli  ordini  di  quel  Maellrato  &re  , perciò  a lèdici 
giorni  d’ Ottobre  di  quello  anno  li  vinfe  nel  Configlio  de’  Quuantotto  una 
Prowilione , per  la  quale  li  deliberò  > che  quando  una  caulà  avile  > che  ap- 
partenellè  alle  Corti  ordinarie , la  quale  non  filile  tra  peribne  congiunte  per 
parentado  > era  melTa  innanzi  a Cotifervadoti  delle  leggi  , che  il  Cancellie- 
re di  quel  Maellrato  > citate  le  parti , delTe  il  giuramento  a quegli  i che  met- 
teva la  caufii  a Confervadori , acciocché  egli  giuralTe  d’ eflère  povero  uomo  > 
e inabile  per  le  Ipelè  i che  gli  correvano  a piatire  alle  corti  ordinarie  , e di 
poi  i Confervadori , avendo  prima  e&minaro  bene  la  qualità  della  periona> 
che  aveva  prelb  il  giurameuto  detto  di  Ibpra  , dovellèro  per  lor  partito  vinto 
per  li  duo  terzi  delle  fave  nere  > dichiarare  > che  quegh  , ebe  moveva  il  pia- 
to cLnanzi  al  Maellraco  loro  > era  povero  > e non  poteva  piatire  alle  corti  or- 
dinane, ed  in  quella  maniera  folamente  accettar  le  caufe  appartenenti  alle  cor- 
ti di  ibpra  dette  , le  quali  erano  melfe  loro  innanzi  , e di  poi  intra  un  mele 
fpedirle  > e quanto  a terzi  polTeilbri , che  intervenilTero  in  quella  caufa  per 
cagione  di  beni  comperati  allóra  , o per  il  pallàto , s’ordino  , die  quando 
egli  erano  arati  da  i Conlèrvadori  delle  Leggi , ch’ei  potelfero  per  via  del 
medelìmo  Maellrato  fra  dnque  giorni  dal  di , eh’  egfi  erano  ftad  citati , notifi- 
car la  hte  a qualunche  piacene  loro . E perché  in  certe  maniere  d’ Ufici , che 
fi  traggono  per  forte  , come  fono  i Provveditori  , Camarlinghi , ed  altri  lò- 
migliana  a quelh  , {ebbene  alcuni  di  quelh  s’ eleggono  , avveniva  , che  mol- 
ti , che  gU  avevano , non  gh  elèrdtavano , ma  gli  fiicevan  &re  ad  altri , i 
quali  fpelfe  volte  eran  uomini  di  men  prudenza , e di  minor  fentimento , che 
non  richiedevan  le  Accende  di  quegh  Ufid;  perdo  s’ordinò  dal  Configho 
de’  Quarantotto  una  Prowilione  addi  tredid  di  Novembre  di  quell’  anno  , 
per  la  quale  fi  proibì  del  mtto  a coloro  , che  avevano  quelli  cotah  Ufid  ,il 
potergh  fine  eferdtare  ad  altri,  che  a loro  llelfi . E perché  le  fiiccende  mcr- 
cannh  erano  quali  cadute  , e chilbluce  tutte , per  dlcre  fiate  con  gran  danno 
della  Città  portate  da  molti  fiiori  di  Firenze  aliai  di  quell’  Arti , Te  quali  per 
il  palfato  li  facevano  in  Fnenze  folamente , perdo  per  rimechare  a quello  in- 
convemente  , o prowedere  almeno  , che  egh  non  crelcelTe  più  , e che  le 
fiuxende  non  s’indebohlfero  più  di  quello  , che  le  fi  fodero  indebohte  inli- 
no allóra , addì  XXIII.  di  Dicembre  di  quell’anno  , li  vìnlè  una  Prowilione 
dal  Conligho  de’ Quarantotto  , per  la  quale  fi  dehberò,che  s’eleggelTero  do- 
did  Cittadini , i quah  vedelTero  le  cagioni  di  quelh  difordini , ed  i rimedf 
che  gli  erano  , e gli  faivelfero  ai  Duca , e a i fuoi  Configheri  , ed  eghno 
poi  dchbererebbono  in  che  modo  s’ avelfe  a tor  via  quello  inconveniente  . E 
perchè  il  Contado  era  anco  aggravato  allài  più  del  dovere  di  molte  fpelè  , di 
maniera  che  i contadini  non  le  potevano  più  Ibllenere , perdò  a XK.  di  Feb- 
braio li  vinfe  nel  Conligho  de’ Quarantotto  una  Prowilione , per  la  quale  lì 
deliberò  , che  s’eleggellèro  dnque  Cittadini  per  riformatori  elei  Contado  di 
Firenze , i quali  moderallèro  l’ingordigia  , c la  quantità  delle  fpele , che  bi- 
Ibgnavafiirc  in  danno  a i poven  contadini.  In  quefio  medeimo  tempo  fe- 
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cui  in  Firenze  un  cafo  degno  di  grandiflùna  oompaflione  > e foggetto  bafievo-  unn!,» 
le  a qualundie  lànguinoià , a Ipaventolà  tragedia  > e quefto  fii  > che  elTendo 
b Luib  figliuola  di  Filippo  Strozzi  i e donna  di  Luigi  Capponi  fiinduUa  bd- 
hi  di  maniere  lodevoli  > e di  grand'animo  > ficcome  noi  dicemino  nel  prin- 
dpio  di  quefto  libro  > ed  cftèndo  un  giorno  ita  a ftarfi  colla  Maria  Tua  torel- 
h > e moglie  di  Lorenzo  Ridolfi  di  cui  s’ è deno  di  fi>pra>  b none  de  i quat> 
tro  giorni  di  Dicembre  cUa  cominciò  a dolerli  fieramente  delio  ftomaco  > CMaruim 
creoM  quefto  dolore  di  maniera  , eh*  eUa  in  poefa’  ore  milèiabilmente  fé  aeMjf,  ^ 
morì  > ancorché  da  medici  > i qmli  fiiron  fubitamente  chiamati , fi  prowe-'/;ju/;^ 
deire  a ogni  argomento  perdo  Icampo  Ilio  > tutto  fii  nulla  , perciocché  trop-  snirri 
po  grande  > e troppo  malvegia  era  la  cagione  deUa  Tua  infirmiti.  Motta  che,^,^'^ 
cUafii  > Evenne  il  corpo  nino  in&gonato  , perchè  avendob  i parenti  bttajij™,^;^ 
(parare , le  trovarono  rofo  dello  ftomaco  quaiuo  un  barile  con  una  Ihanza  ne- 7^ 
ta  fopra  quel  rofo  : bonde  fi  vide  manifeftamente  > che  b cagione  dclb  mor-^ 
te  fua  era  fiata  un  veleno  corrofivo  , che  queftafventurata  giovane  aveva  prefo 
b manina  a definare  > o veramente  la  lèra  a cena  in  qualche  vivanda  > e dubi- 
tolfi  allóra  albi  del  modo  > come  il  veleno  gL  foflc  Ibto  mandato , e dii  glie- 
ne avellè  potuto  dare  , ma  deOa  maniera  del  veleno  non  fi  dubitò  già  punto» 
perdocchè  i Media  conobbero  chiaramente,  e dilTero,  eh’  ^li  era  too  ilBu- 
peftre . Lhiniveible  allóra  diceva , che  la  donna  di  Giuliano  Salviati  per  ven- 
detta delle  fedite  , le  quali , fecondochè  s’ era  detto  pubblicamente , i Catelli 
di  lei  avevan  date  a Giuliano  Tuo  marito  , era  ftata  quelb  , thè  1’  aveva  btta 
avvelenare  con  bputa  , e ordine  ancóra  del  Duca  Alelbn^o  , e che  elb  gli 
aveva  mandato , e btto  dare  il  veleno  da  un  certo  lèrvidore  , al  quale  per 
guiderdone  di  quefto  Icrvizio  fintogli , db  aveva  poi  fatto  dare  un  Donzello 
deU’ Atte  de  Meratanti.  Maouefiofi  conobbe  poi  manifeftamente  in  più 
modi  elTer  fidfo  , ne  il  Duca  eboe  notizb  alcuna  di  quello  fiuto , confiderapi 
malfimamente  b natura  di  Giulùmo  Salviati , e delb  donna  fua , b quale  non 
età  tale  > che  avellè  avuto  ardire  di  metter  le  mani  in  tanto  gran  cob  , ma 
etan  piuttofto  volti  tutti  e due  ad  attendere  a tutti  i lor  piaceri  di  qualunche 
maniera  eglino  fi  foflbno.  Ma  dopo  non  molto  tempo  fi  credene  per  ognu- 
no , e le  n’ebbe  ancóra  chiariftime  conghietture , che  i parenti  fuo  propi)  1* 
avevan  fiuta  awdenare,  Ibfpettando  , che  il  Duca  AlelTandro  cui  eglino  ave- 
vano per  nimico , per  far  loro  pnta , e dilpetto  in  mai  que’modi  » ch’egli 
avdTe  potuto  > non  volelTe  ndb  perfbna  delb'Luib  con  qualche  inganno , o 
con  qiuldre  fiaude  imporre  alcuna  maedùa  all’  oneftà , e alb  chiarezza  del 
bngue  loro , pcrdocchè  quelb  milèra , ed  inièlicc  giovane  era  di  grand’  ani- 
mo > ficcome  s è detto  di  Ibpra , c andava  , quando  era  invitata  , come 
andie  andavano  tutte  l' alme  gentildonne , a quei  conviti , die  fi  bcevano  a 
piacer  del  Duca  Aleibndro  i ano  veramente  barbaro  » e cnidele , fedo  per  un 
fofpetto  vano  , e non  confermato  da  indizio  alcuno  > correr  fiuiolàmente  a 
0 brunarfi  le  mani  del  proprio  fuo  bngue , maflimamente  che  h paftàia  vita  di 
quelb  povera  , e Iventurata  bndulla  era  (lata  fempre  tale , da  non  generare 
cagionevolmente  di  le  in  alcuna  peribna  una  minima  IbQiezioac  , non  che  in 
cmoro , die  gb  erano  tanto'  congiunii  di  ftngue , quanto  eran  quegli , die 
oudelmente  1*  uedfero  a tono  : ma  fpeflè  fiate  avviene  oggidì  per  b malva- 
gità de’  prefenti  tempi , o piuttofto  per  quelb  degli  uomim  » che  d vivono , 
che  l’ oneftà , e l’innocenza  » b quale  non  ha  altro  aiuto  , cte  fè  fteftà , cade 
agevolmente  in  ultima  milèrìa,  bddove  ella  non  è feguiiaa,b  non  da  una  var 
oa,  e carda  milèrìcordb.  Le  lunghe  ptanche»  die  noi  diccmiso  di  fopra,  dici 
' Fuo. 
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> e gli  altri  nimid  del  Duca  Alcflàndro  continuamente  facevano  in 
Roma  > deliberarono  finalmente , che  fi  fàcellcro  lei  Proccuratori , o Depma- 
IFiunfà-  ti  che  noi  gli  voglian  chiamare  > i quali  attendellèro  alle  colè  de’Fuorufciri  > 
ùeltgymc  quefii  furono  j Meflcr  Galeotto  Giugni , Mellcr  Salveftro  Aldobrandini  j 
fri  Proci»-  ambedue  Dottori  di  leggi , Iacopo  Nardi , Paolantonio  Soderini , Lorenzo 
rotori.  Camelècchi  > c Luigi  Alamanni  > ma  perchè  Luigi  era  inFranda>  fii  fiuto  da 
i Proccuratori , o Deputati  de  i Puoruldd  in  fuo  feambio  Dante  da  Calhglio- 
ne  > e dopo  non  molti  giorni  in  luogo  di  MeiTer  Galeotto  Filippo  Parenti . 
Coftoro  fi  ragunavano  in  cala  Filippo  Strozzi  > e quivi  deliberavano  tra  loro 
quel  che  pareva  loro  , che  fclTe  a propoTìto  dP  &re  > e rifèrivan  di  poi  al 
Cardinale  de’  Medid  i loro  pareri  > i quali  per  lo  più  rapportava  Antonfi-an- 
celco  degli  Albizi  > uomo  ftimato  afiài  tra  ì Fuonildd  > ed  il  Cardinale  de 
Medid  di  poi  fi  rifirineeva  con  gli  altri  tre  Cardinali  Fiorendrd  , con  Filip- 
po Strozzi  i e con  qualcun  altro  de’ più  prindpali  nimid  del  Duca  > per  ap- 
provare I o riprovare  del  tutto , o mutare  , e ricorregeere  in  qualche  parto 
quei  pareri  > die  i Deputad  avevan  fignificato  al  Cardinale  de’ Medid  . Que- 
fti  finalmente  tutù  in  conlcndmento  concorde  deliberarono  di  mandare  un’ 
/ÈiAtliio-  Ambafceria  in  Barzallona  i laddove  era  l’Imperadore  > per  parte  de  Fuoruld- 
ti , per  la  quale  furono  eletd  Meflèr  Galeotto  Giugni , i^aolantonio  Soderini, 

_ ,/■«,'  ® Antonio  Berardi , e fii  loro  data  un’inftruzione  da  i Proccuratori  de’Fuo- 
.y  rufdti  Fiorentini  di  tutto  quello , ch’eglino  avevano  a &re  , quando  follèro 
giunti  alla  Corte  di  Cefare , la  quale  in  lèmma  conteneva  t ch’eglino  fi  do- 
„ " felTcro  apertamente  coD’Imperadore , chei  Capitoli  dell’Accordo  fatto  con 

eruaoHi.  j>  MDXXX.  non  erano  fiati  olfervati  loro  , ma  erano  fiati  rotti  in 
molte  parti  ( ficoome  in  fatto  era  la  verità  ) e che  a quello  aggiugneffono 
Lenza  tifpetto  alcuno  molt’  altre  querele  contro  al  Duca  Alcfiàni-o  de  fuoi 
cofiumi  cattivi  , e della  ^miglia  l'uà , la  maggior  parte  della  quale  di  vero 
era  inlulentillima , e ditbnefia  molto  > e che  dicellèro  oltre  di  do  a Sua  Mae- 
ftà  chiaramente  gli  Icelierati  cofiumi , ch’egli  introduceva  , c laldava  aefeere 
* nella  Città , ficcome  fono  beftemmie , giuodn , e inlfutie  d’ ogni  maniera  * 
non  ne  facendo  tener  conto  nelfuno  a’  Maefiiati  ; e dall’altra  parte  ié  qualcu- 
' no  diceva  una  minima  parola  contro  a lui , o contro  al  governo  filo  , o ven- 
raente  contro  alla  memoria  di  Papa  Clemente  , era  lènza  timedia  alcuno  fit- 
bitamente  punito  di  pena  capitale  , e che  ^lino  raccomaflèro  ancóra  a Ce- 
‘&re  molte  audeltà  > die  il  Duca  Alefiàndro  aveva  ulàte  contro  a mola  Qcta- 
' dini  particolari , delle  quali  cofe  eglino  avevano  nell’iftruzione  notati  molò 
efempi  . Ma  perchè  al  Caidinale  Ippolito  per  effer  de’  Medici , e agli  altri 
due  piinapali  Cardinali  Fiorentim  per  eflèr  congiunti  parenti  del  Duca  Alefi- 
1 fiindro  , ed  al  Cardinale  de’  Gaddi  per  oTere  flato  tnfìeme  cogli  altri  tre  Car- 
dinali di  fopra  detti  apprefiò  di  Papa  Clemente  , mentrechè  ci  faceva  la  guer- 
ra  di  Firenze  , ed  a Filippo  Strozzijier  aver  perfualb  quanto  egli  aveva  potu- 
-to  Papa  Clemente  a fiu  Prindpe  alloluto  di  Firenze  il  Duca  Alefiàndro  , ia-Q 
corchè  il  Pontefice  ne  fiifiè  rifoluto  da  fe  ftefib  , lo  infamare  il  Duca  di  que- 
lle vikflime  cattività  , e dolerli , che  alla  Città  di  Firenze  fbflè  fiata  tolta  la 
Libertà , ne  gli  folTero  fiati  ofiinvati  i Capitoli  dell’Accordo  fimo  con  Ce- 
lare l’anno  MDXXX.  non  pareva  convenevole  , mafllmamente  non  fi  eflbndo 
ticlTun  di  loco  trovato  preicnte , quando  queQ’ Accordo  fi  fece  ; perciò  i De- 
putati , e gh  altri  detn  di  fbpra  fianziarono , che  ciafeuno  de’  Cardinali  , e 
Fdippo  Strozzi , mandafiè  alla  Corte  dell’Imperadore  qualcuno  de  fiioi  uo- 
mini da  per  fe  , a dolerli  fflodefiamente  del  Duca  Alefiàndro , e moftrai  e a 
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Sua  Macftà  , die  la  Cala  de’ Medici  era  folita  pel  palTato  ad  avere  ? Otndirà  , 
c maflìmamente  i Nobili  > e parend  loro  , lìccome  eflì  erano  > per  amici , 
e compagni  nel  governo  , e non  per  ifchiavi , e fervidori  , come  gli  voleva 
tenere  il  Duca , non  avendo  lor  lifpeao  alcuno . Ma  del  non  e/Ièrc  fiati  of- 
fenati i Capitoli  6m  l’anno  MDXXX.  ne  dell’ altre  fcellerateaze  > delle  quali 
i Fuonifcici  accufavano  il  Duca  Aleflàndro  > non  ragionaffono  per  co&  del 
Mondo  j acciocché  quefte  pareflèro  due  Ambafcerie  diverfè  , e mandate  da  irtriÌM. 
più  iiy  i verfi  uomini , e per  ^veriè  cagioni  ancóftì . 11  Cardinal  Silviad  ^ 

adunque  mandò  alla  Corte  colle  commimoni  di  fopra  dette  Mefler  Giovan-  ' 

maria  Stradgopolo  Cavaliere  Jerolblimitano>  ed  il  Prior  di  Roma  fuo  fratello * 
che  fù  poi  Cardinale.  Il  Cardinal  Ridolfi  mandò  Lorenzo  RidolH  fuo  fratello,  c *1, 
Filippo  Strozzi  il  Signor  Piero  fuo  figliuolo  , che  fù  poi  un  de’Malifcalchi  dclT^ 

Re  di  Francia , e feco  andò  in  compagnia  Francelco  de’Pazzi . 11  Cardinale  de*^ 

Medici  Icrilfe  al  Celano,  cui  egli  aveva  mandato  prima  per  altre  fiie  bilbgne  al-'  ’ 
b Corte  dell’ Imperadore, che  fiiflcinficme  cogli  Ambalciadori  de’Fuorulcid  , 
c con  quelli  mandad  degli  altri  Cardinali,  e di  Filippo  Strozzi, e tutn  infict^e 
d’accordo  mettelfero  ad  effetto  le  commiflìoni  di  Ibpra  dette,  ch'erano  fiate 
date  loro  in  Roma , ingegnandoli  nondimeno  a lor  potere  di  mollrare  a Ce- 
ftre  , ijie  molto  divcrlc  cran  le  cagioni , che  muovevano  i Cardinali , e gli 
a'tri  congiund  per  parentado  al  Duca  , a dolerli  di  lui , che  quelle  che  muo- 
vevano i Fuorufdd  a querelarli  appreffo  a Sua  Maeflà . Quando  quelli  Am- 
bafeiadori  pararono  di  Roma  per  andare  in  Spagna  per  le  c^oni  di  fopra  det- 
te , pur  aalcun  da  per  le  in  digerii  giorni , ma  tutri  da  i oodid  a i vena  d’  ’ 

Aprile  dell’anno  MCftXXV.  ancordiè  quefb  dcLberazione  foffe  trattata  Ic-MOizxv. 
gretamente , nondimeno  il  Duca  n’aveva  qualdie  notizia  ; la  qual  colà , an- 
corché il  Priore  di  Roma  s’awifaflè , pure  pafrò  ^er  Firenze  , e andò  a Gir 
riverenza  al  Duca  Aleffandro , il  quale  in  jpparenza  lo  ricevette  benignamen- 
td,  e ragionò  feco  affai  delle  pradche  de’ Fuorufdd  , e degli  altri  nimid  fiioi, 
a die  il  Priore  rifpofe  tempre  , che  non  fé  ne  impaedava  ; perché  veggendo 
il  Duca  di  non  poter  ritrar  colà  alcuna  da  lui , gli  mandò  a parlare  Giovanni 
Bandini  , per  vedere  te  egli  poteva  intendere  da  lui  alcuna  colà  di  quelle  , 
che  i tuoi  nimid  tratuvano  contro  di  lui . Giovanni  adunque  andò  a trova- 
re il  Priore  , come  amico  lùo  , ed  entrò  feco  in  var;  ragionamenri  , tanto- 
ché elfi  vennero  a ragionar  del  Duca  Aleffandro  , del  qu2e  Giovanni  Bandi- 
ni  comindò  a dolerli  afiài  , e a dime  male  j ma  veduto  che  con  tutto  quella 
il  Priore  non  s’allargava  punto , mutò  modo  di  ragionare  ^ e cominciò  a par- 
lare contro  a i Cardinali , ed  a i Fuoruldti , e dire  , che  il  Duca  Aleflàndro 
terrebbe  a ogni  modo  lo  Stato  di  Firenze  a dilpetto  loro  , e altre  cote  affai 
fomigliand  a quelle , alle  quali  il  Priore  non  nipote  mai  altro  , te  non  che 
non  s’ impaedava  de  i cali  de  i Fuoruteiti , ne  dello  Stato  di  Firenze , donde 
egli  fi  parti  prellamente  , fenzaché  il  Duca  da  te  fleUò  , o per  mezzo  di  Gio- 
vanni Bandirli  potelfc  aver  da  lui  lume  delle  pratiche  , le  quali  i nimid  fùoi 
gli  fiicevano  contra , e ritornando  poi  il  Priore  ^ Spagna  dalla  fua  Ambatee- 
ria  palsò  per  Ferrara , e ragionando  con  Giovambatifla  Bulini  di  quel  che  gli 
era  avvenuto  in  Firenze  diffe  i 4/  ctrfo  di  pmu  gMm  ( che  eoa'  ulàva  giura- 
ve')  fi  io  Hon  tra  detono  , Gitrnm  "Bondini  mi  fiutvd  mol  cdfiidro . Giunterò  dori  do 
aduncjue  quelli  Ambafdadori  in  Barzalona  3 i quindid  giorni  di  Maggio  dell’  ctrd^  f 
anno  MDXXXV.  ed  ebbero  tutti  audienza , ma  in  diverli  tempi  j perdocchè  Fmtnfiiri 
qnce)i  che  eran  mandati  da  i Cardinali  , e da  Filippo  Strozzi , furono  uditi Affiti 
^^pcradore  a didoao  giorni  di  Maggio  , c poco  di  poi  ebbero  udienza  ^4  (Wzrv. 
Sur.  fui.  ftafki,  X a g 
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HD»av  AmbafHadoti  de  Fuonalciti  » e beniflimo  fii  conolauta  da  Sua  Maeftà  > e 
‘ dagli  Agenti  ‘iùoi  la  cagione  di  quelle  due  Ambalcerie  > e della  divcilità  di 
quelle  j onde  Cavoa  uno  de*  Miniilri  primi  luoi>diiIè  in  Lngua  Spagnuola  , 
^ im  cmfiert»  i nondimeno  Celare  gli  udì  benignamente  > e lì  moftrò  aliai 
deliderolb  del  tipolò , del  bene , e della  libertà  della  Gttà , e mallimamen- 
liPrkcipi^  perchè  il  Principe  d’Oria  ^votiva  allóra  allài  le  cole  dc’Fuorufdti , per- 
i’Oru  fé-  ciocché  elfi  fi  velhcano  del  mantcDo  della  hbertà  > della  cpiale  egli  era  fiato 
•ffrifet  i Tempre , ed  era  ancóra  |itù  che  mai  amatore^  lìccome  fi  vide  manilèl^en- 
■fatrurctti  ’ quando  l’anno  MDXXVIII.  dlèndo  in  poter  fiio  > per  lo  accordò  fiuta 
^ collo  ’mperadore  > lo  infignorirfi  di  Genova , egli  nollo  volle  lare  > anzi  la 
laTòò  libera  nelle  mani  de  Tuoi  Cittadini , i quafi  vi  ordinarono  quella  forma 
(li  Repubblica  > che  ancóra  oggi  vi  dura  , la  quale  egli  lèmprc  > mentrechè 
vilTe  I s’ ingegnò  a filo  potere  non  Iblamente  di  mantenere  > ma  di  migliora- 
re ancóra  . Quefti  oSèriva  a Celare  , che  le  egli  rendeva  la  Libertà  alla  Cit- 
tà di  Firenze  > che  adopererebbe  di  maniera , che  tra  Firenze  , Genova , Sie- 
na > e Lucca  fi  fiuebbe  una  Lega  a devozione  dell’lmperadore  > e a difeù 
comune  degfi  Stati  loro  > della  quale  ellb  làrebbe  Capitano  , il  che  fiuebbe 
una  ficurtà  grande  delle  colè  d’ Italia  per  Sua  Maefià  lènza  Ilio  feelà . Ma 
per  efièr  deliberato  allóra  Cefiue  di  fine  l’imprelà  di  Tunifi  > rilpofe  a tutti 
gli  Ambalciadoii  per  un  Tuo  refciitto  in  lingua  Spagnuola  in  quelb  maniera  > 
qual  referitto  recato  in  volgare  Fiorentino  vuol  dir  così . Ùv  Sui  %Lufii 
J'f  I'  t!U  ànimi,  thè  hà  fV*  tffett»  mèfin  uUn  ctrmm  fàrte  detti  Criflimtà  ,fegnilitàmtn- 
le  femfre  d^idtrindó  là  fife  , e Iràmfuilltti  d’ ItàQà , e mippormenti  dtfidtnnde  di 
ridurre  là  ^efuUlicà  Fvrtrmnà  in  tiunà  unioni  , i chi  fuj^etu  con  huon  gorieruo, 
t giujìizià  , à rifofi , e henefizit  nmune  , i tinvntevolt  f curii  , « ràponeyoU  con- 
itnie  de  i ìitUli  di  dciu  Ót(ì , cui  di  quelli  , che  in  quelli  àtium  , comi  de'  Fut- 
mfeili , e cosi  è comintriàmtule  detti  medefimà  toUntì  , e iffeziont  S froceurere  con 
buono  mimo  in  lune  quitti  , che  per  lui  fi  poni  di  fidditfire  4 luiii . \ii  per  illà~ 
re  Suà  'Màefiì  in  fùlt  irnhiratt  con  ininziom  u ejfne  coll' limo  di  ìdo/lro  Si^nire 
dopi  non  molto  tempi  in  Nàpoli , gli  è pàrnti  per  il  meglio  rimetter  là  cefi  à quel 
tempo  I ed  àttirà  fi  diri  tutto  4 fur  quetto  , che  furi  convenevole  per  f effetto  di  fo- 
pTà  detto  , e pero  vederi  dà  qui  tnuàafi , ed  in  quejU  tempo  4ii<«r4  d’ ejfere  mjòr- 
nulo  , I cert^iti  coti  di  quetto  , che  hirmo  efpofio  , e di  che  fi  fon  doluti  i foprud- 
eletii  , cerne  d"  ogni  lini  cofà  ; e coti  furi  tener  li  mino  à Fieno  Qàhitu  che  flà  in 
Firenze  , e àgli  nini  fuoi  'Mm/hi  in  Italià , de  fitàtno  tutti  il  debito , 1 ufine  ogni 
folleciludine  per  il  hnono , e pacifico  goyemo  del  dette  Stato  di  Hrena  , leotudo  , e 
tàcàindo  "Hà  tutte  le  violenzi , e eceafiom  di  querela  a i Fuorufiiti  , 1 agli  altri  del- 
là  detti  Citli  > e Kppuhhlicà  di  Firenze  > e coti  medffimamenie  Inni  { movimenti  coti 
per  quetto  , thè  mperta  alta  de  tu  tranquilliti  , come  per  eyiurt  ancóra  tmti  gl'  in- 
itmernenti  , che  petrehher  nafene  in  tutta  Italia  contri  atta  Lega  difetfiva  di  quella, 
I rompimento  detta  comune  pace  , la  quale  Sua%taejlà  per  il  debito,  che  tiene  del  Sa- 
cro Imperio  , e per  la  pagliare  afi'tqtone  , che  porta  alla  detta  Italia  , e fegnalata- 
mentt  alla  detta  Fnenqe  , non  fpporterdhe  , che  fojfe  rotta , J^circa  dunque  , I 
tomanda  atti  detti  Fuorufàti , che  fi  contentino  di  detta  fua  velanti.  Gli  Amba- 

Icìadori  de  i Fuorufdti  > e d^  altri  nimici  dei  Duca  Alellàndro , vedutoli 
rimettere  a Napoli  alla  tornata  deli’Imperadorc  da  Tunifi  , iafeìato  Mefièr 
Giovanmaiia  Stradgopolo  di  Ibpta  detto  alla  Cotte  dell’lmperadore  > lè  ne 
ritornarono  per  diveriè  vie  in  Italia»  e dalcfacduno  di  loro  riferì  a quegli,  che 
lo  aveva  maiidato , la  deliberazione  , che  Celare  aveva  &na  delle  cole  loro  , 
.tra’  quali  tornando  il  Signore  Piero  Strozzi , e avendo  fcco  in  compagnia 
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Francefco  de’  Paaù  > e Antonio  Berardi , trovò  che  per  la  Lombardia  ciano  . 

venuti  nove  uomini  mandati  dal  Duca  AleiTandro  per  ammazzargli  i.  il  che  cf- 
fèndo  venuto  agli  orecchi  di  fianlia  degh  Strozzi  di  Ferrara  Govcrnaior  di  UDnt*  A- 
Modana  , lo  lignifico  aUz  venuta  loro  al  Signor  Piero  Strozzi , pcrdic  egh- 
no  6cendo  cercar  per  Modana  diligentemente  di  coftoro  > gL  trovarono  un  “ruvs 
certo  Capitano  Petrucdo  Fiorennno  fighuolo  d’ un  fornaio  > il  quale  elfi  (xÀftrt  dm- 
fxvoT  ^ Governatore  fecer  pigliare  dalla  famiglia  della  Signoria,  ed 
minarlo  fopra  ciò , eh’  egh  era  venuto  a lare  a Modana  > e trovata  la  verità,  A*r» 
fcciono  autenneare  quell’ clami na  legittimamente  , e fattafene  dare  utu  copia,  Jiroezi;  t 
la  le  ne  portarono  con  loro  a Roma , laddove  ^eglino  le  ne  ntomavano , c ' 
Petrucdo  laiciarono  andare  dove  più  gli  piacque  . Mcntrediè  gli  Ambafaa-  ^ 
don  de  i Fuorufdti , c degli  altri  nimid  del  Duca  Alcllàndro  penavano  a 
fcrc  Ipediu  da  Celare  , e a ritornare  a Roma  , il  Papa  fece  metter  prigione 
Conte  Ottaviano  della  Ghienga  , il  quale  era  uno  de’  prmii  uomim  , che 
velTc  il  Cardinale  de'  Mediò  , per  elkr  egli  fiato  inlàmato  artatamente  d?  o-  Hidià, 
middj , e d’ altri  errori  lòmigLanh  a qudfa  , e nella  medcfiina  maiuiia  ellcn- 
do  fcavalcato  il  Cardinal  de’ Mediò  al  Palagio  di  San  Pietro  , gli  fii  da’  pala- 
frenieri del  Papa  colto  la  mula,  fono  fpede  del  non  aver  egh  pagato  loro  cer- 
te rigaglie  , ch’eghno  dicevano  appartenerli  loro , di  che  il  Cardinale  sdegna- 
to fieramente  , li  parti  fiibito  di  Ruma  con  tutu  la  Corte  fua , e le  n’ando  a 
Caftel  Sant’Agnolo  , parendogli , che  il  Papa  cercafic  di  trovare  qualche  oc- 
calione  contro  a di  lui  per  nuocergh  , liccomc  egli  cercava  in  fiuto,  d che  lo 
alHiggeva  allài  , non  meno  per  il  pencolo  , die  gh  pareva  portare  per  le  in- 
lidie,  che  il  Pontefice  gli  tendeva,  delle  quah  egli  temeva  poco  j ellèndo 
naturalmente  fiero , e animolo  , quanto  per  la  ingratitudine , la  quale  gli  pa- 
reva , che  il  Papa  gh  ufiùTc , liccome  gli  uuva  veramente , elTendo  fiato  il 
Cardinale  de’  Media  pnnapal  cagione  , die  egh  tolTc  fiato  cosi  prefio  , e cosi 
agevolmente  6«o  Pontefice,  perdic  egh  fteue  parecchi  giorni  fuor  di  Rqma; 
ma  parendo  al  Papa  penar  gran  bialìmodi  quel  checonoa  fiuto  liaveva,e  vcg> 
gendo  la  benivoleoza  grande , di’egli  aveva  ii^uafi  di  tutu  la  Nobiltà  Romana  , 
dope  rò  per  mezzo  di  Gian  di  VegaSpagniiolo  allóra  Ambalaadorc  dell’Impe- 
radoie  in  Roma,  die  il  Cardinal  de  Medici  tomaiTe  da  Cafiel  Santagnolo  aRo- 
ma  ,il  che  dopo  non  molto  tempo  feguì  ; pcrdocchè  l’Ambafdadorc  di  Ccfarc 
promefie  fopra  la  fede  Tua,  che  al  Carenale  non  Ikrcbbe  &tto  violenza  alcuna, 
cd  il  Conce  Ottaviano  in  quello  mezzo  era  fuco  hberato  con  tutti  i Tuoi  onori . 

Ed  era  tanto  grande  l’ affezione , ed  il  nlpetto  , che  tutta  la  Nobiltà  Romana 
portava  al  Cardinale  de’  Mediò  , che  il  giorno  ,chc  egli  ritornò  a Roma*non 
fii  gentiluomo  alcuno  di  qualunche  grado  egh  fi  foffe.,  che  non  gli  andallè  iiv- 
contro  infin  fiiora  della  Città  per  accompagnarlo  al  Palagio  del  Papa , e poi 
alla  cala  fiia . La  deliberazione  , che  lo  Imperadore  aveva  fiuta  a Barzalona  di 
voler  udire  i Fuorufati  Fiorentini,  e gh  altri  nemid  del  Duca  Alefiàndro  aNa- 

S oh  alla  tomau  fua  di  Turafi, quando  fii  intelà  da  quegli, che  erano  inRoma, 
che  fii  di  Giugno  , turbò  .fieramente  gh  animi  loro , perchè  riftretfifi  inlie-"  ' ; : 
me  comindarono  a praticare  di  mandare  il  Cardinal  de’Media  in  compagnia'''  '',^’'’  ' 
di  fciFuoruldti  all’ Imperadore,  che  già  fi  ritrovava  in  Tumfi  con  commel^^^'*^***  * 
{ione  di  fignificarc  a Sua  Maeftà  , che  i Fuorufdti  Fiorentini , e tutti  gh  altri  * 
ancóra,  die  s’ eran  doluti  del  Duca  Alcffandro  appreffo  di  quella  inBarcellonar*"**^ 
per  i loro  Ambaidadori  , fi  rimettevano  hberamente  in  Sua  Maeftà , c la  pre-  ''  V ^ 

gavano  ftremfllmamence  , che  ^li  piaceffe  d’ordinare  in  Firenze  quello  Stato, 
che  mighor  le  parelTe , folo  di  ella  traeffe  la  Città  di  Firenze  dalle  mani  del 
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uxaxv.  Ald&ndro^  È perdiè  qudh  pratica  fiiflè  tramata  più  giuftCoiainenKi 
mandarono  ii  Capitano  Gualòoni  > quafi  per  tutta  frali»  > dove  fìiflèro  Fuoni-. 
fati  1 a diiamargli  a Roma  per  trattare  di  cofc  appartenenti  alla  Repubblica 
Fiorentina  . R^naronlì  per  tanto  in  Roma  quella  &ate  circa  a ottanta  Fuo- 
rufciii  Fiorentini , e cominciarono  a &r  pratica  tra  loro  i s’ ei  lì  doveva  man- 
dare il  Cardinal  de’  Medici  a Tunilì  coUa  predetra  commedìone  j o no  > e 
— (iibitamence  cominciarono  ad  aver  dificrenza  l’un  coll’altro  > fìccome  è la  na- 
tura  de’ Fiorentini  d’eflèr  rare  volte  d’accordo  di  co&  alcuna  > ch’egLno  ab- 
/**  biano  a &re  inlieme  > ed  il  p.-indpio  di  ciuefla  lor  dilcordia  & , perche  Gio- 
vtlud^M-  vambatifta  Gondi  » il  quale  ftjva  in  Barz^ona , e aveva  raccolti  tutti  quegli 
AmbaTdadori  Fiorentini , die  quella  mededma  State  eran  venuti  in  quella  Cit- 
tà»  e provvedutogli  d’alloggiamenti , e di  molte  altre  cofe  > di  che  faceva 
loro  di  bifogno  , e ^peva  molto  bene  tutto  quello  > eh’  egUno  avevan  tratta- 
to con  Celare  > e con  gli  Agenti  ILoi  > idiflè  a Iacopo  Nardi , che  ninno  di 
quegli  Ambaldadori  aveva  ragionato  coU’lm’peradore , ne  con  alcun  de’fuoi 
Mimftri  della  Libertà  della  Città  i ma  mtti  con  conléntimento  concorde  ave- 
vano richiefto  a Sua  MaefU  > che  le  piacelTe  rimuovere  il  Duca  Alelduidi  o dal 
governo  di  Firenze  > e di  mettere  in  filo  feambio  il  Cardinale  de  Medici , la 
qual  colà  MelTer  Salvefiro  Aldobrandini  per  una  fila  lettera  (ottoferita  da  Gio- 
vambatilla  della  Studi , e da  Giovambaufla  Giacomini , e da  due  foldau  Fio» 
rentini , che  Filippo  Strozzi  teneva  alla  guardia  fila  > aveva  commellà  al  Ce» 
fimo  > il  quale  era  alla  Corte  per  il  Cardinale  IppoLto  > che  proccuralTe  con 
ogn’indulbia  di  far  diiedae  alla  Cefiuea  Maeftà  unitamente  da  mtti  gli  Am» 
bafdadoii  > che  di  Roma  erano  Rati  mandali  alla  Cone  dcll  lmperadore  in 
Barzellona  . Ando  Iacopo  Nardi  Ipargendo  quella  nuova  tra  mm  i Fuorulbd 
fenza  allegar  perciò  l’ autor  di  quella , £ maniera  eh’  dia  venne  agli  orecchi  d’ 
'Anton  Berardi  > il  qual  era  uno  di  qu^  > come  s’ è detto  di  fopra  9 eh’  era 
Rato  mandato  da  Fuorulciti  Ambaldadore  all’  Imperadore  1 perché  egli  mo- 
Rrò  a Iacopo  Nardi  la  illruzione  9 che  gli  Ambalaadoti  de  i Fuotufcici  aveva- 
no avuta  9 cpiando  andarono  in  Barzellona  9 la  quale  era  Icnna  di  mano  pro- 
pria d’ Iacopo  Nardi  9 ndia  quale  fi  conteneva  9 che  non  potendo  ahrimen- 
R ottenere  9 che  il  Duca  Alelundro  fiilTe  rimoflb  dal  Governo  di  Brenze  « 
diceifero  all’ Imperadore  9 che  piuttollo  fi  farebbono  contentati  dd  governo 
del  Cardinale  Ippolito  9 Che  di  quello  dd  Duca  Aleflàndro  t e dillè  a Iacopo 
di  Ibpra  detto  9 che  ne  ^ 9 ne  gli  altri  Ambaloadori  de’Fuorulciri  1 eh’  c- 
rano  iti  a Barzellona  9 avevan  richiefto  a Sua  Maeftà  io  altra  maniera  9 che  in 
quella  9 ch'era  ferina  in  quella  iftruzione  9 che  ddfe  il  governo  della  Gttà  al 
Cardinale  de’  Medici  1 e ftraedata  quella  illruzione  innanzi  a Iacopo  Nardi  9 
gli  diftè  una  gran  villania  9 e sdegnato  lìeramenR  le  n’andò  in  Ancona.  Pu- 
re con  tutR  R lor  difcorclie  i Fuoruldti  fi  ragunarono  in  aà  di  Paolantonio 
Soderini , e cominciarono  a praticar  tra  loro  9 s’egli  era  bene  mandare  il  Car- 
Patvrfor-**^®  de’  Mediò  a Tunifi  allo  Imperadore  colia  commeffiouc  predetta  9 o 
ni/  m<m-  ^ finplmeme  fi  conchiulé  9 che  non  folTe  a propofito  il  mandarlo  con 
g 'oudla  commeflione  , peròoccfaè  qualcuno  di  loro  diceva  9 che  non  era  bene 
. . , domandare  a Celare  altro  governo  che  quello  9 ch’era  flato  in  Firenze  dall’ 
iftàVei  MDn.  infino  all’  anno  MDXlL  e dall’  anno  MDXXVIL  fino  all’  anno 

* * MDXXX.  perdocchè  quello  era  il  più  proprio , e il  più  convenevol  governo 
a quella  Città  9 che  mai  gli  follè  flato  9 ficcome  elli  s’ ingegnavano  di  mollra- 
re  con  molte  ragioni , ch’egbno  adducevano . E fe  pure  9 dicevano  elfi  , 
quegU  che  vogliono  mandare  il  Cardinale  de’Medid  all’Impcradore  con  com- 
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melEone  libera  di  ridnedere  a Sua  Maefià  quello  Stato  > dbe  più  le  piaceflc 
hanno  da  proporre  unnùglior  modo  di  vivere  per  quella  Città>  che  non  eran 
quegli  > che  noi  dicemmo  di  fopra  > proponganlo  > e allóra  fi  podi  mantkre 
d Cardinale  Ippolito  all’Impeiadore  con  coromeflione  di  chiedere  a Sua  Mae> 
ftd  quel  tal  governo,  il  che  farebbe  molto  meglio  ,die  mandare  il  Cardinale 
con  ubera  commeirione  di  domandare  qualuncne  Stato  più  piaceflè  alf  Impe- 
radore  : perciocché  in  quella  maniera  venivano  a dimoltrare  a Celare  di  con- 
Kntarfi  anche  d’ un  altro  Simore , le  a Sua  Maellà  fiilfe  piaduto  di  fiu-lo e 
per  confeguente  di  non  eMr  tanto  grandi  amici  della  Libertà , quanto  ei 
dicevano,  e nemici  della  limerioricà  , ma  del  Duca  Ald&ndio  lòlamen- 
tc , e deliderofi  della  grandezza  , e potenza  lor  propria . Propoibniì  per 
tanto  tra  loro , e difputaronfi  molte  cole  , e ninna  fé  ne  conchiufe  ; la  onde 
i Cardinali  Salviati  , Ridolfi , Caddi  , e Filippo  Strozzi  infieme  con  loro 
reggendo  quella  oonfufione  , e quella  tanto  gran  diverfità  di  pareri  , pre* 
fero  fimradiloro  nitta  l’autorità  di  óre  intorno  a dò  , che  $' era  trattato  trai 
Fuoruiati , tutto  quello , che  fiilTe  utile , e orrevole  a tutti  loro  , e acco- 
miatati tutti  i Fuorufdti , eh’  eghno  avevano  £uto  venire  a Roma , e dato  a 

Quegli  a cui  ne  &ceva  bilbgno  otto  lardi  per  uno , gU  laldarono  andare  lad- 
ove  più  piacque  a dalcfaeduno  di  loro  di  tkomarìène  , e tillrettifi  di  poi  in- 
fieme con  quei  Fuorufdti , ch’eran  hmafi  in  Roma , e ch’erano  del  medefimo 
parere  , eh’  egUno  erano  , dehberarono  da  loro  lleSi  di  mandare  d Cardina- 
le de’  Medid  a Tunfi  con  commelCone  di  raccomandate  la  Città  allo  Impera- 
dore  , quanto  fi  potelfe  il  più  , e rimeoere  liberamente  neU’  arbitrio  di  Sua 
Maellà  d’  ordinare  in  Firenze  quel  governo  , die  più  le  piocetlè , foto  che 
egh  ne  levalTe  il  Duca  Alelfandro . In  quello  medefimo  tempo  , che  i nimir 
d del  Duca  làcevan  quelle  lor  pratiche  , il  Cardinal  de’  Media  $’  era  panilo 
di  Roma,  e itofene  a Ini  per  andadène  a Tunifi  , e ricomindare  egli  flelfo  in 
quel  luogo  a trattare  con  Celare  quella  pratica  d’  accomodar  le  colè  fila  col 
Duca  Alelfandro  , perchè  eg^  aveva  poco  innanzi  mandato  il  Cefano  filo  Se- 
gretario in  Barzeilona , per  il 'quale  egli  voleva  fiu  richiedere  all’Imperadore, 
che  gh  piaceflc  d’adoperare , che  il  Duca  gli  delfe  ogn’anno  almeno  la  metà 
dell’ entrate  de  i poderi , e degU  altri  beni  llabiii  &la  cala  de’  Media  , e 
quella  pane  nello  Stato  di  Firenze  , che  a Sua  Maellà  parelfe  convenevole  : il 
qual  maneggio  era  fiato  pm  interrotto  dall’ Ambaicerie  , che  i nimid  del  Du- 
ca Alelfan^u  avevan  mandare  a Ce^ , e dalle  commellìoni , che  il  Cardi- 
nale perfiuiò  da  i medefimi  nimid  del  Duca  Alollàodro , e da  Papa  Paolo 
Terzo , per  le  cagioni  di  Ibpra  dette  , aveva  di  nuovo  per  fue  lettere  date  al 
Ce&no  <h  convenir  cogli  Ambaldadori  predetti  a àr  quelle  dimande  alla  Ce- 
ùrèa  Maellà , e por^  quelle  querele  contro  al  Duca , che  noi  dicemmo  dì 
fopra  i ma  avendogli  il  procedere  de’  nimid  del  Duca  Alellàndro , e leJor 
difeordie , e varj  pareri  , e fbrlè  anche  gli  amorevoh  ricordi , e frdeli  confi- 
gli di  qualche  filo  amico  , e ièrvidore  dimollro  finalmente  a quanti,  e a quan- 
to gran  pericoli  lo  fiicefiè  Ibggiacere  la  nimidzia  , ch’egli  aveva  col  Duca,  s’ 
era  j fine  dehberato  per  mezzo  di  Celare  di  fiu:  pace  Icco  con  quelle  condi- 
zioni , che  pareflèro  giufie , e ragionevoli  alla  Celàrea  Maefià  : della  qual 
colà  dubitando  i nimid  del  Duca  Alellàndro , mandarono  il  Signor  Piero 
Strozzi  a trovarlo  a Itti , acdocchè  egli  gli  dimofirafic  con  queUe  ragioni 
più  vive,  che  egU  potelfe , quanto  lo  fiate  unito  con  i Fnonilciti  Fiorentini, 
c cogli  ahri  nimid  del  Duca  Alellàndro  gli  dovellc  ellère  utile  , e onoror 
amie  ì condofiacolàcbè  s’  egli  infieme  con  loro  lignificava  a Ce^  l’ acerr 
X X z 3 b< 
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bo  <kIìo  > e moitale , che  tinta  la  Città  di  Krenze  portava  univer£ilmente  al 
Duca  > ed  i cattivi  finii  portamenti  necelTariamente  ei  fiirebbe  rimoiTo  dal 
governo  di  (]uella  j e da  quello  ne  lèguirebbe  > eh’  egli  ne  diverrebbe  Signo* 
re  per  la  grazia , e benevolenza , eh’  egli  aveva  di  tutti  i Cittadini  Fiorenti* 
ni)  così  di  quelli  di  dentro , come  di  quelli  di  fiiori  icflèndo  malfimamen*. 
te  di  più  età  > che  non  era  il  Duca  Alellàndro , e avendo  avuto  per  il  tem- 
po paflàto  il  governo  della  Città.  Andò  il  Signor  Piero  a trovare  il  Cardi- 
nale a Itri  > e i^gegnoffi  a Ilio  potere  di  perfuadergli  con  ogni  diligenza  que- 
ftrfidJtilftiincemione  de’nimiddclDuca,  ma  non  gli  parve  già)  che  il  Cardinale 
CtriJ’  deflc  molta  fede  alle  file  parole  > ne  alle  ragioni  file  > e tornandofene  a Roma 
Miùid  rifeontrò  a Sulmoneta  MciTer  Giovambatilìa  da  Ricaloli , il  quale  è oggi  Vc- 
ftrt  taàto  (covo  di  Piftoia , e allóra  flava  a i fervigi  del  Cardinale  de’  Medici  > e quan- 
et’Fnrih  do  egli  era  partito  di  Roma  > gli  era  rimalo  > perciocché  egli  era  infermo  > 
fem.  ma  efifendo  di  poi.guarìto  fé  n’andava  a Itn  a trovare  il  Cardinale.  Onde  il 
Signor  Piero  fi  fermò  quivi  con  lui  > e gli  raccontò  i ragi9namenti  delle  cofe 
di  Firenze  , di’ egli  aveva  auti  (èco  > e lo  pregò  llettillimamencc , che  quan- 
do ei  giugneva  alla  prefenza  del  Cardinale , s’  ingegnalTc  di  perfiiadcrglLil 
medefimo , eh’  egli  aveva  cerco  di  perfuadergli  > c partironfi  tutti  e due  > 
quindi  il  Signor  Piero  per  la  volta  di  Roma , e Meffer  Giovambatilìa  per  la 
volta  d’itri,  laddove  poiché  MefTer  Giovambadfia  fii  giunto  > riferì  al  Cardinale 
quello  > che  d Signor  Piero  gli  aveva  detto  > alle  cui  parole  ei  rifpofè . Ja  ma 
vaglit  firn  * fftrtnì^a  di  ìor  mriiie  ,€  di  lor  faic . I nimid  del  EÌuca  AlefTan- 
dro  > che  erano  in  Roma  > veggendo  > che  il  Cardinale  de’  Medid  aveva  de- 
liberato d’andare  a Tunifi  a trovare  I’  Imperadore  > (lanziarono  anch’  eglino 
di  valerli  dell'  opera  fila  apprelTo  quella  Maellà  > o almeno  Icoptire  del  tutto» 
s*  ei  potevano  ,1’  animo  filo  quale  egli  fbflè , perché  ci  lo  fecero  avvocato  > e 
proccuratore  di  tutti  loro  innanzi  a Celare  > e gliene  mandarono  lettere  di 
credenza  ferme  in  quella  forma. 

htitrt  di  0,1  fJome  dell'  Onnipotente  Dìo , e 4 ricuperazione  della  Liberti 
tredmza,  nofira  Patria. 

thtmtn-  ■'  , r-  ir  ■ r t ^ 

dneiFm-  Trace iti'tteri  de  Frunfen  Fiarriitrm  in  fn^unlt  numera  rngnnm  , e jimilaenn 

rurdii  al  fearafeiti  al  frtfcnu  io  Jigma  ef^toti , mfatmati  fitnamentt  fer  malie  yit 

Card-  de  ineou  r • carità  dall'  lUajhipprna , e J^tverendtfima  Jvianfigmre  il  Cardir 

Medici  per  ^ patria  , mm  Jcla  gratamente  accettiama  f aotareva. 

r Impera-  ^ fattene  » mediante  gli  agenti  di  Saa  Signoria  Hfurendifpma  , ma  ptrlla  con 
dare"  fponuneamente  preghiamo  , e fapplichiama  > che  fi  degli  pigÙar  la  ipa- 

fra  prateo^iane  , e rirfpernt  nel  numero  de  firn  deaialijltim  fervidari  re  gli  piaccia  u. 
na  yoUa  yoler  eUveutare  padre  per  T afezàant , e meriti  di  quella  Gita  > della  tjaale 
effe  per  natura  è /iglinoU,  e prender  cura  , e fare  agn  opera  giufia  fua  pofa  , di  lihe- 
tar  gnella  dada  frefeme  fuperiarità  , e refUtnirla  alla  prifiina  liherlà  > promettendofi 
di  nei  > circa  a tale  effette  , opera  , irrite  alt  ejparre  detta  propria  vita  : a canfer- 
. «M^wiir  dSa  fual  cefa  noi  in  detti  modi  , e nomi  , ed  in  epnel  modo  ^che  meglio  pajfa- 
me  r in  nome  di  tulio  ’l  Topaie  Ftarennm  , il  tpuale  opprefi  da  coti  pavé  giogo  di  fer- 
' vitn  , altrimenti  di  fe  non  può  deliherari  > le  eleggiamo , mmimamo  > e dithiariemn 

ftefira  Tadre  , e Protettori  > e principale  alntari  della  recnperaz«me  della  nofira  Liher- 
là , e confidando  netta  hdhlà  , e umanità  di  Sua  Ffrerendiffima  Signoria  gli  fapplichia- 
mo  , che  andando  , come  i intende , in  ytffrica  per  altri  faù  mgox.ci  a far  rreeremia 
a Ctfart  , fi  degni  introdurre  a cjaella  \iaefià  , e preftare  ogni  fua  pajfihtl  favore  a ne- 
fki  Oratori  defbnoti  atta  ’mperadere  per  domandargli  la  idenà  > amgi  più  lofio  fi  de-, 

gni 
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fù  ftrfi  Mitrt  fri^ftU  di  ceti gà^i  , t gUri^  , atcrnchì  defo  U temi. 

guai  di  Otftri , in  fu*  SigiurU  l^iyertniiffim*  M ’umu  4 ricsinfan  umtt  dono  , ' 

gutiuo  i jmll»  dtlU  dtjidtriU  Uitrii.  £ ucit  Su*  RtytTtndiffim*  Siguon*  mu. 

fc*  fuutt  (nfdiamt  ntU»  fi*  ituii  , nei  umimtate  U freghi*m»  , che  gli  plutei*  , 

ih*  tulli  gli  iKgpi^  > * 4s;m»  , che  pirf  ermiure  i**r unno  d*  fin  * fin*  dell*  hht. 

rtzitu*  del*  mjir*  Pani*  , fi  ftat**»  fptciulmeuit  im  nome  di  Su*  Signeri*  T^pe- 

tnt^m*  , « degU  kliri  *mHni  dell*  Lihietì  itll*  luftr*  Cht*  ,fiu!(*  più  furi  in  m- 

«M  , « m f*ito  *tcmu  difereuz* , • di/Un^me , Mcieeehi  fi  mefiti  thitetmnttt  tjjir' 

fitte  UH  cuore  , ed  un  uttim*  in  upperem^*  di  lutti  gli  *mimi  di  eelore  , che  umano 

U Putti* , temi  fene  d un*  menu  mtdtfim*  con  effuto  , * in  yeriii , fteendochi  Su* 

&gnen*  Ppenndijjim*  udrà  munififiununie  nel  difperre  com*  Signore  , e pudre  , 
delh  feryitù  , de  i cuori , e delle  perjene  nofire  ogni  loti*  > che  Su*  Signori*  7(rve- 
rtndifim*  n *rt  per  fi*  Itlteri  confiUti , degnandofi  di  tfiudire  i preghi  rullìi  , ac- 
teuundo  , e cmftrmundo  heaignumente  guemo  per  noi  di  fopr*  ? efpone  umiU 
rneme  in  fede  dell*  nofirt  fedelijjim*  fervitù  yerfi  Su*  J(eyirendijfim*  Signori*. 

Alla  qual  lettera  il  Cardinale  nlpofc  benigoamente  per  un’  altra  lettera  di  que- 
lla fua  maniera, 

MAgn  'tfìci  Signori . 

H C*y alien  fra  Gioyumnuri*  Strutigofele  nèh*  riferite , Jiecome  confeie  dell  umnto , 
e volenti  mia  yirfo  il  puHlice  hene , e libere  viyeri  delle  nefir*  Patri*  > ci'  nvey*  ^ j 
e priv*/*mt«u  , e puihlicameuii  * eiefeun*  dell  Signorie  i'ifire  dichiarati  i quante  futrulciti. 
io  defiderajfi  , ed  alT  utile  > ed  al  ben  puhblice  tonve«ij}i , che  tutte  , * parte  di  ” 
gu  ìlefi  trasferifftre  con  tjfa  mete  ella  %l*ift*  Ctfare*  , acciocché  avendo  * trattar  dell* 

Itheragunt , e guitte  deh*  nofir*  Otta  fijfero  veri  iifiimonj  appi  Dio  , ed  il  Monda 
deir  ujitie  , ed  Optra  mia  yerfo  la  Patria  , ed  ie  mediante  la  ler  tefiimonianz*  ne 
raceegiiefi  guci  fratti  , aitali  4>  fintili  opere  , e ufici  da  i grati , * huin  Cittadini  fi 
[eghono  deiitamentt  depdirare  ; e yifie  guanto  in  guefia  parte  dette  Signirie  Vofln  in 
fenptis  fu  rifpofio  al  f rifilo  ùcraliert , m’  è futa  gratiffima  la  delAeruafione  , fpe- 
randa  , che  d' una  al  fante  unione  yerfi  la  Uierasfune  detta  patria  , nan  ne  pejf*  nafte- 
re  fe  non  il  puihlieo  iene  , e uniyerfal  anututei^g*  di  tutti  i hueni  tìiiadini  > e amen- 
veli  di  guella  Patria  , i fiddisfitfieni . Je  mai  non  mancherò  di  tutti  guegli  tfici  , 
che  per  natura  , legge  , e yolentà  le  debbo  > eferlandi , e pregando  guitti  a mtiiert 
in  effetti  guanto  da  effe  è fiate  detiberate  > ed  acceUran  per  la  hreyità  del  tempo  la 
fpediziene  di  guegli , che  doverranno  yemn.  He  altro  ni  ectnrn  fe  non  efferirnù 
paratifflme  a tutti  i lir  comandi. 

I Fuorufdti  viddero  , che  il  Cardinale  per  le  Sic  lettere  dimollrava  d’ accettar 
quel  carico  volentieri  > c prometteva  loro  di  far  tutto  quello  j eh’  egli  potè-  „ 
va  per  racquilbr  la  Lbcrtà  alla  patria  Tua , eia  ritornata  loro  in  quella , e 
gli  pregava  > che  mandaflèro  leco  ilm^gior  numero  di  loro  > eh’  et 
ro  j il  che  ei  moftrava  di  &re  per  impetrare  in  compagnia  loro  più  agevoi-  . 
mente  dall’lmperadore  la  Lbettà  della  Città  > e la  ritornata  de  i Fuorulciti  in  ^ . 

quella  i ma  in  6no  ei  lo  fiuKva  per  comparire  più  orrevole  innanzi  alla  Celi-  *"'11“"’ 
rea  Maellà  , che  egli  poteva , e per  valeriì  ancóra  deD’ opera  loro  > moftran-  Fuondlià 
do  di  &vorirgli  appreflo  Celare  > a £ir  venire  più  fàcilmente  il  Duca  Aleflàn-  mandano 
dro  a quelle  condizioni  deU’  accordo  > eh’  egli  defìdetava  s ed  in  quella  ma- fette  Jdloru 
niera  fchernirc  la  fialide  colla  fraude  > perchè  i Fuorulciti  deUberarono  di  man-<»  compa- 
dare  in  compagnia  fua  fette  di  loro  > i q^  fiiron  quelli.  Francefio  Coliini  rgmadeì 
Niccolo  Machiavelli  cognominàto  il  Chiurli , Antonio  Berardi  > Dante  àiCard-.di 
Calfaglione  > Bartolommeo  Nali  > il  Capitano  Baccio  Popoleitfai  > ed  il  Ca-Midiei  a 
...  - gioir- Ctfare. 
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pitano  Gi<mcdimo  Gualconi  > c4  a qudh  feciono  una  lettera  di  credenza  di 
‘ qucfta  maniera. 

ItUtrt  ftt»  t W”*  f*reU*  il  dtpitrh  , t itip»  ntjìn  , r4pfnfintarci  tutti  iujitmt 

dt  funu-d^rjimti  a i fudi  tU  pafitA  ÌAotHt , mAntUtmt  aÌ  coffttt»  di  ^Ua  i najln  Jdtuiffì- 
fiitiéltlm-  od  frottlli  frAMtfio  Otrjìm  > JtlitcaU  "MAchuMUi  , jtntmit  “Btrardi  , Vtmt  di  Ca- 
ftTAdm>  ftfgdtAt , ‘BArultmmtt  ÌZifi  , il  CAfitno  'Bicc'n  TaftUfthi , r il  Caphatu  Cavaci 
limo  Cuifconi  i i puli  in  ntm  mfiro^U  tfparimu  i mflri  ftt^  dtfidtrj , fforandot 
thè  mtduAtt  U fit»  hmtà  farrnM  umnnminie  i(ìmdiii  , fuondichi  U fiu  henigmtÀ 
MI  dtttt  huoMi  mumjtAi  iUt  ntftri  miadati  a Sua  ìidiiftÀ  in  ^arzaliona  , per  tanto 
nmUmeiiu  fapf  licitiamo  ■,  eh*  fi  dritti  prtfiar  loro  pitna  , tmdntitata  fede,  o nn  tutti 
m buona  gnapa  di  y«firA  "MaifiÀ  OfatoA-,  con  o^ni  riycrin^a  gU.pùmchi  baàandoltt 
tordiAlmtntl  ti  raccomandiamo, 

I Fuorufeiti  • che  dubitavano  della  mente  del  Cardinale  > . ne  fi  fidavano  dd 
tuttodì  luijimpoléro  a quelli  lette,  cui  eglino  avevano  ordinato  di  dover  man- 
darecoi  Cardinale  a Tunifi,che  olTervalIcro  con  ogni  diligenza  i modidcl  lìia 
procedere , e veggendo,  eh’  egli  proccurallè  la  Libertà  della  Città  , e la  re- 
(Utuzione  de'  Fuorulciti  alla  Pania  loro  , l’onorallcro  , e l’ubbidillcro  in  tut- 
to quel , eh*  ei  dicelle  come  lor  maggiore . Ma  parendo  loro  , che  il  Car- 
dinale cercalle  la  propria  grandezza  lua  , e d’  accomodare  per  mezzo  deli’ 
faiperadore  le  cole  fue  col  Duca  Alellàndro  , fi  IcoprilTero  Lberamente  a Sua 
Maellà  > e gli  mollrallcro , ch’eglino  non  erano  innanzi  a quella  col  Cardi- 
mie  a quel  nne  ; ma  perciocché  egli  aveva  promefib  a’  Fuorulciti , e a tutti 
^ altri  , die  s’erano  doluti  a quella  del  Duca  AlelTandro , d’  effere  avvoca- 
to > e procenratote  dinanzi  a Sua  Maellà  della  Libertà  della  Città  di  Firen- 
K , e della  reftìtDzìone  loro  alla  patria  ; la  qual  colà  poiché  egli  non  fiiceva  > 
diceflèro  all’  Imperadore  , che  eglino  da  loro  fteflì  volevano  trattare  con  lui 
della  Libertà  della  Patria  loro , e della  rdlituzione  loro  a quelb , ficcome  e- 
ra  fiato  loro  impofio , quando  s’ erano  partiti  da  Roma , da  i Proccuratori  de*. 
Fuoniloti , che  dovellèr  fare.  Partironfi  ancóra  dt  Roma  oltra  a quelli  lètte 
detti  di  lòpra,  molti  altri  Fuoralciri  più  orrevoli  eh’ ci  potettero,  e andarono 
a rittovare  d Cardinale  a Itti  per  accompagnarlo  di  poi  a Tunìfi  , i quali  tutti 
inficme  colla  maggior  parte  della  lira  Simiglia  egli  avviò  innanzi  a Gaeta , ed 
a Napoli , imponendo  loro , che  provvcdclTero  i legni  > e gli  apprefiafiero 
per  poter  poi , quando  foflè  tempo  , imbarcarli  per  andare  a Tunifi , a trova- 
re l’ Imperadore , e lèco  tilcrbà  pochi  uomini  deUa  lìia  Corte.  Mcntreché  i 
Fuorulati’avevan  quelli  maneggi  col  Cardinal  dc’Medid,  Antonfiancclco  de- 
gli Albizzi,  il  quale,  ficcome  ih  Ibpn  s’é  detto,  era  uomo  di  natura  dtiera,  e 
luperba , e malvolentieri  conveniva  cogli  altri , biafimava  pubblicamente  , che 
' per  riavere  la  Dbcrtà  della  Città  s’ ufairc  da  i Fuorulciti  il  mezzo  del  Cardinale 
per  le  ragioni  di  fopra  dette  i laonde  per  vedere  lè  poteva  per  qualche  altra  ria 
chiarirli  dellamentedcll’  Imperadore  inverlb  i Fuorufeiti , mandò  in  Barberia 
Giorgio  Dati , e Francelco  Corlini  grandiiSmi  amid  liioi , i quali  anche  delideia- 
vano  aflài  di  travagliarli  di  così  fiuto  colè , al  Prinaric  d’Ona,  di  cui  egli  lì  tene, 
va  molto  amico , il  quale  aveva  mollro  tèmpre , ficcome  noi  lòpra  dicemmo,* 
di  làvorire  la  dimanda , che  i Fuoruldti  fiuxvano  della  Libertà  della  Qttà  di 
Firenze , a raccomandargh  la  caulà  de  i Fiorentini , per  veder  lè  egli  lòlo  lèn- 
' za  l’aiuto  d^  altri , poteva  nuocere  al  Duca  Aledandro , e aiutar  la  caulà  de 
i Fuorufeiti  , e ritirar  colà  alcuna  della  mente  di  Sua  Maellà  imomo  a i làtà 
de  i Fuorulciti  Fiorentini . Andaron  per  ramo  quelli  due  con  lettere  d’An- 
lonfiànccico  degli  Albizzi  al  Priucipe  d’Oria , c glieoc  conlègnaroao , ed  a 
I bocca 
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bocca  ancóra  gli  raccomandarono  ftrettifljmamente  qudie  medelìine  colè , 
che  Anconfiancclco  raccomandava  a Sua  Signoria  per  liie  lettere  > cercando 
deliramente  d’intender  dal  Principe  > s’egli  lapeva  colà  alcuna  dell’  animo  > 
che  lo  Impetadore  avellè  circa  alla  caulà  de’Fuorufdd  Fiorentini  : perchè  et 
rilpofe  loro  , ch’era  ftato  lèmpre  9 ed  era  ancóra  più  che  mai  amico  , e fiuto* 
re  della  Libertà  dc’Fiorennni  > ma  che  eflèndo  fervidore  di  Celare  non  potè* 
va  voler  di  quello  > ne  d’alcun  altra  colà>  fé  non  quello  1 che  ne  voleva  rlm* 
peradore.  Dalle  quali  parole  potettero  prudentemente  immaginarli  que’due 
la  deliberazione  di  Celare  delle  colè  di  Firenze  , e dame  awifo  ad  Anton* 
fiancefco  predetto  ; per  la  qual  colà  egli  di  poi  in  Napoli  non  li  volle  mai 
impacciare  troppo  delle  cole  de  i Fuorulcid  \ ma  Ihndoll  in  ca&  d’Anton  da 
Cagliano  in  compagnia  di  Mefler  Pagol  del  RolTo  Cavaliere  Jerolblimitano  > 
quando  era  domaniuto  diceva  il  parer  fio  Uberamente  lènza  andar  più  innan* 

ZI  , e cercava  con  ogni  diligenza  > fccome  ei  s’era  ingegnato  lèmpre , di 
dimofrarf  il  più  ch’cgU  poteva  lènza  pallione  alcuna  > e molto  amico  degl’ 

ImpcriaU , ed  in  quella  maniera  acquillarf  credito  > e riputazione  apprelTo  di 
loro . Eraf  già  confimato  in  quelli  maneggi  la  maggior  parte  della  State 
dell’ anno  iMDMCXV.  quando  il  Cardinale  a due  giorni  dVAgollo  di  quell’ an* 
no  per  andare  IrclTc  fate  da  Itti  a Fondi  a vedere  la  Signora  Giulia  Gonzaga  , CùJU 
la  quale  era  da  lui  amata , e ad  altri  liioi  diporti , f cominciò  a lènfr  di  ma* 
la  vogUa , e in  quelb  maniera  fi  flette  fino  a dì  cinque  del  mefe  predetto  , tma*  id 
nel  qual  giorno  flandofi  in  letto , e portando^  Giovan  Andrea  dal  Borgo  a OtrJin.ik 
San  Sepolcro , ma  nato  in  Città  di  Caflello  , il  quale  era  fio  finilcalco  > una  Mtttià.'  ' 
mineflrina  bollita  in  peverada  di  pollo  per  definare , mangiata  che  l’ebbe,  lù*  ' 

bitamente  lacrimando  la  rimandò  , e comindollt  a lèntir  tutto  travagliato  . 

Per  la  qual  colà  quivi  a poco  fi  fece  ei  chiamare  MelTer  Bernardino  Salviatt 
CavaUere  Jerofolimitano , e Priore  di  Roma  , il  quale  fii  poi  Cardinale , fic* 
come  noi  dicemmo  di  Ibpra  , e gU  dilTe . h firn  fitto  govilntit , od  tmmf 
tcroeleitéto  Gitrttm  ytndrtt , Mellèr  Bernardino  trillo  , e dolente  s’ ula'  d> 
camera  , e conferì  quel  che  ’l  Cardinale  gli  aveva  detto  con  i primi  v e più 
cari  lèrvidorì  , che  ’l  Cardinale  avellè  quivi , i quaU  infieme  lèco  lècero  pi- 
gliare il  f nifalco  , e metterlo  al  tormento  , dove  egli  confelsò  apernlfima* 
niente  d’avere  avvelenato  il  Cardinale  in  quella  pappa  , ed  aver  pello  il  vele- 
no tra  due  làlll , i quaU  egli  aveva  poi  gittaà  via  > ed  inlègnò  il  luogo  dove 
egli  gli  aveva  gettati  j ed  elTendoU  porcate  da  i lètvidori  del  Cardinale  ceri? 
altre  pietre  raccolte  da  loro  a caf>  d’altri  luoghi , quando  le  vidde  dillè , che 
le  non  eran  quelle , ch’egli  aveva  adoperate  a peftare  il  veleno  , ch’e^  a- 
veva  dato  al  Cardinale , perchè  andando  i lèrvidori  del  Cardinale  in  quel 
luogo  , nel  quale  egli  aveva  detto  d’avei'  gettaci  i làflt  di  fopra  detti , gli  tro- 
varono , c gliele  moflrarono  , e fibitamence  ch’egU  gU  ebbe  vedisi , dillè 
che  quei  erano  quei  làfli , de  i quali  egli  s’ era  fervico  a òr  l’ellètto  di  fopra 
detto . U Cardinale  in  quello  tempo  peggiorava  lènza  modo  , e $’  andava 
confimando  a poco  a poco  , e avendo  condnovamence  una  picciolilfima  léb- 
bre , e lenta , di  maniera  che  a dieci  giorni  d’ Agoflo  dell’  anno  MDXXXV. 
a quattordici  ore  egh  fi  morì  miferabiiraence , e lafàò  di  lè  gtandifllmo  defi-  - -, 

derio , non  folamente  a tutti  i Tuoi  fervidori , ma  ancóra  a tutta  IcaUa , e maf-  f 
fimamence  a’Romani  , perciocché  egh  era  corcelè,  di  grand’  animo,  ama-** 
tor  grandilfimo  d’ogni  maniera  di  virtù , e di  maniete  lodevoU  , e di  bella 
prefenza , ma  altiero  , e fiperbo  a maiavi^  • E non  è dubbio  alcuno  ,Vh’  ^****‘*^ 
Ó non  monlTe  di  veleno  , perdocefaè  egU  era  giovane  , e ga^iardo  , e mo- 
Sur,  Fur.  Fdi  tbi.  ò iq 


Z / B 5R  0 


MOmv  ^ quattro  giorni  con  podiìiSma  febbre  > e lenta  ■,  e motto  eh’ egli  fìi 

venne  il  corpo  tutto  iniàgonato  > 'che  &cendolo  i fuoi  fervidorì  fpararc  > fi 
gli  trovò  la  rete  mtta  rolà  i ma  in  die  maniera , e da  dii  gL  foflc  il  ve- 
fcno  > varie  Suono  l’oppinioni , nondimeno  i più  credettero  , che  il  filo  fi- 
nifcalco  rawclcnairc  in  quella  mineSrina  per  le  ragioni  di  fopra  dette  > ol- 
tiacdò  menandolo  i fervidori  del  Cardinale  già  morto  a Roma  per  darlo  nelle 
mani  della  cone  9 ed  efièndo  fermaci  per  la-ftrada  a deSnare  ,lo  miifero  con 
i ferri  a piedi  > e colle  manette  alle  mani  in  una  SanZU  > laddove  Meflcr  Gio- 
vambatifta  da  Ricaibli  9 uno  de’  fèrvidori  del  Ordinale  , di  cui  noi  dicemmo 
di  fopra  9 l’ andò  a trovare  a quella  danza  , e gli  diife  piacevolmente  > è egli 
feri  poJ^UU  9 0 C'urn»  Andre* , che  ìi  fin  ieflnn  t nnimc  a tjjer  cigùne  > che  unti 
Sipuri  9 e tanti  Genlilnemm  vadane  per  ia  merle  del  Cardmaìe  , ufinande  b 
yietulo  9 i ^uali  onaratamente  vheyam  in  Corte  di  pufto  Sipure  , e majfimameriu 
cnendoti  egli  fatto  tamii  e tt  pan  ienejì^tói^nanti  tu  ficjfo  fatf  Allóra  quello  Icd- 
ierato  alzaci  gli  ocdij  al  Qelo  Iblpirando  difiè.  £gU  è fatto.  Ma  da  chi  (quella 
trillo  aveSè  u veleno  9 da  cui  egU  fbllè  corrotto  > furono  diveiiè  roppinioni  9 
pure  la  maggior  pane  di  quelli  variameiue  opinanb  credette  9 che  il  Duca  A- 
IlDnca  A- Icffiindro  lo  fàcellè  avvelenare  per  il  Ibfpetto  grande  9 ch’egli  aveva  prefo  di 
lejfendn  lui  9 e che  egli  per  il  mezzo  del  Signore  AIclTandro  Vitelli  9 per  eflcr  quefto 
credute  Giovan  Andrea  nato  in  Città  di  Callello  9 ed  avere  in  quella  Città  alTai  ami- 
MoredeU  <3  , e parenti , e del  Signore  Otto  da  Montauto  9 che  allóra  dava  in  Corte 
la  morte  del  Cardinale  9 corrompellè  il  lìnilcalco  9 c che  il  veleno  lo  portaflè  da  Fi- 
defCard.  renze  un  ceno  Capitan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze  9 ma  vilmente!  c non 
de  Medici,  molto  valorolb  ibidato  . E della  verità  di  quella  oppenione  ce  ne  fono  mol- 
te conghietture  9 ed  apparenti  9 delle  quali  una  Si  ; che  qualcuno  de  più  ca- 
ri 9 e incrinSchi  (crvidori  del  Duca  Aledàndro  s’andò  quali  vantando  di  que- 
do  fatto  dicendo  i Noi  ci  fappiamo  levare  le  mefebe  dintorne  al  nafo  , ed  altre  pa- 
role fomiglianti  a quelle  : oltracciò  9 quando  Giovan  Andrea  Si  Lbcrato 
dalla  Corte  di  Roma  9 egli  le  ne  venne  fobicamente  in  Firenze  9 c riparolfi 
qualche  giorno  nella  Corte  del  Duca  Aledàndro  9 e poi  le  n’andò  a date  al 
Borgo  a San  Sepolcro  9 dove  vilTe  parecchi  mefi  9 e di  poi  fu  un  giorno  a 
furia  di  popolo  uccilb  vilmente  9 e non  pareva  però  ragioncv'ole  9 fo  il  Duca 
AlelTanilro  non  folle  dato  autore!  o almeno  conlàpevolc  della  morte  del 
Cardinale  9 ch’egli  avelTc  avuto  a coi^ortare  , che  uno  il  quale  era  inlàma- 
to  della  morte  d’un  foo  cugino  9 avelie  non  Iblamente  ad  abitar  nello  Stato 
foo  9 ma  praticargli  ancóra  in  cafa  . La  terza  coniettura  era  9 che  Pandolfo 
Maiiegli  9 il  quale  era  molto  amico  in  quei  tempi  del  Signor  Aledàndro  Vi- 
telli 9 edendo  un  giorno  entrato  coi  Signor  Aleifandro  di  fopra  detto  in  ca- 
mera del  Duca  Aledàndro  9 fentì  il  Duca  , il  quale  s’era  ritiralo  appredb  un 
letto  col  Signore  Aledàndro  di  fopra  detto  9 e s’ awilàva  9 che  in  camera  non 
n Papa  fodè  altri  die  egli  > che  S rallegrava  foco  9 che  il  facto  della  morte  del  Cardi- 
ancéra  i naie  folfe  foccedb  fecondo  il  deliderio  loro  . Non  mancò  ancóra  Papa  Pao- 
crtduio  lo  Terzo  d’ edere  incolpato  d’aver  tenutole  mania  quella  morte  9 il  die 

„iore  foce  credere  l’ aver  egli  cerco  9 mentrediè  il  Cardinale  era  vivo  9 qualche  oc- 

della  *or- catione  contro  di  lui  per  nuocergli  9 ticcomc  è dettò  di  fopra  ; oltracdò  &- 
ledflcwr-pcodofi  9 e veggendoti  ancóra  pubblicamente  il  gran  detiderio  9 che  ’lPiqia 
9^,.  j,'  aveva  di  fàr  grande  la  cafa  Sia  9 non  folamente  di  ricchezze  9 e di  Stati  tempo- 
Medlci,  tali  9 ma  ancóra  di  beneSzzj , e utid  Ecdetialbd  , e veggendo  9 che  il  Car- 
' dinaie  de’  Medici  aveva  i primi  p ed  i migliori  uSd  di  Roma  9 e benefid  gran- 
didimi  9 ti  credette  quali  da  ognuno  9 che  egli  proccuratie  la  motte  Sia  per 

dare 
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(lare  a (boi  nipoti  que’beaefia)  > c quegli  nffid  > che  aveva  il  Cardinale^ 

«d  ia  queto  maniera  grand  ndU  Corte  di  Roma . Conférma  ancàn  ' 
«neOa  oomnii  credenza  > che  eilèndo  maniféfto>  che  il  Cardinale  era  ammalata 
ovdcnoto almeno  dabóandofène  rcavendoi  liioi  lèrvidoii  mandato  aRonm 
al  Papa] aedo  maadaflc  loro  un  poco  di  qudi’alio  di  ca»  vita>di’egL  aveva>: 
il  quale  è rimedio  e6kadffimo  contro  a ogni  maniera  di  veleno  > mai  non 
lì  potette  trovare  qu^  y che  l’avea  , ne  per  cooleguente  averlo  i ohraedù 
quegli  fteflb  > che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale , fece  aedere  a moki  » 

À’e^  folTe  conoorfb  alia  morte  lua  , perdocdié  fiibitamente , ch’egli  fir 
condotto  a Roma  dal  Bargello  > a cui  i lervidori  del  Cardinale  l’avevan  con* 
legnato  > e che  da  ItriP  avevan  menato  infino  a’  conhni  della  Chieià  > la  do^ 
ve  pertju^  cagione  egli  era  ito  loro  incontra  > negò  tutto  quello  , eh’ ed 
avea  conlèihuo  a Itti , e dille  averlo  detto  per  paura  di  non  diète  ucdlb  ^ 

Servidori  del  Cardinale  > e Ri  menato  in  CaAel  Saniagnolo  > e quivi  tenuto 
parecchi  giomi  > ne  mai  fi  lèppe  in  che  modo  > ne  da  chi  egli  fòuè  dàmioa- 
lo  I ne  fi  viddero  mai  i Tuoi  procedi , ne  le  Tue  damine , come  pareva  ragio- 
nevole ] che  fi  dovdTe  vedere  in  un  accidente  di  tanta  importanza  > quam^ 
la  morte  d’un  de  primi  Cardinali  di  Coite  di  Roma  > lè  il  Papa  non  gli  follè  fia- 
to interdiàto  i ma  quello  die  dette  pili  carico  al  Pontefice]  che  alcun  altra  co- 
là > fiirono  la  parole  del  Sgnore  Suolò  Sfbiza  > il  quale  veggendo , che  il  Pa* 
pa  dava  tutti  i migliori'  y ' e maggiori  benefizq  del  C^dinal  de  Media  al  Car- 
dinal Famefè  y dilTe  pubblicamente , che  aveva  durato  finca  ) e eotfo  perioo-  ■ 
lo  > ma  l’utile  tutto  tutto  era  del  Cardinal  Farndè . Quegli  y che  fi  credeva»  ' ' ‘ 
che  avdfe  dato  il  veleno  al 'Cardinal  de’Medid  > lìi  dopo  non-  moki  giorni  ' ' 

tratto  di  Caftel Sant’ Agnolo  come  innocente)  e laicato  andare  kbetamente 
. dove  più  gli  piacque  d’andare  > il  quale  fé  ne  tornò  lùbitamente  in  Firenze»  . . ' ' - 

dove  ftette  qualche  giorno  > e quindi  lè  ne  tornò  a fiate  al  Borgo  a San  Sepot»  '* 

ao  ) ficcome  è detto  di  (òpra . I Servidoii  del  Cardinale  avendo  con  poca  ■ ’ ' ■ c ‘ 
pompa  lòtterrato  il  corpo  dd  Cardinale  a lui  > trifii>  e dolenti  a maraviglia  4,.'^,,,-^  ^ 
k ne  ritornarono  invetlb  Roma  » e cìalchcduno  di  loro  lè  ne  andò  iadovo 
h Ibrmna  l’andò  guidandoi  ed  in  quello  medelìmo  tempo  molti  de’lèrvitkaa*,,.^..  . ' * 
fi  del  Cardinale  de’Medici  » e Fuoruloh  Fiorentini  > i quali  j ficcome  noe  ■* 

dicemmo  di  lepra  > egli  aveva  avviati  a NapoH  i e a Gaeta  per  apprefiare  k'i  ^ ^ 

gni  d’ ogni  lòtte  per  pallàre  in  Barberia  »'  mrono  lòficnuh  dal  Viceré  di  Na-  ' ‘ 
poli  ) perciocché  i lervidori  » i quali  erano  rimali  a Itti  col  Cardinale  quando  ' ' 

egh  mori  > avevano  tenuto  in  carcere  > e tormentato  » e menato  prigione  per 
fòrza  a Roma  quel  Giovah  Andrea  > il  quale  eglino  dicevano  » die  aveva  av-  . : ^ 

Telenato  il  Cardinale  de’ Medici  > ia  qual  colà  era  comra  gli  ordini  del  Regno " -, 
di  Napoli  i ma  eflèndo  dopo  non  molti  giorni  liberati  dalle  carceri  > e lato-A'*^*!'** 
fi  andare  y e ntomandolène  verfo  Roma  jla  maggior  parte  de  i Foonilcili  Fio  * j 
rentini  morirono  di  fèbbri  maligne)  è peftilentì  > e diflèfi  allóra* pubblica- 
mente  ) ch’eglino  morirono  tutti  di  quel  medefimo  veleno  > di  che  era 
to  il  Cardinale  de’Medid  ) e che  il  Capitano  Pignatta  l’aveva  pottato  di  Fi-”'* 
fenze  mandato  dal  Duca  Alellàndro  per  fiuto  dare  a loro  , e al  Cardinale  t 
tra  queffa  Fuorurdd  che  morirono  allóra  > morì  quel  Dante  da  Cafhgiioae»^^^'. 
che  l’anno  MDXXIX  avea  in  ifieccato  vinto  > e uediò  valorolàmente  ^ 

Aldobrandi  liio  avverso . Di  quello  medefimo  mefe  fi  Icopcrlè  in  Firenze 
un  trattato  > che  Giovambatifia  Cibo  Ardvefeovo  di  MarfiUa  > e fratello 
Signor  Lorenzo  Cibo  Marchelè  di  Mafia  > teneva  Mr  ueddere  il  Duca  Alef- _ . 

^dro  > il  quale  ulàva  molto  la  olà  ddla  Mardieto  moglie  del  Signor 
' Sitr.  Bor.  ténU.  Yyy  a > renzo  " 
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KKmiv  ^ giorni  con  podiilfima  febbre  > e lenta  -,  e morto  ch’egli  fii  >t)i« 

venne  il  corpo  mtto  in£tgonato  > che  facendolo  i fiioi  lèrvidori  {parare , fi 
gli  trovò  la  rete  tutta  rofii  i ma  in  che  maniera , e da  chi  gli  foffe  dato  il  ve- 
leno > varie  furono  l’oppinioni , nondimeno  i più  credettero  , che  il  filo  fì- 
nifcalco  ravvcfenafTe  in  quella  minefirina  per  le  ridoni  di  fbpra  dette  > ol- 
tracaò  menandolo  i fervidori  del  Cardinale  già  morto  a Roma  per  darlo  nelle 
mani  della  corte  > ed  effendo  fermati  per  la  firada  a definare  , lo  miffero  con 
i ferri  a piedi , e colle  manette  alle  mani  in  una  flanza , laddove  Meflcr  Gio- 
vambatifia  da  Ricafoli  > uno  de’  fcrvidori  del  Cardinale  , di  cui  noi  dicemmo 
di  fopra  > l’andò  a trovare  a queUa  flanza , e gli  diffe  piacevolmente  i i cgU 
ftr'o  t 0 Gùnm  Andre* , che  ìi  fu  infinto  /’ miimo  * tjftr  engicitt , eie  unti 

sigari  I e unti  'Ginlilaomm  vainm  fer  in  morte  del  Cntdnule  , tnfin*ndo  lo 
ydotiJo  , < fluii  onernumtnu  vtyeynm  in  Certe  di  fuefio  &gnore  , e mojfimomenu 
mendoti  egli  fotta  unti,  e ti  gr*n  ienefifgg,fu*nà  tu  fieffo  fnif  Allóra  quello  fed- 
lerato  alzati  gli  occhj  al  Qelo  Iblpirando  diffe.  t-ofi  e fato.  Ma  da  chi  quella 
trillo  avellè  d veleno  > da  cui  egli  fbllè  corrotto  > furono  diverlè  l’ oppiniom  , 

fmre  la  maggior  parte  di  quelli  variamente  opinanti  credette  , che  il  Duca  A- 
eflàndro  lo  tàceffe  avvelenare  per  il  fbfpetto  grande , ch’egli  aveva  prelb  di 
leffendro  lui , e che  egli  per  il  mezzo  del  Signore  Alcffandro  Vitelli  > per  elfer  quello 
eredate  Giovan  Andrea  nato  in  Città  di  Callello  , ed  avere  in  quella  Qttà  affai  ami- 

natoredeU  d j e parenti , e del  Signore  Otto  da  Monauto  > che  allóra  flava  in  Corte 
U morte  del  Cardinale  > corrompeflè  il  fìnilcalco  ) e che  il  veleno  lo  portallè  da  Fi- 
dei  ^Ctrd.  renzc  un  certo  Capitan  Pignatta  nato  pure  in  Firenze  > ma  vilmente  > c non 
dtMtiiei,  molto  valorolb  Ibldato  . £ della  verità  di  quelh  oppenione  ce  ne  fono  mol- 
' te  conghietture  ) ed  apparenti , delle  quali  una  fu  > che  qualcuno  de  più  ca- 

ri > e intrinfichi  fèrvidoti  del  Duca  Aldlàndro  s’andò  quali  vantando  di  que- 
llo fatto  dicendo  l iV«  ci  f*f piamo  levare  le  mefihe  dintorn*  *t  nafo  , ed  altre  pa- 
role fomiglianti  a quelle  : oltraedò  , quando  Giovan  Andrea  fìi  Lbetato 
dalla  Corte  di  Roma  > egli  fé  ne  venne  lìibitamente  in  Firenze , c riparofll 
qualche  giorno  nella  Cotte  del  Duca  Alelfandro  > e poi  fé  n’andò  a Ilare  al 
Borgo  a San  Sepolao  , dove  vilfe  parecchi  meli  i e di  poi  fu  un  giorno  a 
fùria  di  popolo  ncdlb  vilmente , e non  pareva  però  ragionevole  > le  il  Duca 
Alellàndro  non  folle  flato  autore  > o almeno  conlàpevole  della  morte  del 
Cardinale  , ch’egli  avclfe  avuto  a coi^ortare  , che  uno  il  tinaie  era  infama- 
to della  morte  d’ un  lùo  cugino  , avelie  non  folamente  ad  abitar  nello  Stato 
filo  > ma  pratiargli  ancóra  in  cafa . La  terza  coniettura  era  > che  Pandolfo 
Martcgh  , il  quale  era  molto  amico  in  quei  tempi  del  Signor  Alellàndro  Vi- 
telli 3 cllèndo  un  giorno  entrato  col  Signor  Alellàndro  di  fopra  detto  in  ca- 
mera del  Duca  Alellàndro  3 fenn'  il  Duca  3 il  quale  s’era  ritiraco  appreffo  un 
letto  col  Signore  Alelfandro  di  fopra  detto  > e s’ awilàva  > che  in  camera  non 
il  Pop*  fòllè  altri  die  egli , che  fi  rallegrava  fèco  3 che  il  fiuto  della  morte  del  Cardi- 
ancér*  è naie  foffe  fuccelfo  fecondo  il  delìderio  loro  . Non  mancò  ancóra  Papa  Pao- 
creiuto  lo  Terzo  d’ elfcre  incolpato  d’  aver  tenuto  le  mani  a quella  morte  3 il  che 

MfKrt  feeo  credere  l’ aver  egli  cerco , mentrediè  il  Cardinale  era  vivo  3 Qualche  oc- 

deV*  iKor-calione  contro  di  lui  per  nuocergli , lìccome  è dettò  di  fopra  ; olnacdò  fii- 
(rd(/c<r- pendoli  3 cveggendoli  ancóra  pubblicamente  il  gran  deliderio  > che ’l  Papa 
din.  de'  aveva  di  fin  grande  la  cala  fiia  3 non  folamente  di  ricchezze  > e di  Stati  tempo- 
ìfedìci.  rah  3 ma  ancóra  di  benclizzj  3 e ulid  Ecclefiallid  3 e veggendo  > che  il  Càr-; 
' dinale  dc’Mcdid  aveva  i primi , ed  i migliori  ulid  di  Roma  3 e benelid  gran- 
dilfuni  3 li  credette  quali  da  ognuno  3 che  egli  proccuraffe  la  motte  fua  per 

dare 
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dare  a fiioi  nipoti  qoe’benefizq  > e quegli  offici  > che  aveva  il  Cardinale  « 

xd  in  quefta  maniera  fitrgli  grandi  nella  Corte  di  Roma . Conférme  ancóra  ' 

riefia  comon  cicdenzai  che  effendo  aaanifefto  >che  il  Cardinale  era  amitMljri> 
velem,  o almeno  dnbitandalèiK  rC  avendo  i lini  lèrvidoti  mandato  a Roma, 
al  Papa>acdò  mandaflc  loro  un  poco  di  quell’olio  di  cara  vita>  ch’egli  aveva> 
il  quale  è rimedio  effifaciffimo  contro  a ogté  maniera  di  veleno  > mai  mn 
lì  potette  trovare  quegli  v che  l’avea  , ne  jper  conleguence  averlo  ; oltracaù 
quegli  ftellb  t che  avea  dato  il  veleno  al  Cardinale , fece  credere  a mohi  > 
ch’egli  folle  concorlb  alla  motte  Tua  > perciocché  fobitamence  > ch’egli  f» 
condotto  a Roma  dal  Bargello  > a cui  i lervidori  del  Cardinale  l’avevan  oon-« 
fognato  > e die  da  ItriPavevan  menato  inlìno  a’ confini  della  Chie£t>  lido* 
vepertpiefla  cagione  egU  era  ito  loro  incontrai  negò  tutto  quello  > eh’ ed 
mea  conteffiuo  a Itti , e dillè  averlo  detto  per  paura  di  non  eflère  ucdlb  & 

Servidori  del  Cardinale  > e Iti  menato  in  Calte]  Samagnolo  > e quivi  tenuto 
parecchi  giotni  > ne  mai  li  lèppe  in  che  modo , ne  da  chi  egh  folTe  dàmina- 
IO  , ne  li  viddero  mai  i iiioi  proceffi , ne  le  lue  elàmine  > come  pareva  ragio- 
Bcvole , che  lì  dovelTe  vedere  in  un  accidente  di  tanta  importanza  , quani^^ 
la  morte  d’un  de  primi  Cardinali  di  Corte  di  Roma  > lé  il  Papa  non  gli  tollè  fla- 
to interellàto  i ma  quello  che  dette  più  carico  al  Pontelke>  che  alcun  altra  co*< 
fii , fiirono  la  parole  del  Sgnore  Buofo  Sforza , il  quale  veggendo  > che  il  l’a-j 
pa  dava  tutti  i migUori , e maggiori  benefizi  dei  Cardinal  de  Medici  al  Car* 
dina!  FameTe , diflè  pubblicamente , che  aveva  durato  finca , e cotfo  petioo- 
lo  > ma  l’ utile  tutto  tutto  era  del  Cardinal  Farnefe . QuegU , che  lì  credeva»  ''  ' ‘ 

che  aveflè  dato  il  veleno  al  Cardinal  de’ Medici  > fii  dopo  non.  molti  giorni  ' 
tratto  di  CafleI Sant’Agnolo  come  innocente > e lafciato  andare  libetamente  ' 

. dove  più  gh  piacque  d’andare  > il  quale  le  ne  tornò  lùbitametite  in  Firenze»  . ' ’ 
dove  flette  qualche  giorno , e quindi  fo  ne  tornò  a ilare  al  Borgo  a San  Sepali  ’ ' ' T ' 
ao  > ficcome  è detto  di  fopra . 1 Servidori  del  Cardinale  avendo  con  poca  ' . ’ 

pompa  ibnerrato  il  corpo  del  Cardinale  a Itti  » trilli,  e dolenti  a maraviglia  \ 

fe  ne  ritornarono  invcrib  Roma  , e ciaicheduno  di  loro  fe  ne  andò  la  dove 
h fortuna  l’andò  guidando;  ed  in  quello  medefimo  tempo  mola  de’forvidcM'.,.^^...^ 
h del  Cardinale  de’ Medici , e Fuoniiìati  Fiorentini , i quali , fiocomc  noe  . 
dicemmo  di  (òpra  , egli  aveva  avviati  a Napoh , e a Gacu  per  appreflarc  k-i  ^ ^ 

gni  d’ogni  forte  per  paffiue  in  Barbetia , fiirono  foflenuti  dal  Viceré  di  Na«  ^ 
poh  , perciocché  i lèrvidoti , i quali  erano  rimali  a Itti  col  Cardinale  cpiando  ' 
egh  mori , avevano  tenuto  in  carcere , e tormentato , e menato  prigione  per 
forza  a Roma  cniel  Giovan  Andrea , il  quale  eglino  dicevano  » m aveva  av-  ^ 

Telenato  il  Cardinale  de’ Medici  , la  qual  colà  era  contia  gli  ordini  del  Regno " i 
di  Napoli  1 ma  eflèndo  dopo  non  molti  giomi  liberati  daue  carceri , e lalcia-/*?*f'’^* 
fi  andare , e ritomandofene  verfo  Roma  ,la  maggior  patte  de  i FuoruTciti  Fio  /"">  .*  J* 
renuni  morirono  di  fèbbri  maligne,  e peflilcnii , e diflèfi  allóra’pubblica-'®*'"  •‘'ì 
mente , ch’eglino  morirono  entri  di  quel  medefimo  veleno , di  che  era 
to  il  Cardinale  de’ Medici , e che  il  Capitano  Pignatta  l’ aveva  portato  di  Fi-"** 
fctize  mandato  dal  Duca  Aleflàndro  per  Buio  dare  a loro  , e al  Cardinale  ; ^TrtniM 
tra  quefh  Fuorufeiri  che  morirono  allóra  , morì  quel  Dame  da  Cafliglioiie» 
die  l’anno  MDXXIX.  avea  in  ifleccato  vinto , e ucàfo  valotofiunente  Serrino 
Aldobrandi  ilio  awerlàrio . Di  quello  medefimo  mefe  lì  fcoperlè  in 
un  trattato , thè  Giovambarifla  Cibo  Ardvelcovo  di  Marfìlia , e foatella  ^ 

Signor  Lorenzo  Cibo  Marchelè  di  Mafia , tenevate  uccidere  il  Duca 
fondro , il  quale  ulàva  molto  la  olà  della  Marthelaoa  moglie  del  Signor 
' Star,  Ror.  l'tTthù  Yyya  ' leazo  * 
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«DnC^  KiÉopredtttoj  eh’ era  illóra  in  Firenze  icsa  il  fi»  marito  > e dlo^iava  nd 
' Palazzo  de’Pazzi  \ e fpeflè  fiate  > quando  d giagnèva  in  quel  Palagio,  fi  po*. 

' nevaa  federe  in  fur  un  ibrziere,o  feriga»  ch’egli  fi  fialfe , il  quale  era  in  ca* 
mera  della  Marchefima  aifei  vicino  al  Jmoia  nella  quale  ella  donniva  . -Avev» 
peniàio  oofiui' d’empire  un  alerò  iciigno  fiamigliance  a ^Bo  di  polvere  d’ar-. 
chibulb  i e mettcrio  nel  luogo  dov’era  queUo,  iirM  quale  i^eva  Ipellb  il 
Duca  1 e fer  lo  ferigno  di  Ibpm  detto  in  manica  r ch^e^.  porcile  comoda- 
mente dar  fiiòco  a quella  polvere  , che  gli  era  dentro  « quando  il  Duca  gli 
era  fii  a federe  > il  che  egli  voleva  &rc , parendogli  c che  la  ftretta  amicizia», 
c fiuniliarità , che  il  Duca  teneva  contiooramente  epUa  Marefaefeoa  » non 
fe  fenza  filo  gran  biafimo  > e vergogna.  Ma  mentre  egli  andava  procacciaii- 
do  quelle  cofe  > delle  quali  gli  taceva  mdlieri  per  ibrnire  il  fuo  mal  talento» 
egli  fu  feopetto  , e mcllb  in  prigione  » laddove  egli  flette  infinacaninchè  lo 
’mpeiadorc  venne  a Firenze  > e allóra  fii  lafióato  andare  , dove  più  gh  piac-' 
que  . L’acerba  morte  del  Cardinal  de’Medid  finì  dd  tutto  quel  man^gio  > 
che  i Fuorufdti  avevano  auto  di  mandare  in  Barbetia  a Cciàre  a domantbmii 
per  mezzo  filo  la  Libata  della  Qttà  di  Firenze  > e la  refiinuione  loró  aiU 
Patria  > perchè  qud  Fuoruidti , i quali  nano  nmaiì  in  Roma  infieme  con  i 
tre  Cardinali  Fiorenóni  > e Filippo  Stnszi  > avendo  inteib  » iche  l’ Impera- 
dorè!»  poiché  aveva  préib  Tuniu , era  vutohofo  arrivato  a Nwoli  » delibe- 
rarono di  mandargli  Meflèr  Salvefiro  Aldobrandmi  a tentare  1‘  animo  luo  > 
per  vedae  come  Sua  Madia  era. volta  inverfo  i Fooruiad  . Andò  MelTcr 
**  ‘ ' * Celare  > e lo  trovò  di  prima  molto  mal  dirpolto  inverfo 

n mi>M-  , dd  che  egli  dette  loro  awiib  ; ma  di  poi  ragionando  più  volte 

**  ^1^  Firenze  > gli  parve  » che  quella  con  più  piace- 

fir»  animo  l’afeoltalTe  » e incendelTc  le  'ragioni  de  Fuonifdd  > che  ella  non, . 

afeolcato  » e intefo  prima , di  maniera  che  egli  icriffe  a tre  Cardinali»  ecl, 
Cr/àr*  • u Filippo  Strozzi  > die  venilTero  a Napoli  con.  maggior  numero  dìFuoruTdii. 

1 Oniin.  “ potevano  » perdocchè  Cefert  pareva  di  buon  animo  verlb  di  loro  > 
Fioraum  * henignamente  gli  udirebbe  . Onde  dii  montarono  a cavallo  » e in  gran 
■ ^ “*  andarono  a Napoli  > laddove  lo  Imperadore  aveva  fimo  chia» 

r ■ n il  Duca  AldTandro»  e gli  avea  promclTo  (òpra  la  fede  lira  eh  rimct- 

tal'  * ^ Firenze  a ogni  modo  Aveva  il  Duca  Aleflàndro  fempre  > e 

* ^ maflimamencc  dopo  la  morte  del  Cardinal  de’Medid  » vegliate  con  gran- 

dilCma  diligenza  le  pratiche  de’ Fuoruidti  » e ollèrvate  l’azioni  loro  » e an- 
(]gva  procacciando  più  fiivore  apprefib  lo  Imperadore , eh’  egli  poteva  > C 
gDmdA-  avendo  inteib  ».  eh’  egli  era  arrivato  di  già  a Napoli  » e voleva  > eh’  egli  11 
Ujpmirt  trasferillèda»  fi  partì  ^ Firenze  a ventuno  di  Dicembre  dell’anno  MDXÌbcV. 
4''A!»''colla  fua  Corte  tutta  vefiiu  a bruno  pa  la  morte  di  Papa  Clemente  , e 
del  Cardinal  de’  Media  » ed  oltre  a’  fiioi  Cortigiani  » e foldati  menò  feca 
, ‘ MelTer  Noferi  Banolini  Ardvefeovo  di  Pila  > il  Signor  Cofimo  de  Medici 

' w . oggi  Duca  di  Fuenze  » Meflèr  Ciovambadfla  da  Rialbli  oggi  Velcovo  di 
• ’Pifloìa  > Meflèr  Alfonlb  Tornabuoni  allóra  Velcovo  di  Saluzzo  » Meflèr  Fran- 

cefeo  Guiedardini  > <Franccfeo  Vettori  > Ruberto  Acdaiuoli  » Matteo  Stroz- 

^ , zi , Lorenzo  di  Pierfiancelco  de’  Media  > il  quale  dopo  non  molto  tempo  l* 

. , ucdlè  > Banolommeo  Valori  » Alamanno  Salviaii , Pandoifo  Pucd  > e molti 
Chi  trt  U altri  Gentiluomini  Fiorentini  i e quando  egU  fii  giunto  in  Roma  > quei  Fuo- 
ìudrtdtl  rufdti , che  gli  erano  rimafi  » o lor  partigiani , fecero  Icrivere  fii  per  le  mura 
Z>M4  jt-  <feU’  allogg^amciito  fuo  » l'n*  jCUffiain  Ì4  Cullttnfhit  > per  rimproverargli  in 
maniera. la  viltà  ddla  Madre , la  quale  era  una  povera  contadina  naa 
" '•‘v.  i ' “ ‘vii  in  quel 
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tnqaelliiogo>(lelcheegKflrifedicendoici‘oM|r4«/aUi^tf  t»Ur9,thuvrté- 
M finite  ijmlle  fante  ,ftnmeU  eguagli  avrtatn  ajegiute  eluue  egU  ert  ■ iUbe  ftinu 
w M*  fifett.  Aveva  ohraodò  Fdippo  Strozzi  ordiiuto>  cheoa  Qirìòie  lo  indallè 
a aure  in  perTona  nello  albggiamcnto  Tuo  > per  conto  di  quei  danari  > ch’egli  gli 
aveva  non  molto  tempo  innanzi  preftati  per  fine  la  fortezza  di  Firenze  >il  che  il 
Curlbre  eilèguì  prontamente.  Pure  alla  fine  giunfe  in  Napoli  > la  dove  quando  ^ 
fiianivacoiiFuorulciti  andarono  fiibicamentc  a ritrovare  quei  Gentiluomini  Fio. 
renani , eh’  erano  feco  > e s’ingesnarono  a lor  potere  di  perfiiadere  loro  > che 
non  votelTero  elTere  finimento  del  Duca  Aleifandro  a mantenete  la  patria  loro 
in  quella  ièrvitù  > nella  quale  era  fiata  mefià  non  molto  tempo  innanzi  > di- 
cendo loro  , che  $’  ei  u a&ticairero  per  fiir  Prìncipe  di  Firenze  uno  > che 
fblTe  veramente  delia  cafii  de’  Medici  > eh’  ei  menterebbono  s le  non  lo- 
de > almeno  Iculà  > iiu  eh’  ei  non  era  già  colà  in  maniera  alcuna  lode- 
vole il  fiivorìrc  uno  > eh’  ci  non  &pevano  chi  egli  fi  fbfiè , ne  di  cui  na- 
to , a dranneggiare  la  patria  loro  > e a tenere  fiiori  tana  Gendluomini  , la 
maggior  pane  de  quw  era  loro  ftrettamente  congiunta  di  parentado. 

Alle  quali  parole  quei  Gentiluomini  > eh’ erano  venud  in  comp^nia  del  Du- 
ca Alci&ndro  > rìlpolèro  benignamente  > e fi  diraofirarono  di  buon  animo 
vedo  di  loro , ancorché  eglino  avcllbno  l’ intenzione  loro  molto  contraria  a i 

quel  , ch’ei  rìlpolèro  > ficcome  fi  vide  poi  per  quel  ch’eglino  adoperarono  ■ 
conno  di  loro  in  fiivor  del  Duca.  Avevano  ancora  i Fuorulcid  prima  che 
Duca  arrivaflè  > per  tutta  cpiella  Corte  ragionato  de’  cali  loro  > e raocoman. 
dato  afiài  la  lor  caiifii  > ed  cian  moko  fiivorid  dal  Signore  Alcanio  Colonna , e^i^^ 
a Oli  in  que’temm  lo  Imperadore  ptrfiava  gran  fède  intorno  alle  colè  d’Italia 
e da  Alfbniò  d’ Avolos  Marchelè  del  Vallo. , il  quale  nella  guerra  di  Firenze  . 

era  fiato  Generale  > ed  era  ancóra  della  fiinteria  Spagnuola.  Quclb  due  ^ 
vorivano  i Fuorulan  > parendo  loro  atto  pio  > e generolò  il  cercare  di  render 
b Libertà  a una  delle  prime  Città  d’ltalia>  e la  patria  a tanti  poveri  Genóluo- 
inuu  > che  andavano  dilperfi  per  lo  Mondo  > e eli  già  erano  fiati  uditi  due  vol- 
te i tre  Cardinali  Fiorentini , e Meffer  Giuliano  Soderìni  Vdcovo  di  Xantes , 
h la  feconda  volta  che  Sua  Maefià  gli  udì , fii  infieme  con  quelli  quattro  Filip-. 

• po  Strozzi  > i quali  ragionarono  anche  afiài  con  Cavot  i e con  Granuela  > « 
altri  principali  agenti  di  Celare  : ma  i ragionamenti , che  quelli  cinque  ebbe- 
ro coll’ Imperadore , e cogli  altri  agenti  tuoi  i e di  quel  che  eglino  fi  trattafiè- 
ro > non  n téppe  mai  dagu  altri  Fuorulciti  > ma  dicevanfi  tra  loro  varie  colè 
conflilàmcnte  dii  una  > e chi  un’  altra  : Onde  nacque  anche  tra  loro  qualche; 

(bfpetto  > che  quei  dnque  di  fopra  detrì , non  cercalTero  la  loro  propria  gran- 
dezza > e non  fa  Libertà  della  Città , ne  il  comun  bene  di  tuoi  i'  Fuoruldii  i 
il  che  conofeendo  quei  dnque  per  levar  via  dall’animo  di  quegli  uomini  il  ti- 
more j ch’ei  dimollravano  d’avere  di  loro  > rìdiiefero  a Sua  Maefià»  che 
cefiè  lor  grazia  d’ udire  uno  de  i Fuorulciti  Fiorentini  in  nome  di  miti  gli  al- 
tri » la  qual  colà  egkno  ottennero  agevolmente  > perchè  i Fuorulciti  ordinaro- 
no uno  di  loro  che  parlaflè  ( ficcome  noi  abbian  detto  ) in  nome  di  tutti  all’ 
Imperadore , e di  poi  i Cardinali , e Filippo  Strozzi  trattalTero  la  comun  cau- 
fa  con  Cavos , e cogli  alai  prìndpali  agenti  della  Cefàrea  Maefià  i ed  era  flato  e- 
ictto  da  tutti  per  parlare  allo  Imperadore  Antonlhmcefco  degli  Albizzi»  il  qua- 
le aveva  rifpoflo  di  non  potere  attendere  altrimenti  a &vel&e  a Sua  Maefià  » 
perdocdiè  egli  fi  fentiva  male , e per  far  credere  che  eoa  follè  > com’egli  aveva 
detto , fi  flette  colla  gola  fafdata  in  cala  infinattantoché  Iacopo  Nardi  > a cui  fii  poi 
‘datala  commellionedi  fiv  l’orazione  a Celàrc)  ebbe  ragionato  lèco  {perché  Àn- 

Y y y j , toh-. 
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ton&anocTcoj  il  quale  non  cercm  altro  > fe  boa  d*  acquithre  credito ’quanc» 
egli  poteva  più  co^’ImpetuJi  > e di  mollrarii  amatore  dei  ben  comune  di  tum 
ta  la  Città  > e lènza  paluone  alcuna  > o del  Duca  ^ o de’  Fuorulcm  > d gior^* 
no  che  Iacopo  Nardi  parlò  all’  Imperadore  > a’  andò  per  tutto  Napoli  a Cp3f~ 
fo  > per  dimolirare  y di’ egli  non  aveva  voluto  ragionare  contro  al  Duca  A- 
lelTandro.  Eianfi  ancor  ragunaó  i Fuorufciti , e avevan  foto  una  pratica  in 
San  Domenico  > nella  quale  avevano  paHato  allài  MelTer  Galeotto  Giugni  > 
e Mellèr  Salvellro  Aldobiandini  contendendo  l’ uno  coll’  altro  > perdocchè 
uno  di  loro  voleva  > che  le  colè  de  i Fuorulciii  lì  govemalTcro  in  una  manie^ 
ra  > e l’ alno  in  altra  > ma  non  importava  moho  la  diveiiìtà  de  lor  pareri  alla 
lèmma  delle  colè  de’  Fuorufati  , perchè  Antonfiancefeo  degli  Albizzi  fi  miC- 
lè  di  mezzo  tra  loro , e férmo  le  lor  contelè  > e di  poi  dille  , che  i Fuorufch 
ti  avevan  poca  fède  in  quelle  perfone  i che  làpevan  maneggiar  le  colè-,  ò 
che  amavano  il  comun  bene  di  tutti  > volendo  modellamente  per  quelle  paro- 
le lignificar  lè  liellb . Parlò  ancóra  Giovambaulia  Giacomini  > cogoomi- 
riato  Piattellino  > il  quale  conibrtò  allài , che  colà  alcuna  non  fi  fiioellè  ds 
i cali  loro  > lènza  faputa  de  i Cardinali.  Finalmente  ufeendo  una  maC'.. 
una  I’  Imperadore  dell’  udienza  per.  andare  alla  melfii  , il  Nardi  lè  gli  léce 
incontro  > perchè  Sua  Madia  fi  lènnò  dntta  per  alcoharlo;  onde  egh  dilfe  eoa. 
tirKZÙM  Cose  yU  ftulifigUnu  artcti  limare  t M h*  * ngtHért  di  judt  vtjti  imftr-‘ 
t Uuf»  /iiimu  ùdtmrtgioam,  imiti  dm  »l  frefnu,  dmyittijfemv  Ctftn  ■>  timcir- 

Nàtdi  s * ftmtrkirmi  > dilU  jmiU  f hm  ì U %iii^  dilU  ghrié  Ima , per  Ugimdiii^m 
i tmà  gran  futi \t  mùrmU  dmtiun^  chi  t utimo  tuo  non  jU  nSirm  virfi  di  mi 
firmi  /wmOTM , fmitethi  gii  dnt  yoUe  fu  il fr^*ti  nhbum  frtfe  antrnU  %injìi  mm 

Uldhirti,^''’'’’"  > ^ dm  fet  nm  mifiri , id  infitiii gmrn  itnmHntt  dm  cm  lima  Ina 
gUrii  l’mnm  MDXXfTII.  i MDXXX.  di  mtnitrt  chi  qnanie  d"  ardiri , t di  fftréaooa 
meta  nojlra  gtafliUima  eaufa  mi  danno  la  clenu»z,a , la  tomi  , Ugiufii^ia  > U gmeri- 
fità  ddt  animo  im  , tate  dati'  altra  fané  mi  ne  toglie  il  timori,  irla  ntnanzachè  in 
raccimi , o Cifari  > édta  "MmIU  ma  ù gmjlt  jnenle  della  nofira  ingin/l aminti  afiilla  , 
e tritolata  patria  , diro  Imimenii  a gneQa  > che  tuta  la  fferaza  del  Vaca  aHeffan- 
dro  non  cinjiftt  in  altro  > che  in  ifnello  , che  io  ho  gii  detto  di  fopra  > ttoi  eh'  egli  r* 
anifa  I che  ta Jlij  adirato  con  effe  noi  i perchè  noi  pigliammi  gii  dne  yolte  C armi , ‘ 
hnehi  infelictmente  conno  a ma  \lae^ . \la  fon  gin  ti  prego , o Cefan  , fer  la 
hnigniti  ma  1 e per  le  tante , e tato  gradi  felicità , chi  l' ha  concedmi , e concedè 
Ognora  miritamente  Iddto  ottimo , e ggandiffimo  , ogni  sde^  , t ogn  ira  delt  animo 
mo  contro  a noi , ne  impedifea  tpteflo  tao  , fetta  gialli  tdegne  gU  orecchi  laoi  j /!(- 
che  non  afciUi/u  eglino  le  pafle  qnereli  n^lri , e ne  faccia  y che  la  ginfifu  ma  no» 
panifea  agramente  le  fielleratiz,xa  del  Data  ailelpindro  , fceime  le  meritano  , e la  note 
Uteri  ana  delle  prime  Otti  d Italia  dal  giogo  di  si  cruda  Jaftrioritì , tomi  è fililo  che 
t aggrava  , id  affigge , ed  in  trem  tempo  è per  confamatìa  , e diflraggirla  del  mtto 
mtferanetnte  , fi  laiontà  Ina  magli  primide.  £ fe  tiene  not  piguómmo  f arme 
(entro  alla  ìdaifi  tua  tuffa  gnirra  ■ coi  l' almo  MDXXyiU,  i Frac  fi  fecero  nel  7{i~ 
pio  di  ìiapoU , la  neee^ì  > alla  fiale  ognune  fog^e  da  Iddio  Ottimo  , i pandijjò- 
mo  in  fuori , ne  cojlriife  a farlo  ; perciocché  effmdoci  noi  f anno  MDXXPIL  feiilti  dal- 
li catini  di  fuiUafupiriirità  > nite  fuali  noi  eravamo  ftàndici  ama  continui  fati  an- 
nodati > e ridottici  tn  lihtrtà  > tsmangiebè  noi  arvefpmo  potato  fermar  lo  Stato , e cf- 
feenrare  la  Liltrtà  noftra  con  fuetti  prewfom  , e con  fueffe  difefe  , che  gU  erano 
neeeffar'u  , giunfe  fnbitamenle  a i no  fri  cotfm  t efereito  di  \lonfigntro  di  Lntree  > 
frefeo  > « intero  , e di  cjutffa  (orzai  > e gagUardia  , chi  fa  muo  ’l  Irtondo  , perchè  ta 
noi  iifogno  , o accordare  feto  eoa  fucile  condizJmi , ch’egli  feffo  yoBe  , il  che  noi  fa- 
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ttmrm  per  rum  tirdrei  rtddejfe  jueìU  gurrd  , le  qudk  nà  ra»  petnemo  in  numtrn 
eUcune  Jujìtntre  > effttUo  tante  nntnri  nelle  Siale,  gnamo  noi  eravamo, e tnafflmamen^ 
te  anendo  antèra  le  nefìre  prrrate  facoltà  molto  ajjiltigliate  per  la  rovina  eli  T^ema  > 
nella  fiale  noi  efonamo  perdalo  la  maggior  parte  dell’ airer  n^o  , e ereendo  eitrac- 
ciò  centra  Tapa  clemente  , atlentijfimo  a pigliare  ogni  ouefone  , che  gli  fi  progeffe  S 
terne  la  Làiertà  nefira  , il  quale,  fi  noi  non  ernjfiem  appamato  con  quell" ejertito  > era 
per  dargli  ogni  aiuto , e favore  per  ridane  eoi  metxo  fuo  allóra  la  propria  fita  patria 
in  quella  fertili  , nella  quale  egli  poco  di  poi  la  ridajfe.  Demmo  adunque  le  nojhe 
genti  a "ìvlon/lgaori  di  Lmne  , ne»  per  pigliare  t armi  contro  alla  \laefià  tua  > *# 
per  odia  , o rancore  alcune  > tie  nei  atejfimo  con  quella  , ma  cefiretti  da  un  ultima 
natejfità  , e per  Inearii  da  doffo  quella  guerra,  la  quale  ,ficcome  io  iodi  fepra  moflro, 
iwi  iwa  potevamo  foli,  e nuovi  nello  Stato  in  maniera  alcuna  joflenere,  eceendeti  tdtrao- 
fii  a guardare  da  un  nifire  capitai  nimico  di  tanta  pranza  , quanta  era  allóra  Pa- 
pa Clemenli , atcmiiè  t^li  non  coemnijfi  cen  quelli  e finito  , il  che  non  poieya  ftgui- 
te  fenica  nefira  mamfefia  nreint , na  finta  la  perdita  di  quella  Lilertà  , la  quale 
eioi  avevamo  di  nuoto  racqufiata  , e ti  era  totanto  cara  . ufvende  dunque  veduto 
Papa  clemente  di  non  potere  per  cagion  deV accorda , eie  noi  ayevame  fatto  (oaV#ii- 
fignore  di  Lutrec  , fpagliarne  per  mezzo  fino  della  Libertà  neftra  , e faptndo  quanto 
ia  ìcdaeflà  tua , per  la  fica  pietà , e religione  , era  fiata  , ed  tra  antèra  maltontenta , 
thè  7{oma  feffi  (lata  mandata  a fiacco  da  "Menfignorr  di  "Borbone  > e quanto  ella  defi. 
dorava  di  meflrare  al  Papa , eie  quefio  actidenle  era  fieguiio  fenza  faputa  fua , e con- 
tro a fua  veglia  , pensò  di  valtrfi  dt  qnejla  bontà  dell'  animo  tuo  a confeguirt  tt  mal- 
tagia  fine  , ed  a far  toil  filili  rata  tmprefa  , quanto  fu  quella  di  penare  la  propriq 
patria  della  fua  Libertà  , e fottoporla  a una  trndchffima  fuperieruà  ì e per  qutjlo  t’ 
ingegno  di  perfuadert  a tua  \laefii  , thè  uen  tartena  , e non  volet^aliro  ita  i Fio- 
rtniini , che  ritornate  infteme  co»  tutti  i fini  parenti , cemt  privato  Cittadino  ,o  u-  ' 

guale  agli  altri  ia  quella  Ci/tà  , della  quota  egli  tra  fiata  peto  iauanxi  ingiufiamtmt  • 
fitttmt  egli  dietna  , cacciata  , a rientro  i fuoi  beni , i quali  per  forza  gli  erauo  fieui 
occupati , e fiapeya  bene  , thè  quefio  non  gli  tra  mai  per  ijjer  negato  dada  Gaà  , fi 
egli  avefii  yointo  ajfecurare  i fuei  Cittadini , che  fotte  quefio  colore  , t con  qntfia  ot- 
cafient , ti  non  yetejfi  lerlt  la  libortà  , fitcomt  fitto  quefii  mtdtfimi  colori , t ton 
quefie  medi  fimi  otcafioni  egli  gli  tra  fiata  tolta  l’ anno  %IDXJI.  Fu  adunque  agrool 
tofa  il  ptrfuadert  a tua  ’Maefià  dtfidtrofa  per  la  tagioue  di  fopra  deltoidi  foddiifar^, 
a pigliar  l’armi  contro  di  nei , parendo  quelle , ih’ egli  dima  entfie  , e ragitneyóle  , 
pertiotthè  egli  s"  ingegnava  , qnante  egli  poma  il  più  > di  ricoprite  il  yeleno , th’trt 
finto  alla  dimanda  fua , adii  rancore  , t menale  odio  , eh’  egli  entva  centro  a nei  > 

* la  voglia  > ed  il  defiderio  grande , eh’  egli  mna  ^i  rendere  la  fua  patria  ferva  , 
il  thè  era  egevdijjimo  a fare  , effindo  egli  paiuralmerue  grandijfimo  Jimulalori . Man- 
dajle  adunque  ,o  Ctfare , gli  efireiti  tuoi  a i danni  neftri  , il  che  noi  yeggende,  man- 
dammo Ambaficiadori  infine  in  Spegna  a tua  ìidaefià  , quattro  da  i più  orreyoli , t pru’ 
denti  Cutadini  della  rtefira  Città  , aceioechi  eglino  mtfir affane  a quella  la  gnfiizia  del- 
la caufa  neflra  r quanto  empiamente  , t lontra  F ufiqie  del  beton  Cittadino  , t del  Pa- 
dre nnnerfale  di  tutta  la  Crifiianiii  Papa  Ctemenie  etreaya  di  torni  la  Libertà  ; ma 
yiggeudi  la  "Maefià  tua  già  ptrjùafa  dalle  falfi , ma  peri  apparenti  rapoià  del  Papa, 
t il  defiderio  ti’  ella  ama  di  ptrfuadtrgli , che  t oltraggio  fattogli  da  \tonfiguere  eli 
Borbone , non  era  fiato  fatto  ten  tuo  confentimtnto  , e veggendo  gU  efireiti  tuoi , eh’ 
erano  nel  Jltgno  di  Napoli  , e nelle  Stato  di  %lilane  , con^pierfi  co»  qaegli  del  Pa- 
pa per  yenire  a nofiri  danni , pigiammo  C ami , t cercammo  fami  , ed  aàtli  dtlBf 
di  Frantia  , eia  i f’iniziani , «m  i quali  eravamo  in  lega  ,nm  gii  centra  la  %1m- 
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fili  ut  > mt  ftr  Afniert  U mfirt  tìlirt  Ultrt  ftirit , t ptr  itifirytrU  U fiu  tiktr- 
ti  » ficcome  fieloji figlnuli  di  ipullt , tccùfcht  U mn  ctdtffe  in  JutlU  miftrù  , meUt 
fuU  lui  ftfrvtmt  3 cV  tSt  trt  per  ctdere  , ft  mi  tvejfima  tccitfittiit  tSt  dmtm 
dt  del  Taft , rifeyendolo  dentro  tenuto  fetn^tUmt  ficitrit  ,fiieome  egli  voleyt.  £ 
thè  U Óud  non  figtufie  enti  C temi  toniet  U ^tejlt  ut , mt  contro  t ¥tft  Qt- 
mente  3 i ftr  difeft  deSt  fnt  Liberti  3 ne  danne  mtniftUo  indizio  tutte  le  nofire  jfm- 
btfcerie  > le  fuli  mi  mmdtmmo  , mentre  U gnerrt  durò  3 le  aetli  furono  fettpre 
dirette  a tnt  "Mtefit  3 Jìccemt  t tpugU  It  cui  bontà  non  ci  ert  ntfcofit , e contro  ttttt 
^tle  non  avemmo  noi  ed'u  , ne  rtncore  ticune  3 ne  anche  cagione  tlcnna  £ ayerne  : 
mt  quelle  eie  fià  chiaro  , eie  il  Sole  dimofirt  > che  it  noflra  Città  hi  avuto  ftmfre 
divet(ione  3 t rrverent^t  grtndijfimt  tilt  %Uefii  tua  3 0 Ceftre  3 i 3 che  juende  noi  , 
vegffndeà  tibtndontii  da  ognune  3 fenza  danari  3 e afflitti  fA  che  da  egn  altra  cefte 
dalla  fame  3ne  poter  più  collt  guerra  difendere  la  Liberti  nefirt , ricorremmo  a ejuelìat 
t rimtttemme  in  poter  fin  la  roht , i fighutdi  3 lo  ’mperio  della  ntfirt  (atti , la  vita , « _/E* 
nalmente  tpuUo  che  noi  fiimattmoyt  fiùnitmo  ancóra  pm  eie  tutte  juejit  co/i  in/iemt,té 
Libertà  della  patria  nefirt  3 ed  a tua  ìrlaefià  rithie demmo  le  cendt^iotù  dada  face  , l* 
tjuaU  noi  ayemmo  da  lei  giufle  , fante  > e buone  3fe  le  ci  fffjire  di  pei  fiate  offervatt, 
irla  partite  che  tu  ti  fofii  d' Italia  > > ritornatene  in  Spagna , come  le  ci  feffere  effèr~ 
•tate  le  iUmefira  3 che  avendone  la  %laefià  tua  promeffe  , che  a ciafehedune  farelher 
perdonati  tutti  gli  errori , ch'egli  ate/fe  fatti  tnffn  allóra  , e che  tutte  l' in^rie , ol- 
traggi  3 0 t^efe  > che  fejfiro  feguite  tra  i Cittadini  3 eh’  erano  di  dentro  nella  Città  3 < 
gnegli  3 eh' tran  lU  fuori  di  putita  nell' efercite  del  Tapa  , e di  tua  ’Maeftà , fi  rimet~ 
Urehione  F uno  alF  altro  ; fubitamente  che  il  Pontefice  ehhe  prefe  la  tenuta  dtUaÓttày 
furono  thUriti  Jl^e^li  un  gran  numero  di  Cittadini , e cmfifcati  i loro  beni  > e molti 
altri  confinati  do  fu  firtrù , e pfiilenti  luoghi  £ Europa  ; molti  incarcerati  neSe  pii 
/cure  3 t trrihm  frigionÌ3  che  ritrovar  fi  foffam  , le  tfualÌ3  ejfeniorei  eglino  dopo  no» 
molto  ttmpo  morti  miferamente , rimafere  fepoliura  de  i corpi  loro  ; 0 alenai  aieri  do- 
fo  trndeliffimi  > od  infiniti  tormenti,  fnron  erndtlmente  mtifi  . £'  telehrata , e hia- 

fimata  ptr  Ulto  la  crudeltà  di  Polari  Tiranno  degli  jdgrigtntini  , pure  quefia  era  eoa' 
unta  / ufare  nn  fol  tormonto , e contro  a coloro  folamonto  , che  cercayano  di  torgli 
la  Tiranmde  , poiché  egli  F meva  occupala  i ma  la  crudeltà  £ rfliffandro  non  fi  fi' 
xàa  £ infiniti  tormenti  comre  a qntgli  poveri  Cittadini , i anali  non  gli  hanno  mai 
macchinato  tonerà  , lu  circo  di  fargli  oltraggio  alcuno  ; ma  hanno  folamenu  difefo  l» 
lihtrtà  dalla  patria  loro , quanto  rgtino  harmo  potuto  , ficcami  dehhe  fare  ogni  pietqfo  ^ 
( hnon  Cttadino  , E non  folamenu  procedo  la  crndelù  fua  contro  a qmfii  miferi  > c 
innoetnti , anzi  buoni  , ( leali  Cittadini , e degni  di  merito  , t di  lodi  -,  ma  fi  tU~ 
fiondi  antóra  contro  a figliuoli  < e parenti  loro , ondi  molti  fi  ne  legguno  andar  di- 
fperfi  per  uno  V 'Mondo  prini  deÙa  patria , de’ parenti  > e delle  fufienqt  loro  , Jen- 
Tfochè  di  tante , t sì  grttoi  loro  mifirit  fi  pojfa  dare  altra  ragknt , cho  F ejfir  nati  di 
coloro  , > tongunti  ptr  fangumità  a quegli , eie  hanno  yolnto  difender  la  patria  lem 
dalla  Suporiorilà  , e confirvarla  M Lihirtà  . fififirato  Tiranno  digli  aétniefi  frefi 
ia  Tirannide  noBa  Città  £ j*ent  non  molto  tempo  dopo  , thè  Solone  ebbe  ordinato  qutl~ 
le  fantiffime  leggi , e quel  bel  modo  di  viyer  Ubero  i ma  lafciò  pure  almeno  la  form» 
de'Magifiraei , non  dijfohù  la  merenda  autorità  deBe  leggi  cU  Salone , e usi  egli  fitffi 
gli  antichi  ahiti chili  di  queBa  Città,  fit  riligiqfi  , e henigno  di  maniera  , che  effend» 
pMUcamenu  mila  via  fiato  a una  fina  figliuola  nn  ateo  men  che  onefto  da  un  ginann 
jUtrnefi,  non folamento  non  fine  erneeù,  ancorché  ammeffi  fior  amento  daBa  fua  dounte, 
ma  chiamato  a fi  quel  giovane  gliele  diede  per  moglie , ed  arendo  un  fico  figlmoU  , il 
quali  gU  poma  nn  poco  troppo  juferbo , e rittofo  , e che  non  fi  forU^t  f £tri  fio- 
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vtttt  .Auùtfi  asi  tmummnu  camt  tgU  JtJùUrtrvt , lo  rifrtfi  ogrtamto  iutuJoB  , ìigj^^ 
(he  ijmi  HOH  trono  jtui  fortommi  > (!)  *gU  tent  fotti  m fnt  povnm  ; e rifitndin- 
itgf  il  figUtolo  ] ci'  tgU  io  fuo  gioyotuaui  mm  trno  omo  il  fodrt  Tiromo , come 
tiytyo  tgti f affigli  ) c Te  lu  ci  pocceni  a eccedo  mo<lo,iu  oon  ani  gii  caTiraaao  ua 
tuo  figliuojo,  %U  qntfto  jitro  tnuUh^o  ho  mon  fiUmnte  Uvoto  vio  Jtl  tmio^^ 
loiitTO  0 quello  che  tuo  ^Aoellò  ti  ho  fromeffo  nel  \tDXXX.  il  ^Oufroto  a'  ‘ 

tJ  il  Gettfolomtre  a Giufiixìo  , tbt  fii  a irtttni  orni  ero  Jloto  il  Stimmi  ^lejho. 
to  aio  nqjÌTO  Hgfuhhlieo  , td  i fidici  Gonfolomtri  a tomfogmo , che  Jimfrt  moi  li 
tono  Jloti  olio  guorao  dillo  Lthertò  dillo  furio  nefìro  , il  chi  non  ftct  moi  GuoU 
liir  Doto  a fileni  , ilnoU  con  inginni  occufò  t onm  “MOCCXXXXJI.  U Ltierti 
dodo  Òtth  a Firinqi , ijjéndo  foto  lUtio  do  quello  Copiiono  a Guijlizio  ; mo  ho  tolo 
to  yio  onciro  o tulli  qui  ìdoeflroti , chi  gli  fono  rimqfi , qgnonioriiò , ed  ho  orO-  ° 

noto  fopTO  a Uro,  foto  ffiqji  a minifri  > certi  /noi  ftrvidori,  uomini  trudel^jimi , t 
mmui  a qmlL  foviro  Chiù  , oceioechi  no  oniht  o qmV  ombro  a %io*flroà , tht  gli 
fmo  rimof  , fio  lecito  ir  pure  uno  poroio  , aim  chi  fiore  quolchi  oziont  hhtromtn- 
u : ho  ùnoti  yio  gli  ontichi  obiti  di  quello  Óttò  cima  , per  ifptgnen  o fino  potere  U 
mtmorio  d"  ogni  viver  civile  , e onifto  di  quello  fotrio  i a tonto  fi  lofio  occttore  ddS 
oMo  , chi  egli  U porto  , che  omndo  in  Firenzi  il  più  bel  porlori  > che  oggi  fi  trend 
in  JtoUo  1 • forfè  in  tutto  Europo  , fi  iforyi  di  ^orlor  Lomhordo  , o T^mognuolo  > 
per  non  poter  fiorent  'mo , fitcomt  egli  forfit  non  J . \lo  certo  non  mirilo  d effer 
qhiomoto  Farmiuo  > tvindo  co  fumi  tonto  horbori  t e tonto  difonilii  , quanto  egS 
ho  , di  maniero  che  i pneri  ÓJiodmi  non  poffiòno  , non  folomtntt  difindir  lo  pudici- 
gU  delle  donne  loro  > e dilli  lor  figliuole  dodo  libidine  fino  , e de  futi  fiervidiri  j mo 
OBcòro  non  perdona  olio  fiontiti  , o rivirengo  do  ydunilliri , dove  fino  roechiufie  le  fio- 
tn  fergini  , le  quali  hanno  fromeffó  o Dio  ottimo  > « grondiffimo  di  eonfetyogli  in^ 
violato  lo  lor  virginiti . Ed  i tonto  il  furori , e lo  crudeltà  fico  , eh'  egli  ufo  din  - ■ . 
puhilicomeme  , chi  lo  fio  famiglio  ho  oytr  fempre  ragioni  > t tuoi  chi  le  fio  licito 
ufirt  ogni  trudiliò  > « ogni  foptrchier  'to  contro  o i mtfiri  Otioani  ; ficcom  fi  yido 
nello  morte  M Giorgio  Jlpdolfi  gioyone  mhihffimo  ,il  quale  fenzo  codoni  alcuno  fi  do 
i fuoi  fervidori  uno  notte  uccifi  crudelmente  he  fulli  fcolee  a Santo  Spirito  i td  eglino  * 

mtafimi  fi  y ontano  lo  notti  d’ ondare  o caccio  o Fiorentini , ibi  per  lor  f accendi  mer- 
comili  fon  firtMi  od  andari  la  notti  per  la  Otti  ■ ed  in  tanto  è crofeiuto  (orgoglio  di 
qutfii  fili  fcdleroti , chi  non  folomerue  lo  notte  > mo  il  giorno  oncóro  honm  orare  tf- 
meidere  fingo  pena  alcuno  pubblicomenle  i poveri  Cttlodinf  innoeinli  ,ficcomi  ftct  un 
fico  comeriere  , il  quole  ondando  in  mofehero  uccifi  in  “Mercoto  nuovo  un  penero  fan- 
ciullo , che  gli  gridoyo  dietro  , fittomi  i antico  ufinqo  in  Firtnqi  a gridari  aitm 

0 tutte  h mofehen  , che  yonno  per  lo  Otto  . Ed  in  fuifli  modi  , ed  in  quefio  mo- 

nterà , 0 ecfore  > m fono  fiate  ofjirvote  It  promeffe  , che  duo  tolte  ci  fino  filli  fatto 
io  i tuo  algenti  per  font  tuo  , cidi  [ armo  MDXXX.  do  Din  Ferrome  Gonrago  tuo 
Luotptenente  niE  efercito  , ch'ero  fipra  Firenzi , e C anno  UVXXXl,  quando  per  d 
Mujfetulo  tuo  Segretario  ni  faetfU  intinderi , che  noi  dneffimo  yrvere  in  qmSo  ma- 
Mero  , che  noi  yheyonu  ddf  anno  MDXXyll,  indittro , ficcomi  noi  fofptamo , che 
quello  fi  ricordo  bcnilfimo , perciocché  lo  benigniti  > « pruanqo  fao  i tele  r che  U 
non  fi  tdinuntico  fi  non  diF ingiurie,  che  le  fin  fotte,  e ^ciì  fa  molto  hene,cht  e fin-  . 

do  riuritomenu  Capo  dello  Ef pubblico  Crifiiono,  o lei  t opporàeue  fpegnere  U Ttr an- 
nidi , e froyyeiert , che  a niuno  fio  fotta  inginrio  , e che  ninno  , o per forza  , o per 
òigonni  iccafi  quello  , chi  ì <t  altri , o ufi  yioltngp  od  alcuno  , ferebi  cirfchtOim 
poffi  yhert  ficuromintt , e quieiomemi  góderi  le  cofi  fin,  e per  lo  grandeggio  , e fi- 
(ìciiò  in  che  Vio  (ho  mnitómeme  fifio , o lei  s off  ottiene  filleyorgli  trilli,  e que- 
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s*»  dt  -utglùm  vmm  chilmtmf  ,t  fHtmh  U itgp , */figmni  vitbm  ,»/6- 
' ferti  t’i  fluii  et»  umt  itunt  it  $ PtftU  , t tUSt  Qtù  vt^iuitt  etmr»  d 

Jneri , ti  tSt  fà^izU  , "Ma  fi  «wm  Cuti , t aftn  , f»  ma  tfiiu»  , t tffrtf. 
fi  iitgtiilUmnu  , t ctmltlmMt , ì U Cini  tU  fim^e  , /iutmt  /m  ìetf^  it  òt- 
uft , itti  cui  mtftrie  it  mmht  rteumtat  mu  mtmmt  ftru  , ftrcitcthì  s it  h «*- 
kfftfftmUtr  tma  , frimt  mi  mtntktrthkt  U ^rnt , ci’  it  ti  It  ftuffi  Htrrttt , ti 
tutti  ni»  ftreiit  » frtfejitt  il  Urli  > ftreitttiè  U Pitti , i miferitiriu  tt  i ttkt 
tit  itfe  lleffi  ^ fe»:(*  ifire  tltrtminii  frrptcttt , fi  mmyt  itiù^umtiitt  • ftettrrf 
rt g&  effiiti , 1 triitlmi  > ite  rittrnm  t lei . Trtfomti  furi , t Ceftrt , mlt  tn- 
mt , ft^tiii  ctgU  teckj  ttin  ut»  mui  > wm  Cilti  , i etti  Cituuiim  mefli , t l^rimf 
fi  nn  thiuutt  triiri , w tmii  ii  JtUrfì  itUt  Itrt  mfn  'u  »»t  etlT  titrt , im  tiiitt 
o m tutti  gU  oechi  vtki  ytrft  U pu/li^  > lUgrtuii^t  ietf.tuimt  tut  > itile  tpuSi 

filo  itft  Vit  tglmi  fiertut  i iljir  netti  deh  lort  teme  , e ti  grevi  uhmitè  ,t  eh 
U femeuft  > le  fmde  Ite  ìdeeftè  ieri  ii  fuSe  Cuti  , Mie  » ritedt , t uunltimé, 
ti  ifirtme  rtviM  > il  che  Dit  ttgiu  i t lUttreudoU  iel  gtogt  di  ti  effre  ftrpim  > tit 
le  itfirugff  , un*  ’tete  felate  , t ett  uh  itine  feme  effetti  gti  mmmi  tutti , l gru- 
ZM  immerteU  effriffi  Dit  ttùmo  , e greuiijpmt , iieenit  le  Venua  \Uefti  , tSt  A 
ttlert  i il  Jifgtt»  iti  Cult  • > fueli  fteti-t  feti , e Afiitrit  Alle  gieftizie  > i thè  ftei 
ieuefiti  I eie  fi  ctufirifetui  e i mtfcUui , t effiilii , gli  nfue  enteriti  e ft  fief- 
ft  : fnthi  UIH  fui  r euimt  tut  fit  , t Cufiiem  AfiArer  fi»  Me  > w meggitrt 
tcce/ìuit  A qmHe  ftr  Amtfirerfi  i elmtut  « fertt , grett  e Gnfu  Crifi»  A uett 
greai , 1 1)  fremii,  quatto  fnt  queUt,  cit  i^  ti  he  m/me  e oggi  meritememe  fette, 
L’ Impcndorc  > o die  e^  non  intendefle  Iacopo  , il  q^e  come  vecchio  > 
e óroorofo  I aveva  parlato  piano  > o die  egli , fecondo  il  colhime  di  chi  ha 
da  giudicar  le  caufe  > non  0 volefTe  lalbare  intendere  > ril(K>(è  brevemente , . 
ed  in  imiverrale  . hirrè  il  Duce  , e farimo  queUe  ferì  di  ^fliqit . Quivi  a 
Kffefi»  non  molto  tempo  giunfe  il  Duca  a Napoli , ed  andò  a w rivetenra  a Sua 
Alt  tmft’  Maeftà , e poco  di  poi  hi  latto  intendere  a i Fuorufdti , che  detlèro  in  Icritto 
reien  ed  all’Iffiperadore  tutto  quello  > ch'eglino  pretendevano  contro  al -Duca  AlelTan-* 
UmA,  dro  > e quelche  eglino  volevano  <£lla  Celàrea  Madia  > de'  quali  Icritti  le  ne 
{àcehi;  copia  al  Duca  > acdocchè  egji  potelTe  rifpondere  all’  acculè  , die  gli  e- 
rana  polle,  e die  di  quellr  rilpolle  lì  ucdTc  copia  a i Fuorufdii , acdocchc  e- 
glino  poteffero  replicare  alle  rifpolle  del  DuGaAlefl^ndro  tutto  quel  ,die  pia- 
ceva loto  di  tilpondere . Ed  acdocdiè  le  differenze , di’ erano  tra  i Fuoru- 
Iciti  > e ’l  Duca , fi  termùiaflèro  quietamente , e di  ragiohe , lècondodiè  la 
giullizia  richiedeva , e non  feguillè  tumulto  , o diloi;dine  alcuno  tra  i Fuoru- 
SÌd  , e gli  uomini  del  Duca  > ne  in  fatti  , ne  in  parole , i tre  Cardinali  Fio^ 
renani  p>er  ordine  dell’Imperadore  promiffero  a Sua  Maeftà  per  dafeuno  de’ 
Fuorufad,  ch’eglino  non  oficnderebbono  alcuno  degli  uomini  del  Duca,  ne 
in  fimi , ne  in  parole  > e dall’  altra  parte  il  Duca  promdlè  andi’cgli  alla  Ce- 
fiirca  Maeftà  il  medefimo  per  tutti  quegli  > di’eran  feco , perchè  le  cofe  paf- 
làron  di  poi  Tempre  quietamente  dall’  una  parte  , e dall’altra  , ne  (èguirono 
doi  cafi  che  qui^  . Era  fiato  mandato  non  molto  tempo  innanzi  a Napoli 
Sueeeff'e  dal  Duèa  Àleffandro  ad  intendere  i latti  fiioi  Giovan  Bandini  : coftui  adun- 
*r4  Gh.  que  , oltre  all’  elTer  diligente  , e folledto  a procacciar  tutte  quelle  cofe  , le 
ternSui , quali  ei  s’awilàva , die  fiilTero  in  fervizio  del  Tuo  Signore  , andava  anche  per 
t Gip,  A»- Napoli  innalsuido  la  virtù , e accrefeendo  la  giandezza  , e le  forze  del  Duca 
quanto  egli  poteva  il  più  , e per  certe  differenze  , benché  di  non  molta  im- 
portanza , ch’egli  avea  avuto  in  Firenze  col  Signor  Piero , non  era  molto  a- 
mico  deg)i  Strozzi  t pcrdiè  egimo  perdo  lì  deubetarooo  > s’d  potevano  con 
. fiaue 
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fiaude  > o con  forza  > d’imporre  alcuna  macchia  all’  onor  (tio  > laonde  per 
mezzo  d’ alcuni  amici  loro  perlìiafero  a un  certo  Giovanni  Bufmi  j che  da  al- 
cuni era  cognominato  Firro  > e da  alcuni  altri  il  Colénza  > il  quale  era  Fuo- 
tufcito  1 c Mceva  profe/lione  di  foldato  , ma  era  tenuto  da  tutti  uomo  leg- 
gieri , e vano  , che  dovunque  ci  ritrovallè  Giovan  Bandini  > l’ alIàLlIè  > c 
htcciTe  quilhone  léco  > avvilandoli  > die  fiiflè  per  effèr  recato  a gran  vergq- 
gna  a Giovan  Bandini , s’ei  foilè  per  forte  avvenuto  > che  Giovan  Bulino  > il 
quale  era  di  multo  men  riputazione  > che  non  era  egli , il  quale  allóra  eia  pu- 
re Agente  del  Duca  > Tavellè  in  qualche  pane  del  corpo  fedito  > e fe  dò  non 
avvemva  > pareva  loro  almeno  diminuire  alquanto  la  dignità  del  Duca  > e of- 
fendere in  qualche  pane  l’onore  di  Giovan  Bandini  > le  Giovan  Bulini  avellè 
avuto  ardire  d’ affrontarlo  . Cdftui  duncjue  , elTendofi  primieramente  multo 
bene  armato  d’anni  da  difender  fc  ftello  > e da  odendere  altri , fi  milTe  alTù 
Viano  alla  cala  > nella  quale  alloggiava  Giovan  Bandini  ad  alpcnarlo  . Era 
venutq  a notizia  a Giovan  Bandim  , che  Giovan  Bulini  l’alpettava  > ed  eragli 
ancóra  fiato  lignificato  il  luogó  > dove  egli  l’attendeva  , j^rdiè  ei  montò  a 
cavallo , ne  laido , che  i liioi  lèrvidori  gli  mettellèro  gli  Iproni  > e awiofiì 
verfo  quel  luogo , dove  egli  aveva  intelb  > che  Giovan  Bandini  1’  attendeva  > 
e giunto  che  fu  dove  egli  era  > il  Bulino  lo  chiamò  per  nome  > a cui  Gio- 
Vanui  rilpolb,  tij  tu  *mt  J*  rilpolè  il  Bulino  > * u duh'  h , smnu  , ci'  ù>  yt- 
flu  fut  ^Jìiun  me.  Giovanni  allóra  diffe  . 3e^«e  tu  bui  faiu  mul  luogo , por- 
tiectbè  juiiiei  paffii  turni  gtuie  > cht  non  ei  lifiimumo  combittere  ; rilixilé  allóra  il 
Bulino  foperbamente  > Io  dico  > che  yoglù  fur  auifiim  ttco  ^ *n  iti  ogni  modo  i 
perchè  Giovanni  smontò  lobitamenie  da  cavallo  , e tirò  iiiorila  fpada  > e co- 
sì comindarono  a cercare d' ofiendere  l’uno  l’ altro»  nel  qual  combattiroento 
làrebbe  fiato  lènza  dubbio  alcuno  vindtore  Giovan  Bandini»  (è  il  Signore  Alar- 
Cone  Spagnuolo  con  certi  altri  > che  a cavallo  palTavano  di  quivi  in  compagnia 
Cia  I non  gli  avelTe  divifi  , pérdocchè  il  Bufino  era  molto  sbigottito  > e fi  an-  , 
dava  ritirando  a poco  a poco . Fece  la  Corte  di  Napoli  di  quefto  calò  > di’ 
era  feguito  > qualche  rumore  > per  elTer  Giovanni  Bandini  » ficcomc  s’è  det- 
to di  Iqpra , Agente  del  Duca  appreflb  alla  MaelU  Celàrea  > si  ancóra  per  le 
promcITc  di  non  fi  offendere  > ne  in  fatti  > ne  in  paro)e  j che  dall’ una  » c 
dall’  altra  parte  erano  fiate  fatte  all’Imperadore  > nondimeno  non  eflendo  ri- 
mafo  fedito  niuno  di  loro  due  » e Giovanni  Bulini  elTendo  fiato  nafcolb  al- 
quanti giorni  , la  giulhzia  non  ricercò  più  oltra . Il  Signore  Piero  Strozzi 
quando  era  in  Firenze  al  tempo  del  Duca  AlelTandro  > aveva  tenuto  ftretta  i-Cfiirà 
midzia  con  Lorenzo  de’  Media  > il  quale  non  molto  tempo  di  poi  ucdlè  ilJHore 
Duca  AlclTinJro  > e quando  tra  ’I  Dua  > e gli  Strozzi  comindarono  gli  sde-Strox*i,$ 
gni , e l’ odio  » il  Signor  Piero  s’eta  più  volte  doluto  con  Lorenzo  de’Medi-iwrrq;» 
d del  Dua  AlelTandro , e dettogliene  male  : Lorenzo  , il  quale  con  ogni  eie  ikìieff 
diligenza  cerava  a fuo  potere  «r  adoperarli , che  il  Dua  gli  credelTe  > c fi 
fidalTe  di  lui  > acdocchè  egli  ficITo  più  agevolmente  gli  porgellè  la  comodità 
d’ ucdderlo  , riferiva  mtti  quclh  rammarichi)  > che  il  Signor  Piero  gli  ikeeva» 
al  Dua  AlelTandro  > e mtti  que’  mali  > che  gli  diceva  di  lui  » il  che  avendo 
&tto  Lorenzo  più  volte  , il  Signor  Piero  fimumente  lè  ne  accoriè  > e l’ami- 
cizia , ch’egli  aveva  con  Lorenzo  > in  acerbo  , e mortale  odio  rivolle  > ne 
potendo  per  il  poco  tempo  > ch’egh  fiette  in  Firenze  di  poi  ch’egli  s’eta  | 

accorto  , che  Lorenzo  aveva  fignifiato  al  Dua  1 lor  rajgionamend  > e per  il 
gran  favore  > che  il  Dua  faceva  a Lorenzo  » vendicarli  dell'onta  » che  gli 
era  panica  ricevere  > reggendolo  in  Napoli  > deliberò  > poiché  altrimente 
Aar. Fut.  FurtiU  Ztt  » non 
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non  avea  potuto  > ne  ancóra  poteva , almeno  colle  parole  vendicarftne  > di 
' maniera  che  un  giorno  eilèndo  in  un  cerchio  molti  Gentiluomini  Fiurentiai 
della  parte  del  Duca  , e di  quella  de’Fuorufdti  > perciocché  eglino  praucava- 
no  in  pubblico  iniìeme  aflai  > tra  quali  erano  il  Signor  Piero  > e Lorenzo  di 
fopra  detti , il  Signore  Piero  (ì  rivollé  a Lorenzo  , e gli  dilTe  > che  lì  mara* 
vigliava , che  quei  Gentiluomini  lo  volelTero  in  compagnia  loro  ,'c  che  il  Du~ 
ca  Aldlandro  lì  fidalTe  di  lui  > condofollècolàchè  egli  folTe  llato  tradito  > e 
aflàllìnaco  da  luì  : e quivi  replicò  tutti  que’ragionamend  , ch’eglino  avevano 
avuti  iniìeme  in  Firenze  , ed  i modi  ancóra  > ch’eglino  avevan  divilàd  tra  lo- 
ro di  dover  tenere  per  ucadere  il  Duca  Aldfindro  > i quali  Lorenzo  gli  ave- 
va di  poi  lignificati . Stette  Lorenzo  attento , e férmo  a udirlo  tanto  quan- 
to egli  durò  a favellare  , di  poi  gli  rilpolé  brevemente  in  queAa  maniera  . 
muffir  Titrt  ( che  cosi  gli  lì  diceva  allóra  ) h «oh  vo‘  njf  onderò  nitrirne «ti  h 
eofa  aUmt , che  vei  ohhiaie  adejji  dille  , me  io  ffero  iene  di  fervi  comfare  mem- 
fiffemnei , e enehi  tffn  freflo  , che  io  fono  nomo  jót  iene  . Ed  awilmdofi  > che 
quel  che  ^i  aveva  detto  il  Signore  Piero  < e la  rilpofla  > ch’egli  gli  aveva  fit- 
ta > làrebber  tofto  riferite  al  Duca  Alellàndro  > lì  partì  quindi  lubitamente  > 
e andò  da  lé  llellb  a lignificargli  il  tutto  > di  maniera  che  quando  Pandolfb 
Pucd  , il  quale  aveva  inteli  quelU  ragionamenti , andò  a dirgli  al  Duca  > egli 
di  già  ^ lapeva  da  Lorenzo . Avea  oltracciò  il  Duca  Alellàndro  un  gia- 
Lorenì(o  ^ maglia  di  rara  bellezza  > e bontà , il  quale  egli  teneva  molto  caro  , lic- 
de  MeiUci  {jjè  lo  portava  continuamente  indolTo  , e piu  volte  aveva  detto  ; fe  ouefto  gie^ 
kyt  un  (f  ggg  ^ Jl,gt  tento  bene  miojfo  > ^«ente  egli  mi  fU  , ferchì  et  non  mi  de  noie  nl- 
g’oeo  d non  nndret  «rmeto  , fereiocebì  io  non  ne  ho  molto  bif^gno  > le  quai  parole 

/Juro/dr/^Eorenzo  avea  udite  ; laonde  elléndolì  un  giorno  il  Duca  Alellàndro  fpogliato 
fendro  per  metterli  cert’  altri  panni  , c avendo  laldato  in  camera  fila  in  CJ  letto  il 
foierlo  giaco  di  fopra  detto  » e itofene  in  un’altra  carnea  > nella  quale  s’ entrava  dcl- 
utintnil-  h fila , Lorenzo  ch’era  rimalo  Iblo  in  camera  , tollé  quel  giaco , e s’ula 
^are.  con  eflb  del  Palagio  del  Duca , e lo  gettò  ne!  pozzo  del  Seggio  Capovano  > 
eh’  era  quivi  vicino  , molTo  da  quella  cagione  , fecondochè  egli  medelimo 
dilTe  in  Vinegia , di  poi  ch’egli  ebbe  uccifo  il  Dua  AlelTandro  j a MclTer 
Braccio  Martegli  allóra- Velcovo  di  Fielble;  che  avendo  egli  dato  ad  intende- 
re al  Duca  di  volerlo  menare  a giacerli  nell’alloggiamento  fuo  con  una  gen- 
tildonna , che  gli  era  > s’  avvisò  > che  agevolmente  potclTe  avvenire  3 che 
non  avendo  egli  quel  giaco  , eh’  ei  teneva  tanto  caro  > ei  li  metteffe  ìndoflò 
un  pelliccione , e cosi  n’  andalfe  Icco  la  dove  ella  alloggiava  , e quivi  clfen- 
do  disarmato  agevolmente  ucciderlo  i e cpiando  pure  quello  non  gli  aweniP- 
fe  ) ficcome  ei  non  avvenne  , potere  almeno  avvenire  , eh’  egli  andalfe  pec 
tutto  disarmato  > ficcome  egli  aveva  dì  già  detto  dì  voler  gire  > e così  potere 
avere  più  agevolmente  comodità  d’adempire  il  liio  malvagio  deliderìo  d’ uc- 
ciderlo i ma  perché  quando  niuna  di  quefie  due  cole  gli  iuccedelfe  > Iperava 
almeno  di  commetter  tra  quegli  i che  ulàvano  in  camera  del  Duca>  qualche 
mala  nimidzia , o fandolo  , in  che  egli  avea  fempre  forte  Ihidiato  > awilàn- 
Vomondt  doli  di  potere  in  quella  maniera  aver  più  agevolmente  comodità  di  poter  fi- 
de’ Fnon-  nire  il  fuo  mal  talento  contro  al  Duca  . I Fuorufdti  adunque  dettero  in  ifait- 
fiiti fette  «io  a Sua  Maellà  le  domande  di  lotto  fcritte  > e prima. 

O/orieOH-  Che  U Cnpilelti(io«e  fette  tre  'tfeUeiJfimo  efereito  Cefereo  , e le  Ct{lè  di  Firenze  f en- 
tro a Du-  no  XtDXXX.  fe  loro  ojferyeie  , el  che  fae  ditoni  effire  obbligete  non  follmente  te  Ce- 
te Meffen- fe  de'  %kdici , me  eocire  Sue  \feejfè  , encorebì  Don  Ferrente  Gono^ege  Cef  itene  Ce- 
dro. ntrele  dell'  Efereito  di  fofre  detto  > e Fertolommco  Feleri  Commijferio  itfpoJMito  > i" 

hr 
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hr  prrnuQ  nomi  tromtiiejjin  , eie  il  Taf  a ,t  lo  Imfertdort  rttifichircHom  4 quoti' 
accordo  , eh'  tjji  fMcjjiro  , feriiocchì  Topo  Clemcnu  in  yarj  modi  con  i fata  tacua- 
mente  , t apenametut  per  •»  f»o  "Breye  le  ratifico  i ti  oltre  a jurjlo  “Barcólommet  ili 
fopra  detto  come  pte  Commeffàrio  ayea  Alandolo  ampifime  ef  accordare  cella  Otti  co» 
quelle  conditfitni  , thè  fli  piaceya  , come  ne  apparifee  pitico  Jlrumtnto  rtptuo  per 
Mirtino  jd'irippa  . Onde  ti  dicono  primieramente  , che  Sua  "Maefià  ì tenuta  conit 
giudice  traila  Città  , e 7 Duca  Alefftndro  a fare  offineare  alla  Ca^  de'^Àtdià  quel- 
U Cjpilola^ione  , la  quale  in  nome  di  Clemente  fu  ptomejfa  alla  Città  Fierenttna  . 
Dicono  ancóra  , che  ù Im^er odore  è eUligato  all'  ejjeryantia  detta  di  fopra  , pertioe. 
thè  quella  fu  promeffa  da  Don  Ferrante  di  fopra  dette  , tl  quale  almanco  , fttondo 
le  dtfpe^ftoni  delle  Lagff  , offendo  Generale  Jfmminip-atore  di  queSu  imprefa  , avet 
legittimo  , e generai  mandate  con  Ubera  podejlà  di  fare  circa  detta  imprefa  , t pro- 
mettere mio  quello  che  poteva  premettere  , e fare  Sua  'Maefià  ; e febbene  promejfi 
in  fuo  nome  proprio , die  la  \ltejlà  Cefarea  per  più  Jicurtà  ratificherebbe , noni  per 
queflo  , che  adendo  legittimo  numdato  , tutto  quello  che  da  lui  è flato  promeffo  , no» 
debba  cjfere  offerrato , ancorachi  Sua  %iaejlà  non  trttjfe  ratificato  . \ia  dicono  oltrac- 
ciò , che  Cejare  ha  di  poi  apertamente  ratificato  a quella  capitolatone  , non  fola- 
mente  per  lettere  fcritte  al  predetto  Don  Ferrante  > come  itfino  allóra  s’ Uttefi  , ma 
più  apertamente  ancóra  apparifee  quefla  ratificazione  mi  prtyilegio  concedute  al  Du- 
ca Atejfindro  , e nella  dcchiarasfione  fatta  dal  ytluffettola  > la  quale  fu  fondata  fopra 
la  detta  capitolatone  ; e fe  la  òilù  non  ricercò  , e no»  interpello  infra  il  termine  di 
due  mefi  il  predetto  Don  Ferrante  , dal  quale  fi  doneeva  fare  U fpeciale  ratificatone 
di  Sua  Maeftà  , ne  fu  cagione  > che  il  libero  Stato  di  quella  fu  per  ferqa  variato  , è 
coll’  armi  cofirette  la  Signoria  > che  allóra  reggeva  , a fare  un  Parlamento  ( che  coti 
fi  chiama  nella  Città  di  Ftrent;e  quella  deliberatone  > la  quale  è fol'ua  fOrfi  dalle  due 
urna  parti  degli  abitatori  di  quella  Città , per  qualunque  cagiont  j ancorachi  foreflit- 
ri  t e plebei , ma  ordinariamente  i Idobili  fono  fopra  V amminiflrtt»nt  delle  ttfe  puh- 
Uiche  ) il  qual  modo  di  riformar  la  Città  è prolhiio  dalle  leggi  Ftorentine  finto  pena 
della  vna  , non  Jolamente  d’  efe^mre  , ma  di  configliare  ancóra  t 0 ragionare  in  ma^ 
mera  alcuna  , ficcomt  quello  eh'  e yiolento  y tumultuario  > e ne  gli  i ordine  alcuno  , • 
modo  civiU.  E da  queflo  Torlameuco  fu  ridotta , e rifiretta  tutta  l’autorità  del  Po- 
polo Fiorentino,  la  quale  confifieva  in  pii  di  qnattromila  uomini,  in  dodici  Cittadini  fo- 
lamtnte  > annei  ■ t partigiani  della  Cafa  do’  Medici , da  i qnaU  , e dai  Magfirati 
creali  da  toroy  furon  di  maniera  perfeguitati  i Cittadini  colli  guardi!  grandi  , eh’  ogióne 
fetion  fan  y acciocchì  ntjfuno  poieffe  uftiro  di  Firingo , cofie  prigioni  > morti  > e confltù 
toro , eh’ tot  impedirono  > che  la  Ottà  , la  quale  arma  già  mutata  forma  di  gerotruo  y 
non  pouf  e far  quello  richiefie  , le  quali , non  ejfmdo  varialo  il  governo  fuo  > eia  a- 
rehbe  fatto  } la  qual  afa  i atta  non  folameruo  a trovan  fctfit  apprejjó  ogni  ghfio  giu- 
dice , ma  a fare  ancóra  > che  amerò  ella  predetta  Città  non  corra  tempo  alcuno  , 0 cor- 
rendo y ch’ella  meriti  cT ejfer  rimefia  nel  buon  di , a poter  fare  ogni  richiefla , è doman- 
da y che  gli  foffe  meflier  di  faqt . Dicono  oltracciò  , che  avendo  tcfercùo  di  CefetOy 
ch  'era  allóra  fopra  Ftrenqe , ricevuti  allóra  i danari  y i quali  per  la  capinlaqionc  fatta 
la  Città  era  tenuta  a pagargli,  e arvendo  quella  adempiuto  tutte  quii y che  eUa  devota 
fare  per  leiriù  della  capitolazione  predetta  , era  anche  ddfi  altra  parti  obbligata  la  Ct- 
fana  Matjlà  d' ojfertor  tutto  quello  y che  dagli  Agenti  fuoi  era  flato  promtjfo  aia  Gt- 
tà  > ejfindo  così  di  ra^ntyC  meritandolo  molto  più  queU’equitàye  bontà,  ebenefie  con- 
yengtoni , le  qnaU  fi  fanno  co'  Trintipi , fi  fiale  ojferyare  , perché  ahramenoi  la  Città 
di  Ftrtnge  rimarrebbe  con  fno  pandijjimo  danno  ingannala  folto  la  fede  dell  Impert- 
dore  , e farebbe  cmvenotele  alla  ffiiftixaa  fua  , non  yoitndo  approvar  quello,  che  da  i, 
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%laijtri funi /■«»  fromeffò,  di  rimetttr  U Cuti  m y«/  ttrmiiie,  eh’ tUd Jì rùnvitu 
uHirtt , fumio  fi  fecero  t Cefiuli  deW  tcctrdo  tttlU  Qui  , » » %Ì!m/lri  di  Ceptre , t 
di  rendergli  non  folemeiue  i denari , ch'eglino  ayevano  ricevuto  da  lei , ma  di  rifarU 
ancóra  di  nati  i darmi , ch’ella  arveya  fatui  per  non  f ejfere  fiati  ojferyati  i cafUoU 
dell' accordo  , il  ejtude  la  Cuti  enea  fatto  cogU  r^nti  deh’ Imper odore . Efendo  dttn- 
ane  che  la  Cefarea  %latfià  fecondo  Dio  , e fecotide  le  leggi  fio  tenrao  iofferear  grullo , 
tht  in  gredla  cofitelozione  ero  fiato  promejfoa  quella  Qui  dogli  ^enti  fimi  domando- 
lu  i Eturufeiti  Fureruini  CofieTToonga  di  quel  primo  capitolo , il  tener  del  quale  è quello . 
Primicmncnce  che  U fornu  del  Governo  della  Cirri  $’  abbia  da  ordinare  , e ftabilire  dal- 
la Celar ca  Maeftà  infra  quattri  meli  proflìmi  avvenire , imcndendofi  Tempre  , che  alla 
Cittì  fra  confervara  la  Sua  Liberti.  Ì{ichiedtfi  adunque  Sna%ioefii,che poiché  elio  ari 
udite , e intefe  la  ragioni  di  tutti , ordini , e fiaUlifco  nello  Otti  no  fra  un  goytmo , ed  ute 
modo  di  yrtere  > tal  quale  fio  conferyato  lo  LAertò  dei  Popolo  Fiorentino , liberandolo 
da  quello,  che  ai  prefente  regge  lo  Città,  netta  anale  non  rimane  pure  un  minimo  fegnodi 
uiertà  ,ilche  è tanto  chiaro  , e maniftflo  ol%tondo  tutto,  in  modo  che  noi  eonofeiam» 
ofertijjimamentt  non  farci  di  hifogno  di  prmeare  oltrhnenti  ,che  la  Cuti  di  Firenze  non  i 
ogff  Ithero,  ma  tiranneggiou  : nondimeno  molte  rogiom  fi fejjòno  addurre , le  quali  dimo- 
firono  ofertijfimamente  la  Jufetiorità  del  fuogereemo.  E primo  l’ejfer  del  tutto  /pente  il 
Sommo  "Maefirato  detta  Otta,  nel  quale  confiflevont  le  difefe,e  f infegne  della  Libar, 
tò  , e per  qnefia  cagione  ero  il  tieol  fino  Priori  di  Libertà  , acciocché  infume  cel  no- 
me*, e coir  infegnt  dr  quel  %laejlrato  fi  fpegnejfe  ancoro  del  tutto  lo  forma  , t l'efftn- 
^o  detto  Libertà  . Oltr accio  i ejfer  mutato  lo  formo  dette  monete , e f effer  Irtiato 
yia  da  quatte  il  fogno  pubblico  , e meffigli  in  luogo  di  quello  da  una  forte  C orme  detta 
Cefo  de’ìrUdià , a dolC  Atro  , dente  fi  fileroo  fiampore  t immagine  di  San  Ciovam- 
batifto  Protettore  dalla  Città  di  Ftrtnqe  , ejfergli  fatto  fiampore  f immogkt  di  San 
Cefimo  , e San  Damiano  particolari  trtrtecati  detto  Cofa  di  Siedici  , occioccbi  non 
timongo  fut  memoria  alcuno  deli  antica  J^futblico,  e Libertà  , Dimofiro  ancó- 
ra qnefia  fuperierità  medefima , peretocebè  tl  Duco  impedifee  i Parentadi , che  fi  fan- 
no  tra  i CmaJAù  Fiorentini  finga  lo  yolontà  , e foputa  fina  , e quelli  che  fon  già 
fatti  ritardo  , e noi»  yuole  , thè  obhiant  lo  loro  perfegione  , come  oltre  a moli  Atri 
egli  ha  fatto  particolarmente  nel  parentado  di  Filippo  Seroza  , e Bortolommeo  Eolori , 
thè  Filippo  meo  dato  per  donna  una  fua  figituola  oPoolantonio  l'alori  figliuolo  di  Bar- 
ulommoo  , e gtà  tra  pagata  buona  forte  detto  doto  , nondimeno  il  Duca  non  yuole  , 
thè  lA  parentado  abita  il  debito  fine  fino  , perchè  lo  ptrtero  fanciAlo  è cefiretto  a fiot‘ 
fi  in  un  monofierio , oncorachl  il  portntode  di  fopro  dette  fofii  fatto  da  principio  a 
fionxat,  e richtefio  fina  , Significa  ancóra  quefio  medefimo  , che  gli  onori  > e gli  utili 
dello  dtlà  non  fi  difiribuifeono  più  por  tratte  , o per  isqmttm  , come  erano  confueti 
difiribuirfi  i tAaefirati  t»  Ftrtnqe , quando  ella  ero  libera  , ed  in  tutte  f oltre  Città 
libere  ancóra , ma  feconde  f arbitrio  , e volontà  del  Duca  . Vedefi  ancóra  ntanifcfla- 
mente  la  Tironmde  del  Duco , perciocché  egli  Jenzo  merito  fino  oleuno  verfo  lo  Città  , 
t’attribAfie  ventimila  feudi  Conno  per  il  fuo  piatto  , e di  quello  che  rimane  difpene  li- 
boramente  come  più  gli  piace  . %danda  ancóra  atmbqfciadori  per  lo  Ctttà  , ed  er- 
eùno  ufiqiAi  fopro  quelle  cefi , che  giornAmente  occorrono  , perfine  Ecclefiqftiche  , t 
firefiitre  , e quando  egli  non  fi  yuol  trovare  prefento  ode  dtliberoziom  , che  fi  fan- 
no yfiflitmfie  in  luogo  fuo  cotta  fimma  autorità  , ch’egli  ha  netta  Città  , uomim  me- 
iefiimamente  Ecctefiofiici , e fireflkri , e molte  confi  cimili  fa  udire  , e terminare  da 
fuA  particolari  /Uditori , tome  più  gli  piace  , i quAi  fino  eziandio  uomini  Ècclefia- 
fttei  , e forefiiori , le  quali  cofe  fimo  tutte  contro  l'  antiche  leggi  de'  Fiorentini , o 
• (antro  A cojinme  ancóra  di  tutte  le  Città  libere  . E non  filomente  le  coufi  civili  non 
fono  udite , ne  terminate  da  quri  ìiaeflrofi  , e Cuidiei , da  i quali  elt  erano  udite , 
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t mmiiute  tmicMunt!  > ^tunth  U dai  tn  liitré  , m*  U crimiiuii  mcSm  £ fui- 
(he  imforlM^^d  eontrt  i miftri  Ctiuiimi  f<n»  tutte  trututt  del  Vifeove  ii  Sc^ , t tU 
UH  CMCiUtre  \aUtufe  , i fuii  fumile  humu  ielihereto  ii  idre  m fuetu  fiel  ffu- 
iixj»  , che  più  Ut  pìuce  , U fem*  iuteuiere  el  Duce  i t ii  pei  ter  pène  fut  te- 
euemdituo  t tfuel  Xlaepreto , che  vegUeut  per  pene  iel  Duca  , cìte  aia  , ed  ^tguijca 
fteUa  feuteueat , eh'  eglie»  hentto  prima  da  Cere  fiejfi  deliherala  ,che  f iereejfe  dare, 
ìvla  futi  che  pii  chiare  che'lSek  dmet^a  la  vùienzadi  ftel  greermt  (he  iiuFirtm- 
ae , e ftauce  egU  è lirauuice , fi  i taeer  egli  uau  felamente  yieiate  tuft,nm  felatueul* 

(togni  marnerà  darmi  da  effeuiere$eia  ì^euiere htfiue  aftete  de  i piaceli  ólteglhum 

raneerle  aucéra  (arrate  tutte  deOe  taft  private  de  i Cdtadim  ,e  de  i Itteghi  fiacri  > la  deve 

eferaue  fiate  per  tate  appiccate  t ed  ì tenere  atteira  una  guardia  nel  Talagie  puhhlù» 

della  Città  , e per  la  perfioua  fina  tutta  di  fioliati  fertjittri  , r finalmente  t avergli 

fatte  una  fierugga  , k fiali  cefi  fieno  tutte  aliempme  da  ogni  cofiume  diUe  Otti  li- 

bere , jkeeme  fi  dimora  per  l’ ejtmpie  ii  fìuagia  , Genova  , Siena  , e Lucca  , U 

fudi  tutte  fien  Giti  Uhm , ue  fi  yidi  pure  nu  minime  fiegue  ii  uiuna  delle  fiepraddet-  e 

te  cefie , U fali  tutte  fi  vaiane  al  prefinte  mila  mifiera  , e ferva  Città  di  firenax. 

ìdoite  ejfiecuzàmn  antèra  fatte  yioUatememe  centra  miti  preeri  Gttadmi  Fiereutim  '■  ■ 

pejfien  far  cenefiere  a tutte  ’l  Adendo  , t a Sua  Tidaefià  Cefiarea  U crudeltà  del  Duca 

jUeffiauire  , e la  fina  actrhijfima  fiuper'terità  , ddàe  guaU  nei  ne  rauentmme  fola- 

mente  guaUtmt , e maffimamente  di  cfueOt  > che  fieno  fiate  fatte  eentre  a f negli , che 

fieno  ancóra  yiyi , onde  Sua  %teefià  m potrà  , yeUnde  ageeeUutmt  ritrovar  U yeri-  * 

M > ficceme  fiurou  fueUc , che  fiurou  fatte  contro  a T^cffiael  Girtlanei , Lniff  Sederini  , ; ' 

Cireamhetifia  Cci  > Tieradearde  Gtachiuotti , "Bernardo  da  CafiigUem  > Iacopo  Che-  •; 

Tardi,  Battfia  iella  Balla  , Lunarie  Sacchetti , Lunarie  ìdalegeumle  , fraucefice 
Carducci , finto  poco  inuanri  Goafiatouiare  di  Giuftizia  , Gievamu  de  Ueffi  , Orùnu. 
do  Benarli , Antonio  Bifni , Tenemafia  dada  Baicffa , yìncenxJe  Siartetti  , Ban- 
dolfi  da  Bjcafieli  , giream  di  dicttme  anni , Gtrelamo  Giugni , dna  Cittadini  uni  dC 
Bardi , e l’ altre  de  Cameti , Francefice  Bcuci  , Gireanm  CiantelUni  , Giuliam  Sal- 
vetti  t Girolamo  Gechi , Iliaci  dal  BuUto  , Simeu  DaUiau  , Ormamu  Stiattefi  , 

Renana  d uà  c6  diciajfitiu  anni  , Girolamo  Bepi , dee  prrcri  Uhrai  , che  ayeyauu 
•tendme  cene  rime  di  Lodgi  Alamanni  , non  proAite  , ne  in  Firtnge  , m in  atcnn 
alirt  Inoge  , e Temmafio  Slroggi , i futi  tutti  fienga  tatfa  alcuna  , o per  ftakhe  pa- 
nia di  non  molta  mpertauva , ò ptr  gualche  altra  laggiirifiàud  cagwnc  fieno  fiati , • 
meiji  > e tormentali  crudelmente  , * mandati  tu  gaUa  > fieuga  aver  rifipetio  ateum  al- 
la ler  JLohiUà  , o legUatt  Ieri  le  mani , e ttnfiinad  per  fiemprt  in  falche  ficuro  feu- 
do di  terre  > » yimperofiamente  firu/laii  per  tutta  la  Città  > * ceudatmati  k grejfiffi- 
nu  fammi  di  danari , e non  gli  petcnde  fetr  nelle  mani , chiariti  rihegU  , a per  cenfii- 
gume  tolte  lare  la  reha,  e la  patria,  Laendt  à pregano  Suaìdoafià,  che  faccia  yeui- 
rc  m poter  da  fimi  "Minfilri  tutti , e qualche  parie  di  quegli , che  mi  ahhiame  duce  di 
Jipra  1 chi  fem  fimi  ceti  maltrattati  , i vtdrà  con  quanta  crudeltà , e m che  yieUmi 
tt  medi  fi  preceda  eentre  alla  reha  , e al  fangae  de  i piretri  Gtladini  fìoriurini , de  i 
fuii  malli , eltn  a qmfii  di  fipra  datti  , firn  fiati  fatti  rihtgli,  e ulti  lori  la  nhat 
I la  patria  , ptr  cteer  fiolameme  fiateale  qualcuno  de  i Fuorufióti , il  che  à fiate  faae 
uecira  dopo  che  Sua  Mufià  , e per  firn  Ittlen  , t per  "Den  Bum  Zappata  ehha  ee- 
maudato  al  Buca  MtJ/àudre  , che  non  peiifii  iumvar  cofia  alcuna  umre  a ckta- 
diui  Fieremiui  , i quali  fiufiirt  dentro  , e fuori  della  Città  , neudmeua  dopi  qu^ 
tal  cemaudameuu  di  Gfiart  , fine  fiati  fatti  rihtgli  , e caufifiaii  i ler  hèm  « feu- 
ma  effierfiene  mai  fiapuli  pur  la  cagieue , Fraueefie  dABamxà , t il  Capitam  ^&caA 
Strevà  > ende  il  Duca  Àteffiaudre  mtritt  i ejfien  mn fieUmtme  fiefiigeM  com  Jfran- 

tUy 

VJ 


JS>  L / ® K 0 

>»>  eh  éUid  cmmtfft  Urne  % t à pirn  fieiirMza  > mt  mtir*  cerne  mnw  > eh 
alhd  i^mhMuo  a i emuaUtmttui  3i  Ce/ère  . Jie  fmt  il  Dìue  jlkfpaidro  mejhm 
im  mede  tUemn  , eh  il  gn/erm  fm  fit  Ugiammumt  finitUe  , fercitech  , e egli 
diet  d dvtr  t’aiuorli  pu  dtff  Ltèferiiitn  , e del  fepoU  . 7doi$  può  dire  et  treerU 
drdt  ImftTedore  > fereucetè  Sua  ^Aaefià  non  ha  mai  ferma  , ne  /faiiliu  alettna  ferma 
di  geyeme  in  Ftrneu  i ma  ha  felameme  > feeendoehi  dicono  i f orli ff  ani  del  Duca 
réajfandro  , eencidneorli  un  certe  frivilegie  d"  ejfer  Cape  del  Heggimento  della  Città  : 
ma  ifnande  t Imferaiere  nejje  pure  fahlua  > e ferma  cjeaUh  ferma  eh  geverne  nel- 
la Città  ili  direnile , il  th  fi  mega  > £eene  , eie  fui  governo  , ehe  fi  potrebbe  fot- 
fi  dire  da  ftaUntto  > eh  fejfe  fiato  ordinate  da  Cefare  , non  i qneho  , eh'  è oggi  in 
Firtnce  , ptràocchi  il  modo  di  yivere , che  per  parte  detta  Cefarea  ^daefiì  erdmo  il 
ìdnfiàtela  , ftande  egli  venne  in  firmar  , fu  dopo  la  partita  fua  tutte  mutate  , t 
getallo  > e httredette  in  fletta  Città  mti  regffmtnto , ed  mn  mede  di  yivtre  jtneve  , e 
tatto  contrarie  a qnel  th  ayea  ordinate  tl  ’Moffettela  . E da  fufie  fegne  , che  d 
) Vaca  y^jfandre  , e quel  gerrerne  e ragmeyoimente  cadetto  da  ogni  prreUegu  , eh'  egli 

avejfi  crente  da  Cefare  , perciecch  merteamente  è privau  detta  fina  antorità  tolta  , eh 
afa  male  la  pedefià , th  gli  è fiata  data , ed  i eefa  convenevole  > ficcome  dicono  te 
. fientijfime  leggi  imperiali , eh  colni  perda  quello , eh'  e^  ha  , il  quale  con  quella 
amorieà  , eh'  eglt  non  treea  , ha  talee  quel  eh  non  gli  fi  apparteneva  . Sarebbe  el- 
traieiò  vana  ogni  diebiarazione  di  governo  , eh  la  Cefiarta  ’Maeftà  avejfi  ordina- 
ta in  firtnqe  , ptràoccbà  fartbh  fiato,  fatte  fingachi  la  Città  Itbtra  fejje  fiata  odi- 
la dati  Imperadort  > coneiefiacefiachi  fa  i accordo  traff  efercilo  imperiale  da  una 
parte , t la  tìttà  di  Firenqe  dalfi  altra  . i Cittadini  eh  ancóra  eran  Uberi  fnbita- 
mintt  filerò  più  jtnhfciadori  a Saa  %laefià  de  i primi  y e più  errevoli  di  Uro  , ac- 
eieethà  egfino  prefenxadmeme  efifindeffiro  innanzi  a quitta  la  confa pnbblica  , e prue- 
tnrajfiro  > eh  Cefare  diehiarajfi  rena  forma  di  governo  per  la  Città  diFtremze , la 
qnale  fijfi  veramente  libera  , fittemi  per  i capiteli  delC  aceerde  fallo  con  Den  Fer- 
rame , egli  era  tenuto  di  fare  ; ma  penh  la  dtià  dopo  dieci  giorrn  , che  l' accorda 
predette  fi  fatte  , venne  per  mezze  di  quel  violeneo  Tarlamento  di  ehe  noi  diummo 
eh  /òpra  > m podefià  di  quei  dodici  Oeiadini  di  fopra  detti , e per  confegutnie  nella 
Cefi  de’Tidedieì  , ejfendo  qmi  dodici  tutti  amici  j e partigiani  S quella  , fi  da  loro 
Jìébitamente  ulto  l'  ufizio  a tutti  que’  poveri  Cieiadini  , eh'  trono  fiati  dotta  Città  , 
quando  ella  era  ancor  hhera  , eletti  /tnbafiiaderi  alla  'Maefià  Cefarea  y t gU  altri  col- 
le merli  > e colle  prigjioett  y e ceni  confini  di  melei  di  loro  , o col  vietare  ^ pubblici 
bandi  a tutti  t nfc  'tr  detta  Ciilà  , di  maniera  tbigotiiii  , eh  ninno  mai  pin  f»  di  pei 
ardito  di  dire  una  perela  in  favere  , ed  aiueo  della  libertà  di  quella  poterà  , ed  in- 
felUt  Città  ; mejfimamente  efftnde  fiati  tolte  f armi  fi  ogni  forte  a lotti  i tìttadini  > 
e atinde  in  Firenze  mia  grjfa  guardia  per  difefi  di  quella  fiper'wità  y eh  allóra 
la  difimggota  , t al  prefinte  ceminnamentt  la  difimggi  > perchè  ti  vennero  all'  hn- 
petadore  duo  Ambefeiedori  non  detta  Città  Ubera  , ma  th  Topo  Cltmtme  > e detta  en- 
fi de'  %ledici  , non  per  proctnrare  la  libertà  detta  città  di  Firenze  innanzi  a Sua 
%Uefià  , e tontrapporfi  al  voler  di  Topo  Clementi  y fi  di  tu  ftffi  fiat*  mifiieri  , ma 
per  proecnrare  il  compimento  detta  voùmtà  y t dejiderio  fio . Onde  ejji  diteno  , ih 
non  ejfèndo  fiata  la  dui  in  fufia  fna  confa  udita  da  Ofire  y ninna  chebiaratfione  > 
th  fojji  fiata  fatta  corneo  a eh  lei  da  Sua  ^daefii  , può  in  maniera  alenna  progin- 
dicarle  y e fi  quando  il  ydupitola  venne  in  Firenze  a portare  H privile^  ed  Duca 
Alejfindrt , e thè  il  prrtdegio  fi  lejfi  pnbblieamente  non  fi  da  alcuno  contraddetto 
atta  forma  di  quel  prétilegio , cw  figui,  perciocché  la  Cuià  era  tutta  in  podtfià  detta 
Cèfi  de  ìdechei  yj  per  le  grm  erndiltày  eh’  turno  fiati  u(aH  tontro  4 tbi  tra  flato 

ardi- 


OH.THC ESIMO,  jsì 

ir£ttJi  <Ur  funm4f4nl4  , thetUM  fiffi  fi*à»u  Un  ,wui  ^ trt  fm  iJamCU^  mIUIwi/ 
uUùu  fchurptffi  inma  JU  Mmhutr  umrMÌK  fui' 

iUcrnmntt  t futlU  (tfi  > tU  ermio  4 iatr  iti  Vm*  , mtfftiumutu  >^gw«4»  tjtumt» 

> t nfàus^nt  ini  4 T»f4  CUmetm  t tffvt  tmia  di  Ofurt  > < càligtn 
un  Ut,  oltrmcii  fer  Hr  visti  i fntri  datimi  ogm  tatfioat  H fttert  tlmrm fir 
greiamtmt  m^Jire  U ctiifttmta^jmu  ii  t/utl  frrviUfft  > un  fn  rkkitft»  4 • 
firmi  j cht  U cafitrmtffin  fir  i Urv  ftgrai  fmtià  4 fina  iitmit , t fitvt  nrrt , . 
ftiemt  fiemprt  iafiu  4 fui  jwrm  J trt  ufttt  ii  fimt  U fMUcit  itiiitrsxMm  > mt 
■vtUtro  > flt  ii  titJtMu  %ltfiftrmt  / tUggtjfie  mma  il  fuk  fMUetmaut  nfitrifji  ii 
ftrtr  ii  tmti  i eanfffii , ih’ tgH  svtt  mi  'Mmjhmtfim  , < fmii  fuflt  $tl  com- 
fimomuta  , » fufit  ima  it  i Outiim  m»  ithht  itrt  4^  tmirfitrj  rufiri  tU 
firn  rigatimi  fioMdtmema  iti  frtftmt  Si  tu  ii  Ftrtmfti  ftnittthi  tgli  è mmmtlt  4 
fatti  gU  umiui  ama  tjmgU  iti  im  ffudiuo  , 0 v^tt , ma  i or  ftfia  i»  fTtnit , 
fi  trt  M ii^t  fitto  , E fuuit  fan  Sat  \lt^  *vtffe  mmfi^taaau  Hihiirmo  , 
fbt  qutlit,  tht  ì tl  frtfimtt  ia  Ftnaxt  t itUra  fullt  finrat  ii  gnerm  , 1 ^utf 

nodo  ii  'mart , it  fttlt  it  it  ifitrt  ia  fullt  dai  ^/irytto  , il  che  fi  ae^  , iU 
taao  t fht  t Iraftrtion  am  it  potalo  rtgitmvolmtau  firn  rpatfit  iitiitrtzuat  > ftr- 
(iacbi  (gli  i ehhligmt  ftr  It  crfilitziom  A f^rt  itila  più  ytla  > 4 triiatrt  m FU 
rena  m atti»  A tntr  bhtro , 1 Jfgitiiiao  > t ata  yùltau  > ficctaa  ì fuUt  a cht  ì 
tggf  M fatHt  dui , per  U rtgam  A fiofrt  ittu  i oaA  t i Faurafeiti  è latto  rittrr 
rat  t Sat  ^ittfit , f fitrlo  eonttffrt , fmiatii  tilt  aoa  it  Atra  tattriii  , t rt- 
gitm  tleaat  F vriiatr  lo  Stai  A Fatata  , fi  ma  fuUt  , tht^  fia  imt  it  fiati 
Cuitimi  at  i capitoli  Alt  taaA  > il  jaA  fi  fiat  cAf  tfiriat  JmfcritU  t taao 
MDXXX.  cmcnjìtcofitdà  la  Cuti  A Firtagt  aoa  fiofifi  aìlitt  ctafàfimt  fa  rtgim  A 
gaara  tJfiUataunu  tout  cm  folk  cmAxjmi  j thè  fi  itayaintao  m fui  ctf itoli, 
aaA  aoa  potette  Ceftrt  iifpoae  A jaAt  dai  hitramtate  , coati  fià  fitena  i 
t mi^auuatnle  thè  Fatate  mollo  tempo  iaatatJ  ò lihaatt , t rieoarfatit  eoa  iaam- 
ri  idgli  Autcejfori  A Sua  ìiitefii , perchì  la  ata  poma  A fit fitjft  ÓKirmi  m fitl- 
huij  aitata , m rUtiat  fa  maat  t agirne  a/U  Oaatra  bafenatt  > oaA  Saa  ÌAufii 
ma  fiat  aSóra  f impnfia  a Firtaxe  fa  ft^  eagiaat  > mm  fa  falla  o cht  fi  comit- 
at  ael  terza  taf  itolo  Alt  actorA  fiatto  aa  Tapa  Cltmeatt , eU  hafaaitro  ia  Baa 
paltma , Vmhtfi  coachiaA  fiaahatate  ,theU  Simo  , il  fiali  i eogi  ia  Fìrem^t  > 
fua  fio  tjfiir  fioadau  fiofra  tUaaa  aaioriià  , cht  gli  thhia  ima  la  Cefarea  Tiaifià  > a 
atollo  miao  pejfca  din,  ehi  il  govitao,  il  fiali  t A fnfitaa,fia fioaiau  fiora  aUaat 
aatnità  > tht  V T^olo  A Fatate  ahhU  mm  iato  a cpati , cht  ( oriiaaoao  , pachi 
fiihhtat  talli  gli  aui  Atl'oriiaar  U Sialo  ii  fiofra  Ata  fimo  fimi  fimi  eoa  aaa  tata 
fiahra  , « fifa  affanaga  A aimi  legitiiaH , I Cri/ili  > maAiaiaa  anta  falf  mai. 
rilà  , ih’  thbno  fagli  , eh  C aiiaanai  > vtaat  ia  fai  fiorxeu , t ynlimi  Tar- 
laauale  , Al  fiale  ali  ahiiaau  Atto  A fiofra  fu  mia  , pachi  tjfimA  fai  Tarla 
aliato  A aefiàa  vaiai  ,rimaat  aacht  vtat  tatù  fati' matrilà , cht  thhoro  fagli,  A' 
fi  niiuuom  , t tht  A fadlt  fai  m tlcanjmio  vtaàt,'.  E che  tuta  fuUa  aauriti, 
fh‘  ihher  colai , cht  fiatro  il  Vua  AeffitaAo  , Arivafii  dal  Tarlammto  froAtto, 
affmtfitt  aumiftjUmmt , ftreiachi  fati  Tarlaauato  Aia  mu  f auorità  Al  Topta 
ù Fianatiat  4 ioAci  tìtuAm  , ficamt  Attanm  A fiofra  , 1 fui  iodici  aHiuaim 
per  foci’  taterilà , A’  egli  tré  fimt  Aaa  lai  dal  Talmatati  A fofra  Atto , aa  pie- 
tiol  Senato , 0 mrameaie  aaa  Balia  , la  fui  A aao/vo  coaccAttt  A poi  ama  Caio, 
taiii  fiat  a ioAci  aUri  Cmaiim  , i fuU  trtenm  ilgnaao  , A’i  ogp  M Fittaf. 

JE  U violtaza  , e fiorga  A fui  TarUmraU  fi  prova  itjtWntiaW  > ftittocchi  fiaaio 
A fi  fiat , fia  fnfio  aoa  fioUauall  il  Talagn  fahhlko  S au  amira  mi{  i camà  iota 
. Sur.  Fior,  Farchi,  ~ A a a a PilUf 
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fUtJU  it  i sipuri  iJU  puriU  diftUiti  Fàn/titri , dir  JIrrt  pimUvgm  U Otti 
* di  Firn^  ftr  U ufi  di'  ìidtJici  J udì  il  Ummejjiru  /iffejìitui  m Pdigh  i tt- 
(irmgtr  U Siptorii , chi  illiri  fedii , « fir  tjnti  PirUmtmi  i finn  nufi  i ftrtiptf 
fd  iiUi  ufi  il  %ùdUi  infumi  un  i fiÙUti  t i cinti  dilU  Piini , i jiiU  ati  il- 
fdiviMi  vtmn  i cjiul  Tirlimmli  mnm,il  puh  ti  l'tmififin,  che  petefe  impt- 
din  i dftg"  » •ode  fedi  hn  rAntuto  indietro , i fedito  Pino  Gir  Acmi  Citue- 
éno  nAiUfimo  , il  puiti.yolevi  ymiri  in  P/ii^i  in  fervore  dilli  Sipurii , fcnioe~ 
die  T^iil  GiroUmi  fno  fretu  parente , eri  Mri  Gonfiloniire  di  Gmflixii  , di  ucf 
meri  che  pnmdo  cfu/le  TmUminto  fi  fece  tóm  ir  ini  in  Ptap(a  ippini  dngrmo  Fio- 
fintini  f I nmdimeno  f intitit  Upp  diti  Òtti  di  firtnpi  yogliino  , che  tua  PtrU- 
menu  > U pulì  fi  deUi  fiore  , Jun  prefinti  ilnuno  i due  tenp  dtl  Pipili  Fmrnti- 
01 1 e chi  ninni  di  Uro  cont-iddci  a ^ntl  chi  i/Uri  fi  dchtera  . E tjmndo  il  Por- 
lemmi  di  fopri  dtai  fifi  fitto  Ugittimimintc  fiuto  , il  chi  fi  niigi , nm  potru  d 
PipU  Fùretmno  dentro  il  tempi  di  putirò  mtfi , in  mumn  Jenni  fir  Pirtimenii  > 
ptrcmthi  egli  ivei  concedi  i cuti  f inutili  fin  d"  or  dinari  il  governi  detls  Cittì  à 
Ofui  I Si  ifuit  concefjionc  rrei  auhe  ictonfntili  Papi  Qemtnte  : Uonde  non  poti- 
vino  i fùnmini  far  Parltmemo  pir  nmar  lo  Stato  detli  tìttà  fempt  prmndieart  n 
top!  CUnunte,  il  pulì  tri  nu  dilli  pini,  e iti  Cifirei  '%daejU,li  pn%  in |W- 
dici,  id  irbiiro  in  pulh  dne  parti  i ptrcioechi  ficcimi  fi  vide  per  i Capitoli  dif accor- 
do fatu  in  SirzJlou  In  Ofiri,  i ’l  Pontefiet  lamio  MDXXPJJL  Sna%ht/là  detiher* 
di  mnlirt  il  liiero  Stato,  il  pule  eri  iSiri  in  Firnpe,e  irdiurglinu  un  diro  , non 
foUnunle  per  hemficio  dilli  Cifi  de  Midùi  ; mi  mtén  pel  ripfo  di  tutu  /’  Italia  , 
1 pirticiUrmmti  di  ptuta  Catti  : ut  enehe  fi  vide  mai , thè  Pipi  Ctememe  iccufen- 
tifi  I putì  Pirlamenit  , di  maniera  thè  n voleffe  partirfi  di  pnella  dithiirarfioiii , 
Ju  l Imptr odore  dovei  fin  , empi  fi  vide  nfinififiamme  nulo  ’l  contrario  , ptreiot- 
thì  li  fazione  di  Pipi  CUrnmli  dì  fu»  cotfntimtnto  mindi  poco  di  poi  dne  Amba- 
feiidori  in  Fundn  a rùhtedirt  iti  Cefirii  "Miefii  , che  le  piaeejfe  dieUirare  U for- 
■ma  dtl  governo  , eh’  Si  yoirvi , che  foffi  in  Fnempt , fucomt  per  i Capiteli  deff  ii- 
tOrdo  fiuto  con  i fu»  %iinijlri  ( inno  UDXXX.  tUt  triti  amoriti  di  fiere  ; onde  lo 
’mpiridori  mandò  non  moUo  poi  a Fttenpt  por  il  ìrlnjfiitJi  la  dichiar enfimi , che  gli 
in  filli  dimandata  di  pntgli  tlmhafetidori  i no  confimi  amóri  i putì  Parlamento 
il  Popol  di  Firenze  , comiifiieofiehè  igli  non  gl  intemnijfe  , ficconu  è dato  S foprt, 
0U  ori  bm*  intervenuti  logitiimimomi  a eor, cedere  per  i eipiieli  dell  iteordo  di  fopré 
Jun , leauoritì  i Cijirt  0 ordinare  in  ftronpe  un  gemmo  putì  più  gli  piactjf,pun 
ehi  fojfe  libero  , ÌÌon  fi  vedendo  idunput  il  unfemimonto  di  niuna  deUe  parti , ne 
dell arhilrù  intéri  il  Pmlamente  S fopn  dato,  ipparfei  minififtiminte , eh'  ti  non 
fi  pueft  fare  finpi  pregiudixào  di  erette  due  le  parli , t di  Su  'Mafli  lucón . Per  U 
puJ  toft  ti  rimane  di  mun  valore,  ne  fi  puh  fopn  lautoriti  data  oh  lui  ad  ilenno  fon- 
Jire  > 0 fiahUirt  aUmo  Slui  ligiitimo  ; perchè  H governo  , ch’i  J prefentt  in  Firenzi 
'non  offendo  fonduo  fopn  lUniii  luoriti  , chi  fopn  puSa,  thè  dùlt  puefio  vano  Par- 
Umetuo  a pini  doouci  Gltadini  , cìu  I orSnarmo  , , eh’  igU  fia  lirinnico , t 

violenti , e pnando  tgU  non  foffi  ùnntóco  ptr  puffia  cigimi  che  i , firehh  divenulo 
ùmmico  por  i violmti , o fiiSirui  moS  , eh' egli  ifi  , i pnJi  Su  "tAufii  piatm- 
dolo , potrà  imenderi  diTlgligifi , da  Fmefiari , e da’  'Mireuanli , i puB  Vanno  mer- 
cuando  por  unti  i fu»  I^^ni , r fono  fiali  pualehe  imu  in  putì  Cittì  , e molti  moglie 
, JUto  Cittì  Viàm  ! F'trenpe , dSt  putii  tUt  faprì  molle  hont  dovi  fiino  ridotti  in  pnifi 
U Cittì , Il  Hfligiont , gii  intiehi  fini  tofinmi , t huoni , t lonor  dSi  domu  : nel  pul 
tifo  , ineerebi  mi  poteffimo  riecnuin  i Su  ÌAuftì  infiniii  ijimpi  di  dormo  nohilijfi- 
nu,  lenii  firn  fiuto  fòrza  da  i firvidiTi  fimi  ,e  fareigiuit , uondimino  mi  mn  S- 
feimU- 
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fnninvm  « f*rùc»Un  «/cauta , ftr  mit  vffinJtrt  m qutfi*  tntmitrt  /’aKof  ii  jèf/!?, 
eie  mi  nnhumo  « tujht  fottn  di  éfrndcr  dagli  eltraggi  , e dall*  htffutU  drt  Z)it 
c«  ^Irffìudra  , e de  [nei  partigiam  > » fervidvri  > ma  narreremi)  biht  altiuta  di 
^aw/jr  ugùtrie  , e (rndeUi  t eht  i fm  firyidari  hima  mfato  teUe  > ed  ufaàò  og- 
p fi»  eie  mai  ctiun  a miferi  Ctltadiai  Fmreneim  > acmechè  da  qae/le  Sud  ìidaeJU 
fi  fff*  frademememe  immagnare  , q*al  fta  il  genHnn , eh’  ì aggi  m Kreiae  . E 
fnmierameme  dinamo  , eie  qael  CaoceSéer  Mtlanefe  , del  qaale  mi  dùetmho  di  fi:- 
fra  > aecifi  1M//4  CaiuelUria  degli  Otta  > fe^a  fofleiierrie  fena  alimu  , un  pever  uif~ 
tgU  dietyé  U TA^nm  fuM  . ilCdfi>rttta  ^ccdùt  dtlDuca  dtUt  unà  ^dità 
iufml  y^o  4d  jflém4m$9  dtàmwtm  $$9hiU£ìmùOnaÌino,f^rcÌHchi  glt  ddfimdtradàyà 
um  itrtà  di  dduutri  , dtdé  atiaU  il  frtdttto  Capretta  gl/  tré  dthiiùrt  , ptt^ 

M qael  ferrerà  Gemilmma , veggmda  , ei’egU  tati  era  gafligato  m mamira  aleima 
fi  > pff  W»I  ejfrrt  mccifi  Jm  lui  ; td  U medefim  Caprtrja  fvrèt/t  Ubtm 

rar  dalle  farehe  me  fio  fgliaah , alle  quali  egli  era  fiatò  eamfetmata  fer  hefiemmie  aha- 
mmeyali , che  e^i  , ed  a»  fio  eamf  agito  , il  quale  fi  tmficean  fer  la  gala  , ayeya* 
date  fuhhUeametue  . V Unghero  fio  tameriere  ejjeiida  in  mafehera  , otìijé  di  hafia^ 
nate  me  fovero  fantmtteito  tu  Tiax^ , ed  un  altro  or  taftetìb  erudtlmnìe  non  f& 
ulna  eafime , fi  non  fertii  egima  gli  audnauo  aridando  dietro , fieceme  è amici 
ufittga  tu  Ftrtteqe  di  gridar  diatro  a tutte  le  mtfchere  , che  yanno  fef  la  Città. 
\ta  non  i maraviglia  , che  i firvidori  firn  faeeian  qatjh  cattivi  fonati. etiii , tornio- 
fiacofatht  il  Duca  fitjjfi  efie  fiori  di  mite  armato  , in  eomfagnia  di  qéatcHno  de  fioS 
firvidori,  e fi  traya  m farfina  a fecHrt  , c fftffi  fiate  ad  uccidere  uomini  code  pra- 
frte  mam  : laonde  egli  è xarrenuto  qualche  fata  , eh'  egti  fi  ì ritrtryata  In  maniftfin 
foricela  delta  vita  , ficcarne  etraenue  ma  notte  in  targa  San  Larinzà  , fiando  fi 
data  a Taalaneomo  da  Tarma  , d quale  era  in  fia  camfagnia  , una  fedìfa  In  fui  yi. 
fi,  che  ^ reàfe  tutta  il  tufi  , e quando  egli-  uteife  fenzjt  cagietie  alcuna  , in  com- 
/dot  firyidari  , Giorgia  J^dalji  gii/rane  nohilijfino  , la  cui  nior- 
tafi  frrrerchht  agcyoimenta  afer  ftguiia  dalle  matti  del  Duca  Aeffattdra  , fi  quei 
ufttmani , che  la  fanno  , e eht  la  ytddera  , non  fajfiro  in  firtnzt  in  foler  del  DucÀ 
utìefandra,  ma  in  Ungo  darre  eglino  foce  fera  dira  Ubar  amante  la  verità  j ferciacchl 
qualcuno  di  quegli  , che  la  fanno  malia  hene  , tfenda  Fuomfctii  fotreiÉeila  effere  al- 
leguti  ftr  joffeiti  da  Duca  , t dagli  amici  fimi  , amarchl  la  fedi , e UaUà  laro  fa 
finterà , ed  ineorrma  . Ttrcht  nei  dtàamo  , che  ejfindo  il  govafno  dèt  tnica  Aefi 
fiadre  , in  quOunqat  moda  agli  i eonfiderala  , violtnio  , e tirannica  , che  Sua  Wc 
Jlà  i obbligata. fer  è cafitótì  dett accorda  di  fapra  detto  , a ordinare  in  Ffenye  un  vet 
re  , libero  , t leaittimo  gerreme  ; ne  intfedifie , che  F Imperadert  mmfejjafar  quei, 
fio  , t accordo  , eh’ egli  fece  con  Pafa  Clemente  in  "Barcellona  , ferctecctè  ayendo  egli 
dofo  r uecerde  di  fifra  detto  , eonfentite  l'anno  MDXXX.  che  Sua  T^aefià  avejfi  au- 
torità t ordinare  in  FireiKe  m moda  di  yhere , nei  quale  fife  confirilata  la  Libertà, 
ne  fatando  fiate  tufieme  F aetordo  di  Sar^ellaiia  con  pufF  ultimo  cenfennmento  dì  Pa^ 
fa  demente  , terciatchà  eglino  fono  del  netta  centratj  F uno  aF  altro  , à dhtnuta  là 
Cefirtd'Sàuefià  del  tutta  libera  dalle  fromejfi  , eh’ ella  attor  a fece  u Sua  Santità, 
arando  d Pamafiea  coF  aetonfintire  aF  accordo  fatto  nel  MDXXX.  il  quale  come  t à Jt 
fafru  mafira  , i contrario  a quel  di  BarveVona , rinunciato  a tutte  le  fromcjfe  , che 
Cefite  gli  avara  fatte  F anno  UDXXFlff.  e maffmamenre,  fertioechì  Sua  ’Matftà  fi 
allora  inganuuta  , efilndogU fiato  detto  , thè  la  Cafa  de’JrUdiei  areya  tenuta  U Prin-t 
tifata  in  firtnge  , iel  que^  elitra  fiata  ff agliata  firmatamente  Fanno  MDXXl'lF. 
fertiecchi  la  eafa  da'  \tedici  non  ebbe  mai  , ne  ha  ancor  <»gi  alcun  legittimo  Trinci- 
fai»  mila  J^fahhlica  Fiorentina  ifiuamr  dimafiram  manftjlamtnu  i taf  itoli  deFact 
Star.  Fior.  Fardi,  A»»aa  tordo. 
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tordo , rhe  U Otti  di  Firmzt  fece  f dmeo  MOXtl.  tcS  fretto  del  Cttttluo  \ tul 
fcàU  fi  tomvetme  , che  quegli  delie  femigli»  de  ’ÌAediti  dnefiir  nttmere  in  Firtih- 
come  prreeti  Ci/ledim  , e geder  e t In  htni , nel  quel  mode  di  ynere  ei  ferfeye- 
retino  Jm  eli'  enne  MDXXFIL  encorcii  in  jnel  cemfo  f eccord»  fojfc  in  molli  fer- 
ii retto  I ed  eltereto , e rifiretto  il  governo  delle  Città  negli  emUi  delie  Cefo  dd, 
ìdedici  ; me  non  fu  fercih  etirihniti , ne  ellóra  , ne  mei  e quelle  Cefe  eniiruè  et. 
enne  di  Trineifeto  nelle  Ottè  , ne  fu  fer  confeguente  fforliete  Cenno  dt  fifre  detto 
•nolentemente  di  afe  elcune  , ferciocchì  le  non  fouye  efire  ffo^iete  di  quel  Trinci, 
fete  , ti  qnele  elle  non  poffideye  eltire  , ne  mei  enee  fojfèduto  nel  tempo  pefièto  , ed 
I poderi  , ed  eltrt  fnei  leni  f riyeti , eh'  che  enee  nello  Steto  di  Firenze  > Ufeieci  là- 
ieremento  , t emeedmile  ehreccii  P efenqiene  di  tutte  le  grtnezze  pnhhlithi  per 
dùci  enni  J fetàoccht  le  felice  memorie  èC  Ippolito  de  %ltdici , il  qnele  non  molto 
tempo  dopo  fu  fette  Cerdmele  > evendo  ùfine  ellóre  quel  pùtofo  , e geeterefo  defi- 
derie  mÌT  enimi  > che  le  petrie  fne  vivejfe  libere  , Itcenqfi  yelentenemente  quel, 
te  gnerdie  de  feldeti  fereftieri  , che  edere  ere  m Fittna  , e fremevi  di  etdepere. 
re , che  le  Fortezze  di  ‘Ptfe  , « di  Lènorno  , le  quell  ereno  guerdeti  de  certi  enti, 
ci , e pertipeni  delle  Cefe  de'%iedici , ftfiiro  reflitnite  elle  Cute  : e fu  quefle  eccor. 
do  fHttfcritto  del  CenUnele  di  Conone  , il  qnele  ellere  geyernene  in  Firenze  tette 
cmtle  efe  t che  eppenenreetu  die  cefe  de”Midici , %U  qnendo  quefie  fumile  fof 
fé  finte  pure  per  ferqe  cecciete  di  Firenze,  ferehbe fleto  fette  quefle  delle  Òtte  regie, 
neyolmente  > cencienecefechè  C ermo  MDXIl.  centri  ette  ferme  delle  cepitolezeent 
fette  ceB'  efercito  del  1{e  Cettelke  , iBe  fu  flètè  fpogliete  yielentememe  , e con  in- 
genui delle  fue  Liberti  > onde  non  piieve  Tefe  Clemente  demendere  le  reflitn- 
zien  fue  , o do'  fuoi  perenti  elle  petrie  in  quelle  menùre  , eh'  elle  ere  C enno 
%iDXXFII.  conciofitìtfechì  quefle  così  fette  rtflitnzéme  erthhe  indetto  le  fuperie. 
riti  in  une  Città  libere  ^ il  ebe  i contre  le  leggi  Divini  , e untene  , perchè  gli 
jtnecceffori  di  Sue  'Metflà  henne  priyeti  loro  flejji  deB’  emeriti  df  poter  conce£re 
le  refliin^iom  fomiglienli  e quefle  ; encorehi  queUuno  m feffe  flètè  prmieremenu 
inveflito  de  loro  por  privilegi , ficcome  fi  yede  neeniflflenunie  nello  lefgi  , e nello 
ceflitoiflom  Imptriedi  ed  Umedefimo  eneóre  fi  yede  proibùe  mi  Semijfimo  Concilie 
di  Toledo  , il  quell  oltrectiò  yiite  encére  tfprejfemente  t offervenqe  eli  imte  le  prò- 
mejfe  fomiglimiti  e quefle , oncorchè  elle  fleno  fette  cen  guremente  , percieeebi  le 
fino  contro  e Dio  , e contro  elle  cifiienze  di  qetegU  , che  le  prometee  , E temo 
eliyùn  pii  libere  le  Ceferee  Xleeffè  delP  eflityere  èl  fepa  le  prosujji  cb' elle  gli  fé- 
te  in  "Berzellone , quente  Sue  Semiti  he  eomr effetto  molto  vólto  > edie  molti  modi 
edPeccordo , che  figm  ellóre  tre  Sue  \ìetfli , t ’l  Tomepct . 7ie  è eneóre  obbligeto  Ce. 
fere  e eflttyere  promtffe  elcune  et  lince  efleffendre  , le  quele  foffe  comro  e quo'  cepi- 
eoli  t che  U òtti  di  Firenze  ente  fati  cen  t firn  %dimfiri  f enno  MDXXX.  ptrcioechi 
tfftndo  quolle  conyenme  prime  coUe  Cittì  in  une  memore , non  pome  di  poi  fonzue 
fepme  , e fntqe  confimimento  di  quelle  convenire  col  Dote  in  tm'  etere  dot  tutto  con- 
trerie  elle  prime  , t meffmemente  che  le  contvtnqiont  fette  in  quel  tempo  coB’Impe- 
redori , delle  qnele  noi  domendiemo  l’ offtrvenze  , è pii  fittffe  , regiomvolo  , ed 
e meggior  contemezze  di  tutte  IteUe  , e meffanttmemo  etHt  Òtte  yUiu  e Fnrentie  , 
ficcome  noi  ehbiemo  oltre  yelte  dimoflro  e Sue  ìdmfti , perché  di  qmfio  noi  non  gli 
regioneremo  eltrimeme  i me  imo  gli  iemendertmo  [ emmonde  di  due  cepiteli  eh  quoff 
Mcordo  , chi  le  Òtti  di  Firenze  feti  fico  F emto  MDXXX.  del  quele  noi  ebiienio  per- 
leu  di  fopre  pii  volte  > mlf  uno  do  quoti  fi  com'tem  ì eie  quehtnqnt  attedine  Fioro». 
tino  di  qoetiinthe  gredo  , e condizione  fi  fio  , yotindo  pofie  endere  ed  ehitere  eTigmat 
0 dove  pii  gli  pieceri,finze  effer  noielo,o  molefime'm  modo  eimno  nelle  robe,  « neO» 
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ftrfitu  . Nil  dUro  -fi  framutt , cht  imi  i fdraoi , umici , $ ftrvùlari  di  f*fd  Clf 
mmt  fi  sJimemicktrmao  di  ulti  {m/urii  > ed  eltrd^,  che  filtro  fitti  Ur  piti  dt 
atti  Citttdim  , chi  ftr  U guirra  irian  fitti  dnuro  U Cult  , t It  ftrdoiUTtme  Ut* 
lihrtmeati  > id  ufiratm  , i cmnerfcttìtm  vm  i£i , comi  htoni  Gutdità , e hua 
pattali . Qtam*  cpufii  dui  Ctpiuli  fiat*  fitti  effcrrati , lo  dimofirtno  Itali  Otiti 
dini , cjttati  furon  jmgti  > chi  funao  > o cmfmatt  ne  i ^iù  firam  , e ftftiUuti  Ima.  ^ 

ghi  d"  Europa  , t in  ofiurijfiiai  fondi  di  torre  , o dopo  l effire  flati  crudtlmentt  tir- 
mentttt  j ueeifi  mifiramenit , e fe  pure  col  pgprfi  ntfcopmmti  di  Ftnnrit , fi  faU  '' 
yarono  da  tanta  crudtltt , furono  fnhitamnte  fatti  rihtgli , i per  confeguiate  fr  ai- 
ti Uro  U roba  > t U patria  fentathi  di'  aJcuna  di  ^ueflt  ejfecuzioni  , ancor  ne  i prò- 
ceffi  cht  pron  lor  fatti  , i quali  fi  pofiino  aator  yedire  negli  atti  pubblici  di  quei  Ma- 
gifirati , cht  gli  petto  t fe  ru  ttnda  altra  ragioni , cht  il  dire  , per  giujle  , e rapo-, 
mvoli  cagioni . Ne  f»  ancóra  niuno  di  quei  nófiri  Ottadini  > il  quaU  fofft  citato  di- 
nanzi ad  alena  ’Maefirato  a df  indir  la  ctuft  fua  ì ma  tutti  fenqt  ejfert  uditi  fu- 
rono ingnflamente  condannati  con  tanto  odio  > e tanto  rancore  > che  ni  anco  alle  mogli 
loro  fu  Ufciata  godir  la  doti  Uro  > / elle  fon  yolau  andar  fine  a fiate  con  il  Ur  pro- 
prio marito  > t' egli  era  flato  dichiarato  ribello , ni  a pccioli  j ed  innocenti  figlinoti  , 

0 figliuoU  è fiato  lafciato  eoi  aUuna  per  atimentarfi  t il  tht  ì non  foUmenii  contro  ad 
«giM  pietà  Cnfliana  , ma  ancóra  contro  a ogni  umanità  , e a ogni  civilià  , Sono  fia- 
te oUraccii  primtffi  taglie  grandijfimi  a chmnqm  nccidtjft  qualchi  Fuorufcito  Fionnii- 
no  , fictome  fu  promejfo  a un  certo  Capitano  Tiiruccio , del  quale  noi  dicemmo  di 
fopra  , il  qnaU  U notte  del  benordi  Santo  alfalì  Tur  Ciacomini , e BartoUmmeo  Ha- 
fi  per  uccidergli  , o gli  peti  gravimmii , perciocebi  pir  ordine  del  Duca  da  ìotichtl- 
agneU  Tramano  Camerier  del  Duca  gli  furon  dati  trenta  feudi  , perchè  egli  uccidevi 
qualunque  Fuorufcito  Fiorentino  ei  pottjfe  . E fono  fiate  commefp  ancóra  di  quefie 
filler ategp^e  dal  Duca  ^Uffandro  > pmhi  U Ce  farea  %iaefià  gli  abha  comandato  per 
lettere  , e a becca  ancóra  per  il  &gnorc  Don  Ticiro  Zappada  , che  non  teniajfc  cefa 
alcuna  di  nuovo  contro  a i Cittadim  Fiorentini  > ficiome  quando  egli  dello  conto  fendi 
al  medefime  Capitan  Tetruceio  , acciocché  egli  nccidejfo  il  Signore  Titro  Strettili , An- 
ton "Berardi , e Franeepo  de’  Tazd  , il  quale  et  fi  dtviftva  , che  fofp  con  que'  due 
primi  , i quali  tornavano  di  Spagna  Ambafeiadori  dall'  Imperadore  , per  proctnrare 
innanzi  a Sua  'Maeflà  U caufa  doUa  Tatria  Uro  , ficcomo  noi  dicemmo  di  fopra  , il 
eie  è non  piamente  contro  ate  Uggì  divine  , e umane  > ma  ancóra  contro  ado  tc^ont 
delle  genti  , e dallo  Uggì  Imptrioli  i chiamato  ajj-ijfinamento  onormijfimo  , del  auaU 
pmùfeono  U mede  fimo  Uggi , e maffimamente  tu  Ila  perfona  di  quegli,  che  ["ordina, 
non  foUnuntt  l' errar  tommeffo , ma  quello  ancóra  che  qualcuno  fi  /offe  sforzato  di  fa- 
re ] ancorché  e^  non  F avejfi  fatto . Fu  oltracciò  violalo  a tulli  i Fioroneini  Confina- 
a > « Fuorufiiti  l' ahitaro  Iberna  , e tutu  U Terrò  della  Chiefa  , ed  oltre  a quefti  luoghi 
a i Confinati  "Hapoli  , e Finigia  , e proecurato  con  ogni  dthgeno^a  e thè  niuno  ribello , * 

Confinato  potejji  abitar  fienramente  negli  Stati  di  Lncta,  o di  SUna  ,'o  in  quel  di  Fer-. 
rara  in  modo  alcuno  , il  chi  é contro  al  primo  capitolo  > cho  noi  dieommo  di  fopra  dtff, 
accordo  predetto  . Fer  la  qual  afa  domandano  nmUmenu  i Fuorufiiti  Fiorontità  alla 
Cefaroa  ’Maofià  , cho  non  fotaamuo  punifea  agramonto  il  Duca  Altffadro  dalle  feotte- 
tattqpft  commeffi  da  lui , e faccia  rifiiluiri  U roba , eU  patria  a tanti  poyeri  gin- 
liiuomini  , che  yamu  ingiifiamente  laptnaado  por  U Xiondo  , U quale  é futa  di- 
firihuita  dal  Duca  pnza  alcuna  pufia  cagUne  a è futi  Servidori  , e tarligUni  i 
ma  tolga  ancóra  di  Fhrenqe  il  propnto  gerterno  , cho  la  diflrngge  , fictome  vh-^ 

Unto  , eh'  egli  é e e per  U ra^m  detta  di  fopra  gtieno  ordini  un  altro  ■ 
iha  fia  tibtre  , e Ugiiiimo , com*  Sua  "Maeflà  è ohbligel*  di  fare  per  yirtìo  de  i 
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CupittU  itìT  tccerie  fett*  itlU  Cui  di  Fireu^t  cat  i fini  Jittmif  urna  UDXXI, 

AOe  quali  acculò  il  Duca  Aldlandro  riljrafè  nella  manieia  di  folto  ferita. 

St  follo  ù Komi  di  i fiertniim  , iht  fono  fuori  > fi  comfreudt/no  tmhi  quegli , tht 
non  ftr  nttijfi.i  > « idcuu  »ltr» jùifl»  tuffimi , m*  vohmuruimtiui  hamo  finto  im^ 

I frtf»  di  miahmiae  contro  JF £cce&u:^a  iti  Duti , ì cinimiiiii  di  m»rivifli»rfi  r 
eh  latóri  iffi  coacemm  t diri  ili»  Cefure»  \UeP»  ^lUi  fuerile  , th  ipfiiiiaffir- 
tu  *!U  forati  del  goyerao  deS»  Cui  di  Firenzi  > ed  lUi  pene  le  quili  fono  fine  me- 
ritnanu  itnfofie  * i Fuorufiti  j tonctofiitofiihì  molti  di  loro  fitaioliffero  7ifi  Ót- 
meate  , il  fule  eri  fediti  inimtfii  datai  > e di  fiieevole  lairno  a muover  frimif 
rimente  , e di  poi  i miutenir  U fftem  di  Firenzi  lutto  tjuel  tempo  j eh’  efii  diri  , 

I fifjire  mcóri  de  i primi  j « più  •vdontmfi  i ordinare  il  prefente  governo  > e gifiigart 
i Fuomfeiti  > e pereto  fetrthhono  cefi  bene  juanio  ilcua  altro  render  ragione  di  iniiu 
fletto  , che  fi  i fimo . \ti  fi  le  fuerek  , tht  fi  fon  pofie  al  Due»  deffiniro  di- 

uan:(i  atta  Cefarta  ’ÌAaeflà  fono  filli  mejfi  fiUmeate  di  i riiigli  di  S.  E.  ma  fip- 
piiam  , come  fii  coavenevol  to fi  f «dirgli , Ma  potendo  egliao  più  tffir  conof ciati  per 
Cuiedini  di  fuetti  patria  , detta  fiale  per  la  eaeeiviti  loro  ti  fono  fiati  gmflimtnte 
privati , r fecondo  le  leggi  puniti  •,  e maffmtmente , che  tri  loro  fono  molti  , i fuili 
fono  Fuomfeiti , ma  per  denti  cijo  di  Stato  t ma  per  eaàeidj  , lidronerei , e altri 
viUffime  emèriti  : ne  ci  avi  ifiamo  'ineóra  , che  fitto  il  nome  di  fuegli  9 che  firn 
fuori , fi  eoaiertgaao  1 tre  Cardinali  fiorentini  > ne  il  Ftfeovo  di  Xantei , eoneulta- 
eoficht  eriino  enèado  chu  ifi , non  hanno  , fecondo  le  legff  > ed  erdini  Fiorentini  > 
parte  alenni  mlgoeetao  detti  Città  , ne  appartiene  a lor  Signorie  T^ertndijfime  ma 
Iromttierfi  in  aueio  , da  che  off!  fi  fino  ’Teloneiriiatenu  fipirati  ; atte  fnali  9 fehhe- 
nt  fi  porta  daf  EcceSenza  del  Dina  ^ t da  tutti  gli  amiti  9 e firyidori  fuoi  ijuelU 
rèrerenzi  , che  richiede  la  ftulità , e dignità  loro  9 aondmoru  fuat-t»  al  gemer na 
eletta  Città  non  fimo  rieonofiiuti  da  loro  come  memhti  di  ijnetti , e dicono  9 ‘ho  a lor 
Signorie  non  appari  tono  di  dar  ordire  , 0 regola  alenai  atta  forma  del  gcnerno  fiOreu- 
tino  . nondimeno  per  foddifere  a!U  Cefarea  \laefià  > fi  rf ponderi  più  hrtrremenit, 
che  firù  poffihUt , alte  ealunaie  9 e falfijfime  propefie  loro  9 cdli  fudi  ei  s’iagegna/io  a lof 
potere  a atca  ogaari  l' Eccettenga  del  Duce  , ed  il  fue  giufiiffimo  geroerno  , maffi- 
mamente  difputandoli  in  fuitehe  parte  dtV  onere  di  Sua  'Maefii  > eoneiofiaeofathà 
tofioro  affermino  fin  za  •otrgpgaa  alcuna  , che  fnetta  ha  fatto  contea  la  cofeienza  fna 
ftuUe  > eh'  ella  ragionevolmente  noa  doveva  mai  fere  ia  alcun  modo  . E per- 
ehi  effi  dicono  primieramente  , che  il  gnemo  , d fuale  fn  introdotto  in  Finali  di 
poi  che  fn  fmo  t accordo  deW  anno  MOXXX.  non  i giufio  , ne  legittimo  9 per- 
cietthè  egli  non  l fondato  fopra  f autorità  , che  lo  tmperadore  ahha  dato  mai  a 
futi  9 che  f ordinarono  , ne  ancóra  fopra  àlenna  > che  il  Topaia  Furenlin»  ahhia 
toneedulo  a que'  medefimi  J tonenfiacofache  il  governa  di  fopra  dello  fia  fiato  in- 
hodotto  in  quella  Qui  9 ficcome  effi  èttuno  , CM  ftèodi  ynUuti  9 r infoienti  > t che 
egli  mia  ì lihtro  '9  ficeome  dehit  tffirt  il  gèterne , il  quale  Sua  ^ìaefii  i obbliga- 
là  per  i capitoli  deltt  accordo  di  fopra  delio  9 a ordirtan  in  Firenze  9 ondethi 
quella  per  il  fommo  grado  , eh'  ella  ha  nella  ^epnhhlàca  Crifiiaua  9 t per  offtneare  i 
capitoli  dell  accordo  prtditto  , all'  offerètanza  de  quali  ella  è tenuta  , dihht  mutarlo  9 
ed  ordinarcene  IW  altro  9 che' fia  yeramente  Idtero  9 e legittimo  . ìfoi  diciamo  datt 
altra  parte  9 che  il  prefente  &aio  iella  Città  di  Firenze  l giufio  , e tegùlimo  , e U- 
hero  9 jì  ptrehì  la  forma  fia  'i  fiata  dichiarata  da  Sua  Tdaeflà  9 quale  ella  doveva 
effite  ,fi  ancóra  parchi  tutto  ’l  Tofolo  Fiorentino  voUmtartamente  cencorfi  a darò  fauto- 
tilà  a quei  dodici  Cittadini  di  fopra  dttliyche  Ordinarono  il  gètemo  della  Città  in  qnelld 
maniera , che  più  lor  piacnoa  » fieteme  poco  di  fotti  fi  iimofirerrà  mamftfiamerat . 
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£ de  offre  fifmfiujfe  ti»  Citi  fer  il  ÌAiijJtttùU  il  nuJo  del  vruere  , in  eht 
tgU  yoley»  y eie  U vnejfe  , e^iiu  meiefimi  non  lo  megtna  , ma  dicon  iene  , de 
potila  forma  di  governo  > la  juale  fer  farle  dtUt  Ofarea  ^aefli  , il  idufjituA* 
dtfi  a Fiorentini  > eie  ttnifferi  , ( jlatt  minata  , e alterala  > e de  la  Ciiladii 
nanza  non  tun^entì  a faefla  volontà  deff  Imferadore  , fé  non  fer  fama  , onde 
la  non  fu  yinta  fer  i tarlili  de’  \taijlrali  a firtt  iiatuie  , e fave  nere  rendnie  ft~ 
greianunii  y fiteome  fi  fogUono  fare  mite  le  diliheraoiioni  dilla  Città  j e mafima- 
nume  le  fin  imf orlami  ; le  ifnali  eofe  noi  affermiamo  , thè  fon  fegno  evidentijfimi 
ieUa  Uierti  , e della  giajlii^ia  di  jnejlo  gontemo  , firtioedè  arnndo  Ce  fare  come 
jtditro  inira  la  filici  memoria  di  Papa  Cementi  da  nna  farti , i la  Città  di  Ft- 
rent^i  dall'altra  > dichiaralo  jael  modo  di  yiyeri  > de  Firenze  dotta  allóra  tenere  > 
y egli  non  fi>lfe  fiato  libero  gooemo  > non  aribie  fointo , dopo  non  molto  tempo  la  Cu 
ti  durarlo  > e molarlo  , Jìceome  ella  feci  ■ fercuedì  ella  era  in  poter  dt  fi  medefi- 
ma  , t libera  , ne  mai  ad  alenna  Culi  Ubera  amica  > o moderna  ch’ella  fi  fa  fa- 
ta , fu  proibiti  il  poter  difporrt  di  fi  medefima , e yeriare  U governo , fiteome  1 1 
fiathuo  y il  de  non  è folameme  utile  alla  Città  i ma  necijjario  ancóra  per  cagio- 
ne di  mela  frani  avyenimenti  > ebe  fpeffe  fate  per  la  grande  inflaiiliià  delle  cofe 
umane  avvei^ono  nelle  IlepubbUde  y a i juaU  non  fi  pai  in  maniera  aUuna  dar 
regola  corta  y e ferma  j onde  fi  vede  mnnifefiameme  > eh’  F Imferadore  non  ha  fat- 
to contro  a i Capitoli  diW  accordo  y il  ^naU  fi  fece  con  gli  jfgemi  di  Sua  %taefii 
( anno  MDXXX.  avendo  ^lla  demro  al  tempo , Ao  le  fu  dato , ordinato  in  Fi- 
renge  m modo  di  yhtr  libero  , perciocebà  ^ueUe  parole  del  Capitolo  > che  dicono  } 
locnuieodolì  tèmpre,  che  £a  coorenau  la  Liberti  , non  fi  fojjòn»  efporre  , eht  Cefa- 
re  fiffe  frivolo  dell’  aatoriià  di  rimetiire  in  Frenge  la  Cafa  de'\ledici  con  gtuU’ 
atnloriià  , t co»  gitegli  onori , eh’ ella  alea  ami  fer  il  fajjato  in  guella'tìiià  ; fer- 
aiocebì  non  fi  tjfendoin  guUa  guerra  combatttao  mai  altro  che  gttefioyCÌeì,fela  fami- 
glia de’  \iidici  dtreeva  ritoman  in  Ftrenxa  > o no  , noni  in  maniera  alcuna  ragio- 
neyole  , de  gnegU  > i gaali  era»  per  la  parte  de'  ^dedici , de  già  aveyan  auafi  ac- 
gnifltta  del  tmto  la  tiuoria  , ejfendo  la  pane  eomraria  ibaltnia  , e rimafa  iF  ogni 
cofa  neceffaria  > non  filantemi  alla  guerra,  ma  ancóra  al  vimre  , si firema , eh’ ella 
tra  guajt  del  lutto  foggiogata , e vima  y aveffe  fatto  iM  compromefi  nella  Cefarta  "Mae- 
fià  y per  lo  ^aU  ei  le  torlieffen  F autorità  di  dar  la  femenga  in  favor  loro  , i glie- 
le lafiiaffero  di  pourla  dare  in  favore  de’  loro  cmerfarj  i ma  fi  debbono  intenderò 
aucUe  parole  del  Capitela  di  fopra  detto  m auefa  mamera  , cioè  ; de  Su»  ^aefià 
fa  obbligata  lafctar  Firenze  ne  fuoi  antichi  frévitegj  y efemfiottt  , e onori  y fenzn 
metterla  folto  ad  alcun  dominio  foreftiero  ; e lafeiarla  v 'ner  liberamente  colle  ftu  leg- 
gi y ed  in  poter  de'  fuoi  Uaefirati  •,  il  che  F Imptr odore  offerii  fedeUnentt , ficcomo 
agli  anta  promtffo  dt  fato  . Ma  acciocché  t’ inunda  meglio  irnio  fuel  che  s’ è detto 
di  fopra  y è da  fapero  , chi  la  Gttà  di  Firinge  ha  atomo  da  circa  cim’  anni  in  qua 
due  forme  di  governo  , F una  delle  juaU  comincib  F anno  %lCCCC?OCXIF.  ebe  U 
Jddiltà  effendo  fata  da  fochi  anta  tnnangi  infimo  allóra  battuta  continuamente , e 
maltrattata  dalla  Plebe , rfirettafi  infieme  , e nprefie  le  fierze  , riduffi  in  fi  lefft- 
tmameme  tutto  il  governo  delia  Città , e fer  conferoarfi  meglio  y o più  ficuramento 
quelF  autorità  > eie  t ora  acqtdfiata , delibero  •polontariamenti  y e con  confimtimtn- 
to  concorde  di  ricouofiere,  od  onorare , corno  Capodi  quel  governo  detta  Ottà,cie  Fera 
ordinalo  allóra  , Cofìmo  de’  Siedici , uno  de’  lor  modefimi  tìttadim  i ma  che  le  ee/é 
eletta  Città  fi  gpvimaffero  nondimeno  da  Maefiraii  y e da  ConfigU  pubblici  , afa  qual» 
deliieraT^iaue  auonfienti  ancóra  la  maggior  , e la  miglior  pane  del  Popolo  di  Fire»- 
ze,  U quale  ora  di  già  firacca  , e m/afiictita  daff  Ufilenqa  , o dalla  eoffufine  della 
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^aìt  mi  Turl/miittO  di  fifra  ditto  > dumftitiì  « dare  f aniontà  4 ^ttit  didiii  Ot- 
tadim  > the  ordiiurom  quello  Stato  y dai  quali  iipttimaminti  ha  enuto  otigiue  jutjìo 
th'i  0^1  n Firenxa . Idi  fi  />uo  dire  , ehi  il  TarUmmto  fia  modo  non  eonjùiio  , 0 
nuovo  tu  efuiUa  Citii  di  riformare  il  gneruO  di  quella  , ferciocehi  egli  non  è altro  , 
the  un  Tnhhlico  Coufìglio  di  tutti  oli  abitatori  di  > m fulla  fubhlita  fiaz.ti’a  , 

e fii  ufato  in  quella  Città  pii  •o3ti  da  dugint'  anni  in  qua  j mi  qual  tempo  fi  fon 
fatte  per  quefia  yia  molte  riforme  , ( mutaqiarà  di  Stalo  , feceme  fu  l'  anno 
ydCCCCLXXXXlK  quando  fu  tacciata  la  Cafa  de'  ìdidici , 1 per  via  pur  del  far- 
lamento  ordmatoyi  e!  gcnoemo  Topolare  > ( T anno  \[DXXFU,  quando  per  il  tufi 
fegtito  a J^oma  furono  caeeiati  medefmamente  i 'Medici  , t ordinatovi  di  nuovo  nel- 
la medefima  muueira  il  Reggimento  fopolare  y e qtujlo  ultimo  farlamtnto , che  fi  fé. 
te  in  Firenze  ( Xnno  %tDXXX.  fu  fatto  colle  midifimi  filtnnilà  , orditi , 1 modi, 
the  fono  fati  fatti  per  il  paffàto  tatti  gii  altri  Tariamenti  , i quali  cht  volejfe  dite  » 
thè  non  fujftr*  fati  eli  tulort  alcuno  , introdurrehht  in  Firimqi  infinite  confufiom , e 
iifordùtt  i pccome  puh  eiafchtduno  da  fe  fiejjo  agevolmente  tonofeere  , ìdt  dóatfnt 
thè  quello  eUtimcr  Parlamento  fia  fiato  ’ttioUnto  , e fondato  t effert  fato  allóra  fedito 
Pier  Girolamii  percioethè  tutto  quel  tempo  > ehi  la  campana  dura  a fonare  a Parla- 
mento , la  Città  non  ha  alluna  forma  di  gemmo , e II  autorità  delle  Leggi , r de' 
Maefirati , che  gli  eran  prima , i tutta  rifiuta , ed  i nucroi  Maefrati , e Oggi  non  fono 
antèra  fatti  > ne  pubblicati  > ondi  ti  non  fi  fcct  mai  Parlamento  alcuno  m Firenzi  f 
iht  non  Jeguiffiro  molli  cefi  fonnglianti  a quefio  ì ma  non  gu  fu  proibito  allóra  ad  al- 
cuno t andari  in  Piaggia  al  Parlamento  , 0 caecialoni  alcuno  , ni  a ninno  di  quelli  1 
thè  yi  fi  trcToarono  fu  fatto  din  il , 0 no  , più  di  quello  , che  a Ini  piatejìt . TJi 
è yen  ancóra  , che  la  Città  non  potijfi  allóra  far  Parlamemo  alcuno  , ejfendof  tUa 
( fiecomt  cjfi  dicono  ) voloniariaminte  del  tutto  rimejfa  in  Cifarl , perchè  facto  the 
fu  r accordo  con  i Minifiri  di  Sua  Maeffà  > i migliori , e più  ornmli  Ctiiadmi  Fioren. 
tim  yiggtndo  ^ cht  i Ófi  dtl  PopoU  nelli  ini  mani  tra  ancóra  il  governo  della  Città , 
erano  non  min  poveri  di  fatoltà  , che  di  creófito  , onde  lì  non  pottyano  in  maniera 
alcuna  projfindert  quei  danari , de’  quali  faceyt  di  mifiuri  a far  Urtare  f efercit» 
del  Pupa  > t delT  hetpertdore  dello  Stato  di  Firtn^e  > perchè  la  Qtcà  figgiaeeya  a in- 
finiti , t manifefU  pericoli  > e tonofetndo  ancóra  quefi  medefimi  Cittadini  j che  par- 
tito r efercito  di  /opra  detto  , i Capi  del  Popolo  ayendo  in  peior  loro  il  Reggìmenfi 
della  Città  potevano  ageyolmente  di  nuovo  riidurrt  la  moltitudine  a quitta  contumacia 
eoi  Pontefice  , e còtti  Imperadon  , in  che  tllu  tra  fata  poco  innanzi  > la  qual  eofa  fa- 
rebbe fiata  r ultima  ratina  detta  Città  di  Firenze  , fi  rìfrinfero  tutti  inferni  col  Cont- 
eneffario  jtppof  elico , con  Don  Ferrante  Gonzaga  j t con  Monfignore  Salanfon 
le  detta  ofarea  Maefià  , t con  coufimimente  concorde  deliberarono  , ehi  per 
ÓUl  Parlamento  fi  ripigfiafii  l’ antica  ferma  delta  Pgpuhblica  > per  preCToedere  i da- 
nari ) i quali  fatela  di  bifogno  per  dare  afi'  Efercito  Imperiale  , aceiotchè  egli  fi  par- 
tijji  da  Fneuge , t alf  altre  ntctffità  della  ùttà  , le  quali  veramtme  erano  grmdf- 
fune  > c non  cùtvan  tempo  alcuno  > 1 per  potere  afpitiare  anche  fieuraminti  > e abbi- 
dire  a quella  dicbiarasiione  dtl  geytrno  » che  deroea  effert  iu  Firtnqe  per  l'ayrinire', 
la  quale  l’ Imperadore  ama  ^omejfa  per  li  atrenti  fuei  di  maialar  e fia  quattro  mifi 
allóra  projfimi  ayyenire  , Ma  quando  quefi'  ultimo  Parlamemo  fife  fato  forcalo, 
e non  Ugatimo  > e per  coufequame  eli  niuu  yaUri  t il  thè  imie  fi  uiega  , non  fi  dtbbe 
pereto  inferire  da  quefio  , che  il  governo  » il  quale  è al  prefentt  in  Ftrenta  > non  fia 
pufio  > hueno  , t fecondo  U Ugge  , perdocchè  egli  non  dependt  in  maniero  oUuna  dd 
Parlamento  di  /òpra  detto  , ma  è fimdaio  Inno  in  fida  deliberagione , che  Sua  Mao- 
fià  Cefarea  mando  a Ftrtm^e  per  il  Muffinola , di  thè  ti  detto  di  fifia , per  la  quale 
Sur,  Fior.  Farib,  B b b b ayt»- 
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tytnd»  Cifdrt  »r£Mt  àFirm^e  m tnvtr  Uitrt,  fr  fa  in  ftter  fui  ordinér  kStt- 
to  frtfinlt , I mutn^iMlU  ftrm*  dtl  gmmu  , cht  t ìmferadmrt  gli  ayta  data  , in 
01,  altra  , fiuoma  firn  gli  ftactfae . ‘Ma  fircht  tff  dicano  falfamtntt , che  la  pro- 
maffi , la  fiali  Sua  Maaftà  Cefaraa  fica  alla  Otta  mff  accorda  dell’  anno  MDXXX.  del 
fatala  t a delta  di  [afra  piu  yalte  , fatta  del  tana  caittraria  alla  convamioni , eh’  dia 
face  (»  Taf  a Clematua  in  Barr^allona  T anno  MDXxyill,  e cita  avendo  ratificato  il 
Tapa  a i Capiteli  delT  accordo  , età  fi  fece  traini  , e la  Otti  di  Ftrmu  { anno 
UDXXX.  egli  venna  ad  araar  rinnn^iala  a tulio  quelle  , che  f Imferadare  gli  aveffi 
framajfi  mi’  accordo  di  ‘Bart^aBena  > perchè  Sua  Maallà  è chraenuta  del  tutto  libera 
deU’afiereanza  di  fati  ch’eia  araava  pramejjo  aiara  al  Tentefice  , e majjimamautc  th‘ 
eia  fu  in  ful  tamfa  (^ficcenu  efft  dicono  ) mala  informata  , anzi  ingannata  da  Mi- 
liti , e Agenti  di  Tapa  demente  , onde  ella  può  giaftamama  cacciara  di  firtnì^t  A 
33uca  Aleff^ro  , e non  gli  dar  per  Donna  %tadama  Margherita  fna  figlmUa  , fic‘ 
carne  para  , che  Sua  Maallà  fia  obbligata  di  fari  far  i capitali  di  ftai’  accorda  . idei 
dialT  altra  parte  diciamo  frimiaramenu , che  i capitoli  dat accardo  fatta  ìanna  MDXXX. 
tra  la  Città  di  Firenzi , e gli  dgenti  di  Sua  Maefià  Cefarea  , non  fono  contrari  * 
fuegli , chi  fi  fetaro  tanno  MDXXFIll.  in  Barteiana  tra  Tapa  Clamante  , eia  hn- 
faradote  , ferciecebè  in  fiegU  Sua'Maifià  promette  di  coifervare  la' Libertà  a i Fw- 
rentm  ed  in  eputpi  ayea  pramaffa  a Sua  Santità  di  rimetterà  in  la  Cafa  da 

Medici  in  futi  madefimo  flato  , eh’  ella  tra  daW  anno  MDXXFìI.  indietro , nel  fual 
tempo  gayimandofl  la  caje  della  Città  da  i Tnbblici  Magiflrati , e feconda  t antichi 
leggi , confuetudini  , ad  ordini  deUa  Qttà , air  era  libera  , febbane  la  riconofctraa  vo- 
Uniariamante  come  capi  del  fato  governo  il  Magnifici  Ippolita  ,cha  fu  poi  Cardinale  , ad 
il  Duca  Alajptndro , parchi  promettendo  t Imperadore  nel  trenta  di  manttnera  la  Città  di 
Firenze  libera , non  framette  perct'a  di  far  cofa  , che  fu  contraria  a guai  che  Sun 
Maefià  ayrya  prima  promeffo  di  fare  nell'  accorda  di  Barzallona  di  fopra  dalla  . 
Ma  fuaitda  pure  ftefli  due  accordi  funèro  t uno  alt  altro  contran , che  non  fono,  non 
ì per  fuafia  , che  Tapa  demente  abhu  liberato  Ce  fan  dalP  eflervargli  guel  chi  egli 
^ xvtva  liberamente  framejjo  t anno  MDXXFIU.  contitfiacofachi  Sua  Santità  non  ra- 
tificaffi  mai , ne  per  breyi , ne  per  altra  maniera  alt  accardo  delt  anno  MDXXX.  pir- 
tucM  Sua  Santità  fu  tanto  frefio  fofrapprtfa  da  feti  Tarlamanto  , del  fiale  noi  fa- 
vellammo di  fopra  , ci’  ella  non  ebbe  lampa  a poter  ratificare  i Capitoli  di  fieli’ ac- 
aardo , fuanda  bene  ella  aneffe  yaluta  r alleargli , ficchi  ne  anca  in  guefla  maniera  di- 
yiene  affilata  la  Cafaraa  Maefià  dalle  pramejfe  , ch’ella  ayea  fatte  al  Toniefice  nelt 
accordo  di  Barzellona  . Ma  quandi  pure  afimatamente  fi  cantendaffè  , che  i capitoli 
dell’  uno  accordo  fuffero  comrarj  a i capitoli  delt  altro  , a che  il  Tentefice  aveffe  ratte 
ficaio  alt  accordo  fatta  t anno  MDXXX.  la  futi  cofa  tutte  e due  fi  niegano  > rifpom- 
diamo  , che  i capitali  delt  accordo  , che  fi  face  fopra  Firenze,  non  furon  fatti  tin  man- 
data delt  Imperadore  , a che  nn  Capitan  Generali , ftibine  ha  antorità  di  comandare 
d faldati , e goyernart  qnelt  imprefa  , aUa  anale  egli  è mandato  , tome  fin  gk  fia- 
te, non  perciò  pai  capitolare  con  i nimici  fenaa  f articolar  mandato  , e commtpont 
del  fno  Trinci  fa  , la  qnal  Don  Ferrante  non  ebbe  mai  dalt  Imper  attere  i e fe  tì  efpo- 
rnjjt  quelle  parile  del  Caft^  delt  Acordo  di  fopra  detta  i Incendcodori  fempre  , che 
£a  conlovaa  la  Libertà  , in  qmal  modo  che  gli  myerfarj  nqfiri  yogliano  interpretarle  > 
fartbbt  fiata  qntfia  caftiolazione  non  falaminli  fuori  dalT  ataotità  , che  aveva  da 
Ofare  Don  Ferrante  , ma  ancóra  dal  cuna  aoniraria  aUa  monto  di  Sna  Matflà  ; cen- 
liofiacofachi  quella  non  movtffè  la  guerra  alla  Città  di  Firenze  per  altre  cagioni  , che 
per  rimettergli  la  Cafa  de’  Medici , ficcomt  cìt  era  obbligata  di  faro  per  ^uel  ehi  ella 
Xyia  prime  fi  a Tapa  Ctomtntt  neW  accordo  di  "Bartsliona  , ed  ayiva  fin  volte  fot». 
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r Imfntrltrt  c^fitoùtr»  tth*  tìttà  , mmrrcii  U gatrr*  ditravd  , cm  moUd  imrrm 
gur  j e migliori  comdixjom  > cht  «m  furom  fufit  > colle  joeli  egli  cafUoio  di  foi , 
tee  yoBe  farlo  , ftrtiocchi  i Fioremini , ib’ erano  denero , non  yelteano  rkeyer  nel- 
la Otti  la  Cafa  de’  %kdiei  ; onde  t’  non  ì yerijtmile  > che  Sna  %iaejlà  avejfe  ac- 
cordato co’  Fiorentini  , s dia  non  cCtejfe  ’tedute  , che  le  fiffe  fiata  data  da  Itro  an- 
torità  di  rimettere  la  cafa  de  %iedici  in  Firenze  , fe  le  fiaceta  , tnendo  majfma- 
mente  la  yittoria  jnafi  certa  in  mano  j fercieccbè  la  Città  di  Firenza  era  ridetta  ite 
ultima  efircma  ntceffltà  d’  ogni  cofa  efforttma  , non  folamentt  aBa  gntrta  , ma  aOu 
vita  ancóra  . Onde  jufndo  bene  le  Imferadore  avefii  ratificate  a fitei  capiteli , il 
tbe  del  tatto  p rtitga  , non  farebbe  fiata  quella  rattficazàone  yahda  > fercteechà  la 
farebbe  fiata  fatta  per  errore  , e dove  ciò  à , non  pai  effer  corfentimente  alcuno , 
dal  quale  fidamente  pende  ogni  ratificazione  . Tde  prova  > che  Cefare  abbia  ne- 
ttficete  a’ Capitoli  dcff  accordo  , che  fi  fece  fopra  Ftrentfe , /'  efjere  fiati  fagan  alt 
efercito  di  Sna  %Uefià  quei  danari , eie  i Capiteli  di  quell’  accordo  dtfponeyane  > 
de  fe  ^i  devejfi  pagare  , e che  f efercito  accetti  da  i Ftorentm  il  pagamento  j 
eieethe  non  feìantente  dal  fatto  dea  Efercite  non  fi  debbe  ta^onev^ente  inferire  Id 
ratifieaqune  di  Cefare  ; ma  fa  eltraccio  una  parte  di  quel  pagamento  de  i danari  di 
Fapa  Oemente,  e l’altra  di  quegli  degli  anuci  della  Cda  de’%lediei,  i quali  per 
meif^t  del  Tarlamente  di  fopra  detto  > eroevano  riprefo  il  governo  della  Città  , tfo 
ì ancor  dette  yeramente  da  i nimict  del  Duca  jllejjandro  , che  la  Ctftrea  %laefii 
fejfe  ingannata  dagli  atgenti  > e \bnifiri  del  fontefice  , quando  ella  fece  l’  accordo 
con  Sua  Santità  in  Sarzellona  > anzi  Ofare  moffe  da  qutl  fayere  > che  fanne  le  leg- 
gi a que^i  , che  per  forqa  fono  fiati  fpogliati  dtUe  cofe  laro  , yeggendo  , tbe  a i 
Medici  l’  emno  MDXXFIl,  erano  fiati  non  felamente  tolti  i loro  beni  , ma  ancóra 
quella  dignità , e grado , che  aveyano  tenute  tante  tempo  nella  J(epuhbliia  Ftercm- 
tieu  i ler  Maggiori  > con  coifentimenco  univirfale  della  maggiore  > e della  migliob 
parte  de  i Cittadini  Fiorentini  , fi'  deliberi  ef  adoperar  di  maniera  , eh’  ei  fojftr  ri- 
mejfi  in  quel  grado  , in  che  eglino  tran  prima  j t che  riayejjjero  ancóra  i ler  hern  t 
r coti  prnroedere  aSa  quiete  di  tutta  Italia  , e aBa  faheqga  deBa  Cttà  di  Firenze  t 
la  quale  ì fiata  fempre  pii  ricca  , pii  quitta  , t pii  pettmt  al  tempo  del  governo  del- 
la Cafa  de’  Medici  > cht  neBo  State  Topolart , ficeome  fecero  ancóra  Panno  MDXJT- 
Majpnùliano  Jmperadoro , ed  il  7(e  Cattolico  , de  quali  t uno  era  areelo  paterno  ,tP 
altro  materno  di  Saa  Matfià  Cefarta  . E'  falfo  ancóra  , che  U Duca  Alt  fiandre,  il 
Magnifico  Ippolito  , ed  il  Cardinal  di  Cortona  , il  quale  aBóra  gli  gtrternena  , rinun- 
efiafftro  volontariamente  a quel  Trindpato  , che  teneyano  nella  J((puhitica  con  con- 
fenimemo  deBa  maggior  pam  de  i Cittadini  > che  noi  dicemmo  di  fiora  , anzi  fece- 
ro sforzati  a lafitarlo  , e a fanhfi  di  Firenze  da  quegli  fandedeji  Gttaiini  , de  i 
'juali  noi  dicemmo  di  fopra , cht  avevano  prefi)  ardire  , e forge  contro  a di  loro  per 
il  cafo  > ch’era  avvenuto  a T^oma  / onde  effi  quando  partiron  deBa  Città  i temnak 
deBa  yita  loro  richiefero  certi  de  i migliori  , c pii  orreyoli  Ottaiim  Fiorentini  > eh* 
gli  accompagnafiiro  infinactanioehè  oi  fi  feffero  condotti  in  luogo  fitnro  > bene  à toro  t 
che  fi  fece  aBóra  nna  Ugge  > per  la  quale  furon  toueeiuti  loro  certi  prhilegj , ed  tfeio" 
zioni , deBe  quali  niuna  ne  fu  di  poi  efitryata  loro  , Ma  quando  t Imptradort  fof- 
ft  fiato  ingannato  dagli  y^enli , e %&iifiri  eh  Papa  demente  nel  far  con  Sna  Samitb 
{ accordo  di  Barcellona  , arthbt  egli  come  prudenlifiimo  eh’  egli  à , comfeiuti  t ingan- 
no , che  gli  fitjft  fiato  fauo , quando  egli  ndi  in  Genova  , innangichi  la  gntrra  di 
Firenze  cominciaffi  , t £ poi  i»  Bologna  pii  yolte  , mentrochè  la  guerra  fi  faetna  i 
gli  Amhaftiadori  dello  Stato  Topolare . >&  fi  può  anchi  yeramtuu  dire  , cht  lo  Im- 

feradoro  feffi  con  inganni  perfitafo  a far  la  dkhiaragieno  del  goyomo  , che  mandò  a 
Sur.  Éitr.  Parchi,  B b b b a Firen- 


Digitized  by  Google 


AOM 

MOXXXV. 


. J«4  . L l ^ ^ 0 

FirtHU  ftr  d Marmili  $ itgd  jfyibtfciadtri , cii  i mmùi  iti  V»cà  Menu  j (bt  f»- 
TOM  miòuUti  ftrtiò  m FìmÀta  4 Sua  %Ì4ejU  dagli  amei  JtUa  Cafa  da'  \ùdid  , fat- 
to cht  fu  l’ Olendo  lon  i fuoi  atonli  f amio  MDXXX.  lomù^iacifacbì  a Sua  ’Maifiì 
uon  fuTOUO  uumdali  atmiajciadm  > fi  »ou  di  poi  > thè  il  tdi^iiiola  Mo  fMluato 
tu  fireuxa  la  forma  dello  Stato  , iht  Cefare  voleyt  > thè  fijffe  iù  jue//a  Città  , a ritt- 
graziare  la  ‘Maiflà  Sua  , fittomi  era  totniiaroole  > di  tè  grate  heu^tfo  > juauto  tra 
^do  thè  anta  fatto  di  ammo  a’  Fioremitti  di  riordinar  toro  il  governo  della  Città  , 
e ridurlo  in  molto  miglior  forma  , fh'  egli  no»  era  prima  . E fi  ta  dithiar adoni 
di  fopra  detta  non  fu  vinta  > e cmfermata  eoi  partito  figreto  de  i ’Matfirati  di  fi- 
rtnt^e  , dittamo  ejfirfi  ufato  molti  volte  tpuflo  midefimo  nelle  f’raticht  > e nelle  deli, 
heratfioni  puhhiuhi  , thè  fi  fon  fatte  in  guella  Città  , ehi  uno  per  tiafeuno  'Maefìra- 
lo  rftrifta  in  puhhlieo  il  parere  , eia  fintenga  di  tutti  i fan  compagni  , avendo  pri- 
ma liafcun  ’Matflralo  tutto  infieme  da  fi  lìeffi  e fiminato  , e difiorfo  bene  tptella  cofa, 
della  anela  fi  tratta  > il  che  fi  ufi  fare  per  fmin  ton  pii  hreyità  , e men  tonfufiono 
UpntU  iehe  deliherae^ioui  . “Me  h tofa  flotta  > e arrogante  il  dire  , che  P Jmpira- 

dore  1 il  cjnaU  procede  mite  fin  diUharadeiù  con  tanta  prudenza  , e eoi  corfigho  di 
tanti  uomini , e ti  fiavj  , fi  fio  in  una  deliheraT^one  di  tanta  impertanoia  , tonte  fit 
gnefia  , lafeiato  ingannare  da  aitano  , E'  adunque  il  prefeme  gernmo  di  Firtnof 
ginfio  , legittimo  , e libero  ,perciocthì  egli  è fondato  primieramemt  in  fidi'  amoritàt 
odia  fui  gitflo  t e prudente  yolere  di  Cefare  , eletto  jirhilro  da  tutto  due  le  parti  a 
giudicare  ^uale  Stata  gli  pareva,  ehi  fiffe  pii  ctnveneyole  a’ fiorentini , di  poi  in  fnl 
concorde  eonfentimenu  dal  Topolo  di  Fiientfi , il  gnale  ì oggi  reno , e gonrernato  ffn- 
JUmente  da  i fiuti  liberi  "Maefirati , r colle  fine  antiche  leggi  , e bnone  confueiudtni . 
irla  perthè  ^ awerfirj  nofiri  dicono  , thè  quando  cjuefto  modo  di  yheri , tb’i 
nella  Òtta  di  firint^i  fuffi  di  fua  natura  giufto  , e legdiimo , farebbe  e^  dfmuto 
Tiranmto  , e violemo  , pergP in^fli  modi , eo’gnali  àti  governalo  per  il  peffito, 
t ancira  oggi  fi  gvoerna  , conaofiacofacbì  egli  abbia  levato  yia  la  S^nor/a  , ed  U 
Cmf aiomere  di  Giufligia , ch'era  il  Somme  "Maefirato  de'  Fiorentini  , e i fiditi  Cen- 
feUmeri  di  Compafftia  , il  gpaale  era  %laefirau  antiehifiimo  , t di  grande  autorità 
nella  J^tpubbUca  Ftorentina , abbia  oltracciò  murato  una  feTltrga  in  Firertze  , ditar* 
maio  il  Fop^  del  latto  ^ guetla  Ùiià , e ufi  continuamenu  di  fare  irfiniti  torti , t 
im^fizie  a i Gltadiui  Ftorimini , e comporti  , che  i fervidari  del  Duca  dlejjandrO 
faecuau  ogui  oltraggio , od  ogm  ingiuria  finza  pena  alcuna  a'  peroeri  Ciliadim  di 
fopra  detti , neUa  rwa  , mlfiangue  , e nelt  onoro  . THeiamo  primieramente  , ehe  t 
dna  %Aae firati  di  fopra  detti , fi  fino  levati  yia  per  fitnrtà , e gnitu  di  gueUa  Città, 
perciocebè  il  %!aeflrato  de’  Triori  , il  fuala  yolgarmenle  fi  ehiarmna  la  Signoria  , 
fiondo  tontintrtamente  nel  Tnbblieo  Tala^  , finza  mai  partirfene  , s' attribufra  da 
fi  flefo  molta  fin  anurità , che  non  gli  ora  fata  emctffa  dalli  leggi } » l'altro  ayen- 
do  fitto  di  fi  firitto  tatto  7 Topoto  di  Firmili  divifo  in  fidici  pam  , le  guati  i Ftoren- 
tmi  chiamavano  Gonfaloni  , per  rappre fintarlo  armato  fimprt  mai  in  lutti  gue’  luoghi, 
Udovtfofil  chiamato  da  cjnel  %Ugifiralo  , ptrcbè  ciafihidmta  , ehe  ha  yointo  far  le- 
yare  gualche  remore  ueUa  ùttà  di  Firenze  , f ha  fatto  fimpro  mai  col  mergo  di 
guefii  due  %lagi/lrati  ; laouda  jue’  buoni  , favj  , t gtneti  Cittadini  , i guati  dòfido. 
rayano  di  por  ^ ornai  a tante  , « sì  grcni  finzioni  , tnmnlti  , remori  , e dtfordi- 
m,  thè  per  A paffato  avevan  pii  yoUa  aSlilta  mifiramentt  la  patria  loro,  1 ridotto- 
la nhimamtnie  fanno  MDXXX.  in  manififto  pericolo  dolio  fna  nltima  , ed  efirtma 
rovina  , lutti  ton  eonfintimento  concorde  deliberarono’,  por  lor  via  ogn’ocufione  a 
i fidiziofi , I catfivi  Cittadini  di  fare  aìctm  inmmlto  mila  Òtta  , di  lavar  dalla  lor 
yìfpnbblica  gnti  ino  'Magfirati , ì pali  U facrvon  figgattro  a i piriuli  di  fipra 
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dtm , ti  M httg»  it  i meri,  t Cntfeleìntr  H Cm/lizte  mttttrt  TEcaBvuL*  iti  Orr- 
ttt,  e iefo  lei  i fiui  dtfturitmi , te»  tmìduflrMe  di  tjtuune  Cmfit)itri,  ) ^»S fifff  ’ 

r»  dt  i frimi , fi»  frttdtnti , < fi»  irmeli  ùtudini  ddU  Otti,  e ne»  («wi« 

mimmi  »tl  TmUIui  Tiliffe , e fi  imttifftre  »gà  tn  mtfi  j »iBi  ^»ile  dtlUtrtuii» 

M fi  cmfidirò  amie  fredmementi  , eti  a'vtndo  li  'mfiridire  elette  fir  fin  geeere  it. 
veci  j/lejfiiulre , tri  rigiiaeyilt  imo  liermrli  di  t/mlthe  titoli  tmivi»it»ti  i »m 
genere  delti  Cefirti  %iiejiìi  ed  in  l»^  ieW  itiri  %ti^rite  f ridetto  fin  i Tretae- 
ritori  delPiU^,  i fuUi  evtffer  tene  ieBeffefe,le  ftcrtm  mefiiere  tiernilmemt 
firft , e nel  refe  fu  Uftiiti  di  lori  U ferme  del  ffnerne  dilli  Cittì  in  juelto  efiire , thi 
l’ infetidire  le iretvi  due  m»  metto  temfe  in»i»^i,  ten  tutti  gli  nitri  fuet'ìrUrfir»- 
ti , i quii  hirmi  qmlU  medejimi  murili  « ftetT  , e quegli  erdm,  thè  fitte  ten,’ 
filiti  ivere  iniieimtuti  rulli  Otti . E ftefie  fine  lueejfirii  di  fitre  u quei  Citrudinit 
trequeU  fu  il  frinii  » prifern,  t nufirmere  quefla  dil^eritieni  Fitiffo  Strozzi  ,fer- 
tutthi  litri  idi  rigami  di  fifn  dette, li  yiddeno  le  t^i  dilli  Cittì  nulo  liiftorfiiid 
in  mode  guifii  > e torniti  tutti  gli  jìrumenti  dd  viver  tivile,  eie  giudi  tirino  aen  (ì 
fotere  tntndurn  in  quelU  Otti  utiro  mode  eli  yiyere , thè  quelle , il  quile  y’è  il  frt- 
feuie , fi  quelle  Ciindinunqi  dovey*  vireer  quietinum  in  f mi, e non  rnormte  i quel 
fletei , toufufe  > e ftdiqwfi  modi  di  yrmre  , fieni  di  tumulti , e di  rimiri , il  quell  fu 
in  Firenze  dall’ enne  MDXXFll.  eff  mm  MDXXX,  e th  eveye  fttu  unte  ingiurie  , tey 
tinti  oltreggj  » i migliori , euifiù  fini  Gtlidini  di  quelL  Càti . E quefle  mtdefimu 
(rtgiini  fu  quelli,  ehi  meffi  quei  huoni,e  frudimti  Cutudini  » ter  termi  ulTofolo,  e 4 
fir  li  fortezze  fer  fiiurtì  del  frefinte  governo,  e dilli  file  di  tutu  Iiiliri , fortioe- 
thè  eglino  mreiferouo  , de  quante  fii  fidi  feudato , e fermo  loStiio  di  Firenze,  una 
futfofie  levili  vie  ogni  oteifiom  di  fufiiter  tnmuUi  in  qued*  frnvimiu , a thi  pen- 
fejje  di  turhir  U fu*  frt  finn  pMt , e qnùlt  ; e thè  fiffi  netejfirio  di  fer  l*  fottiqgi  in 
Firenqt,  leyirtarmi  dTefiloft  tenere iu  quelli  Cittì  li  guirdii  di  fildeti  firefiieri, 
lo  dtmifirin  mmfefiamme  quefii  mede  fimi,  ckehiefimano  tutte  e tre  que/le  cefi  i ( 
qpuU  effendi  iiugiuuti  flrtltimtme  fer  fimpótntò  rdU  Cefi  de’  %ledùi,  e othligili  4 
quelli,  e 4 Tipi  demeute  per  itfium  hiuefiqgj  ,the  firn  finii  fitti  lori , um  prime  im 
ttfire  U mirti  di  Sue  Seutitì  > che  fi  tfirzareue  * lor  fetere  di  difiruggert  tutu  I4 
tifi  fui, e ttrnuar  quel  gtntrui , th’edu  ulte  perfuifioui  lare  rneyi  miridita  iuFi- 
rtmze,  t miuriirim  U quiete  , ed  iiriftfi  dedu  funi  Ieri . Ed  in  qninti  4 
quel  thè  e fi  dìtmo,  che  in  Rrmqt  non  fi  tiene  fm  tome  ddìe  hifiemmie  , e degli  litri, 
irrori,  thè gùrmtmiuu  fi  timmellino  in  quelli  lemri  Vie,  1 toniti  le  leggi  fite  , Ì4 
quegli  in  fuori,  che  effendono  ilVnu,  t U Sua  fu  j Didimo  , che  niuno  governo 
fit  qninio  fi  ynile  giuflo,  e lefiitimo  , diligimi , t feyero  in  rùnvun,  t puniti  gli 
mmmi  miiyigi , e eiuni , fnè  mui  del  tutto  frodire,  che  nei  feefi  fuo  um  fi  fie- 
tiéHO  degli  errori  > me  hrfU  htu  , eie  quando  ti  vengmo  e notizia  de’  \UtJlr41i  , 
thè  coloro  , thè  gli  hanno  timmefii  firat  gifiigati  fecondothè  meritano , e che  qnefio  fi  ' 
fiuti*  oggi  in  Eirensii,  ne  piffeno  far  fede  molti,  che  fiu  in  cimfignia  de’Fnqrnfiitiu 
i quell  fimo  filli  gmftimtuli  cmduenoti  do  %taefirati  di  quelli  Hgfuhhlica  a ferfi‘ 
tu  efitio  per  Udrmeiei,  omtcidj  , ed  altre  yiliffrme  utthitì  , eh’  qgliiii  hanno  conh 
meffo  , e fi  quilinno  fer  le  fue  fitlUrttezzt  è finte  fecondo  le  leggi  cmdamuto  di  i 
Xiiefiriii  ,t  di  poi  fer  qualche  litro  fuo  meriu  ,ode  fartmti  firn , ha  amo  pigìi  da 
Sui  Etctlleuza  di  quelli  peni  9 che  pufiamemli  gli  era  fiata  imfefU  , quefie  è tofe, 
la  quale  ì fiati  ftmpre  mai  tfau  qudche  volu  m epa  htu  ordinata  ìlffnhhtitae 

0 j^gme  1 fiahe  non  merita  il  Duea  d’  effir  feti  crudtlmeme  leeeraU , meffima* 
nume  nen  avendo  i unnici  fiui  altro  , che  tm  tfimpio  da  lUigare  , di  grazie  fit 
enighamti  a quefia . Qoegfi  ih  tffi  dècimo  , thè  fono  filli  fmù  tdtgH , condanniti  *' 
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MOXJ^  »»»rM  , » à friffom  ftrftm  , 0 in  gr^  fommt  tli  tUimn  1 0 ytrjimnut  tmjituai 
in  lutgii  firtni  , e ftJHUmi  , iuumQ  , da  I0  hamu  mollo  itn  mtrkmto  , fonioabi 
knnno  nucchàuu  loniro  olU  yiu  > 0 contro  allo  Suto  dtl  thcn  , 0 fjfnrUto  <6  Imi  , t 
dtl  fri/inli  governo  iriuumtmi,  come  fi  ftù  agroolmentt  ytderi  frr  i froctjj!  loro , i 
qnnli  fono  Hui  fotti  Ugiaimnmtnit  do  ijnii  ÌAc^ifiroti  > 0 i funi»  s nffornnt  U rv 
gnigìont  ir  i enfi  eriminoU , e di  ciò  fni  ftr  fide  momftfiomtnto  d"  efitr  tro  porgli  , 
eV  tffi  rocconinno  moli’ nomini  di  injf»  condizione  > e finto  , i cjnnU  non  ftr  fiffetto  , 
che  fi  doyeffi  oyer  di  loro  , ne  ftr  odio  nlcnno  , che  lor  fi  forlejfo  , ne  ftr  tor  loro 
le  loro  fnfinnze  , eonciojfiocofuhè  fnjfero  ftntrijfinà , fom  fleti  condonneti  ; me  fole- 
nume  ftr  i loto  orrori , ficcomt  > volendo  Sue  ìdntfln  mtendert  il  vere  ) fi  fotrè  di- 
moflrnre , n chi  fin  le  fiteerè, , ftr  i loro  froctjfi  ; ed  il  medefimo  fi  dice  tncórn  di 
fnegli , che  fimo  finti  fntn  rihegU , i fonli  tutti , dn  fechijfimi  in  fuori  > fono  uomini 
foveri,  t di  foche  fncultè , e jueBe  ng^nfelt  de  grnndijfimi  deiiiè,  e de  molli  eltri  cn- 
fichi,  fiuhi nienuu’è  foluto  feryomrt  el  Conmne,  0 egli  nmici,  e ferÙdiTi  delDuce. 
%te  efteado  tutti  cofioro  , che  rectontnne  , ffljiro  cendenneii  n torto , ed  htgmfttmtu- 
tt  j non  ì colf  e nkunt  deW  Eccellenze  del  Duce  , fereiocchi  fono  fieli  condttmmi  dn 
i ìrleeftreei , fecondo  gli  ordini  toro  , ni  tjunli  il  Duce  lefcin  dnrt  > td  tjfegnire  le 
kr  fentenzn  lihremente  , e fecondo  In  loro  aniien  euteritì  > che  fn  confermae  kio 
•die  Ctfert  per  In  dichinrnziont  gin  fiì  volte  dette  di  fofre  • £ fuento  elle  licenge  > 

U qunU  ei  dicono  , che  ’l  Duce  temforu  eBn  fnmiglin  fun  > ed  egli  oltreggj  , * giudi 
à permette  , fecondechè  effi  dicono  , che  finn  fletti  n t Cìttedim  Fiorentini  -,  rifptndie- 
mt , eh'  eUe  fon  tofe  tutte  ftlfe  , e ritrontett  dn  i Fuertfcili  per  eccelognnrt  Sue  Ec~ 

. etBenze  , e nfferminmo  efficncememe  , cht  le  Otti  di  Firtngt  i oggi  govtmnte  con 
molte  , e rette  pnfiigie  , e con  grendijfimn  offirfnnge  dette  fut  Itgff  ,ftnzn  far  dif 
firenge  nlcunn  de  uno  n un  nitro  : e fe  Mnmenno  filnmenui , gneudo  fu  fedite  in  jul 
yifo  delCefrelIn  hecceio , foflfe  rieorfo  nUngaflHofit,  come  dovevo  fere,  e non  kofent  a 
j(ome  , fnrehht  flUtt  gefligato  il  Cefrtttn  agramente  , ed  egli  ejfitnrato  j ne  fi  fue 
impedire , fi  fttgli  cht  hermo  mnhagio  animo  contro  ni  Duce  , intendendo  , eh'  egli 
i fiato  necifo  un  fancintto  da  mt  trifrtfiito  , fingono  , eht  guogli , che  fi  ha  nceifo  fin 
finto  un  Cnmetier  del  Duce , cd  il  medefimo  fi  dico  degli  altri  omiàdj  , e sferzamene 
ti  di  donne  , eht  font  tfftfti  al  Dnca  da  i nimiti  fuoi  > le  guali  fin  eofi  tanto  falfi , t 
temo  lentant  dal  vero  , eh’  è vergogna  farlamt  i ma  agli  envttfar)  di  Sua  Eteri- 
ìenga  hafla  f nceatognarin  , ed  il  dark  carico  , e far  sì  , cht  l'iuteuda  da’  Ùttadeui, 
At  fino  in  Firenze  , e da  megli  ancóra  , cht  fon  fuori , e fmahnmtt  ftr  la  Crifiia- 
mti  1 che  l’ accufe  , e guertle  , eh’ t' pongono  all'  Eccdlenga  del  Duca , firn  udite  dattn 
Cefarea  ^daeflà , e fi- diff  ut  ano  dinanzi  a epuetta , awifandofi  in  juefla  marnerà  di  di- 
mimàre  affai  della  riputazione  del  Duca  , e di  fimiunr  di  guei  finn  , i gnali  non  molto 
tempo  dopo  producano  frutti  conforme  n kr  mnivngi  defiderj  , fictomt  forfè  nwerrihhe, 
fi  gufila  di] futa  frocedeffi  più  olirà  , t andafii  troppo  in  lungo  , il  cho  noi  ermripamo, 
thè  non  fera  ftrmtlfo  da  afare  , e chi  la  vua  dtl  Dota,  la  pnhhlita  fama,  1 In  huo- 
nn  offenione  , cht  fi  hn  per  tutin  InCrifiinniti  detto  fun  frndeuzn  , e da’  futi  buoni  to- 
. fiumi , ahhiano  non  foUmeutt  a far  rifpofla  hajkvok  atto  ealnunie  dalefii  da  ficoi  av- 
Verfarj  dmangi  alla  Cefarea  "Maefià  i ma  ahhiano  ancóra  a far  comftert  a tutto  ’l 
ydondo  mnmfiftamtnte  la  falfiti  loro , ed  U malvagio , t fittone  aràmo  di  coloro  , thè  k 
hanno  firut , c fubilicate  guanto  tglino  hanno  potuto  il  più . Succede  la  feconda  gut- 
rtla  , netta  guali  ei  fi  dolgono  , che  non  ì flato  loro  oflfnvato  gnel , eht  fh  lor  fro- 
mejfo  nei’  attardi , chi  fi  fece  cogli  jfgenii  dell'  Jmfer adori  Canno  MDXXX.  cioè  eht 
farehhe  perdonato  a miti  imte  C inginrit , chi  folfiro  fiale  fatti  in  gnainngnt  marne- 
rà u Sua  Santità  ^ t agli  amiti  , t fttVidoti  fnoi  1 ciniiofiatofiuhì  a gnniemit  di  loro 
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fi*  fUt*  uglitt*  U ttft*  , titri  miffi  a finii  Ji  inni  , tini  finti  rìttOi  , nd  nitri 
tenfiiinti  m Jntrfi  Utoght  ftr  tre  muti  > i junli  nyndo  rffrrvm  tpu  confili , cb'  trè- 
no finti  cfftgnnti  loro  , tutto  ijntl  tanfo , cht  Jnnnno  ^crtnrgU  i furono  nouiimtno 
ttnfiinti  di  Mirro  ftr  nitri  tre  unni -tu  luoghi  molto  fiù  firotti , cht  non  trnn  jutgli , 4> 
dorretgli  trono  finti  cotfiuti  In  frm*  "roltn.  Dolgonfi  oltrnccii  , chi  non  è finta  lo- 
ro cfj^nto  ^ntl  Cnfitolo  tUW  accordo  di  fifrn  ditto  , nel  ^unlt  fu  loro  fromelfo  , che 
* etnfeune  Cittadino  fojje  lecito  fnrtirfi  dalla  Otti  n fio  fiacire , t nhitnri  la  ìcrot  fm 
gli  fiacna  , tùnndie  nelle  Terre  dell*  Cbiefn  > conciofincofachè  fatto  f accordo  , fu  fu- 
bitnmentt  froihiio  a ognuno  fitto  grayijfine  fette  1 afeir  di  Firentfe  , t dofo  ncn  molto 
timfo  t ahitare  i»  ktnegia  > in  Tiafoli , in  Ì(onia  , e Ancona  , e in  tutte  /’  alire  Terre 
della  Ch’uf* . A efiefie  utenfe  aualumjni  fi  fiano  ,■  noi  riffondiamo  frimieramente  > 
ch’idi  non  affartengono  in  modo  alcuno  aH Eccedenza  dei  Duca,  ferciocchè  quando 
tutte  le  cofe  di  fifra  dette  furono  fatte  , r|Ii  era  in  fiandra  ; di  foi  diciamo  , eh'  egli 
fi  yen  , che  ne  i Cafitoli  dell  accordo  fredeito,  fi  fromilfe  ferdonar  tutte  [ingiurie  , 
e oltrtggj  , eh’  erano  fiati  fitti  a Sua  Santità  > e agli  amici , e fcrvidori  funi , i ipialit 
e di  fatti , e di  f aridi  erano  iufimti , e grandiffimi  j e cjuefio  fu  molto  htne  ofjcrvato 
loro  I feràoechè  a ninno  d’efiifu  rinoeduto  conto  di  fnel  ch’egli  cneffe  detta  , o fatto  iti 
fuhhlico  , a m frinato  contro  a Taf  a demente  , o cantra  gli  amici  i e fervidori  fuoi  i 
ma  non  fi  eomfrendon  già  fitto  qutfto  nome  £ ingiurie. , e oltraggj  te  afe  foncé  , e 
gli  ahomineyolt  errori  > i juali  coloro  , che  furono  gafiigati  nelle  maniere)  che  cefi  or 
dicono , e fftcialmente  f negli  a cui  fu  tagliata  la  tefia , armano  fitti  contea  alla  Ta- 
lria loro  , de  i cjuali  uno  fu-,  che  fer  nutrire  il  fofolo  dt  vane  fferauzt , n ficee  dira 
a certi  fatar  doti,  eh’  erano  Troftti , r che  fer  farti  di  Dio  dcreevano  eonf urtare  il  To- 
folo  Fmentino  a non  fare  in  maniera  alcuna  accordo  eoa  Sua  Santità  , ik  colf  Imf  era- 
dori , ferciocchè  Die  darebbe  lor  Ut  vittoria  miraeolofamenti  j [ altre  fu , ch'egliiio  ffo- 
gliarouo  i \hnafieri  , e lutti  gli  altri  luoghi  Ti]  , t fuhblici  de’  loro  hfni  , e dogli  ar- 
genti , e ori  fieri , dedicati  al  culto  devine  , e venderonglt  aU' incanto  ; il  iirgo  fu  , 
che  tolfero  fer  forge  i danari  deUe  fervere  vedove  , de  t fmeri  fufilli  , e di  tutti 
altri  , i anali  avevangli  difcfiiati  in  fu  luoghi  fnhbhci , o facrt , e gh  converti- 
rono nell  ufi  dilla  guerra , Tgyinarono  iltraccù  fenza  capone  alcuna  , molti 
luoghi  Tij  , ed  Atri  bdlilfimi  abituri  fnhblici , e f rivati  dentro  , e fuori  della  Cit- 
tà : confir  'mfero  anche  con  ogm  violenta  a tacere  ) minacciando  infino  { uccidergli  , 
fuei  Òttadim  > che  in  fmbblceo  Configlio  avevan  confortate  il  Tofolo  a fiat  accorda 
con  Taf  a Clemente  , e eolF  Imftradare , i fer  condum  la  Òttadinanza  a un  ulti- 
ma difptrccziotu  c&  ritrovar  giammA  ferdono  alcuno  da  Sua  Santità  > ammojfiro 
una  brigata  A gicrvam  ad  abbruciare  Un  falagio  della  Cafa  A’  ìubdiei , od  ano  et 
Jacofo  SAviati  , i cjuAi  erano  foco  fimi  dilla  Città  bcllijfimi  , Hafioforo  le  iil- 
ttrt  I che  ve  Avano  dagli  Ambafiiadori  Ada  Signoria , i cjuali  orano  m Trancia  , 
ed  in  altre  farti  Ada  CrifitaAtà  , ed  m luogo  A jueffo  fubbticarono  Uileri  fedfe  a 
lor  frofefito  fient  di  vane  fromeffi  A foccorfo  , for  tonerò  il  Tofolo  A Firenze 
aedo  uaftrie  , m ebe  egli  fi  riirtrvieva  , fiù  fermo  , e fiù  ofiinAo  contro  a Taf* 
CUmmtt , eh’  eglitu  fottvano  > laonde  e’ fi  congjmatorio  infiiuu  d'  affettar  finito- 
fio  il  fatto  , e V Atima  rovina  AUa  fatria  loro  , chi  attotlar  mA  accotA  aleu- 
no  col  Tontefico  , Quegli  Ambafiiadori  ancóra , chi  firon  mandali  dalla  Signoria 
a "Bologna  AC  Imferadoro  , riferirono  nel  TAblieo  Caviglio  A Tofolo  il  fAfo  Ai- 
la  monte  di  Sna  \taejìà . Qnefie  adunque  furono  queA  fiedoralogge  > e fucile  ói- 
fuità  ) le  fuali  A i "Macfiraii  , thè  fino  in  Firenze  fifra  le  lofi  criminali , foru- 
uo  gafiigatt  , t furUtt  mfiamtntt  finga  centraffart  ferito  a fuol-  eho  t’  era  fro- 
mtffo  loro  ne  i tafitoli  Alt  acarA  già  fiù  volte  detto  « le  fuali  forfè  fi  far  Anna 
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ÉKht  féJjM  toH  fiUn^h , ft.  tJli ftyiiumit  i toro  omiizioji , éfotri  , t fctniolofi  it» 
*'***’'*  ^Jtrj  I non  tn^m  tmotre  dtfo  C tctordo  > comémuto  4 fon  aficnu  di  mito  fig'tt* 
ugumtu  , t (omimùxo  di  mono  4 motchnur  contro  4 quello  Stato  i che  oHir*  reg» 
gey*  firena  ; Uonde  por  mn  rnornaro  mi  rdtri  fìtta  m epui  meJefim  ptrictii  , do 
I jaMi  con  toma  > f tomo  gran  fitiet  j tffeft  > iert  foco  imtngi  nfeitt  > 4 qnelU 
Otti  f»  necejftri»  rictmfcert  gu  errori  f affati  t ii^enu  con  tpuglit  eh' eglint  ^pevta 
comnteff  di  nuovo  > ferM  t tvevan  tolti  dt  lor  meJtfimi  quei  horufuc)  , » quali  f- 
rtno  pati  dati  loro  da  quii  capitoli  1 ih’  eglino  allegano  ; e tutte  qnefio  cofo  fi  poffono 
mamfejlaminle  frovart  por  i loro  proceffi,  i quali  furon  legùtimamente  fatti  da  qoei 
ìrlaijlrati , che  gli  giuditarono  > nel  qual  giudizio  sì  può  piutiqfo  f^liaro  efempi» 
dalla  tlenunza , e agenolizza  di  quei  "Maffirati  , che  del  rigori , e erudtsiga  loro  I 
eiHcicffittffachì  molli  di  quei  malvagi  Cittadini  fuffiro  puniti  di  mollo  più  leggier  pe- 
na ,xho  non  meritayano  la  fcehratezae  , ch’eglino  ayeyan  commtffe  , lo^nd'io  un- 
irò agli  ordini  di  qual  governi , e di  queha  falfa  lihortà  > eh’  eglino  coti  olìinatamin- 
te  dtfendeyano  , E quoflo  modffime  novità  > chi  qnefti  mtdtjimi  fcandolofi  Cittadia 
ni  ancor  dopo  f accordo  predetto  ttniarone  contro  allo  Stato  di  Eiimge  , jffiron  cagunt 
• de  i lor  fecondi  torfini , e eh’  e’  foffe  tncho  lor  vietato  t ahitar  /'’mizia  , Wapilt , 
Tlpma  , e Aacona , e tutte  P altro  Terrò  dota  chiefa  , perchethi  r 'urcroandoJS  molti 
di  loro  > mentrechè  eglino  eran  confinati  la  prima  volta  , quale  m feinepa , e quale  in 
Lione  , e quale  in  auro  luogo  , non  Itfciavano  indietro  maniera  alcuna  it  iifiknqa  in 
fatti , I in  parole  contro  a quel  riggimtnu  , ch’era  'allóra  in  Fnemp  , Jiccome  4|f- 
volmente  eroderà  chi  hon  confiderà , quanto  atrocemente  > e con  quanta  ammo/ìià  et 
vanno  molefiando  inflno  nel  yivo  trafiggendo  quegli , i quali  ragionevolmente  ei  do~ 
yrehhono  mero  in  jomma  yenerazione  i e.  noudimmo  quelli  cosi  fatte  condennagioni  > 
che  gii^amente  furono  lor  fatte  da  i ^daefirati  delia  Città  , non  furon  nuove  « ficcomo 
aran  nuovi , r non  più  uditi  i lor  peccali  ahomineyoli  > ma  molte  altre  yolte  per  d 
. piffaio  I ì ufato  « Firenze  di  farle  da  qualunque  maniera  di  governo  contro  i mal- 
yagi , e feamdololi  Cittadini  > tome  fono  queffi  , i quali  latito  prefumano , eh'  egli  ar- 
abfcono  anche  di  dire  , che  la  Cefarea  %laifià  ha  fatto  contro  alla  tofeitnqa  fica  > ei 
ha  errato  in  far  la  dichiarazione  del  modo  del  yivere , eh’  ella  mando  in  Eirenqe  ptr 
■ il  ìtSuffettola . E fé  fatto  che  fu  l’  accordo  dell’  anno  ^dfDXXX.  fu  preihiio  a tutti 
tufeir  di  Firenri  , fu  fatto  molto  prudentemente  , perciocché  molle  brigate  di  gio- 
vani ufiiyaf  deia  Città  colarmi,  e qndayano  mu  tfercho  , onde  ne  nacque  talira 
pericolo  di  qnifiione  di  grandiffima  importam^a  > per  levar  yia  adunque  te  cagioni  di 
quep  fcaudali  > fi  fece  quella  prtihgmne  della  quale  ejfi  tanto  fi  dolgono . %la  perchà 
tjfi  fi  rammaricano  ancóra  , che  di  pei  , chi  la  Cefarea  %laefià  thhe  per  lettere  , ( 4 
fiocca  per  il  Si^or  Tictro  ZaPpada  » lomamUto  al  Duca  > che  non  terttajji  più  eofa 
alcuna  contro  4 Cittadini  Fiorentini  dentro , e furi  della  Ciilà  > ch’eglino  fi  fiffiro  , 
fono  fiati  fatti  rihtgli  Frane  ffeo  de  Tazqi  , e alcimi  adiri  GtntiUannmi  Fitreniini  > » 
fnren  afpeitati  a "Moiana  Fiero  Struzzi  , e ainton  Berardi  dal  Capitane  Tettuccio , 
e certi  altri  Servidori  del  Duca  , per  U(eidergli , quando  t’ ritemavano  di  'Ban^tUon», 
la  doye  eglino  erano  fiati  mandati  ztmhqfciadori  da  hurufeiti  alt  Imperadort  re  che 
4 quefio  medefmo  Capitan  Tetrnceit  fu  dato  da  un  Cameriate  del  Duca  trenta  feudi  > 
acciocché  egli  uecidtffie  tuo  Fuorufciio  Fiorentino  » qualunque  egli  fi  fqffe  , Jtó  datt 
altra  parte  eifpondiam»  primieramente  quanto  a Francefilo  de’  P4^p  > a gli  altri , che 
n qua’  tempi  furino  fatti  rilalà  , ch’effi  dopo  la  partita  deH  Imperadort  di  ’BarzaUo- 
età  non  hamu  mai  rifiato  d offenderò  , t moltfiart  il  Tìnta  > non  folamente  alle  pa- 
role 1 ma  con  {fatti  ancóra  > avendo  cerco  di  pigliare  a tradinSmo  U fortezza  di  Ti- 
fa , di  Volterra  , ed  altri,  luoghi  importanti  di  quello  Stato  > Jiccome  hifognando  fi 
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nnttrì  nnmiftfiMUMi  f«»  ^rtcìj/l , ed  epmwu  émenàche  , t ptrài  fit  letèta  il  f4r 
fiigettgli  i»  fMlti  mdiùtré  , fe»\*  difMidire  ferti'o  U Ctfertt  , « ou  i’  ^ 

teme  fi  deiie  nUrÙMUtt/t  <nert , d*  juefle  geverno  tulU  MtìU  rivertiUfi  , t t»t^ 
u tjuel  ri/fetio  » eh’  t fejphile  tverU  , fenioaiè  il  tenuadiimetuo  di  tfUelU  s’inien.- 
dt , thè  no»  fi  temi  ctfe  nUttn»  contro  4 i Ottodini  fiorentiiù  per  jutllecofe , le  jun- 
It  ertHo  fetaite  mjim  dUére  , e no»  per  ^gli  errori  • thè  di  tunroo  fi  tomtnaujfero 
d*  loro  contro  ed  1)»eà  , e antro  èlio  Sento  , e goyerno  fuo  . Ed  ì fero  , che  ef- 
fondo partiti  Piero  Strozzi  , e Mon  Eerardi  di  Epinn  per  andare  > ficcome  Jliret^ 
fi  dittvn  I in  Francia  , t fapendoji  pahUicamenit  i maneggi  t thè  i Fnornfciti  ayevn, 
to  in  aiuÙa  Corte  j i jnali  fono  ancóra  mtijftmi  a Sua  Cefarea  ‘ìciaefli  j ed  ejfende^ 
foo'  ite  ytmaù  % che  aytvano  i pareri  de  i fnorofeiti  fittofiritti  da  molti  Cittadini 
Eioreniint  , e nohili , il  Duca  defiderando  di  ctiarirfi  di  guefto  per  poter  riparate  a i 
pericoli  fot , t delta  Cui  > mandi  il  Capitano  Peiruccio  con  cert’  altri  in  Épmagiia  ^ 
aecioccni  eglino  r/t  efpettajfero  , e procacaMro  di  fvaUgiargli  o e di  tor  loro  le 
fcriunre  fenza  pm  i il  che  no»  ejjiiùlo  fittelo  , perdocchè  eglino  orano  pajjati  innan- 
ifi  t il  Capitano  Tetrnecio  gli  fegniti  infine  tu  Lmiardia  fen!(a  pajjar  più  olire , per- 
(iocchì  Sua  Et  cedenza  avendo  in  pueflo  meglio  mtefot  eh'  eel'mo  andanano  in  Btr- 
zellona  , ateva  fuhitamenti  rfoocata  la  cornicione  ì ma  e fendo  eglii  ed  i fui  co»- 
pagai  in  tpnejlo  tempo  foprappref  a %tedana  da  Fiero  Sirogpfi  i e Amen  'Ber ardi  di 
pra  detti  , e een  favore  di  Batifia  Strozzi  Ceroenlalore  di  jueUa  Otti  per  H Duca  di 
Ferrara  , efaminati  non  Ugimmamente  , ma  in  meiipgp  di  jpade  , e di  pugnali , per 
«m  ejjtre  uceifi  dijfero  iuuo  quel  che  Fiero  Stiogìfi  , e Ànton  Berardi  •ÌEIIiro  j eh’ 
ejfi  dueffero  , al  che  annejiarono  anche  ijUelF  altra  calunnia  de’  trenta  fendi  di  fiora 
detti  : ritrovamento  tanto  fieyole  j e tanto  lontano  dal  Diro  > guanto  apparifa  da  fi 
fieffo , tU  mamara  che  non  merita  rifpofia  alcuna . Ferebì  noi  preghiamo  umibnenté 
Sua  ’MaeJld  i che  gli  piaccia  ornai  di  nen  por^r  gli  orecchi  a guafle  coti  fatte  calun- 
nie dau  da  gnefit  fcaniotofi , e infilenli  Cittadmi  all'Eccellenza  del  Duca  , ed  al  fu» 
pffiiffimo  gyverno  , anzi  dargli  la  fua  figliuola  per  donna  , e confermargli  lo  Scalo  > 
ficcome  gue/la  ohhligo  già  fie  fieffa  nell’  accordo  di  Barzellona  , della  guai  cofa  non  fo- 
lamente  noi , che  fumo  gul  in  HafoU  da  noi fiejfi  j ma  in  nome  ancóra  di  inni  i mi- 
nori , e pi»  gnaUfati  CittaJaii  o che  fino  in  Firenze  , e della  maggiore  , e miglio» 
pane  del  Fopolù  di  guella  città  ancóra  , di  nuoyo  la  preghiair-o  , e fupplickiamo  , 

L’ Imperatore  avendo  avute  quelle  rifpofte  dal  Duca  Aleflàndro  le  mandò  4 
i Fuorufeió  1 in^onendo  loro , che  lafdaco  Ilare  dall'un  de  lati  il  replicare 
alle  rifpolle  > che  il  Duca  avea  fatto  alle  querele  > eh’  eglino  gli  averan  mede 
innanzi  a Sua  Maedà  , dclTero  m ifentto  il  modo  dd  governo  > eh’  e’  defide^ 
ravano  , che  fòITe  in  Firenze  per  l’ avvenire  , dovendo  anche  dare  in  quella 
Città  il  Duca  Aledàndro  ; perchè  edì  Icndéro  di  nuovo  all’  Imperatore  in 
queda  maniera  . 

Aueorchì  il  defiderio  nefiro  fife  flato  di  confutare  parte  per  parte  le  rifpofie  fatte  del 
Duca  alle  fufie  domande  nolìre  , il  che  ci  fareihe  fiato  molto  aotoolo  4 fare  j aedoe-  dcriitur» 
thè  nella  mente  di  Siu  ‘Maefià  no»  gpnerajfi  alcun  fofpttu  1 0 diffiulià  gueSo  , che  in^’ 
effe  è fiato  tanto  falfamonit  ratcontato  da  i foifiguati  1 nondimeno  per  Midire  affiti ‘outro 
guella  prothigione  > che  per  parte  di  Cefate  n e fiata  fatta  , avendo  Sua  ’idaafià  , fie-H  t 
come  noi  avvifiamo  , per  la  fua  prudenza  conofcmta  da  fi  fieffit  la  jùroolezza  ) e laOmndata 
falfiià  di  guelle  rifptfte  > difenderemo  a diro  ^uel  thè  ei  è fimo  particolarmente  impt-  ** 
fiot  che  noi  diciamo,  ^Aa  non  lafceremo  fero  indietro  di fignifieare  allo  Imper odore ' 
che  gli  awerfrj  nofiri  > ancoraché  fogliano  perjuadert  a Sua  wlatjU  , che  grullo  Sta» 
fo,il  anale  e al  frefime  in  Firenze  , e pende  lutto  dal  yolere  , e dall' arhiirio  f am 
filo  , fia  lihero  t non  rifpondon  perciò  a niuua  di  futile  ragioni , che  noi  adduciamo 
Sur,  Fior.  Farthi.  C C c C net» 
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mB*  tufire  cUnunit  1 camn  S»  Itr  tffenmt  ; ftnhi  uà  frtghum  nmiltiuiitt 
Sa*  ‘Mdtfii , che  fi*  cmtem*  > ficctme  com/int  *11*  fnt*  itif  *iumo  fa* , 1 *U*  fa* 
frad*ax*td’ nfinaurfi  iiligemmuau  di  ijael  mode  di  vhnre,nel  ja*ie  fi  ’eive  eggt  à> 
Firemge,d*  chi  a*  h*  aoiuUie  aujfimomtau  d*  ipui  ÌHnCttt*dim,dK  firn  m tjatl- 
U Cuti  t del  nome  de’ efacdi  il  Dae*  fi  firye  f*ìf omenti  nelle  fine  riff^e , e yedri  *iU- 
t*  U Ceftre*  %l*efi*  fer  1 delti  lori , jnenJo  et  feretm  fere  » lae^,eia grtdo  ne- 
ll t che  fojfiute  dir  Uienmeme  fati  che  e'  fnton  dentro  , fanaio  ti  fi  yiy*  in  Ftrtats 
cmtr*  il  yeleri , e centro  *l  cernane  dtfiderio  di  tutti  i baem  Cmidmi  i fercieethè  fea 
confiretà  * fofientr  fer  finte*  faeU*  j che  fai  dinant^  alt  Imperadore  fi  dice  cea  f*l- 
fit*  , che  fofieogm  volont*ri*mente  , t non  *ltr  mente  i Mcorethi  molti  di  fueghy  eh* 
fon  fui  frefiena  > firn  ceftretti  * regionari  > e fierhere  diyerfiamtnte  eli  faci , che  fila- 
tone in  viriti.  E nmdimene  de  i ler  medtfimi  feruti  fi  cenefice  Fingiafihfi*  deH*  e*a- 
fi*,l*  fa*l  per  ferz*  ti  difitndoao  f conaefiecofiechi  egtine  /fermane  > che  l*  C*f*  de 
ÌAedici  imt*ns(i  eSt’atme  UDXXHI.  non  ahhi*  m*i  mute  alian  gradi  di  TrincipetOt  a 
di  pahhlic*  aatoriii  nella  Giti  di  Fireniii , fi  non  in  tante  in  fnanto  il  léen  yoltr  de' 
Ctttathni  le  alirihaiva,perchi  eH*  devtya  per  la  e*piteU:(iini  di  'Barzellona  ,1  per  l* 
dichiarazione  , che  d\laJfieiteU  fahhliie  in  Firenze  > tfiir  rtfiitnit*  ancor  fecondo  gli 
firmi  lare,  nel  grado , nel  anale  mT tra  altèra,  e non  fromojfia  a grado  di  Principato  /ge- 
lalo yfiteeme  al frefientt . yda  lenendo  ornai  a fayellari  di  f nello, di  che  per  par- 
te di  Sua  %iaefià  ti  i fiate  imfofie  , che  nei  ragietnamo  ; dictamo , che  fie  Cefitre  vuole  or- 
dinare in  Firinzt  »n  geyimo,nel  quale  fiaunfieryata  laUhtrtà  * fUtUaJlefuhhliea,i 
cesi  fernir  compiutamente  queBo,  che  nella  cafitelasfisne  fatta  daBa  Cttlà  l'anno  MDXXX. 
con  Don  Ferrante  Gonzaga  in  nome  di  Sua\laefià,  e con  cenfieraiminti  ancor  di  Ta- 
faCtemimi  nefia  promifie , ed  cferyari  ancóra  al  Jèuca -tìifiìoidro  fueSi  che  pretende  , 
ehi  rjmptradore  fi*  ehhUgate  di  dargli  per  la  capitolas^ene  di  EarzaBona  ,e  per  la  di- 
thiaraziont  del  ^dtfifietteU , delle  faati  detto  di  fiopra  più  volte  , è necefario,  che  F 
autorità  del  Vaca  neUaUgptAhlicafterentiaa  non  trapafii  ftuBa,  che  fiegtiono  aver  co- 
loro,i quali  fin  Capi  degli  altri  gemmi  l^i,ficcomi  fin  quegli  diFmezia,  Gtnererat 
Lucu,  esima,  e che  lautorità  predetta  ancora  fi*  perfimale , di  maniera  che  in  quel- 
la ma  fiuccedane  i dtfiendenii  [aoi , non  ifiando  tnfiemt  a tempi  nofiri , Libertà  > • 
Trincifate,  thè  yadia  per  futeefitone  . Fa  di  mefiiero  oliratcii,  che  in  qaeiydaefira- 
ti  , ne  i quali  iuieniini  la  per  fona  fiu*,fiebbtne  il  Dace  arà  in  quegli  maggior  digni- 
tà , che  non  hanno  gU  altri , che  faranno  in  compagnia  fu*  in  qml  meifimo  %lae- 
flrate , abbia  folamenti  podefià  di  preporre  qml  che  più  gli  piacerà^  ma  non  ptfia  im- 
pedire perde  e^i  fole  queBo,  che  dagU  altri  fife  fiato  le^lhnamenli  deliberalo,!  eh* 
il  yen  fino  fm  fidamente  di  quel  vigere  , thè  fiuel  effire  quello  d’ un  Capo  legittimo  ite 
una  Ciuà  libera . Ide  gli  fi*  date  àtri  a quefio  dea  entrate  pubbliche  più  di  quel  che 
fi  conviene  a un  Capo  t un  gneme  Ubere , fitcome  ha  afato  di  fare  per  il  paffato  U 
ùttà  di  Firmge  , t oggi  afitno  Finizia  antera,  e qualunque  altra  Città  libera  , T&n 
dree  antèra  fne  in  Firenze  aUana  Foruzza , 0 guardia  di  faldati  forefiieri , conde^ 
eifachè  a i capi  pubblici,  t legittimi  bap  Tauterita  del'bdaefirato  a matuenergU  ficuri , e 
la  beneyelinz*  di’cittadini,diBa  quale  d meftra  nelle  rifpefle  fu*  dabbondare,  e per  la 
ficurtà  rnuverfalmente  d’egnane potrà  laafaria'MaifiàpTaTndtrt  in  tutti  qut'migUot 
modi , che  U etcomramto . Fa  di  bifegne  ancèra , che  t Imperadore  crei  in  Firenzi  ** 
Senato  di  tante  numero  di  Cittadini,  ebe  di  quelle  non  refit  finora  aUane,il  quale  per 
nobiltà  di  fangui,  e per  F altre  fine  buone  qualità  meriti  di  ritrtffarfi  al  gneme  deh  «fi 
pubbliche  , e che  da  quefio  Senato  firn  falle  tutte  le  Uggì , e tutte  le  deUberaspni,  It 
quali  farà  giornalmente  neceffario  di  fare  netta  Città,  e majfimamenti  queh,  per  le  qua- 
U fi  .devejfi  deliberare  di  porre  qualche  nuova  gra^zz*  * • Gttadini  , per  far  eendit- 
u di  Capitani , 1 daktt . condottitri , 0 per  qualunque  altra  bifegna , e occorrenzu  ^ Bua 
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Mi^i  , * M*  Giti  frffru  . £'  di  muffiti  4KÌrd  , cìu  imi  i 'Mmftrm  eetì 
di  tinnzA  , comt  M fu  itminit , t tltggMm  ni  nudi  imicii  dtUt  mftrn  Otti  di 
firinxi  un  i f orlili  fiff'i’i  * /«’»  »»»■'  > * f***  Htnth  , ficunu  s' ufi  mtirt  di 
fitti  in  tutti  t èditi  Cini  Iduti , i mincundo  fet  nuru , t ftt  fuUnm  tlitd  crn 
film  uni]  di  Sinitoti  fifriJdaii , fi  n tUf gì  un  litro  in  tingo  di  mUo  dtl  nudi-  O 

fimo  Soniti , I viriminti  di^  Jtnfitidiri  j id  icdociit  qutfio  ordine  duo  di  hi 
niH  foffit  tffir  gudflo  , « dluriu  ton  fuiUii  tfori^iti  TirUnumo  > jucomt  fu  eud- 
fli  il  loro  il  governo  dtlC  mm  MDXXX,  lo  hnftridin  cmindi  , tht  jmjh  ordiud- 
mtuto  nm  f^i  in  nuniiri  dUum  iffiri  elttreto  , e munto  giimmii  , jfinzd  il  con- 
Jiniimtnii  j e voùri  di  tjml  Smdto  , t finin  f effnrtdtiom  di  Snd  'Mufti  . 
ftnrntmu  ohriieiì  iffiir  mciffiuio  ancitd  y ìiu  U cognizioni  di  tutti  U tufi  irimind- 
ii  , qudlunfm  li  fi  fimo  > fi  juilt  ifftrlimjfiro  lUi  firfine  di  ciitidini  Fiiriniini, 
ddili  d i 'Mdijlrdti  y I digmtì  diBi  Cuti  di  Firinzi  , fieni  efimindie  > e giudititi 
dd  ••  OonfigUo  dimena  di  ^uirintd  Cutidim  y timi  del  detto  Senni  > il  guide  ernhe 
diUi  lUggire  tutti  gli  ejficutori , i tutti  i ndmfiri  di  yàipfiriti  di  Ftrin^e  , 

Ce&K  auta  quella  rilpofta  da  Fuorulaà  > dopo  non  moko  tempo  dette  tra  ’l 
Poca , e loro  quefia  fentenza  . 

eh  tutti  t odio  , e ’l  tintoli  > e tdegno  » eh  il  Dutd  dViffi  cinei/nai  contro  d’ 
fiurufiiti  Fiorimini  , ftr  gitilo  du  ii^ino  dd  ogp  iglini  evijjir  Unto , o fitto , »»»- 
tdto  , 0 froccurdt!  in  guelnneh  minitri  conttd  U fet  fini  y finto  , i geyemo  fin  > y;  Cdtlor 
dentri  y o fuori  dedo  StdU  di  Firenzi  y fi  fafino  , e fieno  del  tutte  Jptmi  I inde  d 
frtditto  7>ucd  mn  fijfi  ginmmdi  fneii  dirittemtnu  , m indirittdmtnte  per  giufti-„  tiFun. 
xid  , m dltrinunti  ordourinmimi  > m firnordinetiemmee  pretendirm  cefn  Jcund  con- 
aro  d Fueruficitt  di  fopre  ditti  , o in  mmiern  elcune  umrtlerfem  > mn  tutto  fi  tdi-  ™ 
mentichi  ftr  fempn  , E eh  i midifimi  Fmmfiiti  pofjnm  da  gut  iniunzi  cinflirfiari 

un  tutti  gli  nitri  Gttddim  Ftorentini  > e fieri  > e niiten  m Firengi  > e quindi  encht 
fartirli  lihranuuti  d lor  pintirt  > e godere  fienznimfediniemi  elcune  tutti  i hr  hni 
moUi  y eh  mn  fiffèro  di  gii  fina  fenduti  ed  litri  y e gF  immotili  nmerthì  /offiTO 
fieli  venduti  y i in  eltun  nitro  modo  nlieneti  , pngnndo  nondimeno  n quegli  > eh  gli 
nveffiri  eomfirnti  tutto  gmly  ch’eglino  freffitrofpefo  in  migliornminti  nccetlnlili  di 
gud  hni  , 0 in  render  doti , nOe  qnnli  i priditti  lini  fiffiro  finti  ittlignei , o in  fa- 
gnn  nitri  debiti  giufii , eh  i Fumefeià  di  fopre  detti  nvijjiri  enti  y i ài  lihrnr- 
gli  ultimnmtntt  dn  qunleh  altro  cdrico  , eh  qui’  hni  fnffiero  ofuti , gumdo  ado- 
ro y che  gli  hanno  ni  frefinti,  eonùneidrom  n foffidirgli  i i fe  drcn  n qnefli  coti  fat- 
ti fngamenti  un  fieri  differenze  nltunt , che  Fune,  e Feltri  ferii  fi  ne  dette  raf- 
foriari  n gml,  giudizio  y che  m dori  l’ Amiefiindore  dilìn  Ctftret  'Maifid  y il  qua- 
le fari  afprijfi  <d  detti  Duent  i in  gunluugue  nltrn perfine  d cui  FEnferaden  eommet- 
uffi  le  cognizione  di  gmfte  tanfi , e eh  tutte  quel  eh  fi  dici  in  guefie  fnttmie  s’àt- 
lende  doverli  offerferi  con  qmfie  condizioni  di  fiotto  firitle,  Frtmieramimi , chi 
iPuorufieiti  de  qui  innengi  non  faranno,  ne  ttniiranm,  ne prieaeeiiranno  dirmemen- 
le,  0 indiritteminte  cofa  alcuna  eontra  la  ftr  fona  > governo , « Stati  del  Vma  Altffim- 
dro  y tfieceudi  > tentando  , i macchinandi  in  marùtra  alama  cmtre  al  Duca  di  fopre 
detto , I àuindam  aver  perduti  tutti  qm'  ienifizzj  , eh  fono  eonctduti  loro  fir  le 
fnfinte  tapitolegiim  y i quali  benefitt  non  pfffano  godere  ancóra  fi  non  qui  Fuonfii- 
ti,  eh  per  puttUeo  contratto  fi  dieharirenm  di  voler  tjfir  comfrefi  in  quefii  etcor- 
doaffignendo  a fan  le  f ridette  diihiaregiom  dm  mifi  di  umpo  e qm'  Fuorufiiti,  eh 
fono  in  Jtelia  , e quattro  mfi  4 Mwii  che  ne  fon  fuori,  il  quel  touttatto  fi  deth  fan 
àmenofi  al  Conte  di  Sifonte  Amtafiiedore  dtUa  Gfiene  ìrlnfii  in  J(ime  , o di- 
nanzi e gueF  jénhffàadori  > eh  fieri  per  la  idaefii  di  fopre  dille  apfreffio  cd 
Sur,  Fior.  Verdi.  Cecca  Thue 
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ThuA  jfitJpmJn  ^ tht  i Fumatiti  mn  fi^m  ftrtii  riuntn  i$  Finwu  , fi 
friwu  U Siguré  Viuht^»  figlimU  itff  Im^rtàmt  > t ff^4  Jtl  Z>w<i  jA^pmdro  A 
f>fr*  Atto  , non  ptri  , e firmo  m fhrtiuu  > tuttordchì  idi  ponto  AUd  A- 

tlMrttfim  , ci' telino  tyrddiu  fiuto  UgittimdmtHU  mi  moA  f re  Atto  A voler  tjfif 
re  tomfrefi  m fo^o  tafiultxÀtm  > ri  comimino  o godere  i /or  iem  . TreAifit^ 
oUracae  el  Dutd  dileJfieitAo  il  poter  per  f ovyeme  proceAre  totetre  o Ani  Fteorofici^ 
ti  per  fiidiutpie  cdgtem  ti  petejfe  preteoAre  celar  a colore  per  gli  errori , eie  cemmetr 
ujjirt  A qn  imuHp  ,iit  oltre  moA  , cieper  vio  A Cmfiitfi  , e eccorremlo  piolior^ 
gli  , e coafifeare  loro  ini  > cù  non  fi  pne  fiore , fitHZO  il  pot  ere  Alt  rtuiafiùA 
re , che  fiori  oUwo  per  fio  ’MoejU  opprejfi  il  preAiie  Duco  e e{  Amt  altro  perfi- 
no , che  Adt  jMtafeiodort  A fitpro  Atto  fiffe  nominolo  > e ftefio  moA  A vhert  eie 
mi  Adamo  , Aita  Arare  qnottr  ami  centim  oweurt . Fi  A prefouti  occietr 
ehi  i Foerufdti  p^an  yiver  fienri  > eie  tutte  quel  eh’  è lor  preme  fi  m quello  copUto 
lozione , fiori  offeryato  lare  inviolaiilmente  , il  Duco  Mefindro  premelttri  litro- 
mente  fepro  oBo  fede  , efopro  olf  oner  fino  odo  Cefiorea  \Ìaefti  A non  contnfart  in 
maniero  dicano  dirittamente  i e indiriitameiat  o quel  ci’ è fiato  Ahieroto , e promef- 
fio  0 > Faerafdii  per  la  preferite  fintenqa  > e Cefare  prometterà per  il  predette  Dneo^ 
ed  in  nome  A effe  a tutti  i Fuorufiiti , che  tutte  quello , cA  ft  premette  lare  in  qna- 
fio  eapttoUqunt  feri  loro  , ficeme  t è Atte  di  fapro , iiTeielohilmente  ofirvato  - 
Sia  ancóra  eUligalo  il  Duca  o promettere  A rateare  o tutte  quelle  j eie  le  Impe- 
radort  ordintri  , e A fi  dtihia  fiori  m Firenze  circo  il  gerttrno  A quello  Città  % e di 
efirvarle  ancóra  fenza  mutarmi , 0 alterarne  cefo  alcuna  A qui  retanti  r tatA  , • 
per  tempo  fenqa  la  licenza  > # ’l  comandamento  A Suo  'Mufià  > la  quale  poffa  dar 
queir  ordina  , ch’ella  yerrà  , cA  fi  tenga  m tìrenqe  , n una  voUa  > o più  fieeondor 
lA  le  parrà  mufitrio  di  fiore , ma  tutto  qneSo  > eh’  ella  yorrà  erdmart , lo  Ahha  or- 
Anare  al  più  lungo  nel  termine  d’ un  anno  > il  quale  ordinamenti  fi  pefifa  fiere  daSn 
Ctfiarta  'MaeA  prepria  > • tiramenti  A ehi  ella  arà  temmeffe  per  un  fine  mandalo  , 
che  or  Ani  lutto  quel,  che  appartiene  el  yher  crvA , alla  fiàtfiiqU  , e alle  faeoltò  dà 
predetto  Stato  A Firenze  , coti  mùverfalmiuti  , come  parneoUrmente . Il  cA  fio- 

cenA  Sua  'hdaefià  s’ ingegnerà  a fiue  potere  A far  tutto  quel  e A converrà  , per  indi- 
risigare  ogni  cofia  a buon  fine  , teli  in  quanto  o qnel  Ae  t appartiene  al  titolo  , t alF 
autorità  Al  priAlte  Duca  , come  quello  tA  appaniine  alla  eonfiervazione  dille  leggìi 
frhiltgj  , efenfiom  , e heuefizzj  Allo  prtAtta  Città  A Firenze  , a i quali  Sua  %lat- 
fià  promette  A non  pregiudicare  io  marnerà  alcuna . Conce  A aneéra  il  Duca  itlefir 

fimdre  a Cefare  autorùi  di  levar  Al  tutto  , o mederarc  alquante  le  grémqge,  ega- 
Aìit  , le  quali  fojfero  fiati  pefie  a i Ottadm  fiiremiui  , ed  a i fùdAii  Alla  Città 
A Ftrenqe  , centra  le  leggi , ed  antichi  erdim  fini  , A poi  cA  il  Duca' ollejfandro 
governa  , e A promettert  ancóra  , cA  A qui  mnamii  non  fe  ne  porrà  aUnna  altro 
oda  predetta  Città  , ni  alle  Terre  , CfieSa  , o Fide  , e A le  fon  fnddin  > o rateo- 
manAtt , fi  non  conforme  olii  leggi , ed  antichi  ordini  Fiireniini  •,  oltracciò  fi  Ah- 
ha  il  Duca  A fopra  detto  fotiomettire  a tntn  qmBi  pene  , non  ofiryanA  tutte  quede 
teft , che  fi  contongono  ueA  prefentc  fentenza , le  quali  gli  fono  ordinale  A Suo  lOae- 
pà  nel  priyile^  datogli  da  queA  All  antiriti  , e grado , tA  dthha  ayere  neA  T<f~ 
puhhlita  Fiorentina , Ed  i Fnorufeiti  altretì  fi fottomettano  oda  pena  di  perArt  tut- 
ti que’  henafizzf  , cA  eonetdi  Uro  U pnfentt  eapiulaqione  , e lutti  quegli  ancóra  , 
che  potefiro  gommai  prttendere  neSa  àuà  A Firtnqe  , 0 ntdo  Stata  fuo  . Diene  an- 
córa tutte  le  predette  parti  piena  autorità  all inptraAre  A Ahiarare,  e ftmenqiaret 
i alcuna  di  loro  ayejfi  contraffatto  al  preftnte  accorA  , otto,  ed  imporri  a cA  avtfi 
enntr  off  atto  tutte  queBi  pene,  cA  o lui  piattrù , e i»  quAo  maniera  thè  ^ parrà  , « 
« fui  Uhm  arhiirie  • c : - 1 Fuo> 


^iAnomUCESlMO  m 


IFuoruTcià  avendo  veduto  quefta  lèntcnza  dell’lmpenulore  > lì  rtftria&ro  in- 
£eme  > e tutti  d’accordo  deliberarono  di  non  accettare  quelle  condiziani  » 
che  Celare  proponeva  loro  nella  lèntenza  lìia  > e di  lignificarli  con  una  lor 
lettera  quella  dcliberazion  loro  > e perciò  gli  IbalTero  quella  lettera  di  lòtto 
Icntu  > la  quale  fii  molto  lodata  > e celebrata  per  tutta  Italia  > e per  un’  al- 
tiera i e generoCt  riTpolla  > e veramente  degna  di  quegli  antichi  Italiani . 

^Ol  tun  fnimpto  fui  ftt  dnu»d*rc  *Ut  Ofurt*  %UiJià  an  cht  ceuiixMm  uti  di-  Atùtr»,  t 
tuijjimt  fertirt  *l  Duca  Aitfaudn , M ftr  mf tirar  fer  fu»  ftrJuu  da  tui  di gmtrtfa 
fili  (ha  giujlamanu  , t ftr  futi  eie  a lui  ì maffimamtnii  riciufl» , aiiiama  yoUm~  rìjfi^  d* 
uritmmt  adtftrat»  in  ieutfzM  deUa  Liitrtà  diUa  Tairta  rn^a  , ne  per  ettemr  un-  Futrufeiii 
tor  da  Cefare  di  rieemar  firyi  in  fuilta  Cuti  , eude  ma  m»Uo  tempi  nuanci  mi  fa-  Fiirentm 
neo  nfdù  liitri,  aeciicchè  i mfri  iem  ti  fujfer  readuti  i ma  ien  ricirrimm»  a Sua  alla  ftn- 
Ydaafia  tonfdandi  nella  giup^ia  , e iautà  dell’animo  fri , per  fregarla  > tie  le  fig-itn^a  aj 
di  renderne  fueUa  mtera  , e yera  Liitrtà  > la  fiale  dapU  rtgtnii  > t ^iémpicefari , 
/nei  /’  anm  MDXXX.  in  nome  di  fuella  ne  fr  premejfa  dt  tenftryare  , ed  inptme  tm 
Ipi  la  reptnfione  dalla  patria  mpra  > t dille  fòctdtà  aniira  di  fue’  humi  t e pitti- 
f Oetadm  > t fuaU  contro  alla  medefima  fede  datane  a tutti , n erano  flati  /fogliati, 
afftrtndile  per  tu  tutti  futi  rùonofcimenti , e tutte  fuefft  ficurtà  > ci’ ella  ftejfa  giudi- 
eapt  enep  , t fejfiili . Ora  yeggtndi  noi  per  il  memoriale  datoci  in  nome  di  Sua 
ì^eflà  dafli'odgenti , e \Htttjlri  juoi , anerfi  melte  più  rifpeuo  ode  fodditfaxMrù  del 
'Duca  -def  andrò  , eie  a ghifli  meriti  dell' onift  a confa  noflra  , t eie  in  eflo  non  fl  fa 
pur  menofone  della  lóiertà  > e foca  degl’  intirip  puUltci , e eie  anche  la  rtpin- 
adoni  de’  fuorufeiti  non  fi  fa  IHira»  ma  couditóenala,  e limitata , nin  altrimenti  chi 
/i  la  fi  domandajfe  per  graaja  , ma  fappiamo  altro  rtflitare  al  memoriali  di  fipra 
detto  j fi  non  che  ejjindo  mi  rifoluii  tutti  di  voler  vivere  , e morir  liieri  , ficeimt 
noi  fiatne  nati , fupflichiamo  a Sua  ìdaefii  , che  parendole  in  afcienxjt  fua  epre 
oiiUgau  a leyare  da  fualla  nuftra  , ed  infelice  Città  il  giogo  di  ti  afpra  feryhù  , eie 
la  difiruggi  , fucorm  mi  fermamente  crediamo , ch'ella  fia  tenuta  di  fare  fer  le  ra- 
pini pà  più  viltl  dettele  , e fcritule  , la  fi  degni  frennedere  alla  falute  della 
ùttà  u fopra  detta  , ficcome  e eiineneyili  atta  fide  j e alla  fincerità  dell  animo  fuoi 
e fiondo  pure  edulmente  jta  il  fuo  yileri , ed  il  fuo  giudizio  , che  tpuUa  fi  untemi, 
thè  con  tuona  grazda  fua  > mi  pofiamo  affittare  , eie  coiC plinti  di  Di»  Sua  i4at~ 
flà  altra  viltà  miglio  io/ormata  della  caufa  noflra  adempia  i mftri  giufli  , e f 'ieitfi 
defidcrj  , cert'ficandila  nmdimem , che  mi  pmi  lutti  rifolutiffimi  di  non  macctiar 
pammai  fer  i mfiri  prriaii  comodi  la  fincerità  , e ’l  candore  degli  animi  niflri , man- 
cando di  quella  pieià  , e carità  i la  fuali  meritamente  è rulrufla  a tutti  i iuoni  Cu- 
ladini  nroerfo  la  Tairia  loro  , 


Mandarono  adunque  i Fuorufdti  quella  lettera  a Cefire , e cominciarono  • 
menerfi  a ordine  per  pararli  di  NapoU , ma  l’ Imperadore  ^li  lece  fèrmare  , 
e la  ragione  > che  appari  di  quello  partito  , che  Sua  Madia  prdè  , ih  que- 
lla . Pietro  Zappada  Spagnuolo  era  fiato  non  molto  tempo  innand  in  H-  Filipfo 
renze  apprdTo  al  Duca  Aleffandro  per  lo  Imperadore , di  poi  fe  n’  era  anda-  st,ornde- 
to  a Napoli , quando  Sua  Maellà  ^ era  arrivata , Gollui  adunque  , o che  p,fltaerm 
non  ali  pareffe  > mentrcch’  egli  era  fiato  in  Firenze , che  il  Duca  Aleflàn*'^^  gp 
dro  gn  aveflè  avuto  quel  rifpetto  , che  a lui  pareva  ^ meritare  , ficcome  èflanar»  , 
comunemente  la  namra  degli  Spagnuoli , altiera , e fuperba , e perciò  folTe 
sdegnato  feco  j o che  eeh  folle  Ifato  corrotto  da  i FuoruTdii  con  danari , i^ 

«juali  aveva  provveduti  Filippo  Strozzi  > e dipofitacigli  in  mano  di  un  Frate 
del  Convento  di  San  Domenico  di  Napoli , con  quella  condizione , che  fe 
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egli  adoperava  di  raanieta>che  l’Imperadore  rendeflè  la  Libertà  a iKorendmV 
‘ e &cefle  ancor  rendere  i lor  beni  a i Fuorufati  > e gli  rimettdTe  olo'acdò  ia 
Firenze  > che  quei  danari  > i quali  eran  depoficati  nel  Convento  di  (òpra  det* 
to  > Mèro  Tuoi  , o l’una  > o l’ahra  iniìeme  di  quelle  cagioni  > che  ’l  mo- 
velTero  , come  è molto  credibile , ne  gli  parendo  elTer  di  tanta  autorità  ap> 
pre0b  l’Imperadore  > che  potelTe  porgere  le  domande  de  i Fuorufati  nei 
colpeno  di  tanto  Ptindpe , era  convenuto  > fccondodiè  allóra  fi  dilTe  > con 
un  de’ primi  Agenti  di  Celare  di  dargli  una  parte  di  que’ danari , che  Filip* 
po  Strozzi  avea  depofitati  nel  Convento  de  Frati  di  (opta  detti , s’egli  ado- 
perava di  nuniera  > che  lo  Imperadore  udifiè  un’  altra  fiata  i Fuorulciti  > e 
* dellè  poi  la  lèntenza  in  làvor  loro  ; c avendo  ottenuto  dall’ Imperadore  per 
mezzo  dell’Agente  Ibpraddetto  > che  i Fuorufciti  farebbero  uditi  di  nuovo  da 
Sua  Maeflà  , come  da  fe  ftefib  propolè  a i FuoruTdti  le  condizioni  di  fono 
loitte , per  farle  moflrare  in  nome  loro  a Cefare  > doè  > dt  fdlvé  U LAtrtì, 
fiume  fr  frtmejfo  ieDm  Ftrrtnte  Cmzjfd  m mene  di  ofere  termo  MDXXX.  dm- 
ero  el  ternme  di  iptettro  meji , io  Imferedore  ordini  , o mende  e erdinert  lo  Stelo  di 
^lUT^tfuhiliie,  cui  fiùglt  piteerèi  ed  ecmuhi  elle  pojffè  fee  que  fio  tomodemente  , 
thè  i Fuorufiiti  Fiorintiru  yroen  fiinri , thè  le  predette  ydeeflè  e quii  tempo  ijpgui- 
ri  quelito  promotte  el  pre/inte  , elle  tomendi  el  Signore  jUtljendro  Fittefi  > cQ  queir 
lemedefime  gierdie,chi  noni  oggi  infirmai  in  nome  del  Vece  AejfeaJho , th’igU  le 
tei^  eie  qefi  imeensi  nelle  medefime  memire,eh’igU  le  ùene  edejfo,  me  in  nomi  deit 
Impiredori,  i ioti  fi  Unge  eniire  il  Cejlil  di  Firinze,  t ihe  il  Signori  jilejpmdro  di 
fopre  dato  gòni  in  meno  di  cui  ordinerà  Sue\teejU,in  quelle  medefime  meniereycho 
f eneo  MDXXX.  %leletefie  Beglioni  in  meno  di  ^donftgnori  Belenxem  , di  for- 
nire eompmtemenee  tutto  qiullo,ebi  lo  Imferedore  ordinerà,  e tomendirè  > e di  pur- 
dere , e di  tenere  in  quefio  meqtqo  le  Otte  , ed  il  Cejlel  diFirenze  in  nome  deltlmperU' 
dori,!  di  pei  ehi  il  governo  tileio  delle  Città  ferà  ordineto  de  Sue  Meefià , ed  e be- 
fienze  de  quelle  efftureti,tb’egU non  ferà guefio,o  eltereu  in  modo  eltuno,p  fettU 
le  fue,  t emiciqie  tre  'I  Duce  /liejjendre,  t i Fuoruftiti, fiecome  elt Jmptrediri  fiecerà. 
Cefàre  avendo  ricevuta  quella  laimua  fece  intendere  a Fuoruldii  > che  non 
fi  partillèro  di  Napoli , ficcome  s’  è detto  di  Icmra  > e mandò  loro  quefta 
fcrittura  di  Pietro  ^ppada  > acdocchè  eglino  vi  Icrivellèro  fopra  nino  quel- 
lo > ch’eglino  volevano  di  nuovo  dite  . Onde  i Fuorulciti  fècer  di  nuovo  a 
Sua  Maeln  quella  dimanda  pure  in  ileritto . 

de  le  Coferee  %leijiè  promeuefre  7 termine  di  tre  meji  ewimri , non  folemenu  dt 
Seconde  *''^’**'*  > ‘ pubbticeri  in  Firenze  un  modo  di  vhere  lihero  , t nel  quell  fie  eon- 
, I feryeie  le  Libertà  , feeondo  le  forme  de’  eepiloli  funi  con  Don  ferrenli  in  nomo 
ole’  Fuem-  1’  MDXXX,  me  ferie  mettere  ed  effetto  , e fiebilirin 

^ ^ encóre  , e che  in  quefio  megpp  per  ficurtè  conyenmle  , che  tutto  quello  che  ferà  ce- . 

e-  mendeto  , e ordineto  dell'  Imperedore  ferà  effiguito  , e di  p<»  mn  ferà  guejlo  , ne 

' eltireto  -,  ebe  il  Signore  ytìelfàndTO  Filigli  rinunzi  liieremente  el  giuremento  , che 

^ egli  fece  el  Duce  etlefféndro  , ed  e "Meifireti  prefenti  delle  Ottà  di  Firenqe  , e 

giuri  di  nuovo  nelle  meni  di  Sue  %tiifià  ed  un  mendeto  di  quelle  per  quefio  effetto  s 
Firtnqi  , di  tenere  quelle  Ottà  , e Ferteqtfe  untóre  , le  quele  gli  fi  dette  eonfe- 
gnere  di  prefento  e fienze  dà  Cefert , menuetbè  durtrenne  i tre  mefi  fopre  ditti  , 
per  effeguire  > ed  offèroen  , peffeto  il  detto  tempo  , tutto  quel  ehi  de  Suo  \ieefià  Ce- 
ferte  ferà  ordineto  , e eomeiedeto  thè  fi  feteie  \ e e quefio  ffugemento  fin  preftnu  un 
nomo  deputete  de  i Fuorufciti.  Olirecciò  , ebe  e quelunebt  perfonu  ton  delle  Ottà» 
tome  dello  Stelo  tU  Ftrenqe  , Fuortffiite  > o tonfineie  ck'  file  fi  fie  , * n*  , fie  lecito 
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iifenitr  U t4uf»  detà  Lihtrtì  /«aw^  a ofm  , td  4 firn  tdimUri  > (ìihu  ttitr  i^c^^cv 
ftrcà  m pm*  > « fregiudicw  tlctm  . E tke  d»B’ diré  fétte  i Fétmfiui  fnmetu- 
m lAerémeme  dt  ìmftrédart  , che  mentre  jn^  temfa  di  tre  mtfi  Ì»ré  > di  ne» 
eentàtt , « méechinért  tei'  detmé  entro  éUd  ferfina  , Stato  > « ^<>^nis  del  Vncé 
dleffàndro  . E thè  in  fnejlo  mtdefùm  tempo  le  tanft  triminali  de’  Óetadim  Ftoren- 
tini  aiili  al  gtreemo  t e aie  digniii  della  cùtì  , nelle  quali  fi  tratte^  dada  morte  , 

• efilio  loro  , e delle  tonfifeaaorù  de  lor  leni , 0 di  fem  eorferali  > • pteuniarie  , 
thè  pajfinq  la  fomma  di  feudi  tatto , no»  deiiiane  > ut  toj^àno  effcrt  conefitutt. , M 
terminate  da  %Utfirélo  aitano  della  Otti  > nt  ancóra  Ja  Aaditurr  altune  del  Duca 
dlajfandre  t ft  nm  tei  cenfintimento  , t cella  frt/ewta  eT  ima  ptrfona  mandala  da 
Sua  ^aiJU  a dar  fereù  in  /Vrnt^c  tatti  il  tempo  di  fipra  detto  , che  veduta  la 
iichiaraijine  , ed  ordinamenti  del  iiyirno  > che  Sua  %la^à  farà  , t la  f carta  fùf- 
Jiciente  , eh'  eda  gU  irdiniri  , fircii  non  fianguafli  > ne  alterati , fer  la  ioiferP4~ 
qfiene  , e quitte  della  Oliadinant^a  , e rififi  di  tutti  eiafchidan  refit  eintente  , e ap- 
pagato di  tatto  qaiSe  r chef  Imptr adire  ara  ordinato  a i fervigi  fili . Che  i fai- 
rtfciti  ancira  , e confinati  per  canon  di  Stato  , e d’armi , da  ora  ùmanzi  t’intendano 
ijjire , e Jìano  lihiri  in  fatto , e ajjoluti  da  tutti  quei  pregiudiej , e pene  in  ehi  ei  fifer» 

Caduti  infino  al  di  iT  oggi  > r dethani  efièr  rijìitaiti  loro  t ter  ieni  tulle  eondiztoni  di 
fipra  ferini  , c 'teè  ; primieramtnte  , eie  tatti  quegli , i quali  fino  dithiarati  rifegU  , 

0 caduti  in  hando  del  capo  col  pregiut&eào  di  rihegli , non  pojfano  tornate  in  Firinza  , 
ne  entrare  nel  Dominio  Ftirentini , fe  non  f afilli  i tre  mejì  dt  fipra  delti  \ di  poi,  che  ^ 
tutti  i confinati  fior  dello  Stato  di  Firmile por  le  predette  cagioni  > i quali  hanno  infine  a 
qaeflo  giorno  offe  frati  i loro  confini,  pojfano  ,ogni  yolta  fiaterà  a loro,  lomari  noi  Do- 
minio Fiorentino  , ma  ntn  già  entrari  in  Firenze , prima  che  fiam  pafiati  tre  mefi  ; e 
che  qaigli,  die  fono  flati  confinati  dentro  allo  Stato  di  Firenze , e ch’hanno  ofiirvalO  II  Ut 
confino  pojfano  fihitamente  ritornare  in  Firenze,  fe  a Uro  piacerà . Oltracciò  > che  que- 
gli , i quali  fi  ritrovano  in  prigione  in  Frtnge  ,0  in  alcuna  fatte  del  fio  Demmo , per 
oagion  di  Stato,  0 d’armi, 0 nominatamenn  nette  Torri  iìFolterra,  e cBTifi,  film  fi- 
Utanunie  lafciali , e poffmo  liher amento  partir/!  ditto  Stato  difiirinzea  lor  piatere , 
tlltimanunle , che  tutti  i beni  mohili  de’ rihegli,  e Fuorufciti  Furentirù  fieno  re  fittili,  • 
pagati  lorp  quel  f rezip , che  farà  giudiato  convenevole  dall’Agente , thè  Sua  \taefià  ari 
allóra  in  Firenze  , e gt  immohili  fiano  Jnhitamente  loro  da  chi  gli  ftjfiede  al  prefnte  , 
refiitniti  a Froccmatori  di  quei  Fuorufciti  di  cui  eran  prima  que’  beni  i dando  nondi- 
meno pereto  prima  mallevadori  ftfiicunti  in  mano  ieÙ’Agtnto  di  fipra  dcuo  di  fid- 
disfarò  a quelli,  che  or  gli  pofiiggmo,  tutto  quel  che  eglino  Are  fiero  fpefi  in  migliora- 
menti aecetlahUi , o in  liberargli  da'  debili  de'Ur  primi  padroni , il  che  tutto  fi  dthha 
fin  a dichiar arpone  dell  Agente  di  /opra  detto  , 0 di  cui  farà  da  queSo  Ordinai» , 

Quefto  accettar  lo  Imperadore  la  feconda  volta  le  domande  de’  Fuorurdti , ed 
iulgnifìcar  loro  , che  non  fi  partiflèro  di  Napoli , moflèro  tanto  il  Duca  . > 
Aleflàndro  > ch’egli  fi  voleva  naTcofamente  , e fenza  Lcenza  di  Cefare  par- 
tir di  Napoli  , e ritomarfene  a Rrenze  , e a ciò  Rre  lo  confortava  con  effi- 
caci parole  Bartolommeo  Valori  > ficcome  qu^li  > il  quale  dfendo  fiera- 
mente sdegnato  col  Duca  , ed  aveva  tenuto  infmo  in  Firenze  , e teneva  an- 
córa fcgrcte  pratiche  , e ftrette  con  i Fuorufciti , e patticolarmeate  con  Fi* 
lippo  Strozzi  > e conofeendo , die  il  partir  filo  di  Napoli  in  quella  maniera 
doveva  efferc  ragionevolmeme  la  fùa  rovina  > lo  Configliava  itmvagiamente  a 
pigliar  quel  parato  . Ma  Francefeo  Guiedardini  i Francefeo  Vettori  , Ru- 
Dmo  Acaaiuok , c Matteo  Strozzi  > i quali  ancorale  avelTino  , quando  e’  ■ 

giunfèro  in  Napoli  date  buone  parole  a que’  capi  de’ Fuorufciti  , i quali  noi  ' 

dicemmo  di  fopra  , che  avevano  ragionato  con  loro , procedevano  nondi-  - ■ 

meno 
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UDxàv.  *f>cno  fdriettamente , e fedelmente  col  Duca  Alellàndro  > Cicoovne  quegli  > 
die  ancóra  iì  ricordavano  di  quelle  ingiurie  , e olcrasgj  > i quali  aveva  podi* 
anni  innanzi  fetti  loro  lo  Stato  Popolare , lo  conii^arono  a non  lì  partire 
di  Napoli  per  coGi  del  Mondo»  dimolbandogli  con  vive  ragioni , e buone» 
a quanti  manifelli  perìcoli  lo  làrebbe  foggiacere  quella  cosi  latta  partita , del- 
ti quali  uno  prìndpale  era  , che  s’egli  lì  partiva  di  Napoli  in  quella  manierai 
ch*ei  dimonrava  ^ voler  partiricnc  , e^  veniva  taatamente  a conTclTarc  » 
die  tutte  quelle  accufe  , che  gli  ponevano  i Fuorulati  innanzi  all’Impcrado- 
re  in  pubblico  > e Icgrctamentc  ancóra , folTero  vere  » e per  conlcguente  » 
die  la  ragione  fòlle  ÀI  lato  loro  > onde  Celare  poteva  giuflamcnce  condan* 
narlo  , e che  per  ad  era  molto  meglio  per  lui  il  mandare  a pregar  l’ Impe- 
radore  i che  gli  piacelTe  di  Ipedirlo  > percioahè  il  badai'  tanto  tempo  iit 
Napoli  I ed  il  tardare  anche  tanto  la  IpecÙzioue  della  caulà  lùa»  era  con  gran- 
dillimo  danno , e vergogna . Perchè  egli  feguitando  i lor  làvj  configli , man- 
a/ire  ile),  dò  a far  l’ambafdata  di  Ibpra  detta  a>  Sua  Madia  i perchè  l’Imperadore  gli 
mattila  al  lignificare  da  certi  fiioi  Agenti  , die  s’egli  voleva  divenire  feudatami 
VuctAUf-  ondle  condizioni  della  Camera  Imperiale  , ch'egli  otterrebbe  dalla  Ce- 
fxnJrO'tti  Madia  tutto  quello  > ch’egli  voldlè  » e con  qudb  ambafdata  mandò 
tHolint-  qucll<^  feconde  domande  i die  i Fuorufeiti  gli  avevan  fette  , acciocché  ci  ri- 
mr linfe»-  IponddTc  loro  . Onde  il  Duca  Alellàndro  rillrcttofi  infierae  con  quegli» 

" da/ar/* . *'’®''an  configliato  a non  fi  dover  partire  di  Napoli  > e’  racconto  loro 

Sudi’ ulti  ma  richiella  » che  l’ Imperadorc  gli  aveva  fetta  » richiedendo  loro  » 
le  gli  dieelfero  quel  che  pareva  loro  convenevole  di  fere  in  cpidlo  calò  . 
Quei  Gentiluomim  fenza  molto  lungamente  configliarfi  gli  rìlpofero  libera- 
mente > die  il  renderli  feudatario  aOa  Camera  Imperiale  > non  era  mai  da 
fere  I perdocchè  efiendo  la  Qttà  di  Firenze  fiata  già  tanto  tempo  libera  dal 
dominio  di  quella  Camera , non  era  ne  utile  > ne  orrevole  il  rimetterla  di 
nuovo  fotto  a quel  giogo  » s’ei  non  fòlfero  cofiretti  da  un’ultima  > ed  e- 
ftrema  necelfità  i è che  le  ’l  Duca  lo  fecefle  i eglino  gli  lòlleverebbono  con- 
tro a lor  potere  tutta  la  Ciitadinanza  Fiorendna.>  e tutto  lo  Stato  di  Firenze 
ancóra  > e converrebbono  con  quei  fuoi  nimid  > eh’  erano  in  Napoli  » di 
maniera  che  a ogni  modo  , s’ei  concedeva  a Celare  quella  dimanda',  egli  fi 
troverebbe  fuori  dello  Stato  di  Firenze  » c che  perdo  egli  negaflè  del  mito 
all’  Imperadore  di  voler  divenire  filo  feudatario  ; ma  che  a quelle  ultime  pro- 
pofie  de’ Fuoruldti  fi  rilpondelfe , come  s’era  rìlpofio  all’ altre . Perchè  il 
buca  AlelTandro  mando  a dire  a Cefire , che  non  voleva  rimctrerc  la  pa- 
Jl  D»c*  modo  alcuno  lòtto  quel  Dominio  , dal  quale  ella  s’  era  ricompem 

Aelftniro  tempo  innanzi  con  anta  liia  feda  , e fpefa  ; ed  alle  domande  de’Fuo- 
tm  vuoi  ’ ‘^he  l’ Imperadore  gli  avea  di  nuovo  mandate  , rilpofc  nella  manie- 
drftnirt  ” > ^ ^ Girolamo  Santi  da  Carpi  fuo  Maeftro  di 

Mtin-'i-  Camera  a Firenze  a provveder  danari  , per  corrompere  , fecondochè  al- 
ai af»rt.  ^ primi  Agenti  di  Cefare  , acdocchè  eeLno  fevorìlTono  > 

^ ' e aiutafiòno  la  cauta  iìia . La  rìfpolla  dunque,  ch’ali  fece  alle  fecon- 

de domande  , le  quali  i Fuorufeiti  avevan  polle  innanzi  all’  Imperadore  fii 
quella  - 

Kifftfi»  Ancorché  le  iinunìe  feutt  ié  i F»wii[titì  imyemtnie  fnm  latito  Imiatit  dal  ieve- 
dtlDuct  re  , e iati' mafii  , tht  m»  enmrnfft  far  Uro  riT(o/ìa  alcmu  , HonJimetu  fir  »tHJi- 
alU  io-  re  tUa  Cefart*  MaeJÌ'»  , U Vaca  jtU^Jodro  riffoaienio  loro  irenememe  dite.  Che 
manie  ie'  i»  ^»tlla  couyenzione  , iella  anale  s era  ragionato  a i dì  pajfati , fi  eotuitne  af  piene 
Fnornftm.  la  rimijfitne  ie  è Fuorufeiti , la  rejìituitimt  ie  i lor  leni , t la  fienrià  loro  , ei  oU 

trafile 
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■ ttitcit  t tuloritì  itt*  4 Stut  tU  rifnnutn  U gtrterm  4i  Firtazi,ft  fun  |/tr-  n^;Sxv 
ut  fiUtft  »»  qiudclu  ftrtt  mtftint  i Itend*  ruut  qutl , cht  di  mum  fi  mute  óm4»> 
xi  lU  i Rurufim  , non  fi  freftne  td  nitro  fine,  ft  non  fer  nhinffnre  , e tmùthiUrt 
* Itr  poure  , eànndio  mnnmi  nlU  diihinrnzitm  > cht  Sun  'Mntjìi  dthht [tre  , U 
repntaaeni  del  Thun  , « ftr  mentre  in  Firtnqt  qnnlcht  cnfujiorre  , fer  •teiere  jt 
ftufert  ia  qaeftn  mémtrn  confegnirt  indiretumtnte  quelle  , eh' tjfi  cogufient  di  non 
fourt , tte  ienrere  nncért  rngitiùtolmenlt  uttnere  fer  gvtjirgn  i fereucebè  qnenu  tf  • 
tempo  , cht  frofongun  d’ njjègnnrt  n Sna  'Mnefin  n dtthiurnre  U ftrmn  del  gottrno , ‘ ' ' ' 
tht  dthht  tjfire  da  qui  in  Firenze  , p fnò  mnniftfinmeme  teiere  dn  eiafiu-  *"• 

no  , tht  il  r^rignerlt  t tre  mefi  > fitetmt  effi  yoglien  fiere  , furehhe  ngevelmentt  ' 

#’■  ttgiene  di  qnnkht  gèndecio  , il  qttnlt  non  fiefft  cesi  diligntemme  tfitminnso  , t 
ctr^dtrnte,  cerne  t cemenetole  n emn  eenfin  di  tnmn  imfertnnqn  di  qnnntn  è qutfiìn, 
ithn  quelt  fi  trnet*  ni  frefienie , conenfincefincbi  quel  tempo  jU  mollo  hrtye  nd  infòr-  , 
marfi  j t penfnre  n enne  qtuSt  eofie  , di  tht  gli  fn  mtjìiere  } ed  il  concedere  , che 
nsesoritè  , In  qttnle  p da  n Sten  IMaefii  di  rifòrmnrt  U getterno  di  ferene^t  duri  nrt 
eeime,  oltre  nU'efere  fifazio  di  tempo  pii  conventtole  a nnfidunr  quefft  condisptmi  , . ; 
ie  qetnli  dehht  aver  lo  Sento  di  Firengt , che  non  è qnel  di  tre  mefi , non  proihifee  ^ | 
fercu  > cht  Snn  ^dneffà  non peffit  anche  dkhitrttt  prima  cht  fra  eoe  anno , che  medn  , , 
di  vivere  eBn  vnolt , ciré  fi  ififierti  in  qtuHn  Citti  , fe  per  qnalnmhe  cagione  finctjfie  J ^ J ; 
n frepofito  il  fioUecitare  . H preporre  , che  fi  diane  altre  penrtà  a i Fueruficiti  di''  _ 
qntBe,di  cht  fi  ragione  ntffn  prèma  tonventiene  , è fisvtrchios  conctofiaeefiachì  liaficn- 
no  ftù  apertamente  tognofictrt , cht  quelle  haPam  I \ln  qnefile  firn  cofe  propifit  det 
fkon/eili  per  dar  hiapmo  in  quefla  nunitrn  nlln  ferfionn  del  Duca  , t fer  dimoflrart  et 
Itr  fuere  , ch'egli  non  h fedele , ne  ehhediente  alla  Ctfiaren  "Mnefli  j cerne  fe  la.  fede, 

0 la  devozione  , eh'uli  ha  con  quella  non  fejfe  manifiiftamtme  cogrieficiota  dn  ognune  \ 
t quefia  tal  prtpifin  £ move  fienrtì  , eh’  tfiì  hanno  ultimamente  fatta  , offenìt  an- 
che la  dignità  di  Cefiare  , perciocchi  dimofirano  , ch'egli , il  quale  ha  ottenute  tante, 

1 ù gran  vittorie  ftr  la  fina  •urti  , contro  a i primi  Principi  del  biondo  , non  ahbsa  ' 

or  feroce  hafttvoU  a fare  efifiegmrt , « ojfetyare  a uno  Stato  di  Ftrtnzz  quello  , eh'  e- 
gii  ara  dtliheruo  , e dichiarato  . \1a  qnefte  fon  tutte  cofe  penfatt , e frofojlt  co» 

maggior  fitHouta  , t a piu  malfagi  firn  , che  di  fuori  non  apfarifee  , ptreuethi  ti 
cercano  a lor  potere  con  quejli  frodoUnti  mezzi  principalmente  di  fioUevare  gii  animi 
di  quei  Cittadini  , fi  alcuno  nè  in  Firenze  , che  hanno  def derio  di  cofe  murre  , a 
darne  toro  fperanza  quanto  ti  poffimo  il  pià  , e per  tendere  ancóra  pii  malagevole 
lutee  quelle  deUhetafioni  , le  quali  fon  netejfarie  di  fare  per  la  totfcrvatfitone  detto 
Stato  di  Firenze  , e darfi  per  qutfla  'ria  autoritì , e riputazione  , per  fotir  pii  age- 
yolmeme  eondurre  quella  Otti  in  maggior  fedio^tone  , ed  in  magfior  divifiom , eh’  ctta 
mnè  , e per  coifieguontt farlo  levar  qualche  rotture,  t najeere  qualche  tino  disordino, 

U quali  factjjt  per  toro,  i quali  firn  termins  Veramente  del  sut/t  contrari  * quel  eh’ei  di- 
mofirano in  apparen^  di  defiderare  . Laonde  ei  non  fon  degni  fejfire  uditi,  e molta 
meno  fon  degne  d'efiere  accettate  U domande  loro , e majfimamente  che  chi  cotsjìdereri 
'iene  tutto  quel  cht  fi  contiene  netta  prima  fcrittnra,  la  quale  fu  pulhiicata  pochi  ^rni 
fono  da  Sua  l^ofii,  ritru/erà,  che  in  quella  tè  prorrtduto  a haftanza,che  i Fuorofei- 
ii,fe  ceti  parrà  ali' Imptr odore  , rteftan  la  grascia  di  ritornare  netta  patria  loro  , che 
eglino  la  Mano  ficuramenle  godere,  e che  i lor  bene  fiano  loro  rendati  i ed  è proyyedu. 
to  in  quella  capitolazioni  a tutte  quefie  cefe  pii  ampiamente , thè  giammai  fi fia  fatto  aU 
tra  volta  per  tl  pajfato  in  firenze  , e perciò  ftrehht  pii  esitilo  il  rifirrgnero , t dimi- 
nuire^ il  tener  di  quitta  > thè  f attargarlo  , e accrefttrh  in  modo  aliano  , perciocché 
egli  è molto  pii  lor  fnorevole , cht  non  fi  eartitno  ,ficimt  ft  potrtiit  per  molte  no- 

Sur.  Un.  fienhi,  ~ ’ - Dddd  fi . {hh» 
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mpy^Y  gnni  tgmtlmiKU  ditK^éri , U fuii , ftr  tjjir  Jtufid  tofit  ftr  fi  fiiffi  mtiufi 
ftd  , mm  j diiucmo  , 

In  quello  tempo  Monlignore  Vadimonte  per  cnmandamenco  di  Francefoo 
Cutrr*  Primo  Re  di  Francia  > prclè  tutta  la  Savoia  > e venne  coll’  elèrcito  in  Pie- 
tri t Jm- mome  > e cominciogli  qucDa  gran  guerra , la  quale  durò  di  poi  tra  l’Impe* 
frraiir«>  radote  j e ’l  Re  di  Francia  mmd  anni  > con  grandifiìma  Ipelà  > e danno  di 
t’I  Mt  é tutti  e due  quelli  gran  Principi  > ma  con  molto  maggior  rovina  > e dillru- 
Frdmù  aione  di  tutto  qua  Fiele  i perchè  Tlmperadoie  fece  moke  prowilìoni , e 
grandi  > e mdlè  molte  guardie  , e groÀc  a i contini  dello  Stato  di  Milano  > 
e li  deliberò  allóra  d’anc^  in  polbna.a  quella  guerra  > e allàlir  la  Proven- 
za . Laonde  quelle  Istanze  grandi  > che  da  Càvos , e da  Gianuda  > e da 
alcuni  altri  de’prindpali  Agenti  di  Celare  erano  Rate  date  inlin’allòra  a i Fuo- 
tulcid  > cominciarono  quali  del  mtto  a mancare  > di  maniera  che  dopo  non 
molti  giorni  Celare  confermò  quella  lèntenza  , la  quale  egli  aveva  poco  in- 


mi  fit- 


Ofir* 


natili  dato  > della  qual  colà  par  che  folle  cagione  , oltre  al  vederli  negare 
_ aflblutamente  dal  Duca  di  voler  divenir  liio  feudatario  > che  elTcndo  obbhg»- 
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■ f to  l’ Imperadore  a Papa  Clemente  nell’accordo  > che  fece  Sua  Maellà  in  Bar- 
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‘ obbligo  j e trarre  anche  dal  Duca  più  danari  > che  poteva  > mollrò  d’  udir 
molto  volentieri  le  domande  de’Fuoruldti , e mollrofli  più  benigno  > e gra- 


- P‘“  A 

to  verfo  loro  > che  potette  > e fece  dar  loro  Iperanze  grandimme  da  fuo» 
primi  Minillri  > per  fere  in  quella  maniera  ingeloltre  il  Duca>  e per  confe- 
guente  più  acconlènrire  agevolmente  a i defidetj  fuoi  > liccome  avvenne  ; 
padocchè  non  Iblamente  il  Duca  Aleflàndio  rinunziò  a qucll’obbligo  i il 
quale  noi  abbian  detto  > che  lo  Imperadore  avea  feno  in  Barzallona  a Papa 
Òemente , ma  egU  dotò  ancóra  la  figliuola  di  Sua  Maellà , ch’cgk  ebbe  al- 
lóia  per  donna  , in  altri  dugentomila  fiorini  > i quali  prowedde  in  Firenze 
Girolamo  da  Carpi  > il  quale  noi  dicemmo  di  fopra , che  il  Duca  Alellàn- 
dro  avea  poco  dinanzi  mandato  in  Firenze . Ben  fi  credette  allóra  , c fi  dif- 
fcper  tutta  Italia  > che  la  guerra  > la  quale  molTe  in  quel  tempo  il  Re  Ftan- 
celco  in  Piemonte  aiutalTe  affai  quella  deliberazione  di  Celare  > non  gli  pa- 
'rendo  a propofiio  in  un  movimento  di  tanu  importanza > di  quanto  era  quel- 
lo > che  il  Re  di  Franda  feccia  allóra  in  Italia , correr  rilchio  di  fer  levare  un 
altro  romorein  Tolcana  » il  che  forfè  ferebbe  avvenuto  > fc  Sua  Maellà  a- 
’ veflè  voluto  rimuovere  il  Duca  Aleffendro  dal  governo  di  Firenze  : ma  fi 
vidde  poi  finalmemc  , che  l’occafione  della  guerra  del  Piemonte  aveva  fer- 
vilo all’lmperadore  piuttollo  per  coprir  l’intenzion  liia , perdio  egli  avea  da- 
to tante  Iperanze  a i Fuorufeiti  , e tardato  tanto  tempo  a rilblverfi , che  per 
vera  > e prindpial  cagione  della  lèntenza  che  dette  . Olttaedò  lo  sdegno  > 
che  Sua  Maellà  avea  allóra  con  i Fuorufdti , per  l’aiuto  grande , eh’  eglino 
avevan  dato  Contro  a lei  a Monlignore  di  Lutrec  Generafe  del  Re  di  Franda 
nella  guerra  , che  fece  nel  Regno  di  Napoli  l’ anno  MDXXVIU.  moflè  an- 
che aliai  Ce&e  a fer  la  ddibcrazione  di  Ibpra  detta  . Credeva  ancor  fer- 
mamente Io  Imperadore  quel  che  pareva  molto  verilìmile  » che  i tre  Car- 
dinali Fiorentini  > e quegli  altri  capi  prindpali  de  i Fuorufeiti  > non  procac- 
caffero  di  fer  caedare  il  Duca  Aleflandro  di  Firenze  > acdocchè  ella  Vivefi 
fe  in  Libertà  , ma  per  eircmc  Signori  , e Padroni  eglino , fe  folle  avve- 
nuto , che  Sua  Maellà  avélTc  rimollò  dal  govuno  di  Firenze  il  Duca  A- 
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kflàndt’O  , perchè  raccomandandogli  un  giorno  ftrcm0utufflenK  il  Signore 
Antonio  d’  Oria  la  cauù  de’  Fuorufeid  Fiorentini , Celare  gli  rifpolèi  Aiunio 

IH  «MI  U iitttHtli  inu , fn-titicht  cofttn  mm  ytgimK  U liktrti  dti*  Ur  fnirù  , mt 
U tor  fnfns  gr*iukzz^  , e -MrrtUnno  nlmo  tjfir  Signin  di  Ftrewft , fi  mi  d» 
leytfimo  il  Vmh  ì m h at  reft/f?n  vtrnipimgU  tliri  Otudki , tit  *mau  U U-AnumHt 
iertd  delia  Cuti  lan  * ftrcioeihi  le  forze  di  cofloro  fitehlmu  ditomue  tropf»  grandi  : Ori* , dn 
la  qual  credenza , oltre  all’  eflèr  Sua  MaeAà  naturalmente  poco  amica  it'gfi  racc*- 
popoli  > 1’  aiutò  aliai  a rilblverlì  a mantenere  lo  Stato  del  Duca  Alcflàndro.  mand*  i 
A^ungefi  a tutte  quell'  altre  cagioni  > i gran  dom  > i quali  fi  dilTe  allóra  > fturt^à' 
che  il  Duca  dette  a i principali  Agenti  di  Celàic  , acaocchè  Klino  &vonlTe- ri- 
co  a k>r  poter;  la  caufa  Tua  dinanzi  a Sua  Maellà.  Veddelì  aUóra  manilèlla- 
mente  con  quante  Gaudi  > e con  quanti  inganni  fi  camminò  inquelU  maneggii 
che  il  Duca  AlelTandro  i e i Fiorentini  ebbero  l' un  centra  1’  altro  nella  Cor- 
te dell’  Imperadote  • peraocchc  Filippo  > il  quale  noi  dicemmo  di  Ibpra  > che 
aveva  dipoGtato  in  mano  d’  un  Frate  di  San  Domenico  in  Napoli  dodicimi- 
la ducati  per  dargli  a Piero  Zappada , s’ egli  adoperava  in  mudo  > die  Cela- 
te rimovelTe  dal  governo  di  Firenze  il  Duca  Alcuandro  , veggendo  giornal- 
mente cominciare  a mancar  le  fperanze  de  i Fuorufóti  > fc  n’  andò  in  San  Do- 
menico > e aperiè  quella  calla  > nella  quale  egli  aveva  melli  i danari  di  lopta 
detti  > e le  ne  gli  portò  via  > ed  in  cambio  di  danari  , riempiè  quella  calla  di3rff«,  rie 
carboni]  c altre  lordure  , e riferrolla  ] e dopo  non  molto  tempo  verme  lè-yi  Fitifft 
nretamentc  in  San  Domemeo  Pietro  Zt^pada , e aperiè  quella  medelìma  al- Strozzi 
b anch’edi  per  tor  quei  danari  » eh’  ei  aedeva  > che  gli  follerò  dentro , in-  *to  z*f. 
nanzichè  la  lentenza  > la  quale  ei  làpeva , che  fi  dovea  dare  contro  a Fuoru-  f*dt. 
fdti  > lì  leggelTe.,  non  ve  gli  trovando  > G rimafe  col  danno  > e colle  bef-  - 
fe.  Il  Duca  AleGàndro  adunque  la  Icra  de  ventinove  giorni  di  Febbraio  dell’  « 

armo  MDXXXV.  ( die  mieli’  anno  hi  il  dì  di  Carnovale  ) dette  1’  anello  a-^®»« 
Madama  Margherita  d’  Àullria  figliuola  naturale  di  Sua  Maellà  Ce&rea  > e dieffandm 
fece  quella  medefima  fera  un  bellilfimo  convito  j al  quale  fi  ritrovarono  \oftff*  . 
Imperadote  > e tutti  i primi  Signori  della  Cone.  Ed  i Fuorufdti  avendo  u-  Ftl^ol*  di 
dita  la  deliberazione  dell’  Imperadure  fi  partirono  di  Napoli  il  piò  predo  che  CarUK 
potettero  ] e lè  ne  vennero  inverlb  Roma  ] dove  dalcun  di  loro  cominaò  ad 
attendere  a i &tti  fiioi  > e molti  fi  partirono  di  quella  Otta , e andaron  chi 
qua  ] e chi  U]  dove  piaceva  più  a dalchedun  di  loro  d’ andarfene  > e fu  colà  , 
molto  notabile  > che  niun  di  loro  volle  pigliar  la  grazia  , che  1’  Imperadore  mrM 
lor  &tta  aveva  per  fua  fentenza  di  poter  ritornare  nella  Patria  loro , riaver  k 
loro  beni  immobili , e goder  wegh  onori  ) e quelle  dignità , le  quali  gode- 
vano  allóra  in  Firenze  gh  altri  Ottadini  ; ancorché  la  maggior  parte  di  loro  . 

Fuorufdti  folle  molto  malagiaa  > e povera  > tanto  pollono  negh  animi  de’^^ 
mortali  1’  affezioni  delle  parti  ) e le  dilcordie  dvili.  Il  Duca  Aldlàndro  fi 
partì  anch’  egli  tollamente  di  Napoli  > e a gran  giornate  lè  ne  venne  verlò 
Roma  ) ed  effendo  di  già  arrivato  in  Capua  un  ceno  fervidore  d’un  di  quei 
Principi  del  Regno  di  Napoli  gli  fi  fece  incontro  , e fuperbamente  gli  diife , 
che  a uno  fdiiavo  del  fuo  Signore  > il  quale  gli  a’ era  fuggito  > eia  l&o  &to 
Ipalle  da  certi  Tuoi  cavalli  leggieri]  ed  eragli fèto  da  loro  meflò  in  capo  un  el-  '' 
metto  j perchè  il  Duca  gli  mCTe  , che  guardalTe  bene  s’  e^  era  tra  quei  ^l~Cafoitc»r- 
dau  ] di' ci  diceva)  che  1’  avevan  trafugato  ] e fece  cavarl’elmeao  a tuttije^ 
non  lo  ritrovando  colui , e fitccndo  pur  romor  mnde  ] e favellando  lupcr-.c^,. 
bamente]Giovan  Bandini , il  quale  era  apprelTo  aTDuca>  gli  dette  con  un  pu-  ^ ' 
gnale  fui  voko  dicendogli  iOr  y*  ,•  imfara  * ragniur  c»  frmifi,  Cìomin- 
t Stor,  fm.  farthi.  D d d d a dò 
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> c 1 <k>Ier(ì  pubblicamente  deU"  oltraagio  > dieeb 
era  flato  fitto  ; laonde  fi  Città  fi  levò  tutta  a remore , perchè  d^ca  riftr^ 
tofi  mfieme  con  tutù  i fiioi , eh’  eran  più  aflài , e meglio  in  ordine  ancóra , 
che  non  eran  <mei  della  Terra , s’  avviò  inver^  la  porta  della  Città  > e lènza 
impedimento  alcuno  la  sforzarono  , e s’ufdrono  di  Capota  > e le  ne  venne- 
poiché  furono  arrivati  Bartolommeo»  Valori  avvifindofi , 
che  ’l  filo  malvagio  , e fellone  animo  inverfo  ’l  Duca , foflè  flato  feoperto 
’^ur  i ® ritomarlène  a Firenze , e fe^tò, 

“ ma  molto  più  flretto  che  prima  , a tener  pratiche  con  Filippo  Strozzi  amtro 
' . al  Duca  Aleflàndro  ,raa  legretamente:  perchè  eeh  andava  fpefle  volte  di  not- 
tiiHfrtn-  jg  fj-onofduto  a Cala  Filippo  per  ragionar  lèco  ifcllc  cofe  di  Fitenze.  Giun- 
P . . fc  pur  finalmente  il  Duca  a Firenze  , ma  non  molto  foddisfitto  dell’  Impera- 
Fuomjcm  dote,  ancorché  egh  aveflèauto  da  Sua  Maefla  la  figliuola  per  donna , e lafcn- 
M Rimd.  in  favore  , nondimeno  pareva  al  Duca  d’ eltere  flato  troppo  ^attenuto  > 
e biftrattato  da  lui , e tirato  a quelle  convenzioni , che  non  foflèro  ragione- 
voli! ma  troppo  a vantagdo  di  Cefire.  E perchè  tra  I’  altre  querele  , che  i 
^ Fuomfdti  avevan  polle  al  Duca  dinanzi  a Cefire  1’  una  era  , eh’  egh  aveva 
* Fiorentini , e fpedalmente  i Gentiluomini  per  nimid  , e che  ^ non 
’ li  FV*.  alcuno  appreflò  di  fe  ! egh  per  dimoftrare , che  quello  era  Sto  di 

lui  deno  da  Fuorukiti  per  accalognarlo  dinanzi  all’  Iraperaiadore , fece  fiioi 
gentiluomini  cinque  movani  Fiorentini , e fece  lor  laf^  1’  abito  dvile  , e 
menerfi  la  cappa  , e la  Ipada , i quah  fùron  quefli  ; Guglielmo  Mattelh  , Lio- 
netto  Attavanti , Luca  Mannegh  > Lorenzo  Pucd  , e Fihppo  di  Battolom- 
meo  Valori.  Okraedò  a ventiquamo  giorni  di  Marzo  di  quell’anno  MDXXXV. 
fece  mandare  un  bando  dagli  Ono  di  Balia  , che  tutti  quegh  , i quah  erano 
flati  nel  numero  di  coloro  > che  già  due  fiate  erano  flati  confinati  per  conto 
fiMdo ftr  Stato  per  tre  anni  dalcheduna  volta  j ed  avevano  ollèrvati  i lor  confini  in- 
rimuurt  i * <iuel  giorno  i foflèro  liberati  dal  confino  , eh’  era  flato  dato  loro  > i quali 

unfàuut-  dopo  non  molti  giorni  ritornarono  in  Firenze.  L’  Imperadore  ancóra 
per  cagione  della  guerra , che  il  Re  Francefeo  aveva , ficcome  noi  dicemmo 
di  fbpra  > moffo  in  Piemoiwe , fi  patri  quanto  più  tolto  potette  da  NapoL  , e 
jtrdir»  di  fc  ne  venneaRoma  >la  dove  Papa  Paolo  Terzo  l’afpettava  ficuramente]  dimo- 
PdoU/II.  Arando  in  quello  ( ficcome  dimollrò  più  volte  in  molte  altre  colè  > che  nel 
J’tfptttMe  fuo  Papato  avvennero  ) d’ aver  animo  veramente  Romano  , perdoeth’  egh  eb- 
V imfnt-  be  ardire  fenza  forre  foreftiere  , e fenza  alcuno  almo  aiuto  > d’  allettare  in 
don  mio-  Roma  un  Imperadore  armato  > vittoriolb,e  di  tanta  riputazione  eh  quanta  fìi, 
m*  mrms  e mentamence  > Carlo  V,  laddove  gh  Anteceffori  fuoi  da  mole’ anni  in  qua  > 
re.- 1 . non  avevano  ardito  giammai  d’ afpettare  in  Roma  Prindpi  fecolari  armari , di 

molto  minor  grandezza  > potenza  , e riputazione  > che  non  era  allóra  l’ Im- 
peradore  predetto  > e lè  pure  ghele  avevano  arpeteari , a’eran  prima  provveduti 
Momvi.  ® qualcun  altro  Prindpe  fecolare  , il  quale  fiiflc 

aftn  lo*'  psntto  ballèvole  a difendergh  da  quello,  che  volevano  attendere  in  Ro* 
ma . Giunfe  adunque  Cefire  in  Roma  d’  Aprile  , e andò  a fir  riverenza 
Komdtofi^  Pontefice  , e fi  dollè  aflài  con  Sua  Santità  dinanzi  a tutto  ’l  Con- 
dtuU  m óftoro  Cardinah  , e di  tutti  gh  Ambafdadori  della  Criflianità,  eh’ 
Cmctftno  ®'ano  quivi  prefenri , del  Re  di  Franda  , dimolbando  quanto  a torto  quel 
dii  Redi  ^ Crillianilumo  gh  aveflè  rotti  tutti  gh  accordi  , eh’  egli  aveva  fini  foco 
Pranàd.  P?*!  ® mìffimamente  allóra , avendo  lènza  cagione  alcuna  cac- 

ciato dello  Stato  filo  il  Duca  di  Savoia  fuo  cognato  , e aflàhto  il  Piemon- 
te , perdic  egh  era  deliberato  d’andare  fopra  Sua  Maellà , e d’ adoperar 
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/SÌ  > ch’'egli , o lo  caverebbe  del  Regno  di  Francia  > o che  ctì  diverrebbe  il,t^2uwi. 

trillo  gentiluomo  di  tutta  la  Crilbanità.  Poiché  Ce&re  eobe  coà  detto> 
tutto  nel  vilò  turbato , e minacciando,  gb  Ambafeiadorì  Franzelì , eh’  eran 
quivi  alla  prelcnza , fi  levarono  in  piceli  per  rifpondere  a nino  quel  che  l’Im- 
>petadore  aveva  detto  contro  al  lor  Re.  Ma  il  Papa  impolc  lor  lìlcnzio , e 
rivolfefi  a Ce£ue  , e abbracciandolo  lo  pregava  ftrertillimamcntc , che  vol^ 
por  giù  tutti  gli  sdegni,  e tutti  i crucci  prelì  col  Re  di  Fcanaa,e  riceverlo  per  , 

fiatello,  il  che,  acciocché  lì  &cellè  , egli  come  padre  comune  di  tutti  i Cri- 
fiiani  s’adopererebbe  a liio  potere.  Ma  lébbene  il  Pontefice  porgeva  in  ap- 
parenza molto  efficacemente  quelle  preghiere  aCe&re,  fi  crede  nondimeno,' 
ch’egli  avelie  caro,  che  folTe  nata  quella  guerra  tra  lui,  e 1 Re  di  Francia  , 
awìlandolì , che  eìTendo  quei  duo  Pnndpi  nimicì  l’uno  dell’altro  , la  ripu> 
razione  fila  ne  folte  per  divenir  molto  maggiore  appreflb  l’uno  , e l’altro  dì 
loro  , e per  conieguente  di  dovere  avere  da  dafehedun  di  loro  due  tutto 
quello,  ch’egli  richiedi  loro  , per  il  timor  grande  , che  doverebbono  a- 
vere , che  le  I uno  di  loro  negava  ^ dargU  quel , ch’ei  domandava  , ci  non 
fi  volgellè  del  timo  a*  dare  aiuto  all’  altro  contro  a lui  ; oltracaò  allàlcn- 
do  Celare  la  Provenza  , ficcome  fi  vedeva , che  voleva  £iic , Italia  nmane- 
va  del  tutto  libera  dalla  guerra , il  che  Sua  Santitsi  deliderava  alTai  ; pcrdoc- 
ché  in  quella  maniera  h lì  conduceva  tutta  di  la  da  monti . Stette  lo  Im- 
peradore  in  Roma  poco  tempo  , per  la  cagione  già  più  volte  deca  , e par- 
titoli quindi  le  ne  venne  verlo  la  Tofeana , di  maniera  che  a ventooo  ^or- 
ni d’ Aprile  egli  alloggiò  la  léra  a Montelond  , il  quale  é un  bello  , e ricco 
palagio  pollo  fopra  un  poggetco  non  molto  dilcollo  dal  Callel  diPoggibon- 
zi  , e la  mattina  de’  ventinove  giorni  d’ Aprile  lì  parti  quindi , e venne  a 
delinare  al  Monallerio  della  Cenofii , il  quale  é lonano  da  Firenze  intorno 
a tre  migfia  , e quivi  fi  mellè  a ordine  per  entrare  in  Firenze  ; la  dove  egli 
entrò  il  medelimo  giorno  per  la  Potrà  a San  Pier  Gattolini  la  léra  a venti- 
.due  ore  colla  pompa  dì  lòtto  laica  . Primieramente  gli  venne  incontro  in 
proccllione  ordinata , e colle  croci  innanzi  mtto  il  Chericato  infino  alla  por- 
a di  Ibpra  deca  , e quindi  s’ avviò  inverfo  Sana  Maria  del  Fiore  , eh’  é b 
ChieCi  principale  della  Città  di  Firenze  , e dopo  il  Chericato  vennero  mtii  i Dtferis^- 
maggiori  Magifirati  della Repubbhca  Fiorentina,  molto  riccamente  vedici 
inlìno  alla  raedelima  Fora  , e quivi  li  melfero  a federe  in  fu  certe  di 

parate  di  fpallicrc  , che  quivi  erano  appredate  per  queda  cagione  , e podì-Gir/o  f'M 
fi  a federe,  cominciarono  ad  anendere  Sua  Maedà;  e dopo  i Maedrati  iFirttiu. 
ma  da  loro  delfi  vennero  quarana  nobilillìmi  giovani  tutti  vediti  di  calò 
pagonazzo  , ma  colle  cabe  bianche  , e le  Ipade  , e i pugnali  fornici  d’ar- 
gento , e i foderi  dì  velluto  pagonazzo,  eia  berreta  altresi,  ma  ornata 
tuta  di  certe  punte  d’oro , con  un  pennacchino  bianco  in  lui  bto  linidro  , 
perciocché  queda  era  la  livrea  dell’Imperadore  i e potavano  con  loro  un 
'ricchìllimo  baldacchino  di  broccato  , e con  edb  accelero  l' Impeadore  nell’ 

Annpono  della  Pora  inlinattancoché  ei  vetiilfe  . Giunfe  finalmente  Celà- 
re  nell’Antiporto  all’  oa  di  Ibpra  deca  , e fii  ricevuto  fiibìamente  da  quei 

f ovani  fono  il  baldacchino  , e folto  quello  entrò  dentro  alla  Pota  , dove 
Duca  Aledàndro , il  quale  era  a cavallo  appreflb  a Sua  Maedà  , gli  porle 
-le  chiavi  delle  Porte  delb  Città  ; ed  egli  le  accettò  , ma  fiibitamente  le  ren- 
‘ de  , ed  i Maedrad  predetti  allòa  fi  levarono  tutti  fubiamente  ih  piedi , e gli 
fecero  riverenza  i ed  eflèndo  in  quedo  mezzo  fornito  già  di  pal^e  il  Che- 
' ricaco  > i Maedcad  tutti  a piede  s’inviarono  dopo  il  Chericato  verlo  b Chidà 
< r D d dd  } di 
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Vjumcvi  ^ ' Maeftrari  vennero  a cavallo  nitri  quelli  , di’trano  in 

^'compagnia  di  SuaMaellà  riccamente  addobbati,  ultimamente  venne  lo  Impe- 
radorc  fono  il  baldacdiino  in  fìi  un  cavallo  bianco , con  un  iàio  di  velluto  pa- 
gonazzo , e una  piccola  catena  d’oro  a collo , ed  in  capo  un  capipello  pur  di 
velluto  pagonazzo,  con  una  penna  bianca  in  fui  lato  manco,  in  mezzo  ib  quei 
giovani  di  (opra  detti,  e della  Tua  guardia,  la  quale  era  mezza  di  Borgognoni, 
e mezza  di  Spwnuoli  tutti  armari  coll’  alabarde  • e dalla  man  manca  di  Sua 
Maeftà  era  Meiler  Francefco  Guicciardini,  vellico  con  un  lucco  di  velluto  pa- 
gonazzo, e appiè.  Seguiva  di  poi  rimperadore  la  flia  guardia  di  cavaUi  tuir 
n ben  armari  , c riccamente  velbri  , e fu  belliflimi  cavagli  i e la  via  per 
b quale  Sua  Madia  Celàrea  venne  , era  tutta  adorna  , e patata  neUa  manie- 
ra di  fono  fcritta.  Era  primieramente  la  Porta , onde  teiàre  entrò  , ‘trat- 
ta da  i Tuoi  gangheri  , e gettata  in  terra  , per  dimolliare  , che  dove  egli  fi 
ritrovava , non  faceva  mefhere  d’ altra  difcia  > perchè  quella  parte  del  muco 
dell’  Anripotro  , la  quale  è dirimpetto  aUa  Porta  jd^lla  Città , per  b quale 
d doveva  entrare , s’ era  fatta  tutta  rovinare  , e fbpra  l’arco  dima  Porta  era 
1’  Aquib  Imperiale  con  due  capi  , e a i piedi  erand  fcricte  qndle  parole  . 
INGREDERE.  URBEM.  GASAR.  MAJESTATTS.  TUA.  DEVO-fiSSI- 
MAM.  QUA,  NUNOTAM.  MAJOREM.  PRINCIPEM.  VIDIT.  E da 
i lari  deUa  Porta  meddìma  era  l’Impreià  di  Sua  Maeflà  , e le  [due  colonne  , 
le  quah  mettevano  in  mezzo  b Porta  colle  loro  foitte  dall’  una  cobnna  all* 
altra . PLUS.  ULTRA.  Al  Canto  alla  Cuculia  di  poi  era  in  Tur  una  bafà 
una  fbtua  d’ una  Femmina  con  una  palma  in  mano  , che  lignificava  1’  Al- 
, kgrezza , e a i piedi  deUa  quale  nella  fila  bab  erano  fcricte  quatte  parole . 
HILARITAS.  POPUU  FLORENTINI.  In  fui  Canto  alla  Cuculia  pro- 
prio era  un  arco  tiionble  colle  fiie  colonne  , e iùdli , neUa  parte  dinanzi 
del  quale  a man  delira  di  lòtto  era  una  Statua  d’uru  Vittoria  colla  celata  in  te- 
tta , e varie  fone  d’arme  ai  piedi  con  quelle  lettere.  SAPE  OMNES. 
MC«TALES.  SAPIUS.  TE,  IPSUM.  SUPERASTI.  E fopta  quella  era 
una  Statua  d’  una  Carità  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  quelle  lenere.  OB. 
CULTUM.  DEI.  OPT.  MAX.  ET.  BENEFICENTIAM.  IN.  CUNCTOS. 
MORTALES.  Dal  bto  manco  della  parte  di  fono  era  una  Statua  deUa  Fede 
colle  Croce  in  mano  , la  quale  aveva  ferine  a piedi  queflg  lettere . OB. 
CHRISTL  NOMEN.  IN.  ALTERUM.  TERRARUM.  ORBEM.  PROPAGA- 
TUM.  EiaUa  parte  di  iòpra  dell’  arco  era  la  Statuad’  una  Femmina  col  Cor- 
nucopia in  mano  , che  verbva  Corone , e le  parole  ch’ella  aveva  fcrittea’ 
piede  eran  quelle . DIVmAS.  AUI.  TU.  PROVINCIAS.  ET.  REGNA. 
LARGIRIS.  Il  titolo  dell’  arco  era  quefto . IMPERATORE.  CAROLO. 
^AUGUSTO.  OB.  CIVES.  CIVITATI.  ET.  CIVITATEM.  CIVIBUS.  RE- 
STITUTAM.  MARGARITAMQUE.  FILIAM.  DUO.  ALEX  MED.  CON- 
JUGEM.  DATAM.  QUOD.  FÈtlX.  FAUSTUMC^  SIT.  FLORENTIA. 
MEMOR.  SEMPER.  LATA.  DICAVIT.  DaUa  man  manca  deU  arco  era 
dipinto  in  un  quadro  b Incoronazione  di  Ferdinando  Fratello  deU’  Impera- 
dore  con  quefte  lettere.  CAROLUS.  AUGUSTUS.  TURCAS.  A.  NORI- 
CIS.  ET.  PANNONHS.  FUGAT.  Dalb  patte  di  dietro  dell’  arco  , che 

nda  San  Febee  in  Piazza  era  dalb  pane  dinanzi  ne  luoghi , dov’  erano 
,uattro  Statue  di  fbpra  dette  quattro  Turchi , e Mori  prigioni , e legati 
iènz’  altre  parole . Nella  bcaata  di  San  Febee  in  Piazza  era  dipinta  in  un 
quadro  una  rotta  data  da  Cefare  a i Barbari  , e b Fede , e b Giullizia  in 
aria  colie  ^ade  in  mano , le  quali  combattevano  io  bvor  dc’Cnfbani  , e da 

- . man 


O 


Bigiirzed  by  tiOtij^lc 


^VtÀTTO^T>lC  ESIMO  m' 

man  delira  del  quadro  fra  *1  pilaftro  > e la  colonna  era  una  Statua  d*  una 
Femmina  coll’ali , la  quale  aveva  (colpite  in  uno  feudo  quelle  parole  . A* 

FRICA.  la  quale  lignificava  la  Vittoria  > che  Ce&re  aveva  avuta  dell’Afiri- 
ca  1 e dalla  man  limllra  un’altra  Femmina  medelimamente  coll’  ali , la  qua- 
le dipigneva  in  uno  feudo  quelh  parola  . AS.  e feguicava  di  dipignere  per 
fornire  tutta  la  parola , che  doveva  dire  ASIA,  la  qual  dimollrava  > che  1’ 

Alia  di  già  cominciava  a effer  vinta  , e (eguitava  la  Vittoria  per  doverla  fog- 
giogar  tutta , liccomc  quella  Femmina  feguitava  di  dipignere  per  fornir  la 
parola  tutta  > liccomc  di  fopra  è detto  . Nel  cornicion  del  quadro  grande 
erano  fcritte  quelle  parole  . CAROLO.  AUGUSTO.  DOMITORI.  A- 
;FRIC&.  Di  (opra  al  cornicione  era  dipinto  in  un  quadro  la  Coronazione 
del  Re  di  Tunili  , c a man  dritta  del  quadro  erano  fcritte  quelle  lettere . 

TURCIS.  ET.  AFRIS.  VICTIS.  e da  mano  manca.  REGNO.  MALEASSE. 
RESTTTUTO.  In  capo  della  piazzuòla  > che  è al  fine  di  Via  Maggio  > era 
una  Statua  d’  Ercole  > il  quale  ocadeva  l’ Idra , e aveva  fcritte  nella  baie 
quelle  parole.  UT.  HERCULES.  LABORE  ET.  /ERUMNIS.  MON- 
STRA.  VARH.  GENERIS.  EDOMUIT.  ITA.  C^AE  VIRTUTE  ET. 
CLEMENTIA.  VICTIS.  VEL.  PLACATIS.  HOSTIBUS.  PACEM.  ORBL 
TERRARU.M.  ET.  QUIETEM.  RESTITUIT.  In  capo  di  Via  Maggio  di-"’ 
rimpetto  alla  Loggia  ae’  Frelcobaldi  era  una  Statua  > che  lignificava  il  Fin^  * 

me  d’Arno  > la  quale  colla  mano  delira  accennava  il  Ponte  a Santa  Trinità  > 
c nella  baia  fua  erano  fcritte  quelle  lettere  . VENERE  AB.  ULTIMIS.  , 
TERRIS.  FRATRES.  isti.  AMPLISSIMI.  MM.  PRO.  GLORIA.  CASA--* 

RIS.  GRATULATUM.  UT.  JUNCTIS.  UNA.  MEIS.  EXIGUIS.  SED.  PE- 
RENNIBUS.  ad.  JORDANEM.  PROPEREMUS.  In  filila  cofda  del  Pon- 
te  a Santa  Trinità  da  man  delira  era  un’altra  Statua  pur  d’un  Fiume , che 
nella  bafa  aveva  fcritte  quelle  parole  . BAGRADAS.  EX.  AFRICA.  E da 
man  liniflra  pur  in  full’  altra  cofda  del  mcdefimu  Ponte  era  la  Statua  d’un 
altro  Fiume  « al  quale  era  ferino  nella  baia . IBERUS.  EX.  HISPANIA. 

Dall’  altra  parte  da  Ponte  predeno  era  in  fulla  colda  dritta  del  Ponte  un’ 
altra  Statua  pur  d’  un  Fiume  > e nella  bali  era  fentto . DANUBIUS.  E' 
PANNONlA.  Ed  in  fulla  colda  manca  del  Ponte  era  la  Statua  del  Reno 
con  quelle  parole  . RHENUS.  E.  GERMANIA.  In  fulla  Piazza  di  Santa 
•Trinità  era  un  Cavallo  fopra  ’l  quale  era  un  Impera  Jt'ie  , il  quale  lignificava 
Carlo  Qninto  , e nella  bali  in  fulla  quale  pelava  il  Cavallo  era  ferino  que- 
llo titolo  . IMPERATORI.  CASARI.  AUGUSTO.  Gl  ORIOSISSIMO. 

POST.  DEVlCrOS.  HOSTES.  ITALIA.  J>ACE.  RESTlTUTA.  SALU- 
TATO. GASARE.  FERDINANDO.  FRATRE.  EXPULSIS.  ITERUM.  • 
TURCIS.  AFICAQUE  PERDOMITA  ALBSS.  MED.  DUX.  FLOR.  P P.  ‘ i 
Al  Canto  de  i Tomaquind  era  una  Statua  della  Vittoria  coll’  ali  « la  quale  ' 
aveva  una  palla  in  mano  > e nella  fua  baia  erano  ferine  quelle  parole  . VI-  ' ' ' 
CTORIA.  AUGUSTI  Al  Canto  de  Camefecchi  era  una  Statua  d’un  Oh 
gante  , che  aveva  in  mano  una  Pelle  d’ oro  di  Montone  > e nella  baia  ave- 
va ferino . JASON.  ARGONAUTARUM.  DUX.  ADVECTO.  E.  COL* 

CHIS.  AUREO.  VELLERE  ADVENTUL  TUO.  GRATULATUR.  Al 
Orno  alla  Paglia  s’eran  levati  tutti  i tetti  di  quelle  botteghe , che  vi  fono  » 
ed  era  parata  tutta  quella  facciata  delle  mura  di  panno  d*.  arazzo  « e fopra 
que’  panni  era  un  fregio  pieno  d’ Armi  > e d’ Imprefe  di  Sua  Maellà 
Cefarea  . Sopra  la  Porta  del  mezzo  di  Santa  Maria  del  Fiore  era  un  bcHifr 
limo  feflotie  con  un  finimento  di  due  Aquile  « iinaa  mano  delira  > è l’alta 
1 • maa 
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MdIozvi.*  man  manca'  con  quello  breve  . DIK.  TE.  MINORE  QUOD.  GERISL 
IMPERAS.  In  liil  Canto  della  Via  de’  Marte^  cran  due  figure  di  due  Don* 
ne  1 le  quali  ergevano  un  Appamondo  > delle  quali  quella  > che  era  dal  la- 
to deliro  aveva  in  mano  un  Serpente  > e nella  bafii , m filila  quale  ella  po- 
làva  > era  faitto  . PRUDENTIA  PARAVIMUS.  Ma  quella  > eh’  era  dal 
iato  lìniflro  aveva  in  mano  una  Ipada  > e nella  fiia  baia  diceva  . JUSTITIA. 

. RETINEMUS.  E (òpra  quella  palla  del  Mondo  era  un’  Aquila  Imperiale 
coll’ ali  apene  > e da  dalcun  de’ lati  aveva  un  breve  > de’ quali  l’un  diceva. 
EGO.  OMNES.  AUTES.  E l’ altro  diceva . OESAR.  OMNES.  MOR- 
TALES.  In  fulla  Piazza  di  San  Giovannino  era  una  Figura  d’una  Femmi- 
na I la  quale  aveva  nella  man  delira  un  ramo  d’olivo  , e fono  i piedi  un 
monte  di  Ipoglic  > e nella  baia  era  Iditto . ERIT.  PAX  IN.  VÒITUTE 
TUA.  Sopra  ut  porta  > ch’entra  nella  lo^ia  del  Palagio  de’  Medici  erano 
^ictitte  quelle  parole . AVE  MAGNE  HOSPES.  AUGUSTE  Con  que- 
llo apparato  dunque  > e colla  pompa  di  ibpra  detta , la  quale  era  molto  ac- 
creiciuta  dalle  Gentildonne  > le  quali  per  tutta  la  via  > per  la  quale  Sua  Mae- 
flà  venne  > erano  riccamente  adorne  alle  linellre  per  vederla  > e avevano  in 
liillc  linellre  belliffimi  tappetì  > giunlè  lo  In^tadore  a Santa  Maria  del 
Fiore  > e fcavalato  entrò  in  Chielà , e li  melTe  a &re  orazione  lòtto  a un 
coitinaggìo  di  velluto  pagonazzo  > che  perciò  era  flato  pollo  dalla  parte 
delira  dell'  altare  > e al  vano  della  cupola  era  tirato  in  lulle  liini  un  bellil^ 
Jìmo  ottangolo  di  drappelloni  . £ poiché  Sua  Madia  ebbe  &tto  orazio- 

ni ne  tanto  quanto  le  piacque  > ula  di  Chiefa  , e rimontò  a cavallo  > e le  n* 
andò  ad  alloggiale  al  pawo  de’Medid , e flette  di  poi  in  Firenze  fette  gior- 
ni > e mentreàè  egli  vi  flette  , andò  quafi  ogni  giorno  per  la  Città  dipor- 
tandoli] e vedendola]  non  menando  lèco  molto  gran  compagnia  di  genre. 

' Il  Duca  Aldhmdro  > il  quale  in  Napoli  aveva  fcritto  nelle  rìfpollc  > ch’e^ 
avea  &to  all’accufe  ] le  quali  i Fuorulciti  gli  avevan  jx>lle  dinanzi  all’Impc- 
ndore  ) che  la  Qttà  £ contentava  alEi  del  governo  luo  > e che  i Cittadini  1’ 
amavan  molto  f pcrmellè  ) che  ognuno  > mentrechè  Ceiàre  era  in  Firenze  ^ 
pottallc  l’armi  > e lece  in  quel  medelimo  tempo  una  mollra  della  migliore  > 
c della  meglio  annata  parte  delle  &nterie  > eh’  egli  aveva  in  fililo  Stato  di  Fi- 
renze > liccome  quegli  > che  oltre  la  cagion  predetta , era  piunoflo  sdegna- 
to > che  altramente  coll’Imperadore  per  le  cagioni  dette  di  fopra , volle  di- 
moflrargli  in  cpiella  maniera  > che  da  le  fldTo  aveva  fòrze  baflevoli  a difen- 
derli lo  Stato  ] quando  Sua  Maellà  avellè  dato  la  lèntenza  in  altro  modo  > 
die  in  quello  , ch’ella  l’aveva  dau  . Ne  & fece , mentrechè  Ceiàre  era  in 
, Firenze , co&  alcuna  notdaile . Partì  di  pcà  Sua  Maellà  di  Firenze  a quat> 
fV  tro  giorni  di  Maggio  > e la  mattina  > ch’ella  pani  > andò  innanzi  alla  parà- 
ta  lùa  a udir  mefià  in  San  Lorenzo  , e dopo  mellà  andò  a vedere  quella  ma- 

******  xavigbo&  £igrdlia , che  fece  in  quella  Chie&  Michdagnolo  Buonanoti  Scul- 
tore Fiorentino  > il  quale  meritamente  una  delle  kid  della  Fiorentina  gioita 
dir  li  puote  ; di  poi  montò  a cavallo  > e per  la  via  di  Pilioia  > e di  Lucca  fé 
n’andò  in  Lombardia  per  andar  di  poi  ad  afTalir  la  Provenza . E'  da  no- 
tare ] che  Sua  Maellà  non  laldò  in  Firenze  > ne  privilegio  > ne  memoria  > ne 
fegno  alcuno  d’elfergU  flato  , nondimeno  mole’ altri  Impetadori  > che  per 
il  pallàto  fono  flati  in  quella  Città , quando  ella  non  era  di  tanta  grandezza  > 
ne  di  tanta  bellezza  ] e riputazione  di  quanta  ella  era  allóra  > ed  eglino  non 
avevano  tanto  imperio  > quanto  aveva  Carlo  Qmnio  ] le  lafdarono  molli 
pnvilegj  )_e  grandi e quello  dette  manifello  inmdo  detto  sdegno  > c dell' 
. a odio'. 
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odio  > di’ eoli  avca  colla  Città  ^ Firenze  ; donde  quando  e’ partì , il 
Aleflàndi'o  F accompagnò  infìno  a confini  dello  Staro  lùo  i di  poi  pre&  li- 
cenza da  Sua  Macftà  fe  ne  ritornò  a Firenze  , c cominaò  a metterli  in  or- 
dine per  ricevere  onorevolmente  Madama  Margherita  d’Auftria  di  Ibpra  det- 
ta , la  filale  dopo  non  molti  giorni  doveva  da  Napoli  vcnirlène  a Firenze 
a marito  . Venne  adunque  Sua  Eccellenza  a trentuno  di  Maggio  dal  Poggio 
a Caiano  a Firenze  , la  dove  le  andò  incontro  inlino  a San  Donato  in  Pol-^^*"?*^ 
vero6  tutta  la  Nobiltà  di  Firenze  a cavallo  > e tutta  bene  addobbata  , ed 
entrò  in  Firenze  il  giorno  di  lopraddctto  la  (èra  a mezz’ora  di  notte  i con^*,^'*’" 
affai  doppieri  accell  j fono  un  ricchilfimo  baldacchino  , il  quale  portarono.^’"  fH* 
quaranta  giovani  de  i primi  della  Città  j tutti  veftiti  di  rafo  diermifi  , e le  n’*^'^ 
andò  ad  «locare  dal  Convento  de’ Frati  di  San  Marco  > nelle  cale  d’Otta-'^ltf^*- 
viano  de  Medici , e addi  nedici  di  Giugno  udì  in  San  Lorenzo  la  meflà  del^f*  - 
congiunto  inlieme  c<d  Duca  lòo  maiito  > la  qual  lù  cantata  da  Meffer  Anto- 
nio Ihicd  Cardinale  di  Santi  Quattro  , e lommo  Penitenziere  ; e di  poi  eh* 
egli  ebbero  udita  la  meffa , lè  ne  vennero  in  compagnia  del  Cardinale  di  fo- 
■pra  detto  , e del  Cardinal  Cibo  , e della  Viceregina  di  Napoli , vedova , 
e donna  già  di  Don  Cario  della  Noia  > la  quale  era  venuta  in  lua  compa- 
■gnia  > al  Palagio  de’  Medici  j la  dove  età  apprettato  un  bdlillìmo  convito  , 
al  quale  furono  invitate  nitte  le  più  nobili  donne  , e tutti  i pnmi  Macfiraci  > 
e gentiluomini  della  Città  , e dopo  delìnare  li  ballò  alquanto  , di  poi  lì  red- 
'tò  una  commedia , e ultimamente  fi  combattè  un  Callcllo  in  fuUa  piazza  di 
' San  Lorenzo  > e la  notte  di  poi  ella  n’  andò  a marito  . Papa  Paolo  , il  quale 
(ebbene  avea  fbrlè  caro  j che  tra  Celare  > e ’l  Re  di  Frandà  follè  guerra , e • 

mallimamente  di  la  da  monti , vedeva  nondimeno  dimollrare  di  procacciare 
'a  fuo  potere  > che  tra  loro  feguiffe  pace  , e accordo  , mandò  da  Roma  il 
‘Cardinal  Trivulzi  al  Re  di  Frauda  > ed  il  Cardinal  Caracdolo  all’lmpcrado- 
■ re  > tutti  due  inlieme  per  trattare  l’accordo  tra  quefti  due  gran  Prindpi  , Cnr$»  fan 
intimare  ancóra  il  Concilio  per  a Mantova  ; e quelb  Cardinali  tutti  due  inlie-^rordorr^ 
me  paffarono  , ed  alloggiarono  in  Firenze  a ventiquattro  giorni  di  Giugno. oy;irf  , c 
La  fortuna  > la  quale  aveva  Tempre  i in  una  mamera  , o in  altra  travila- ’(  jtr  nS 
to  il  Duca  Aleffandro , non  voUc  anche  laldargli  godere  intieramente  lenza  Pnmeià. 
qualche  naviglio  le  nozze  > e la  Tua  novella  (pofa  > perdocchè  a didotto 
giorni  di  Luglio  s’intelè , che  alla  Mirandola  lòtto  il  governo  del  Conte  Gui- 
do Rangone  , e del  Signore  Celare  Fregofo  > eran  giunte  un  buon  numero 
di  Émtene  folciate  dal  Re  di  Franda , di  maniera  di’il  Duca  ebbe  fofpetto  , eh’ 
elle  non  venillèro  a danni  lùot , perdocchè  in  quell’ elerdto  eran  molti  Fuo- 
nilciti  Fiorentini  ; onde  ei  mandò  a confini  dello  Stato  dio  quella  patte  di 
&nterie  > e cavalli  > che  giudicò  a ballanza  per  difèndere  quei  luogliì  , e fe- 
ce mandar  bandi  fono  gravidime  pene  per  tutto  il  Dominio  > e mallìmamen- 
te  per  quella  parte  , die  confina  colla  Lombardia , che  ognuno  sgombraffe 
tutte  le  robe  , e Ipedalmente  le  vettovaglie  a luoghi  fòrti  > per  torre  a nimi- 
d ogni  comodità  di  poter  vivere  alla  campagna  . Pure  dopo  non  molti' 
giorni  s’intelè  per  colà  certa  , che  quell’ eferdto  andava  lopra  Genova  > av- 
vilàndolì  di  poterla  pigliare  fprowedutaraente  j il  die  non  fucceffe  loro  i con-  , 
dofiacolàchè  effendo  eglino  arrivati  a quella  Città  la  notte  de  i due  giorni  'Wy***' 
di  Settembre  , e avendole  dato  ficcome  i foldati  dicono  , una  battaglia  di“  ^ ‘ 
mano  > ne  avendo  fcalc  , le  quali  fulibno  tanto  lunghe  > die  ballallèro  a 
lir  per  quelle  in  Tulle  mura  della  Città , ei  fiirono  ributtaci  indietro  j perchè*'””’'* 
effi  il  giorno  di  poi  fi  partirono  , quali  fuggendo  > del  Cenovefe  > e fe  ne  ri- 
Sttr,  Far.  Parchi,  Ecce  torna- 
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tornarono  fenz’ ordine  alcuno  verfo  la  Mirandola,  dove  fi  dilTolverono  , e 
sbandarono  del  nino  . In  quello  medefimó  tempo  l'Imperadore  era  pal&- 
Of*rt  rf-  to  in  Provenza  , ed  aveva  aiakto  la  Città  di  Marfilia  , e non  gli  cllen^  d 
JéluMtr-  pieliarb  fucceduto  , TElercito  Imperiale , il  quale  era  il  ma^iore  , ed  il  piu 
filié.  ^ardo  , che  Cefare  aveflè  avuto  giammai , da  quello  in  fuore  ch’a  ca- 

dile contro  a Turchi  l’anno  MDXXXII.  a Vienna  , cominciò  a padre  aflai 
delle  cofe  da  vivere  , perciocché  il  Signore  Anna  di  Monsmoranfi  , il  qua- 
le età  gran  Conteftabile  di  Francia  , aveva  vallato  tutto  il  pacfe  intorno  a 
Marfilia , e quali  tutta  la  Provenza , avendo  fimo  ardere  tutti  gli  llrami , e 
• sgomberare  a i luoghi  fora  tune  le  vettovaglie  , e rovinare  i mulini , e la 

i^gior  parte  delle  cafe  per  ridurre  in  quella  maniera  l’ olle  dell’Imperado- 
rem  un^ulrima  neceflità  di  mite  le  cole  , ficcome  egli  lo  ridulTc , di  ma- 
' niera  che  gli  uomini  di  quell’  eferdto  fiiron  fotzad  a viver  d’ erbe  , e di 
ftutte  mature , c acerbe  , e finalmente  d’o^’ altra  colà , che  potevano  aver 
buona  , o cattiva  ch’ella  fi  folTe  ; perchè  gli  cominciarono  tante , e si  pelli- 
knziofe  malattìe  , che  in  poco  tempo  uedfero  la  maggior  pane  di  queU’e- 
feicito  » e quegli  che  rimafero  vivi  per  lo  più  erano  gravemente  ammalati , 
n,7W«tic.perdtè  l’ olle  fi  diflblvè  tutto , e dafdteduno  andò  la  dove  più  gli  piacque  . 

Air  E.  Onde  l’Imperadore  fi  ritirò  a Genova  con  gran  danno  , e con  perdita  d’uo- 
a- mini  , e non  fenza  biafimo  fuo , perdocchè  quell’  impreb  gli  era  ftaa  c^- 
V traddetta , come  molto  malagevole  a riufdre , dalla  maggiore  parte  de  i fuoi 

■'  più  fedeli , e più  làvj  configlicri , e foldatì  . Giunfe  dunque.!’  Imperadore  a 

Cdrlo  4 Genova  a quattordid  giorni  d’ Ottobre  dell’  anno  MDXXXVI.  e a didotto 
Gtmn*,  t giorni  del  medefimó  mefc  il  Duca  Alcllàndro  avendo  intefo  , che  Sua  Mae- 
’l DmtA-^cn  giunta  in  Genova , fi  patti  di  Firenze , e andò  a &r  riverenza  aUlm- 
Ulféiulri  peradore , menando  feco  molti  Gentiluomim  Fiorentini  , e fii  raccolto  da 
4 tre-  Cefare , e veduto  molto  benignamente , e ftette  in  Genova  appreflb  di  qu*- 
ysrU.  gU  infino  a quindid  giorni  di  Novembre  j nel  qual  giorno  Celare  s’imbar- 
cò, e per  mare  fé  ne  ritornò  in  Spagna  : ed  il  Duca  dopo  non  molto  tem- 
po fi  òiri  di  Genova  , di  maniera  che  l'ultimo  giorno  di  Novembre  giunfe 
m Fit^e  , onde  s’era  partita  a ventifei  giorni  del  medefimó  mefe  la  Vice- 
regina  di  fopra  detta  , eh’  era  venuta  in  compagma  della  DuchelTa  , la  quak 
pSdoodiè  a Duca  Alef&ndro  la  vezz^iava  alTai . attendeva  a vivcrfi  mol- 
to  lietamente  , non  fapendo  il  cattivo  fato  , il  quale  foprallava  al 
marito  , ne  quanto  breve  dovea  eflère  il  tempò , che  gli  do; 
vea  durare  quello  Stato , nel  quale  ella  tanto 
fi  contentava . 

I Fine  delubro  ^ottorMcefim. 
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Ra  venuta  la  notte  delHnau  da  fati  aQ’inlè-  ao» 
lidffima  morte  dd  Duca  AleiTaiidro  > k quale  fj"®****** 
traile  cinque  ore  > e le  Tei  del  kbato , che  pre- 
cedette la  Befiuiia  il  fello  giomo  di  Gennaio  <&> 
condo  il  collume  de'Fiorendni  > i quali  pipano 
il  giorno  tolto  che  l giorno  è ito  lòtto  ) ddl’an- 
no  MDXXXVL  non  aveixlo  egli  fornito  ancóra 
il  XXVL  anno  della  fua  vita  s la  qual  morte  io 
( perchè  le  ne  fiivellò  > e fcrilTe  diver&neme  ) 
racconterò  con  maggior  verità , avendola  udita  » 

^ e da  Lorenzo  ftelTo  nella  Villa  di  PaJuello  otto  miglia  viàoa  a Padova  > e da 
Scoronconoolo  medelìmo  nella  Cala  degli  Strozzi  in  Vinegia  > da  quali  fo- 
li, e non  da  altri  li  poteva  > le  mentire  non  volevano  > il  che  a me  non  par-ift^ym, 
ve  > la  certezza  di  quello  &to  làpere  t il  quale  prima  che  io  racconti  > àO‘rljtJiS* 
dico  ellèr  ben  fiuto  di  ragionare  al  quanto  della  vita»  e colhimi  ^ ha  .vira, ara- 
Nacque  Lorenzo  ih  Firenze  l’anno  MDXIV.  agli  ventitré  di  Marzo,  di  Pkt^miu  di 
fiancefeo  di  Lorenzo  de’Medid»  bisnipote  di  Lorenzo  fiacd  diCollmo  > eth/arraxa 
Madonna  Maria  ligUuola  di  Tommalo  di  Paolantooio  Sodetioi  > donna  dida'Mdk^ 
jtar.  Fior.  F»fbù  E c e c a rara 
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«inyywi.  prudenza  > e borni , dalla  quale  > eflcndogli  il  padre  mORo  a buon'ora 
iii  con  fonuna  cura  , e diligenza  allevato  j ma  non  prima  > imparato  le  pome  ^ 
cd  umane  lettere  > le  quak  egli , che  ingegnioiìilìmo  era,  apparò  con  incredi* 
bile  agevolezza , fu  ulcito  dilbno  la  cuAodia  della  madre,  e del  maeftro,  che 
cominciò  a moftrare  un  animo  irrequieto  , inlàziabile  , e defìderofo  di  vedei 
male,  e poco  appreflb  dietro  la  norma,  e difciplina  di  Filippo  Strozzi , a &rfi 
beffe  apertamente  di  tutte  le  colè , così  divine  , come  umane  > e dimeftican* 
doli  più  volentierì  con  perlbne  baflè  , le  quaU  non  fblo  gli  avefTono  rifpetto  > 
ma  gli  andalibno  a verft , che  con  altri  tuoi  pati , fi  cavava  tutte  le  lue  vo^ 
glie  , e mal&mamente  ne’  cali  d’  amore  fenza  tiTpetto  alcuno  , o di  fedo  , o 
d’ età  > o di  condizione,  e nd  lègreto  , febbene  accarezzava  fintamente  tuttil 
non  iftimava  nelTuno  : appetiva  fbanamente  la  gloria,  e non  laTdava  tratto,  ne  a di- 
re ne  a &re , onde  credefTe  di  poterli  actwiflar  nome , o di  galante , o d’ arguto  { 
era  fearzo  della  perfona , e anzi  mingherlino  che  no , e per  quello  fe  ^ di- 
ceva Lorenzino  ; non  rideva , ma  ghignava , e tutto  che  egh  foflè  più  tolto 
graziato , che  bello  , avendo  il  viio  bruno , e maninconico , nondimeno  fii 
nd  fiore  della  fuc  età  amato  fiior  di  modo  da  Papa  demente , e contuttodò 
ebbeanimo  ( lècondochè  dilTe  e^i  fteflò , poiché  ebbe  ucdfò  il  Duca  AleC> 
làndro)  di  volerlo  ammazzare.  OmdufTe  Ftancefeo  di Ra&ello  de' Medici, 
rivale  dd  P^a , giovane  di  boni/fime  lettere  , e di  grandiilima  Iperanza  , a 
tale  flerminio , me  uTdto  quali  di  fé  , e divenuto  il  giuoco  di  tutta  la  Corte 
di  Roma  , ne  fii  rimandato  per  minor  male , come  mentecatto  a Fittnze.  In 
quello  tempo  medelimo  incotlè  nella  di%razia  del  Papa , e nell’  odio  di  tutto 
’l  Popolo  Romano  per  quella  cadonc  : Trovandoli  una  mattina  nell’  arco  di 
Goflantino , c in  altri  luoghi  di  Roma  jnolce  figure  antiche  ièaza  le  loro  ralle , 
Clemente  montò  in  tanta  collera  , che  comandò  ( non  penfando  ',  che  fólle 
fiato  egli  ) die  diiunche  folTe  colui , che  tagliate  1’  aveflè , eccettuato  lóto  il 
CardiiuJ  de  Medici , dovefTc , ellcr  fiibitamente  lènz’altro  procelTo  appiccato 
per  la  gola  ; il  qual  Cardinale  andò  a Iculàrc  al  Papa  Lorenzo  come  giovane, 
e deliderolb  , fecondo  il  collumc  de  loro  Maggiori  , di  cotali  anticaglie  , e 
con  gran  6tica potè  raf&cnar  l’ ira  fua , chiamandolo  l’ infamia  , e ’l^mpe- 
lio  tklla  cafa  de’  Medici.  S’  ebbe  nondimeno  a partir  di  Roma  Lorenzo  , 
ed  ebbe  due  bandi  pubblici , uno  da  i Caporioni , die  non  potelTe  Ilare  in 
Roma  mai  più,  l’altro  dal  Senatore,  chechiundiel’ucddeireinRoma,  noli 
Iblo  non  doveflè  cllèr  punito , ma  premiato  > e Mefler  Franedeo  Maria  MoÌ. 
za  uomo  di  grand'eloquenza,  e giudidoneBe  lettere  Greche, Latine , e T» 
(cane , ^ léce  un’  orazion  contra  nell’  Accademia  Romana  , tra&gendoló 
btinamence  quanta  Teppe , e potette  il  più.  Tornato  Lorenzo  a F^nze  u 
fflilè  a ooitemare  il  Duca  Aleflàndro  , e feppe  con  efib  così  ben  fingere , c 
così  bene  fi  mttomefTe  al  Dua  in  tune  le  cole  , e per  tutti  i modi , die  gli 
diede  a credere , di’ e’  gli  fiueflè  la  Ipia  da  dovero  , tenendo  lìmulatamente 
farete  pratidie  co’  Fuoruldti , ed  ogni  giorno  mollrandogli  lettete  , or  da 
quello  ricevute  , or  da  quell’  altro  di  loro  s e pcrdiè  fi  mollrava  di  viliflìma 
cuore  , non  volendo , non  die  portare  , o maneggiare  armi , fcndrle  rioor- 
dare , il  Duca  ne  prendeva  piacete , come  di  puTiìunimo  s e non  tanto  per- 
ché egli  fludiava , quanto  perchè  an^va  molte  volte  lòlo , e pareva , che  non 
1 apprezzalTe  ne  roba , ne  onori , lo  chiamava  il  Filolòfo  , dove  <^li  akri , 
che  lo  conofeevano  , era  chiamato  Lorenzacdo  : fiivorivolo  il  Duca  in  tutte 
le  file  occorrenze  , e fpedalmente  contra  il  Signor  Cofimo  fuo  fecondo  cu- 
guio , al  quale  egli  portava  odio  linifiitato , m perché  erano  diverfi , anzi 
• comari 
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contnti  di  nìtm  > édi  cofhimi  > e sì  per  una  lite  > b <juale  ^ aveva  moilà  di  iq^^ovÌ^ 
grandiflùna  importanza  il  Signor  Gowno  per  cagione  d’ eredità  de  loro  niag- 
giori.  Per  le  quali  cofe  aveva  il  Duca  tanta  iìcuità  prelà  (òpra  Lorenzo  > cne 
non  gli  balbndo  di  lèrvirfene  come  di  ruffiano  > cosi  colle  donne  religiolc  ^ 
come  colle  fecolari  9 o pulzelle  9 o maritate , o vedove  9 o nobili  9 o igno- 
bili 9 D giovani  9 o attempate  9 eh*  elle  si  folTono  > che  lo  ricercò  ancora  > 
die  gli  voielTe  condurre  una  lòrella  di  Tua  madre  da  canto  di  padre  , giovane 
di  maravigliob  bellezza  9 ma  non  punto  meno  pudica  9 che  bella  9 la  quale 
era  moglie  di  Lionardo  Ginori  9 ed  abitava  non  guati  lontana  dati’  ufeio  di 
dietro  del  Palazzo  de’  Media . Lorenzo  9 il  quale  non  alenava  altro  9 che 
una  fimile  occalione  9 gli  moRrò  9 che  vi  làrebbe  difficoltà  9 pure  che  da  lui  ^ 

non  renerebbe  > dicendo  > che  alla  fine  fine  tutte  le  donne  erano  donne9  e Lorm^^dr 
canto  più  che  il  marito  fi  trovava  in  quel  tempo  9 avendo  mandato  male 
molta  roba  9 nella  Città  di  N^li  in  grandiìlimo  difbrdine  : e comediè  di'‘"’’|"<lt*‘. 
quello  mai  favellato  nolle  avefle  > diceva  al  Duca  d’  averlo  latto  > e che  la  rr  ri 
trovava  molto  dura  9 tuttavia  die  non  rdletebbe  di  fubbillarla  9 tantoché  la  Atjfuiér*. 
firebbe  condelcendere  per  ogni  itiodo  alle  voglie  loro  i ed  in  quel  mentre 
andava  intettenendo  9 non  meno  di  ffitd  9 che  con  parole9  un  Michele  del 
Tovalacdno  per  foprannomeScoronconcoIo  9 a cui  aveva  fiuto  riavere  il  ban- 
do del  capo  9 nel  quale  per  un  omiddio  da  lui  commellb  9 era  incorlb  3 e 
feelTe  volte  ragionando  fi  doleva  forte  con  eflb  lui  > che  un  certò  faccente  di 
Corte  9 aveva  tolto  fenza  cagione  neffiina  a uccellarlo  9 e prenderli  giuoco 
de’  ffitti  fuoi  ; ma  che  al  nome  di  Dio  - alle  quali  parole  ^ronconcolo  ri- 
léntitofi  lubttD  dillè  9 diurni  fila  thi  tgUi  , e Ufiiau  fai  fura  * mt,  tf  a”  man  yi 
darà  mai  pii  noia  ; e venendo  poi  da  lui  9 che  fi  vedeva  ogni  giorno  accarezza- 
to 9 e beneficato  più  9 a foUedtar  Lorenzo  9 che  gli  dovelfe  dire  9 chi  colui 
era  9 c non  dubitallè  di  nulla  9 gli  tilpondeva  > Oimè  mo  , eh'  egli  i un  ftverin 
dal  Data  > fi*  chifiyaglia  > Ibggiugneva  Scoronconcolo  , ed  ufando  le  parole  > 
che  Ibgliono  avere  in  bocca  cotan  sgherri  9 diceva  9 » l'ammjzzaì  fa  fifa  Cri- 
fia.  Onde  Lorenzo  udendo  > che  il  difegnogli  riulciva9  avendolo  una  mat- 
tina menato  a delìnar  lèco  9 come  fiiceva  ipeuo9  ancoraché  la  madre  he  gli 
dicellc  male  9 ed  il  proverbiane  9 gli  dille  ; Orsi  da  thè  tu  me  ’l  p>  ornasti  tosi  ri^ 
fthttamemta  9 ed  io  fan  torto  • thè  In  mon  mi  mamtherai  , tome  io  ixm  maitcierò  mal 
ala  far  lampo  me  fumo  di  tolta  ipnetto  , thè  io  potrà  t io  fan  contento  ,ma  mi  yi  voglio 
troyare  anch’  io  , a acciò  la  pafama  fare  a man  falva  9 yedrà  di  condarla  in  Inogo  , 
dunanyi  fa  pericolo  neljana  , e non  dntiia  9 chi  mi  rinfeirà.  E cosi  parendoli  9 
che  quella  notte  folTc  il  tempo  , e tanto  m^lio  perchè  il  Signore  Alellàndro' 

Vitelli  fi  trovava  a Città  di  Cafteilo , làvellò  dopo  cena  nelT  orecchio  al  Du- 
ca 9 e gli  dilTe  che  aveva  finalmente  con  promiluone  di  danari  dilpollo  la  zia  > 
perchè  quando  tempo  gli  parefie  9 le  ne  venilfe  Iblo  9 e cautamente  in  came- 
ra fua  guardandoli  molto  bene  9 che  per  l’onor  della  donna  9 nelfiino  il  ve-  ..  ‘ 

delTe  9 ne  entrare  9 ne  ufdre  9 e che  egli  incontinente  andrebbe  per  lei  : Cer-  ' 
ta  cofii  é 9 die  il  Dna  elTendofi  mefib  indolTo  un  robone  di  ralo  alla  Napo-, 
letana  9 foderato  di  zibeDini  9 nel  voler  pigliare'  i guanti  9 ed  elTendovene  di' 
que’  di  maglia  9 come  de  proiùmati  9 Itene  così  un  poco  fopra  di  le  9 e dillè  9! 
paU  taiga  > qniì  da  ^iurr4  , a pt’  da  fora  alF  amori  P e prefi  quelb  ultiini  9 ulcì 
tbori  con  quattro  lòlamente  9 Giorno  , l’Unghero9  il  Capitano  Giulbniano 
da  Cefena  9 ed  un  credenziere  chiamato  Aldbndro  > e quando  fii  in  lii  la 
piazza  di  San  Marco  9 dov’  età  ito  per  non  eflère  appollato  > gli  licenziò  di-', 
oendo  9 che  voleva  eÌTer  folo  9 tutti , eccetto  1*  Upmero  > il  .quale  lì  lèrmò* 
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dalla  cala  de’Softegni  j qiiafi  al  dirimpetto  di  quella  di  Lorenzo  > con  ordì* 
ne  > che  vedendo  > o entrare , o ufore  perfona  > non  fi  dovefic  muovere  > 
ne  fine  atto  nefilmo  > ma  egU  fiato  che  m quivi  un  gran  pezzo  > iè  n’andò 
nella  camera  del  Duca  > e addormcntoifi  . Arrivato  il  Duca  in  camera  di 
Lorenzo  > nella  quale  ardeva  un  buon  fiioco  , fi  fonlè  la  fpada  , e fiifiì  geu, 
tato  in  fili  letto , la  ouale  ipada  pteiè  fiibito  Lorenzo  > ed  awoltt  prefio 
prefio  la  dnmra  agli  dfii  perchè  non  fi  poteflè  eoa  toAo  aguainare  > gliele 
poiè  al  capezzale , e detto  che  fi  ripolàfic , tirò  a le  l’ulcio  > ch'era  di  que- 
gli j che  fi' chiudono  da  per  loro  • ed  andò  via  > c trovato  Scoronconcolo 
gli  dille  tutto  lieto  : frtutt  tr*  i il  , n h*  rtteUrfo  m c/imeré  mi*  qid 
nm  nimut , tht  Jomu  : tmlUimt , dillè  Mronconcolo  > e quando  fiirono  in 
fili  pianerottolo  della  Scala>  Lorenzo  le  gli  volfe  > c dilTe  ; mm  tu*ri*r  fl>  tili 
f*  *mùo  iel  J>MU,  étundi  furi  * mtii*r  U numi  cui  f*ri,ti[pok  ramico  « fciìe^ 
mtgUfiffi  ilDiiu  i I*  tifitffopo  , dilTe  Lorenzo  con  Uetacera>  tgUtum  ci  /m 
fr^rt  cUBt  m*m , *mii*n  ti*  ; muluma  ftert , dific  Scoronconcolo . Lorenzo 
alzato  il  làlilcendo  > che  ricadde  giù  • e non  t' aperfe  aUa'priraa  vola  > entrò 
dentro  > e dilTe . Sigmr  Jormiu  vù  t ed  il  <hr  quelle  parole  > e l’averlo 
nallàto  con  unafioocaa  d’una  mezza  Ipada  fiior  iùora  da  una  parte  all’altra, 
ni  tutt’uno  . Quello  colpo  fii  per  le  mortaliflìmo  , perchè  aveva , pallàndo 
per  le  reni , ibrato  quella  tela  , ovvero  pannicolo  , che  i Greci  chiamano 
diafiagma , ed  i Latini  Ibttottaveriò , il  quale  quali  come  una  cintura  divide 
il  ventricolo  di  Ibpra  , dove  lòno  il  cuore  , e gli  altri  membri  Ipiritali , dal 
ventricolo  di  lòtto  > nel  quale  fono  il  fegato  , e l’ altre  membra  della  nutri- 
zione > e deOa  generazione . Il  Duca  , il  quale , o dormiva,,  o come  le 
dormito  avclTe  flava  col  vilb  volto  in  la  , ricevuto  eoa  gran  feria , fi  volto- 
lò fii  pel  letto  , e così  voltatone  s’ uscì  dalla  parte  di  dietro  per  volerli  fug- 
gire verlb  l’ufdo,  &aendofi  feudo  d’uno  sgabello,  ch’egli  aveva prefo  : 
ma  Scoronconcolu  gli  tirò  una  coltellaa  di  taglio  in  fui  vifo , e squarciando- 
li una  tempia  gli  felfe  gran  patte  della  goa  finifira  , e Lorenzo  avendolo  ri- 
tinto fui  letto  , ve  lo  teneva  roveldo  aggravandolèli  con  tinaia  perfona  ad- 
^fib  , e perchè  egli  non  poteflc  gridare , latto  fbmmelTo  del  dito  grolTo, 
c dell’indice  della  mano  finifira  gl’ inforcò  la  boca  dicendo , £igMr<  lun  in- 
iàuc  i allóra  il  Duca  aiutandoli  quanto  poteva  il  più  , gli  prefe  co’  denti  d 
dito  droflb  , e lo  firigneva  con  ana  rabbia , che  Lorenzo  cadutogli  addofi 
ib  , c non  potendo  menar  la  Ipada  ebbe  a dire  a Scoronconcolo , die  1’. 
aiualTe,il  quale  correva,  e di  qua, e di  la,  e non  potendo  ferire  Alellàndro, 
che  non  feiilTe  prima , o inlicmemente  Lorenzo  tenuto  abbracciato  fireta- 
«nente  da  lui , cominciò  a menar  di  puna  traile  gambe  di  Lorenzo , ma  non 
fiiccendo  altro.frutto,  che  sforacchiare  il  làccone , miflè  mano  a un  coltello,  eh’ 
Morte  dei  egli  aveva  per  forte  con  elfo  feco , e ficcatolo  nella  gola  al  Duca , andò  tanto 
Ou*dUf- fuccbiellinando, die  lo  fcannò . Diedegli  poidiè  fu  morto  dell’altre  ferite,  per 
. fmdn  d*‘\e  quali  versò  tanto  làngue,che  allagò  quafi  tuta  la  cameraic  iii  notabil  colà. 
Modici,  che  egli  in  tutto  quel  tempo,  che  Lorenzo  lo  tenne  fono  , e die  vedeva  Sco- 
ronconcolo aggirarfi , e frugare  per  ammazzarlo , mai  ne  fi  dolfe , ne  li  ac- 
comandò ,ne  mai  gli  laido  quel  dito , ch’egli  gli  teneva  rabbiolàmente  afiér- 
GKo  co’denti . Ea  il  Duca,  poiché  fii  morto , sdrucdolato  in  terra , ma  dii 
lo  ricolfero  tutto  imbrodolato  di  làngue,  e pofiolo  in  fui  letto , b ricuopii- 
rono  col  padiglione , col  quale  s’ea  nirato  egli  fiefib  prima  che  s’ addor- 
mentafle  , o fiuxlfe  le  villa  di  dormire  , il  me  penlàno  alcuni , che  fòlle 
fetco  da  lui  artatamente , perchè  oooolcendolì  mal  ano  a Ènei  convenevoli, 
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€ làppiendo  > che  la  Caterina  , la  quale  egli  afpcttava , era  leggiadra  favella- 
trice  ( voleva  fuggire  m quel  modo  d’avere  a fare  con  efib  lei  le  belle  paro- 
le . Lorenzo  poiché  ebbe  aflèttato  il  Duca , non  tanto  per  vedere  le  erano 
(lati  lènriti  > quanto  per  riaiarfì  un  poco  > e riaver  gli  (pinti  > fèntendoll  tut- 
to flracco  , e affannato  per  la  fatica  durata , lì  léce  a una  delle  fineflre  > che 
rifpondono  (òpra  la  Via  Larga  . Eralì  fèntito  da  quei  di  cafa , ed  in  parti- 
colare da  Madonna  Maria  Madre  del  Signor  Cofìmo  alcun  remore  j e cal- 
pellio  di  piedi  > ma  neffuno  a*  era  modo  > perchè  Lorenzo  a quello  line  a- 
veva  ufato  più  tempo  innanzi  menare  in  quella  ilelTa  camera  dimohe  brigate  > 
e come  fanno  i baioni  > quali  li  azzudàlTer  da  vero  > correr  di  qua  di  la 
gridando  > , trtistou  , r«  m’hii  mertt  , ed  altre  vod  Ibmi- 

glianti . Lorenzo  ripofato  > eh’  egli  fii  i li  fece  chiamare  a Scoronconcolo 
un  fuo  ragazzo  > cognominato  il  Frecda  > e gli  fece  vedere  il  corpo  mor- 
to > il  quale  egli  con  gran  maravigha  riconobbe  > e fu  per  gridare  . A 
qual  fine  Lorenzo  li  faccllè  quello  non  mi  dilTe  egh  , ne  io  me  lo  pollò  per 
me  indovinare  : parmi  bene  , che  da  quel  punto , eh’  egli  ebbe  morto  il 
Duca  Aledàndro  infinochè  lii  morto  e^  dopo  tant’anm  in  Vm^ia>  non 
lòlo  non  gh  liiccededè  mai  ( che  che  fé  ne  lolTe  la  cagione  ) cola  nelTuna 
prolperamente , ma  ancóra  > che  egh  non  ne  facede  alcuna  i che  bene  ftef- 
jè . Egh  faaoli  dare  alcuni  pochi  danari  da  Francefeo  Zelfi  fuo  come  Mae--^'*t’ 
Uro  di  cala  , il  quale  allóra  in  contano  non  fe  trovava  più  ; portandofene^’  Attitìri 
la  chiave  della  camera  (eco  , s’uici  di  cafa  con.  Scoronconcolo  > e col  Frec-f^'  ^ 
da  I e avuta  del  Velcovo  de  Marzi  la  hcenza  delle  cavalle  delle  polle , lòtto  • 
colore  di  volerfene  andare  alla  fua  villa  di  Cafaggiuolo  per  vedere  Giuliano 
liio  minor  fratello  > il  quale  iécondochè  fingeva  egli  > che  h avelTono  fcritto> 
fi  trovava  per  alcuni  grandidimi  dolori  cohd  , in  fine  di  motte  > fe  ne  andò 
dirittamente  a Bologna  > dove  li  medicò  quel  dito  > il  quale  rimale  legnato 
per  fempre  , e a Melfer  Salvellro  Aldobrandini  > il  quale  era  Giudice  del 
Torrone  > raccontò  tutto  il  fatto  i ma  egh  penfando  > che  lòde  qualche  fin- 
zione > noi  volle  credere  > e li  dette  con  grand’imprudenza  lènza  fare  , o 
dire  altro  , infinochè  arrivò  quivi  per  le  pode  il  Cavaher  de  Marlilii  il  quale  * 

dando  col  Duca  , a’  era  medò  con  alcuni  altri  a correr  dietro  a Lorenzo  > 
ebe  arrivò  a Vinegia  il  lunedi  notte  , e con  gran  fatica  fece  credere  a Filip- 
po > che  fono  a quella  chiave  > la  qual  gh  porgeva  > era  rimado  racchiufo  il 
Duca  Aledàndro  sgozzato  > e morto  di  più  fente  . Finalmente  Fihppo  cre- 
dendolo l’ abbracaò  > e chiamatolo  il  lor  Bruto  , gli  promilTe  > che  farebr 
be , che  Piero  , e Ruberto  liioi  figliuoh , prenderebbono  per  moghe  le  due 
fue  forelle  , le^quah  nel  vero>  e madimamente  le  maggiore , ch’era  data  ma- 
ntatn  ad  Alamanno  d’ Averardo  Salvian  , oltra  l’ecceinva  bellezza  > avev^ 
no>  ed  hanno  mtto  quello , che  a senahdime  donne  loro  pari  li  richiedeva , 
e confortollo  ( avendoh  Bindo  Amiiti  marito  d’  una  Già  zia  > mandato  per 
le  pode  cinquecento  ducan  ) a doverfene  andare  per  fua  maggior  licurtà , 
condochè  diceva  egli , alla  Mirandola  i ma  fecondochè  lii  intetpetrato  da  al- 
tri j per  levarfelo  non  fellamente  dinanzi  > ma  d’addolTo  : e Gioito  effendoli 
disarmato  , e avendo  fcritto  con  partiapazionc  dell’Orator  di  Francia  al  Car-prr  m»d- 
dinal  Salviati  > e a Ridolfi  tutto  quello  , che  gh  aveva  raccontato  Lorenzo  , >«r  ftUt. 
(è  n’andò  difilato  a Bologna . Sfavali  Lotenzo  con  tre  cagioni , diccn-t>4/«i//>*- 
do  primieramente,  ch’era  dato  alle  cafe  di  più  Gttadini  Popola  , ma 
era  dato  non  udito  , e dove  non  creduto  i fecondariamente  aveva  lafdato  inU  merit 
commdfione  «IZefe , che  la  mamoa  di  buon’ora  aperta  la  cometa  tnàaS&i^  Vtué. 
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a trovar  Giulian  Capponi , e più  dai  Cittadini  amatori  della  Libertà  » e di- 
’^ceffe  loro  quello  j che  d avelTe  trovato  dentro  i terzaraente  > che  Sooron* 
concolo  non  rifìnava  di  ffimolarlo  dicendogli  a ogni  poco  , fahiitui , féhum- 
ci  , chi  Ito»  Miaim  fatto  far  troppo  : come  fe  non  aveflè  potuto  , poiché  non 
voleva  rimanere  in  Firenze  > come  doveva  > &r  portare  il  corpo  motto  j o 
la  teda , fe  non  fuori  , almeno  fulle  fìneftre  . Ma  egli  è certo  > che  come 
neffuna  congiura  non  fii  mai  > ne  meglio  penfata  innanzi  al  fàao  > ne  più 
iccuramente  effeguita  fui  fimo , cosi  ncfliina  non  fìi  mai  peggio  man^giata» 
ne  più  vilmente  dopo  il  £iao  i ne  dalla  qual  riulolléro  effètti  più  contraq  > e 
più  nodvi  al  iàdtor  di  cflà  > e più  profperi , e profittevoli  a fiioi  nimid  > il 
primo  de’ quali  era  fènz’alcun  dubbio  > per  le  ragioni  raccontate  di  lbpra>  il 
Signor  Cofimo  . Io  non  voglio  difputare , fé  quell’  atto  fii  crudele  > o pie- 
tolo  > commendabile  > o biafimevole  , condofiacolàchè  nelfuno  può  Icio- 
'gbere  quello  dubbio  > e dame  verace  lèntenza  j il  qual  non  iàppia  da  qual 
cagione  , e a che  fine  folle  molfo  Lorenzo  : fe  egli  fi  molTe  a cosi  gran  ri- 
fchio  per  dover  perder  non  pur  lo  Stato  di  Firenze  > il  ouàle  j morendo  il 
Duca  lenza  legittimi  figliuoli  > ricadeva  a lui  i ma  ancóra  la  vita  > folamente 
per  liberar  la  patria  dal  Tiranno  j come  egli  af&rmava  j e renderle  la  fila  Li- 
bertà : io  per  me  crederrd  j che  neiTùna  loda  fe  gli  potellè  dare  tanto  alta> 
k qual  non  fofic  balla  > ne  cosi  gran  premio  > che  non  follè  minore  del  fuo 
merito  > non  arei  già  voluto  > ch’egli , le  poteva  far  di  meno  > avelie  tira- 
to la  prowifione  da  lui  > come  dicono  , die  fiiceva  . Ma  vogkono  alcuni , 
che  non  folfe  molfo  da  ateo , che  dall’  efler  egli  per  fua  namra  di  mala 
rii  niente  , e di  mal  animo  . Altri  dicono  , di’  egli  fi  meffe  a cotanto  peri- 
ni  ftrehi  colo  j per  ilcanceUate  quell’  ignominia , che  da  i due  bandi  datigli  in  Ro- 
hnentfo  ma , e dall’orazione  fiittagli  contra  dal  Molza  > fèguita  gli  era  : oltradiè  fi 
/irr^ynr. vergognava  d’aver  maritata  sì  gentile , e virtuolà  forella  a un  nobile  , e ric- 
fio  ornici-  diiflimo  > ma  privato  de’  migliori  fentimenti  > e per  conleguente  inettillìmo 
róv  ( a tutte  le  colè . Nè  mancano  di  quegli  j i quali  afformaiio  lui  non  aver  avu- 
to riguardo  ad  alcuna  dditf  colè  dette  ; ma  ellèrc  fiato  Ipinto  da  delìderìo  in- 
tenlillìmo  di  &rlì  immortale  > del  quale  egli  era  arfo  incredibilmente  lèmpre; 
oltra  l'eflère  egli  nato  per  madre  de’  Soderini , e per  padre  di  coloro  > i 
quali  erano  fiati  tanto  nemid  a Piero  di  Lorenzo  , e tanto  amid  del  Popo- 
lo > che  prelk  T arme  del  Comune  > e mutando  il  nome  del  Calato  > s'eran 
fatti  chiamate  > non  de’  Medid  , ma  de’ Popolani . Io  per  me  non  credo  > 
'che  nefiiina  di  quelle  cagioni  fola , e lèparata  dall’alae>  ma  mtte  infietne 
aveflèro  forza  di  condurlo  a così , non  Io  ' lè  pia  > o empia  j ma  certo  ter- 
ribile , e rifoluta  deliberazione  . So  bene  per  bocca  fila  propria  > eh’  egli 
ebbe  in  penficro  di  volerlo  ammazzare  in  Mercato  Nuovo  col  fiio  pugnale 
medelìmo  > perchè  rare  volte  avalcava  il  Duca  , che  ^li  non  fe  ’l  mceffe 
montare  in  groppa  ; ma  rifpetto  alla  guardia  > che  fempre  1’  accomjpagna- 
va  > dubitò  del  fiiccefib  > e forfè  temette  di  non  poterli  fiilvare  > e ft^rav- 
vivere  alla  gloria  fua  > come  egh  defiderava  : ed  una  notte  fu  tentato  di 
dargli  la  pinta  a terra  d’  un  muro  , ma  ebbe  paura  > o che  egli  non  mo- 
riflc  I o che  pure  morendo  non  fi  aedeflè  lui  elfer  caduto  da  fe . Ne 
voglio  laldar  di  dire  , che  gli  fii  predetto  > c pronollicato  più  volte  > e per 
via  di  fogni  > come  da  un  Poggio  da  Perugia  v il  quale  eia  inférmo  > c per 
Trtmpici  ane  d’allrologia  > come  de  Maeftro  Giuliano  del  Cannine  > il  quale  foce 
a qotfia  la  lùa  natività  ( bendtè  coflui  > fecondo  l’ ufiinza  di  cotali  afiroloei  > andava 
, indovinando  più  quello , eh’  egli  penfava  t che  doveffe  piacere  al  Principe  > 
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die  quello  che  foffc  la  verità  ) non  lòlo  > di’egh  iàrebbe  ammazzalo  > ma  w^*^va 
(cannato  ; e (cannato  » chi  diceva  il  proprio  nome  , da  Lorenzo  de  Medici^ 
c chi  lo  dcTcrìveva  > come  fece  Giovandomcnico  dal  Bucine  , chiamato  il 
Greco  > c figurandolo  in  modo  > che  lì  conolceva  erpeiTamentc  >-  che  inten- 
devano di  lui.  ScrilTegli  ancóra  di  Roma  Madonna  Lucrezia  Salviati  > la  più 
veneranda  matrona  > ^e  vivefic  > che  fi  dovelfe  aver  cura  da  un  tale  dipi- 
gnendo  Lorenzo  > e Madonna  Maria  Tua  figliuola  dimandata  dal  Duca  > per- 
ella  voleva  sì  gran  male  a Lorenzo  , rifpofe  ; ftrehi  ufr  , ci'  t^U  hà.ii>  4- 
uimo  if  z)MK<;^^zn)i , td  immuccurmi  ; alle  Quali  parole  il  Signor  Cofimo  filo 
lìgLuolo  , che  le  (bva  dietro  > fece  cenni  ai  Duca  , che  la  doveife  feufere  , 
come  troppo  affezionata  : ma  egli  > o tirato  da’ feri,  com^  può  credete  , o 
perchè  , lebbene  non  fi  fidava  di  Lorenzo  , non  però  ne  temeva  confidera- 
to  la  gagliardia  Tua  , e la  debolezza  di  kii  ; perchè  fii  veriffimo,  che  cabndo- 
lo  un  tratto  amendue  da  un  muro  , Giorno  che  quanto  da  prima  l’ aveva  fe-^ 
volito , tanto  nell’  ultimo  fe  T era  recato  a noia  dilfe  s de  Si^i  Ufeitttm 
tj^liae  U fiuu  ,«  ìftumela  dnkma  , alle  quali  parole  rilpofe  il  Ducaiao» 

» mu)  voglit,  m*  egli  t d/ficcieretie  tiu  < me/i  ftefe  : fii  anche  veriflimo , che 
quando  il  Duca  fii  tornato  da  Napoli , Ser  Maurizio  gli  dille  ; Se  ì^efirt  Excel- 
lenxd  mi  vml  emeedeet , ci'  ù difimiai  il  Fihfofi  , eglc  mt  dt  il  emme  di  Crwdrt , 
eii  U im/de  il  fio  gUcé  ; ed  egh  diflc  > eie  yorrtfti  u ctlUrlo  f * vemm  yx.eld- 
fiidUJldre.  Per  tutte  quefie  colè  fii  tenuto  in  Firenze  , ed  altrove  , la  fiia 
morte  elfer  (lata  fetale  > ne  mancarono  uomini  ghiribizzofi  , i quali  con  vanii, 
fima  , ed  anco  non  del  tutto  vera , o curiofità , o fiipetllizione,  oflèrvarooo 
nella  fiia  mone  elfer  concorfo  fei  fei , cioè  lui  eflere  (lato  ucalò  1’  anno  . 
MDXXXVL  avendo  XXVL  anni , a VI.  del  mefc , alle  VI.  ore  di  notte,  con*y 
VL  ferite,  avendo  regnato  VL  anni.  La  Domenica  mattina  non  compa-"^-^'”"" 
rendo  il  Duca  in  luogo  veruno , Giorno  , e 1’  Unghero  cominciarono  a du- j T”'  ’ 
bitarc , c conferito  tuno  quello  , che  ne  fepevano  al  Cardinal  Cibo  , egh*'®*** 
fi  turbò  forte  , e folpettò  di  quello  , che  eri.  Poi  intelb  dalVe- 
ficovo  come  aveva  latto  dar  le  polle  ,•  e le  chiavi  delle  porte  a Lorenzo , lo 
tenne  per  fermo,  e nino  impallidito  mandò  per  Mellcr  Francefeo  Campana, 

C dopo  qualche  confiilta  , entrò  loro  tanta  paura  addofib  , che  non  eobero^"**’^‘M 
ardire  é fere  iqirir  la  camera  , e certificarfi  , per  tema  , che  non  fi  levalfc  Cerd:  Gi^ 
tumulto  i e di  vero  trovandoli  difermari , e un  Popolo  nimidlfimo  , il  quale 
awengachè  non  aveflc  arme , era  ballante  a cacdarneli  colle  Ipade  lòie , e co'fi^mxm- 
felfi  , avevano  grandiflima  ragione  di  temere  : nientedimanco  ferilfe  il  Cardi-  ’>"f‘  ded 
naie  a Pife , ed  ordinò  , che  il  Signor  Lorenzo  filo  lìatcllo  fi  trasferilfe  lafsptb. 
fiibito  con  più  gente , che  poteva  , il  che  egli  fece  : Icrilfero  a Iacopo  de  Mc- 
didCommelIàno  delle  bande  , il  quale  lì  trovava  in  Arezzo , che  llcflè  prov- 
vido , e fecelfe  buona  guardia  : Icriffero  ancóra  pure  in  nome  di  Sua  Ecc^ 
lenza  al  Capitano  della  Banda  di  Mugello  , come  più  amica  , die  la  condu- 
cete fubitamente  in  Firenze  : mandarono  con  grandillìma  diligenza  un  corrie- 
re al  Signore  Aldfendro  Vitelli  lignificandoli  , che  per  cafo  impoitandlfimo 
patrilfe  fubito  da  Città  di  Cadello , o donde  fotte  , e fe  ne  vewttè  con  mag- 

f'or  celerità  alla  Città , e brievemente  non  mancarono  di  diligenza  aefliina. 

per  tenere  occupatigli  animi  , che  non  penfelfino  ad  alcuna  novità , -fe- 
cero metter  la  rena  dinanzi  al  Palazzo , ed  appicar  le  efaintana  con  un  cerchio 
da  botte  pieno  di  doni , quali  il  Duca  dovelle  quel  giorno  immalcfaetarfi,  co-  -•  ‘ 
me  fpdfe  volte  lòleva  fare  , ed  a Qttadiiii , che  fecondo  1’  uliuiza  venivano 
a Corte  per  vidtarlo  ,c  fargli  riverenza , tifixuidevaQO  QKà  lieti , e Mxaà, 

Sur,  fùr.  Edrdi  Ffff  Bei  '. 


.m 


L TB  0 ' 

*«mr^  nel  vifo>die  Sua  Eccdlcnza> avendo  ,come  è il  coAnme  in  cota!  vigilia,  giuo- 
cato  tutta  la  notte  , fi  ripolàva.  Aveva  il  Zeffo  eflcguito  in  qualche  parte  la 
commdlione  i ma  non  fii  alaino  , il  quale  , o il  credefiè , o le  il  aedeva , 
avefle  ardire , o di  Icopririe  ,o  di  palciàrlo  ad  aknii , temendo  dafeunu  non 
quella  ibllè  un’  invenzione , o del  Duca  > per  veder  dove  gli  trovava , o di 
Lorenzo  per  &rgli  mal  ^itare.  Furono  ricercati  dei  . parer  loro  , in  calò 
che  ’l  Duca  non  fi  trovalle , Mellèr  Francelco  Guicciardini , Ruberto  AcdaH 
uoii , Matteo  Strozzi , e Francelco  Vettori , i quali  dubitando  ancor  clTi , che 
quefia  non  folTe  una  tenta,  rilporero,  che  fi  cercalTe  prima  del  Duca , e poi 
fi  confultallc.  Venuta  la  fera  fecero  legretilfiraamente  aprir  la  camera , e 
trovato  come  s’o^no  penlàti  , il  Duca  morto  , lo  poetarono  di  nalcofb  rin, 
volto  in  un  tappeto  in  San  Giovannino , e poi  nella  làg;rcllia  vecchia  di  San 
Lorenzo  j e mancato  loro  ogni  fperanza,  perchè  infino  allóra  avevano  pcn- 
fàto  , come  gli  uomini  in  limili  cali  ingannano  volcndeii  le  medefimi , po- 
ter ellère  , ch'egli  in  alcun  Monallerio , come  talvolta  era  ulato  di  fiue , 
laochiulo  li  foflc  , fi  riilrinlèro  infieme  in  una  lòlfitta  del  Cardinale  , e du- 
bitando, che  il  Popolo  tratto  tratto  non  fi  levallè  ,c  gli  occidelTe  tutti , fi  ri- 
(bivettero  di  chiamare  la  mattina  lèguente  la  Pratica,  ed  in  tanto  mandarono 
con  gran  fretta  Bernardo  Giulb  a fòllecitare  la  venuta  del  Signore  AlelTaa- 
dro  , il  quale  arrivò  in  Firenze  il  lunedi  mattina  con  forfè  cento  Ibldati  allàt 
male  in  arnefe , delia  Banda  di  Montevarchi , e di  quella  di  Feghine , tutto 
sbigottito  • ma  trovato  contra  la  lira  oppinione  le  colè  quiedUime , c vedo- 
«o , che  i Cittadini  l’andavano  a trovare  , e raccomandargli  la  Città , ripre- 
lè  animo  , c comincio  a negoziare  col  Óu'dinale  , e co^  alai  di  Corte  , e 
con  quella  parte  di  Pallelclu  , che  conofeeva  ellère  amica  della  parte  de’Me- 
dld  . Dicevafi  quello  lunedi  mattina  per  tuuo  Firenze  il  Duca  eflère  fiato 
feannato  , e morto  da  Lorenzo  de’Medd , e fè  ne  rallegrava  univerfàlmentc 
dafeuno  , ma  nelTuno  fi  muoveva , o perchè  non  avevano  arme , o perchè 
febbene  ognuno  il  diceva  , molti , non  l’ avendo  nefluno  veduto  motto  , 
noi  credevano  , anzi  penfàvano  , che  quefla , come  s’è  deno  già  due  vol- 
te , folle  una  dcatrice  per  tentare  gli  animi  de’Cittadini , e del  Popolo  , e 
' quello  die  a me  pare  pid  verifimile , non  vi  erano  Capi  ; perchè  i più  , o 

> prudenti , o fèrod  erano  fiati , come  di  Ibpra  fi  diilè , confinati . Si  face- 

vano bene  dimoiti  cerchieliini , e ctmannelle  fu  per  la  piazza  , e ognuno  di- 
ceva il  parer  filo  liberamente  , c quafi  non  d fòlle  più  dubitazione  nelTuna , 
fi  ragionava  di  riaprite  il  Configuo  , e chi  fbflè  abile  a ellèr  creato  Gon&- 
loniere  , o a vita , o per  tempo  , e quaU  coloro  follèro , i quali  doveffero 
efière  per  gli  loro  meriti , o demeriti , o premiati , o puniti  , e per  le  ca- 
lè ancóra  fi  fiicevano  delle  ngunate  a diehch^li  , e fi  dicevano  diverfe  co>- 
fè , fècondo  la  diverfità  degli  umori . A una  inaedibile  confiifione  di  tutte 
le  cofe  , tra  letizia , e dolore , fperanza  , e tiraorc  ,s’aggiunlè  , che  i Fra- 
>.  h di  San  Marco  , c la  patte  Piagnona  , lofio  che  fii  chiarito  il  Dura  el&r 

„ morto  , fi  niènti  tutta  , e pieni  di  baldanza  andavano  dicendo  a chiunque 

.'rifeontravano  , non  folo  per  le  Chielè  , ma  per  le  vie  ; tjjir  gucùo , 
tie  ffirttt  dà  Dù  àvèvà  idnt  à>m  iàiuin^  pticm  il  Tràtt , e dit  fi  awofitrthitM 
' .-trà  àiimfittUtàc  le  fie  yerijfimt  fnftifii  , e eke  Ftreàxà  mm  file  rkufererehit 
'U/ià  àmkà  Liierù  , me  Ufi  gtdereUt  in  eterno  een  tute  fneSt  grm^ie  , e fetiti- 
riàgnont . eh  ni  TtfoU  Fiorentino  erem  fiele  do  Dio  m lo  hecn  di  Ini  frofelete , e frt- 
nteffé  i e trovavano  molti , i cjuali  per  fèmpiidtà  le  credevano , e molti , che 
per  afiuzia  6cevaoo  le  vi&  di  crederle . Ragionavafi  della  via  , e cofiumi 
■ d'Alef- 


d’AIell&ndro  per  tutta  la  Città,  ma divcr&mente (èoonda la  diverikì  delle 
paflioni  di  coloro  , i quali  etano  flati , o ingiuriati , o beneficati  da  lui . Io 
dovendoli  credere  più  a fatti , che  alle  parole , avendo  fcriita  di  fopra  tutte 
razioni  lue  finceramente , lalcierò  , che  ognuno  ne  giudichi  a fenno  lùo  • 

non  voglio  già  lafdarc  tre  concetti , e proponimenti , ch’egli  avea  neU’ani-'f™ 
mo  d’infinita  milità  a tutta  la  Dizione  Fiorentina  ; il  primo  de’quali  era,  eh’ 
egli  voleva , die  tutti  gli  ftrumenii  pubblid  , e fcritte  private  non  fi  poteflè-"””  ■ 
ro  , ne  rogare,  nc  Icnvere , fenonin  lingua  volgire,  acdocchè  ognuno”' 
gli  potefle  intendere  , effendofi  trovato  per  cfperienza  , che  l’ ignoranza  de’ 

Notai  , e talvolta  la  cattività , era  di  grandilfimi  danni  cagione , lènza  che 
nefliuio  , o accorgerfene  potefle , o rimediarvi , parendoli  flana-  cofa  , e da 
dover  eflcrc  ammendata  , che.  mai  in  Firenze  non  s’  era  fono  tcflameni» 

•cfluno  da  perfona  alcuna  , eziandio  da  i Dottori  medefimi  , ne  con  tante 
cautele  , ne  cosi  folenne  , che  non  vi  fi  foflc  dubitato  fopra , e piatito . Il 
f fecondo , che  egli  non  voleva  , che  a libro  nefliino  , o di  Mercante  , o d’ 
altri  fi  preftafle  fede , le  appiè  della  patria  non  vi  foflc  fonoferino  il  debito- 
re , o non  fapendo  egli  fcrivere  , alni  per  lui  di  confendmento  fuo , giu- 
dicando cofa  molto  pcricolofa , die  ognuno  potefle  fenvere  in  fu  fuoi  libri  , 
lènza  eflèr  veduto  da  perfona,  nino  quello  , che  bene  gli  meneflè , enei 
modo  , che  più  gli  piacelfe , eflèndofi  rinovati  alcuni , dìe  avevano  , parto, 
ferino  partite  fidfc , e parte  rifeoflb  le  vere  due  volte  , prima  da  propi-j  debi- 
tori , e poi  dopo  la  morte  loro  dagh  eredi . 11  terzo  era , che  chiunque 
pretendeflè  per  qualche  cagione  azione  alcuna  Ibpra  beni  immobili , dovef- 
fe  fia  amo  tempo  averlo  noólìcato  , perchè  voleva , che  a qualunque  avefle 
pofTeduco  , o poderi , o calè  tanto  tempo  , non  poteflè  eflèrne  più  molefla- 
co  > avendo  cognofduto , che  pochilllmi  tono  quelli  a Firenze , e forlè  nefi-  , 
fimo  , i quali  wbiano  cos’ alcuna , la  qual  fia  totalmente  loro  , e la  poflàno 
vendere  legittimamente  rilpeno  a doti  , o fidecommilfi  , o altre  obbligazio- 
ni , fenza  promettere  l’evizione , o d’avere  a rinveflire  i danari . Se  que- 
lle colè  eran  vere  , com’  elle  fi  dicevano  , a me  pare  , che  lòpponafle  la 
fpefo  , per  utilità  pubblica , die  Lorenzo  lafciaflè  vivere  il  Duca  , o almeno 
h fbflè  indugiato  amo  a uedderio  , ch’egli  l’ avefle  pubblicate , e mandate 
ad  effeno  : e lo  bene  anch’io  , die  in  tune  le  colè  nalcono , evi  Ibn  fotte 
nafeere  delle  difficoltà , e de'  pericoli  ; ma  i Prindpi  quando  vogliono  , pof- 
Ibno  affai , con  nel  bene  , come  nel  male  , ed  i minori  mah , fe  non  fon 
veramente , s’ hanno  nondimeno  a pigliare  in  luogo  di  beni . Ma  per  tor- 
nare donde  parti  , flava  ognun  fòlpefò  afpetando  c^llo , che  i Quaran- 
rotto  , i quali  chiamati  da  i Mazzieri  , s’  erano  nella  làla  di  frora  del  Palaz-^^c  * 
ro  de  Medid , dove  abiava  il  Cardinale  , ragunati , deliberallono . Ma  c- , "J* 
glino  eflèndo  di  quarantotto  pareri , convenivano  in  quello  folo  , di  non  vo-  ’ * 
Erre  il  Configho  Grande , e perchè  erano  fozzj  ancóra  del  Duca , fe  non  fof-  "*”J*^* 
fe  Hata  la  paui-a  , che  avevano  inaedibile  dentro  del  Popolo , e fiiora  degh^'**^“' 
Ufdti , mai  accordati  a colà  alcuna  non  fi  fàrebbono.  Domenico  Canigiaoi 
propofe , die  in  luogo  del  Duca  morto  , fi  doveflè  foflituire  il  Signor  Giuho 
fuo  figliuolo  naturale  i ria  neffuno  fii , che  non  foceffe , o bocca  da  ride- 
re , o lèmbiante  pieno  di  sdegno , perchè  oltrachè  non  aveva  ancóra  dnque 
anni  palfati , fi  fapeva  , che  quella  fiuebbe  ftaa  la  veglia  del  Cardinale , co- 
me quegli , che  fperava  di  doverne  eflèr  tutore , e governar  la  Città  lun- 
ghiflimo  tempo  s e fi  penfova  , che  Domenico  aveffe  dò  fono  •,  o per- 
fiiafo  da  lui , o-  per  gratificarfelo  , foppiendo  , die  egli  gU  fiiccva  piacere . 

' Sitr.  Fur.  VnAi,  F f f f a Fu 
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Fu  dopo  coflui  ptopofto  il  Signor  Cofimo  de’Medid  > il  quale  non  &ppien> 
' do  nulla  di  quefte  cofe , fi  trovava  nel  Mugello  lontano  da  Firenze  quindici 
Cofimo  io'  ntiglia  > nella  lùa  villa  del  Trebbio  . A quella  pr^olla  fi  rìlèntirono  tutti  > 
MtiUi  e guardandoli  in  vilb  l’ un  l’ altro  , pareva  > che  fiimno  per  doverlo  accctta- 
frof^  re  > làpendo  oafcuno  > che  elTendo  egli  dopo  Lorenzo  il  più  prolfimo  9 a 
prr/wrf/i  lui  toccava  > anzi  era  ricaduto  il  Prindpatd,  fecondo  la  dichiarazione  dell’ 
/ar(a/Z>«.Iinperadore  . Ma  Palla  Kucellai  fenz’ alcun  dubbio  in  fiivore  di  Fdippo 
fé  morto , Strozzi  9 al  quale  era  obbligato  9 s’ oppofe  gaeliardilfimamente  dicendo  > che 
elTendo  fiiota  tanti  Qttadini  > e tali  9 non  gh  pareva  , che  fi  dovelliè  delibe- 
rare di  cofa  alcuna  9 non  che  di  quella  > la  quale  era  di  cosi  grand'  impor- 
tanza 9 e che  quanto  a lui  mai  lènza  loro  non  ne  vincerebbe  nellùna . Par- 
ve quella  fentenza  molto  iìiora  di  propofit0  9 ? da  dover  panorir  nino  ’l  con- 
trano  di  quello  9 che  da  loro  fi  cercava  > onde  fii  pane  aweixito  9 e pane 
leggiermente  riprelb  > così  da  Francelco  Guicciardini  9 come  da  Francefco 
Tenori  > ma  ftando  egli  pertinace  9 e n^ndendo  a tutti  9 fi  fcompigliò  la 
Pratica  di  maniera  9 che  non  fi  conchiulc  altro  9 fe  non  che  fu  data  per  tre 
dì  picniflìma  autorità  al  Cardinale  di  poter  governare  le  fiicccnde  occorrenti 
ad  arbitrio  luo  9 ed  egli  l’accetto  con  protdlazione  nondimeno  9 che  fi  do- 
vdlè  ipedire  a Roma  per  la  Ucenza  9 e confermazione  del  Pontefice  9 il  che 
fi  fece  incontanente  per  un  cavallaro  a polla  indinno  ad  Antonio  Guidued  > 
che  rifedeva  quivi  *9  come  Agente  9 ed  Oratore  del  Duca  . Non  era  piadu- 
ta  quella  deliberazione  , ne  all’  univerfale , ne  a particolari  > anzi  era  fiata 
cagione  9 che  molti  Cittadini  non  fi  fidando  , ne  della  poca  lùifidenza  del 
Cardinale  , ne  della  troppa  del  Signore  AlelTandro  9 comindarono  a rillri- 
gnerfi  infieme  9 e penlàre  a cali  loro  , e della  Città  : ed  in  camera  d’ Ala- 
xadSmoemanno  d’ Iacopo  Salviati  fi  ragunarono  di  notte  più  volte  9 Alamanno  de’ 
m café  Pazzi  9 Pandolfb  Martegli , Filippo  Mannelli  9 detto  Barbuglia  9 Antonio  Nic- 
Séhiéri,  colini  9 chiamato  Capecchio  9 Batifia  Venturi , Maefiro  Battolommco  Ronti- 
ni  9 e alcuni  altri , dove  Bertoldo  Corfini , il  quale  era  Provveditore  della 
Fortezza  , e aveva  le  chiavi  in  mano  di  tutte  le  munizioni  9 proferfe  loro  in 
Érvore  della  Libertà  prondllimamente  quant’atmi  9 e nino  quello  9 che  vo- 
levano 9 c non  è dubbio  9 che  mediante  cofiui  arebbono  potuto  fine  alTai  9 
cosi  di  bene  9 come  di  male  ; ma  ad  Alamanno , come  perfona  vacante  a 
fiioi  piaceri  9 e non  curante  delle  cofe  dello  Stato  , e forfe  ( come  fi  dilTe 
poi  > non  fi  fidando  di  Bertoldo  9 il  quale  però  andava  di  bello  9 ballò  9 che 
fi  fiellè  ad  afpettare  il  lùccellb  delle  cofe  9 e mafiimamente  poiché  s’intefe 
dlère  fiato  propofio  tra  i Quarantotto  il  Signor  Cofimo  Ciò  nipote  : ed  era 
la  colà  a tal  condotta  9 che  eflèndofi  romorejggiato  alquanto  9 i più  minuti 
artefici , quando  pallàva  dalle  botteghe  loro  al^o  de’  più  grolll  Cittadini  9 
o perlona  di  conto , battendo  i loro  finimenti  fii  per  le  tavole  9 dicevan  for- 
re . Se  no»  féfttt  , 0 tate  fonte  fa  Voi  , chimtte  noi  (he  faemo  ; di  maniera 
che  il  Guiedardino  9 il  quale  fenza  dubbio  era  il  capo  di  tutti  i Pallefchi  9 ma 
più  il  Cardinale  9 e mtti  i Cortigiarii  tremavano  di  paura  9 ne  v’era  alcuno  9 
il  quale  non  penlàlTe  in  che  modo  potefiè  fine  a ufdr  di  Firenze  9 e làlvarfi  9 
ftando  le  pone  non  Iblamente  ferrate  9 ma  diligentemente  guardate  . Men- 
irechè  a levare  il  tumulto  altro  non  mancava  9 che  uno  9 il  quale  incomin- 
dallè  9 giunfe  in  Firenze  con  non  molta  compagnia  il  Signor  Cofimo  9 av- 
vifiuo  fegretamente  dagli  amid  9 e chiamato  palefemente  da  più  Ottadini  9 il 
cpiale  9 c per  elfer  nato  del  Signor  Giovanni  9 e ^r  aver  graziolb  alpetto  9 c 
pa  eiferfi  dimollrato  fempre  padfico  9 e di  boniffima  mente  9 non  fi  potreb- 
be] ne 
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bci  ne  dire , ne  credere  con  qual  maraviglia  lo  riguardavano  i Popoli , e con 
quanta  affezione  gli  deftderavano  > e auguravano  il  Pnii^pa»  , ed  e^i  con 
vifo  > ne  lieto  , ne  metto  procedeva  oltre  > e con  una '‘certa  Maeftà  Reale  pa- 
reva piùttotto  , che  meritane  l’Imperio , che  lo  volcllè  : ne  fii  si  totto  fcaval- 
cato  , ch’egli  andò  a vicitare  il  Òirdinale , e prima  fi  dolfe  con  Sua  Signo- 
ria Reverendittima  della  morte  del  Duca  i e poi  con  buon  modo  , o per  fia 
prudenza  naniiale  > o iftrutto  da  altri , offerendole  tutto  queUo  > che  poteva 
diflc  , che  come  buon  figliuolo  era  venuto  per  ubbidirla , pronóflìmo  a met- 
0 ter  non  Iblo  la  roba  , ma  ancóra  quando  bifognafTe  3 la  vita  in  benefizio  del- 
la Tua  patria  , e per  la  falute  de  fiioi  Cinadini . 11  Cardinale  avendo  cono- 

lauto  per  la  Pratica  della  mattina  , e per  quello  che  non  folo  fi  mormora- 
va , ma  fi  macchinava  contro  a lui , c contea  il  Vitello  > die  noi?  poteva  co- 
lorire i difegni  fuoi , e che  i principali  de’  Quarantotto  erano  volti , e indi, 
nati  al  favore  di  Cofimo  > fiaicendo  dell’altrui  voglia  fìio  piacere , s’era  get- 
tato anch’ali  da  qudia  parte > e però  abbracciatolo  teneramente,  e con  lie- 
to volto  gli  ditte  , che  ttettc  di  buona  voglia , c con  ccira  fperanza , che 
da  lui  non  tetterebbe , di’  egli  non  fotte  eletto  in  luogo  d’ Alef&ndro , ma 
che  quello  bifognava  tacere  a voler  che  riulciflè  . La  venuta  , e prelcnza  di 
quello  giovanetto  vidtato  con  grandittiroo  concorlb  , e favorito  da  tutti  eli  a- 
mid  , e foldati  vecchi  del  padre  , cagionò , che  ’l  Guiedardino  , e ^ al- 
tri capi  , prefo  maggiore  ardire , per  non  dar  tempo  a Fuonifdti  , fecero 
una  Pratica  fegretiflima  a fei  ore  di  notte  col  Cardinale , e col  Vitello  , e 
. condiiuTero  f che  la  mattina  fegueate  fi  i^nattèro  alla  medefìma  ora  nel 
Oiedcfimo  luogo  i Qiurantotto , e fi  creattc  per  ogni  modo  , quando  bene 
bifognafTe  adoperar  b forza  , il  Signor  Cofimo  , non  Duca  , ma  Capo  del- 
la Repubblica  Fiorentina  , con  alcune  condizioni  come  fi  dirà  ; cd  ordinato 

Snello  che  s’aveva  a fare  fi  partirono  . Venuta  la  manina , ch’era  martcch'. 
Popolo  flava  tutto  follevato , ed  i Cittadini , ebe  afpiravano  alla  Liberti 
molto  confùfi  , e malcontenti , dubitando  , che  il  Cardinale  , ed  il  Vitello 
non  voleffono  fare  una  Duca  a lor  modo  , perchè  fi  vedeva  prefo  , c guar- 
dato da  foldati , non  folo  il  Palazzo , ma  1 unti , e mtte  le  bocche  della  Via 
Larga,  ed  anco  fi  ditte  poi , che  il  Vitello  , o per  ifcalzarlo  , come  fi  dice, 
o per  altra  cagione  aveva  ragionato  con  Ottaviano  de’Medid  di  fiir  Duca  lui: 
ma  egli , il  quale  nel  vero  era  flato  Tempre  fedele  , dubitando  forfè  di  non 
cttèr  tentato , o per  altra  cagione  , rilpolc  , che  ciò  non  toccava  a lui  , il 
quale  non  era  del  ceppo  , ne  di  Cofimo  Vecchio  , ne  di.  Lorenzo  fiio  fia-r, 
tetto  . Mentrechè  penavano  a ragunarfi  i Quaramotto,  il  Carénale  marn 
dò  a dire  a Cofimo , che  venittè  , clie  l’ a^éttava  in  Palazzo  > ma  la  Ma* 
dre  teneriflima  di  fùa  natura  , e non  avendo  più  che  lui , veggendo  tane’ 
arme , c tanto  Popolo  , cominciò  , ancoraché  fotte  di  grand’  animo  , a 
confortare  , e pre^e  il  figliuolo  , che  non  volcttè  andare ,.  moflrandogii 
quant’  cran  dubbie  le  cofe , ed  a quai  pericoli  fi  fottentraflc . Ma  egli  U 
Quale  infin’  allóra  , o prudentemente  celando  , o attutamentc  diflimulando 
1 animo  £10  , aveva  a moiri  , che  l’ efortavano  inttantiffimamente  a non  fi 
Uiciare  ulcir  a grand  occafìone  delle  mani  » rifpofto  (èrapre  modc/tifìSnu* 
mence  > die  fi  contentava  di  quella  fòrcuna  > die  gli  aveva  lalHara  lìx>  pa- 
dre > tanto  die  alcuni  non  oonolcendo  P arte  ^ c vedendolo  canto  fi'cd^ 
do , avevano  prefo  ardimento  di  riprenderlo  , come  mogio  , c fontano  da 
queir  ardore  degli  ^riti  patemi  ; fi  volle  con  umile  alterezza  alla  madir  > 
c tutto  riverente  le  dific  qucflc  > o altre  lòmiglianti  parole  • piv  firu 
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<UUie  UfirmM  H 4^  mfirifmt  Otti  . ‘d  i ftrvoli  4 i /■*" 

chfMdtd  mduiori , t.pm  t^Hti  , »4»/i>  fon  u difitgo , € Ì ««/«r  gmlU  fm  (tm- 
«(T  «i4«ii  i<4  m»  fi  folri  , « fditorntttrrm  4 ptflt  fmyriemun  , ri- 
ddi sigtor  sì  <e  *yn  dui»  ftr  fddrt  il  &gmr  GindMH,  d cui  mjfiim  ^rie^ , fn 

Of>"*dd-  ^ifCsm  (h'iglif4‘  > «o»  P<'‘^  mdifdrfdmc  ; t { 4vtr  fn  m^rt  UfigUutU  d 

UdUdMd-j^^pf  Sdhidii , t di  %iddtimd  Lncnzid  di  Ltrenzo  f'utÙd  de  \ledia , U fidid 
drt  fer  ricordino  no»  m i»  , fi  rum  che  it , tetHindd  , e ottordadt  Dmfifrd  ttuie 

fid  temd,  U „r,  i„gem  oadnt’  io  fifpid  , e fojfi  il  fiù  , di  gifddr  fimfr*  > <4  m tMttj 
modi  d tulli  i mortoli  ; t sì  fer  aver  letti  dffrifo  griviffim  Scrut«rt,t  udite  fi»  v^- 
t,  dogiudizzj  fdfietitijpmi . in  quejh  ^ondo  no»  f Hit  fi  fir  cofd  »ejju»d  , IduudU  , 
ntRdpmdcctttdd  Dio,  ne  fi'u  girevole  dgli  uomim  , citi  ^itir  tene  driUTo- 
trU  , efoulrrere . efiyyinire  olle  bifign,  , ed  dSe  rmfe^  do  firn  Cutodimedart- 
eo  per  vero  dire,  dubito  . onzi  mi  fdre  ejfer  certo  , che  fe  u efuchfrgplfi  , che  gli 
tUri  vomu  tercairdo  , e thè  mi  viene  di  rdgione  , • {n  l ordme  del  decreto  dt  Cmto 
Quinto,  il  maggiore  Imferidor  Orifiimi  , che  mdifojfe  , U yofirn  rum  fireUe  cln^ 
mdtdPrudenz^md  Oufi/lonimiti.e  U miomodepo  ,md  doffeedggimiconciofidcofdche, 
forni  rum  fi  deyoao  cere  ire  eoa  mal  arti  , cosi  non  fon  da  dcner  eptr  diJfregMi  h &- 
frurit , luanda  legiliimaminfe  , i con  gia/lo  molo  offerte  et  fino  i odzi  opererebbe 
^ro  4 t precetti  cosi  divirù  , comeunui.i , chmache  per  fulanche  c^one  focendo 
dltromenli , lofiioffe,  oferyiUi.i  pcrfiggfi  brighe , qaeUo  che  per  buona  diriilurd 
fe  li  corrviene . Laonde  io  eoOd  grazia  del  Signore  de  Sigreore  , t con  de 

•»«  earilfimd  , ed  onoratiffimaìolddrc  mia  , aHa  ^Hale  io  ho  ubbidite.  ed  attero  fim- 
tre  , ^'o  con  Ulto  yifi  > e eoa  forte  animo  a veder  juelle  , thè  dt  rm  dij^jfiro  e 
Cieli  luanda  voi  mi  partorifie , rendendoyi  certa  , che  , qudnrupu  cefi  Jegmre  me 
me  debbia  , io  mofherrì  S rcoer  avuto  più  a aure  la  filme  pnbUua  , eia  conieiaez- 
XA  aaiverfili , che  a cura  la  grandeós^a  privata  , e r ejaltarume  i^  pmticolare . 
Non  & prima  arrivato  Cofuno  da  Cardinale  , di  lo  oro  da  fc  » e lui 
nel  verone  , che  riguarda  in  fuUa  piazza  di  San  Lorenzo  , e cot  molte  buo- 
ne parole  eli  fece  agcvolilfimamente  promettere  , che  m calo  eh  egh  folle  e- 
,ir,  Ji.il letto  Principe  > ollerverebbe  giulla  fua  polTa  quelle  quattro  cole.  F^e  m- 

f^'^^MereniememgiaflizU.  Noa  fi  leyar  daff  autorità  di  Orlo  {^inlo . f^nt^ar  la 

n«r«  dfl  Duca  ttìepmdri . £ trattar  bene  il  Signor  GmUo , e la  Signora  Giulia  fili 
fielinoii  naturali.  Le  quai  promelTe  olTervò  pòi  il  Duca  Cofimo  j come  fi  v^ 
” poi  di  mano  in  mano  ne  libri  feguenti  , compiunflimamcnte  H 

Carenale  lafdatolo  quivi  folo  a palpeggiare  , entrò  nella  ^ca,  e femndo- 
moiuattro^^  prmeipio  di  quei  duo  verfi  di  Virgilio  deT  Sello  Libro  dell’  Eneida  , 
co^aò  come  gli  era  flato  infegnato. 

. - . Trimo  enuifi  non  deficit  alter 

Difiorfi  Ameus,éjirrdlifroadefieityirgametaao.  „ 

delCard.  poi  feguitando  foggiunfe . Sanno  molto  bene  le  fiigao^ 

nella  fra.  dMiffm  Senatori , in  jual  pena  , e in  fuaato  pregindicio  cadrefle  va  , e tutia  ftefia 
Iliade-  odti,  fi  al  decreto  fi  conlraffacefe  di  Ofire  : laonde  io  non  poten^  per  la  motnplua- 

Quaran-  ziiue  delle  varie  faccende  , ru  vedendo  finza  il  confinttrriente  del  Tomefice  uf^  P au. 

totto.  uriti  daUe  Trefianti  Vojlre  liieramenie  , e liberalmente  concedutam  , letoi^au,i 
U configho  , le  prego , efepoffo  legrayo,che  Un  piaeeia 

lavl^adeir  Imperafireapeetameme  fieontwu,eUggere,cbedaoeUggere,eff^ 

oU  di  rii  e&lli  da  CarU  Qónto  proprio,  ma  rieiyere , e confermare  fuuejjore  del  Duca  A- 
MaJro  il  Siam  Cofimo  de  %Udici , come , tolto  yia  U tradttore  ,più  pripmiuo , • dt  piA 
ampi , eie  alcun  altro.  Ed  è filmai  grazia  di  Pio,!  grandiffima  yeufura  di  ^mJU 
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Cui  , tk*  etimi  , il  ftmU  vti , tfmlmmjme  , fmrtftt  firxmti  t rktvtrt , e 

tn^tnmmrt  > «mi  volemdt  cemtrmmuiri  mlU  ytltmU  , c deUtrm:;^  ief  Irniftrtdm.  ^ 

rii  ìtmUdmUtte  Ufmrti,  eitvoi,  furnmlo  hmt  (ofiretti  mt»  fiftt  t Javnejlt  riet~ 

•ttrU  > t tm^murla  md  tgm  metJo , ftr  U fmleUi  di  qmfitmiftr*  , e Immtt  trrvmfUm- 
U Cui , U ejmdle  fe  ito»  fi  fm  ptJU  nfelmefiimt  > tefiMtnxe  fak  finzt  dmUit  mefimm 
tevtrijfimtmumt  fietituUim , r /t^  mmtirt  trmdttijpmmmmu  mkkrmcùat  mu . Ver 
nutofi  al  cimento  deìle  fentenze  > i Capi  piinàpab  per  venire  all’intento  loro 
non  acconlèntivano  del  tutto  « ne  dilTcativano  afino  , ma  andavano  metten- 
do innanzi  conliderazioni  > e difficoltà]  in£nochè  Palla  ftando  nel  medelimo 


proponimento  dilTe  arditamente  > che  non  voleva  più  nella  Repubbbea  > ne  . 
Dudu  > ne  Principi  » ne  Signori , e per  moftrate  > che  non  aveva  la  lingua  ^ 

difaepante  dal  cuore  > ne  i òxn  dilcrepanti  dalle  parole  , prefe  una  &va  bian-  ’ V* 

ca  ] e moilratala  a tutti  diflè  s Silfi*  è Im  mU  feuiew^m  ; aU^  il  Guicciardino  > 
e *1  Vettori  cominciarono  j come  avevano  fiitto  il  giorno  innanzi  > ad  avver- 
órlo  j e riprenderlo  > ma  alquanto  più  vivamente  > dicendo , che  la  fua  fava  " 
non  valeva  più  che  per  una  > per  il  che  egli  rifpolè  loro.  * tim  mvrmu  co»-  ■'  dtisp 
fidut»  nétti  , t dtUbtrtt»  fMt , che  ftn  teittau  , mu  ttttrrtvt  ehumurmi  > 
rizzoffi  po'  ufeir  del  Coiùiglio  > ma  il  Cardinale  con  dolce  forza  lo  ritenne  *’** 
dicendogli  > che  ooofiderallc  fia  quant’  arme  lì  trovavano  > e quello  che  luc- 
Cedere  ne  potrebbe  , riQx>fe  > ae  mvnm  ftjjjto  ftffjHitdmt  tmù  ,/ìichì  fot* 
mtlt  »£gmti  fU  fttetéjt  fm.  Fra  qucùe  altercazioni  MelTer  Francefeo  > e gli 
altri  tre  > e con  loro  Mellèr  Matteo  Niccolini , lì  ntirarono  com’eran  conve- 
nuti in  una  camera  > e qiùvi  fermarono  le  condizioni  > le  quali  furono . din  CmS^it- 
il  Sigtmr  Cefimt  figUmtlt  elei  Sigim  Gnvmmi  dt  "Mediti  fi  derttjfi  ehumtrt  non  Dm-  mifermtl* 
tm,  mmCtpé  ,t  Geterméurt  diBm  T^ffmUlkt  Fhrtntmm.  'Devefii  jtérnl» /Imtd  mié  frm- 
fmrt  itlU  ani  e l^rm  il  [me  Ltngmtmmu  , bm  farefiitre , mt  Fierenriiu  : ótm, 
gli  iettfert  tjftr  ftgmti  ftr  firn  fitu*  ttm'  mmm  dùditimHé  furimi  di 
tn  , e mtn  firn  y avendo  il  Guicdardino  abballàndo  il  vifo  > e alzando 
eli  occhj  detto  ; m dtdidmùU  fiorimi  d erti  mm  kilt  /fendere.  Ed  elelTcro  otto 
Cittadini  per  configbai  lo  , e per  ralfettar  le  colè  della  Città  > e de]  Dominio 
i quab  furono  i MelTer  Francefeo  Guicciardini  > Mellcr  Matteo  Niccoli- 
ni  > Ruberto  Aedaiuob  > Matteo  Strozzi  > Fiancelìxi  Vettori  > Giubano  Cap-  '' 

poni  y laccmo  Gianlìgbazzi  > c Rafiello  de’  Medici . Le  quab  colè  furono 
accettate  fubitamente  dal  Signor  Colìmo  > e con  tutto  quello  v’  cran  di  que- 
gb  y che  andavano  adagio  a voler  rendere  il  partito  , c di  ouelli  che  move-  - 
vano  delle  dubitazioni  > e difficoltà  > tta  quali  maggior  renllenza  ficevano 
Tranedeo  Valori  , e Giovanni  Corlì  j perchè  il  Signore  Alefindro  > che 
dava  dinanzi  all’ufcio  tutto  armato  > intendffimo  a tutto  quello  « che  lì  dice- 
va y e faceva  > fèce  nafeere  a bella  pofta  > lècondochè  fi  dilfe  y una  zufi  nel- 
h ftrada  y e un  gran  romoreggiar  d’arme  nel  cortile  frafoldan  ; ma  la  zufi 
in  verità  nacque  a calo  da  un  mulo  d’ un  carbonaio  > è ben  vero  > che  lì  lèn- 
ti da  mtto  il  Conlìglio  una  voce  di  chiunque  fi  folTe«  per  le  fèlTure  della  por- 
ta I che  diflè  altamente  > ffediteyi  ufit  » /fediteti  lofi» , thè  i fetdai  mtm  fi  feffm 
firn  tenere  , ne  rtffrtnmre . Allóra  fi  mile  > e fii  vinto  unitamente  il  partito  ! 
ed  il  Signor  Colìmo  entrato  dentro  con  un  pigbo  alteramente  umile  diflè  y 
trattoli  prima  di  tclla  > e riverentemente  inchinatoli  j de  il  rmrrtxjmmtmt 
thè  egli  teleté  fere  elle  Trefitmtijjime  , e Amtrevehjfime  Signtrie  Itn  i etti  tilt  ie~  , 

nefieit , mm  ere  mitra  , die  ftr  Un  fmrt  , cV  tati  gitfftnt , cerne  egli  tré  ^tfittrim- 
éltrtUe  femfrt  dinem^i  t^i  etthj  , infime  col  timer  di  Die  , t amjlìt , t U 
timy  t che  mtifer  tmft  nefiime  non  ^endertUt  ftrfenn  > «f  ntUt  reit , ne  tedt 
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M f»4Ì  / ^ r «04  ii  fufli  coft  i r cht  futinte  aii  fiuendt  del  fi  govr- 

mtrtUe  ctl  cm^glio  > e^uubcu  di  Itrt  VmdeMijfimt , t Giudi^Ji^imc  £tntrie  , éU 
" U fluii  fi  tfferhi  niu  , t rMamuudnu  . Dcfinò  quella  mamtM  nel  Palazzo  > 
quali  pigliandone  la  poireflìone  > benché  la  lèra , nella  quale  H fecero  i fùo- 
chi  > e fonarono  le  campane  a feAa  > e gloria  > fe  ne  tornò  a cenar  colla 
madre  in  cala  fua  > e quivi , parendogli' dover  aver  lilpetto  a Madama  Mar* 
ghetita  > lì  llette . Intefefi  quella  deliberazione  per  Firenze  a un  tratto  per 
tutto  > fo  làlutato  come  Principe  da  inimica  moltitudine  di  Cittadini  con  gran- 
diillma  feeguenza  > ma  non  con  quell’allegrezza  > che  mollravano  i foldoci  > 
i quali  fubitamentc  per  ordine  f^eto  del  Signore  AlelCindro  > fecondoclié 
confellàrono  poi  em  mcdellmi , corfero  alla  cala  del  Signor  Colimo  > e fe- 
. , , guitandogli  alcuni  plebei  > i quali  fecondo  il  conliieto  gridavano  Pal/r  , 7V/r> 
Cf/i  « j j 2)»t4 , la  làcdieggiarono  iniieme  con  quella  di  Lorenzo  mtta  quan- 
ta  , portandofene  infino  agli  aguti  » fenzachè  la  madre  , c i parenti  > e gli 
ficchtg-  potelibno  ne  colle  buone  > ne  colle  cattive  ■>  ora  pregando  » ed  or 
minacciando  , raifrenargli  in  parte  alcuna  . Erano  in  quelle  due  anòchi/ìì- 
me  1 e ricchiflìme  cale  > ohra  una  gran  moltitudine  di  randimi  hbri  in  pen- 
na , cod  Greci  > come  Latini , e un  numero  grandiiSmo  di  dame  antiche  > 
parte  di  marmo  , e porte  di  bronzo  > tanti  mobili  > .e  eoa  preziolì  > che  la 
voluta  loro  afeendeva  a un  prezzo  > che  non  li  liuebbe  eoa'  agevolmente  po- 
tuto Ibmare  > e tutte  le  migliori  cofe  > come  li  vide  allóra  > e come  s’ iiucfe 
poi  ] furono  portate  > qual  palefemente , e qual  di  nafeofo  > in  cadi  il  Signor 
Alellàndro . Potrebbonli  in  quella  elezione  conliderar  molte  cofe>  ma  quel- 
la fopra  tutte  , come  tanti  Cittadini  di  tanta  prudenza  > e Ipecialmentc  McA 
fer  Francelco  > il  quale  in  fecti  guidava  il  mtto , fi  lalcialfe  canto  > e dall’am- 
bizione > o dall’ avarizia  > oddl’una,  e dall’altra  iniìeme  accecare  , c tra- 
fpottare  , ch’egli  non  vedeffe  quello  , che  li  faceva  > e li  delTc  a credere  > 
l^j  àie  un  giovane  di  tante»  e cali  quaLtà  , dovellc  > o volelfe  fervire  alle  lo- 
iHpertM  cupidigie  j g comodità  > non  altramente  die  li  fàcdano  l’ellcre  alle  tavei- 
TéMctjct  ^ peraocchè  l’intenzion  liia  principale  era  queda  ; Che  Colimo  di  Mo- 
jateuT-  ^ Maria  ( come  dicevano  alcuni  di  loro)  aRcndelTe  con  que’dodiamila 
am  ntu  d^cari  a darli  un  bel  tempo  » e s’  occupadc  tutto  ne  piaceri , ora  del  caccia- 
Mytmti  fe  , ora  dell’uccellare  > ed  ora  del  pelcare  > delle  quali  cole  fommidimamen- 
K (l  dilettava  , ed  egli  con  pochi  altri  a governare  > e popparli  > come  s’ulà- 
va  di  dire  > e liicdard  lo  Stato  > e per  quedo  non  aveva  voluto  > che  G chia- 
malTe  Duca , benché  lotto  oneda  > e colorita  cagione  dicelTe  di  fer  dò , adì- 
neché  l’Imperadorc  non  s’acquidalTe  ragione  fopra  la  Libertà  di  Firenze  > c 
gli  balhlTe  d’avere  ad  approvare  > e confermare  quello  > ch’efli  deliberava- 
no » e non  eld  quello  > che  folle  dato  deliberato  da  lui  : ma  come  dicono 
i volgari  con  quel  proverbio  plebeo  > un  conto  feceva  il  ghiotto  > e un  altro 
il  taverniere  . Ma  perché  quedo  giovanetto , il  quale  com’  era  tenuto  da 
tutti  di  bonillima  > e polàta  natura  > cosi  era  reputato  da  molti  d’ingegno  tar- 
do , e non  peripicace , riuld  di  fomma  prudenza  » ed  eccellenódimo  in  tut- 
te le  cofe  > come  modrarono  gli  effetti , che  noi  a tempo  > e luogo  raccon- 
teremo > fo  chi  dilfe  y Dio  inueme  col  Ptindpato  avei^  conceduto  ancóra 
il  fepere  ; noi  come  non  neghiamo  dò  edere  dato  polhbile , coà  adcrmia- 
mo  , ch’ali  , fecondoché  n’hanno  riferito  più  volte  coloro  > i quali  l’ eb- 
bero in  cufoxlia  > diede  infoio  da  i primi  anni  mola  > e manifedidinii  legni  > 
e con  parole  , e con  fetà  > di  dover  effere  quello  > ch’egli  poi  fo  > c di’ 
> • ' egli 
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egk  è di  prelènte . Comunque  fi  fiiflè  ■ fiia  Eccellenza  Illufinifiiiia  > che  eoa  unV?^yi 
fi  chiamò  il  primo  giorno  della  fua  eiìdcazione  i . che  fu  il  Marcedi  > come  s* 
è detto  ] agli  nove  di  Gennaio  del  MDXXXVI.  ancoraché  non  avcilè  fornito  i fVàm  n- 
diaaflctt’ anni  di  più  che  lèi  meli  > cominciò  a negoziare,  e mofirqrfi  neiWad^jIi. 
maneggi  delle  làccende  dello  Stato  non  meno  accorto , e pmdcnte  , che  lòl- ppr  Cefi- 
lecito  , e diligente  : peraocchè  fiuto  chiamare  Mefler  Francelco  CamjKina  tm»,€  Jàt 
ih  quale  trovate  fuc  feufe  non  volle  andarvi  , ma  vi  mandò  Bernardo  Giulh  > Mftauy 
fece  Icrivere  a nini  e tre  i Cardini , Saiviari , Ridolfi  , e Caddi , che  làrcbbe  gjimidfn- 
ièmpre  ubbidientiifimo  figliuolo  di  lor  Signofie  Reverendilfime , e delia  San-m. 
rilTima  Sede  Appoftolica  ; ne  contento  a quello  mandò  a Sua  Beatituduie  Met 
(èr  AlefTandro  di  Matteo  Strozzi  Canonico , di  buone  qualità,  c a Salviati 
filo  zio  (pedi  lèparatamente  in  gran  diligenza  Alellàndro  del  Caccia  con  com- 
meflioni  pubbliche , e private , fegrete,e  palcfi  : fpaedò  per  mare  Meflèr 
Cherubino  Buonanni  da  Ihlà  j.  e dietro  gli  mandò  Meficr  Bernardo  de  Me- 
dici Vclcovo  di  Furli  , in  Spagna  all’ Imperadore , perchè  ragguagliaflbno 
Sua  Madia  di  timo  il  Icguito  > e vedefibno  d’ottenere  la  confermazione  di 
quanto  s'ora  fimo  , promettendo  in  nome  filo  leanza , e fedeltà  , e offeren- 
dole , che  prenderebbe  per  fila  donna  ogni  voltaiche  a Sua  Madlà  piacel- 
lè  , Madama  Margherita  fua  figliuqla , e tentaficro  ancóra  , che  gli  foflè  re- 
fbcuita  la  fortezza  > tenendo  per  colà  certa  , che  il  Signore  AlcflÈuidro  non 
era  per  mantenergli  la  lède  data  : ordinò , che  fi  proweddlbno  di  genti  , 
di  vettovaglie  , e di  munizioni  tutte  le  Terre  , e Rocche  , o meno  forti , o 
più  importanti  : cavalcò  per  la  Terra  colla  medefima  guardia  dd  Duca , ma 
con  pochiflìmi  Cittadini  dietro  , perchè  a Pallefchi  non  .pareva  ancóra  d’eP 
fere  speculati  a lor  modo  , ed  anco  avevano  di  già  comindato  a cercar  piut- 
tollo  di  fcamargli  quel  grado  , che  dato  gli  avevano,  che  d’acaelcerglienei 
e gli  altri  che  defideravano  la  Libertà , i quaL  erano  la  maggior  parte , a-  ' 
vendo  tuttala  loro  fperanzane’Fuorufciti , non  lòlo  non  volevano fcuoprir»  ■ • 
fi , ed  elTcr  notati  , come  fiivoriti  di  Cofimo  , o come  dicevano  e/fi  della 
Tirannide , ma  andavano  intonando  , e zufolando  negli  oreci^f  a quello,  è 
a audio  , non  elTer  poffibile  , che  qud  Fnndpato , o piuttoflo  Tirannia  po- 
telTc  luogo  tempo  durare  ; anzi  elTer  necefiario  , che  dia  fra  pochi  giorni 
indubitatamente  fi  rilolvefiè  , e dò  provavano  con  alcune  loro  cosi  fatte  ra- 
gioni , e prmdpalmente  colle  profezie  di  fra  Guolamo  . Vedevafi  , che  i 
Coitigiam  vecchi  non  erano  , ne  ben  chiari , ne  ben  fermi , ma  andavano 
vagillando  , e Bernardo  Giufli , fbllevato  , e meffo  al  punto  aflucametite  dal 
Campano  , chielè  licenza  , e l’ebbe  dal  Signor  Cofimo , il  qiial  Campano 
dicendo  non  gli  parere  ffabile  qud  Prindpato  , voleva  , anzi  fingeva  di  vo- 
lerli partire  , e mcnarlofi  a Roma  con  efib  lèco  i onde  il  Popolo  flava  arich* 
egli  incerto  , e forpefo,  dubitando  ognuno  d’ogni  colà , c appena  che  i fan- 
aulii , e l’infima  plebe  avevano  ardire  di  gridare  > mentre  pallàva  per  le  flra^ 
de,  T’affi , TjSt , con  qudla  giuOcrìa , e fdla  , che  folevano  . Non  mon^ 
cava  la  Signora  Maria  fua  Madre  di  fiue  co’  parenti , e cogli  amia  tutti  que- 
gli ufizzj , i quali  le  fi  convenivano  , e tra  gli  altri  ril^fe  al  Signor  Lorenzo 
tuo  fìatelb  , il  qual  fi  trovavaan  Bologna , e molto  uvore^ava  iFuoruTd- 
« , che  fé  egli  voleva  andare  a Firenze  per  aiutare  Cofimo  , vi  andalfe  , al- 
iramente  fe  ne  fteffe , poi  gli  rìTcriire  un’altra  volta  confortandolo  a dover 
tornare  a Firenze , il  che  e^  fece  . Ma  perchè  il  mercoledì  mattina  il 
gnor  Alefl^dro  s’iiiroadrom  con  fclidlTimo  in^no  della  Fortezza  , la 
hi  quella  colà , che  fi  può  dire , diede  vinto  il  giuoco , è da  làpae  per  più  ^ - 
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chiara iittelltgsnu  , dieouaiKio  il  Duca  Aleflàndro  pcrkctaoù,  che  io 
di  Ibpra  > fece  Caftellano  Paolantonio  da  Parma  > il  Vitelli  tadtamen- 
ce  le  ne  sdegnò  > ma  celando  lo  sdegno  > anzi  mollrandolène  contenuSì- 
mo>  operò  tanto  col  Duca , il  quale  uippiendo  lui  dière  inacerbito  > non  vo- 
leva cnlperarlo  più  > che  Pagolantonio  accettò  un  Capitano  Calavrefe  diia- 
matoilMeldolajCon  molti  Tuoi  foldati  jb  maggior  parte  de’quali  erano  daCa- 
Itello]  con  animo  però  dilevaiiègli  a poco  apoco  d’anomoi  caflàndone  ogni 
mclè  fili  dar  delle  paghe»  quandhino»  e quand’un  altro:  accadde  die  in  que- 
(to  mentre  fìi  morto  d Duca , e b Signora  Angcb  de  Roffi  da  Parma  mogbe 
. del  Signote  Aleflàndro , donna  <f  animo  virile  , fi  in  fu  q^’romo- 
ri  con  file  robe  > e fiioi  figliuedi  neUa  fortezza  ; onde  dSignote  Aleflàndro 
quando  giuniè  in  Firenze  preb  occafione  di  volemeb  cavare»  fixe  lietamen- 
te fineibre  al  Meldob»  ed  d Mddob  convenutoli  occultamente  con  queToldad 
da  CafteOo»  fece  prigione  d Caflellano»  apponendoli  fiilbmenre»  die  egli  ca- 
fava  la  notte  làcchetd  di  danari  dalle  mura  » e che  voleva  dare  b fortezza  con 
tradimento  a Fuoruftiti . Intefo  quello  d Signore  Aleflàndro  gli  mandò  d fuo 
Luogotenente  » d quale  era  d Signor  Otto  da  Montauto  » ed  egli  con  cento 
ardubufierl  gli  andò  dentro . B Meldob  dopo  alcune  dilficcTtà  mode  più 
per  ilculàzione  di  fe  » che  per  altro  » l’ao^ò  dentro  > ed  d Vitelli  » che  lo 
lèguiva  con  que’  cento  arcnibufieri  > v*  entrò  anch’egli  > e cacciatone  con 
molte  minacce  » e villane  parole  come  traditore  Pagobntonio  » le  ne  foce 
padrone  » e fubko  mandò  dicendo  al  Signor  Colimo  » che  mai  » fido  che 
— ella  fi  manteneflè  nelb  lède  » c devozione  di  Carlo  Quinto  » ad  altri  , che 
a Sua  Eccellenza  nolb  darebbe  > ed  d medefimo  le  confetmò  a parole  nelb 
jl  prelènza  di  molti  de  più  nobdi  Qttadini»oflèrendole  per  pegno  delb  lùa  fo- 
de  due  de  Tuoi  figliuoli , i quali  fua  Eccellenza  moAiando  £ creder  quello  » 
che  elb  non  credeva  » non  volle  accettare  . Ma  poco  di  poi  d mewfim» 
Torun*  C fai  fono  le  fedi  di  coloro , che  fervono  prezzolati  ) Ictiflè  all’Im- 

fr  «IJv  P*^''  maggior  licurtì  dcDe  colè  di  Firenze , e fiie  » era  entra- 

CoRtm  t ^ fortikza  per  nome  di  Sua  Maeftà  » e ad  iibnza  di  qudb  b teneva» 
toi  r terrebbe  infinochè  a lei  piaceflè  » ne  mai  ad  altri , fiiflè  chi  fi  vokflè  » la 
^ coniègnerebbe  » iè  non  a colui  > che  cb  Sua  Maelb  comandato  gli  foflè  . 
^ Queir  atto  d’  avere  il  Signore  Aleflàndro  occtqiato  b fortezza  dilpiacque 
ftranamente  cosi  alla  maggior  pane  de’Pallelchi  » come  a tutti  i Piagnoni  » e 
fi]  elione  » che  per  rutto  Fu-enze  > tanto  nel  di  b > quanto  nel  di  qua  d’Ar- 
no fi  levo  un  gran  bolli  » bolli  > e fi  dubitò  » che  non  fi  correflè  a furore 
di  Popolo  al  Puazzo  de  Media  , onde  d Signore  Aleflàndro  » o per  quello  » 
D perchè  aveflè  pollo  l’occhio  addoflb  a tutte  le  ricchezze  di  quella  cab  , fe- 
ce che  Madama  Margherita  » la  quale  privaa  in  sì  poa  età  » e tanto  crudel- 
taiente  del  filo  caro  » ed  amatiflimo  confane  > non  fiuxva  dì  » e notte  altro 
Che  piangere  » fi  ritirò  > ed  d Cardinale  inlìeme  con  lei  nelb  fortezza  » e ne 
portarono  foco  » non  pur  l^oie  » e nnti  gli  smeli  di  più  valuta  » ma  vi  con- 
dnflèro  ancóra  tutte  le  maflmzie  quamunque  vili  » ed  egli  foce  poco  di  poi 
sgombrar  tutta  b cafa  » e portarne  vb  infino  alle  panche.  Ma  perchè  qucl- 
cmftUr^  fteflà  notte  » die  fii  mono  d Duca  arrivarono,  vicino  di  Genova  dintorno 
od»  tré  ’l  ^ femib  Spagnuoli  » e due  infogne  di  Teddchi  » b quale  » perchè  fii  tenuta 
féfd  , miracolob  > e lènza  dubbio  fii  quelb  > che  ^luifo  » come  fi  dice  » b 

il  morto  > bifogna  bpere , dx  tra  Papa  Paolo  Terzo  » c ’l  Duca  Aleflàndro 

Dété/tìrf^^  febbene con  nari  alluzb  l’uno  e l’altro  difibnubva  ) era  grandiffimo  odio  , 
futifrr.  ^ rancote»  efe  cagioni  di  cotal  ruggine  ctan  cpidlc . Il  frindpole  iotcndi- 
* * mento 
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tnenio  del  Papa  era,  fecondo  l’ufo  de'  Pontelici,  di  voler  far  grande 
tutti  i verfi  la  cafa  Farnefe  , e di  già  aveva  difegnatu  il  Signor  Pierluigi  *“ 

fuo  figliuolo  s Gonfalonicr  di  Santa  Chiefa  ; e perchè  aveva  in  animo  di 
torre  Parma,  e Piacenza  alla  Chiefa,  per  ioveftirnelo  Duca,  andava  pen- 

fando  , e inveftigando  il  giorno,  e la  notte  . come  egli  potelTe  ciò  fare 
con  alcuna  , fe  non  vera,  almeno  apparente  cagione  ; e veggendo,  che- 
in  fiarfi  egli  di  mezzo  tra  lo  Imperadore,  e ’l  Re  Criftianiflìmo,  per  l'o-  's 

dio  immortale,  che  già  tant’ anni  crudcliflìmamentc  ardeva  tra  quelli  due 
Principi  , con  infinito  danno  di  tutta  la  Crifiianità  , di  che  elfi  curavano 
poco,  era  a lui  non  folo  onorevole  , ma  utile  , con  tutto  che  Cefare. 
per  amicarfelo  , aveffe  donato  la  Città  di  Novara  al  figliuolo,  non  perciò 

5'cra  voluto  feooprire  in  fuo  favore  , anzi  pareva  , che  con  fperanza  di  -•  ' 

dover  cavare  altrettanto,  o più  dal  Crillianilfimo , adcriflc  alle  cofe  Fran- 
zeli  . Al  Duca  Alelfandro,  il  quale  era  di  gran  cuore,  e d' animo  libero , 
non  andava  per  la  tella  in  fervigio,  anzi  in  dilfervizio  fuo.  e del  Suocero 
quella  neutralità  , gli  era  ufeito  di  bocca  , che  bifognava  . che  ’l  Papa 
non  gli  tenelTe  più  in  ponte  , ma  che  oggimai  per  ogni  modo  fi  dichia- 
rane. A quella  cagione  pubblica  fe’  n’era  aggiunta  un’  altra  privata,  per- 
chè a Paolo , dopo  la  morte  del  Cardinal  de’  Medici , non  era  ballato 
dividere  tutti  i fuoi  benefizz)  con  si  grolTe  entrate  tra  i fuoi  due  nipoti  i 
ma  voluto  ancóra  fotto  nome  di  fpoglìe,  tutta  la  fua  guardaroba  per  fe. 
nella  quale  erano  moltilfime,  e belliflìme  anticaglie  di  tutte  le  forte,  del- 
le quali  Alelfandro  , fe  non  per  altro  , per  molirare  d’effere  difeefo  da 
fuoi  maggiori,  fi  dilettava,  o ihollrava  di  dilettarli  non  poco,  e perciò 
Pavera  chielle  in  vendita,  o tutte,'  o parte,  e fatte  chiedere  più  volte  a 
Sua  Santità  : Ma  egli  , il  quale  'elTendo  afeefo  a quel  grado  tanto  defide- 
rato  , ed  altra  il  quale  poggiar  più  alto  non  li  può , ficcome  non  aveva 
bifogno  tPalcnno  più  , cosi  non  illimava  più  perfona  , e nel  vero  trop- 
po, o avaramente,  o feortefemente,  fe  ne  fece  beflè,  e poco  di  poi  le  léce 
vender  pubblicamente  allo  ’ncanto  : della  quale  ingiuria  non  fi  potrebbe 
dir  quanto  fe  n’accefe  Alelfandro.'  Ma  perchè  egli  fapeva,  che  le  parole 
fenza  le  forze  fon  vane  , e che  le  minacce  non  fanno  altro  che  armare 
il  minacciato  , aveva  fegreiilfimamente  ordinato  di  far  venire  quelle  genti 
con  animo  d’alfaltar  le  Callella  del  Papa  , si  per  vendicarli,  e si  per  feria 
(lare  in  cervello  : e fe  il  Duca  viveva , Papa  Paolo  non  arebbe  latto  molte 
di  quelle  cofe,  ch’egli  fece,  e molte  di  quelle  ch’egli  non  fece,  fette  ne 
arebbe  . Sapeva  il  Papa  quella  cattiva  difpolizion  dell’  animo  del  Duca 
Alelfandro  verfo  di  lui,  il  che  fu  cagione,  ch’egli  non  folamente  fi  ralle- 
grò della  morte  fua,  ma  llurbò  eziandio  quanto  feppe,  e potè,  prima  il 
Principato,  e pofeia  il  Ducato  del  Signor  Cofimo,  come  fi  farà  maniléllo 
per  le  cofe  che  feguiranno.  Dico  adunque,  che  a gran  fatica  fi  potrebbe 
credere,  ne  con  quanta  celerità  fi  fparfe  per  tutta  Italia  il  Duca  Aleffan- 
dro  eflére  fiato  la  notte  della  Befania  ferito,  e morto  in  camera  fua  da  Lo- 
renzo di  Pierfrancefeo  de’  Medici  , ne  quanto  variamente  fe  ne  ragionò  ; 
pure  il  più  degli  uomini , e fpczialmente  i Fiorentini , e tra  quelli  i Fuor- 
ufeiti  lo  portavano  con  Ibmmilfime  lodi  di  la  dal  Cielo,  non  folo  • 

gliandolo,  ma  preponendolo  a Bruto;  onde  molti,  e tra  quelli  Benedetto'" 

Varchi,  molto  più  che  nelfun  altro,  compofero , e volgarmente , e latina- 
•nente  molti  verfi  cosi  in  Itale,  e commendazione  del  TIRANNICIDA 
e del  nuovo  BRUTO  TOSCANO,  che  eoa  tali  nomi  fi  chiamava  in  quel?'’*^®^®' 
Stor.Fior.Varchi.  Gggg  a prin-z^^* 
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A»»»  principio  Lorenzo,  come  in  biafimo,  e vituperio  dtl  Duca  AleffanJro.e  ta- 
MDXXXVl.  del  Signor  Cofimo;  ed  il  Molza  pentendolì  dcH’orazionc  fattagli  centra, 
c quali  ridiccndor>  , fece  in  onor  fuo  queliq  bcllilliinu  Epigramma. 

Epigram-  Invijum  ferro  Laurens  dtim  percutit  bojiem  ) 

Ouod  premeret  Patria  libera  colla  fua  ; 

Te  ne  bic  nunc , inquit , patiar , qui  ferre  T iranno! 

Vix  ohm  'Pfima;  marmoreo!  potai  ? 

La.fentenza  del  quale  cosi  luperficialmentc  efpreffa  da  noi,  afHncchi  ognu- 
no intender  la  pofla,  è cosi  fatta. 

Tradurlo-  t Mentre  Lorenzo  il  Jier  nemico , e crudo , 

Che  la  Ina  Patria  libera  fommijfe  y 
Pietosamente  d' ogni  pietà  nudo 
jdpre  col  ferro  a lui  edegnando  djjfe  ; 

Dunque  cb'  io  fojfra  te  qui  vivo  avvif  y 
Che  i Tiranni  di  marmo  in  Poma  uccift  ? 

I Fuorufeiti  al  Tuono  di  quella  non  afpcttata , ma  dokiirima  novella  li  ralle- 
grarono infinitamente  tutti,  penfando,  che  dovclTono  tornare  elfi  dopo  ran- 
ci llenti  in  Firenze,  e Firenze  dopo  tante  miferie  in  Liberti,  c ì due  Cardi- 
nali Salviati.,  e Ridolli  incirati  fegreramente  dal  Papa  per  le  cagioni , eh'  io 
ho  dette,  e follccitati  da  Baccio  Valori,  da  Antonfrancefeo  degli  Albizzì, 
JFuorufei-e  da  altri  Ufeiti,  eh’ erano  io  Roma,  con  participazione,  e con  danari  dell’ 
ti  fanno  Ambafeiador  Franzefe,  il  quale  era  il  Vel'covo  di  Macone,  l'oldarono  mil- 
genteper  lecinquecento  fanti,  ed  alcuni  cavagli;  e perchè  il  Signore  Stefano  Colon- 
render  lana  non  la  volle  accettare  egli,  ne  diedero  la  cura  al  Signor  Gianpttolo  da 
Liberti  a Ctù,  ed  infieme  con  Ruberro  di  Filippo  Strozzi  gl' inviarono  verfo  Montee 
Firenze,  pulciano,  ed  effi  avendo  rifpollo,  e fcrìtto  a Filippo  la  riloluziooe,  ed  in- 
tenzion  loro,  ed  ordinatogli  che  ragunalTe  più  gente  che  potelfc,  fi  partiro- 
no di  Roma  con  gran  feguito  di  Fuorufeiti,  e d'altri,  afirettando  il  cammi- 
nare per  giugner  toflamente  a Firenze  , p affettar  , fecondochè  dicevano, 
le  cole  , e lo  Staro  di  quella  Città-  Era  Filippo, -come  io  dilli  poco  fa,- 
con  ordine  degli  Oratori  Franzefi  partitoli  di  Vinegia,e  irasferitofi  a Bolo- 
gna: nella  quaf  Ciftà  diede  ordine,  che  li  faceflcro  tremila  fanti,  a quali 
diede  per  Capo  il  Conte  Jeronimo  de’  Peppoli,  si  perché  effendp  egli  ami- 
co de'  Saiviari , era  ben  volto  verfo'  le  cole  di  Firenze , e si  ma(Iim.amen- 
te  per  avere  un  luogo,  cioè  Caftiglion  de  Gatti,  dove  far  la  malfa  ; c per- 
chè impacciarfi  di  cole  di  guerra  era  contra  la  natura,  c ufanza  fua,  c maf- 
limamente  avendoli  a cavare  di  ptefente  danari  di  mano,  per  avergli  poi  a 
riavere  con  tempo  dalRcCriflianiirimo,del  quale  era  creditore  d'altre  fom- 
me,  confortava,  che  fi  dovelfe  procedere  amichevolmente,  e tentare  il  Si- 
gnore Aleflandro  col  donargli  la  Città  del  Borgo  a San  Sepolcro,  c fe  al- 
tro avelTe  voluto,  e per  aflicurare  i Pallefchi  promettere,  che  s' accettereb- 
be ogni  forma  di  governo  che  loro  piacelfe,  folo  che  non  fòlTe  prettamen- 
^ te  tirannica  ; e brevemente  elfendo  di  poco  animo,  e dolendogli  lo  fpen- 
dere,  e confeflando  di  non  s’intendere  della  guerra  , fi  rimetteva  in  tutto, 
e per  tutto  alle  deliberazioni  de’  Cardinali  ; le  quali  cpfe  alfincchc  più  cer- 
tamente conofeer  fi  pollano,  m’è  paruto  di  dover  copiare  io  quello  luogo 
de  verbo  ad  vcrbum,come  fi  dice,  una  lettera  l'criita  diBok-^na  da  lui  agli 
due  Cardinali  Salviati,  e Ridolfi. 

' . , Rete- 
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^VIKTyjC  ESIMO 

l(everfti(fiJftmiSisnon  Miei,  a».# 

Per  Me£er  Galeotto  Giugni  ricevetti  una  loro  credenziale,  e poco  dì  poi  la  rlfpo-  ™ 

fta  delta  mia  di  Venezia,  e con  piacere  inrefi  la  loro  rifoluzione  dell'andare  a F't-, 

renze,penjando,che  colla  viva  voce  potefiino  indurre  il  Signore  Aleffandro  a non,  pj/ipno 

voler  fot  t omette  re  rjueUa  Città  a' Barbari,  come  accaderà  perfeverando  nel  ^ 

principiato  cammino,  offerendogli  tutti  quegli  onori,  ed  utili,  che  da  quella  Città  Cardinali 

per  lui  fi  poteffero  defiderare,  e per  lei  dare  ; Che  mi  parrebbe  molto  ben  collocato  Salviati 

i! dargli  il  Borgo  a San  Sepolcro  ,oltra  l’altre  condizioni,  de! quale  ho  intefopiù ^ Ridolfi 

tempo  fa  che  aveva  gran  defiderio . Penfavo  ancóra,  che  Voftre  Signorie  potejfo- 

no  affecurare  quegli  Cittadini,che  temono  H governo  libero^on  offerirebbe  noi  ci 

foddiifaremo  d'ogni  forma , che  a toro  piacejfe, purché  non  fojfe  mera  tirannica; 

ma  intendendo,  che  hanno  prefo  il  freno  in  bocca , e vogliono  continovare  nel  paf . 

fato  governo  fenz'alterare  altro,  che  7 nome  da  Aleffandro  a Cofimo;  ed  avendo.. 

viflo  una  lettera  di  fua  Madre  a Mejfer  Lorenzo  ,ovegli  rijponde , che  volendo.. 

andare  a Firenze  per  aiutar  Cofimo,vada,  alt  rimente  che  fi  {Ha,  dubitobhe  non 

fia  fiato  fatto  intendere  a Voftre  Signorie  il  medefimo,  e tanto  più fentendo  alca- 

no  ftrepito  d" arme  loro  dietrobome  per  le  lettere  di  Roma  fi  moftra  effere  ordina, 

to . Venendo  alle  forze, ed  effendo  loro  dentrob  noi  fuor  a,  avendoci  noi  a reggerei 

folle  pecunie  private,  é loro  colle  pubbliche,  fendo  gli  aiuti  Cefarei  propinqui  a lo- 

ro,e  gli  Franzefi  da  noi  lontani,  mi  pare  pojfiamo  pocoffperare  ; onde  fio  di  mala 

voglia , e parmi,  che  il  benefizio  del noftro  Brutoriefca  vano , come  di  quell'altro, 

fuccedendo  Atiguflo  in  luogo  di  Cefare  ■ Tutto  è in  poter  del  Signor  Aleffandrtr 

Vitello, quale  avendo  prefo  quefta  volta  di  Cofimo , e poffendo  Cefare  ftabilir  le 

tofefue  col  matrimonio  della  Vedova  f credo  abbia  a tener  forte  per.  lui . Se  fojfe  ' 

vero  quello , che  Lorenzo  de' Medici  afferma  il  Duca  morto  avergli  frefcament e ^ ' 

detto  .cioè, cbenonavevadinumerato,fenondiecimilafcudi  tglueTtcberei  note  ^ . . 

avrflìmo  trifto  giuoco, non  pojfendo  mantener  gli  prefid)  lungamente  ne  luoghi  ne, 

eeffarj  con  i)  pochi  danari  ; pta  t'hanno  più  danarì,o  il  Signore  Aleffandro  vorrà  , , ... 

{pender  difuo,  avendo  il  pegno  in  mano  della  fortezza . e gioie  del  Duca , fa  da 

verfo  giudizio  Mejfer  Galeotto  fcrive  da  Ferrarabhe  crede  far  qualche frutto. 

Da  Venezia  intendo , che  fendo  ricerco  il  Duca  d '.  U rbino  da  Cef arei  di  favor  ir 
le  cofe  frefenli , ha  rifpofto , che  non  vede  modo , che  quella  Città  non  torni  in  Li, 
iertà  Tutto'l  Mondo  màfie  offerto , ma  fuor  a del  generale  il  Conte  di  San  Se, 
eondobdil  Conte  Claudio  Rangone,  e chi  potejfe  allargar  la  mano  farebbe  in  bre- 
ve un  truffo  eferciró . Lorenzo  voftro  ricorda  il  mandar  uno  al  Principe  d'Oria^ 
ed  a!  Mar  chef  e de!  Vaflo,  moftrando,che  non  fi  cerca  per  noi,f mania  debita  Lh 
hertà , faratiffimi  di  non  deviare  dalla  buona  amicizia  Cef  area  II  Priore  per, 
lettere  de  ventinove  del  paffuto  s'afpettema  in  Lione , e tornava  di  qua  per  effer 
mero,  fecondo  mi  fcrive  N eri , ancoraché  non  f appi  a H particolare . Io  di  poi  ebbi. 
per  Meftér  Galeotto  la  loro  rifoluzione , ho  cerco  di  ftabilir  Capo  all.t  mafia , che 
di  quafifacejje , e fermare  il  kfo  dove  fi  ave  fino  a trovare  infieme  ; efappiendo  . 
ìa  difpofizione  de! Conte  leronimc  de  Peppoli  verfo  la  caufa  comune,  e la  fervitù  . 
tiene  con  Voftre  Signoriebdin  fpecie  con  Salviati.gli  ho  dato  il  governo,  e carico 
degli  tremila  fanti  apié , che  di  qui  fono  per  muoverfi  ; alli  venticinque  delpre- 
fenie  faranno  tutti  infieme  a Caftiglione  de  Peppoli  loco  vicino  alli  confini  per 
defcendir  nel  Mugello,  o alt  reve,  fecondo  parrà  a V oftre  Signorie , l'ordine  delle, 
quali  de  fiderò  df  aver  avanti  a tal  temqo , perché  f aremo  in  luoghi , dondole  vet- 
tavaglie  ci  cacceranno,ed  il  perder  tempob  conf umar  paghe,  facendo  noi  guerra 
lolle  private  borfe , non  è a propofilo  t non  avendo  ordine  loro,  faremo  quello,  che 
dal  Signore  leronimo  farà  deliberalo , che  io  non  m'intendo  di  guerra , firuto  vi 
Gggg  S farà 
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lorJcfidfrh  per  l’ultima  loro  Je' 

« pPc,  affinechtVoftre  Signorie f appiano  ove  mi  trovo,  e con  che  forze  farò,  e ne 
et!jpongano,cb  lojono  un  loro  ftrumento.  Ricordo  loro,cbe  tale  fpefa  è tutta  Copra 
la  borfa  mia,e  pero  che  non  fi  perda  tempo . lo  ho  più  fede  negli  unguenti  dokùbe 
negli  forti, e mi  parche  I Signor  Akffandrofia  il  verbo  principale  di  tutto,e  però 
9UIVI  uferei tutte  le Mgenze,comei detto . Meffer  Lorenzo  Sahìatimi  bamo- 
firooggi  unadifuaforella,oveloconforta  a ire  a F irenze  ,perfuafilo  a non  ne 
mancare,parendomi,  che  volendo  voi  il  bene  della  Città,  del  Signor  Cofimo  e del 
Signor  A efandro,  fendo  uniti  polliamo  far  gualche fruito,co,ì  parte  nuefio  ojor- 
no  per  talvolta,  lo  non  bo  dato  danari  prima  cbeoggipercbè  io  non  aveva  fermo 
tlCapo,  e quello  che  piu  importava,  il  loco  dove  far  la  majfa  ; non  poteva  fpedir  li 
Capitani, eddConte  lerommo  era  affente , ne  prima  mibarifoluto  cbeieri  II 
Capitano  N icco  aio  Bracciolini  è comparfo , e fe  gli  fon  dati  fanti  quattrocento . 
Il  Covernator  di  qui  fa  qualche  difficoltà  di  lafciar  ufcìr  gente  di  Bologna , e di 
Rmagna,fenza  le  quali  non  potremo  far  niente,}  flato  contento  fpacciare  a 
me fpefe  a Roma,  per  intendere  la  voglia  di  Noftro  Signori , ed  io  bo  indiritto 
le  lettere  a Benvenuto  commettendogli , che  proccuri  per  via  di  Macone,  che  non 
fonando  tamburi , ne  faccenda  dimpftrazione, non fiamo  impediti;  confido  No- 
ftro  Signore  non  ci  mancherà  in  cofa  tanto  ordinaria . Sarò  in  loco  comodo  all' 
mvif or  vi  .fate  non  pofiendofar  bene  in  tutto,  in  parte , ed  io  ratificherò  quanto 
faranno , al  huto . 

JtreCard.^x3.na  di  già  i tre  Cardinali  arrivati  con  tutta  lor  comitiva  a Monte  Refi,  don- 
turentmiét  avevano  fcritto  a Filippo,  quando  priifia  da  Mcffer  Alcffandro  Strozzi 
pacare,  e poi  da  Aleffandro  del  Caccia  a polla  iftteferO  l’ elezione  fetta 
verìo  e,.  da(^arantotto  nella  ixrfona  del  Signor  Cofimo.  la  quale  maravigliofamen. 

8 * alterò,  onde  lodando  Palla  folo,  bialtmavano,  e riprendevano  tutto 
*»"».  li  rello  de  Cittadini,  i quali  con  tanta  fretta  avevano,'  fenza  afpettat  loroi 
deliberato  della  patria  comune;  e comechè  Salviati  ftceffe  più  romore,  e 
maggiore  fchiamazzo  di  tutti,  non  rifinando  di  riprendere,  e biafimare  il 
nipote , e la  forella  , nientedimeno  egli , per  quanto  s' intefe  poi , pensò 
nel  fuo  cuore,  che  quella  folle  quell’ occafione  , la  quale,  febbenc  alla  fii 
ne  operò  tutto  ’I  contrario,  ^telfe  un  di  condurlo  al  Papato,  primo,  ed 
Ultimo  fine  di  tutti  r Cardinali,  e da  quello  giorno  innanzi  5*andaron  Tempre 
raffreddando  le  cofe  ; perchè  Ridolfi  non  aveva  altro  che  buona  mente,  e 
Caddi  v’era  fiato  fpinto  quafi  contra  fua  voglia  da  Monfignore  di  Macone, 
più  per  elTer  Fiorentino,  e per  fer  numero,  che  per  altro:  onde  Salviati, 
il  qual  era  tanto  alluto.e  fagace,  quanto  pareva,  e voleva  eflcr  tenuto  fenv 
plice,  e gofib,  aggirava,  benché  cautifijcnamente  non  Tolamentc  loro,  ma 
il  Valori,  e l’Albizzi;  e quantunque  il  Caccia  ToIlcutalTc  con  parole  la  loro 
andata,  nondimeno  co’  fatti  la  ritardava  il  più  che  poteva.  E quello  fi  fa- 
ceva perchi  Mcflèr  Bernardo  da  Rieti,  il  qual  rifedeva  in  Firenze  Agente, 
e come  Oratore  di  Cefare,  aveva  profièrito  al  Signor  Cofimo  quelle  genti, 
che  per  fclicifiìma  forte  erano,  fenzachè  alcuno  rafpettaffe,  arrivate  al  Por- 
to di  Lerici.ed  il  Signor  Cofimo  l’aveva  non  folamente  accettate,  ma  com- 
meflo . che  fi  feceflcro  marciare  di.  e notte;  e perchè  giugnclfcro  fui  Fio- 
rentino prima  che  i Cardinali,  però  s’ufava  ogn’  arte,  e fi  faceva  ogni  sfor- 
zo di  tenergli  a bada;  e per  quella  cagione  letta  una  lettera  fottoferitta  di 
mano  d'  tutti  , e mandata  per  un  corriere  a polla,  fu  loro  inviato  Alamanno 
Salviati  fratello  del  Cardinale  , e in  fua  compagnia  Alamanno  de  Pazzi . 

Giuli* 
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^mDlCESlMO 

Giunti  con  men  fretta  die  non  bilbgnava  in  Montepulciano , ebbero  nuove>  uMOafn. 
come  gb  5p%nuoli  > e Tedefchi  non  folamente  erano  arrivati  a Lerid  > ma 
ancóra  prefola  volta  di  Tolcana  > c che  il  Signor  Ridolfo  li  trovava  colla 
cavalleria  al  Ponte  alle  Chiane  > perchè  nitti  fottofopra  , dopo  alcuna  confiti-  » TUefchi 
ta  > mancò  poco  > che  non  lì  patrilTero  a rotta  > e le  ne  ritornallèro  indie- 
tro . Ma  Francelco  Bandini , il  quale  era  fiato  mandato  loro  incontra 
Valdichiana  per  trattenergli , comindo  a dire  > che  làrebbe  il  mc^o  > che 
andafibno  a Firenze  padiicamente  > e vcdeflbno  d’ accordarli  fenz’ arme  > e Additi . 
che  foiverebbe  allo  Stato  > che  frcellèro  formare  eli  Spagnuoli  ; il  qual  par- 
tito > o per  poca  prudenza  degU  altri  • o per  móna  afiuzia  dei  Salviad , fri 
accettato  > e eoa  lafdate  le  genti  dintorno  a Montepuldano  col  Signor  Giam- 
pagolo  > e con  Ruberto  > e forino  con  non  minore  imprudenza  > o malizia> 
a Filippo  per  MdTcr  Vinorio  da  Prato , uomo  del  Valori , che  licenziallc  i 
foldati  > e fcrmaflè  le  prowifioni  > li  condulTero  a bell'agio  in  Valdarno  tjctri.  ti 
dove  forono  incontrati  da  Meflèr  Matteo  Niccolini , e da  Luigi  Ridolfi  fra- 
tello  del  Cardiiule  > i quali  dando  loro  parole  > e mofirando  la  buona 
4>oGzione  della  Otd , e ebe  iàdimente  li  converrebbe  , volendo  tutti  una^  Firinà 
medefima  co&  > gli  facevano  badare  il  più  che  làpevano  » ed  in  quii  ™*utre^ 

U Signore  Alefiimdro  in  vece  di  formare  eli  Spagnuoh  , folledtava  ogni  gior--^^ 
no  più  > ora  con  lettere , ed  ora  con  ambafdate  FrancefeoSarmiento  , il  qual"* 
n’era  Capitano  > die  gL  Qtignefiè  innanzi  gagliardamente  > e del  non  oflèr- 
vaic  i patti  allegava  quefia  cagione  > la  qual  era  verifiima  > che  i Cardinali 
avevano  mandato  un  erombetm  a Cortona  > e ad  alcune  altre  Terre  > per 
frufone  pdroni  > ma  da  tutte  ebbe  trillo  commiato , dicendo  > che  fe  vi  tor- 
nafic  piu  ilo  appiccheiebbono  colla  tromba  al  collo . Q^ndo  i Fuorufdti  e- 
tano  tra  Montevarchi  t e Hgghine  > fri  mandato  FiLppo  de’  Nerli  cognato 
del  Saldati  > perchè  difponefielui  a volerli  contentare  dell’  elezione  dd  Ni- 
pote , la  quale  egli  diceva  > che  non  era  per  comportar  mai  > e gli  alni  a non 
menar  con  elfo  loro  alcun  Fuorulcito  Sa^a  4 Si^ncir  Cofimo  mtte  le 
pratiche  > e andamenti  de’  Fuorufciti  > si  per  alue  vie , si  perchè  egli , avendo 
mandato  i Cardinali  Lorenzo  del  Vigna  con  lettere  palcli  a più  Qttadini  > 
gli  aveva  afiutamente  cavato  di  bocca , e poi  fottoli  dare  una  ifiruzione  fogre- 
ta  di  quanto  volevano  > die  li  focelTe . intimamente  lo  Stato  foce  loro  in- 
tendere a buona  cera  per  Iacopo  de  Media  > che  non  volevano  > che  nelTu- 
no  della  lor  famiglia  entrallè  in  Firenze  con  arme , e così  que’di  dentro  an- 
davano acquifiando  fompre  > c quei  di  fuora  fompre  perdendo  t e ciò  avve- 
niva , perche  gli  uni  crefoevano  connuuamente  di  forze  > e |li  altri  contino- 
vampnte  ne  feemavano , perciocché  gli  Spagnuoli  s’ erano  già  condotti  a Ca- 
fdna  ) ed  i Muiiilri  in  Italia  dello  Imperadore  > i quali  non  dormivano , non 
avevano  mancato , intefri  la  morte  d’Alellàndro  > di  diligenza  nelTuna  : Kt-iémfiriA 
che  l’Oratore  Spagnuolo  aveva  mandato  da  Roma  4 Signor  Cammillo  Colon- o/<r«  cf. 
na  > 4 quale  nel  Còaliglio  de’Qmnntmto  > non  folo  gli  confortò  animolà-^r^M, 
mente , ma  profferfo  largamente  tanti  danari , e tanti  lòldaà  , quanti  vole-  ^ 
vano  elli  medeiimi , ed  u Matdiefo  dd  Guafio  inviato  al  SignorOafimo  Pir- Ci’ 
ro  da  Caftd  di  Piero , perchè  faceflè  4 medelimo  ufiizio  coflc  medelime  oL/tto. 
forte , e di  più  per  nino  quello , che  potelfo  avvenire , li  formalTe  in  Firen- 
ze . Aveva  ancóra  4 Pa^  ( non  fi  là  fo  da  fo  « o pur  pregatone  da’Car-  Snyt  iti 
dmali  ) mandato  a Firenze  Monlìgnore  de’ Rolli  Vefoovo  di  Pawia  cognato 
del  Signor  Alefiàndro  con  due  Brevi  i uno  pubblico  indiritto  allo  Stato  > e un  situ,tti 
privato  kidititto  al  Signor  Alcl&ndco  > 4 qiùl  Stgpot  ^efiàndro  per  non  dar  , 


6o8 


MDSOVL  accettarlo  privatamente  . Ragunato  adunque  il  Coniglio 

de  Quarantotto  > il  Veicovo  > poiché  ebbe  alla  prdènza  del  s!|not  Cofìmo 
prelèntato  il  Breve  pubblico  , favellò  brevemente  j dando  (émpre  in  Ut  gene- 
lali  1 che  Sua  Santità  , avenJo  mtelà  la  morte  del  Duca  fi  doleva , gli  con- 
fortava > gli  odèriva  per  l’ ufizio  della  Santilfima  Sedia  Appodolica  > ^ altre 
colè  così  fatte . Matteo  Strozzi  > a*  cui  fii  commefib  , ^ rifpolè  general- 
mente I accettando  in  nome  di  tutti  > ringraziando  , lo£mdo , o promet- 
tendo . Allóra  Monfignore  prelcntò  i com’  erano  convenuti , il  (ùo  Breve 
al  Signore  Aleflàndro  j ed  egli  lo  diede  al  CanceUiere  de’  Configlieli  > clic 
lo  leggellè  forte  > c volgarmente  . La  fiidanza  del  Breve  era  quella  > che 
lo  confortava  a volere  ellerc  autore  dell’  unione  di  quella  Città  > e poitando- 
fi  in  modo  > che  defle  buon  odore  di  fe  , c s' acquifiaflc  merito  , c laude 
appredb  Dio , e apprelfo  gli  uomini  : alle  quali  parole  il  Signore  AleìTandro 
. ' ' anzi  alterato  che  no  dilTe  . signori  fonm  > ch’io  non  ho  moncoto  mri  it  fot 

) tuli  i htum  , e cho  io  he  ohhligou  U fedo  mio  di  ooa  nfeir  moi  dello  y^lio 
di  lor  Signorie  , e moi  do  reol  foldaio  fer  f muagi  no»  etfeiro . Fu  chi  ebbe  ca- 
ro affai  queft’  impromelTa  fatta  cosi  pubblicamente  ■>  e afiermata  con  tanta  ef- 
ficacia, ma  fogLono  molte  volte  prometter  più  coloro  ,che  vogliono  attender 
meno  . Matteo  taglio  le  parole  ringraziando  la  buona  volontà  del  Papa  , 
c del  Veicovo , e lodando  il  valore , e la  fede  del  Signor  Aleflàndro.  Fu  da 
molti  biafimato  il  Veicovo  , e riprefo  come  ingrato , e Iconolòente  del  be- 
nefizio fòtto  già  dal  Signor  Giovanni  a lui , e a tutta  la  fiuniglia  de  Rolli , c 
la  Signora  Maria  rimproverandogliele  gli  diffe  quel  che  dipinto  non  fi  fareb- 
be : ma  l’agonia , di’ egli  aveva  d’ eitcr  fitto  Cardinale  &o  a quel  tempo  > 
benché  invano  , gli  tollé  lémpre  ogni  buon  conofdmento  , tanto  può  Icm- 
pre  l’ ambizione  dovunque  eli' entra  una  volta Già  fi  conolceva  da  ognu- 
no , che  i Cardinali  venivano  con  pochiflima  riputazione , perché  oltra  l’ al-, 
tre  colè , Giorgio  Ridolfi  , il  quale  era  fiato  mandato  da  loro  con  lettere  a 
diverfi  Cittadini , <fu  come  quegli  eh’  era  Fuorulcito , prefo  , benché  poi  a- 
vendo  pale&e  le  lettere , fu  loro  rimandato  . Fu  anche  prefo  in  que’  giorni 
Meflcr  Prolpero  di  Francefeo  Martelli , chiamato  dal  poco  cervello  di’ egli 
avea  , Capo  quadro  ; e Guglielmo  di  Piero  della  medefima  ^miglia  foprao- 
nominato  il  Governatore  , fi  parti  di  Firenze  , e la  cagione  lù  quella  . Era- 
no in  filila  la  porta  del  Palazzo  de  Media  a lèdere  con  Giovanni  Tedaldi  , il 
quale  era  fiato  Maefiro  di  cala  del  Duca  , ed  allóra  era  degli  Otto  , Bernar- 
do Vettori , Ridolfo  Ridolfi  , e Guglielmo  Martelli  , quando  il  Signore  A- 
lelTandro  ulcendo  fuori , ed  effendofi  elfi  , ritti  per  onorarlo , dilTc  mezzo  iq 
collera  > %ieUer  Ciovotini  voi  doverrojìo  coi^tor  gerooni  oforlore  , e oferot 
fin  faviomente , che  non  faune , forchi  noi  ferem  cojlretti  o far  di  gnoUe  c^e  , che  i 
frimi  dolenti  no  foronno  ejT: . Giovanni  Icusò  le , e loro  , e Guglielmo  fi  voi, 
le  Iculàre  , ma  il  Signore  rivoltolali  con  vifo  brufoo  dillè  > Cngliebnt , Cn- 
flielmo  fe  t»  non  fe  fuyio  , tu  fetrefii  ejjer  fatto  dntntore  y e gli  nitri  edio  tfetnfl» 
vu  . A quello  s’aggiunfe  , di’egU  , il  quale  non  eia , ne  più  làvio  giova- 
ne , ne  piu  temperato , che  fi  bifognalTe  , ebbe  parole  con  un  foldato  , e 
volle  ancoraché  fofiè  in  pianelle , caedar  mano  alla  Ipada , poi  perchè  erano 
fiati  divifi  , lo  mandò  animolàmcntc  a sfidare  . Per  tutte  qu^e  , ed  altre 
cagioni  fi  pensò  > che  i Cardinali , o accothfi  da  le  , o awemh  da  altri  dell’ 
error  loro  , non  volelibno  proceder  più  oltra  ; ma  ^ino  co’ quali  era  il 
Veicovo  de  Sodeiini , Baccio  Valori , Antonfianedeo  degli  Albizzi , Mef- 
lèr  Iacopo  Girolami  > e alcuni  alai  Fuorulòà  > non  ottante  alcuna  delle  fo- 
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pradene  cagioni  > entrarono  in  Firenze  fonata  l’ Ave  Maria  per  la  poita  a San 
Niccolò  agu  ventuno  di  Gennaio  , incontrati  j e accompagnati  dal  Signor 
Cofìnio  > e da  tutto  il  Popolo  di  Firenze  in  guiói  9 che  dalk  porta  a San  Nic- p 
colò  infino  alla  Caia  de’  Salvian  , erano  tutte  le  ftrade  calcate  9 e Icmprc  fi  **^****|* 
gridò  Tulle  9 PJf  9 CO&  che  effi  non  arebbono  voluto.  Alla  Porte  fitrono^'***  * 
cerchi  diligentemente  nidi  i Corrimani  > e fiuniliari  loro  9 e poco  apprdfo^*’^***** 
MefTer  Gabbiiello  Cefiuio  9 il  quale  (lava  con  Sahiati  9 fii  non  s’accorgendo 
e^  da  chi  ,incappenicciat09  e minacciato  che  alla  prima  parola9  o atte  che  kcelTe  9 Agàtrù  1 
l’ arebbono  con  duo  pugnali  9 che  gli  avevano  mefiì  alla  gola9rubicamcnte(can.</aw’4 
nato  : fu  condotto  dopo  un  lungo  aggiramento  nella  fonezza  9 e con  grandiifi-  fot*  4 
me  minacce  dal  Signor  Aleflàndro  9 e da  Ser  Maurizio  tritamente  9 ma  (etaiCeftm, 
alcun  mattono  di  tutto  quello  9 che  mai  aveva  in  tutta  la  vita  Tua  9 0 detto  9 o 
ktto  9 difiuninato.  Non  mi  è natcofb  9 che  quella  fu  una  giollra  9 come  fi 
dice  9 fiutagli  per  burla  da  Giorno  con  faputa  9 e confenrimento  del  Signor 
Cofimo  ; ma  egli  che  n’  ufd  mezzo  morto  9 e tutto  fmarrito  dalla  paura  9 ha 
detto  (èmprc9  e dice  9 che  ella  fiipiù  che  da  vero  9 ne  mai  ha  potuto  sgoz- 
zarla : e per  non  tacere  il  vero  > oltreché  cpiello  non  era  tempo  di  volere  il 
giuoco  di  perfona  9 le  ingiurie  9 che  fi  cominciano  per  ilcherzo  9 fi^liono 
molte  volte  riufeir  da  corruccio . La  mattina  feguente  non  era  appena  <^9  che 
intorno  alla  afa  del  Cardinal  Saiviari  9 dal  anto  de  Pazzi  infino  jdia  Vergine 
Maria  degli  Alberighi  9 era  pieno  di  Popolo  ogni  colà  ; ma  il  giorno  s’attefè 
più  ad  andare  in  qua , e 'n  la  9 e vidtare  ora  quello  Cardinale  , ed  ora  quell’ 
altro 9 che  a negoziare.  L’ altro  giorno  i Fuorufdti  9 e per  l’ eflère  Ilari  cer- 
cati così  diligentemente  alla  porta  9 e per  dferfi  gridato  Adir  9 Tate , e per 
b prefura  del  Celano  , e per  un  bando  9 che  fece  mandare  il  Signore  Alcf- 
fimdro9chc  tutti  gli  uid  9 donde  egli  doveva  paibre  9 dalla  Cittadelb  fino  al  Pa- 
lazzo de’ Mediò  9 dovelTero  Ilare  aperti , avendo  egli  melfo  in  fu  mtti  i canti 
foldari  9 i quali  dintorno  a gran  liiochi  gli  guardavano  , e lòprattutto  perchè 
conolcevano  d’ eflère  oirercati  così  di  dì , come  di  notte  9 comindarono  a 
infofpettire  9 e dar  di  malilfima  voglia  : e di  vero  i foldari  oflèrvavano  non 
folamente  i Fuorufdti , ma  tutti  quei  Qttadini  9 che  andavano  non  pure  a de- 
finare  9 o cenar  con  alcuno  de  Cardinali)  o Fuorufdti  9 ma  a vtdtargli  9 guardan- 
dogli cogli  occhi  tcAri  mentre  paflàvano  , e talvolta  proverbiandoli  iodio  mi 
ricordo  9 che  falendo  le  fcaleincafa  Salviati  in  compagnia  di  Piero  Vettori  ,un 
foldato  fiuto  fembiante  di  volergli  menare  d’una  labarda)  che  egli  aveva  inal-^l^ 
berata  ) gli  diflc  : Aùjmd  > Ti/ujmfe,ÌB  ho  yopU  eli fpéecàrti  teeefiétafoeUUeUt,,^ 

Il  modo  di  negoziare  dopo  molte  dibattute  s’era  ridotto  a quello  9 che  il  Si- 
gnore  Aleflàndro  tiuto  armato  in  mezzo  di  meflri  de  fuoifolt^  9 e col  paggio 
■fcmprc  innanzi  9che  gli  portava  un  grandiflimo  feudo  9 ftavada  Santa  Maria  in 
Campo  ìfià  accompagnava  Mcfler  Francefeo  Guicciardini  a cala  Saiviari  9nella  *'* 
quale  entrò  9 e ufd  in  un  medefimo  giorno  più  volte  ; ma  ragionandoli  di  molm 
cofe  9 e non  fe  ne  conchiudendo  nelfuna  9 i Cardinali  làppiendo  9 die  gli  Spj^^ 
gnuoU  enin  venuti  da  Moniopoli  a San  Miniato  al  Tedefeo  , il  giorno  de  ven- 
ricmque 'erano  montati  a avallo  9 e ogni  colà  per  andarfene  ; ma  il  Vitello  9 
il  Guiedardino  , il  Campano  9 e moiri  alari  gli  pr^aiono  tanto  9 thè  ^ 
fvoHèro  9 e fecero  rellare  , dicendo  che  gU  Spagnuoli  non  verrebbonoff  Csrdj 

{)iù  innanzi  ; ma  che  volevano  9 che  Salviati  andaflè  a fiur  licenziar  le  genti  ,Sthietti 
c quali  fi  llavano  ferme  intorno  a Montepulciano  col  Signor  Giampagolo  9 eVdé&tw 
Ruberto . Il  Cardinale  parti  l’ altro  giorno  9 e con  lui  il  Velcovo  de  Sode-  U 
tini  9 è Baedo  Valoti  > dando  ognuno  maravigliato  quello  che  quado  ùpóS-gemi  eU’  . 
Sur.  Fi».  Ftrthi.  H h h b atefme^iti. 
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*"  care  fi  voleflè  ; e nd  lùo  partire  diffe  al  popolo  , il  qual  fempre  e- 

yDXXXn,  j.  j gli  liceva  tigofctto  intorno , che  ftcflè  quieto  > e lafciaUe  6re  a lui . 
Ridolfi  qóafi  abbandonato  da  ognuno  fi  reftò  in  cala  fua , e Caddi  fe  ne  andò 
tutto  fpennacchiato  in  Camerau  nella  villa  del  fratello  . Licenziate  > c utte 
sbandar  le  genti  , fe  ne  tornò  il  Cardinale  il  pnmo  diFebbrao  a boi^m 
ora , e gli  Jtri  due  gli  andarono  incontro  fuori  della  porta  più  la  che  Rcor- 
boli  II  Signor  Cofimo  montò  a cavallo  colla  fua  guardia  > e molti  Citta- 
dini dietro  per  6re  il  medefimo  , ma  U Cardinale  in  pruova  non  fece  la  via 
diritta , ma  volfe  lung’Amo  per  isfii^rlo  . fi  Popolo , intefo  le  genti  elle- 
te  fiate  licenziate  dal  Cardinale  , perdura  la  fede  , e la  divozione  , che  aveva- 
no in  lui  giandifllma  , non  fi  moflè  . Il  Signore  Alcflkndro  il  medehmo 
eiorno , e&ndo  gli  Spagnuoh  andati  a Fucecchio , c predando  fempre  do- 
^ue  andavano  , non  temendo  più  deUe  genti  di  Montepulaano  , muto  i 
dolci  j e coiteli  modi  > eh’  egli  aveva  ufiin  infin’  allóra  in  alpri , e villani  > e 
'ICa&t.  fentire  a Cardinali , che  dubitava  , che  i foldati , i quih  non  gli  pote- 
Furemim  padre  in  Firenze , non  ficefibno  loro  qualche  infulto  > al  quale  e- 

fi*  eli  non  poteffe  poi  riparare  , però  gli  pregava  bme  , che  fi  doveffono 
f4oùrt  di  2d  ogni  modo  quanto  più  tofto  i al  che  Ridolfi  > e Caddi  con  tutta  la  loro 
Fir«u«,eg^nipIia  non  fenza  grandiflima  paura  ubbidirono  fubito  . Salvian  fi  nmafe 
dr&f/aM.Qeù,  ca&  fua , la  qu3e  fìi  in  un  tratto  circondata  da  gran  numero  di  foldan  > 
e per  Firenze  andò  una  voce  > il  Cardinal  Saiviari  edere  fiato  tagliato  a pc“>  j 
onde  fii  per  la  Città  gran  bisbiglio , e un  poco  di  garbuglio  ed  egli  fe  n 
andò  a Calenzano  , dove  erano  gU  altri  due  Cardinali  > e quindi  alla  vdia  dd 
Barone  , dove  Baccio , il  quale  era  fiato  afpramente  minacaato  dal  Signor 
Aledandro  > gli  aveva  invitati , nel  qual  luogo  fiati  alcun  giorno  con  ^e  de 
Fuorufdri,  fu  loro  fatto  intendere , che  non  iftavano  bene  quivi  i perdre  pie- 
ni di  paura  > e quali  molche  lènza  capo , fe  n’and^ono  a Bologna  . Difleli 
quefio  averne  mandato  i Cardinali  dfere  fiato  ordine  del  Signor  Cofimo  > oer 
levare  d fofpetto  agl’  Imperiali , i quali  ingelofiti  per  quelle  pranche  oltre 
a modo  > fe  n’ erano  gravilfimamcnte  doluti . Salviati  aveva  mu  vmte  pale- 
fcmente  confortato  > configliato  > e pregato  il  Nipote  con  emcaalunic  par 
iole  > che  dovdfc  per  quiete  della  Città  , per  ben  pubblico  > e fempitcriu 
gloria  di  lui  rinunziare  il  Principato  , c contenmfi  d’ una  -grandillima  prowi- 
taonc  j che  gli  farebbe  alTegnata  ; ma  la  verità  è > che  fegretamente  1 
pregato  > configliato  > e confortato  > che  lalciaflc  non  il  Prinòp^  > ma  Im- 
peradore , e fi  gittalfe  da  quella  del  Re  Cnfiianiffimo  , U quale  lo  pighercbbe 
in  protezione  , e non  folo  lo  manterrebbe  ficuramente  in  fiato  ; ma  ancora  I 
aggrandirebbe,  il  che  da  Ce&re  per  più  cagioni,  e per  piu  nfpOT  fi  poteva, 
anzi  fi  doveva  dubitare . Era  quefio  mutamento  da  Carlo  V.  Imperare  a 
Francefeo  Primo  Re  di  Francia  in  tutti  tempi , ma  fpezialmente  in  queUo  , di 
più  che  grandiflìmo  momento  all’uno , ed  al’  altro  di  loro  : ma  Cofimo  , fi 
quale  oltra  b promelfione,che  aveva  fitta  aObo,  era  fchietto  di  natm,  non 
volle  mai  accettarlo,  anzi  fermato  di  correre  quella  fortuna, mmtreche  Carlo 
vivcfTe.lo  ributtò  coftantemente , e gli  rendè,  benché  non  aveffe  ancóra  pelo 
Sumlt  »trin  vilb,  aflii  miglior  conto  di  fe,  e colle  parole,  e co’om,  di  quello  eh  egli 
perfuafo , e creduto  s’ aveva  . Mentrechè  Saiviari  m fio  a Mon^ulaano 
fiunfei-  per  &r  disarmare , i Qi^ntotto  per  commefliqne  del  Signor  Coluno  , le- 
$Ldc  auii  cero  un  partito  agli  trenta  di  Gennaio  , che  tutti  i Banditi , e ranfinaa  per 
conto  di  Stato , iilvo  che  d Parricida  , e fuoi  compagm  , poteflèro  Ii^ra- 
«wjww.  menK  ritornare  • c ftanziarc  in  Firenze  , e per  tuttp  il  Dominio  , fcM 
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pregiiuiizio  nefTuno  j ma  non  furono  molti  quegli , che  vollero  ritornare } 
uno  de’ quali  ili  MelTer  Donato  Giannotti , ma  elTendogli  dopo  alquanti  , 

giorni  anermato  da  Alamanno  de’ Pazzi  > come  per  Firenze  fi  dceva  > eh’ 
egli  era  flato  prefb  > e menato  al  Bargello  , fi  volle  a Benedetto  Varchi , il 
quale  era  con  efib  lui  > e gli  difTe  > «uro  [ »Ur»  itili  mi  Ju  frimvflicttt , io  <v»~ 

^lu)  indirmi  con  Dio  > il  Varchi  di’ era  Tuo  amìdflìmo  gli  nfpofè  j che  gli  ter- 
rebbe compagnia  > e andadlcne  la  fera  medefìma  fiior  della  porta  a San  Nic- 
colò in  villa  di  Francefeo  Noli  > la  mattina  per  tempiffimo  fé  n’andarono  per 
la  medefìma  via  de’ Cardinali  > e de’Fuoruldti  a Bologna , dove  di  Franda 
era  arrivato  il  Prior  de  Salviati , e Piero  Strozzi  vi  s’ alenava  di  giorno  in 
giorno  del  Piemonte  > dove  Capo  di  Colonnello  s’aveva  in  molte  Azioni  , 
e fpezialmente  nella  prelà  di  Ragonigi  > acquiflato  nome  piuttollo  di  valente, 
e coraggiofo  fbldato , die  di  prudente  , e conlidcraco  Capitano  . Non  mi 
pare  di  pretermettere  , come  fu  da  mold  avvertito  , e notato , che  non  pu- 
re in  quei  giorni , quando  fii  ammazuto  il  Duca  , ma  eziandio  in  tutta  quel- 
la vernata  andarono  tempi  belli  ffimi dì  maniera  che  i piati  fiorirono  come 
quafi  di  Primavera , il  che  diede  occafione  di  dire  a Fuorufdti , che  dò  av- 
veniva per  la  molta  Tcfla  , che  faceva  il  Cielo  , e la  Terra  della  morte  d’A- 
lelTandro  , ed  agli  altri'  quefii  efièr  feLallimi  legni , ed  augurj , che  ne  da- 
va la  Terra  , e ’l  Ciela  per  la  creazione  del  Signor  Cofimo  : il  quale  pani- 
nff , anzi  fuggitili  i Fuorulciti , c Ritto  , come  diceva  il  volgo  , un  lacco  di 
gatte  , attendeva  a riordinar  la  Città , e tutto  ’l  Dominio , e fare  ( perchè 
non  veggendo  i Cittadini  fermi , e avendo  fliora  tanti  nimid  , dubitava  di 
quello  , che  poteva  awemrc , ed  avvenne  ) tutti  quelb  apparecdii , e prov-  ni 
vedimenti , che  poteva , e fapeva  maggiori . A tre  Jid  di  Maizo  fi  celebra- 
tono  in  San  Lorenzo  alla  prefenza  del  Signor  Cofimo  l’elTequie  al  Duca  A- fiuutn. 
lellàndro  con  magnificenoffima  pompa , e Ibleniutà . 11  cadavero  fu  tratto 
del  depofito  , c meifo  nella  Sagreflia  nuova  nel  alTone  di  marmo  fatto  da 
Midielagnolo  , nel  quale  fon  l’ oflà  del  Duca  Lorenzo  filo  Padie  . L’ora-  OnoUtì  Ji 
rione  fece  latinamente  Mcllcr  Lelio  Torelli  da  Fano, uno  de’Guidid  di  TJ. 

u , la  qual  fi  trova  ftampata . Aveva  quell’ uomo  in  quel  tempo  grandilli-^-^jr^ 
mo  nome  d’ efièr  non  Iblamente  buon  Dottore , ma  giuflo  > le  quali  duo  ^ 
cofe  fògliono  rariifime  volte  accozzarli  infieme  : di  collui  mi  converrà  nel 
procelTo  della  Storia  iàvcllare  diverlàmente  più  volte  , condofiacolàchc  egli 
per  molte  , e divcrlc  qualità  lue  , fii  da  molt’  anni , ed  è ancóra  Primo  Au- 
ditore, e Maggior  Segretario  del  Duca  Cofimo.  Alla  fine  del  mele  tornarono 
il  Velcovo  di  Furlì,eMeflèr  Cherubino  dall’lraperadore  con  relbluzione,  che 
Sua  Maellà  manderebbe  prcflamente  il  Conte  di  Sifbntes , il  quale  era  in  Ro- 
ma Suo  Oratore,  a Firenze  , che  dichiarerebbe  la  mente  fua,  ed  in  compagnia 
loro  le  ne  venne  Giovan  Bandini  , il  quale  elTendo  un  cervello  così  l'arto  > v’ 
era  flato  mandato  dal  Duca  , piuttollo  per  levarlo  di  Firenze,  che  per  tenerlo  ' • 
appreflò  Celare.  Poco  appreflb  fii  mandato  dai  Signor  CofimoOratore  aCar- 
lo  Quinto , dopo  il  medelimo  Bandino , e Girolamo  Guicaardini  , Averardo 
Senmori , giovane  non  letterato  , e piuttollo  avaro  die  parco , ma  per  altro  BnnJo  di 
prudente,  eloquente,  graziofo,  animofo,e  Ibmmamente  fedele.  Non  molto  rnicSedé. 
di  poi  i Signori  Otto  di  Balia  avendo  per  lor  parato  d’otto  fave  dichiarato  ru-  m iLmn. 
bello  Lorenzo  di  Pierfìancefeo,  fecero  pubblicamente  bandire  agli  ventiqiiat-  r»  Jt  Mi. 
tro  d’Aprile,  che  a chiunque l'ammazzaire,  làrebbono  pagati  incontanente  dal  Ai,tfné 
loro  ufizio  fiorini  quattromila  d’oro  fenz’alcuna  ritenzione,  ed  olnacdò  areb-ra^Ai, 
be  egb  durante  la  fiu  vita  , e morto  lui , i fua  redi , durante  la  fua  linea  una 
Sor.  Fm,  Fitchi,  H h h b a prov- 
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tinrìjì^i  prowifione  di  cento  fiorini  d’oro  l’anno,  da  doverli  pagare  da  que’Magifirad 
' d’Otto , che  per  li  tempi  làranno , e di  più  poteflè  rimettere  died  sbanditi  a 
fila  elezione  , portar  l’ai'me  con  duo  compagni  per  la  Città  , e per  tutto  il 
Dominio  di  Firenze  , poteflè  godere  , ed  eferdtare  egli , e tutti  i fuoi  ere- 
di tutti  gli  ufizzj , benefizz) , privilegj , e Magifltati  della  Città , e di  più  a- 
vefle  in  perpetuo  Tefenzione  di  tutte  le  gravezze  d’ogni  forte  , o ordina- 
rie , o {^ordinarie , e a chi  lo  deflè  vivo  vollero , che  la  tagUa , e ogn* 
altra  grazia  , e conceflione  le  gli  raddoppiaflè  . Egli  non  mi  pare  fiiora  di 
propofito  confiderare  in  quello  luogo  per  unlità  de’ leggenti  due  colè  ! l’una, 
come  lìano  vani  > e a quanto  contrario  fine  riefeano  alcuna , anzi  il  più  delle 
volte , i penlìeri  degli  uomini , e maflìmamente  de’  giovani , condofiacofachè 
Lorenzo  in  luogo  d’accjuillarlì , come  credeva  , fempitema  gloria , fii  prima 
come  traditore  del  fuo  Signore  , e padrone  , dipinto  nella  fortezza  a capo  di 
fimo  impiccato  per  un  piè, poi  come  traditore  della  patria  dopo  avergli  mglia- 
to  dal  tetto  a fondfmend  lèdid  braccia  della  fua  cala , e fintovi  una  via,  die  fi 
doveflè  chiamare  il  chiaflb  del  traditore,  dichiarato  ribello,  e pollogli  b caglia 
da  que’Cittadini , la  quale,  e i quali  egli  diceva  d’aver  voluto  ancóra  con  ma- 
nifeflo  pencolo  della  fua  vita  librare  , ed  alla  fine  tagliato  a pezzi  con  Alefi 
iàndro  Sodcrini  fuo  Zio  in  Vinegia  piùper  fua  trafeuraggine , die  per  l’altrui 
diligenza  . L’altra  , quanto  lìano  falladi  giudici  degli  allrologi,  e di  co- 
tah  altri  indovini , condofiacofachè  coloro , i quali  avevano  cabulato  la  fua 
naintà  , e giwdategli  le  mani , gh'  predicevano , e promettevano  cofe  diver- 

fi/ìM*  contrario  di  quello  , che  avvenne  . In  quello  tempo , 

r o non  ben  contento  dello  Stato  , o giudicandolo  in  trefpoli  , perchè  molti 
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r elicevano  Colimo  eflère  flato  fiuto  Signore , come  fi  fiinno  i Signori  delle 
compagnie  per  carnovale , o non  gli  parendo  , che  egli  gli  deièriflè  , e li 
'conndaflè  in  lui  quamo  doveva  a un  marito  d’  una  liia  zia , ancorché  fiaflè 
molle , ed  eflemminato  uomo  , li  patti  di  Rrenze  Filippo  de’Nerh  , e an- 
doflène  a Roma , il  che  diede  ( tanto  eran  tenere  in  quel  prindpio  le  colè) 
qualche  Iblpetto  , e maflìmamente  a coloro , i quali  ogni  menomiflìma  oc* 
ódìone  pipavano  per  giandiflìma  . E qui  pnma  che  io  proceda  più  oltre 
veglio  latcìar  teflificato  , che  in  Firenze  non  era  Cittadino  alcuno  , o d vile, 
o a da  poco  , non  che  i nobili , e i valenti , il  quale  non  li  foflè  &tto  a ere- 
dcre  non  lòto  di  làperc,o  potere»  ma  di  dover  governar  a bacchetta  il  Signor 
Colìmo:  nella  qual  colà  quanto  rimaneflèro  ingannati  tutù,  dichiareranno 
di  tempo  in  tem^  le  azioni  fue , condofiacofachè  eglino , in  quali  erano  ufi 
MotiitPi-a  eflèr  pù^giah  da  dii  governava  , travarono  uno  , il  qiiale  colla  prudenza  , 
JUUIi , ( giulhzia , e autorità  fua , volle  , feppe , e potè  comandagli , Udita  la  mor- 
Im  ani-  te  del  Duca  non  mancarono  i Pilblelì  ( fecondo  il  confueto  coflume  ) della 
firn,  lor  folita  fiinguinofiflìma  crudeltà , la  qual  pafsò  in  quella  maniera . Trova- 
vali  in  Firenze  quando  lìi  ammazzato  il  Duca  Aleflàndro , Francefeo  Brunoz* 
zi , e Baccio  chiamato  Bacdno  Bracdolini  per  Ibprannome  Mento  , i quali 
venuta  quella  occafione  tanto  lor  più  cara , quanto  meno  alpettata  , confi- 
gliatifi  tra  fé  , fècero  capo  a Ottaviano  de’Medid  , e Bacano  col  mezzo  di 
Giorno  fii  cavato  nafcolàmente  per  la  fortezza  con  una  lettera  al  Commeflà- 
no  di  Pifloia , il  quale  era  Giovanfiancelco  de  Nobili  j giunco  il  Bracdolino 
con  alcuni  compagni , levaci  da  luì  per  la  via , in  Pifloia , dove  non  s’era 
ancóra  dcUa  morte  del  Duca  novella  nefliina  fentiu , b prima  colà  di’  egli 
fece  , fii  rappaaficarfi  col  Propollo  de  Brunozzi  , e conferito  il  tutto  eoa 
Giovanni , e con  Cammino  Culefi , convennero  fono  colore  di  volerli  im- 
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padronire  della  Otta  > per  mantenetla  nella  devozione  della  pane  de’ Meda-  un^m 
S d > ammazzare  de’  Cancellieti  quanti  pocdlèro  il  più  > e per  colorire  quello 
lor  barbarico  difegno  > fecero  agli  otto  di  Gennaio  ragunare  occuhamenee 
i primi  della  Azione  Panàacia  > i quali  fiiron  quelli . Giovanni  > c Cam> 
nullo  di  Mariotto  CeUelì  > PolTente  > e Bartolommeo  di  Pieragnolo  > e An» 
nibal  di  Francdco  Brunozzi  > Francefco  chiamato  Cecchino  <u  Ser  Ambio* 
gio  Bifcoftó  > Pierfrancefco  julivieri  Pandaddii  j chiamato  il  Turco  > Bar* 
tolommeo  di  Bernardino  di  Bellino  > e Bacano  di  Girolamo  tutti  e tre  de 
Bracdolini  > Simon  della  Cappellina)  Magnino  > e Bernardo  Goti  > e alai* 
ni  altri  > 1 quali  £uto  tre  parte  di  loro  > i capi  delle  quali  fiirono  > Giovati 
CeUdi  ) Bacdo  Bracdolini  > ed  il  Propollo  de  Brunozzi  » dintorno  alle  le* 
dia  ore  ufdron  filori  deUe  calè  de  CeUelì , e dircorrendo  per  tutto  il  fi«* 
quentato  della  Ciid , ucdièto  in  poco  d’ora  con  non  credibile  crudeltà  t 
Dellderio  Tonti  > Giuliano  di  Luca  Buonvallàlli  > Iacopo  Fioravanti  > Cam* 
mdio  Carolànconi  > Mellèr  Agolbno  PappagaUi  > Ballian  di  Tano  > Giovan* 
fiUppo  SozzifiuKi  > Luigi  di  Giovan  Gherardi  > Mefièr  Lorenzo  da  Pontre* 
moli  Canonico  > Santma  di  Bona  > Iacopo  d Badila  Peti  > Bartolommeo 
Cantini)  e più  a^  : Ne  giovò  a Cammillo  Carafàntoni  PeUèr  cognato  di 
Mento  Bracdolini  Tuo  ucdditore  > ne  a Giovanfflippo  l'efière  in  efircma  vec* 
chiczza  ) avendo  fettanc’anni  paUàti  > ne  al  Canonico  da  Pontremoli  l’dTer* 
lì  rifiiggito  nella  Chielà  di  San  Marco  , ne  a Bartolommeo  Cantini  l’aver  lai* 
tato  le  mura  deUa  Qttadella , dov’era  ricorlb  con  più  altri  pe^  ifcampare  t 

(lerchè  Bartolommeo  Brunozzi , ed  un  fuo  cugino  ^ corfero  dietro  a caval- 
o ) e raggiuntolo  al  Ponte  Guglielmo , in  luogo  della  vita  > eh’  egli  aveva 
altra  volta  campata  loro  , lo  tarlarono  a pezzi  : tanto  può  più  negli  animi  ' 
parziali  l’odio  > ancotadiè  ingiullo  > che  1’  amore  benché  giullifi^o  : gli 
altri  di  fiizione  CanceUiera  fenato  il  romote  ) e veduto  il  governo  > che  di 
loro  lì  fiiceva  > parte  lì  fuggirono  di  Pilloia  y patte  s’appiattarono  per  le  ca* 

{e  y e parte  fiiroa  lalvati  chi  da^  amia  , e oli  da  parenti . Fra  quelle  oc* 
dlìoni  Niccolaio  > chiamato  da  molti  Niccolò  Bracdolini  y il  mole  inlìno 
quando  flava  a lèrvigj  del  Cardinal  Ippolito  era  flato  bandito  rubeDo  del  Du* 
ca  AlefTandro  > non  oflante  che  aveva  avuto  una  grollà  compagnia  da  Filip* 
po  So-ozzi  y fé  n’andò  folo  con  otto  > o died  a Pilloia  > e perchè  coloro  , 
eh’ erano  a guardia  della  porta  y o nollo  conobbero  y o noUo  vollero  cono* 
feere  > fiicendo  come  lìi  detto  y e Icritto  aUóra  > la  gatta  di  Malìno  y entrò 
dentro  : ma  i dodid  uomini  > i quali  dopo  la  llrage  > e partita  de’  Canee!* 
lieiì  y erano  flati  eletn  Ibpra  il  governo  della  Città  > gli  mandaron  dicendo  ) 
che  li  dovelTc  partire  > perdocchè  lèbbene  era  deUa  loro  fazione  medelima) 
non  però  > ellendo  ribdio  della  Cafii  de’Medid  > lo  volevano  nella  Terra  . 

Laonde  egli  confortatone  ancóra  dal  Commeflàrio  i perchè  in  quel  tempo 
non  v’  aveva  luogo  il  comandare  > fi  librò  in  una  Tua  viUa)  e fia  pochi  gior* 
ni  ) ottenuta  una  patente  ( perchè  cosi  comportavano  le  cpiahtà  «fi  quel  luo* 
go  ) alle  quali  ubbidire  è alcuna  volta  non  meno  forza  y che  lènno  ) daU* 

Eccellenza  del  Duca  > vi  ritornò  . Dico  Duca  y ed  EcceUeoza  y perchè  co* 
si  come  a fucceiTore  del  Duca  Alellàndro  lè  gli  diceva  quali  da  tum  y lcbbe<- 
ne  nelle  fopraferitte  delle  lettere)  non  iè  gli  chiva  ancor  altro  btolo)  che  d’Q* 
luflnflìmo  > ed  Eccellennflìfflo  Signore . Tornato  il  Bracdolino  in  PilVoia) 
anefe  a rappadlicaiiì  co’ Brunozzi  y e co’ CeUelì  y e farli  più  amid  y e par* 
bgiani  che  poteva  . Trovavafi  in  quello  tempo  il  Capitano  Guidotto  Pazza* 

< eha  à una  lua  polTeffione  tra  Prato  > e Pilloia  y vidoo  di  Monte  MuHo  due 
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miglù  > duaaiaia  b Cala  al  Boli» , dov’era  una  cala  > e una  Torre  aflài  ben 
forte  > e di  Irto  1 e di  muraglia  , con  forfè  quattrocento  bnti  > pagatili  la  < 
maggior  parte  in  Bologna  da  Fuorulad  > perche  s'opponellc  a Panaanchi  > * 

e gli  tenelTe  inièilati  > onde  egli  Icorrendo  la  Montagna , e tenendo  intene- 
brato mrto  ’l  paelè  > era  di  non  piccola  noia  alla  fazione  contrana . Ma  perr 
che  Aleflàndro  Pazzaglia  (tio  fratello  cugino  era  (lato  rotto  aCalainecca>j^v’ 
erano  in  Niccolaio  B.acdolini  > e Giovan  Celleii  con  foriè  fecento  fanti  ì 
morti  tra  I una  parte  , e l’altra  dintorno  afcflànta  pcrfbne  , arie  la  maggior 
parte  io  un  campanile  , egli  con  detto  luo  fratello  ie  n’  andò  a Bologna  > 
ma  poco  dopo  aiutato  da  medefimi  Fuorufati  , e Ipìnto  dal  defìderio  di  ven- 
dicarfi  9 con  circa  trenta  fra  lòldati  > e paingiani , fi  ritornò  alla  iùa  cab  del 
Bolco  1 e quivi  per  tenere  aperta  quella  piaga  contro  a Pallefchi , bceva  ri- 
dotto 9 ricettando  tutti  coloro  9 i quali , o per  flar  più  ficuri  da  PanciatichÌ9 
o per  più  ficuramente  offendergli  9 e moleflargli  9 concorrevano  a lui  : la- 
onde Cofitno  btta  ragunar  la  Pratica  ( perchè  degli  otto  Cittadini  eletti  9 co- 
me io  diili  di  (òpra  9 btto  ch'egli  ebbero  agli  died  di  Gennaio  alcune  bmi- 
tazioni  9 mai  non  fi  ragionò  più  ) ordinò  alla  fine  di  Febbraio  9 per  levar- 
gh  di  quindi  9 e gafhgare  il  Guidotto  , il  qual  auto  non  era  volfìito  compa. 
lire  9 me  di  Firenze  ufeiffe  il  Signor  Otto  da  Monuguto  , e altri  Capitani 
colle  loro  Bande  9 e di  Pilloia  il  Signor  Federigo  Tuo  fratello  colla  fiia  com- 
pagnia 9 ed  il  Capiuno  Bafliano  d’ Arezzo  9 co*  quali  volle  andare  Nicco- 
lato  9 e giunti  di  notte  con  circa  duemila  lòldad  9 lènza  ellère  fiali  fentid  9 
ailàltarono  la  cab  9 e la  Torre  9 e dopo  lunga , e gagliarda  refìflenza  9 aven- 
do dato  ordine  9 che  vi  follerò  porrate  l’ artiglierie  9 con  motte  9 e ferite  di 
molò  di  loro  9 bttofì  giorno  , la  prelèro  9 i Panciatichi  dicono  per  forza  , e 
t Cancellieri  per  accordo  i comunque  fi  foffe  il  Guidotto  9 rubata  > e arb 
tutta  la  cab  9 e gran  parte  della  Torre  9 fu  menato  prigione  a Firenze  ì dove 
dopo  lunga  ebinina  Sua  Eccellenza  gli  perdono  9 maravigliandorene  ognu- 
no 9 la  vira , e lo  fece  confinare  nelle  Stinche  > e dò  9 o per  compiacere  al 
Signor  Caminillo  Colonna  9 il  quale  ghele  aveta  flrettifEmamente  raccoman- 
dato 9 o per  noi  dare  al  Marchefè  del  Guado  9 che  1 aveva  indantemente  man- 
dato a chiedere  per  lettere  di  Meflèr  Giovambanda  Ricalòli  9 Canonico  di 
moka  fede  9 e prudenza  9 che  rifèdeva  appo  lui  neUa  guerra  di  Piemonte 
Oratore  di  Sua  Eccellenza  ; ed  anco  il  Pazzaglia  9 con  lutto  che  aveflè  prelb 
danari  da  Fuotufati  9 e folTe  dato  più  volte  a favellare  a Baedo  9 e a i Car- 
dinali 9 aveva  detto  9 e quali  promedò  prima  a Meffer  Simon  Tomabuoni 
Podedà  di  Prato  9 e poi  a Domenico  Manelli  Commefbrio  dclb  Montagna 
di  Pidoia  9 che  era  uomo  per  fermarfi  9 e ubbidire  al  Duca  Cofimo  ogni 
volta  9 che  folfe  dato  ficuro  9 che  i Pandadchi  li  fermerebbono  ancóra  dii . 

Me  vogUo  trapalbre  in  filenzio , che  quando  le  genti  ritornarono  quali  trion- 
bndo  a Pidoia  , come  fìiron  dal  Palazzo  de  Pandadchi , nel  quale  abitava 
allóra  Piero  di  Giorgio  Celleii  9 fecero  una  gazzarra  9 ed  ellèndo  già  buio  , 
iii  in  un  tempo  medclimo  9 mentrediè  davano  col  Padre  alla  finedra  per  ve- 
dere 9 (cannata  b mc^lie  di  Piero  9 e Fabio  fuo  figliuolo  morto  9 e dorpia- 
ta  d’ una  mano  una  lua  figUuob . I Cancellieri  veggendoli  al  dilòtto  9 per- 
chè i Pandadchi  avevano  inCeme  più  di  mille  armau  9 e ogni  giorno  aflàl- 
jtavano  ora  qucAo  Caflello  9 ed  ora  quelb  Vdb  9 ammazzando  cutd  gli  uo- 
mmi  lino  a bambini  nelle  zane  9 e tutte  abbruaando  le  cale  della  parte  con- 
trana 9 come  avvenne  in  Gaviaana  9 in  San  Marcello  9 in  Crelpoli  9 in  Lan- 
auob  9 m Pupiglio  9 ed  in  alare  Ville , c Caftdli  9 s’ erano  cidrad  alpcttan- 
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4o  lòccorfo  da  un  lor  Opo  Fuonifdto  , chiamato  ij  Mattana  > in  Cutigiia- 
no  > e &nlì  forti  in  una  Chielà  i nella  qual  Terra  tenevano  i Pandatiefai  una 
lor  fortezza  chiamata  la  Comia  > e perchè  ogni  giorno  venivano  alle  mani  in- 
iìeme  > e u&vano  gli  uni  contro  agli  altri  tutte  le  audclcà  > c bdlialità  > che 
làpevano  > e potevano  maggiori  > il  Duca  Colimo  per  levar  quel  nido  ad 
ambedue  le  parti  > ed  aflicurarli  il  pià  che  poteva  > vi  mandò  per  Commef- 
fuio  prima  Taddeo  Guiducd  > poi  Domenico  di  Braedo  Martelli , ed  uló- 
mamente  Bernardo  Acdaiuoli,  il  quale  dopo  che  foron  dati  più  allàlci  daPan- 
ciandii  alla  detta  Chielà  colla  morte  di  più  pdifone  , fece  dr  loro  accordo  > 
e con  tutto  che  died  di  Parte  Paodaiica  > e tra  quelli  Niccolaio  > e Giovan- 
ni come  Capi  prometteflero  al  CommelTario  , ed  a Cancellieri  di  non  do- 
vergli offendere , ne  nelle  perfone  , ne  nella  roba  , e -li  fottofcriveirero  tutti 
di  lor  pnmria  mano  > nondimeno  non  tennero  i patti , perchè  non  prima 
fiirono  ulciti  della  Chie&  fotto  la  data  fede  , che  i l^naadchi  di  Cutiglia- 
no  per  commiffione  fegreta  > e conforto  palefe  del  Bracdolino  , faltarono 
dentro  > ed  ebbero  tagliato  a pezzi  quanti  ne  poterono  avere , e Baedo 
il  quale  per  deliderio  £ falvar^  un  picdolo  fanaulìetto , fe  I’  era  melTo  in 
groppa  I non  potè . D’ otto  i quali  avevan  patteggiato  di  dover  andare 
a Firenze  per  iffadchi , tre  ne  foron  morti  la  notte  in  Pupiglio  > c de  dn-^ 
qoe  > che  foron  condotti  prigioni  > quattro  ne  forno  ira  pochi  giorni  iato 
licenziare  per  benigmtà  del  Duca , ed  uno  > il  quale  era  lor  capo , chia- 
mato lacopacdo  , fo  meifo  nelle  Stinche  , donde  fo  anch’  egli  , ma  dopo 
quali  nove  anni  liberato . Non  andaron  molti  giorni  > che  i Pandatichi, 
non  avendo  più  nimid  con  chi  combattere  > li  rivollòno  contra  loro  mede- 
fimi  ; perchè  Raffàel  Brunozzi  figliuolo  di  quel  Anfideo  > che  fo  morto  nel 
trenta  > affrontò  con  certi  compagni  > e fera  benché  leggiermente  Giovam- 
baiiila  Zio  di  Niccolaio  > e a un  alo-o , il  quale  era  in  lua  compagnia  > die- 
dero d’una  zagaglia  in  una  gamba  i onde  nacque  > che  Bacdno  Bracdolini« 
e Bettino  di  Fede  > fiuta  lor  quadriglia)  alTaltarono  dal  Poggio  a Calano  > c 
ucdlcro  un  fiatel  carnale  di  Raffoello  i perchè  crelduti  gli  sdegni  fra  Braedo- 
lini  > e i Brunozzi , Matteo  , e Giovanni  Brunozzi , e Balle  Goti  con  altri 
loro  lèguad  > affrontarono  in  Firenze  nel  Borgo  di  San  Lorenzo  , Balhan  di 
Filippo  j e Canunillo  di  Mahotto  Ccllcfi  con  altri  Ipadacani  Iqr  cagnotti  > 
c finalmente  ucdlcro  Cammillo  . Per  la  qual  colà  levatoli  il  romore  gran- 
de > corfero  in  un  tratto  i filmigli  d’Otto  , e prelèro  fuor  di  Firenze  > men- 
tre fi  iìiggivano  3 Matteo  3 e un  da  Stignano  chiamato  Gradanino  3 il  quale 
effèndo  gravemente  ferito  3 fo  fìa  poco  tempo  impiccato  3 c Matteo  per  gra- 
zia del  Duca  libeiato  . Per  le  quali  cofe  chiamati  a Firenze  3 l’ una  parte , e 
l'altra  fecero  tregua)  ed  andavano  poma  fotto  la  fede  di  Colimo3poi  fotto  la 
pena  di  tremila  mirini  d’ oro  ; nella  qual  tregua  mai  non  volle  Francefeo  Bru- 
nozzi) che  fi  comprcndelfe  Niccolaio  3 ancoraché  Mclfer  Francelco  Guiedardi- 
nicapo  de  Signori  Otto  di  Pratica  3 mentrechè  fi  dillendeva  il  contrano  3 vole- 
va 3 che  egh  per  ogni  modo  vi  s’ inchiudclTe . Del  che  feguì)  che  Niccolàio 
il  fecondo  giorno  di  Giugno  avendo  accompagnato  egli  da  un  lato  3 e France- 
lco dall’altro  > con  più  loro  feguad  al  Palazzo  Luigi  Guiedardini  Commeffà- 
rio  3 non  folo  fece  ammazzar  lui  da  Bernardino  da  Csdlello  3 che  con  un  pu- 
gnale lo  pafiò  più  volte  fiior  foora  3 ma  aflàlire  aiKÓra  le  cafe  de’ Brunozzi  3 
dove  dittati  per  lo  reno  3 tagliarono  a pezzi  il  Propollo  )e  Giovanni  Brunozzi) 
cavatigU  di  certi  nafcondigli  3 dove  s’erano  appiattati  )gU  altri  fi  làlvarono  fog- 
gendofipcr  akuac  fogne; nel  qual  calo  non  fi  ^itò)^ Gioyanu  diMatioe- 
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to  Cellefi  non  tenefle  dal  Btacdobno , ancoradiè  egli  per  non  incorrere  nellt 
'*  pena  della  tregua  non  volle  tiovarviiì  colla  perfona  , e benché  mentre  ^ 
abbruciavano  > e rubavano  le  calè  , hillè  chiamato  più  volte  > e pregato  j- 
die  dovcfle  porger  ibccorlb  > mai  non  li  mollè  di  cala  > dove  liava  prowi* 
fio  > e intento  con  molti  armati  per lòccorrere  > lògli  folle  bilbgnato  il  Brac- 
dolino  > il  quale  in  quel  tempo  era  poco  meno  dìe  Signore  di  Pilloia  ; on> 
de  dopo  eoa  grande  eccellb  fece  lùbitamence  ragunare  u Conliglio  , ed  or- 
dinò , che  i dodid  Cittadini  dd  governo  mandairero  quattro  Ambaldadoti 
al  Signor  Duca , à a Icufaré  lui  > e molhare  , che  tutto  quello  , die  aveva- 
fitto>  aveva  6tto  per  necellìtàdi  mantenetela  vita  a le  > il  quale  era  iniidiato  gitw- 
tlo  i e notte  > e perfeguitato  da  Bnmozzi  > e à perchè  moltralTono  > che  b Cini 
non  poteva  mantenerli  per  altra  via  nella  divozione  di  Sua  Eccellenza  lUu- 
flriflima . La  fomma  fìi  > ch’egli  diiefe  , ed  ottenne  rifpctto  a temporali  > 
die  correvano  > die  a lui  > e a tutù  i léguad  luoi  foflero  perdonaù  tutù  i 
delitù  > che  in  qualunque  modo  > e per  qualunque  cagione  > lùlfero  Ibù  > e 
da  lui  > e da  loro  commefli  dall’  ora , che  fii  ammazzato  il  Duca  AlelTandro 
inlino  a quel  giorno.  I tre  Cardinali  parùù  > com’  io  dilli  > con  poca  Ibd- 
dis&zione  loro  , e d’altri  di  Firenze , iè  n’andarono  prima  a Calenzano  alla 
BDtKJlo-  pjgyg  Cardinale  Ridolfi  > di  cui  era  la  Propolitura  di  Prato  > poi  al  Barone 
r"*!*  . villa  più  die  reale  di  Baedo  Valori , e quivi  il  llavano  non  tanto  a confultare  > 
quanto  a darli  buon  tempo  : ma  il  Signor  Valeno  Orlino  , il  quale  aveva  la 
V . guardia  di  Prato  > andò  per  commillìone  del  Signor  Colitno  a trovargli  , c 
fóce  loro  làpere  > die  qud  luogo  non  era  troppo  Scuro  per  lor  ReverendilE- 
amoSuit.  jjjg  Signorie  j e meno  per  gli  Fuorulciù  j perchè  entrati  in  non  piccolo  Ib- 
^letto  S partirono  incontanente , ed  incontraù  da  Filippo  in  lidi’ alpi  > entra- 
rono quaS  negli  ulnmi  giorni  del  Carnovale  in  Bologna , dove  di  Fianda  e- 
ra  Rato  mandato  in  ddigenza  il  Priore  di  Roma  fratello  di  Salviaù  dal  Cardinal 
di  Tomon  con  lettere  a Filippo  > le  quali  lo  ncercavano  > di’  egli  lotto  la  lua- 
fède  làceRè  pagare  in  Vinegia  all'Oraror  Franzelè  venùirùla  Sonni  d’oro>  eà 
altrettanù  procacdallè)  che  ne  sborlàSino  gli  Ulciù  per  foldar  gente.  Ma 
Filippo  } il  quale , oltradiè  era  creditore  dal  medeSmo  Tomon  di  quindid-. 
mila  > non  voleva , che  la  guerra  fi  riduceire  in  fu  la  Tua  boria  i fé  n’ era  fga- 
bellato  IcufandoS  con  dire  j che  avendo  efli  perduto  la  prima  occafìone  , e 
trovandoS  CoSmo  armato  non  eh  pareva  di  poter  proSttare  colà  neSuna  , e 
tanto  meno  elicndo  i FranzeS  nel  Piemome  inferiori  agh  Spagnuoh  ; e di  già 
èra  venuto  Fihppo  in  non  buon  concetto  de’  Fuoruldù  , e mallime  di  quegU 
pnmi  del  trenta , à perchè  pareva  loro  > die  procedelTe  freddamente  , e d 
perchè  Lorenzo  conugliato  da  lui  > come  S aedeva  , fé  n’  era  gito  in  Go- 
flanùnopoli  a trovare  il  Gran  Turco  > della  qual  colà  dalcuno  S maravigliava , 
e ueiruno  làpeva , o poteva  indovinare  la  cagione  i onde  S mormorava  da 
^ mola  , e alcuni  lo  dicevano  alla  hbera , lui  aver  dò  fiuto  per  non  aver  con- 
ùnovamerue  quello  Ihmolo  a fianchi , e poterti  governare  a fuo  fenno . Cer- 
fàtu  ^ ^ avendogli  Lorenzo  fuo  Iratello  , e Francefeo  Vettori  fuo 

amidllimo  per  ordine  dello  Stato  > fcritto  che  volelTe  proceder  dvilmente  , e 
non  intrigarli  in  guerre  attadine>  perchè  Colimo  non  era  AlelTandro  , e 
. che  a lui  non  erano  per  mancare  tutù  i buoni , e onoiaù  parùù  j nfpolè  all’ 
uno  j c all’  altro  , àie  fé  mai  vedevano  Hlmpo  Strozzi  andar  coll’arme  coh- 
tro  alla  Patria  , diceiSno  ficuramente  lui  eueie  ufdto  di  cervello . I Cardi- 
nali ne  primi  giorni  elTendo  , com’ io  ho  detto  , fui  carnevale  , anelerò  più  a 
piaceri  privaù  > che  alle  bilógne  pubbhdie . Alloggiava  Sijilviaù  nel  Conven- 
to di 


Bigirrzeò  byCioa^^lc 


^IKT>ICESIM0 

to  di  Ssn  Domenico  , del  qual  Ordine  egli  era  Protettore , Ridolfi  nel  Pa<  uo^uvf 
lazzo  degli  Ercolani , Caddi  in  cala  di  Mellèr  Alellàndro  Manzuoli , Filip- 
po G tornava  con  Galparo  dall’  Arme  ricdiiflimo  > e reputaDlTimo  mercatan- 
te > folo  Bacdo  teneva  cala  aperta , e metteva  tavola  > accattando  ogni  gior- 
no , ora  da  quello  > ed  ora  da  quell’  altro , o danari , o robe  . Retata  la 
Quarefìma  cominciarono  i Cardinali  a lagunari!  ogni  giorno  > quando  in  ca- 
fa  dell’uno  > e quando  in  cala  dell’altro  > con  grandìmmo  coduzo  di  Fuo- 
hiTcin  dietro  > e fempre  innanzichc  comindalTero  a praticar  le  cole  pubbli- 
che , alpetavano  di  Palazzo  Mellèr  Salvellro  Aldobtandini  y il  quale  eSca-Pf^tick 
do  giudice  del  Torrone  > non  compariva  prima  che  alle  tre  > o quatti’  orej,  fu»r*i 
ili  notte  . Il  Valori , Antonfrancefeo  degù  Albizzi , MelTer  Galeotto  Giu./^j,jf. 
gni  ) e tutti  gli  altri  > i quali  » come  u&va  dir  Filippo  > non  vi  mettevano  fet»»,, 
non  la  peribna  , conlìgliavano  , che  li  dovelTe  muover  guerra  innanzichèlo” 

Stato  nuovo  piglialTc  piede  > e Colimo  a’  acquillallc  maggior  fòrze  di  quel- 
le y che  allóra  n ritrovava . Ma  Filippo  > u qual  lì  credeva  > .che  folK  d’ 
accordo  con  Salviad  > o per  difficultar  l’imprelà  > o perchè  coai  l’ intende!^ 
lè  > metteva  in  campo  ogni  fera  dubbi  nuovi  i e all'ultimo  llando  in  Tulle  me- 
ddime  y dimandava  onde  avevano  a ulcire  i danari  , lènza  i quali  nelliuia 
CO&  far  lì  poteva.  Finalmente  conolcendo  d’ellère  in  voce  di  popolo > con- 
Tultando  ogni  giorno  affai  cofe , e mai  non  ne  rilblvendo  nelTuna  > deLbe- 
rarono  4L  mandare  Bartolommeo  Cavalcanti  al  CrilHaniilimo  > il  quale  Icu- 
falTe  pruna  tutto  quello  , che  s’era  fitto  y e giulhficaire  quel  che  fatto  non 
a’ era  , poi  mollrallè  a Sua  Madia , e la  ficelTe  capace  > che  non  li  poteva 
tentare  ficuramente  cofi  nelluna  > lè  ella  non  poneva  mano  a centomila  du- 
cati y e fiedfe  ingrolTar  nel  Piemonte  le  lite  genti  ) in  maniera  che  il  Marche- 
fc  del  Guallo  > U qual  con  groflò  efercito  di  Laiui , di  Spagnuoli  > e d’ita- 
liani valcnnflimi  n’andava  ficendo  gran  progreffi  ^pigliando  le  Terre  perdu- 
te > non  potelTe  mandar  foccorlò  a Cohmo  y come  oià  aveva  cominciato  a 
firC)  inviato  FiLppo  Tornicllo  ver£>  la  Mirandola  con  raon  numero  di  Solda- 
ti . Mentre  li  trattavano  qudlecolè»  venne  Monlignore  di  Siene  con 
del  Re  proprio  > e dd  Gran  Maellro  indiritte  a Filippo  > come  a Capo  de’^^^ 
Fiionilciti , e di  più  aveva  portato  lèco  quindiamiia  Icudi  > proponendo 
che  i Fuorufeiti , e dò  erano  tre  lòlamente , Filippo  > Salviah  » e Ridolfì  ne * 
doveflòno  provvedere  dalcuno  altrettanti , molltando  > die  con  lèlTantami-  • 
la  feudi  fi  potevan  condur  canti  foldati , die  li  torrebbe  lo  Stato  a Colimo  i 
purché  li  lòUedrallè  prima  die  i Cittadini , i quali  Ibvano  ancóra  tutti  Iblpe- 
li , li  foflèro  affuefiiti  alla  nuova  lèrvitù  j e non  rilinava  di  confortar^ , 
ammonirgli  y e pregargli  > die  non  illeirero  a badare  > altramente  che  non 
firebbono  , ne  il  ben  loro  > ne  la  volontà  dd  Re  , e che  uh  giorno  lè  ne 
pentirebbono . Tutti  gli  altri  dicevano  , che  Sua  Signoria  parlava  bene  « e 
che  era  da  fire  lènza  indugio  tutto  quel  ch’ella  proponeva  i ma  Filippo  , il 

rie  aveva  altr’ animo  y e làpeva  y che  lènza  lui  non  li  poteva  > rilpecto  al 
aio  y determinar  cofi  alcuna  y andava  menendo  tempo  in  mezzo  > pro- 
ponendo nuovi  partici  y e allegando  diverlè  difiicoicà  i intantodiè  Papa  Pao- 
lo y veggendo  che  non  conchiudevan  nulla  > e Ihmolato  dagli  Oratori , e A- 
genti  Celàrei  > fii  collrecco  per  parere  d’oflèrvare  la  fua  fotta  neutralità  > di  ■ j 
fir  loro  intendere , die  lè  non  li  partivano  di  Bologna  da  lè  > farebbe 
tato  a fargli  parare  i perchè  Ridolfi  fe  ne  tornò  a Roma  > e Sdviati  > e Gad-^"*^  . 
di  j e Filippo  fi  ritirarono  prima  in  Ferrara  » e poi  in  Vitiegia  . Comparlè. 
in  quello  mentre  MelTet  Piero  Strozzi  del  Piemonte  con  più  di  cento  foldati  '* 
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uny^t  la  maggior  pane  Fiorentini  , e quaiì  tutti  Fuomlaa  , ed  eièrdtati  in  iù  la 
guerra  > ne  fi  potria  oedere  quanto  ^li  era  caldo  in  fu  qucfta  imprclà,  d per 
r onore  > ch’egli  ipeiava  di  ciovcmc  trarre  > cficndo  ambiziofiifimo  > e pre- 
tendendo il  ùmo  della  Libertà  > e d maifimamente  per  mantenerfi  U grazia 
del  Re  Francefco , e del  Delfino  fuo  figliuolo  , la  quale  egli  per  mezzo  di 
Madama  Caterina  lùa  cugina]  e mediante  l’ opere  lue  s’aveva  acquillaa  gran- 
diifima  i ma  non  fii  fiato  in  Bologna  molti  giorni  ) che  alcuni  comindaronò 
a dire  > parte  in  lègreto  > e parte  in  palelè  > ch’egji  era  d’accordo  col  pa- 
dre > e non  amava  la  Libertà  -,  la  prima  delle  ouai  cofe  era  h\à  > della  le- 
conda  non  Ib  che  dirmi  > Ib  bene  eh’  e^  in  quel  tempo  Se  ne  mofirava  afiè- 
zionanfiimo  > e nondimeno  alpirava  t Iccondo  un  libro  che  Mellèr  Donato 
Giannoni  avea  compofio  del  governo  della  Repubblica  Fiorentina  > a maggior 
grado  che  privato  > il  che  poi  Icoperiè  di  mano  in  mano  più  chiaramericei 
onde  egli  parte  per  levarli  quefio  nome  da  dofib  ,e  parte  perchè  TAmbalcìa- 
dore  Fraiuelè  > elTendo  andato  a Ferrara)  s’era  doluto  di  tanto  indugio  > mo- 
filando  quanto  cotal  freddezza  fiillè  per  dilpiacere  al  lùo  Re  > fi  trasferì  in 
Ferrara  > e cpiivi  in  prelènza  del  Cardinal  Salviati>  e dell’Ambaloadore  dìfiè 
Udk flirt-  a Pippo  ( die  così  lo  chiamava  ) di  male  > e Iconce  parole  ) e trall’  altre  eh’ 
kM  Piirt  egli  non  fbllè  mai  più  tanto  ardito  > che  olàfiè  di  chiamarlo  fuo  figLuolo  > 
4/  perchè  non  era  pombile  > ch’egli  folTe  nato  d’uomo  tanto  vile  ; e m oppe- 
Ftdre,  nione  ) che  lè  il  Cardinale  , e TAmbaloadore  non  vi  fi  fbllcro  interpofti  > 
egli  làrebbe  proceduto  più  oltre  : e fatto  quefio  lè  ne  tornò  tutto' pieno  di 
coUota  a Bologna  j dove  Filippo  tutto  adlitto  gli  venne  dietro , e con  gran 
Ètica  impetrò  per  mezzo  diCeccone  de’ Pazzi,  e di  Benedetto  Varchi  di 
potergli  Èvellare , c giufiifìcarfi  . Era  tìlbluùllimo  Mellèr  Piero , per  le  ca- 
gioni dette  di  fopra  , di  pigliar  cpialuncfae  occafione  lè  gli  porgellè  pnma , e 
&-e  alcun  movimento  contea  lo  Stato  , il  quale  egli , e gli  altri  Fuorufeiti 
chiamavano  tirannico  ; alle  quali  cagioni  lè  ne  aggiugnevano  due  altre  , 1’ 
una  che  non  avendo  egli , ne  trovando  più  chi  prefiare  pur  un  foldo  gli  vo- 
leflè , perchè  elTendo  grandemente  indebitato  con  molti , non  aveva  Q mo- 
do a pagar  nefliino  , fi  tornava  alle  fpelè  in  cala  di  Baccio  fuo  cognato  ; 1* 
altra  che  ’l  Governatore  aveva  fiuto  notificare  a mtti  gli  alberghi , die  non 
dovelfino  ricettare  a patto  nefiùno  alcun  Ibldato  Fiorentino  > la  quale  fi  pen- 
sò , che  fùliè  fiata  opera  di  Fihppo  , ed  io  tanto  più  lo  credo  , quanto  ef- 
fèndo  andato  a racmmandargL  Spagnuoleuo  Niccolini , e Galletto  Alioviti , 
i quali  erano  fiati  prefi , perchè  gu  fàceflè  rilafdare , mi  rifpolè  mezzo  in 
collora  quelle  parole  > Oggi  Jmt,  ioauii  puunt  1 1 tUn  olio, dia  loro  iIh  fi  ■>*- 
do»  con  Dio,  (hi  ftnn  filino  fni  f Stava  dunque  Mcfièr  Piero  intentiflimo  per 
rraftzro  muover  qual  colà  da  cpialdie  parte , quando  gli  fi  Icoperfe  un’  occafione  cosi 
J itchiBe  ^ùtta . Era  in  Cafiraóro  un  Qttadino  chiamato  Achille  del  Bello  , del  qua- 
come  d’ afiuta,  e afiài  delira,  e manefea  perlbna , s’ cran  ferviti  a tempo 
férrhil-  Repubblùa  i Died  della  guerra,  tenendolo  prowifionato,  come  Ècevan 
Ci-  mok’  altri  in  diverfi  luoghi , perchè  gli  tenellè  cautamente  awifiui  di  tutte 
butto,  cofe  , che  fi  dicevano , e Ècevano  nella  contrada  , le  quali  potefibno 
in  alcun  modo  nuocere , o giovare  allo  Stato  . Coftui  delideiolb  come  uo- 
mo parziale  d’ ammazzar  Ser  Simone , e akrì  de  Corbizzi  Tuoi  nimid , avea 
per  poterli  dopo  il  fiuto  Èlvare , mandato  un  fuo  nipote  , e un  Lucanto- 
nio , che  fi  credeva  figliuolo  di  Mariotto  della  Palla , ellèndo  nato  d’ una 
femmina , eh’  egli  fi  teneva  , in  Bologna  a fare  intendere  a Meflèr  Miglio- 
re , chiamato  il  Cavalier  de  Covoni  > ch’era  dietro  a fiu  rivolgere  Caftraca. 
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ro  j per  darlo  al  Signor  Piero . Era  Migliore  lungo  tempo  flato  nriniflro  tonnr^ 
Roma  del  Banco  degli  Snozzi  > e perchè  egli  aveva  come  uomo  di  mala  vi* 
ta  , accrefciuto  con  graviflìme  ulùre  le  Scolta  loro  , eglino  per  riftonrlo , 1' 
avevano  mediante  il  Prior  di  Capo  va  , f^o  ricever  nAi  Religione  de’ Cava- 
lieri di  Malta  > e fc  ne  fervivano  come  di  conhdentiflinio  in  mtte  le  cofc  , 
così  lecite  > come  non  lecite  . U Cavaliere  avendo  conferito  quefta  pratica 
Con  Meflèr  Piero  > gli  mandò  a dire  , che  tuaflè  innanzi , che  non  fe  gli 
mancherebbe . In  queflo  mezzo  Achille  s’aveva  mcflb  fegtetamente  in  cala 
alcuni  sbanditi  da  Congnuola , uno  de  quali  chiamato  Ser  Girolamo  fece  per. 
mezzo  del  Capitano  Celare  da  Cafcina>  notih'care  quello  manoso  al  Com- 
meflàrio  . Il  Commeflàrio  il  quale  era  Bartolommeo  Cappom  , fedele  > e 
diligente  peribna  > mandò  per  Achille  fubitamente , e perchè  egli  non  vol- 
le andarvi  > vi  mandò  Ser  Andrea  di  Bacoo  dalla  Strada  liio  Cai«iliere  colla 
^miglia  'ma  mentre  ne  lo  menavano  prefo  > avendo  egli  gridato  Anne, 

Arme,  ulciron  fuora  quegli  armati  g e col  Propofto  della  Tetra  j e altri  àiCeftrietn 
Furlì  > non  Iblo  il  tolfero  di  mano  a^ri  > ma  andarono  inlìeme  con  lui  per»  foBeytm 
veder  di  sforzare  , e pigliare  il  Palazzo , e di  già  Ialiti  in  fui  tetto  avevanràiM. 
cominciato  a entrarvi  ; ma  il  Capitano  della  Fortezza  > il  quale  era  Giuliana 
di  Matteo  Battoli  > lentito  queflo  romore  , e intefo  dò  che  era  , volte  l’ar- 
tiglieric  al  Palazzo  > cominaò  a Darre  di  manierai  che  fiiron  collretti  a lafciar 
l’imprela  , la  quale  era  pericolofa  > e di  grandiflima .importanza:  perdocchè 
la  none  cÌTendo  ito  il  figliuolo  d’ Achille  a Furlì , comparfero  in  aiuto  liio 
nuove  genti  fotto  il  Capitano  Andrea  di  Ser  Ugo  infin  colle  fcale , e rono 
per  forza  un  muro  entrarono  m Caflracaro  , ma  Dovato  il  Commeflàrio 
provveduto]  ed  il  Caftellano  preparato  , prelèro  partito  di  paitirlène.  Men- 
De  fi  fiicevano  quelle  cofc»  un  %liuolq  & Meflèr  Fiancefco  degli  Affi  corfe 
Forlì  a Bologna,  eaedendo  eflcrvero  quello»  ch’egli  arebbe  voluto  che 
folTe  » come  occorre  molte  volte  » riferì  a Meflèr  Piero , come  Achille  ave- 
va Calltacaro  in  fila  balìa  . Meflèr  Piero  » che  aaendendo  il  feguito  flava 
full’ ali , fi  moflè  fubito  con  una  banda  di  cavalli  » lafdando  agL  altri  » che  ' 
s’appreflaflèro  per  fatarlo . Ma  il  figliuolo  d’Achille  » meume  erano  per 
via  ^ fece  fàpete , die  non  andaflè  più  oIdc  » perchè  Oiftracaro , ofld’  cflì 
erano  flati  forzati  a paitirfi , era  tutto  in  arme  . Meflèr  Piero  veggendo  , 
che  quell’ imprefe  » la  quale  era  flata  la  prima  » non  aveva  forato  effetto  , 
non  lenza  sdegno  , e dolendoli  della  Ibrtuna , diè  volta  a dietto  > e perchè 
l*univerfale  di  Caflracaro  era  anzi  freddo  che  no  » lèbbene  alcuni  parricolart 
fi  moflravano  caldilfimi  in  6vor  dello  Stato  nuovo  di  Firenze  » vi  fi  mandò 
per  commelfione  del  Duca , altre  al  Capitano  Matteo  Hall»  Pieve  con  tutta  ' 

la  fua  compagnia  » il  Capitano  Antonio  de  Mozzi  con  dnquanta  fimti  > ed  il. 

Capitan  Coibiazo  di  quei  luogo  con  altrettanti . Era  fama  in  Firenze  » na- 
ta prima  dalle  vod , e dalle  lettere  de’  Fuorufdti  » le  cui  ^eranze  fono  (em-Stereim 
pre  vcrdilfimc  » e di  poi  da  parend  » e dagli  amid  .loro  » e dagli  alfezionad  drFae;^ 
alla  parte  » non  lolo  creduta  per  vera»  come  fi  fperano  il  piu^delle  voke  fitti  nel  Xi 
quelle  cofc , che  fi  defiderano , ma  eziandio  accrefduta  , e conièrmata  perdift-ai*«* 
ocrdlfima  » che  il  Re  Francefeo  doveflè  rantolio  aver  mcflb  infieme  un  grot  * 
fo  eferdto  per  levar  la  Signoria, a Cofimo , e rimettere  Firenze  in  Libertà  s 
il  che  parcva-anco  venfimile  > non  tanto  per  ilèancellare  parte  di  quel  biafi- 
mo  » il  qùal  fc  gli  dava  d’averla  nel  Denta  cosi  apertamente  abbandonata , 
e tradita  » quanto  perchè  ( non  iffimandofi  ordinariamente  colà  neflìma  da 
alcuno  » fc  non  gTintereflì  propri  ) metteva  conto  alle  cofe  di  Sua  Maeflà , 
iter,  Fm,  1 i i i a le  qua- 
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le  quali  nel  Pieinome  andavÀio  in  declinazione  ogni  giorno  più  > onde  par- 
te per  foggile  nuova  guerra  > ricordandoli  degli  ficnà  pana  , e pericoli  coifi 
nella  paf^  > parte  per  feguitare  chi  l’amico  > e ch’il  parente  > e patte  per 
ilpcranza  di  colè  nuove  > le  quali  rie;(coao  bene  Ipellb  peggiori  delle  vecchie» 
fi  fuggivano  molti  <&  Firenze  > e tanto  più  , che  tutta  la  parte  del  Frate  i e 
non  pochi  degh  alni  portavano  férma  oppenione  > e lo  dicevano  apertamen- 
te per  colà  certa  > che  il  Principato  di  Colimo  s’ avellè  in  breviflimo  tempo 
a lìlblvere  . Fra  quegli  > che  vennero  a Bologna  furono  i primi  Francelòo  » 
e Filippo  Valori  > Piero , e Averardo  Salviatii  e Filippo  lùo  figtuolo  > dove 
Colinto  aveva  mandato  Iacopo  di  Chiaiiflimo  dc’Me^d  più  per  ragionar  d’ 
accordo  I die  per  &rlo,  Vennevi  ancóra  Filippo  de  Nerh  iohngen^li  mal- 
contento della  Signoria  di  Colimo  > quali  preponefilè  h Libertà  al  parenta- 
do • ma  i Fuotulati  dubitando  di  quello  die  era  > non  G fidavano  > come 
fciive  egli  mcdefimo  > di  lui  > pur  egli  tornandoli  con  Salviah  Ilio  cogna- 
‘ to  } c trattenendoli  con  Filippo  > e con  jli  altri  , awilàva  di  per  di  eoa  una 
dfèra  di  figure  d’abbaco  > fiuta  a guifii  tP  una  muta  di  regoh  > tutto  quello 
die  egli  > o dal  Carduiale  t o da  altri  poteva  Ipillare . Il  qual  Cardinale  » 
non  ^ piacendo  i modi  di  Piero  > ed  efiènde^  dilpiaduta  la  gita  di  Callra- 
caro  > per  fiiggir  quanto  poteva  la  converlàzione  de  Fuotufdti , che  tutto  1 
giorno  lo  Ihmmvano , s’andava  dipottando  ora  a Sabbioncello  i ora  a Be- 
voknza , ed  ora  a San  Bartolo  > e ora  a Contiapò  > ville  del  liio  Velcovado 
vicine  a Ferrara  > ne  qua’luoghi  non  hceva  > ne  diceva  colà  alcuna  > la  qua- 
le non  fiilTe , o foritta  per  lettere  > o tifèiira  da  mel&ggieri  al  Duca  Coli- 
mo . Ne  fia  neflimo,  che  fi  maravigli , che  io  dica  fcmpie  Cofimo , e non 
mai  lo  Stato  > o i Quarantotto  > nei  Configlieti  y perdocefaè non  lo  Stato > 
ne  i Q^antotto  > ne  i Conficeli  ptindpalmcnte  > ma  Cofimo  lòlo  go- 
vernava il  tutto  , ne  fi  diceva  > o àceva  colà  alcuna  > ne  cosi  grande  > ne 
Jl  Dtté  piccola  > alla  qu^  egh  non  dellè  il  à , o il  no  . Il  che  io  ho  voluta 
f ttfhficare  in  quello  piindpio  > si  per  non  avere  a replicarlo  più  volte  > e si 
laprvmu  u®”  ^ diceva , ma  fi  credeva  tutto  ’l  contrario  > lui  efler 

hStétt  governato  in  tutto  > e pò  tutto  > non  pure  dal  Campano  > ma  dalla  Madre> 
e dal  Maellro . Era  Madonna  Maria  ma  Madre , che  fi  chiamàva  poi  la  Si- 
gnora > donna  prudente , e di  vita  elèmplare  > e come  ella  per  fé  medelima 
non  s'innalzava  Ibpra  il  grado  filo  > eoa  non  voleva  ellèrne  abballàta  da  al- 
tri > e brevemente  dependendo  la  grandezza  fila  dalla  grandezza  del  ^fiuo* 
lo  9 fi  contentava  di  quelle  grazie  > die  egli  > il  quale  Te  era  nelle  colèi  che 
non  concernevano  lo  Stato  > oflèquentillimo  > le  concedeva . Ser  Pierfian- 
oefeo  Ricd  da  Prato  filo  Maefito  > il  quale  innanzichè  fiifiè  Maiordomo  > fi 
diiamava  dal  Duca  il  Prete , c dagli  altri  Mefièie , aveva  > o per  natura  y o 
per  aeddence  y tant’  ambizione  > e tanto  fdocca  > ch’egli  > comccfaè  non 
làpefle  fiu'  colà  nefiìina  > prcfiimeva  nondimeno  di  làperle  hr  tutte , e a tut- 
te > qualunque  fi  fofiino  > arebbe  volato  por  mano  > ma  delle  deLberazioni 
del  governo  non  s’intrometteva  ordinariamente  ne  tanto  > ne  quanto . Mefi- 
lèrFranoefco  Campano  eflcndo  di  baflb  flato  fàUto^ne  Spendo  egli  come  > a 
quel  grado  altifiimo  > non  capiva  in  lè  flefib  > ed  afpirando  a cofe  maggiorit 
governava  molto  fe^c  > e non  infiiifidentc  la  fegretetia  y alpettando  pe- 
to la  rifoluzione  di  tutte  le  colè  dalla  bocca  di  Cofimo  folo . Dopo  il 
Campano , partito  'Bernardo  da  Colle  > fi  riferivano  tutte  le  cofe  della  Can- 
cellerìa a Meffer  Ugobno  Grifoni  da  San  Miniato  > il  quale  perchè  era 
flato  copifla  nell’  Arweicovado  > e Cancellier  di  qud  femplò  capo  di  par- 
I te>ed 
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K,  edtnco  t>erdiè  éflèndo  toaotto  > e utigocdot  ^ rendeva  u»  po 
6 chiamava  da  chi  voleva , o ingiuriarlo  > o avviUrio  > Ser  Raraauooo  : 
ma  la  Signora  conolcendolo  fèdelc  , e moko  affezionato  della  ca&  > gir  vo- 
leva bene»  e lo  diiamava  per  amorevolezza , Ulivo.  Nella  perfona  di  co- 
fiui  > dove  aveva  mancato  > o l’arte  > o la  natura  > o I’  una  coll’  akra  inlie- 
mc  > fupptì  abbondanàiTmizmcnce  ( come  lìiol  fare  rpcfTc  fiate  ) la  fortuna  >; 
mediante  la  liberalità  del  Signor  Cofìmoi  il  quale  nelle  deliberazioni  id^r> 
lanò  allo  Stato  > non  pure  non  fi  fidava  de’  Cittadini , ma  moke  volte  le  ne 
guardava  > e ciò  > o per  proprio  giudido  > o perche  , fecondochè  fi  fparTe 
> Francefeo  Anton  Noti  > giuocando  il  giuoco  per  1’  addietro  » o for-_ 
ic  fiunando  > come  s’ulà  i gli  aknii  coflumi  da  fiioi  i gli  dillè  difcorrerido^^^*'f'* 
Un  giorno  fopra  la  natura  de’ Fiorentini  > che  tutti  erano  , o avari  > o ambi-^  fmn- 
aioli  9 e la  maggior  parte  fuperbi  > invidiofi  > e makgni  > e finalmente  con-'^‘ 
ehiulè  9 che  Sua  Eccellenza  non  poteva  9 ne  doveva  fidarli  d’  alcurlo  di  loro 
in  cola  nefiuna  i ri  qual  ricordo  però  fi  dice  9 che  diede  medefiotamente  a 
Giuliano  fratello  di  Papa  Leone  Antonio  Giaoomini  9 uomo  di  fingolarillìmo 
valore  9 e bontà  9 quando  fri  da  lui  vidtato  9 il  cpial  trovandofi  vecchio  9 C' 
deco  non  aveva  dopo  tante  vittorie  acquillate  col  lingue  9 e colla  virtù  fiia 
alia  Repubblica  Fiorentina  9 onde  fofientar  fi  poteflè.  Mentrechè  in  Bolo- 
gna 9 in  Ferrara  9 ed  in  Vinegia  fi  conliikavano  ogni  giorno  alfri  cole  , e 
mai  non  fe  ne  conchiudeva  nefiuna  9 di  maniera  che  i Riorufcici  Fiorentini , 
i quah  fi  guardavano  prima  con  maraviglia  , erano  venuti  nell’  andar  tanto  in 
giù  9 e *n  fii9  >B  derilione  infino  de  fandugli  / accadde  9 che  gli  uomini  del. 

Borgo  a San  Sepolcro  9 eficndo  in  parte , fi  federo  fu  per  la  tefta  9 onde 
nacque  > che  alcuni  sbandid  profèrlono  a Mefièr  Piero  9 che  fe  Sua  Signoria‘^^'*^fi 
voleva  Bur  loro  Ipalle  con  alcun  numero  di  Soldati  9 eglino  opcrebbono  si 
che  fiuebbono  mediante  la  patte  9 le  quale  avevan  dentro  gagliarda  9 rivo!-»'^- 
tar  la  Otta , e gliele  darebbono  nelle  mani  9 aggiugnendo  , fecondo  il  co-t»  ofirt- 
ftume  degli  Uldti  9 quivi  nonefièr  dubbio  9 ne  pencolo  alcuno . Non  vo-femU 
levano  coftoro  ( come  fi  titrafic  poi  per  colà  certa  da  lor  medelimi  ) dar  hCiiti  4 
Terra  a Fuorufdd  9 ma  fervirfi  più  ^lla  prefenza  loro  9 che  delle  forze  per/’/nv 
vendicarli  conira  la  parte  contraria  : ma  lo  Strozzo9  il  qual  Iblledtatodi  Frannf/raect. 
da  9 di  Vinegia  9 e di  Roma  9 e Ihmolato  dalle  querele  de  Fiorentini  , non 
defiderava  altro  ^e  una  qualche  occafione  , fenza  penlàr  più  oltra  promifiè 
loro  largamente 9 che  v’andrebbe  incontinente  con  quanta  gente  volato  eA 
fi  medefitni  9 il  che  egli  fece  ancóra  più  volentieri  9 e con  maggiore  Iperanza 
per  quella  cagione.  Trovavafi  Commefiàrio  del  Borgo  AJe^ndro  Rondi- 
nelk  9 il  quale  come  li  dille  ne  libri  precedenti  9 era  tutto  di  Baedo  Valori  • 
il  qualBacdo9  che  filàrebbe  appiccato, come  fi  fuol  dire  9 alle  fimi  dell  Ge- 
lo 9 andava  Icmpre  ^nbizzando  qualche  arzigogolo  1 laonde  dileguando  <k 
volerli  Icrvire  di  quem  occafione  9 mandò  Filippo  lix>  minor  figliuoìo9giova- 
ite  allutD9  e animq|b  9 ma  di  Arano , e firava^nte  cervello  9 infieme  con  un 
Ser  Mariotto  di  Ser  Luca  efe  Ptitdi  d’ An^iian  fuo  Cancelliere  9 a iàvellargli 
in  quefia  maniera.  CoAorodue  lènz’alni  che  un  ragazzo  wiè9giunferola 
feconda  domeoica  di  Qtarefima  in  liil  mezzo  diall’oAeria  a Dravio  «tdno  al- 
la Badia  de’  Tedaltk  un  mezzo  miglio  9 e fiuxndo  le  viAc  di  volete  andare  a 
una  devozione  9 cheli  diiattu  la  Madonna  d*  Anghiari  9. e perchè  è in  trivio9 
che  noi  diiamianto  crocicchio  9 ed  efli.  combarW  9 fe  le  dice  la  Vergine 
Maria  del  Combarbto  9 riduefero  l’ode 9 che  aveva  nome  Marco  di  Matteo  • 
abe  trovaflè  loro  una  guida  9 c avuto  un  MacAro  Giovanni  da  Rufièllo  9 gli  ' 
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mmrro  innsittidiè  arrivaflbno  all’alpe,  che  avevano  una  lettera  del  Governa- 
tore di  Cdèna , la  quale  andava  al  CommelTano  del  Borgo  , però  bifogna- 
va , ch’egli  accompagnailè  il  Frate  , che  così  li  chiamava  il  ragazzo  , fin  la  > 
acciocché  gliele  prelcntallè  in  man  propria  , ed  elfi  gli  afpcttercbbono  all’ 
Ofteria  dell’  Albereto  prellb  a Montedoglio  . * U ragazzo  andò  , diede  la  let- 
tera , e ritornò  colla  rilpolla , perchè  rimandatone  la  guida  , andarono  la 
notte'a  Cavalcare  alla  Pieve  di  bedano  , dove  fi  crede  per  molti , che  fbf-, 
j (è  già  la  magnificentiflima , e maraviglioià  Villa  di  Plinio  Nipote  , deicntta 
Plim  it-  leggiadramente  da  lui  in  una  delle  fue  pillole  j il  Piovano  della  quale  , che 
ytji  credi  g ehijmava  Meflèr  Raf&ello  Guglielmini , ed  era  amico  , e parente  di  Ser 
Mariotto  , non  folo  gli  raccertò  volentieri , e gli  alloggiò  copertamente,  ma 
la  mattina  palTando  m quivi  , ficcome  erano  rimali  , Ih  CoremclTario  col 
Cavaliere  Iblamentc , l’ invitò  a definar  lèco , ed  egli  dopo  alcuni  rifiuti  , li-: 
cenziato  il  Cavaliere  vi  reftò  folo . Partito  il  Commeffario,  Filippo  riferì  al 
Piovano  la  promeìlà  , che  gli  aveva  fitta  di’ voler  dare  alla  prima  occafione , 
die  le  gli  fcoprilfe , il  Borgo  a Cardinali , e a’  Fuorufdd  , e ’l  Piovano  gli 
promiile , che  rollo  che  ’l  Borgo  avelfe  fitto  egli , firebbe  dar  la  volta  anco 
ad  Anghiari  . Mdlcr  Piero  dunque  avendoci  Filippo  fatto  contar  nove-, 
mila  ducati , perchè  potellc  pagare  i fuoi  debiti , fi  dehberò  , ancoraché  e- 
gli  il  contraddicefie  molto , di  volere  andare  al  Boigo  per  ogni  modo  , al 
die  dicono  , che  il  Valore  non  lòlo  lo  confighò , ma  lo  fece  lenir  di  dana- 
ri, e la  prima  colà  mandò  un  uomo  a polla  a detto  Piovano  , ficendogUi 
fentire , che  ftelTe  prowillo  , ed  apparecchiato  per  fin  rivolgere  Anghian  , 
perchè  la  domenica  notte  Icguente  fi  rivolgerebbe  il  Borgo  lènza  manco  nef- 
lìmo  { poi  dato  ordine  ad  Alellàndro  h^rtinelli  da  Celèna  , e ad  alcuni 
Capitani , che  lòldallèro  gente  più  lègretamente  che  potevano  , dando  uno.' 
(aldo  per  uomo  , e promettendo  di  dover  dar  la  paga  intera  , quando  , e 
dove  fi  firebbe  la  meflà  , mandò  polizze  a tutti  que’  Fuorufon , che  gli  par- 
vero a propofito , lignificando  a dalcuno , che  il  venerdì  dopo  definare  fili-* 
fe  in  ordine , perchè  egli  voleva  cavalcare  a una  fizione . Fu  avvertito  par- 
te con  rilb  , e parte  con  indegnazione  di  mola  , che  egli  quali  folfe  Princi- 
pe , o gli  potellè  comandare  , li  lottolcriveva , J»  fiero  Sire:^s^  , lènz’ altro  > 
e benché  non  dicellc  dove  andar  li  volelfe , moki  le  lo  indovinavano  , ed 
alcuni  il  fipevano  . Di  quello  pollo  render  io  tellimonianza  cernUlma , che 
Benedetto  Varchi  elicndo  da  lui  fiato  ticcrco , che  dovdlè  andar  (eco,  dopo 
l’avergh  rilpofio  , che  firebbe  tutto  quello  , che  gli  piacellè , febben  quella 
non  era  la  prolclfion  liia  , gli  dille , che  fipeva  di  buon  luogo  , che  oltra 
gli  altri  Mefièr  Filippo  filo  padre  n’  aveva  di  già  dato  avvilo  a Firenze  > il 
die  egli  non  negò  , ma  liljiolè  d’aver  mandato  in  filli’ alpe  chi  non  lalcie- 
rebbe  pafiar  Niccolò  Corriere , il  (piale  era  cpieila  volta  il  Procaccio , che 
portava  le  lettere  di  Vinegia , e di  Bologna  a Firenze , ed  avendo  il  Varchi 
Piero  replicato  , che  l’ avvilo  non  era  ito  per  le  mani  del  Procafcio , il  quale  per 
Stroz'J  lolpetto  non  s’era  voluto  panir  di  Bologna'/  ma  (ftr  un  finte  a polla  , rifpo- 
too  i F«e-^  ’ làpeva  il  tutto , e al  mtto  aver  rimediato , c menendo  per  fino  quel- 
rurcitt  i ^ ^ s’aveva , e potea  non  fitli , il  che  nelle  colè  della  guerra  mai» 

meammi-  tellimoniano  graviflimi  Storia , fir  non  fi  doverrebbe , aggiunfe  ; /• 
futir ror~f*^*‘^‘‘  ** y*"*®  frmu  eie  di  F«rent(e  , «mmm  iiiit  il  feo.' 

tremUrtilf*^  ’ ‘•'"r  provvtduie  . Patti  agli  tredid  d’ Aprile  il  venerdì  fc- 

Borro  ttS.  ” dnquanta  cavalli , la  maggior  parte  Fiorentini , e Fuoruldti  , 

Se^To  ' ^ di.  quegli , die  ota  mi  lòvvengono , iiirono  i più  fegnalad  > Anton 
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Berardi , Amerigo  Anrinori  , Bertoldo  CoHìni , Baedo  Martdli  j Bette  Ri- 
nucaiti  > Barifb  Mattini  cluamoto  il  Capitan  Gote  > Boccal  Rinieri  j Cecco- 
ne  de  Pazzi  > Cencio  Bigordi  > Francelco  del  TelStore  chiamato  Cecdrino 
Strozzi , Giuliano  Salvia»  > Gualterotto  Strozzi  > Guglielmo  chiamato  Meni- 
mo  Martim  > Iacopo  Pued  , Ivo  Bilioiti  > Lorenzo  de  Libri  chiamato  Tallon- 
dno  > Lodovico  chiamato  Vico  de  Nobili , Niccolò  Strozzi , Sandrino  da 
Filicaia , Spagnuoletto  Niccolini , e Tommafo  Alaitunni  . Quegli  dal  Bor- 
go non  palpavano  trenu  , c tra  quelli . Franedeo  Scuccola  > Meo  del  Mat- 
tana t Luebino  Dori , Girolamo  Norchia  > Santi  del  Pellicciaio  , Conte  di 
Bernardino  d’  Aldlandro , Simone  fratello  del  Capitano  Cedrino  > il  Ba- 
roli > Mazzalupo  > Quattrino  > il  Mazzerino  > e Conte  ilio  fratello  . Co- 
flui  fr  ritrovava  fiior  dèi  Borgo  , perche  alla  novella  della  motte  del  Duca  A- 
lelTandro  aveva  raelTo  un  Marzocco  fui  Pergamo  della  Tua  Chie&  accondo  » 
e attediato  in  gui&  > che  pareva  volelle  predicare . MelTer  Piero  s’ avviò  in- 
nanzi i,e  Ceccone  > come  un  poco  di  retroguardia  , rimalè  addietro  con  li- 
na parte  di  cavalli  > doè  di  Fuoruldti  > perdie  altri  avaUi  non  v’ erano  > e 
con  alquanti  foldati  , i quali  ingrolTavano  tuttavia  , perchè  da  Faenza  , da 
Imola  > e da  Furi! , e d’altri  luoghi  circonvidni  ne  compativa  qualcuno  » 
perchè  a tutti  li  diceva  > che  fi  darebbe  danari , e a nelGino  fé  ne  dava  ; e 
con  tutto  che  non  fi  frcellè  danno  neflimo  > ne  a Meldola  > ne  a Mercato  Sa- 
radno  > ne  alla  Perticaia  > ne  alla  Fornace  donde  fi  palsò  > nondimeno  quan- 
do fi  giunlè  alla  Cicognaia  non  fi  trovò  ne  uomo  > ne  colà  nefiima  / onde  lì 
prelè  la  via  da  Monte  Fortino  i nel  qual  luogo  fu  fenza  collo  dato  loro  da 
tere , e da  mangiare  . Infin  qui  s’era  cavalcato  continuamente  lènza  rin- 
frefear  mai , ne  i cavalli  > ne  le  perfone  > e dò  non  taiuo  per  foUedmdine 
di  non  perder  tempo  > ed  arrivar  più  tofto  i quanto  perchè  fra  tutti  i Fuoru- 
Idti  non  fi  trovavano  ( cofa  da  non  doverfi  credere  ) tanti  danari  > che  fiil^ 
ièro  per  una  colazione  lòia  flati  ballanti . La  domenia  lèra  nel  pallàr  l’Al- 
pi  s’arrivò  ad  un  luogo  prelTo  a Lamole  nel  Ducato  d’ Urbino  > chiamato  il 
Palazzo  de  Muco  > dove  la  maggior  patte  cosi  de  cavalli , come  de  fanti  fi 
reflarono  per  la  franchezza  > gli  altri  che  potevaiKi  efrère  un  lèllànta  tra  ca- 
valli > e pedoni  > fi  condulTero  circa  alle  quattr’  ore  di  notte  alla  Sena  > e 9 
Monte  Carelli  ViOa  vidna  del  Borgo  in  due  miglia  > d’onde  non  avendo  tolto 
dtro  che  pane  per  tnang’are , le  n'andarono  cheti  cheti  prellq  al  Borgo  a un 
mezzo  miglio  . Ma  innanzidièio  proceda  più  oltre  > bifogna  làpere  , che 
il  Duca  Colimo  era  flato  più  giorni  innanzi  awifito  da  diverle  peribae  di  va- 
ij  luoghi  ) cosi  per  ambildate , come  per  lettere  di  tutto  quello  > che  diiè- 
gnavano  i Fuoruldti  > e il  dì  medefimo  > che  il  Rondinello  Bvellò  con  Filip- 
po t fri  fentto  a Sua  Eccellenza , sì  da  altri  , si  da  Bernardo  Piefai  dal  Bor- 
go i ben  è vero  > ch’elli  credevano  > di’egU  avelTe  parlato  non  con  Filippo 
Valori  1 come  aveva , ma  con  Ceccone  de  Pazzi  > e chi  con  Bertoldo  ò>r- 
fini . E quefto  avveniva  al  Dua  Colimo  > perch'egli  imitando  il  cofrumeilAwza. 
del  valorolo  padre  filo  nell’invefrigare  non  che  gL  andamenti  > 1 pcnfieri  de- fimiUU- 
gli  awerfar)  liioi  « cosi  da  uomini  grandi  > e diligenti  per  aafiflà  > come  àaigaaiffm 
jpie  j o palefi  > o fegrete  per  danari  , ulàva  continuamente  incredibil  diligen-  wJb  Am. 
za , e rpendeva  una  quieti  incfrimabile  di  pecunia  > tantoché  io  ardirei  d’a&  tt  gli  «•. 
fermare  > che  , oltra  gli  Ambafdadori  > mandatari , e offiziali  fiioi  « non 
ra  ) non  dico  Città  alcuna  , o CafreOo  in  mna  Italia  > ma  Borgo  > o Villa  j di' iìwr». 
e quali  Ofrena , onde  non  fbire  quotidianamente  awifato  il  EÌuca  Cofimo  ijHij,  ' 
ma  tre  • pare  a me  > d'uoaini  privati  furono  a che  più  caldi  di  dò  fi  mofrraf' 
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unmy,  fono  > ® P*^  diligena  degli  altri , l’ Abate  di  Ne^  da  Genova  > Meflèr  Do- 
nato de’  Bardi  de’  Signori  di  Vemio  da  Venezia  , e Meflèr  Vincenzio  Bovio  > 
0 del  Bo  da  Bologna  con  tutto  die  folle  deco  > di  maniera'  che  gU  vernvano- 
ogni  giorno  tante  lettere  > tanti  avvilì  , tanti  eftratri , che  io  per  me  mi  fo 
maraviglia  > come  avelTe  tempo  > non  dico  di  conliderarie , e &r  rilponder 
loro  , ma  di  leggerle.  Ora  perchè  lo  Ipitrc  i (egreti  de’  nimid  è una  delle 
più  importanti  > e laudevoli  colè  > che  ^ lì  polla  , efpedahiientc  da  Prind- 
pi , e ne’  cali  della  guerra  > m’offre  larghiamo  ampo  , non  lòlo  di  pote- 
' re  > ma  di  dover  commendile  la  pmdenza , e làgadtà  del  Duca  Colimo . 
Ma  io  per  vero  dire  , mi  trovo  in  tpieho  hic^o  a ftrettiflìmo  > e dubbiolb 
partito  > non  volendo  da  un  de  lati  preterire  nc  le  leggi  della  Storia  i ne  il 
cofhimc  mio  di  lodare  ,o  bialimare tutti  coloro,!  quali, o per  le  buone,  o per 
le  cattive  opere  loro  meritato  lè  1’  hanno  , e temendo  dall’  altro  non  per 
avventura  lì  pentì , die  io , o per  affezione  di  chi  mi  ha  beneficato  , 
o per  adulazione  a dii  beneficar  mi  poteva  , vada  talvolta  limu- 
lando  , e talvolta  diflìmulando  la  verità.  E quefia  è fiata  una  delle 
prinapali  cagioni , perchè  io  tant’  anni  ho  ( forfè  non  lènza  mio  grave  dan- 
no, e pr^iudizio)  coàTCitinacementericu&to,di  voler  più  oltre  fcrivcrc,- 
che  la  vita  del  Duca  Alenàndro  ; ma  perchè  la  verità  è figliuola  del  tempo , ed 
ha  forza  grandillima  , può  ben  eflèr  oppugnata , ma  elpugnata  non  mai . Ri- 
pigliando dunque  dove  lalciai , aveva  il  Fi^uolo  del  Signor  Giovanni  per  ov- 
viare a difegni  de  lìioi  nimid,  fatto  fcrivere  a tutte  le  fue  Terre  di  maggior 
pericolo  , che  ftellèro  a buona  guardia  , ed  al  Borgo  dietro  al  nuovo 
Prtr*i-  CommelTario  Gherardo  Gherardi  con  partidpazione  dd  Signor  AlefTandro , 
f*'  t del  Signor  Pirro  , co*  quali  ndP  occorrenze  della  guerra  lì  conlìgliava  , 
iftf»  Jel  mandato  il  Signor  Otto  con  buon  numero  di  fanti , ed  il  Signor  Ridolfo  co’ 

• r fiioi  cavalli , e commellb  al  Signor  Federigo  fratello  dd  Signor  Otto , che  fi 
/ jhtgU*-  trasfèrilTe  da  Pifloia  con  maggior  celerità , che  potelTc  , alla  volta  d’ Anghiari  ► 
ri.  dove  era  Vicario  Iacopo  Spini , e vi  fi  trovavano , oltre  a cento  &iti  otti  ve- 
nire da  Caflello  , c da  Citema  , il  Capitano  Luchino  da  Fivizzano , il  Capi- 
tano Marcello  da  Forlì , il  Capitano  Corbizzo  tla  Callracaro  , il  Capitano 
Fichi  altrimente  il  Manzuola , dafeuno  colla  liia  compagnia  > e di  più  s’era 
dato  ordine  al  Sarmiento  Maeflro  di  Campo  > ed  a Lorenzo  Cambi  Com- 
mefTario  fopra  quelle  genti , che  conduedfero  gli  Spagnuoli , ed  i Lanzi , i 
quali  li  trovavano  nel  Valdamo  dì  fono , alCaAdlo  ^1  Ponte  a Sieve  per  po- 
toftamente , dove  il  bifogno  avellè  ricercato  , mandarii.  Giunti  dunque 
rii  Atto-  quella  parte  di  FuoruTdti , di’  io  dilfi , quali  fono  la  Città  , fu  6no  celata- 
jÌMo  d mente  intendere  a’Borghefi  da  quei  ddia  parte,  che  lè  non  volevano  efière 
tatfp , e tagliati  a pezzi  tutti  quanti , s’ andafCno  chetamente , e velocemente  con  Dio. 
fAuoji  Diffidi  colà  farebbe  il  credere  lo  sbigottimento  , che  nacque  in  tutti , quan- 
ftrmt.  do  i Borghefi  folledtando  il  partire , moffravano  gran  paura  di  dover  ellère 
' ' feoperti , ed  allàliti  da  que’  dì  dentro , ma  era  dafeuno  tanto  flracco  , ed  in- 
hevohto,  cod  per  lo  aver  cavalcato  di  foverchio  , come  per  non  lo  aver  man- 
giato , ne  dormito  a balianza , die  molti  lì  gettarono  a diacere  in  terra  di- 
cendo , w m»  fojjo  firn  émmdoùmii . Pure  k mattina  innanzi  la  levata  del 
Sole  co’  danari  di  quello  , e di  quello , ed  in  Ipedahtà  di  Giovanni  Rigogli , 
fi  mangiò  un  poco  al  medefìmo  Palazzo  de’  Mucd , e fèoefi  rifoluzione  d*  an- 
dar via  fenza  tentare  aliramenti  Anghiari  , e palfando  da  Sellino  non  già  con 
animo  d’aflàltarlo , e fèrmarfì  quivi , ma  folo  per  ilcordar  la  firada , e ripo- 
ktvifi  alquaaao>,lì  mandò  a chieder  paffo , e vettovaglia , ed  avuto  ri^fia. 
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dieandiffino  , die  làrebbono  ben  vifH  > e ricevuti  volenrieri , Meffer  Piero  hdJSSvj. 
s' avviò  a piedi  > e tutti  gli  altri  parte  a piedi  > e patte  a cavallo  gli  tenner 
dietro  alla  sfilata . Quando  fu  un  miglio  predo  a Sedino  > gli  fùron  portate 
le  chiavi  di  non  Ib  che  bicocca  > ma  egli  lodando  > e ringraziando  coloro 
che  porcate  l’avevano , non  volle  accectarie  , e poco  di  poi  due  di  Sedine 
gli  vennero  incontro  in  parole  per  onorarlo  > ma  in  fatti  per  vedere  > e niè- 
nte, che  genti  > e quante  n’  avede  con  edb  feco  . E'  Sedino  un  piccolo 
Cadclletto lungo  uniìumicello  chiamata  la  Foglia»  ha  dinanzi  una  piazza  , y, 

, dove  lì  fa  il  mercato  , con  un  borgo  pieno  di  calè  > e di  botteghe  > le  quali  ^ 
avevano  a pena  fornito  di  sgomberare  . Nella  Terra  s’entra  per  un  ponte  > 
il  quale  è ^nanzi  alla  porta  i alla  quale  giunto  Medcr  Piero  lenz’altr’anne, 
che  la  Ipada  fola , e col  coietto  sfibbiato  ùilla  camida , chiefè  d’edèr  meda 
dentro  . Ma  uno  di  que’due,  che  incontrato  lo  avevano  , rifpolè  , il  Ca-p/^ 
dello  eder  piccolo  » e tutto  pieno  > ma  che  darebbono  vettovagLe , e allog- 
giamenti  nel  borgo  . Medcr  Piéfo  montato  in  collera  didè  eoa  malpiglio 
Cwiofcufms  tti  f Signor  jì,  riljiole  quell’ altro  > Aoi  jittt  ii  SigmrTicro  fighmlo  dtlifuff  jj. 
Signor  Filii’fo  , e ti  fi-imt  fcrtitori  , mo  t tairtt  dntro  * fyiro  .giuria  Stflóip  td 

non  f»  nullo  , e noi  non  togUomo  per  ornar  /itili  doma  noflre  , Allóra  fi  fèce  i riioào- 
chiamare  il  Podedà  , il  quale  era  Mcdèr  Orlando  Gherardi  > e tutto  alterato 
il  domando  quali  minacdandolo  , per  qual  cagione  noi  voledè  accettare  nel- 
la Terra  , rilpolè  tutto  tremante , c quali  piangendo  ; Fidtie  Signore , f|/«  non 
ifiò  4 me  , fuotiro  nomini , i juoli  fonno  il  in.'to  , mn  to^liono  ; di  quei  quattro 
n’  ufei  fuori  uno  , al  quale  Anton  Berardi , parendoh  fàvelladè  più  altera- 
mente di  quello  li  convenidè , diede  una  pugnalata  lui  vifo  > ed  il  Potedà  fii 
medo  , e lèrrato  a chiavidello  in  una  Volta  . Mentre  fi  dicevano  > e face- 
vano quede  colè , davano  le  donne  co’ bambini  in  braedo  in  lii  una  parte 
delle  mura  mezze  rovinate  piai^endo  » e gndando  ad  alta  voce  MifencorJu , 

Erafi  dato  ordine  ( perchè  Mefler  Piero  l’aveva  prelà  in  gara  » e voleva  vin- 
cer la  prova  ) che  Sandrino  da  Fillcaia  > e Amerigo  Annnori  ammazzalCno 
nel  ritornar  dentro  colui , che  ufcidc  fuori  a portar  da  bere  > e attraverladi- 
no  l’ alabarde  allo  fpottello  > ma  Medèr  Piero  non  ebbe  tanta  pazienza,  pec- 
che non  pnma  fi  fii  levato  il  boccale  dalla  bocca  , di’ egli  gridò  dentro  , dm- 
tra , allóra  fu  tratto  un  archibufo , il  quale  coliè  nel  petto  il  Capitan  Nic- 
colò Strozzi , e non  od  ince  un  giubbon  di  piadra  , di’ egli  avea  indodb  per- 
fcttilfimo , lo  fece  cader  morto  a anto  , c poco  meno  die  addodo  a colui, ivfriod 
che  fenve  ora  quede  cole  . Un  altro  battè  in  un  muro  di  mattoni  , ed  unAr«»s 
caldnacdo  percodc  il  Capitano  Ivo  in  una  tempia  , U quale  podovi  il  ùuo- morto , t 
letto  , e làccendo  le  più  giade  rilà  del  Mondo  didè  i que/lo  è ii  f rimo /ongnt  t s, Uff. 

(ke  mi  fojji  moi  cjvoio  do  doffi  in  fn  giurro  ntjpina  . Fu  ferito  in  una  colda 
' re  d’archibufo  Michele  chiamato  il  Moretto  de  Signorini;  onde  il  ponce 

di’ era  calcato  , fi  sgombrò  in  un  tracco  , e molti , che  per  la  danchezza  gia- 
' oevano  in  terra  , falcarono  in  piedi , e fi  poferono  lòpra  un  campanile  , e fd 

' per  li  tetti  delle  cafe  alle  pode , ed  alcuni  fecero  fembiance  chi  di  volere  al- 

' iàlcare  il  cadello  , il  quale  fi  farebbe  fenza  dubbio , ellèndo  egli  debolilfimo, 

1 agevolillimamence  prefo  , e chi  di  voler  metter  fuoco  alla  porta  . Ma  MeC- 

i fcr  Piero  , edendo  dato  nell’  andare  in  qua  , e in  la  fèrito  Cefàrc  da  Mar- 

1 radi , c non  fo  die  alno  foldato  , fèce  dar  nel  tamburo  , e ragunata  in  luo- 

1 go  , dove  non  potevano  edere  odèfi  dagli  archibufi  , tuta  la  gente , dette 

I alquanto  in  fòrlc  , lè  voleva , che  fi  dedèl’adalco  : poi  dubitando  , che  den- 

r wo  fiilfm  de  foldati , e veggendò  lòpra  un  monciccUo  non  molto  di  quivi 

I Sior,  fior,  ydrchi.  iC  k k k fona- 
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lontano  una  gran  fitm  di  Omcadini  , i quali  gridavan  forte  > e percocendo 
fanne  l’ una  coll'  altra  ne  davano  la  baia  , s' avviò  in  ordinanza , e fe  non 
die  in  audio  comparie  il  MartineDo  > il  quale  era  rimafto  a dietro  con  una 
buona  oanda  d*  archibufieti , era  agcvol  cofa  > che  non  qud  di  Sedino  > i 
quali  non  eran  iè  non  quattro  uomini  con  due  ardiibuli  Ioli , ma  quei  vil- 
lani ne  manometteiTero . Al  Podcdà  fu  aperto  : Niccolò  fi  rimale  dove 
egli  cadde  > ed  il  Moretto  a’  era  lalciato  in  abbandono  > ancoraché  molto 
lì  raccomandaflè  ; ma  Piero  Beninccndi  > ch’era  Tuo  amico  > lo  fece  portare 
a Beiforte  piccol  calldio  del  Duca  d*  Urbino  > dove  con  gran  &ica  fii  la- 
foato  entrare  > ne  mai  l’abbandonò  >.  fé  non  poiché  lo  vid^  motto  > e ibt- 
•errato  . Da  Belibite  eflèndo  già  lèra  > e non  iàppiendo  neffuno  dove  an- 
/ F»or«-  darli  > licenziò  Meffer  Piero  mtti  i fòldati  , ed  i Fuorulciti  3 maladicendo 
fciti  > t U ognuno  Piero  Strozzi  > e dii  l’ aveva  ingenerato  3 lì  cominciarono  a sband»- 
Imgmie  re  ; pure  la  maggior  parte  > ancorché  rali  non  avellè  voluto  3 gli  andarono 
(jìmiJm-  dietro  a Caftcl  Sant'  Agnolo  > nel  qual  Riogo  bilr^nò  > che  dafcuno  per 
fu  danari  da  poter  vivere , vendeflè  quali  ad  ulb  di  zingani  3 o de  panni  di 
dolTo  3 o dell’  armi  > e Amerigo  Andnoti  tra  gli  altri  ir  cavò  del  tocco  al- 
cune punte  d’  oro  > e le  diede  a certi  Ibldati  > che  andavano  gridando  j ati 
ti  moum  di  ftmt , mi  ti  mMuim  di  fium  : ne  peni!  alcuno  > ^ in  ai  poca 
gente  folTe  mai  rovina  maggiore  . E perché  li  temeva  quello  1 che  fia  po- 
chi giorni  avvenne  > doé  ^e  d’ora  in  ora  non  veniffc  comandamento  > o 
dal  Papa  > o dal  Duca  d’ Urbino  > che  s’uldllè  delle  Tene  loro  > MelTer 
• Piero  con  Ceccone  de  Pazzi  > Giulian  Salviati , Bertoldo  Corlini  , e alcuni 
altri  > fe  n’andò  all’  olleria  di  Sigillo  3 dove  ebbe  una  lettera  da  Ser  Mariot- 
to  CanceUiere  di  Baccio  3 e da  Mazzerino  uno  a polla  3 che  doveflc  fubi- 
lamente  ritornare  a dietro  3 perché  Anghiari  fe  gli  darebbe  . E prima  gli 
«a  Rato  loitto  dal  Borgo  Arcidiacono  3 che  ’l  Popolo  s’era  levato  in 
arme  , e ne  aveva  mandato  liiora  i Soldati . Quello  che  fi  dice  del  Bor- 
go  3 fa  cosi . Nella  Otta  del  Borgo  partita  come  l’ altre  3 fon  due  6mi- 
g|ie  nemidlfane  l' una  dell’  altra  3 Pichi  3 e Graziarli  ; i Fichi  erano  più  che 
mortaliflimamente  odiad  da  tutto  1’  univerùile  . Avvenne  3 che  ’l  lunedi 
Stftlcn.  j jyg  Qjg  metter  le  guardie  falle  mura  3 fi  levò  in  arme 

tutto  il  Popolo  gridando  3 finta , fma  i frldaii  ffrafiurì  i e benché  gridai^' 
faro  3 faUt  3 fìSlf  3 il  Commiliàrio  3 il  Vicario  3 il  Signor  Otto  3 e tutti 
gli  altri  Capitani  dubitando  , come  dovevano  3 corlèro  tutti  armati  al  tomo- 
ce  3 ed  infieme  con  loro  andarono  molti  della  Città  > e dopo  gran  contra- 
ilo bifognò  a voler  fi  quietalTero  3 (he  fùora  il  Signor  Otto  con  ònquanta 
. . compagni  3 tutti  di  altn  ufciirero  d^lla  Terra  . Tra  quegli  che  rimafero  fa 
il  Capitano  Girolamo  Accorfi  d’ Arezzo  chiamato  il  Bombaglino  3 allievo 
del  Signor  Otto , dal  quale  ^li  non  meno  per  l’ardire  3 e virtù  dell’  ani- 
mo 3 che  per  la  dcRrczza  3 e gag}iardia  del  corpo  era  fommamente  amato  , 
e tenuto  caro . Le  cagioni  di  quello  lòllevamento  fùron  due  > la  prima  3 
le  parzialità  3 e netnillàloro  3 non  fi  fidando  l’uno  dell’altro  ; la  faconda , 
perché  pareva  loro  diète  3 ed  erano  3 ballanti  a guardar  la  Terra  da  fa  3 e 
parendo  loro  d’ eflère  in  un  certo  mocb  notati  d’infedeltà  3 volevano  3 ^e 
Sua  Eccellenza  n’  avellè  a fiiper  grado  non  alla  fòrza  de  faldati  3 ma  alla  vo- 
lontà de’Borghefi  / e di  vero  in  loro  non  fi  vide  generalmente  atto  nellu- 
no  di  volerli  ribellare . E tumulto  fi  posò  a quattr’orc  3 ma  di  poco  era 
levato  il  fide  3 che  fi  levarono  di  nuovo  3 e fa  necellàrio  3 perchè  fi  lèrmaf- 
fino  3 die  anco  il  Signor  Ridolfo  con  tutti  i fuoi  cavalli  sgombtallè  la  Città. 
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Il  medcfimo  giorno  dfendo  il  Capitano  Sandrìno  Fichi  ritornato  da  Firtn- 
23 , ed  inficine  con  eflb  lui  il  Balena  del  Bianco , e non  Co  chi  altri  > 
ailàlito  > e mono  con  grand’  allegrezza  del  Popolo  , fonando  mttavia  la 
campana  a martello  . Quello  ih  il  manedi  i il  giovedì  vegnente  levatoli  un’ 
altra  volta  tutto  il  Popolo  > corfe  coll’arme  j e col  fuoco  alle  calè  de’ Pi- 
chi  > e a quella  di  MelTer  Niccolò  Rigi  , il  figliuolo  del  quale  chiamato 
Lorenzo  > e per  foprannome  Baggiana  > rilevò  una  ferita  , e non  è dubbio , 
che  gli  uomini  làrebbono  fiati  tagliati  a pezzi  > e le  calè  abbruòate  > lè  il 
Commiffario  > e gli  altri  Capitani  non  fi  folTero  fiappofU  , e patteggiato , 
die  tutti  i capi  dovellèro  incontanente  pararli  della  Città , i quali  furono 
Lorenzo  con  tre  figliuoli  > Guedone  con  tre  figliuoli , Girolamo  con  due 
figLuoK  1 Camrmilo  con  un  figliuolo  > Sapione  > Ridolfo  , Io  Squacquera  > 
Francefeo , e Annibaie  mtti  dc’Pidii  s MelTer  Niccolò  con  un  figliuolo  > il 
Canonico  > e Cammillo  j Benedetto  , e Antonio  tutti  de  Rigi , Giulèp- 
pe  Orlandini  > Francclco  Polidori  , ed  il  Guerra  dal  Monte  cagnotto  de’ Pi- 
chi  . Quanto  ad  Anghiari  la  colà  flette  in  quello  modo  • Sono  in  quel 
Callello  > da  non  doier  eflère  dilpregiato  , due  famiglie  prindpali , Maz-^.'*S^“* 
*oni  > e Guglielminij  de  Mazzoni  era  capo  Guido  di  Mazzone  i de  Cu-”* 
glielmini  Prete  Andrea  di  Domenico  di  Guglielmo  . Quelle  due  Azioni 
s’ erano  prima  per  la  morte  del  Duca  Alellàndro  rilèntite  > e poi  per  la  no- 
vità dello  Stato  di  Firenze  j e per  gli  garbugli  , eh’ etano  feguiti , avevano 
prefe  l’armi , ne  altro  afpettavano  , che  una  qualche  occafione  per  poterli 
sbizzarrire  j e cavarli  la  Aizza  del  capo  . Occorfe  j che  ’l  Capitano  della  Ban- 
da > Vincenzio  da  Callello  giunie  una  notte  con  forlè  TelTanta  fanti  ad  An- 
ghiari > e diielè  U’ellèr  melTo  dentro  dicendo  > che  voleva  guardar  la  Ter- 
ra per  Sua  Eccellenza  Illufininma  : ma  il  Vicario  > che  era  Lorenzo  Gondi  > 
uomo  accorto  » c vigilante , e Iacopo  Parigi , il  quale  vi  era  flato  mandatq 
dal  CommiiTario  Generale  Gherardo  Gherardi  > di  cui  era  Provveditore , 
dubitando  de’  cali  > che  naicer  poteflèro , non  vollero  accettarlo  / di  che 
nacque , che  Ser  Mafiotto  , Iacopo  di  Ser  Giulio  > e Andrea  di  Giovanni 
legnaiuolo  diiamato  Bruglione  > ed  altri  Fuorulciri  d’ Anghiari  , i quali  era- 
no alla  Pieve  di  Mucciano  , c penlàvano  mediante  Ser  Francelco  fiateOo  di 
Ser  Mariotto  > ed  altri  della  parte  , entrare  in  Anghiari  , intendendo  , die 
fi  guardava  , penfarono  ad  altro  ; e tanto  più  che  mtti  quelli , i quali  era- 
no Ilari  facciati  dal  Borgo  così  finti  , come  avalli  > s’ erano  ritirati  quivi , 
ed  il  Signor  Federigo  medefimamente  > perchè  come  fii  giunto  al  ponte  del 
Borgo  > cominciò  a fiionar  la  campana  a mortello  > ed  il  Popolo  corren- 
do alle  mura  gridava  > che  non  volevan  foldati  fbrellicri  , onde  il  Signor 
Otto  per  minor  male  > gli  fèce  intendere  , che  fi  ricoveralTe  ad  Anghiari . 

Quello  movimento  fii  agione  , che  poco  appreffo  s’ affrontarono  una  not- 
tele  due  parti  Mazzoni , e Guglielmini  con  tanta  rabbia , che  fu  uno  flu-  ■ 
pore . Dalla  parte  contraria  a Guglielmini  fìi  morto  MelTer  Ippolito  Maz- 
zoni , e cinque  feriti  ; è dalla  contraria  a Mazzoni  fli  morto  l4olo  di  Pie- 
rò di  Gu^elmo  > e fèrito  Prete  Andrea . Meflèr  Piero  avuta  fi  lettera  > 
c la  llaffctta  » lì  rifolvè  Tubito  di  voler  tornare  a dietro  , e tentar  di  nuovo 
la  fortuna  ì ma  non  avendo  > ne  egli , ne  alcuno  s che  quivi  foflè , un  quat- 
trin  folo , fi  raccomandò,  alP  olle , che  aveva  nome  Orlando  , e gli  pro- 
melTc  > vendendo  la  pelle  dell’Orfo , come  fi  dice>  il  Maeflrato  delle  Polle , 
torto  che  egli  ritornato  folfe  in  Firenze  : -ed  ebbe  ip  prellanza  da  lui  j che 
gli  andò  ad  accattare  da  più  bottegai  nel  Callello  > trema  feudi  , e detto 
SM.  fm.  Vànki,  K k k k a agli 
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HP^L  ^ altri , che  fa  notte  medefima  lo  feguitairero  , ed  a Benedetto  Varchi  . 
^qu^do  ( perchè  non  fi  fenriva  bene , e ’l  male  fuo  non  era 

• r j 1 a nou  le  guerre  ) s awialTe  a Perueia 

^caiuo  della  Comia , e quivi  rafpcttairc,  o fc^» 

medriLo'^ffd^  *’  rattaa  notte  ful^^e  avute  dal 

m^fmo  Orfando  a credenza , con  Ceccone  folo  andò  viaT  Conob- 
^ il  Varchi , e gli  altri  d eflère  (lati  lafdati  quivi  quali  come  per  pegno 
‘ T t**  queUe  wrtelic , le  qujf?lui 

• avendo  in  mez“ 

^ u %huolo  a Roma  , il  qu^e  vi  ftet- 

K full  ollena  piò  giorm , e gli  bifognò,  (i  volle  riavere  i fuoi^danari  prc- 
Iba , piò  volte  divertì  mezzi , perchè  febbene  Melfer  Piero  com^- 
t^  a Simone  Gindura,  il  quale  era  Calfierc  del  banco  , che  lo  pagalfe,  Si- 
b tfarghele,  o non  poteva  j condotìacolkhè  F^po  avea 

nnnovato  la  commiffionc,  che  a Lunghezza  non  fi  raccettaltìno  foldaò  , ed  in 
Roma  non  fi  pagallìno  danan  ad  alcuno  de’  figliuoli  lènza  fa  polizza  di  fu» 
mano  Ma  tornando  alle  cofe  del  Borgo  .Td’AnJSri  , S K™ 
avendo  intefo  pw  la  feada  , come  fulfe  iu  la  bifogna  , fi  ritornò  indietro 
e nfeontrato  un  l^dore  di  Lorenzo  fuo  cognam , d quale  l*  ^Sva^l 
cando  , nceve  ^ lui  cento  laidi . e venticinqL  n’  ebbe^  ifa  Grotti  bT 

Si, 

• W Angelo  in  !l2,,’.'5dìw 

K,  a Foflombronc , in  Perugia , ed  a Cafiel  della  Pieve , dove  trxrvòX- 
niLir  Pi^  '“SS'f'co  col  Signor  Bandino  . c 
Stronzi  ^ Media  8**  riella  ca- 

fa  i l!  „ r”  * ^‘^'PP"  . c poi  a Roma  rSlla  lor  ca. 

L omTeJano  r ‘‘“^'vano  non  foto  . 

^ pur  tacevano , erano  Ibitte  d’  ora  m ora  a Sua  Frrfll,..,,,  Piacerai 

firmm  ^ Stona  , fc  non  molte , a^na  volta  dicono  la  bugia* 

che  cosi  l^oo'^  i3r'f‘’  ' In™*  “intono , credendo, 

ttilfjr,,  ™ . r ®°®'  ™ Icnvono  : c quello  dico  , perchè  elfendomi  io  rro! 

fi  no»  fi»  ^ I»  fopralintta  fazione , e vi^  cogjT  occhi  miei  d 

y.  . CO  m molu  ^tn  Umziali  , c cafi  fomighann  , quando  leggo  ora  U Wa. 

SeCo"*  *•  "‘IT  ^ . So  dalSe 

’ I > 'ridere  fiate  aficr- 

Sffi’.rofo'^T'  ^ ) ^ere  fiate  altramente  fcritte  di  que^, 

che  furono  . di  maniera  Ae  fipuo  , fe  non  veramente  giudicare , vmfi^! 
mente  conghiettume . die  le  Storie,  le  quah  non  fi  frivono . fe  non  fe 
^ roloro  , 1 qu^  v intervennero  preferiti  almeno  in  quel  tempo  , che  fat- 
te furono  , poffono  m alcune  parti  , anzi  piuttolto  in  molte  ( fe  nel  ri- 
fcontrare  fa  venta  non  s tifa  una  diligenza  infinita  ) eflèr  non  vere . * Simil- 
mente non  vogho  praenre  , che  tutti  quei  Signori , fu  per  le  cui  Terre  paf- 

ni , ^ aò  foffe  toro  éfpiaauto  , e tra  gli  altri  il  Duca  d’ Urbino  . oltra  1’ 

t«  fi  iet- 

tare pm  che  tre  perfone  inficine , e queUe  per  una  fer^  1^ , mandò  il  Coa 

~ lonndx 
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bnneUo  Lucantonio  Cuppano  da  Montefalco  degniillmo  allievo  del  Signor  uo^vi 
Giovanni  de  Medici  a Òflel  Durante  > perchè  non  lalciafle  pailàr  ibidato 
neiTuno , ed  il  Capitano  Geronimo  Vandini  a Lamolc  per  la  medeiìma  ca-  ^ 
gione  . Solo  MefTer  Giovanni  d’  AlelTandro  de  Pazzi  àgnore  allóra  di  Ci- 
vitella  aveva  in  un  mcdeiìmo  tempo  con  doppia  malizia  > per  non  dir  tri- ^ 
ftizia  , fcritto  al  Dua  moArando  , quanto  fbfle  fedele  > e aflèzionato  di 
Sua  Eccellenza  UluArilIima  , ed  oflbrcndole  fé , e tutte  le  cofe  lite  , ed  a 
Fuonifdti  &tto  intender  di  nafcofto  , die  fe  venifle  loro  in  dcilio  di  ièrvii^ 
ù di  Civitella  per  £irvi  la  maifa  > o per  altra  comodità , che  eg|i 
£uxbbc  le  vide  di  non  vedere  . E con  quelle  cole  fornii 
co  il  XXXVI.  entrò  1’  anno  nuovo 
MDXXXVn. 


Fint  tkl  Libr0  ^inJuefaw, 
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A rotta  di  Seftino , perchè  così  fu  chiamau , 

sì  per  i molti  difbrdini  > ed  inconvenienti  > che  in 
ella>e  di  lei  léguironojC  sì  malfimamcnte»jperchè 
la  fama  attignendo  del  luo  » fa  le  cofe  lempre 
maggiori  > quanto  fcemò  di  aedito  a’Fuonifciti , 
i quali  fono  nome  degli  Strozzi  fi  comprendei^ 
no  1 tanto  aebbe  di  riputazione  al  Signor  Cofi- 
mo  > il  quale  con  inaedibil  diligenza  attendi^ 
in  tutti  quei  modi , che  6peva , e poteva  miglio- 
ri , a ftabilire  le  cofe  fue  > le  quali  dipendevano 
da  due  capi , l’uno  , e l’altro  de’ quali  aveva  non  poca  difficoltà  j lo  primo 
era  il  prepararli  di  poter  refiftae  ad  una  guarà  > la  quale  prevedeva  doverli 
effa  molTa  J il  fecondo  ottener  daU’Imperadore  il  confenfo , e conttrmazio- 
ne  del  fuo  Principato  . Ordinò  dunqne  per  tutte  le  Tetre  fue  di  quridie  lo- 
Ipctto  quello  ,che  rii  fono  fi  dirà . Fece  che  aUa  fine  d’Apnle  s eleflero 
quanro  uomini  a porre  un  Accano,’ il  quale  doveffe  genare  anquantai^ 
fiorini , ed  in  qud  mentre  non  mancava  per  Averardo  Sernlton  luo 
fdadore , e p«  Giovanni  Bandini  di  tena  lòlleatato  Celare  s il  quale  Oe- 
^ lare  ^ 
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&re , febbene  s’ era  moftrato  contento  della  Tua  eleaone , e molto  com- 
mondata  I’  aveva  > nondimeno  con  tutte  le  diLgenze  fin  a quel  tempo  > le 
quali,  e dal  Setriftoro  , e dal  Bandino  s’ erano  uiàte  grandiflune , alno  non 
aveva  fitto , che  dare  buone  promeff;  : ftando  forfè  fòlpelb , a per  gli  apparec- 
chi grandiflimi , che  fi  diceva  6re  il  Re  Cr.fliaiiiflìmo  per  venire  in  Italia  , e 
si  per  le  pratiche , che  Sua  Maeftà  teneva  continuamente  col  Papa,  nelle  qua- 
li, mentre  cercavano  ingwnarfi  l’un  l’altro,  fi  procedeva  da  tutte  e due 
ti  con  infinite  fimulazioni , e diffimulazioni  j non  cfTcndo  l’ arte  di  Paolo  Ter-  Ctftrt  c«r- 
zo  ancorché  vecchio  , ed  afhidfCmo,  i^giore  di  quella  di  Carlo  V.  ancor- r«» d’io, 
che  giovane , per  ordine  del  quale  parti  di  Roma  nel  principio  di  Ma^o  in- gtmutjiC 
fieme  con  MefTer  Chenibino  , Ferdinando  di  Silva  chiamato  il  Conte  di  Si-ntl’éltrt. 
fonte  Miniflro  in  Italia , ed  Oratore  Tua,  il  quale  giunto  in  Firenze  , dove 
fii  incontrato  , ricevuto , ed  alloggiato  onoratillìmamentc  nelle  ftanze  di  fot-O/if* 
to  del  Palazzo  de  Medici  , cominciò  , per  ifeoprir  gli  umori , e le  paflioni'>»"d;«ài 
degli  animi  de  Cittadini  così  in  &vore , come  in  disfiivore  di  Oifimo , a te-Ì^Kce 
ner  cautamente  diverfe  pratiche.  L’Impeiadore  per  levare  il  fòrpetto  di  yo-UCtnu  H 
lerfi  ( come  fi  diceva  ) impadronire  di  Firenze  , s’eta  laloato  intendere,  che^^*»». 
gli  ballava  aflccurarfi  <h  quello  Stato , e purché  quellu  feguifTe  , fi  contente- 
rebbe di  qualfivogtia  governo  « che  a quei  di  dentro  fbife  piaciuto , e parti- 
to migliore  ; e perchè  la  mente  fila  farebbe  fiata , che  i Fuorulad  fiifCn  tor- 
nati inFirenze  d’accordo  , sì  per  levare  quell’  occafione  al  Re , sì  per  poter- 
li fervirc  di  que’  tremila  fiuiti , i cpali  perla  ficurezza  dello  Stato  nuovo  Ibg- 
giomavano  fui  Fiorentino  > aveva  Sifonte  Ichtto  al  Cardinal  Salviaii , che  vo- 
lendo Sua  Signoria  Reverendiflima  convenite , mandallè  a Firenze  una  perfbna^’’'*'^ 
bene  inllrutta  : fii  eletto  MefTer  Giovan  Maria  Stradgopolo  chiamato  il  Ca.'^  acwit 
valier  Greco  i ma  il  Cardinale , il  quale  fàpeva  d’  effae  in  camvo  predica- 
mento  della  maggior  parte  de  Fuomfeiti , i quali  fegretamente , ma  non  siche* 
non  fi  rifàpefle  , fi  lamentavano  di  lui  , e fi  chiamavano  ingannati 
e traditi  , volle  , die  infieme  con  efTo  lui  , il  quale  dipendeva  dal  Prió-1^« 
re  Tuo  fiatello , fi  mandalTe  un  altro  , che  fùfTe  più  loro  confidente,  che  non”"’* 
era  il  Cavaliere , c quelli  fu  MefTer  Donato  Giannotti.  Arebbono  i princi- 
pali de  Fuorufdti  ancorché  fùfièro  confiifi , e dilcordanti  fra  di  loro  , accon- 
fenùto  ad  uno  Stato  di  Ottimati  cxm  un  Capo  a vita , e fi  Tarebbono  conten- 
tati di  Cofimo , non  tanto  per  contentarfene  , quanto  che  fàppiendo  la  mala 
contentezza  de  più  fcgnalati  Cittadini  di  Fù-enze , Ipcravano  cu  potere  acco- 
modarfi  meglio , e piu  agevolmente  elTendo  dentro , die  fiand^  fiiori . Pro- 
pofero  il  Cavaliere  , ed  il  Giannotto  , che  fi  deputalTcro  da  caafcu- 
na  delle  parti  quattro  Uomini  , i quali  doveffino  in  alcun  luogo  co- 
modo ad  ambedue  oonfultare  , e rilbivere  queUo,  che  fiiflè da  fine.  Il 
Conte  U domandò  , Te  avevano  il  Mandato  a poter  convenire  , ed  avendo 
elfi  rilpoflo  di  no,  dilTe  loro , dubitando  che  non  teneflèro  pratiche  co’  Cit- 
tadini , che  fi  parùlCno  della  Otta , e più  non  vi  tomaflino , fé  non  aveva- 
no il  Mandato  > ma  non  fi  procedette  più  oltre  , sì  perché  a cofloro  parve  d’ 

«fière  uccellati , e sì  perchè  ^ Orltori  Franzefi , i quafi  prima  veduta  la  con- 
fiifione , e la  tardità  cÙ  Filippo  , e de’  Cardinali  erano  inlofpettiti,  iatelè  que- 
lle pratiche  cominciarono  a dolerli , e moflrare  quanto  elleno  fùfièro  per  di- 
Ipiùere  alla  Maeflà  del  Crillianiffifflo , il  quale  Tolamente  per  muovere  la  guer-  • 
ra  a Firenze , e per  rimettere  i Fuomfeiti  in  cala  , aveva  limelTo  in  Venezia 
di  contanù  quarantamila  fendi , e s*  appreflava  di  venire  egli  in  perfona  con 
grandiffimo  dèrdto  di  ialiti  > e di  cavalli  in  Italia.  Sitonte  alli  ventitie 

efTen- 
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MSXWiL  cflcQciofi  ragunad  i Quaraatotto  col  Signor  Cofimo  , S dollè  prima  grande- 
mente della  morte  del  Duca  Aleflàndro  > poi  grandemente  ii  rallegrò  dell’ 
aiTunzione  del  Signor  Colìmo  ; fculòin  del  non  aver  latto  prima  quello  ufi- 
zio  1 perchè  aveva  giudicato  doverli  innanzi  tratto  intender  qual  fòlle  I’  ani- 
mo de’ Fuorulad , a’ quali , poiché  non  eran  ritornati  col  Mandato  , nc  a- 
vevano  fcritto  colà  nefluna  , non  s’arebbe  più  rilpetto  veruno  . Fu  commeC- 
. là  la  rilpofla  a MefTer  Matteo  Niccolini  , il  quale  rittolì  in  piè  didè . Cht 
jHtlla  Cut/ult/uui^a  , t Cx^^ho  étwvt  iltiu  il  Signtr  Cofimo , sì  per  U fthae  tUU* 
0:tè , e si  ftr  uHuUre  4 jums»  mna  iifpejle , > erdisuSo  U Ceferet  ÌAmJìì  nelC_. 
Indulso  , t TrivsUgia  del  ‘Dm*  MtjJmslTO  , t thè  ftr  conftrvjrt  ipuUa  Ossi  *B*  de- 
vos^iene  di  lei  mntsst  fptfo  , e fesstfre  ffentUrtiitm  finz*  riffistrm»  suffism  , Qnssst- 
to  a/le  (ofe  sUtlo  Stato  , perchè  fi  psstejft  wegezsesrt  pii  *l  ri/ìretto  > e cosi  magfiior  co- 
sà tìfta-  modisè  , elefgcrebhono  jei  aomsni > i quali  fìirono  quelli  » Mefler  Matteo  Nicco- 
li (triwlini , Melfer  Francelco  Guicciardini , Ruberto  Acciaiuoli  , Francefeo  Vettori, 
per  irjt-  Matteo  Strozzi , e Giovanni  Corlì , tutti  del  conlìglio  Icgreto  da  Giovanni 
tare  cosi  Corli  in  filora , e di  più  Ottaviano  de  Meda  detto  dal  Duca  Colìmo . E- 
Sifotsu.  gli  non  lì  potrebbe  ne  dire , nc  credere  quanta  dvcrlìtà  trovalTe  Sifbnte  ne- 
gli animi  de  Cittadini , e quelli  Rcllì  che  pur  dianzi  avevano  palefcmente  Ri- 
volito  , ed  innalzato  Colìmo  , l'andavano  allóra  occultamente  dufàvorendo, 
e abbaflàndo,  mettendo  avanti  chi  nuove  maniere  di  reggimento  , e chi  nuo- 
ve condizioni  nd  reggere  i ne  lì  vergognò  Domenico  Caiiigiani  ( qualunque 
cagione  a dò  fare  il  muovelTe  ) dirh  , ma  colle  fblite  dilbnelle  parole  , che 
di  Quarantotto  die  elS  erano  , n’  erano  quarantalcne  uomini  cflcmminati , 
ed  impudichi , giudeando  per  awenmra , come  hiolc  avvenire  le  più  volte , 
gU  akrui  vizzj  da  ilioi  medefìmi . Di  già  aveva  fcritto  l’Imperadore  , e fat- 
to fcrivere  agli  Ambafdadori  del  Dua>  che  il  Conte  verrebbe  coll’ordine, 
eh’  ei  venne  i laonde  il  Conte  veduto  tanta  vaiietà  , e inflabilità  d cervelli  , 
e fappiendo  , die  le  pratiche  tra  i Franzefi , e i Fuorulbti , foUedtando  dò 
il  Re  , s’andavano  tutavia  rellringendo  , lì  rifbivette , che  ’l  Prmdpato  di 
Colìmo  più  Ecdic  a benefìzio  d Sua  Madia , che  alcuno  altro  governo  , e 
2)^^, perciò  alli  ventuno  d Giugno  per  rautorità  conccflàli  amplilTima'da  Ld  , co- 
ziesit  di  "d  Privilegio  dell’ultimo  giorno  d Febbraio,  ddiiarò  ; Che  'I 

Ctf„f  Trissafsuo  dell*  Cisti  di  Fsresss^t  fojjè  ricsuuuo  , e s' efpartenejjt  *l  Signor  Cofimt  fi- 
eheconfer-i^'^  Signor  CsoTmnni  de’  %Udià  , come  pii  pr^jimo , e di  mtjnssr  et* , eh* 
m*  ilPnn-  ^ i e * insti  i fwoi  Figlirudi  ,■  eredi  , e fncc. J^i  d fcendenà 

dente  ni  legvtimnmemt  dal  corpi  fiso  ; c così  avendo  privato  Lorenzo  d Pici  francefeo 
come  ribello  , e tradtore  d Sua  Madia  per  lo  parriddio  commefTo  da  lui 
^ ^ ndia  perlona  dd  Duca  Aleflàndro  fùo  Genero  , e tutti  i fìioi  difcendenii  in 

perpemo  di  hitte  le  ragioni , che  avefTe  > o in  qualunque  mudo  aver  potef- 
fc  fópra  lo  Stato  della  Città  di  Firenze  i cofHtui  il  Signor  Colìmo  Capo  pri- 
mo , e prinapale  della  Repubblica , dello  Stato , e del  governo  d Firenze, 
e d tutto  il  fuo  Dominio  , e dopo  lui  i FigliuoU  mafchi  ered , e fucceffori 
fiioi  legittimi  con  tutta  l'Autorità , Grazie  , e Privilegi , che  aveva  il  Duca 
Alclfando  in  qualunque  maniera  acquiflate  dalla  Città , o in  altro  modo  , 
Forttrrt  tfu^ndo  fìi  morto  . £ le  nc  fece  pubblico  , e Iblennc  Iflrumento , c Privi- 

ci Firtn-  fottofentto  d mano  propria  dal  Conte  , e Itiggellato  col  fùo  fuggel- 
^ lo  . Volle  poi  , che  ’l  Signor  Ald^ndro  Vitelli  riconofcellè , e giuraffe  d 
LTMrsoiii^^^'’  Ponezzì  per  nome  dell’ Imperadore  , ed  egU,  o non  pen^do , o 
IW49»  di  curando  quello  che  d lui  il^uca  Colìmo,  e tutti  gli  altri  dir  dovelSno, 
Qfare.  i'^cconièiitì . 11  medefuno  ( tanto  è piccola  la  fède , dov’ella  dovrebbe  efTer 

gran. 
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grandiffima  ) fece  Fazio  Buzzaccherini  da  Fifa  di  quella  di  Livorno,  non  ottante  Anna 
che  aveffe  prometto  al  Signor  Cofimo  tutto  il  contrario»  e pure  aveva  avuto  ***^^**'^*‘ 
innanzi  l’efempio  del  Capitano  Matteo  da  Fabbriano»  il  quale  ettendo  Capi- 
tano della  nuova  di  Fifa,  aveva  non  meno  arditamente  rifpofto,  che  con  fe- 
deltà, fe  averla  avuta  in  cuttodia  da' Medici,  e peri  Medici  volerla  guardare.  ' ' 
e a loro  rendere  ; del  che  fu  grandemente  lodato,  e più  farebbe  (lato,  fe  ft  > 
fotte  faputo,  che  il  Signor  Fier  Luigi  Farnefe  con  ordine  del  Fadre  Io  léce 
tentare  per  mezzo  d’un  fuo  fratello,  promettendoli  mari,  e monti  ( come 
il  dice  ) che  le  ne  dovette  dar  nelle  mani,  del  che  apparifeono  ancóra  più 
lettere  fcritte  non  in  cifera,  ma  in  un  gergo  a ufo  di  lingua  furfantina  molto 
firano-  Frefe  Sifonte  per  ragione  dell’  antifato,  ( che  cosi  chiamano  etti  la 
contraddotc)  in  nome  di  Madama  Margherita  il  pottetto  di  tutti  i beni  cosi  .... 
mobili,  come  immobili,  i quali  erano  flati  del  Duca  Alettandro;  i mobili  g 

tono  molti d’ogni  ragione,  e tra  1 più  rari.epreziofì  due  rarittìmi,e  prezio- 
fittimi  , la  tazza  ovvero  vafo  d’agata,  ed  il  figlilo  di  Nerone , e tutti  fe 
gli  portò  feco  , benché  il  Signore  Alettandro  n’ebbe  la  parte  fua,'  in  qua- 
iunque  modo  egli  cavò  di  Firenze  tra  gioie, e danari,^  altre  robe  di 


ta  un  teforo  incredibile  : gl’immobili  lafciò  tutti  in  affitto  per  fettemilacin- 


quecento  feudi  l’anno  al SignorCofimo.iqualiSua  Eccellenza  ha  pagati  fe™' c'/i-,,. 
]>re,epaga  continuamente.  Fiacque  aMadama,  laquale,  tuttoché  futte  più'**'' 
lotto  fanciulla, che  giovanetta.moftravaco’fatti.ccolle  parole  d’etter  nata  ^iMargberì’ 
ehi  ella  era,  di  fare  innanzichè  ella  fi  dipartitte,  la  dipartenza;  perchè  congre-,^  d'Au- 
gatifi  iQuarantottocolSignorCofimo,cIla  con  nnaravigliofa  grazia, e concia 
chiefe  umanamente  licenza  da  tutti, egliconfbttò  a dovere  Qare  d’accordo 
di  loro  ; raccomandò  affettuofamente  a’ Cittadini  il  Signor  Cofimo , ed  il  Signor  dal  Senato 
Cofìmo  pregò  ftrettamente,  che  volette  accarezzare,  ed  avere  per  raccomandati  pigrentì- 
i Cittadini;  promette, che  farebbe  appretto  laMaeflà  dell’Imperadore  fuo  Fa- 
dre,  e Signore  tutte  quelle  buone  relazioni,  ed  ufizzj,cheellafapette,e  potef- 
fe  maggiori,  così  in  raccomandazione  de’Cittadini,  e delia  Città,  come  in  favo- 
re, ed  onore  del  Signor  Cofimo,  il  quale  perchè  ella  aveva  modettamente  ri- 
cordato,che  farebbe  flato  bene  riunir  la  Città, e rimetter  gli  Ufeiti,  volle  che 
inppefenzadilei,anzichèfipartittino,firinnovattc  ilpartito  fatto  altra  volta  da 
Sua  Signoria  all!  trenta  di  Gennaio,  perdonando  di  nuovo  a tutti  tutto  quello, 
che  dal  di  della  fua  elezione  infino  a quel  giorno  avettmo  in  qualunque  modo^ 
e per  qualunque  cagione,  o in  detti,  o in  fatti,  o in  biafimo,  o in  danno  o 
di  fe,  o della  Città  macchinato  ;ficchè  potette  ritornarfene  liberamente,  e gi> 
der  la  patria,  ed  i beni  fuoi  fenza  pregiudizio  nettuno  chiunque  volette . Ma 
pochi  forono  coloro, anzi  pochilfimi,  i quali  cotal  grazia, e benefizio  per  le 
cagioni , che  appretto  fi  diranno,  accettare  voleflino,  le  quali  cagioni  faceto 
ancóra,  che  Madama,  la  quale  agli  dicci  di  Luglio  per  ritornarfene  nella  Spa- 
gna airimperadore  fuo  Fadre, era  alloggiata  in  Frato,  fi  trasferì  con  gran  fret- 
ta accompagnata  dal  Cardinal  Cibo  ad  Empoli  per  ricoverarli  io  Fifa,  e quivi 
come  in  Città  più  ficura,ttareaveder  tanto  quanto  penatte  quella  tempetta, che 
fopraftava,  a pattare  ; la  quale  durò  affai  meno  , ed  ebbe  molto  diverfo  fine 
da  quello, che  generalmente  non  fi  penfava.  E'adunque  da  fapere,  che  Filip- 
po Strozzi  follecitato  dalla  continua  improntitudine  de  Franzefi , i quali  etten- 
do al  difotto  nel  Fiemonte, volevano  tenere  impegnate,  e divife  le  forze  dell’ 
Imperadote,  fiimolato  da  conforti  del  Cardinal  Salviaci,  il  quale  non  voleva 
venire  infofpettodelReCriflianiflimo.fpronato  non  meno  dalle  minacce,  che 
fpinto  da  i preghi  dlFiero  fuo  figliuolo,  il  quale  ardeva  d’ ammendare  la  ver-  , 
Sltr.Fior.Vetrdn,  LUI  gogna 
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gogna  ricevuta  a Sedino,  pregato  da  Baccio,  il  quale  era  tanto  condotto  al 
***’^*^*‘‘ verde,  che  non  aveva  più  da  foflentare  fe.non  che  altri,  importunato  dalle 
continue  querimonie  de’  Fuorufciii  , ì quali  bifognofi  di  tutte  le  cofe  , fi  hk 
roeotavano rutto  ilgiorno.che  per  lui  rcflafie.che  non  ritornavano  inFtreo- 
Deìitera-'K,  afbtzato  ultimamente  dalla  necelfità  de’&ti , a cui  refiftere  ne  forza,  ne 
gioite  tft  prudenza  umana  non  baflano,  fi  difpofe  alla  per  fine,  che  fi  movefle  guerra 
Filippo  aperta  a Firenze , e per  quella  cagione  fece  pagare  ^l'Oratore  Franzefe  in  Ve- 
Jrro«»<i!neziaventimila  feudi  con  quella  iovoltura  ; finfe  ilVuca  di  Ferrara  di  prcllare 
muover  a Monfignore  Benedetto  Accolti  Cardinale  di  Ravenna  ventimila  fiorini  d'oro. 
guerra  al  a&ochè  potette  foddisfare  aFilippo  quello. di  che  egli  era  debitore,  e Filippo 
DutaCo-g^i  sborsò  di  fuo,  fenzachè  ’l  Duca,  e ’l  Cardinale  d'altro-fervilTero.cbe  del 
fam.  nome;  e di  più  promife,  che  pagherebbe  il  fuo  terzo  dc'quarantacinquemì» 
la;  e perché  Ridolfi  fi  dióponeffe  a pagare  anch’egli  i fuoi  quindicimila,  man- 
dò a Roma  Ruberto  fuo  figliuolo,  perchè  il  Cardinale  febbene  avea  grotTilIiraa 
entrate, l’aveva  però  mediante  il  mal  ordine  de  fuoiMinillri  impegnate  fera- 
pre innanzi;  oltreché  gli  pareva, che  aFuorufeiti  dovclTe  ballare  di  fpender« 
non  i danari,  ma  il  nome,  e l’autoritò  di  Sua  Signoria Reverendillima.  Ru- 
berto  mentre  attendeva  a follecitare  il  Cardinale,  meflb  al  punto  da  Antonfran* 
cefeo  degli  Albizzi.  mandò  Neri  Rinuccini  giovane  di  poco, e non  buon  cer- 
vello, con  alcuni  altri,! quali  fuor  di  Roma  non  più  che  due  miglia,  efièndo 
camuffati  fvaligiarono  un  corriere  fpedito  dagl' Imperiali, e toltoli  lofpacck» 
conduffero  tutte  le  lettere  a Roma  in  caù  di  Lorenzo  Ridolfi , ma  poco  dopo 
Giovanni  Berlinghieri  effendo  fiato  prefo  per  altri  conri, confcfsò al  Governa- 
tore tutto  il &tro  per  ordine;  onde  Ruberto  ne  fu  da  lui,  ma  non  con  quell* 
pena, che  meritava  si  farro  cafo , condennato . Mandò  ancóra  Filippo  un  uo> 
mo  a polla  inPifioia  a Niccolaio  Bracciolini,  il  quale  era  fiato  a Vinegia  di 
frefeo  nonfenza  qualche  fofpetto  del  Duca  Colimo,  del  che  però  s’era  giufti- 
ficaio,  fcrivendoli  , che  fe  volevano  riceverli  dentro,  renderebbono  alla  Cit- 
tì tutti  i privilegi  antichi,  e alla  Parte  Panciatica  coocederebbono  tutte  quelle 
grazie,  che  elfi  medeCmi  chiedefiino:  ma  il  Bracciolino,  mofirando  al  man- 
dato di  voler  ripofarfi  un  poco  .cavalcò  in  polle  a Firenze,  e mofirato  la  let- 
tera al  Duca , tornò  congrandlfiimadiligenza  a Pilloia , e fenzaché  colui  fi  fol- 
fe  avveduto  di  cofa  alcuna,  rifpofe  (fecondo  la  commiflìone  datali)  che  quell* 
Cittì  era  fiata  fempre  devota  di  chi  reggeva  Firenze,  e cosi  voleva  elTere  allóra. 
Selliate-  Diedeli  ordine,  che  alla  Mirandola  col  favore  del  Conte  Galeotto  fi  foldaflero 
febe  de  fi>ttoCapinoda Mantova, efotto il PriorediRoma  da  tre  in  quattromila  fan- 
^ ti,  e perché  il  Papa  nel  fegrero  non  folo  permetteva . ma  confortava,  che  fi  f^ 

ti  e l’imprefa  contro  aCofimo.fi  ragunatono  in  Bologna  oltra  iFuorufciti, 

Cai!  paffavano  dugento, circa  a duemila  foldati.de  quali  era  capo Meflèr  Pie- 

' ro  Strozzi  non  fenza  sdegno , e rammarichio  di  Filippo  V alori  figliuolo  di  Bac- 
cio, il  quale  voleva  eflèr  Colonnello  anch’egli , e non  fi  tenendo  (ancorchi 
folTe)  da  meno  di  Piero, andare  a paragon  fuo.  E per  non  avere  a replicar- 
lo più  volte,  i Fuorufeiti,  favellando  principalmente  degli  ultimi,  penfando 
cialcunopiù  agl’inttrelfi  propri. che  a’ pubblici, erano peflimamente  d’accor- 
do , e fervendofi  tutti  del  nome  della  Liberti , e fotto  quello  mantello  rico- 
,prendofi, cercavano  d’ingannare  fegretamente  l’un  l’altro.  Fu  avvertito  per 
Errore  de’  uomini  dimezzo  per  grandiflimo  errore, che  eglino  non  mandarono  mai 
•^•''■“/‘^'•perfona alcuna, non  che  perfonaggioall’Imperadore  per  raccomandarli  lacau- 
fa  loro,  il  che  bifognò  , che  nafcelfe.oda  sdegno  prefo  in  Napoli  contro  di 
lui.  o da  diffidenza  di  potere  impetrare  cofa  alcuna,  o da  timore  di  non  of- 
. fen- 
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feodere  il  Re  di  Francia,  oda  inavvertenza;  fe  da  inavvertenza  meritano  gran-  Anno  - 
diffimo  biaCmo,  perchè  in  tutti  i maneggi  nonché  in  quelli  di  si  grand’ 
portanza, non  fi  debbe  mai  pretermettere  diligenza nefl'una;  fc  per  paura  di 
non  odèndere  il  Criftianidìmo, fi  dovevano  ricordare  il  rifpetto,  che  egli  aveva 
avuto  a loro, e che  hanno  generalmente  tutti  i Potentati  verfo  gl' inferiori  ; fe 
da  diffidenza,  avevano  da  confiderare,che  ne’Principi,  i quali  hanno  fempre 
dinanzi  agli  occhi, oi  piaceri, o i comodi  loro,  mutandoli  i tempi, e futilità , 
fi  mutano  confeguentemente  le  menti,  i penfieri,  c le  voglie;  fc  da  sdegno, 
moftrarono  male  che  fapelTcro,che  gli  sdegni  contro  de’fuperiori,  i quali  ti 
polTono  a lor  voglia  cosi  giovare , come  nuocere , o non  s' hanno  a pigliare , 
o fi  debbono  dilfimulare , e malfimamentc  nelle  faccende  pubbliche , nelle 
quali  i privati  non  come  perfone  private , ma  come  pubbliche  deono  adope- 
larfi,  e non  il  bene  particolare,  ma  il  comune  folo  riguardare.  Nel  princi- FV/iriiti» 
pio  del  mefe  di  Luglio  mandò  il  Signor  Cofimo  a Roma  Melfer  Antonio  Ve- man- 
Danzi  daSpelleVefcovo  d’Iefi,  si  perchè  rifedclfc  quivi  fuo  Ambafeiadore  ap-dato  Am- 
predo  al  Papa, e si  perchè  difendede  l'eredità  della  cafa  de' Medici  àalPapa tafeiadorf 
medefiino  , parendoli  , che  oltre  al  danno  non  folfe  piccola  vergogna  il  \a-aRomadai 
fciarfi  torre  ancóra  i beni  immobili  degli  antichi,  e maggiori  fuol.  Per  no- Duca  Co- 
tizia  della  qual  cofa  bifogna  fapcrc,che  Madama  Caterina  inMarfilia  avanti^nw. 
ch'ella  n'andalfe  a m.arito,  vendè,  cedette, e rinunziò  folennemente  per  con- 
tratto tutte  le  ragioni, che  ella  per  qualunque  cagione  aveva, o aver  potede Predir'/,! 
fopra  il  patrimonio  fuo, e, tutti  i beni  della  Cafa  de’ Medici.  Bifogna  anco  fa- 
pere,  che  Papa  Clemente  nel  fuo  tedamento  lafciò  per  fidecommidb,  che  ìde' Medici 
beni  della  Cala  de  Medici  fodero  fempre  del  Primogenito  di  quella  Famiglia  ,Fre/drAs/ 
onde  morto  Papa  Clemente  pervennero  nel  Cardinale  Ippolito,  e morto  Ìp-Pafa. 
polito  dovevano  ricadere  al  Duca  Aleffandro  ; ma  come  il  Papa  l'otto  nome 
di  fpoglie  tolfe,  e fece  vendere  tutta  la  fua  guardaroba;  cosi  il  Signor  Pier 
Luigi  tolfe,  e fece  portardi  mezza  notte  al  fuo  Palagio  oltra  quattro  pezzi  d’ 
artiglieria  co'loro  fornimenti , tutta  la  fua  armeria,  la  quale  era  bellilfima,  e 
poteva  valere  da  cinque  in  feimila  feudi,  e le  cofe  immobili  confegnarono a’ 
creditori  didettoCardinale.  I beni  immobili  erano  il  Palazzo  di  Roma, la  Vi- 
gna  di  Papa  Clemente,  una  Terra  chiamata  Cadel  Sant'Agnolo  in  quel  di  Tivoli, 
ed  un  credito  di  Monte  fatto  de  danari  della  vendita  del  Calale  di  Lunghezza, 
il  quale  Ca(lcllo,ed  il  quale  Calale  erano  flati  dote  di  Madonna  Alfonfina.  I 
creditori  erano  parte  Cardinali,  parte  mercatanti,  e parte  bottegai;  trai  mer- 
canti eraFilippoSrrozzi,eBindo  Altoviti,  il  qual  Biodo, o perchè  aveffeaver 
più.o  perchè  era  più  favorito  dal  Papa , faceva  maggior  guerra  degli  altri.  I 
beni  per  uomini  eletti  da  medefimi  creditori  iùrnoflimati  diciotto  mila  ducati- 
li  Duca  Aleffandro,  il  quale  pretendeva,  che  fiiffcro  tutti  fuoi,e  lenza  dubbia 
ven’era  una  buona  parte , volendoli  tutti,  fece  un  depofitoinRoma  di  doverli 
pagare  per  la  filma  fatta , fenza  pregiudizio  però  delle  fue  ragioni  ; i depofi-’ 
tarj  furono  Luca  di  Malfimo,  e Tuccio  Mazzatollo;  ma  i creditori,  c fpe- 
zialmente  Biodo  Altoviti,  e gli  Srozzi  vollero  perdividerfene  una  parte  fra  di 
loro,  che  fivendefferoaH’incanto;  ed  il  ritratto  non  arrivò  a ottomila  ducati: 
ed  innanzichè  foffe  terminata  quella  liteflequali  io  Roma  non  pare, che  ab- 
biano mai  fine)  fu  morto  il  Duca  Aleffandro, per  lo  che  detti  beni  dovevano 
per  vigore  del  fidecommiffo  ricadere  al  Signor  Cofimo;  ma  il  Papa  volle,  che 
fodero  confifeati  dicendo, ches’apparterfevano  a lui, perchè  il  più  propinquo 
era  Lorenzo  diPierFrancefco,ma  perchè  egli  avendo  ammazzato  il  Duca  A- 
leffàndro,  fe  n’era  privato,  dovevano  incamerarli  nel Fifeo Romano.  E per- 
Stor.Fìor.Varchi.  LUI  z chè 
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Amo  chè quella Mgione  trovata  dagli  avvocati, e proccuratori  della  Corte  Romana < 
che  vanno  Tempre  mettendo  innanzi  cofe  nuove,  donde  o eglino,  oaltti  polTa* 
no  trarre  utilità, o a diritto, o a torto,  gli  doveva  parere, o poco  ragionevole, 
o troppo  lontana,  aggiunfe  poi  per  fuggeftlone  de  medcrimi,  che  Papa  Cle- 
mente era  debitore  della  Sede  Appodolica  di  troppa  maggior  fomma,  che 
quella  non  era,al  per  li  danari  fpefi  da  Sua  Santità  nella  guerra  contro  a Firen- 
ze,e sì  per  quelli. che  in  dote  della  Nipote  fece  pagare  alReCriftianidìmo. 
Ora  benché  il  Velcovo  d'K-fi  uomo  fedele,  ed  intendente  non  mancalfe  di 
diligenza  alcuna  , e più  Cardinali  ne  favcllalTero  caldidìmamcnte  al  Papa , e 
ùmilmente  il  Marchefe  d'Angbillar  Oratore  di  Celare,  altro  però  mai  cavar 
non  ne  poterono,  che  buone  parole,  cd  il  Cardinal  Simonetta,  al  quale  il 
Papa  aveva  commefla  la  caufa,  fi  mollrò  Tempre  tanto  non  folo  acerbo,  ma 
feoperto  nemico, che  mai  non  li  potè  impetrar  da  lui  cofa  alcuna  di  giullizia, 
e tollerò  fenza  farne  dimodrazionc  alcuna , che  Melfer  Rinaldo  Braccalcrio 
da  Urbino  proccuratore  per  la  parte  del  Duca,  difputandofi  un  giorno  in  ca- 
mera fua  fopra  i meriti  della  caufa,  fodc  non  folo  incaricato  di  parole,  ma 
ingiuriato  con  fatti  da  Meffer  Baglione  da  Lucca  proccuratore  della  parre  av- 
verfa,  il  quale  gli  menò  una  guanciata  non  per  altra  cagione,  fe  non  perchè 
avendo  il  Baglione  detto  fuor  di  propofito  ( come  fanno  fpelTe  volte  fimili 
forte  di  perfone  ) quelli  Medici  abbaiano  per  la  fame , Melfer  Rinaldo  aveva  ri- 
fpodo , ciò  non  elfer  vero  ; e di  più  ( che  modrava  ogni  cofa  venir  dal  Papa  ) 
Melfer  Ambrogio  fuo  Primo  Segretario  andava  dicendo  tra  l’altre  cofe,  Co- 
fimo  vuol  fare  il  latino  a cavallo.  Codui  potendo  apprelfo  il  Papa  tutto  quello, 
jj che  voleva, c volendo  tutto  quello  che  poteva,  non  lafciava  indietro  cofa  al- 
de!  Primo^'^^^  ribalderia,  che  egli  per  danari  non  facelfe;  ne  era  uliziale  alcuno  i(T 
Seijretario^'^°?fi  nelfuno  della  Chiefa,  o si  grande,  o si  piccolo,  dal  quale  egli  non  a- 
dèt  Papa.'"^^^>  come  dicevano,  la  palmata;  e Melfer  Salvedro  Aldobrandini  folo  gli 
pagava  per  l’uliziodel  Torrone  di  Bologna  durati  venticinque  il  mefe  ; e con 
tutto  che  quedccofe  fulfero  riferite  al  Papa,  egli.o  non  le  credeva, o non  te 
voleva  credere:  pure  non  molto  andò, che  egli  fu  con  un  Melfer  Antonio  fuo 
Segretario  ritenuto  in  Cadello  per  lo  avere  egli  (come  fi  di(fe)  rivelati  alcu- 
ni fegreti,  o per  volgere  tutto  il  maneggio  delle  faccende,  come  si  fece,  al 
Cardinal  Faroefe  fotto  la  cura  dì  Melfer  Marcello  Cervini  da  Montepulcia- 
no, il  quale  fu  poi  Papa.  Melfer  Ambrogio  dopo  alcun  tempo  perduto  giu- 
fiamente  quanto  aveva  ingiuliamentc  ufurpato  , ed  elfendo  divenuto  quafi 
mentecatto,  fu  liberato  di  prigione, e fe  n'andò, chi  dice  a cafa  fua  a viver- 
C quietamente, e chi  a fard  Romito  per  difperazione . Fra  le  molte  cofe  che 
Motto  donate, li  trovarono  fclfanta  bacini  d’ariento  colle  loro 

auto . mefeirobe  ; onde  nacque  quel  motto  affai  leggiadro,  e non  inarguto  ; come  ciò  fof- 

" fe,cbe  Meffer  Ambrogio  avendo  tanti  bacini  da  lavarfiaion  avefj'e  le  mani  net  tei 

Piacemi  di  raccontare  in  quello  luogo  quello  , che  avvenne  di  poi,  perchè  li 
Ingiuria  conofeaquanto più puòl'avarizia  fola  ne’ petti  umani, che  tutti  glialtri  ancor- 
fatta  dal  chi  giuftilfimi  , e dìgniffimi  refpetti.  La  figliuola  di  Lorenzo  Vecchio  de 
Papa  a Lu-Hcd'ici,  la  Torcila  carnale  di  Papa  Leone,  e del  Duca  di  Nemors,  la  cugina 
fregia  de  di  Papa  Clemente , la  zia  paterna  del  Cardinal  de  Medici,  e di  Lorenzo  Gio- 
Medici.  vane  Duca  d’Urbino  Padre  d'Aleffandro  Duca  di  Firenze,  la  madre  del  Car- 
dinal Salviati.e  finalmente  l'avola  materna  dei  Duca Cofimo  fu  nell'clircma 
vecchiezza  fua  per  comandamento  di  Papa  Paolo  Tetzo  ( il  quale  vi  preten- 
deva fu  ragione  per  conto  di  Madanw  Margherita  Donna  d'Ott.-.vio  fuo  Nipo- 
te) cavata  per  forza  di  cafa  fua  dalla  famiglia  del  Bargello,  increfccndone  a 
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oenuDO,  e non  contraddicendo  perfona-  Mentre  pendeva  la  lite  dell*  eredi-  Aam 
tà,  ne  nacque  un’  altra,  nella  quale  non  fi  mofirò  il  Papa  ne  meno 
do,  ne  meno  ingiufio,  e fii  quella.  Efiendo  gravemente  infermato  Monfi- 
gnor  de  Capponi  Maellro  dell' Altopafcio,  il  Signor  Cufitno,  sì  perché  quel 
luogo  importava  alla  ficurezza  dello  Stato  fuo,  e si  per  potere,  efiendo  lo  fpe- 
dale  di  bonifiima  rendita,  beneficare  uno,  o più  de  Tuoi  Servitori,  fcrifie  al 
Vefeovo  d’Iefi,che  folTe  da  Sua  Santità,  e la  pregafie,che  in  cafo,cheMon> 
fignore  d' Altopafcio  morifie,  fofle  contenta  di  non  alterar  le  ragioni  del  pa- 
dronato,ed  il  Privilegi  dellapamiglia  de’Capponi.  Il  Papa,  o non  parendo- 
li di  poter  negare  cosi  giulla  domanda , o non  fi  volendo  feoprire  innanzi  al 
tempo, rifpofe  con  buone  parole  (come  faceva  fempre)che  non  folo  non  e- 
ra  per  alterare  il  lufpadronato , ed  i Privilegi  de’Capponi  fopra  detto  benefi- 
cio; ma  che  defiderava  in  quella,  ed  in  ogn’ altra  occorrenza  far  cofa  grata  al 
Signor  Cofimo,  il  quale  egli  amava  come  carifllmo  figliuolo  ; ma  poco  di 
poi  venuta  la  novella  della  morte,  e per  confeguente  la  vacanza  di  detta  Pre- 
cettorla , derogò  in  tutto,  e per  tutto  a ogni  ragione  di  padronato,  ancorché »_ 
fofie  fx  fua^iat  ione  (come  dicono)  et  ex  donatione  ,coh  che  non  fi  (uoie  lOe^^PPo"’ 
li  può  ordinariamente  fare,  e io  conferì,  come  gli  altri  buoni  benefici,  nella  -dhof^ 
perfona  del  Cardinal  Farnefe,  e mandò  fubito  a Firenze  un  uomo  a pofla  petfi^» 
pigliarne  la  poflefiìone:  ma  in  quel  mezzo  i Capponi,  per  ordine  del  Duca  a- 
vevano  prefentato  all’ ordinario  Mefler  Ugolino  Grifoni,  il  quale  come  eletto 
canonicamente  da  Padroni  n’era  già  fiato  giuridicamente  invefiito.  Egli  non 
ricrederebbe  in  quanta  collera  montaflc  il  Papa,  e con  quai  minacce  tutto  in- 
fuocato riprendelTe  non  folo  come  carifllmo  figliuolo  , ma  come  capitali!!!- 
mo  inimico  il  Signor  Cofimo,  mollrando  che  più  gli  gravafle  quello,  che 
meno  le  premeva,  e ciò  erano  le  battiture  di  un  cutfore,  il  quale  venuto  a 
Firenze  per  citare  perfonalmente  Alamanno  d’ Iacopo  Salviati,  era  fiato  nella 
cafa  fua  da’fuoi  fervitori,ed  amici  nonfolamente  minacciato, ma bafionato. 

Fu  adunque  mandato  in  polle  un  altro  curfore , perchè  citafle  perfonalmente 
Mefler  Ugolino-,  ma  egli  avvertito  di  Roma  dal  fuo  proccuratore,mai  trovar 
non  fi  lafciò.  Il  Duca  veduto  quello,  mandò  a pofla  Mefler  Giannozzo Cap- 
poni Dottor  di  Leggi  a Roma,  perchè  egli  mofirate  le  ragioni,  ed  iPrivilegj 
de  Capponi  a Sua  Santità,  la  pregalTe.che  le  piacefle,  che  la  grazia,  e prov- 
vifione  fatta  al  Cardinale  fuoKlpote,e  la  derogazione  del  padronato  fi  ridu- 
ceflc  alla  via  ordinaria  della giullizia, ma  egli  tutto  che  facefle  ogni  fuo  sfor- 
zo, altro  non  ne  riportò,  che  le  folite  buone  parole.  Il  Grifone  nel  procef- 
fo della  caufa  fu,  ed  infieme  con  lui  Luigi  Capponi,  fcomunicato  due  volte, 
c dipinto  fecondo  l’ufanza  in  un  cedolone  nel  mezzo  di  molti  Diavoli,  appic- 
cato pufiblicamente  fopra  la  porta  del  mezzo  della  Chiefa  di S.  Pietro.  Men- 
trecchè  fi  agitavano  in  Roma  quelle  due  così  fatte  controverfie,furfe  impenfa- 
tamente  la  terza  per  quella  cagione.  Era  il  principale  intendimento, che  a- jirìotiìdel 
vefle  Papa  Paolo  il  far  ricca , e grande  la  cafa  fua,  e non  gli  ballando  le  gran-p^^ 
dezze  , e dignità  concedute  al  figliuolo  , ed  a’Nipoti , volfe  l’animo  ad  iC-^clerfar 
cumular  danari  ; laonde  mife  per  tutto  lo  Stato,  e Dizione  della  Chiefa  un~^„^, 
impofizione  d’uno  per  cento,  con  fevcriflimo  bando, che  chiunque  non  3f/e(- Cafa  fua. 
fc  arai  tempo  tutti  notificati  i fuoi  beni  llabili,s’intcndelfe  averli  fubitamente 
perduti,  e voleva,  che  nella  Dizione , e Stato  della  Chiefa  fi  comprendelllno 
Ferrara , e Urbino: ordinò, ch’ogni  rubbio  di  grano  fi  pagafle  a farlo  macina- 
re non -un  giulio,come  aveva  fatto  Papa  Clemente,  ma  uno  feudo,  benché 
poi  per  interceliione  del  Duca  di  Callro  ne  levò  la  metà  , e fi  pofe  fopra  il 
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fale  : volle,  che  per  ogni  libbra  di  carne,  che  fi  comperava  , fi  dovefTe  pa- 
gare due  quactrini  ; e perchè  gli  apparecchiamenti  del  Turco  fi  dicevano  cITe- 
re,cd  erano  in  fatto  grandiiliini , impofe  a' Romani  fotio  titolo  di  tòrtificare 
la  Città  , che  per  un  anno  doveflcro  pagare  ogni  mefe  dodicimila  ducati  , i 
quali  a petizione  del  mcdefimo  Duca  fi  riduflcro  poi  a ottomila . Per  le  quali 
cofe  flava  ciafeuno  maiifliinamente  contento,e  più  di  tutti  gli  altri  fidolevano 
i Romani,  a’ quali  era  flato  di  più  proibito  il  poter  portare  arme  d' alcuna  ra- 
gione cml  da  difendere,  come  da  otfendere,  fottopena  (il  che  mai  più  s'in- 
tefe)  della  vita  tonde  non  maladicevano  più  l'anima  di  Clemente  Settimo,  ma 
quella  di  Paolo  Terzo,  il  quale  lafciandoli  dire,  e attendendo  a fare,  iinpo 
fe  a tutto  il  Clero, oPreti , oprati,  oMonaci  che  fi  poflano  dire.  Decime  di 
contanti, e per  rifquoterle  mandò  inTofeann  un  efattorefehe  cosi  chiamano 
i rifquotitori  ) Mefler  Agoftino  SanMatino,  uomo,  come  logliono  effete  le 
più  volte  cotali  miniflri,  pieno  d’avarizia,  e fenz’  alcuna  non  dirò  confeien- 
za,  o mifericoidia,  ma  diferezione-  li  Duca  parendoli  Arano,  che  dello  Sta- 
to fuo  fidovelTero  cavare  tanti  danari  ad  un  tratto,  elefle  fra  tutti  gli  altri,  e 
mandò  a Roma  per  nuovo  Ambafeiadore  Mefler  Agnolo  di  Mefler  Matteo 
Niccolini , nella  cui  rara  prudenza , e rariflìma  fede  grandiflimamente  confidava , 
perchè  egli  moflrafle  a Sua  Santità  quanto  fofle  efaufla , e vota  di  danari  per 
li  cafi  paflati  la  Città, e tutto  il  Dominio  di  Firenze, e s’ingegnaflc  con  tutte  le 
fòrze  d'  ottener  grazia  , che  nel  fuo  Stato  per  le  dette  cagioni  non  fi  do 
veflcro  rifquotere  cotali  Decime, enon  potendo  impetrare  queflo,  facefle  ogni 
inflanza  d'impetrare,  che  elle  fi  pagaflero  in  quel  modo,  e con  quella  por- 
zione,che  nel  Pontificato  d'AdrianoSeflo  s’ erano  pagate:  ma '1  Papa  rifpon- 
dendo,  anco  laChiefa  efler  povera,  e non  aver  più  ricco, e più  manefeo  te- 
foro  , che  le  Decime  , non  volle  concedere  ne  l'una  cofa,  ne  l’altra,  e ri- 
tnife  l'Ambafdadore  a Mefler  Vincenzio  da  Tolentino  fuoTelàuricre,  il  qua- 
le di  fattore  d'un  barbiere  del  Cardinale  di  Monte  faliio  per  la  fua  bellezza 
a quel  grado  , fu  poi  fatto  Cardinale  di  Rimini.  CofluI,  o per  fua  natura, 
o per  commiflione  avuta , fi  moflrava  più  duro,  e più  oflinatodi  giorno  in  giorno, 
e benché  il  Papa  avefle  profl'crto  fpontaneamente  , che  ne  concederebbe  la 
terza  parte  al  Signor  Cofimo,  egli  non  voleva  oflcrvarlo  , dicendo  , che  s’e- 
ra  equivocato  : e perchè  ogni  di  nafeevano  dubbj  nuovi  , ora  nella  quantità 
che  pagar  fi  dovefle  , ora  a chi  s’  afpettafle  I’  eleggere  i Miniflri  , bifognò  , 
che  l’Imperadore  ne  fcrivefle  due  volte  al  Conte  d’Anghillar  luo Oratore:  c 
non  oftante  queflo  , ne  la  diligenza  , e fufficienza  di  Mefler  Agnolo,  ne  le 
preghiere  di  Pucci,  e più  altri  Cardinali,  fu  mandato  l’Interdetto  a Firenze, 
c dopo  alcune  proroghe  ottenute  con  grandillimi  prieghi  , fu  appiccato , e 
flette  interdetta  Firenze  dalli  diciotto  di  Febbraio  fino  alti  tre  di  Marzo,  nel 
qual  giorno  fu  ribenedetta.  Ma  otto  giotni  dipoi  il  San  Marino  per  coman- 
damento del  Tefauriere  la  fece  di  nuovo  interdire, e cosi  flette , fenzachè  fi  cq- 
lebraflino  gli  Ufizzj  Divini  infino  a lei  di  Aprile  , nel  qual  giorno  fu  levato 
in  tutto,  e per  tutto  Jo’ntetdetto  avendo  il  Cardinal  Pucci,  e Mefler  Agnolo 
.compoflo  col  Tefauriere  il  primo  di  dell’anno  nuovo  MDXXXVlll.  che  fi  do- 
veffono  pagare  in  luogo  delle  Decime  al  Papa, dopo  molte  dilpute,  diecimila 
Fiotini  d’oro,  al  quale  accordo  acconfeml  il  Papa  per  due  cagioni  principa- 
li; la  prima  fu,  perchè  volendo  andare  a Nizza  per  abboccarli  col  Re  Fran- 
cefeo,  c con  Carlo  Quinto,  in  nome  per  le  bifogne  di  Santa  Chiefa,  ma  in 
fetti  per  iiitcrcflì  funi  particolari  , aveva  penfato  di  paflar  fu  per  lo  Stato  di 
Firenze  pacificamente,  e dare  qualche  principio  alla  feconda  cagione,  la  qua- 
le gl' 
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le  grimportivapiù,  ed  era,  che!  Signor  Pier  Luigi  aveva difegnato  di 

ler  dare  la  Signora  Vittoria  Tua  fìgliuola(oggi  Ducheda  d'Urbino, donna  di 

rara  rirtìi,c  degna  d'avere  avuto  altro  padre,che  ella  nonebbe)per  moglie 

alSignorColiino,  ed  il  Papa  lo  defìderava  canto,  che fì  dille put>blicamca> 

ce,  che  egli  credendo,  che  potelTe  più  con  Cofìmo,  che  non  poceva,  aveva 

facto  odcrire  a MclTcr  Francefco  Campana  di  farloCardinale  ogni  volta, 

che  il  parentado  riufcilTe,  credendolo  e meno  fedele,  che  non  era, e che  po- 

celTe  più  nel  Ducache  non  poteva . In  quell'anno  medclìino  nacque  un  cafo, 

del  quale  io  non  mi  ricordo  aver  udito,  ne  lecco,  ne  tra  gli  antichi,  ne  tra* 

modcmi,ne  nelle  verità  degli  Storici,ne  nelle  favoledePoeti  ilpiùefecra- 

bile,  e degno  di  maggiore  non  folamentebialimo,mapunizione,ilqualefu  j'r;//rrarn:. 

cosi  orrendo,  ch’io  per  me  non  pur  mi  vergogno,  ma  mi  raccapriccio  a peti- 

farlo,  non  che  a raccontarlo  : ne  foconqualeonellà,  odifoncllà  di  parole  mfecam' 

10  o polla,  o debba,  o coprire,  o fctmrirc  la  turpitudine,  e fcellcratczza  di  meffa  nella 
cosi  empio,  e nefando,e  lorfe,  anzi  lenza  forfè,  maipiù  udito  llupro,  e facci- 

Icgio  , il  quale  io  narrerò,  benché  con  graviflima  naufea,  e indignazione  ^ a fa. 
d'animo,  pcrmoftrar  due  cofe  principalmente,  Luna,  che  quello  nollro  mi- »o. 
fero,  e inlclice  fecolo  ha  anch'egli  i fuoi  Tantali  avuto,  ed  i fuoiTielli  i l'al- 
tra, che  la  morte  del  commettitore  di  elfo  ancorchécrudelillìma,  eignomì- 
niolllTima,  fu  però  minore  de'  meriti,  anzi  demeriti  fuoi,  e mollrò,che  ancó- 
ra in  quella  vita  patifeono  alcuna  volta  le  pene  delle  lor  rihaldcrie  gli  uomi- 
ni fcellerati.  Era  MelTerColìmoGheri  da  PilloiaVefcovo  di  Fano  d’etàd' 
anni  ventiquattro,  ma  di  tanta  cognizione  delle  buone  lettere  cosi  greche, 
come  latine,  e tofeane,  e di  tal  fantità  dicolhimi,  ch’era  macaviglk>fa,e  qua- 
li incredibile.  Trova  vali  quello  giovane  efercitato  nelle  Scritture  Sacre,  ed 
in  fomma  più  tolto  divino , che  umano  alla  cura  del  fuo  Vefeovado , dove 
pieno  di  zelo,  e di  carità  faceva  ogni  giorno  dimolte  buone,  efanteoperei 
quando  il  Signor  Pier  Luigi  da  Farneìc,  il  quale  ebro  della  fua  fortuna,  e li- 
Curo  per  l'indulgenza  del  Padre  di  non  dover  clTer  non  che  galligato,ripre- 
fo,  andava  per  le  Terre  della  Chiefalhiprando,  operamore,  o per  forza 
quanti  giovani  gli  venivano  veduti,  che  gli  piacelìero,!!  partì  dalla  Città  d' 

Ancona  per  andareaFano,  dove  era  Governatore  un  Frate  sbandito  dalla 
Mirandola,  il  quale  è ancor  vivo,  e per  lamiferia,emefchinità  della  fua 
gaglioffa, e fpilorcia  vita  li  chiama va,e  li  chiama  il  Vefeovo  della  fame . Co- 
ìlui  fentita  la  venuta  di  Pier  Luigi,  e volendo  incontrarlo,  richiefe  il  Vefeo- 
vo , che  voleffe  andare  di  compagnia  a onorare  il  hgliuolo  del  Pontefice , e 
Gonfaloniere  di  S.  Chiefa,  il  che  egli  fece,  quantunque  malvolentieri  il  fa- 
ceffe.  La  prima  cola,  della  quale  domandò  Pier  Luigi  il  Velcovo,  fu,  ma  eoa 
parole  proprie,  e ofcenifllme  fecondo  l’ufanza  fua,  il  quale  era  Icollumatif- 
limo,  fame  egli  fi  felUxjj^e , t de^ebnentempeeeit  quelle  belle  dermedi  Forte . 11  Velco- 
vo, il  qual  nonera  meno  accortochebuonoicflcndoliparuta  quella  doman- 
da quello,  ch'ella  era,  eda  chi  fatta  l’aveva,  rifpofemodcllamente,  benché 
alquanto  sdegnato , eie  lun  effere  nfeie [tu,  e per  cavarlo  di  quel  ragionamento 
{ogguink-f'e/IraEecelleiajt/enUieiaigrenben^iJeeqee/hi  fmeCietd,  loquele  e ttetue 
èet  /torte , dello  medionte  lo  prudeuf/t , e outeriti  fuo  lo  riuuij/e , • /toeificofft . Pier  Lo  ig  i il 
giorno  di  poi  avendo  dato  l’ordine  di  quello , che  fare  incendeva,  mandò 
(quali  voleffe  riconciliare  i Faneli)  achiamar  prima  il  Governatore,  cpoi 

11  Vefeovo.  Il  (àovernacoretollo,  che  vedde  arrivato  il  Velcovo,  ufei  di  ca- 
mera, e Pier  Luigi  cominciò  palpando,  e llazzonando  il  Velcovo  a voler  la- 
re i più  difonelliatti,  che  con  femmine  far  li  pollano;  e perchè  il  Velcovo 
tutto  che  fulTe  di  poca,  e debolillima  compleflione,  si  per  l'allinenze,  che  fa- 
ceva, li  difendeva  gagliardamente  non  pur  da  lui,  il  quale  elTendo  pieno  di 
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,nonfireggevaapeiiainpiè,  ma  da  altri  Tuoi  farelliti,  i quali 
'brigavano  di  tenerlo  fermo,  lo  fece  legare  così  in  roccetto, com’egli  era, per 
le  braccia , per  li  piedi,  c nel  mezzo,  ed  il  Signor  Giulio  da  Piè  di  Luco,  ed 
il  Signor  Niccolò  Conte  di  Pitigliano,  i quali  vivono  ancora  forfè,  perche 
Dorneneddio  feome  lì  dice  per  proverbio)  non  paga  il  fabato,  quanto  pe- 
nò Pier  Luigi,  follcnuto  da  due  di  qua,  e di  la,  a sforzarlo,  Ifracciatoli  il 
roccetto,  e tutti  gli  altri  panni,  ed  a trarfi  la  fua  non  men  furiofa  rabbia,che 
rabbiofa  libidine,  tanto  non  folo  li  tennero  i pugnali  ignudi  alla  gola,  mi- 
nacciaudolo  continuamente,  fé  fi  muoveva  di  fcannarlo,  maanco  gli  die- 
dero parte  colle  punte,  e parte  co’pomi,  di  maniera  che  vi  rimafero  ifegnL 
Le  protellazioni,  che  fece  a Dio,  e a tutti  i Santiil  Vcfcovocosimifcrabi- 
lil^lmamente,edinfamil^Imamentctrattato,  furono  tali,  che quelliftelTi,  i 
quali  v'intervennero,  ebbero  a dir  poi,  che  li  maravigliarono,  come  non 
quel  Palazzo  folo,  ma  tutta  laCittà  dì  l'ano  non  ifprofondallè  : e per  certo 
femai  fcelleraggine  alcuna  meritò,  che  la  terra  s aprilTe , quella  fu  deffas 
c più  averebbe  detto  ancóra,  ma  li  cacciarono  per  forza  in  bocca,  e giù  per 
le  gola  alcuni  cenci , i quali  poco  mancò , che  noirafFogalTcro . Il  Vefeovo 
tra  per  la  forza , che  egli  ricevette  nel  corpo  male  ( come  ho  detto  ) com- 
pleflionato , ma  molto  più  per  Io  sdegno,  ed  incompatabil  dolore,  che  con- 
cepette  nell'animo,  fra  Io  fpazio  di  quaranta  giorni,  ne’quali  mai  non  fi  ral- 
legrò , predilTe  bene , che  le  ne  vedrebbe  degniflima  vendetta,  con  inelfabi- 
Morie  del  le  sdegno,  e incredibii  compalTione  di  tutti  i buonicattolicamente  lì  mori. 
r./covo  di  Quella  così  orribile , ed  atroce  enormità , perchè  il  facitor  di  ell'a  non  folo 
non  fe  ne  vergognava,  ma  lenevantava.  Il  dìvulgòìnuncrattopertutto, 
c benché  ella  dilpiacelTe  infinitamente  a infiniti,  folo  ilCardinaldiCarpi, 
che  io  fappìa,osò  dire  in  Roma,  che  nelTuna  pena  fe  li  poteva  dar  tanto  gran- 
Pet:o  de’  de,  che  egli  non  la  meritalTe  madore.  Qiiella  abbominevol  nuova  perve- 
Luterani . ifluporc,  e querimonia  d’ognuno  nell’AIemagna , diede  larga  ma- 

teria di  ragionare  a’  Luterani,  dicendo  in  deriCone,  e vituperio  de’ Papi, 
e dc’Papilli,  ^Itejleejfere  urttruevemododlmMriiriz.ejtre  iSdiitì  : e tantopìùche  il 
Pontefice  fuo  Padre  rifaputa  così  grave , e intollerabile  nefandità , mollrò 
chiamandola  leggerezza  giovanile,  dinon  farne  molto  cafoj  pure  poco  di 
poi  molTo , o dalle  parole  di  Carpi,  o da  quelle  de  Luterani  Tallolvc  legrcta- 
racnteper  un  amplillima  Bolla  Papale,  la  minuta  della  quale  fecero  il  Ve- 
feovo di  Cefena fratello  d’Ottaviano  Spiriti  di  Viterbo,  e Meffer  Iacopo 
Cortefe,  dattJttcquelle  pene,  cprcgiiidizz;,  ne'quali  per  quella  giovinez- 
za, o incontinenza  umana  potellc  in  qualunque  modo,  o perqualfivoglia 
cagione  effer  caduto,  ed  incorfo.  E nonollante  alcuna  di  quelle  cofe  iSi- 
gnori  Veneziani  centra  la  conllitiizione  ,che  hanno  dì  non  concedete  la 
gentilìzia  a’ballardi  fquafi  volelTero  verificare  le  parole  di  MclTcr  Giovanni 
Boccaccio  nel  fuo  Decamerone  di  quella  Città)  fecero  il  Signor  Pier  Luigi 
da  Farnefe,  figliuolo  di  Papa  Paolo  Terzo  con  tutti  ifuoidifeendenti  Gen- 
tìluomodella  Repubblica  loro , ed  il  Padre  donatogli  in  più  volte  Callro , 
Nepi , Montalto , ed  alcune  altre  Terre , lo  fece , ed  intitolò  Duca  di  Callro . 
£ febbeneìo  fo,  che  quelle,  ed  altre  cofe  fomiglianti  dette  da  me  libera- 
mente , potrebbono  un  di  elTcc  cagione  per  la  grandezza  di  coloro  a cu  i toc- 
cano, che  il  leggere  quelle  Storie  folTe  fono  graviflìmccenfurc proibito;  io 
fo  anche , oltre  a quello , che  fcrive  in  due  luoghi  Carnclio  Tacito , che  1’ 
ufizio  d'uno  Storico  è fenzarifoettoalcuno  di  perfona  veruna,  preporre  la 
verità  a tutte  le  cofc,eziandio  che  feguire  ne  li  dovcire,o  danno, o vergogna . 

Fine  </r/  Seeììcctlmc , e uìtimo  Libro, 
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Je'heenid  di  fartirfi  di  Firenze , « fme  prò- 

■ tijìe  412.  Ùcenzidte  dd  Fierentm  ftnfie 
' wH  de’Commefari  424.  fna  mdtùfejlt  pir- 
' fJid,  e trddimeate  425.7*4  leturd  di  9d- 

■ fd  443.  ji  pdrte  di  Firme  , e fnei  inde- 
. era  modi  444.  eercd  gin/ìificarfi  del  trd- 

imeme  fatto  d’ Fiertniini  445.  fia  morte 
' 470  Bracóo  19.  eendoite  da  Fiorentini 
3^.  pàjjd  net  Campo  degf  Jmferidli  99  nelf 

■ efereite  Imperiale  feprd  Firemft  col  Jito  Ce- 
ìenaelle  270.  Orazio  2I.  Cafit.  Generale 
diBi  genti  Fteretttina  85.  fa  dnenu^^f^are 
Gentile  , e Galeotte  Baglieni  98-  tenta  et 
ammazzare  "Braetie  gg,  morto  149.  Ga- 
leotto fatto  ammazzare  da  Orario  fae  ni- 

’ potè  98.  Sforza  tei  feoOdennello  neffejer- 
‘ etto  Imputale  270.  Leon  Ridolfo  470- 
Bkglioni  de  Piftoia.  Bernardino 
' no'  ...  ' 

Bjgnefi  Bernardo  «fi’ dgwr»  130. 

Bagni  di  Montici  255. 

Baiar  Lelio  Segretario  delibi  di  FramU  220.’ 
BSLUU'do  n0Tt0  * IO. 

Baldini.  Bernardo  , 522. 

Baldinotto  da  Pifloia  tenta  ntt'tder  Lorenzo 
de’ fediti  _ 3. 

Birdbvinètti  Aleflb  «fi’  Signeri  102.  «fi 
vieti  313.  Giovambaólia  452.  Fran- 
cffco  , 48*- 

Baldovini  Raflàello  454 

Balia  fatta  dal  Tarlamente,  e fin  atti  43^' 
Balia  grande  , e fna  anterità  459.,  erta  gli 
\ètitopfijlori  ^ , 467* 

Spellile  («firi  modi  di  far  danari  130. 155* 

J9t.  T92.  193.  439.  461. 

Balzello  mejfe  in  F;rni;{<  di  eie  fonema  75. 
temprende  aneht  gli  Èttlefafiici  (on  thè  or- 
’dine  ’ 112. 


Bande  ddio  Saio  Fiottntino  fume  i 4 
ì»aii  _ . 153» 

Bande  Nere»  perehl  reti  thidmate.2j.  af- 
foldale  da  Fierentim  85.  « ge*t  tifntazia- 
tea  in  Jnghilurrd  , e in  Vrantia  1 13.  fitn 
theggiano  T Afeùla  140.  difperfe  l6%' 
Bandini.  Bernardo  3.  Giovanni  296.  tfi- 
dato  d dnello  da  Lodovite  ìolirliOi  349* 
rimane  ymeitete  351.  vnele  mtendere  la 
fralithe  de’  Yaornjtiti  529.  temiatte  tei 
; defili  in  Trapeli  547.  firifee  nn  Serve  4 
Capna  579.  mandato  a Ce  fare  , t fenU 
61 1*  630.  Baldino  335. Franeefeo  42., 

. 481.  mandate  a trattmre  i Card.  Ffir.607.. 
Bandini  di  Siena.  Mario  _ 239. 

Banditi  , e Confinati  da  \lediei  rùn^  33.. 
Bando  , thè  t armi  , e inpigne  de’ Siedici  fi. 

levino  117.  rignefo  fepna  f armi  47**' 

della  Barba.  Bernardino  295> 

Barbadori.  Aleffandro  fefiinnto  347»- 

da  Barberino.  Antonio  di  Franeefeo  31. 

34.  35.  46.  Antonio  di  Maffeo  482. 
Barbefsi  ì\donfig,  Ammiraglit  di  Vramid  a 
Livemt  lèeO' fi. ritira  aSafena  169.  170. 
del  Barbigia.  Giovambatifla  de  Signori  165. 
Baldi  Sigiori  «fi  Fermo  , t loro  offerte  alla 


J{tp.  400.  MefTcr  Donato  624. 
Bardi.  Franeefeo  299.  Mariotto  33  5.  Ber-  . 

nardo  399.  Migiotto  45*- 

Barducci.  Giovanni  459" 

Barghigiani  fongifilgaà  91. 

Baroncclli.  Lorenzo  de’ Signori  347.  Gio- 
vanni 453.  456. 

Baroncini.  FiUppo  de'  Direi  Igo.  439* 
Barone  FilU  di  Battio  Faleri  €i6-  • 

Bartoli.  Cofìmo  >.e  Piero  34.  Antonia 


de' Signeri  i53.453.Rai&eHo  190.  Pao- 
lo de  sigli  239.  44^*  Giorgio  degli 
Otto  305.  Tommafo  «fi  Signoriggy.  Co- 
fimo458.  GuiLano  capellone  dt  Cdfira- 

taro  . 619* 

Bartolini  265.  Zaoobi  Cemmffarie  di  9ifa 
43.  8l.  «fi  Ideti  120.  Iti.  Commiffaria 
generale  225.  373-  304>  373-  431.  del- 
Jd  'Balla  4^2.  tome  fi  ftìvaffe  la  Iriu  , e 
etnee  fi  poi  la  fna  morte  447;  SenaUrt 
.483.  Giovambatiffa  55.  63.  Onofiio 
Orctvefteye  di  Tifa  ff etico  agl’ Imperiali  84. 
la  lande  ali  ruttile  293.  >a  tei  Dnca  A- 


hjfaitdro  a Napoìi  J40.  Lionarilo  132; 
ba  bando  di  tefta  4^1.  Marco  ;i8. 
Raffaello  ?66.  4^4.  4s6.  Piero  4s8. 
Gherardo  482. 

Bartolommei.  Piero  481. 

Baffione  fabbricato  alla  porta  al  Pra- 
to 3J9. 

Bari  Bari.  a;8.  Giuliano  4ì^■ 

Battagliafra  gHSpagnuoli,eiVranx^efi 
146.  tra  gli  Spagnitoli , e Italiani  dell" 
EJercito  Imperiale  44a- 

Battitoio  che  cofa  fojfe  ' agl. 

del  Bava  da  Volterra.  Giuliano  39;.  Lo- 
dovico > e Gabbriello  meffi  in  fondo 
di  Torre  89?. 

Becchi.  Niccolò  4s8. 

del  Beccuto.  Ruberto  4S9. 

Beiforte 

Belgioiofo.  Lodovico  mena  i Bifogni  a 
Milano  178-  piglia  il  Cafiello  diS.A- 
gnolo.emuore 

Bellacci.  Marco  Capitano  di  Fifa  187. 
Carlo  de’  Signori  133.  Propofto  delta 
Signoria  piglia  la  lettera delConfat. 
198.  484. 

Bellincini  di  Modona  ' 11^ 

del  Bello.  Achille  fuo  trattato  per  far  rivol- 
gere Caftracaro  ò 1 8. 

Bencini.  Francefco  496. 

del  Bene.  Giovambatifta  ^ 319.  fe/xv  di 
Virente , e nel  pellegrinaggio  diGie- 
rufatemme  muore  441.  ha  bando  di 
tefta  4sa.  Francefco  4s?.  Lionardo 
4S4.  Neri  454.  4^6.  Niccolò  4^1. 
Lodovico  4S6. 

Beni  EcclefiaQici  venduti  reftitui- 
ti  460. 

del  Benino.  Pierfrancefco  483. 

Benintendi.  Giovanmaria  £.  de  Signo- 
rile filo  timore  34.  475.  Niccolò  de 
Signori  a 39.  319,  440  4S4. 4s6.  An- 
tonio come  maltrattato  da  un  muc- 
chio di  Libertini.  a88.  Piero  4^a. 

Benivieni.  Lorenzo  fa  t orazione  alla 
Milìzia  Fiorentina  339.  Girolamo 

452.  484. 

Bentivogli  ìli 

Benvenuti.  Andrea  a 30. 

Berardi.  Antonio  24.  433;  4C3.  4^6. 


;(  o m 

Oratore  de  Fuorufchi  a Cefafe  548. 
<ta.  936.  Lorenzo  lyo.deSignori  193. 
Berlinghieri.  Iacopo  4s8.  de  Signori  48g 
Giovanni  618.  634. 

Secnatdi.  Lorenzo  de' Signori  aiL  329. 
' Berti.  Piero  de  Signori  114. 

Berzighella  faccheggiata  a8^ 

da  Berzighella  M.  Babbone  di  Naido  Go- 
vernatore delleBandeFiorentine  153. 
Bettini  Giovambatifla  lai.  Girolamo 
317-  454-  456- 

Bevagna  prefa  dall  Grange  zji. 
da  Bevignano  Conte  Roffo  sSi.  a8t.  a8a. 

guai  fojfe  il  fuonome  489.  è impicca- 
■ ' to  in  Firenze  490. 

Bibbiena  privata  de  privilegi  riaccor- 
da coll  Grange  agi. 

Bichi  Iacopo  hafoldo  da  Fhrentinrf  13. 
308.  fuo  valore  a fua  morte  , lo- 
S,ed  effeguie  367.  Annibaie  al  fol- 
do  de’  Fiorentini  ta3. 

Bigordi.  Cencio  éat. 

Biliotti  Cap.  Ivo  difende  bravamente 
Spello  ya.  433.  a ferito,  e fue 
parole  645.  Aleflàndro  439.  Pierpa- 
golo  48a. 

Bmi  Bernardo  448.  Piero  48a. 

Bifogni  chifoffero,  e perché  coti  chia- 
mati 173- 

Boccanera  Spagnuolo  3t8. 

Boccaccio  Giovanni  184-  144. 

fuo  detto  di  Venezia  441.  640. 

Bolla  dì  Carlo  V.  circa  il  governo  delta 
Rep.Fi0r.4p  i.accetta/adg  Magìftrat 
ti  Fiorentini  4.74^ 

Bologncfi  non  foddiifatti  di  Papa  Cloi, 
mente  355.  479, 

Bombardiere  Fiorentino  come febernifee 
i ni  mici  353, 

di  Botta  da  PitìoìaSandco  ammazzato  6 1 3. 
Bonciani.  Luigi  del  Configlio  diCefaut, 
88.  vuole feufare  i Fiorentini  appreffó 
Cefare  332- 

Boni.  Giovambatifla33  de  Signori  209. 
confinato  444.  Bono  334.  401.  Gi> 
vanni  446, 

Bonivetto,  trr// Gonferio. 

Bonfi.  Antonio  degli  Otto  fuo  atto  laude- 
vote  6.  va  a Roma  .fattoVefeovo  di 


Nana 


Terra- 


1 


( O ) 


TerrMcvta,mi»re  sMarfilia  7.  nj. 
Rubcno  deSignori  lìO-Ambafciadort 
« Ferrarti  ijo-riferifce  inCófiilio  J}5- 
Sottamiafciadore  al  Papa 

Bonfi  per  la  Minore.  Francefco  de  Si- 
gnori 411.  45^ 

di  Borbone , Duca  fugge  di  Francia  q.  af- 
fediaMarfilia  lo.va  a MadriUe  a que- 
reìarfi  coir  Imperadore  il-  arriva  [ot- 
to Milano  ij-fi  fa  capo  degl" Imperia- 
li l’ invia  verfo  Roma  perfaccheg- 
gìarla  liJaTofcaiia  faccheggia  varie 
Caftella  zg.coll’cfercito  all'Anctfa  40- 
Francefco  Conte  di  San  Polo  in  Italia 
1^0,  manda  gente  a Genova  per  far 
prigione  il itOria  1 io.rotto  dagli  Spa- 
gnuoli  è fatto  prigione  115. 

Borgherint  z6s-  Domenico  de  Signori 
114.  Giovanni  uji  Pierfrance- 
fco 

Borghcfi  fi  danno  agr  Imperiali  »g  chi 
fojfero  con  Piero  Stroggi  6it. 

Borghefi  da  Siena-  Giovambatifta/«or«. 
[cito  111  Ì7I.  ;g<-  Cammiilo  ?g<. 
etccifo  ?gg.  Fabbrizio  tgg.  ttccifo  ggo. 

Borghi  intorno  Firenge  rovinati  m. 

Borghini  Bernardo  n-  Domenico  197. 

40t- 

Borgianni  Matteo  de  Dieci  ut.  Anto- 
nio 199. 

Borro  a San  Scpoicro  in.  no.  igi. 

_ Città  (addita  alla  Refi  Fior,  lói.lgt. 
in  moto  6n.  67.6. 

Sai  Borgo  Luigi  de  Signori  ni.  Luigi  4n- 
Guafparri</c  Signor/  480.  481. 

dal  Borgo  a San  Sepoicro  Giovan  Andrea 
avvelena  il  Cardinal  de' Medici  917. 

Borgognoni  Agnolo  r/c  Signori  153. 

Bov  io  M.  V incenzio  «epi/W^/i  andamen- 
ti de’  R ibelli  al  Duca  Cofano  614. 
da  Bozzolo  Federigo  i2j  per  fuo  configlit 
fon  rovinate  le  Torri  di  Firenge  ifi, 
quieta  la  fottevagione  contea  iMedici 
^8. 13.  amato  da  Fiorentini  86. 

Bracci.  Lorenzo,  e ^nobi  146.  Gio- 
Vambatifta  499. 

Bracciolini  da Pifloia.ììofcti  ;i6.  Nic- 
coiaio  n6.  117.  ammagga  Baccio 
Tonti  iti,  fa  ammaggare  Francefco 


Brunoggi  619  .ottiene  perdono  dal  Du- 
ca Cofimo  61L  richiejio  di  dar  Pifloia 
aFuorufciti  6?4  Baccio  6n  Barro- 
lommco  di  Bernardino , e Bariolom- 
meo  di  Bellino  6it. 

Bragadino  Meffer  Lorenzo  ivi. 

Bramanti  Giovanfrancefco  de  Signori 
19}.  199. 

di  Branfuic.  Arrigo  Duca  in  Italia  147. 
va  folto  Lodi, edè  rigettato  148.  (ue 
barbare  qualità,  e rijpofta  a!  Duca  d' 
Urbino  ivL  Enrigo «no Cn/>i  eletti 
da  Cattolici  per  convenire  co'Prote- 
ftanti 

Brevi  di  Clemente  Settimo  a Molai efta 
Baglioni  4t6.  di  Paolo  Terzo /mine/ 
Senato  de  Quarantotto  608. 

de  Brion  Monfig.  Capo  de  Frangefi  io. 

BtolioCafello  de’  Rica  foli  tolto  daSa- 
neji  \ ìz}- 

BcucioU.  Antonio  fatto  pr'^ione,fue  qua- 
lità, e fuoi  detti  contea  i Frati  zii.e- 
fiUato  zn. 

Brunetti.  Iacopo  494. 

Bruni.  Francefco  117. 

Brunozzi  da  Pilloia.  Francefco  n6. 
6iì.  ammaggato  619-  Poflente  iz6. 
611.  Bartolommco.  e Annibale  61 1. 
Giovanni  ammaggato  619. 

Bucherelli.  Zanobi  de  Signori  141. 
dal  Bucine.  Gio.  Domenico  991. 

Buda  prefa  da  Turchi  18. 

Bugiardini.  Giuliano  dipintore  117. 

Buonaccorfi.  Giuliano  198. 

Buonagrazia.  Girolamo  4^  Francefco 
de  Dieci  in. 

Buonamici  da  Prato.  Fra  Giuliano  Fra- 
le/fc/Cnr/n/nc.c  y^^ro/o^o  J13  predi- 
ce la  morte  del  Duca  Aleffandro  99Z. 

Buonannida  Fifa.  Cherubino  6oi.  611. 
61L 

Buonarrotti.  Michelagnolo  134.  condot- 
to da  Fiorentini  per  capo  degl"  Inge- 
gneri!^ vaaVenegia,edèonorato 
da  quella  Signoria  Z94-  torna  a [oc- 
correre la  patria  ivi.  lavora  kfiatue 
di  San  Lorengo  448.  984-  6 ir. 

Buondelnionti.  Benedetto  6.  12:  carce- 
rato nel  fondo  di  torre  di  Volt  erra  8§: 
458. 
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Goóf.pramettel'ojjervan^a  della 
Bolla  di  Carlo  V.  474-  Oratore  al  Pa- 
pa 477. Senatore  48}. Filippo  i.  Za- 
oobi  Commijfarh  aBargamuore 
di  pefte  21;  Roflb  ì8<>.  ;q<;.  Ippoli- 
to ^2^  hnàxt»  fatto  Arcivefcovo  di 
Firerie,  cirimonie  nell'entrata,  efue 
fordide^^e  487. 

Buongirolami.  Giovanni  4sq.  Se- 
natore 48^. 

Buoninfcgni  Domenico  Iftorico  a4i. 
Giannozzo  4». 

Buonromei  z6s-  Giovanni  pSl. 

Buonvaflaili  da  Piftoia.GiuIiano  amma^- 

Zato  6i?. 

Bufini.  Miniato  7 Giovambatifla  ?z- 
4S;.  4^6.  489.  fue  parole  al  Duca 
di  Ferrara  5J2.  Francefeo  481.  Gip- 
vanni  52Z_- 

Buzzaccherini  da  Fifa.  Fazio  giura  te- 
ner la  Fortegga  di  Livorno  per  l' Jm- 
peradore 

C 

del  Caccia-  Aleflandro  de  Signori  ?97- 
^ fai.  Giovanni  de  Signori  4^. 

Cadeno.  Michele  Ambafeiadorede  Pro- 
teftanti  a Cefare  139. 

Ogioni  del  mai  governo  della  RepuhU. 
Fior.  i;8. 

di  Caiazzo  Conte  u»  if. 

Calandri.  Francefeo  de  Signori  Fi- 
lippo de  Signori  3S9- 

Calcio  giuoco  fatto  in  Firenze  in  tempo 
dell' ajfedh  346. 

Cambi-  Lorenzo  afi.  de  Signori  4tt- 
448.  Lamberto  ita-  fua  Orazione 
nel ConftgUo  Maggiore  176-  440,  444. 
446-  Giovanni  de' Signori  aog.Gifo- 
lamo  de’  Signori  io2;  439-  Marzo 
de'  Signori  J2Z; 

Cambini-  Girolamo  , e Guglielmo 
454. 

Camerino  faccheggiato  ino. 

Campagna  Cammillo  ^ 

Campana  grojfa  di  Palazzo  fuonat a a 
martello  nella  follevaz'one  ii-  fpez- 
Zata , e tolta  via  487. 


<47. 

Segretario  della  Signoria  corrompe  le 
Scritture  pubbliche  450.  legge  la  BoL 
, la  di  Carlo  V.  474-  chiamato  dal  Du- 

caCoJimo ricufa tfandarvi  6nt.  (iio. 
gli  è offerto  il  Cardinalato  fijS. 
Campanile  di  San  Miniato  come  firma- 
to J05. 

Canacci.  Giovanni  ita-  de  Dieci  180. 

da  Signori  439-  4<i3- 

Cancelliere  dell' Imperadore  8j-  fua  rì- 
foo/ìa  atli  AmbaCciadori  Fior,  a ; 4- 
Cancellieridi Pilloia  filevano  centra  i 
Panciatichi  jo.  feguono  la  parte  de! 
governo  de!  Popolo  za6- 

Canigiani  Domenico  Ambafeiadore  in 
Spagna  &2:f  lettera  al  Papa  inter- 
cetta da  Fiorentini  166.  448-  fpe  pa- 
role al  Conte  diSifonte  6;a.  Bafliano 
de  Dieci  isi-  412.-  Lorenzo  411- 

' Giovanni  4s8-  Senatore  48^.  Fran- 
cefeo  477-  484. 

. Cantini  da  Pilloia.  Banolommco  am- 
mazzetto  fiij. 

Canzone  ett  Claudio  Tolomeì  centra  i 
Fiorentini  - 3a;. 

Capalona  faceheggìata  , ^ 

Capaflbni-  Beco  Coneftahile  dì  Livorno 
fa  trarre  alle  galee  de!  et  Oria  370- 
Capitani  Fiorentini  giurano  di  d fende- 
re la  Città  14L  col  Ferruccio  a!  foc- 
corf  ) di  Firenze  4U. 

Copitam  della  Milizia  Fiorentina  yp. 

ja8-  J99- 

Capitani  di  Parte  Gurffa(  Magiftrato) 
crefeiut  idi  numero  jil 

Capitoli  dell'  accordo  tra  Clemente  Set- 
timoj  Carlo  V.  in  Barcellona  tra 
Cefare,e  'I  Re  di  Francia  aar.  tra  Ce- 
fiare,  et  Vittizianì  lai.  trai  Fiorenti- 
ni , e Don  Ferrante  Gonzaga  ^aS. 
Capello-  MelTcr  Carlo  Ambafeiadore  de 
Veneziani  inFiréztrt  fue  qualità  107. 
fi  lamenta  de  Fiorentini  ^^fafi^ 
pellire  un  fuo  cavallo  con  epitaffio  34a. 
Cappelli  Caolinalizzj  venduti  a prez- 
zo 119. 

Cappelli.  Luigi  40t-  4gi~ 


Campana  da  Colle.  Francefeo  mandato  della  Cappellina  da  Pilloia.  Simone  613 
in  Inghilterra  dal  Papa  ai4.  Primo  Capponi.  Kiccolò  della  fetta  de  Me  di- 
• Nnnn  i fi  q. 
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eì  5.  tj.fuf  pdtnie  nella  Pratica  jo. 
11:  li;  li;  4i  Ino  Oratane  in 
Senato  57-  creato  Gonfaloniere  ^ 
fua  Orazione  nel  Configlio  Maggiore 
64  riforma  i coftumi  delta  Città 
76.  in  fofpetto  ^ uomo  favio,  e 
amante  della  Patria  procura,  che  i 
fiorentini  t'accordino  con  Cefart 
106.  fa  eleggere  a Fiorentini  per  lo- 
to Re  Gieiù  Crìfto  iii.  in  difcordia 
tonTommafo Sederini, e percbi  ^i. 
fue  parole  a Lorenzo  Strozzi  isi. 
confermato  Confi  ivi.  caduto  in  dis- 
grazia de!  Popolo  vuol  rinunziare  il 
Confahnierato  fue  accufe  198. 
privato  di  Gonfaloniere  133.  condotto 
ingiudicio  ,efua  Orazione  pergiufti- 
ficarfi  loi.  affoluto , e accompagnato 
da  molticittadini  loS.  Amia! ciadore 
aCefare  ijj.  muore  2J4.  Francefeo 
Cavaliere  Gìannozzo  SS,  117. 
Commijfario  di  Pietra  Santa  fi  fogge 
^zS  mandato  a Roma  6ìi-  Niccolò 
160.  Alfoolb  126;  Baccio  fatto 
ruielto  z9t-  Agnolo  }o8.  Barcolom- 
fneo  4;S.  619.  Giuliano  498.  Senato- 
re 48?.  9 99.  Girolamo  498.  4C7.  480. 
Senatore  48?.  Bongianni  484.  Luigi 
51 1.  f comunicato  6?7- 

Caprefì  Domenico  de!  Pa- 
pa ahi. 

Caracciolo.  Sergiano  fatto  prigione  140. 

Carafantoni  da  Piftoia.  Cammillo  am- 
mazzato 6n. 

Carandini  di  Modana  119. 

Cardi.  Scr  Pier  Tommafo  9?t. 

Cardinal  degli  Accolti  ij.  fua  morte giS. 

Cardinal  degli  Accolti  ^nedetto  6^4. 

Cardinal  Bandini  4^9. 

Cardinal  Campeggio.  Legato  in  Inghil- 
terra 190.  419.  in  Germania  J55. 

Cardinal  Caraccioli  mandato  all'  Impe- 
radore  989. 

Cardinal  Celis  ij.  dato  per  iftatico  agl 
Imperiali  ì ritenuto  appreffo  il  Cardi- 
nal Colonna  113. 

Cardinal  Cibo  mudalo  per  iftatico  a Don 
Ugo  19.  mandalo  dal  Papa  a Firenze 
44-  Legato  di  Bologna  fua  domanda  a 


Fiorentini  3^  fottoferrve  la  Lega  In 
nome  del  Papa  col  Duca  di  Ferrara 
llè.Liiotolenente in  Firenzedel  Du- 
ea  Aleffandro  490.  timorofo  per  la 
morte  dell' ifteffo  Duca  siffatto  Go- 
vernatore della  Rep.  Fior.  996-  chia- 
ma il  Sig.  Cofimo , e fi  fa  promettere 
guattrocofe  <,<)i  fue  parole  al  Senato 
ivi.  accompagna  Margherita  d'Au- 
ftria  a Pifa  ^ 

Cardinal  Colonna  nimicifftmo  di  Clemen- 
te VII  g.deliiera  di  prenderlo  ne! pro- 
prio Palazzo  >3:  /comunicato , e pri- 
vato del  Cappello  il.  cita  il  Papa  al 
futuro  Concilio  ivi.  promette  agl’im- 
periali per  due  Card.  Statichi  fi 
ritira  da  Napoli  a Gaeta , e rifeatta 
il  nipote  146. 

Cardinale Eboracenfe  chi, e di  che  na- 
tura 109- 

Cardinale  Egidio  da  Viterbo  fua  mor- 
te 488. 

Cardinal  Farnefe  parte  di  Roma  ihy.de 
Legati  a Carlo  V. in  fatto  Papa  540. 
Cardinal  Caddi  7.  dato  per  iftatico  dal 
Papa  agP  Imperiali  119.  favorìfee  i 
Fuorufeiti  941.  fi  pane  di  Firenze 
con  gran  paura  610. 

Cardinal  diGonz.aga  fua  morte  1^ 
Cardinal  de  Medici  de  Legati  a Carlo 
V.  4^8.  tenta  d’occupar  lo  Stato  di  Fi- 
renze  468.  fue  i/ualità  469- deputato 
dal  Papa  a trattar  la  Lega  con  Ce- 
fare  4Qi-  javorif,  e l'elezione  di  Paolo 
HI.  9 za  nimico  del  Duca  Ale Jf andrò 
ricetta  i Fuorufeiti  Fiorentini  944. 
ordina  alCefano, che  fi  dolga  con  Ce- 
fi are  del  DucaAleffandro  ^i^  fi  parte 
di  Roma  sdegnato  co!  Papa  531  ritor- 
na 'w’\.  fua  lettera  di  rifpofta  a Fuo- 
rufeiti  9?9.  muore  avvelenato 
Cardinal  di  Monte  189. 

Cardinale  OtxtKWmoTeforiere  dì  Santa 
Cbiefa , fitta  avarizia  13. 

Cardinal  Oifino  dato  per  iftatico  agP Im- 
perlali è ritenute  appo  il  Cardinal  Co- 
lonna 119. 

Cardinal  P.tlTerini  fatto  dalla  B,iliaCit- 
tad'm  fiorentino  7 mandato  al  governo 
diFi- 
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S Firtszt  J4I  Ttfd  , » f»t  ivi. 
tfit  ct%kdici  it  hreHZ,t  ftr  yifitart  d 
Duca  F Urhim  ^ fufilUnimo 
» tuMli  al  Papa  una  Ufia  di  Cittadini 
flati  capi  nella  Jilìcva^nt  4^  « i»^iii- 
riatn  da  Frante feo  deluderò  47.  fi  pgr- 
te  di  Fircntf!  ti  'Medici  cerca  giat~ 
fiificarji  col  Papa  , e fua  morta  190, 
Cardinal  Piiàni  Statico  agi ImptrM  1 12. 
. Cardinal  Pued.  Lorenzo  4i»n4  il  Pa- 
pa  a fare  ^polito  Cardinale  rS9.  fua 
tppeniene  det  autorità  dii  Papa  445. 
jua  morte  , 476. 

Cardinal  Pued.  Antonio  dite  la  mejfa 
, del  congiunto  al  Duca  Alejfandro  , e a 
%larghirua  dlAuflria  585. 

Cardinal  Ridoifi  Statico  a Z).  Ugo  19. 
mandalo  d.tl  Papa  a Firenze  24.  teme 
della  furia  del  Popolo  JZ;  ha  ordine  di 
partirfl  dello  Stato  Fiorentino  110.  yen- 
de  la  dignità  deB' Archefiovo  ad  ain- 
drca  liaondtlMOnti  . foyorifee  i Fuo- 
rufeiti  sai,  come  offefo  dal  Duca  Mef- 
f andrò  5^  a manda  a Cefare  a dolerfi 

elei  Data  Mejfandro  fi  parta  di 
Firenze  ÉIO. 

- Cardinal  Salviati  fa  le  parole  deM  Spon- 
fali  tra  Carlo  K e Ut  fonia  del  di 
Portogallo  la.  Legato  tn  Spagna  Zjs  * 
Camirai  2 a o.famrfce  i Fuorufciii  54 1. 
licenzia  te  genti  de  Fuorufciii  609.  tor- 
1 iM'in  Firenoie  , e fl  parte  èX9± 

Cardinal  di  Santa  Croce  liltera  di  pri- 
, gione  tre  Cardinali  1 89. 

Cardinal  Sodcrini  inimitijjimo  di  Papa 
Clemente  4. 

Cardinal  di  Tarbes  mandato  dal  Pg  di 
Francia  al  Papa  494. 

Cardinal  Tomone  mandato  del  Pj  di 
Francia  al  Papa  494,  chiede  danari  a 
Filippo  Strozzi  éiéi 

Cardinal  Trivulzio  amiciflimo  alla  parte 
Fran^e/e  ^ iftatico  agl’  Imperiah  ag. 

\ . 1 L2i  mandato  al  T^e  di  Francia  s8S. 

. Cudinali  Fiorentini  fono  tamturati  443. 
yanno  a ÌFapoli  co’  Fuonfeiti  a trenar 
Cefare  540.  verfo  Firfiit*  ar- 

mati Ho  6.  entrano  in  Ftrenie  6og. 


Hf 

Pologna  .616.  fi iMitpw 
Carducd  M.  Baldawrre  nominato  a ef- 
fer  Gonfaloniere  64.  capo  degli  Arrah- 
hiati  •30.  fatto  carcerare  in  Padova  dal 
Papa  JU  Si.  112.  afpira  a ejflr^ Gonf, 
Dieci  154.  174.  Aataftiado- 
re  in  Francia  174.  177.  Jùa  morte  «a 
Francia  449.  Francelco  de  Signori  114. 
de  Dieci  liSD  AmbafeUdore  a Siena 
ISS.  Gonf.  200,  ringrafa  H Popolo 
nel  Configlio  Maggiore  209.  modi  che 
tenne  nel  fuo  governo  aio.  vuote  la 
Città  Fran^ife  2 Ig.  cade  di  fratria  a 
lutto ’i  Popolo  224.  lodalo,  tìiafimato 
288.  deflderofo  d’ ejfer  confermato  Gonf, 
312.  Comminano  440.  fte  parole  cen- 
tra I Frati  464.  deputato  a far  danari 
3 97.  de  Comm^art  Jopra  la  dififa  cS 
Firenze  42 1.  degli  Statictì  alt  efercito 
Imperiale  44 2i  decapitale  449.  Gio- 
vanni de  Signori 

Niccolò  4S4.  45 g. 

Careftia  ì#  Firenze  _ 44^. 

Carlo  V.  nel  fuo  giorno  natalizio  ha  ^an 
vittoria  centra  il  pe  di  Francia  i L non 
^ ratifet  T accordo  col  Papa  La.  vtjiia  U 
^ Pi  Francefeo  prigione  i j.  taccèrda  con 
colui  lA,  fìuifponfaU  I g.  temedelT ka- 
lia,e  yi  manda  nuove  genti  ivi.  aflpitaya 
d’opprimere  Ppma , e la  Chiefa  87-  ttM 
na(ee  il  Primogenito  104.  aS'  teyyA 
del  Sacco  di  Tipma  fi  conturba  ivi.  fte 
fife  fiora  ciò  non  credute  ivi.  yuok  rì- 
ftimirt  U PapaK  alt  antica  fua  ftmpii- 
cità  iLi/à  ritenere  eli  Almbifciadori 
dì  Collegati  124.  rfponie  t^i  Araldi 
d’ Inghilterra  , e di  Francia  iiH.  fina 
parole  a!C  almbafiiador  Franile  fi  127.' 
rifponde  aUa  disfida  mandatagU  dai  Pp 
di  frauda  1 2 g.  fuoiperferi  fopra  FU 
talia  166.  da  il  mandato  'di  comerùrt 
col  pe  di  Francia  a Mad.  Margherita 
fua  già  22  0.  imbarca  per  ytnire  in  Itom 
Ua,  e leena  a Genova  222. fio  magni- 
fico mgeejfo  lag.  ferhe  al  Papa  il  fu» 
arrivo  a Genova  2 2 9.  rif ponile  a^ 
Amlafciadori  Fiorentini  234.  ordina 
adCrange  di  far  la  guerra  aFhr,  247. 

manda  a fiSedtareii  Papa  > tha  yengi 

a Pilo- 


hanno  ordine  di  panirji  610.  Janm  4 
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4 BiloffiM  liSif*  TÙimrt  t 
Jori  di’  fin , 19%.  ticImJi  dt  ¥afi  il 
Contili»  45}.  f*  mt  darei»  t ftvtrt  dt 
Oiiiiliei  4gy.  vuote  3^»  de  7{enuni  Fir- 
dàundo  fn»  froteli»  ivi.  lodo  in  fm- 
Tt  del  Viut  di  Ferra»  antrs  ’l  P»p» 
471.  freftm»  il  Due»  jtteffindr»  47}. 
fn»  "Boti»  per  U diihianziom  del  gp- 
nremo  di  Firenze  ivi.  v*  * Sologn»  4.90. 
torn»  in  l/f»(na  434.  rifponde  ag& 
obnitfudori  de  Fnornfcili  ria,  y ya 
y»  » Tifili  540.  a/èelld  il  FUrdi  d 
nome  di  fuornfeiti  542.  fnt  rffefid 
%46.  fid  Jentenp^d  tra  i Fnomfeui , t 
’l  Due»  Aefjtndro  571.  donundt  al  Dn- 
e»  jflejitndro  fi  vnol  dhenir  fnt  fin- 
filai»  575.  conferma  la  fenten^a  da~ 
id  578.  ya  d Ttsma , t fi  duoli  del 
di  Francia  480.  entra  maffùfica- 
merae  in  Firna^t  581.  fi  farle  , e.  y» 
in  LonAadia  584-  affati»  %lafilid  > 
t fi  ritira  a Cemna  585.  manda  in 
Firtnze  il- Conte  lU  Sifome  5}l. 

Carnefecchi.  Zanobi  da  Ditei  84.  iìl. 
287.  4;3-  Berto  8^  45}.  455.  Si- 
mone  de’  Signori  15}.  Lorenzo  196. 
Cimmejfari»  a Cajlraeao  j fa  dan- 
ni notalili  agli  Ealtpajlià  376. 4J0. 
454.  455.  Andrea  347.  dt  Signori 
433.  4yg.  Sentine  483.  Bernar- 
do 4J8. 

da  Carpi  Lionello  Trefidenii  dilla  T^omagna 
api.  Ridolfo  Pio  Fificn»  di  Faenza 
mandai  dal  Taf»  a ^daUteJla  333. 
Girolamo  578. 

Cartelli  tra  Fg  di  Franti»,  e Carlo  F.iii. 
dicala  Agnolo  de  Signori  397. 

' Cala  de  Gondi  fieeteggiata  jji  delSig. 
Colùno  Medici  fiaheggiaa  600. 
da  Calale.  Gregorio  Amtafciadon  d"  In- 
Mterr»  1 15. 

C&nuova.  Marcantonio  ingnrit  Faft 
demente  ,t  gli  l dalia  perdona»  100. 
da  Cafelpo.  Contazzo  alfiddo  de  Fiorenti- 
ni llU  13}. 

Cali  fignili  in  Firenze  di  eattóvo  anga- 
rio jjé. 

Calo  aeadnto  in  Firens(i , ehi  fn  foi  ta- 
giom  di  gran  mali  491, 


Caftaldo.  Giovambatilla  i j- 

Caftcliani.  Antonio  a9.458Jacopo  482- 
Caftclli  di  Bologna.  Galeazzo  489* 
Callcllo  Piu»  del  Sitnor  Cofinu  Xbdiei 
30.  292. 

di  Caftel  di  Piero.  Pirro  fklio  oW»/?  159. 

eoi  fio  eolonnillo  noir  Efirdt»  Impalale 
270.  rollo  dal  Fermcci»  315.  manda- 
lo in  Firmge  607,  624- 

da  Calhglione.  Dante  2^  190.  tapi  del- 
la Setta  deTeytri  2i%.fban  indntl- 
lo,  e refi»  yintitae  350.  veflito  da  fra- 
ti  figgi  di  Firtnrt  441.  ha  bando  di 
It/la  452.  528-  535.  mnort  di  ve- 
leno 5 39. Guido  de' Signori  102.  317. 

. 440.  454.  455.  Bernardo  de  Dùn 
153.  jimltfeiadae  alt  Orange  , t fit 
parole  289i  nominao  ad  efir  Gnf. 
312.  de  Dieci  371.  401.  439.  deca- 
pitalo 449.  Lorenzo  328.  Dioti&I- 
vi  453-  Krancefco  453.  4% 6.  Vieri 
455.  Giovambatilb  485. 

Calbglion  Fiorentino  facbeggiaidM 

Orange  282. 

CalHglioni  da  Mantova.  M.  Baldal&r- 
re  f ornili  da  Cefari  iZt 

Calbacaro  i Lt  ^fifi  da  Lorenz»  Ca- 
ne fece  hi  376.  mfoUevazoone  619- 
Catallo  ehi  cofa  fijje  49%. 

da  Catignano.  Ser  Pagolo  153. 178.  Scr 
Mattio  193. 

Cattaneo.  Giovambatilb  171!  Uberto 
aeao  Doge  di  Genova  172. 

Cattanzi.  ^dro  187. 

Catullo  Fotta  100. 

Cavalcanti. Mainardo  32. 38^  85.139. 
4j8,  Francefoo  33.  Giovanni  38* 
Bartolomraeo  > o Baccio  41.  117. 
fa  t Oraziont  alla  %tilizia  Fior.  322. 
altra  fipra  la  Liberti  355.  manda» 
da  Fnanfiiti  alFg  di  Franti»  5 17. Lo* 

. renzo  433. 

Cavo$  deputalo  da  Ctfan  a trata  la  le- 
ga t»l  Fapa  491.  mA  ditejfi  dilli 
etni  feerie  de’ Fnanfiiti  330. 

del  Cegia.  Domenico  475.  480.  482. 

Cei.  Giovambatilb  di  Ditti  371. 401. 
439.  decapila»  449.  « 

Cell^  da  Pilloia.  Vincenzio  325.  Gt* 
rotamo 
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rokmo  jifi.  Piero  jifi.  Gio- 

vanni f»o  diit  cmrufi  418.  fiJl-  6xj. 
Cammillo  612.  MMunétt  6if. 
Baciano  6iì, 

Cenacolo  <T  Jel  Strio  a Stn 

Sthi  292. 

Cenmrioni.  Domenico  431. 

da  Cej^>erello.  Gherardo  do  Sigimi  ié£. 
da  Ceri.  Renzo  io.  12.  21.  2J-  prigioiie 
dtW  OrMge  81j 

Cerretani.  Niccolò  do  Sigari  174, 

Certaldo  mnta  fari*  M iatetteio  z j ^ 
Cenolà  d*  M td^à*  m. 

Cervia  occufar*  da  fintgaiù  92. 

Cervini.  Mefler  Marcalo  636. 

‘ Celano.  M.  GabbrieUo  1 1 ^ 468»  1 2 2= 
ingiiiria  , a paurf  fallagli  609. 

■ Chielà  di  S.  Pietro  di  Roma  fauhaggi»- 
la  da’  Colomitli  I£. 

Chiefa  > e Convento  di  San  Marco  di 
'Firenze  fre^oeniaii  «m  ipacrifia  73. 

Chinello.  ySichelagml*  ij, 

Chiulì  frif*  1J2? 

cubata.  Pietro  mim/lr>  delT  Imftrtdt- 
rt  in  Fireiia  J jo. 


o m 

maro  del  Cm^gB»  dalDupnto  del 
Cót^glio  de’ Quaramouo  43 

del  Gradino.  Guido  432,  482.  Simone 
439-  Midiele  45?.  467. 

Gvità  VecchU  fua  fenazjua  enfeggiaiéi 
agl' ImperiaB  £1.  rendala  al  T^a  i g£. 
da  Civitella.  Conte  Carlo  415.  morto  419. 

Gemente  Settimo  a»  j.  fa*  efahagont 
al  Pmifoato  4.  fifpeuofo  del  Sig.  Gii. 
da  %leÀn  6±  manda  in  Firan^e  JffoB- 
to  t a Alejfandro  fati  Hipoti  j.  dailio^ 
fa  > a coifnfo  ili’  accorda  c^t  Im- 
feriati  li,  è aceaìlato  da  loro  ivi  cf- 
folta  il  7^  di  Francia  dal  tramenio 
fallo  12^  fa  lega  ean  Francia , hghil- 
lerra,e  Fenezia  ivi.  fuga  in  0^1  Sant' 
Agnato  13,  s’ accorda  co'  Odonneji  ivi. 
odiatilf 


Ciacchi. Bernardo fna  morte ganerofa  33. 

Piero  196.  Scoiaio  43  8> 

Ciai  Girolamo  91.  Bernardo  4j^ 

Cibo.  Giovambadlla  > tadi  Ardvelco- 
vo  di  Marlìlia.  Caterina  maglia  del 
Duca  di  Camarinayt  fna  ledi  100.  Lo- 
renzo \larehafe  di  ÌAa)Jà  5 393. 

di  Cino.  Cino  de  Diaci  371.  430.  439. 
432.  45  «. 

Cio&  Benedeno  dacafitata  432. 
Gttà  fnggeua  alla  JlefnUUca  Fieraniina 
cpnali  I e ^anta  260. 

' Cittadini  Fiorentini  > eia  non  tollero  tro~ 

' yarfi  in  Talazzo  il  di  detta  falleyairit- 
ne  31.  32.  loro  limort  41.  eandannati 
da  MdUi  , Quinti  33.  fafpem  aBo 
Stato  Tofolara  fon fofienmi  nelTalauc» 
designaci  tgi.altiifafienniinelTalaz- 
zodelTeteJlà  347.  deputati  fifralafro- 
tejfana  il  dì  di  SanGiavamìatifla  374. 
dati  par  ifatichi  aW  afereitt  Imperiale 
439.  decapitati  449.  confinati  432. 
43  3.  arroti  a dodici  di  Balta  438*  ar- 
roti  alla  Valla  grandi  far  tompin  U mt- 


ij/ìma  da  tutti  i Ternani  40.  chia- 
mata Aniicrifo  ivi.  arma  cantra  i Co- 
lamnjì,tgli  feomunica  ivi.  inviliti  para, 
thè  non  curi  la  tofa  di  Firamie  24.  fa 
fate  cogf  Imperiali , e imprudentemen- 
te Ji  disarma  28^  rifponda  al  Cardinal 
taffirm  42.  afftdiati  in  Cattai  Sant’ 
r^nolo  43.  / aecarda  vitnperofamenia 
e^ Imperiali  83.  ledalo  100.  fi  ri- 
tencilia  col  Card.  Colenna  iig.  vende 
fatte  Capfatli  ivi.  da  cinfuc  Cardmali 
periflatichi  agl  Imperiali  ivi.  tratte  fitte 
figge  a Orvuto  ivi.  manda  4 tentare 
gli  animi  da'Vioranthà  123.  imo  yuate 
entrare  netta  Lega  da’  Tranzafi  139. 
feomunica  i Finiofiani  , a il  Duca  di 
Ferrara  140.  fna  rirpofia  al  Tip  di 
Francia  far  non  entrare  m Lega  130. 
ritt^ra  Ufiaóni  131.  non  Intimo  , 
ma  legittimato  , e fua  paura  pereti  del 
Qncilio  1 34.  occupa  tutta  le  afietta  di 
Fafpafiano  Colonna  1 6^  dìjfimula  i futi 
panari  i69..  ritorna  in  Tlpma  173.  1* 
nferma  Igg.  fua  fomgliazza  per  mat- 
tare in  confufiona  Ffrr»3;«  2 or.  tema  d’ 
effere  fiata  areveUnato  ala  Fiarantini 
arti  inganna  il  Re  aC  In^Hierrat  e 
fa  lega  con  Cafara  m.  fa  ritenere  gli  a- 
genti  di  \lalaiifia  Sagliam  23^  ean- 
viem  in  T^oma  cal  Ficeri  di  Napoli  di 
farla gnerraa’Fioramm  a 37.  ^ difina- 
fotejna  iradent^a  di  detta  imprafa  232. 
QQOB  a » . fante 
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Jhut  gli  Ambtftiàdtn  Fiortiuim  m Ct- 
ftna  , e fu*  riffc^*  28f-  frottur*  , 
ch<  molli  Cittiiim  f ftrttno  iiFirtnift 
2S6.  miui*  /’  Atirvtfiorvo  di  Ctfu* 
* Firtuzi  29^.  conjigli*  Ceftre  * rin- 
dtr  %iikmo  élu  Sformo  319.  rittyt  i/o 
Bologna  gli  jimbafciadori  Ftoreulmi  > c 
quello  eie  loro  rijpoaJ*  ^^6-  iarnukuror 
lo  ^4.^.  incorona  Carlo  tL  Imfiraiori 
fa  eomfromefp)  in  ofari  tot  Du- 
ca  di  ferrar*  ^^4.  manda  il  Cardin. 
Campeggio  in  Germania  font  di 
"Bologna  , c ritorna  a J(pma  ivi.  feri- 
va un  Breve  a' Follerrani  q86-  manda 
Bernardin  Caccio  a falalella  4^r.  or- 
dina a ’Molaufìa  di  fartirfi  di  Firanne 
444.  pfo  difpucera  mila  rienperao^iono 
WFiranza  445.  «**  di  perdere  il  To- 
pato 46^.  da  uffici  > e henefoi  di  gran 
rendita  al  ìdipote  470.  ingannato  dalT 
Jmperadore  ivi.  difider*  di  fare  il  Duca 
jllejftndro  affioluto  Signor*  di  Fireneo 
478.  con  inganno  ottiene  cincona  486. 
manda  molle  reliquie  di  Santi  in  Ftren- 
ze  488-  fo  a "Bologna  ivi.  yi  ricrea  C 
Jmperadore  490.  toma  a Soma  494. 
marita  la  nipote  al  figliuolo  del  J^e  di 
Francia  406.  ya  a Nio^o>a  , e s'  abboc- 
ca col  Bf  'm.tfiuifegna  il  modo  dt  pner- 
retgiare  ivi.  U perfuade  a far  l’impre. 
fa  £ Italia  goy,  ritorna  a Bpma  ivi. 
ordina  la  liberazione  de' ritenuti  pel  ca- 
fo  del  Salviati  ordina  al  Duca  di 
Ferrara  di  ftacctare  i Fuorufc'ui  Fioren- 
tini U7-  fra  morte  y2Q.  fra  cefia- 
memo  de  beni  patrimoniali  63?- 
Cocchi.  Donato  j.  Carlo  decapitato 
297.  Otto  fi  [canna  da  fe  medefinto 
2^ Piero  429. 482.  Donato  4s8. 
Cocao.  Bemarano  mandato  dal  Tapa 
a "Malatefla  194.  4jt. 

Colle  231.  380- 

Collegati  traditi  dal  Bp  di  Francia  223- 
Collegi  j loro  uffizio  , titoli  , * queli- 
ti 

delle  Colombe.  Giovanni  4^8- 

Colonna  > o Colonnelì  faccheggiant 
parte  di  Rema  col  Talazzo  del  Tapa, 
0 la  diefa  dt  S.  Tietro  i accorda- 


no col  Papa.  ivi.  [comunicati  2Jb  odiano 
l' cibale  di  farfa  167.  Prolpero  fua 
mene  ifi,  \ixxoni  maglie  deltAarche- 
fe  di  Pefeara  quello  ebe  ferree ffi  al  ma- 
rito 14.  Veipauano  Stetìno  al  fri- 

do  dèlPapa  2_L  27- fatto  prigione  214. 
yiene  in  Firme.»  276.  Capitan  Gene- 
rale  dell*  "ìolilizia  F/or.  304.  fu*  qua- 
lità 240.  ammazza  dmico  da  Fenafro 
2 60.  ptopone  un  incamiciata  fopra  i ne- 
mici 371.  fitlofcrivi  i proiefii  di%lt- 
latefla  407.  410.  domanda  licenze* 
di  partir  di  Firenze  412.  fi  parte  di 
ritorna  tu  Francia  441.  non 
accetta  la  condotta  delle  genti  le  Fiwni- 
[citi  604.  Sdarra  faecbeggia  Camerino 
100.  entra  in  Paliano  167.  col  [uo  Co- 
lonnello ntif  efercilo  Imperiate  270. 
Cammillo  ^ prigione  146.  ne/t  E-  ' 
fenito  Impeliate  cpl  fuo  Colonnillo  270. 
mandalo  dati  Oratore  Spagnuolo  a Fi- 
renze 607.  Antonio  pripone  146. 
Marzio  col  [uo  colonnello  nell’  efercito 
Imperiate  270.  ammaqga  atmico  £ rtr- 
I foh  418.  Alcanio  [ayonfee  i Fuom- 
fettt  ~ 341^' 

Colubrina  groffiffima  303,' 

Cometa  aoparfa  in  Cielo  476.  487. 

CommeiTari  frpra  la  difefr  di  Fir»». 
ze  304. della  Mdizia  Fior.  iso.  328» 
399.  delle  Gralcci»  loro  ufficio  430. 
Campagni.  Niccolò  da  Signori  204» 
Condizioni-  fermate  nella  Tratica  per  C, 
elefume  de]  Signor  Cofimo  ^99; 

Confeflbro  di  Carlo  V.  227.  [ua  n- 
fpofia  a Fiorentini  238. 

Confinati  4^  2.  4?;.  riconfinali  in  peg- 
giori luoghi  yio. 

Congiura  de  Pazzi  3.  dell’ Alamanni  1 
e del  Buondclmonti  197.  di  Lo* 
renzo  de  Media  > benpe^aU,  ben* 
efeguita  , e male  manegffiata  dopo  il 
fatto  qgz. 

Confervadori  di  Leggi  ( magifirato  ) 
feemati  di  numero  dell’  Arte  de 
muratori  , rncKififat*  nucrto  ivi. 
Confiderazioni  [opra  t elesfiint  del  Si- 
gnor Cofimo  600.' 

Configken  dcUa  Rep.  Fior,  lor  priné- 

P* 


pio  ehi  foffero  i primi  iSj.  pi- 
gfiano  coi  Duca  Alejj'andro  il pojfelfo 
di  tutto  lo  Stato  ivi.  è il  Sommo  Magi- 
flrato  di  Fìrenxjf  p<)i. 

Conriglio  degli  Scelti,  e fua  delibera- 
Zioae  Si  è l’ifiejfo,  che  V configlio 
degli  Ottanta  ivi.  Grande  tonando  fi 
riapri,  e quanti  Cittadini  v'interven- 
nero $q.  delDugento  fuo  principio,  e 
autorità  4gr. 

Confoli  di  Porta  Santa  Maria  4gs.  di 
Mare  a Fifa  levati, e rhneffi  sto. 
Contarini.  Gafparo  fottoferive  la  lega 
col  Duca  di  Ferrara  i ifi,  Ambafcia- 
dorè  de  Veneziani  a Cefare  ut. 
Gontugi  da  Volterra.  Zacdheria  jgj 
- Corbinegli.  Pandolfo  8.  Franeefeo  de 
Signori  lìj.  4J3.  Iacopo  ^ 

.458.  Raffaello  4s8.  Senatore  48J. 
ffa  Correggio  Contitccio  . 1 gg. 
Cornelio  Tacito  241.  244.  640. 
X Corfi.  Giovanni  di  Bardo  ^fTna  ban- 
do di  ribello  igj.  Gonf-qg.  467.  Se- 
natore-oHz.  t'oppone  all'eltqiouedel 
- Duca  Cofimo  jgg.  Giovanni  di 
Franeefeo  igg  Iacopo  CommiJJdrio 
■'  ^diPifa,  eFrancefeo  fuo  figliuolode- 

' capitati  zjo. 

Corfini.  Gherardo  y.  jo.  Rinal- 
do li  Signori  174.  ijj. 
igo.  4S4-  4^6-  Aleffandro  2R6.  ig;. 
dipinto  impiccato  per  traditar  del- 
la patria  ìt,6.  4^8.  47 1.  Senatore 
4^.  Franeefeo  4I9-  4SI-  4S6-  SK- 
Ciovambatiila  4^4.  Iacopo  4S4-  Lo- 
dovico 482.  Bertoldo 
COrfo  Pasquino  al  foldo  de'  Fiorentini 
11  i.Sergente  Maggiore  della  Milizia 
Fiorentina  igo.  t’ intende  con  Mala- 
tefta  a tradire  i Fiorentini  ui.  is6. 
171.  444. 

Cortefe  Meffer  Iacopo  640. 

Cortona  Liji.Città  fuddlta  della  Rep. 
Fiorentina  i 6i.fi da  all  'Grange  iSt. 
è rie  biella  d'arrenderfi  a' Cardinali 
Fior,  ed  a i Fuorufeiti  607. 

da  Cortona.  Noferi  55. 

Cortonefi  s'accordano  cogl'imperiali  iS L 
ingrati,  e traditori  ivi. 


;(  o m 

Cofimo  Medici  xx.deftderato  dalle  Ban- 
de Nere  per  lor  capo  12_.  amato  da 
Ciò.  da  S trota,  e perchè  298.  follecita 
il  Varchi  a profeguire  la  Storia  Fio- 
rentina  4^.  va  col  Duca  Aleffandro 
a Napoli  540.  propofio  per  fuccejfore 
del  Duca  Aleffandro  ^^6. viene  in  Fi- 
renze , e fue  parole  al  Card.  Ciba  sgg. 
fue parole  alla  Madre  «8.  promette 
al  Card.Cibo  quattro  cofe  ivi.  accetta 
le  condizioni  della  f ta  elezione  sgg.  e- 
letto  Capo  della  Rep.  Fior,  ringrazia 
ilSenato  ivi.  fuo  primotitolo,  fue  dili- 
genze, e Amba  feerie  bai.  manda  all' 
Jmperadore  per  la  conferma  delle  cofe 
fatte  ivi.  incontra  i Card.  Fior,  6oq. 
configliato  dal  Card,  fialviati  a pi- 
gliare il partito  di  Francia  vuole  per- 
frverare  in  quella  di  Cefare  6ia.  fa 
' partire  i Card.  Fkr.  ed  ìFuorufeìti 
dal  fuo  StatoófS.  da  fe  fola  governa 
loStatobia,nonfifidade'F'torent'tni 
Éii.  dUigentiJflmo  nello  fpiare  gli  an- 
damenti de’ Fuorufeiti  è dìebia- 

rato  dall'  Imperadore  fuccejfore  al 
Duca  Alleffandro  nello  Stato  di  Fi- 
renze 6X1.  manda  il  Vefeovo  d'Jefi 
Ambafeiadore  a Roma  per  difendere 
L’eredità  di  cafa  Medici  fiig. 
Covoni.  Giovanni  di  Benedetto  2.6. 
no.  de  Dieci  isl-  i4o,  ig^.  xxt, 
180.  474.  482.  Giovanni  di  Ber- 
nardo 47i  Migliore  Cavaliere  di 
Malta  ~ 6ig, 

Creazione  del  Gonfaloniere , e della  Si- 
gnoria come  fi  debba  fare  62. 
Oemona  refa  a patti  alDucad'Urbi- 

"0  M. 

Cuppano.  Lucantonio  20.  al  foldo  de 
Fiorentini  121.  629. 

D 


Dandalo.  M.Marco  Ambafeiadore  a Ce- 
fare jiL  fue  parole  del  tradimento  di 
Malatefta  Baglioni  4^4. 

Dtinni  fatti dal'Tarco  a iCrìjliani  zgg. 
Dante  Poeta  libffuaoppinione dell’ori- 
gine di  Firenze  ^ fua  cafa  in 
Firenze  257. 

PPPP  Dati. 


^ mi  om 

Dati.  Lionardo  40i-  Giorgio  4S2..  delle  Doti.  Stefanino  detaiìtdto  jt6. 


Davanzati.  Antonfrancefeo  Ì97.  401. 

4<?.  4s6.  Piero  481. 

TÌAvittc  di  Micitla^noh 
Davizzi.  Neri 

Decima  , Arbitrio  , e Monte  cbf  cofa 
fitno  in  Firenze  497. 

Decime  pofte  da PaoIoTerxp  ìnTofea- 
na  b;8. 

Dei.  Benedetto  160.  Orlando  4<4.  4sfi. 
Deri.  Ormannozzo  ij.  de  Signari  6t. 

degli  Accoppiatori  467. 

Detto  di  Francefeo  Vettori  Ji.  i}8. 
di  Luca  degli  Albizzi  4^  de  Lute> 
rani  640- 

da  Diacetfo.  Teodoro  , e Francefeo  Fi- 
lofofa  ì IO.  Alcflandro  t04.  4?9. 
451.  455. 

■ Dichiarazione  diCefare.che  conferma 
il  Principato  al  Duca  Cofimo  fitt. 
Dieci  di  Liberti)  > e pace  Mapjdrato 
di  grand"  autorità  circa  le  cofe  della 
guerra  Ji  i limitata  la  fua  auto- 
rità 180.  levati  via  dai  Dodici  della 
Balia  4tz. 

Vigtefliont  dal  Governo  di  Firenze  fifi. 
del  Go^jerno  di  S iena  les.  della  ricu- 
perazione della  Libertà  di  Genova , e 
del  di  lei  governo  169.  della  pefe  lEi, 
intorno  il  fito  di  Firenze  , entrate 
toftumi , e dominio  della  Repubbli- 
ca Z40. 

' Dini  Asoflino  de  Dieci  iSo.  de 
Signori  iì<t-  abbandona  Pifloia  tz7. 
degli  Accoppiatori  467.  de'  Rifor- 
matori 480.  Senatore  48}.  Batilla 
477  48»- 

di  Dino  Niccolò  4 <;8.  Vincenzio  477.  481. 
D'fcendenZa  di  Cofimo  il  vecchio  szz. 
Dodeo.  CUvààoOratore de  Re diFran- 
cia  in  Firenze  I7Q- 

Dodici  Buonuomini  ( Magìffrato)  ave- 
vano la  guarefia  del  Palagio  Pubbli- 
co izi.  494- 

Domande  de  Fuorofeiri  Fiorentini  fatte 
aCefare  contea  il  Duca  Alejfandro 
<48.  5^2:  S74- 

Domenichi.  Daniello  4?- 

Doni.  Agnolo  ^ de  Signori  109. 4^9. 


I5ottori  flimatifapere  ogni  cofa,  nel  che 
l'Autore  prova'l  contrario  i;8. 

Duca  di  Melfi  capo  della  guardia  di  Sie- 
na Iti.  471. 

Duca  di  Savoia  cacciato  dal  fuo  Stato 
dal  Redi  Francia  <;8q. 

Ducei.  Ser  Iacopo  109.  Francefeo  t04. 

Duello  tra  quattro  nobili  Fiorentini  }49. 
Sua  vera  cagione 

Duranti.  M.  Vincenzio  Vefeovo  d'orvie- 
to ZI. 

Durazzini.  Ser  Giovanni  '42J. 

E 

Ebrei  hanno  proibizione  il  dare  a uf ti- 
ra in  Firenze , e dimorare  nel  domi- 
nio Fior.  2^ 

Ecchio  unodeCapide'Proteflantì  elet- 
to per  convenire  co' Cattolici  ■'-465.' 

EcIiflV  delSrtle  "^5}. 

Elezione  dclGonf  e della  Signoria  nel 
Configlio  maggiore  fiz. 

Empoli  fortificalo  li,  ;07.  battuto  da- 
gli Spagnuoli  <67  è prefo  con  tradi- 
mento,  e facebeggiat  0 ^68. 

Enrico  Duca  Orbens  fpofaCater'ma  de 
Medici  eoi. 

Enrico  Vili.  Re  d'Inghilterra  Protatto- 
re  dellaSanti/fimaLega  ij-fa  Cria  col 
RediFràcia  lo^.innamorato  d'Anna 
Bolena \v\fue qualità  ivi  guato  pagaf- 
fealRe  diFrangia  per  lafpediz'one  di 
Luirecioi  .f  m.,flra  amorevole  verfo  'I 
Papa  1 50.  ingannato , e tradito  da  lui 
Ite-  idegnato  coll' Imperadore  467. 

Entrate  della  Rep.  Fior.  i6?. 

Epigramma  del  Molza  in  lode  di  Loren- 
go  de'  Medici  604. 

D.  Ercole  da  Elle  celebrale nogge con  Ma- 
dama Rai  nera  di  Francia  177.  Capi- 
tanoGeneralede  Fiorentini  178. 

Errori  de  Fiorentini  nella  fotlevagione 
contea  L Medici it.de  FuorufcitibH- 

El'crcito  de’ Fiorentini  l'unifce  con  Lu- 
trec  I ?o./ echeggia  l'Aquila  190.  rof • 
to  a Cavinana  418. 

Efercito  del  Re  di  Francia  comandato  da 
Lutrec  di  quante  genti  104. 

Eler- 


a 
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Eferciio  dtH'  Imperadore  comandata 
dall'Or ange  quanto  foffe  dopo  il  Sacco 
di  Roma , e dove  fi  trattCBrlTe  gg.  per 
dappocaggine  di  Lutrec  [campa, e fi 
fatua  in  Napoli  yo.  all'alfedh  di  Fi- 
renze di  quante  gente  fojfe  no.  pati- 
fce  vettovaglie  }io.  gli vien  fpccorfo 
di  gente  ti^-defuoif ddati  quanti  ne 
• morijfer» nell'afjedio  \ 4?i. 

Eftfcito  della  Lega  a!  foccorfo  di  Mita- 
«0  12;  con  infamia  fi  ritir,t  ifi.  paffa 
tei  mezzo  d'rfirenje  n.  fuoxraniia- 
fimo  Si-  quanto  [offe , e dove,  eda  chi 
comandato  x 94. 

- Effequ  le  del  Duca  Alejfand-o  6 1 L 
' EdioCorrado  Capitano  dcT  edefcbi,vin- 
ce  a Orange  tutti idanari mandatigli 
dal  Papa  per  pagar  FEf eretto  ‘ 40j. 

F 

Fabrolacopo  uno  de  Capi  eletti  da  Pro- 
teftantiper  convenire  co'Catt  olici  46  5. 
<U  Fabbriano.  Matteo  Capitano  della  for- 
tezza diPifa,efuafedehà  6?;. 
Fabbrini.  Niccolò  4U-  Stefano  ' 440. 
del  Fabbro  da  Volterra.  Niccolò 

Fabbroni  di  Marradi  401. 

Faentini  ricercati  di  venire  [otto  la  pro- 
tezione de  Fiorentini  HI. 

da  Faenza.  Fra  Bartolomraeo  imita  il  Sa- 
vonarola 11. 

Falconcini  da  Volterra.  Agodino 
l86.  Benedetto . e Bartolommeo  jgj. 
F.nmiglia  del  Bargello  manomejfa  14. 
Famiglie  più  nobili  delF altre 

ifii.  ch’ebbero  due  Quarantotto  485. 
Fanciulli  poveri  fpefati  dal  Comune  i8fi. 
da  Fano.  Bartolommeo  uccifo  ?o6. 

Fantoni.  Agoftino  de  Signori  404. 
Fanucci  da  Volterra.  Marino  ?g;. 
Farnefe.  Komxcóoalfoldodel  Papa  11. 
Pier  Luigi  col  fue  Colonnello  nelF E- 
fercito  Imperiale  I70.  tenta  d'aver  la 
fortezza  di  Fifa  6??.  Vittoria  Du- 


cbejfa  d' Urbino  6;g. 

Fatto  d’arme  tragf  Imperiali,  ed i Fran-  to 

Zefi [otto  Pavia  li.  Ira  Fiorentini, e Fiefchi  i6g.  Sinibaldo 

gl' Imperiali  161.  416-  V'kMc  pref a da  Fiorentini. 

Fazione  8.  contraria  a Medi-  da  Fighine.  Stefanino  morto 

ci  9-  PPPP  1 


Fazion  nuove  rraCìtta£tù  ' 

FazzJ.  Bonilàzfo  de  Signori 
del  Fede.  Giovanni  ' 446. 

Federighi.  Piero  de' Signori  iS^»  Carlo 
iìL  419:  4SI:  4S*.  Giovanni  4^8. 

Fedini.  RalTaello  4?z.  - '•  1 448. 

Fei  da  Volterra.  Michelagnolo  ’;8}. 
B.irtolommeo  ■■■'*.  49^. 

~ Ferdinando  d'Aultria  manda  Giorgio 
‘ Fratifperg  in  Italia  iSananda  UDuca 
diBranfuic  147.  Re  di  Boemia, e fue 
qualità  o66.coronatoRe  diRomani'm. 
■ Ferretti.  Emilio  Minifiro  di  Francia , e 
fue  qualità  ... 

Ferrini.  Ser  Antonio  ’-T  174. 

FERRUCCI.  FRANCESCO  93.  Com- 
- ■ miffarìo  Generale  d' Empoli  J07  rh 
1 cupera  San  Miniato  ?09.  manda  bo- 
vi, efalnitro  in  Firenze  i$6t  ripiglia 
Volterra  159.  Commijfaru  Generate 
~ di  tutto  il  Dominio  Fhrentìho  con 
amplijJìma  autorità  jjS.  ripiglia  Vol- 
terra fa  impiccare  un  tnànbetta 
de!  Maramaldo  {94.  difende  Volt  er- 
ra, ed  e ferito  xod.  fuoffaltrlmento 
militare  ivi.  fa  batter  moneta  degli 
ori , e argenti  delle  cblefe  997^  Com- 
mijfarh  Generate  con  quanta  autori- 
tà ha  tutto  il  Popolo  Fiorentino  41?. 
fi  parte  di  Volterra  pervenire'a  [oc- 
correre Firenze 'ni.  in  Fifa  l'amma- 
la, e da  le  paghe  a foldatì  414.  incon- 
trato da  nimici  a San  Marcello  fue 
parole  a foldatì  it6.  fatto  prigione  i 
ammazzato  da! Maramaldo  418.  fue 
lodi  419.  Cua  fepoltura  t-  410. 

Feda  di  San  Giovanni  fatta  in  altra 
maniera  - ^74. 

Fede  in  Firenzeperchè  il  Re  di  Francia 
aveva  riavuto  i figliuoli  400. 

Ficini.  Ficino  decapitato  298. 

Fiegiovannì.  Giovambatida  Priore  di 
San  Lorenzo  m. 

Fieramofca.Cefare  mandato  dall'Imper. 
a trattare  la  pace  co!  Papa  y.  mor- 
m6. 
Uh 

224. 

248. 
da  Fi- 
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<U  FiL'caia.  Fraocefco  j£.  45».  Domenico 
Sonori  H4.  Niccola  xsj.  Piero 
> Hi  Berto  4?» 

Fioravanii  da  PiSoia.  BaAiaao  Fio- 
raraote  morto  js^  Iacopo  ammali- 
Zn'o  fili 

Fiorentini  malcontenti  dei  governo  de' 
Medici  L divifi  in  fette  ni:  rotti  det 
Saneji  ijJnveatari  di  gabelle  lo-prìn- 
éipiano  a fellevarfi  ii-:juatopagaljero 
per  conto  della  legai’,,  danno  danari 
al  yicerè  diNapoli  per  dare  a Borbone 
tq.fi  follevano  contrai  Medici  xt.loro 
errori  nella  follevazione  41.  rinnova^ 
no  la  lega  in  lor  proprio  nome  4J.  ri- 
tornano in  ifperan^a  di  Libertà  45. 
eonfermano  la  lega  fatta  da  Medici 
tt.  di  quante  forti  i la  cittadinanza 
loro  (A.riettperano  le  fortezze  di  Fifa, 
e di  Livorno  nuovamente  confer- 
mano la  lega  col  Re  di  Francia  i io. 
loro  pratiche  per  acauiftar  Faenza 
Iti,  mandano  ad  unire  le  lorogenti 
eoa  quelle  di  Lutrec  i ?o.  loro  genti 
facebeggiano  t Aquila  igatemonodel- 
la  venuta  del  Duca  di  Branfuic  148. 
eleggono  aCapitano  delle  lorogenti  il 
Conte  Ugo  Peppoli  iqg.  mandano  foc- 
corfo  a Lutrecb  idi.  conducano  nuovi 
capitani  ibi- fofpefi  per  la  tornata  del 
Papa  in  Roma  lyj-cScorrono  alla  fpe- 
fa  per  thnprefa  di  Paglia  yt.  condu- 
cono per  lor  CapitanoGenerale  D Er- 
cole daEfìe  nf.condiieonoper  Gover- 
natore Generale  di  tutte  le  lor  genti 
d'arme  Malatefla  Baglioni  iqt.  non 
credono  la  venuta  dell' Imperadore  in 
Italia  affanno  preparamenti  per  di- 
fendere la  loro  Libertà  i \a.comanda- 
uofiatichi  a molti  luoghi, e gli  fanno 
raffegnare  in  Firenze  at-  fi  dolgono 
del  Duca  di  Ferrara  vii-ingannati, 
ctraditìdal  Re  di  Francia^  dal  Du- 
ca di  Ferrara  ivi.  primi  a rompere  la 
lega  perchè  chiamati  orbi  145. 
loro  vitto  ibq.  loro  abito  1É5.  loro  na- 
tura , e ufanza  167.  chiamati  il  quin- 
to elemento  ivi.  perdono  Cortona  18  L 
mandati  via  di  Firenze  tArcivefeovo 


di  Capeva  lot.  loro  fòrze  per  difende- 
re la  Libertà  iqq.  rfolvono  abbando- 
nare Piftoiaa  Prato  ti6- creano  Am- 
bafeiadori  al  Papa  ìl6.  fanno  lor  Ca- 
pitano Generale  Malatefla  BogHcni 
140.  biafimati  di  det t a elezione , e in 
I gran  parte  feufati  }qi.  guanti  foldati 

pagajjèro  in  tempo  dell'  affedio  U7. 
tfeono  per  più  parte  a fcaramucciare 
' ii gl' Imperiali  icfldefiderano  dì,com- 
bat  rere  2 ii  affaltano  il  eampo-nimico 
t.  levano  oroaorgito  alle  chkfe  per 
batter  monea  i66.  alTaltano  le  trincee 
de'nimici  nt.calunniati  di  voler  fare 
cKvelenare  U Papa  17  s-  mandano  a 
f occorrere  la  Cittadella  di  Volterra 
jiq.caccìano  di  Firenze  le  bocche  inu- 
.•  tiù.  fqj.fperano  ne  (occorfi  di  Francia 

400.  deliberano  d'ufcire  acombattere 

401.  loro  gente  d'arme  alladfefa  di 
, Urente  quanta  fofie  gab-roiti  Mavì- 

nana qi&,promet tono  lo  ftipendio  a vi- 
ta a tutti  i Capitani , che  fono  alla  df-, 
fef  0 diFirenze  410  comandano  a Ma- 
latefla di  combattere  411.  lo  licenzia- 
no,e loro  partito  414.  'capitolano  con 
D Ferrante  Gonzaga  418.  non  com- 
prefi  nominatamente  nella  Le^a  del 
Papae  di  Cefare  43}^  rare  volte  d'ac- 
cordo tra  loro  jii.  loro  natura  bit. 
Fiorenza  obbligata  a Iacopo  Nardi 
f uo  flato  deplorabile  qq-divifa  ;n,Quar- 
tieri,e  Gonfaloni  é£.angufliata  da  pe- 
fle,fame,  e guerra  ti^quando  fu  fon- 
data, come  nominata, e da  chi  fecondo 
Ciò.  Villani  iqo.efeiuita  coll'oppin’to- 
ne  dell  Autore , e molte  altre  notizie 
fino  alla  fine  del  l'Aro  nono.  Ajfedmta 
da  ogni  parte  jjp.  Spogliata  darmi 
mi.  d'rvifain  arti  maggiori , e minori 
5 iq.Città  libera  dal  dominio  della  Ca- 
mera Imperiale  576.  interdetta  djS 
Fiorini  d oro  di  Firenze,  e lor  bontà  ioq. 
Firhlolfi,  Fiegiovanni,e  Fighineldi /i- 
miglie  antiche  147. 

da  Foiano  Fra  Benedetto  predica  In  Santa 
Maria  Novella  con  gran  concorfo  i8.<i. 
menato  prigione  a Roma  muore  in  Ca- 
fttl  Sant' Agnolo  441. 

Folchi 
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Folchi  Benedetto  180.  de  Signori  J59. 

FotJi  HI. 

Fornati  Giovarobatifta  118. 

Fortezza  di  Santo  Leo  rtflìtuìta  ai  Du- 
ca d'U  rimo  di  Firenze  efuoipri- 

mifondamenti  yx).  fua  prima  pietra 
foftacoafolennitd  519.  occupata  dal 
Vitelli  con  inganno  601.  guardata  a 
nome  dell' Imperadore  6}i. 

Fortezze  di  Fifa  > e di  Livorno  non  refi!- 
tuite  da  Medici  54.  refe  da  Cajìclla- 
ui  a Fiorentini  Si.  fon  del  Popolo  Fio- 
rentino,e  non  de  Medici  Si. 

FoniScazioni  di  Firenze  fatte  coldife- 
gno  di  Micbelagttolo  Buonarrotti  jo  i. 
Fortini  Cherubino  iiz.  997.  499.  459, 
456.  Bartolommeo  de  Signori  199. 
Foicari  Marco  Amiafeìadore  de  Vini- 
Titani  a Firenze  49. 

Francefehi  Giovanni  de  Signori  ferito 
9i.  458.  Fra  Vittorio/rate  di SiFran- 
cefeo  decapitato  197. 

Francefeo  Maria  d'Urhino  Gene- 
rale de  Vinifani  17.  con  infamia fi  ri- 
' tira  di  fotto  Milano  18.  96.  99.  fua 
vendetta,  e malvagità  44.  gli  è refo 
Santo  Leo , e Maìuolo  ivi.  paffd  colf 
efercito  pel mejizo  di  Firenze  ivi.  vi- 
tuperato 99.  fa  appiccare  Amerigo 
da  S.  Miniato  100.  ricondottola  Vi- 
niziani  141.  ricbiefto  di  configliòda 
Fiorentini  196.  fuoi  ordini  cantra  i 
Fuorufeiti  nel  fuo  Stato  6z8. 
Francefeo  Primo  Re  di  Francia  piglia 
Milano  IO.  affedia  Pavia  ivi.  viene  a 
giornata  cogl’ Imperiali,  e rimanepri- 
gione  I ififa  condurre  prigione  inifpa- 
gnau,  ammala , e vifitato daCefare 
guarifcei^-  s'accorda  coll'Imperado- 
re  16.  pofto  in  Libertà  non  vuol  ratifi- 
car raccordo, ed  laffoluto  dal  Papa 
del  giuramento  fatto  17.  fpofa  donna 
Leonora  18,  defidera  riavere  ì figliuo- 
li idg.fa  lega  col  Re  d' Inghilterra 
J05.  manda  I ultima  rifoluzione  per 
la  pace  con  Carlo  V.  11%.  fuo  cartello 
didisfida  aCefare  ii8.  fue  promejfe 
air  Orator  Fiorentino  190.  manda  ' 
Madama  Lu'tfaaCamiraì  a far  l'oc- 


cordo  con  Cefare  zio.  tradì , e vendè  ì 
fuoi  collegati  zig.  fue  nuove  promeffe 
a’Fiorentini  ivi.  manda  ordine  a Ma- 
late fia  , ed  al  Colonna , ebe fi  partano 
di  Firenze, e riebìama  il  fuo  Amba- 
feiadore  998.  inganna  il  Papa,!  Impe- 
radore , edi  Fiorentini  ivi.  ricupera  i 
figliuoli  400.  fpofa  la  Regina  Leonora 
466.  introduce  le  feienze  in  Francia 
ivi.  fa  lega  col  Gran  Turco  aSjaiceve 
in  Nizzaìl Pontefice  506.  fa  guerra 
nel  Piemonte  578.  manda  Mànfig.  dì 
Siene  con  lettere  aFilippoStrozzi  6 1 7. 
San  Francefeo  al  Monte  Cbiefa  fondata  da' 
Qsmratefi  5iz. 

Franiperg  Giorgio  capo  dellefereito  Ce- 
fareo  18.  in  Italia  fuoi  detti, e modi 
zz.  infermo  fi  conduce  a Ferrara  zj, 

■ Franzeli  rotti  daglFnperiali  fottoPa- 
via  II.  rotti  a Napoli  i6z.  tentano 
pigliare  Andrea  d'  Orìa  in  Genova 
180.  rotti  dagli  Spagnuoli  Z14.  ojfaU 
t ano  Genova, e fon  ributtati  585V 

r Frati  non  debbono  entrare  nelle  cofe  de 
Secolarizzi,  ziz.  mandano  una  rela- 
zione alGonf.  per  placare  l'ira  eUDio 
9*4.  punti  da  Francefeo  Carducci  ivi. 
di  San  Marco  di  Firenze  lor  conventa 
frequentato  co  ipocrifia  qg.giufla'men- 
' ti  punti  dal  BrUcìolozii.  loro  fcioecbe 

dicerie  494-  di  Sane’  Andrea  di  Vol- 
terra mejfi  in  fondo  dì  torre  999. 

• Fregofr  69.- 1«9.  Celare  100. 

delle  genti  Franzefi  585.  lanus  go- 
vernatore delle  genti  Viniziane  iqS. 
Frefcobaldi  Batilia  9.  Ginliano  909. 
muore  in  fervigio  della  patria  419. 
Barrolommeò  ' ■ 400. 

Fucecchio  caftello  jia. 

Fuoco  veduto  nell'aria  155, 

Fuorufeiti  Fiorentini  loro  pratiche  per 
travagliare  lo  Stato  di  Firenze  488. 
cacciati  della  Stato  del  Duca  di  fer- 
rar a 517.  vanno  a Roma  yt  favoriti 
daCardinali Fiorentiniivì.  eleggono 
feiproccuratori  518.  mandane  Amba- 
feiadori  àCef are  tv'\  favoriti  dal dO- 
' ria  apprefps  Cefare  igo.  loro  pràtiche 
in  Roma  591.  deliberano  mandare  a 
Cefarg 
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Crfare  il Card'm.  de  Medici  %%i,.man~ 
dano  L' Aldobrandino  a Cefare  <40. 
vanno  aNapoli  a trovar  i'/mper adoro 
ivUoro protettori  alla  corte  di  Cefare 
m-  loro  dimando  a Sua  MaeftA  ^48. 
464.  loropenorofa  rifpofta  alla  fenten- 
Xa  diCefare  loro  dimando 

partono  di  Napoli, e loro  mirahìl 
virtù  <79.  fanno  gente  per  render  la 


100. 44a  decapitato  449  Lotticri  194- 
;99. 496. Gherardo 41, 8. Orlando  6ts. 
G herardi  da  Pittoia.  Luigi  amma^^a- 
to  6)t. 

Ghcrardi  da  Volterra.  Niccolò  ;8j.  ;9?. 
Gherardini.  Gherardo  4J{> 

Gherarduccida  VoIrcrra.Giuliano  }q}. 
Ghiberti.  Vittorio  dipìnge  il  Papa, ed 
altri  per  ifcherno  350. 


Libertà  a Firenze  604.  loro  pratiche  delIaGhienga.  Conte  O.  taviatjo /4/ro  met- 


in  Bologna  btj.  loro  fperan^e  nel  Re 
diPrancia  big.vanno  conPieroStro^- 
^i  alt  impref  a del  Borgo  a S.  Sepolcro 
6 11.  l'accoftano  al  Borgo  , e fubìto  fi 
partono  6ì4-  fi  sbandano  6i6.  fanno 
nuova  gente  634.  loro  errori  ivi. 


Gabella  fopra  la  lana  tip. 

Gabelle  mrjje  da  Papa  Paolo  in  Ro- 
ma 637. 

Caddi  269. 

di  Gagliano  Antonio  937. 

Galeotto  rende  la  fortezza  di  Livorno 
a‘  Fiorentini  ' Si. 

• ■ Galilei.  Francefeo  120.  Piero  de  Si- 
- gnori  187.  399.  494.  Galileo  305. 

ÌBaldalTarri  399.  493. 

Gallefi.  Mariotto  ■ 194. 

. Gambata.  Uberto  Vicele^àta  di  Bologna 
2 33.  Brunoro  . - 311. 

Gattefchi  da  Piftoìa.  Andrea  326. 
Cattinara.  Bartolommeo  /ir  l'accordo 
tra'l  Papa,  f gji Spagnuoli  S3  fva- 
ligiafo  da  Bargbigiani  91. 

Gavinana  camello  di  fa^ion  Cancellie- 
^ ra  ■ 414. 

da  Gavinana.  Lorenzo  Capitano  327. 
Genova  giura  fedeltà  a Franj^efi  tot. 
rimeffa  inJLibertà  da  Andrea  itOria 
169.  fuo  governo  ivi.  1^  530.  fi  di- 
' fende  da  Franzefi  <89, 

Genovefì  danno  artiglieria  agliEcclefia- 
ftici  3^ 

Gentile.  Paride  de  fupremi  Cenfori  di 
Genova  172, 

della  Gherardefca.  Conte  Gherardo  390. 

Cherardi.  Luigi  49.  498.  Senatore  483. 
‘ Iacopo  Sfi.  de  Signori  193.  197.  298. 


ter  prigione  dal  Papa  931. 

Ghiori.  Andrea  ammazzato  358. 

Giachinotti.  Bernardo  ifi,  Pieradoardo 
19&.  328.  de  Signori  331.  Commina- 
rio  di  Pila  370.  decapitato  449.  Gio- 
vambatilla,  e Girolamo  494.  49fi. 

Giacomini.Gio.Batida  24.  399.  Loren- 
zo de  Signori  169.  de  dieci  213.  Piero 
297.  440.  49i.  493.  Gio.Batifta  453. 
Dionigi  493.  Iacopo  494.  Luca  494- 
— 496.  Niccolò  494.  Francefeo  456. 
.'  Gianfìgliazzi.  Bongianni  498.  Lacopo 
498.  467.  480.  Senatore  483.  <99. 

Giannotti.  Donato  Segretario  de  Dieci 
84.  fua  oppinione  circa  i frati  2i3. 
4t2.  447.  456.  fin.  compofe  un  libro 
del  governo  della  Repubblica  Fioren- 
tina 618;  ' fi3t. 

Giberto.  Gió.  Matteo  Vefeovo  di  Verona 
12.  ftatko  agl'  Imperiali  84. 

Giesù  Crifio  eletto  Re  dal  Popolo  Fio- 
rentino 132. 

Ginori.  Lionardo  176.  989.  Tomma- 
fo  176.  Simone  de  Signori  109.  366. 
Bernardo  482. 

del  Giocondo.  Iacopo  399.  440^  494. 

Giorni  Egiziachi  396. 

Giotto  dipinfe  la  Nunziata  di  Firenze 
ztarebitetto  del  Campanile  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  ifii. 

Girolami  Raffaello  ifi.  43.  CommilTario 
Generale  delle  genti  Fior,  nel  Campo 
della  Lega  ^ de'  Dieci  120.  179. 
193.  1 04.  300.  de  Dieci  213.  224. 
Ambafeiadore  a Cefare  ^ 3.  nferlfce 
la  fua  Ambafceria  iZ4.deCommiHari 
fopra  la  difefa  di  Firenze  304-  Gonf. 
313.  iti-  fua  Orazione  ivi.  da  il  ba- 
lìon  di  Generale  a Malatefia  Bafiio- 
«i  340. 
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ni  no.  fue  parole  a Malatefta , e altri 
Capitani  40s-  conforta  il  Popolo  Fior, 
a combattere  406.  fa  armare  i Gonfa- 
loni 415.  della  Balia in-pr'S,ione  nel- 
la Cittadella  di  Fifa  muore  di  veleno 
44^-  Piero  de  Signori  Baciftino 
i66. Giovanni ti8.  4S?-  4<6,  Ia- 
copo cubiculario  del  Papa  ?47-  6q8. 
Ciurlici  di  Ruota  riformati,  e corret- 
ti 

Giugni  Andrea  jS..  Commijfariod' Em- 
poli J59-  fuo  tradimento  ;68.  dipinto 
come  traditore  della  patria  ;69.  Ga- 
leotto fue  qualità  i\i-  a?i.  4$?.  de 
proceuratori  de  Fmrufciti  sa8.  loro 
Oratore  a Cefare  ivi.  Antonio  de  Die- 
ci iti-  de  Signori  jij.  Radkello 

4^8.  Zanobi  ivi. 

GiuIioCefare  fuaagìone notabile  ioq. 
di  Giunta  Tommafo  fiampatore  in  Vene- 

V»  m- 

Giufti  da  Colle  Bernardo  594.  6or. 
della  Golpaia.  Benvenuto  • ‘ 140. 

Gondi  lorocafafaccheggìata  J2_-  Fede- 
rigo 2;  14:  Ì2:  Si- 451- 
446.  Giuliano  ^ ferito  fitnuore 
97.  Piero  Hi  Niccolò  92.  918.  Si- 
■ mone  JJ.  de  Signori  J92;  440.  4<ji. 
r Bernardo  8£i  de  Dieci  aig.  4s8. 

«4torc48j.  Carlo  8£  1J9.  Bernardo 
' V de  Signori- 101.  997.  Giuliano  190- 
Girolamo  4?9’  Giuliano  499.  Ciò- 
vambatifla  49^- 

Gonfaloni  che  cofafolTero , e quanti  6£, 
Gonfaloniere  di  Giuftizia  è ferito  99. 
perquantotempo  fi  debba  creare  91: 
con  che  autorità  <,6.da  chi  debba  ejfer 
giudicato , e come  eletto  Él.  fuaufan- 
^aneldeporre  il magifiratoq^i.  non 
fi  debba  più  creare  480. 

^ Gonfalonieri  delle  Compagnie  corrono 
in  piagx»  tolti  via  476.  avevano 
la  guardia  della  Città  494. 

Gonferio  Guglielmo  affedia  Milano  io. 
Gonzaga  Luigi  11,  Gio.  Francefco  al 
foldo  de  Fiorentini  Luigi  /corta  il 

Papa  a Orvieto  119-  piglia  con 
■ inganno  cincona  ar- 

riva colla  cavalleria  nell'efercito  d" O- 


m 

range  [otto  Perugia  ift  topo-  dell'e- 
V.  f eretto  Imperiale  411.  fa  accordo  co' 
Fiorentini  gli. fue  lettere  al  Duca  di 
Mantova  494.  499.  affedia  Arengo 
Federigo  Marebefe  di  Mantova 
fatto  Duca  9^4.  Giulia  amata'dal 
Card.de'  Medici  517- 

Gori  da.  Pilloia  Magnino.e  Bernardo  619. 
Gorini  Fra  AlelTandro  di  S.  Croce  cre- 
duta fratello  di  Papa  Clemente  14. 
Gotti  da  Volterra  Giovanni  989.  999. 
Governatore  di  Fano  chiamato  il  Fif co- 
vo della  fame  6J9- 

Gradenigo  Meflicc  Luigi  911. 

Cfanuela  deputato  daCefare  a trattar 
la  Lega  col  Papa  491. 

Grafce , e loro  preggì  nell" affedia  di  Fi- 
renge  490. 

Graziani  dal  Borgo  a Sepolcro  Giu- 
lio 980. 

Grilbn!  da  San  Mirffata  Ugolino  6 io. 

fcomunicato  697. 

Grimaldi  169.  Anfaldo  zi8. 

Grimani.  M.  Antonio  Doge  dì  Venegia , 
quandomorto  tfii  Vittorio  177. 
Gritti  Andrea  Doge  diVenegia  io.  a ì- 
ftanga  del  Papa  fa  ritenere  il  Carduc- 
ci 1 1.  fue  parole  alP  Ambafeìador  Fio- 
rentino ' gir. 

Guadagni  Ulìvierl  de  Signori  199.  de 
Dieci  i8q.  Filippo  919. 

Gualterotti  Bartolommeo  Oratore  a 
Lucca  il.  a Venegia  ilo.  ufi  Lo- 
renzo 9°9-  de  Signori  9s9-  Antonio 
147-  della  Balia  411:  Settatore 

589,  Lorenzo  489. 

del  Guanto  Simone  . yo. 

Guardavilli  da  Volterra.  Spinello  999. 
Guardi.  Francefco  Signori  ioq. 
Guardia  di  fedicì  Commiffari  904. 
Guafeoni.  Raffaello  de  Dieci  iio.-  Al- 
bertaccio  de  Signori  i6s.  Giovacchl- 
no  121  ftggt  n Venegia  441.  4^ 
99Z.  mandato  da  Fuorufeiti  a Cefare 
jjA  Dionigi  45É. 

del  Guado,  o del  Vado  Alfonfo  Davalo 
Marchefe  11.  fuo  valore  17.  fatto  pri- 
gione i^nelP  efercho  d'Orange  179. 

. ferito fottoCorlonmio.ì batte  Vol- 


Q.qqq 


terra. 
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ttrra.edìrìbutUto  parttda 
guett' imprtfa con  vergogna  i<)T.favo- 
rifeci Fkorujciti  ojferifce  aiuto 
al  Duca  Cofimo  607.  fagranprogrejfl 
nel  Piemonte  617. 

Cucci  Giovanni  de  Signori  aoq. 

Guerra  tra  gli  OrJini^Colonnefi  li-j.tra 
t Imperadore ,e’lRe  di  Francia 
Guerrina  Aleflandro  Ambafeiadore  di 
Ferrara  aFiren^e  accetta  la  con- 
dotta di  Don  Ercole  da  Efie  l^q.  si8. 
Guglicimini  d’Anghiari  617. 

Guicciardini.  Luigi  g.Conf.tq.  ^t. 
percoffo  dall' Alamanni  li-  gt.efcedi 
Fifa  come , e perché  136.  Comminarlo 
di  Fifa  fa  decapitare  il  Giacbinotti 
44«).  Signori  g9o.Senatore  jS j. 

Francefeo  Commiffario^  Luogotenen- 
te delle  genti  del  Papa  17.  14-  ?Q.  ni- 
mico  del  Duca d'U rhino  8j./«e^«ii/r- 
tà  IH  deUe  pib favie  tefte  d'Ita- 

lia io:  ./ugge  di  Firenze  1Z6. giudizio 
della fua  Storia  ivi.  ha  bando  di  ru- 
bello  133.  crudele  nel  confinare  4SS. 
degli  Accoppiatori  ì6t.  Governatore 
dì  B'iogna  gjg.Scnatore  483^  deputa- 
to dal  Papa  a trattar  la  lega  con  Ce- 
fare  4qi-  va  col  Duca  Alejfandro  a 
napoli  S40-  lo  configlia  a non  partir/! 
di  Napoli  <.7<,.  è alla finiftra  di  Cefare 
nel fuo  ingreffb  in  Firenze  ^iiripren- 
de  Palla  Rucellaì ^gé.  e^gg  pocopru- 
dente peli' elezione  del  Duca  Cofimo 
éoo.  600  631.NìccoIò  41  lacopò  man- 
dato a Ferrara  iti-  condotto  prigio- 
ne a Bologna  ivi.  eletto  Ambafeiadore 
al  Papa  iSo,  47ì-  NiccolA  de  Dieci 
HL  44°;  454:  446.  Braccio  4$;.  45^ 
Guidacci  Vieri  de  Signori  141.  RaffaeN 
lo  3ì8.  Antonio  de  Signori  ?47. 
Cuidotti.  Antonio  de  Signori  304.  jij. 
45?  455-  Migliore  gig.  454.  456. 
Zranobi  481. 

Guiducci  Taddeo  43.  dipinto  impiccato 
per  tradir  or  della  patria  3sd.  chiede 
Volterra  a nome  del  Papa  383^  CÓmif- 
fario  di  detta  Citti  38^.  ritenuto  in 
Volterra  dal  Ferruccio  323.  4s8.  Se- 
natore 4^.  Antonio  44.  mandato  dai 


Papa  a Firenze  m Oratore  a Roma 
del  Duca  Alejfandro  s46.Simone  618. 

1 

lacopi.  Lorenzo  48*. 

ImmogìM  della  Nunziata  feopert a 24i 

Imperiali  rompono  iFranzefi  fatto  Pa- 
via ii.  efeono  di  Roma  izi.  rotti  da 
Franzefi  14^-  rompono  i Franzrfi  (ot- 
to Napoli  lÉi.  perdono . e r acqui  fi  ano 
f Aquila  188.  numero  del  loro  efercito 
per  ventre  contea  i Fior.zqo. fatto  Pe- 
rugia 473.  entrano  oftilmente  nel  Fio- 
rentino 180.  ottengono  Cortona  181. 
vengono  fottoFirenze  100. fono  sfidati 
a battaglia  da  Fior,  e non  fi  muovono 
304.  affaltano  Firenze  ìog-  fi ritirano 
310.  ottengono  la  Laflra  ; 1 2-  ajjaliti 
da  Fiorentini  314.  rompono  t Abate 
diFarfa  314-  aff aliti  da  Fiorentini 
3fi  L faccheggiano  Empoli  ìbLajJ  aliti 
da  Stefano  Colonna. jyi.  battono  Vol- 
terra zg^.  Jì ritirano  497.  t'appafec- 
chiano  per  incontrare  il  Ferruccio 
419.  combattono  col  Ferruccio  a Ga- 
vinana  qi6.  loro  cavalleria  rotta  417. 
rompono  i Fiorentini  418.  vengono  a 
battaglia  tra  loro  441. 

Impruneca.  To&o/d  della  Madonna  con- 
dotta in  Firenze  183.  298.  477. 

Incamiciata /Irrr<» daPiorentìni  313.37I- 

Incontri  da  Volterra.  Lodovico  383. 
Giovacchino  393.  Ottaviano  e laco- 
po  393. 

Ingegni  Fiorentini  266. 

Inghiranii  da  Volterra.  Cornelio  392. 

Inondazione  di  Roma , dell’  Ollanda , e 
d' altri paefi gèl.  d'Arno  488. 

Interdetto  contea  i Colonne/!  11,  contea  i 
Veneziani,  e ’l Duca  di  Ferrara  140. 
mandato  da  Paol  T erzo  a Firenze , e 
levato  638. 

Italia  ingrandefcompiglio  22.  come  la- 
feiata  da  Carlo  V,  355. 

de  ludicibus.  Paolbatifla  228. 

L 

Lago  di  Fucecchio  ritorna  al  Comune  dì 
Firenze  144. 

Lan< 
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Landini  da  Volterrx  Lodovico  38J. 

Filippo  395. 

Landini.  M.  Criftofàno  tomenttiur  di 
Dante  263. 

di  Landò.  Michele  Gm/i  3 2 . 212. 

Landò.  Pietro  CtniraU  Jt'  l'intzitni  146. 

Lanfredini.  Giovanni  42.  Bartolom- 
meo  328.  458-  SenMurt  483.  Ber- 
nardo  482. 

Langravio.  Fdippo  t»pi>  it  TniejÌM- 
ti  464. 

Lanzi  yimono  tSe  mtni  in  T^nu  cogli 
SfdgnooU  III. 

Lanzino  dal  Borgo  fotn  frigioiie  in  Ti- 

fa  , t liitTnio  5j. 

Laoftelli  da  Volterra.  Niccolò  383. 

Lapaccini  Mcllèr  Aldfo  fremo  Ctnctl- 
htre  itili  SignorU  64.  I98<  Kaifuel- 
lo  401. 

Lapi.  Niccolò  Ofiitno  Ji  Ti/ìoii  316. 

Lorenzo  fot  ijHtìiii  440. 

Ladra  s’ nrrcnie  agli  Sfaglinoli  3*2. 

Lealtà  Viniziana  322. 

Lega  d’Angolemme  tr*  ’lTaft,  Fran- 
a*  > hzfnlteTTa  , t Finiziaui  1 7.  rin- 
namata  Ja  Fiorentini  in  lor  frofrio  no- 
me co’  Fini^iam  , cd  altri  43.  Santi- 
na , e fine  che  lihe  32 1.  tra  la  Fran- 
cia , ed  H Gran  Turco  467.  tra  ’l  Fa- 
fa  , Imferadore  > e altri  F/incifi  d"  I- 
lia  > e fimi  cafitoli  49J- 

Legge  fer  i Notai  i^^.fir  i Gonfalonieri 
340.  Carolina  466.  fofra  le  monete  476. 

Leno.  MelTer  GiuLano  fvaligiato  da 
\Lirradtfi  9 1 . 

Leoni  del  ferraglio  t' azzuffane  j cattivo 

augurio  de' Fiorentmf‘if^,  276.  

Leonora  Regina  di  Foriogatto  , e foreHa  Lotto.  Pier  Maria 

di  Carlo  F.  15.  16.  ffofata  dal  Fle  di  ' ” 

~ Trancia  18.  466. 

Lettera  cainta  al  Gonfi.  Caffoni  198.  ca- 
duta a Frante  fio  Valeri , e non  ed  Caf- 
foni 201.  de  Vieti  al  Gnalterotti  Ora- 
' tare  a Fine  zi  a 315.  di  Xlalatejla  Ba- 
gtioni  in  riffolla  a Fiorentini  circa  il 
comhauere  407.  di  froicma  de’  Fiurn- 
fiiii  al  Card,  de  %ledici  del  Card, 
de  ledici  a Fuorufiiii  333.  di'Fiiorn- 
ftiti  tU’  Im fer  adori  373 


Lettere)  e Scritture  che  comfrovane  il  tra- 
dimento di  %ialaiefia  'Baglioni  433.  > 

. T «4-  ^ . 436. 

na  Leva.  Antonio  fi  ricovera  a Fayia  IO. 

Juafagacità  17.  odialo  inXtilano  106. 
ya  a trovar  Sranfuic  148.  narra  le  fne 
froder;f^e  all'  imferadore  318.  Cafnan 
Generale  della  Lega  494. 

di  Levante.  Giovanni  Giovacefaino  1 16. 
"Libertini  y e loro  infòlenze  28X- 

Libreria  di  San  Lorenzo  3 3 S- 

Labri.  Aleflàndro  439.  Pagolo  440, 
434.  Battila  43  3 .43  6.  Lodovico  434. 
Lingua  Fiorentina  , e Dia  fomma  helle^- 
.t'  . 267. 

Lion  X.  Papa  I.  3.  8.  20.  44. 

Lioni.  Carlo  438.  Ruberto  482. 
Liom  di  Venezia  Andrea  177. 
Liti  da  Volterra.  Mariotto  383.  393. 
da  Lizzano.  Allegrino  Capitano  , c An- 
drea 3j4. 

Lodi  1 0.  faccheggiaio , e frefo  daM’  Efer- 
lao  della  Lega  ly.  dtfefio  dado  Sfor- 

, 14S. 

Lodovid.  Mefler  Daniello  166. 
Lodovico  Sforza  Duca  di  Milano  3. 
Lodovico  d’Ungheria  dal  Gran  Turco 
rollo  I e ucefio  i g, 

di  Ladrone  Lodovico'Conte  fvartpato  da 
Farghigtam  91.  ajfalito  da  Fior,  nelle 

• Xr'*rfe'372.  a rnardia  di  Firenze 

Lomellino.  Barilti  170.  171. 

LongoLo  Meflèr  Criilo&no  uimo  dot. 

244. 

Lopez  deSoria/^e»/f  dtd  Imferadore  91. 
Lotti.  Franceto  190.  de  signori  2 gg. 

’ Rinieri  347. 

- 130. 

Lono  de  beni  de  Tlfibetli  345. 

Lucalberri.  Lorenzo  317 

Lucca  J3„: 

Luccliefi  82.  297.  4JO. 

Luciato.  Paolo  iJ.SS.hahandodaFi- 
nìziant  143»  tenta  di  figliare  il  Duca 
di  Ferrara  178. 

Luifa  Madre  4fl  Re  di  Francia  13.  16. 
fa  l’accordo  ir  all’  Imferadore  y e ’IJ^ 
di  Francia  221.  fine  ferole  *9.  fina 

• . 476. 
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deQaLuna.  filippo  482. 

Lunghézia  ttmté  Jffli  Strtff/  62R.  6^g. 
Laiteiani  piglia  grtm  ’BdliUini»  3;;. 
fcrthi  ihu^djfv  U Ctmìlu  463.  i»rf 
Jai»  ftf  h ji»pn  dii  Riferii  di  fi- 
no 640. 

Lutero  Marcino  333.  deferivi  il  lami- 
te  dilU  arie  m ^mi  464. 

Lutrech  Generale  del  ^ di  Francia  1 t 
fne  qaaktà  ipy.  a Betògna  12Ò.  fre- 
fenta  la  giornata  agl  Imperiali  140. 
fna  mene  ì6a.  ihamaii  da  Rimani 
Liieratar  di  Hgma  ivi» 

-M 

Madyavelli.  Niccolò  24.  329.  4^2. 

numdaio  da  Fnernfciti  all’  Imperadori 
C3Ò-  Niccolò  mandalo  nel  campo  del- 
IcUra  2j_.  fua  mone  , fae  qualità  , « 
gia£cie  delie  fui  Opere  84. /tu  oppinio- 
ne  dell’  Origtne  di  Firenze  242-  Filip- 
po de  Vitti  iSo.  della  "Balia  432. 
467-  Senaiore  Giovanni  deVit- 
« Z13.  Gigi  ópvaao  290.  413.  Lo- 
dovico merlo  362-  Pa^l)  402. 
Madonna  di  S.  Maria  Pnmerana  r««- 
dona  in  firtm,t  - 298- 

Madre  del  Duca  AlclTandro  de  Me^- 
ci  • 540. 

MafTei  da  Volterra.  RalfKllo  Scrtuora 
de  Comemari  241.  Paolo'  383. 
Magalotti.  Guido  482.' 

^lagiftran  della  Rep.  Viot,  ginrano  l’of. 

fervanta  della  Reda  di  Carlo  V.  4^^, 
UKaiuolo  refe  al  Vaca  et  Urlino  44. 
'Malatefla.  Gismondo  fi  parte  di  Jiimi- 

Malegonnelle.  Alellàndro  318.  339. 

4ot.  Lionardo  440.  • 4^2. 

Mafeìpina  Mardiefi  profferifeone  amo 
alla  J(ep.  Fior,  400.  401. 

Malelpini.  Ricordano  Ifietke  241. 
Malvezzi  Alfonfo  238- 

Manani  3^  Carlo  34. 399.  Bartolom- 
meo  Jebieii  1^3.  Filippo  de  Signori 
Giannozzo  Signori  304. 
Mannelli.  Francefeo  de  Vieti  no.l-in. 
nardo  de  Signori  239.  Filippo  399. 
I-iica  jga  di 


Mannued.  Carlo  388-  Lorenzo  438- 
Manzuoli.  Alellàndro  617* 

Maramaldo  Fabbrizio  tiene  niB’  eferti- 

10  Imperiale  jon  de’  malandrini  271.  fa 
dimandar  Fdxerra  394.  fa  ammazzare 

11  Ferrucci  418. 

Marchi  da  Volterra.  Giovanni  383- 

386.  393.  Antonio  ■'  393- 
Marghenta  d’Auftria/ilM  naturale  di 
Carlo  V.  (pefata  dal  Vaca  jHefiiandre 
379.  viene  in  Firenze  383-  fi 
nella  fortigna  fioz.  f licenzia  dal  Se- 
nati , e dal  Data  Cfimo  , t parte  di 
Ftrenqe  633- 

Marghenta  Sertlla  del  Bf  di  f rancia  va 
in  Jfpagna  I5. 

Margherita  qia  di  Carlo  V.  fa  F accordo 
tra  Ofare  ,e’JT{t  di  Francia  220. 
Marifeotei  di  Bologna  Bernardino  489- 
Marilcotti.  Guaiparii  confinate 
Marradefì  yogliea  lomari  alla  detezione 
deUa  7^,  Fior-  ^66- 

Marlìli  Bartolommeo  de  Signeri  i63* 
MarfUia  ajfediata  de  Borione  io.  affatila 
dà  Carlo  V.  fi  difende  586. 

Marfuppini  d’ Arezzo  Iacopo  462- 
Marfunpini  Andrea  433.  433. 

Marcelli  tenuti  nomini  leizitriqo.  Loren- 
zo 9.  H2.  304.. Dieci  313.  4^4' 
436.  Domenico  26^  432.  Lodovica 
pana  30.  Francelco  33.  Lodovico 
tfida  a duetto  il  Bandini  349.  è tinto 
331»  maort  332.  Guglielmo  378. 
S8®-  608.  Agoftino  388-  Barro, 
lommeo  432.  436.Domcnico  473  • 
Pandolfo  Prolpero  6o8- 
Marcineili  di  Cefena.  Alellàndro  622. 
Mardnengo  da  Brelda  10 1- 

Martini  Ruberto  ^ Girolamo  482. 
MaruccUi.  Ridolfo  tu  Signori  141.  Fran- 
cefeo 289- 

Marzi  da  San  Gimignano.  Ser  Agno- 
lo 4y  289-  S9t-  551: 

Mìrzocco  incoronato  no ftgno  di  ftfia-'ìqo- 
feppelliio  da  \Urradep  a fnon  di  cam- 
pane qG6-  mefe  fopra  un  palpile  cF  una 
Ontfa  É»l. 

Mali.  Duci  de  Signori  347‘ 

Maflà  Marchefana  ha  anneizia  col  Data 
edef andrò  jjg.  t/lif- 
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Maflài  di  Camer»  Irmi  yu  j | x, 
Maflaini  di  Siena.  Girolamo  2jQ. 
di  Mallimo.  Luca 

Maaci.  Girolamo  a ;7. 

Scr  Maurizio  C*»uffurt  degli  Otto, e fut 

litit^l.  eftmiiu^i)  Sltozu^i^  jgj. 
Mazzand.  Lucrezia  per  fthàr  l’ ernie  s’ 
tmeege  agi. 

Mazzinghi.  Raflàello  de  Jgwri  i5x, 
Antonio  ajo.  Paradilò 
Mazzoni  d’ Anghiari  627- 

Medici  tjuinte  volte  ctcciiti  di  Firenze, 
e ritenuti  i.  prùuipie  di  lor  jrandeg^ 
01»  in  Flemme  2,  ejtono  di  Firenzi  per 
vifitdre  i capi  delle  Lege  30.  iendiii 
33.  ritorrum  3^  henne  le  conferme 
de!  lor  privdeij  efeeno  di  Firenge 
ja  loie  ermi  lesele  r 17.  rienpereno 
le  Stelo  43Z.  non  henne  mel  tenute 
Tr'mcipete  ejfolHto  inFutn:[e  5^5.  Co- 
fimo  L 2>  fne  motte  3.  edifieelore  deU 
U "Bedie  di  Fiefole  2^  1.  fue  dijlendeng^e 
S12.  Piero  L 2:  Giuliano  Duca  di 
Nemors  i.  7.  Piero  3.  Lorenzo  vec- 
chio li  3.  Giuliano  mono  nelle  eon- 
rlnre  de’  Vezzi  3.  Lorenzo  5.  Ippo- 
lito ^//iioi«/><uiira/c  diCmlieao  il  Me- 
gnifite  a.  £.  61  fono  delle  Belle  de' 
Seilente , e Aeoppietore  e ulte  tiene  in 
Ftrenrie  z.y«f  perule  e Filippo  Stroz- 
xè  43.  pene  di  Firenze  £0.  fogge  * 
Ltuie  ivi.  tiene  e Tifo , e di  nnoto  fog- 
ge e Loece  jji  te  e Tiecenze  16R. 
fello  Cardintle  de  Gemente  Settimo  > e 
fue  tjueluè  i8R.  Galeotto  <f.  7.  17. 
mn  to  in  Ftierio  15Q.  Giovanni  fot 
lodi  ^ferite  IL.  mende  eioto  di  gente 
el  Tepe  2Q±  foo  confgUo  e i cepi  delle 
Lege  22i  chime'.o  il  gren  dievelo  pel 
fuo  telo, e m.foe  morte  , e foe  lodi 23. 
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Clarice  moglie  di  Filippi  Strozti  df- 
fuede  il  Vepe  e mender  geme  e Pireto- 
2 L.  27.  sdcgneie  eoi  Tomefice  47. 
foe  perde  el  Cord.  Tejferini  ^6.  te  ed 
etile, e nel  de'  \ledici  ^1.  foe 

mone  149.  Bivigliano  2^  453.  Pa- 
golo  32.  Antonio  347,  Bernar- 
■ do  Fefeovo  di  Foni  33.  mendeio  eW 
Imperedore  del  Duce  aHmo  6oi.  dir, 
Lucrezia  moglie  £ letopo  Setvie  n per- 
le di  Fenegie  ,efoe  lodi  1^3.  fi  duo- 
le col  Duce  Mejjendro  522.  cevete 
in  7(pme  di  cefo  fue  dulìe  femiolie 
del  BergeUo  égé.  Salveltrò  253. fet 
iàello  Confeloniere  460.  Senetore 
481-  5 99.  Lorenzo  482.  Chiarillì- 
mo  de  Fucecchio  522.  Lorenzo  di 
Pierfrancelco  74  col  Duce  AUffendro 
e Tdepoli  540.  fue  parole  elio  Strozzi 
348.  ledile  el  Duce  dlejfandro  un  gieco  > 
« perche  ni.  fue  vite  , e co/liimi  5S7. 
emmezze  il  Duce  ailtffendro  j^o,  fog- 
ge e Fenezie  jpt.  lodalo  , e chiari, et o 
il  nuoto  Bruto  Tofeeno  603.  he  tendt 
di  rohiUo  con  teghe  611,  ve  in  Coflen- 
tinopoli  616.  dithierelo  deceduto  delie 
.fuccejpone  dello  Siete  di  Firtnge  6ì2. 

Francelco  588.  Iacopo  593.  607. 
McMola  feccheg^ete  de  Bortone  1 g, 
Meld  prefo  de  Fren^efi'  140.. 

Mendozza  D.  Diego  26.  morto  323. 
MgpncI  Don  Giovanni  og. 

Mentebuona Gio. Badila  13.  il 2.273. • 
Mercand  Fiorcndni  in  Venezie  ricUelli 
foècorrere  le  patrie , e loro  everh(ie  377. 
Mercurino  Gran  Cemellitre  di  Cefere  noti 
tuo!  fuggcilere  le  condizioni  delf  ac- 
cordo tre  F Imperedore,  e ’m^Fren- 

. lÉ. 

Merwid  f partono  di  Firenze  399, 


Caterina  7.  ?i.  374-  4?v-  date  per  da  Mellina  Giovambadlla  Seroena  meooio. 
ni...  j.  11./..-.  - j * ** 


moglie  e Enrico  Duce  £ Orliens  pene 
di  Firenze-  3’og.  fue  rinunzie  c;ii. 
63S-  Ottaviano  g.  39.  41.  42.  47. 
89.  zR6.  467-  47';  Senatore  483. 
gU  i offerto  il  Trincipeto  di  Firenge 
S97-  632.  Guido  Vefeove  di  Otite,  e 
iofeUaito  dt  Cafel  S.  Agnolo  jg.  441. 
digli  Oreliri  el  Dùce  Aeffandro 


nrrr 


re  delle  %iitixie  Fior. 

Michelozzi.  Lorenzo  34.  482.  Tora- 
mafo  de  Signori  364. 

del Migfiore Filippo  3 ì4,cuffodictleLitrerie di 
S,  Lonmgo  3 3 j. confinalo i effiluta  453. 
Milano  ejfedteto , e confettato  e Frencejco 
“Mene  Sfirge  io.  prefo  del  3^  Fren- 


cejco 


MiU- 
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MJizià  Fiorentina  lyj-  ["*  difcri^iii’ 
nt  190. 

Minerbctti  Franceico  Àtùvtfcvvt  Turri- 
tam  AmhnfcUdore  di  Ttjn  5.  degli  Ori- 
mi ed  Duci  Mcffindre  473.  Andrea 
86.  431. 467.  StHitcrt  483. 

Miniati  Iacopo  391.  Raffaello  de  Signo- 
ri 433.  458-  Francefco  482. 

S.  Miniato  Chieià  fenditi  deili  Conttjfi  Mi- 
ttldt  512. 

di  Mino  Tommalb  30J. 

Minori  Ser  Zaccheria  2 1 8< 

Minucci  da  Volterra.  Luigi  393. 
Mocenigo  Luigi  321. 

Modena  > e Reggio  cenfegnite  ed  Duce 
di  Fcrnri  471* 

Modelli  da  Prato  Michele  298. 
Moka  Francefco  Malia  469.  %%%.fiii 
epigrammi  tn  lode  di  Lorenzo  de*  Me- 
dici 604. 

Monaco  di  Valomhrola  faha  le  tue  ai 
Vuete  diUafoU  29. 

Monaco  predice  le  morte  di  ‘PefeCltmen- 
te  ■ 307. 

Monaldi  Sandro  454.  4j6. 

Monalterio  di  Santa  Lucia  52.  diVa- 
lembrolk  251. 

de  Moncada  Don  Ugo  19.  24.  27.  fueri 
di  tiipoli  96.  rimane  motte  146. 
Moneta  Fiorentina  fuo  yalort , e ^in- 
tuì 2 64.  intuii  dcS*  oro  I e di  II'  ar- 
gento delie  dnefe  366.  397  munta  di 
fre^xo  476. 

Monsmoransì  Anru  Cren  Cónlejliii/e  di 
Fraudi  : 5 g6. 

da  Montauto  Bernardino  31.  Otto  figlie 
foido  dallaTief.  Pier,  ^^.ammezaci  ie- 
cepo  Arrighi  g^t,  fitto  frigiont  dagli 
iiretini  , e poi  !or  Capitano  461.  cre- 
duto meggano  della  morte  del  Card,  de 
%tedici  538.  602 . mandato  alta  Caft  al 
3efco  614.  mandato  a difendere  il  Sor- 
go a S,  Sepolcro  624. 

dal  Monte  Giovati  Maria  Artrpefeovo  Sifon- 
tirio  dato  per  i/latico  dal  Tifa  agl*  Im- 
tiali  , .84. 

Monte  del  Comune  fai  principi , ren- 
dite , e riforma  497.  di  Pietà  509. 
ài  Montebemdu  Coro  faha  Cortona  dal  ° 


ficco  281.  'ì9’M(ferito  394.  396. 

da  Montedoglio  Conte  Pier  Nofèri  alle 
guardia  di  Firenze  34.  42.  le>a  la 
guardia  dal  Palazzo  Puhblìco  49. 

Montefalco  prefo  dall’  Or  auge  1 7 • • 

Montepulciano  fi  difende  daSanefi  323. 
dal  Monte  Santa  MarifFtancelco  275. Tad- 
deo uccifo  306. 

Montevarchi  30.  onde  der  reati  cognome 
dell’autore  236. 

Monri  Matteo  de  Signori  130.  Niccolò 
de  Stgnori  187. 

Monti  Filla  de  7{idolfi  5^3. 

da  Montopoli  Michele  rompe  gf  Imperiali , 
e rimane  morto  4JO* 

Morelli  Lorenzo  5.  9.  Iacopo  de  Dieci 
120.  194.  de  Signori  21 8-  23 1.  428. 
438.  Girobmo  231.  397.  482. 
Lodovico  347.  438.  477.  Senatore 
483.  Lionardo  401.  43  g. 

del  Morello  Filippo  Camell'iere  degli  Otto  6. 

Mori  Girolamo  141. 

Morone  Meffer  Girolamo  13.  14. 119. 
166.  fùa  morte  316. 

Molli  Agoftino  317, 

Mozzi  Cap.  Antonio  619. 

Magnane  fiume  mutato  di  latto  26. 

Murate  ( Monafleno  di  Monache  ) di- 
yifi  in  farli  374. 

Mufàcchino  rimunerato  da  Fiorentini  86. 

Mulcettola  Giovan  Antonio  prefema  U 
chinea  al  Papa  168.  ordina  a %lala-\ 
tefia  di  farltr  di^  Firenge  442 . Amha- 
feiadore  dell’  Imperadore  fona  la  bolla 
di  Carlo  K in  Firenze  473- 

Muzio  Meffer  Jeronimo  359. 

N 

NaldiniSer  Giovanni  Cnirdf/Vi-r  de’  Die- 
ci III.  mandalo  aPerugia  134. 141. 
i Nanfau  Monlìgnorc  95. 

Napoli  affidiate  da  Frant(efi  140. 

Nardi  Iacopo  33.  difende  il  Palazzo  de 
Signori  da  foldali  de  Medici  33,  lodato 
36.  confinato  434.  43  6.  de  proccura- 
ton  de'  Fuorufciti  328.  fia  Orazione  a 
Carlo  y.  a favor  della  Libertà  342. 

Narni  faccheggialo  dagl"  Imperiali  90. 

Noli  Francefco  42.  223.  439.  Gio- 
vam- 


K o 

Tiimbatifta  fi  Vonfitne  alla  Milizia 
Fior.  131.  Lutozzo  de  Signori  203.  de 
Dieci  zi}'45S.Bar(olommco  4sz-5?s- 
Navagcro  Andrea  va  Amhafciadore  de' 
Venexienì  in  Francia , e muore  per  U 
ftrada  xjg. 

Kavarra  Pietro  y.  ni.  ftrangolato  in 
Napoli  16^. 

Kegrini  Giovanfrancefco  mandato  da! 

Papa  a Firenze  ' in, 

Negroni  Tommafo  171. 

Kelli  BatiQa  in.  44^.  446.  Francefco 
J?5-  '40»- 

■ Neretti  Bernardo  de  Dieci  no.  Bene- 
detto de  Signori  174.  Iacopo  de  Si- 
gmri  • 242. 

Nerli  Antonio  Cdatoa/V«  2;.  Giannozzo 
AI.  Tanai  fa  mettere  in  ordine  la  fa-  ' 
Upel  gfan  Configlio  52-  Filippo  174- 
45^  423.  Senatore  48?;  607.  fili. 

6io.  Mafo  4?a.  ”'  > ■ 4^8.  - 

del  Nero  Marco  3.  ji.  no.  149.  muore  in 
Napoli  i6z-  ienemerità 'della  pàtria 
iSa  Francefco  47.  458*.  Nero  '54.'  6j4 
Giovanni  de  Signori  187.  130.  447.  ' 

Agoftino  *32.  AgoSino  Ì46TFiIlppé> 

?99-  , 44?- 

Neroni  Diotifalvi  j.  Giovanni  desi- 
gnori  Z22; 

Niccolini  Matteo  nj.  i86.  22^  247-  ' 

della  Balia  474.  allo.  i- 

tore^fj.  j9q.  621. Bernardo  ifi2-*An-  ' ’ 
drea  de  Signori  174.  Andrevolo  zoo. 
ajg  jrf.de  Dieci  ivi.  2 26.  an.  ferito  ; 
da  Malatefla  414.  4^2-  444.  Betto  * 
446.  Matteo  475.  Agnolo  628. 
Nipozzano  perduto  da  Fiorentini  2 li. 

• riprefo.e  perduto  da  F iorentini  2 4 2'- 

' Nobili  Uberto  de  Dieci  ^ 100.  211. 
Attilio  130.  452:  iSfz  Gio.  Batifta 
133.  454.  45^  Francefco  de  Signori 
X23-  429'  Giovanfrancefco  242;  448. 

472-  ultimo  Gonfaloniere  della  Rep. 

' Fior.  480.  Senatore  482.  ^iz.  Nic- 
colò 280-  Piero  454. 

della  Noi  Don  Carlo  Viceri  di  Napoli  alla 
difcfa  di  Milano  io.  conduce  prigione 
il  Re  di  Francia  ii.  fa  lega  a nome  ‘ 
dcll'Imperadore  col  Papa  ii..  conduce 

Sfff 


m . 

il  Re  Francefco  prigióne  in  Ifpagna 
- ivi.  torna  all'  ìmp.fenxa  aver  nulla 
eoncbiufo  col  Re  di  Francia  i8.  colP 
armata  navale  a Napoli  il.  fi  pace 
col  Papa  iS.  va  a trovare  Borlnne, 
e con  lui  creduto  d" accordo  a beffare 
il  Papa  23.  non  è laf Ciato  abìioccarfi 
col  Pontefice  dagli  Spagnuoli  82-  muo- 
re  ■■  -•  25. 

Nori  Francefco  AntonioGa»/  42.  tfi'e- 
■ rifce  di  rinungiareilMagifirato  6t. 

421.  449.  4i;8.  Senatore  482. 
491.  Juo  ctmfiglio  al  Duca  Cofimò  6ii- 
Notai  modo  che  debbono  tenere  nel  roga- 
re i contratti  " 129. 

Novàra  donata  al  figliuolo  del  Papa  602. 
Nove  Confervadori  del  Dominio  Fio- 
rentino ■ i 497. 

Nove  della  Milizia  'i  76. 

Nozze  del  Duca  Aleflimdro  in.Napo- 

' ' 522: 

Kuci  Cambio  al  joìJo  de  Ftorentini  gì. 
tmrto  dal  Mancino  da  Pefcia  in. 


Opera  di  Niccolò  Machiavelli  intitoìaté 
• UPrincipe  ' ' ■ ' 84. 

Oracoli  di  Pieruccio  ^ 401. 

Orange  Filiberto  fatto  prigione  io.  n. 
■ »9-  fi  ft  ‘“po  degl'imperiali  82' 
ftiene  di  combattere , e fi  ritira  a No- 
'■  polì  140  pone  un  taglione  nelfAbrug- 
Zo  iSL  va  a Roma  per  convenire  col 
Papa  dell  tmprefa  di  Firenze" Xj'i. 
muove  I ef  recito  verfo  Fuliznopér  ve- 
nire  in  Tofcana  129.  come  ricevuta 
dagli  Spubetìni  ya  fa  la  mafia  dell' 
efercìto  ivi.  piglia  Spello  vii,  fuo  Ni- 
pote uccifo fiotto  Cortona  180.  'ottiene 
Cortona  181.  propone  un  nuovo  gover- 
no in  Firenze  189.  manda  gente  per 
efpugnar  Poppi  arriva-ctll' efer- 
cito  fofra  Firenze  200.  afialta  Firen- 
ze ed  e rigettato  Ito.  affalito  da  Ste- 
fano Colonna  214-  fa  trincerare  il 
campo  215.  biafimato  247.  fi  giuoca  i 
danari  mandatigli  dal  Papa  per  pa- 
gare I efercito  ^oj.fuoi  ordini  per  in- 
contrare il  Ferrucci  vienefecoa 
battor 
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iéttiigrié,  e rimane  morto  417.  fua 
fepoltura  410. 

Orazione  in  Senato  diTommafo  Sode- 
rini  52-  di  Niccolò  Capponi  ivi.  64. 
di  Luigi  Alamanni  in  Senato  107-  di 
Tommafo  Soderini  »nli.  di  Pandolfb 
Puccini  124.  di  Niccolò  Capponi  in 
fua  giuftificariene  loz.  di  Lamberto 
Cambi  lyé.  di  Ratfacllo  Girolami 
Confai  tu.  Jet  me  de  fimo  nel  dare  il 
haftone  di  Generale  al  Baglioni  {40. 
d’ Iacopo  Nardi  a Carlo  V.  S4Z- 
d’  Oria  Andrea  fa  prigione  il  Principe  et  O- 
rango  io.  lo  taf  eia  in  Libertà  4 

tiorno  SÉj  Ammiraglio  di  Francia  af- 
fedìaCenova  100 Jaf eia  il fervi^io  del 
Redi  Francia  t^i).  al  foldo  dell' Jm- 
peradore  161  fa  l'impref  a di  G enova 
169.  la  pone  in  Libertà , efue  lodi  ivi. 
affaldo  da  Fran^efi  nella  propria  co- 
fa  diGenova  fi  falca  rilava  daCef a- 
re,e  come  ricevuto  la  prima  volta  117. 
fatto  Princ'ipedi  Melfi  ivi.  favorif ce  i 
F uorufeitiFiorentini  5 jofua  rifpofta 
a mandati  dall Alii^^i  jjj.  Filippi- 
no rompe  L'armata  Spagnnola  14^ 
»7r-  Girolamo /atro  Cardinale  iSL 
Antonio  raccomanda  a Cef  tre  la  cau- 
fa  de’ Fuorufeiti  Fiorenrini  579. 

Orlandini  Piero  decapitato  6.  Berlin- 
ghirri  19- Niccolò  54.  19?.  ttH. 
fuo  tradimento  t6i>.  ha  bando  di  ra- 
teilo 969.  Orlandino  481. 

d’  Ormanno  da  Volterra.  Francefeo  Vii- 

Orfanmichele  a (in. 

Orfelli  da  Cortona.  Orfello  tSi. 

Orfini  Napoleone  Abate  d'iForb  fatto 
■ metter  prigione  in  Caftel Sant’ Agno- 
lo,eliberato  11.  fa ftrage in  Roma  di 
Tedefchi,e  SpagnuoH  111.  ricupera  le 
Cafl  Ila  occupate  dal  Papa  lÉh  fol- 
dato  da  Fiorentini  296-  fa  prigione  il 
Card.  S. Croce  298.  viene  al  foldo  de' 
Fior,  e fi  fa  rompere  dagl  Imperiali 
924.Valerio  alf ddo  delPapa  1 1. man- 
dato a Card.  Fior.  616.  Mario  morto 
9t6  Giovanpaolo  a!  foldo  delta  Rep. 
Fior  Jj8.  ^ij. guida  la  retroguardia 
de!  F erruf  ciò  tpib.  fatto  prigione  41 L 


condottiere  delle  genti  de  Fuorufeiti 
604  Virgilio  (worr«  979. 

Odia  confegnata  agl'imperiali  9^.  ren- 
dutaa!  Papa  189. 

Ottimati,  r /or  50. 

Otto  di  Guardia  , e Balia  eajfati  52. 
tanno  la  Balta  da  Signori  187.  fon 
privati  dell  officio  904.  fon  eajfati  dal- 
la Balia  492.  proibijcono  tarmi  jjt. 
rinnovano  i confini  a Confinali  sto  ri- 
mei  tono  i Confinati  s8o.  danno  bando 
a Lorengo  de’  Medici  6 1 1. 

Otto  di  Pratica  mandano  nel  campo 
della  Lega  2^  eajfati  dal  Governo 
Popolare  52.  mandano  Oratori  a in- 
eontrare  il  Duca  Alejfandro  42L 

P 


da  Facciano  Set  ChriRofano  iii. 

Paccionc  da  PiRoia  Cajìeilano  della  for- 
tegx.adiPifa  49.  la  rende  al  Popolo 

Fiorentino  Si. 

Voce  tràClementeVII.  eCarhy.  iL 
da  Padova  M.  Bernardo  fatto  impicca- 
re . , 103. 

Palafretveri  del  Papa  affrontano  ilCard. 
de  Medici  s9i- 

del  Palagio  M.itiano  /tre  parale  al  Cappo- 
ni 51. 

Palazzi  di  Firenze  2(10.  di  Careggi,  e del 
, Salviati  abbruciati  299. 


Palazzo  della  Signoria  occupato  dal  Po- 
polo ìt..comhattuto  da  faldati  de'  Me- 
dici 9 ^guardato  dallaGioventuFior, 
armata  121.  de  Medici  guardato  da 
faldati  42- 

Palio  di  S.  Giovanni  »o«  corro  214. 
della  Palla  Mariotto  mandato  in  Lombardia 
, 140.  BariRa  fue  quatità , e morte  447- 

Pallavicino  AgoRino  171. 

Palmieri  Matteo  Scrittore  244- 

Palmieri  di  Siena  Giovanni  Ambafcia- 
dorè  in  Firenze  144. 

Panciatichi  Piero  440. 

Panciatichi  di  PiRoia  feguono  la  Parte 
de  Medici  926.  ammazzano  molti  det 
Cancellieri  éij.  i' ammazzano  tra  di 
loro  6i4-  BarroIommeo.eSalimbcne 
926.  Simone  927.  Pierfrancefeo  619. 

Pan- 
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Fandolfini  Ktrfilippe  di  Francelco 
PicrBIippo  d'Alcflàndro  41.  fa  l'o~ 
rtfiear  alla  Milh[ìa  Fiorentina  iji. 

U<).  GUnnoizo  i<g  177.  a?»  AJfon* 

(e  ?o<.  Batifta  4;  j.  Filippo 45^.  456. 
Giovanni  481. 

Pandone  Enrico  decapitato  i»  Napo- 
li  167. 

I Panzano  Michclagnolo  ^11. 

Paolo  Terzo  Papa  proccnra  la  rovina 
dclDucaAleffandro^  per  ijuali  capo- 
ni ^i^jnzrato  verfo‘ÌCard.de  Me  Sci 
jjr.  incolpato  daverfatto  avvelena- 
re  il  detto  Card.  538.  riceveinRoma 
Carlo  V.  480.  manda  il  Card.  T rivul- 
fio  a!  Re  di  Francia^' I Card.  Carae- 
eìoli  all' Imp.  484.  depdera  d ingran- 
dire i nipoti  60J.  fi  rallegra  della  mor- 
te de!  DucaAle^andro  ivi.fcrhe  Bre- 
vi a!  Senato , e a!  Vitelli  602.  conforta 
i Fuorufciti  a far  t impref e di  Fìren- 
]re  iit  A confifcare  i leni  dell'  eredi- 
ti delCardde  MeSri  èg^conferifce 
Altopafcio  a!  Card.  Farnefe  6t7Vuol 
far  danari , e fmi  modi  ivi.  vuol  dar 
la  nipote  al  Duca  Cofimo  ''  6}g. 

Papato  contefo  con  amUgtone  ' 4. 

Pappagalli  da  Pillola  Agoftìno  ammaz- 
zato 6tt. 

Pardo  Cammillo  i88. 

PaVenti  Bendetto  441.  Filippo  443. 

44d-  ' 5181 

farUwento  atto!ncwile,etarharo 
nome  odiop fiimo  agi,  fatto  in  Firenze 
dopo  r ajjedto  4ta. 

Parma  Bonirazio  uccifo  ?od  Paolantonio 
cacciato  dellaFortezza  S Fhize 
Pasquali  Andrea  Medico  J2t 

Pasquini  Matteo  de  Signori  no. 
Paflerini  da  Conoaafatti  Cittadini  Fi> 
reatini  2i 

Pavia  ajjediata  dai  Re  Francefco  io.  fac- 
cbeggiata daLutrec  lo^.riprefa dagl" 
Imperiali  14^  riprefa,  e faccheggiata 
da  Frange  fi  ijg  fi  rende  ad  Antonio 
da  Leva  J18. 

Paziaglia  WtfianAtorotto  aCaìamecca 
6 14-  Guìdotto  fatto  prigione,  e con- 
dotto a Firenze  6ig. 

Siti 


da 


di 


€Sf 

Pazzi  lor  congiitra  contra  i Medici  j, 
z64.  Antonio  j.  Alamanno  14.  190. 
Z14-  4X4-  4x6.  Aleflàndro  Amhafc'ta- 
dore  a Venegia  ti.  x86.  Braccio  al 
foldo  de  Fiorentini  91.  Luigi  Dieci 
i8q.-  iSo-  J05.  de  Dieci  jjt.  401.  440- 
Lorenzo  187.  muore  ivi.  Piero  di 
Poldo  de'  Capitani  della  Miligia  Fio- 
rentina mortOyCfueeffequiegfg. 
fua  memoria  dannata  44X.  Piero  di 
Renato  48^.  Francelco  prigione  jy. 
414.  fi  parte  di  Firenze  cogli  Stroggi 
416.  4Z9.  43».  6x3.  616.  Giovanni 
Signor  diCHìitella  6x9. 

Pepi  Antonio  3t. 

Peppoli  Ugo  Capitano  delle  genti  Fio- 
rentine nel  Campo  della  Lega  149. 
morto  in  Capua  163.  Girolamo  489. 
Capo  delle  genti  de  Fuorufciti  604. 

Peri  daPìlloia  Iacopo  613. 

Perugia  ritorna  al  Papa  174. 

Peruzzi  Ridollb  x.  Giovanni  de 
Signori  U31.  Antonio  3x9.  439. 
453.  45<. 

Pefaro  Piero  Oratore  deVenegianì mor- 
to ' i6x. 

Pefeara  Marchefe  alla  dfefa  di  Milano 
tsì.a!falta  i Frange/!,  e gli  rompe  lu 
sfida  a duello  il  Viceré  di  Napoli  it- 
accetta  toferta  da! Morene  Vt'i.fcr'tve 
all" Imperadore,  e perchè  ivi.  occupa  lo 
StatoS  Milano  fua  morte  y. 

Pefeia  -I43- 

Pefciatinl  negano  pajfo , e vettovagfia  a! 
Ferrucci  414. 

Pefeioni  Bartolommeo  id. 

Pelle  in  Firenge  s'aumenta  doveco- 
mìnciè,  e che  ordini  fi  tennero  perri- 
meSarvi  181.  ned  eferc'tto  d Grange 
374-  in  Firenge  47*. 

Petrarca  Mcfler  Francefco  30. 

Petreo  Antonio  fugge  di  Firenge  '5x3. 

Pettini  Piero  de  Signori  153.  317.  444. 
446.  Andrea  de  Signori  " ' 397. 

Petrucci  Francefco  SpedaTtngo  degfh- 
uocenti 

Petrucci  Fabio  i7.i49.Bartolommeo  33. 

Petruccio  146.  ritenuto  in  Modona  431. 

Piacenza  difefa  dotte  genti  detta  lega  y. 

z Piazza 
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- Tiizxa  de  Signori  guardata  da  faldati 
dt  Medici  4Z. 

Ficcinzrdo  Annibale  fua  iafamta,e  mor- 
' te  jiS. 

Ciccioni  da  Perugia,  Vincenzio  detto 
, Cencio  Guercio  in.  401.  4oq.  fua 
perfidia  punita  dal  Card,  de  Medici 

— 4^  4^ 

Fichi  dal  Borgo  a San  Scpolao 
Sandrjne  maria  617. 

Tkmonte  ajjalito  dal  Re  di  Francia 
578.  ,580. 

Fieri  Andrea  aV  Diro  844/fStf  «ari  114. 
de  Dieci  an.  Lionardo  de'  Signori 
i<)^.  Carlo  4S?-  4<6.  Luigi  481. 
di  Ficroizo Domenico  4?9.  Pierozzo .4 ■i4- 
perduta  da  Fiorentini  ta8. 

' ; Pieve  a Santo  Stefano fi  difende  da  Bar- 
„ ione  zj; 

^ Pilli  Fra  Filippo  Cau.  • ji. 

da  Piombino  Campiillo  moria  ?95- 
Fifa  146.1}  i.Cìttà  [addita  della  Repub- 
tlica  Fiorentina  i6i.  lafciata  guar- 
data dal  Ferrucci  4 1 ^.ajfediata  dagl" 
Imperiali  ■ 4SQ- 

Pifani  hanno  la  proroga  di  un  loro  privi- 
^ legio  144- 

Pifani  Mcflcr  Luigi  provveditore  del 
% I ' campo  de  Veite^tani  44.  morlo  i6i. 

FiUoia  lii.ili.CittifudditadellaRep. 
■j  Fior.  i6i-/«r  ditificni  ;i6.  ahban- 

donata  da  fiorentini  jij.  489- 
• iSìfioMi  loro  fiat  ichi  in  Firenze  ;i6.  <t4 
la  devozione  de  Medici  loro  caufe 
; a ijiial  tribunale  appartengano  in  Fi- 
renze 481.  loro  moti . e uccifioni  -dii. 
Pitti  Meflér  Luca  i- Gio.  Batilia  id.4t9. 

• 4S4-  4<6.  Buonaccorfo  de  Signori 
-■ . 1^  Bernardo  jiS.  Francefco  4^8. 

Pittura  in  vitupero  di  Papa  Clemen- 
te ' J?a 

• . -V(tà\}iCio\jstco\haxa Scrittore dellavita 
di  Malatefta  Buglioni  470. 

' Foggibonzi  zd.  ^8o. 

Poggio.  Iftorico  141. 

■ Poggio  a Calano  ViUa  de  Medici  50. 
fua  gran  magnificenza 
Poggio  Imperiale  41^  iti.  t8o. 

••  Poiidori  dal  Borgo  Francefco  , 617. 


Polverini  da  Prato  Iacopo  ’ 

Pontano  143. 

Ponti  quattro  in  Firenze  quando  fon- 
dati : 149. 

da  Pont  remoli  Lorenzo  ammazzato  61?. 
Popolefchì  Pierorfe  Dieci  12I  440  444- 
4s6  Bartoloinmeo.o  Baccio  45^  5 j6. 
Poppi  fi  d fende , e poi  capitola  tolfO- 
range  191. 

Pone  di  Bronzo  di  S.  Giovanni  uo. 
Portercole  riftituito  a Sanefi  189. 
Poriinari  159.  Pierfrancefco  fue qualità 
41,  Ambafciadore  in  Inghilterra  ly. 
Oratore  a Siena  136.  de  Dieci  11?. 
de  Signori  iiS.  Ambafciadore  al  Pal- 
pa i8o.  deputato  a far  danari  497.  de 
Commiffari  delta  Milizia  Fior.  799- 
Ambafciadore  a Don  Ferrante  Gon- 
zaga per  l'accordo  tra  gi’Imperiali, 
Ecclefiaftici , e Fioreatitv  418.  degli 
Sfatichi  all'Efercito  Imperiale  440- 
Portondo  Rodcrigo  Capitano  dell'  ar- 
mata, di  Spagna  117- 

Ttagxtiaiica  per  il  veftire  . 77- 

. Vtìta  Reputato  da  Cef are  a trattar  la 
lega  col  Papa  491- 

Pratica  pince  una  Provvifione  che  fi  ria- 
, pra/IConfiglio  Grande \%.  modo  come 
fi  faceva  iSs.  fatta  in  oc  cafone  della 
morte  di  Glemente  VII.  ■ , ■ 410. 

Praticlie  dePuorufciti  488.  <jZf.  617- 
Prato' fortificato  id.  abbandonato  da 
Fiorentini  ...  ._  gi8. 

Prelati , e lor  natura  s- 

Priorifta  di  Palazzo  corrotto  450- 
Privilegio  di  Carlo  V.  vedi  Bolla 
Procopio  Ccfaricnfe  246. 

- Proccuratori  delle  Fortificazioni , e loro 
ufficio  i2h  Comune  494-  de 
Fuorufciii  ■ 418. 

Proccdione  in  ringraziamento  delta  ri- 
cuperata Libertà  74-  (oknneconcbe 
ordine, e perchè  ifii-fattain  Firenze 
?74.  d'ordine  di  Papa  Clemente  48d. 
. VtopoRide'Magiftrati  promettono  tof- 
fervanza  della  Bulla  di  Carlo  V. 
Pfotcftanti  protefiano  di  nuovo  a Cejdre 
yS;  eleggono  fette  per  convenire  co’ 
Cattolici 

Pro. 
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Protdii  di  Malatdb  Baglioni  ftr  non 
comlmuri  ^Qj,  ^09.  4}}. 

Prowilione  &tLf  dal  Coniglio  Mag- 
giore I di  ftin  vndm  i ìtni  Ectk- 
Juftici  , t tomo  75.  141.  «rdmr  cit  fi 
mnevt  iaymcctt  detu  ¥r<mtfiom  144, 
fifr*  t drte  dtB*  Lmt,  1 1 Vtfitmmin- 
ttri  I go.  fofrn  il  yA^iflrtt»  di  the- 
€Ì  \9i.fopr4le  ftrlifit^itm  194.  di- 
vtr/i  tUrt  197.  (irti  U trfnre  il  Gmf. 
199-  fifrn  lo  fpKtbiù  ì IO.  fcpré  UJ)t- 
(imc  j 1 1.  dtir elfaontdegli  Amiofd*- 
dori , « Cemmtjfàri  J14.  jifr*  i fnf4f 
r amenti  dagnerra2'^o.fopra  lavndiu 
de ieni dilntghi Vni-j6.  jifrail  mina- 
re iVnghi  292.  [opra  tieni  de  J^giel- 
li  J16.  del  radmurfi  i \iagifirati  339. 
Prov^oni  vinte  dal  Senato  de’ 
rancotto  fepra  U macdlar  torni , [opra 
gU /porti , e dogane  di  Tifa  , t di  Li- 
vorne  4gg.  fopra  i partiti  del  %iagi- 
firato  Supremo  , e Collegi  494.  /opra  è 
piali  al  paUgu  del  Tote/là  ^9^.  fepra 
i Cnfervadori  di  Ug^  ivi.  Jay.  fopra 
la  defima,e  trUtrio  ^9j,  fopra  le  eett- 
daeinagioni  joa.  fopra  i Capitani  A 
Torte  Guelfa  ivi.  in  alleggerimento  dal- 
le gAeHt  delle  \ltrtanzu  ivi.  fopra  i 
panni  di  lana  foreftieri  ivi.  fepra  i pro- 
toceti  perfido  fmarriti  Wt.  fopra  la  (pe- 
dale di  S.  diaria  Jinava  5 og.  fopra 
U \lome  di  Tieià  J09.  fopra  la  Zecca 
ivi  fopra  i Confoii  di  ìrlaie  a Tifa  , e 
fopra  lo  Stadio  vai.  fopra  gli  affiiaU  de 
^pilft  j ló.  (òpra  l’ Artt  "Minori  J09. 

' (òpra  iTrerrétdieori,  eCamartinghi  da- 
' gli  «#'"  ^iS.fìpra  [ Arti  afdte  di  Fi- 
renea  vai.  fopra  f elezione  di  ànqae  Si- 
^ formatori  del  Contado  iyi. 

• Pucd  Aleflàndro  y . Ruberto  9.  fna  ni<- 
‘ ' tà  17.  3 2.  vati difioglitre  ilTapa  dadi 

intprtfa  di  Firenze  239.  2gg.  439. 
4tf7.  47g.  4go.  Senatore  433.  An- 
tonio yefiove  di  T/loia  84.  mandali 
dal  Topo  al  di  Franàa  > e alfine- 
per  odore  140.  fatto  CarcBnale  476. 
naffaello  293.  de  Signori  4go.  Kei 
Maria  4g2.Pandolfo  340.  J4g.  Lo- 
renzo jgo. 


Pucdni  Pandolfò  al  feld»  de  Fùrintini 
S6.  91.  tjt.  amma!(Za  Gii.  daodto 
>33-  prigione  134.  fna  Oraifione  ne 
Confido  ivi.  decapitate  137.  Lorenzo 
de  Signori  102.  Vincenzio  da  Signori 
3J9.  Bartolommeo  4ga. 

delPugliefe  Andrea  de  Signori  a ig.  ' 

Q_ 

Qtnuarttia  > e (ito  Magifirate  qaad  fójf  , 
quando  injlitaito  y ed  a jaal  fine  77. 
limitata , e corretta  1 3 g. 

Quarantotto  in  Utenze  chiamati  Ottima- 
ti y ter  principio  1 e aatorità  4g2.  via- 
eono  drvetfe  pttmifmi  4gg.  dopo  la 
morte  del  Vaca  Alefmtrl  fot»  di  yttj 
pareri  595.  fanno  Governatore  ddU 
il  Card.  Caio  %9i.  eleggono  Cefma 
Medili  Capo  della  Tpp,  Fiorent.  399. 
rimettono  tatti  i ianditi  , e confinati 


<10.  633, 

Quiuatelì  fondami  dedt  dnefa  di  San 
Francefca  al  Manu  312. 

. 8 , 

da  Rabana  Antonio  26.  43S.' 

da  Radda  Ser  Bamdommeo  itfy.' 
Ramazzotto  pi^a  Ftoma^aoia  j o Star- 
ptria  271. 


Rangoni  Conte  Guido  Centrali  deb 
gemi  del  Tapa  ty.  44.  i^a-n/gOMr- 
ne  delle  genti  Frant^fi  ygy.  Don  Er- 
cole/w  HaZnv  3 og.  Claudio  339, 
Raflcgna  generale  della  Milh[ia  Fiorent, 
j6é-  di  enea  la  genti  et  arme  alla  dife- 
fa  di  Firmici  ^og, 

Ravenna  octapma  da  fuegiani  92. 
Reame  di  Napoli  offerto  dal  Merme  al 
MarchefaU  Tefcata  13.' 

Redditi  Giovanni  439.433.  434. 

Reggente  di  Francia  ledi  Luifiu 
Reggb  tdho  aOa  Ckitfa  dei  Data  et  Ftrl 
rara  12.  471.' 

Rebgiofi  non  deUone  tnere  t/ffà  prof*-  - 
« 143.' 

Reliquie  di  Santi  mandate  ilFirtmfi  dal 
48g- 
459. 
RibeL 


Topo 

dellaRcna  Maio  193. 
Tttt 
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RibeBi  fitti  ié  ^dici  tua  timejji  3^ 
4*  Rkcafoli  eioùtt  dé  Sdiufi  Jt  BnUa  Un 
CijltlU  jaj.  Antonio  t fin  viltì  tj. 
• 3».  31.  4?-  458.  dtSi^i  480-  St- 

tutort  483.  Sunooe  Jiu  mtru  84- 
GiovamtoAa  §4:  iH:  i4o>  <i4» 
Bettino  48^- 

Ricd Federigo  dt  Signri  ferito  32.458; 

■ Strutta  483-  Pierihncefco  482. 

Ricd  da  Prato  Set  Pierfianceico  <20. 
Ricdalbani  AgoRino  22^  Domcni; 


dite  di  Sm  iàeMe  3^6. 

Rocca  Biagio  de  siffttri  347. 

Rocchetti  d’ Oro  trwitii  tieSt  •v^iftt  di 
Cngfielmo  J^tiUi  dùe  forte  di  "Belo- 

l»'  lift 

Roma  ^ntde  fsctttfiùu  ^j.fft^luu di 
Itati  i iem  Uoadtué  ÌLu  Tevt- 
re  462» 

Romani  toro grdtimùtH  ytrft  Latree  I6t- 
nuUotuemi  di  7W«  IH.  <38- 
Rondinelli  AlcRàndro  34.  201.  224. 


co  458. 

Ridolfi  Roflb  j.  i9.48^.  Piero  8- K®- 

Saacefeo  iS.dtfmto  'tmfieeiti  ftr  tri- 
diior  detto  fetru  356.  458;  Lorenzo 
. , 8;.  84:  ili  uaTXmgi  il:  *Ji 
458.  4<7-  47 3-  Stiiutrt  48  t^~dd 
frimi  Coojigliert  deBt  1^,  fior.  ivi. 
Giovanfianceico  49.  Lorenzo  401. 
440.  Lionardo  de  dediti  detU  "BolU 
432.  Niccolò  454.  Giovaniianceii» 
418:  48°.  Snuiort  48^  Guglielmo 
482.  Giorgio  608.  Ridolfo  6o8. 
da  Rieti  Bernardo  tigeiui  dt/T  Imferedort  m 
Faenze  606. 

Riformatori  del  Governo  di  Firenze 
/:  .V  tdtoUfcem  il  Simme  tdegifiroto  deU*  Ù- 
. gnorU , « Confoloróere  > cretno  AUffau. 
da  ìdediti  Cefi  > e Triteàfe  delU  J^ef. 

' Fior.  infUttàfiont  il  Seruto  do  Qotrtm- 
utu  t t’I  Conjiglio  del  Dngtnto  480. 
fanu  me  Trtvyifom  fefrn  i Confiiu- 
li  482. 

. Bigi  dal  Borgo  a San  Sepolcro  Nic- 
. ■ colò  <27. 

Rigiwdori  Giovanni  288.  452. 

Rigogli  Giovanni  . . <24. 

Rimini  rot^JUto  rUSe  gemi  del  Tdf* 

Ui  niz 

• Rinaldi  Raffaello  482. 

Rinieri  Giorgio  2^  Andrea  ^99.  Gii- 
ftofano  4jg. 

. Rmucdni  Giovanni  34.  42.  de  Signori 
130.  de  Vieti  3^.  439.453.  45 d. 
Bernardo  328.  Bartolommro  397. 
da  Ripa  Giuliano  33.  43. 

. RiIpoftcV*/  Dote  jitjfendro  ntt  ncttfe  de' 
Fnenftiti  5 5 8-  - 57d. 

Robettct  Bagli  CrM  CetatUmo  dell  or- 


ili. 

Rondno  Bartolommeó  Me£co  2 3 i-jaS: 
Rolpigliofi  di  Pilloia  FiLppo  32^. 
Rom  Conti  di  San  Secondo  Pier  Ma- 
ria 3^  eoi  fiat  Cotonnetlo  noli'  efircito 
breforuU  270.  ferito  306.  tnmoeejt 
Angrudàtto  de  Tìft  3^  Agnola  mo- 
gli! t AUJpuidro  Kim~  601- 
Rofli  per  U Umore  Bernardo  458, 
del  Roflb  Agnolo  do  Signori  331.  Lorenzo 
45  g.  Pagolo  Onnlieri  JenfoUmiu- 
no  537. 

Botta  de^i  Sftgnmli  14^.  do  Fronzefi  4 
Ntfoli  162.  de  Fnmeefi  in  Atdid  2 
de  Fiorentini  4 Cfointra  41 8* 
Ruccllai  2<5.  Palla  3.  d.  2.  32..  123; 
»S>3-3>4- 370-4S4-467- 47J-477: 
de  Fifornutori  480.  Sonnlero 
oppone  éW elezione  dot  Dntt  Co/ìmt  ^96. 
IKI4  ynoU  fin  Fràtipe  neSn  Ffp.  Ftor-^ 
. fm  eia,  eporoU  mogndnimi  ^gg.Het- 
. nardo  34.  438.  Filqipo  323.  480- 
Piero  444. 446-  Giovanni  4^  Ber- 


nardo  482.  Fiancelco  482. 

Ruota  rifirmetd  482. 

Ruflid  Bernardo  3t7-  480- 

a . 

S 

Sacchetti  Harìone  fate  ojforvmte  eB  S. 
Frtmteftt  2^  A^olo  de  Dieti  371. 
, Sacco  di  Roma  43. 

Sacerdoti  > e toro  mendimento  87. 


Sagrellia  di  San  Lorenzo  ofern'mnraoi- 
otief*  del  Snenerroii  442.  584.  éll. 
Sala  delgrm  Onfiglie  rinetentié  JJ. 
Sale  rinetrnto 
Salerno  prefa 
da  Salò  lodonco  morto 
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Salvetti  Lodovico 

Salvi  di  Genova  Ottaviano  171, 
Salviad  aér.  ^aa.  Iacopo  d.  2,  ^ 

84.w<<  Jifftgìùn il  Tufi  JJtmfnf4 
£firmit  2^  19^  U2ì  458- 
fóK4  é far  frmcift  njjtùtia  U Dms  A- 
hlpmJro  478.  tUf»tM0  cUlTuft  4 trdt- 
uw  U lAgé  et»  oftrt  491.  Averar- 
do  9. 4^8-  fa»  Piero  9.  Cm  iti!» 
ginmifimmiiu  ^62»  Alaman- 
no ;4o.  GiiiEm  24.  ftt  (41- 
th»  ^og.  ft  tlirdggio  4 Lmf4 
Sirtjji  ji£»  i/iritf  jia.  Lorenzo 
^a-  4^a-  6ai.  Piero  482. 

Maria  aUtìn  citi  Dnct  ctfimt  yt  4 
^4  ctÌ4  Dneieffàu  Cduràu  clt  McJm 
506.  iilpctic  Cefim»  ftufiglit  Ì4Ì  Trm- 
' (Ìf4tt  59/.  far,  fui  rimfrtyeri  4I 
yifioyt  dt  Jlff  ÉgS.  lu»  enir4  »tllt 
e^t  icBo  Stmt  ^an- 

di  Saluzzo  Marchelè  Cendtitwri  idtcferà- 
tc  Prtn-r^ft  ij.  merli  iSi, 
Sancii  nmfom  gli  Enl^ùfiici , t Pmtù 
^ imi  ftnm  fnit  fui  Fitrnuim  92. 

‘ f dmnt  tra  hrt  fi  f ir  U ufia  9 
TI  Fura/aiiieageu  fiatila  co’ Juormi- 
ni  itì  rimnan  mila  furia  ti^  inmti 
faizi  UT.  odiano  Tifa  Ckmeiui  lyg. 
nani»  J’eriircole  189.  mandano  Anu. 
hafeiadert  in  Fim^i  Ipg,  cmdntono 
ftr  lon  Cafitan»  dillt  Guardia  il  Dnu 
di  Malfi  228-  mandano  Ambajeiadon 
“ 4 Orangt  ivi.  tredom  di  anert  Celli  f ( 

S.  Gimign4nt  ivi.  mandano  Amlaftia- 
dori  a Cefare  239.  mandani  arliglierii 
nel  camfo  hnferialt  2oo.  umana  di 
figliare  Mmiefaleiam  322.  frometino 
artiglierà  a f'eltirrani 

da  SangaUo  MaeAro  Antonio  arthiuao  2^ 
San  Marcello  arfi  , e fiahggùto  414. 

. San  Marino  Agoftino  rifimàter  detta  di- 
ma del  fifa  , e fie  jnaliti  S28. 

San  Miniato  al  Tedelco  eaJleSo  234.  ri- 
hllaie/i  da  Ememim  è rifr^dal 
Fermcii  209. 


da  San  Miniato Amerigo/àrts  imficiamM 

Onta  d Urlmti  lao. 

Sannazzaro  ' 149, 

Santa  Croce  Giorgio  ^ mtm,  t fian- 


w da  Fiorentini  ‘ * 

Santi  Meflèr  Gismondo  neeifi  a.  ^ 
Santo  Leo  nfi  al  Data  d Urbin»  ^4. 
Sapiti  Francefeo  ' “ ' jaj. 

Sanniento  Diego  ì ribnttam  da  Fauma 
368.  Franc^co  Cafitano  degli  ffa- 
gnuli  607.  624. 

del  Sarto  Andrea  difigne  in  O^itam 

tati  fer  un  fiì 

da  SalTatello  Giovanni  fia  ferfidia  i6^. 

Sailètti  Teodoro  292-  Carlo  482. 

di  Saffo  Saffo  de  ttjeci  i^.  de  Sgnirtm. 
da  Saffoferrato  Capitano  Bernardino  271. 
Savelli  Giovambatifla  al  filde  del  Pafa 
11^  (ol  fio  eolonni/io  nelP  Eftrein  im- 
fenale  270.  falli  frigune  da  fili  fil- 

44S* 

Sauli  di  Genova  Domenico  12, 

Savoia  frifi  dal  J(i  di  Franàa  y7§) 

Savona  yf  rende  a Gimnefi 
Savonarola  Fra  Girolamo  34.  49.  jj" 
^7o^72,40t.452i£24t^ 
Scala  Giuliano  de  signori  480.  482. 

Scaramucce  ira  i Furintmfrgl’ 
riaS  2ofa  348.  gyy. 

Scarfi  Mattino  4^4. 


Scarlattini  Aleflw^  3t7. 4,39.  j, 
4fS' 

Scarperia  frefi  da  Umatrg^  271. 
della  Scarperia  Lorenzo  34. 

Scienze  mredotte  dal  Re  netta  Francia  46G. 
Scoronconcolo  ammaj^a  il  Dica  Alefi 
findto  yQo, 

Scudi  d’  Oro  Fiorentini  a che  Ina  fi 
debbono  battere  ' ^09. 

Sebeto  rnfilh  famtlifjimi  ,Aq, 

Sedici  Gonfalonieri  delle  Compare 
lobi  yia 

S^i  Lorenzo  JJ.  de  Dùci  igg,  458 
Aleffandro  jg.  de  Dieci  212,  ^ 
^Otto  de  Dilli  BtmE 

do  de  Signori  «r 

Sei  di  Mercanzia  rifirmali  468* 
Selve  fitta  degU  Strozzi  ^6* 

Sermdi  Filippo  Amhafciadori  di  Sc^ 

a,  . 338. 

^gnn  Giovanni  4^^, 

Senùà  Crillofbro 

Sern&>n  Antonio  Averardo  33. 
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. g,o.Giov*nni  34. 4L-  4t8-  F«°- 
*,  cOoo  ^8  4?» 

i»  dèi  ^ Fnmodco  43» 

4J3- 45^  Gugli^o  4^  45^ 

; Se^T^nafo  55^  AnSe*  32^. 

439- 

Soffino  > 0 y«Ki  yiwkSliw»»  tfaj- 

Setta  ottiméti  70.  d$Tf  . 

ftUni  t e df}i  ArrMuti  tvi>  vi»  Far 
rione 

Sette  trefetm  *•  Krma  88- 

Sfòira  Francelòo  Maria  «*t^  iti  FU- 

ft.iJt  yónàtm  IO.  iftiut*  ntlct- 
fitit  a "Miltm  15. 1 vc»TÌt  cogr Im- 
ftritU  , c ^ (MK  mmtico  rùoriM  «wt 
£^4  18,  fit  ticorio  et» 

, f^4T.  3». 

Sena  frt  grume 

da  Siena  Giometto  3i8* 

di  Sifonte  Come»  vé  di  Silva  Ferdinan- 
do 

Sigillo  di  Nerone  feruta  yU  di  Firn- 
tt  iti  Ceitu  di  Sifmtt  • 

Signordli  Oy . Bin  Mancino  i67-Otta- 
viano  194.  303.  mene  362.  Lionar. 
do  [ut  morte  303* 

Signoria  Jefcjlt , e ftrtkt  di  TtU»pp  m- 
emt^  tlumfo  ^ »k>7«  fer  trt  mefi 
ivi  ’M.ifffirtst  ttrtmiet . 468.  tUgJtfO- 
rtttri  t yieittrt  il  Vee*  Martire  473* 

74  4 vieìitrt  U Deet  Aieffutirt  » M i 
d»  Ctrtigitni  itrift  476-  dt£ei  ^ 
T^ermtttri  del  Caytmt  di  Firenze  ^ 
4go.  tMiet , I lUet  vi*  dtJ^fermtr 
etri  ivi.  , 

Sgnorini  Zanobi  4^2.  4?^- 

di  Silva  Ferdinando  Conte  di  Sfonte  Mi-  ^ 
nijire  icS"  JmferteUri  viene  in  Firen^ 
631.  /lui  n/pzj  ed  Dne»  Co/imo  632. 
gtekitre  tjpr  rieadtat  lo  Sette  di  P». 
rtnze  tl  Signor  Cojimt  tU  ìrùditi  ivi. 
firtt  vìt  gran  tefort  £ Utenze  63^ 
Simoni  Domenico  ft  F orexient  etoMn 
ligie  Fiortntin*  191.  eonfintit  fi  mut- 
rt  4S*- 

Sindad  del  Comune  erteti  e rivedere  t 
nati  75.  de  RubeOi  > e iWv  317. 
Sni  Piero  114. 

Socdni  Soccino  239. 


Side  Marco  ymt  i»  htUe  mi  Bure  m 
Brenfidt  147. 

Soderini  rimeK  itSt  Selle  in  Firenale  7^ 
M.  Niccolò  Cav.  3.  Tennmafo  gi 
gu /m OrtzÀeme  ùi  Statete  gf.nemi- 
nett  4/  Gorftlonitreio  ptrtiènilF  ettetr- 
■4  63.  /w  geliti  73.  de  Vieti  ^ 
pu  ertzient  in  fr etite  loS.  AtnOe^ 

_ ftieitrt  4 Lntrte  120.  >*  dàfitrtSe  et» 
muti»  Ceffoni  131.  nel  ftirn  fijmt- 
ente  rànev  de  fnetir»  nemmeti  e tj/er 
Ctnf.  1J2.  /temete  di  firuort  192.  »- 
lette  Amie/iudtrt  e VtnttJerfinUt 
19S  offiT*  e tj^r  Golf,  ig^fvfe- 
Tele  » feytr  del  Ceffoni  199.  i/fneit 
tener  ere  inLege  ten  Cfert  ai8-  Cent. 
mi/perio  Gtntrele  224.  Andefeiedert 
e Cefere  233.  fi  fette  di  GenOte  > • 
refe  e Lutee  234  terne  inFirengtigfg, 
riftrifte  inFreiue/t-Oi.  teafinete  4J4. 
Giuliano  Pé/ievt  di  Sentet  Aniefùu 
dorè  de  Fitrtnùni  in  Frenóe  87.  ferì* 
et' Cerdineli  Fterentini  e Cepne  e4t* 
rtiene  een  Ino  in  Firenze  <?o8-  Piero 
Cenfeleniert  4 7Ó4  ^ fo.  72.'  88»' 
117.  y4-  288.  Giovambatifla  71» 
Ctmmifierie  Gtatrelt  nel  temfo  tUU 
Itge  121.  133.  /trite  nenert  in  Na- 
feti  16%.  Niccolò  de  Snntri  l02t 
33;.  482.Gio/yettoiM^  Dica  lao. 
IJI.  1^2.  Luigi  de  Vieti  Ann 
' ié/iiedere  el  Tifo  336.  371.  421» 
440.  detefitete  449.  Lorenzo  et  Sn 
gtett  174.  231.  /ne  qneUtè  307.  ìat- 
fkteu  ^8.  Paobmtonio  190.  4^4»' 
496.  defreeenreteri  de’Fnorifcui  9 28» 
Orettrt  de'Fnenfeiti  e Cefere  ivi.  Pie* 
ro  feetorrt  le  Tetri*  377.  Tomma- 
fo  399-  4;6-  Andre*  4;;.  France* 
fco  4^6.  ^ovanni  4^fe  lifatia  medi* 
A Ltrtntim  de  Meiici  587- 

Soldati  dA  FiuSi  fettiegpent  le  Cf*dd[ 
ìritditi  600.' 

Solimano  147.  vntle  effeUr  T Un^i* 
226.  terne  m o/lentmefeli  ivi./  fet- 
te di  fette  Vitane  ten  grendiffime  de»-_ 
A'Criftieni  299.' 

Sollevazione  tetterò  eXdtditi  31.  fmtte- 
te, eterno  39. 

da  Som- 
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di  Somniflia  AntonfrjiKtfco  at  5«»er» 
165.  Girolamo  .■  ■«  4}!, 

Sorbello  Francefco,  e Lodovico  alla 
d fefa  di  Corrona  tSo. 

Soriano  MelTer  Antonio  Ambafciadore 
de  yenefiaui  a Firenze  fi  duole,  de-.. 
Fiorentlm<)i.  leflimonio allacondot- 
ta  di  D.  Ercole  da  Efte  no. 

Sodegni  Antonio  4gt, 

Spagna  religiofilfima  ;io5. 

Spagnuoli  defideeofi  di  facchej^ìar  Fi- 
renze tìQ.  loro  parole  alla  veduni  di 
Firenze  joo.  l' incamminano  verfo  la 
Tofcana  (ai. 

Spagnuoli  Mercatanti  guardati  in  FU 

tenie  ^ ; ig6. 

Specchio  (he  cofafoffe,  e fua  r forma 
Ito.  ..  498. 

Spedale  di  S.  Maria  nuova  159.  a97- 
fopvenuto  ^ . c ,308. 

Spedali  »«F/'re»^a  tfuantìye  anali  icg. 

• Spel  lo  prefo , e faccbeggial»,  dall'  Oran~ 
ge  221. 

Spinelli  Francefco^^  14.  Pagob  pa~ 
trino  del  Martelli  ■ . • ^ <49. 

Spini  Scoiaio  de  Difc/  iSc^  loo.  g40> 
Iacopo  }4-  413:45^  r/i-r.  614. 
a Spinola  Agoflino  prefi  tot.  171. 

■>  Bartolommeo  • -j  - ^ ;i8ot 

.=  Spìriti  Ottaviano  commette  uct'fiepiin 
l Viterbo  VII.  JC.Q.  967. 

da  Spulati  Paolo  faina  Firen^dal  fac- 

' « . . . „ I.  145- 

$pia\et'\n\  come  ricevono  grJmperìalh.-;o. 
Squittino  f 468. 

.■.^Stx^paMalfimiVnnoAmiafciadoredel 
-, . f Duca  di  Milano  j _ j , ufi. 

1 1 StanziTfompofia  da  Fra  Girolamo  Savo- 

- - narola  . .-J  \ io7. 

_ Statichi  dati  da!  Papa  agl’  Imperiali  ^ 

" -fungono  nelt  efercito  della  Lega  jit- 
_1  Statichi  Fiorentini  eletti  per  mandare 
r : nell' Pfercito  Imperiale  ato- 

- Staris  Giovanni  mandato  dal  Papa  a 

,.j  Firenze  460.  Auditore  del  Duca 

- Ah ff andrò  476. 

CI  Statue  di  LeottX.ediClementeVli.ler 

vate  via  H7- 

delloStcccuto  Lorenzo  de  Signori  ,759. 
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Stefani  Mclcliioftn»  Serìttere  Ut.Fran. 

cefco  - : 481. 

Stia  Caftello  j 741, 

Stjnchepe/^/oni,percW  coti  dette  16 r. 
Storia  d’ Inghilterra  4tM-  Polidoro  Vir» 
gili  da  Urbino  •.  <■  ?S5* 

Stradi , o da  Strata  Giovanni  fatto  pi- 
gliare dagli  Otto  198.  Ootneniop  J97. 
Stradiotti  chi  fojfero  ' 124. 

Stragiropolo  Giovan  Maria  mandato 
dal  Card.  Salviati  a Cefareiij.  5 jo. 
mandato  a Firenge  6j  l. 

Strozzi  Lorenzo  5.  ^ jS  418. 4^8.  Fili p- 
^ della  Setta  de  Medici  9.  dato  per 
iftatico  dai  Papa  a D.  Ugo  19*  *7-  Ib 
berato  zL  efcediRoma  49-  viene  in 
. Firenze  42.-  fua  rifpgfia  a Ippolito  de 
Medici  48.  accompagna  i Medici  50. 
. mandato  a quietare  i Piftolefi  ivi.  f4* 
dato  in  odio  univerftde  %6.vainFran- 
da  nq.  va  a Lucca  196.  degli  arroti 
alla  Balta  498.  va  a Roma  ag/uftifi- 
earfi  col  Papa  q^q.fue  qualità.»  cofiu- 
mi  ivi.  chiamato  a Roma  42?.  accon- 
■fente  a far  Principe  di  Firenze  Alef- 
f andrò  de' Medici 479.  mandato  a Fi- 
renze dal  Papa  per  dar  forma  alPrim- 
dpato  qio.Senatore  atiAe  primi  Con- 
figlierì  ivi.  infofpetto  al  Duca  Alef- 
f andrò  489.  viene  a F irenzc  a giuftrfi- 
care  i figliuoli  4ot.accompaznalaDu- 
-cbejfina  Caterina  a Nizza  qobrprefla 
\ danari  per  fare  in  Firenze  la  fortez- 

, ga  ^^co’ figliuoli  fi  parte  iSFirguz^ 

, 9'^.  favorifce i Fuorufcìti  91 1.  nim- 
..  , daaCefare  adolerfi  del  Duca  Alef- 
, ^ fandrf  ivs^^aNapoli per  parlare  a 
-,  ere  540  in  Roma  fa  citare  il  Duca 
Alejfandro^  parla  eo' Card.  Fiori, 
a Cefare  ivi.  Pietro  Zapnada' 

, . . 979.  come  chiami  Lorenzlno  de  Medi- 
ci iqtfefoldar^^inBokgna  604. 
fua  tetterà  a.Card.Fior.  60.^  nega 
_ , danari  al  Card,  di  T urnon  616.  non 
. adetif -e  alta  guerra  6 1 7.  r’/ceve  lette- 
^ re  da!  Re  di  FrScìaX'ù.ia  danari  per- 

far  la  guerra  4 Firenze  614.  Maria"* 
donna  di  Lorenfo  Ridolfi  8. 517.  Mat- 
teodeUa fetta /^'Medici  9.71.98474. 
uùu  “ ' 'de 
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dt  Dieci  ito- jimhafciaiiore aCefare 
*11;  *14;  ricercato  di  foccorrerU  pi- 
tria,fua  rifpofta,e  fuei/ualitA  xn. 

' A*.t.a6i.iTì.ai<,deRiformatori  aio. 

Senatore  »8{.  S40-  S7S-  <oq-6QS.6}2.- 
Alfonfo  j.  nominato  a eJferGottf.iis 
' pi.de  Dieci  <4.  deSij^nori  114.  igx. 

«>8.  Piero 

• 45:  fue  qualità  485.  fofienuto  dagli 
Otto  ilq.'rilafeialo  515.1»  parte  dì 
ttrent^e  ^16.  519.  perfuade  il  Card, 
de  Medici  a Ilare  unito  co'  Fuorufeiti 
4U-  5y.  611.  fuo  arrivo  a Bologna 
<17-  Uja  male  parole  al  padre  618.  »' 
incammina  per  forprendere  il  Borgo 
a San  Sepolcro  éii  vuole  entrare  in 
Seftino ,edèrihittato6i^.  ritorna  a. 
Soma  61 8.  Ubertino  55  Marcdio  86» 
Giuliano  182;  Carlo  130.  4J3. 
451-  45^  Marco  319.  413.  452.  Da- 
■iello  319.  Zacchcria  339.  Giovani* 
fcatifta  453.  Bernardo  45  {.  4s6.  Ru- 
fcerto  486.  prigione  COI,  viene  a Mon- 
tepulciano colle  genti  de  Fuorufeiti 
604.  Meffer  Lione  Priore  di  Capua 
486.  49?.  ha  parole  eon  Giuliano  Sal- 
vinti  51*."  Vineenzio  486  prigione 
V . 491.  Luifa  moglie  di  Luigi  Capponi 
' maltrattata  dal Salviati  ^ix.  muore 
itèvelenatà  da  Parenti  siz.Tomma* 
'1  ióprigione  gtf.  rilafciato  515.  Alef* 
fandro'  mandato  a!  Papa  da!  Duca 
' ' ' Cojimo  6o».  Niccolò  morta  619. 

1Stro7zi  di  Ferrara  • 931. 

■-  Struffi  Girofàmo  de  Signori  lot, 
'Stuardo  Giovanni  Duca  et  Albania  mi- 
dato a moleftar  Napoli  il  rotto  11. 
Studio  di  Fifa  909. 

Aetla  Stufa  Prinzivalle  34.  a<9.  479.  Senato- 
.reqtg.  de  Primi  ConUglteri  ivi.  Fran* 
eefeo  3^  Ugo  de  Siinori  169.  440. 
taiigi  1S6,  4tz.  467.  Giovanni  4?o, 
<79.  Giovainbatifta , eGiovanfrance* 
fco4<4  496  Enea 479  Giainondo 481. 
%cA)\»T\a  faerbeggiato  da  Borbone  19. 
di  Suellea  Marcbefe  96. 

i.  1 

T 

. Taddd  Aotonio  fuo  atta  indegno  33^ 


ha  bando  di  Kubello  39?.  Andrea  de' 

' Signori  Ì04.  Vincenzio  ?99- 440. 494. 

Gherardo  a 484. 

■ Taroburare  che  eofa  fia  344. 

Tanagli  Giovambatifiadc  S’/^aorr  »i4. 
de  TarbcsMonfignore  mandato  dal  Re  di 
Francia  in  Italia  no.  afpirava  al 
Cardinalato  iouct/iglia  il  Re  diFran- 
eia  ad  abboccarji  con  Cefare  339. 

Tarugi  da  Montepulciano  Fraricefeo  Se- 
gretario de  Dieci  _ ' 84. 

Taflbni  ■ 115. 

Taverne  ferrate  in  Firenze 

T azza  d’Agata  di  Nerone  tolta  dal  Con- 
te diSifoate  6?;. 

Tedaldi  Bartolo  ile  D eci  I9?.ie0.?8x. 
49?-  496.  Andrea  di  Dieci  313.  Gio- 
vanni 499.  6o8. 

Tempi  da  Empoli  Francefeo  368. 

Tempio  di  S.  Pietro  di  Roma  facchtg- 
giato  da  Colonneji  . 19. 

Teforo  della  S.  Cafa  di  Loreto  prefo 
dal  Papa  83. 

Tevere  allaga  Roma  463- 

Tlepolo  Meffer  Miccolò  141. 

da 'Tignano  Tommafo  309. 

da  Tolentinp  Vinctnzb  Tefauriere  de! 

Papa  638. 

di  Tolledo  Don  Pietro  ' 486. 

Tommafi  -da  Cortona  Antonio  381. 

Tonti  da  Pilioia  Baccio  Capo  della  Par- 
te Cdnceìliera  332-  ucc'fo  gxi.  Defi- 
derio  ammaggato  6t|. 

Torelli  Lello  fa  Poraghne  neH'ejfequie 
del  Duca  Aleffandro  6tt- 

Tornabuoni  169.  Giovanni  5.  498.  Si- 
mone  83.  Confai,  e fue  qualità  490. 
Senatore  983^  Poteftà  di  Prato  614- 
Alfonfo  940. 

Tomlello  Friippo  ' ' '617. 

Torri  delle  mura  diFhenge  rovinate  36. 

Torrigiafii  Raffaello  483- 

Tofinghi  Francefeo  38.  439-  493.  496. 
Tommafo  8^  Francefeo  113.  190. 
479-  483.  Piero  13X.  Lorenzo  de  Si- 
gnori 130. 

del  Tovaglia  Lapo  498.  471-  Bernardo 
4*7-  47  ;• 

Ttaàuanmodi  Malatefta  Bagliom  fu  il 
maggio- 
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mjg^hre  ebe  fijff  pj^i  fatte  4jt.  reflata  Roma  ^%o.  ■viene  ìn  Fi. 

Tre  Capitani  fi  partono  di  Firenze , ed  renate  co'  Card.  Fior,  e co’  Fuorufeiti 

hanno  bando  di 'rateili  J4J.  toS.  fi  parte  6o^.  confi^lia  il  muover 

Tremoto  fentìto  in  Firenze  477.  guerra  alio  Stato  diFiren;^e6vj.6ìì. 

Tribolonti  ehi  fofiero'  * 144.  Filippo  iia.  190.  4JJ  459. 

Trìvulzi  Teodoro  loi.  170.  xji.  475-  fi  parte  di  Firenze  6io.  F^an- 

rJel  Trofcia  Niccolà  4;a.  467  Bartoloin-  ceka  de  Signori  195.  201. 19}.  JJ9. 

mco  degli  Otte  efamina  Piero  St'oz-  459.477.  48}.  s'oppone  alt 

zi  S*4-  elezione  del  Duca  Cofimo  fi  par- 

Tmcì  Lorenzo  de  Signori  114.  fer/«F»Vfn?f  610.  Filipp<}  52a 

Tunifi  prefo  dalT Imperadore  540.  Varani  Gio.  Maria  Duca  di  Calderina,  e 

Tureoa  Vif conte  a Livorno  ii^.viene  in  fan  morte  100.  Ridolfo  fatto  Signore 

Firenze  ivi.  174.  trftimonio  alta  con-  diCamerino  100  Caterina  WdM  too. 

dotta  di  D.  Ercole  da  Efle  - 179.  ~ Varchi  Benedetto  J7.  ha  facóUd  dal 

4i  Turino  dal  Borgo  « S.  Sepolcro  Gio-  Z>ucaCofimadifcrivere.finceratvn- 

. Plorò  al foldo  de  Fiorentini  tSfSer-  te  la  Storia  Fiorentina  164 

gente  Maggiore  dellaMìliziaFioren-  compone  molte  Porfie  in  lode  di  Lo- 

fina  i$o.  ìsj.  J57-  renzode'Medicièot.fua  traduzione 

„ _ dell' epigramma  del  Molzaioc^. fi  porr 

^ te  di  Firenze  col  Oianngttp fili. 

di  Vadimonte  MonCgnore  piglia  la  Sa-  ' va  co'  Fuorufeiti  al  Borgo  a San  Se- 
enia  f ' $7^.  \ poltro  (ivx.  l^eia Piero  Sirrìzziytva 

Vaglienti  da  Fifa  Fiero  571.  aRoma  ..  . t . hxt, 

di  Valdimonie  Monfignore  rnr'r4  co»  o»’  Uberò  Fazio  H®* 

armata  nel  Regno  di  Napoli  xt.  mor-  UbertinJ  Giovanni  ' ^ 

todipefte  ■ , i6x.  Vecchietti  Iacopo  . 451. 

.•  Valier  Monfignore  <«^/cc4ri>,  W Ff»c-  del  Vecchio  fintonmAmiafciado.rede Sa- 
zia - 'il  nefi  a Firenze  - Ì59- 

Valla  Lorenzo  ' Z4i-  di  _ Vega  Giovanni 

Vallea Fietro C»po Tp.<t?»W/  “ peradore  aRoma  , , SI*- 

\ 271.  conduce  tartiglierle  nelCampo  dì  .Veli 'Monfig.  mandato  dal  Re  di  Frait- 

‘ , -Imperiale  ‘ j?9-  ’ cia'cf Firenze Zlj'ichiamiddtìi Fran- 

Valori  Bartolommeo,  o Bacció' r/f /A*  eia  ^ ‘ “ jj8. 

Setta  de  Medici^.'ìx.vuole  aiutargli  ’ Velluti  Raffaello  , .«.*  4®*- 

_ nella folleoazione n- 37.Comm:Jfario  dì  Venifr'ù  Am'ico  al fildo  de' Fiorentini 

'l  ' ' del  Papa  nell" efercitod’Orange  289.  tCg-SergenteAiaggiore  della  Milizia 

ha  bando  di  ruiello  con  taglta  igg.  ' Fióréntina  igo.  ferito' gfii.  uicifo  da 

compra  il  faccp  degli  Empolefi '36^,  Stefano.  Colonna.  ' j6o. 

..  manda  per  artiglieria  aCenova'ìit.  Vetwnzi  da  Spello  AntoniòFcrcoi» 

vienein  Firenze  4Ì7  fa  fare  Parla-  lefi  Amba^ciadore aRoma  MlDftca 

mento,edè  fatto  della  Balla  a^x-men  Cofimt"  '"f  ' 

' crudele  degli  altri  Pallefcbippydegli  Venti  Cittadini  eletti  fòpralàCteazio- 
Accoppiatori  p6y.  noni  contento  del  ne  del  Gonfi.  . , f - 5®- 

Papa  469  de  Proccuratori  fopra  le  Venturi  Pietose  Signori  141."  Giovan- 
Fortificazioni  471.  de  Riformatori  ni  ' . - 482. 

pio.  Senatore  iiì.  Prefidente  di  Ro-  VergérioP!etrbPaoloK«»tw>»Ccr- 

magna  $17.  difgufiato  del  Duca  Alef-  mania  \,  J55. 

fiandra  521.  u»  con  lui  a Napoli  540.  Vergili  dà'Urb'inó  Giulio,  e Polido- 
configliailDuca  apartirfi  diNapoli  ro  ' ISS- 
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Verini  Francefco  Filofofo  JJ5- 

Vermigli  Ser  Stclàno  24a 

VeiDio  Cafltllo  Je  Bardi  400. 

Ai  Verrazzano  Bernardo  195.  i]i.  J99- 
419-  45i-  Niccolò  ^ Signori  J47- 
de  Dieci  ìjt.  454.  456. 

_ Vtrfì  fattifcrivere  dal  Savonarola  nei- 
la  Sala  del  Gran  Con/i^io  197. 
Vefcovo  d’ AuguRa  uno  de  Capi  eletti 
da  Cattolici  per  convenire  co'  Prote- 
" ftanti"  465. 

Vefcovo  di  Bari  mandatpdaCefare al 
Papa  _ , 185. 

Vefcovo  di  Cefena  condotta  prigione  a 
Venezia  - ,.150. 

V efcóvo  d i FiefoTe  Monjig.  de  Folcbi  74. 

V efcovo  di  Macone  Amhafeiador  Fran~ 

7cfe  ' 604. 

Vefcovo  di  Mogonza  primo  tra  gli  £• 
lettori  . . ■ 

Vefcovo,  di  Pavia  mandato  dal  Papa  a 
Firenze  , 607. 

, _Vefcovo  di  Vafona  19.  ferivo  a Mala- 
tefla  Paglioni  195.  mandato  alPlmpe- 
radore  115.  a Camhai  no.  470- 
Vefcovo  di  Verona  fatico  agl’imperia- 
li ■ - ^ - 84. 

..yefpucci  Antonio  144.  Giuliano  Jir. 

_7^Luca,_  * 481. 

’ . Vettori  Francefeo  Amhaf  iadore  al  Pa- 
pct  5-  6.  delta  Setta  de  Medici  9. 17. 

, . fuar'fpoflaalGonf.iì.fLat.fuodft- 
- io  notante  11$.  Amhafciadote  al  Pa- 
fa  z8o.  185.  458.. 467.  480. 5<vr«rore 
* 4*9-.  SiO-  575-  595-  599-  ’^'co 

^ injignt  letterato  41.  117.  mandato 
_ ^ nelCampo  della  lega  i^j.  fa'l' Ora- 
^ gione  alla  Milizia  Fiorentina  ?i9- 
^.minttteiato  da  un  faldata  609.  Gio- 
^ ; , vanni  J47'  4";8.  Lionardo  . ’asS. 
. PfRziali  di  Condotta  197.  delia  Gra- 
, fc»  loro  autorità  aecrefehft  aio),  di 
Banco  zjo.  deir  Alienazioni  Jt7-  di 
^ Sanità  47}.  di  Monte,  e /ore 

50t.  dello  Sradio  di  Fifa  509.  de  Pu- 
pilli 5ia  di  Torre  levati  dal  Duca 
Cofime  51 1. 

Ughi  Mariano  de  Signori  9?i- 

. Ugolini  Luca  , 458. 


m 

Uguccioni  Giovaimi-.'-  . IJ4. 
Vitata  afedìat a da  Solimano-  zjj. 
del  Vigna  Giuliano  z8o  Lorenw'  607. 

, Villa  Meifer  Francelco  ’•  ' ...  «ji. 
Villa  di  Plinio  dove  fi  erede\  che-fof- 
fe  ..  • c , 

Villani  Giovanni  Scrittore  diligente 
delle  cofe  dì  firenTc  z^.  Giovanni 
45?-  ' 456- 

ViUk  del  Popolo  Fiorentino  , ..JS- 

da  VinciGiovanniperiff  trComndgB/4,^6. 
pattino  di  Dante daCa^ìgUone  ^49, 
Viniziani  aiutano  il  Duca  d Milano  lol 
loro  fof petto  per  locovducimento  del 
. Re  Francefeo  prigione  in  Ifpagna^ii.^ 
idegnaticonteail  Marchefe  dìPefea- 
t(t  15.  mandano  al  Re  fi  Francia  a 
Tàllegrarfi  della  fua  lihera^ione  17. 
toro  antico  cofìume  i$.faànO  rinnova- 
re laLega  a' Fiorentini  con  nuove  con- 
dizioni  occupano  Ravenna  ot-  di- 
fetto notabile  della  loro  Rep.  96.  fc^ 
municati  da! Papa  140  riconducono  il 
Duca  d'Urfina  141.  loro  Rep.  lodata 
’ nf  temono  della  penata  del  Dueair 
Branfuic  nj  fi  dolgono  de' Fiorentini 
^ tifi  fi  raffreddano  nelle  cof r della  Le- 
ga 17}.  con  Ambafeiadori  onorano  le 
j di  D.  Ercole  da  £^<,177.  tf  af- 

fano d‘  accordarJL/on  Cefare  789. 
tftandano  Ambafeiadorè  in  Firenze 
Carlo' Capello  197.  ri(bief.i  4’ aiuto 
'•  da  Fiorentini  iji.  coftaidinella^o- 
! ' , gn  1J5-  i' accordano  conCffare  gio. 
:i  iandifeono  Firenge^per  la  pefie  47J. 

. non  vogliono  entrare  nella  nupva  Le- 
ga del  Papa,  e dell  ìm'p.  ' ' 493. 
Virgilio  Romàno  morto  , 373. 

•:  Vjftarino  Melfer  Lodovicp  17. 

Vitelli  Vitello  Capo  delle  Barde  Uere 
-,  . zj.  I5a Niccolò  167.  Aleflandro  138. 
■„  colfuoColóncllonell'efercitoTmperialt 
all  alfedio  di  F ironie  270.  ferito  306. 
va  allefpugnaiioned' Empoli  ìbj.for- 
tìficaVolterraìii-affedia  P'fa,edè 
t.  rotto  450.  Capitano  della  guardia  in 
Firenie  viene  in  Firenze  fa 
nafeere  zuffa  tra  foldati  per  follecita- 
relelezionedelSignorCofimo  ^^^.l'im- 
padre- 
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Ufirii3[^d  di  Bmzd  ftr  f Imferddt- 
Tt  632-  CUdffim  328- 

Vitembcrgo  Conte  Felix  j a 7.2  7 1 .3  7 1 . 
da  Viterbo  Pierfhuicelco  dd  il  éftfjtB  dtKd 
f9rie:i^d  di  jig. 

del  Vivaio  Nkcolò  dt  Siffmi  loz. 

Vivaldi  Ser  Giovambatilb  480. 

Vivuoli  Set  Lorenzo  £4.  ipg. 

V otterrà  Cittì  frddiu  dfUd  Fàr,  262> 

fra  fila  > « Stdta  379.  fartjicad  385. 
djfdltdtd  ddi  Ferrucd»  390.  nmiéttud 
(Ugh  Spégnmii  395. 

Volterrani  t’dtctrddti»  cagli  Eccl^dftici, 
a fiu  ufìtaUònm  383*  mamUna  /4w- 
hafuuUri  d Sùdd  383.  di  Fdfd  38$. 
tarnana  dlT  aiUdianzd  dt  Fiartntim 
392.  carftJfdM  U tara  riitiiaau  ivi. 
da  Urbino  Morgante  mona  373, 
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d’  Urbina  Giovanni 

237.  matta  27*. 

Don  Pietro  «mrio  146. 

Ulànza  da  Fiaramim  lul  Cdrantla  ftr  far 
ftrrart  la  katught  491. 

z 

dd  Zaccherìa  Franceico  da  Diaci  133,  371. 
Giuliano  482. 

Fra  Zacchera  frau  di  S.  Ttédrca  ftgtcact  dal 
Sdvandtald  igg.  faggi  di  Fuma  , a 
fdd  matte  441. 

Z^ar  Giovanni  Spaptaula  238.'' 

Zappada  PiearókrfZa  579. 

Zati  Andreuólo  jr.  439.  Niccolò* 
Dùci  34.  Franceico  i go.  225.  370* 
Francefeo  307.  421.  ferita  dd\ldU- 
téd  424.  Simone  282-  307. 

Zeffi  Franceico  48 j.  y j x, 

Zetilo  Giovanni  TeJaTÙrt  dal  Data  S 
Farrara  jof. 
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Marno  di  Ser  Domemco 
Città 
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Ste&noi 
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Ctrrtàoni 

de’ Gonfaloni.  Nel  Gonfalone  del- 
la Scala  Raffiiello  di  Francefco  Gui. 
dacci  Capitano  i nel  Gonfalone  del 
Nicchio 
Toiana 
dacd 

rapprelàglie 

quella 

aini  1 nel  Lion  bianco  Baldallàm 

di  Francefco  Galilei  i nel  Lion  d* 

oro 

Fortini 

Braccio 

creduto 

Benintendi  > Meflcr  Pagolo  Batto- 
li i Pagolo  di  Pandolfb 
i Capitoli 
goditore 

Ravenna  : Baolla  di  Pandolfo  de  Li- 
bri j doè  Tallone»  fiior  del  Domi- 
nio trenta  miglia  : Batilla  di  Ftan- 
cefeo 
Tommalb 

Cav^cantiiLuim  di  Francefco  Ghe- 
t^di:  Mainardo  di  Bartolommeo 
Cavalcanti  j Niccolò 
Buondelmonà  : Iacopo  di  Meflèr 
Bongianni  Gianfìgliazzi  ; Iacopo  d’ 
Antonio  Spini  : Lionardo 
aggio 
* 

Tyrtmu 

di  Bernardino  > Bartolommeo  di 
Bellino» 
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